Digitized  by  Google 


Digitized  by.Gpogle  i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


RACCOLTA 

DI  NOTIZIE 

STORICHE, LEGALI, 
E .MORALI 

PER  F ORMAR ILVERO CAKATTEKE 

DELLA  NOBILTÀ, 

E DELL’ onore. 


.ri K;  m n 

■ìMTC;,;  Ui 

l;,:.!  I -‘DÌ/IOi  '' 

‘ i / 1 

l . » / . / • ' *.  ' 

\ ..  .li  .-'o.  -■  '•  '■■  • • 

/ ì;ìi.ìO/  / lì nn. 

' - t . \ ’-T  i 


/ 


i 


I 


Digitized  by  Google 


k 


RACCOLTA 

DI  NOTIZIE 

STORICHE.  LEGALI, 
E MORALI. 

PER  FORMAR  IL  VERO  CARATTERE 
DELLA  NOBILTÀ',  E DELL'  ONORE; 

P U B BLICATA  DA 

AGOSTINO  PARADISI 

COL  TÌTOLO  DI  ATENEO  DELL'UOMO  NOBILE, 

ED  ORA  IN  NUOVA  FORMA  RIPRODOTTA. 


TOMO  TERZO 
DE’  TITOLI 

PARTE  TERZA,  E (QUARTA; 

NfUf  ^lififérU  drlUmptrio  Oitopumm , JelU  Mo/covia , e delle  Petente  dell  Afta , Africa, 
e America-,  de  Magiftrati,  Dignità,  Cariche,  ed  Vpxj  ‘I  Civili , e Politici  , che  ’ 
Militari-,  Ordini  Efnefiri , e loro  Titoli-,  e fi  vede  come  fi  corrompano  , e fi 
correggano  i Governi-,  ecome,  quando,  ed  a favore  di  chi  decadano  i FeneS, 


IN  ¥ EKKoinoAp 

A SPESE  DELLA  COMPAGNIA. 

M D C C X L* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DE  TITOLI 


» * 


PAIATE  TEIÌZ.A, 


CAPITOLO  I. 


Deir  Imperio  d Oriente . 

Brigati  dairimpe 
rio  d’  Occidente  ; 
da’R^ni,  Duca- 
ti , Principati , 
Republiche  dell' 
Europa  ypaflerem 
prima  a dare  un’ 
occhiata  allTmpe- 

rio  d*  Oriente, che, 

fe  bene  in  parte  è pollo  anch’  elio  inj 
Europa,  la  Tua  potenza  maggiore  però 
fi  trova  nell’ Afia,  c nell’  Afìrica  : Indi 
parlerem  d’altre  Monarchie,  Prinòpati, 
e Republiche , sì  dell’  Afia , che  dell^  Afi 
fH(» , e dell*  America . Voglion  vzrj  Scrit- 
tori, che  la  Nazione  Turca  riconolca  1’ 
rógi  ne  da’ Sciti  Nomadi,  da  noi  conolciu- 
ti  lotto  nome  di  Tartari  , abitatori  già 
de’ luoghi, che trovanfi  Ibpra  ’I  MarCa- 
fpio,dal  Macedone  riftrctti  ne* Monti  I- 

rrborei,  donde  ulciti  poloa,  e dilatati- 
per  le  vicine  Contrade,  benché  fenza 
Opo,  fuperato  il  Ponto,  e la  Cappado- 
m,  fogglogaflero  varie  Nazioni:  Che, 
divenuti  Signori  dell’ Afia  Minore,  òfia 
Natoha,  prendefièro  il  nome  di  Turchi. 
Altri  attribui/cono  la  loro  origine  a’ Par- 
ti, che  nel  l'auge  della  loro  gloria  coman- 
davan’  a’  Perii , agl’  Alfirj , ed  a tutti  i 
Popoli  della  Media. -Altri  tcngon,  che 
Ateneo  Tomo  JIL 


dilcendano  dagl’  Abitanti  della  Celefiria, 
e dell’Arabia,  che  , ulciti  dalle  proprie 
ordinarie  Contrade,  fiotto  la  Condotta.» 
del  loro  L^islatore , chiamato  Omar^Cof 
giogalTero  a bella  prima  la  m^lior  par* 
te  dell’  Afia . ..Dii  Verdier  però  crede, che 
procedan  da’ Sciti  più  probabilmente  che 
da’  Parti , ò dagl’  Arabi , perche  que’  Po» 
poli , fiegnatamente  della  Lidia  , della.^ 
Caria , della  Frigia , e della  Cappadocia, 
nelle  loro  Fiere,  Mercati,  e Comercio, 
ritengan  tuttavia  qualche  cofia  de’  Cofiu* 
mi  degl’ antichi  Sciti  Nomadi,  ò Pallo- 
ri vagabondi , che  vivean  tra  la  Sarma- 
zia,  e *1  Tanai:  Che  i Soldati, che  ulci- 
rono  dalle  vicinanze  di  detto  Fiume,  per 
infignorirfi  dell’  Alia  Minore , oggidì  chia- 
mata Natòlia , mentre  i Parti  trovavan- 
fi  ancora  nella  grandezza  maggiore  della 
propria  gloria, fiendo  creficiuti  pc’ vantag- 
gi, che  la  fortuna  ficea  loro  trovare  in 
tutti  i Combattimenti,  per  renderli  vi 
è più  potenti  , ed  altrettanto  terribili, 
rilolvelfiero  di  cantonarfi,e  dilatare  i lo- 
ro Confini . Che  trà  ’ 1 numero  di  quel- 
le Tribù  ^ Oguyani  più  degl’ altri  popo- 
li fi  concilialiero  l’amore;  prerogativa  o- 
riginau  dal  merito  , dal  valore  , e dall’ 
integrità  d’unofirà  loro  chiamato  DuzaU 
pe^y  che,  con  le  fiue  belle  azzioni,iàcto- 
fi  dillinguere  fopra  tutti , di  confienfo  d’ 
Aladinot  Rè  della  Siria  , e Signore  della 
Provincia , ove  quelle  genti  porta  vanii , 
per  flabilirvifi  , fòlle  acclamato  Gover- 
^ A z . Bado- 
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nadore;  che  alla  Tua  morte  avcdé  per 
fucceflbre  Ogu^alfei  fuo  figlio:  Che  a_* 
uefti  fuccedellé  Ottogalèi:  Che  al  primo 
e’ riferiti  Perfona^  aveflè  recato  ripu- 
tazione meravigliola  l' integrità  da’  pro- 
pri coftumi  : Che  gl’  altri  due  non  fòlfe- 
ro  men  confiderabili  per  lo  valore,  e ’l 
coraggio:  Che  Ogwialpc!  cominciaflè  ad 
occupare  il  diritto  di  Souranità  foura  pò 
poli,  che  avean  fcelto  lo  di  lui  Padre., 
per  Gorernadore , e che  col  mezo  della 
Guerra , eh’  egli  fece  a’  Greci , accrefeef- 
lé  in  parte  la  fua  autorità,  già  formida- 
bile a tutti  i .Vicini  : Che  l’ aitrf  dalfc_> 
compimento  all’opera,  con  rendere  la_> 
fua  potenza  tutta  gloriofa  , mediante  la 
Conquida  delle  Ifole  del  Mare  Egeo; 
la  devafiazione  di  buona  parte  della  Gre- 
cia ; la  riduzzione  della  Caramania  al 
fuo  Dominio,  ed  una  infinità  di  belle., 
azzioni , che  lo  facenero  ellérc  l’amore 
de’fuoi;  il  terrore  de’ nemici:  Che  Otta- 
mano,  di  cui  r Imperio  l'ureo  ritiene..> 
tuttavia  il  nome,  luffe  fuo  figlio;  mà  noi, 
rifervandoci  a parlare  apprellò  della  Ca- 
fa  Ottomana,  lafccrem,  che  altri  vadi 
cercando  la  verità  d una  colà,  che, do 
vendoli  differrare  dalle  tenebre  dell'an 
tìchità,(^n'ano,  ed  anche  con  forti  ra 
gioni  , può  rapprefentare  a fuo  modo; 
che  efàmini,chi  vuole, fé  l’ ufurpazione, 
prìnapio  dell  Ottomana  Potenza , pofià., 
dar  legitimo  Titolo  a'  poffellòri  : Se  il  go 
verno  Tirannico , lofièrco  per  tanti  Seco 
li  da’ Sudditi , polla  dirli  Monarchico  : Se 
il  nome.  Sultano-,  cioè  a dire  Principe, 
Signore,  Rè,  Imperadore  , fia  Arabo, 
come  alcuni  han  detto  , ò Perlìano,  co- 
me  altri  veglione,  perche  in  una  antica 
Medaglia  di  Cofroei  Rè  di  Perfia  , cho 
regnò  circa  l’ Anno  540  li  legge  la., 
fèguente  Infcrìzzìone:  .Ai-Soltan;  cioè  a 
dire  Rè  de’ Regi;  nome,  per  quanto  ne 
fcrive  Leunclave,  Turco  all'unto,  al  di 
lui  parere,  prima  d'ogn’ altro,  da  Tan 
grolipue.  Principe  de’ Turchi,  dopo  aver 
disfatti  i Saraceni  dell’  Anno  1055.  Tro 
vali  per  altro  nel  X.  Secolo  latra  men 
Zìone  ÓlC  StMani  al  tempo  diBafilio  Por- 
firogenito.  Appreflb  gl’  antichi  Scrittori 
fi  legge  effer’  ancora  flato  ufato  il  nome 
Softiano, donde  lì  crede  proceduto  quello 


di  Saldano  portato  da’  Monarchi  Egizj , 
ed  Aliatici.  Trovali  alcune  volte  agiun- 
to al  Titolo  Sultano  la  voce  Olem , chcj 
fignifica  Signore  del  Mondo:  Il  Seldeno 
(a)  fcrive,  che  T Ottomano  fuole  inti- 
tolarfi  Principe  di  Collalitinopoli , Signo- 
re, e Rè  di  tutte  le  colè,  che  fi  veggo- 
no fotto  il  Sole.  Il  Principe  della  Mec- 
ca, che,  per  cagione  dell’ utile  , che  ri- 
trae da  quelle  Caravane,  polTiede  ira- 
menfe  ricchezze,  fi  chiama  Sultano  Set. 
r if  ( i) 

L’origine  della  Cafa  Ottomana,  poi  1 
viene delcritta  in- tanti  modi, quanti  fo- 
no fiati  gli  Scrittori , che  di  ella  han  par- 
lato: fiilcuni  la  fan  dilcendere  da’Ifac, 
Nipote  di  Cognino  Imperadore  di  Co- 
llanti nopoli,  che , portatori  da.  Saladino, 
ed  abbracciata  la  Religione  Maometta- 
na, fpolàlfe  una  di  lui  figlia,  per  la  cui 
dote,  oltre  alcuni  altri  luoghi,  ricevellè 
una  Terra,  chiamata  Otrnma^ieb , dalla 
quale,  fermata  quivi  la  fua  Sede,  pren- 
delfe  il  nome  Ottomano:  Altri  prendono 
la  di  lei  origine  da  un  Pallore  Tariaro,  che, 
per  aver’  uccilb  un  valorofo  Kavaliero  ^ 
Greco  al  tempo  di  Saladino , da  ri- 
portalfe  per  nremio  la  detta  Tei  ta  di  Or- 
toma^icb,e  che  da  quella  i di  lui  difceni- 
denti  prcndelièro  il  nome.  Altri  la  fan 
venire  da  Dualpe,  di  Schiatta  Turco, 
Uomo  Valorofo,  e deliro,  da'  Turchi  e- 
letto  per  loro  Giudice:  Che  da  quello 
nafcellè  Oguzzalpe  , Uomo  celebre  nell’ 
Alia,  e Padre  d'  Otrugolo  , Genitore  d’ 
Athman,  poi  chiamato  Ottomano:  Altri 
voglion,  che  quelli  fiàlè  figlio  di  Sebit', 
Uomo  plebeo  di  nafeita , che  però  dalfc 
il  nome  a’polleri;  In  materia  accaduta 
in  tempi,  e luoghi  da  noi  si  remoti,  ogn* 
uno  può  appigliarli  a quell’ opinione,  cha 
più  gli  aggrada  ; mà  , comunque  lì  fia  j 
la  maggior  parte  de’  Scrittori  accordai 
che  Ottomano  nel  principio  del  XIV.  Sei 
colo  dallè  il  nome  alla  fua  Cafa  ; che , 
crefeiuta  la  di  lui  fama  Ibllè  creato  Ge- 
nerale del  Saladino;  che,fcguita  la  mor- 
te di  quello , Ottomano  promettelfe  a’ 
fuoi  legnaci  d’ efporre  la  propria  vita  pria 
ma  d’ ogni  altro  a'  pericoli , con  condizio< 
ne, che  leConquifiedovelfero  elfer egual- 
mente divìfe  cogl’ altri  Capi;  cioè  Cara. 

_ mano, 


(a)  Dt  rit.cap.6.11  o-f.i.  (b^  Tinnn.yojaicdaLntnt, 


Parte  IIL  Cap.  I.  5 

hkwqì  Sarcano  fCalamOi  cd  Amtir:  A Co-  olTcrva  il  contrarlo.  Noi  portiamo  a (èp- 
ra!r,à--’o , dal  cui  nome  la  Cclicia  fù  detta  pellire  i Cadaveri  con  accompagnamen- 
Cararaauia , tcjccaro  in  forte  i lut^hi  frà  to  di  lumi,  elfi  fenza  ; noi  fi  portiamo  co* 
terra  dalla  Frigia  alla  Cìticiay  e FUadelfia  , pie  davanti,  quelli  pratican  l’oppono; 
A‘  Santino  il  pac/e  maritimo  della  Tri»  Crifiiani  i delitti  fi  provan  con  la_ 


fino  alìc  Sniirne  : A Calamo  la  UJia  fi 
rio  alla  Miftaz  Ad  Ottomano  la  Hitimaf 
con  tutti  iluc^hi,  che  comprendono  quel 
tratto  di  paefe , che  riguaida  il  Montò 
Olimpo;  A’  figli  d’  Aa;ur  la  Pajia^oniay 
con  le  Provincie  verfo  il  Mar  Maggiore; 
Ma  O:to:ìiano,  fendo  reflati  eftinti  tutti 
pi’ altri  , rimafe  Signore  de’  bro  Stati , che 
in  breve  tempo  furono  dilatati  a feguo, 
che  formarono  lo  fmifuratolmperiojche 
comprende  buona  parte  delp-  Europa , 
dell’ Alia,  e dell’ Alinea;  mentre  la  Po- 
tenza Ottomani?  in  Europa  poffiede  la_i 
Tracia , la  Macedonia , gran  parte  della 
Grecia , parte  delia  Morea  ; l’ Illirico , che 
abbraccia  la  Boflina,  la  Servia,  la  Bul- 
garia, la  Croazia , parte  della  Dalmazia, 
l’Albania, le  Ifoie  di.Candia,di  Negro- 
TOnte , di  Cipro , di  Rodi , di  Scalimene. 
NeirÀfia  Cgnoreggia  tutto  quel  vaftilfi- 
raó  tratto  di  Terra, che  trovafi,  tri»  l’ Eu- 
fino , il  Mediterraneo , il  Seno  Perfico , 
r Arabico, e ’l  fiume  Tigri:  Nella  Siria 
il  paefe  d’ Antiochia , la  Fenicia , la  Ce 
lofiria,  la  Paleflina,la  Turcomania,che 
abbraccia  la  Mangrelia,  ò Colchide,:  le 
due  Geòrgie,  l’ Armenia  maggiore, e la 
Mefopocamia , ò Babilonia;  Le  tre  Ara 
J>ie,  Pietrofa,  Defèrta,  e Felice:-  Nell’ 
Affrica  poHiedc  la  Mauritania  Cefarien 
fo,  in  qualità  ai  Tributaria,  e l’ Egitto 
^cchè  da  Levante  a Ponente,  cioè  dal 
io  Stato  Veneto  fino  alia  Perfìa  la  fua 
effenfione  è di  novecento  Leghe;  da  me 
xodì  al  Settentrione,  dall’Arabia  Forca 
nata  fino  alia  Georgia  di  mille  miglia; 
lunghezza  veramente  prodigiof^;.  mà  la 
inera  viglia  maggiore  fi  è,  che  in  fpazio 
di  Paefè  sì  vaffo  non  fi  trovi  un  Princi- 
pe, che,  come  Sourano  , poflà  dire  di 

Sffcdervi  un  palmo’ di  terreno;  ne' per- 
la di  qualfiua  condizione,  che  fia  pa- 
drona de’ Tuoi  beni.  J1  Sultano  è Signo- 
tedi  cucco:  Ancorché  quelli  riceva  tri- 
buti grandi  da  alcuni  Principi, ;]è  oofà_i 
incpntraffabile , eh’  egli  difpone-di  cucco 
afuo  piacimento.  • r>  ri.  * 

5 . ;I- Coftumi  da’  in  molte  cofe  fo-' 

so.  oppofli  a’.nofffi;'  dove  la  deffia  trà. 
^i  è il  pollo  pili  onorevole  , trà  loro  fi' 
,-..jifcueo  Tomo  III. 


provan  con  la_ 
Confèffione  de’ delinquenti  a forza  di  tor- 
menti; trà  Turchi  co'Tei'ìimonj:  Qiieffi 
fan  pompa 'ne^’ Equipaggi  di  Cavalli; 
mà  Mrchiffima  Tavola  ; gl’  Equipaggi  de* 
Criftiani  fono  moderati  ; la  Tavola  fon- 
cuoia  : I Criftiani,  campeggiando,  iifan 
trincieramenri  ; tra  Turchi  non  fi  prati- 
cano ; Noi  portiam  la  Spada  diritta , cflì 
la  Sciabla  incurvata;  (Ritriti  non  ufaru»' 
Picche , ne  Corrazze  ; i Criftiani  fon  bat- 
taglioni fpeffi,  e ftretti;  i loro  fono  lì 
iarifii , che  occupari  un  gran  fpazio  di 
Patfè:  E’ però  vero, che  molti  credono,' 
che  trà  Turchi  non  vi  fia,  dii  applichi 
allo  fludio  delb- belle  lettere;  mà  quelli, 
che  fono  flati  a Coflantinopoli^  «?d  al  Cai- 
ro, rifèrifeono,  crovarvili  Macftri  d’  A- 
ftrologia,  d’ Aftronomia , di  Geometria*, 
d’ Aritmetica , di  Poefìàydi  Perfiano,  è 
d’ Arabo,  che  è la  lingua  deMocti  , co- 
me  tra  noi  ìit.Lafma  v Non  'ammettono 
libri  (lampati , mà  ne  han  molti  mano- 
foriti ..  Il  Gran  Signore  hà  una  Bibilio- 
teca,  molto 'Curiofa, ove' vien créduto  tro- 
varli uà’Efemplarc  di  Tito  Livio  intiò- 
ro,  per  .CUI  .pi  ìli  volte  fieno  fhitè  offerte 
fomrae  confideilalMli  al  Bibliotecario;  mà 
che  quelli^  abbia',  rifpofto’  di  non  averlo 
trov.iro.  Ih-Coflantinopoli  fi’fà  un  mer- 
cato, di  Libri. .manoforicti-  di  differenti 
Scienze  in  lingua  Turca, 'Araba | e Per- 
fiana;.mà  a’,  Criftiani' non  > viene  pèrmef- 
fo  d’ andarvi  , perchè  i Turchi  credereb- 
bon  prt)fànare'i'loro‘foritti,fc  li  vendei 
foro  a noi  altri:  Avvi  de’  Storici  fripcn- 
diatì,  che  fcrivono  gl’  Annali  di  quell* 
Imperio  ^'o^idì  compilati  in  fcinque,  ò 
fei  groffi  Volumi , de^  quali  una  Copiai 
coffa  duoenco  SiAidic  • w: n.  1 
* la  otdirie  alla  'Religione , vòleridofi 
riaodare  al  Tuoi ‘principi , coh vien  fàpere, 
che  Maometto , di  quella  Fondatore , eb- 
be per  Padre per- Madre  Emma\ 
quella  Ebrea , quello  Idolatra  Lóro  ftan* 
za  fa  la. Mècca,  piccola  -Città  dell*  Ara- 
bia, ove  deli’ Anno  di  floffra  faIùre-540. 
nacque  quel  fiilfo  ProfetaVtló’nrw>j1oart 
fpirito-.abondava'di  finézza  pfiù  torto  che 
di.  Scienza  ; inà  da  va<ntà',  -che  gli  fàcéa^ 
IsaaaicJd;  nome  diiPfofiff^yTiiHiufirò 
A 3 a coni- 
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« corepiorre  dii' Operanda  etto  ohianuca 
Alcorano,  e per  giugnere  più  fbrtonata 
nente  a’Aioi  fim,unilfi  ad  alcuni  Ebrei, 
ed  un  Frate  Neftoriano , chiamato  Ser- 
vo, dilcacóato  da  G)flaintinopoli , come 
Eretico,  per  arer  da  loro  qualche  cogni- 
zione de’  lègieù , ù del  vecchio,  che  del 
nuovo  Teftamento,  donde  qudl’ Opera 
tutta  i llata  carata  ; mi  con  confùfìooe 
meraTigliofa . L*  Imprelk  nel  nafcere_, 
trovò  ^l' oracoli,  non  piacendo  quelle 
novitì  a tutti  quelli , a’  quali  eran  efpo 
Ae  ; Maometto , obligato  a fùgite , rìtiroflì 
in  Medina:  Mi  la  fortuna,  che  1*  accom- 
pagna va,  fece,  che  incontraflè  una  Don- 
na molto  ricca,  e la  prendcfTe  per  mo- 
^ìe;  i di  lei  Tefbrì  gli  fervireno,  per  ti> 
rare  al  Tuo  partito  alcuni  Arabi , e Sa 
tadni,  de,’ quali  Eraclio  Iroperadore  era 
A Tervico  contro'Perfi:  Fattoti  loro  Ca 
pq,  cominciò  ad  autorizare  la  Tua  Dot 
trina  con  le  Armi  ; Sapendo  però , che 
alcuni  d^r  antichi  Legiilatori  avean  ac- 
creditato le  loro  leggi  , con  la  commu 
nicazione,che  dicean’ avere  con  qualche 
Delti,  volle  dar  credito  a'iùoi  intègna 
menti  con  unafimile  invenzione.  Publi 
cò  pertanto,  che  l’ Angelo  Gabriele  fòen 
dea  rovente  dal  Cielo , per  oomurtìcargli 
ciò,  che  dovea  annunziare  agl’ Uomini. 
La  fciocchezzadegrUdicorìaccreditò  ta 
li  fcempiataggini  ; molti  di  loco  abbraccia 
rooo  la  di  lui  dottrina  con  piacere;  altri 
trovaronfì  obligati  a fofcriverla , per  non 
vederh  efpoAi  alla  violenza  delle  Armi  : 
Dopo  la  di  lui  morte , oltre  F originale 
dell'Alcorano  fcritto  di  mano  del  fàlfo 
Profeta  furon,  trovati  di  quello  più  di 
ducente  Commenti;  mà  catti  diAerenti . 
Patendo  la  Consumane  de’ precetti,  reca 
re  una  generale  defotazione  tra’ popoli, 
che  pretendean  Eir  prevalere  le  proprie 
tradizìooi , uno  de’ Califì  di  Babilonia^ 
fece  in  Damafeo  un’ AAemblea  di  tutti 
i E)ottori  di  quella  legge,  ebiamati 

ritirando  dalle  loro. mani  tutte 
e Copie  di  que^’  Alcorani , feelfè  da., 
quel  gran  numero  féi  Uonùm  i più  ca 
paci,  per  determinare,  quale  opniane.^ 
dovefle  feguirfi,  e perche  gl’  altri  Trat- 
tati da  quelli  non  approvati  non  reca£ 
fero  nuovi  di/òrdiai  , li  fe  gettare  nei 
Fiume,  con.minaccie  terribili  di.  morte, 
qontro  chiunque  arcAè.  ofato  fervirfi  d* 
ditti  libò  chq  dell’  Alóonaa  dèlia  tiadi- 


zk>na  i’OJfUka,  e de’ Tei  libri  compoAi 
da  que’  Dottori , per  dare  qualche  ordi- 
ne a tutti  i punti  da  efll  curiofàmente 
efàminatì;  Qualunque  diligenza  ufàta, 
per  fer  d , che  non  fi  dovefTe  ricorrere 
che  a que’ libri,  chiamati  Zwtd,  fìi  inu- 
tile; nacquero  tra  loro  quattro  %tte,  le 
une  difTerenti  dalle  altre,  che  tuttavia^ 
fiulìAono:  La  prima  ò quella  di  Mtikh, 
feguitata  dagl’ Arabi,  e da’ Mori:  I Per- 
fiani  fèguirono  la  feconda , decra  Imenin- 
«4,  conforme  alla  Tradizione  d’-iA:  I 
Turchi  fanno  aperta  profeffione  della  ter- 
za,  appoggiata  all’opinione  d’ un’ altro 
Dottore,  chiamato  Omar.  La  quarta, 
che  non  fi  allontana  dalle  lAruzzioni  <P 
Odeman,  è feguitata  da’ Tartari:  La  pri- 
ma è la  più  fuperfbzìora;  la  feconda  la 
più  ragionevole;  la  terza  la  più  libera, 
ed  in  oonféguenza  la  più  comuoe;  la., 
quarta  la  più  fcmplice:  Tutte  però  con- 
vengono nella  credenza  d’  un  folo  Dio 
in  una  fola  perlbna , Creatore  del  Cielm 
e della  Terra  , giuÀo  rimuneratore  dq 
boom , e fèvero  Giudice  de’  cattivi , che 
hà  creato  il  Paradifo,  per  premiare  le_» 
azzioni  virtunfe  de' primi;  l’ Inferno, pet 
caAigar  gl’ altri.  Maometto  egualmente, 
i)  dagl' uni,  che  dagl' altri,  viene  credu- 
to il  maggiore  di  tutti  i Profèti  : Ten- 
gon,che  non  fia  venuto  al  Mondo,  che 
per  infègnaFagr  Uomini  il  camino,  che 
fi  deve  tenere,  per  andar' al  Cielo.  Per 
qucAo  motivo  uno  de’ principali  precetti 
dell’ Alcoranodilpone, che  i Turchidel> 
ban  vifitare  una  volta  almeno  le  Citti 
della  Mecca , e di  Medina , nella  prima 
dellequaliè  nato  il  loro  Legislatore, nell' 
altra  trovafi.  fepdto . Per  tale  ragionej 
partono  ogn’ Anno  per  quella  volta  quat^ 
troCaravaiK,  dafeuna  di  quarantamila 
Uomini,  Tana  dal  Cairo, ove  a tal  fine 
radunanfi  i Maomeca’ni  dell'  Affrica , o 
la  maggior  parte  degl'  Europei  : La  fèccia- 
da  da  Damafeo  per  gl’  Afiani  ; la  terza 
da  TJèit  per  gl’  Arabi , e per  quelli  delle 
Ifble  delle  Indie,  la  quarta  da  Bagder, 
ove  fi  unifeono  i Perù , e gl’  Indi . 

I Turchi  offervan’  il  Dealogo  di  Moi-  S 
fe,che  fi.rifoontra  in  diverfi  lucwht  ddl* 
Alocraao-  1 precetti  principali  fono  lèi; 
cioè  a dire  la  Circoncifione , l’Orazione,’ 
il  dicane , la  limofina , il  p^egnnaggio,  ' 
e F^inetua  dal  Vino.  Il  Venerdì  tri 
loro  aoa  è jnen’in  ooofidenzione  che  la 
- Doma- 
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Domenica  tri  noi  Crìftnuii;  mi  la  loro  piadmentò,alU  Kfenra  della  Vita;  Ógn* 
fuperftiziofa  pietà  noa  fi  riftringe  alkj  Uomo  può  avere  ad  un  tempo  qùatM 
Solenntzazione  di  quel  folo  ^orno:  Sono  Mogli,  c tante  Concubine  &hWe,  qua», 
obligatia  6r’ orazione  dni^  volte  Ogni  te  ne  può  alimentare:  Tali  contratti  fi 
giorno  in  diverfe  ore;  Ofièrvan’elàtcir-  fiuino  alla  prelènza  del  Gidi , Prefidente 
imamente  un  precetto  di  digiunare  p«  della  leggè,oire  fi  fi  menzione  della  Do 
lo  corfod* un’ intiera  luna;  dico  elàttif  te,  e della  vrdontà  delle  Parti:  Alcune 
Cmamente,  perche  dal  nafcer  del  Sole^  volte  vi  fi  prendon  Teftirtionj  ; itià  dò 
fino  all’occafo  non  oferebbono  inghiotti-  di  rado  fuccede  in  Coftantinopoli,  per- 
re  tan  poco  una  gocdad’aojua, neman  che  in  quella  Città  trovanfi  tanti  TdH- 
giare  la  menoma  «fa;  mà  compenfanj  moni  fidli.che  tale  formalità  rielce  inu- 
queU’aftinenza  nella  Crapula  della  notte,  tile:  Quelle  genti  ponno  fitr"  il  divorzio 
mentre  in  quelle  ore  mangian  bene;  e a loro  piacimento;  purché  paghino  alle 
bevon meglio, fenza  difiinzione  di  vivan  Mogli  ciò,  che  loro  han  promelTo  nel 
de,  alla  rilèrva  del  Viiio,aome  fi  è det  contratto  del  matrimonio;  e gli  è per» 
to,  loro  proibito  io  t^ni  tempo.  Nonj  melTo  fpolarne  delle  altre  a loro  (nad- 
cntran  ne’ Templi, chiamati  Afróre, che  mento:  Le  Mogli  godono  la  meddlma 
dopo  efièrfi  parificati  con  le  abludoni.  libertà;  mà,  per  pocerfi  alficurare,  che 
Sendo  l’Alcorano,  come  fi  è accennato,  rkin  fien  gravidede’ ripudiaci  Mariti, prì* 
un  mifio  del  vecchio,  e del  nuovo  Te  ma  di  pafiare  ad  altre  nozze,  deVòn  at 
fiamento,  dopo  il  lunare  digiuno,  chia-  penare,  che  Icorran  fd  meli . E" molto 
mato  Ramadan,  fiileanizan  la  Fetta  del  confidenbtle,  che  trà  figli  delle  Mogli, 
Gran  Bairtm,  come  trà  Crittiani  , dopo  e delle  Schiave  non  vi  fia  alcuna  dittè< 
la  Quarefima,  fi  fà  della  Patqua.  Non  renza;  Si  gl’  uni, che  gl’ altri  eredican’o> 
è loro  permetto  Tufi)  delle  Campane,  gualmente i patemi  beni  ; Anzi  trà  gran- 
mà  alcuni  Uomini  alle  ore  dettinate,  dì  ì figli  delle  Schiave  Ibgtion’  etter  piò 
moruando  nella  IbmtiMtà  de’  Campanili,  fortunati  ; la  gelofia , e la  ragione  di  tta- 
chiaman  i buoni  MujfiAtuuù-,  doè  tutti  to  fà  remora  a’ vantaggi  de’  legitìmi  fui 
i fuppofti  fedeli,  a for’ orazione:  Noru  dubio,  che  la  loro  natala  gli  dia  impul- 
dan  Titolo  di  Sagramento  che  alk  Gir-  fo  di  fufdtare qualche  tumulto:  Perqu» 
concifione,  da  etti  oflèrvata  ad  imìtazi»  fta  ttelGi  ragione  accade  fovéntc,  che  i 
ne  d’Àbramo,  per  cui  Maometto  avea  figli  legitimi  trovinfi  fogetti  al  figlio  d’ 
molta  venerazione;  Quando  fi  deve  am  una  Schiava.  Le  Concubine,  delle  qua- 
metter’alcim  iMfchio  trà  Muffulmani,  li  fienfi  avuti  figli,  dovendoli  confideia- 
quella  Cerimonia  fi  pratica  nel  medefi  re  come  incorporate  alla  famiglia,  ch’ò 
mo  modo  in  tutti  que’ Regni , che  fàn  obligita  alimentarle, finché  vivono, non 
profettìone  del  Maomectifiiio  : Conquell’  ponno  etter  piò  vendute  : Le  fterili  fi  vea- 
azziooe  vengon’a  confèflàre  alta,  e pu  dono  al  Mercato:  A’  Criftiani,  ed  agl* 
blkamente,  non  eflervi  altra  Deità  che  Ebrei  non  è permetto  di  comprar  Donne 
un  folo  Dio,  c Maometto  inviato  da_i  Maomettane:  Ponno  amoreggiar  con  le 
Dio;  con  diverficà  fi  pratica  prciò,  che  Schiave;  mà  non  aver  comcrcìo  con  le 
riguarda  le  figlie  Turche,  e le  Perfianq  Donne  libere;  %naumentc  con  le  "rur- 
le  pnmes’intendon  circoncifè,  ogni  voi  che. 

U che  fon  la  Cerimonia  d’alzare  il  poi  Que’ popoli,  zelantiflimi  della  gloruL.  7 
lice,  con  pronunziare  le  riferite  parole;  della  loro  Religione,  han  numero  gran- 
le  altre  devono  fòttrire  il  taglio  in  parti,  de  diChiefe,chiaimte  Mofehee;  di  Col- 
che  la  modelHa  non  permette,  che  fien  legj.  Spedali  molto  ricchi,  e belli  Con- 
nomìnate.  venti;  ficchè  convien  concludere, che  vi 

( La  loro  lewe,  per  renderne  l'adem-  fia  numero  grande  di  Relìgiofi,  e quelli 
pimento  pò  ^ile,  è ttaUlìta  quali  tut  vivono  con  molta  efèmplarità  ; i Dmg 
ta  a feccada  della  fodafozione  del  fenfe;  lègnatamente.  Uomini , che  comparilco. 
il  perché  non  é mertviglia.  Ce  hà  allet-  no  veftiri,  come  matti,  e per  poter  me- 
tato  tanti  popoli.  Permette  agl’ Uomini  nar  vita  piò  auttera,  e ritirata,  rinua- 
di  poter  cootr^  Matrimonio  con  Don-  zian  del  tutto  al  Mondo:  Ottèrvan  té& 
ne  d’ogni  Religione,  e dilpotae  a loto  ^làmaice  il  fiknzio,  e rumiltà;  carni- 
‘ . . naq’a 


jiaa’a'piè.-uadi';  porno’  una  Cintura. iv 
iena  di  punte  > per  mortificar.  la  carne: 
corron  per  varie  paro,  per  ittruire  i po- 
poli, c per  ìbvvenire  ile  aecdCtà  de’ 
Viandanti:  Fanfr de’ grandi  tagli  sfi  la_« 
pelle , per  comparire  con  ignominia  mag- 
giore a villa  del  Mondo;  e finalmente 
ufirn  tante  aullerità,  che.  Ce  la  loro  pie- 
tà procedelTe  da  un  principio  buono,  ed 
areflè  perfine  un corrirpondente  obietto, 
potreboon’elTer’ annoverati  tra  Santi. 

8 II  Multi,  loro  Pontefice,  a cui  credo- 
no efler  rivelati  i più  alti  fegreti  dellaj 
legge,  viene  chiamato  Spirito, che  vivifica 
la  Rehghite:  Decide  tutti  i dùbj,  e lo 

- que(lionì,comeun’Oracolai  Ipiega  afiip 
caprìccio  tutti  gl’  Articoli  tUH'  Alcorano: 
Tutto  cib,  ch’egli  approva,  balla,  per 
quietare  le  cofeienze:  I Giudici  non  o 
un’  opporfi  alle  di  lui  determinazioni  : 
Anzi  v’hà  avuto  de’  Sultani  llelli,  che 
ne  hanno  avuto  della  Ibgezzione , e tal 
volta  da  quello  Ibno  llaci  condannati  a 
morte;  mà  non  per  quella,  chi  occupa 
tale  Dignità , lalcia  di  menar  vita  liber 
tina,co:n.;  gl’ altri  Turchi:  Sodislà  la., 
propria  bruiaiicà  con  quante  Donne  gli 
piacciono:  La  di  lui  autorità  làrebbo 
troppo  grande,  Cc  non  vemlié  limitata 
da  quella  del  Soiirano,  che  l’inalza,!' 
aballà;  lo  là,  c lo  dillrugge  a fiio  piaci 
memo:  U.a  Multi,  d’ ordine  d'  Ainur.it 
IV. , fu  tàcro  Itrangolare,  come  uno  de’ 
roaanioti  fi:'iamtraci . 

9 Ancorché  1’  Alcorano  Ca  flabili- 
to  > come  s’  é detto  , fu  le  malTime 
dì  vari  Legislatori  , i Turchi  fimo 
privi  del  tutto  de’  lumi  deli’  Evangelica 
verità;  negan  l’ Incarnazione  del  Verbo; 
non  han  cognizione  dello  Spirito  Santo, 
rigettan  la  ’l  rinità,  come  iuginriola  alla 
Divinità.  Han  venerazione  per  la  per 
fona  di  Grillo , perche  credono  eller  Ha 
to  un  Gran  Profeta;,  concepito  da  un 

' folKo  Divino,  fenza  Padre,  come  Ada- 
mo fìi  creato  lenza  Madre;,  nato  di  Ma, 
ria , da  eOì  conlèllàca  'Vergine  anche  do 
po  quell’ adoràbile  parroci  come  .lo  era-, 
avanti  la  meravigliolà  Concezione . Non 
credono,  che  il  Salvatore ^fia  morto  su 
la  Croce,  per  Ibdisfàre  a’ peccati  del  gè- 
nere  Umano^  mà  tenzonò,  che  Dio,  li- 
berandolo dalle  mani  d^  'fu^ipcifecuto- 
ri , 1’  devafle  al  Ciclo',  "ger  rimandarlo 
^ gioruo  al  Mondo,  alHnclii  vi  confet: 


mi'ladottrlnà  di'Mabmetto;  echeiGin- 
dei  crocifigelléro  in  fua  vece  un’  Uomo 
a lui  limile.  Da  tale  llravagante  ritro 
vamenco;  dalla  léconda  pazzia  di  prevar 
Dio  pe’  morti , fenza  voler  ammettere-, 
un  Purgatorio,  e da  tutto  ciò,  che  fi  è 
detto  del  libertinaggio  dall’  alluto  Le- 
gislatore loro  accordato,  è facile  a com- 
prenderli , che  quella  legge  abbia  per  ba- 
fe  il  fenfo,  eh’ è la  piena  degl’  alfurdi, 
impertinenze, edimpollure;  e che  il  fuo 
dil^no  non  fia  fiato  di  formare  sfl  lo 
Spirito  di  quella  Nazione  grollblana  la 
riputazione  di  Santità;  mà,  per'cònfer- 
varfcla , conofeendo  egli  molto  bene , che 
la  fua  Dottrina  avea  un  fondamc.nto 
tropm  debole, per  poter  fulfi[lere,eche 
farebbe  rellata  roverfeiata , fubito  che_s 
lolle  fiata  attaccata,  tra  quei  precetti  di 
pietà,  lè  iramefehiare  una  rìgoroliinma 
proibizione  a tutti  quei, che  ne  aveffero 
fatta  prolelTioiie,  d’entrare  in  difputa-, 
fopra  il  menomo  punto  di  elTa  lotto  pena 
della  vita,  che  tuttavia  li  pratica  con  tanta 
elàttezza,che  il  GranlSignore  fà  punire 
feveramente  gl' Autori  de’Dubj,  e con- 
trpvcrfie,  si  per  ubidire  al  fàJlb  Prolèta, 
che  per  impedire  i difordini , che  le  nos 
vita  di  tale  natura  foglion' apiwrtare , an- 
che ne’ Stati  .ntglio  governaci . 

( .QjieJa  Religione  però  , non  ofianre 
tali  precauzioni,  non  inen  della  alrrc,  é 
(lata  fiigetta  a Scifm;  tali , c ranti , che 
it)  quel  vallo  Imperio  lì  concan  fcàànra- 
fette  Sette  dillcienti  da  quella  de'  liir. 
chi;  fcguitan’eile  tutte  1’  Aicorano;  mà 
lo  Ipiigau  in  vari  inoui;  dive-ilia  ca-::* 
nata  dulia  guerta  tra.  i’ archi  -■  c Pelli. 
Irovanti  iu  Ba’nilunia  le  due  Sclfiuturs 
d.  AH,  f d’Omur,  ì due  più  lamólLDit 
ifeepoh  dì  Maomcito.  I Perii  fegiitr.inj 
rupìiiione  del  primo, /opra  la  cui  SepU 
tura  i loro  Rè  riccvcm  la  Sciabla,  ch’à 
la  prima  funzione  della,  toro  Souiaoità  j 
che,  tra  Crilliani  corrifponde  alla  Oeri- 
monia  della  Coronazione . Quando  i Per- 
ii fpno  1 padroni  (U.BabiUciia , li  acoendon 
molte  lampade  avanti  la  Sepoltura  d’ 
Atìljyipnequellé.ariicchita  di  Pali  d’ar- 
gento; vi  fi  fpandon  de’ fiori  , de’ profu. 
mi  prnzibli,  e li  adorna  co’  più  fuperbi 
adobbi;  Quella'd’Omar  allora  , non  Co- 
lamcnte  viene  lafciata  in  abandono,  mà 
è..ancfie  prolànata  dilegiata,  come 
luogo . iflfàme,  qnattdo  poi  quella  Cinà 
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pafla  io  potere  de'Turchì,  fi  pratica  il  mefib  racccflb  alla  Corte  , e non  ofan» 
contrario . 6 non  hao  libertà  d' avvicinarfi  al  Sou< 

li  In  ordine  alla  politica , i Maomettani  ratto,  tenendo  i loro  Memoriali  in  mano, 
han  fcelto  Io  fiato  Monarchico;  l’ Impe-  accendono  del  fuoco  di  paglia  fbpra  la., 
ro,  come  sì  è accennato, fi  trova  in  Éu-  propria  tefia,e  ciò  per  due  ragioni;  Tu. 
ropa,  in  Afia,  ed  in  Affrica;  divifb  in  | na,  per  attirare  fbpra  di  loro  gl 'occhi 
trentacinque  Governi  generali,  chiama-  { del  Sottrano,  affinché  ordini  f che  ven> 
ti  Beg/eritg/icb-,  de'quali  otto  in  Europa;  g^n  prefi  i loro  Memoriali;  I’  altra,  per 
ventìdue  in  Afia  ; cinque  in  Affrica:  11  ricordargli , che,  ricufando  d' intendere  le 
loro  Imperadore  è Padrone  affoluto  del-  gìufie  querele  de’  Tuoi  Sudditi  , la  di  lui 
|a  vita,  deir  onore,  e delle  fbfianze  de’  Anima  arderà  nell’ Infèrno,  come  quella 
Sudditi:  I di  lui  ordini  fono  Superiori  a paglia  fbpra  la  loro  tefia.  Quegl’ Uffim-t 
tutte  le  leggi,  che  fi  riducono  a poche;  \ n raportan’ al  Serraglio  tutti  que’  Memo- 
e tutte  fimo  fatte  a favore  delle  armi,  [ riali,  che  alcune  volte  han  ter  vico,  per 
e dell’ ampliazione  dello  fiato:  Gl’- Otto-  j far  punire  efèmplarmente  gli  fielìi  Mi< 
mani  fimo  perfiiafi , che  la  volontà  de’  nifiri  piò  qualificati . La  facilità  , con., 
loro  Sourani  fia  quella  dello  fiefib  Dio;  cui  i Sudditi  ponno confegnare  in  proprie 
che , perdendoli  la  vita  per  loro  fervigio,  mani  del  Sourano  le  querele,  fà,  che  i 
fi  meriti  la  Corona  del  martirio;  cho  Cortc^iani,  nell’ operare,  penfi no  a’cafi 
quelli,  che  dìfiibidifcono,  ò s’oppongo-  loro,  in  paefè  fegnatamentè,ove  i delie* 
no  a’ loro  ordini,  abbiano  in  quella  vita  d fi  punifeono  fui  fatta, 
delle  fìcurezze  della  propria  perdizione:  Il  Sultano  hà  mille  fcelti  Cavalli  nel-  iz 

Il  Sultano  è amato,  ma  è anche  temu-  | la  fua  Scuderia,  lènza  comprender  quelli , 
to  di  vantaggio:  Egli  è l’Erede  univer-  l che  fono  negl’  altri  Serragli:  Avvi  un-, 
làle  di  tutti  i beni  de’ Sudditi,  ne’ difeen-  Grande  Scudiero,  ed  un'altro  ordinario, 
denti  de’ quali  non  pafian  fenza  lo  di  lui  ! a’ quali  ne  fià  appogiata  la  Cura  : V’  è 
volere.  Se  i Minifiri  s’ingrandifconocol  parinnence  numero  grande  di  Mule,  e_» 
fangue  de’ popoli,  non  vengon  fbffèrti,  di  Cameli,  che  fèrvon  , per  portare  gl* 
che  per  firozzarli;  ne  per  convincerli  v*  i Equipaggi  del  Serraglio, e ’l  bagaglio  in 
è bifogno  d’altri  tefiimonj  che  di  quelli  ' tempo  di  Guerra.  11  Sultano  è obligato 
delle  loro  ricchezze.  Cosile  fbfianze  de’  ' a comparire  in  publico  nel  giorno  del 
particolari  non  fervono,  che  per  tiernpì- 1 Batraa , e dat  la  mano  a bacciar'  a'  Baia, 
re  il  teforo  del  Principe . Quando  gl' Eu-  \ cherendongli  iloroomaggi:  IlVifir,che 
nuchi,  che  han  le  grandi  Cariche, muo-  I gli  fià  apprefib,  nomina  alcuni,  per  far* 
jono,  il  Principe  è il  loro  Erede:  Avrò  gleli  conolcere,  ed  avvertirlo,  quando  le 
delle  Ordinanze,  che  portan,  che  duc_>  genti,  che  fan  la  profelfione  della  fède, 
terzi  de’ beni  pafiin  nel  tefbro  del  Prin-  ed  altri  perfbnaggi  più  qualificati  della 
ci^;  che  l’altro  appartenga  agl’  Eredi;  Porta,avvicinanfi  a S.  M.,  affinchè  li  ri- 
ma quelli  ordinariamente  penìon  tutto,  ceva  con  qualche  difiinzione  : Dopo  tale 
non  eflèndovi  legge,  che  rèfifia  afia  vo-  cerimonia  fi  porca  a Sanca  Sofia  con  gran- 
loncàaflbluta  del  Sourano.  Quando  que-  de  pompa:  Al  ritorno  tratta  quei , che 
Ili  vuole  andare  alla  Caccia,  ò alla  Mo-  l’hanno  accompagnato,  e regala  le  Sul- 
Ichea,  il  Venerdì,  come  fi  è accennato,  tane,  e ’l  Primo  Vifir  di  Gioje  , Velli, 
loro  giorno  di  Fella,  elee  a Cavallo  per  e Sciafile:  Il  giorno  del  Bahràn  età  Tur- 
la  grande  jrcrta  del  Serraglio,  acoompa-  chi  è deflinaco  per  ufàre  liberalità  , co- 
gnato da’Bafsà,e  da’ principali  Uffiziali,  me  trà  Crifiiani  fi  pratica  in  quei  di  Na- 
che tutti  inficine  forman’un  ben  groflb  cale,  e del  novello  Anno:  La  notte  fi 
Squadrone  : Gb  Staffieri  circondano  il  accende  quantità  di  Torce,  fi  fan  giocar 
Princi{w,che  fàluta  il-popolo  con  (àcco.  fuochi  d’ artifizio, con  molti  altri  tratte* 
li  fegni  di  tefia , e riceve  acclamazioni  nimenti . A tale  fpettacolo  interviene  il 
giufia  la  fiima  acquifiatafi . Alcuni  Uf-  Sultano;  le  Donne  maritate , che  fiao,, 
nziali  del  Serraglio  vanno  aldi  lui  fègui-  fuori  del  Serraglio , fbno  a parte  di  dette 
to  a piedi  per  ricever’ i Memoriali,  che  allegrezze,  che  duran  per  lo  corfo  ditti 
TMgogli  prefencati  ,quando  pafià . Quei  giorni  ; in  tal  tempo  le  perfone  dì  quali- 
dei  popolo  minuto,  a cui  non  vien  per-  tà , sì  dell’ uno,  c^  dell' altro  feflb , fan 
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de’prefenti  al  Sultano , slòrzandoli  ciafcu- 
nodi  forpaflar  gl’ altri,  a fine  d’aver  par- 
te maggiore  nella  buona  grazia  del  Prin- 
apc.  (^uel  tempo,  in  cui  tutto  Coflan- 
tinopoU  trovali  in  gioja  , ordinariamente 
è sfortunato  pe’  Crilliani , che  quivi  li 
trovano;  Convien,  che  quelli,  per  non 
trovarli  eljnlli  alle  infolenze  de’  Turchi, 
ed  agl’  intuiti  de’  Soldati  , e degl’  ubria 
chi,  che  gli  domandan  del  denaro,  e fan 
loro  mille  indignità , ritirinli  nelle  pro^ 
prie  Cafe . 

xj  I figli  marchi  del  Sultano, nati  d’una 
fola  Donna,  vengono  allevati  infìeme; 
fendovenedi  diverte  favorite,  fi  fanno  al- 
levare in  appartamenti  teparati  ; ogni 
Madre  fi  prende  la  cura  de’  proprii  figli  : 
Le  figlie  di  quel  Monarca  fono  parimen- 
te allevate  con  molta  applicazione;  mà 
non  fi  grande , come  i mafehi  dellinati 
all’ Imperio , fendo  primogeniti;  i Cadet- 
ti, per  effer  flrangolari.  Al  fervigio  del- 
le Sultane  vengon’  impiegate  giovinette., 
More  ; Ne’  loro  Appartamenti  non  en- 
tran’  altri  Uomini , che  gl’  Uffizìali , che 
indifpenfàbilmente  li  richieggono  per  lo, 
IO  fervigio . 11  primo  Medico  fldlò  non 
v’entra  lènza  la  permiffione del  Sultano; 
quando  và  a vedere  qualche  inférma,  pri, 
ma  ch’egli  entri, tutte  le  altee :riti«nfi ; 
liccliè  non  vi  rclla  che  gl’  Eunuchi  neri, 
che  introducon’cflb  Medico  nella  Carne 
ra  dell’ inferma;  e quella  llà  nel  fuo  let- 
to del  tutto  nafeofta  , alla  rìlèrva  d' un 
piccolo  luogo,  per  lafciar  la  libertà  di 
potergli  t(K.car’ il  pollo: Scodo  infermala 
Kegina,  b altra  Sultana  .aflinehè  il  Me- 
dico non  tocchi  la  Carne  nuda,  il  brac- 
cio, e la  mano,  viene  coperto  con  un  li- 
no Velo;  efubito,che  ha  ordinato  i Me- 
dicamenti, fi  ritira  : A’g'dvanetti  Princi- 
pi viene  aiìégnato  un  , che  dall’ 

età  di  cinqu’  Anni  fino  all'  undecimo  gl’ 
ìllruifcc . la  altri  tempi , quando  l’ Ere- 
de prefuntivo  dell’Imperio  era  grande, 
coftuiTtavafi  di  circoncicterio , grulla  la., 
dtfpofizione  della  legge  ; fé  il  Sourauo  lo 
giudicava  opportuno;  fi  facea  ulcire  dal 
Serraglio,  fo  gli  aifegnava  il. Palazzo;  fe 
gli  dcllinava  per  Governadore  uno  de’ 
principali  Eunuchi,  a cui  fi  dava  il  Ti- 
tolo di  SM  Bafii  ; numero  grande  d’ 
Uffiziali  componea  Io  di  lui  treno:  Ri- 
cevea  rrcclii  prefemi  dal  Regnante  Sul 
tano, dalle  Sultane,  e da’ Bafià;  Indi 


incaminavanfi  verfo  la  Magnefia , una  del- 
le  Crttà  dell’ Afta,  e godea  ancora  quella 
Provincia  ; mà  tempre  fotto  la  paterna 
ubtdienza;  Mancando  il  Principe  in  al- 
cuna colà,  lo  di  lui  Governadore  dovea 
dar  raguaglio  alla  Porta  anche  delle  rjii. 
nime  azzioni:  Cosi  fi  praticava  cogl’ al- 
tri  Principi  del  Sangue  Ottomano  , a’ qu^ 
li  fi  contetvava  la  vita  : Venivano  invia- 
tì  in  qualche  Città  dell’ Afta  ;aflègnavan- 
fegli  appanaggt,cd  alTtnchènon  aveffero 
comercio  con  perfone , che  potefléro  fu- 
gerirli  maffime  d’ambizione,  ed-indurli 
a qualche  dìfordine,  che  negl' ultimi  Se- 
coli in  queir  Imperio  hà  partorito  delle 
guerre  Civili,  che  fono  fiate  fui  punto 
dì  fconvolgerlo;  Sì  merceano  appreffo  di 
loro  perfone  di  fperimentara  fède:  Que' 
Principi  fi  mandavan  più  torto  in  Afta 
che  in  Europa , per  tenerli  più  lontani 
da' Principi  Criftiani . Oggidì,  abolito  tal 
eortume,urtinchè,trovandofi  tempre  fot- 
to la  paterna  difciplina , fieno  più  fbeto- 
mefTt,e  meno  efporti  alle  impreffioni  de’ 
ftranierì , fi  fanno  allevare  nel  Serraglio 
Avendo  fatta  menzione  del  Serraglio,  14. 
che  fà  la  bellezza  maggiore  di  Cortanti- 
nopoli , hò  filmato , di-  non  dover  lafcla- 
re  di  darne  diflinra  relarione.  Convien 
dunque  fàpere,  efièrvene  tre  diilimi,  il 
primo  col  nome  di  Vecchio;  il  fecondo 
chiamato  d’ Ibraim  B-tfs.r  ; il  terzo  detto 
Grande;  Fii  il  Vecchio  la  prima  abita- 
zione edificata  pe  Monarchi  Ottomani, 
doppo  eh  ebbero  raillb  fbttoi.,  loro  ubi- 
dienza  quella  Regia.  Ibraim  B.ifi>à,gran 
favorito  di  Solimano  II.  , fc  edificar’  il 
fecondo,  con  fpefa  degna  della  grandez- 
za della  di  lui  fortuna . Il  terzo  è (fato 
fatto  dopò  da’ Sultani  per  loro  ritiro,  ed 
abitazione . Le  Dame , eh’  han  tervito  i 
Defonct  Iraperadori , e le  Nudrid  , che 
hanno  allevato  i loro  figli  , vengon  rin- 
chiufè  nel  primo , porto  nel  mezo  della 
Città,  diforma  quadra,  d’ampiezza  d’u- 
na grande  meza  lega , donde  non  ponno 
ufeire,  che  in  cafo  d’ertèr  maritate . II 
fècondo  non  è fi  vailo , e preftntemente 
terve , per  celebrarvi  le  fblennhà  de  Gio- 
chi, delle  Pompe,  de’ Carrofelli , e delle 
Accademie  per  quattrocento  Paggi  del 
Sultano,  che  filivi  vengono  ìrtrutei , si 
nelle  lettere  lurche,  che  ne’ Giochi  del- 
le Armi  , ed  altri  etercìzj  ; e che  dì  là 
non  eG;ono,-fè  noa  fono  già  Uomini  d' 
Armi. 
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Armi,  li  terzo  SmagliOi  edifizio  di  rrè  ne  hanno  ottenuta  la  permiOionedal  Pria* 
miglia  di  circuito,  che  ièrve  per  Aanzadi  cipe.  L' Appartamento,  ove  trovanfi  le 
que'  Monarchi  , e della  Regia  famiglia,  Donne  dcAinate  a'  piaceri  di  que'Monar* 
i Atuato  fopra  una  bella  punta  di  Ter-  (hi,  è fitto  come  un  Monallero  di  Mona* 
ra  férma  , che  guarda  l' imboccatura  che  co'  Tuoi  Dormitoij , Refettori , Ra- 
dei Mar  maggiore,  alla  dirittura  del  luo-  gni,  Gallerie,  Giardini,  e Fontane  , in 
go,  ove  trovavafi  l'antico  Bizanzio.  La  numero  s)  grande,  che  ooq  v'è  parte, 

Aia  forma  è triangolare;  due  de'  Aioi  lati  ove  non  fé  ne  trovi, 
vengoo  bagnati  dalle  onde  del  Mare  Egeo  j Come  que'  Grandi  Monarchi  hanno  if 
il  terzo  corrifponde  alla  Città;  iltuttorin-  numero  grande  d’ Uffiziali,  cosi  avvi  de- 
chiufo  da  una  bella,  e forte  Oirtina,  ap-  gli  Appartamenti  differenti,  ove  ritiranli 
poggiata  da  buon  numero  di  Torri,  (^cl  tutti  quelli  d'una  medeGma  condizione  ; 
grand' Edifizio  é dìfiribuito  in  molti  Ap-  ficcomeconvien  governare  numero  grande 
partamenti;  Il  Sultano  per  la  Aiaperfona  di  perfone,  coti  vi  fono  molte  Cucine, 
ve  n'ha 'due  particolari;  l’uno  per  la  Sta-  tutte  in  una  mcdefima  Corte  ; ma  tutte 
te,  l'altro  per  lo  Verno;  quello  è fitua-  difiinte;  La  prima  è quella  dell' Impe- 
lo in  luogo  piano  ; l' altro  fopra  piccole  radore  ; la  feconda  della  Sultana  , che 
eminenze,  donde  con  facilita  fi  ponno  più  delle  altre  viene  confiderata  ; la  terza 
fcuoprire  i moti  del  Mare;  Quivi,  per  di  tutte  le  altre  Sultane;  la  quarta  del 
divertirli , chiama  alcune  volte  le  Aie  Capi-zig* , eh'  i il  Gran  Maeftro  del 
Dame  ; Avvene  un'altro  all'ultimo  vi-  Serraglio;  la  quinta  del  Divano;  la  fèda 
cino  , ove  dà  Udienza  agli  Amba fcìado-  degl' jiUgurj , perfone  con  cui  il  Sultano 
ri:  Riceve  , e dà  congedo  a'  Miniliri  , tratta  con  maggiore  famigliarità:  la  fet- 
che  fpedifoe  a'  Governi  delle  Provincie  tima  per  gl' Uffiziali  infoiori  del  Ser« 
più  remote  della  Aia  Monarchia  : Tro-  raglio:  l'ottava  per  le  Donne  , che  fér« 
vali  quello  Gtuaro  in  un'Ifoletta  con  ga-  vono  le  Sultane;  la  nona  per  gl'Uffizia- 
fanteria  divifa  d.n  una  ìnfìniià  di  belle  li , che  fervono  il  Divano.  Iralafcio  di 
Fonti:  Avvi  un  Trono  coperto  dirichif  parlare  delle  ricchezze  de  mobili  di  quel 
lime  Tappezzerie  , trà  le  quali  una  di  grand'  Edifizio  , il  più  meravigliofo  del 
Velluto  cremiii , tutra  tempefiata  di  Mondo , perchè  troppo  mi  allontanarei 
groffe  perle,  lo  cui  prezzo  è inedimabi-  dal  mio  adunto. 

k:  Sù  quel  Trono  fiede  il  Sudano,  quan-  Ldr  nel  Aio  Viaggio  di  Levante  («)>< 
do  deve  ricever  PerAmaggi  ; In  un'altro  fcrivendo  de' Titoli  ufati  dal  Sultano,  ri- 
Appartamento  podo  in  un'altra  Corte  férifee,  chequedi,  parlando  di  fe  dedb , 
fi  raduna  il  Divano,  di  cui  appredb  par-  Aioleufareifeguenti.  Grandijjimt  Saltan, 
leremo.  A quedo  virino,  fi  trova  una  Rede'Regi,  Magnifico  Monarca  dt' giufii , 

Camera,  detta  del  Cì^m  , ove  fi  coofer-  e dell' Onore;  Corona, e Diadema  de' Prin- 
va  il  danaro  mandato  a quella  Regìa  da  cipi,  e de"  Re  i che  comanda  al  Mare,  ed  alla 
tutte  le  Provincie  di  quel  vado  Imperio.  Terra-,  Signore,  e Padrone  dellaVitade' 

In  quella  medefi  ma  Corte,  adài  fpaziofa.  Popoli:  Signore  de' Re  ef  Arabia,  ediPer- 

trovafi  la  grande  Porta  dell’  kppwt-  jia , fgliodelSultande'SultaniU. , che  Di» 

mento  delle  Sultane,  con  diligenza  grande  facciali  fu»  Dominio  perpetuo , erendendola 

guardata  da  una  Truppa  d' Eunuchi  , ì Monarchia  d'eterna  durata , gli  conferai  il 

più  deformi  dell' Imperio  ; Nella  parte  fu»  paefe.  Scrìvendo  egli  al  Re  dì  Fran- 

più  remota  della  AefÈi  Corte  dà  la  Porta  ed»,  (aoledìiamìTlo:  La  gloria  depA  Mae- 

dell'  Appartamento  ordinario  del  Sulra-  flof  Monarchi  della  Credenza  di  Ceti  ; P 

no,  ove  non  ponno  entrare  che  Schiavi,  eletto  fra  Principi  della  Religione  de!  Mej^a-, 

che  trovìnfi  al  Atrvizio  attuale;  Se  perù  P Arbitro  di  tutte  le  Nazioni  Crifiiane;  Si. 

alcuno  de’  Bafsà,  trovandoli  in  precifo  gnore  di  Maeftd , e d' Onore-,  Padrone  di  lo. 

bifogno  di  fvelare  qualche  importante  de , e di  gloria -,  Imperadore di  Francia.  I 

affare  al  Gran  Signore , quivi  fi  prefén-  Titoli  delle  lettere  , che  quel  Monarca  Z' 

ta,  viene  ammefiò,  doppo  ebe  i Schiavi  fcrive  a'  Minidri  di  Stato  parimente  di 

Fran- 
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Francia,  foglion’  eflèr  di  quefto  tenore,  de' Munfulmmi , Vijir  lUuflriJfmo . II  me- 
SoflegmdelUptvfpcr'ai  del  maggior  di  tutti  defimo  Re  al  Muftì  : Cuore  , e feafiero 
i Re  della  Credenza  del  Mefa,  Mmijiro  di  Illujire  , Dottiamo  , r Virtuofo  Signor 
Stato  della  Maeflà  eti  colui , eh’ è eletto  de’  Muftì  ; falutiamo  eoa  perfetta pneerità  1‘  AP 
più  elevati  Monarchi  della  Religione  di  Ce-  ta  prefen^a  dell'  Eccellenza  Voflra  ; e dopo 
sù.  Il  Re  di  Francia  al  Gran  Signore:  aver  pregato  Dio,  che  vi  tereganeUafuacu- 
Alti^mo,Potent^rno,Valotofijfmo,  ed  In-  flodia,  e vi  mantenga  con  ogni  equità  nella 
vincihle , il  Grande  Jmperadore  de’  Munful-  perfezione  delta  feienza , e della  Virtù , con- 
mani.  Eccellenza  del  Monarca  Sultano  N. , fervi  nella  fi  de' Munfulmani , vi  farò  fape- 
ornato  della  perfezione  d'onore,  difmeeri-  re.  Nel  mie  della  leccera.  Nel  reflo  fediate 
tà,  e di  prudenza,  NofroCaritfmo , pnee-  femprefopra  il  Tappeto  della  giufiizia  Nel 
ripmo,  e Perfettijfmo  Amico  , che  itvofro  foprafcritto  : Sia  data  con profperità  all' Al- 
fine fa  colmo  d’ ogni  felicità  ; f Eccellenza  ta  adunanza  deP  Eccellenza  del  Signor 
dell'Alta,  e Grande  verità  vi  faccia  ri-  Muftì,  Dottijfimo,  ed  Illufrilfmo . 
maner  fermo  nel f Onore,  profperità,  e feti-  I Veneziani  al  Gran  Signore:  Parte,  tj 
cità.  Ufa  tal  volta  anche  i feguentiTi-  ove  tende  la  Monarchia,  Perfezione  detta 
toli:  Ahijfi’no,  Crandiffimo , Potentijfimo , Maeftà,  lUufire,  e Rifplendeme  Monarca , 
Maejiofo , ed  Jnvinciiile  Sultan  AI.  Grande  /’  Auguflo , ed  onorato  Jmperadore  di  Tur- 
Jmperadore  de’  Munfulmani , lo  cui  onore , e chia , di  Romelia , d'Arabia , di  Perfia , eh 
la  prudenza  paffa  oltre  ogni  limite , Noflro  I Egitto, del  Femen,di  Damafeo,  d Aleppo, 
Caro,  e perfetto  Amico -,  che  Dio  aumentile  d'altri  fuoi  Faefi-,  lo,  che  col  favore  di  ' 
la  V ofira  Grandezza , e la  Vcjìra  Profperità , 1 Dio , fono  Doge  di  Venezia , e d’altri  Paefii 
con  un  fine  felice.  Lo  fteflo  Re  di  Fran-iNel  Soprafcritto  della  lettera:  Sia  data 
eia  al  GranVilir:  Gran  Vifir,  ornat!Jfimo\conprofperirà  ali’  Alta  Potenza  delf  Eccel- 
Generale  d Eferciti , Conpglierodì  Stato  glo-  [lenza  di  SultanN.,  Grande  Jmperadore  de' 
rificato.  Nel  fine  della  lettera.'  Nel  refio\  Munfulmani . Attijfimo,  Potentiffimo , Va- 
fiate  fempre  nellaguardiadellaverità  fipre-\torofiffimo . I Tur;,hi  al  loro  fàllo  Profeta  : 
ma,  e della  gloria:  Alcune  volteilCrillia.  j Js/r  del  Calo  detta  Verità  , Signore  degl’ 
m.^mocon  quel  MìniAro  ufi  ancora  i fe-\Jav:ati,  e di  fuetti,  che  hanno  fcritiola  Sa- 
grenti  Titol:  : GranVifir,  Glorificato  Con-  era  Scrittura , l'adempimento  , eia  perfezio- 
fegliero  diflato  , Ornatijfmo  Generale  d’Efer.  ne  de’  Profeti,  Vittoriojo  eflérpatore  deir Ido- 
citi,  chela  fuaVita,  e dimora  fia  prolonga.  latria , edegli  Oflinati;  Jl  più  alto  luogo  dell' 
ta , facendo  arrivare  gl'  ordinarj  compimenti  Apofiolato  : Jl  Plenilunio  della  Profezia  ; 
di  pneerità  verfo  l'adunanza  dell’  Eccellen-  Candela  della  notte  dellagrandezzni  JUuo- 
za,  modello  et E<juit à . Voi Japrete , che  aven-  go  eminente  del  Sofà  , delf  allegrezza  , * 
do  fempre  l’alto  maneggio  degf  affari  Reali  ideila  contentezza , l’ Eccellenza  di  Mute- 
accompagnato  da  conijuifle  di  fedeltà,  e d'\med,  che  la  benedizione , e la  falute  di  Dio 
equità,  P'oi  fiete  l’ appoggio  di  colui , che  flà  Jia fopra  lui , ch'ì  ì‘  onore  detta  Profezia , e 
nel  Trono  di  profperità  , ed  effendo  prefer-  l'adempimento  delf  Apofiolato,  e ^r  lo  quale 
vato  dalle  difgrazie  eie!  tempo , la  juprema  Dio  ha  voluto  le  Creature  : I 1 itoli  poi  , 
verità  V' abbia  m guardia.  Nel  fine  della  che  in  Turchia  fi  danno  al  Gran  Vifir  , 
Lettera:  Nel  reflo  fiate  fempre  fermonelf  lono  i feguenti:  Onorato,  e Magnifico  Vi- 
appoggio  delle  felicità . Il  medefitnoRe  al  fir  '.  Glorificato  Configliero , Ornamento  de! 
Cainiecan.  Pifiril  Cuore  Jllufire , e lo  di  Mondo,  chela  Giufiizia  de’  tuoi  awifi  difi- 
CUI  penfiero  i fimile  a quello  di  Giove , Luo-  pone,  ed  oritma  ogni  forte  di  negozio  , cheto’ 
gotenente  dell' Jmperadore  de’  Munfulmani , penetranti  penfieri  termina  gl'importanti 
che  lafuaprofperitàfu  di  coli  lunga  durata , negozi  dell'Uman  genere  ; Fondatore  del 
come  I giorni,  e le  notti . Prefentando  alt  fondamento  della  profperità,  e del  progref- 
altaprejfenzadi  V.  E.  ogni  forte  di  falute , e fo,  che  fiabilifce  il  foflegno  detta  felicità  f 
d’ onore , io  vi  faccio  fapere , che , rimanen-  detto  fplendore  ; J!  Confervato  per  le  ampie 
do  fempre  netta  guardia  di  Dio  Altiffimo,  e mifericordie  del  Re  Supremo . 1\  Cadileik.er  , 
degno  di  gloria , defidero,  che  vi  confimi  , Capo  de’ CaflV  in  quei  Paefi  viene  trattato 
e prefervi  dalle  difgrazie  del  tempo . Nel  fo-  con  Titoli  di  quello  tenore  ; Dottijfimo 
pralcritto.  Sia  data  con  profperità  alla  no-  tra  più  profondi  in  dottrina;  il  più  Savio  dd 
- aieprefenzn  del  Caimecan  dell'  Jmperadore  iV'irtuofi , che  temano  Dio  ,forgente  di  Sapien- 
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, ed' mfaliiiiliilà , che fcmpre  le  diijicol- 
sà  de’  punti  della  legge , che  rifolve,  e difcer- 
ne  le  of.nr  ita,  ed  invogli  delle  fentenxe , Tor- 
cia, che  illumina  per  la  cooofcen^a  dd  punti 
degl' affari;  Chiave  delle  più  nafcojie,  e jè- 
grete  interpretazioni , confervato  far  le  am- 
pie mifericordie  del  Rè,  Soccorritore  per  lo 
fajjdto  Cadileflter  della  Romelia,  che  la  fua 
Sapienza , e Virtù  fia  di  durata . 

Il  Sultano  co’ Giudici,  e Te- 
forieri  delle  Provincie  ufa  quelli  Titoli  : 

Signore  de'  Signori  ; Grande  de'  Grandi  glo- 

£ati;  Padivne  della  magnifieenza , della 
_ ia,  e de' mezzi  rendati  particolari , me- 
diante il  favore  vantaggiofo  del  Rè  Supremo, 

Beiler  Bei  d Aìeppo,  che  la  fua  prefenzafia 
di  durata.  Giudice  de'  Giudici  de’ fedeli;  il 
megliore  tra  Signori , che  profeffano  /'  unirà 
di  D 'm  ; miniera  di  Virtù , e di  cerrezzn , di- 
mofratore  del  diritto , e della  verità  a tutto 
il  popolo  ; Erede  della  Scienza  de’  Profeti , 
dotato  de’  favori  vantagghfi  del  Rè  Soccorri 
tare  ; Cadi  d' Atepjio , che  la  fua  Sapienza , 

0 inrtù  fia  portata  innanzi  ; Soprintendente.^ 
del  mio  Teforo  delle  Contrade  d Aleppo;Tù, 
che  aduni  ogni  forte  di  ricchezze , Primo  rrà 
pojfejfiiri  della  prefenga  ; Eletto  trà  modelli 
dello  fplendore , che  la  tua  grandezza  fia  eli 
durata.  Co’  piccoli  Cadi  poi  il  Sultano 
fuole  ulàre  i feauenti  Titoli.  Coloro, pref- 
fo  a'  quali  i Giudici , ed  Amminijìradori  del 
iùritto  fono  glorificati , miniere  di  Sapienza, 

0 d’ Eloquenza , Giudici , che  fiete  fopra  il 
Camino  della  mia  Eccelfa  Porta  a Satalia, 
che  la  vofira  Virtù,  e la  vofira  Sapienza  fia 
portata  manzi  - 

11  Conlìglio  di  quella  Monarchia,  chia- 
mato Divano , come  offerva  il  Marchefe 
Taflbni  nelle  fue  Ombre  Politiche  , è 
compollo  di  Bafià,  che  ogni  fettimana^ 
ndunanlì  quattro  volte  nella  Sala  del 
Palazzo  del  Sultano , che  in  tempo  di 
race  per  lo  più  fa  la  fiia  dimora  inCon- 
uantinopoli : Durante  la  guerra, gl’ af&- 
ri  fi  confultano  nel  Regio  Padiglione  tri 
Minifiri;  prclè  le  rilbluzioni,  il  Primo 
’Vtfir  le  rifèrilce  al  Sultano , che  a fuo  pia- 
dmento  le  approva  , e difapprova . Il 
Grande, ò primo  Vlfir  in  quell’  Imperio 
è il  Supremo  Miniflro  di  Stato  ; in  lin- 
gra  Turca  fi  chiama  Vizir-Agem;  la  Voce 
Vizir  lignifica  quello,  ehe  porta  ; Azem 
fi  fpiega , Grandilfimo  : Viene  dillinto 
con  tal  Titolo,  perchè  alla  di  lui  perfo- 
na  trovanfi  appogiati  tutti  gl’  affari  di 
Ateneo  Tomo  III. 
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q^uella  valla  Monarchia,  e pare, ne  por- 
ti ’l  pefo.  Alcune  volte  vien’ anche  chia- 
mato Luogotenente  del  Gran  Signore, 
ò Vicario  dell’  Imperio,  perchè  il  Sulta- 
no gli  comunica  tutta  la  fua  autorità. 
Quando  quel  Monarca  fa  la  promozione 
di  tal  Minillro,  gli  conlègna  il  Regio  Si- 
gillo, in  cui  Uà  fcolpito  il  nome  d’elTo 
Sultano,  e deve  portarlo  lèmpre  appefo 
al  Collo.  Inllitutore  di  tal  Carica  fu  A- 
murar  I.,  ciò  légul  circa  l’Anno  ij5s- 
quando,  volendo  palTare  in  Europa  col 
iuo  Governadore  Lalà  Schalchm,  dichia- 
rollo  Capo  del  fuo  Configlio,  egli  diede 
il  comando  della  fua  Armata;  da  quel 
tempo  tal  Miniftero  è ftato  lèmpre  il 
Supremo  : Il  Sultano  ufa  anche  la  Vo- 
ce Ledà,  che  lignifica  Governadore,  fe- 
gnatamente  ne’  difeorfi  làmigliari.  In_, 
Perfia,  per  tellimonio  di  Pietro  della.. 
Valle  ne’fuoi  Viaggi,  il  Titolo  di  Vifir 
non  è cosi  llimato  come  in  Turchia;  & 
dà  anche  a’ Govei  nadori  delle  Città  con- 
fiderabili . 

Oliando  il  Vifir  comparifee  nelle  pu- 
bliche  folennità  porta  fui  Turbante  dal- 
la parte  davanti  due  Ciuff'etti , con  Dia- 
manti, ed  altre  pietre  preziofe,  ricchi 
quali  quanto  quelli  del  Sultano;  con  la 
loia  differenza , che  quelli  vi  porta  tre 
ornamenti , che  fono  fpecie  di  Stendardi 
chiamati  Tong)  . Il  Vifir  afflile  quattro 
volte  la  fettimana  al  Divano,  che  fi  tie- 
ne nel  Palazzo  del  Sultano  ; cioè  il  Lu- 
nedì , il  Martedì , il  Sabato , e la  Dome- 
nica; negl’ altri  giorni  , alla  riferva  del 
Venerdì,  le  adunanze  fi  tengono  nel  dì 
luì  Palazzo.  Egli  è il  Capo Sourano del- 
la giullìzia;  l’Interprete  della  legge:  Ha 
autorità  di  rivocare  quallìlia  Sentenza., 
del  Cadilefker-,  è ìnfomma  il  Depofitario 
dell’  Ottomana  Potenza , eccettuata  la., 
fiicoltà  di  far  morire  ì Bafià,  che  noa., 
ponilo  efler  privati  dì  vita  fenz’  ordine 
legnato  dal  Sultano  ; Gli  Spahi , ed  ì Gian- 
nizzeri non  fi  ponno  far  morire  fenza  il 
confenfo  de’  loro  Capitani  : Se  il  Grao., 
Vifir  fà  ìngiuftizia , chi  crede  efler  grava- 
to, può  appellare  al  Sultano;  per  notìfi- 
carli il  ricorfò, entra  nel  Serraglio,  con 
un  pezzo  di  ftuora  accefa  fopra  la  tefla, 
e fenza  poter’ efler’ impedito, fi  prefènta 
all’  Udienza  del  Gran  Signore , che  efa- 
mìna  la  ^u(Uzia,ò  ingiuffizia della  Sen- 
tenza. 

B Avvi 
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a X Avvi  poi  i Vifir  di  Banco  , per/bno 

gravi , ed  intendenti  di  legge  : Quando 
(i  efaminan'i  Procedi)  hanno  e(Q  luogo 
coi  Gran  Vifir  nel  Divano \ e quando  li 
deve  prendere  qualche  rifoluzione  di  con 
feguenza , Tono  anche  ammelTi  al  Conli- 
glio  di  Gabinetto,  con  lo  Aelfo  Gran.» 
Vifir  y Muftì  fCà  i Cadilefker;  non  han  pe- 
rò autorità  alcuna  nel  governo  dell’ Im- 
perio ; ne  ponno  tan  poco  dire  il  proprio 
parere  fopra  le  rifoluzioni  degl'  affari , che 
li  difcutono  nel  Divano,  fc  non  vengo- 
no richiefU  dal  Gran  Vifir.  La  loro  au- 
torità in  fomma  fi  rillringe  in  poter  feri- 
vere  il  nome  del  Gran  Signore  nel  Fron- 
tifpizio  di  cìafeun’  Ordine  da  publicarfi. 
11  Sigillo  parimente  del  Sultano , ficcome 
quello  del  Rè  di  Perfia,  comporto  di 
lettere  intrecciate  , a foggia  di  Zifra, 
chiamato  Togray  ò Antogray  non  fi  met- 
te da  ballò  ne'  Diplomi , come  trà  noi 
fi  ufa;  mà  nel  Frontifpizio  (è) 

12-  Serafkieroy  parola  comporta  delle  Voci 
Ser  Perfiana,  ed  Aflàer  Araba,  dello 
quali  la  prima  fi  fpiega  Capo , ò Coman- 
dante, l'altra  Armata, in  lingua  Turca 
lignifica  lo  fteflb  che  Generale  d'Arma 
ta,  ò Capo  di  Truppe.  Molti  han  cre- 
duto tal  Carica  ellèr' antica , come  quel- 
la di  Contertabile  in  Francia , creata  per 
. la  direzione  della  Scuderìa;  indi  com- 
mutata, come  nella  IV.  Parte  vedremo, 
nell'altra  di  Comandante  affoluto  delle 
Armate;  mà  fi  fono  ingannati;  mentre 
la  parola  Serafititro  non  lià  mai  avuto  al- 
tro lignificato,  che  quello,  che  prefen 
temente  hà  ; quando  non  fi  volelfe  di- 
re, che  tal  Carica,  una  volta  rallòmi- 
gliata  a quella  di  Gencraliifimo  delle  Ar- 
mate, fia  poi  rtata  talmente  avvilita, 
che  venga  contenta  all’infimo  Coman- 
dante , come  fi  è veduto  nella  Morea , 
ove  il  Serafkiero  non  avea’ al  fuo  Coman 
do  che  quattromila  Uomini . 

Molto  piò  riguardevole  è la  Carica  di 
Giannizzaragafi y Titolo,  che  trà  Turchi 
li  dà  al  Comandante  Generale  del  Cor- 
po de'  Gianmzzffi  y nervo  delle  fòrze  di 
quella  Monarchia.  L’  Agà  fudetto  è il 
primo  di  tutti  gl' Agà,  ò Uffiziali  della 
Fanteria  Ottomana,  dirtinta  col  nome 
di  Ginnizzìfri:  Si  dice  Agafi  dalla  Voce_» 
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Turca,  che  lignifica  Signore, ò Ballone, 
marco  del  Comando,  che  quegli  ne  gior- 
ni di  Cerimonia  porta  in  mano,  ufato 
anche  da  Gianaìzz^rìì  mà,  avendo  ollèr- 
vato  il  Sultano,  che  per  cagione  degl* 
Uffizi,  e brighe  nafeean  gelofie,  ed  odi, 
che  alcune  volte  rendeano  ancora  fprez- 
zabile  agl'  Uffiziali  l' Eletto,  prelèntemen- 
te  lo  fceglie  trà  gl’  Jcoglaniyò  fien  Paggi 
del  fuo  Serraglio.  A tale  Comandante 
viene  alfegnato  uno  rtipendio  molto  con- 
fiderabile  fopra  i Timarìy  che  fono  affet- 
ti alla  fua  òrìca , e ’ 1 Sultano  gli  fà  ben 
fpelfo  de’prefenti,  allora  fegnatamente, 
quando  i fuoi  Giannizzeri  in  qualche  im- 
portante occafione  han  ben  corrifpofto 
al  proprio  dovere  : Non  comparifee  egli 
per  Cortantinopoli , lenza  il  feguito  di 
buon  numero  di  Giannìzzeri;  fegnatamen- 
te quando  fi  è avuta  notizia  dì  qualche 
rivoluzione  feguita  nell’  Imperio,  perchè 
in  tali  congiunture  i Giannizzeri  prendo- 
no il  tempo,  per  chieder  le  loro  paghe, 
ò perchè  le  gli  aumentino,  minacciando 
di  dare  il  Sacco  alla  Città,  come  han_t 
praticato  in  varie  parti  delf  Imperio , tru- 
cidando tutti  quei , eh’  han  voluto  oppor- 
fegli . L’ Agà , per  impedire  le  follevazio- 
ni,e  per  farelèguir  meglio  i fuoi  ordini, 
in  tali  occafioni  fi  fà  accompagnare  da_» 
trenta, ò quaranta  Mungi yò  Preporti  de* 
Giannizzeri,  con  cinque,  ò feicento  di 
quelli , a fine  dì  renderò  padrone  de’  Mal- 
fattori; mà  fovente  V Agà,  ed  i Preporti 
fi  fono  trovati  abandonari  da  quelli, che 
gl’accompagnavan,  che, per  ell'er  a par- 
te del  bottino,  fi  fono  gettati  dal  parti- 
to de'  lòilevati . Il  Giannizz^r  Agafi  hà 
autorità  fuprema  fopra  la  vita  de’Gù»- 
nìzZen;  mà  fui  dubio,  che  i loro  Came- 
rate, per  liberarli  dal  fupplizìo,  fi  folle- 
vino,  non  li  fà  morire  che  di  notte.  Pe* 
delitti  leggieri  fi  cartigan  con  bartonate 
fotto  le  piante  de’ piedi;  meritando  la_t 
morte,  fi  fanno  ftrangolare,  ò cuciti  in 
un  Sacco,  11  fan  gettare  in  qualche  lago, 
ò fiume.  Quando  muore  il  Gìatmìzz^ 
Agafi  y tutti  I di  luì  beni  fi  applican  a_t 
profitto  del  Telbro  Comune  de’  Gianniz- 
zeri y lènza  che  il  Sultano  ve  n’abbia^ 
parte . 

Il  nome  Giannizzero  viene  dalle  .Voci 

Feg^i 
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Fe;^nì,t  Tcbei'i,\»  prima  fignificanuovo;  nome  di  Giannizzero.  Ciò  non  oilanteì 
l’altra  IÌ.Z  Soldato;  Ccchè  lì  fórma  Fe-  del  i6S7.,uniti  a' Spahi,ofarono  depor* 
^niirti'rj,  cioè  a dire  nuovo  Soldato;  da  re  Maometto  IV.,  ed  elevare  al  Trono 
noi  chiamato  Cumnì^^ero . Tale  milizia  ///.  fuo  fratello  : In  quella  con- 

in altri  tempi  non  era  compofta  che  di  giuntura  fero  morire  i principali  Uffizia* 
figli  di  Criftiani,  che  la  miferia  de’Pa-  li  del  Imperio,  fàccheggiarono  i più  ric- 
dri  obligavaadabandonare  a'Turchiper  chi  Cittadini  dì  Coflantìnopoli  , ed  in- 
Io  ò tributo,  che  il  Sultano  e-  cendiarono  una  parte  della  Città, 

figge  datutti  i Crilli.mi, elicne’ fuoiSta-  Gli  fono  Soldati  a Cavallo,  ò »S 
ti  voglion’aver  libertà  di  col'cicnza;  ove-  Kavalìeri  delle  Armate  Turche;  ricevon’ 


ro  eranvì  ammdii  quei , che  de’Criftia- 
ni  eran  fatti  prigionieri  di  guerra;  mà il 
coftume  del  tributo  de’ figli  è flaro  abo- 
lito, alla  rìferva  dì  quello  della  Mìngre- 
iia,  e d’ alcuni  altri  luoghi  verfo  ’l  Mar 
Nero,  che  non  ponno  pagare  il  tributo 
in  denari . Il  numero  di  tale  milizia_i 
non  è fiflò;  il  foldo  fiiofelTere  dì  duc.^ 
fino  a dodici  Afpri  al  giorno,  oltre  il  Do- 
liman,  b Vede  di  panno  di  Teflàlonica, 
dì  cui  il  Sultano  ogn’ Anno  nel  giorno  di 
l(4i»4;<<i»,ù(^3refima,h  regala.  Quan- 
do un  Giannizzero  rende  qualche  fervi- 
òo  partiedare,  ò che  in  alcuna  azzione 
u & diflìngucre,  il  Sultano  gli  aumenta 
il  Ibldo,  oltre  la  ficurezza,  che  la  fua_> 
ptga  gli  correrà,  anche  quando  divenìf- 
fe  inutile,  nel  qual  cafo  vien  dichiarato 
Otourac,  ed  /tfarela\  cioè  Piazzamorta; 
polìtica,  come  nel  Trattato  dell’  Onore 
dilli , molto  utile  al  Principato . Quan- 
do ad  un  Gianmzztto  nafee  un  figlio,  il 
Sultano  gli  accrefee  qualche  foldo  di  pa- 
ga; mà  di  rado  tale  milrzia  prende  mo- 
glie, perchè  ì Turchi  riflettono, che  un’ 
Uomo  ammogliato , non  è fi  rifoluto,  co- 
me un’altro , che  nbn  abbia  da  penfare  che 
alla  propria  perfona  : Il  loro  Corpo  però 
non  e più  fi  formidabile,  come  in  altri  tem- 
pi, che  non  folamcnte  ofàrono  ingerirli 
nel  governo,  mà  ebbero  ancora  l’ardire 
di  deporre,  ed  anche  flrozzafle  qualche 
Sultano;  I Vìfar, muffi  da  tali efèmpj, 'per 
confervar  l’autorità  del  Sourano,  -ò  la 
loro  fleffa,  han  cercato  d’abaffare  l'or- 
goglio de' Giawiìzzeri , ed  han  fatto  peri- 
re i più  bravi,  fegnaramente  neiraflédio 
di  Candia,  han  loro  permefTo  con  facili- 
tà d’ ammogliarli , ed’  applicare  al  meftie- 
ri , contro  l’antico  coflume , e difcìplina 
de’  Giannizzeri , che  molto  hà  contribuito 
ad  indebolire  il  loro  Corpo,  mentre,  fin- 
doli  riempito  dì  gente  collettizia, ed  av- 
vezza all’ozio,  fi  .è  perduto  quell’antico 
valore,  che  rendea  formidabile  anche  il 
Ateneo  Tomo  III. 


efli  lo  ftìpendio  ordinario  dal  Teforo  del 
Sultano-,  non  pofliedon  Terre.  AweneJ 
di  due  forti , ì primi , chiamati  Silathtba. 
rio , ò Silahadari  ; cioè  Uomini  armari , e 
portano  una  Cornetta  gialla;  gl’altrì  det- 
ti Spahioglam  , cioè  Valletti  de’Spahì,- 
portano  la  Cornetta  rofià;  Gl’ ultimi  a’ 
noftri  giorni  precedono  a’  primi , e fono 
in  conliderazione  maggiore;  cosi  fuccedè 
perchè  in  una  battaglia,  in  cui  i Padroni 
prefero  la  fuga , i Valletti  foflennerp  W 
sforzo  de’  nemici . Le  loro  armi  confido» 
no  in  Lancia, Sciabla,  Arco,  e Frezze; 
Alcuni  ufiin  la  Cotta  di  maglia,  e làJ 
Celata  del  colore  della  Cornetta:  Noti 
fono  divifi  in  Compagnie , -ne  in  Regi- 
menti;  c non oflèrvan’ ordine  alcuno; mà 
ogn’  uuo  và  al  fèguìto  del  proprio  fieri» 
dardo:  Fan  la  guardia  a Cavallo , attor- 
niando il  Padiglione  del  Sultano , ò del 
Gran  Vifir. 

Il  Govemadore  di  Coflantinopoli,  chia-’  a 4 
maro  Caintacan , viene  confiderato,  comd 
Luogotenente  del  Gran  Vifir:  Avveno’ 
ancora  un’altro,  che  flà  lèmpre  vicino 
al  Sultano.  Ordinariamente  quello  di  Co- 
flantinopoli è Uomo  corragiefo,  intrepi- 
do, e capace  di  relillere,  in  aflènza  del 
Gran  Vifir,  a gl’  infoiti  de’  Giannizzeri , 
e delle  altre  Truppe, che,  fotto  pretefto 
dì  cattivo  governo  de’  Miniflri , tentati 
d' ammutinarli . Accadendo  qualche' in- 
conveniente trà  le  genti  di  guerra,  ò trà 
gl’  Ambafeìadori , cflo  Caimacan  ne>dà 
parte  al  Gran  Vtfir,  ò li  porta  a ricever' 
gl’ ordini  dal  Sultano.  Quando  il  Gràn.^ 
Vifir  fi  trova  in  Coflantinopoli , il  Gaimaa 
con  non  hà  alcuna  autorìfo;  mà  molti- 
Caimacan  fono  giunti  alla  Canea  diGrau 
Vifir-,  \ 

■ Le  altre  Cariche  della  Corte  Ottomana  27 
fono  quelle  di  SeSlìar  Agi;  cioè  Porta., 
Spada;  RoboJar  Affi,  ò Portazamberlu- 
co;  Gieptar  Agli,  ò Gran  Staffiero;  Meu 
tarane  Agd,  cioè  quello,  che  porta  ilVa- 
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to  deli’ acqua;  DuBifrt  Agà  Porta  Tur* 
baute;  Cbuùmacbir  che  hàcu- 

ra  de*  panni  ; Gran  Mae 

Aro  di  Cafa;  Sach^i  Gran  Scn^ 
fciero  im^iore  ; Do^/%i  , Gran  Fai 
CODÌéro;  Bt^naoagì  Baffii  Prefide&te  de' 
pMtì;  Terturgi  Baffi  t quello  che  caglia 
le  tJgne;  BrrÀrr  Gran  BarlNero; 
EeUac-B^t  quel  che  ba^  il  StdtoHo; 
Ltfcbi frìgi  i cioè  Segretario.  Ì^Ì  Corpo 
di  queAi  il  SukoMo  fceglie  i Beglierbei  di 
Gredà)  e di  Natòlia^  Agà  de'GiàmiZ' 
^/n,il  Capo  de* Spabit  i B/ffisà,  ed  i Go- 
Vemadorì  delle  Provincie  dell' imperio  > 
In  altri  tempi  del  niedefìmo  Corpo  lì 
fbeglièano  i Ibgetti , che  fi  doveano  fpe- 
dire a‘ Principi  in  qualità  d'inviati;  qiie 
ili  etan  i Cbiaous , che  porta van  al  Va- 
lacco,  al  Moldavo,  ed  al  TranfilvanO) 
la  Confèrtna  de'  loro  Principati  : Oggidì 
il  Sukóho  hòn  appoggia  tali  impièghi  che 
a*  Capigi  Baffi , che  per  lo  pih  fono  Agli 
de*Sukam.  Avvi  Eunuchi  bianchi, ed 
i herì>  che  Aaiino  nel  Serraglio:  I Bian 
chi  cudódha}nò  la  Porta  del  Sultano;  i 
l4eri  quella  del  Serraglio  interiore  delle 
Donne  : Più  confiderabile  di  tutti  è 'I 
CapiAgÀf  Capo  di  tutti  gl’ Eunuchi  bian- 
chi ; il  fecondo  è il  Cofnadar  Baffi  > cioè 
a dire  Gran  Telbriero}  Il  tetro  è il  Cbi- 
krgi  Biffi  t che  ha  cura  delle  fpefe;  ilquar- 
, to  e il  Serrai  Agfft  b Cuftode  del  Scr 
raglio  : QueAi  UfHz.iaii  ordinariamente 
ibno  d'età  avanzata,  in  conliderazionc^ 
grande  alla  Porta;  fegnatartience  il  pri 
tnoj  che  riceve  i fuòi  ordini  immediata 
inente  dal  SuUàhò\  per  le  di  lui  mani 
paAan  tutti  ìRclcritti,  ch'efcondalSer- 
raglio^  Egli  la  funzione  di  primo  Ca- 
inerierò;  fegilira  per  tutto  il  Principe, è 
i' accompagna  fino  alla  Potta  dell’  Ap 
partamento  delle  Donne;  Il  Cafnada  hà 
cura  dèi  Cffnày  Ò Teforo , di  cui  egli  hà 
una  Chiave,  l' altra  lì  conlbrva  appreflò 
tX  Sultano.  Il  Cbtkrgi  Baffi  hà  la  cura  de' 
oiobih  delta  Corona,  delle  StoAè  d’bro) 
e di  fetà,  delle  pelli  di  Zibellino,  delie 
Sciabie  gUernite  di  pietre  pretiole  >,  e d* 
hltre  coK  fimili  di  valore;  li  Scrràì  Ag4- 
fit  quando  il  Sultano  efee  dal  Serraglio» 
• reAà  tèmpre  alla  buAodia  di  queAO;  at- 
tefa  la  di  lui  avanzata  età» gli  è pettnef 
Ho  di  comparire  a Cavallo  :•  I quattro  Uf- 
Extali  fudetti  portano  il  Turbanté^  e ber- 
thè  haiuto  il  privilegio  d!  awicinaru  al 


Principe,-  fi>no  in  grande  Aima. 

11  Boterò,  parlando  delle  entrate  dell'  lì 
Ottomano»  le  tiÀringè  in  otto  milioni; 
altri  le  fanno  afeéndere  a quindici  ; Il  Sa> 
gredo  a quaranta;  tnà  fenza  Ipecificare 
di  che  moneta:  Du  Verdier  dice  di  lire; 
mà»  comunque  fi  fia,  deve  intchdcrfi 
delle  rendite  ordinarie:  Le  Araordinarie, 
confiderati  i donativi  » e le  eAorfioni  » 
fi  crede  afeendano  al  doppio;  Cercando- 
li, donde  lì  cavin  fomme  sì  grandi  di 
denari , convien  làpere , che  i CriAiarti , 
e gl' Ebrei»  per  poter  vivere  con  libertà 
di  confeienza,  pagan' Annui  otto  milio- 
ni . Le  ImpoAe  fopra  i viveri  afeendono 
a fette  milioni;  le  partite  cafuaJi  mon* 
tan’  a dodici  milioni  » e queAe  confiAono 
fegnatamente  in  tre  Capi  ; cioè  nelle-» 
fuccelfioni  delle  Genti  di  Guerra,  che-» 
muoion  lenza  figli;  nella  deciùta  de'be* 
ni  di  quelli, che  muojon  con  figli, anche 
in  numero  grande, c ne' regali  degl’  Am- 
bafeiadori  de’  Principi  Aranicri , e de’  pro- 
jM-j  Baffd.  Le  Terre, fopra  di  cui  laPojv 
u non  alfegna  Aipendj  a’  Giannizzeri» 
rendono  Annui  quattro  milioni . I Pri^ 
cipi  » e le  Republiche  fubordinate  , p» 
gan’  all'  Erario  del  Sultano  quattro  miiicv 
ni  : L' Egitto , e ' ì Regno  di  Cipro  tre 
milioni:  Una  certa  ImpoAa  fopra iCuoft 
e gl’  armamenti  di  mare  due  milioni  ; 
fenza  aver'  in  confideraziune  il  denatx», 
che  cava  dalle  rendite  delle  Mcfchee, 
che  alcende  a Ibmme  immenlè. 

CAPITOLO  IL  - 

• « > 

, * 

Della  Mojcovìa, 

Bbenchè  la  parte  principale  della  i 
Molcovia  fia  fituara  nell’  Europa^ 

. liccne  pare , che  trà  Principati  di  qu^a 
Parte  dovefle  deferiverfi , come  altri  haii 
filtro , riflettendo  io , che  molto  del  pae^ 

(è  dal  fuo  Principe  pofièduto,  6 purc-> 
a lui  fogetto  per  ragione  di  tributo  , fi 
trova  nell’  Alia,  e confiderando  ancora, 
che  in  gran  parte  di  quel  Principato  fi 
vive  con  coAumi  del  tutto  diverfi  dagl' 
Europei , hò  voluto  collocarla  in  que^ 
luc^o,e  così  trà  l’Europa»  e l' Alia.  Vien' 
ella , hon  folamente  chiamata  col  fuo  voU 
gare  nome;  mà  anche  Ruffa  Bianca,  ò 

Gmn- 
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Grande» parte  dell* antica  Sarma^iétòxt 
ta  Rujjta  dal  nonne  de*p(^x>li  Rollidani; 
bianca  per  cagione  delle  nevi,  che  quali 
per  due  delle  tre  parti  dell’  Anno  cuo 
pron  quelle  Campagne  : Grande,  attelà 
la  valtità  del  Paefè. 

a Da  Zecco  , e da  Lecco  fiatelli , come 
nella  Parte  antecedente  fi  è accennato, 
trafiero .PcMÌgine  i Boemi,  ed  i Polachi. 
RuD'oy  terzo  fratello,  fu  il  Fondatore  del 
la  Monarchia  della  Rufiìa,ò  fia  Mpfco> 
via.  Giunco  quegli cò  Tuoi  Compagni ad^ 
un  luogo  pofio  lungo  il  fiume  Mofra,  e 
relòfene  Padrone, volle,  che  dal  fuo  no- 
me folfe  chiamato  Rufffa\  indi  mutato  in 
Mofcovia  dalla  Città  di  Mofco  , ò Mo- 
fcaw  frabricata  polcia  prellò  T accenna- 
to fiume , e come  vedremo  , eletta  per 
Regia  della  Molcovica  Monarchia  , che 
con  molti  flìme  Provincie  fi  relè  formi- 
dabile. La  Mofcovia , propriamente  par 
landò,  non  è che  una  Provincia  , la  cui 
Capitale  fi  è la  dotta,  Città  di  Mofoo , ò 
Mofcow'y  mà  ficcome  1*  Ifola  di  Francia, 
comunica  il  fuo  nome  à tutto  il  Regno, 
così  ordinariamente  perlando  , per  Mo- 
fcov'u  s’  incende  tutto  il  continente  del 
gran  paefo , che  fi  trova  forco  T ubidien 
za  di  quel  gran  Duca  , ò Czar  , che  al 
Settentrione  s*  efiende  fino  al  Mar  gela- 
to , ò deir  Oceano  Settentrionale  ; all’ 
Oriente  hà  tcc  confine  il  fiume  Obi  , il 
1 anai , ed  altri  , ehe  lo  feparano  dalla.» 
Grande  Tartaria  : Al  mezodì  il  piccol 
Tanai , i fiumi  Decina  , & Ofola  , con 

^ la  piccola  Tartaria  ; Ad  Occidente  il 
Borirtene,  la  Narva  , e le  Terre  della.» 
Polonia  , delle  Svezia  , e della  Nortv- 
vegia  : La  fua  lunghezza  da  Kola  ad 
Artracan  , s*  efiende  per  più  di  feicento 
leghe;  non  manca, chi  dice  fino  a mille: 
La  fua  larghezza  dall’  Occidente  all’  O 
Tìencc,  cominciando  dalle  frontiere  della 
Livonia,  non  hà  molto  da  efiò  conquìfia- 
ta  fino  alla  Siberia,  e di  fei,in  foccecen- 
to  leghe. 

2 Si  divide  quel  gran  Continente  in  due 
TOTti  principali , chiamate,  l’una  Meri- 
monale  vcrfo  il  fiume  di  Volga  , 1’  altra 
Settentrionale  verfo  la  Duvina.  Da  altri 
più  naturalmente  viene  divifa  in  quac 
tro  partì  ; cioè  a dire  Molcovia  propria, 
b fia  occidentale  ; Mofoovia  Orientale; 
Tartaria  Mofoovita  ; e Lapponia  , pari- 
mente Mofcovita,paefc,  che  tutto  infie-. 
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me  comprènde  arca  qnaiaata  Ptovincid^ 
delle  quali  alcune  han  titob  di  Regni , 
altre  tu  Ducati , lo  cui  nome  per  lo  più 
hà  origine  dalle  loro  principali  Citta. 
Molti  &ti , come  fi  è accennato  , ibno 
nell’  Afia,  oonquifiatì.  da*  Mofix)viti  -,  ò 
fotti  loro  tributari.  Le  Provìnde'fonnle 
l^uenti;cioè  Afiracan  Regno 
ra  Ducato;  Ducato;  BulgaryCar- 
gapolf  Ct^a»  Nagfàpày  ò Bulgaly  tutti  ere 
Regni  ; Condora  , Czeremìffe  , Logowai , 
Nagoraoi , . Dwha , Jeroslaw , Uppoma , ò. 
luparia  , Loppia  , Lucomoria  , Morduafe, 
Mofcovia  y Novogrod  y ò NifiNoixgorod  y No- 
vogrod,  WeliJùy  Ohdora'y  Permpó  y Petzora , 
Plejkov  , Po!a  , Rjcbov  , Rezan  , Ro/ìov, 
Samojeday  Siberia  y Sufdaly  Th^oefe  , Tu- 
vefy  Uliatka  , Vkrama  , Wolodimer  y Wo- 
lagi^y  W'orotiny  Os^iougay  Sewieray  Ime- 
knkoy  con  diverfi  popoli;  cioè  a dire  gli 
Samoìcùy  i Tittgoefiy  gli  Scìhanfkiy  Giufiitt- 
fkiy  Calami  y Haguìtfkiy  Vognliciy  ed  altri. 

Le  Città  principali  fono  Mofco  y ò Mo-  4 
fcoWy  Wolodonùr  , Novogjroda  la  grande; 
Rofìouy  Sufdaly  Imoleufko  , PlefeoUy  Ujìhty 
Anangelo  y altrimente  S.  Michele  , 5.  Ni- 
cola y Ouftiougy  Urotìnyjarolfau  y Twevety 
Rufzoura , Biella  , Bhlezero , Afiracan  , e 
Caffano  trovanfi  nella  piccola  Tartaria.^ 
Afiatica  , ed  han  titolo  di  Regno  con- 
quifiato  dal  Gran  Duca  . I!  gran  Signo- 
re però  una  volta  fe  ne  refe  padrone . 
Novogrodcy  RoJìoUy  e SuldA  fono  tre  Ar- 
civofeovadi  ; mà  con  pochirtlmi  SurtVaga- 
nei.  I Vefcovì  fono  chiamati  U ladii acbiy 
cioè  Economi,  ò Difpenfatori . ALfcoyò 
Mafcoxw  y Capitale  della  Mofcovia  , è il 
luogo  della  Kefidenza  del  Gran  Duca , 
ò Czar  ; è divifa  in  quattro  parti  chia- 
mate Cataigorod  y Czargorod  y Scoradomy 
e Kremnenagorod y feparate  da  tre  mura- 
glie , 1’  una  di  mattoni  , le  altre  di  pie- 
tre, e di  legno:  Quella  di  mattoni  fopa- 
ra  il  Cataigorod  dal  refio  della  Città  , 1* 
altra  di  pietre  fo  il  giro  di  Czargorod,  ove 
fià  il  Palazzo  del  Czar  ; quella  di  l^no 
ferve  per  riparo,  ÒStrelitza  Slohoda ,coà 
chiamato , perchè  propriamente  è il  Quar- 
tiero  de' Strektfy  ò Soldati  della  Guardia 
del  Principe.  Mojcow  pare  più  tofio  un* 
ammafib  m diverfi  Borghi,  che  una  Cit- 
tà; è bagnata  dalla  Jk^ka  , e da  alcuni 
altri  fiumi . I Palazzi , e le  Chiefe  fon 
il  di  lei  ornamento  più  bello:  V’  è del 
Conacrcio;  la  Mafka,  1’  Occo,  fervonper 
B I craf^- 
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«rafporttm  le  mreintie  fai  Volga  ; Hà 
•vaco  fino  a quarantamila  Calie  ; ma  in 
direrfe  occafioni  è fian  molto  diminuì 
fa:  Dell’  Anno  1571.  fìi  prefii , e bru 
data  da’  Tartari  : Dell’  Amo  liii.  fe 
ae  refero  padroni  i Polacchi,  che  però  il 
di  27.  Maggio  del  1610.  alle  i.hore della 
mattina,  con  Demetrio,  e fuoi  ]»rztali, 
fijron  tutti  aflàlTmari  } cori  il  Velpro  & 
oliano  fb  poi  chiamato  il  Maturino  di 
Mifcaw.  Dell’ Anno. i668.  fh  bruciata^ 
ancora  una  volta  Avri  due  Cartelli  edi- 
ficati da’  Ineegnieri  Italìam  sul  modello  di 
quel  di  Milano. 

S II  Paefe  generalmente  è paluftre, pie- 
no' di  bofchi , ftagni , e fiumi  : Avvi  de' 
laghi  lunghi  cinquantacinque  leghe:  La 
Dc^a , ed  Oliera , che  connnan  con  la_> 
F'mÌMda,  fono  i pib  grandi  eh’  abbia  1’ 
Europa:  I fiumi  più  confiderabili  fono  il 
Volga , il  Borifleitt , il  ToJiai , ò Don,  il  Dvpi 
na,  \\.Jag,  Mofka,  ed  Ocka.  Sendo  la_> 

r Mofeovia  fituata  in  paefe  eftremamente 
freddo , il  Verno  riefee  molto  lungo , e 
molerto  ; fegnatamente  nelle  Provincie 
pih  efporte  all’ Oriente, ed  al  Settentrio- 
ne; il  perchè  in  querte  parti  è poco  popo- 
lato. V’èabondanza  di  Mele, ed  è mol 
to  notabile,  che,  non  elTendovi  Viti  a 
cag'ione  dell’  ecceflivo  freddo , per  quan- 
to abbiamo  da  quelli , che  colà  fi  fono 
portaci , vi  fi  mangian  ottimi  Meloni . 
La  State  vi  domina  il  caldo  a legno,  che 
le  mert)  in  fei  lèttimane  fono  mature. 
Viene  fcritto,  che  nella  parte  pih  Set 
tcntrionale  vi  feorre  un  giorno  di  tre  Me- 
li; cioè  Maggio,  Gì  ugno,  e Luglio;  Una 
notte  d’ altri  tre  Meli  ; e fono  Novem- 
bre, Decembre,  e Gennaio.  Verfo  la_. 
Polonia  per  lo  contrario  la  State  fi  pro- 
va un’ertremo  caldo;  Il  Paefe  efpoftoal 
mezodi,  ed  all’ Occidente, in  alcuni  luo- 
ghi è fèrtile,  di  biade  particolarmente, 
e di  frutti.  Il  Territorio  vicino  allaTar- 
taria  è quali  tutto  deferto  ; ciò  avviene 
per  cagione  delle  Scorrerie , che  vi  fanno 
I Tartari,  che  conducon’ in  Schiavitù, 
chiunque  trovano.  Avvi  abondanza  di 
Sale,  Solfò,  Canepa,  lino,  cera,  mele, 
ed  oglio;  vi  fono  miniere  di  fèrro,  accia- 
io , e rame . Le  Calè  fono  quali  tutte_i 
di  legno;  la  pietra  è alTaì  rara. 

( LI’  Abitatatori  della  Mofeovia  vantan 
l’origine  da’ Greci;  generalmente  fono  di 
compleflione  robufla.  Ufàn  per  cogno- 


me il  tiome  del  Padre , come  Alcllio  A- 
UJfiamitz;  cioè  a dire  Aleflio  figlio  d’ A- 
leflio.  Ufan  barba  lunga,  capelli  curri; 
Toga  lunga  fino  a’  Calcagni , con  mani- 
che rtrette,  e lunghe,  come  la  Toga.  Le 
Donne  vefton  quafi  come  gli  Uomini. 

I Mofeoviti  per  altro  fono  diffidenti , tra-  ' 
ditori , vani , arroganti , fprezzatori  ; hann’ 
indinazion  grande  a rubare , è lì  natu- 
ralmente crudeli , che  1’  Uffizio  di  Car- 
nefice trà  loro  non  è infame . Sono  fini 
per  lo  Comercio,ed  ingannano  impune- 
mente; trà  erti  ciò  palla  per  difinvoltu- 
ra  . Sono  ri  affiiefatti  al  freddo , ed  al 
caldo,  che  paflàn  da  un’  eftremo  all’al- 
tro , fenza  fentirne  pregiudizio . Sono  fi 
poltroni,  che  l’ozio  pare  gli  fia  natura- 
le. In  altri  tempi  ufavan'il  tabacco  con 
ecceflb  grande  ; ma  dell’  Anno  i6j4.  fìt 
proibito  quello  in  polvere  fotto  penarteli 
la  frufta,ò  d’avere  le  narici  tagliate;  ciò 
non  ortante  ne  ptendon  di  nafeofto;  gli 
è però  permeffo  il  fumare . Per  altro  fi 
contentan  del  poco;'è  come  fono  allevai 
ti  con  rtento  grande, fan  poca  fpefa;fic: 
chè,alla  rilèrva  delle  perione  di  qualità, 
dormon  sù  la  terra,  ò fu’ banchi  . I lo- 
ro divertimenti  confilfon  nella  lotta  , e 
nella  battagliola  de’  pugni, ò di  ballonì; 
il  verno  corrono  fopra  il  ghiaccio  . La_» 
loro  mufica  è comporta  di  Pive , e Cor- 
namufe;  le  Danze  fono  si  ridicole,  e ri 
brutali  , che  fi  può  dire  , che  gli  Orli , 
che  loro  fteffi  avvezzano  a baliare  , lo 
facin  meglio. 

Anticamente  quegli  veniva  eletto  per  7 
Principe  della  Mofeovia , che , falito  Ib- 
pra  un  falfo  collocato  nella  Piazza  di 
Mofeo  , lòrtenea  quel  porto  contro  gli 
sforzi  dì  chiunque  avanzavali  , per  ffi- 
fcacciarnelo  cò  gl’ urti  .■  Temperavan  la 
propria  rulHcità  , barbarie  , ed  altri  vi- 
zi con  la  grande  manfuetudine,chesfur- 
zavanfi  ufar  con  tutti  . I moderni  fono 
Uomini  dì  medioère  rtatura;  mà , comd 
fi  è accennato,  toburtì.  Le  armi  de’ Soli 
dati  conlirtono  in  Saette,  Scurì,  Lance, 
Scìable  , e guanti  di  ferro  . La  fànrerìa 
ufà  Cimiero  , c Corfaletti  di  fèrro  : La 
Kavalleria  tiene  il  coflume  degl’  Arabi  f 
Tutti  ftimanfi  Schiavi  del  Principe: Da* 
Schiavi  vengon  trattati . Riconofeon’  elfi 
la  loro  Converfione  da’  Greci;  ficchè  fi>- 
no  Scifmatid.  V’  è però  opinione,  che 
Y Aportolo  S.  Andrea , che  dalla  Grecia 


pafsò  in  que’  paefi  , v’’ 
fede  di  Grillo  ; mà  > che  > per  le  conti- 
nue guerre  co*  Ruteni , re  ne  rcftalTo 
appena  qualche  reliquie  . Ancorché 
canfi  varie  cofe  delle  loro  Converfìone , 
non  fì  può  negare  ) che  la  Religione' Cn- 
ftiana  vi  Ila  fiata  introdotta  ne’ prinii  Se- 
coli , mentre  trà  le  roferizzioni  d*  un 
Concilio  d*  Antiochia  , celebrato  fotto 
GiovinianO)  fì  trova  qnella  d*  un’  Anti- 
patro  Vefeovo  de*  Roffi,  ò de*  Rufliani; 
e che  nel  X.  *,  ò XI.  ^colo  vi  fófTe  ri- 
ilabilita  , come  prova  il  Cardinal  Baro- 
ilio  con  r autorità  di  Nicefbro , Califlo , 
Guropalata,  c Zonata  . Voglion  quelli, 
che  Ù^olodomtró i Ibgiogato  tutto  quel  Pae- 
fc,  a perfualìone  dé  vicini  Principi  dell* 
Anno  989.  ricevefle  da’  Greci  la  Fedc_» 
Cattolica , e eh*  egli , batezandolì , in  gra- 
zia di  Bafìlk)  Imper^ore  di  Coflantino- 
poh , che  gli  diede  la  Sorella  per  Moglie, 
Cd  i Vefeovi  , per  ordinar  le  Cofe  della 
Religione,  affumelTe  il  nome  di  Bafilio! 

Comunque  fi  Ila , oltre  db , che  de’  lo- 
ro coHumi  fi  dilTe  ne’ Trattati  della  No- 
biltà , e dell’  Onore , l’ Anno  trà  loro  hà 
il  fuo  principio , all’  ufo  degl’  Ebrei , nel 
Mefe  di  Settembre , e fi  celebra  con  ix>m- 
pa , credendo , che  la  Creazione  del  Mon- 
do feguiffe  nell’ Autunno,  per  cagiono 
della  diverficà  de’ frutti , che  fi  trovavan 
nel  Paradifb  Terreflre , ove  Dio  collocò 
Adamo,  ed  Èva.  Quando  fi  porta  un^ 
Bambino  alla  Chiefa , per  batezarlo , il 
Sacerdote , che  deve  fare  la  funzione , fk 
il  f^no  delia  Croce  fopra  il  Padrino , e 
la  Madrina , dicendt^U  ; Dìo  vi  guardi , co- 
ti Mcir  entrare^  come  neW  ufctrci  appende 
al  collo  del  Bambino  una  Crocetta , con 
obligo  di  portarvela  per  tutto  il  corfo  di 
fua  vita , e gli  affegna  un  Santo  per  fuo 
Protettore.  Indi,  feguitando  Tuib  della 
Chiefa  Greca,  lo  bateza,  dicendo,  N.y 
Servitore  Gesù  Crìflo  è bate^ato'  al  nome 
del  Padre  y del  figlio  y e dello  Spìrito  Santo, 
Tutte  le  loro  Imagini  fono  In  pittura-i 
piana  : S.  Nicolò  é il  Protettore  ^lla  Na 
Mone:  Di  tutte  le  Felle  dell’Anno  prò- 
nriamente  non  celebran  che  quella  della 
Ntuiziata  della  Vergine  : 11  Metropolita- 
no , Patriarca  particolàré  della  lóro  Reli- 
gione, che  non  hà  dipendenza  del  Patriar- 
ca di  Coflanrinopoli , rifìede  in  Mofeow: 
Trà  gl*  altri  Prelati  contanvifi  i tre  ac- 
cennati Ardvefeovi , e diverfi  Vefeovi . 
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introduceffe  la  Gl' Àrcivefcóvi , i Vefeovi,  ed  altri  Pre-.' 

lati  veflon  fempre  di  nero;  non  portan  ‘ 
Sottana , mà  una  grande  Velie , con  fé-  • 
rajolo  lungo  di  Ibpra . Avvi  de'  Vefeova- 
di  a Re^any  Colomnay  Lolony  Ca^aHy  ìVo’" 
i logod  y T uer , Smolenjko , Afiracan , e Ph [Kou. 
L*  Elezzione  del  Patriarca  vien  fatta  da- 
: gl’ Ardvefeovi,  Vefeovi,  Abati,  e da_t 
tutto  il  Clero.  Il  C^ar  però  deve  con- 
fermarla; fìcchè,  fc  l'Eletto  non  gl’ag-- 
grada , convien’  eleggerne  uri’  altro . Ufàfl' 

I tutte  le  Cerimonie  de’  Grcd  ; CredonJ* 

. la  tranfuftanziazione  .*  Si  comunican  fot-' 
to  le  due  fpecie , e fi  fervon  delle  pro- 
prie parole  dell’  Iflituzione  del  Salvatore; 
corifàgran  col  pane',  che  non  ò azimo, 
mà  fermentato  : Fan  fcaldare  un  poco  il 
Vino , affinchè  abbia  più  fimilitudine  col 
Sangue  di  Crìflo , che , quando  ofeì  dal- 
le fue  vene,c  dalle  fue  Piaghe,  era  cal- 
do: Fan  partedpi  dell’Eucariflia  anche 
i fàndulli  di  fètt'Anni,  dicendo,  chc^ 
ficcome  allora  commeian’  a peccare , co- 
sì davon’cffer  capaci  di  quel  Sagramen- 
to:  Han  diverfi  digiuni,,  e Qiiarefime, 
fevere , e rigorofe  all' ultimo  fegno.  Hail 
comuni  con  noi  i fuftragj  per  le  Anime 
de’  Defbnti , le  Proceflioni , i Pellegrinag- 
gi, il  fegno  della  Croce,  e tutti  gl’ altri 
atti  di  Religione . Hanno  ancora  diverfi 
Monaflerj  di  Reli^iofi , e Religiofe , che 
veflon  di  roffo,e  filn  vita  molto  auflera. 
L’accompagnamento  de’ morti  òcerimo* 
nia  non  poco  curiofa  : Precede  un  Sacer- 
dote, che  porta  l’Imagine  del  Santo, 
per  cui  il  defonto  hà  auuto  più  divozio- 
ne; Scguon’appreflò  quattro  fanciullo, 
fue  più  proffime  parenti,  che  fan  l’Ut 


fizio  di  piangenti;  altri  Sacerdoti  circon- 
dan’il  Cada  vere,  che  vanno  incenfando, 
per  difcacciare  i maligni  Spiriti  : I Pa- 
renti , ed  Amici  accompagnan’  il  mor- 
to , fèhza  alcun’  ordine , tenendo  ciafeurio 
una  Candela  in  mano  . Giunta  fa  pom- 
pa funebre  al  luogo  della  fepolcura,  s’  à- 
pre  la  tomba , ove  fi  prefenta  l’ Imagine 
del  fuo  Santo,  s’incenfa,e  fi  fà  qualche 
Orazione;  Indi  gl’  uni , dopo  gl’  altri  preri- 
don  congedo  dal  defonto  , e dicendogh 
Adioy  bacian  la  tomba,  e rìtiranfi  . Un 
Sacerdote  pofeia  gli  mette  un  ridicolo 
Paflàporto  tià  le  mani  per  lo  viaggio 
dell’  altro  Mondo  di  quello  tenore  . 
foferitto  Vefeovo  , e Prete  di  N.  rìconofeo,  e 
certifico  con  la  preferite  y che  N.  portatore  di 

quefla 
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fUlfiti  ktterd  hi  fimpre  tàfmtù  tri  noi  da 
kuoa  Cri^iam,  facendo  frafejfioae  della  Reli 
ghne  Greca  , ed  anctrcbè  egli  gualche  volta 
abbia  peccato,  fé  n’  è coidejfato  , e ne  bà  ri 
etvuto  r affóiuzioae  , e la  Omuomne  in  re 
milione  delle  fue  Colpe . Egli  bà  onorato  Dio, 
ed  i fini  Santi  ; bà  digiunato  , e fatto  ora 
Xhne  a tempi,  e luoghi  cotfueti  per  la  Cbie 
fa  i fi  è portato  molto  bene  meco  , che  fono 
fm  Confejfire,  ficcbè  non  bò  avuto  difficoltà 
d afjolverlo  , non  avendomi  dato  motivo  di 
ducermene,  h fede  t£  che  gl’ Miamo  fpe 
dito  il  prefente  attefiato  , affinchè  S.  Pietro , 
vedendolo , gb  apra  la  porta  alt  eterno  godi 
mento  . Mà  que’  popoli  non  rìconolcono 
r autorità  del  Papa  , e vivon  , come  fi 
è accennato,  all’ ufo  de' Greci. 

9 II  governo  à del  tutto  dil[»tico  . I 
Czari  fono  padroni  afibluti  della  Vita, 
delie  fofianze  de’  Sudditi  : Quelli  nelle 
fuppUche,  che  porgon’al  Principe , ufan 
il  Titolo  di  Schiavi  : Ne’  giuramenti , col 
nome  di  Dio,  invocan’ anche  quello  del- 
lo fiefib  Principe:  Viene  loro  proibitolo 
Audio  di  qualfifia  fcienza , alla  rilèrva., 
del  leggere,  e Ieri  vere.  La  loro  lingua 
hà  molta  fimilitudine  eon  la  Schiavona, 
e la  Polacca  : Il  Czar  dona , e toglie  ì 
Feudi  a fuo  talento;  Trafporta  da  una 
Provincia  all'  altra  le  Famiglie  intiere: 
Promulga , ed  annulla  le  leggi  a fuo  pia 
cimento:  Per  romper  i trattati  di  con 
giure,  rinova  fpefilfimo  i Governadori. 
I gradi  delle  Dignità  Ibno  quelli , cho 
feguono:  Pongonfi  in  primo  luogo  i No 
bili,  e quelli  fi  dillinguono  in  Knefi,Bo 
}ori,  e Voivodi  -.  I Knefi  Ibno  di  quc’Prin 
dpi,  che  anticamente  eran’ alioluti  Si 
gnorijinà  da  Gio:BafiIide  furcn  refi  log 
getti:  Bojari  diconfi  quelli, che  delle  Fa- 
miglie Principclche  vciigon  promolTi  al 
^lado  di  Configlieli  del  Principato.  Il 
Titolo  di  Voivoda  fi  conlèrilce.,  a chi  bà 
efercìtato  Cariche  fupreme  nella  milizia: 
Vengon  quelli  dillinti  negl’  onori  Ibpra 
tutti  gl’ altri;  ed  il  loro  Titolo  palla  ne' 
d'ifcendenti.  Compongon’  il  fecond’Or 
dinei  Sim;e  quelli  fi  dividon’ìn  Boriefki, 
e Diah  ; BorieiJd  fono  i figli  de’  Nobili , 
che  pattiti  pe’  più  iniblenti  di  tutto  il 
Paele  : Il  Titolo  di  Diah  fi  dà  agli  Scribi , 
che  , dopo  i Governadori , occupan’  il 
primo  luogo . Forman’  il  terz’  Ordine  i 
Moificbi,  doè  Plebei;  trà  quelli  i più  o- 
norati  fono  i Mercanti;  pofaa  gl’Artilli 


per  ultimo  i Contadini,  dì  cui  già  par- 
lofli  nel  Trattato  della  Nobilt.'i . 

Ancorché  il  Monarca  della  Mofeovia  ta 
non  alTuma  altro  Titolo  che  quello  di 
Gran  Duca,  e dì  Czar,  lo  dì  lui  vallo 
Dominio  viene  conlìderato  come  Regno 
6 Imperio , lì  da’  Principi  Crillianì , che 

2r  Inicdelì  : L’ Imperadore  ftcITo , che 
accrelcer’  e dar  dì  nuovo  i Titoli , 
benché  non  ufi  con  quello  lègnatamente 
il  nome  dì  Ré, lo  tratta  del  pari,  come 
Rè  della  RulTia,  e fcrivendogli,  fuol’u-. 
fare  il  feguente  Titolo  ; Sereaiffimo,ac  Po- 
tentiffimo  Magno  Domino  Czari,  & Magno 
Duci  dlexio  Mtcailid,  Dei  Grafia,  toliut 
Mayia,  Parva,  & Ma  Ruffa  Autocra- 
tori,  Mifcovia,  Khvia,  tVoladomiria , No- 
v^ordia  Czari  Cofam , Czari  .^^racani , Cza- 
ri Siberia,  Domino PUfcotàa,& Magno Du, 
ci  Smolenfcbu  , heria,  J teoria,  Permia, 
Vitekia,  Bulgaria ,aIìorumgue  Domino, Do- 
mino Magno  Duci  Novogor^  inferiorii , Ter- 
ra Ezemigovia  Ckefania , ckìficnia  Janf- 
lania , Beuferia,  Vidoria,  Ebdoria , Condi- 
nia , & totim  Septentrionabi  Pb^a  Domi- 
natori , Domino  Iberia  , Cartalinenfium , & 
Grunfienfiiim  Czarium , tSf  Caburdìnia  Or- 
cafforum , & Ciorentium  Ducum , aborum- 
que  muhorum  Dominhrum,  Terrarumque^ 
Occidentalium , ac  Septentrhnabum , Paterl 
no,  Avitoque  baredi,  Succefjbri,  Demino, 

& Dominatori , Fratri,  & Amico  Carifjimo, 
Becman  vuole,  che  il  Titolo  Czar  Ca  ii 
fiato  prefo  da  Cefare , perché  i Mofeovi. 
ti  .avendo  oflérvato, che  le  altre  Nazio- 
ni dell’  Europa  così  chìamavan  quegli, 
che  veniva  eletto  Imperadore  , non  vo-^ 
IcITcro  Ibffrirc,  che  il  loro  Monarca,  Si- 
gnore dì  sì  vallo  Domìnio, folle  onorato 
con  Tìtolo  inlériore  ; che  per  lo  fiefib  mo- 
tivo il  CzaraMi  l’Aquila  per  Arme:  Mà 
fui  propolìto  dì  quella , fc  prefiìam  lede 
a Gedeone  Pontìer,  quelli  nel  fuo  Gabi- 
netto, ò Bihboteca  de’  Grandi,  parlando 
légnatemente  del  Czar,  dice,  che  alza 
per  Arme,  un  S.  Giorgio  d’argento,  che 
tiene  in  mano  una  lancia , con  cui  ucci- 
de un  Drago  in  Campo  rolfo  : E dal  con- 
tenuto della  feguente  protella  dell’  Im- 
peradore  fi  comprende  il  contrario  dì  quel- 
lo dice  Becman , mentre  Celare  fi  fpie- 
ga  in  quelli  termini  : Rianor  proxhtiè  ad 
Noi  pr(latm  efi,  nefeio,  an  verni  , Magni 
Mofeorum  Ducii  Oralorem,  qui  ex  Urbc.^ 
nuper  admodum  cbfcejjerit,  non  impetraffé  ab 
Aiiticii 
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-Aubcit  Romtuiù , cimi  vtUet  maximè.  Coarti 
"Titulum  ili  i»fcrìbémium Htterii ttjuas  iPon- 
tijicc  Summa  ad  Donimm  fjl  reLttumt , cum 
ariàtrareiituf , iìti  nibiì  difcrtpdre  Ciani  «o 
mttt  i Digfiitate  C<efarea  : Ego  autem , dum 
verfiAar  mtcr  Ratbenoi , VocAulum  effe  me- 
ri SdaVanieum  Clarem  comperi  ex  bomìnàul 
Ungiue  iUiui , per  cjuam  Perkii  ; iiec  Wud  fi 
gfdficare  auam  Regem  ; aut  ccmmime  quic 
quam  barere  ctm  Romano , ac  Craco  Cafit 
rii  Vocabuh . Ita  Davidem , oc  Salomonem 
Regei  ia  veieri  Tejìanv'to  Sdavonico,  cupa 
aaSìoritai  per  Ecclefiai  Rutbeaai  unici  ha 
bei  UT  rata  Clan  pajfim  appeUari  : Memi 
tu  pneterhiec  inCivitate  Mafcua  làjumhaud 
Jemei  nubi  Priacìpem  Vìmm,  cujui  Pater 
CeorgUidi  impera  fi t ,ilia<iue  bit  ione  à Per 
fii  efit  exutm  ; Hsmc  honordkè  compellaittel 
Mifcbi  Ciaarerliti  nuMckpaoant , eodem  pror- 
fui  modo , quo  bberoi  fui  Prmcipii  -,  hoc  efi  i 
Ciarii  fbum  : Oitiaet  tamen  vulgarii  opinio, 
p’ofertim  poter  exterot,ut  Cafarem,aut  Im 
peratorem , non  Regem , eo  defignari  Vocabuh. 

**  Mi  que' Popoli,  come  da'  loro  libri  fi 
«ede,  e come  fi  prova  con  le  ragioni, 
che  apprefib  fi  adnrranno,  fan  difiinzìo- 
Dc  tri  nomi  Ciar,  e Kefar.  Il  primo, 
che  afTumelTc  il  Titolo  ^ Ciar,  fh  Ba- 
filk),  quegli, che  verTo  I’  Anno  1470. co- 
minciò a fiir  parlare  della  Mofoovita  Po- 
tenza ; Dal  tempo  del  Regno  di  Rurick, 
che  viflè  IX.  Sréolo,  fino  al  XVI.  que’ 
Prìncipi,  alla  rirerva  di  Già  Bafilide, 
che  »’  intitolava  Signore  dì  tutta  la  Ruffta, 
e Gran  Duca  di  IVoJocBmeria , non  ularon’ 
altro  Titolo , che  quello  di  Gran  Duca->t 
ludi  Bafilio,  come  fi  ò detto,  aflunfo 
r altro  diC^df  {Gran  Signore)  Per  la  gra- 
zia <&  Ùio  Rè , Signore  di  tutta  la  Rafia , 
e Gran  Duca  À VPcdodimetia , Mofcoàa , Pia 
fcovia , Snooleneikin , T uveria , Ingarìa , Per- 
nia , Vìaclàa , Bulgaria  &c.  Signore , e Gran 
Duca  di  Kotogardia , Terra  inferiore , Cger- 
«jgeocM,  Reiania,ìfioletkia,RueboviaiBe. 
kja,  Refioemia,  Laroittpwa,  Bieloietia &e. 
Se  cicdianio  a Gio:  janfbnio  {a)  que’ 
Prindi»  hann’ anche  ufàto  i feguend  Ti- 
toli Gran  Signore  Ciar,  e Gran  Duca  cS 
lutti  i Popoli  della  Riffa , Àutocratore  ,Wol  \ 
Smerla,  Mofcooia,  e NovOgprdia  Ciar  d" 
dfiracania,Clar  ià  Vìbieria,  Signore  dì  Pie-  j 
fùola,  Gran  Duca  4 Smoletfcovia , Otavl-  I 


Cap.  IL  21 

ria,  Jugoria,  Permìd,  tViatkìa  , Bu^arta 
t/c.  Signore,  e Gran  Duca  £ NovogartGa  " 
inferiore,  Ciemigotiia,  Reiania,  fPolochetia, 

Rfotàa , BieUtfa , Obdoria , e Condim'ia  ; Su 
gnore  delle  Provincie  d heria , Tiar  di  Kar- 
tabnia,  Groefima  étc. 

Veifo  la  medi  del  XVI.  Secolo  ìntro-  i) 
dufiero  il  Titolo  d' tmperadore  ; errore 
fucCeduto  per  la  ragione , che  ora  addu- 
rema  La  parola  Ciar , come  fi  ò accenna- 
to tapprelfoi  Ruteni  fignifica  lo  ftefib 
clieRò;  mt, perchè  apprefib  i Polacchi, 
Boemi, ed  altri  Popoli,  in  lingua  volga- 
re Schiavona  prefà  per  una  certa  Confo- 
nanta  di  quella  parola  Xefar  st  intende., 
per  Impeiadore,  6 Celare,  tutti  quelli, 
che  non  intendeano  perfèttamente  le., 
lettere  de’  Ruteni , Boeirù  , Polacchi , e 
Slavi,  Suddirì  del  Regno  d’  Ungheria., 
(limando,  che  la  Voce  Czar  fignificaflè 
lo  ftefib , Kefar , e così  Cefare , ò Impe- 
radore.chiamavan’il  Rè  Ara/, altri  Kfi 
rall,  altri  Keroll-,  Il  perchè  accade,  che  ' 
gl’  Interpreti  Ruteni , fentendo  che  gli 
ftranieri  diftinguean’  il  loro  Monarca  col 
Titolo  di  Cefare , ò d’ Imprradore , cre- 
dendo, che  il  nome  di  Ciar  fbffe  più  de- 
gno di  quello  di  Rè , benché  non  abbia 
altro  fignificato  , cominciaron*  a fare  il 
limile;  mà  nelle  loro  Storie,  e nella  Scrit- 
tura Sacra  (Iella  fi  trova,  che  il  termi- 
ne Ciar  lignifica  veramente  Rè , e la  pa- 
rola Kefar  fi  prende  per  Imperadore . 

Approfittandoli  dell’ errore  Aleffio  Mi-  14 
chelide,  fcrivendo  a Papa  Clemente  X- 
Una  lettera,  con  cui  domandogli  foccor- 
fo  a favore  della  Polonia  contro  Turchi, 
così  prefe  a dire:  Noi  per  la  grazia  dì  Dio 
nofiro  Creatore,  che  nelle  cefe  opera  in  £fe- 
renti  maniere;  che  con  la  fuammenfità  rtenu 
pie  il  Cìeh , e la  Terra , e che  dà  agl"  Ucu 
mim  i^ni  forte  di  cofiolaiìone  ; Mvi , dico , 
per  r Oruttpotenia  della  gloriofa  T rmitd  ,fia- 
bUitì,  e confermati  neW  imperio  della  Ruffa 
da  Ncù  governata  pacificamente  nella  Fede 
Ortodojfa ,con  te  altre  Provincie , che  daqueU 
la  dipendono  t tìcn  fimJrttente  Aleffio  Mcbe- 
Bde  Czar,  Gran  Duca,  imperadore  detta-. 
MÒfetmia,  detta  Grande,  Piccola,  e Bianca 
Ruffa , Sartore  di  Kìoida , tfolodomiria , Ko- 
vt^roda.  Czar  4 Calan,  Afirecan,  Signo- 
re £ Plefcou  % Gran  Duca  £ Smohifko, 


(0)  AtldittuUofcéoiof.  7. 
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Buìiana , Cma^ , Titycria  &c.  e Ji  moke 
tikrc  T erre , e Signorie  i Orientali , Oceùle» 
tali,  e Settentrionali . Al  Papa  Clemente^ 
X. , Direttore , e Capo  della  Chìefa  Romana , 
a (Ili  noi  dcfideriamo  ogni  forte  di  fortuna^ 
e profperità:  Hb  anche  veduto  un  Diplo- 
ma di  quel  Principe  diretto  al  Sultano 
del  leguente  tenore.  Il  ncjlro  Dio,  ebe^ 
avanti  tutti  i Secoli  iauginaiili , in  ma  glo- 
riefa  Triniti  ett  Perfone,  Padre,  Figlio,  £_. 
S irrito  Santo,  contiene  l' efjenxa  d’ una  Uni- 
tà  mdvvifé  'de , per  cui  tutte  le  cofe  hanno  1‘ 
ejferc , e noi  tutti  ancora  ftamo,  ed  abbiamo 
la  vita,  e ’l  moto,  per  la  mede  fona  i Mo- 
narchi efercitan  il  Dominio,  ed  ì Potenti  fi 
filettano  alla  verità.  Per  grafia  di  quejlo 
Onnipotente  Dio',  Noi  gran  Monarca , hnpe- 
r udore,  e Gran  Duca  Alcffio  Mcbelovit^, 
Unico  Pofiefióre  di  tutta  la  Minor  Pruffia^ 
Bianca,  e di  molte  altre  Monarih'ie  , e Re- 
gni.  Signore  Ereditario , al  filmile  in  potenza, 
e Monarchia  Meemet  Sultan  Imperadore  di 
Caftan' inopoli , Signore  del  Mar  Bianco,  c_i 
del  Mar  Nero , di  Natòlia,  di  Rumelia , Cara 
mania,  ed  altri  Regni,  Fratello,  e buon  A 
mico  Noftro , Salutatione  amichevole  . Se_> 
crediamo  a Sigiiinondo  Liberi , clic  trac 
ta  delie  colè  de  Mofeoviti  {b)  in  tutte 
le  fpedizioni,  che  quel  Principe  fa,  non 
loianiente  al  Papa,  ed  alCitan  Sultano, 
nià  anche  all’ Imperadore  d Occidente, 
al  Rè  di  Sneria,a  quello  di  Danimarca, 
al  Gran  Maeltro  della  Pruflia,  c dclla^ 
Lituania,  ufa  fimili  Titoli;  mà  da  niu 
no  ricevcaltrochequcllodi  Czar,hCrun 
Duca  di  Mjccvi.t.  L' Ottomano, che  ne’ 
tempi  più  remoti  non  avea  ufato  altro 
Titolo,  che  quello  di  Rè lèguiiando 
anch’egli  l’errore  degl' accennati  popoli, 
volle  eller  chiamato  Czar,  e la  Città  di 
Coflantjnopoli  da’ rurchi  Lnropei,  che 
ufavan  la  linginl  Schiavona,  f’ii  detta_. 
Czarigrad,  cioè  a dire  Città  Regia.  V’ 
è Rato  ancora  chi  a’  Monarchi  Mofeovi- 
ti hà  dato  il  Titolo  di  Rè  Bianchi , for- 
fè percliè  lotto  il  loro  Imperio  avean’al- 
tri  Rè;  ò come  altri  Scrittori  han  cre- 
duto , perchè  la  Voce  Bianchi  aveflè  ori- 
gine dal  color  bianco  delle  Berette  da.. 
elTi  ufate,  per  diRiiiguerfi  da‘  Perfiani, 
che,  come  vedrepio,  per  cagione  delle 
Berette  roffe.vengon chiamati  CapiroRL 


■ La  Guardia  ordinaria  del  Mofeovita  rj 
per  la  fua  perfuna  fuol’eRcr  di  quindici- 
mila  Cavalli,  e dodicimila  Fanti.  Si  di- 
ce , che  in  tre  Armate  regolate  abbia  al 
Aio  foldo  quarantadue  Regimenti  di  Fan- 
teria diviA  in  quattro  Corpi  ; il  primo-di 
dieci  in  undici  Regimenti;  ogni  Rcgimem 
to  di  due  Battaglioni  ; ogni  Battaglio- 
ne  di  quattro  Compagnie;  ogni  Compa- 
gnia  di  Cencinquant  Uomini  ; giugnen- 
do  ogni  mefe  nuove  reclute,!  Battaglio- 
ni fono  fempre  completi . Ogni  Compa- 
gnia hà  un  piccol  Carro  di  munizioni  da 
guerra , con  alcune  migliaia  di  cariche^ 
fatte  al  bifogno.  Avvi  ancora  molti  Re- 
gimenti di  Granatieri.  Hà  parimenttj 
trentafei,  Regimenti  di  Dragoni;  cioè 
trentadue  Regimenti  vecchi;  quattro  nuo- 
vi, che  parimente  ogni  mele  vengon  re- 
clutati: Ciafeun  Regimento  è di  dieci 
Compagnie;  ogni  Compagnia,  oltre  la 
prima  piana  è di  cent’ Uomini.  Il -Tre- 
no  dell'  Artiglieria  è di  feRànta  Pezzi  di 
Cannone  da  Campagna,  con  cento  gran-  - 
di  Carri  di  munizioni  da  guerra;  .oltre' 
gl’accennati  fcllànta  Pezzi,  ogni  R^t. 
mento  , sì  dì  Fanteria,  come  di  Drago- 
ni conduce  altri  due  Pezzi;  e A dice,  che 
in  cafi  d'  Adèdj  abbia  tane’ Artiglieriai 
quanta  ogn' altro  Principe.  Ogni.  Regi- 
mento hà  il  fuo  Ingcgniero:  Appreflbla 
Generalità  trovanfi  molti  Colonnelli , Te- 
nenti Colonnelli,  parimente  Ingegnieri. 
TrovanA  altrelsì  ai  di  lui  foldo  vemirrii- 
la  Tartari  Calmuchi.  Non  trovandoli 
torbidi  nell’ Ucrania,  può  fervirli  di  qua- 
ranta, Ano  a fcllàntamìla,  e ne’  Culi  e- 
Rremì  di  centom'ila  Colàcchì , tutta  Ka- 
vallerìa.  TrovanA.  nella  Riilfu  altri  ot- 
to Regimenti  regolati  di  Fanterìe  ; altri 
quattro  di  Kavallcria,  diviA  nelle  Pro- 
vincie, e Fortezze . Avvi  trentamila. Sol. 
dati  regolati  ne’  preAdj,  che  poco  coRa, 
no , fèndo  come  milizie  del  pgefe^-  mà 
difciplinate.  Le  vere  milìzie  poi,- che  A 
prendono  dc’Paelàni  d^ogni  cepe’Upmb 
ni  uno  afcendono,..'ul  ottanta  mila  Fan- 
ti, e lèlTanta  mila  Cavalli,  che  ad' ogni 
cenno  del  Czar  devono  cifer  proati 
marchiare;  e negl’eRremi  caA  fe  ne  co- 
mandan  anche  quattro  per  ogni  centhat- 
jo . Sicché  tra  regolati , Cofacebi , Cai- 
macchi. 
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mucchi,  prefidiarj,  e milizie,  fi  calcola,  ler  dichiarar  la  guena  al  Sofì  dì  Perfiaì 
che  quel  Monarca  abbia  in  pie  trecento  al  quale  effetto  fi  dice  armi  la  flocra  fili 
mila  Uomini.  Mar Cafpìo , ove  abbia  già  alleffito  quìn- 

16  Avvi  altrefià  tre  Flotte  sb  mari;  una  dici  grandi  Bregantini, dodici  Saiche,ed 

grande  in  Valom^xA  le  Paludi  Meoti-  otto  Navi  da  guerra  da  due  Ponti,  ed 
de,  di  trenta  Galere,  lèi  Galeotte,  ven-  armi  ventìfei  Galere;  Sìdifeorre  altrefsl, 
ti  Vaflèllì  da  Guerra  dì  fecondo  rango,  che,  terminata  quella  fpedizìone,  penfi 
dodici  Br^antinì,  alcune  Palandre,  tj  portarfi  verfo  Coffandnopoli . Oltre  lo 
Brulotti  ; diecìotto  Saìche  armate  : La  fòrze  fuddette , avvi  la  grande  flotta  dì 
feconda  feorre  il  Mar  Baltico  a Ptterburg,  Veronizza , che  crefeeràfinoa  centotren- 
numerola  di  trenta  grandi  Bregantini,  ta  Vele  armate, oltre  i Legni  da  trafpor- 
fedid  VafTelli  di  fecondo  rango, alcuno  to.  E perchè  quel  Prìndpe  magnifico. 
Galeotte,  e Tartane  armate.  La  terza  e magnanimo  , protettore  delle  bello 
nell'Oceano,  fòrte  di  ledici  VafTelli  da  Arti,  e delle  &ienze  , defiderofò  di 
tre  Ponti  ; dodici  da  due  Ponti , oltro  dilatare  i Confini  della  fua  Monarchia , 
molti  VafTelli  di  dodid  Cannoni  perda-  non  perde  di  villa  qualfifia  Tuo  vantag- 
fcuno,e  Barche  mercantili  doppiamente  gio,  moflra  volerli  accomodare  in  tut< 
armate . Avendo  il  C^ar  fortificato  due  ti  i modi  con  la  Chiefa  Cattolica  Ro> 
Porti  nel  Mar  Cafpìo,  anche  in  quello  mana,  e dice  pubblicamente,  che,  pri- 
và  armando;  vaij  lòno  i difeorfi  di  tale  ma  d’  intraprender  la  guerra  contro' 
novità.  Turchi,  defidera  T approvazione , e la_ 

17  Le  rendite  del  Qur  fi  calcolano  ven-  benedizzione  Pontificia,  con  promettere 
tìdue  milioni,  fòmma,  che  pare  incre-  a'Cattolìd  la  rellìtuzìone  delle  Chiele 
dìbìle;  mà  fi  trova,  che  trentafei  Città,  Monallerj,  e Vefeovadi  , che  trovanfi 
co’loro  Territori  fòlamente,  rendon  cir  nell’ Imperio  Turco,  e di  cooperare  per 
ca  ducento  trentamila  Doppie.  Il  Re-  l'unione  della  Chiefa  Cattolica  con  la_, 
gnante  Monarca  hà  introdotto  ne'  fuoì  Greca  fegregata,  al  quale  effetto  procu- 
Stati  molte  manifatture  ; trafichi  gran-  ra  ancora  una  perfètta,  e durevole  alean< 
dì:  Vi  fono  fiumi  grandiffìmi  , che_,  za  con  T Augullillima  Cafa  d’ Aullrìa . 
comunican  co’ fuoi  quattro  Mari,  ove  hà 

molti  Porti , quali  Tempre  amplifica  ,e  CAPITOLO  III 
concede  a’  Mercanti  fòrallìerì  molti  pri- 
vilegj . I viveri  in  quel  Paefe  fi  vendono  n ii  T 

a buoniflimo  prezzo:  Il  tributo  del  faro,  Della  Tartaria' 

e fòpra  le  Diocefi,  afeende  a quattro  

cento  mila  Doppie:  Il  Dazio  lòpta ì Ba-  1 V La  Tartaria  una  parte  si  valla_i  * 

gni  pubblici.  Ollerie,  e Condanne  Cri  mi-  r a dell’ Alia,  che  contiene  quafi  un 

nati,  fi  valuta  circa  ottocentomila  Dop-  terzo  dì  quella  Parte  del  Mondo.  Ordì- 
pie:  Efigge  la  Decima  di  tutto  ciò, che  nanamente  viene  chiamata  la  grande., 
fi  domanda  giudizialmente  ne’ Tribuna-  Tartaria,  per  dìilìnguerla  dall’ Europea, 
li,  e di  tutti  i Cavalli,  che  vengon’in-  di  cui  parimente  appreflò  fegnatamente 
trodottì  ne’  fuoi  Suti,  da  quali  non  è parleremo.  Alcuni  dividono  la  Grande 
permelTo  ellraer’ oro , ne  argento;  màio-  in  quattro,  ò cinque  parti,  che  fono  la 
pra  tutto  deve  confi^rarfi , che  il  Prin-  Tartaria  Propria , la  Deferta , il  Zagataì, 
eipe  a fuo  piacimento  può  dìfporre  de’  il  Cacai, e ’l  Turquellan.  Tutto  quello 
frutti,  e de’ fóndi  delle  follanzc  de’ Sud-  Paefe  è pollo  trà  ’l  Mar  di  ghiaccio, 
diti  ; anzi  della  loro  vita  llefià  ; il  perchè  quello  della  Cina , col  dillretto  d’ Anian , 
gli  è pimbìcod’ufcìre da  quegli  Stati  fono  il  Mar  Cafpìo,  gli  Stati  del  Rè  dì  Per- 
pena  di  morte,  fendon’egli  Padrone  piò  lia,e  della  Cina;  il  fiume  Obi,  e 'ITa- 
che  il  Sultano  de’ fuoi  Munfulmanì.  Hò  naì.  Mà  quella  divìfione  viene  giudica- 
fentìto  da  perfona  infòrmata  di  quella.,  ta  sì  incerta , che  fé  bene  è la  [nò  rìce- 
Corte, che, non  ollanti  le  prefenti  guer-  vuta  dagl’ Europei,  fi  ftima  diffidle,  di 
re,  il  Czar  non  abbia  ellratto  un  foldo  potervi  fiir  fondamento.  Molti  de’  Mo- 
da’fuoi  Erarj.  Vanta  Sua  Maellà  C^a-  demi  l^uon  piò  volontieri  la  divìfione 

o riaaa,  terminati  i correnti  impegni,  vo-  fatta  dagt’Aiabi,  che  contan  nella  Tor- 

caria 
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uri*  il  Regno  di  Tibet,  ò Tobat,ove  al- 
tre Tolte  era  il  Paefe  &ttentrionale  del- 
la Scizia , il  Morenalier , b ’ 1 Mavvaral 
nahara;  rOlgaria,òiMaImuki;  I Cba- 
zalgiti  i I Caulachitì , ò Zara  Cacai  ; Mon- 
gal,  Moal;  ò Magog.  1 Kaiinachici,  ò 
Naitnani;  Il  Regno  di  Tangut,bTanib, 
c Bagargar;  11  Regno  dì  Nmche,bTcu 
due;  e Jupì . 

a L’antica,  b Ptopria  Taitaria  b polla 
verfo  il  Settentrione,  la  maggior  parte 
incognita.  Vi  C trova  una  Piazza  chia- 
mata  Tartar,  b Tarar,  che  db  il  nome 
al  Paelè;  altri  tengono,  tal  Nome  elTer 
llato  prelb  da  quello  del  fiume  Tartar: 
Altri  voglion , che  lignifichi  Io  lleflb  che 
Religione;  comunque  li  Ha,  è quel  Paelè, 
che  anticamente  fìi  conolHuCo  lotto  nome 
dì  Scizia , e venne  abitato  da  genti , che 
mai  furon  domate,  perchè,  abitando  in 
Ompagna  aperta , piantavan  le  loro  A- 
bicazioni , ove  trovavan  da  vivere;  oc- 
correndo Te  nefugivan  ; fugendo  combat- 
tean:  Coti  milèro  in  fuga  Dario;  taglia- 
Ton'a  pezzi  TEfercito  di  Ciro:  Facean 
le  briglie  de’ Cavalli  di  pelli  de’  nemici 
da  efii  uccili:  Con  quelle  coprian’  ì loro 
TurcalTi:  Per  bicchieri  lèrvianli  de’Cra 
nj:  Chi  tra  elfi  non  avea  uccilb  alcun., 
nemico  in  guerra,  non  veniva  ammcll'o 
a’ Conviti,  ed  era  rigettato  dalle  Con 
verlàzioni  : Adoravan  piu  Deità , ma  al 
Iblo  Marte  crcflèro  Templi . La  Ccrimo 
nia  principale  de’ contratti , che  làcean 
co’ fòrallieri , confiHea  in  mcfchiar’infie 
me  vino,  c fangue  proprio;  con  quello 
s’imbrattavan  le  mani,  il  volto,  e le_< 
armi  ; il  rimanente  veniva  bevuto  da’ 
Contraenti , facendo  imprecazione  d’ ogni 
male , a chi  avelie  rotto  i patti . Quei 
delCataì  eran  li  fuperbi.che  fdegnavan 
dì  parlar  tanpoco  co’fiuallieri.  Del  mo- 
do di  lèpellirc  i loro  Rè  li  è parlato  nel 
Trattato  dell’  Onore.  A’  nollri  giorni, 
cavalcando,  per  fegno  d’  onore,  portan’ 
al  collo  del  Cavallo  un  Campanello  di 
fuono  affai  chiaro.  Nelle  feorrerie,  e_> 
negl’ improvili  alTalti  fono  bravi  Soldati 
a Cavallo:  Nelle  battaglie,  ed  a piedi  a 
nulla  vaglìono.  In  guerra  fono  parchi 
il  nell’ mangiare,  che  nel  bere;  in  pace 
bevono  lino  all’  ultima  ubriachezza;  la- 
droni dì  prima  Clafse;  crudelilTimi  con- 
tro i vinti  ; abrugian  tutto  cib , che  non 
ponno  portar  feco:  Sono  Uomini  in  Ibm- 


ma  macchiati  di  tutti  i vizi  > più  brutti. 

La  Tartaria  Defèrta  li  Itende  da’ Fin-  j 
mi  di  Jaxarte,e  delTanais  lino  al  Mon- 
te Imao:  Voglion,  che  quella  lia  una_, 
parte  della  Sarmazia  Aliatica  degl’ anti- 
chi: E’pollèduta  da  diverlè  adunanze  di 
Popoli, da  Tartari,  chiamate  Ordì,  eh* 
in  loro  lignificato  han  molta  fomiglianza 
alle  Tribù  degl’ Ebrei . Ha  Icrtito  il  no- 
me di  Defèrta , perchè  non  vi  fono  Cit- 
tà: Gl’ Abitatori  non  hanno  luoghi  Ila- 
bili  ; conducon  le  famiglie , e le  fuppel- 
letili  fopra  Carri;  li  fèrman,ove  trovan 
pafcoli  migliori  ; le  loro  ricchezze  confi- 
flon  per  lo  più  in  armenti . Molte  Orde 
ubidilcon’al  Mofeovita , altre  al  Granj 
Turco;  Alcune  al  Tartaro  Precopcnlè; 
non  poche  al  Gran  Kam . I Popoli  del- 
la Tartaria  diZagataihan  molto  più  del 
Civile  che  i primi;  così  que’  del  Catai: 
Abitan  in  Città,  e Callella  molto  ben 
colte  : Sono  elfi  i rinomati  Melfageti  de- 
gl’ Antichi  . E’  quello  1’  Imperio  del 
Gran  Kam,  a cui  li  dice, che  cento  Rè 
lien  tributar/ . I fuoi  Sudditi  han  per  elio 
tanto  rifpetto,  e venerazione,  che  ordi- 
nariamente lo  chiaman  figlio.  Ombra, 
Anima  di  Dio:  Quando  muore , uccidon 
tutti  que’,  che  incontrano,  accib  vadin 
(dicon  elfi)  a fervirc  il  loro  Principe  all’ 
altro  Mondo;  barbarie,  che  fovente  hà 
collato  la  vita  a più  di  dieci  mila  perfo- 
na  : Il  Ibggiorr.o  ordinano  del  Gran  Kam 
d’inverno  è Cambalu,  Capitale  de!  fuo 
Stato,  lituata  alle  cflremità  del  Catai, 
è deferitta  per  una  delle  più  gr.indi,  e_, 
più  ricche  Città  del  Mondo.  Oltre  il 
Regno  del  Catai  il  Gran  Kam  ne  hà 
molti  altri, e tutti  conliderabililfimi;  co- 
me quello  di  Tangur,  ove  li  dice,  che 
folTe  ritrovata  la  llampa;  gl’ altri  di  lui 
Stati  fono  il  Regno  di  Tenduc,  ove  di- 
moran  de’Crillianì  Nelloriani;  quello  di 
Tebet,  ricco  di  Coralli,  di  cui  fi  fervon 
per  denaro  contante . 

La  Tartaria  in  Europa  chiamata  pie-  4 
cola,  oltre  diverfi  paefi  fituati  trà  ’l Bo- 
ri Acne  , b Nieper , e ’ I Tanai , comprende 
l’antica  Cherlbnefb  Taurica,  così  detta 
da’ Tauri  [mpolì  della  Scizia,  che  la  Ibg- 
giogaron  co’ vicini  paefi  tià  ’l  Nieper, ò 
BoriAene,  e ’l  Tanai  ; b com’ altri  vo 
glion  Precopenlè,  nome  prelb  da  una.» 
gran  fòAa , che  que’  popoli , per  meglio 
poterla  diièndere , Icavaron  dal  Mar  mag- 
giore 
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giore  al  Meotide  nel  più  flretto  dell’  Iltmo, 
lignificando  lo  llefo  Precopita^  che  Tea- 
vaca;  Fìl  già  laCherIbnelb  Ibgetta  a’ va- 
ri Prìncipi , decri  Bosforani,  che  la  pof 
fèdeccero  (ino  a ranco , che  Ce  ne  refero 
padroni  i Taurolchiri;  furon  quelli  de- 
bellaci da  Micridate , che , vinto  poi  anch’ 
eSo  da’ Romani,  perdette  il  proprio,  e 
’l  conquiftaco  paeie.  I Romani , ri&r- 
vandoh  la  Souranità , ne  inveflìron  varj 
Regi, con  obligodi  militare fotto  }e  Ro- 
mane Infegne  ; Decaduto  il  Romano  Im- 
perio, i GenoveA  allora  potenti  in  Ma- 
le , occupatane  buona  'parte , vi  fonda- 
ton  una  Gctà,  chiamata  Teodofia,  ora 
cooofeiuta  fotto  nome  dì  ' CaAìi . Del 
it$o.  lène  refèro  padroni  i Tartari  ,chc 
li  (ero  Tributar)  de’GenoVeli;  Mà  Mao- 
metto II. , Ibgic^ato  Coflantinopoli , de- 
bellò anche  Ca^ , ed  Atac,  6 Tana, 
con  che  oblìgò  i Tartari KrimeA,ò  Pre 
copiti  a dipender  da’ di  lui  cenni . Si  di- 
vide la  Tartaria  minore  in  Precopenfc , 
ICrimenlè , e Popoli  Confederati  - La., 
Precopenlè  abbraccia  la  Taurìca  Cherfo 
aelb;  la  Krimeolè  contiene  tutto  quel 
tratto  dì  Paelè,  che  li  eflende  per  du 
cento  miglia  fuori  della  Penifola;  I Po 

SU  confederati  fono  que’  di  Bialogrod , 
abrullè,  Nogais,  Circafli,  e Pctigortr 
5 La  Tartaria  Precopenfe  è polla  in., 
pianura;  Vi  regna  molto  il  freddo  per 
cagion  de’ venti,  a’quali  è efpofla.  Av- 
vi quattro  fiumi,  clw  alla  rìferva  del  Ver- 
no, con  facilità  li  guazzano;  fono  chia- 
mati Alma , Cabarca , Bejefula , b Kecia, 
e Karasò.  I Tartari  raccolgono  del  gra- 
no, e del  mìglio  in  quantità  grande . Vi  fo 
no  de’  bellillimi  pafooli , e molto  belliame: 
Han  de’  belli  Cavalli,  e de*  grandi  Camelli 
a due  gobbe  ; I viveri  fono  a buoniflimo 
prezzo  avvi  abondanza  di  pefei , e d’ alberi 
di  frutti.  Vi  fi  fà  quantica  grande  d’oglìo 
di  terra,  chiamato  volgarmente  ogiiodi 
pietra,  mà  quello  d’Ubva  è caro;  cosi 
il  Vino.  I Tartari  Precopenfi  mangian 
poco  pane;  molta  Carne,  fègnatamente 
di  Cavallo . Quando  un  Mmfa , ò Signo- 
re del  Paefe  fa  un  Banchetto, non  s’in- 
tenderebbe compito.  Ce  non  vi  {òffe  un 
Poliedro  da  latte . La  loro  bevanda  or- 
dinaria confine  in  latte  di  Cavallo,  pie 
parato  con  grani  d’orzo;  vi  mefehian., 
però  fovente  un  poco  di  vino.  Ricevon 
bene  i forallierì.  Quando  alcuno  arriva 
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ad  un -Villaggio;  Io  ìndndaii'adunaMa.' 
fchea,''ove]gli  portan  dal  mangiare;  kj 
perfonedi  oonofoenza  vengon  condotte 
a Cafa  dagl*  Amici , ed  allogiate  in  un’ 
Appartameni»  dellinato  per  gl’Ofpci. 

1 loro  matrimoni  -fi. fanno  in  prefenza.^ 
del  Coggài,  ò -Sacerdote  della  foro  legge; 
Prendon  tante  mogli , qnante  ne  ponno 
mantenere:  Oltre  le  Mi^li  , han  delle 
Schiave,  chiamate  Caia,*,-  cioè  a dire.» 
Concubine.  Il  popolo  minuto  fà  fovente 
trafico  de’  figli , chegli :nafcon  dalle Coi^ 
cubine,  vendendoli  a denari  contanti. 

1 Tartari  Krimenfi  trovanli  ordinaria-  6 
mente  in  guerra  co’  Polacchi , RulC , Mó- 
feovìri , Gtcafli  , e Moldavi , fopra  da’ 
quali  £10  molti  Schiavi:  Non  conofeon' 
altro  mefliero,  che  quello  della  guerra; 
la  lunga  efperienza, che  ne  hanno, gli hà 
imparato  tutti  i fègreti  dell’arte-  Ogni 
-Soldato  porta  fui  fuo  Cavallo  un  facco 
dì  farina  d’orzo,  con  del  bifeotro,  e del 
Cafcumydtìh  una  palla  fritta  nel  butìro: 
Han  piò  cura  de’  loro  Cavalli  che  delle 
proprie  perfone;  corre  un  proverbio  trà 
foro,  che  perdere  il  fuo  Ovalio,  fia  lo 
flelTo , che  perder  la  propria  tella  : 1 lo- 
ro Cavalli  fono  molto  afluefotti  alla  fa- 
tica; piccoli  per  Io  piò,  e magri;  mà  i 
Murfi  , ò Signori  del  Paeft  ne  han  de’ 
belliHìmi , ed  altrettanto  forti  : Non  li 
tengòn  mai  nelle  Saidcrie  ; mà  lì  lafcian 
fempre  alla  Campagna,  anche  nel  Ver- 
no, quando  tutta  la  terra  è coperta  di 
neve,  i Cavalli  la  muovon  co’  piedi  , e 
li  pafoon  dell’  erba , ò radici , che  vi  tro- 
,van  folto . Il  fondo  della  Sella  del  Ca- 
vallo gli  ferve  per  cufeìno  ; il  fcraiuolo 
per  Padiglione , ò Tenda  ; a tale  efiétto 
c^ni  Tartaro  hà  feco  delle  Picdie,  fb- 
pra  le  quali  flende  il  fuo  mantello,  per 
metterli  a coperto.  Le  perfone  di  con- 
dizione però  han  le  Tende . Le  loro  Ar- 
mi oonfillono  in  Arco,  e Scìabla  : Le., 
Celate  fono  di  maglia  molto  llimate  in 
Tartaria  : Hàn  l’ arte  di  tirar  le  Frezze 
per  didietro  alla  Schiena,  come  facean 
gl’ antichi  Parti:  Il  Kam  non  hà  altre 
Truppe  trattenute, che  cinquecento  Ar- 
chibugieri , che  fono  le  fue  Guardie  : Pren- 
de la  Decima  de’  Bottini , che  fonno  i 
fuoi  Sudditi. 

Contiene  il  Paefe  ottantamila  Villag-  7 
gi , ed  otto  Città , che  fono  Perecop  , ò 
Oro,Gtuata  fui  Iflmo;  Ba(ìefarai,b  Bac-  ~~ 
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tférà  nel  meeo  ddle  Tette, ove  li  £ibri> 
da  Galere , cd  altri  BalUmenti  da  Ma- 
re; Crimiiuii,b  Soiw;  Ktrfi,  òKar^au; 
Manctp  i Otfehm , c , ove  il  Gran 
Signore  de’ Torchi  mette  «n  Balsà,  mi 
il  fuo  potere  non  ù ftende  alla  Camp» 
gna , & coi  padrone  ì il  .£'<00  de’  Tarta- 
ri; Titolo,  che  lignifica  lo  fteflb,  che.. 
Grand’  Imperadore , ò Gian  Signore  (m  ) 
Egli  li  qualifica  Re  de’  Tartari , de’  No- 
i, della  Circaffia,e  di  Malibafè,Gran 
por;  da’Turchivieo chiamato  Ulukam, 
doi  Gran  Principe;  da’  Sudditi  , come 
c fi  i accennato,  Ombra,  Anima,  e figlio 
di  Dio  immortale;  Lo  di  lui  figlio  Sul 
ts»;  I Duchi  i i figli  de’ Duchi  Mur- 
li;  I Nobili,  6 Confèglieri  Oliond;  I fi- 
gli de’  Nobili  OlifaiiuU;  1 Supremi  Sa- 
cerdoti Seid;  Gl’ Uomini  d’  Uffizio,  do 
pò  la  Re^a  Dignità  UUm;  Ipnvati  Kfi. 
Avd  quattro  Conli^lieri,  de’  quali  il  Kam 
fi  ferve  particolarmente  negraflàn  gravi; 
il  primo  fi  chiama  Sebité  ; il  fecondo 
Borni;  il  terzo  Cargri;  il  quarto  Tript^oM 
Il  Governo  è Monarchico,  e difpocico: 
Dal  Gran  Kam  diprndon  premi,  e pc 
ne;  vita,  e morte.  Le  lue  parole  han 
fiuza  di  legge  inviolabile.  11  fuo  nome 
non  fi  feri  ve  che  a lettere  d’ oro  ; e fi  fcol- 
p fer  fopra  le  Porte  de’ Templi  principa- 
li: Nel  Gran  Sigillo  Regio  fi  leggon  que- 
fte  parole.  Dionr  Citli ; U Kam' in  Trrra, 
tV  i la  forte^xa  di  D'm , e degl  Uomini . Al 
Padre  fuccede  il  Primogenito;  Hà  due 
Configli,  l’uno  di  guerra  , l’altro  di  pa 
ce  : l’ uno , e I’  altro  ve  ngon  compofli 
di  dodici  de’  pib  accreditati  fbgetti  : I 
delitti  tutti  fi  punifeono  fevetamenttj 
lènza  diflinzione,  con  fegar  per  raezo  i 
Rei:  La  Virtù,  e particolarmente  la.^ 
militare , viene  altamente  premiata . Il 
Kam  fi  tratta  con  magnificenza . A niu- 
no  viene  permeiro  di  parlargli  che  in  gi- 
nocchio: Egli  non  rifponde  che  per  In- 
terprete. 


CAPITOLO  IV. 

Della  Terfta. 

La  Perfia, celebre  Regno  dell’ Afia,  g 
chiamato  ancora  Imperio  del  Sofi, 
dagl’ Abitanti  vien  detta  Fari,  Farfi,  e 
FarJ^ian;  gl’ Antichi  gli  diero  varj  altri 
nomi.  Scrivono, che  il  nome  Perfia, eh* 
è quello  d’ una  Provincia  dell'Imperio, 
fia  flato  prefò  da  Perfeo , figlio  di  Giove; 
mi  quello  hà  del  fiivolofb:  Comunque 
fi  Ca,  ècofa  certa,  cfTer  quella  una  delle 
più  antiche  Monarchie  del  Mondo;  rico- 
nofee  il  principio  dagl  Allirj,  Medj, 

Persi;  L’ unione  de’ Stati  rende  le  fucj 
forze  più  riguardevolì . IlCloverio  gliat 
fegna  novecento  venti  leghe  di  lunghes- 
za  ; cii^uecenquaianta  di  larghezza . Gl’ 
antichi  Rè  alcune  volte  hanno  avuto  E- 
fercìti  di  fette,  e d’ottocento  milia  Uo- 
mini. Il  continente  di  quella  Monarchia 
è fituato  nella  Zona  temperata  ; Viene 
interfècato  quali  per  mero  da  una  Ca- 
tena di  Montagne,  come  1’  Italia  dagl* 
Appennini.  Il  Clima  è ammirabile  perle 
Vigne,  ed  ogni  forra  d’ alberi  di  butti. 
Avvi  ancora  abondanza  grande  d’alberi 
di  mori  celfi,  per  far  feta,  che  collirui-  • 
fee  il  Comcrcio  mag^ore,nor  fb!o  della 
Perfia , mi  anche  di  tutto  1’  One  nte  : 11 
trafico  vi  fi  trova  ben  flabilito.  Vi  fi  fa- 
brican  varie  Stoflè,  e Tappeti;  Vi  fono 
molte  miniere  di  Sale,  e di  ferro;  e fic- 
come  la  guerra  non  vi  dillrugge  il  nego- 
zio , cosi  i Mercanti  vi  diventan  multo 
ricchi  ; Si  fi  conto , che  ogn’  Anno  io.» 
quel  paefe  fi  raccolgan  ventimila  balle., 
di  fèta;  t^ni  balla  di  ducentofèdici  libre 
Le  Provincie  , che  vengon  coperte  da' 
Monti  dalla  parte  del  Nurt,  fono  molto 
calde;  le  altre,  che  gl’  han  verfo  mezo- 
dì,  fono  più  temperate:  1 Rè  di  Perfia 
un  tempo  fervironfi  di  tal  comodo,  per 
cang'iar  flanza  nelle  mutazioni  delle  Ila-' 
gioni:  Paffavan  l’Eflate  in  Ecbatane;  il 
■Verno  in  Sufi;  la  Primavera,er  Autun- 
no in  Perfepoli , ò in  Babilonia . I mo- 
derni Monarchi  fi  fervon’  anch’  efli  del- 
la medefima  comodità,  cangiando  flan- 
za qua- 
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za  quafì  in  ogni  ilagione.  La  diftèrenza 
della  Gcuazione  fà , che  le  Provincie  di 
quel  Regno  non  fien  tutte  egualmente.^ 
lane.  La  terra  nel  piano  è lecca, fparfa 
di  piccole  pietre  rollé,  con  grolTi  cardi; 
quelli  ne’ luoghi  Icaili  di  legna  fervon., 
per  tàr  fuoco.  Le  montagne,  e la  Pro- 
vincia di  Kilan  fono  fecondilfime  , con 
numero  ben  grande  di  Villaggi.  Gl’  A- 
bitanti  de’ luoghi,  ove  di  rado  piove, lo 
no  attentilTimi  a valerli  delle  acque , che 
calao  da’ monti,  rinchiudendole  inca- 
nali , per  adacquar  i giardini , ed  altre..» 
terre.  Regolarmente  non  femìnan  che 
tifo,  frumento,  orzo, miglio,  lenta, pi- 
felli, e fava.  Non  lian  cc^nizione  dell’ 
avena;  aborrifeon  la  Segala:  Quali  tutte 
le  Provincie  del  Regno  producon  del  Cot 
Ione,  che  forma  cefpugli'  d’  altezza  di 
due  in  tre  piedi  : I loro  animali  domelli. 
ci  fono  Montoni,  Capre,  Bufale,  Bovi, 
Cameli,  Cavalli,  Mule,  ed  Afini.  Fan 
molta  filma  de’proprj  Cavalli;  li  nudri 
feon  con  orzo,  6 rifo,  mefebiato  con.» 
paglia  tagliata.  I Cameli  fi  diftinguon 
in  molte  fpecie.  I frutti  del  paefe  fono 
iquihti;  i meloni  fegnatamente  Ibno  di 
più  forti , e di  grandezza  eccedente . 

D continente  di  d valla  Monarchia  s’ 
eflende  dall'  Oriente  ali’  Occidente  : Al 
tre  volte  comprcndea  la  Media,  l’Irca- 
nia,  la  Margiana,  parte  dcirAlIiria,  la 
LuGana , la  Partia , la  Paropenefe , la.j 
Caldea,  la  PerGa  in  particolare,  la  Ca 
ramania,  la  Drangiana,  l’AracoGa,  e.» 
la  GedroGa  ^ delle  quali  ciafeuna  avea.» 
formato  tm  potente  Regno;  Oggidì  Gdi- 
lau  dal  Gume  Indo  al  Tigre,  ò Tigil; 
fuoi  ConGni  fono  dall'  Oriente  il  detto 
fiume  Indo,  i Regni  di  Cambaja,  e del 
Mogol.  Dall’ Occidente  il  Diarbec,  e I’ 
Armenia,  Provincie  del  Turco,  col  Ti- 
gre: Dal  mezodì  il  GoIfòPerfico,il  Ma 
re  degl’indiani,  ed  il  Regno  d’Ormus. 
Dal  Nort  il  Mar  Cafpio,  co’  Tartan  d’ 
Usbec,  e del  Zagatai. 

Dividon  alcuni  Scrittori  si  vallo  paefè, 
chi  in  maggiore,  chi  in  minor  numero 
di  Provinae;  alcuni  ne  fbrman  Servan, 
Kilan,  Di lemon,  Airach,  Agemi,  ov’ 
era  la  Media , Koeme , cte  comprende 
l’antica  Margiana,ed  una  parte  del  pae- 
fe de’ Parti,  il  Curchiftan,  parte  dell’ 
antica  -AGìria,  Corafàn , Terack  ,CuGftan, 
già  SuGana,  la  PerGa  detta  Fars,  FarG, 
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ò Farfillan,  Kherman,  SiGftan,  l’anti- 
ca Caramania,  Macheran,  Candebar,c 
Sableflan,  che  quafi  comprendeano  la^ 
GedroGa,  l'AracoGa,  e la  Drangiana, 
con  Tabaroflan , e Gordian , ove  era  G- 
tuata  r antica  Ircania;  altri  le  riGringon 
in  Arac,  Fars,  Servan,  la  SuGana,  Ad- 
herbeitzan,  Karabus,  Chorafan,  Kilan, 
Mezanderan,  Kirman,Sabluflan,  Sitze- 
flan. 

Comunque  G Ga,  trovo,  che  le  più  ri-  4 
nomate  Provincie  fono  Arak  , altrimen- 
te  detta  Partia , che  già  diede  il  nome.., 
ad  un  grand’  Imperio  ; trovaG  poGa  nell’ 
AGa  tra  la  Media , l' Ircania , e l’ Aria , 
la  Caramania,  e la  Provincia  di  FarG: 
Oggidì, come  G è accennato, viene  chia- 
mata Arak,  ò Erak-,  quando G vuole  di- 
Ginguere  da  Arak-Arabi,  eh’  è il  Paefe 
di  Bagdet , G dice  Arak  AG'en . Altri  fog- 
giungono , che  la  Partia  d’ oggidì  compren- 
da la  Provincia  chiamata  Kboemm , ed 
una  parte  di  quella,  che  G chiama  Cora- 
fan.  Le  fue  Contrade  fono  laComifene, 
la  Partìeafe,  la  Prataitlkenfe , la  Coroer^e, 
e la  Tabieafe . Tolomeo  al  fuo  tempo  vi 
contava  venticinque  Città , di  cui  la  Ca- 
pitale era  Heiatompile , che  alcuni  pren- 
dono per  Jffaan.  Il  paelé  era  deferto,  e 
Gerile  : Abbiamo  da  Strabono , che  i Ma- 
cedoni Io  fprezzavano,  e che  mai  vi  G 
fermavano , perchè  non  vi  trovavan,di 
che  far  fufliGer  la  loro  Armata  ; mà  fi 
refe  poi  quello  fi  potente, che  i Parti di- 
fputaron  dell’ Imperio  d’ Oriente  co’ Ro- 
mani - Arface  ne  ih  il  fondatore  , ed  i 
fuoi  difoendenti  preGtro  il  Titolo  d' Ar- 
facidi  fino  ad  Artabano  , che  fu  uccifo 
da  Artaferfe  PerGano;  così  detto  Impe- 
rio, che  fu  Gabilito  dell’Anno  227.618. 
di  Grazia,  durò  più  di  400.  Anni;  poi 
ridotto  io  Provincia  della  PerGa,  i Mo. 
narchi  di  queGa  collocaron  la  Sede  Im- 
periale, prima  in  Tauri! , Città,  comtj 
appreffo  vedremo,  della  Provincia  di  Ser- 
van, già  chiamata  Echatane  ; pofeia  inj 
Caihin;  indi  in  Capitale  di  detta 

Provincia  d’ Arak , Gtuata  in  una  gran 
pianura,  e da  tutte  le  parti  in  diGanza 
di  tre,ò  quattro  leghe:  Flà  una  Catena 
di  Montagne , che  la  circondano  in  for- 
ma d’ Amfiteatro  : Si  dice,  che  antica- 
mente fi  chiamalTe  Sipaam , e che  il  Ta- 
merlano,  fendo  in  PerGa,  la  nominqGè 
prima  Ifpaam , trafportando  le  due  pri-  - 
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me  lettere  ; I PerC  moderni  ancorché 
alcune  volte  pronunzino  Is&an,  altre  1- 
fpaan,  fcrivon  Tempre  Itfàan;  ma  il  Tuo 
vero  nome  è Ifpaam . Si  crede  eiTer  (la- 
ta Cibrìcata  (opra  le  rovùne  dell’  antica 
Città,  chiamata  HecatompoUs , perché  a- 
vca  cento  Porte.  Scrivono,  che  il  Tuo 
Circuito  ha  più  d’otto  leghe  d’  Alema- 
gna , comprefivì  però  i Borghi , che  fono 
uaTi  si  grandi , che  quelli  di  Parigi . Il 
urne  Zenderoud  la  divìde  in  due  parti . 

11  detto  fiume  fommmìhra  l’acqua  a tut- 
ta la  Città , dove  non  v’é  Cala, che  non 
abbia  la  Tua  fontana . Vi  fi  (à  un  Mer- 
cato, chiamato  Meidan  , si  ricco,  che 
l'Europa  non  ne  vede  un  limile;  vi  ù 
trovan  Banchieri  , Orefici  , Gioiellieri, 
ed  ogn’ altra  Torte  di  Mercati.  Vi  Ibno 
Cafe  per  Locandieri , e Timili . La  Piaz- 
za è circondata  da  alberi , trà  quali  (tan- 
no le  Botteghe  de’ Mercanti,  che  fbrman 
una  bella  profpettìva:  Corre  intorno  al 
la  pidc.ca  un  rulcello  d’ aqua  viva , che 
lèrve  per  ulò  degl' Abitanti  , e formai 
due  belle  fontane.  Da  una  parte  Topra 
una  6..1U  Gaiieria  ogni  Tera  li  fa  mufica 
di  Uromanti,  dì  cui  ogn’ un  gode.  Il  Pa- 
lazzo del  Rè  fa  làcciata  Tul  Meidan, do 
ve  riTponde  la  Porta  principale  dì  quel  | 
lo , con  quaranta  Pezzi  dì  Cannone . L’ 
Appartamento  del  Rè,  chiamato  Deka, 
é il  luogo , ove  quel  Monarca  ordinaria 
mente  dà  Udienza  agl’ Ambafeìadorì  de’ 
Principi  (lranìeri,e  dove  lì  tiene  il  Con 
Tiglio  d Giuftizia , chiamato  D'wan-Cba 
tic  ,e  vi  Ti  tanno  altre  funzioni  publiche. 
La  Città  poi  è fornita  di  tutto  ciò,  che 
può  renderla  grande , ed  abondante . Tro 
vanTi  in  effa  varie  Comunità  di  Religio- 
li  Cattolici,  come  Gcluiti,  Carmelitani 
Scalzi  Italiani , Agolliniani  Scalzi  Portu 
ghefi , e Capuccini  Francefi  : Vivon  que 
(ti  in  una  perfetta  unione,  faticando  di 
concerto  per  lo  Aabilimento  della  propa 
gazione  della  fede.  Viene  loro  permellò 
r ufo  delle  Campane, per  chiamar’ il  po- 
polo al  lérvìzio  di  Dio , prerogativa  n& 
gara  trà  Turchi. 

5 Servai,  altra  Provincia,  e parte  dell’ 
antica  Media , e PpAa  sh  connni  della., 
Georgia,  e dellaTurchìa;  s’eAende  lun- 
go il  Mar  Cafpio , da’  moderni  chiamato 
Marc  dì  Sala , ò di  Bacìi . Vi  fono  delle 
Città  conTiderabili , che  Tovente  (bno  il 
Togetto  della  guerra  trà  Perli.e  Turchi: 


Le  principali  Città  Tono  Bacò,  Servan, 
Catbìn;  Ardebil,Scaramachia,eTaurìs, 
anticamente  chiamata  Ecbatane , che., 
gode  un  fèrtile  Territorio , ed  é una  del- 
le mercantili  piò  ricche  dell’ Alia,  fitua- 
ta  in  buon’ana,  in  luogo  eAremamente 
comodo  per  le  Caravane , che  vi  fi  por- 
tan  da  tutte  le  partì  ; £ ftata  Tovente  il 
Teatro  della  guerra  trà  Perii , e Turchi; 
Schac  ITmaele  dilcaccionne  gl’ ultimi; gl’ 
altri  ne  fiiron  privi  da  Solimano,  che  con 
incredibile  inumanità  (àccheggiolla, ancor- 
ché gl’ Abitanti  dìfàriruti,  e la  Cìtà  Tman- 
tellata , non  Ti  TolTero  optoAì  alle  dì  lui 
armi . Fece  fvell^re  dal  Palazzo  Regale 
tutti  gl’ ornamenti d’ U/ùn  Cr>^, e d'K^ 
macie,  Tenz’  aver  riguardo  alle  pitture, 
ne  alle  Volte  dorate,  ne  agl’ altri  marchi  • 
della  magnìfioenza  de’ Monarchi  della.j 
Perda  : Schab  Tamas  tornò  a prenderla, 
e Tuo  figlio  Kodabendè  laperdé;  màScah 
Abas  rìcovrolla,  e da  quel  tempo  é pt» 
data  Tempre  in  potere  de’ Perii . 

La5uyà»id,altrimenteCuliAan,òCur-  ( 
diAan,  polla  nella  Siria,  la  Babilonia, e 
la  Perfìa , altre  volte  hà  avuto  Titolo  di 
Regno:  Sue  partì  principali  (bno  Chato- 
cena,  Caltapitis,Calandena,e  Militene: 
Sua  Capitale  è (lata  quella  SuTa , tanto 
rinomata  nelle  .Sacre  Carte,  ove  AfTue- 
ro,  ed  altri  Rè  han  tenuto  la  loro  Cor- 
te: Era  Tabrìcata  in  una  pianura  , che 
dalle  partì  di  mezodl  (i  Aendea  ad  una.^ 
vi Aa d’occhio, bagnata  dal  Aume  Euleo, 
ò CoaTpe . I Rè  di  Perfia  vi  Togiornavan 
la  Primavera  ; mà  oggidì  é rovinata  ; Ac- 
cbè  appena  A sì, ave  Aa  Aata  ediAcata; 
v' è però,  chi  vuole,  che  il  Tuo  nome  mo- 
derno Aa  Soujier. 

La  Melòpotamia  Iacea  in  altri  tempi  7 
una  parte  conAderabile  dell’ Imperio  dell’ 
Airiria;era  poAa  tià  T Eufrate,  e ’lTi-  . 
gre;  queAo  è il  Significato  del  nome,  con 
cui  i Grerì  la  chiamarono  : Oggidì  vìea 
detta  Afma}a,e  Diarbeck;  Tue  Città  fono 
Afancbf,  Orfa,  Caramit , Hcrrati,  e Mer- 
cùn.  Ia  Tua  fituazione  trà  due  accenna- 
ti fiumi  é cagione,  che  gl’ Arabi,  fegui- 
tando  i Greci,  la  chiamino  AJ-Gezic/i; 
cioè  a dire  ITola  : Gl’  Ebrei  per  la  AelTa 
ragione  l’avean  chiamata  prima  Aram 
naaraftm,  che  lignifica  la  Siria  de’  duo 
fiumi. 

Corafati  dalla  parte  di  Zagatai , e del-  t 
la  Tartarìa , comprende  la  Provincia  d' 
Arìan 
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Arian  degl’ Antichi,  e qualche  colà  del 
Paefe  de’ Parti,  e della  Battriana:  IlPae- 
fe  è molto  buono  , bagnato  da  diveifi 
fiumi  : Vi  fi  lavora  di  molte  mamfiictu- 
le,  come  Tappeti,  Stofiè  di  Iòta,  e colè 
limili;  Vi  fono  ancora  di  buone  Città; 
come  Herat,  Hìfaimr,  Saracoj,  Tufebu, 
Mtrvtrud,  ed  oltre. 

La  Mariana,  che  Callaldo  chiama^ 
JefellKi,  è una  grande  Provincia  d’ Alia, 
tra  la  Battriana,  e l’Ircania  degl’ Anti- 
chi: Plinio,  Tolomeo,  Solino,  ed  altri 
Ibvente  ne  làn  menzione.  Sanfone,  ed 
altri  Geografi  moderni  voglion , che  lc_< 
Provincie  di  Corafan,  e di  H-beerme,  oc- 
cupino prefentemente  la  maggior  parte 
deir  antica  Maigiana.  Di  Corafan  ab 
biam  già  parlato;  Kbocmc,  h Khtrma» 
viene  cosi  chiamata  da  una  Città  del 
medefimo  nome. 

La  Battriana,  ttà  la  Margiana,  la_i 
Sciala,  l’India,  ed  il  Paefe  tk’MelTage. 
ti , prefentèmente  in  parte  riefce  a Cora 
fan,  Provincia,  come  fi  è detto  deliaci 
Perfia , in  parte  al  Mavvarabiahr , detto 
pib  comunemente  Vsteck  nella  Tartaria. 
Cosi  la  Battriana  oggidì  ì feparata  dal 
fiume  d’ Albìan,  6 Geon,  eh'  è 1’  Oxu 
degl’ Antichi  : Stà  trà  la  Perfia,  gli  Sta- 
ti del  Gran  Mogol , il  Regno  dì  Tibet , 
e la  Tartaria , nella  quale  è propriamen- 
te comprefa  ; La  Città  di  Battra  è Ter- 
mend  de’  Moderni  nel  medefimo  paelè  ; 
£ poco  confiderabile,  e quali  rovinata. 
11  fiume  detto  Battro , lècondo  il  Negri, 
è quello, che  i moderni  chìaman  Biechi- 
en  : Si  unifee  al  Geon . 

Patopamiljó , da’  Moderni  detta  JaWr- 
ftan,ì  una  altra  Provinda,  la  cui  Città 
.Capitale  è Bufi,  con  un  Callello  il  {dii 
confiderabile  dì  tutta  la  Perfia . 

La  oggidì  chiamata  Sigfian, 

ò Sigfjìiim,  è la  Provincia  più  Orientale 
della  Perfia:  Le  Città  principali  eran’ 
Ariafpe , e Profittitela . , 

La  Gtdrofta  è il  Kbtfunury  b Macke- 
rati,  cioè  il  Circoli,  e Macran  d’ oggidì. 
Arbis,  6 Arabia,  è uno  de’fuoì  fiumi. 

La  Canmatùa,  fioda  nell’ Anatolia, in 
altri  tempi  hà  avuto  tìtolo  dì  Regno. 
Comprende  la  Pamphilia , una  gran  par- 
te della  Cìlicìa,  della  Pìfidia,  e della-, 
Cappadocia.  Si  dice, che  lo  di  lei  nome 
abbia  avuto  origine  da  un  Turco  chia- 
mato Caramao,  che  dilcaociò  da  quel 
attento  Tom  1/1 
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Paelè  gl’ Armeni;  fi  divide  in  grande., 
Cararoania , ed  in  propria  ; Nella  gran- 
de flà  Cogni  lui  Cìdne,  ò CarJu  , aic^a.. 
rat,  Caola,  Tianta,  ed  altre  Città 
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propria  è polla  trà  ’ 1 Monte  Tauro , e ’l 
Mar  Mediterraneo  di  rimpetto  all’  Ifola  , . 
di  Cipro:  Vi  li  trova  Chiolfar,  Patera-,, 
Satolla,  Sidi,Scalemnra, tiaìtre.  I Prin- 
cipi della  Caramania  refilleron  per  qual- 
che tempo  alle  forze  de’ Turchi;  mà  nel 
XIV.  Secolo  rellaron  pnvi  dello  fiato. 

CnrJ^an,  6 Paelè  de’C«nf«,s’efiende,  IS 
parte  nell’Armenia,  parte  nella  Perfia, 
lino  a Bagdad,  ov’  è il  Regno  dì  Carna- 
bà  : Il  Paelè  è grande , e fertile  : I Curdi 
fimo  di  Religione  Maomettana;  qua- 
li fempre  Hanno  a Cavallo:  Fanno  la_> 
loro  dimora  verlb  le  forgenti  del  Tigre, 
e nelle  Montagne;  Ubidifeono  a diverli 
pìccoli  Principi,  che  ordinariamente  lè- 
guono  il  partito  de’ loro  vicini,  che  tro- 
vanii  i più  forti.  Han  però  maggiore^ 
inclinazione  verfo’  Perii, che  pe’ Turchi, 
fendo  fotto  la  protezzione  de’ primi. 

Kdoa  t’eClende  in  lorma  di  meza  lu- 
na lungo  il  mar  Cafpio,  a cni  per  tal 
cagione  viene  dato  U nome  di  Mare  di 
K'dan.  La  Provìncia  è circondata  da.^ 
una  Catena  di  Montagne,  coperte  d’al- 
beri, che  rapprefentano  una  fpecìe  d’ 
Amfiteatro,  d’ond’ efeon  molti  fiumi, 
che  bagnan  la  pianura,  e la  rendon  fer- 
tìlidima:  Il  Paelè  è il  più  abondante  di 
tutta  la  Perfia  di  vino,  oglio,feta,  rifo, 
tabacco,  merangoli,  limoni,  pomi  gra- 
nati , ed  altri  frutti  eccellentillimì . Vi 
fono  Vrgne  molto  belle;  le  Selve  fimo 
talmente  popolate  dì  Cacciagione  , ed  i 
Campi  di  Beftiame,che  gl’ abitanti  han 
dì  che  vivere  con  delizie,  e làr  parte  del- 
la propria  abondanza  a’  Vicini . Alcuni 
Viandanti  han  fcritto , ’ 1 Manfanderan , 
eh’ è una  parte  della  Provincia  di  Kilan, 
eflèr  paefe  sì  freddo,  che  i frutti  difficil- 
mente vi  maturino  ; varj  5crittori  però 
dicon  per  colà  collante,  1’  aria  eflèr,  à 
temperata,  che  vi  fi  trovino  belliflimi 
frutti;  il  perchè  Scact-Aiai  prcfèriva  det- 
ta Provincia  a tutte  le  altre  del  fuo  Re- 
gno, e divilàndo  di  farvi  il  luo  ordinario 
foggiorno,  vi  fece  edificare  la  Città  di 
Feraiatb,  ove  morì.  Que’ popoli  ebbero 
un  tempo  il  proprio  Rè  particolare , ej 
fi  dice,  che  quelli  foflè  Scbach-Atai , che 
uni  detta  Provincia  alla  fua  Corona . Mi 
C j il  fuo 
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i^fao  Oonunio  ipeM  ftabilitOTi,  vide-, 
fooflb  il  giogo  da*  Kikk  > che  eleflèrO'  un 
Kè,  che  fi  ficea' della  Gttì  di  Rffibt, 
Capitale  della  Provìncia  dì  Kiian;  mi 
Io  dì  lui  Regno  fh  di  brevìfTima  nca  . 
f7  Ttéarfjiaii  è polla  lungo  ilMarCafpio 
a-  cui  dà  il  Tuo  nome;  E'una  parte  dell’ 
antica  Ircania,  fìtuata  tri  le  Provincie 
ih  GHan , e dì  Rbotmm  ; fua  Captale  è 
la  Città  di  j^aiatb. 

.ft  Gl*  antichi  Perliani  adoravano  >1  Sole, 

' ' la  Luna , il  Fuoco  , e l’ altre  fàlfe  Dàtà 
del  Pagafnefimo  ; mà  non  gfi  alsavan^ 
Templi  : Oggidì  credono  1*  unità  d’  un 
Dìo,  Creatore  del  Cielo,  e della  Terra; 
mà  non  ammettono  la  Trinità  : Tengon 
Crìfloper  un  grande  Profèta;  mànegan, 
che  fia  figlio  di  Dìo  : Seguono  la  Dottri- 
na di  Maometto  , come  i Turchi  ; mà 
han  dìfTerentì  fentìmentì  ; tengon  le  Mo 
Ichee  Turchefche  per  profane  ; Da  ciò 
procede  la  nemìcizia , che  palla  Cià  loro: 
Spiega n diverfamente  1’  Alcorano:  Non 
venerano  i medeCmì  Santi , ne  han  le  me- 
delime  cerimonie:  Dìcon,  che,  avendo 
ordinato  Maometto  , che  dovellè  facce 
dergli  /ili  , jiiubektT  , Omar  , ed  Ofman 
nfurpalTero  la  fovranìtà;  mà,  che  il  prì- 
ISO,  lèndovi  poi  giunto  , non  cangìalTe 
cola  alcuna  dell’Alcorano.  Gl' uni,  e gl' 
altri  però  lo  fpiegano  à loro  modo;  da.» 
che  nafcon  difpuce  grandi  di  Religione 
tra’ Turchi,  e Perii:  La  prima  volta  fò 
Icrìtto  in  lìngua  Arabica;  Maometto, 
parlando  di  quello  , diUè  , che  , ne  gl’ 
Uomini , ne  gl’  Angeli  ne  farebbon’uno 
limile,  edèrgli  flato  mandato  da  Dio  per 
r Arcangelo  Gabrielle  in  Carta  pecoraj 
della  pelle  del  Montone  d’  Abramo  fa 
grificato  in  vece  dì  fuo  figlio  Ifàc  . Au 
torìzò  i fuoi  vaneggiamenti  con  la  fòrza 
delle  Armi  ; e proibì  lòtto  pene  rigoro 
fiflime  il  difputare  lòpra  alcun  punto 
della  fua  Dottrina  . I Perii  non  mvoa 
vino;  mà  perchè  1’  amano  eflremamen- 
te,  permettono  , che  i Crillìani  ne  fàc 
cino;  elfi  poi  ne  compran , p«r  farne  un 
Sgroppo  , che  loro  viene  permelTo , con 
Éir  bollire  il  vino  lino  a tanto,  che  lia- 
ridotto  alla  fella  pane  ; licchè  diventa 
fillòj  come  l’oglìo:  Chiaman  elfi  quella 
bevanda  Di^cai  ; quando  voglion  pren- 
derne , dillempran  il  Sìroppo  con  a- 
cqua  ,e  vi  aggiungono  una  piccola  porzio- 
ne d’  aceto  , con  che  compongono  una 


para  bevanda  . Qualche  volta  riducon* 
il  Hafcai  in  palla  , per  poterne  portar 
in  viaggio.  I 

Sili  fine  dd  XIV.  Secolo  un  certo  Re-  ig 
ligìofo  Maomettano, die  fpacciavali  del- 
la Famìglia  (f  All  , predicò  una  novella 
Dottrina,  dicendo,  che  Dio  l’aveaman* 
dato  acciò  inalzalfe  la  gloria  dello'  flellb 
AH  , fepolta  dopo  molti  Secoli . Il  no-  - 
vello  Dottore  avea  nome  Snft;  l’aulleri- 
tà  della  fua  vita  , 1'  innocenza  ellerìora 
de’oofiruni,  il  fuo  fpirìto  , e la  qualità 
di  Sdicb  , doè  di  figlio  del  falfo  Profe- 
ta, gli  dieiD  molta  riputazione  . Suppo- 
fe  egli  numero  grande  di  miracoli  fiitti 
da  A/i  : Con  tali  morivi  indullè  i Perfia- 
ni  a feguirare  la  fua  Dottrina , lafciando 
quella  de’ Turchi:  Aggìunlè  al  loro  Sim- 
bolo , AD  clfer  Coadiutore  , ò Luogote- 
nente dì  Dio.  I Perliani  poi  , non  con- 
tenti d’avere  llabilito  la  Santità  i’  All, 
han  dato  a dodici  de’  fuoi  fuccelTori  il 
nome  di  Santi,  e la  qualità  d’/w»,cioè 
a dire  di  Prelati.  Capo  delle  loro  Mo- 
febee  è il  SaArr  . Spiega  quelli  al  Rè  i 
palfaggi  più  dìlficilì  dell’Alcorano,  l Sa- 
cerdoti lono  chiamati  Mollabi  Gl'  Allro- 
logi  , detti  Minataci  , fono  tenuti  pet 
Oràooli;  allìllon’effi  fempre  alla  corona- 
zione del  Rè,  con  l’ Allrelabio  in  mano. 

Le  purificazioni  , preghiere  , e le  ceri- 
monie de’  Perii  fono  ddlèrenti  da  quelle 
de’  Turchi  . Ulàn  ì primi  il  Turbante 
rollb  a dodici  punte,  in  memoria  de’ do- 
dici figli  d’  AR  . Felleggian  il  Venerdì . 
Hanno  una  quarelìma  , che  gl’  obh'ga  • 
digiunare  tutto  il  giorno  ; mà  la  nottu 
maogian  Carne  da  Crapuloni . Pratìcan 
la  Crconcilìone  , ri  negli  Uomini  , ch« 
ndle  Donne  . Han  tante  cerimonie  fu- 
perlliziole  , eh’  è da  maravigliarli , che 
gente  sì  ragionevole  non  fe  ne  disfaccia . 

Sono  elfi  di  mediocre  altezza  , di  vd-  ao 
to  ofivafiro;  fi  fan  radeF  ì Capdlì,  e Si 
barba  , alla  rifèrva  de’  molhicci  , cbe.j 
ufan  grandi  affai  ; haniv’  averfione  co’  ca-  - ‘ 
pelli  rofli  ;.  fi  dipingoil  le  mani , e fegnst- 
tamente  le  Unge . Le  toro  velli  fono  li- 
mili a quelle  delle  Donne  ;Caminan  con 
gravità.  Ufan  berette  di  Cottone  , e di 
Seta,  chiamate  Mtndìk,  con  ornamenti 
di  vat)  Colorì  . I MemOìi  de’  Religiofi 
fono  bianchi;  quelli  de’  parenti  di  Mao- 
metto verdi  ; molti  gli  ufan  roffi  ; il  per- 
chè dà  Turchi  per  (prezzo  vengon  chia- 
mati 
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miti  Tefte  roflè  . Le  Donne  portan’  i 
Capelli  inoecdati , gli  cadon  giù  per  le 
ipalle;  in  tefta  non  ulàn'altro  ornamen- 
to che  di  due, otri  ranghi  di  perle; per 
la  Otta  comparifcon  velate  . 1 Periiani 
regolarmente  fono  di  ipirito  vivo,ebuon 
gi^izio  ; Ulàn  Gviltà  con  gli  ftranieri  ; fo- 
no caritativi , onefli , grati  , compiacen- 
ti; fan  complimenti  grandi,  die, pre- 
gando qualche  Amico  , ad  entrare  iru 
Cafà  km),  ò offerendoli  la  loro  fervitii 
ufan  dire;  Vi  prega  A Hotifitar  U mia  Ca 
fa  eoa  la  vojlra  prtfea^a  : Jo  mi  f^rìjieo  a 
vifiri  deftderj;  che  la  pupilla  degl' occoi  miei 
fta  Jótto  il  featier»  de'  vtjlri  piedi  , e cole 
fimili. 

ai  . Ammettono  noi  Paefe  Miflionarj  Crii 
ftiani.  in  occafione  d'una  fpedizione  di 
Cappuccini  feguita  deH'  Anno  1668.  Cle- 
mente IX.  di  gloriofa  memoria  fcriffe  a 
quel  Monarca  una  lettera  di  quello  te- 
nore . Ultore  , e Poteatiffimo  Re  , Noi  vi 
defideriamo  la  folate , ed  U lume  della  Gra 
fia . jLa  Cariti  , che  Dio  Sovrano  Creato- 
re di  tutti  gVUomaùhi  dato  a'  Pontefici  Ro 
mani,  non  fUma,  che  [opra  la  Terra  vi  fia 
alcuna  foeieti  , che  poffa  riguardare  , come 
firaaiera  ,e tàegbi ad  akuno  le  fue  Cure,  tut- 
te piene  A tenerezza  i mi  al  contrario  ammi- 
ra , ed  abbraccia  con  inetto  particolare  la 
tonti,  la  giufiigia  , e tutte  le  altre  virtù  il 
lujlri  per  tutti  que'  luo/fii , ooe  s’ incontrano; 
il  perchè  i n<firi  Predecefiòri  haa  fempre  ri 
cercato  con  moka  Jiima  , e tenevolenga  , r 
particolarmente  Vofira  àtìtetxa  , che  fi  i re- 
fa  eelehrtper  tutta  la  Terra,  per  effer' orna- 
ta A tutte  le  più  rìfpleuAnti  Virtù  : NA, 
ma  avendo  minor  jentimento  , ut  minore  p- 
ma  per  il  vofln merito, ei  ripromettiamo , che 
vù  non  avrete  mene  Atona  volanti  per  Nm  . 

aa  Con  quefia  Cotpienga  vi  domanAamo  pre- 
ptttemente,  che  vogfiate  accordare  la  vofira 
pmt elione  al  Padre  Stefano  d"  Amelia,  ed 
et  Cappuccìm  futi  Compagrn , UonùA , che  van- 
m nella  Provincia  Alia  Georgia  , non  gii 
per  cercarvi  la  loro  gloria  , mi  folamente 
quella  A Dio  , e la  fidate  Alle  Anime  ; e 
Noi  vi  fupplichiamo  a difenderli,  e proteger- 
li  conia  vofira  autorki  Adir  hrgiurie  Agli  Scifi 
matici  , che  feguitan  le  Cerimonie  , e le  opi- 
moni  A'  Greci , afiinchì  effi  con  liberti  , e 
fenia  hnpeAmemi  pM  im^egarfi  negl  tfer- 
c'eùAUe  loro  Cariche.  Nri  Afidtri^,ed 
afpetriamo  dalla  ufira  infine  Ctemenia  la 
meAfuna  proteiùme  , t V medefuno  favore 


pp-  tatti  g/‘ altri  Cattolici,  che  trovanfi  A.' 
fperfi nella  vafia  epnfione  A'voftri  Regm,e 
AA  Provincie  Al  vofiro  Dominio  , i quali 
Noi  raccomandiamo  con  tutto  il  nofiro  po- 
tere alla  vofira  geaenfiti , e Regale  homi. 

In  ricoacfceaia  Noi  preghiamo  Dio  incefi 
fimtemente  A tutto  cuore  , che  la  fua  On- 
mpotente  Apa  faccia  avere  a Vopa  Ai- 
teixa  una  perfetta  cogmiione  Alla  Dìviaa 
verdi  ; eh'  eUa  la  colmi  di  tutte  forti  A 
beri  fpirituaii , e temporali , e eh'  ella  le 
faccia  godere  una  continua  profper'tti.  Da- 
te in  Roma  apprep  Santa  Maria  Maggio- 
re  fiato  l’  Anello  Pi  fiat  orlo  d A iZ.Mar- 
gp  1668.  e Al  Nojìro  Pontipate  1 Anna 
I.  ctìt  Illipre , e Potemijfimo  Rè  A Perjia.- 

Gl’  antichi  Perii  allevavano  i giova-  aj 
ni  con  la  malfìma  di  dire  il  vero  . La 
bugia  appreflb  di  loro  era  flimata  cola 
obrobriofa  . I Vecchi  , per  invaghire  i 
fanciulli  della  glorie,  gli  raccontavan le 
gefla  memorabil  de  maggiori  ; gl’  alle- 
va van  nelle  làciche , e negl'  efercizj  milita- 
ri; Regolarmente  li  cibavan  di  PigncL- 
terebinto,  e frutti  agrefli;  pan  duro,  e 
carni  roflite  ; nón  bevean  che  acqua  ; con- 
fultavan’ a digiuno;  rifolvean  dopo  aver 
mangiato,  e bevuto;  nudrivan’ i Servi , 
come  i propri  bgb , b fervìanfi  di  quelli 
in  guerra  : I Nobili  palfeg^avan  la  Cit- 
tà a Cavallo;  i Servi  a piedi;  lafciavan’ 
i Cadaveri  per  palio  alle  bere;  mà  di 
quello  a ballanza  li  è parlato  nel  libro 
dell’  Onore. 

A’  nolbi  giorni  viene  creduro  , che  14 
non  li  prendan  pena  di  dire  la  verità; 
anzi  die  quelli, che  non  mentono,  non 
Ceno  in  ftima  d’ Uomini  prudenti  ;Paf 
fan  per  altro  per  Uomini  cortefi  , libe- 
rali, di  genio  amabile  al  pari  d'ogn’  al- 
tra Nazione;  amanti  del  giudo;  buoni 
Amici  , e sì  fedeli  nelle  amicizie  parti- 
colari, che  le  preferifeano  al  fangue,ed 
alla  nafdta  . Fan  fpeflb  delle  dleanze 
(U  cuore , fegnatamente  ne’  Pedini  ; fi  fuol 
dire , che  mai  manchin  di  gratitudine., 
verfo  i benefàttorì;  mà  che  nelle  nemi- 
cizie  fieno  irreconciliabili . Sono  amatori 
delle  Sdenze , e particolarmente  della.. 
Medicina,  Aritmetica , Geometria,  Allr»- 
nomia , Adrolog'ia  Morale  , Giurifpru- 
dentia,  Fidca, Eloquenza,  e Poefia.  O- 
lario  d alTicura , che  abbian  tutta  la  Fi- 
lolòlia  d'Aridotìle  in  lingua  Araba,  da 
edi  chiamata  Durfiapqila  ; doè  a dire.. 
Coppa 


Goopa  del  Mondo.  Han  de'Collegj,  e 
delle  Univerfità.  11  loro  linguaggio  è par> 
ticolarc;  hà  però  molto  dell’Arabo,  eh’ 
è quello  de’ dotti;  tali  fono  i loro  Carat- 
teri ; nulla  hà  che  fare  col  Turco; molti 
di  loro  però  imparan  la  lingua  di  quella 
Nazione, nelle  Provincie  particolarmente, 
che  fono  Hate  Ibgette  al  Gran.  Signore. 
Le  loro  Compoliuoni  d’ Eloquenza , che 
ibglion’arricchire  di  molte  Storie, e Sen- 
tenze di  moralità,  per  lo  piò  fono  in  ver* 
fi, perchè  fi  dilettano  ellremamente  deh 
la  Poefia;  e però  da  per  tutto  in  quel 
Paefè  fi  trovan  Poeti  ; avvene  degl’  Ec- 
cellenti, e de’ mediocri, come  in  ogni  al- 
tro Paefe . Non  Ibno  molto  elàtti  in  of- 
ièrvare  il  numero  delle  Sillabe;  la  loro 
Poefia  lempre  rima  ; mà,  per  ciò  fare,  non 


De  Titoli . 


gliarità  l’oppio;  con  frequenza  il  tabacco. 

La  Peffia  hà  avuto  diftsrcnti  Sovrani 
fino  a Giro:  Quelli, fui  fine  dell’  Anno 
I.  della  LV.  Olimpiade, che  corrifponde 
al  CLXXXXV.  di  Roma,  detronò  A- 
Hiage,^Rè  de’ Medi,  fuo  Avo  materno, 
e cominciò  il  Regno,  de?  Perii  dell’Anno 
XIX-,  ò XX.  di  Servio  Ollilio  Rè  de* 
, Romani , e dell’  Anno  DLIX. , ò LX.  a- 
' vanti  la. nafeita  del  Salvatore:  Dopo  il 
Corfo  di  XXII.  Anni  in  circa,  fogioga* 
ta  Babilonia,  cominciò  la  Monarchia^ 
de’  Perii , che  durò  CCXXIX.  Anni . Sot- 
to il  governo  di  XIIL  Rè;  Dario  fò  1*. 
ultimo . Indi  fò  dominata  da  AlelTandro^ 
da’ Tuoi  SuccelTori  , e da’  Parti  fino' all* 
Anno  CCXXV'II.,6  XX Vili,  di  nollra 
làlute:  Artèferfe  Perdano  allora  .folle- 


i6 


han  ripugnanza  di  ripeter  le  medefimc-»  | vatofi  contro  Artabano  Rè  de’  Parti , Ila- 


parole,  come  fi  vede  da’  feguenti  Verfi 
rapportati  da  Oleario 
T^ìrìf  t^irì,  trìragb  Jahitxaì 
Adarmra  demagh  Janìtxjtr  ì ■ 

^ T ijr) , t^irì  t^trag  es  ceribud. 

Adamira  demag  cbertbud. 

Il  Poeta  fà  allufione  trà  Monti  2>r;,  e 
eberty  di  cui  l’ uno  lignifica  Umido  , 1’ 
altro  quel  che  fi  dall’ Alino;  cioè  a^ 
dire,  per  qual  cagione  la  Candela  finifea, 
per  quale  1’  Uomo  fi  vanti,  e perchè  fia 
gloriofo;  perchè  all’ una  manchi  furai 
do  del  Sego,  l’altro  fia  carico  di  gradò 
d’ A fino. 

»5  Sono  elfi  Soldati  di  gran  coraggio;  van 
volonticri  incontro  al  nemico, anche  ne’ 
pericoli  maggiori.  Han  della  vergogna 
nell’ elleriore ; mà  nclf  interiore  fono  c- 
llremamcnre  libertini.  Ancorché  abbia- 
no numero  grande  di  Mogli , fimo  Ibgct- 
ti  a’ vizi  vergognofilfimi . Si  può  dire, 
che  in  quel  Paefe  le  Mogli  fi  comprino, 
mentre  gl'  Uomini  dan  la  dote  a’  Padri 
di  elle,  fenza  che  gli  corra  altr’obligo, 
che  di  darle  Vergini  a’Spofi;  i matrimo- 
ni fi  fan' con  cerimonie  particolari:  Per- 
chè fono  molto  fogetti  alla  gelofia , gli 
viene  permefib  il  divorzio.  Le  loro  Ca 
.fe  fono  aliai  Civili;  /òpra  tutto  ne’  mo 
.bili  di  Cucina . Regolarmente  mangian 
del  rifi>,  del  Montone,  e qualche  Cac- 
ciagione. Ulàn  di verle fòrti  di  pane.  La 
bevanda  del  popolo  confifie  .in  acqua.,; 
alcune  volte,  come  fi  è accennato,  >vi 
xneichian  del  Dufcad\  i men  fcrupolofi 
bevon  del  Vino.  con  molta  fami- 


bili  la  feconda  Monarchia  de’Perfi,  che 
durò  fino  all’  Anno  DCXXXXII. , quan- 
do il  Rè  Je^dedircte  y ò Hormifdas  IV.  fu 
ucci  fi)  da  Omar  Rè  de’ Saraceni:  Quelli 
han  fignoreggiato  quel  Regno  per- lo  cor- 
fo di  CDXVIII.  Anni.  Deif  Anno  M- 
Ll.  fe  nc  refe  Padrone  il  Sultano  Gelai* 
<^/«;da’lui  SuccelTori  fù  dominato  fino 
alf  Anno  MCCCLXXXXVIII.  ; quando 
ne  furon  dilcacciati  da’ Tartari  lòtto  la 
Condotta  del  Tamcriano,  a cui  fucce- 
dettero  quattro  Principi  della  fazzionc_* 
detta  dell’  Ariete  Nero:  Vjfum^Caljan y ò 
Oza^Afcmbec  yfigWoàl  Alibec  della  làzzio- 
oc,  delf  Ariete  Bianco , lèndo  Governa- 
dore  dell’  Armenia  ,.  follevatofi  contro 
JooHCa  Rè  di  Perfia , Io  fece  morire  con 
fuo  figlio  At(en  Aliy  e regnò  dall’  Anno 
MCDLXIX  , fino,  al  MCDLXXVIIL 
ò LXXXV  , com’altri  vogliono..  Da^ 
quel  tempo  la  Perfia  rollò  llranamento 
divifa.  ^mael  àiCcefo  dii  una  figlia  d’U/^ 
fumCa/fany  afeelò  al  Trono  per  propna 
prudenza, e bravura,  e riunito  al  Regno 
tutto  ciò , che  i fuoi  Predecellòri  avean 
polfedutQ,  rillabiii  f Imperio;  Regnò  al 
principio  del  XVI.  Secolo;  dopo  di  Itti 
Soji  Sebab*AbasVhh.  accrefeiutodi  molcoL 
..  Oggidì  quella  Monarchia  è Ereditaria, 
non  lòlamente  pe’  dilcendenti  legitimi, 
mà  anche  pe’  naturali , che  vengon  pre- 
feriti agl’ altri  congiunti  legitimi.  In  lin- 
gua Perla  quel  Monarca  fi  chiama  Seba, 
che  fignificaRè.  Il  Volgo  dice  Sofiy  mà 
qpnvien  fapere,  non  elTer  quello  un  no- 
me d’impofizione, come  quelli  di  Farao- 
ne, ò 


a; 
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re,  ò Ptolomeo  de’ Rè  d’ Egitto, ò Tal-  giudizio  della  Suprema podeftà . Le  cofe 
tru  di  Cefare  degl' Imperadori  Romani;  Sacre  vengon  amminiftrate  con  Tua  di- 
iiùi  un  nome  di  razza, ò più  rollo  della  pendenza.  Quegli, che  ha  tal  Miniflero, 
Religione d’ All,  perchè  i dilcendenti  da  u confiderà,  come  tra  noi  il  Vicario Ge* 
elfo,  e da  Fatima  figlia  di  Maometto  onerale,  e fi  chiama  Muflaed  Dim  ; i Sa- 
prefero  il  nome  di  . Fondaron’ elTi  iCerdoti  minori  vengon  chiamati  CaRf- 
u lina  Setta  chiamata  Imeaìa  per  la  fpiega.  fi.  II  Rè  conférma  il  Patriarca  d'Ar- 
zione deir  Alcorano,  abbracciata  da^  Per-  menia  , dopo  che  i Vefeovi  ne  han 
fiani  Maomettani,  e da’ popoli  delle  In-  fatta  l’Elezzione.  Tutti  i Vefeovi  Ar- 
dìc  Orientali.  Sendofi  impadroniti  i Sofi  meni  , che  rifiedono  nelle  Indie  Orien- 
della  Perfia,  dopo  averne  difcacciato  gl’  tali,  nella  Polonia,  ed  in  Italia , dipeo- 
UjfiimCjlfan  di  razza  Turca  , e di  diflé-  don  da  quel  Patriarca.  I Preti  ammo- 
rente  Setta,  chiamati  Cerifi,  Ifmaele,  fi-  gliati  non  nonno  afpirare  alla  Dignità  E- 
glio  di  Kecb  Aìdar,ò  Secaidar  ,àc\\i  raz-  pifcopale,fenonfi  fcparan  dalle  loro  Mo-' 
za  d'Al)  fi  guadagnò  talmente  l’amore  gli, delle  quali  vili  richiede  il  confenfb. 
del  popolo  col  fuo  zelo  per  la  Setta,  che  Alcuni  Scrittori  voglion,che  le  Armi  jo 
da  povero  fugitivo,  e bandito  , eh’  egli  di  que’ Monarchi  anticamente  confiftef- 
era,  fece  conquifle  si  grandi,  cosi  in  Per-  fero  in  una  Bandiera  bianca  carica  con 
lia,  come  fopra  le  Terre  de’Turchi,che  un’Aquila  d’oro  fpiegata  , e coronata^ 
divenne  uno  de’ più  potenti  Principi  dell’  altri  nférifeono,  che  confiflanoin  unSo- 
Alia;  e come  Capo  della  Setta  attribuir  le  d’oro  in  Campo  azurro;  altri  dicono, 
li  il  nome  di  Sofi,  nome,  che  da' Rè  di  eflèr'il  Sole,  e la  luna;  un  Prelato  del 
Perfia  Tuoi  SuccefTorì  è poi  flato  Tempre  Diarbec  afiérma , che  porcino  la  luna^ 
ritenuto.  crefeente,  come  l’ Imperadore  de'  Turchi; 

it  II  governo  di  quel  Regno  trà  tutti  i con  quella  diflinzione,  che  vi  fia  una_« 
Maomettani  è il  più  perfetto  in  ragione  mano  giunca.  Altri  fcrivono  il  Sole  na- 
di  Monarchia.  Il  Principe  comanda  con  feence  fopra  la  fchiena  d’ un  Leone,  con 
potere  sì  affoluto,  che  può  difporre  3U  la  luna  crefeente;  ed  in  etlécco  quello  è 
iuo  arbitrio  della  vita , e de’ beni  de’ Sud-  il  loro  Emblema,  ed  il  loro  Geroglifico* 
diti;  ma  non  vi  fi  efércita  il  Dominio  In  quel  Regno  la  Nobiltà  è in  flima  Jt 
Tirannicamente diffxrtico  de’Turchi;  Vi  grande;  vi  fono  molti  Principi,  chiama- 
fi  gode  pieno  arbitrio  di  tutte  le  cofe.  I ti  Ham,  ò Can ; diflinti  col  Titolo  d’  E. 
Sudditi  però  fono  talmente  fubordinaci,  min.  I loro  Feudi  padano  ne’Succeflòri: 
che  non  parlan  del  loro  5ourano,  chc_,  Mà  le  cariche  non  fono  Ereditarie.  La 
con  fentimenti  pieni  di  rifpetto.  Netta-  Dignità  maggiore  è quella  di  Cancellie- 
no  con  molta  diligenza  il  luogo,  ove  il  ro.  Segretario,  e Viceré,  chiamato  Ltj. 

Rè  hà  féduto,  per  render  giuflizia  ; Quan-  btemaS-Douìet , che  dal  fiio  miniflero  ri- 
do il  Principe  fi  porta  a paflèggiare  con  trae  più  di  centomila  Scudi.  Il  Segreta- 
le  fue  Mogli, effi  efeon  dalla  Città.  Le  rio  di  Stato, detto  yattennii.  Vi  è poi  un 
Regie  rendite  confiflono  nelle  pofTeffio-  Comandante  di  un  Corpo  di  dieci , ò do- 
ni, che  gode  in  buona  parte  del  Regno,  dicimila  Arcieri,  chiamati  Kurtxibachi; 
nelle  Doane,  nel  Comercio  delle  &te,  il  Capitano  delle  Guardie,  Kifihikihapii ; 
nel  tributo, che  pagan  gl’ Armeni, negl’  Il  Gran  Maeflro  dell’ Artiglieria 
affitti  delle  pefche,paflàggi,  e cofe  fimili,  dar;  Il  Maeflro  di  Camera,  detto  Mee- 
che  alcuni  Scrittori  fanno  afeendere  ad  ter,  che  mai  fi  allontana  dal  Rè.  Il  Con 
Annui  quindici  milioni  d’oro;  altri  di-  figlierò  della  Camera,  òU^o^omì;.  IIGiu- 
cono  non  effer  fi  confìderabili,  come  fi  dice  fupremo,  chiamato  Dhvanitki:  II 
crede.  Maggiordomomaggiore  IlGran 

II  Rè  s’intitola  Xà,  ò Patxi,  cioè  a Marefciallo  del  Regno,  EifcikanÓR;  Ufo- 
dire  Rè  de’ Regi;  Scbi^,  che  fignifica  printendente  delle  Finanze , .■ 

Dominatore,  e Codoan,  Titolo  altiffimo.  La  giuflizia  fiamminiflra  nelDivanoda' 
che  fi  fpiega  Divino;  ritiene  infieme  il  Magillrati  particolari , con  rigore  grande, 
Somnra Sacerdozio, come ufàrono gl’ Im-  fégnatamente  contro  gl’ adulteri,  afTaffi- 
peradori  Romani  , affinchè  autorità  si  ni,  opprefTori  di  poveri , mancatori  di 
grande  non  rifieda  appreflb  altri  in  pre-  parola, ribelli, e rei  di  lefa  Maeflà.  Av- 
vi il 
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vi  il  Gran  Cerimoniero,  b Ricevitore.,  i 


de’  Foraftieri  , chiamato  TtfatJ  Sobeitt. 
Il  Maellro  di  Cafa,  Morlafaculicbia  . Il 
Soprìntencente  della  Cucina  , Hafir-Tu 
fconal;  quello,  che  porge  al  Rè  da  feri 
vere,  e '1  Regio  Sigillo  , Davvatteri  il 
Kavallerizzo  maggiore , Myreriafabii;  Il 
Capocaccia,  Myrifcikar ; il  Gran  Foriero 
del  Rè,  Fefaulkar;  il  Trinciante, 

O;  Lo  Scalco  maggiore , Sofferta  ; Quel, 
che  porge  l’acqua  al  Rè,  per  lavarfi  le 
mani,  Ahtbtr;  il  Teforìero,  Il 

Soprintendente  dell’Annona,  Ambardar; 
il  Guardarobba  Fefaul  Nefer  ; il  Tratte 
nitore  degl’  Ambalciadori , biebemander  ; 
il  Kavallerizzo,  T^aitdar;  il  Banditore 
degl’ ordini  Rcgj,  T^art^i;  il  Maeftro  di 
SztUì , SkeJjudarbafM ; il  Bibliotecario, 
Kitabdar  i il  Soprintendente  delle  Fabri 
che,  Seraider;  l’Architetto,  Meamer  ; il 
Notajo  di  Corte,  Mojiof;  il  Cuflode  di 
CsCà  , Seraider  ; il  Chiaviero,  Klilar;  lo 
Scrivano  de’ Conti,  il  Lavora- 

tore de’ Zuccheri,  Seberbedar,  c Canati; 
il  Maeftro  de’  Paggi , per  tirar  1’  Arco , 
Omatxdar  ; il  primo  Medico  , Hakin  . I 
Governadori  delle  Provincie,e  Città  pri- 
marie vengon  chiamati  Sultani;  ftmoefti 
obligati  a ftipendiare  certo  numero  di 
Soldati  , per  valerfene  nelle  occalioni  : 
La  loro  milizia  confifte  quafi  tutta  in^ 
Kavalleria . In  alcuni  Regni,ò  Provincie, 
per  quello  lì  legge  in  S.  Fomafo  (a ) vi 
Fono  alcuni  nomi  confeguenti  al  Regio, 
b Imperiale  Dominio  , che  importanj 
qualcofa  .come  quello  di  SatrapatA  Per- 
fiani,  ufato  anche  tra  Filiftei,che  Ugni 
. fica  prontezza  nel  fervire;  tra  que’ Popo- 
li s’intende  del  Prefetto,  ò Prelidente; 
ttà  noi  Prelidente  d’una  Provincia  fi  di- 
ce Satrapi , quafi  parati  ; Uffizio  del  Prin 
cipe  per  la  fedeltà,  che  giura  al  Tuo  Su- 
periore; b procede  dalle  Voci  Satiirapieni, 
per  quello  fi  legge  nella  Sagra  Scrittura, 
some  di  fallo . 
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CAPITOLO  V. 

Deir  yirmen'ia. 

L ’ Armenia, vallo  paefe  dell’Afia,!!  t 
divide  in  grande,  e piccola.  La^ 
grande,  oggidì  detta  Tureamaaia,  e Cur. 
dijìaa,  è Hata  molto  più  rinomata  , 
più  famofa  crà  gl’ Antichi,  di  quello  lo 
fia  o^idl:  Il  vantaggio  de’ Tuoi  Confini; 
la  natura  della  fua  fituazione;  la  magni- 
ficenza d’ alcuni  fuoi  Rè  , la  fua  gran- 
dezza,  e le  fue  ricchezze, molto  vi  con- 
tribuirono; mà  oggidì  non  gode  che  quel- 
le prerogati  ve,  che  riconofee  dalla  Natu- 
ra, dalla  fua  fituazione,  e da’  fuoi  Con- 
fini: Trovali  ella  cinta  da  Montagne^, 
Fiumi , e Mari . A Settentrione  i Monti 
Mofchichi  , Mofeonti,  b Mefchicienfi, 
la  feparano  dalla  Colcide,  dall’ Iberia.,, 
e dall’Albania,  generalmente  chiamata 
Georgia.  Amezodl  hà  ’l  Monte  Tauro, 
e’INifate,  chela  feparan  dalla  Mefopo- 
tamia,  b A(firia,da  noi  chiamata  Diar- 
bec.  Ad  Occidente  l’ Eufrate  la  lèpara., 
dall’ Alia  minore,  b Natòlia.  I Monti 
Cafpj  fervongli  per  Confine  ad  Oriente 
dalla  parte  della  Media, oggidì  conofeiu- 
ta  fatto  nome  di  Servan.  Avvi  ancora 
alcune  parti  dell’  Armenia  verlb  il  Mar 
Calpio,  b di  Tabareftan,tra  l’Albania, 
e la  Media  ; altre  verlb  il  Ponte  Bulino, 
ò Mar  Nero  trà  l’Alia  minore,  e la  Col- 
cide. Per  tal  ragione  di verfi  Autori ften- 
dono  i Confini  dell’  Armenia  fino  a que’ 
Mari.  Le  Città  di  Ctirdiflan ,ò  Turcoma- 
rùa  fono  Erxertm,  b Arsero»,  Cart,Van, 
Sciltùr,  Tepi,  Revan,  Derbent,  ed  altre 
aliai  conliderabili , delle  quali  alcune  fo- 
no Hate  fogiogate  dal  Rè  di  Perfia . La 
piccola  Armenia,  oggidì  detta  Aladub, 
ò come  altri  voglion , Pegian  , ftà  intie- 
ramente nel  Domìnio  Ottomano, trà  la 
Cappadocia,  l’ Eufrate,  e la  Cilicia  a* 
Settentrione.  La  principale  delle  fue.* 
Città  è Maraz;  avvi  altrcfsl  Savai,òSe- 
bafle,  ed  alcune  altre, che  ordinariamen- 
te trovanfi  defetìtte  nell’ Anatolia, b A- 
fia  minore. 

Montagne,  Valli,  laghi,  e fiumi  dn.  z 
gon 
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gnn  r Armenia  : Il  Monte  Antitauro  la 
taglia  dall’ Occidente  all' Oriente:  L’Eu- 
fiate , il  Tigre  > è l’ Arafle  anui  alcune 
delle  loro  Ibrgenti.  D Tigre  rìconofco 
le  fue  principali  acque  da’ Monti  Gordia- 
ni; rAiafIé,r Bufiate, e '1  Fafe  da’Pa- 
riardi;  quelli  fono  i fiumi,  che  bagnan 
r Armenia:  Arvene  degl’ altri  men  con- 
Cderabili,con  diveiTi laghi . Il  Paefe,per 
cagione  delle  Montagne,  è un  poco  fred- 
do; mi  l’aria  è buona,  e Tana;  il  Ter- 
ritorio i affai  fèrtile  di  grani,  e frutti; 
ma  produce  poco  vino;  Avvi  del  Bollo 
Armenico,  dell’Amomo,  miele,  feta, 
•d  alcune  miniere  d’argento  : I pafcoli 
tono  ottimi , lunatamente  pe’  Cavalli , 
che  vengon  molto  llimari . Il  Paefe  è 
conolciuto,  non  Iblamente  nella  Storia 
profana , mi  anche  nella  Sacra  ; abbiam 
da  quella,  che  l’Arca, dopo  ’l  Diluvio, 
iermoin  Ibpra  i Monti  dell’  Armenia; 
Anzi  alcuni  Scrittori  lì  lóno  slbrzati  di 
provare,  che  quivi  fblfe  il  Paradifo  Ter 
lellre;  mi , falciando , che  altri  vadino  ad 
invelligarc  tali  curioliti,  balli  il  dire,  che 
le  Montagne  della  Turcomania  trovanfi 
nel  mero  appunto  del-  noflro  continente. 
Gl’  Armeni  fono  buone  genti , femplid , 
lènza  fogezzbne;  contentanfi  del  poco; 
molti  tri  di  loro  Ibno  induflriolì  ,ed  ap 
plican  al  Comercio;  il  perchè  trovalène 
nella  Natòlia,  nella  Perfia,  nell’Egitto, 
nelle  Indie,  in  Polonia,  in  Francia,  in 
Olanda , in  Italia , ed  in  Spagna  : La  lo 
IO  lingua  è una  delle  più  comuni  dell’ 
Alia  ; e fi  llende  anche  in  altre  parti , 
«v’eflTi  portanfi  a negoziare;  Forman  un 
popolo  si  grande , che  alcuni  Viandanti 
moderni  rifèrifeono,  che  il  Patriarca^ 
della  Grande  Armenia  nella  fua  giurif 
dizione  abbia  avuto  più  d’ un  milione,  e 
cinquecento  mila  Famiglie  ; e che  quello 
della  piccola  Armenia  ne  abbia  avuto 
più  di  vintimila. 

11  lume  del  Vangelo  fh  introdotto  in 
quri  vado  paefè  dall’  Apoflolo  S.  Batto-  j 
lomeo;  col  tempo  vi  crebbe  molto  ilnn- 1 
mero  de’ Fedeli,  che  però  furono  perlè- 

r Itati . Nel  principio  del  IV.  Secolo  quel 
Chiefà  ebbe  il  vantaggio  di  vedere, 
che  non  folameute  i Religiofi , mi  anco 
ra  i Secolari , e le  Vergini  fpargeano  il 
loro  fangue  per  la  Fede:  Sul  fine  dello 
fleffo  Secolo  Ibfirl  una  feconda  perfècu- 
rione  cagionata  dagl’  Ariani  : Ne^  Secoli 


fi^uenti  s’oppofe  egtulmente  agl’ Ereti- 
ci: Allora  gl’ Armeni,  come  Provincia- 
li della Diocefè  di  Ponto, dipendean  dal 
Patriarca  di  Coflantinopoli  ; mi  avanti 
il  tempo  di  Fozìo  fèparaionfène;  cosi  & 
ro  dalla  Chiefà  Greca  da  loro  deteflata. 
Intanto  il  Crillianefmo  fi  è confèrvato 
trà  loro,  benché  con  qualche  forte  d’al- 
terazione. Credono,  die  lo  Spirito  San- 
to proceda  dal  folo  Padre;  facendo  la^ 
confègrazk>ne,non  mefehian  l’acqua  col 
vino;  ammettono  alla  Comunione  anche 
i &nciulli  di  tenera  età.  Alcuni  di  loro 
rilegano  ne’Sagramenti  la  virtù  di  con- 
ferir la  grazia;  ed  ancorché  elfi  preghino 
pe’  morti , negari  il  Purgatorio  ; figuranfi 
che  i fedeli  non  fien  per  godere  della.- 
gloria  che  dopo  la  generale  rifurrezzione.  ~ 
Han  però  una  grande  divozione  per  la 
Meffa,  e peri’ Eucarill'u,  ancorché  iCal- 
vinifli  abbian  detto  il  contrario. 

Avvi  due  Patriarchi,  l’uno  per  laj  4 
Grande  Armenia,  l’altro  per  la  Piccola: 

Il  primo,  anticamente  rifedea  in  Sellici 
oggidì  dimora  in  un  Monaflero  vicino 
ad  ErtMo:  il  fecondo,  la  cui  Sede  anti- 
camente fi  trovava  in  Metitne  , prefen- 
temente  rifiede  in  Cu,  affai  vicino  a Tar- 
fo  in  Cilicia . I loro  Preti  fono  quali  tut- 
ti ammogliati;  ma  non  già  i Regolari: 
Han  due,ò  tre  Quarefime  eflremamen- 
te  rigorofè . Sono  buone  genti , femplici, 
e fenza  malizia;  mà  del  tutto  ignoranti. 

Le  Relazioni  venute  dall’ Oriente,  e fe- 
gnatamente  dalla  Perfia , portan , che.., 
que’ Popoli  han  dell’ ammirazione  pc’no- 
uri  Mìrtìonaij,  quando  veggono  , elio 
fenza  affaticarfi  co’ loro  difeorfi  dillrug- 
gono  ogni  vana  oflentazione  de’  Maomet- 
tani ; Che  ciò  loro  infpira  molto  aflètto 
vorfò  la  Chiefà  Romana;  mà  che  hanno 
orrore  d grande  pe’  Proteflanti , ^ché 
li  veggono  fprezzare,e  fuggire  la  Meffa, 
che  non  fe  gli  può  dar’ ad  intendere , che 
i Cattolici  non  fieno  della  medelima  cre- 
denza . I loro  Vefeovi  fervonC  di  quello 
pretello,  perché  fi  allontanino  dal  pen- 
fiero,  che  avrebbono  di  fògettarC  al  Pa- 
pa , come  lo  fero  nel  Concilio  di  Firen- 
ze lòtto  Eugenio  III- , Paolo  V. , ed  an- 
che a’nofiri  giorni  molti  Io  riconofeono; 
Anzi  in  Roma  per  qnella  Nazione  v’  é 
un  Coll^io,ove  diverfi  loro  Ecclefiafli- 
ci  fi  allevano  nelle  faenze, e nella  pietà. 

In  altri  tempi  quel  paefè  fù  fiotto  g 
a’  Per- 
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a'Perfì;  Indi  conrifnpenorafsòne'Ma' 
cedoni;  pofcia  in  potere  de*  Romani:  Vi 
fono  anche  flati  alcuni  Rè;  il  primo,  e 

E ih  conGderabile , fh  Tigrane,che  fposò 
L figlia  di  Mitrìì^te  Rè  di  ^nto:  So* 
giogò  egli  diveriè  Provincie;  mà  le  Tue 
forze,  ò più  tofio  la  Tua  fortuna  non  e. 
ra  da  paragpnarfi  con  quella  de*  Roma* 
su , a*  quali  videfi  obligato  a cederò  : 
In  diverfe  occafioni  avean*  elTi  vinto  Mi* 
tridate  : Ttgrane,  per  inclinazione,  o 
per  genio  trovoffi  .obligato  a prender* 
il  partito  del  Suocero:  LucuUo  dell*  An« 
no  DCLXXXV.  di  Roma  lo  disfece, e 
levc^Ii  una  Città  da  elio  fleffo  edificata, 
e per  ciò  dal  Tuo  nome  detta  T'^ranoccr- 
tAy  Capitale  dell*  Armenia.  Tre  Anni 
dopo  Pompeo  disfece  ancora  una  volta 
Mitridate;  Tigrane,  preferendo  l* amici- 
zia de’ Romani  a quella  del  Suocero,  por- 
toffi  a prefentare  la  propria  Corona  a_f 
piedi  del  Vincitore, a cui  dell’  Anno  D- 
CLXXXVIlI.-di  Roma, e LXV.  avan* 
ti  la  venuta  di  Crillo,  cedette  la  Cap 
padocia,  una  parte  della  Siria,  ed  alcu- 
ne altre  Provincie  , contentandofi  egli 
della  Grande  Armenia  : Artabafè , ò Ar* 
tavafde  fuo  figlio, e Succeflòre, dell’ An- 
no DCCXX.  di  Roma , fendo  fiato  for- 
prefo  da  M.  Antonio,  fù.  condotto  pri- 
gioniero in  Egitto;  ì di  lui  Succeffori  fu 
ron  tutti  sfortunati.  Mancato  l’ ultimo 
di  quefii , i Romani  diero  quel  Regno 
ad  A riorba  zane , che  fuuccifb:  Quel  del 
paefe  allora  pofèro  la  Corona  in  tefia_i 
alla  Regina  Erato;  màquefia  non  la  con 
fervò  lungo  tempo;  Il  Regno  cadde  in 
potere  di  Vonone  Rè  de’  Parti  ; quefii  al 
tempo  di  Tiberio  abandonollo:  Indi  gl’ 
Armeni  non  ebbero  che  piccoli  Principi: 
Rifèrifce  Sparziano , che  Adriano  Impe 
radere  permifè  loro  d*  avere  un  Rè , quan- 
do fotte  r Imperio  di  Tra ja no  non  avea 
no  avuto  che  alcuni  Luogotenenti . M. 
Antonio  Pio , ed  i di  lui  Succefibri  guer  i 
reggiarono  con  fortuna  contro  quelle  gen- 
ti , che  dell’  Anno  CCCXII.  fotte  Tiri-  • 
date  loro  Principe  preforo  le  Armi , o 
con  fortuna, contro  l’ Imperadore Maffi 
siùno , perfocutore  de’  Crifiiani . Arface, 
ed  altri  Principi , furon  fogetti  agl*  Im 
peradori  di  Cofiantinopoli  ; iodi  a*  Sara- 
ceni; pofoia a* Turchi:  Sendo  quefii  fia- 
ti disfotti  da’ Crocefignati  d’ Occidente, 
r Armenia  tornò  fottq  ’ 1 governo  de’  Tuoi 


naturali  Principi,  alcuni  de* quali  fi  re- 
fero  Tributari  del  Turco;  altri  fcoficro 
del  tutto  il  giogo,  e tra  varie  ’vìcendo 
godettero  la  libertà  fino  all’Anno  1371: 
quando  Leone  ultimo  Monarca  dell’  Ar« 
menia,  difeefo  dal  fanguc  de’Lufignani- 
Rè  di  Cipro,  difcacciaco  dagl’  Octoma 
ni , che  ritennero  in  fchìavitù  la  di  lui 
Moglie,  e figli,  dell*  Anno  1384.,  rifu, 
^tofi  in  Francia,  ricevette  da  Carlo  VL 
trattenimento  confiderabile  , di  cui  go* 
dette  fino  al  tempo  della  fua  morte,  che 
ftguì  dell*  Anno  1404.  Pafiàti  i Tartari 
in  Afia,  fotto  la  Condotta  del  Gran  Ta^ 
merlano,  fogiogarono  V Armenia  , che 
poi  pafsò  fotto  *l  Dominio  de’ Perii, al» 
la  riferva  però  della  Piccola  Armenia, 
ò AìaJuIfy  che  fino  a tanto,  che  Sclim 
I.  fogiogò  intieramente  quel  paefo , fo 
governata  da*  propri  Rè . ■ Prefontemea. 
te  una  parte  della  Grande  Armenia  èia 
potere  del  Turco;  l’altra  del  Perfiano. 

CAPITOLO  VL  ! 


Dffl  Giappone, 


I 


•/  'ì 
• • a 

L Giappone,  Ifola,ò  gruppo  d’Ifole 
deir  Alia,  nel  Mar  della  Cina  , fò 
chiamato  Nifony  che  fignifica  lo  fiefiò, 
che  principio  del  Sole;  e con  ra^oae, 
mentre,  rifpecto  a noi  è appunto  fitua. 
to  fu  r orlo  del  nofiro  Qrizonte . Sta  all* 
Oriente  della  Cina  trà/J  grado  31.  e ’l 
40.  di  latitudine,  e tràjl  i7i.,e*lx88. 
di  longitudine.  Per  conto  di  grandezza 
palfa  per  eguale  all’  Italia  ; mà  viene  db 
vifo  in  fottantadoque  piccoli  Regni,  ò 
Principati;  Molti  degl' abitanti  fono  ot* 
cirrvi  ^10“  pochi  pclfimi.  Otto  fono  le_» 
nòie,  che  compongon  quel  - continente  ; 
tre  le  più  confiderabili , la  prima  chia- 
mata Sakocùy  che  fignifica  Regni  a Po- 
nente; x.abraccia  nove  R^ni  , de*  quali 
fotte  in  una  fola  Ifola,  chiamata  Chìn- 
fc'm;  gl’ altri  due  Regni  in  due  altrelfo- 
le,  dette  eTrufeima.  La  feconda 
Ifola,  chiamata  ,- contiene  cinque 
Regni>  La  terza,  e la  maggiore  fi  difiin- 
gue  in  Regni  foffantuno,  comprefovi  le 
Ifofette  adiacenti  . Le  Città  principali 
dello  fiato  fono  MjMOyÀmagunxayXimy 
Xtcoum , T okeefi , Sacm , Bango , Macofy  T ou- 
;j4,c  Nat^a^ak.  Tutto  il  paefe  è fertile; 

molto 
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molto  fano  • efovente  coperto  di  neire  : van  m bugia,  gli  punifconcon  i'everità. 

Da'  Monti  veegond  ufcir  damme  trà  Indi  gli  ftedi  ComiiTarj  Bta  fearirare  da* 
ghiacci,  come  fuccede  nel  Vefavio;  Pro-  Valcelii  le  mercanzie,  delle  quali  edì  fan 
duce  miglio  , orzo,  tifo,  e frutti.  La  la  dima;  indi  li  fan  caricar d' oro , e d’ 

Tua  fertilità  maggiore  però  confifte  nell’  argento,  checonvien  prendere , lenza  la 
oro,  eneir argento:  Vi  d troran’ anche  libertà  dì  fceglier;  è però  vero,  che  nel 
delle  perle.  Vi  (uno  degl’  Elefanti,  de'  Comercìo  non  ufan  (rande. 

Cameli,  edalcrianimali  ordinar),  eccet-  Sono  geloddimi  d’efTer  onorati  ; ogni  4 
tuate  le  bedìe  a Corna , che  fono  rarìf.  oltraggio  d lava  col  fangue  nemico  : Con 
lime.  Vi  fono  ancora  de’ dumi , laghi  , quelli,  che  maggiormente  odiano,  parlan 
e buoni  Porti.  piacevolmente,  per  non  m.idrard  appaf- 

z Coabitatoti  d ludngan  d’ elTer’ i piò  donati.  Se  tal’uno  sà  d’elTer cercato  dal  ‘ 
antichìdel  Mondo;  di  nobiltà  la  piò  ri-  fuonemico,  procura  d'  incontrarlo  con 
guardevole  ; quindi  fprezzan’  ogn’  altra  la  Spada.  Non  d trova  efempìo  dì  ma- 
Nazione;  han  fomma  dima  d’ognì  co-  tri monìo contratto  trà  Nobile,  ed  igno- 
fiume  del  proprio  paelé.  Amanperò  la  bile;  la  povertà  però  non  guada  nobiltà, 
dncerità  , e la  buona  fède  . Un’  Autor  Affèttan  dinoa  rurbard  per  qualunque 
moderno  glichiama  nodri  Antipodi  m>  dnidro  accidente  ; occorrendo,  i Padri, 
rali:  Inedètto,  così  grUomìnì , come  fenza  impallidire,  condannan’  amurtei 
le  Donne  coraparìfeon  ferapre  a teda  proprj  figli:  Nulla  dìman’ìl  morire:  Nel- 
nuda,  per  falutar  leperfone,  cheincon  lefciaguregrandi  fegand  ilventre,echia- 
crano;mangìan cibi  crudi,  hann'inabo-  man  queda  morte  da  Nobile  . A tante 
minazione  Te  Carni  di  Polli,  Bovi , Ca-  vìrtòbtnchè  tutre  non  mcritin  tal  Ti- 
firati, edmili;  dìiettanfi  (blamente  di  tolo,  d oppongon  alttettantì  vìzi 
Selvatìcine:  A Tavola  ogn’ un  dede  a crudeliaoche  contrai  propri  Congiunti  ; 
menfa particolare:  Fan  (lima  incred'bi-  verfo  gl'  inférmi  inumani  a (egno  , che 
le  delle  cofe  antiche,  benché  vilildme:  quando  li  credon  difperati  di  (àlute,  gli 
Anche  i Vecchi  ufano  vedire  colon  bi-  gettan  nelle  publiche  drade  : Recand  a 
zarrì.  Il  biancoèda  lutto;  il  nera  d’al-  vergognala  candidezza dànimo ; aman* 
Icgrezza:  Fan  condller  la  bel.à  de'  loto  il  tradimento;  fono  sfrenati  in  ogni  for- 
denti  inelferneri;  non  bevon  che  caldo . tedi  libìdine. 

La  nodra  m idea  gli  fpiace , cornea  noi  Travand  trà  di  loro  Uomini  in  nume-  j 
riefee  importunata  la  loro:  Aman  la  guer  rograoJild  mi,  chiamati  Bonzi;  che  con- 
ia a fegno,  che  non  depongon  la  Spada  fagrand  al  fervìzìo  degl’ Idoli , echepro- 
tan  poco  nella  propria  Cafa.  I Titoli,  e felfan  vita,  come  Religiofa:  Sono  però 
grOnori,  che  fonoin  dima  grandildma,  di  due  (orti;  gl'uni  oppodi  agl' altri , di- 
dipendondal  Prìncipe.  di  nti  co' nomi  dì  grìgi , e di  bianchì , che 

3 Contan’  i loro  tempi  a lune  ; (bno  d*  fono  ì colori  de'  loro  abiti  . Le  Donne 
ingegno  lottile,  e vivace;  di  mein.iria  Religiofe  fonoaltreffi di difièrenti  livree, 
felicilfima  : Altre  voci  ufan  nel  parlar  ed  in  numero  d grande,  che  dalle  lette- 
domedìco;  altre  nel  compolto  ; altre  i re  di  S Francefeo  Xaverìo  veggiamo. 
Nobili;  altre  i plebei;  altre  1 Sacerdoti . che  in  unapicciola  Provìncia  folamente 
Scrivon’  all'  ufo  Cinefe  . I dgli  vengon  conravand  piò  di  ottocento  Cafe  di  tali 
allevati  da’ B i.tzi  dno  alli  quattordici  Binzi:  Avvi  nuovediverfè  Sette;  i nomi 
Anni;  in  queda  età  cìngon  Sp.ida  ; di-  degl'  Autori  di  quede  d confervan’  in 
ventan  Kavalìeri,  e tornando  alle  prò-  m.ilte antiche  memorie,  che  ne  redan. 
prie  Cale  , attendon’ agl’ Efercìzj  milita-  I piò  fàmnd  (bno  Xara,  ed  /lasida  : Trà 
ri,  ne’qualìrìefcon’eccellentì.  Sonoddif  tutte  dette  Sette  però  non  ve  n’hà  pur 
fidenti  , che  non  lalciano  entrar  alcun  una.  che  parli  della  Creazione  del  Mon- 
Naviglìo  nelle  lorolfole.  N in  ainmet-  do,  e delle  anime.  I Binzì,  perrender- 
ton’altroComercio,  che  dell'Olanded:  fi  confiderabili  rrà  Giapponefi,  fervonfi 
Si  dice,  che  i ComiflTarj  interrc^hinofe  dicentoimpodure.edartifizj;  fopratut- 
paratamente  tutti  quelli  , che  travand  to  d alTaticino.  per  fargli  credere,  che 
fopra  Valcelli,  e gli  domandin  delle  nuo-  cinque  de' Comandamenti  dellaloro  leg- 
vc  del  Paefe,  donde  vengon;  feglicro-  ge,  nonpotendoefTer’oirervati  da  alcu- 
/UtHta  Tomo  IIL  D no. 
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PO,  efli  V)  /odisiàn  fxr  loro:  Tali  precet- 
ti fono , che  non  11  deve  uccider  , ne 
mangiar  Carne  uccifo , che  non  fi  rabbi  ^ 
che  non  fi  aflàfiìni;  che  non  fi  memifcaj 
che  non  fi  beva  Vino  • 

6 Nello  fiato  vi  è numero  grande  d’U- 
pìverfitì.  In  altri  tempi  eranri  Impera- 
dori  Sovrani,  cheavean  fotte  di  loro  nu- 
mero  grandifomo  di  Hè,  e d’  altri  pic- 
coli Principi:  Sì  dice  ancora , efièrvi  tut- 
tavia uno  di  detti  Imperadori , chiama- 
to Cute  , io  cui  governo  fia  difpotico: 
Che  i popoli  l'adorino,  come  un  Dio  ; 
che  non  ofino  gaardatio  in  fàccia , il  per- 
chè, quand'egli  efcedal  foo Palazzo, le 
Guardie  faccino  inginocchiare  tutti  quel- 
li, che  incontrano,  obligandoli  ad  abaf- 
far  gl*  occhi  a terra  , fino  a tanto  che 
fia  palfato;  che  intanto  niuno  fi  afiàcci 
alle  fenefire;  che  tutti  tenghino  le  Bot- 
teghe aperte;  e che  non  parlin  di  lui, 
che  con  la  faccia  proftrata  a terra  : Che 
le  di  lui  Armi  confiftano  in  un’Ovale  orla- 
to con  piccale  punte  d’oro,  con  lei  fielied’ 
argento.  1 Signori  han  diritto  di  vita,  e di 
morte fopraì Sudditi.  IPortughefi  fcuo- 
prironquel  paefedel  tS4t.  eS  Francelco 
Xaverio,rendovi  entratodei  i <49. , predi- 
covvila  Fede  Cattolica,  econ  tantoprtv 
fitto,  che  con  giufiizia  meritò  il  Titolo 
d’Apofiolodel  Giappone.  Quella  novel- 
la Chiefa  patì  una  fiera  perfccuzione  nel 
principio  dell'  antepaflato  Secolo  . Del 
161 V comparvero  a Roma  alcuni  Invia- 
ti d’un  di  que’Rè , che  portaronfi  a render 
ubidienza  alla  Santa  Sede . Mà  Iccofe  han 
cangiato  molto  di  faccia  per  loCrifiiane- 
fimo.  Uno  feiagurato  da  Bruxelles,  ge- 
lofo  del  Comercio  de’Portughefi  , perfua- 
fc  a quel  Imperadore,  che  detti  Portu- 
ghefi  , eoi  foccorfo  d'altriCattolici,ten- 
tavan  d'impadronirfi  del  fuopaefe . Riu- 
fcì  fi  bene  la  trama  a quell’ impofiore  , 
che  detto  Principe  fece  tagliar'  a pezzi 
tutti  ì Crifiiani , fonza  dìfimzione  d’età , 
{ledi  feflb;  ed  ordinò  , che  in  avvenire 
non  vi  fi  perlafiè  piò  di  lède  Cattolica  ■ 


CAPITOLO  VII. 

Ddf  Arabia. 

* Arabia , dagl’  Orientali  chiamata  t 
Araiifiaa  , Amiia , paefo  grande 
deir  Afia,  la  di  cui  lunghezza  fi  prende 
dopo  la  parte  pò  Occidentale  dalla  par- 
te dell'Egitto,  fino  al  Capo  Corodamo, 
ò di  Ra^algaie,  tra ’l  Mar  d’ Arabia  , e 
’l  Golfo  d’  Ormm  per  più  di  feiccnto  le- 
ghe: La  fua  larghezza  dal  Settentrione  al 
Metodi,  tràleimboccature,  ò firettide’ 
due  Golfi,  Perfico,ed  Arabico  , eccedè 
cinquecento  lege  II  pacìe  viene  circon- 
dato de’ Mari,  Roflb,  Oceano,  c della 
Perfia , che  lo  rendono  quafi  fimile  ad 
una  Penifola.  All  Oriente  hà’lfcnoPer- 
fico,'  a Mezodìil  Mar  d Arabia,  ò del- 
le Indie;  a Ponente  il  Mar  Rodò,  ò del- 
la Mecca  , chiamato  ancora  Seno  Ara- 
bico , a Settentrione  la  Soria , ò Siria  , 
il  Dìarbec,  el’Eufrate:  Ordinariamen- 
te viene  divifa  in  Arabia  Pietrolà , detta 
ancora  Bvrrvè;  in  Arabia  Deferta , dagl' 
Ebrei  chiamata  Cedar,  da  quei  del  Pae- 
Sé  d’oggidì  Beriars , ò Ardeo  ; ed  in  Ara- 
bia fortunata , diltinta  ancora  col  nome 
à' Ajtmaa,  Gemfo,  e Mtnntt* , In  uno 
di  que’  Deferti  dimorò  Ifmaele  figlio  d’ 
Abramo,  ed’ Agar,  dacuiin  parte fo. 
no  venuti  gl’ Arabi,  L'Arabia  pietrolà 
bà  preio  il  fuonome  dalla  Città  di  Pe- 
tra , oggidì  chiamata  tìtrte , ò ATactr^òòé 
a dire  Rocca;  e ciò  perchè  fi  trova  edi- 
ficata sòia  pietra  viva . Detta  Provincia 
hà’l  Mar  Rollò  d’Egitto  a Ponente  ; la 
Pakllina  , e la  Sort  i a Settentrione  ; 1' 
Arabia  Deferta  ad  Oriente;  unaCatena 
di  Montagne,  che  la  feparan  dall'Ara- 
bia Fortunata,  amezodì.  Oltre  la  Cit- 
tà di  PerraBi^rd,  oggidì  chiamava.  Biv- 
ftnt , Madava,  ò Moai,  e Torsùlaco- 
lia  del  Mar  Rollo:  Per  quella  parte  li 
crede,  chegl’IlraelitientralTcro  nel  De- 
ferto: Quivi  lermanfi  le  Caravane  al  lo- 
ro ritorno  dalla  Mecca:  Il  paefo  è elìre- 
mamentedeforto:  Qmvi  i figli  d'Ifracle 
dimoraron  p«rlo  corfodi  quarant’  Anni  ; 

In  quel  luogo  io  altri  tempi  abitaronoi 
Moabiti,  gl'Amaletici,  i Madianiti,  c 
gi'Idumei . Veggonvifi  le  Montagne  di  Si- 
nai,e  d’Oreb>iàmofo  nella  Sacra  Scrittura. 

Oreb 
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Oreb  (là  ad  Occidente;  binai  ad  Oriente; 
mà  cftreniamente  alta  I edifadrofa:  Vi 
C vede  tuttavìa  il  famo(b  Monadero  dì 
Santa  Caterina,  ove  i Pellegrini  vengon 
ricevuti  da’Cif/iyfri.  Ne’ contorni  di  Ter 
(i  trova dell'Alabadro  bianchì(nmo;quel 
Mareproduce  del  Corallo  , ed  avvi  del. 
le  miniere  diCalamita,  che,  fe  credia- 
mo alleRelazìoni , inaltri  tempi  hanno 
obligato  i Marinari,  a non  fervirfi  che 
di  Ovicchi  di  legno  nella  codruzzione 
de’ loro  Navigli  . L’Arabia  Defèrta  s’e 
(tende  dalla  &ria  , e I’  Arabia  Pietrofa  , 
lino  al  Golfo  Perfico  , ò diBalfora  , tra 
l’Eufrate  , e le  Montagne  dell’  Arabia 
Fortunata:  E’pìh  unita  che  la  Pietrofa; 
mà  èancora  pìh  arenolà  > e defèrta  ; fé 
v’ hà  de’ terreni  fèrtili  , trovanfj  quali 
tutti  dalla  parte  dell’Eufrate;  I Tuoi  po- 
poli fono  quali  tutti  Nomadi-,  Trovanvi- 
(i  due  Città  col  nome  d’ Auaa  ; la  più 
confiderabile  dà  sùl’una,  e l’altra  riva 
dell’Eufrate;  la  più  ricca  fi  trova  dalla 
parte  dell’Arabia:  Comprendea  diverfe 
Ifole  , in  una  delle  quali  era  dato  fa 
brìcato  un  Caflello  ; vi  (icontavan  fino 
a quattromila  Cafe  ; mà  fono  date  ro- 
vinate da’Turchi  ; ficchè  non  è più  si 
ricca,  nesi  mcrcanrile,  comegiàfii:  L’ 
altra  Città  dirai  nome  trovali  fui  fiume 
d’Ajìao,  vicino  al  luogo  , ove  imbocca 
nel  Golfo  di  Balfora  -,  ò Mared’ 
è di  gran  lunga  men  ricca , e men  grande 
dell’altra.  Alcuni  Scrittori  dicono  , ero- 
varvifi  delle  grandi  pianure  fin  dì  dodici 
giorni  dì  camino,  coperte  d’arena  , che 
convicn  padàrecol  (bccorfo  della  BufTola; 
non  vi  fì  trova  acqua  buona  che  con 
fcarfèzia  ; v’  hà  de’  pozzi  ; mà  di  rado  , 
e le  acque  han  del  fulfureo  , e fono  di 
cattividimo  gudo. 

^ L'  Arabia  Fortunata  è una  grande 
Penifola  , che  fi  edende  dalle  Monta- 
gne, chela  feparan  dalle  altredue  Ara- 
bie, Pietr.'fa,  e Defèrta,  fino  aU'Occa- 
no.  Il  Mar  Rodo,  bdella  Mecca,  altre 
volte  chiamato  Golfo  Arabico,  gli  dà  a 
diritta  dalla  parte  d'Occidente  . Il  Gol 
iódìBalfora,  òd' Ormar,  detto  ancora 
Seno  Perfico  , è il  fuo  confine  à finidra 
dal  lato  d'Oriente  : L'Oceano  Orienta 
le  , ò Indiano  , chiamato  ancora  Mare 
dell’  Arabia  , gli  dà  di  fronte  , ed  a 
Mezodì  . Il  Paefe  è affai  fertile  , fegna- 
tamenredi  balfamo,  mirra, ed incenfo  ; 

Ateneo  Tomo  HI. 
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il  perchè  porta  il  nome  dì  Fortunato  : 
Anticamente  v’eran  moltidimi  popoli  , 
Città,  è R^ni  didèrenti  , oggidì  polfe- 
duci  in  parte  da’ Turchi  > in  parte  da’ 
Perdali  , dal  Sultano  ; ò Calila  della 
Mecca  , da  altri  Principi  in  particolare  ; 
ò governati,  come  Republiche  : Le  Cit- 
tà più  belle  , verfo  il  Mar  Rodo,  fono 
Medina , chiamata  altrefsl  Mfdinat  alma, 
hi  ; cioè  a dire  Città  del  Profèta  ; la 
Mecca,  e Zrrr^B  fui  Mar  Rodo , che  gli 
ferve  di  Porto  : Dopo  queda  Città  fi  con- 
ta Zeiit , ben’  edificata , e mercantile  ; fù 
queda  Capitale  d’un  Regno  dello  dedb 
nome,  con  Adea,  da’Turchifogiogata  ; 
fonofituate  aU’edremìtà  del  Mar  Rodo: 
Più  avanti  nella  Terra  ferma  trovand 
Laghi , Ai’ax , AÌmacaron-.  , San^a  , ed 
altre  Città  Dall’altra  parte  vicino  al 
Mare  dell’  Arabia  s’  incontra  Fartach  , 
con  un  Regno  , ed  un  Capo  del  meded- 
mo  nome  : 1 Fartachiai  fono  Uomini  va- 
lorod,  e fi  fono  difefi  benidimo  da’  Tur- 
chi , che  v’  han  la  Città  , e ’l  Porto  di 
Oolfar  . Su  ’l  Mare  fi  trovan  Pecher  , 
Nariantr,  altre  Città , e Luoghi:  Nella 
Terraferraa  dan  le  Città,  e Regni  chia- 
mari  Saltarne  di  Guhelbaman,  Alihinali, 
Amanxinfdia,  ed  altre  : Ilrimanentedi 
detta  Coda,  fino  al  Capo  dì  Razalgare, 
èedremamente  derìle  : Ilpaefè,  che  d 
trova  dopo  il  Capo  fudetto , finoa  quello 
il  Molandoli,  èedremamente  fèrtile,  ed 
uno  de’  m^liorì  dì  tutta  TArabia  ; vi 
fono  delle  Città;  Su ’l  Mare  trovanfi  Ma- 
febate,  eSobar-,  le  altre , che  gli  dan  più 
lontano,  fono  Sir , 6 Sur , Marabat,  Miifa, 
Città  , e Regno  : Dopo  il  Capo  di 
Mo^andott,  inoltrandoli  verfo  le  imboc- 
cature del  Tigre,  e dell’ Eufrate,  fi  tro- 
van’ £/  Catif,  Babr , che  hà  avanti  un’ 
Ifoladel  medefimo  nome,  chiamata  an- 
cora Babareim,  òBabarem  . Più  avanti 
nella  terra  férma  fi  trova  Afi>/r«/«r,  Città, 
e Regno,  ficcomejemen:  Avvi  altrefsl 
alcuneCittà,  delle  qualialcune  hannoi 
loro  Prìncipi , al  tre  vivon  da  Republiche; 
colà  invero  rara  neH'Afia. 

L’aria  dell' Arabia  tuttaè affai  lana, 
mà  edremamente  calda  : In  alcuni  luo- 
ghi non  vi  piove  che  due  , ò tré  volte  I’ 
Anno  ; in  altri  più  di  rado  : E’  però  ve- 
ro, che  la  rugiada,  che  vi  cade  la  not- 
te, non  opera  men  d’una  pioggia  : Sicco- 
me il  paefe  è grande  , cosi  le  qualità  fb- 
Da  no 
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na<{ifferend  : La  fterelità  e Tarìdità  dell’ 
Arabra  Deferta  fono  incomprenfibili  ; co- 
sì deve  dirli  delle  Montagne  d’arena  t che 
i vtnrì  radunan  nelle  pianure  , e che 
trafportan  tantoflo  in  un  luogo  , tanto* 
{lo  in  un*  altro;  quivi  , come  lì  è accen- 
nato, convien  viaggiare  con  la  BufTola 
come  fi  pratica  in  mare  ; quivi  i Vian- 
danti reflan  fovente  fepolti  fotto  tali 
montagne  d'arena  . L’Arabia  Pietrofa 
non  è men  fiorile  , alla  riferVa  de*  con- 
■ torni  del  Monte  Sinai , dove  fi  fa  raccoU 
ta  di  legumi  . L’Arabia  Fortunata  pro- 
duce come  fi  è detto , molte  Drt^he , ed 
aromati , che  reiidon  mercantile  il  pae- 
£Cf  dovetrovanfl  ancora  metalli  di  più 
forti , anin>ali  di  diverfe  fpecie , trà  quali 
fono  in  (limai  Cameli,  ed  i Cavalli  ; il 
ibare  dà  Perle,  Oùulli  , c Gorniuok  , 
molto  (limate . 

4 Ancorché fia  il  Padre  de’ pri- 
mi Arabi , non  v’è  trà  loro  , chi  non 
vanti  la  difcendenzada  Ifmaele  : Sono 
e(fi  ordinariamente  magri , fecchì,  ed  ab- 
bronziti dal  Sole  ; di  guardatura  feroce; 
ufan  barba  lunga  , ornamento  tià  loro 
{limato,  come  colà  Sagra  . 1 loro  coftu- 
mi  fi  ponnodiflinguere  in  due  forti.  Gl’ 
uni  abitan  nelle  Città  ; gl’altri  (lan  fèm- 
pre  in  Campagna  ; 1 primi  attendono  al- 
le manifatture , mercanzie , e trafico  ; gl’ 
altri  firn  profeflìone  di  lettere  , légnata- 
mentedi  Filofbfia,  Medicina  , Aflrolo 
già  , e Matematica  . In  altri  tempi  in 
tali  forti  di  Scienze  hanno  avuto  Uomini 
grandi  ; han parimente  de*Gramatici  , 
Rettorici,  Storici,  ed  Interpreti  delI*Al- 
corano;  il  perchè  la  lingua  Arabica  è fia- 
ta in  (lima  grande  . Gl’ Arabi , che  vivo 
no  alla  Campagna  , lónodivifi  in  fami 
glie,  cTribii.  OgniTribb,  per  grande 
che  fia,  hk\xn  Scerbo  y ò Sceicb  ; cioè  a 
direunCajpo,  che  li  conduce  . Campeg 
gian  fotto  le  Tende  ; ne  férmanfi  ne’ luo 
ghi,  che  fi  no  a tanto  , che  trovanvi  de’ 

• pafcoli  pe’  loro  befliami  ; le  loro  Armi 
confiflono  nell’ Arco  ; dirado  ufan  quel- 
le da  fuoco  : Sono  fòrti  alla  fatica  ; ma 

• con  tutto  ciò  hanno  inclinazione  gran 
diffima  a rubare  ; anzi  avvenc  di  quelli  , 
che  non  vivono  che  di  furto  ; il  perchè 
i Mercanti , ed  altri  Viandanti  non  ofàn 
paffare  per  quel  Paefe  , fe  non  fi  trova- 
no in  numero  di  potergli  far  refla , b non 

• vengon  fcortati  da’ Giannizeri  , è altri 


Soldati  Turchi,  chètal  volta  non  bafla 
WT  tenerli  in  dovere,  s’efli  trovanfi  piili 
ortiche  tali  foorte  ; peraltro  trà  loro 
vivonoinbuoniffima  intelligenza  x Stati 
fempte  a Cavallo,  e (òtto  le  armi  . Sa- 
reblmn  negligenti  in  coltivar  la  terra  ^ 
quand’anche  quella  del  loro  paefè  non' 
òffe^  flerile,  ed  arida  . Iloro  Cavalli 
fono  magri  , jnccoli , emangian  poco  ; 
màcoraggiofi,  corridori,  e da  fatica  gran- 
de . Verfo  il  mezo del  paefe  trovanfi  gl* 
Arabi,  àcttx  Bengebnuy  popoli  liberi, che 
nonvivonchedel  bottino,  che  fan  (òpra 
i loro  Vicini  : Occupan*  efli  intorno  a 
ducencinquanta  leghe  di  paefe  , e flan 
quafi  femore sù  le  montagne  - 1 Beduini 
verfo  la  Mecca  fono  della  medefìma  na- 
tnra  di  quelli  , che  danno  ne*  contorni 
del  Monte  Carmelo  , che  vivono  (òtto 
un  Principe  particolare . Gl’Arabi  in  ge- 
nerale fono fuperdiziofi  , melanconici, 
penfofi,  fbbri,  e conten  tanfi  di  poco . Ne* 
loro  trattenimenti  fiedono  a tondo  inter- 
ra sài  calcagni,  tenendo  le  braccia  incro- 
ciate : Soglion  giurare  per  la  loro  barba, 
che  coltivan  con  profumi  ; così  pratican 
con  quelli  ,che,  portandofi  a vifitarli  vo- 
gliono onorare  : Toccare  l’altrui  barba,  ò 
gettarvi  (òpra  qualche  fporchezza  , è in- 
giuria grande  ; Sopra  di  ciò , ficcome  per 
altre  materie , han  degli  fcrupoli,  efigu- 
ranfi  vifioni  affai  bizarre . 

Molti  Arabi  dell’  Anno  DCLIII.  dì 
Grazia  paffarono  in  Affrica  , fotto  Od- 
man  IH.  Caìifa^  che  fpediv  vi  un’Arma- 
ta d’ottantamila,  e piò  combattenti,  (òt- 
to la  condotta  àìOccuba  hen  nafic . In  tale 
congiuntura  fà  edificata  la  Città  di  Cd- 
cravem  t h^.arvam  , indiflanza  di  trenta 
léghe  da  Tunis,  ver  lo  Levante;  dcH’An- 
no  999.  cónlapermiffìonediC<7/>«-C<ilr/4 
di  Caftan  ve  ne  andaron  degl’  altri 
Oggidì  gl’  Arabi  Affricani  han  diverfe 
abitazioni,  e molte  Comunità.  La  prin- 
cipale Tribù  viene  chiamata  Eftjuequin  \ 
ed  è divifa  in  altre  (éi,  che  vivono  negl* 
/iduari;  cioè  a dire  Villaggi  movibili,  non 
confi  dendo  che  in  Tende.  Gl’ Arabi  del- 
la Numidia  fono  miferabili , come  quelli 
del  paefe;  poflìedon  però  qual  cofa  di  più 
perchè  fono  bravi  ; han  quantità  di  Car 
valli,  di  cui  fan  trafico;  fòno  Cacciatori  ; 
aman  l’Adrologia,  elaPoefia:  Gl’altri 
non  fòno  sì  miferabili , alla  riferva  di  quel- 
li, che  vivono  ne’ Deferti  di  Barca,  trà 

la 


Parte  lll.Cap.VII.  41 

U Barbarìa,  e l'Erto:  Si  dice  , dìcj  Univerfità  in  Ca/Uatùù,  Turni,  TtipeU, 
Cen  traditori,  e ladri,  fegnatamente  FfKt  ® Marocco;  ed  avendo  portato  le_. 
ultimi,  che,  per  avere  di  che  vivere  , loro  Conquifte  in  Spagna, llabilirono  un 
trovanli  rovente  in  neceflìtì  d'impegna>  Collegio  in  Cordova . 
re  i figli  a’  Mercanti  : Sono  divenuti  pi-  Anticamente  gl*  Arabi  erano  Idolatri;  7 
gri,  avendo  perduto  quella  bravura  de'  adoravan'il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,  an- 
loro  maggion,  che  fèto  d belle  conqui-  che  gl' alberi,  ed  i Serpenti:  Rendeano 
Ile,  non  Iblainente  in  A Ga, ed  in  Affii-  ancora  un  culto  particolare  alla  Cort«_. 


ca,  mi  anche  in  Europa  , fopra  tutto 
in  Spagna . 

6 .La.  lingua  degl'  Arabi  di  comune  con- 
léntimento  viene  riconofciuta  per  una_> 
delle  pih  belle,  e delle  più  antiche;  Le 
loro  lettere  Tono  legate  inlkme  : Hait, 
due  Ibrtidi  punti;  ed  alcune  volte  fitto 
ran  tre,  ò quattro  lettere  d fimili,  che 
non  fi  difiinguono,  che  pe'  punti, naelTi 
di' /òpra,  ò di  fiotto  : Hanno  avuto  Uo 
mini  grandi , d nella  Filolbfia , che  nell' 

I Afirologia  , e Matematica  . jtlmaniòfi 
della  Famìglia  dì  Bcmatat , che  comin- 
ciò a regnare  dell'Anno  ijj.  dell’  Egira, 
e deh’ Anno  75$.  di  nofira  fialute,  ftu- 
diò  l’Alcorano,  la  Filofiofia,  e 1’  Aftro 
logia . Il  Cali  A Abdala , che  cominciò  a^ 
T«nare  dell' Si 5.,  fipédì  Ambaficiadorì 
air  Imprradore  di  Coftantinopoli  , per 
domandargli  libri  dì  tutte  lelcienze,ch’ 
^li  poi,  per  recitare  l’amore  delle  let 
tere  tra  Aioi  popoli,  léce  tradurre  nella 
fua  lingua;  penfirro  non  inutile, mentre 
lòtto  lo  dì  lui  Regno  fioriron  molti  Filo 
lòfi,  e Medici:  Abbiamo  da  alcuni  Sto 
vici  Arabi , che  Maometto  con  la  fiua., 
legge  proibiflè  lo  fiudio  delle  lettere;  mà 
cbò  il  Cal^a  j^aman^on , b Maimoa  , in 
occafione  della  vìfiione  d’  un  fantafima^ 
Mparfiogli  di  notte  fiotto  la  figura  d’ Ari- 
notile , che  gli  diede  impuUb  allo  ftndio 
della  Filolofia,  n'eccitallè  il  defideriò: 
Egli  fù  quello,  che,  acciò  i fiuoi  Suddi- 
ti iinparaflero  l’ Aftronomia  , per  tefti- 
monio  dello  Scaligero,  fece  tradurre  nel- 
la fiua  lingua  l'Almagefie  di  Tolomeo: 
Cod  le  Scienze  paflate  dalla  Grecia  in 
Italia,  ripaflàrono  in  Arabia,  ficcome., 
il  dominio, che  durò  fino  al  XIII.  Seco- 
lo, del  izsS.,  quando  B<^det  fù  prefia_. 
da’ Tartari:  Tale  amore  delle  fcienzc-, 
durò  ancora  lungo  tempo  ìnAfifrica;  Fu- 
ron  veduti  trù  gl’ Arabi  eccellenti  Filofb- 
fi;  fegnatamente  Agate! , AlfaraUo,  Ai- 
'humatar  Mamomde , Alkùutu,  Alhefagar, 
Altemini,  ò Avicenna,  Aìfragam,  Aver 
fv,  oltre  molti  altri:  Avean’ efli  delle., 
altrara  Tom  UL 


à‘Alcora,ò  d' Apieiiia,  ch’efil  diceano 
eflère  fiata  edificata  da  Ifimaele , per  cui 
ficcoote  per  la  di  lui  Madre  Agar,avea* 
no  rìlpetto  grandilfimo;  ed  a loro  con- 
templazione godeanod'elTer  chiamati  .,4- 
gartmenfi , ed  Jfmaeliti . V’  hà  chi  crede , 
ebe  i tre  Magi  , che  partaronli  ad  ado- 
rare il  Salvatore,  fioUero  i primi  Apo- 
ftoli  dell’  Arabia  , ove  S.  Giuda  predicò 
pofida  il  Vangelo  , che  nel  III.  Secolo 
ibfie  gii  fiabiiito  allora  , quando  vi  fù 
celebrato  un  Condlio  contro  il  Veficovo 
Berillo,  ed  un  altro  contro  gl*  Eretici 
detti  Arabici:  Qnelii  p:,p;ili  compariva- 
no ancora  aflài  zelanti  per  la  fede  , ed  i 
loroVcficovi  trovavanfi  ailiduamente  ne* 
Concili,  ove  noi  vediumo  ancora  i loro 
nomi  nelle  Sofcrìzzioni.  Maometto, an- 
ch’egli Arabo,  perverti  que’ popoli  fera- 
plid , e creduli , ed  accarezzagli  con  le., 
fiue  &vole  di  modo , che  gl’  indulfe  a fie- 
guitarlo,  con  deplorabile  attaccamento. 
Seguita  la  dì  lui  morte  , que’ sfortunati 
divennero  propagatori  della  fiua  Setta: 
Nelle  diverte  fipicgazioni  , che  eiaficuno 
i t'ingegnava  di  tare  dell’  Alcorano  , ab- 
bracciaron  quella  dì  Ablich  ; non  manca- 
\ ron  però  dì  quelli,  che  attaccaro.ifi  all’ 
altra  iiOdmaa,  ò di  Let  art Mà  il  loro 
Scìfima  non  terminò  in  due  Sette;  avve- 
ne  più  di  felTanta , diflèrenti  nel  credere, 
ene’coftumì:  In  quello  però , che  riguar- 
da Maometto,  da  ellì  rìconolciuto  per 
lo  più  grande  di  tutti  i Profeti,  van tut- 
ti d’ accordo . 

Il  Governo  dell’  Arabia  anticamente  S 
fi  trovava  divifò  in  Principi  particolari, 
che,  come  vediamo  da  Diodoro  Siculo, 
davan’ anche  fovente  de’  foccorfi  contìde- 
rabili  a’ vicini  contro  i loro  nemici:  Per 
tefiimonìo  d’  Erodoto,  c di  Xenofonte 
fùron  vinti  dagl’  Egizj,  da’  Perliani , e 
dagl’Affirj:  Plinio  fcrive  , che  refiaroo 
fiogir^ati  dai  Macedone, quale, foggii^ne 
StralMne,  nel  fiuo  ritorno  dalie  Indie  a- 
vea  avuto  dìtégno,  di  fiabilire  la  Sedia 
del  fiuo  Imperio  nell’  Arabia  ; Jerothm 
D I loro 


“ De  Tiio». 
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Idre  Rè  4a  direrfe  Donne  ebbe  fino  tu 
ièicento  figli  > col  mezo  de’  quali , men- 
tre i Succellòri  d' Aleffandro  &ceanfi  la 
guerra  gl’  unì  agl’ altri  , tfivcnae  poten^ 
tiffimoi  equdtche  regnaron  dopo  diluì, 
eonferraronfi  in  quello  fiato . Ìkmmo  Rè 
dcgrEbiei  ìmplorb  il  ibccorfo  d’ y^rtteu 
Rè  degl’ Arabi,  che  aflèdiò  Gerufiilem- 
me, donde  Sctiurv  Luogotenente  dì  Pony 
peo,  per  tefiìmooìo  di  Gìulè]4ie,dUcac- 
dolio . Qualche  tempo  dopo  Arifiobolo 
diiTece  Artta,  ed  bctm>\  ElTendo  entra- 
to Scauro  nell'  Arabia , quello  fieilb  Rè 
per  obligarlo  a lalcìar'  il  Paelè  , diegli 
trecento  Talenti , monete  , delle  quali 
parloin  nel  Trattato  dell’ Onore;  taleac< 
cordo  fìi maneggiato  da  Antipatro. 
da  fucceduto  ad  Anda~,  fìi  facto  moiiie 
da  Sileo  ypet  regnar’  in  Tua  vece  ; mà  con- 
tro di  lui  mode  la  guerra  Erode  il  Gran- 
de,  perchè  tenea  protez-rionc  de’  Ladri 
Traconitì . Di  que’  Tempi  i Romani , fot- 
te il  Regno  d’ Augullo, avean  fogiogata 
r Arabia,!  di  cui  Rè  dipendean  da  loro; 
mè  tale  imprefii  non  fi  vide  terminata , 
che  focto  l’Impero  diTrajano.  Bardafa 
ae  citato  da  Eufebìo  rifèrifee  , che  dell’ 
Anno  joj.  dì  nofira  fiilute  refiarono  a 
brogatc  tutte  le  leggi  de’ Barbari  , per 
ricever  quelle  de’  Romani , come  più  u 
mane,  e più  ragir-nevolì  Gl’  Arabi  pe 
rb  livoltaronfi  fovence  ; mà  , per  tclli- 
monio  di  Sparziano,  di  Giulio  Capitoli 
no,  e di  Vopilco, furon  rimefli  m dove 
re  da  Severo,  Macrino,  ed  Aureliano; 
e li  mai  te  mero  in  ralefiaio  lino  al  Vii. 
Secolo, quando  verfol’Atmo  615., Mao 
metto,  facendoli  follcvare,  li  fottomillè 
alla  fua  Dottrina.  Ebbero  divelli  Prin- 
cipi, chiamati  Caliji,  che  flabiiironfi  un 
grande  Imperio  nell’  Ali.a  ; mà  verib  l’| 
Anno  1170  un  certo  Ai/Jr/iUr,  che  col 
mezo  d’  una  apparente  pietà  erali  relb 
celebre  tià  gl'  Arabi  , lollevofli  contro 
Cain  Adam  Calila  dì  CarvM  ; abeoebo 
prima  di  fare  pregreflì  grandi  fólTe  fiato 
uccilb,  lafciò  però  due  figli,  de’  q^li, 
l’uno  fù  Rè  di  Bugìa,  l’altro  di  ’Tuni* 
Quefti  dne  fratelli  , per  mantenerli  ne’ 
loto  Regni , fi  reterò  tributari  degl’  Al 
iHobaravidii  mà,  fèndo  quelli  difcacciatì 
dagl’  Aìmobadi , Ghilèppe  Alman^or  occu 
rò  il  Regno  di  Tiuiìi  , difcacciandone  i 
auccelfon  d’ Aidekbir . Indi , lèndo  fiata 
incierameate  minata  la  potenza  degl’ 


aMèa^.  dell’ Anno  ri  ir  gl’ Arabi  rientra- 
rono nel  Regno  dì  Tunis:  Oggidì  trovan- 
C in  parte foggetti  a’Turchi  ;in  parte  a’ 
Perù , ed  a’Principi  p..rtioolan  ; e molti  di 
quelli  pagan  tribuioa  primi  1 Alcuni  Au- 
tori però  vogliono , che  r Arabia  Defèr- 
ta dipenda  da  un  fulo  Rè, la  cui  Corta 
fia  fempre  in  moto  ; cioè  a dire , che  on^ 
popoli, come  tuKì  gl’ altri  Arabi, foglian’ 
accampai  li  tantofiu  in  un  luogo  , tanci> 
fio  in  un’ altro, come  difbprafiè  acm-n.  j 
nato-  I . ; 
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Della  Ciaa^é-della  Cochicmd.  ' 
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’ La  Cina  il  Regno  da  noi  più.  re-  t 
moto;  mà  il  più  vado  della  Ter, 
ra.  il  fuo  nome,  per  fentimento  d’  al- 
cuni Scrittori,  deriva  da  una  Voce, che 
nella  lìngua  di  Camia)a  fignifìoa  <Rae> 
fe  quieto:  Altri  voglion,  che  ubbia  ori- 
gine da  eia.  Monarca  tinomatilfimo,per 
aver  fiibricato  quella  prodie  ttfa  muraglia 
che  divìde  la  Cina  dalla  Tattaria.  Sten- 
defi  il  fuo  continente  da  meaodl  a tra- 
montana pertanto  fpazio , che  dal  XIX. 
grado  lino  al  XLIII.  rinchiude  un’  am- 
piezza di  fico,  si  grande,  che  riefee- po- 
co infèrìoredcU’ Europa  tutta  .<  Tolomeo 
ha  pvlato.  d^  quel  l’aelè , mà  /òtto  nome 
dì  Sinarnm  Rggio,  nome  incognito  a’C^ 
nefi . Rìferifcc  Moalìg.  Batraglini  ne’  foci 
eruditi  Annab,.  trovarvi  fi  Città,  Terrea 
e Popolazioni,  quali  inumerabili;  i fusi 
fiumi  fèmbrar  iteii  di  Mare, e contarvi- 
ù quantità' sì  grande  di  gente,  che  gl’a- 
bili  a portar  Le  Armi,  afeeodano  :a  cin- 
quanta nove  milioni , efclufi  ì Rnciulli, 
le  Donne , ed  ì Letterati , che  formano 
la  miglior  parte  del  Popolo  , derivando 
Ugni  loro  chiarezza  dalla  fòlaqnalità  del- 
le feienze;  ficchè  sìuno  ignorante  può 
dirli  NabHe;  niun  dotto  può  eflèr  chìi^ 
maro  Plebeo , benché  nato  dal  più  abiet- 
to Villano  . Defirivendo  Marco  Po- 
lo Veneziano  quel  Paefe , numera  , cosi 
gl’ Uomini,  come  le  Navi,  ì Letterati, 
e le  Ducce  a Milioni  ; racconto  , che^ 
parve  lì  fàvololb  , che  diede  motivo  a* 
Critici  dì  chiamare  quello  Sorìttore  per 
fopranome  Marco  Milioni , ed  i di  lei 
i . dtlcen- 
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difcendenti'poTtan  tutcavia  il  fopranoitie  ricche > grandi  > e’bellé!  Vengon  divifé 
<li  Camilioni;  mà  l'oculare  tedimonian  in  moire  altre,  delle  quali  alcune  ha«f 
za  de’  MilConarj  Apoftolici  hà  conferma-  dodid , ò quindid  belle  Città  , oltre  le 
to  per  verità  Io  di  lui  racconto'.  Fortezze,  che  fervon  per  dimora  degll^ 

1 Quel  Paefe  al  Settentrione  hà  una.,  UAìziaH  del  R^.  La  Capitale  di  quel  va-- 
Catena  di  Montagne  , che  molti  chia-  Ilo  Imperio  in  altri  tempi  fh  Kangiàn; 
man  Ottocora  ; e nella  parte,  ove  man-  6 N’tmkiag;  oggidì  è Pepìn , Peckin ,Ì>  Pe: 
can  le  Montagne  avvi  la  famolà  mura  fituata  sù  reftremità  della  Cina , 

glia  lunga  più  di  trecento  leghe  ,‘fortilfi-  in  dìllanza  di  trenta  leghe  in  circa  dalla' 
ou,  con  altiflime  bancate  di  molti  Tot-  gran  Muraglia.  • ’.v 

TI,  e Cittadelle,  bCadellai  'L'Impera-  < La  grandezza  dell' Imperio  là,  che:>  ; 
dorè  ATùuimpie^cinqu' Aùni,  perrarfe-  il  Clima  lia  molto  diftérente.  Abbiamo 
bricare  quella  famolà  muraglià,  che  diede  dar  varie  Relazioni,  che  verfo  il  Setten- 
motivo  ad  alcuni  di  dire,  che  laCìnanori  trione  il  freddo  i un  poco  rigorolb;  mà 
S era  che  una  Ortà:  Oggetto  di  ^eHalù  che  l'ària  v'è  lì  pura  , che  quegl'  Abi-  ^ 
di  far’ argine  alle  irruzzìoni  de'  'Tartari,  tanti l'gìungon  a vivere  lino  all'  cbrema 
che  però  non  hall  bfciato  d’ entrarvi,  e vecchiezza;  mai  vi  li  parla  di  pelle  ; I 
di  faccbeggiarlo  fovente,nél  Secolo  paf  Terremoti  però  rovinan  fpelTo  le  Cittài 
Iato  particolarmeiKe . All’  Occidente  vi  ed  i lavori , che  i Rè  fanno  inrraprend» 
fono  altri  monti,  chiamati  Damafceni,  re, pertagliar  le  Montagne, alHiichèno* 
che  feparano  in  parte  quell'imperio  da  vi  manchi  acqua.  Il  paefe  pai  à abona 
gli  fleflì  Tartari, ed  in  parte  dagl' India  dante  di  grani, e frutti:  Avvene  dì  tota 
ni.  L'Oceano  ferve  per  fbo  confine  da  ti  quelli,  che  noi  abbiamo  alla  rìletvaii 
Levarne,  e da  metodi , ov’è  parimente  delle  Olive, e delle  Mandole;  cavan  pa- 
li Regno  del  Tonikin.  Il  Gluverìó  fup  rò  del!  OgI  o biionìITimo  da  dìverfe  colà; 
poncj  che  la  Cina  fia  lunga  mille  , c_,  fegnacamente  dal  S.-famo , da'  Portugheli 
ducento  leghe , largo  feicento,  calcolan.  chiamato  r .} 

do  ogni  lega  due  miglia  d' Italia  ; altri  Rìfehfcon  alcuni  Scrittori  ,elfer  il  pae-  4 
però  non  la  fan  si  ampia . Gio:  Hienbuff,  fe  d abondante  di  Seta , che  dalla  foluu 
nella  Relazione  della  Aia  Ambafeìeria , Provìncia  di  Chthìimg  n'efca  pù  che  da 
non  la  fà  che  di  feicento  leghe  di  lun  rutto  il  rcAo  del  Mondo.  Vcglion,  che 
ghezza . Viene  npprefentata  dì  figura^  le  noflre  Nazioni  abbian  imparato  dà' 
quaC quadra..  Alcuni  ladividonoinquìn-  CineA  l’arte  di  metterla. in  opera  ; che 
^cì  Provincie,  ò Governi;  altri  in  fedi.  Tufo  de’ Cannoni , della  Calamita,  edol- 
cì,  ò diecifetter  Dieci  delle  Provincie.^  la  Scampa  fìa  venuto  in  Europa  da  qual 
principali  fono  porte  a meztxil;  cinque.,  Paefe.  Trovanfi colà  moltìffime  mimeiie 
verfo  il  Settentrione;  A conAderarle  in  di  diverA  metalli;  mà  le  leggi  del  Paefe 
un’ altro  modo  verfo  il  Golfo  di  Nait  proibìfeon  d’aprire  quelle  dell' oro,  edelTv 
fs»)  A trova  la  Provincia  dì  (juerto  nome,  argento;  quegl’  Imperadorì  abborìfeon 
XMntung  , e Pigwitg;  feguicando  verfo  d’efporre  la  vita  de’ loro  Sudditi  a que’ 
mezodì,  lungo  le  corte  dell'Oceano,  A vapori,  ed  efalazionì:  E’permertb  di  ra- 
trova  CbeijiàaH  , Fouqiim  , e Cantim , ò coglier  T oro  fopra  le  arene  de  .fiumi , >e 
SiuoMtimgi  nel  mezo,  cornando  dal  me-  de’ torrenti:  Non  ne  forman’tfli  iDone- 
zodì  al  Setrentrione  , avvi  Quumft , ò ta,  come  noi  facciamo;  mà  neifeu  dc’ 
Kunfi,  jCJtuaigft,  Quekbcii,HK^tuiii^,  Ho  pezzetei,  e delle  verge,  lo  di  cuìivalofe 
tm»  , t Xanfi.  Verfo  T Oeddente  , dal  confifte  oelpefo.  Il  Paefe  èanche.abon- 
Settentnone  al  mezodl,  fi  trovan  quelle  dante  di  minerali,  come  Merèurio,  Mi- 
di XenG,  dì  di  Jmtum:  Lea-  nio,  Azurto,  e Vitriolo;  vi,  A fà-dd  ra- 

tung  dipende  parimente  dalla  Cina  , c.>  me  bianco,  che  non  vai  più  del  gialiò . 

I De  forma  la  XVL  Provincia.  Altri  vi  San  fondere  molto  bene  Campane,  Gas- 
aggìungon  la  Penifoladi  Ctrté  verfo  TO-  noni , Mortati , ed  altre  artiglierie  , che 
rienre,  che  forma  la  XVII.;  T Ifbla  d’  non  fono  lavorate  con  minore  ìndùrtrli 
haàtaii,  la  Formofsy  ed  alcune  altre  di-  che  le  nortre.  I .più  riftretn  Scrinorì- 
pendenze.  Le  quindici  Provincie  meri-  fanno  afcendercle  Regie  reodire  a.  450. 
terebbon  il  aome  di  Regni,  fendo  tutte  amlioni.  1 . ...  r.  • 

, I Con- 


I 


44 

• Confifte  ancora  la  ricchezza  della  Q- 
su  nelle  Perle , Dn^he , Spezierie Sete, 
MufchiO}  Lino,  Mani&ccure,  Cottone, 
Zucchero , Ambragri^a , Sale , Canibra,* 
ed  altre  Mercanzie.  Avvi  ancora  quan- 
tità di  pafcoli , Selvatidne , pefci , e tut* 
tociò , che  può  render  il  paefe  grato  i e 
ddiuoTo.  Vi  fono  parimente  molti  fiu^ 
snijtrà  quali  i principali  fono  Ki4ng,ed 
Hoan;  il  primo  è li  vado,  che  ì.CineH 
k>  chiaman  hgliodel  Mare:  L’/ft40,che 
que’del  Paefe  chiaman’ il  fiume  ; giallo  » 
ò zafTranato , hà  un  corfo  di  qiufi  fèieeo- 
to  foghe. 

I Cinefi  fono  Civili , politici , ed  indù* 
Priofi  ; hanno  il  volto  largo , gl'  occhi  pie 


De' Titoli. 


mero  grande  di  magidrati,a*quali  refta 
fegnatamente  appoggiata  la  direzzionc-* 
di  tutti  i publici  affari , e con  J’ approva- 
tone di  fei  Consiglieri,  6 Luogotenenti 
Generali  -,  che  fono  deir’ordiue  Ma^na-  - 
tizio,  i più, potenti,  i più  faggi:  Le  lo- 
ro  lettere  fono  come  tante  Cifre , ciafeu- 
na  di  effe,  come  i Caratteri. Aftrologici, 
lignifica,  una  cofa  : Per  favellare  con  af. 
fluenza  di  facondia,  conviene  .avere 
cognizione' di  ;dieci  mila  di  quelle  alme- 
no., L«  loro  Vedi  fono  tutte  di  Sera  , di 
galanti varj:«)iori  ; anche  le  Scarpe 
fono  di  Seta. 

Il  Governo  di  quello  fmifurato  Impe-  g 
rio  è perfettamente  Monarchico . 11  Rò 


eoliffimi,il  nafo  fchiacciato;  fogiaedono  i viene chia maro che  lignifica  figlio 
alle  difonedà  d*  ogni  force , all’ ubriachez-  I del  Cielo;  cioè  ..Supremo  Mollar- 


la , alla  fuperdizione . Sono  timidi  im» 
guerra . I Mandarini  fi  reggon  con  den 
to  a Cavallo,  fe  due  Servidori  non, gli 
tengon  faldi  in  Sella , cd  altri , due  non 
danno  alla  briglia  del  Cavallo.  Sono  sì 
avari,  che  non  han  ripugnanza  di  ven' 
der’i  propri  figli, ò d’anoegarli,  quando 
.ne  han  molti:  Sono  gelofi  a/egno,  che 
tengon  rinchiufe  le  Mc^Ii  : Mangtan  con 

. poca  Civiltà;  l’ozio, e ’l  fofpetto  gl’ in 
ipirano  averfion  grande  verfò  gli  dranie 
n . Chi  vuol  prender  Moglie  , paga  a_i 
jqueda  la  dote , che  cade  in  borfa  al  di 
lei  Padre  per  rimborfo  delle  fpefe  fatte 
in  allevarla.  Nel  Paefe  vi  fono  tutto 
le  arti,  e tutte  le  foienze  : Trovanvifi 
.'eccellenti  Geometri , Aritmetici , ed  A- 
ftronomi  : Vi  fi  efèrdta  la  medicina  con 
molto  dudio. 

y*.  Dopo  il  tempo  del  Filofofò  Confudo, 
chiamato  il  Socrate  del  Paefe  , e’I  Rifbr- 
ffatorede’  codumi  % la  morale  v’  è data 
in  tanta  dima, die  di  tre  fpcciedi  Filo 
■fofìa,  che  vi  fi  trovano,  la  fua, ch'urna 
ta  delle  lettere, è in  riputazione  sì  gran- 
' de,  che  rutti  i Magnaci  del  Regno  nc 
• fan profèflìone;  anzi  non  v’hà chei  Man 
darini  della  Scuola  di  quello, che abbian 
parte  nel  governo . Il  loro  linguaggio  è 
compodo  di  parole  quafi  tutte  monofil 
labe:  Ogni  Provincia  nc  hà  una  parti- 
colare: Ne  Tribunali  però  fe  nc  ufà  u- 
na  generale,  chiamata  della  Corte:  Non 
ù aieende  al  grado  di  Dottore,  di  Licen- 
ziato, ò di  Maedro,  lènza  che  preceda 
rigprofiffimo  efame:  Monarca  pre- 

Hmc  ne’  Configli , con  T intervento  di  na- 


ca; Vait/ai,  che  vale  lo  ddfo,  che.  dieci 
mila  Anni:  Vogliop,  che  fia  b dedò  il 
nominarlo  che  il  pregado:  Quando efee* 
viene  accompagnato  da  un’  Eiercito  ,chc 
prende  tutte  le  drade:  Và  in  Sedia  chiui 
fa , accompagnato  da  altre  dieci  Sedic.i 
di  feguito,  fimi!)  del  tutto  alla  prima  j 
acciò  niuno  fappia,  in  quale  di  effe  fi  tn» 
vi . In  vece  di  Corona  p irta  una  grande 
ladra,  dal  cui  orlo  penaon  intorno  moU 
te  fila  di  perle  , che  forman  una  prezia- 
fa  gclofia;  ficchò  egli  vede, e non  è che 
malamente  veduto  .-  Non  .vengon’  am> 
di  lui  prefènza  che  gi’  Eunu^ 
chi , e le  Mogli  co’  piccoli  figli ..  Vedo 
fèmpre  di  giallo,  colore  vietato  ad  ogn’ 
altro  che  a’  Tuoi  drettì  congiunti  : La  fi> 
pravede  è intedùta  di  figure  :d’  animai^ 
che  fòrman  le  Infègne , e le  Armi  Regie, 
Dragoni  d’oro  , ed  ucclli  dei  Sole,  che 
fono  fimilì  alla  Fenice  .1  .Tali,  ornamen- 
ti fregiao  gl’adobbi,  i Vafceilami,  lei» 
Navi,  i Palaggi,  le  Bandiere  ,,cd  t^o' 
altra  cofa  di  ragione,  del  Rè . I Magidr»- 
ci  fono  numerofi;  alcuni  in  materie  di 
Stato,  altri  di  guerra,  altri  del  Civilo 
ò Criminale, de’ Riti, ò fieno  cerimonie, 
ch’^  il  maggur  negozio  del  Paefè  . La 
milizia,  fé,  ben  poco  coragiofa  , e forni- 
ta d’artiglieria,  e di  machine;  coa> 
poca  perizia  a maneggiarla . 

Mà,  tornando  a Pechin,  vi  fono  fèì 
Configli , ò Corti  principali , chiamata 
Pie  La  prima  è quella  di  Stato,  chia- 
.mata  Sipà;  dalla  luagiurifdizionedipen- 
de  tutta  la  Gerarchia  de’  Mandarini  : 
Hà  edà  il  diritto  di  nominare  i Manda- 
rini, 
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■ Letterati,  ediGiudici,  che  im-  ' 


rini , 

picgan  nelle  Provincie,  es’avanzan  rem- 
pie  di  Cariche  in  Cariche  : La  feconda , 
detta  Hupìt,  inna  fpecie  di  Camera  del- 
le Finanze  , pereliger’i  diriti  Reg.  La 
terza  è la  Camera  de’  Riti  , chiamata 
Limpù-,  Hi  quella  la  foprintendenza  de’ 
Sagrifizj  publicì , de’Sacerdoti , de’Tem- 
pli,  degl' onori,  che  fi  devon  render' al 
Rè,  de'matrimonj,  delle  publiche alle- 
grezze, delle  Ambafciade,  ede’Titoli, 
che  ponno  darli  a’iàggi  : Non  hi  molta 
parte  nel  governo,  ne  utile;  mà  efigge 
piùrilpetto,  perchè  quelli,  che  la  com- 
pongono , Ibno  del  Collegio  Regale  , 
chiamato  Hautiir,  da  quello  li  palTa  alla 
fuprema  Dignìtàdi  Ctìao  . L'altra  èia 
Corte  militare  , detta  Pimpià  ; maneg- 
gia quefta  gl’ adiri  di  guerra  , e difpone 
di  tutti  gl’ impi^bi  della  milizia,  cheli 
tolgonoa’  Vili , per  conferirli  a’  Valoroll. 
La  quinta,  chiamata  Cao^,  hà  la  cura 
de’ publici  Edilìzi,  come  Ponti , mura- 
gliediCittì,  Vallélli,  Palazzi,  e li  mi  li; 
fccome  della  fuinilenza  de’ Principi  del 
Sangue  de’ loro  Monarchi  . L’ultima, 
detta  Hmfù , e dabilita  fopra  i Delin- 
quenti. Tutti  gl’ affari  del  Regno  dipen- 
don  da  dette  Corti  : Hann’ellè  Ufftzia- 
li  , c Magiffrati  fubalterni  in  tutte  le 
Provincie , che  glidan  raguaglio  di  db, 
che  palTa  ne  luoghi  di  loro  giurifdizione. 
Avvi  i Colai  , che  fono  Prefidenti  Su 
premi  di  tutte  le  Coni,  e del  governo. 
Regolarmente  fono  quattro  ; non  pon 
no  effer  più  di  lèi  • Tal  uno  di  que’  Mo 
narchi  nonnehù  volfuto,  cheunfolo: 
Hanno effi  autorità  d grande,  che  , oc- 
correndo , d oppongon'  anche  al  Rè 
quando  voglia  cofa  non  giuda  • Vi  Ibno 
i Mandarmi  , Minillri  immediati  del 
governo  ; Del  1644.  eran  quafi  dieci- 
mila : Non  v’è  Minillero  , che  dori  più 
di  tre  Anni  : Niuno  governa  nella  Pro 
vincia  , ov’è  nato,  eccettuati  i Manda- 
tini  di  guerra  ; Si  eleggon  quelli  della 
propria  Provincia  , acciò  l’amore  della 
Patria  gli  ferva  per  dimoio  del  publico 
bene,  e del  privato. 

IO  Niuno  de’ Governadori  pub  tener  Ser- 
vidori, b Uffìziali  a propria  elezzione 
ma  vengoogli  adegnatì  da’  Magidrati 
Ogn’  Anno  la  corte  fpedifce  un  Vilitato- 
re  in  cialcuna  Provincia  , con  autorità 
amplidìma  ; Simandan  fconofciuti,  af 


finché , prima  di  renderli  cogniti , pren- 
don  le  opportune  informazioni  ; poi , Ipie- 
gando  il  proprio  Carattere,  cadiganoir- 
remidibilmente  i colpevoli  ; premiano  i 
meritevoli  . L’autorità  delie  Regne  è 
molto  limitata . Regolamento  si  bello  lùl 
reio  potentidimo  quel  Regno  per  molti 
Secoli  . 1 Tartari  fono  dati  quali  gli  foli, 
che  ne  han  turbato  il  buon’  ordine  , e 
fopra  tutto  dopo  lèlTanta  dnque  Anni 
in  circa,  eh’ edi  han  tutto  occupato.  Le 
Relazioni  particolari  però,  chefonopoi 
venute  da  quel  Paele,  portan,  cheiCi- 
neli  Cenfi  agguerriti;  che  s’oppongan’  ai 
Tartari,  eche  alcune Provinde  abbian* 
anche  feodo  il  giogo  col  foccorfode’dra» 
nieri . 

Alla  grandezza  delle  cofe  temporali 
de’  Cined  corril^nde  il  numero  delle 
Sette  in  materia  di  Religione  ; riduconll 
però  a tre  principali  ; la  prima  viene 
chiamata  de’  Letterati  , Autore  di  cui 
fù  l'accennatoConfiicio,  Profèdore  del* 
la  Filolbfia  morale  ; mà  fpezzatain  va* 
rj  documenti,  fenzadio,  bconnedione: 
Non  adoran' Idoli  , ma  una  ideale  mag- 
gioranza, b Signoria,  di  chi  pub  punire, 
e premiare  . Non  han  Templi , ne  Sa* 
cerdoti  . Dannoa  taleSuperioritàgl’at* 
tributi  Divini  ; màfi  dividono  in  molte 
Gladi  , non  fenza  diverdtà  d’opinioni . 
La  feconda  Scttaède’7',)«y!  , così  deno- 
minati da  unFilolbfb,  coetaneo  di  Con* 
fucio  . Riconofeon’  un  Dio  maggiore  , 
altri  minori  : Ammettono  l’Infèrno  ri- 
fervato  a’  preferiti  ; la  Gloria  da  goderli 
da’  buoni  anche  in  quella  vita  : Credo* 
no , che  alcuni  efercizj  , e meditazioni 
pollino  talmente  purificar  l’anima , che 
fi  renda  capace  de’  godimenti  fpirituali 
in  una  totale  abolizione,  edupidità  de* 
fenfi  . La  terza  Setta  è quella  degl'ido- 
latri, adoratori  di  Sadì , Animali,  e Sta- 
tue , padàtavi  dall’Indie  per  opera  di 
quei  Bracmani  . Vi  Ibno  ancora  de’ Mo- 
ri , quali  parlan  la  lingua  propria  del 
paefè  ; cosi  ancora  alcuni  Ebrei  : In  al- 
tri tempi  vi  fono  dati  de’Cridiani  , de* 
quali  la  penuria  degl’Operaj  Eccledadici 
aveaedinta  totalmente  la  memoria:  Al- 
cuni Scrittori  voglion  , chcSTomafo  vi 
portaflela  fedeCridiana  ; eche  alcuni 
di  que’  popoli  abbian  tuttavia  qualche 
reliquie  della  credenza  de’  Fedeli  ; che 
adorino  come  un’Idolo  atre  tede,  che 

fin- 
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C riguardili  l’una  le  altre  ; che  vi  fi  tro- 
vino le  pitture  di  dodici  peribne  venera- 
bili, ede'Quadri  d'uoa  giovane,  con  un 
bambino  tra  le  braccia  ; gli  fpeculativi 
applican  tutte  quelle  cofe  al  mifiero 
della  Trinità  , a’ dodici  Apofioli,  , ed 
alla  Santa  Vergine  . S.  Ftancefco  Xave- 
rio  tentò  d’introdurvifi  , per  predicarvi 
il  Vangelo  ; ma  , giunto  all'  Ilbla  di 
Sanciano,  cinquanta  miglia  dittante  da 
que'lidi,  fu  clamato  al  Cielo  : Matteo 
Rirzi,  Nobilcdi  Macerata,  e Sacerdo 
te  della  Compagnia  di  Gesò,  fuccefibre 
del  Xaverio  , riportata  la  permilfione 
d'avanzarfi  alla  Città  di  Nanchm  , una 
delle  Regie  Corti  , ebbe  la  forte  d’ efler’ 
ammetto  alla  Dominante  di  Ptcb'm , con 
la  permittione  del  Rè  , di  poter  far  di 
mora  co’  fuoi  Colleglli  in  qualfivoglia 
Provincia  , e predicare  a' popoli  la  fède 
di  Crifio  , che  per  l’avanti  era  fiata  in- 
trodotta, e propagata  nelle  Provincie  di 
Casron,  Naachin,  ed  altre  j mà  , quan- 
do già  trovavanfi  erette  molte  Chiefe  , 
e numerolb  popolo  ridotto  alla  fède  , 
fóllevatifi  que’  Letterati  , procurarono 
un  pofitivo  difcacciamcmo  de'Crifiiani 
daquelle  Terre;  criulcigli. 

La  Cocincina  , Regno  delle  Indie,  di 
là  dal  Fiume  Gange,  fituato  lopra  un 
Golfo,  a cui  dà  il  nome,  dagl’ Abitanti 
è chiamata  Cacbu  , ò Kachócbm  . Al- 
cuni Scrittori  credono  , che  cale  nome 
fignifichi  lofteflbche  Cina  Occidentale  ; 
altri  tengono,  che  i Portughefi  la  chia- 
mattèro  Cocincina  , per  la  lomiglianza  , 
che  lià  coiCochm  nel  Maìahar  : Comun- 
que fi  fia  , hà  il  Mare  a Levante  , ove 
forma  il  Golfo  , detto  di  Cocincina  : A 
Ponente  confina  col  Regno  di  Camtoja, 
col  Tonrè/n  a Settentrione;  amezodlcol 
Cbiampa  , che  alcuni  dicono  ettèr’  una 
parte  deWaCocmcina  . Quello  Regno  ha 
fcttànca  buonillimi  Porti  di  Mare  , e fi 
divide  in  lèi  Provincie  , ciafcuna  delle 
quali  hà  il  Aio  Governadore,  ed  un  Tri- 
bunalc  di  Giulbzia  particolare  . La  Ca- 
lcale , ove  quel  Rè  fà  il  fuo  fogiorno, 

Caccian  : Avvi  una  belliflima  Corte  ; 
1 Piimaci  del  Regno  fono  Signori  di  pri- 
ma sfera  . llComcrcioin  quel  luogoè 
grande  ; le  mercanzie , che  vi  fi  efitan’ 
in  Copia  grande,  confillonoinoro,  ar- 
gento, Calambacco,  Porcellana,  legno 
d’  Aquila  , feta,  ecofe  limili  : Quelle 


fono  le  fue  entrate.  I Miflìonarìi  impie- 
ganfi  con  applicazione  grande  per  la 
Con verfiooe  di  que’ Popoli  . llP.Fran- 
cefeo  Bufoni  v’  è confiderato  , come  1’ 
Apofiolo  del  Paefe  : Il  P.  AlelTandro 
Rodi  s'è  molto  attàticato  per  lomedefi- 
mo  effètto  ,e  quello  faggio  Religiofone' 
fuoi  Viaggi  hà  dato  alla  luce  una  grande 
cognizione  di  quel  Regno  : Così  hà  fat- 
to il  Mendozza . Gl'  ultimi  Rè  della  Co- 
cincina però  han  perfeguicaco  i Crifliani 
con  eflremo furore. 

CAPITOLO  IX. 

Del  Toncbln. 

I'LToncbìn,  Regno  dell’India  di  là  del 
Gange,  verfo  la  Cina  , dalla  parte 
deirOrience,  hàla  Provincia  diCduroo  ; 
dall'  Occidente  il  Regno  di  Brama  ; al 
Settentrione  confina  con  le  Provinciedi 
Junnan , e di  J^uamfi  ; a mezodl  con  la 
Cocincina  . Nel  fuo  continente  ,che  qua- 
li eguaglia  il  Regno  della  Francia  , con- 
tanfi  molte  Provincie  , i di  cui  Confini 
non  fono  molto  cogniti  , perchè  i Ton. 
cbinefi  fono  poco  curiofi  , e roen  dilet- 
tanti della  Geografia  . I piò  pratici  trà 
loro  ci  atticuran,  contarli  io  quel  Regno 
circa  ventimila  trà  Città , e Borghi , fo- 
giungono  , che  ve  ne  làtebbe  numero 
maggiore,  feellinonfidilettatterodi  fiat 
sò  l’acqua , ove  le  Barche  fervon  per  Ca- 
fe  : Si  crede  , che  ciò  faccian  , perchè 
quivi  non  li  trovin  Cocodrilli  , ed  altri 
animali  molelli  . Le  Città  piò  conlide- 
rabili  fono  Cbeco  , ò Chiedo  , Capitale 
del  Regno,  Bodego  , Caudag  , Kccon  , 
Cimpa  , eCaufai  . La  politura  delpaele 
fa  credere  , che  vi  regni  molto  il  caldo; 
mà  la  quantità de’Fiumi, che  lo  bagnan, 
c vi  fanno  fpirar  fempre  qualche  avret. 
ta  ; lepioggie,  che  opportunamente  vi 
cadono  , rendono  l’aria  sì  temperata  , 
che  per  tutto  ilcotfo  dell’Anno  vi  fi  tro- 
va una  continua  Primavera  . Non  vi 
fpira  che  dueVenti  , l’ uno  procedente 
dal  Settentrione  ; 1’  altro  dal  mezodl  , 
che  dividon  l’Anno  in  due  partì  ; il  pri- 
mo , che  comincia  del  melè  d' Agollo  , 
rinfrefea  talmente  la  terra  , che  di  quel 
tempo  non  v’  hà  fogiorno  sì  delizìofo  , 
come  quel  del  'lonchin  ; l’altro  dì  Fe- 
brajo: 
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brijo  ; Le  pioggie  vi  fcglion  cadere  ne’ 
di  Giugno  , e Luglio  : Mai  vi  fi 
vede  neve,  neghiaccio  : Gralberì  fono 
ièmpre  verdeggianti  : La  pelle , la  got- 
ta , la  pietra  , ed  altre  infermità  , in 
Europa  comuni  , in  quel  Pacfe  fono 
del  tutto  inoognite  : II  loro  maggior 
male  procede  da  certi  Venti  chiamati 
VragMÌ  , che  di  fette  m fett’  Anni  li 
£io  fentire  con  furia  d grande,  che  ab- 
batton  le  Cafe  ; fvellono  gl'  alberi  , e 
recano  altri  Urani  danni  ; mà  non  du 
ran  che  per  b corlb  di  ventiquattr’ 
ore . 

> Avvi  , come  fi  è accennato  , molti 
fiumi  , alcuni  de'  quali  portan  grandi 
Galere  , ed  altri  grolfi  Legni  , che  re 
can  vantaggio  conCderabile  al  Corner- 
ciò  : Il  paéfe  non  produce  biade  , ne 
vino  ; mà  abonda  dì  rilb  , dì  cui  fi  là 
anche  della  bevanda  , c della  buona 
Acquavite  ; Gl' alberi  principali  del  pae 
iè  fono  Palme  , Gojavirri,  Papageri,  ed 
Aragutri  : Le  palme  producon  noci  , 
dìcon  , grolfe  come  la  tellad  un'LTomo: 
Scrìvono,  che  , aprendoli  , vi  fi  trovi 
una  polpa  bìancha  , lo  cui  gullo  Ila  li- 
mile a quello  delle  Mandole  ; e circa 
due  grandi  bicchieri  d’ un  liquore , che , 
bevendoli , rielea  in  Ibmmo  grado  refri- 
gerante, e grato  . Il  Gojaviero  è fimile 
al  Lavro  , e produce  pomi  pieni  dì  grane 
più  piccole  di  quelle  de' granati . Il  frut- 
to del  Pépagm  è della  grolTezza  d’  un 
piccob  Melone  , di  gullo  delicato  . L’ 
A'aiufn  non  hà  rami  che  in  cima  ; il 
frutto  efimile  alla  nocemofeata.  Nelle 
quattro  Ifole  , che  llan  verlò  la  colla 
della  Cocincina  , trovanfi  de’ Nidi  d'U- 
Celli  , di  cui  fi  fiinno  Iquifiti  faporetti  ; 
tali  Ucelli  fono  della  groliczza  delle 
Rondini , e compongono  i loro  Nidi  d’ 
una  fpecie  dì  gomma  , che  viene  a for- 
mare molte  feorze  , le  une  fopra  le  al- 
tre , quafi  come  le  Cipolle:  quella  gom- 
ma , dillemprata  in  acqua  tepida . ferve 
per  condire  , si  le  Carni  , che  i pefei  : 
Le  Salze  , ov'ella  entra  , fono  dì  gullo 
ai  delicato, che  parefienvì  fiati  melchia- 
ti  degl' Aromati  , e Droghe  fine  d’O- 
riente  - Un  Traduttore  delle  moderne 
Relazioni  , non  potendo  accomodarli  a 
credere  , che  li  mangino  i Nidi  degl’ 
Ucelli  , hà  feritto  il  termine  Nido  in  I 
Nidata  , volendo  dire  d' Ucelli , mà  hà  j 
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prefo  un  granchb  ; mentre  il  Nido  fief- 
fo  è quello  , che  ferve , per  condire  b 
Vivande  . All'Oriente  delle  dette  quat- 
tro Ifole  trovanfene  altre  cinque  , più 
piccole  d , mà  abbondanti  dì  bucchero, 
con  quantità  di  Tartaruche,  e si  delica- 
te , che  per  cagbne  di  tali  animali  ì 
Tondùneli  trovanfi  fovente  in  guerre 
co’ Coctncìneli  : in  quel  Paefe  non  fi 
veggon  Montoni , ne  Afinì , ne  Leoni  ; 
mà  le  Selve  fono  piene  di  Tigri,  Cervi, 
eSìmìe  ; le  Campagne  di  Bovi,  Vacche, 
ed  Animali  immondi  ; Avvi  ab-mdanza 
grandifiima  dì  Galline  , Anatre,  eTor- 
torelle  . Ibro  Cavalli  fono  belli  afiai  ; 
Nelle  Scuderie  del  Rè  cantanvefene 
quattro  in  cinquecento;  Vi  fono  Elefanti 
di  grandezza  prodigìolà  - 

Gl’ Abitanti  di  quel  Paefe  fono  dì  co-  i 
lorealquantoolivafiro  ; màdì  più  belle 
fattezze  che  ì Cinefi  : Non  hanno  il 
nafo  , ne  ’l  volto  piatto  , come  quelli  ; 
mai  fi  tagliano  ìCapelli  ; la  plebelì  por- 
ta intrecciati  , ed  accomodati  in  cima 
alla  tella  ; ì Nobili,  i Legìlli.  ed  i Sol- 
dati , litengon attorniati alCoilo,  aedb 
non  gli  battan  fui  volto-  Non  credono 
avere  belli  denti  finca  tanto  che  non  gl’ 
han  ridotti  neri:  Maìtaglianli  le  ugne; 
le  più  lunghe  fono  flimate  le  più  belle  ; 
libro  abito  confine  in  una  Toga  grave, 
e modella  , che  gli  arriva  finoa’ Calca- 
gni , e fi  lega  con  una  Cintura  dì  Seta  , 
bintelTuta  con  oro,  ed  argento;  mà  gli 
Soldati  ufano  una  velie,  che  non  palla 
ì ginocchi  ; non  ufan Calzette,  ne  Scar- 
pe : Sedendo  , tengono  le  gambe  incro- 
ciate , come  i nofiri  Sarti,  quando  la- 
vorano : A Tavola  non  ufan  Coltelli  , 
ne  Cuccbìari  ; tutto  ciò  , che  vi  fi  por- 
ta , viene  precedentemente  tagliato  a 
piccoli  bocconi  , che  da’  Commenfali 
vengon  preC  con  pìccole  bacchette  do- 
rate , che  fervon  per  forchette-  Il  Po- 
polo minuto  vive  dì  rifo  cotto  in  acqua, 
e di  pefee  feccato  all’aria  ; non  mangia 
Carne  che  ne’Fefiini.  Trà  tutti  ìdiver- 
tìmemi,  più  che  ogn’ altro  aman  leCo- 
medie  , che  fi  recitan  di  notte,  con  ac- 
compagnamenti di  quantità  di  decora- 
zioni , e dì  machìne  - Sanno  rapprefen- 
tare  meravigliolàmente  bene  il  Mare,  i 
Fiumi,  ed  i Combattimenti  Navali  : I 
Recitanti  coniparilcon  con  abiti  magni- 
fici : La  Conciatura  della  tefia  delle 
Donne 
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Donne  è una  fpecie  di  Mitra,  òTiata, 
da  que’paefi  paflàca  in  Inghilterra  , po- 
scia in  Italia  . Sono  poi  naturalmente 
gente  dolce  ; appaganh  volontieri  della 
ragione  ; ftiman  pih  le  opere  degl’  altri 
che  le  proprie  ; mà  non  han  curioficà 
di  vedere  altro  Clima  che  il  proprio  , 
ove  Tempre  dimoran  , per  onorare  , di- 
con’elTi  , la  memoria  degl' Antenati. 

4 Ufan  vifitarfi  fbventegruni  gl’ altri; 
in  tali  occafìoni  ogn’uno  comparifce  col 
Teguito  , che  porta  la  propria  condizio- 
ne , che  ordinariamente  iiiol’  edere  di 
cinquanta  , ò Icdànta  perfone  , nume- 
ro , che  non  gli  viene  permedò  d’ecce- 
dere : I Principi , edi  Mandarini, com- 
parifcono  (opra  Elefanti  , ò d fan  por- 
tare da  lèi  Uomini  in  una  fpecie  di  Ba- 
ra . I femplici  Gentiluomini , egl’Udì- 
ziali  della  Corte  , vanno  a Cavallo  ; ne 
^nno  condor  feco  , che  (ètte  Valletti  : 
Nella  -Sala  della  Cafadi  cìafcun  Magna- 
te , ove  fi  tengon  le  Vifite  , trovafi  , 
come  una  Alcova  , con  uno  drato  alto 
da  terra  circa  un  piede  , coperto  d’una 
fìnKfima  fluora,  &rta  da  giunchi  adbt- 
tigliati  , come  filo  , ornamento  da  loro 
preferito  a’  Tappeti  di  Perda  , ò delle 
Indie  , perche  quelle  ftuore  , benché 
di  non  maggior  valore  , fono  morbide  , 
come  Velluto  , piùcomode  , e più  fref- 
che  ne’ tempi  caldi  ; le  Cimice  , nelle 
Indie  molto  molelle  , non  ponno  pene- 
trarvi : I Mandarini,  edi  Principi,  de- 
don fopra  di  quelle  : La  Nobiltà  di  lo- 
ro feguito  Cede  attorno  alla  Sala  , òCa- 
mera  della  Vidta  , ciafcuno  fopra  un 
Cufcino,con  un’  altro  dietro  alla  fchie- 
na  . Stiman’edi  difonore  grande  1'  an 
dare  con  la  teda  rafà  , cofà  , che  ttà 
loro  non  d vede  che  nelle  perfone  de’ 
Delinquenti,  che,  dubito  capitati  nel 
le  forze  della  Giuflizia  , li  fanno  ra- 
dere . 

5 Applican  molto  allo  dudio  delle 
Scienze  , unico  mezo  per  giugnere  alle 
Cariche  , e Dignità  del  Regno  ; màper 
faenze  , non  s’intende  di  lingue,  ne  di 
Filofbda  d'Aridotile;  Il  loroStudiocon- 
fide  nelle  leggi  del  paefè  , nella  Mate 
jnatica  , e fegnatamente  nell’  Adrolo- 
gia  ; Alcuni  fi  danno  alla  Mudca  , ed 
alla  Poeda  : Voglion,  che  i Poeti  del 
Tonchio  deno  i migliori  delfOriente  . 
Chi  afpira  ali’acquillo  della  Nobiltà  col 


mezo  delle  lettere , convien  , che  padi 
per  tre  gradi  , chefbno  quelli  di  Sinda, 
di  Dimcua,  edi  Tanfi  . 1 giovani  , per 
giugner'al  primo  grado,  devon  impiega- 
re otto  intieri  Anni  in  bene  imparare 
tutto  ciò  , che  d richiede  , per  bene 
efcrcitare  1'  Arte  del  Notariato  , della 
Procura  , e dell’ Avvocazione  : Termi- 
nati gl’ott’Anni,  vengon’efaminati  fo- 
pra gl’oblighi  di  tali  impieghi  , e fendo 
trovati  capaci  , il  Rè  gli  permette  di 
prendere  il  Titolo  di  Sindi:  Per  ottener 
quello  di  Ooucum  , per  lo  corfb  di  cìnqu’ 
Anni  , devono  fludiare  rAflrologìa  , la 
Mudca  , e la  Poeda  , ed  imparare  a 
fare  gli  flromenti  della  Matematica  : 
Scord  gl'accennati  tredici  Anni  , con- 
viene impiegarne  ancora  altri  quattro  , 
in  legete,  e fcrivere  il  Caràttere  Cinefe, 
con  le  leggi  , e coftumi  di  quello  pae- 
fè , di  cui  , come  appredb  vedremo  , 
una  volta  fù  dipendenza  . L'  ultimo 
efame  d fi  nel  recinto  del  Regio  Palaz- 
zo , con  l'intervento  di  quel  Monarca , 
Principi  , Mandarini , fi  di  lettere, che 
d’armi  , e tutti  gli  Tanfi  : Il  numero 
de'Candidati  alcune  volte  non  è minore 
di  tre  mila  : Si  ergono  a tale  effètto  no- 
ve Palchi  nella  gran  piazza  del  Palaz- 
zo , fopra  l’uno  de’  quali  monta  il  Rè 
co’  Principi  ; gl’  altri  otto  fervtno  per 
gl’  Efaminatori  , edAfpiranti;  affinché 
ogn’uno  goda  della  villa  della  Cerimo- 
nia , tutti  I Palchi  fono  elevati  in  for- 
ma d'Amdteatro ; mà  il  Rè  , edi  Man- 
darini non  v’  intervengono  che  ne’  due 
primi  giorni  : Nell’  ultimo  di  i nomi  di 
quelli  , che  opportunamente  han  rifpo- 
llo  , d mettono  in  mano  de’  primi  lè- 
dici Mandarini  ; dopo  avuta  la  Reggia 
approvazione  , a ciafcuno  degl’  appro- 
vati fi  dà  una  Toga  di  Rafb  Violetto  , 
col  Titolo  di  Taiìfi  regifirato  nel  Cata- 
logo de'  Nobili  : Indi  fè  gli  dà  la  de- 
fcrizzione  de-  Borghi  , e Villaggi  , de’ 
quali  deve  prender  le  rendite  del  Rè  ad 
legnategli  ; Ogn’  un  di  loro  fa  la  fua 
entrata  nel  fuo  Ripartimento  portato 
da  ott’ Uomini  in  una  Bara  dorata,  ac- 
compagnato da  molti  flromenti  ; Indi 
palla  alla  Corte  , per  illruird  degl’ affa- 
ri del  Regno  , edella  Cafa  del  Rè  , per 
renderli  meritevole  della  Dignità  di 
Mandarino  Tutti  gl'  Ambafciadori  , 
che  vengono  fpediti  alla  Cma  , ed  altri 
paefi 
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paeC  confinanti  • Tono  del  numera  de' 
Tanfi. 

i li  popolo  minuto  per  una  parte  del- 
r Anno  vive  da  fchiavo  , mentre  alla 
rilerva  de' Cittadini  di  Cbtca  , come  fi 
è accennato,  Capitale  del  Regno,  tutti 
i Falegnami,  Chiavari  , e Muratori  , 
ed  altri  Artifii , fono  obìigati  a lavora- 
re per  lo  Corfodi  tre  Meli,  ch'elfichia- 
man  Lune,  per  la  CaTa  del  Rè  ; altri 
dueMefipe’Mandarini,  ed  altri  Magna- 
ti; Il  rimanente  dell' Anno  lavoran  per 
conto  proprio,  e per  quelli , che  li  pa- 
gan:  Tale  lèrvìzio  in  loro  linguaggio  fi 
chiama  Viec^uan-,  cioè  a dire  condizione 
da  Schiavo.  In  quel  paelè  non  fi  ponno 
contraer  matrimoni , fenza  il  conlcnfo 
del  Governadore,  ò Giudice  del  luogo. 
La  legge  del  Regno  permette  a’  Mariti 
il  ripudio , privilegio  non  conceduto  alle 
Mugli  : Di  rado  a quelle  viene  permefiò 
la  feparazìone  : L’adulterio  fi  punilce 
con  la  morte . 

7 Perciò,  che  riguardala  Religione  , 
nelle  loro  Cafe  adoran  tre  fpecie  di  Dei- 
tà; la  prima  chiama»  FocoUrt,  6 Dio 
penate;  la  feconda,  è un’  Idolo,  detto 
Tiemù,  che  fi  confiderà  come  il  Protet- 
tore delle  Arti,  e de’  Meflieri  , la  ter- 
za Buaiin,  che  s’invoca,  perche  renda 
le  Calè  fortunate  ; V’ hà,  chi  ado»  le 
cinque  parti  delia  Ter»,  figurando  efii 
la  quinta  nel  mczo  delle  quattro . Nel 
rendergli  omaggio,  hanperdafcuna par- 
te un  Color  particolare:  Quando  adoran 
il  Settentrione  , comparifcon  vefliti  di 
nero;  cosi  fuccede  nelle  Tavole,  e piat- 
ti , ove  metton  le  Carni  de’  Sagrifizj  ; 
Air  adoratone  del  Metodi  fi  veflon  di 
rolTo;  Per  1’  Oriente  di  Verde  ; Per  T 
Occidente  di  bianco  ; Pe  ’i  Centro  di 
giallo  . Abbiamo  alcrefsl  , que’  po- 
poli efier  divifi  in  tré  fette  : I fegua- 
ci  di  quella  credono  , che  , quando  1’ 
Uomo  viene  a morte,  l’Anima  fi  difii- 
pi  in  aria  ; fanno  Sagrìfiizj'al  Sole  , alla 
Luna  , ed  agl’altri  Pianeti.  Han  quat- 
tro Dei  principali , ed  una  Dea  ; I no- 
mi de’  E>ei  fono  Brama,  Baumu,  Belo- 
Al,  e Ramonu;  quello  della  Dea  Satiia- 
Ha  : Il  Rè  però,  gli  Signori  della  Cor- 
te , ò Mandarini , e le  perfone  dotte  , 
non  adoran  che  il  Cielo  ; La  feconda 
Setta  feguitata  dalla  maggior  parte  del 
popolo  minuto  , viene  da  un  Certo 
oi/tHft  Temo  ìli. 
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Soliurio  chiamato  Cbacahut,  dal  quale 
gli  fono  flati infegnati  dieci  precetti,  per 
ben  vivere  , co’ quali  viene  proibito  T 
Omicidio,  il  furto,  le  laidezze  del  Cor- 
po, i defiderj  frcgolati,  la  bugia,  gl’ol- 
traggi , la  maledicenza , la  perfidia  , la 
colina  , e comandato  lo  &udio  delle 
Scienze,  chea  ciafeunofòno  neoeffarie  : 
Hà  ftabilito  quel  Solitario  alcuni  Reli- 
gioii,  che  rinuoziano  alle  delizie  di  que- 
lla Vi»,  ed  applicanalle  meditazioni , 
ò al  foliievo  de’  poveri  : Hà  filtro  loro 
credere  la  metempficofia:  Ifì  promefTo 
a quelli , che  ofTerveranno  la  fua  leg- 
ge, godimento  infinito  fubito  fèguitala 
loro  motte,  con  minaccia  d’eterna  pe- 
na a chi  la  fprezzerà  : Di  piò  , che 
chiunque  avrà  abbracciata  detta  legge  , 
non  olièrvandola  perfèttamente , prima 
d’  entrare  nel  luogo  de’  fortunati  , per 
lo  corfo  di  tré  mila  Anni  pafferà  in  di- 
verfi  Corpi.  Publicò  quegli  la  fua 
ge  io  tutto  il  Regno  di  Siam  , in  una 
parte  dei  Giappone,  enei  Tonchio,  ove 
mori . La  terza  Set»  è quella  dì  Lam. 
tù,  famofb  Mago,  che  loro  infègnò  una 
parte  della  Dottrina  di  Cacaiut  , alla 
quale  aggiunfe  altri  precetti  , concer- 
nenti la  Carità,  e1  foliievo  de’ poveri. 

In  quel  Regno  t^ni  primo  giorno  del-  I 
T Anno  fi  celebra  una  grande  foleonità 
ad  onore  di  quelli , che,  vìvendo,  han 
fatto  delle  belle  azzìoni,  e di  tutti  gl* 
Uomini  , eh’  han  moflrato  coraggio  , 
combattendo  anche  contro  la  Patria  : 
Radunanfi  a tale  efiètto  più  di  quaran- 
tamila Soldati  ; quivi  trovanfi  tutti  i 
Principi , i Mandarini , e lo  fleflb  Rè: 
Terminati  i fagrifizj  , fi  bruccìa  dell’in- 
cenfo  fbpra  molti  Altari  , oveveggonfi 
fcrittì  ì nomi  de’ Capitani , ed  altri  Uo- 
mini Illuflri  , de’ quali  fi  celebra  la  me- 
moria : Indili  Rè,  i Princìpi,  ed  altri 
Signori  della  Corte  , fan  molte  riveren- 
ze avanti  detti  Alrari  , alla  rifèrva  di 
quelli  , ove  leggonfi  ì nomi  de’ Capita- 
ni , che  fi  fono  fbUevatì  contro  il  loro 
fupremo  Principe  , contro  de’  quali  il 
Rè  Icocca  cinque  colpi  dì  fìezze  ; Per 
metter  pofeia  in  fuga  tutte  quelle  Ani- 
me, a tale  azzione  fuccede  lo  fparadel 
Cannone  , con  tre  fàlve  dì  Mofehette- 
ria  . 1 Bonzi  fanno  un  Feflìnodelle  Vi- 
vande oflcrte  nel  Sagrifizio  : Il  primo, 
ed  il  decimoquarto  giorno  della  Luna 
£ tra 
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tra  loro  fono  parimente  ièllivi  . IBon- 1 glia,  che  fb  moglie  d’uno  de’più  graniti 
zi  fan  zita  communcairubidienzad’un  Mandarini  della  Cala  di  Tran  -,  mà  lo 


Superiore  nelle  grandi  Pagodi  , ò Tem- 
pli ; Tengon  la  credenza  di  Cacabut  , 
e vivon  di  limoline  ; portan'  al  Collo 
una  fpecie  di  Corona  di  cento  grane  , 
che  ne’  giorni  lèdivi  recican  lèi  volte  , 
urcendo  dal  Monadero  , ponno  pren- 
der Moglie  : Quando  adidono  a’  fune- 
rali de' Grandi  , Tuonano  le  Campane 
grollè  delle  Pagode  , e le  Trombe  , fi- 
cendo  una  lugubre  armonia; 

9 Han  quegl’  abitanti  particolare  vene- 
razione per  due  Maghi  , chiamati  , 1’ 
uno  Tai  hu,  Vaino  Tai-pbou  tboBi , Cc- 
come  per  una  Maga  detta  Btctti  ; Tri 
le  altre  fuperdizioni  pretendon  poter 
recar  folliero  alla  Luna  , quando  fi  tro 
va  ecclidkta  ; Credon'  edì  , da  pazzi  , 
che  un  Drago  gli  faccia  la  guerra,  per 
divorarla  ; il  perche , fupponendo  met- 
ter in  fuga  quella  fiera  , fuonan  tutte 
le  Campane,  batton  Tamburi , e tiran 
quantità  di  colpi  diMofcbetto  ; padan- 
ào  intanto  il  termine  deirEcclidi  , fi- 
guranfi  aver  liberato  la  Luna  ; onde 
£inno  allegrezze  grandi;  A eia  fcun  gior- 
no adègnan'il  nome  d’ un’  Animale,  co- 
me di  Tigre,  Leone,  Orlo,  Cavallo  , 

„ Drago  , Simia  , e limili  . Così  fanno 
alle  ore,  d del  giorno,  chedella  notte  : 
Quando  viene  alla  luce  un  dglio , ere 
don , che  rAnimale  , di  cui  l'ora  della 
nafeita  porta  il  nome,  da  fatale  , e fu- 
nedo  al  nato . 

IO  Quel  Regno  , come  d è accennato  , 
anticamente  era  una  delle  dipendenze 
della  Cina;  indi  per  lo  corfb  di  feicento 
anni  fu  governato  da  Rè  particolari  ; Di 
tali  Rè  contanfì  lèi  Famiglie  ; la  pri- 
ma ebbe  origine  da  un'infigne  Malan- 
drino chiamato  Din  , che  , avendo  ra- 
dunato quantità  di  vagabondi , e mal- 
contenti, con  fuo  valore  fi  refe  d for- 
midabile, che  dopo  molte  vittorie,  può 
te  giugner’  al  Trono  : ebbe  due  figli  , 
che  gli  fuccedettero,  l’unodopo l'altro; 
mancati  quedi , fènza  difeendenza  , il 
Regno  nelle  guerre  Civili  reftb  divifo  ; 
il  più  debole  partito,  con  chiamare  in 
fuo  foccorfo  i Cinefi  fi  refeil  più  poten- 
te, c fù  portato  al  Trono  un  Manda- 
rino d'una  Cafa  chiamata  LtUqucl,  che 
fece  fabricare  il  magnifico  Palazzo  del 
Toncbin  : Non  ebbe  quegli  che  una  fi- 


di lui  Regno  fù  diflurbato  da’  folleva- 
zionide'fudditi,  lodi  cui  Capo  fèndo 
venuto  feco  a battaglia , e refbfi  Padro- 
ne della  fuaperfona,  lo  fè morire.  Do- 
po nove  Anni  di  difbrdini  , i Cinefi 
fi  refèro  padroni  di  que’  Stati , e li  ri- 
tennero  per  lo  corfo  di  quattro  luflri  , 
appogandone  1’  amminiflrazione  a’  Go. 
vernadori,  mà  un  valorofo  Capitano  del- 
la Cala  di  Li  , avendone  difcacciato  gl’ 
ufurpatori  , occupò  la  Corona  , che  fi 
confervò  nella  di  lui  Cafa  per  ottani’ 
Anni  ; Iodi  un  Signor  grande  della  Ca- 
la dì  Mnr  occupò  la  fbvrana  auttorìtà  ; 
mà  fù  ben  prefio  detronatoda  un  Man- 
darino della  Cafadi  Trin,  che  lo  fè  mo- 
rire alla  tefla  del  fuo  Efèrcito . Il  vin- 
citore avrebbe  potuto  montar  fui  Tro- 
no, mà,  come  Cromuello  , non  volle 
prender' il  Titolo  di  Rè;  contentoffi  di 
quello  di  Generale  delle  Truppe;  mà  , 
non  ìngìuflo  come  Cromuello  , fè  pu- 
blìcare  per  tutte  le  Provìode  del  Re- 
gno , che  , trovandoli  alcun  Prìncipe 
della  Cala  dì  Li  potea  prefèntarfi  sù  la 
dì  lui  parola  , che  farebbe  flato  rìpoflo 
fu '1  Trono.  Trovoflène  uno  filile  fron- 
tiere , che , fenza  darli  a conofeere , fèr- 
viva  in  qualità  dì  fèmplice  Soldato  : Fù 
a quelli  fpedìto  un’Equipaggio  da  Rè  , 
e venne  condotto  alla  Dominante,ove 
fù  proclamato  Rè  del  Tonchio  ; Il  Ge- 
neral T ria  però  rìfèrvelfi  il  comandoaf- 
foluto  delle  Armate,  conia  miglior  par- 
te delle  rendite  del  Regno  ; ficche  da  quel 
tempo  può  dirli , eflervi  flati , ed  eflèr- 
vi , tuttavia  due  Rè  ; l’ uno  chiamata 
Bue,  che  godeilTìtolo,  e l'apparenza; 
l’altro  detto  Cl»u«, che  lignifica  lo  flefi 
fb  che  Conteflabile  , gode  poco  men 
che  tutta  l'auttorità.  Il  primo  llà  qua- 
li fèmpre  rìnchìufo  nel  fuo  Palazzo,  don- 
de non  efee  che  in  certi  giorni  : Allora  , 
preceduto  da  Elefanti,  Cavalli  amano, 
e da  molti  Uffiziali  a Cavallo  , viene 
portato  in  un  Palanchino , fèguitato  da 
Suonatori  diflromcntì,  e da’ fidati  del- 
la Guardia  che  afeendon’  a due  mila  , 
con  pompa  veramente  magnifica  : Tie- 
ne quel  Monarca  sù  te  frontìeredel  Re- 
gno Ventimila  Uomini , con  cinquanta 
Elefanti.  Ne' fiumi,  pe’  quali  i nemici- 
pocrebbon  fiu’ìrruzzioni , là  feorrer  cen- 
to 
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to  grofTe  Galere>  conquantitì  grandcdi  fa  difpenCire  Verghe  d’oro,  ed  argento; 
picciole  Galeotte.  Indi  ù ricira  in  un  Tuo  bel  Palazzo  di 

Il  II  Rè  dà  Udienza  publica  quali  t^nì  legno  , vicino  alla  pianura  del  Campo  , 
giorno,  ma,  affinché  idi^lui  Editti,  ed  arricchito  di  pitture,  ed’altri  mobili  pre* 
Arrefti  abbiano  efecuzione , devon’  ef  zioli,  ove  palTa  la  notte  in  Fcllini;  Ve- 
fcr  Ibrcritti  dal  Cbova.  I primogeniti  non  nendo  il  nuovo  giorno  , con  la  medeli- 
lèmpre  fuccedono  nella  Cortma;  ilCèa-  ma  pompa  li  rellituifce  al  Palazzodella 
va,  co’Confeglieri  di  Stato  lliman  bene.  Dominante  , ove  fu'l  Trono  da  Udien- 
che  il  Rè  li  elegga  il  SuccelTore  , fubito  za  a’  Deputati  del  Popolo  , che  prefen- 
lèguita  la  di  lui  dichiarazione , il  Cbova,  i tanfi  per  fargli  un’  Oraziane  ; termina- 
principali Uffiziali  dcirarmata,ediCon  ta  la  Cerimonia  , li  rimanda  carichi  di 
figlieri  di  fiato  portanli  a falutarlo,  co-  prelcnti  ; Fà  pofcia  fagrilicare  a quelle 
me  nuovo  Monarca  , e giuran  di  met-  filile  Deità  piè  di  centomila  Vittime  ; 
terlo  fu'l  Trono  fubito  fegiùta  la  morte  per  ornar  gl'idoli  , là  donativi  di  Ver- 
del  Padre:  d'altri  fratelli  vengon  rin-  ghe  d'oro  , e d'argento  , broccati  , ed 
chiuli  nel  Palazzo,  donde  non  cfcon  che  altre  cofe  defiìnate  all’ ulo  de’  Templi 
quattro  volte  1'  Anno  ; ed  ogni  volta  per  lo  valore  d’  un  milione  : Al  tempo 
ponno  andare  a fpaflb,  ò alla  Caccia  per  della  nuova  Luna  , ritirandoli  co'Doc- 
lèi  giorni  ; mà  gl'Uffiziali  del  Cbova  gl'  tori  della  legge  , durante  il  primoquar- 
accompagnan  per  tutto.  to  , convive  con  effi  con  molta  frugali- 

iz  Seguita  la  morte  del  Rè  , il  Cbova  , tà;  in  quel  tempo  vilita  altrelsl  gli  fpe- 
tutti  i Mandarini  d’Armi , quelli  del  Re-  dali  : Scelto  poi  un  luogo  , vi  là  edili', 
gio  Conliglio,  e tutti  i Governadoridel-  care  un  nuovo  Tempio  , chededicaad 
le  Provincie  portanli  all'  Appartamento  uno  de  fuoi  Idoli  ; Si  fabricano  ancora 
del  nuovo  Principe,  a cui  vien  datoun’  tre  Calè  nella  pianura  vicino  ad  un  fiu- 
abìto  alla  Cinelè;  indi , fattolo  monta-  me  , la  prima  per  fcrvìzìo  del  Rè  ; la 
re  fopra  un’  Elelante  , viene  condotto  feconda  pe'l  Contefiabilc  ; la  terza  pe’l 
nel  più  gran  Cortile  del  Palazzo , tutto  Prelidente  del  Conliglio  , con  numero 
adubbato  di  broccati  d’oro,  ed’argento,  grande  di  Capanne  per  la  Corte  , e per 
in  forma  di  tenda  : Quivi,  fiando  fu’l  le  Cucine  : Portatoli  colà  il  Rè  nel 
Trono,  riceve  O giuramento  dì  fedeltà  princìpio  del  fecondo  quarto  della  Luna, 
da’ Signori,  ed  Uffiziali  della  Corte,  a’  vi  trova  molte  Galere  arricchite  d’oro  , 
quali  fà  molti  prefenti  di  verghe  d’oro  , e di  pitture  , e per  fuo  divertimento  , 
ed’argento;  Indi,  fatta  la  Icarica  dell’  vi  fi  rapprefenta  un  combattimento  Na- 
Artiglieria,  i Soldati  in  numero  di  tren-  vale  ; ogni  notte  fi  firn  giocare  fuochi 
tamila  in  circa  , fchierati  in  una  vicina  d’artilizio  , li  in  Terra  , che  inacqua, 
pianura,  fan  tré  falvc  di  mofchetteria  . con  magnificenza  il  grande  , che  viene 
Il  Rè  pofcia  Ibpra  un  magnifico  Palan-  riferito  , i fuochi,  che  fi  veggono  in  Bu- 
chino viene  condotto  nel  Regio  Appar-  ropa  , elTer  a quelli  di  gran  lunga  infe- 
tamento,  donde  , affinché  le  Principef-  riori  . Scotìi  que’  fette  giorni , il  Rè  , 
le,  e le  Dame  dì  Corte portinli  a lalu  tornato  al  fuo  Palazzo  dì  Cèreo  co’  fòli 
tare  il  novello  Rè,  cialcuno lì  ritira , al  Eunuchi  , fi  porta  a vìlitare  le  Prìncì- 

la  riferva  degl’ Eunuchi  ; Terminata  ta-  pelle,  con  le  quali  dimora  quindici  glor- 
ie cerimonia  ì Principi  , e gl'  Uffiziali  ni  ; intanto  avanti  al  Quartiero  delle 
della  Corona  tornan  dal  Rè  per  alliller  Dame  tutte  le  lère  giocano  fuochi  d’ar- 
al  Fellino,  a cui  fuccede  la  rrcìtad’una  tifizio. 

Comedia.ed  a quella  fuochi  d’artifizio,che  II  Regno  è divilò  in  otto  grandi  Pro-  ij 
duran  per  tuttala  notte:  nella  feguente  vlncie  ; ciafeuna  hà  gli  fuoi  Governa- 
mattìna  il  Rè  fu’l  fuo  Palanchino  , col  dori  , e Magillratì  : dalle  loro  fentenze 
feguito  di  tutta  la  fua  Corte  , li  porta  fi  appella  alla  Corte  , concila  di  tren- 
ai  Campo,  ove  trovanli  le  fue  Truppe  tadue  Configlieli  del  Coniglio  del  Rè, 
in  ordinanza  ; fubito  giunto  , montato  e d’altri  Cei|Co  , che  decidono  tutte  le 
fopra  un’  Elefante  da  guerra  , riceve  il  Caufe  d’appellazione  del  Regno  . II  Rè 
giuramento  di  fedeltà  da' fuoi  Uffiziali,  non  batte  moneta  ; fi  fpendon  pezzi  d’ 
a’ quali  , terminata  quella  ccruaonia  , oro,  ed’argento  a pelò  . Que’Monar- 
Attuto  Tom  ilL  £ 1 c)]i 
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dii  non  permettono  > che  gl'  Eunuchi , . chiamato  Gran  Mogol , di  cui  parlete* 


ancorché  intieramente  tagliaci  , fervar 
no  le  Regine  , ne  le  Prindpeflè  del  lo. 
ro  Palazzo  ; non  ve  fi  arometton  che 
Donne  . Quando  la  Regina  efce  , vie- 
ne porcata  in  un  Palanchino  circondato 
da  gelofie  in  modo  , che  non  può  efièr 
veduta  : Precedon  il  Palanchino  tèi  £• 
lefànci  , che  marchian  due  di  fronte  ; 
oomprifcon'  appteffo  molti  Ufiìziali  ar- 
mati i feguican  la  pompa  le  Dame  d’ 
onore  a piedi  ; dopo  quelle  un  Carretto 
tirato  da  otto  fanciulle  di  qualità  , per 
condurre  la  Regina  , quand’  efce  dal 
’ Allora  tutti  gli  UflEziali 
riciranfi  in  luogo  , donde 
vederla  , fendo  delitto  il 


Palanchino 
ed  Eunuchi 
non  pofiino 
guardarla. 


CAPITOLO  X. 

Df//f  Indie  in  generale, 

1 T E Indie  , da  quei  del  paefe  chiama- 
I i te  Indopan  ; da’Francefi  , per  di- 
llinguerle  dali'Arnerica , impropriamen- 
te detta  India  Occidentale  , conofeiute 
lòtto  nome  à’Udti  OritntMlei  ; da'  Spa- 
gnuoli  Us  India!  Orientale!  ; da  quei  de' 
Paefi  Badi  Ooft  Jndien,  forman  una  del- 
le grandi  Regioni  dell'  Afia  , che  dal 
grado  evi  di  longhezza  fi  flende  fino 
al  CL-  e dal  VII.  di  latitudine  Setten- 
trionale giugne  fino  al  XLI.  Ha  ella 
prefo  il  nome  dal  fiume  Indo , chiama- 
-to  altrefsl  , Hynd , Diul,  Jndel,e 
Coercede  , da  diverfi  paefi  bagnati  dalle 
fue  acque  , che  featurifeon  dal  Monte 
di  Patoma/iife  , parte  del  Caucalb  , da 
alcuni  chiamato  Haugracet , e che  rice 
ve  altri  diecinove  fiumi , de’ quali  i più 
confiderabih  fono  l'Idafpe  , t l’ Ipafi  , 
ove  Alefiandro  terminò  le  fue  conqui 
Ile  . 11  detto  fiume  Indo  , col  Regno 
di  Perfia , che  da  una  parte  viene  fèpa 
rato  da  una  grande  Montagna  , dalla 
parte  dell'  Occideme  forma  il  Confine 
dell’  India  ; dal  Levante  confina  col 
Gange,  col  Meandro,  e co'  Monti  Da 
jnafceoì  , che  li  feparan  dalla  Cina  ; al 
Mezodì  hà  '1  Golfo  di  Bengala , e’I  Ma 
re  delie  Indie  fino  a Calicut;  al  Setten- 
trione il  Monte  loiao  la  fepara  dalla 
Tariaria  , dond’è  venuto  t'imperadore 


mo  nel  fegucote  Capitolo.  Il  fiume  più 
confiderabile  , oltre  l’Indo  , è'I  Gange 
eilremanaence  largo,  die  featurifee dal- 
le Montagne  della  Scizia  , che  forman 
parte  del  Monte  Caucafo.  Alcuni  Scrit- 
tori dividoo  le  Indie  in  Terra  ferma , la 
di  cui  maggior  parte  è fogetia  al  Gran 
Mogol , ed  in  due  Pendole  , l’una  di 
quà,  l'altra  di  là  dal  Gange  . Gl’ Anti- 
chi confideravan  fempliccmente  tal  di- 
vifione,  chiamando  la  parte  più  Orien- 
tale . Indie  di  quà  dal  Gange  , l' altra 
di  là  dal  Gange  ; mà  var;  Moderni  le 
dividon  in  tre  parti  : La  prima , che  è 
quella , che  da  cencinquant'  Anni  com- 
pone r Imperio  del  Gran  Mogol , a!  Set- 
tentrione confina  con  la  1 artaria  ; a Po- 
nente co' Stati  della  Perfia  ,'  al  Mczodl 
col  fiume  Guenga  , e le  Montagne  , 
con  diverfi  popoli  j a Levante  co’  Re- 
gni, de' quali  la  maggior  parte  porta  il 
nome  della  propria  Capitale , come  rigra , 
Cabor  , De/l)  , lenupar  , Kacebemiee  , 
Cbitor  , Bando , hfeìmere  , Naugracut  , 
Bengala  , Bucebar  , Cu^aeate  , Samba/, 
ed  altri.  Le  altre  due  parti  forman  dua 
Pcnifole,  fèparatedal  Golfo  di  Benga- 
la ; Quella  , che  fià  dalla  parte  Occi- 
dentale, òdi  quà  dal  Gange  , fi  trova 
quafi  divifa  da  due  Sovrani  , l’uno  di 
Ùolconda  , l'altra  di  yi/apur  , ò Ida/- 
kan  . Avvi  altrefsl  i Rè  di  Saanrin  , 
e di  Cocbtn  , con  molti  Naichi  , ò 
Principi  Tributar]  ; Sonovi  i Regnidi 
Decan  , d’Ooor  , di  Baice/or  , di  Ga- 
nara  , con  moltifiimi  altri  : A quelli 
fi  agiugne  la  Colla  di  Malabar  , ove 
trovanlì  Cahent  , Cocbin  , Coulan  , ed 
altri  , che  quafi  tutti  portan’  il  nome 
delle  loro  Città  Capitali , che  llan  ver- 
Ib  la  parte  Occidentale  di  detta  Ilbla  : 
Verfo  l’Orientale  Uà  la  Colla  di  Con- 
mande!  , e quivi  Negapatan  , Malie- 
pone  , San  Tomafo  , B:fnagar  , Nar fin- 
ga , eàOeilfa  -.  In  quelle  Colle  trovan- 
lì  diverfe  Piazze  , fi  de’  Portughefi  , 
che  degl’  Olandefi  . L’  altra  Penilo- 
la  , confiderata  come  terza  parte 
delle  Indie  , flà  all’  Oriente  , ed  è 
propriamente  quella  , che  vien  , det- 
ta /odia  extra  Cangem  , divilà  ordina- 
riamente in  tre  parti  ; la  prima  , che 
flà  verlò  il  Settentrione  , ed  è la 
più  grande  , comprende  gli  flati  del 
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Rè  a Avi,  del  Pfgù,  d’Arrécan  , Tanti- 
co  paeiè  de’  Brami , ò Bracmaiuti  , ed 
altri  ; Nella  feconda  fi  trovan  gli  (lati 
del  Rè  di  Siam  ; la  terza  , eh’  è la  più 
Orientale  contiene  la  Coemeina,  e’I  Toa- 
chin  . GT  Antichi  Geografi  han  voluto, 
che  in  tutte  le  Indie  li  contafl'ero  nove- 
mila  forti  di  popoli  , e cinquemila  Cit- 
tà confidcrabili  , delle  quali  la  più  ri- 
nomata foflé  , mfa  , ove  (ù  creduto  , 
nafcellè  Bacco . 

a La  Coda  delle  Indie  , che  quali  tut- 
ta (là  fotto  la  Zona  Torrida  , trovafi 
efpoda  ad  ardori  violenti  del  Sole  ; ma 
ordinariamente  vengon  temperati  da 
pioggie , e da  venti  . L’ aria  è differen- 
te , giuda  la  didérenza  de’CIimi  ; Ge- 
neralmente non  vi  fi  contan  che  due  da- 
gìoni  Edate  , e Verno  ; T ultima  è di 
quattro  meli  ; cioè  a dire  Giugno,  Lu- 
glio , Agodo  , e Settembre , tempi  in 
cui  vi  piove  continuamente  ; l'edate  vi 
dura  per  tutto  il  corfo  degl' altri  otto 
Meli  . La  terra  è edremamente  (èrtile, 
produce  però  poco  grano  ; mà  quantità 
grandidima  di  ri(b,  e di  miglio  ; non  vi 
(bno  Olive  , ne  altri  de’  nodri  frutti  ; 
tale  privazione  però  viene  compen(àta 
dalia  quantità  di  Palme,  che  pròducon 
Dattili  fquidti  , ed  altri  alberi  frutti(è- 
ri  ; come  fichi , noci  d’india  , ò Coco  , 
pomi  granali , e diverfi  altri  medicina- 
li , ed  animati , oltre  i limoni  , e me- 
langoli, de' quali  quei  paefe  gode  abon 
danza  grande:  Il  Coco  col  fugo  gli  fom- 
minidra  una  bevanda  del  gudo  del  Vi- 
no; mà  in  ventiquattr'ore  diventa  ace- 
to : bevon  però  ancora  del  Vin  di  Pal- 
ma , e di  rito  ■ Del  (rutto  del  Cocone 
fan’ anche  pane,  ogiio.  Vali,' Tazze  , 
e Cucchiari  ; d' una  fonile  pelle , che  fi 
trova  fotto  la  (corza  di  quell’  albero  ù 
meravigliofo  , (i  compongon  delle  Stof 
fé  ; I Tronchi , ed  i rami  fervon  , per 
far  Calè  ; le  fronde,  per  cuoprìrle  , e 
per  Carta  da  fcrivere  . Produce  altrefsl 
il  Paefe  Canne  di  Zucchero,  animalidi 
diverfe  (orti , perle  , pietre  preziofe  , 
oro,  ed  argento,  in  quantità  ù grande, 
che  gl’Antichi  erand  figurati  , che  an- 
che l’arena,  le  pietre  , e le  zolle  (bffero 
d’oro  . I primi  abitatori  eh  Contrade  (i 
fortunate  mai  ne  partirono  per  formar 
Colonie  ; il  perche  non  è da  fard  me- 
raviglia, fe  gl' Antichi  vi  trovarono  di- 
Atenfa  Toma  IlL 
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verdtà  incredibile  di  popoli  . Trà  loto  i 
Bracmani  , 6 Glmmi]o0i , Filofod  del 
paefe,  eran’ i più  confiderati ; decome  i 
Gaagaridi  , lo  cui  Rè  era  si  potente  , 
che  il  Macedone  non  osò  attaccarlo. 

GT  Abitanti  d’ oggidì  generalmente  d J 
didinguono  in  Idolatri, Crifliani,  Mao- 
mettani, ed  Ebrei:  Sonoquafi  tuttiar- 
dcci  dal  Sole,  mà  forti,  e di  belle  fat- 
tezze ; indngardi  però  , ed  eflrema- 
mente  impudichi  . Ufan  mangiare  sù 
letti , ò 'Tappeti  Acfi  in  terra  . I loro 
Anni  (bno  lunari  : Han  agnizione  della 
Medicina  , dell’  Aflrologia  , e qualche 
poco  della  Matematica  ; mà  in  ordine 
alle  altre  feienze  (bno  ignorantidimi  . 
Qaéi , che  trà  loro  fan  profèfdone  della 
Religione  Pagana  , come  nel  Trattato 
dell’  Onore  d è veduto  , hrucian  i Ca- 
daveri; Le  Mogli  (àn  pompa  di  gettard 
nel  Rogo,  per  efièrvi  ridotte  in  Cene- 
ri, che  dconfcrvan  in  grandi  Urne,  in- 
deme  con  quelle  de'  Mariti  : La  maggior 
parte  di  detti  Idolatri  (là  verfb  il  Mezo- 
dl  delle  Indie:  Alcuni  di  loro adoran’un 
Dio  Sovrano:  gl' altri,  per  evitare,  di- 
con'efd,  ò diminuire  la  pena  loro  do- 
vuta, fan  Voto  al  Diavolo:  Ve  n’hàdi 
quelli,  che  adoran  gl’ alberi  altri  gl'Elo- 
menti;  i dumi  , le  Piramidi  , ed  altre 
cofe  dmili  Non  manca,  chi  ammette 
la  metepdcoda  ; il  perchè  han  rifpetto 
grande  per  tutto  ciò  , che  hà  vita  ; Ce- 
gnatamente  pe’ Bòvi,  e Vacche.  Avvi 
de’Religiod,  che  per  acquidar  merito, 
d (àn  vedere  in  podtura  draordinaria  , 
come  di  tener  fempre  le  braccia  alzate 
a!  Cielo,  ò fare  altri  atti  dmili. 

Dalla  Storia  delle  Indie  abbiamo,  che  4 
S lomalb  predicaflè  il  Vangelo  ne’ Re- 
gni di  Narjtn^a  , e di  Crangaaar  , dcco- 
me  nelle  vicine  Provincie  : Per  queda 
ragione  i fedeli , che  quivi  furnn  trova- 
ti , eran  chiamati  Cridiani  di  S Tom», 
fo  , di  cui  raccontavan  molte  colè  me- 
ravigliofè  , che  dicean  cavate  da’  loro 
Annali  , ecantate  da’ fanciulli  di  Mala- 
bar  in  lingua  volgare  : Si  legge  in  una  di 
quelle  Relazioni , che  il  Corpo  di  detto 
Apodolo  folle  trovato  trà  le  ruine  d'una 
Cbiefa  fabricata  a di  lui  onore  nella  Cit- 
tà di  Mtiiapaur,  e’trafportatoa  Gm nel 
magnidco  'Tempio  fattovi  edidcare  da 
un  Viceré  d'ordine  d’ Emanuele  Rè  di 
Portogallo  . Verfo  il  dne  del  tento  S» 
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eoh  PantcnO , che  il  Pilolblb  Stoico  era  i fotto  laCradotta  di  Valco  di  Gahià 


divenuto  zelante  difènfore  della  Reli- 
gione Cridiana  , portoni  colà  a predi- 
car' il  Vangelo  , Ipeditovi  da  Demetrio 
Vefcovo  d'AIeffandria  : Si  dice,  che  vi 
f rované  il  Vangelo  dì  S.Matteo  portato- 
vi da  S.  Bartokxneo  , quando  pafsò  in 
t^ue’  pacli  ad  annunziar  la  lede  : Sotto 
l'imj^rio  di  Coftantino  il  Grande  Me. 
ropio  da  Tiro,  curiofo  di  vedere  le  Indie, 
incaminom  verfo  quella  parte  con  Ede- 
Co,  e Frumenzio,  Ajoi  parenti  : ilpri- 
mo  furi  uccifo  ; gl’  altri  due  annunzia- 
Tonvi  il  Vangelo  : Dopo  eh’ elfi  futon 
rkomati  al  loro  paefe,  S Atanalìo  con. 
fagrb  Frumenzio , Vefeovo  delle  Indie, 
e diegli  de’  Preti  , acciò  vi  tornalTero 
con  dio  . Vincenzo  k BUme  sò  tal  prò. 
poCto  ci  alTicura,  che,  lèndoa  Céftlii  , 
trovovvi  un  Mercante  , dal 

quale  gli  fìi  moltrato  un  libro  ferino  in 
lingua  Greca  , ove  tale  Storia  C Icggea, 
quafi  della  medelìma  maniera.  Avanti 
che  i Portughefi  IcuoprilTeroquel  paefe, 
un  Patriarca  Nefloriano  d’  Oriente  v' 
avea  fpedito  de’  Vefeovi  macchiaci  di 
molti  errori  ; mà  in  un  Sinodo  , dell' 
Anno  liig-  tenuto  in  Goa  , ricevette- 
ro tutte  le  cerimonie  della  Chiefa  Ro> 
(nana. 

II  poco  comerck)  , clic  gl’  Europei 
avean’anticamenre  con  que' popoli , hà 
dato  occaCone  ad  una  infinità  di  favole, 
da  varj  Autori  , anche  di  maggior  gri- 
do , rapportate  per  colè  incontrallabil- 
mente  vere  . Voglion,  che  Bacco  , 6 
Libero  , chedicon  nato  in  quel  paefè  , 
folfe  il  primo  , che , fogiogati  que’  Re- 
gni , riportallé  l’onore  del  Trionfo , co- 
me accennofo  nel  Trattato  dell’Onore: 
Che  Semiramide  Moglie  di  Nino  , por- 
tarali  colà  alla  Telia  delle  fue  Truppe, 
vi  lafciall’e  de’  marchi  del  proprio  valo- 
re : mà,  comunque  fi  Ha  , egli  è cofa 
incontrovertibile , che,  dopo  quel  tem- 
po i Rè  dì  Pcriia  occupàron  qualche 
parte  delle  Indie  , e ne  foron  pdroni 
nnoa  tanto  , che  ilMacedonedegl'An- 
ni  CDXXVI.  e XXVII.  di  Roma  , 
dopo  aver  disfatto  Dario  , portatevi  le 
fue  Armi  trionfanti , vinlè  in  battaglia 
poro  Rè  degl’  Indiani  , che  dopo  quel 
tempo  ubidirono  pacificamente  a loro 
principi,  nè  furono  inquietaci  da’  llta- 
pieri  lino  a tanto  , che  i Portughefi  , 


verfo  il  fine  del  XV-  Secolo  , con  van- 
taggio  grande  della  loro  Nazione  , co- 
minciarono a llabilirvifi  ; Indi  v’hanno 
acquillaco  Città  ricchiffime  , e fegnata- 
mentè  Cm  , fituata  , come  appreflò  ve- 
dremo , nel  Regno  di  Oetm»  ; ficebe  vi 
fono  potentifiimì , e dì  vantaggio  lo  fo- 
no fiati  per  lo  palTato  { mà , non  aven- 
done avuta  quella  cura  , che  fi  conv» 
niva  , gl'Olandefi  fi  fono  approfittati 
della  loro  poca  applicazione  . Il  Gran 
Mt^ol , Principe  d’una  gran  parte  di 
quel  paelè , palla  pe  'I  piò  ricco  Monar- 
ca del  Mondo  ; mà  di  quello  parlerafii 
nel  Capitolo  feguenre  , ficcome  d'altri 
di  que’  Rè  parlerafii  ne’  fufieguenti . Av- 
vene  degl’  ambizioliffimi  di  Titoli , e d’ 
altre  vanità  ; mà  , fendo  di  gran  lun- 
ga men  potenti  , ed  a noi  poco  cogniti , 
lafccrem  di  difeorrer  di  loro. 

CAPITOLO  XI. 

Del  Gran  Mogol , d Indoftan, 

Ogtì  è il  nome  dell’  Imperadore  * 
della  Terrafèrma  dell’Indie  , lo 
cui  vallo  Imperio  viene  alrrefslchiama. 
to  Groo  Méff!  ,ò  hehflan  ,cbe  compren. 
de  la  piò  gran  parte  di  quel  continente. 
Gl’Indiani  chiaman  Mtgotì,  ò Memori, 
i popoli  men  neri  di  quelli  , che  abitan 
nelle  Penifole  . UCtM Mogol  aSctten- 
trione  confina  con  la  Tartaria , a Ponen- 
te con  la  Perfia  ; a mezodì  col  Fiume 
Guenga  , econ  alcune  Montagne  j all’ 
Oriente  con  le  Montagne  , che  Io  fepa. 
ran  da’ fiati  del  Rè  d' Aii,  altre  volte 
di  Bramo  . Voglion  , che  daH’Oricnte 
all’Occidente  fi  fienda  piò  di  Icicencin- 
quanta  leghe  ; dal  Settentrione  al  me- 
zodì  piò  di  quattrocencinquanta  : Con- 
tanfi  in  ellò  quaranta  Regni,  che  tutti 
ptendon’  il  nome  da  quelli  delle  Città 
Capitali;  e fono.  Quale  or.  Bando  , /r. 
jelmtrr,  Hendomm  , Jrnufar  , Ptng-ab , 
Haugracnt , Banhik , Raia-Raaai , Qua. 
parate,  Cbitor,  Tolta,  Som,  Multan, 
Attotk,  Buekar,  Haiaean,  Dtcan  ,OH. 
xa  , Sita,  tamia,  Malavai , Kandii  , 
Baiar,  Samball,  Narvar,  Kacbemira  , 
Cabul , Kakarei , Pitan  , Kaaduana  , 
Paino , Cor , Udrjja , Bengala , Berar  ^ 


Parte  III 

I e Mmat  . Il  Tuoi  tenere 
la  Tua  Relìdenza  in  /igft , 6 Otiti  vici- 
no al  fiume  Semena  ; Mà  oggidì  la  pri 
ina  , filmata  due  voice  più  grande  d’ 
tfpatm,  viene  prelérita  all'altra  . II  Pa- 
lazzo Imperiale  , chiamato  Brbar  , è fi- 
tuaco  sù  detto  fiume  > due  leghe  dinan- 
te dal  Gange,  uno  de' quattro  fiumi  uf- 
dti  dal  Paradifo  Terrenre  j ed  anche 
il  più  grande  > che  nafce  nella  Monta- 
gna di  iamaui , nella  Sacra  Scrittura  al 
fecondo  della  Genefi,  chiamato  Pbife», 
dì  cui  quivi  fi  legge  : £t  ftmàm  egrette- 
batut  tù  hct  veiiiptatìl  , ad  irrigaadam 
Paradifuat , inde  dividHur  in  jualuor 
Capila:  Nomen  uni  Pbifon  : ipji  eji, 
tircuit  omnem  Tefram  Hevìlatb,  ubinajci- 
tar  anfani , tì  aurum  terra  Utiai  eptimum 
eftyikijueiaVenitBr  Bdellium,  (tlapiiOny 
ebinui . 

a I Mogo/i  , ufeiti  dalla  Tartaria  , rta- 
biliron  queirimperìo  dell’  Anno  1401. 
Voglion  ) che  Timur  Lingue , che  ligni- 
fica lo  flelTo  che  Principe  , 6 Signore 
Zoppo , da  noi  chiamato  Tamerlano  , 
fporafie  una  fua  flretta  congiunta , uni- 
ca figlia  del  Principe  della  Grande  Tar- 
. caria  i da  cui  difeenda  il  Gran  Mogol  . 

1 loro  Scorici  parlan  di  dieci  , ò dodici 
Rè , tra  quali  è in  filma  Noumaion  , 6 
Fortunato  > Padre  d'  Akber  , detto  il 
Grande  , celebre  per  le  fue  conquine  , 
che  fi  dice  aver  lafciato  memorie  del  fuo 
Regno.  Abber  fù  Padre  di  Jeban  Guire, 

10  cui  nome  figniiica  Prenditore  del 
Mondo  , Padre  di  Cbab  Jeban  ; cioè  a 
dire  Rè  del  Mondo  . Quefli , ttioteh 
do,  lafciè  quattro  figli  mafehi  : Diede 

11  governo  di  quattro  più  confiderabili 

Provincie  a'  figli  , de’ quali  il  primoge- 
nito chiamavafi  Darà,ò  Dataca;  il  fe- 
condo Saltan  Sniaeb  , il  terzo  Aureng- 
Zebi,  V ultima  Aiorad-Bakebe  : Sondo  ca- 
duto inférmo  inforfe  della 

dìvifìone  trà  figli  , che  tutti  afpiravan’ 
alla  Corona;  prefé  per  tanto  le  armi  tri 
loro  , reftò  vincitore  Anreng  Zebi: Que- 
lli per  molti  Anni  avea  fatta  proféfho- 
ne  di  Fakire,  ò Deruitk,  cioè  divoto  ; 
con  tale  apparenza  diede  ad  incendere  a 
Morad  Bakcbe  , eh’  egli  non  intendea 
prender  le  armi  , che  per  coronar’ elfo 
Morad  ; mà  1’  evento  fece  conofcerc  la 
di  lui  fina  politica,e’l  corraggio  di  gran 
lunga  maggiore  de’  Fratelli  , che  da 
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elfo  in  varj  cimenti  futon  battuti . 

Il  Gran  Mogol  è Principe  di  potenza  J 
grandiflima;  pofliede  tefori  ineflimabili, 
din  oro,  ebeingìoje.  Guglielmo  Hau. 
guin  ,che  (ù  Atnbafciadore  a quella  Cor- 
te per  Giaconio  Rè  d’Inghilterra  , rifé. 
rifee,  aver  veduto  nella  Fortezza  d'Agra 
uno  flajo  , ò Scorzo  di  Diamanti  ; cin- 
que flaja  dì  Smeraldi , e dodici  di  varie 
forti  di  pietre  prezìofe  ; Uno  flajo  pub 
tenere  cinquantacinque  libre  di  biade  ; 
lo  fleflb  Ambafciadoie  ci  alTicura  , tro- 
varfì  in  quel  Tefbro  mille  , e ducenco 
Sdable  d'oro  , co’ loro  fòderi  d’oro  co- 
perti di  pietre  prtziofe,  oltre  tante  altre 
colè  di  valore  ineflimabile . II  Trono  di 
quel  Principe  è d’oro  mafTiccìo  , tutto 
cempeflato  di  Diamanti,  perle;  ed  altre 
pietre  preziofe  - Oltre  molte  altre  im- 
menfltà  di  ricchezze,  è Erede  di  tutti  i 
fuoi  Sudditi  ; Le  Terre  del  fuo  Domi- 
nio in  proprietà  fono  tutte  di  fua  ragio- 
ne  , alla  riférva  di  alcune  Cale,  e Giar- 
dini , eh’  effo  permette  , fi  polTm  ven- 
dere , e permutare  : Si  pub  anche  com- 
prendere la  dì  luì  grandezza,  fé  fi  riflet- 
te, chealcuni  Grandi  Mogolì  hann’  a- 
vutodelle  Armate  d’ottocentomìla  Uo- 
mini- 

Egli  è Maomettano,  e pretende,  da  4 
chi  và  alla  di  luì  Udienza  , una  fpecie 
d’adorazione  , fopra  di  che  accadde  un 
curiofo  accidente  con  un' Ambafeiadore 
dì  Cbab-Abai  Rè  di  Perfia  . Quello 
Principe, per  teflimonìo  d’Oleatio,  rac- 
comandò à Seinel-Cban , fuo  Ambafeia- 
dore al  Mogol,  che  flaflé  ben  guardato  , 
dì  ftre  alcuna  azzìone,  che  poteflé  dero- 
gare alla  di  lui  gloria,  e toccando  la  pro- 
pria Camicia  prefé  a dirgli  ; Come  que. 
fla  Camicia  fìd  vicino  al  mioCorpo,tù  de- 
vi e fer  attaccato  a’ miei  intereji;  il  pere  hi 
guardati  di  fare  quatfifia  coja  , che  poffa 
egee  pregìudigiale  alla  mia  riputazione  , e 
al  rmo  fervigio  ; ed  appreffo  volle  , che 
giurale  alla  nioda  de' Patriarchi  dell'an- 
tico Teflamento  . L’Ambafciadore, in- 
trodotto all'Udienza  del  Mogol,  falutollo 
col  fuo  Saltmalek  , lenza  voler  mai  far- 
gli la  riverenza  aH’ufodel  Paefe  , eh’  è 
di  portar  la  mano  a terra  , ed  appreffo 
fopra  la  tella  , mà  foflenne  fémpre  il 
fuo  diritto-  li  Mogol,  offe  foli  dì  tale  pro- 
cedura , lo  fece  pregare  a volerli  conte, 
nere  divfrfamente  alla  fua  prefénza  , e 

gli 


56  De  TftoU.  ^ 

gli  feceofTerire  regali  confiderabili  ; mà  | Tributati  : La  milizia  di  quelli  è am- 
non  ebbero  forza  d'abagliarlo , ne  di  Icuo-  mirabile  : I Soldati  Ibno  chiamati  R«- 


terlo.  Il  Mogol,  confiderata  rinfleflibili- 
tà  dell’ Ambafciadore,  prelè  l’elpedien- 
te  , di  farlo  palfare  per  una  porta  eftre- 
mamente  baifa,  fatta  di  rimpetto  alfuo 
Trono,  affinché  collretto  ad  abbalfarfi , 
e cosi  alargli  la  riverenza;  L'Ambafcia- 
dorè  , veduto  , che  necellàriamente 
conveniva  palTar  per  quella  porta,  b far 
la  riverenza  all'  ufo  del  paelè  , entrb 
dal  Mogol  voltandogli  la  fchiena  : Il 
Mogol , fdegnato , ordinò  , che  non  fe 
gli  Ibmminillrairero  più  i viveri  necef- 
ìarj  per  la  Aia  fuffillenza  , perche  in 
quella  Corte  li  fan  le  Ipefc  agl*  Amba- 
Jciadori  , come  in  quella  dì  Molcovia  . 
Tale  efpediente  ridulfe  quel  Rapprefen 
tante  ad  una  necefficà  s)  grande  , che, 
per  poter  vivere,  fìi  collretto  a vender 
fino  la  fua  argenteria,  le  libie d'oro  del 
le  Selle  , ed  altri  ArneA  de’  Cavalli  : 
Cbah-  jjhai  fuo  Padrone  moArb  d’  elTer 
dilguAato  del  poco  rifpetto  portato  al 
M gol , che  gle  ne  avea  latto  portare  le 
fue  querele  ; ma  non  lalcib  d’ approva- 
re la  condotta  del  Minillro,  che  meglio 
li  conobbe  dallegrandi  Cariche,  di  cui 
onorollo  , con  condizione,  che  dovelfe 
Rat  Tempre  alla  fua  Corte,  per  alTiller- 

10  co’  Tuoi  Conlègli . 

S I fudditi  del  Mogol  Ibno  quaC  tutti 
Idolatri  ; credon  fuperlliziofamente  ef- 
fer  delitto  enorme  il  toglier  agl'Anima- 

11  la  vita  , che  Dio  gli  hà  data  ; crede- 
rebbon  peccar  mortalmente  , fe  ucci 
delTero  un  molciolino  ; il  perche  menan’ 
una  vita  molta  fobria  , e magra  , non 
mangiando  che  rifo,  erbe  , legumi  , e 
frutti;  ammetton  la  metenlicoA  di  Pitta- 
gora  - Hanno  i loro  Sacerdoti,  chiama- 
ti Bracmaani,  da’ Greci  detti  Ciomofop 
pi,  perche  vivono  nelle lèlve  , lontani 
da  tutte  le  delizie , che  ponno  corrom- 
per’ i mortali  . 1 Signori  di  quella  Corte 
veneon  dillioti  col  Titolo  i’Omrabt  , 3’ 
quali  il  Mogol  paga  penlioni  conAderabi 
li  , con  obligo  però  di  far  la  guardia  al 
Regio  Palazzo:  Sono  elfi  ordinariamen- 
te Governadori  delle  Provincie  , e Cit- 
tà importanti  . I Gentiluomini  del  fe- 
cond’  ordine  chiamanli  Manfcl-dan  , ò 
piccoli  Omrabi  , che  parimente  Ranno 
al  Ibldo  : Da  quel  Monarca  dipendon’ 
ancora  divcrfi  Rojas,  ò piccoli  Rè,fuoi 


gipoutt . 

Il  Paefe  ò fertile,  e nelle  vicinanze  de’  6 
fiumi  grandi  ben  popolato  ; non  è cosi 
verfo  il  Settentrione.  Vili  raccoglie  Cot- 
tone, rifo,  miglio, limoni  , merangoli, 
dattili , coco  , e quantità  di  Seta  . Il 
trafico  vi  porta  molt’oro , ed  argento  , 
di  cui  il  paefe  per  fe  Reflò  Icarleggia  . 
La  T urcbit , \' Arabia  fortunata , la  Per- 
fia  , il  Pfgù  , Siam,  Macaffar,  àCeltbei, 
Sumatri , Ceiiau,  Maldivei , Mt^ambicbe, 
la  Francia,  il  Portogallo,  l’Olanda  , 1’. 
Inghilterra , ed  altri  luoghi,  che  tengon 
neceffità  d’avervi  comercio,  oltre  l’oro, 
e l’argento,  v’introducon  rame  , garo- 
lòfi.  Cannella,  Elefanti , piombo, Scar- 
latto , Cavalli,  edaltre  mercanzie  , di 
cui  il  Mogol  tiene  bilbgno,  che  fi  cambian 
in  altre  merci  del  Paefe. 

Gl'  Indiani  in  generale  fono  bruni  , 7 
olivaRri,  ed  hanno  i Capelli  neri;  molti 
d'cifi  applican’alla  mercatura  ; il  per- 
che aman  gl’  Europei  da  loro  chiamati 
Fraiujuii  . 11  Gange  , e l’ Indo  , tra- 
verfan  tutto  il  paefe  : Gl’  altri  Fiumi 
fono  Gucuga  , Nerver  , Taple  , Padcr, 
Kamla  , Peritili  , Stmeua  , Koul  , e 
Ratea  , che  , come  fi  ò accennato  , 
contribuifeon  molto  alla  fèrtilità  del 
Mogol  . L’acqua  del  Gange  è eRrema- 
mente  Icgiera  : Gl'  Indiani  dicon,  che, 
così  quando  ne  beono  , come  quando 
con  elfa  fi  lavano  , reRan  fantificati  ; 
il  perche  van  fpeflo  in  pellegrinaggio  a’ 
luoghi  per  dove  quella  pafià  ; I Mogoli 
ne  fan  fempre  portar  con  loro  ; dico- 
no , che  in  certe  Stagioni  quattro  , 
ò cinquecentomila  Indiani  vadino  a 
bagnarli  in  quel  Fiume  , e che  , par- 
tendone , vi  geitin  dell’  oro  , e dell' 
argento. 
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Parte  III. 

CAPITOLO  XII. 

De  'R,egni  di  Bifna^ar^  GoU 
conda  > e Deeatt. 

X 'T^Jfiagar  , Regno  d’Afia  nella  Pcnì- 
iJ  fola  delle  Indie  di  qua  dal  Gange, è 
ricco  dì  Zaffiri,  Ametifti , ed  altre  pietre 
GAR  preziolè  ; prende  il  nome  dalla  fua  Ca- 
pitale , chiamata  Bifnagar  , ÒSciandc^ 
gri  , edificata  fopra  una  Montagna  , 
con  una  Cittadella  : Si  dice , che  con- 
tenga altri  cinque  Regni  , .da  «fio  di- 
pendenti ; mà  i più  rinomati  fono  Co/- 
conday  e Decan . 

r GokontU  parimente  (là  di  quà  dal 
Gange  , lungo  il  Mare  , che  gli  ffà  a 
PA  'Levante,  a Settentrione  confina  col  fiu^^ 
me  Guenga  , che  in  parte  lo  fepara  da’ 
fiati  del  Gran  Mogol  : Una  grande  Ca- 
tena di  Montagne  da  Ponente  lo  divide 
dal  Regno  di  Deca»  ; a mezodì  confina 
col  Regno  di  Bifnagar  . 11  Rè  di  Gol- 
conda  è Maomettano  della  Setta  de’ 
Perfiani  : Cercandoli  della  di  lui  origi- 
ne , fi  dice,  che  fotte ’l  Regno d’^l^ar, 
JMonarca  delle  Indie,  Padre  di  Ceban- 
guir  , il  Gran  Mogol  dalla  parte  dimezo- 
dì  ftendelTe  il  Tuo  Imperio finoaW<ir^er. 
éìer  , ove  il  fiume  , che  vi  corre , fepa- 
ra il  fuo  Regno  dalle  Terre  del  Rata  di 
Narfingay  che  fi  allargavan  linoalCapo 
di  Cotnonao  : glaltri  Rè  , riconofeendo 
da  effb  la  propria  potenza  , eran  come 
fuoi  fudditi  : Rata  era  sì  potente  , che 
manteoea  quattro  Elerciti  , comandati 
da  quattro  Generali  , de’  quali  il  più 
confiderabile  avea  il  fuo  Quartiere  nelle 
Terre  , che  oggidì  compongon  il  Regno 
di  Goìcoada  ; il  fecondo  occupava  la  Pro 
vincia  di  Vifapur^  il  terzo  quella  di  Dui 
tabar  ; il  quarto  1’  altra  di  Bratnpur  : 
Sondo  lèguita  la  morte  deH’ultimo  Rata 
di  Narfiogay  che  vivea  al  tempo  d’yikbafy 
fenza  difeendenti  , i quattro  Generali  , 
cantonandofi  , ciafeun  nel  paefe  , che 
occupava  col  fuo  Esèrcito  , tutti  fi  fero 
riconofeer  per  Rè  ; ed  ancorché  - Rata 
fotte  Idolatra,  cHi  vifsero  nella  Religio- 
ne Maomettana  ; quello  di  Golconda 
però  era  della  fetta  d’/^/i  . Pochi  giorni 
dopo  la  morte  di  Rata  , fendo  venuti 
alle  armi  col  Gran  Mogol , riportaron  a 
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danni  di  quello  una  famofa  vittoria  : 
Indi  non  vi  fu  cofa  , che  difiurbaffe  là 
loro  fovranità  ; mà  Geban-guir  , figlio 
d'Akbar  conquiftò  leTerre  del  nuovo  Rè 
di  Brampur  : Scìa  geba»  figlio  di  Gtban. 
gAÌr  impadroniffi  di  quelle  del  Rèdi.Oa/- 
tabar  ; ed  ^ureng  Zfb  .figlio  dì  Scia  geban 
d’una  parte  de  fiati  di  b'ijapur  : Al  Rè 
di  Golconda  non  fero  guerra  , ne  Gtban- 
guir  y ne  Scia  Gehan'y  mà  lafciaronlo  in 
ripofo  con.obligo  di  pagare  in  Annuo 
tributo  di  ducento  mila  Pagodi , clic  fan 
la  (omma  di  Scudi  quattrocento  mila  di 
Francia  : Oggidì  il  piò  potente  de'Raìat 
della  Penilòla  di  qua  dai  Golfo  di  Benga- 
la y è il  Rata  dììVolotty  lo  cui  Imperio  fi 
ftende  fi  no  al  Capo  Cornar  in  y ed  è fucce- 
duto  in  una  parte  de’  fiati  del  Rata  di 
Narfmga  \ y perche  nel  fuopaefenon 
v’  è comercio , poco  fè  ne  parla . 

11  Rèdi  Golconda  un  tempo fignor^-  j 
giò  il  Regno  d'Oriffa , che  gli  fià  a Set- 
tentrione , ed  immediatamente  a me- 
zodì il  fiume  Guenga  : mà  da  moderne 
Relazioni  fi  hà  , che  detto  fiato  foffe 
conquifiato  dal  Gran  Mogol  ; Oggidì  pof- 
fiede  una  parte  del  Regno  di  Btjnagar  , 
con  la  Corta  di  Corotnandcl  , che  s efien- 
de  fino  a Colorati  . La  fua  Capitale  , 
chiamata  altrèfsì  Golconda , che  gli  dà  il 
nome,  è una  delle  più  belle  Città  delle 
Indie  ; dalle  genti  del  paefe  ordinaria- 
mente vien  chiamata  Heider-Abad \ per 
corruzzione  Htdraband  : Si  dice  , che 
forte  edificata  da  Hetder-Scia  y che  Ridie- 
de il  nome.  B'  fituata  alle  radici  d’una 
Montagna , fopra  di  cui  fi  vede  la  For- 
tezza y detta  Galionda  ; Il  Regio  Pa- 
lazzo forma  , come  una  terza  Città  ; 
Avvi  la  più  fuperba  Pagoda , ò Tempio , 
che  porta  vederli  in  tutte  le  Indie  ; Vi 
fono  pietre  dimeravigiliofa  grandezza  ; 
quella  del  luogo,  ove  fi  fa  orazione,  è 
una  intera  Rupe  di  prodigiolà  grortèz- 
za , lavorata  per  lo  corlbdi  cinque  con- 
tinui Anni  da  cinque  , ò feicent’ Uomi- 
ni ; numero  molto  maggiore  ve  ne  fù 
impiegato  , per  porla  sù  la  machina  -y  fi 
dice,  forte  tirata  da  mille  , e quattro- 
cento Bovi  ; mà  il  Tempio  non  è com- 
pito; Scrivon  , che  , fc  fòrte  perfézzio- 
nata,  farebbe  il  più  beH’Edifizio  di  tut- 
ta l’Afia  ; In  dirtanza  di  tre  leghe  dalla 
Città  fi  trova  una  bellirtìma  Mofebea  , 
ove  fono  k fèpolture  de’Rè  àXColconda  : 
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quivi  ogni  giorno  fi  fì'linnofina  a tutti 
que’ poveri,  che  vi  fi  prefentano. 

4 II  Rè  , quando  Ùl  giuftizia  , compa- 
rifce  (opra  un  Balcone,  che  corrifponde 
sh  la  Piazza:  Tutti  quelli,  che  vili  tio- 
van,  danno  in  piedi  da  bado  di  rìmpet- 
to  al  Trono;  Trà  T Balcone,  e’I  popo- 
lo fi  piantan'in  terra  tre  ordini  di  bado- 
ni,  della  lunghezza  di  meza  picca  , at- 
traverfati  da  corde  incrociate,  l'una  lo 
pra  l’altra: Quando  il  Rè  fa  chiamar’al- 
cuno  , fi  abalTan  le  Corde  , per  farlo 
palTare  fiotto  il  Balcone , ove  li  trova  un 
Segretario  di  dato , che  riceve  le  fiuppli- 
che  , quando  ne  hi  cinque  , ò lèi  , le 
mette  in  una  boria,  che  da  un'Eunuco, 
che  dà  fiu'l  Balcone  vicino  al  Rè  , vie- 
ne calata  a bado  con  una  corda  , e poi 
ritirata  co’  Memoriali  , per  prefientarla 
al  Rè  - I Signori  più  grandi  del  Regno 
fono  quelli  , che  montan  la  guardia  a 
vicenda  : Alcuni  d’  edi  con  cinque  , ò 
lèi  mila  Cavalli  , campeggian  fiotto  le 
Tende  intorno  alla  Città  . Quando  fi 
deve  mutar  la  guardia  , ciaficuno  d’edi 
fi  porta  dalla  propria  Cafia  al  luogo  de- 
fiinato  per  radunanza  ; quando  n’  elco- 
no  , comparìfcon’  in  bella  ordinanza  ; 
fioche  la  loro  marchia  hà  qualche  cola 
di  pompofio  : Vcggoniì  in  primo  luogo 
dicci , o dodici  Elefanti  ; appredb  tren 
ta  , 6 quaranta  Cameli  ; indi  molte 
Carrozze,  col  lèguito  d’alcunidomedi- 
d a piedi  ; poficia  i Cavalli  bardati  a 
mano  -,  finalmente  , col  leguito  della 
Kavalleria  , e Fanteria  , comparifice  la 
perfiona  di  quello  , a cui  appartiene  1’ 
equipaggio,  preceduto  da  dieci,  ò dodi 
d Cortegiani,  che  van  danzando.  Tro- 
vali in  quella  Città  un  numero  prodi- 
giofio  di  Donne  publìche  , che  tutte  fo- 
no in  obligo  di  far  ficriver’il  proprio  no- 
me nel  libro  del  Daroga,  ò Giudice  del- 
la Città  , lènza  però  pagar  tributo  al 
Rè  ; màogni  Venerdì  devon  portarli  in 
certo  numero,  conia  lorofbprintenden- 
te  , efèguito  di  Mulica  , avantial  Bal- 
cone del  Rè,  per  quivi  danzare  alla  di 
lui  prefienza  : Quando  quel  Prindpe 
non  le  vuole,  un’ Eunuco  gli  fàcenno  , 
che  fi  ritirino:  Il  Regno  è rinomato  per 
le  fiue  ricche  miniere  di  Diamanti  , di 
cui  vi  fi  là  comercio  grandilfimo  , ficco 
me  di  fiale  , ferro,  acciajo , ed  altre  co- 
fie  Umili  : Gl’  abitanti  fono  ricchi  ; il 


paefie  , benché  coperto  di  Montagne  , 
produce  quantità  di  rifb. 

Deca»  , Regno  anch’efib  pollo  nelle  $ 
Indie,  nella  Penifola  di  quà  dal  Gange,  de- 
aU’Oriente  hà  Orila,  Provincia  dlBen- 
gala  i all'Occidente  il  Mare  delle  Indie, 
ov’è  il  Golfo  di  Cambaja  ; a mezodì  il 
Regno  dì  Bifaagar  ; a Settentrione  gli 
fiati  del  Graa  Mogol , ove  fi  trovan  le 
Provincie  di  Guzarata , ò Cambaja  , di 
Chitor,  ed  altre  . II  paefè  in  altri  tem- 
pi fh  fiotto ’l  Dominio  d’un  fiolo  Rè  , 
chiamato  Jdateaao,  6 Idal  Sciacb,ed  era- 
ri numero  grande  di  Città  ricche,  e va- 
lle : Mà  da  ducent’  Anni  le  colè  han 
cangiato  faccia  : I Portughefi  vi  poffie- 
don  la  Città  di  Goa , Arcivefcovato , e 
Refidenza  d’un  Viceré  , una  delle  più 
belle  , e più  mercantili  dell’  Oriente  : 
rrovafi  ella  in  un’  Ifola  , che  forman’ 
alla  loro  imboccatura  i fiumi  di  Man- 
dua  , e di  Guari  ; Alfbnlb  d’ Murane, 
que  fiogiogolla  dell’Anno  1510.  perla 
Corona  di  Portogallo,  che,  malgrado! 
fuoi  Vicini , vi  fi  è talmente  ftabilita  , 
che  , per  fondazione  di  Paolo  IV- come 
s’è  accennato  , è divenuta  Metropoli  , 
ed  avvi  il  Viceré,  col  Configlio  per  le 
Indie  Orientali  . Oltre  il  grande  trafi. 
co  , le  ricchezze  , e la  politica  , che  vi 
fi  offierva  , il  filo  fipedale  è de’ più  belli 
dell’ Univerlb  : V’è,  chi  lo  ftima  più  di 
quello  di  S Spirito  di  Roma,  edell'ln- 
fèrmeria  di  Malta,  a’ quali  non  fi  trova 
altro  limile:  Le  Chiefe  dì  Goa  fono  or- 
nate con  magnificenza  grande:  I Vetri, 
che  vi  fi  veggono,  per  1’  ordinario  fono 
di  Conchìglie  dì  madreperla  ; I Portu- 
ghefi , vìvon  in  quella  Città  con  fallo 
diremo,  e con  ogni  fiortedi  divertimen- 
ti : Oltre  la  Chiefia  Metropolitana  , vi 
fono  lètte  Parochie,  e dìverfi  Monalle- 
rj:  S'i  dice,  che  quivi  fi  confiervi  il  Cor- 
po dì  S-  Tornalo  ; Vi  fi  veggon  diverfi 
popoli  dì  dìffierentì  Religioni . 

II  Grò»  Mogol , con  cui  il  Rè  di  De-  6 
tan  trovali  fipellò  in  guerra  G è reto  pa. 
drone  delle  Città  di  Kerbj,  Sciaul,  ho. 
luatabad,  ed  altre;  v’hà  anche&ttoedi- 
Gcar  quelh  d’ yiurengabad . Le  Città  di 
Deca»  oggidì  fono , quella , che  porta  il 
medelìmo  nome  , e 1’  altra  , chiamara 
Vtjjpur  . Il  Rè  , filmato  potente  nelle 
Indie,  potendo  metter’  ìnlieme  podero- 
lè  Armate,  fà  la  fiua  Refidenza  alcune 
volte 
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v(dte  in  Datugttr  ; per  lo  {ùìiin  t^ifapur,  mata  dal  fiume  chiamato  Mentm  , che 
il  perche  viene  anche  intitolato  Rè  dì  lignifica  Madre  delleacque;  Inondadet- 
quefta  : Egli  è di  Reli^ne  Maometta*  to  fiume  ogn'Anno  tutti  i luoghi  circon- 
na  ; il  Tuo  paefè  è ricco  di  miniere  d'  vicini  alla  Città  : Ea  Tua  acqua  è fanifi 
oro , de'  pid  fini  Diamanti  , e d' altre  lima  ; mà  vi  a'  annidan  molti  Cocco- 
pietre  preziorc  , che  trovanfi  in  una  drilli  di  rnofiruolà  grandezza,  che,  tro- 
Montagna  , cinta  di  mura,  ecufiodita  vandogl'  Uomini  Ioli,  edifarmati  , li 
da  una  grande  guardia  • divorano;  La  figura  della  Città  è quali 

tonda  ; lo  di  lei  circuito  è quafi  di  due 
QapiTOf-iO  XIII.  I Borghi , che  ftan  «la  due  lati , 

''  ' non  fono  d'  efla  men  grandi , ne  men 

, , j.  f,.  j*  ^ ' bene  edificati.  In  uno  «li  quelli  trovanfi 

^ vTmwj  a AvOy  circa  due  mila  Cattolici,  chev'handue 

e del  Pegù.  Chiefe  publicbe  , 1*  una  governata  da’ 

Geluiei,  l’altra  da’ Domenicani  . Ren- 

1 TL  grande  Regno  «li  pollo  nella  don  vaga  la  Città  molte  belle  firade  , e 
SAM  JL  Penilbla  «Ielle  Indie  di  là  dal  Golfo  Canali  tirati  regolarmente  , pe’  quali  in 

di  Beagalé  ; al  Settentri«)oe  confina  co’  battelli  fi  pub  andar  quafi  in  tutte  le 
Kegnidì  Pegù,e  VerforOrien-  Cafc:  Lefobrichefonodifiructuraant- 

te  con  quelli  di  Laos  , Jango-  mirabile:  Le  ricchezze  de’ Templi  for- 

ma,e’I  Tango;  almezod)  hà  per  confine  pallàn  tutto  ciò  , che  le  Indie  han  «li 
il  Aio  Golfo;  aìl’  Occidente  il  Gtilfo  di  piò  fupcrbo:  Han  tutti  i loro  Campa- 
Bengala,  con  che  fà  un  mczo  circolodi  nili , e Pirami«li  dorate  , che  in  lonta' 
quattr«>cencinquanta  leghe  in  circa.  Vo-  nanza  fan  vaghillìma  profpetciva  . Il 
giion  alcuni  , che  dalla  punta  di  Attlaca  Regio  Palazzo  fu’l  bordo  del  fiume  IH 
li  fiendalino  a’Regnidi  Prgà,edi  Lavi;  un  giro  , ^ vallo,  che  ralfembra  una 
che  quelli  fieno  i luoi  confini  dalla  par-  Città  . Tutte  le  lue  Torri,  e Piramidi 
te  «lei  Settentrione;  daH'Oriente  il  Ma-  fono  parimente  d«>rate,  e negl' apparta- 
re della  Cina;  «lall’Occidente quello  «lei-  menti , sì  del  Rè  , che  della  Regina  , 
le  Jndie  . Che  fi  «livida  in  undici  Pro-  trovanfi  ricchezze  si  grandi , che,  alla  ri- 
vìncie  , che  altre  volte  avean  portatoli  ferva  «iella  Cina,  in  tutto  l'Oriente  non 
Titolo  di  Regni  ; cioè  à dire  Smoi,  Mar-  fi  vede  una  limile  meraviglia. 
tatian.  Stara,  Tanajjtrin,  Keiia,Pira,  11  Comercio  hà  attirato  in  quella  Cit.  I 
Jhor,  Juncalaon,  Paarn  , Patana  , e Li  tà  moltiffime  Nazioni , che  vi  li  fono  fia- 
gor  . Alcuni  d’ elfi  ponno  ritenere  il  no  bilite;  mà  nei  «li  lei  recinto  non  fi  trovan 
me  di  Principati  ; mà  quelli  , che  li  che  Francefi , Portughefi , Inglefi  , O- 
polfiedon,  pagan  tributo  al  Rèdi 5iam,  landefi,  Cinefi,  e Turchi;  Le  altre Na- 
di  cui  fono  Sudditi  : Altri  paefi  confer.  zioni  dimoran  ne'  circonvicini  Campi , 
van  tuttavia  il  titolo  di  Regni  , pari,  q^fi  che  ogni  Nazione  formi  come  una 
mente  Tributar)  di  quello  , come  Cam.  Tribfi.  Trà  Pagodt  , ò Templi  di  Siam 
toja,  Qebor,  Patana,  dtttda,  Singora  , il  piò  fuperbo,  e’I  pibcelebre  èquello, 
ed  altri  , che  quafi  tutti  ogn'  Anno  per  che  Uà  nel  recinto  del  Regio  Palazzo; 
tributo  gli  prcfencano  un  mazzo  «li  fio  Da  un  lato  della  Porta  fi  trova  una  Vac- 
ri  d'oro . ca  , dall’  altra  un  Mollro  ellreniamente 

2 La  Capitale  del  Regno  fh  chiamata  orrido  : Di  dentro  non  fi  vede  che  «no: 
Siam  da’ Portughefi  ; que’del  Paefe  la  Le  muraglie  , i Soffitti  , i Pilallrì  , e 
cbiaman  Crtitig  fi-ayutbaia  , nome  , «li  tutte  le  ligure  fono  dorate  con  canta 
cui  alcuni  han  fatto  Itithia,  altri  Jnt£a  , maeflria  , che  tutto  pare  coperto  d’«>ro . 
altri  , ò leudia  : Crungfi  lignifica  Avvi  in  una  figura  d’Altare  quattro  Ila- 
Città  eccellente  : Da’ loro  Scorici  viene  tue  d’oro  malficck),  dell' al  terza  quafi  d' 
anche  detta  Crung  teppa  ppra  ma  ha  na  un’  Uomo,  con  le  gambe in«m>ciace  alla 
Kon  ; cioè  a dire  Città  AngeUca,  am-  Siamefe.  Indi  fi  palla  ad  una  fpecie  «li 
mirabile,  e llram'dinaria  ; Si  dice  , che  Coro  ove  fi  crova.un’ Idolo  il  piò  prezio- 
la  chiam'm’ Angelica  , perche  la  llimìn’  fo  del  Regno:  La  Starna  Uà  in  piedi  ; 
infiiperabile  : Trovali  in  un'  Ifola  for-  con  la  cella  cocca  la  volta  del  Coro  ; è 
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alta  circa  quarantacinque  piedi , larga 
fette  in  otto,  tutta  d’oro,  che  li  crede 
polTa  afcendere  a dodicimila  , e cinque- 
cento libre;  Si  dice  , che  quel  prodigio- 
Ib  CoIolTa  folTe  lulb  nel  luogo  ove  Ci  tro- 
va, e che  poi  venifle  coftrutto  il  Tem- 
pìo:  Veggonfi  da’ lati  molte  altre  llatue 
parimente  d’oro,  di  minor  grandezza; 
mi  arrichite  di  pietre  preziofe  . In  di* 
flanza  di  cento  palTi  dal  Regio  Palazzo 
verfo  mezodl  fi  trova  un’altro  Tempio, 
men  ricco  ; ma  di  Struttura  più  vago  , 
e più  regolare:  £ fabricato  in  f ’rma  di 
Croce  sù  la  moda  delle  noftre  Chielé  , 
Ibrmontato  da  cinque  Cuppole  ; i Tet- 
ti Tono  coperti  di  (lagno  dorato;  è ador- 
no di  quaranta  quattro  Piramidi,  mol- 
to ben  lavorate  con  grande  fimetria  , e 
l'opra  tre  piani  didilTerente  altezza.’  Al- 
cune Piramidi  terminan’  a punta  , altre 
in  forma  di  Cuppole  : Tutto  il  Tempio 
con  le  Piramidi  llàrinchiulb  in  una  Ipe- 
cie  di  Chiofiro  di  figura  quadrangolare; 
da  un  lato,  lungo  le  gallerie,  fi  veggon 
più  di  quattrocento  Statue  di  pietra,  do- 
iatc,difpofie  in  vaga  ordinanza  : L’altro 
lato  tutto  aperto  riguarda  il  Tempio. 

4 II  paelè  h fertilifiimo.abondantiirimo 
di  biade,  fegnatamente  di  rifo,  e frut- 
ti  d’  ogni  forte  : Avvi  delle  miniere  di 
piombo , Aagno , argento  , ed  anche  d’ 
oro,  màdi  balTalega:  Gl’ Elefanti  fonv 
ininiftrangli  quantità  d'avorio  : Il  Co- 
mercio  vi  là  introdurre  di  tutte  le  colè 
più  preziofe  dell’  Alia  ; come  llofiè  di 
feta;  rafo,  legno  della  Cina  , porcella- 
na, mufehio,  oro,  ed  argento  in  ver- 
ghe ; ogni  forte  di  manilàtture  da  Ore> 
fici,  perle,  e pietre  preziolè.  L'aria  è 
buona  , ed  i lorafiieri  con  làcUità  vi  fi 
afl'uefànno.  Le  Colle  del  Mare , per  ca- 
gione del  Comercio,  fono  ben  popolate; 
approdanvi  i legni  ^1  Giappone  , della 
CiB4,  delle  Ilble  Filippine,  del  Tonchi» , 
della  Cariarraa , di  Sciampaa,  dìCaoU»- 
jt , delle  Ifole  della  Sonda  , di  tutte,  le 
parti  delie  Indie  dì  quà  dal  Gange , del 
Golfo  di  Bengala  , della  Perfia  , dell’ 
Arabia , ed  anche  de’  Regni  Europei  : I 
Francefi,  grOlandcfi,  egl  IngleG  v’han 
le  loro  Loggie-'  V’è  numero  grande  dì 
Portughefi;  Contanvìfi  piùdi  centoFa- 
miglìe  della  Cociacma,  la  maggior  parte 
Cnlliane:  Vi  fono  Famìglie  Toachmefi, 
alirelil  Crillìane:  Avvi  un  Corpo  a par- 


te d’ Armeni  , tutti  Crilliani  , e Cat- 
tolici : Trovanvifi  molti  Turchi  ; ed  i 
Peguani  fonoquafi  altrettanti , quanti  gl’ 
abitatori  originar)  del  paefe  . Le  Cafe 
ordinariamente,  per  cagione  delle  inon- 
dazioni, a cui  il  paelè  ogn'  Anno  è lo- 
getto , fono  di  legno  , alzate  fopra  pa- 
lizade . Mà  i Cinefi , ed  i Morì  ne  han 
fatte  edificare  in  Siam  dì  pietra,  ed  af- 
fai vaghe.  Le  ricchezze  del  Regno  com- 
parifeon  ne’ Templi  , fi  per  la  quantità 
delle  opete  d’oro , che  gl’adornano,  che 
per  il  loro  gran  numero  . Avvi  grandi , 
e be' fiumi,  che  per  lo  più  , quando  il 
Sole  corre  pe' Segni  Settentrionali;  cioè 
a dire  dal  Melè  dì  Marzo  fino  a Set- 
tembre, bagnan’il  paefe  , che  fi  rende 
molto  fèrtile  ; e per  una  meravìgliofa 
previdenza  la  fpiga  del  ri  lo  crefèea  mi- 
fura  del  crelcer  delle  acque. 

1 figli  delle  perfone  di  qualità  , fiibi-  $ 
to,  che  fono  capaci  d’ eHer’ illrutti  , fi 
mandan’  ad  educare  ne’  Monallerj , ò 
Collegi  : Quivi  vìvon  lòtto  l’ubidienza  d' 
un  Capo , eh’  è il  Sacerdote  del  gran 
Tempio  di  Siam  .-  fono  velliti  di  tela 
gialla,  ed  han  la  telia  rafa.  Avvi  alcu- 
ne Religiofe  , che  alfillono  a tutte  le 
preghiere , e cerimonie  de’  Templi  ; mà 
non  fan  Voto,  ne  han  regola  particola- 
re: Non  v’è  giorno  dellinato  nella  lèt* 
rimana  per  le  loro  divoziunì  ; mà  ad 
ogni  quarto  dì  luna  fanno  orazioni  ^ 
Hanno  una  fpec'ie  dì  Quarelima  , che 
dura  per  lo  Cerio  dì  tre  mefi;  in  tal 
tempo  afiengonfida  più  forti  dì  cibi.  Or- 
dinariamente negl’  abiti  non  ufan  mol- 
ta magnificenza.  Il  vcltire  degl' Uomi- 
ni plebei  non  fi  dillingue  quali  da  quel- 
lo delle  Donne;  Alle  Dame  non  fi  puh 
dar  fegno  dì  rifpctto  maggioredi  quello 
dì  voltargli  le  fpalle  , quando  palfano  . 
Perfuadendofi  , che  fia  cofa  difdicevole 
ad  un’Uomo  l'avere  ì denti  bianchi  , 
come  le  belile , fe  li  tingon  neri  con  Ver- 
nice, e per  dar  tempo  al  colore  d’attao 
carvifi,  per  lo  corfo  d’uno,  b due’  gior- 
ni allengonfi  da  mangiare.  Sono  dediti 
a pender  del  Betti,  dell’  Arato  , e del 
Thh  II  Betel  confine  nella  foglia  d’un' 
albero,  del  medefimo  nome:  V Arato  è 
un  frutto,  groflb  quali  , e della  figura 
della  ghianda  : Taglian  il  detto  frutto 
in  quattro  parti,  e coprtolo  di  Calcina 
dì  Conchiglie  , l' involtan  nella  foglia 
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del  Bftel  : Tale  miftura  è in  tanta 
ma  , che  non  v*è  perlbna  di  condizio- 
ne , che  non  ne  mangi  in  qualCfia  luo- 
go -,  pratican*  ancora  ^ preiéntarne  per 
Civiltà  , a chi  và  a vifitarli,  come  tra 
noi  fi  pratica  il  Cioccolato.  ^ 

( Aborrifcon  la  fatica  > lafciandone  il 
penfiero  alle  Mogli  , ed  a’  Schiavi  , a' 
quali  fan  lavorar  la  terra  , e gl’adoira- 
n’il  governo  Economico  , mentr’  effi 
attendon' ad  altri  afiàri  . Nella  Nauti- 
ca non  hanno  abilità  maggiore  , di 
quello  fia  negl’ altri  popoli  Orientali  . 
La  condotta  de’  Vafièlli  del  Rè  viene 
appoggiata  a gl’  Europei . I Cinefi  mon- 
tan’i  Bafiimenti  del  loro  paefe  ; mà  , 
benché  fi  vantin  d’aver  l’ufo  della  Buf 
fola  da  due  mila  Anni  , nella  Nautica 
nen  fe  ne  fan  conofeer  molto  pratici . 

7 La  Nobiltà  tra  loro  non  è Eredita, 
ria  : Le  Cariche  , delle  quali  tutte  il 
Rè  difpone  a fuo  arbitrio  , fanno  i No- 
bili , che  non  vengon  difiinti  dal  popo 

10  , che  per  ragione  degl’UlEzj  . Gl’ 
abiti  domeltid  de’ Mandarini  non  fono 
difièrenti  da  que’  del  popolo  che  nella 
finezza  delle  ftolfe  ; mà,  quand'  efeon 
di  Cafa  , portan’  un’  ornamento  , che 

11  fa  dìfii.nguere  . I Mandarini,  qualifi- 
cati nell’abito  , fi  diftinguon  dagl’  ordi- 
nari con  alcune  orlature  d’  oro  , ò d’ 
argento  , ed  altri  ornamenti  . Il  Rè 
dà  ad  alcuni  di  loro  , giuda  le  qualità 
di  ein  , Corone  d'oro  , ò d’  argento  , 
fatte  quali  come  quelle  de’noftri  Duchi, 
b Marchefi  , per  metterle  attorno  alla 
Beretta  , che  lerve  per  marco  di  didin- 
zàone  grande  . Il  popolo  è fchiavo  del 
Rè  , e de’ Grandi  . Fan  pompa  di  ga- 
lanterìa , e d’amore  verlb  i foradieri  ; 
mà  per  Io  pià  ufan  diflimulazione  , e 
fono  diffidenti  . Il  loro  Alfabeto  è di 
trentatrè  lettere  \ Scrivon  come  faccia m 
noi  , dalla  finidra  alla  dedra  , al  con- 
trario de' popoli  del  Giappone  , della 
Cina  , della  Cocincina,  e del  Tonchio, 
che  forman’i  loro  Caratteri  dalla  dedra 
alla  finidra  , e dall’  alto  al  bado  della 
Carta . 

S II  Rè  hà  autorità  del  tutto  adbluta  ; 
il  rifpetto  , che  efigge  da’  popoli  , giu 
gne  ad  una  fperìe  d’adorazione  : La  po- 
fitura  , che  convien  tenere  alla  dia  pre- 
lenza , può  far  concepire  il  rimanente  : 
l'^el  ConfigUo  , che  alcune  volte  dura 
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più  dì  quattri  ore  , i Minidri  di  Stato 
alla  di  lui  prelènza  dan  lèmpre  prodra. 
ti  : Quand'egli  elee,  c^n’ uno  deve  ri- 
tirarfi  ; ninno  ofa  trovarli  ne’luoghi  , 
per  dove  pada  , quando  non  ne  abbia 
ordine  efpredò  ; mentri  egli  fi  trova 
fuori  del  Palazzo  , a ninno  è permedo 
d’avvicinarvili  . Quando  và  per  la 
Qttà  , dodici  Valletti  lo  portan  sà  la 
fpalle  in  una  Sedia  d’oro  : Allora  tutte 
le  porte  , c le  fenedre  fi  devon  tener 
chiulè  , alla  riferva  de’ giorni  di  ceri- 
monia , che  Ibno  dueogn’Anno, quan- 
do fi  lafcia  vedere  al  fuo  popolo  t Com- 
parifee  allora  fopra  un’  Elefante , affilo 
in  un  Trono  d'oro  , con  magnificenza 
grande  . In  tali  congiunture  , feguitato 
da  tutta  la  Corte  , & vedere  tutto  ciò, 
che  hà  di  pià  ricco  : La  prima  volta 
vengon  condotti  avanti  di  lui  ducento 
Elelànti  , trà  quali  uno  bianco  , che 
quel  Monarca  tiene  in  dima  ri  grande, 
che  fi  gloria  d’eder  chiamato  il  Rè  dell’ 
Elefante  bianco  : Mangia  quedo  in  Va- 
fi  d’oro  ; quando  muore  , fe  gli  fan  fu- 
nerali da  Rè  : La  feconda  volta  quel 
Principe  comparifee  fu’l  fiume  , con 
ducento  Galere  , ciafeuna  a quattro- 
cento Remiganti  , ricche  tutte  d’oro  , 
e di  pitture  : E perche  tale  cerimonia 
fiegue  del  Mefe  di  Novembre  , quan- 
do il  fiume  comincia  adabalTarli , ì Sa- 
cerdoti fan  credere  al  popolo  , .non  ef- 
fervi  che  il  Rè  , che  polla  reprimer  il 
corlb  delle  acque  j e quelle  buone  gen- 
ti li  perfuadon  , ch’egli  vada  a tagliar 
quelle  acque  , con  la  Tua  Sdabla  , per 
obligarle  a ritirarli  al  Mare  : Il  Rè  la 
tali  cerimonie  , per  portarli  a due  Pa- 
godi  , ò Templi  d’idoli  , de’quali  l’uno 
è in  Sita  , l’altro  in  didanza  di  lèi  le- 
ghe dalla  Città  , rimontando  il  fiume . 
Elee  ancora  un’  altra  volta  del  fuo  Pa- 
lazzo 1 mà  lènza  pompa  , per  andare 
ad  un  Tempio  , che  dà  neH’Ifola,  ove 
gl’  Olandefi  han  la  loro  Loggia  . Tali 
fempli  fono  dì  belliffima  druttura  , 
riccamente  ornati  : Gl’ Altari  fono  ca- 
richi d’idoli  d’ oro  , e d’  argento  ; Nel 
Tempio  della  Città  fi  oontan  circa  quat- 
tromila Statue  di  quelle  &llè  Deità  , 
tutte  dorate , oltre  le  tre  principali  che 
fono  d’oro  mafficcio  : Nel  Tempio  di- 
dante lèi  leghe  dalla  Città  non  entra 
che  il  Rè  , ed  i Sacerdoti  della  fua 
F leg 
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legge  ; il  popolo  Uà  alla  porta  , con  la 
fàccia  china  verfo  la  terra  . Il  Tempio 
dellTfoIa  , detta  degl’ Olandefi  , trova- 
li ornato  da  un  Chioflro  alTai  vago  : Il 
Grand’Idolo  è circondato  da  pih  di  tre- 
cent’  altri  di  diverfe  grandezze  , eh? 
rapprelèntan  tutte  le  tòrti  di  politure. 
f Spedilce  ogn’  Anno  cjuel  Monarca  al- 
la  Cina  cinque  , ò tèi  grandi  Vafselli  , 
chiamaci  Somme  , carichi  di  colè  , del. 
le  quali  iCineli  fearfeggian  ; altrìduei 
ò tre  al  Giappone  : Simile  tralico  fa  in 
Caa^je , nella  Cocincina , nel  Toncbin  , 
in  tutte  le  corte  delle  Indie,  e nella  Per- 
fia  , fegnatamente  in  Suraio  : Da  tutti 
detti  luoghi  ritrae  ricche  merci  d’ogni 
forte  , che  fa  poi  vendere  ne’  fuoi  rtati 
a que'  prezzi  , che  piò  gli  aggrada  . 
Quando  alcun  Vafsello  naufraga  sh  le 
corte  del  Regno  di  Siam  , la  legge  del 
paefe  obliga  a portar  alla  Capitale  tut- 
to ciò  , che  fi  ricupera  , per  renderlo 
a padroni  , cosi  li  ollèrva  non  meno  a 
prò  de’ ftranieri  , che  de'fudditì  : La 
moneta  del  paefe  è d'argento,  della  for- 
ma quali  d'una  palla  da  mofchetro,mà 
un  poco  piatta  . La  piò  bart'a  è di  pic- 
cole Conchiglie  , che  li  prendon  nelle 
Ifole  di  Malvidct. 

\<ì  Ancorché  quella  Religione  permetta 
la  poligamia  , non  vi  fono  che  pochi  , 
ch’abbian  piò  d’una  , ò due  Mogli  ; il 
Rè,  che  hà  più  giudizio,  non  ne  pren- 
de che  una  , a cui  li  dà  la  qualità  di 
Regina  : Fà  egli  buona  Tavola  ; mà 
non  bee  che  dell’acqua  , perche  la  fua 
Religione  proibifee  il  Vino  , non  meno 
alle  perfonc  di  qualità  , che  a'  plebei  . 
Il  Regno  è Ereditario  ; mà  i fratelli 
del  Rè  efcludon’  i di  lui  figli  ; ficche 
quelli  non  fuccedon  che  dopo  la  morte 
de’  Zìi  . Nella  Regìa  Corte  vi  fono 
Principi  di  due  , ò tre  lotti  ; I primi 
Ibno  quelli  del  Regio  làngue  , i Rè  di 
Camioje,  ài  Cchor,  e d’altri  Regni  tri- 
butari dì  quel  Monarca  : Compongon 
il  fecond'  ordine  i Rè  di  Laos  , di  Sci- 
mai , e di  Banca  , che  fono  fiati  prefi 
in  guerra  , ed  alcuni  altri  , che  volon 
tarìamenre  fi  fono  melfi  finto  la  protez- 
zìone  di  quel  Monarca  : Il  terz*  ordine 
è di  quelli  , che  dal  Rè  vengon  prò- 
morti  al  grado  di  Princìpi  : Ne’  giorni 
di  cerimonia  vengon  cos)  dirtintì  con 
grandi  Coppe  d' oro , marchi  della  loro 


dignità  , Avvi  fette  grandi  Urtìzìali  del 
Regno  ; Il  Mabaomma-rat  occupa  il 
primo  luogo  dopo  il  Rè  i ed  hà  il  dirit- 
to di  federe  alla  di  lui  prefenza  : Il 
Cbacri  regola  gl'artàrì  di  guerra  , c di 
giurtizìa  ; V^aborum  èilGencralìflimo 
delle  Armate  , à di  Terra  , che  dì  Ma- 
re : L’  Okia-Pra  Klang  è il  foprinten- 
dente  degl'  aflàri  ftranieri  , e de’  Regj 
Magazeni  ; L’  Ok-  ia  PoUatep  hà  cura 
delle  Regie  rendite  : \J  Ok  ia-jornharat 
è il  Giudice  Sovrano  di  tutte  le  materie 
Criminali  : Oltre  quelli  grandi  Ulfizia» 
li  avvi  un  Teforiero  , chiamato  Ok-  sa. 
Paedi  . Quelli , che  portiedonle  prime 
Dignità  , con  la  Regia  approvazione  , 
dìrpenfan  tutte  le  altre  Cariche  del  Re- 
gno ; mà  con  obligo  di  render  conto  di 
tutti  i mancamenti  , che  vengnn’acom- 
mettervifi  . Le  più  illurtri  Dignità  , 
dopo  le  prime  fette  fono  quelled’Ofrfa, 
d' Okpri , d’Ok-Lovang,  d’  Ok  sjsàun  , e 
d'Okmun  . Elèrcitan  quelli  le  Amha- 
feerie  , e fono  dichiarati  Mandarini  II 
Configlìo  dì  fiato  è comporto  di  molti 
Minìrtrì  , chiamaci  parimente  Manda- 
rini , che  danno  i loro  pareri  al  Rè  in 
forma  di  rimortranze  ; mà  nulla  ponno 
rilblvere  lènza  la  Regia  approvazione  . 

Il  Rè  , porta  in  non  cale  la  nalcita  deh 
le  periboe  , dà  il  Carattere  dì  Manda- 
rino , a chi  più  gli  piace,  perche i Sud- 
diti tutti  fimo  fuoi  Chiavi  , che  da  elfo 
vengon’ inalzati  , ò abartàtì  a fuo  arbi- 
trio . Nelle  Caufe  di  confeguenza  gran- 
de il  Rè  fteflò  rende  la  giuftìzia  ; i Man- 
darini però  veggon  prima  i procefli  , e 
dìfeuron’  ì dubj  ; ìndi  ne  firn  relazione 
allo  rteflb  Rè , che  , fedendo  fópra  un’ 
alto  Trono  , profane  piena  cognizione  , 
pronunzia  la  Sentenza  , che  fà  fcrivere 
alla  fua  prefènza  . Pe’  negozj  ordinar} 
vi  fono  i Tribunali  nelle  Città:  Le  Cau- 
fe d’  appellazione  fi  difeuton  nel  Confi- 
glìo dì  Siam  Capitale  , come  fi  èdetco, 
del  Regno  : Il  Configlio  è comporto  d‘ 
un  Prefidente  , e dodici  Configlieri  , 
che  giudican’ìn  ultima  ìrtanza  : La  giu- 
rtìzia  regna  in  quel  paefè,  non  menchc 
l’amicìzia,  e la  pace. 

Se  crediamo  ad  una  Relazione  fcrit-  1 1 
ta  da  Giacomo  dì  Bourges  del  Viaggio 
del  Vefeovo  di  Berita  per  la  Turchia  , 
la  Perfia  , le  Indie , il  Regno  di  Siam, 
ed  altri  luoghi  , que’  popoli  in  materia 

di 
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di  Religione  isno  Adiaiòrifti;  il  perche,  Mondo  : Che  tal  morte  , 2)  annienti- 
come  vedremo  , foftioa  tutte  le  altre  mento  debba  intenderli  per  un  ripolb 
Religioni  , purché  poQln  /ulTiftere  con  eterno  d’un  tal  Dìo  , che  debba  godere 
le  loro  l^gi  : Per  altro  elfi  fono  fuper-  nel  Cielo  dopo  un  certo  numero  d’ An- 
ftiziofi  , ed  attaccati  al  Culto  de’ propri  ni , nel  corfo  de'  quali  abbia  riempito 
Idoli  . Tale  verità  li  riconofce  , le  fi  ri-  il  numero  degl’  Eletti  , eh’  egli  debba 
flette  alla  moltitudine  , e magnificenza  render  Santi  : Allora  ( dicon’elfi  da 
de' Pagodi  , ed  a’  doni  , che  fanno  a'  pazzi  ) un’altro  Dio  gli  fuccede,  e go- 
Ttilopiiti  . Si  dice,  che  io  tutto  il  Re  verna  i'Unìverlb  ; cioè  a dire  , ìnlègna 
gno  contìnfi  pih  di  quattordici  mi\i  Pa-  agl’ Uomini  la  vera  Religione:  Voglion, 
godi , 6 Templi , e cinquantamila  Ta-  che  tal  nuovo  Dìo  fia  un’Uomo  perfet- 
lopiai  , che  fono  i Sacerdoti  , ò Dottori  to  , che  abbia  meritato  la  Divinità  per 
del  paelè  : Vivon  quelli  con  aullerìtà  premio  delle  fue  buone  opere  , e che 
si  grande  , che  , le  ofiervalTero  perfét-  fia  giunto  al  grado  fiipremo  della  Santi- 
tamente  le  loro  regole  nella  vera  Reli-  tà  . Che  gl’  Uomini , che  han  ben  vi- 
gione,  faiebbon  Santi  grandi  . La  loro  vuto  , dìventin  Santi  , dopo  aver'  ac- 
Religione  poi  è alTaì  bizarra  ; Credon  , quìilato  molte  vìrth , ed  ellér  palfati  in 
che  il  Cielo,  e la  Terra  lien  increati  , più  Corpi  , ove  fienli  purificati  dì  tutti 
ed  eterni  : Di  molti  precetti  non  lene  i vizj  ; mà  , che  , per  divenir  Dio  , 
può  avere  perfetta  ignizione,  che  con  convenga  avere  una  Santità  ìncompara- 
la  lettura  de’ loro  Libri  in  lingua  bile,  ed  elcnte  da  ogni  dilètto,  benché 

ch’è  quella  dc’Dotti  , eche,  eccettua-  mìnimo  . Il  popolo,  lèguendo  io  quello 
ti  alcuni  di  loro  , ninno  intende  : E la  mafiìma  de’ Romani  Gentili , adora  i 
anche  rimarcabile,  cheque’ Libri  non  Demonj  , perche  teme,  che  gli  fiiccìan 
fono  tan  poco  d’accordo  trà  loro  . Cre-  del  male  ; mà  i Sacerdoti  fan  tutto  il 
don  , che  vi  fia  un  Dio  , mà  non  ne  loro  polfibìle  , per  abolire  tal  collume, 
fbrman  quella  idea  , che  noi  ne  abbia-  Mà  , non  ollanti  tali,  e tante  Ibllìe,  ii 
mo  . Per  la  parola  Dio  , ìntendon’un’  quando  un  Milfionario  vuole  parlargli 
£(Tere  Sovrano  , compollo  di  Spirito  , della  nollra  Religione  , ne  ottiene  con 
e di  Corpo  , dì  cui  fia  proprio  foccorrer  facilità  la  permìllione  , e fi  dìfpongon’ 
gl'  Uomini  ; cioè  a dire  di  dargli  una  ad  afcoltarlo  : Si  accordan  facilmente 
legge,  edinfcgnarli  una  Religione,  con  con  quelli  , che  fan  proleflìone  d’  una 
le  neceflarie  feiefize  . Le  perfezzioni  , Religione  contraria  alla  loro  , perche 
che  gli  attribuìlrono  , confillono  nella  credon,  che,  eferdtandofi  la  virtù  , e 
cognizione  di  tutte  le  virtù  morali  pof  la  carità  , ogni  Religione  fia  buona, per 
fedute  in  grado  eminente  . FìguranC  , falvarfi  . Da  un  Giornale  imprefso  in 
che  queU’ElTere  abbia  un’agilità  si  me  Parigi  dell’ Anno  1676.  io  ordine  alla 
ravìgliofa  , che  in  un  momento  poflà  prefentazione  delle  lettere  da  Papa  Cle- 
trovarfi  in  qualfifia  luogo  del  Mondo  : mente  X.  e dal  Regnante  Rè  di  Fran- 
che polTa  comparire  agl’ occhi  degl’  Uo-  da  Icritte  al  Rè  di  Siam  sù  l’aflàre  dei- 
mìni  , e renderli  invifibile  a Aio  piaci-  la  Religione  , fi  vede  , che  furon  rìce- 
mento  ; Che  fappìa  tutto  ; Che  fia  il  vute  con  giubilo,  Ibdìifazione,  liima  , 
Maellro,  e ’l  Dottore  di  tutti  gl’Uomi-  e cerimonie  grandi  . Quel  Rè  alficuròi 
ni  : Che  lo  di  lui  corpo  fia  iofinitamen.  Vefeovi  dì  Metellopoli,  d’Helìopolì , e 
te  più  rifplendente  dìe  il  Sole;  Chetai  dì  Berite  , lìccome  i loro  Milfionarj.ch’ 

Dio  fia  nato  , e che  non  debba  durare  efli  potean’ operar  per  tutto  il  fuo  Re- 
eternamente : Che  fia  divenuto  Dio  , gno,  con  intiera  libertà, 
dopo  aver’ acquillato  una  virtù  eminen-  Que’  popoli  dìiettanfi  di  far  funerali  ij 
te  nel  Corpo  , ove  la  fua  Anima  fia  magnìfid  ; ed  i loro  Talopmi  gli  fan  cre- 
palTata  di  tempo  in  tempo  , e dopo  ef-  dere,  che  , quanto  più  fi  fpende  nelle 
ferii  fpoglìata  di  tutte  le  palfionì  Urna-  Efequìe  d’un  morto  , canto  più  vanta- 
ne, col  mezo  d’un  gran  numero  dì  traf-  gìofamente  è allogiata  la  di  lui  Anima; 
migrazioni  : Che  la  fua  forte  relli  ter-  cioè  adire  nel  Corpo  di  qualche  Prioci- 
minata  , quando  muore  , per  non  più  pe  graade , ò d’Animale  confidcrabìle  , 
rinafeere  , e per  non  comparire  più  al  perche  efli, feguitando  linfcgnamemodi 
Aitato  Tomo  IIL  Fi  Pi- 
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Pitagora , ammettono  la  metempficofia.  altamente  le  offerte , ch’effi  fanno  al  Dia- 
I loro  funerali  confiflono  in  un  Maufo  volo;  ma  non  ponno  abolire  tale  empietà, 
leo,  con  bambocci,  ò groffecanne  ado^  La  Città  Capitale  è Pegù.fituatafopra  15 

ne  di  Carta  dipinta  d’ogni  forte  di  colori;  un  fiume  di  tal  nome,  dal  quale  lopren- 
vi  fi  mettetanto  legno  d'odore,  quanto  de  altrcfslilRegno,echesboccanelGol- 
può  pefar’  il  Cadavere  : Dopo  che  i Sacer-  fo  di  Btagala  : La  Città  fudetta  a piè  dei- 
doti  han  fatto  alcune  preghiere  , li  dà  le  muraglie  è cinta  da  fbffe,  ovevengon 
fuoco  al  Rogo, erutto  fi  riduce  in  ceneri,  alimentati  Coccodrilli,  per  impedire  a’ 
che  vengon  confervate  in  una  Urna  d'oro.  Nemici  d'introdurvifi , per  forprenderla  : 
ò d’argento.  ICadaveride’ delinquenti,  Sidivide  in  vecchia,  enuova;  la  vecchia 
che  terminan  la  loro  vita  con  morte  igne-  viene  abitata  da'Cittadini:  Il  Rè,  con  la 
miniofa  , nonfi  brucian  , màfi  feppellif  fua Corte,  rifiedenclla  nuova:  Il  Repo 
cono.  Fannoorazionepe’morti:Credon,  Palazzo,cheftàneldileicentro,èfor- 
che  vi  Ca  un  Paradifo,  ed  un’infèrno;  mà  tificato,  come  un  Cartello  Tutto  ciò, 
che  i piaceri  de'Beati, ed ifupplicjde'dan.  che  vifi  trova,  è magnifitx»,  ericro  . L’ 
nati  non  fieno  eterni  : Che  non  fi  ftia  nell'  appartamento  Regale  è dipinto  d’azurro 
uno  ,ò  neH’altro  luogoche  per  certo  tem-  a foglie  d’oro,  ed  arricchito  d’una  infinità 
po,  più  lungo, òpiù  breve,  giuda  la  qua-  digioje,  che  rifplendonda  tutte  le  parti . 
lità delle  buone,  ò cattiveazzioni  de’ De.  Vi  fitrovauna  barella  , òMoJtbea,  con 
fonti . Credon  che  llnferno  fia  divifo  in  quantità  d Idoli  d'oro,  e d’argento  mafi 
otto  abitazioni;  cioè  in  otto  gradi  di  pene,  liccio,  coronali  di  pietre  preziofe  , edor- 
eche  vifia  un  fuoco, che  bruci!  dannati:  natedi  Carene  con  Diamanti  di  prezzo 
Che  incielo  vi  fien  parimcntediflbrenti  inedimabile  . Tutte  dette  Statue  furonvi 
gradi  di  beatitudine  : Figuranfi  , che , per  collocate  dal  Rè  del  dopo  la  fàmo- 
lalvarfii,  vi  fien  più  diade,  alcune  più  fa-  fa  Vittoria  riportata  contro  ilRèdiJ-aw 
cili, altre  più  frequenti;  mà  che  finalmen-  nella  guerra  lèguita  per  cagione  d’un’E- 
te  tutte  conduchino  al  Paradifo;  Ammet-  lefànte  bianco  : Avendo  fàputo  il  Rè  del 
ton,  che  la  noftra  Religione  fia  buona;mà  • che  quello  di  Siam , avea  due  Ani. 

tengon  che  il  biafmar  le  altre  fia  temerità,  malidital  Ione,  fpedlgli  Ambafeiadorì 
14  IlRegno  d’./lvd  porto  nella  Terrafèr-  efprefn,acciòlopregafleroa  venderglene 
ava,  ma  deU’lndie,  trà  gli  dati  di  Siam,  e d’  uno,  con  offerirgli  tutto  quel  prezzo  , 
PEGuAracan.paefeaffai  fecondo,  ed  abondan-  che  ne  averte  richiedo;  e perche  glifune- 
te  di  miniere , oggidì  fi  confonde  con  quel  gato , entrato  nel  Regnodi  Siam,  con  po- 
del  Pes,ù  1 E’  porto  nella  Penifola  dell’In-  tente  Armata , pervendicarfi  del  rifiuto, 
die,  di  làdalGange,  chealtrevolteèfta-  fi  refe  padrone  della  Capitale  di  erto  : 
to  Dominio  si  vado , che  comprendea  due  Tale  irruzzione  recò  fpwvento  si  grande 
Imperi, e ventifèi  Regni,  mà  daqualche  al  Rèdi  Siam,  che  fu'l  dubio  di  cadere 
tempo  indebolito  dalle  guerre,  come  di  nelle  fòrze  del  nemico,  col  veleno  privoffi 
rem  , foftenute  contro  que’di  Siam  , e divita:  LodiluiSuccefrorc,perlibcrarIi 
contrai  Tartari,  che,  vittoriofi  nella  Ci-  da  ulteriori  mali , riconobbe  per  Sovrano 
na,  inoltraron  le  loraConquirte  in  quella  ilRèdclPegà:  Raia  Napi  divisòdi  fcuo- 
parte  del/*rgè,  che  oggidì  trovali  lotto ’l  ] ter’ il  giogo;  mà  morlneH’artèdiod’zlrtf. 
Dominiodel  Rè  i' Avi  ; fioche  ììPegit  can.  Rinovata  da’Succeffori  laguerra,il 
non  confifte,  che  in  uno,  ò due  Regni  : Rèdel  Pegi,  pcraver  la  pace,fuobllga- 
Il  paefeè  fertile, emolto  frequentatoda’  to  a dare  a quel  di  Siam  due  Elefanti 
Mercanti  Europei:  Gl’abitanti  fono  Pa-  bianchi, animali, de’quali  gl'indiani  fan 
gani,alla  rifèrvad’alcuni ,che,contraen-  contogrande,  perchecredon,cheportin 
do  matrimohjco’Portughefi  , abbracciati’  fècola  benedizzione;  echeil  Una  X aci 
ancora  la  Religione  Cattolica  ; Credon  fia  dato  metaforizato  in  fimile  animale; 
quelle  genti,  che  Dio  fia  l'Autore  di  tut-  mà,  comun^efi  fia,  le  frontiere,  sì  del 
to  il  bene,  màche  lafci  ladifpofizionedi  Pcgù$  che  di  S/«w,eran  date  talmente 
tutto ’l  male  in  potere  del  Dia  volo;  il  per-  ruinate  dalle  continue  guerre,  che  que’ 
che  per  querto  han  più  venerazione  che  per  due  Monarchi  furon  colf  retti  a veniread 
Dio;  I loro  Sacerdoti  ctiiamxìTaJapoT',  ima  pace,  che  non  foglion  rompere  che 
che  non  vivon  che  d’Elemofine,  detedan’  con  fcorrerie,chevicendevolmente  van  fa- 
cendo 
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cendo  con  Campi  volanti  <ii  venti,  6 tren- 
tamila Uomini  in  tempo  di  primavera . 

CAPITOLO  XIV. 

De  "R^egnì  di  M*labar,  Calicut^ 
Cocbiu  y Cananor  , CuUntt 
CranganoTy  Tanory  ed 
yingamala. 

M/tìniar  , polla  sii  la  Coda  Occi- 
dentale della  Penifola  dell’India 
di  quà  del  Golfo  di  Bendala  , prende  il 
fuo  principio  dal  Capo  di  Rams  , dalla 
parte  di  mezodì  didante  dieci  leghe  dal- 
la Città  di  Gm  ; da  Levante  termina 
col  capo  di  Conorì»  : La  Tua  lunghezza 
è di  centootto  leghe  : £’  dividi  in  diver- 
Il  Regni , de'quali  i più  riguardevoli  fo- 
no gli  di  fopra  accennati  , che  prendon 
i loro  nomi  dalle  Città  capitali , de’qua- 
li  appredb  parleremo  . La  Coda  di  Afa- 
Ubar  è fompre  aperta  ; avvi  quantità  di 
grandi  alberi  : Il  paefo  i abondante  di 
pepe,  e Cannella  : In  altri  tempi  è da- 
to fogetto  ad  un  fole  Sovrani  : Oggidì, 
vi  fono  diverfi  Principi  : I Portoghefi  , 
e gl  Olandefi  v’  han  delle  Colonie  ; gl’ 
ultimi  lègnatamente  vi  podìedon  le  Cit- 
tà, che,  come  vedremo,  fono  confide- 
rabili  : d'abitanti  fono,  parte  Gentili, 
parte  Maomettani  ; i primi , che  fono 
originari  del  paefe,  han  belle  fortezze  ; 
fono  neri,  abbronziti  dal  Sole;  mà  nul- 
la fi  vede  in  loto  di  deforme  : Non  gli 
manca  fpirito  ; ma  noi  coltivano  , non 
applicando  alle  feienze  , nè  alle  belle 
Arti  : I Maomettani  difoendon  da’Fo- 
radieri  colà  abituati  per  l' utile  del  Co- 
mercio  , perche  a’  Gentili  , e fognata- 
mente  z’  Naeti  , 6 Nobili  , non  è per- 
medb  : I Maomettani  padan  pe’ più 
perfidi  del  paefe  ; di  pool  meglior  fede 
però  fono  i Gentili  ; Didinguonfi  que- 
lli dalle  loro  fchiatte,  che  fono  illibate , 
perche  con  efotezza  fi  odèrva  una  legge, 
che  difpone  , che  a ninno  fia  permedb 
d’afeender’ a grado  maggiore  di  quello 
porta  la  fchiatu,  in  cui  è nato  ; Le  ric- 
chezze , benché  grandidìme  , non  va- 
glion  , per  mutar  dato.  Quelli, che fo 
no  di  fchiatte  più  elevate  non  s' ingerif- 
con  co'loro  inferiori  ; lègnatamente  in 
mangiare,  e bere  : I figli  prendon  la  no- 
rUeaet  Tom  lU. 
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biltà  dalla  materna  fchiatta  ; non  g'fo 
dalla  paterna  . Le  Principeffe  fpofoa 
iVa«à«rì,òSagrificatori,  c Brameui -,  i fi. 
gli , che  nafeon  da  tali  matrimoni , fo- 
no Prìncipi  , e fuccedorì  legirìmì  nella 
Corona  : I Principi  non  fpofon  Prìnci- 
pedè;  màN«eiv,edi  loro  figli  non  fono 
Prìncipi;  mkNaeri.  Qiundo  il  Rè  vie- 
ne a morire  , gli  fuccede  il  più  vecchio 
Principe;  il  perche  non  v’è  occafione  di 
veder  Sovrani  giovani . La  prima  trà  Io 
fchiatte,  dopo  quella  de’ Prìncipi,  è de* 
Namiuij  ; la  feconda  de'BrameBÌ;  la  ter- 
za de’ Narri,  6 Nobili  ; Avvi  poi  i Turi, 
che  fono  quelli,  che  coltìvan  la  terra,  a’ 
quali  viene  permedò  portarle  armi.  Gli 
Serti,  cioè  'Teditorì , ed  altri  Arteggìanì, 
fono  di  didèrenti  fchiatte;  i più  vili  di 
tutti  fono  i Paliati,  che  ricovranfi  in  pic- 
cole Capanne  di  foglie  di  Palma  . Se  un 
Namburj , un  Bramea,ò  un Naer,  cami- 
nando,  s’incontra  in  un Puliato, {ubito , 
che  lo  vede,  gli  comanda, che  fugga;fe 
con  prontezza  non  ubidifee  , può  cadi- 
garloa  colpi  di  frezze,  òdi  mofehetto  ; 
mentre , quando  que’  sfortunati  non  li 
trovino  io  luogo  privilegiato,  è lecito  d* 
ucciderli  : Edi  Paliati  però  han  fovente 
quantità  d'oro,  e d'argento,  perche, fa- 
pendo, che!  Malabari  foglioo  fotterrat 
de”Tefori  , fenza  più  penfarvi , con  an- 
darli cercando,  s’arrìcchìlcono.  Gl’infi- 
mi del  pa^felbnoi  Monacai  ,ò  Pefeatorì, 
che  non  ponno  abitare  che  sù  lefpiagge 
del  Mare;  enon  vivonche  di  pefea:  Gli 
è proibito  l’elèrcizio  dellaguerra,  il per- 
che mai  vengon'arrollati  per  foldati  - 
Aborrìfeon  que’popoli  generalmente  il  a 
furto,  deche  fovente  con^nnan’a  morte 
anche  quelli , che  non  han  rubato  che  un 
folo  grappo  di  pepe,  ò altra  cofa  di  fimil 
valore:  E però  vero,  che  tal  regola  non 
hà  luogo  pe’  forallieri , che  devon’  iotr» 
prender  viaggio,  che  non  ponno  forlo  , 
fenz’aver  lècouno,  òpiù  Narri , lènza 
correr  rìlchio  d’edèr  rubati  ; e’I  Principe 
non  punifcequelli,  che  ufan violenze, a 
chi  non  hà  feco  tali  feorte,  che  però  fo- 
no  lèdeli  a fegno , che , dandofi  calò,  che 
un'Uomo,  che  fi  trovi  lòtto  la  loro  pro- 
tezzìone,  vengaaperire,edifi  fanno  uc- 
cider  con  quello,  perche,  lè  fopravìvefi 
foro,  forebbon  riputati  inforni . Cinvien 
fapere  sù  tal  propofito,  che  i Malabari, ò 
Aiaforarr, Pirati  ^Ue  Indìe,che  corfoggian 
F J lungo 
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lungo  le  code  della  Penifbla  dell’India  di 
qui  del  Golfo  dxBtoggU,  lègnatamente 
dopo  la  Coda  di  Maialar  fino  al  Saratr, 
fono  Maomettani  , crudelidìmi  verfo  i 
Crìdiani  : Ogni  loro  Barca  porta  du- 
cente I ò ducencinquant'  Uomini  ; ogni 
Iquadra  compoda  di  dieci, ò dodici  Bar- 
che viaH'attacco  diqualfifia  grodb  Vaf 
fidlo  , e lènza  far  conto  del  fuoco  del 
Cannone  , ogni  Barca  và  fubito  all* 
abordo  , gettando  quantità  di  pignatel- 
le  di  fuoco  anifìziato  tb  la  tonda  ; ma, 
perche  fi  ti  il  loro  codume , fubito  che 
d veggon  comparire  , fi  fèrran  tutti  i 
buchi  della  tonda,  e li  riempie  d’acqua, 
affinché  le  pignatelle  non  poffin  far  dan- 
no . 

3 Tutte  le  Caule  del  Regno  , Cen  Ci- 
vili , ò pur  Criminali  , fi  agitan  dalle 
parti  dede  alla  prefenza  del  Rè  ; fe 
quedi  pronunzia  una  fentenza  di  mor- 
te , conduoendo  il  Reo  fuori  del  Regio 
Palazzo  , fubito  viene  efeguita  ; e per- 
che ogn’un  lì  gloria  d'ubidire  al  Princi- 
pe , non  v’  è bifògno  di  Carnefice  ; i 
Aaeri  della  Regia  Guardia  fan  la  fun- 
zione . In  ordine  a'  matrimonj  i Mao- 
mettani prendon  piti  Mogli,  eleDonne 
ponno  prender  quanti  Mariti  voglion  , 
tale  pluralità  le  efimedal  crudel  codu- 
me  , che  , come  fi  diffe  nel  Trattato 
dell’  Onore  , inumanamente  fi  ofTerva 
tri  gl’  altri  Indiani  , di  doverli  bruciar 
la  Moglie  viva  col  cadavere  del  defunto 
Marito  Tutto  db  , ch’efce  dalpaefe, 
ò che  v’  entra  , pada  per  le  mani  de’ 
Maomettani  , che  dimoran  in  alcuni 
Villaggi , chiamati  Banana  ; doè  a dire 
Mercati  : I pib  ricchi  , per  la  comodi- 
ti de'  Negozianti  , che  per  Io  pih  fono 
Europei  • fanno  il  loro  fbgiorno  sii  le 
fpiagge  marìtime  , ò all’un ^catura  de’ 
fiumi. 

4 II  Regno  di  Calleat  dipodo  fbpra  la 
^AU'Coda  di  Maialar,  nella  Penifbla  dell’ 

India  di  qui  dal  Golfo  di  Bengala.  Quei 
del  Paefe  lo  chiaman  Coicota;  cioè  adi- 
re Fortezza  del  Gallo,  perche  quel  Re 
gno  , per  quanto  elfi  ne  dicono,  in  altri 
tempi  non  fi  dendea  piè  lontano  di 
quello  arrìvadè  il  Canto  del  Gallo  . Il 
Kè  dagl'  Indiani  viene  chiamato  Zamo- 
ria  : Fi  egli  prolèlfione  di  Maometta- 
no . I Sacerdoti  fono  chiamaci  Bramm'r, 
Vedon  di  color  giallo  , che  dicon’  eder 


dedicato  a Dio  , per  elTer  limile  al  So- 
le , ed  all'Oro;  Oltre  la  Maomettana  , 
nel  Regno  vi  fono  diverfè  Sette  di  Re- 
ligioni , come  di  Pagani,  di  Crìdiani  di 
S.  Tomaio  , e di  quelli  , che  fono  dati 
convertiti  da’  Midiunarj  , particolar- 
mente Gefuiti  . Ancorché  quello  dato 
Ila  di  pochidìma  edenfione,  in  tempo  di 
guerra  il  Rè  non  lafcia  d'armare  cento- 
mila Uomini  . In  altri  tempi  un  Sovra- 
no era  Imperadore  di  tutta  la  Coda  di 
Maialar,  da  Coa  fino  al  capo  di  Comari-, 
mi  Sarami  Peamat  , avendo  abbraccia- 
to la  Religione  Maomettana,  erifoluto 
di  terminare  la  fua  vita  in  folitudine  a 
Medina  , divife  1’  Imperio  in  quattro 
Regni  , cioè  Caiicat , Caebin,  Caaanor, 
e Ccalaa  , adcgnandoli  a quattro  fuoi 
Amici , con  condizione  , che  il  Rè  di 
Caiicat , cui  diede  il  nome  di  Zamoria , 
dovedè  eder  riconofeinto  per  Sovrano 
dagl’ altri  Rè  ; Mi  , dabilitifi  in  quel 
paelè  i Portugbefi  , che  Io  fcuopriron  , 
quando  portarcmfi  alla  Conquida  delle 
Indie  Orientali  , la  potenza  di  Zaioria 
relló  talmente  indebolita  , chca’nodri 
giorni  il  Rè  di  Cocbin  è molto  più  po- 
tente . 

Il  più  bel  Comerdo  delle  Indie  inai-  j 
tri  tempi  fi  facea  io  Caiicat  , ove  tro- 
vanfi  tuttavia  de’  ricchi  Mercanti  . I 
Portughefi  , non  avendo  faputo  appro- 
fittarli lungo  ten^  della  benevolenza 
di  quel  Rè  , ne  furon  difcacciati  , per 
quanto  fi  dice  , per  cagione  dell’ingrati- 
tudine , e degl’  oltraggi  fitti  a quegl’ 
abitanti  . Gl'Inglefi  più  dedri  , dopo 
lungo  tempo  , vi  fi  fono  dabiliti, e fen- 
do redata  fommerfi  dall’  inondazione 
una  Cafa , che  già  v’aveano  , ve  ne  fa- 
bricarono  un’  altra  fbpra  un  lut^o  ele- 
vato , e cosi  più  ficura  . La  Fortezza  , 
che  dell’Anno  i$z9.  vi  avean  edificata 
i Portughefi,  fi  vede  in  Mare  in  diflan- 
za  di  ducento  leghe  , quali  Ibmmerfa , 
ficche  le  Navi  , lènza  contrado  paffan 
tri  quel  Cadclto  , e la  terra  . Il  paefe 
produce  quantità  di  pepe,  zenzero,  mi- 
randolani , e Calda  ; mi,  fendo  in  fi  to 
badò  trovali  fogetto  alle  inondazioni  . 
La  fabia  delle  rive  de’ fiumi  è melchia- 
ta  con  oro  finiffimo  , che  a cialcuno  è 
permefio  raccogliere  , ed  approfittar- 
tene . 

La  Gtti  di  CaTttut  in  altri  tempi  fU  6 

il 
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il  Regio  fogiomo  ; prefeoternente  vi  rì- 
£ede  un  Governadore  , che  ft  la  Tua 
dimora  nel  Palazzo  Regale  . Il  Rè  non 
mangia  cofa  , che  prima  non  fia  (lata 
offèrta  al  fuo  Pagoda  , ò Idolo  ; Avvi 
anche  queffo  dirpedofo,  che  la  novella 
Regina  , (iccome  tutte  le  altre  Spole  , 
vengon  mede  in  mano  d'  un  Braman  , 
ch’è  il  figlio  della  Sorella  del  Rè  , che 
fuccede  nella  Corona  i acciò  ne  difpon- 
ga  avanti  la  confumazione  delmacrimo- 
nio  ; e queffo , perche  credon  , con  tal 
mezo  aflicurare  maggiormente  un  Suc- 
ceffbre  del  Regio  fangue  . I Gentiluo- 
mini del  paefe , chiamati  Naìrei  , per 
diftinguerfì  dalle  perfone  di  condizione 
inferiore , dette  Poliai , portan  braccia- 
letti  di  perle , ed  anelli  d'oro  . 1 primi 
han  Tempre  feco  le  armi  > che  conCffon 
in  Spada  , e Rotella  , ed  ordinaria men> 
te  ftan  Tempre  appreffb  la  perfbna  del 
Rè  , come  per  Tua  guardia  , e per  ac- 
compagnarlo alla  guerra  ■ I Polias  fono 
tutti  Artidi,  e Mercanti, 

7 Cocb'm  anch’eflb  è Penifbladi  quàdal 
co-  Gange,  eneìMalaiar.  Prende  il  nome 

una  Città  del  fuo  continente,  ove  il 
Rè  fa  la  Tua  dimora  . I Portughefi  ve 
m’ hann’  avuta  un’  altra  del  medefimo 
nome  , che  non  è abitata  che  da'  Cri- 
tìiani  , con  Vefeovado  , che  dip^de 
dall’ Arcivefeovo  di  Cm,  ftabilitovi  da 
Papa  Paolo IV.  ma  c^idldctta  Città  è 
in  potere  degl'  Olandefi  . I Criftiani  , 
chiamati  di  S Tornato , v’avean  tenuto 
un  Prelato  da  tempo  immemorabile,  e 
vi  utEziavan  in  lingua  Caldea. 

8 Caaamr  , Città,  e Regno,  parimen- 

CA-  te  dell’  India  , di  quà  dal  Gange  , nel 
NOR  > và  a finire  al  fiume  Gaagtn 

torà, ove  comincia  il  Malabar,  es’ellen- 
de  fino  a Puripata»  . Oltre  la  Città  ca- 
pitale , che  gli  dà  il  fuo  nome  , avvi 
Gota  , , Marahia , Corata  , ed 

altre  . Cananot  hà  intorno  aventicinque 
leghe  lungo  la  Coffa  . Gl’  Olandefi  da 
qualche  tempo  fi  tono  refi  padroni  della 
Capitale  . Quel  Rè  [Xjfllede  le  Itole  di 
Dìvandurou yC  di  Malicut  frà  le  MaloiJe. 
Divandurou  comprende  cinque  , ò Tei 
piccole  Itole  del  Mar  delle  Indie,  in  di 
danza  di  venticinque  , ò trenta  leghe 
da  Mjlicut  ; mà  il  loro  circuito  non  con 
fide  che  in  lèi  , ò Cotte  leghe  di  paefe  , 
tutto  però  fano  . (Quando  il  Rè  di  Ca- 
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nanor  efee  dal  fuo  Palazzo , comparìtoc 
fopra  un’  Elefante  , ò in  un  Palanchi- 
no , con  una  Corona  d’oro  maffìccio  in 
Capo  , fatta  in  torma  dì  beretta  , di 
peto  dì  cinquecento  Ducati , che  gli  vie- 
ne prefèntara  dal  fuo  Primo  Miniffrodi 
flato  , ò fia  Luogotenente  Generale  , 
quando  è promollo  al  fuo  MinìfferoiLa 
ò}rona  del  detonto  Rè  fi  mette  nel  Te- 
foro  della  Tua  Pagoda,  b Tempio. 

CuloMt  altrefjl  è Città , c Regno  nel-  9 
la  Penitola  di  quà  dal  Gange  sù  la  Coffa 
di  Malabar  . Detto  Regno  flà  trà  quel^*^^ 
di  Cocbia  , che  gli  reffa  a Settentrione , 
e l’altro  di  T ravaimr  a mczodl  La  Cit- 
tà di  Coulait  è fiata  confiderabile  , ric- 
chilEma  , ben  popolata,  effremamente 
fiorita  per  cagione  del  comercio  ; mà  , 
avendo  le  fabìe  del  mare  quali  chiuto  il 
Porto , Goa,  e Calicut  hann’  attirato  il 
negozio  : I Portughefi  fàbrìcarun’  una 
Fortezza  a Cala» , e viene  aflicurato  , 
ch'effi  abbian’il  merito  d’aver  introdot- 
to in  quel  Regno  molti  Criftiani. 

Il  Regno  dì  Craugaaor  è pollo  anch’  lo 
effb  nella  Penitola  di  quà  dal  Gange  ,CRaN 
sh  le  coffe  di  Malabar,  con  una  Città 
del  medefimo  nome,  che  appartenea  a’ 
Portughefi  , già  padroni  quali  di  tutto 
il  paefe  ; mà  oggidì  è degl’  Olandefi  . 
Craagaaor  flà  trà  CoHcbia  a metodi  , e 
Calicut  a Settentrione:  Gl’abitantì  qua- 
li tutti  tono  Criftiani:  Dall’Anno  1Ì07. 
vi  rifiede  un'Arcivefcovo . 

Taiior  è la  Qttà  Capitale  d’un  picco!  u 
Regno  del  medefimo  nome . parimente  ta- 
sò  la  Coffa  dì  Malabar  nella  Penitola 
deirindia  di  quà  dal  Golfo  di  Bengala  , 
in  diffanza  di  cinque  leghe  da  Calicut 
verfo  il  mezodl  : La  Tua  grandezza  non 
è che  dì  otto  , in  dieci  leghe  in  quadra- 
to ; il  Regno  però  non  è inferiore  , ne 
tributarlo  ad  alcun’  altro  di  Malabar  . 

JHà  fèmpre  confervato  una  llretta  alle- 
anza co’Portoghefi  dopo  che  queffi  tono 
entrati  nelle  Indie;  ed  elfi  con  tutta 
applicazione  han  coltivato  taleamìcizia. 

In  diffanza  d’  una  lega  dada  Città  di 
Tanor  rifiede  un  Governadore  , cheam- 
miniflra  la  giullizia  a’  Tuoi  Sudditi  , si 
Gentili,  che  Morì  ; mà  non  hà  giurìfi 
dizione  (opra  ì Criftiani  : Il  diritto  di 
punirli,  quando  tono  delinquenti , è ri- 
fervato  al  Direttore  della  Chiefà  , ch'è 
un  Gefuita  . 11  Territorio  di  Tanor  è 
ferti- 
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fertile  , Tana  Tana  , aboodante  di  Cac- 
cia , edi  pefca  ; gl’  abitanti  ordinaria- 
mente  cibanfi  di  pefce;  le  perfone  ricche 
mangian  de’  pollami , e Capretti  ; mà 
la  Carne  di  Bue  viene  proibita  dalla  Pa- 
gana fuperftiuone. 

Il  Angamala  è polla  fu’I  fiume  Aintta, 
altrefd  nel  Maiatar  , con  Vefcovado  , 
MA-  6'^  fuilraganeo  di  Go<f  ; mà  Paolo  V.del- 
l-A  l’Anno  1 Ì09.  cangiò  tal  Sede  Epifcopa- 
le  in  quella  d’Arcivefcovo  diCrMg<anor, 
ò di  Strra  Saa  Tomi  , chiamata  ancora 
la  Metropolitana  diS.Tomafo. 

CAPITOLO  XV. 

Del/a  harìtATta  in  genere. 

1 /^Uella  parte  dell’  Affrica  , che  all’ 
Oriente  confina  con  l’ Egitto  ; a 
mezod)  col  Bì/edulgerid , e ’l  Mon- 
te Atlantico  ; all’Occidente  con  l’Ocea- 
no Atlantico  ; a Settentrione  col  Medi- 
terraneo , SarionA  s’  appella  : La  fua 
lunghezza  dall’Oceano  all’Egitto  da  al- 
cuni Scrittori  viene  calcolata  di  feicento 
leghe  d’  Alemagna  ; la  larghezza  dal 
Monte  Atlantico  al  Mediterraneo  di 
quattrocentoventi  leghe  ; larghezza  in 
alcuni  luoghi  minore , in  altri  maggio- 
re , giuda  la  maggiore  , ò minore  di- 
flanM  delle  montagne , che  forman  lo 
di  lei  confine  . Msrmoi  figura  quel  pae- 
fe  più  vado  à fegno , che  dalla  Città  di 
Meff»  verfb  1’  Oceano  fino  a Tripoli  , 
conta  più  di  mille,  educento  legheSpa- 
gnuole  di  lunghezza , a cui  fi  puòagiu- 
gnere  ciò  , che  fi  trova  tri  Tripoli  , e’I 
lìtierto  di  Bare*  , che  fi  figura  ducento 
miglia  di  paefè  : Da’ Deferti  della  Libia 
interiore  fino  alle  Colte  del  Mediterra 
neo  conta  centottanta  leghe  Spagnuole 
di  lunghezza - 

z Non  s'accordan  i Geografi  per  conto 
della  divifione  di  quel  Paefe;  Cluverio, 
e Gotvii^  ne  forman  féi  parti;  cioè  Bar 
ca,  Turni  , Treauceuo  , Ftf , Marocco  , 
e Data  ; della  prima  codituifcon  una 
Provincia  ; delle  altre  tanti  Regni . Eia- 
viti  la  divide  ne’  Regni  di  Tripoli  , Tu. 
nii  , Alfieri  , Fez.  > e Marocco  : Mette 
Oara  nel  BUedulgerid  . Trccemeao  , e’I 
Telc/iuo  nel  Regno  d' Augùri  ; Barca  di- 
pendenza di  T ripoli  . Altri  forman  tale 


didinzione  in  tre  parti;  cioè  Orientale, 
Meridionale , ed  Occidentale  ; la  prima 
comprende  Barca;  la  feconda  Tripoli  , e 
Tuaii  ; la  terza  i Regni  d‘  Algieri  , di 
Fez,  edi  Af«ro£'«;mà  noi  nefórmeren» 
cinque  parti  ; cioè  a dire  Marocco,  Fez  > 

T uuii  , T ripoli , ed  Algieri , delle  quali 
didintamente  parleremo  nel  feguente 
Capitolo. 

Convien  fàpere  intanto  , che  quel  j 
paefe  trovafi  fituato  fbtto  una  delle  zo- 
ne temperate  ; mà  tutte  le  code  , e le 
montagne  elidenti  sù  le  fpiaggie  del 
Mediterraneo  , dallo  dretto  di  Gibilter- 
ra fino  all'Egitto  , fono  più  fredde  che 
calde  . Le  pioggie  comincian’a  regnar- 
vi dalla  metà  d'Octobre;  i meli  di  De- 
cembre,  e Gennaio  fono  i più  rigorofi  ; 
mà  il  freddo  è fèmpre  affai  mite  La 
primavera  fuol’  effer  si  florida  , che  in 
molti  luoghi  alla  metà  di  detta  dagione, 
che  hà  il  fuo  principio  il  di  15.  Febrajo, 
vi  fi  trovan  de’  frutti  già  maturi  in 
abondanza,  e preziofi  : Sù  le  montagne 
non  vi  li  prova  che  due  dagionì , Verno, 
e State  ; queda  è caldiffima. 

Gl'  Abitanti  fono  di  tre  Nazioni , Af-  4 
fricani  originari  del  Paefe , Turchi  , ed 
Arabi  : Gl'  Aflricani  fi  didinguono  in 
Bianchi , e Neri  ; i primi  dimoran  sù 
le  Code,  e nelle  Città  de’Corfàli , come 
Algieri,  Tuaii,  Tripoli  , Boaaa , Bugia , 
e Sale  ; I Neri  occupano  il  paefè  più 
avanzato  verfb  mezodl  . Trà  effi  fono 
d'umore  affai  dolce,  nelle  lom  diflèren- 
ze  mai  vengono  alle  percoffe  ; molto 
meno  agl'omicidj , ò aflàffini  : &no  pe- 
rò edremamente  fènfibili  , ove  fi  trat- 
ta di  punto  d’onore  , per  ciò  che  riguar- 
da la  cadità  delle  Donne’:  Un'  Uomo 
può  avere  più  mogli  ad  un  tempo  ; la 
maggior  parte  però  non  ne  hà  che  una; 
mà  fòglion  tener  molte  Schiave  , e Con- 
cubine : Cosi  le  figlie  , come  le  mogli 
alla  prefènza  degl’  Uomini  dan  fempre 
velate,  a fógno  che  gli  Spofi  non  veggon 
le  Spole  che  nella  fera  delle  nozze . 

Quei , che  abitan  Cotto  le  Tende  nel-  5 
la  pianura  , ò sù  le  montagne  , come 
gl’ Arabi , ed.i  Padori  , fono  valorofi  ; 
dediti  alla  fatica  ; dolci , e liberali  ; mà 
gl’Abitanti  delle  Città  fieri,  avari,  ven- 
dicativi , e di  mala  fede  . Ancorché 
trovinfi  continuamente  impiegati  nel 
trafìco , han  poca  intelligenza  del  nego- 
zio; 
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rio;  non  fan  , cofa  fla Banchi,  lettere 
di  Cambio  , nè  fpedizioni  di  mercanzie 
dall’una  all’altra  Piazza  ; lorofleUì  por- 
tan  sii  le  Ijiallc  le  merci  , ove  voglion 
venderle  . Sono  tutti  dediti  agl’  incan- 
tefmi  , efortilcggj  . Loro  Medici  fono 
i Maghi,  e gli  Stregoni  , che  per  medi- 
camenti ufan  Caratteri , e parole  dell' 
Alcorano  : Gl’  infermi  ufan  delle  cu- 
riofe  fuperftizioni  ; Fan  portare  delle 
vivande  fopra  le  Sepolture  àe  Morabut'n 
che  fono  i Santi  della  lorolegge;fcqual- 
che  Bedia  mangia  di  quelle  vivande  , 
credon , che  alluma  il  male  , ficche  l’- 
infermo fia  per  guarire  . Avvi  però 
qualche  Chirurgo,  e Speziale  . Hanno 
averlione  grande  per  la  beflemia  ; Vien 
detto  , che  nelle  lingue  ufate  in  quel 
paefe  , che  fono  TAHricana,  la  Turca  , 
e l’Araba , non  vi  fi  trovi  pure  una  pa- 
rola , che  lignifichi  giuramento  fopra  il 
riome  di  Dio  . Le  loro  opere  fan  cono- 
feere  la  vivacità  del  proprio  /pirico  , ed 
ìnduflria  . Molti  di  elfi  applican’  alla 
Storia  , alle  belle  Arti , ed  allo  Studio 
della  legge  . Anticamente  eran  dediti 
alla  Filolofia , all’  Aflrolc^ìa  , ed  alla 
Matematica  ; mà  da  joo-  e pih  Anni  in 
qua  da’  loro  Principi  gl’ è flato  proibito. 
Le  armi  degl’  abitatori  delle  Code  con- 
fi dono  in  picca  , ed  armi  da  fuoco  ; 
quelli , che  danno  in  mezo  del  paefe  , 
non  combattono  che  con  lance,  che  ma- 
neggiano con  molta  dedrezza . 

Le  ricchezze  del  paefe  confidono  in 
pelli  di  Bovi  ; tele  di  lino,  e di  cottone  ; 
Uve  palle,  fichi,  dattili,  ed  altre  code 
Umili  . Le  fpefé  fatte  da’  loro  antichi 
Rè  ci  fan  comprendere  la  loro  grandez- 
za . Uno  d’  ellì  impiegò  quattrocento 
mila  Scudi  nella  fàbtica  d’un  Collegio; 
Un’altro  fpefé  fettecentomila Scudi  in 
cdUrcvir’ un  Cadello  ; un’ altro  quattro 
volte  altrettanto  in  riedificare  una  Cit- 
tà . Oggidì  quel  paefe  non  è men ricco: 
Le  renate  prodigiofe  de’  prefenti  Ré  di 
Marocco , c di  Ff  ? ; ficcome  de’  Bafii  d’ 
^Igieri,  di  Tunii  , e di  Tripoli  ; il  loro 
comercio  co’Franceli  , Ingled  , Vene- 
ziani , Genovefi  , ed  altre  Nazioni  , 
fenza  parlare  delle  merci  proibite  , in- 
trodotte da’  Corfali  ne’  Porti  di  Spagna, 
e d' Italia  , fopra  di  che  i Governadori 
chiiidon  gl’occhi;  il  numero  grande  del- 
le Mofehee  ; le  rendite  aflègnate  per  lo- 
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to  mantenimento  , ed  altro  , come  nel, 
feguente  Cartolo  vedremo  , ce  lo  fan . 
ben  comprendere. 

Le  vivande  di  quelle  genti  confillono  6 
in  tifo,  carni  di  bue,  vacca,  e monto- 
ne . Il  Vino,  giufla  ladifjxifizione  del- 
la legge  di  Maometto,  è proibito  , mà 
molti  di  ellì  fan  poco  conto  di  tale  pre- 
cetto - Vi  li  profelfa  Religione  Mao- 
mettana, Criftiana,  e Giudaica:  Ipae- 
fani , che  vanno  errando  per  le  Campa- 
gne , vivon  quali  lènza  Religione  . 1 
Maomettani  offervan  le  cerimonie  de’ 
Turchi  . Il  Muftì,  Capo  della  loro  Re- 
ligione , decide  le  Caule Eccleliadichei 
l Moraiiti  , Sacerdoti,  e S:mtoni , ò Re- 
ligiofi  , applican’alla  magia,,  e fono  tal- 
mente rilpettati  da’  Mori , che  le  loro 
Celle  lérvon  per  fìcuro  Alilo  de’  delin- 
quenti . Dopo  morte  , vengon’ onorati, 
come  Santi , con  lampade  alle  Sepoltu- 
re. La  Feda  principale  del  Paefe  è quel- 
la della  Natività  di  Maometto  , che  , 
con  draordinaria  pompa  , fi  celebra  il 
di  5.  Settembre  . I Religiod , col  fegui- 
to  di  numero  grande  di  Suonatori , can- 
tan  le  lodi  del  fàlfo  Profèta  per  le  Itra- 
de  . Perche  tale  fèda  fi  celebra  anche 
di  notte,  che,  al  loro  dire,  è il  tempo, 
in  cui  nacque  Maometto,  i quatrivj fo- 
no ornati  con  infinità  di  lampade  acce- 
fe  : Dura  quella  cerimonia  per  lo  corfo 
d’otto  giorni  , tempo  , in  cui  ad  ogni 
forte  di  perlbne  , non  eccettuati  i Cri- 
diani , viene  permeilo  d’andar  vagando 
di  notte  per  le  drade  , che  in  ogn’ altro 
tempo  è proibito  , lòtto  pena  corpora- 
le . Ne’  Funerali  ( come  nel  Trattato 
dell'Onore  li  è accennato  ) pagano  alcu- 
ne Donne  , affinché  piangano  i Defon- 
ti ; fan  quelle  gridi , ed  urli  fpavente- 
voli  ; draccianfi  i Capelli  ; li  lacerano 
il  volto  a fangue  . I Cadaveri  non  lifè- 
pellifcono  dideli  ; fi  pongono  a lèdere  : 

1 loro  Cimiteri  danno  ne' contorni  della 
Città  , in  Campagna  piana;  lòno  cinti 
di  mura  ; avvi  piante  di  fiori  ; alcuni 
dicono  per  ornamento  , altri  per  ricor- 
dare l'umana  fragilità. 

Il  governo  , come  nel  Capitolo  fe-  7 
guente  vedremo,  in  parte  di  quel  paelè 
dipende  da’R^i,  in  altre  àz'Bafti  fpe- 
ditivi  dal  Sultano  . Avvi  ancora de'Rè 
Vadàlli , come  quelli  di  Concua  , e di 
Laici,  Tribucatj  d' Algieri  , ed  alcuni 
Prin- 
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prindpi  Arabi  , che  ne’  biconi  fono 

obligati  a fomminiftrare  certa  fomma  ^ t n r 'T  rk  T r»  v\rr 

di  denaro  ,.b  un  numero  di  gente  da  CAPliOI-iCJ  aVL 

guerra  . Alcuni  popoli  , come  fono 
quei  , che  vivono  fotto  le  Tende  nel- 
la  pianura  , e sh  le  Montagne  , for- 
man’  una  fpecie  di  Republica  . In 
ogni  Città  , ove  la  Porta  fpedifce  il 
Bjfii)  , liGede  , altrefsl  un  Cadi  , ò 
Giudice  > che  decide  in  ultima  iftanza  XL  Regno  di  Marocca  è (lato  anche  t 
tutte  le  Caule  , si  Civili  , che  Climi  X chiamato  Impetio  , e’il  luo  Monar 
nali  . In  ogni  luogo  di  quel  paefe  i Li-  ca  bà  ricevuto  il  Titolo  d’ Imperadore  co 
tiganti  patrocinan  le  Caufe  da  fe  flefli , da  alcuni  Principi  Crilliani , che  gli  han 
alla  riferva  della  Città  di  Sa/è  nel  Re  fpedite  Ambafcerie  . Quella  è 1'  antica 
gno  di  Ff?  , ove  i Mori  , che  ne  fo-  Maaritaaia  Tingitana  , che  oggidì  fa  la 
no  Padroni  , lìtigan  col  mezo  degl’Au-  parte  più  Occidentale  di  quel  , che  fi 
vocati  , e de'Procuradori , come  fipra-  chiama  Barharia  . Al  tiart  confina  col 
tica  in  Spagna . Mare  Mediterraneo  ; a Ponente  con  1* 

9 I Crilliani  non  polTiedono  in  quel  Oceano  Atlantico  ; a metodi  col  Mon- 
paefe  che  alcune  Piazze  limette  al  Rè  ce  Atlante  , ed  ancora  un  poco  di  là 

di  Spagna  . I Portoghefi  eran  padroni  co'  Deferti  arenofi  della  Numidia  , ed 

di  Tangtr  ; mà  ne  foro  celfione  a gl’  a Levante  col  Regno  di  Tremeccno  , 

Inglefi  , e quelli  l’ abandonarono  a’  Mauritania  dagl'  Antichi  chiamata  Ce- 

Mori  . Voglion  , che  in  Marocca  , in  farea  . Il  paelè  in  grani  , e belliami,  i 

Fez  , e nella  Uhia  vi  fieno  alcuni  più  fertile  di  quello  di  Fez  > perche  le 

avanzi  degl' Antichi  Crilliani  , che  ce-  terre  del  primo  fono  men’  arenolè.An- 
lebrin  la  Melfa  de’  Mufaratj  , Majara-  ticamence  era  più  vallo  ; da  elfo  dipen- 
di , 6 Miflarah}  , Crilliani  di  Spagna  , dea  la  Provincia  di  Sut  nel  Biledutgerid , 

cosi  chiamati  , perche  vivean  fotto  ’l  che  pofcia  lèparofienci  Cosi  féroi  Mon- 

Dominio  degl’  Arabi  . Scrivon’  ancora  canari  d‘ Stata , di  ZaimU  , di  Gmìaoa  , 
elTcrvi  circa  cent’ ottanta  fomiglie  Gre-  e d'Origa,  che  fan  parte  dell'  Atlante  : 
che  , che  abbian  venerazione  grande  Sicché  oggidì  non  conta  che  cinque  Pro- 
pcr  San  Srelàno  . Che  molti  Crilliani  vincie  , cioè  Marocco  , T adela , Uuquel- 
di  varie  Nazioni  , come  Francefi  , /a , Hata,  ed  alcune  Montagne  vicina 
Spagnuoli  , Olandefi,  fcbìavi  de’  Cor-  a Gui/aoa,  col  paefe  già  abitato  da’ Ci- 
foli > lègnacamence  in  Algieri  , vaneti  prelèncememe  dagl’  Arabi  . Le 
venghin  trattaci  con  crudeltà  I Città  fono  Marocco  , Azamor  , Sofia,  e 
''  l'eludili  ; le  tte  ultime  fono  Porti  di  Ma- 

re , che  per  difèfa  non  han  che  vecchi 
Caflelli. 

La  Città  di  Marocco  è fituata  in  una  a 
bella  pianura , dillance  dal  Monte  At- 
lante cinque,  ò lèi  leghe,  cinta  di  buo- 
ne mura,  di  firaordìnaria  altezza  ; E* 
(lata  làccheggiata  più  volte  . Vi  fono 
ventiquattro  Porte,  ed  è capace  di  cen- 
tomila perfone  : Gl’  Abitanti  fono  fu- 
perbi  , egloiianfi  d’efier  nemici  de' Cri- 
lliani : Le  Donne  fono  Civili,  e galan- 
ti ; vanno  adorne  di  molte  gioje  : Le 
Dame  non  elcon  di  Cala  , che  per  far 
qualche  Vifita  ; andare  alla  Mojchea,  ò 
al  Bagno  ; Gomparilcon  aliai  coperte  , 
per  non  effer  vedute  allegre  , e per  du- 
bìo  di  dare  della  gelofia  a’Mariti . Una 

delle 
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“Regni  di  Marocco  ; Fe%^  , 
Tripoli  , ed  Algieri  , con 
le  loro  dipendente. 
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delle  cofe  più  rimarcabili  della  Cittìk  fi 
è un  fuperbo  Edifizìo  , fabrìcato  per 
radunar  le  acque  > che  vi  fcolano  per 
quattrocento  profondi  Aquedotti  , che 
tutti  fcaturìfcon  dal  mezodl  , dalla  cui 
parte  avvi  anche  unagrande  Fortezza  , 
che  contiene  più  di  quattromila  Cafe  : 
Vicino  ad  una  delle  Porte  della  Fortez. 
za  fi  trova  una  grande,  e ricca  Afo/réci»: 
In  poca  diflanza  v’è  un  Collegio,  chia: 
mato  Mad*ra\  cioè  Martello  delle  fcien- 
ze  ; Anticamente  v’era  numero  grande 
di  Scolari , con  molti  Maeftri  , che  in- 
fegnavan’  Aftrologìa , Negronianzìa , ed 
altre  fcienzc  naturali  ; la  lingua  Araba, 
e la  legge  di  Maometto;' rrià  verfb  l’An- 
no 1560.  Sctrì^  Mule}  yltdalà  fondonne 
uno  più  belloal  baffo  della  Città  : Ver- 
fo  la  piazza  della  grande  Mofchea'  v* 
eran  altrevolte  due  grandi  Palazzi , ove 
abitavan’i  Criftiani  Mufargh]  , dc’quali 
i Rè  di  Marocco  fervianfi  alla  guerra  : 
Giacomo  Almanfore  dell'  Anno  1170 
gl' avca  condotti  in  Spagna  per  guardia 
della  fua  perfona  ; il  loro  Corpo  ordina- 
riamente confifiea  in  dnquecento  Ca- 
valli : Era  loro  permeffo  di  vivere  nella 
propria  Religione  ; avean’  una  Chiefa  , 
ove  afcoltavan  la  Meffa  , edafiifiean’a' 
Divini  Uffizi  : DcH’Anno  jzij.  S Bo- 
iardo portolfi  con  cinque  Compagni  a 
predicar’il  Vangelo  in  quel  luogo,  ove 
i'uron  martirizati  da’Mori  : D-Pietro  , 
figlio  del  Rè  di  Portogallo  , che  allora 
trovavafi  in  Marocco  , traf^rtòleloro 
Reliquie  a CoMre  - Aidaìà , che  regnò 
dell'Anno  tsSo  vi  fece  fabricareunma- 
gazino  , ed  un'Arfenale  . Trovafi  nella 
Città  una  vaga  Piazza,  chiamata  Cen- 
to , ove  celebranfi  le  allegrezze  nelle  fe- 
lle Tolenni  : Avvi  di  rimpetto  il  Regio 
Palazzo , ornato  da  nrolti  magnifici  Al- 
logìamenti  , alcuni  all'antica  , altrialla 
moderna  . Nel  Palazzo  del  Rè  v’è  una 
Mofchea  , mà  il  più  celebre  Tempio  di 
Marocco  è quello  , che  porta  il  nome 
di  Al)  Bea-Jojef , avvi  ancora  un  bel 
Collegio  con  renffite  confiderabili  , per 
fiipendiare  molti  Profèffori  , e numero 
grande  di  Scolari , pe’  quali  vi  fono  400. 
Camere  , con  grandi  Sale  per  le  Claffi , 
c belle  gallerie  , per  paffegiare  . Gl’  E- 
brei  han  nella  Città  il  loro  Quartiere  ; 
per  lo  piùefcrcitan  l’arte  d' Orefice  , c 
la  Mercanzia  ; alcuni  d'effi  amminifiran 
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le  rendite  de’ figli  del  Rè  , c de’Gover. 
nadori  . I Mercanti  Criltiani  dimoran 
vicino  alla  Doana  , ove  fi  fa  il  trafico 
maggiore  di  Seta,  tela  di  lino,  edi  cot- 
tone , con  altre  mercanzie. 

I Portoghefi  han  sù  le  Corte  del  Re-  j 
gno  una  Fortezza , chiamata  Mafagaa  , 
diftante  due  leghe  da  A^amor  ; ed  in 
quel  paefè  fono  temuti  molto  più  di 
quello  lo  fieno  gli  Spagnuoli  , c gl'  In- 
glefi  in  quello  di  Veg  ; il  perche  quelli  , 
che  difèndon  detta  Piazza , vengon’ono- 
rati  da’  Rè  di  Portogallo  del  Titolo  d' 
Illuflr)  Fidalgin,  ò Difènfori  della  fede, 

e fregiati  del  Collaro  dell’  Ordine  di 
GIESU’  CRISTO,  milizia,  come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  fi  difiè  , irtitui- 
ta , nel  principio  del  XlV.Secolo  , dal 
Rè  Dipnifio,  Marito  di  S.  Elifabetta  , 
ad  ogetto  di  porre  quel  nuovo  antimu- 
rale sù  le  frontiere  del  Regno  d’ Aìgaure 
e confermata  da  Gioaani  XII. 

II  Regno  di  fr?  , poffedutodal  Rè  4 
di  Marocco,  che  s’màtoh  Jmperadore  d 
Affrica  , Rè  di  Marocco , di  Feg,  di  Sm, 
di  Taffelety  , Signore  di  Dara,  Cago  , 
Guinea  Oc.  confina  da  un  latocon  quel- 
lo di  Marocco,  e’I  Mediterraneo;  dall’ 
altro  con  l'Oceano,  e ’l Regno d’-rT/gir r». 

Il  fiume  Mutvia  verfb  l’Oriente  lo  fepa- 
ra  dall’ultimo  ; l'Oceano  lo  bagna  verfb 
lOccidente  : Le  Montagne  d'Atlante  , 
e’I  fiume  Ommibari  lo  dividon  dal  Segei, 
meffo,  e da  Marocco  verfb  mezodl  : Lo 
ftretto  di  Gibilterra  , e ’l  Mediterraneo 
lo  ftaccan  dalla  Spagna  verfo'l  Setten- 
trione . E’  Fez  una  parte  dell’  antica 
Mauritania  Tingitana  : Si  divide  in  fet- 
te Provincie  ; cioè  Fez  , Temone  , ed 
Azgar  sh  l'Oceano;  Hahat  sùlbrtretto; 
Errif,  e Caret  fu’l  Mediterraneo. 

La  Città  di  Fez  Capitale  , in  altri  S 
temjri  è fiata  l’ornamento  di  quel  Re- 
gno ; anzi  della  Barbarla  tutta  : Da’ 
Maomettani  veniva  chiamata  la  Corte 
di  Ponente  ; E’  dirtante  cento  miglia 
dall’Oceano,  altrettanto  dal  Mediterra- 
neo ; fi  trova  fui  fiume  del  fuonome, 
ò Perlei,  che  sbocca  in  que’di  Bunafar, 
e Suba;  Forma  un  quadrato  lungo  , la 
metà  in  piano  , relìremità  in  collina  . 
Anticamente  era  divifa  in  dodici  Rioni 
principali  ; feffanta  due  Piazze  mercan- 
tili , ducento,  e più  grandi  rtradc,  lar- 
ghe, c diritte , con  una  infinità  d’altre 
^ pic- 
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piccole  ; cento  Mofcbtt  ; cinquanta  di 
quelle  Aiperbamente  fabrìcate  , con 
molte  Colonne  di  marmo  ; le  loro  en- 
trate afcendeano  a ducento  Ducati  al 
giorno  per  cialcuna  ; la  più  grande  era 
di  mezo  miglio  di  circuito  ; Contavan- 
vili  trentuna  porta  ; quarantadue  porti- 
ci ; Una  Torre  tbllenuta  da  trentacin- 
que  -Archi  in  lunghezza  , Venti  in  lar- 
ghezza ; in  tutto  i’Edìfizio  novecento  , 
quali  tutti  arricchiti  con  marmi;  le  Aie 
rendite  fi  liguravan  di  Ducati  quattro- 
cento  al  giorno  : Accrefcea  la  magniii- 
cenza  , e la  pietà  il  numero  grande  de' 
Collegi  , Spedali,  Bagni,  ed  altri  Edi- 
fizj  inlignì  . Tra  Collegi  fabrica  dì 
quello  del  Rè  Haiu.IjoiMn  era  celiata 
cinquecentomila  Ducati  : Nella  Tua  Bi- 
blioteca v’eran  due  mila  Volumi  Arabi 
icritti  a penna,  ed  un  numero grandiC- 
fimo  d’altre  opere  ; II  numero  de’  Spe- 
dali afcendea  a ducento  ; Venticinque 
di  quelli  per  gl’inférmi  del  paefe  ; e’I 
primo  d’ein  potea  mantenere  ogni  gior- 
no duemila  perfòne  ; gl’  altri  eran  pe’ 
ibrallieri  ; mà  oggidì  i loro  beni  fono 
dilTipati  a fegno  , che  non  dan  che  '1 
coperto  , e ’l  letto  ; alcuni  gl’  alimenti 
per  tre  giorni . 

£ ContavanlI  nella  Città  ottantaléi  Por- 
te ; cencinquanta  luoghi  publici , fabri. 
cali  con  tant’arte  , che  le  acque  porta- 
van  via  tutte  le  immondezze  ; Eranvi 
duce  nei  nquanta  Ponti  , de’ quali  alcuni 
cop  rti  dì  fàbiiche  ; Acche  quelli  non  li 
vedeano  : Recavan  comodo  , e nobiltà 
grande  ottantarei  fontane  publiche  , ol 
tre  feicento  particolari  : Le  Cafe  eran 
edificate  con  maeflria , al  dì  fuori  inca- 
miciate dì  mofaico , al  di  dentro  dipin- 
te di  fiori  , frutti  , profpettive  , e pae- 
làggì  : V'  eran  ducento  Bagni  ; du- 
cento Ollerie  , delle  quali  alcune 
avean  più  di  cento  Camere  : Quattro 
cento  Molinl,  che  fàcean  lavorar  mille, 
ò mille  e ducento  macine  : La  gran 
piazza  de’  Mercanti  era  circondata  di 
mura  , e ferrata  con  dodici  porte,  come 
una  Città  , divifà  in  quìndici  Rioni  ; 
ogni  Rione  avea  gli  fuoi  Efercizj , e me- 
Aieri  dìAinti  dagl’altri  : Sì  crede  , che 
vi  folfero  ventimila  Artieri  per  ogni  for- 
te dì  manifatture  : Fuori  della  Città  v' 
era  numero  grande  di  Borghi,  trenta- 
due  de’  quali  avean  , alcuni  cinque- 


cento Cale  ; altri  mille  ; altri  due- 
mila- 

Mà  fi  dice  per  certo , che  quella  Cit-  7 
tà  oggidì  fia  diminuita  di  molto  . In  dì- 
Aanza  di  ducento  palli  da  -Frg  li  trova 
la  Novella  , che  non  è confiderabile che 
per  lo  Palazzo  del  Rè  : , cioè 

a dire  Fr?  la  vecchia  , fu  fondata  da 
Multi  Orice , primo  Rè  dell’  Arabia  , 
che  comandò  in  quel  paefo  , ove  la  di 
lui  memoria  è onorata  come  quella  d’ 
un  Beato  per  aver  sforzato  molti  Ebrei, 
de’quali  popolò  la  Città,  ad  abbracciar 
l’Alcorano  ; La  di  lui  Sepoltura  , che 
trovali  nelle  Montagne  di  Serbou  , fer- 
ve per  Afilo  a tutti  i contumaci  : Il 
Palazzo,  ov’ egli  dimorava  , gode  il  me- 
defimo  privilegio  : La  Città  è edificata 
fu’l  pendìo  dì  due  Montagne  feparate 
da  un  fiume  : Non  vi  fono  Borghi  : Il 
fuo  circuito  è di  quattro  leghe  in  circa; 
mà  nel  recìnto  vi  fono  molti  giardini  ; 
non  vi  fi  contan  che  fette  Porte  princi- 
pali ; le  Arade  fono  molto  Arette,  evi 
fono  le  porte  , che  la  notte  fi  ferran  , 
per  impedire  , che  la  gente  pàlli  da  un 
Quartiero  all’altro  . ^ivi  fi  fà  tutto 
il  trafico  del  paelé  ; il  perche  vi  fi  tio- 
van  molte  ricchezze.  Il  fiume  , che  ca- 
la da  Fe^  GeSde  ; cioè  a dire  Frj  la 
nuova  , palTa  per  mezo  di  Fti-BeU  ,ove 
fi  divide  in  féi  rami,  che  fomminìAran 
l’acqua  a tutte  le  calè  della  Città,  delle 
quali  ciafeuna  hà  tre  , ò quattro  fonta- 
ne . Quel  fiume  così  divifo  fa  macina- 
re trecenlélTanta  lei  Mulini  ; e dà  l’ac- 
qua ad  altrettanti  Bagni  . Vi  fono  al- 
trefs't  trecenfeffanta  fei  forni , che  tutti 
ogni  giorno  cuocon  pane:  Avvi  quattro 
Mofohee  principali  , ecirca  cinquecent' 
altre  di  minor  grandezza , e men  ricche: 

La  grande  Mofebea  è la  Refidenza  del 
Cadì , Pontefice  della  loro  legge  - Vici- 
no a quel  Tempio  trovanlì  alcuni  Col- 
meggi , ove  lludìan  quei  , che  afpìran' 
ad  elTer  Falbi , cioè  Dottori  dell'Alco- 
rano : Quivi  non  fi  attende  che  allo 
Audio  delia  lingua  Araba,  la  più  pura, 
in  cui  l’Alcorano  è fiato  fcritto;  ech’è 
molto  differente  dalia  volgare  : Vi  fono 
alcuni  piccoli  Spedali  per  gli  firanìerì  , 
e per  gl’incurabili:  La  Città  di  Fei-Ge- 
thde  ferve  a quella  dì  Fei-Beìi  , come 
per  Cittadella  : Fù  fabricata  da  Bei}- 
Bermi  fopra  cinquecent’  Anni  fa  , men- 
tre 
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tre  tenea  alTediata  l’altra  Fe^  ; la  di- 
ftanza  di  dodici  leghe  da  Ft^  ù trova  la 
Città  di  Micbeaci  , d'aria  aliai  pih 
temperata  , e più  làaa  di  quella  della 
flefla  Fe^., 

S II  paefe  poi  è il  meglio  coltivato  dì 
tutta  la  Barbarla  ; Vi  fono  molte  , e 
buone  Città  ; viene  bagnato  da  diverC 
fiumi;  e abitato  da’ Mori , ed  Arabi  : 
E’  loro  permellb  di  fpofare  quattro  Mo- 
gli i e ripudiare  a piacimento;  dandogli 
la  promelTa  dote:  Oltre  le  quattro  Mo- 
gli, gli  è lecito  tenere , quante  Concu- 
bine voglion:  Sepellifcon’^i  Morti  in  terra 
Verone,  per  timore,  dicon’elTi,  dido- 
ver’andar  cercando  le  loro  membra  nel 
giorno  del  Giudizio  Unìverfalc . 

9 II  Regno  di  T'invi/ è pollo  tiik  quel  d’ 
fj^'Algieri,  e’I  Biledulitrid  : 11  territorio  è 
molto  fertile  di  granì , Ulive  , ed  altri 
frutti  ; e proprio  pe'beftiami , fegnata- 
mente  dalla  parte  dì  Ponente  : ha  Tua 
Capitale  è quella , che  gli  dà  il  nome  , 
fàbricata  , sù  le  ruine  ^ Cartagine  dà 
primi  Arabi,ò  Saraceni , che  portaronfi 
a llabilirlì  in  Affrica:  Fù  Sede  Epifeopa- 
le;  E fituata  in  una  pianura  sù  la  riva 
del  Lago  della  Goletta  , quattro  leghe 
dinante  dal  Mare  ; Il  Tuo  Circuito  è dì 
cinque  miglia  in  circa  ; la  figura  è un 
quadrato  lungo  , feparandone  però  il 
Callello,  che  occupa  un’altezza  verfo  il 
mezodl  : Le  di  lei  Mura  fono  fiancheg- 
giate da,  molte  pìccole  Torri  ; in  altri 
tempi  v’  eran’ alcuni  Ripari , e Baflio- 
ni  , con  buone  fbffe  ; mà  negl’  ultimi 
sforzi,  che  i Turchi  fero,  per  render 
fene  padroni , rafaron  la  maggior  parte 
delle  fortificazioni . Vi  faran  da  dieci- 
mila famiglie  : Contanvifi  più  di  tre- 
mila Botteghe  di  Mercanti  dì  tele  , e 
dì  panni:  E’ celebre  per  lo  grande  trafi- 
co, che  vi  fanno  i Veneziani , Geno- 
vefi , ed  altre  Nazioni  - Venne  affedia- 
ta  da  S-  Luigi  Rè  di  Francia;  mà  que- 
flo  Monarca  pafsò  al  Cielo  , durante  1’ 
affedio:  Vi  fono  trecento  Afo/cèrr,  oltre 
la  più  grande  ; dodici  Cappelle  pe’Crì- 
flianì  ne’  Borghi  , e nelle  prigioni  de 
Schiavi;  Otto  Sinagoghe  d’Ebrei  ; quat- 
tordici Celle  de’  loto  Eremiti  ; cencin- 
quanta  Bagni  ; ottantaffeì  fcuole  ; nove 
Collegi , ove  s'infegna  a fpefe  del  Publì- 
co  ; fèffantaquattro  fpedali  . Il  Regio 
Palazzo  è fortificato  con  Torri;  abbelli- 
Atento  Terna  III. 
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to  di  be’ portici,  e da  un  gran  Cortile, 
vaghi,  giardini.  Gallerìe,  Camere,  e 
Sale  curiofamente  fàbrìcate.  La  Golet- 
ta , avantiebe  fbffe  edificata  da  Barba- 
roffa  , non  era  che  una  Torre  quadra 
all’imboccatura  del  canale  , per  cui  1’ 
acqua  del  Mare  entra  nel  Lago  , ò ifa- 
gno  che  fi  trova  avanti  Tanis  : Il  cana- 
le fudetto  è lungo  circa  un  tiro  di  Mof- 
chetto;  mà  sì  flretto  che  una  Galera  , 
remigando  , non  vi  può  entrare  . Lo 
flagno  è lungo  circa  tre  leghe;  largopiù 
di  due  : L’ Imperadore  Carlo  V.  difcac- 
donne  i Turchi  ;mà  quelli  poi  la  ricu- 
perarono , c vi  fàbricaron’  un  Porto  ca- 

{>ace  di  molti  Vafselli;  un  Magazinoper 
e Mercanzìe  ; Una  Doana  per  la  Ga- 
bella ; Prigioni  pe’  fchìavì  Criftiani  ; e 
due  Templi , ò Mofebee  : La  cinfero  di 
Mura  co'loro  Ripari  , e Bafiìoni  . So- 
printende al  governo  un  BafiJ,  che  di- 
pende dal  Gran  Signore  . Nel  Regno 
trovali  Bifrrta  , porta  fu’l  Mediter- 
raneo , trà  Cartagine  , cTariaccaver- 
fb  il  Bartione  di  Francia  : Non  fi  dubi- 
ta , che  Bìfèrta  non  Ila  Uiics  degl’  An- 
tichi , oggidì  divenuta  Alilo  de'  Cor- 
làli. 

Tripoli,  è Alilo  de’  Corfali  anch’  ef- 
là:  La  Città,  che  gli  dà  il  nome  è gran- 
de,  e ricca  : Fù  Ibgìogata  da  Spagnuo- 
li;  quelli  la  dìero  a'Kavalìeri  di  Malta; 
mà  ne  furon  fpogliatì  da’  Turchi  , che 
per  lungo  tempo  ne  Ibno  flati  ì padroni: 
Oggidì  fi  governa  da  Republìca  Ibtto  la 
protezzìone  del  Sultano.  Lo  flato  è af- 
fai grande  : Confina  col  Mare  , e col 
Regno  di  Tanit  : Vi  fono  pochiffime 
Città.  Bdrctf  parimente  è paefo  grande 
trà  Tripoli,  e l’ Egitto , lungo  il  Medi- 
terraneo : Viene  così  chiamato  da  un* 
antica  Città  di  tal  nome,  al  dìred'Ero- 
doto,  edificata  da  Batto,  figlio  d’Arce- 
filao  Rè  d’Egitto;  pofeia  rumata  daA- 
mali  . Il  paefe  è tutto  ertremamente 
rterile , sì  per  cagione  della  fua  aridità , 
che  de’  molti  fcogli  : Lungo  il  Mare  fi 
trova  la  Città  dì  Garveaaa,  Cajoraam, 
òCortaa,  altrevolte  detta  Cirnt  , che 
fi  crede  cortrutta  da’ Greci , che  prima 
abituaronfì  nell’Ifola  di  pUter  , d’onde 
paflàron  in  Affrica . Pofoìa  fotto  la  con- 
dotta de’Cartaginefi  edificaron  la  Città 
di  Zoa,  vicino  alla  fontana  d’ Apollo  , 
ove  ftabilìrono  per  Rè  Batto . Arcefi- 
G lao 
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Jao  Tuo  figlio  , e fucceflbre,  edificò  , e deirifola  di  Leshaf  nel  Mare  Egeo  , per 
popolò  Cirene  ed  i di  lui  poderi  re-  lo  corfo  di  molti  Anni  efercitò  la  Pira- 
gnaron  circa  ducenc’  Anni  ; Dopo  per  teria  : Sendo  pafTato  in  Barbaria  con 
qualche  tempo  fu  libera  ; indi  fogetta  le  Tue  cabale  , e col  Tuo  vabre  , vi  refe 
a'  vari  Tiranni  : Un  di  quedi , chiama-  famofo  il  Tuo  nome  ■ Sclim  Eutemi  , ò 
to  Nicocrate  , amante  d'  ^retafUa  Mo-  Beni  Timi  , come  lo  chiama  Marmol  , 
glie  di  Fedine  , diede  a quedo  la  morte  Rò  d’Algieri  , per  liberarfidal  cributOi 
per  fpofar  la  Dama,  che,  prefa  Tocca-  che  pagava  a'SpagnuoIi  , pregolloa  vo> 
ione  , Tuccife  , erimife  la  Patria  in  li-  lergli  portar  foccorfo  . Barbarolfa  , fen- 
berta  , Cirene  poi  fu  fogiogata  da  Alef.  dovi  andato  , erefofi  padrone  della  Cit- 
fandro  Magno;  indi  da  Tolomeo.  Uno  tà  d’ Algieri  , drangolò  il  Principe  nel 
di  quedo  nome  , detto  Apione  , e di  Bagno  , ed  afeefe  al  Trono  : Indi , ar- 
quella  Rè  , dell’Anno  £j8.  di  Roma  ridendogli  la  forte  , vinfe  Amidnlabdo 
ùrciò  Erede  il  popolo  Romano  ; mà  il  Rè  di  Tunii,  ed  augumentò  le  fue  vie- 
Senato  ordinò  > che  le  Città  di  quel  torie  da  ogni  parte  , fino  a tanto  , che 
piccolo  Stato  dovedero  cderliberc;  Ci-  il  Marchelè  di  Cnmarei  , Governadore 
rene  , féndofì  follevata  , d’ordine  dello  d’  Orano  per  lo  Rè  di  Spagna  , dell' 
dedb  Senato  Romano  fu  rovinata,  indi  Anno  1518  lo  forprefe  al  pad'o  del  fiu- 
ridabilita  : Finalmente  padò  in  potere  me  à"  Huexda  , otto  leghe  didante  da 
degl’ Arabi,  pofeia  de’Turchi , Tremelena  , e Tuccife  con  mille  , e 

Il  allgirri  confina  col  Regno  di  Turni  a cinquecento  Turchi  , che  T accompa* 
AC£^iLevante  , \\  Bdedutgerid  a metodi  , il  gnavano. 

Regno  di  Fe?  a Ponente  , il  Mare  a Oggidì  è propriamente  Republica  , j j 
Settentrione  : Ordinariamente  viene  di-  che  fi  governa  fotto  la  protezzione  del 
vifò  in  cinque  Provincie  ■ La  Città  d*  Turco  ; quedi  alcune  volte  vi  fpedifee 
Algieri  , che  gli  dà  il  nome  , da’  Lati-  de'  Bajid  . La  Città  , infame  afilo  de’ 
ni  chiamata  Algeria,  Aìgerium,  ed  At-  Corfali,  è fituata  nella  coda  del  Medi- 
gnria  ; dagl’ Arabi  Gezaira,  èlafuaCa-  terraneo,  fui  pendio  d’una  Montagna, 
pitale,  bella,  grande,  eia  più  ricca  di  che  s’eleva  infenlibilmente  ; Ceche  le 
tutta  l’Affrica  ; con  buonilTimo  Pono  , Cab  quivi  fàbricate,  cominciando  dal- 
comodo  , forte  , e difefo  da  un  Cade!-  la  fpiaggia  del  Mare  Cno  alla  cima  del- 
lo : DiverC  Scrittori  han  voluto  , che  la  Montagna,  non  togliendo  la  vida  le 
detta  Città  da  l’antica  CiuUaCefarea  da  prime  alle  ultime,  fbrman  unaprofpet- 
Juba  Rè  di  Mauritania  fatta  ediCcare  tiva  , ò Amfìteatro  , tanto  più  grato 
ad  onore  di  Cefare  , dì  cui  volle  por-  alla  vida,  quanto,  fendo  date  difegna- 
taflc  il  nome  . Oggidì  G crede,  che Gi«-  te  da  eccellenti  Architetti  ed  ogni  Cafa 
lire  Cejarea  fia  Tenez  , nel  Regno  d’Al-  avendo  il  fuo  corridore  , ò Galleria  in- 
gieri  si  ; mà  non  già  la  fua  capitale  . I torno,  con  una  bella  loggia  , non  può 
GeograC  moderni  tengon  , che  queft’  non  attirare  l'ammirazione  d’ogn’ uno. 
ultima  Ga  ilRufcurh  , ò Rufuccuro,  di  Vicino  alla  grande  Mefcbea  G trova  la 
cui  parlan  Antonino  , Plinio, e Vittorio  principale  prigione  de' Schiavi,  chiama- 
d'Utica  , da  Tolomeo  chiamato  Rufuc.  ta  Mabmora,  ò Bagno.  ContanG  intuC- 
coro  : Queda  Città  era  la  ReGdenza  d’  to  il  recinto  circa  centomila  perdine  ; 
un  Vefeovo  fud'raganeo  dì  Cefarea  ; G cioè  dodici  mila  Soldati , quaG  tutti  Cri- 
trova  , che  i Prelati  di  detta  Chiefa  Giani  rinegati;  quarantamila  Schiavi  di 
han  fbfcrltto  più  volte  i Concili  d'Af-  tutte  le  parti  d'Europa;  gl’altri  Mori  , 
frica.  Turchi,  ed  Ebrei.  Le  Mura  della  Cic- 

li Il  Regno  d’Algieri  èdato  fotto’l  Do-  tà  fono  alte  , e Gancheggiate  da  buoni 
minio  de’ Rè  di  Mauritania  ; pofeia  de’  Badioni  . Avvi  quattro  Porte  principa- 
Romani  ; indi  degl'  Arabi  , ed  altri  li  ; dirimpetto  a quella  , che  guarda  il 
Principi  . Nel  XVI.  Secolo  fu  fbgioga-  Settentrione,  dà  il  Porto  , ed  un’lfola, 
to  da  Barbaroffa  , dal  quale  paf^  in  che  prefèntemente  fi  trova  unita  alla 
Afan  fuo  Gglio  . Il  detto  Barbaioffa  , terra,  mediante  un  Molo,  che  rendei! 
chiamato  per  nome  proprio  Arueb  , ò Porto  più  Gcuro,  epiù  grande.  LaCit- 
Horuc  , originario  da  Mitilene  , Città  tà  viene  circondata  da  molte  ^Fortezze  , 

con 
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con  buone  guernigioni,  equantità  <l'Ar> 
tiglierìa:  trà  le  altre,  in  dillansa  di  un 
quarto  di  lega  dalCallello,  lì  trova  il 
Forte  di  Burco  con  una  Piazza  d' armi 
capace  di  mille  Uomini,  difélò  da  quat- 
tro Ballioni , coperti  di  Cannoni  di  bron- 
zo : Dalla  parte  di  terra  vi  fono  molti 
Scogli, a piè  de' quali  llendoniì  vallepia- 
nure  , fèrtili  di  biade  , e palcoli  . La 
Doana  gli  dà  tanta  entrata  quanto 
tutto  il  refto  del  Regno. 

CAPITOLO  XVII. 

Dell*  'N.umìdìa  , BileUagerìd  , 
T ajìleto y Darba yC  Sus. 

I 1“  La  Numidia  , Regione  dell’  AfTri- 
I i ca,  che  comprende  quafi  il  Bile. 
dia  da/gmd  d’ oggidì,  di  cui  appreflfo  parle- 
remo, al  parere  di  Salullio  prende  il  no- 
me  da  quello  de  Nomadi , ma  , non  ef- 
fcndo  i Numidi  venuti  dalla  Grecia,  non 
v’è  apparenza  , che  il  loro  nome  abbia 
origine  da  una  Voce  Greca  . Altri  vo- 
glion , che  proceda  più  torto  dalla  Voce 
Moad , che  in  Arabo  lignifica  lo  ftelTo 
che  cangiar  dimora  : Comunque  li  lia  , 
la  Numidia  hà’l  Mare  Atlantico  a Po- 
nente ; il  Deferto  , ò Zaara  a mezodl , 
r Egitto  a Levante  ; la  Barbaria  a Set- 
tentrione. Gl’ Abitanti  fono  grolTolani, 
ed  ordinariamente  di  curta  villa  , per 
cagione  della  Sabia  , cbe  il  Vento  gli 
getta  negl’ occhi.  I Dattili  gli  fan  cade- 
rci denti  aliai  prefto  ; Le  Contrade  prin- 
cipali fono  il  B:ledut^erid , che  dà  il  Aio 
nome  al  refto  del  paefe  di  Darba,  Sui  , 
di  cui  parimente  apprelTo  parleremo  , 
con  la  Città  di  Taradunta  , Tejjet  , Zf- 
delmefje,  Tagorariaì,  Zei,  Fefeu,  olire 
molte  altre.  Il  paefe  è abitato  da' Ori. 

finarj,  e da’ Arabi  . Trovanvifi  molti 
’rincipi  Maomettani  , che  fovente  fo. 
no  in  guerra  ; da  che  procedon  diverli 
cangiamenti  di  nomi  delle  Città  . Avvi 
ancora  la  Numidia  propria,  ò particola- 
re , che  hà  i Regni  di  Bugia  , e di  Ce. 
fiauiiao,  comprefi  io  quello  d' A/gier»  ; 
11  Golfo  di  Numidia  hà  il  nomedi  Gol- 
fo di  .l/er«:  Le  Città  già  più  confiderà- 
bili  , {aaoTebejJa,  òTevefte,  Taharca, 
Ippouita,  6 Bornia,  Migane  , ò Lare!  , 
LaaAefa  , ò Lamklca  , Colìaatiua  , ò 
Ateato  Tomo  M 
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Cine , Amedar  fAatrauguei  , ò Sicca  Ve- 
uerìa,  Biferta,  ò Urictf,  ed  altre.  I Nu- 
midi hanno  avuto  potenti  Rè  . Mafji. 
mffa  fervi  fi  bene  i Romani  nell’ultima 
guerra  Punica  , che  profittò  delle  loro 
conquifte  : Egli  ebbe  tre  figli  ; Micipfa, 
che  gli  fuccedette  , Maaafiahal  , e G«. 
lufja:  Il  primo  lafciò  Aderbate, e lempfah, 
ManaftabaI  fu  Padre  di  Juguna  Ibgio- 
gato  da’  Romani . 

Si  crede  , cbe  il  Biìedulgerid  conten-  z 
ga  una  parte  del  paelè  , abitato  già  da 
gl'antichi  Getuli  , nelle  cui  Provincie  i ge* 
Romani  portaron  le  loro  Armi  . Il  Aio  Rio 
nome  altro  non  lignifica  che  Terra  fèr. 
tile  di  Dattili  , frutto,  di  cui  quegl’ A- 
bitanti  fanno  il  loro  trafico  ; s’  ertende 
dall’Oriente  all’Occidente  ; dall’  Egitto 
fino  all'Oceano  ; mà  non  è molto  lar- 
go -,  dal  Settentrione  hà  la  Barbaria  ; 
dal  mnodì  il  Delèrto  di  Zaara  . Oltre 
il  Biìedulgerid  proprio  , che  dà  il  nome 
a tutto ’l  paefe  , li  divide  inSufa  , Da- 
rà, Segelmeffe  , Tafilelo  , Tagorariuo  ,■ 

Zeb,  Teffeno,  il  Delèrto  di  Barca  , ed 
altri  paefi  Oggidì  però  ì più  rinomati 
fono  TaJUeto , Dura,  e Sufa  , de’  quali 
apprelTo  parlerem  diftintamante  . Per 
altro  vi  fono  alcuni  Rè  Maomettani  , 
lo  cui  potere  è sì  limitato  , e’I  paefe  fi 
ofeuro  , che  farebbe  fuperfluo  il  parlar- 
ne . Tarudanle  fu’l  Mare  Oceano  è la 
Città  più  confiderabile  del  Biìedulgerid. 
Convien  làpere  però , che  i nomi  colà 
han  fpelTo  cangiato  , e che  fono  diffe- 
renti di  molto  da  quello  erano  al  tem- 
po di  Marmai  , che  parla  diverlàmente 
di  quel  paelè , ove  dice  trovarli  quattro 
Deferti , cioè  Lampta,  Hair  ,Zjuea^iga, 
eZaubaga,  così  chiamati  da  altrettan- 
te Città  ,che  portan’il  medefimo nome; 
Contanvifi  altri  tre  Regni  , che  Ibno 
Targa  , Bardoa,  e Gaoa,  che  han  prelb 
parimente  il  nome  da  altrettante  Città  ; 
mà  oggidì  non  han  più  que’  nomi  . Il 
Monte  Atlante  avanza  diverlè  Aie  parti 
nel  Biìedulgerid  : Il  capo  dì  Non  sù  l’- 
Oceano per  lungo  tempo  v’  hà  limitato 
le  Navigazioni  de’  Portoghefi  , che  così 
’l  chiaman  , perche  elfi  verlb  ’l  mezodì 
non  pafiavan  più  oltre  : GT  Arabi  in 
quel  paelè  fimo  molto  potenti  j Vi  Han- 
no al  foldo  di  que’  Rè  , come  fuccede 
de’Suizzerì  apprelTo  i Principi  Europei: 
Vanno  a Caccia  a’Struzzi,  cheglìlona 
G a di 
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di  molto  profitto,  mangiando  U Carne  gini , per  impedire  le  inondazioni , che 
di  tali  Animali  , de'  quali  vendon  le  nel  Verno  fono  grandi  ; la  fiate  quel 
penne  , concian  le  pelli  per  farne  Vali-  fiume  in  alcuni  luoghi  fi  paffa  a guaz- 
ge  pe'loroarncfi  ; fi  fcrvon  del  cuore  zo  : comincia  a crclcere  ne'primi  gior- 
per  far  fortilegj;  del  grado  per  medica-  ni  d’Aprilc  , e bagna  tutto  il  Paefè  ; 
mento;  delle  Ugne  per  orecchini.  quando  le  inondazioni  fono  grandi , la 

} TtfiletQ  , Regno  di  là  dal  monte  At-  raccolta  delle  biade  i abondante  ; altri. 
TAFI'iante  , è un  paefe  eftremamcnte  areno-  mente  è fcarfa  afl’ai  . Avvi  quantità  d' 
^^™fo  ; quali  tutto  fiorile , per  cagione  de-  Indico  , per  far  le  tinte  : Vi  fi  nudri- 
gl' eccedivi  caldi  , chela  maggior  parte  fcon  Struzzi  in  quantità  , che  han  bel. 
dell’Anno  vi  regnan  ; Non  puòprodur-  lillime  piume,  nere  , bianche  , ed  an- 
te biade  , nè  orzo  , che  vi  fi  lèmina  che  grigie  ; mà  la  carne  non  è buona 
lungo  i fiumi  , perche  vi  crefce  diffi-  per  mangiare  ■ Le  rendite  principali  del 
dlmente  ; non  è permeflò  comprarne  paefe  confifiono  nelle  Palme  , produ- 
che  a’ foli  Scfri/i  , ò Principi  , ed  agl’  cendo  quantità  di  Dattili  grodi  , edec- 
Alcaidi  , òGovernadori  ; il  popolo  non  celienti  , che  fi  confervan  più  lungo 
vive  che  di  Dattili,  e di  carne  di  (^a-  tempo  che  altrove  . Quedi  alberi  fi 
melo  ; Le  Provincie,  che  dipendon  da  piantan  in  modo,  che  i mafchi  ftien 
detto  Regno  , fono  quelle  di  Tutt  ver-  vicino  alle  fcmine , perche  i mafchi  non 
fb  l’Oriente  ; di  a mezodì  , co’  producon  che  fiori  , lefèmìne  portan’il 
Deferti  di  S«r4 , che  contcngon’ i popo-  frutto;  mà,  per  renderlo  buono, quan- 
li  della  Fer^iw/*,  di  T^dega  , di -Cegneri-  do  è in  fiore  , bifogna  inoefiarvi  un  ra- 
, di  To»gKtdoat  , di  Sfdrat , di  Alta-  mofcello  del  mafchio  ; cod  il  Dattilo 
guaa,  di  Ltcoura  , e d’  Hadet  , ciafcun  diventa  adài  grodb  , e di  gufio  più  gra- 
do’quali  abita  vicino  a*  fiumi  di  tali  no-  to  . 11  paefe  è abitato  da  numero  gran- 
mi  . In  tutto  il  Regno  non  v’  è altra  de  d’Ebrei,  d Artieri,  che  Mercanti  , 
Città  che  quella  di  l'ajUeto  . Ipopoli  di  fegnatamente  Orefici, 
quello  Stato  fono  di  tre  forti  ; ScerilS  , Sm  , altra  Provincia  del  Bikduìgrrid,  s 
Arabi,  eBarbari  ; iprìmi  vantan  la  di-  da  alcuni  chiamata  Regno  , ed  anche 
fcendenza  dal  fallo  Profeta  Maometto,  Imperio  , quando  i Portoghell  eran  pa- 
e dimoran  ne’Caftelli  : Gl'  Arabi  fono  droni  di  Santa  Croce  , era  unaProvin- 
venuti  dall’  Arabia  col  loro  Principe  eia  del  Regno  di  Marocco  ; mà  , dopo 
Mulei  Mcfcfrei  , e vivono  nelle  pianure  che  verfo  l’Anno  i5?o.  gli  Spagnuolifi 
fotto  le  Tende  : I Barbari,  che  fono  gl’  refero  padroni  del  Portogallo  , e che  i 
antichi  abitatori , Hanno  ne’  Villaggi  ; Portoghell  ebbero  abandonato  detta 
Sono  fecchi , grandi , ed  abronziti  dal  Piazza  , ficcome  quelle  di  Safia  , e d' 
Sole:  Cullodifcono  gl’ Armenti  nelle  .Irrilfo  sù  le  medefime  colle,  vi  s’intro- 
Montagne  , e di  quelli  fan  ttafico  cogl’  dulfero  i circonvicini  Barbari  , e fen- 
Arabì  , che  per  prezzo  dan  loro  de'  dovifi  ben  fortificati  , riculàron  la  do- 
Dattili  . Il  paefe  abonda  di  Dromeda  vuta  ubidienza  al  Rè  di  Marocca  , per 
rj  , che  fono  si  veloci  nel  caminare  , darli  all’ubidienza  d' un  Principe  da  lo- 
che  alcune  volte  in  ventiquattr’ore  fan  ro  fcelto  , che  foce  la  fua  Refidenzaad 
più  viaggio  di  quello  poHà  fare  un  Ca-  1/lfc  , Capitale  del  paefo  . Tal  Princi- 
vallo  in  lètte  , 6 otto  giorni  . Il  Rè  di  paio  ebbe  fulTillenza  fino  all’  arrivo  di 
Tafilcta  Cgnoreggia,  altrelsì  Darba  , ed  Multi  Arfcl , che  Iqgiogò  que’ popoli  , e 
Itala  , che  fovente  fono  fiate  fogette  a’  da  loro  fu  ubidito  , finche  ville  ; mà. 
Regi  di  Marocco,  e diPr^;  mà  l'ultima  dopo  lo  corlb  di  due  Anni  del  Regno 
è di  poco  momento.  di  Multi  Semcia  , follevatifi , dieroniì  a 

4 Darba  , altra  Provincia  del  Blltdid-  Multi  Hamtt  Mehtrt^  : Vi  fono  due 
, con  una  Città,  ed  un  fiume  di  Provincie  , delle  quali  l’una  è Sut,  ove 
quello  nome  , èlituata  trà  ’l  Regno  di  Han  le  Città  di  Tarudaat  , e di  Satta 
Marocca,  il  Ttfrt,  e'\  Segclmc§t  : Gl’  Croce  , da’  Barbari  chiamata  Agader-i 
abitanti  , del  paefe  fian  quafi  tutti  sù  rlguer  ; l’altra  è Scbtì , ove  Uà  la  Città 
le  rive  del  fiume  , che  porta  parimen  d’ Illec  , grande,  ricca  , e ben  popola- 
te il  nome  di  Darba  , ove  fan  degl’ar-  i ta  . Tali  Provincie  trovanfi  feparate 

dal 
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dal  Regno  di  Marocco  da  Montagne  al- 
tilGme,  ed  inacceflibili , dal  Regno  di 
Tapino  da  altre  Montagne  non  men'  al- 
te . Il  territorio  è ferrile  di  miniere  , 
grani , frutti,  e pafcoli  per  gl’  Armen- 
ti . Se  ne  cava  del  buon'  Indico  per  le 
tinte  , alume , ed  Ottone  , colà  chia- 
mato Sap  ; oltre  l'Oro  del  Tiiar  , da' 
Negri  chiamato  Nacma^ti  . Vi  fi  vede 
buon  numero  di  Cartella,  e di  Villaggi, 
ove  i Barbari  fi  Ibno  fortificati  . San- 
ta Croce  , ed  ^guihu  fono  i luoghi  , 
ove  i Vartèlli  vanno  a traficare  . 
Que’  di  Sui  fono  più  agili  per  le  armi  , 
e più  guerrieri  di  tutti  gl’  altri  Affrica- 
ni  ; Han  tutto  ciò  , eh’ è necertàrio  , 
per  vivere  , alla  rifèrva  della  lana  ; mà 
ne  vengon  proveduti  da  varie  parti  da' 
Mercanti  Crirtiani. 

CAPITOLO  XVIII. 

Deir  Alta  Etiopia  y ò Jta  dell' 
Abijftnia. 

I T ’Et’opia  contiene  una  gran  parte 
I i dell’  Affrica  ; viene  partita  dalla 
linea  Equinoziale  in  Alta,  ò Interiore, 
ed  in  Baffa , ò Erteriore  : L’  Alta  con- 
tiene il  paefc  degV  jHiffiai,  di  cui  parle- 
remo : Ci  rifèrveremo  a difeorrer  della 
Baffa  nel  leguente  Capitolo  . L'  Abilp. 
aia  comprende  varie  Provincie  , delle 
quali  molte  portan  il  Titolo  di  Regni  . 
Alcuni  Autori  voglion  , che  fi  rtenda 
fopra  ventiquattro  Regni  : La  fua  lun- 
ghezza , giurta  l’opinione  delCluverio  , 
dair£g>tt«  fino  al  Regno  di  Moacmotapa, 
è di  mille  cenfettanta  leghe;  la  larghez- 
za , dal  Golfo  Arabo  fino  al  fiume  Ne 
grò,  è di  leghe  novecento  . Ancorché, 
come  appreffo  vedremo  , non  fi  trovin 
Città  ; v’hà  però  numero  d grande  di 
Villaggi  , e fabricari  d Vicini  l’ uno  all’ 
altro,  che  tutta  la  Campagna  altro  non 
fembra  che  una  loia  Città  : Le  Calè  , 
ò Capanne  non  han  che  un  piano  ; il 
perche  que’  popoli  riguardan  come  me- 
raviglie gl’  Edifizj , che  n’han  due  . Il 
Padre  Pai^  Gefuita  fece  edificar  sù  la 
riva  del  lago  di  Dambea  un  Sacaiiì  , ò 
Ateneo  Tomo  JIL 
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I Palazzo  di  pietra  , alla  moda  degl’  Eu- 
ropei , acciò  férviffe  per  Chiefa  ; Tal 
fabrica  , non  iblamente  fu  ammirata 
di  quel  tempo  , mà  tuttavia  gl’  Etiopi 
dalle  ertremità  dell’ Imperio  portaofi  a 
vederla,  e lachiaman  £«^//-L«<^rt,cioè 
adire  cafa  fopra  cafa . 

Vari  Scrittori  voglion,  che  quelMo-  z 
narca  fia  fiato  chiamato  Prete  Janm  , 
perche  ordinariamente  porti  in  mano 
una  Croce,  giufia  il  coftume  de'  Sacer- 
doti Etiopi  ; Altri  , perche  quegl’  Im- 
peradori  in  altri  tempi  fbflèro  Preti  : Al- 
tri , che  lo  ficcìn  per  accrefeer  ne’  fud- 
diti  il  rifpctto  : Il  dotto  OulaHgrCctive, 
eflcr  introdotto  , perche  que’ Monarchi 
abbiano  avuto  origine  da  Gioirete  Ne- 
rtoriano,  che,  fé  crediamo  ad  Alberico 
( a ) fèndo  morto  Coirem-Cbam , Pnnei- 
pe  di  que’  paefi , mentre  i Francefi  tro- 
vavanfi  airaffedio  d’ Antiochia,  invafe 
il  Principato  : Gort'reddo  Vofienfe  (b) 
cosi  ne  parla  : Primo  loco  ponatur  Exeet- 
fut  ilie  Joaoaei  , qui  Regnii  imperarli  rru- 
gnii , bumilitalii  caufa  Praibiteri  pU  no- 
men  aptavit.bujai  Priuciparui  ttiverjarum 
copiai  rerum , quali!  eroe  plurei  ipfi  ferviuat 
Regei  , Cf  de  Arebiprotopapatu  , vel  qua 
de  caufa  Pater  ejui  , Quii  (t  ut  Deui  ì 
dìbìut  eli  Epipola  Manueli  ab  eo  direlìa 
prodi!  breviter  . Credono  alcuni , che  la 
parola  Preetbìter  in  quella  lingua  proce- 
de dalla  voce  Prafier  , che  fignifica 
Schiavo;  JauaidtCbam,  cheli  fpiega 
Rè  , e cosi  Rè  de’  Schiavi  . Codigno 
vuole,  che  il  Pene  Jaaiii  fbflè  un  po- 
tente Principe  Nertoriano  della  Tarla- 
rla verfb  la  Cina  , da  que’  del  paefe 
chiamato  Jubama  dal  nome  comune  a 
tutti  i Principi  di  quell’  Imperio;  e fb- 
giugne  , che  l’ultimo  di  que'  Monarchi 
forte  disfatto  da  Umge  Imperadore  de' 
Tartari  : Lo  Scaligero  fcrive  , che  il 
nome  di  Prete  Janni  viene  dalle  voci 
Perfiane  Prefie  Cbaim  , che  fignificano 
Rè  Aportolico , ò Rè  Crifiìano  : Muller 
crede  parimente,  che  prima  forte  detto 
Prefte  Cb.im  , cioè  Cbam  Crirtiano  , ò 
Imperadore  de’ Crirtiani  , perche  nell’ 
Oriente  Cbam  fignifichi  Rè , b Impera- 
dore,  e Prep  il  nome  ordinario  de’  Cri- 
ftiani  ; Altri  lo  prendon  dalle  voci  Pre- 
G } fcbtb- 
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febtb-Gean  , parimente  Perdane»  che  fi* 
gnifìcano  Angelo  del  Mondo.  Altri  han 
voluto  > che  » fendo  (lati  sh  i Confini 
della  Tartaria,  delle  Indie,  e della  Ci- 
na de’ Principi  Criftiani  Neftoriam  , 
chiamati  Uaebay  edi  loro  popoli  , 
il  nome  di  Prete  Janni  fofic  dato  aque’ 
Principi  ) perche  faceflèro  portar’ avanti 
di  loro  una  Croce,  come  prati can’iVc- 
Icovi  ; Che  quella  Croce  &fiè  d’oro  ,ar- 
ricchka  di  pietre  preriofe  ; mà , che  , 
andando  alla  guerra  , faceflèro  portar 
due  Croci,  l’una  d’oro,  l’altra  di  pietre 
preziofe  ; e che  ciò  denotafTe  , che  effi 
fodero  Difenfori  della  fède  . Altri, par- 
lando dell  ! mperadore  degl’ Abiflini,  di- 
con  , che  que’ popoli  chiamano  il  loro 
Rè  Belulgian  ; e che  Be dui  lignifichi  pre- 
ziofo;  il  perche  da’ Latini  fia  fiato  det- 
to Pretio/u!  Joannes  ; da’  Francefi  Pre- 
tre  'jeao  . Da  divcrfità  sì  grande  d’  opi- 
nione fi  comprende  , l'origine  di  quel 
nome  efler’  incerta  ; Mà  , per  quello 
concerne  la  Storia  del  Prete  Janni  delle 
Indie , fi  trova  , che  quello  Monarca 
avea  Ottanta  Rè  ValTalli;  mà  che  Da- 
vid , che  regnava  del  iiSo.perdè  il  fuo 
fiato,  e la  vita  in  una  battaglia  contro 
i Tartari  fuoi  ribelli  ; ed  al  parere  d’al- 
cuni  Signt , ò Cbigfli  fuo  fuccell'ore  , do- 
po aver  fpolàto  la  di  lui  hglia,  lafciò  il 
Titolo  di  Prete  Janni  ^ per  affumer  quel- 
lo di  ebam  del  Catai , eh’  è la  Cina  Set- 
tentrionale ; ò la  Tartaria  Meridionale. 
Altri  , che  feguono  la  Cronica  de’  Rè 
Tartari , fcritta  in  lingua  Perfiana  , ri 
fefTcon  , che  del  1140.  vi  lòlle  ancora 
uno  di  que*  Principi , cheportalTe  il  no- 
me d’Uncba  , e di  Prete  Janni  : Che 
fendo  inquietato  dagl’Arabi , dell’Anno 
iZ4f.ricorrelTe  a Papa  Innocenzo  IV., 
quale  fpedilTe  alcuni  Religioli  dell’Ordi- 
ne de’  Predicarori  al  Principe  Tartaro 
Idolatra  , acciò  lo  pregallèro , a non  vo- 
lerli infanguinar  le  mani  nelle  Vite  de’ 
Crifiiani  , e lo  difponellèro  a ricever  la 
fede:  Che  il  nome  di  Prete- Janni  fofse 
allora  molto  celebre  nella  Chiefa  latina  : 
Che  col  corlb  del  tempo,  e prima,  che 
i Portogheli  aveflero  fatto  la  feoperta 
delle  Indie,  Gio;II.  Rè  di  Portogallo 
che  regnava  del  ]490.  fòcelTe  diligenze 
grandi  , per  avere  la  cognizione  d’un 
Principe  Criftiano  , che  regnava  nell’ 
Etiopia,  e di  cui  alcuni  Religioli  A bifii 


ni  gii  avean  parlato,  dicendogli  , elTer' 
efii  fudditi  d’unRè,  che,  come  Difen- 
i ore  della  fède  Crifiiana  , portava  una 
* -roce  ; che  (òffe  creduto  , efler  quegli 
il  Prete  Janni  sì  celebre  ; notizia  , che 
accrefeeflè  la  curiofità  d’Emanuele  fuc- 
ceflore  di  Gio:  IL  mà  che  fblTe  ricono- 
ciuto  , che  il  vero  Prete  Janni  foflè  il 
Rè  de’  Tartari  ; c che  quel  , eh’  avea 
potuto  dar  forfè  luogo  a confondere  il 
Monarca  Tartaro  con  l’Abiflino  , prò- 
cedefle  dal  chiamare  gl’  Etiopi  il  loro 
Principe  Belul-Cian  , cioè  Preziofo  , e 
Potente  . Comunque  li  lia  , in  una 
Scrittura  fopra  il  Titolo  di  Czar  prete- 
Ib  dal  Gran  Duca  di  Molcovia  li  legge, 
che  il  Beato  Pio  V.  con  fuo  Breve  fcrit- 
to  al  Prete  Janni , dà  a quefio  il  Titolo 
di  Rex  Regum  ; mà  perche  tal  Titolo 
appartiene  a Dio  lòia  mente  , vi  agiu- 
gne  , come  per  modo  di  fpiegazione  II- 
lujiri  Etbiopum  Regi  . Egli  poi  li  qualifi- 
ca Colonna  della  Fede  , della  [chiatta  eù 
Giuda , figlio  di  David  , figlio  di  Salomo- 
»e,  fglìo  dellaColonma  di  Sion  , figlio  del- 
la Colonna  diGiacobf  figlio  di  Maria, figlio 
di  Nabam  fecondo  la  carne  , figlio  dì  San 
Pietro  t edi  San  Paolo  fecondo  la  grazia  , 
Jmperadore  dell*  Alta  e Baffa  Etiopia . 

Quanto  fono  varie  le  opinioni  in  ordi- 
ne al  nome  di  quel  Monarca  , altret- 
tanto incerta  fi  può  dire  la  di  lui  dimo- 
ra. Rilied’  ^li  lòtto  la  Zona  torrida  , 
egli  è vero  , mà  fovente  abita  fotro  le 
Tende  , tenendo  la  fua  Corte  in  Cam- 
pagna : Quando  fi  accampa  veggonfi  fei 
in  lette  mila  Tende  difiribuite,  in  certa 
difianza , da  chi  ne  hà  la  foprintenden- 
za.  Alcune  volte  ogn’ Anno  cangia  refi* 
denza  : talvolta  dimora  per  io  Corfo  di 
più  Anni  in  uno  fieflò  luogo . Quando 
muta  fogiorno , fi  tralfx)rta  altrela  tut- 
to ciò  , che  ferve  per  1’  ufo  della  Chie- 
là  : L*  Altare , fopra  cui  fi  celebra  la 
Meflà  , viene  portato  da  quattro  Sacer- 
doti: E fatto  nella  forma  dell’anticoTe^ 
fiamentoche  gl’Abilfini  pretendon,  tro- 
varli tuttavia  nella  Chiefa  àlAufiunt . Le 
Armate,  che  qucH’Imperadore  mette  in 
Campagna,  ordinariamente  confi  fieno  in 
trentacinque  mila  fanti  , e cinquemila 
Cavalli  , de’ quali  ve  ne  faran  bene 
mille  , e cinquecento  delia  fòrza  , e 
delle  fattezze  , de’ginneti  di  Spagna  ; 
Voglion,  che  vi  fien  mille  Molchettie- 
- ri 
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ri  trattenuti  ; mà  quando  TArinata  è in 
irarchìa  , non  ve  ie  ne  contan  che  cin- 
quecento > fatalità  4>  tutti  i Principi  ; 
11  terreno  , che  occupa  il  Tuo  Campa- 
mento , è d’  una  roeravìgliofa  edenCo- 
ne  ; cih  accade  > perche  il  numero  de’ 
Vivandieri,  ed  altri , che  vanno  al  Ce- 
guitodeirArmaca,  è due  volte  maggio- 
re di  quello  della  Corte:  Cosi  Tlmpera- 
drice  , come  l’ Imperadore  , marchian 
con  tutta  la  Cafa  . Tutti  i Grandi , e 
tutte  le  Damedella  Corte  ve  gl'accom- 
pagnano:  Per  l'Impcradores’alzanquat- 
tro, 6 cinque  Tende  in  mezoal  Campo 
con  altre  due,  che  lérvon  per  Chiele  : 
In  qualche  didanza  li  trovan  quelle  dell’ 
Imperadrice,  e delle  Dame;  De’Gran 
di,  de’ Capi  dell' Armata!  appredò de- 
gl' UlEaiali  ! indi  de’  Soldati  , difpode 
tutte  informa  di  Vanguardia,  di  Retro- 
guardia,  e d' Ale:  Siali  in  tempo  di  pa- 
ce, à pur  di  guerra,  il  Campo  deU’lm- 
peradore  è come  la  Opitale  dell’  Impe- 
rio! poiché  , come  ù è accennato  , nel 
paefe  non  vi  Ibno  Città  , ov’egli  faccia 
la  Aia  dimora-  Contar,  poAa  nella  Pro- 
vincia d'  Emhia  è una  delle  Captali  ; 
Btimaìacbi  , ed  Menta  , 6 Mfjum  Ibno 
di  tal  numero  : QueA’  ultima  , che  A 
trova  in  diftanza  di  tre  leghe  da  Fremo- 
ne  , e circa  quarantacinque  da  Mafua  , 
fotto  i’  altezza  di  quattordici  gradi , e 
trenta  minuti,  fti  un  tempo  molto  ce- 
lebre! mà  oggidì  non  conAAe  che  in  un 
Villaggio  di  cento  fuochi  : E’ però  vero, 
che,  per  avervi  tenuto  già  gl'Imperado- 
ri  la  loro  Corte,  quivi  tuttavia  A fa  la 
cerimonia  della  Coronazione-  Avvi  del- 
le rovine  degl'  antichi  EdìAzj  , ed  una 
Chiefa,  che  pare  abbia  avuto  della  ma- 
gniAcenza,  con  Ubelìfchi,  e Piramidi, 
che,  come  A dilTe  nel  Trattato  dell’O- 
nore, fervi  ron  per  ornamento  delle  Se- 
polture de' Principi. 

4 Quel  Monarca  , quando  A lafcia  ve 
dere,  comparifee  con  una  Corona  , ò 
Tova,  coperta  di  la  Arine  d’oro,  e d’ar- 
gento , con  alcune  perle  : altra  forte  di 
gioje  non  A vede  in  quel  paefè  : Tiene 
in  mano  una  piccola  Croce,  che  non  fer- 
ve per  Scettro  , com’  altri  han  detto  ! 
màè  un  marco  deU'Ordiae  di  Diacono, 
che  prende,  per  avere  la  permi Alone  di 
comunicarA  in  Curo  co’ Sacerdoti  ,fenz’ 
pbligo  di  farlo  nella  Navata  della  Chie- 


fà  , com’ufan’i  lècolari  : I Grandi  del 
Regno  per  lo  medeAmo  Ane  portan’  an- 
ch’eAì  una  Amil  Croce  : In  altri  tempi 
quel  Principe  non  A IaA:iava  vedere  ; 
Quando  mangiava,  un  Cortinaggio  lo 
cuopriva  ! Acche  da  due  , ò tre  Paggi 
in  poi,  che  loférvivano  a Tavola,  nin- 
no porca  vederlo  -,  mà  oggidì  A tende 
viAbile  , fegoatamcnte  alle  Aie  Tru{v 
pe  . 

ContanA  nel  Regno  ventiquattro  Vi-  j 
cerò  , fèguendo  il  linguaggio  del  paefe  , 
chiamati  Tamburi  : I Governi  general- 
mente A confèrifeono  a piacimento  del 
Rè,  che  li  vende  i I Govcrnadori  in 
confèguenza  , fmunti  dal  Principe , fan- 
ne angarìe  grandiffime  fbpra  i popoli  , 
che  per  ciò  non  ofàn  far  ricorfò  : La 
Carica  di  Viceré  di  Tigri  però  è Eredi- 
taria : Il  Governo  del  Regno  di  Data- 
bea  pafTa  per  fuccelAone  nella  famiglia 
di  Cantibai , che  difeende  da’  Principi  , 
a' quali  quel  paefè  anticamente  apparte- 
nea  : Avvi  ancora  altre  Provincie  , i 
cui  Governadori  godon  tal  qualità  per 
diritto  di  AicceAione  - In  altri  tempi 
quaA  tutta  l' autorità  riAedea  apprelTo 
due  Todeti,ò  favoriti  : In  luogodique- 
Ai  fu  poi  fatto  un  Raz  , ò Primo  Mini- 
Aro  , lo  cui  potere  A Aende  fopra  tutti  i 
Tamburi,  ò Viceré,  Xumoi,  òGoverna- 
dori , -<t<«ger  , ed  Umbarei , cioè  Con- 
feglitri  deirimperadote  , e Giudici  So. 
vrani  Dal  Raz  parimente  dipende  il 
Generalifllmo  delle  Armate  . I Paggi 
dell’  Imperadore  fono  Schiavi  di  varie 
Nazioni , come  algavi , Gongbefi , Cafri, 
e Batiovi,  che  poi  vengon  promofA  alle 
principali  Cariche  deir  Imperio  , nelle 
quali , riconofeendo  la  loro  fortuna  dal 
folo  Principe  , fèrvon  con  fedeltà  tnag- 
giore  de' Nobili  del  paefè  - L’  Impera- 
dorè  dona  agl'UfAziali , eSoldati  alcu- 
ne Terre  , che  godono  in  vece  del  fbl- 
do , Ano  a tanto  , che  Aanno  al  fervi- 
zio  . A tutti  i fudditi , alla  rifèrva  de- 
gl’Arti  Ai  , e lavoratori  della  terra , vie- 
ne permefTa  la  delazione  delle  armi, che 
principalmente  cooAAono  in  Zagaglie  , 
e meze  lance  : 1 Gentiluomini  portan 
la  Spada , la  cui  impugnatura  ordina- 
riamente fuol’eAer  d’argento  ; il  fbdra 
coperto  di  ricca  AoAà  ! mà  poco  fé  nc 
fèrvono  ; mentre  parlan  con  altri  , ò 
van  paflèggiando  , la  tengoo  fempre  io 

ma- 
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mano  ; per  altro  la  fan  portare  da’ Val- 
letti fotto  il  braccio  , come  fanno  i No- 
bili Bolognefi»  quando  veflon  da  Città. 

6 Per  ciò  , che  importa  la  Religione  , 
abbiamo,  che  gl’Abiflini  lienoCriftìani 
Scifmatici  : Han  ricevuto  il  Vangelo  , 
mediante  il  minillero  dell'  Eunuco  di 
Candace,  Regina  d’Etiopia , che, come 
abbiamo  dagl' Atti  degl’ Apofloli  al  Ca- 
pitolo Vili,  fu  batezzato  da  S.  Filippo 
Diacono  : La  loro  Quarefima  è di  cin- 
quanta  giorni  : Non  han  che  un  Vefco- 
vo  , che  loro  viene  mandato  dal  Pa. 
triarca  d’  AlefTandria  , che  rifiede  nel 
Gran  Cairo  ; il  perche  feguitan  la  Re- 
ligione de’ Cc/ri , ò Cridiani  d’Egitto  : 
Molti  Uomini  dotti , tra’  quali  Meiufes 
Arcivefcovo  di  Goa  , di  cui  apprelTo  fa- 
rem  menzione , han  detto,  che  grEtio- 
pi  nelle  loro  cerimonie  giudaizano,  per- 
che alcuni  tra  elfi  oflérvan  la  Circonci-, 
fione;  foicnnizano  il  Sabato  , come  la 
Domenica , ed  adengonfi  da  mangiar  le 
Carni , ed  il  Sangue  degl’Animali , che 
vengon  affogati;  mà  s'ingannano, men- 
tre la  Circoncifione  degl’  Etiopi  è di 
molto  differente  da  quella  degl’  Ebrei  ; 
quelli  la  confìderan , come  uno  de’  loro 
precetti  ; quelli  la  riguardan  come  co- 
{lume , che  nulla  abbia  che  fare  con  la 
Religione  ; La  fblennità  del  Sabato  non 
è coll  particolare  de'  foli  Abiffini  ; tut- 
ta laChiefa  Orientale  la  pratica:  Ciò, 
che  riguarda  le  Carni  , c’I  fangue  degl’ 
Animali  affc^ati , è un  regolamento  del 
nuovo  Teftamento  , che  per  lungo  tem- 
po è flato  in  ufo  anche  nella  Chiefa  d’ 
Occidente  : E’ ben  vero,  che  gl’ A biffi- 
ni vengon  cenfurati  , che  in  moltecofè 
ficnii  allontanati  dalla  loro  credenza  ; 
e fegnatamente  non  fi  sà  di  certo  , eh’ 
effi  convenghin  co’  Latini  in  credere  , 
che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre, 
e dal  figlio  ; Ceche  fopra  di  ciò  fi  può 
dire  , che  feguan  l’errore  de’ Greci. 

7 Han  que’  popoli  una  lingua  partico- 
lare, daefli  chiamata  Caldea,  di  cui  fi 
fèrvon  nell’Uffizio  Divino  ; mà  è mol 
to  lontana  dalla  vera  Caldea  ; E’  però 
anche  differente  dall’  Etiopica  Volgare  . 
Alcune  delle  loro  Profezie  , portan  , 
che  tempo  verrà , in  cui  avranno  un  Pa 
triarca  della  Chiefa  Romana  ; Che  la 
Mecca  farà  dìffrutta  ; e che  1’  Egitto 
cangeià  Padrone  . Piò  volte  han  mo- 


flrato  defìderio  di  riunirli  con  la  Roma- 
na Chiefa  , esò  tal  propolito  hannoan- 
che  Icritto  diverlè  lettere  a’  Pontefici  , 
delle  quali  una  delle  piò  confiderabili  fi 
è quella,  che  David,  cheprefe  il  Tito- 
lo d’Imperadore  della  Grande,  ed  Alta 
Etiopia  , e d’altri  Regni,  faiffe  a Cle- 
mente VII.  a cui  fece  fòmmiffìoni  gran- 
diffime  ; Nella  Storia  Orientale  de’pro- 
greffi  della  Religione  Cattolica  nella  ri- 
duzzione  de’Crifliani  di  San  Tomaio  ff 
legge»  che  il  detto  Arcivefcovo  di  Goa 
fece  tutti  gli  fuoi  sforzi , per  riunirli 
con  la  Chiefa  Romana  ; e che  , aven- 
do prefo  la  qualità  di  Primate  delle  In- 
die , pretelc  flender  la  fua  giurifdizione 
lino  all’  Etiopia  , ove  fpedi  Miffionarj 
con  Lettere  pe’  Ponoghefi  , che  trova- 
vanfi  in  quel  paefè  : Scriffe  altref^  ad 
un  tempo  al  Metropolitano  degli  fleffi 
Abiffinì , efbrtandolo  con  fòrti  ragioni , 
a fbttometterfi  alla  Chiefa  Cattolica. 

CAPITOLO  XIX. 

Della  Baffa  Etiopia  in  genere  y e 
fegnatamente  della  Caf  reria  , 
j Guinea  y Congoy  Aionomo- 
tapa  y Alonemagjy  Lo- 
vango  y e tiubia . 

A Balla  Etiopia , che  comprende  i t 
Regni  di  Biafara,  àcWi  Caf  mia  , 
Guinea , Congo  , Monomotapa  , Monemn- 
gj,  Lovango,  -eNuiia,  de’ quali  appreffo 
diflintamenre  parleremo,  fi  ftende  fino 
al  fiume  de’  Cameroni , ov’  è il  fondo 
del  Golfo  di  S.Tomalò  , girando  attor- 
no a’Capi  Negro,  di  Buona  Speranza  , 
c de  Corrienti  , fino  al  fiume  di  Cuama. 

E’  quello  il  Confine  della  parte  di  Zan. 
guchar,  da  alcuni  de’ Moderni  collocato 
nell’Etiopia  , di  cui  qui  parliamo  , da 
altri  nell'Alta  . Il  fiume  de’ Cameroni 
ad  Oriente  divide  quella  del  Regno  di 
Benin  , la  cui  Capitale  è la  megliore  di 
tutte  le  Città  de’  Negri , fituata  Ibpra 
un  fiume  del  medefimonome  , che  po- 
co dopo  sbocca  nel  Golfo  di  S.Tomalò , 
e detto  Regno  di  Benin  fórma  una  par- 
te della  Guinea,  che  llà  nell’ Affrica,  ò 
Libia  ulteriore  . Gl’ Originari  del  pae- 
fe  fono  Neri  , e per  lo  piò  Idolatri  ; 
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a Dividon  gli  Scrittori  la  Bada  Etiopia 
in  tre  parti  ; tra  la  Guinea,  e1  Congo 
vi  fono  diverli  Regni  , e varj  popoli  : 
, ed  i Camertmi , che  ftan  fu 
’I  Mare  dopo  i Regni  de’Cai^,  il  pae- 
fe  d'/fi^rii,  i tre  Regni  di  Cdcomtt , di 
Gamieii,  e di  Pongo,  de'  quali  rnltimo 
è’I  più  potente  : Gli  ftati,  che  trovan- 
fi  Tcrfo  il  Capo  di  Lapo  di  Gonfalvo  , 
hanno  i loro  popoli  della  medellma  lin- 
gua , dc'tnedefimi  coftumì,  e della  me- 
defima  Religione  -,  cioè  a dire  Idolatri; 
I più  vicini  al  Mare  fonoi  più  Civili,  6 
più  tofio  ì men  ruvidi  ; efiétti  del  Co- 
mercio  , che  han  co' flranieri  : Quand' 
cAi  trafican  cogl'Europei , s'imbiancan’ 
il  Volto  con  la  Creta  .*  I loro  abiti  da 
parada  fono  fatti  di  fiuore  , tefiùti  di 
fcorze  di  certi  alberi  , ed  accomodati 
con  proprietà  ; Que’  di  Biafara  , che 
fian  fu'!  fiume  de'Camenni  , fono  po- 
poli Barbari  : Applican’effi  a’ fortilegj, 
ed  alcune  volte  non  hanno  orrore  di  fa- 
grificare  i propri  figli  a’ Demoni . 

j La  CafrtriM , ò paefc  de’  Cafri,  fi  tro- 
CA-  va  verfo  la  punta  meridionale  dell’  Af- 
^^■frica  ; AirOricnte  confina  con  l’Ocea- 
no delle  Indie  ; all'Occidente  con  l’O- 
ceano Etiopico  ; a mezod)  col  meridio- 
nale ; a Settentrione  co’ Regni  di  Ma- 
taman  , e di  Monomotapa,  con  la  Colla 
di  Zangnehar  , ù le  Montagne  della  Lu- 
na . E’  abitato  da  diverfi  popoli  , eia- 
founo  de’  quali  hà  il  /uo  Capo  partico- 
lare : 1 principali  di  quelli  , che  fono 
fiati  fooperti  , diconfi  Goringbaiconai  , 
Gorofonjuai , e Goringai^uas  : I primi  , 
le  crediamo  alle  Relazioni  de’ Viandan- 
ti , dagi’Olandelì  chiamati  Wattrmaer, 
doè  a dire  Uomini  d’acqua , fono  quat- 
tro , ù cinque  famiglie  di  Cafri  , che 
fanno  circa  cinquant’ Uomini,  tutti  lòt- 
to la  condotta  d’ uo  Capo  . 1 Goracou- 
fnai , per  fopranome  chiamati  Ladroni 
di  Tabacco,  fono  tre  , ò qnattrocent' 
Uomini  capaci  di  portar  le  armi  , che 
parimente  hanno  il  loro  Capitano  ; I 
Gtr  'mgriquas , ò Genti  del  Capo , perche 
fono  quelli  , che  attribuifeonfi  il  Capo 
di  Buona  Speranza  , ponno  metter'  in- 
lieme  circa  quattrocento  buoni  Soldati , 
ed  ubidifeoo’  ad  un  piccol  Principe  ; 
Avvi  poi  i Coco^uai  , ò Soldati  dì  nìun 


conto  , che  coftituilcon  quattro,  b cin- 
quecento famiglie  ; Occupan  quelle 
quindid,  òfedid  Villaggi  nelle  Valli  di 
SaldmbaJiay  , in  dillanza  dì  ventifette 
leghe  dal  Capo  di  Buona  Speranza  ver- 
fo Levante  : Si  dice , ch’abbian  più  di 
centomila  beflie  da  Corna  : Quelli  po- 
poli hanno  un  Capo,  che  prende  il  Ti- 
tolo di  Cobeque,  e pretende  elTer’il  Rè 
di  tutti  i Cairi , che  abitan  verfo  il  Ca- 
po per  lo  Ipazio  d’  ottanta  leghea  ton- 
do . 

Vi  fono  altrefd  i Cariguriquns  , e gl’ 
Ofaai  , che  abitan  vicino  alle  Valli  di 
Saldanba  bay  , c fono  Pallori  . In  di- 
llanza dì  più  dì  tre  mefi  di  Camino  dal 
Capo  fi  trovan’  i Cbainonqnai  : Il  loro 
Capo  comparìfee  vellìto  d' una  pelle  di 
Leopardo,  ed  hà  tutto  il  Corpo  ri Iplen- 
dente  di  grafib  all'ufanza  del  [Mefe:  Ap- 
preHò  fi  palla  in  quel  de’Coào«tf;,bAn- 
tropofagi  , i più  neri  tdi  Negri  , fiere 
più  rollo,  che  Uomini,  che  arroflifcon 
vìvi  rutti  quelli , che  cadono  nelle  loro 
mani  , fenza  perdonarla  a’  Cafri  llelfi  . 
Sonavi  ì Sonquai,  che  abitan  fopra  alte 
Montagne  -,  cod  le  Donne  , come  gl’ 
Uomini  fono  dediti  alla  Caccia  di  cui 
vivono  : Nel  loro  paefc  trovanfi  Caval- 
li , ed  Afinì  fclvaggi  , mofehettatì  di 
più  colori  , bellillìmì  , ed  altrettanto 
ipiritofi  . Que’  Cafri  fan  proféflione  dì 
rubare  ; tutto  '1  bcllìame,  eh’ elfi  pon- 
no prendere  . s’intende  i buona  pre- 
fa . I loro  abiti  fono  di  pelli  dì  bufala. 
Le  Donne  portan’un  parafole  di  penne 
di  Struzzo  attaccato  intorno  alla  tella  . 
In  dillanza  dì  cencìnquanta  , ed  anche 
ducente  leghe  dal  Capo  dì  Buona  Spe- 
ranza abitan’ ì Nemaqna; , gente  dì  txl- 
le  fattezze  ; Ubìdìlcono  ad  un  Rè  . 
Quando  dell’Anno  i66i.  ricevettero  gl' 
Olàndefi  , una  truppa  dì  Suonatori  di 
llromentì  portoni  a falutarlì  : Il  Rè  re- 
galò quegl’  Ofpiti  di  latte  , e di  Carne 
dì  Montoni  ; elfi  all’ incontro  donarono 
a quel  Prìncipe  Tabacco  , Acquavite, 
Coralli  , ed  alcuni  pezzi  di  rame  . Al 
Levante  del  Capo  vi  Hanno  gVEafnquai, 
Pallori  , come  gl’  altri  Cafri  ; mà  ap- 
plican’  all’ agricoltura  : Niuno  è entra- 
to nel  loro  paefc  ; fc  ne  fono  veduti  al- 
cuni , portatìfi  sù  la  Colla  col  Capo 
de’  Caìnouquai  , per  larvi  trafico  dì  be- 
fiìamì. 
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5 I Cafri  per  Io  piìi  fono  Olivaftri  , ed 
abronz'iti  dal  Sole  ; hanno  il  nafo  piat- 
to; le  labra  grolTe  ; il  Volto  terribile  : 
Vivon  fino  a cento  , e cento  vent’Anni; 
dimoran  per  Io  più  in  Campagna  . In 
altri  tempi  è fiato  creduto,  nonavere, 
nè  Rè  , nè  legge  , nè  fede  , il  perche 
furon  chiamati  Cafri  ; cioè  a dire  gen- 
te fenza  legge  ; la  Cafreria  è paefe  de’ 
Diavoli  ; poi  fu  riconofciuto,  avere  di- 
Terfi  Signori  ; mà  fono  si  felvaggi  , che 
abitan  ne'  Bofchi  , e Montagne  le  piè 
inaccefiibili  . In  ordine  alla  Religione  , 
ticonofcon  che  v’è  un  Efscre  Sovrano  , 
da  loro  chiamato  Humma  ; mà  non  1’ 
adoran  , che  quando  gli  manda  il  bel 
tempo  ; fi  lagnan  di  quello  tutte  le  vol- 
te , che  vengon’ incomodati  dalla  piog- 
gia , dal  freddo , òdal  caldo  : Rendo 
no  ancora  qualche  culto  alla  Luna  , 
quando  comincia  a comparire  ; allora 
pafsan  tutta  la  notte  in  cantare,  edan- 
Tare  . Quei  , eh’  han  Comercio  cogl’ 
Olandefi  , diventan  Civili  poco  a poco; 
gl’ altri  fono  molto  felvaggi  , e vivon 
in  una  grande  ignoranza  . Le  loro  ar 
mi  confifiono  in  arco  , frezze  , ed  una 
Zagaglia  : Non  vivon  che  di  radici  cot- 
te nell'acqua  , ò arrofiite  sh  Carboni  ; 
di  carni  delle  loro  pih  cattive  befiie  , 
che  non  ammazzan  , fe  non  fono  vec- 
chie , ò ammalate  ; ò di  pefee  , che 
trovan  morto  sh  la  fpiaggia  . Stiman 
vivanda  dedicata  un  certo  Cane  mari- 
no , di  cui  hanno  in  abondanza  , per 
che  , portandofène  a Centinaia  sii  la 
Colla  , elfi  gl’  uccidon  co’  bafioni  : Ap- 
plican  ancora  alla  Caccia  degrElcfanti , 
degl' Alci  , Rinoceronti,  Tigri,  Leoni, 
e Bufale  - I morti  fi  fèpellilcono  a fe- 
dere, e nudi  : Ne’loro  funerali  fiofser- 
va  una  cerimonia  crudele  ; Tutti  i pa- 
renti del  Defonto  fono  obligati  a ta- 
gliarfi  il  doto  auriculare  della  man  fini- 
fira  per  gettarlo  nella  fofsa  vicinoalCa- 
davere  ; il  perche  non  fi  curan  di  veder 
morire  i loro  parenti  - Tutti  gl'Orrr»»ri 
del  Capo  ufan’il  medefimo  linguaggio  ; 
mà  sì  confufo , che  le  loro  parole  pajon 
pili  tofio  fuono  di  Campane  , che  pa- 
role articolate  : Gli  Stranieri  non  pot^ 
so  imparar  la  lingua  de’ C</rs  ; màque- 


fti  apprendon  quella  de’forafiieri  - Quef 
popoli  non  fan  gran  cafo  di  panni  , nè 
di  tele  , ne  di  fpecchi  , ne  di  fonagli  , 
che  a’ Negri  piacciono  efiremamente  ; 
mà  fiiman’  il  fèrro,  il  rame,  l'ottone  , 
le  accette,  i Coltelli,  ed  altri  firomenti 
fimili  ; Aman’anche  i Coralli  , il  Ta- 
bacco, e l’Acquavite  . La  parte  , che 
avanza  verfo  il  Capo  di  Buona  Speran- 
za , da’  Portoghefi  viene  chiamata  Pi. 
coifragofii  , che  Cgnifica  Punte  ,ò  Rupi 
acute  . 11  Capo  è la  parte  più  riguar- 
devole della  Cafreria  , ò il  Punto  pih 
Meridionale  dell’Alfrica  , ed  anche  del 
nofiro  Continente  , ed  il  Promontorio 
il  pih  famofo  del  Mondo  . L’aria  qual- 
che volta  è calda  , altre  , per  cagione 
della  neve  , che  ricuopre  le  Montagne, 
è fredda  . La  terra  è efiremamente  fer» 
tile  , ed  abondante  di  Miniere  d’  oro  , 
di  cui  fi  dice  , che  sh  quelle  colle  fi  fac- 
cia trafico  grande  a fegno,  cheogn’An- 
no  fe  ne  poffa  cavare  circa  tre  milioni 
per  bagatelle  , che  colà  vengon  portate 
da  diverfè  parti  deH’Europa , dell’Afia , 
e dell’  Afirica  fieffa  - Alcuni  credon  , 
che  Sofala,  chei  fettanta  fenvon  Sofira, 
fia  ì’Ofir  della  Scrittura  , ove  Salomone 
di  tre  in  tre  Anni  fpediva  una  flotta  , 
fui  qual  propofito  nel  111.  de’Regi  ( a > 
Claffem  ‘juoqut  fecit  Rtx  Salomon  in  Apon. 
gaitr,^u<e  efl  jiati  Ailatb  in  litore  marii 
miri  , in  terra  Juduau^  ; Mifitqne  Hi- 
ram  , in  claffe  ìUa  fervoi  fnol  ('irci  nauti- 
COI  ; tfgnaroi  Marii  cum  fenii  Satomonii . 
Hui,  cum  veniffent  inOphir,  fumptum  in- 
ai aurum  quadringentorum  vigniti  Talen- 
torum  detuierunt  ad  Regem  Salomonem  . 
Al  Capitolo  X.  fi  legge  : Sed  & claipi 
Hiram  , quie  portaiat  aurum  de  Ophir  , 
attulit  de  Opbir  ligna  tbyina  multa  nimii , 
O gemmai  pretiofai . 

La  Guinea , Regno  dell'  Affrica  , trà 
la  Nigrizia,  che  gli  fià  a Settentrione  , 
il  Mare  Atlantico  , ò della  Guinea  a 
mezodì  ; I Regni  di  Congo  , e di  Biaf ara 
a Levante;  e ’l  Monte  della  Leona  , ò 
Sierra  Leona  a Settentrione  . Il  Regno 
da  Levante  a Settentrione  è vafiifiimo  ; 
Viene  divifb  in  tre  porri  ; cioè  a dire 
Guinea  propria , Malaguetta , e’I  Regno 
di  Benin  ; La  prima  hà  la  Colla  d’oro, 
quella 
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quella  de’ Denti , e l'altra  di  Malaguet* 
ta  . Il  terreno  è fèrtile,  c grafTo  ; mà 
vi  regnan  caldi  inlofiribili  ; Vi  fi  racco- 
glie Cottone , Rifo  , Canne  di  Zucche- 
ro , ed  altre  cole  fimjli  ; ficcome  mi* 
niere  d oro  , Simic,  Pavoni,  Elefanti, 
ed  avorio  ; I Francefi  dell’ Anno  1346- 
fecero  la  prima  fcoperta  di  quel  paefe  , 
c v’  ebbero  ancora  alcune  Colonie  ; mà 
k guerre  Civili  della  Francia  fiotto i Re- 
gni , prima  di  Carlo  VI.  poi  del  VII., 
con  impedirgli  la  continuazione  del  Co. 
mercio  , portaron  fèco  la  loro  efipulfio* 
ne  della  Guinea  per  opera  de’  Porto- 
ghefi  , Inglefi  , Qlandefi  , Danefi  , c 
Suedefi  , che  quafi  tutti,  fiabilitivifi  , 
vi  fan  trafico  grande  . I Portoghefi  in 
altri  tempi  fono  fiati  Padroni  di  S.Gior* 
gio  iielaf  Alinnf  ; mà  quella  Piazza  og- 
gidì è degl’Olandefi  , che  v’  hanno  an- 
cora i Forti  di  Nafsau  , di  Cormentone  , 
cd  altri  . Gl’Inglefi  v’han  Cabo  corfo  : I 
Da  nell  F remerà- bourg . 

7 Avvi  poi  la  Novella  Guinea  , polla  a 
Levante  delle  Indie  Orientali,  nell'uno, 
c nell’altro  Emifpcrio  : Non  fi  sà  anco- 
ra di  certo  , /è  fia  Ilbla , o Continente 
della  Terra  Auftrale  : Viene  bensì  fe- 
parata  da  un  piccolo  llretto  , ò Correo- 
te  di  Mare  della  Terra  de' Papuffi,  Ilbla 
polla,  al  grado  LI.  di  latitudine  dì  là 
dall’Equatore,  all’Oriente  di  Ceram, c di 
aiolo , paelc  aliai  vallo . 

8 II  Congo , Regno  dell’  Affrica  , che 
CON- prende  tal  nome  da  una  fua  Città  Co»go 

parimente  chiamata  , hà  per  Confini  , 
all’Oriente  V.^bi(jinia  ; all’  Occidente  1’ 
Oceano  Occidentale  ; al  Mezodì  il  Mo- 
nomotapa , c la  Colla  de’  Cafri  ; al  Set- 
tentrione il  paefie  de’  Negri  : Qiiafi  tut- 
ti gl’  abitanti  di  quello  Ibno  neri  ; mà 
non  deformi , come  i Negri  della  Nu- 
bìay  edeih  Guinea;  Co’ loro  Vicini  fono 
fieri  , cd  arroganti  ; mà  Civili  , ed 
onefti  co’  fbraftieri  ; Han  fpirito  vivo  , 
cd  ardente  j mà  ordinariamente  fienosi 
poco  coraggiofi  , che  venti  Etiopi  met- 
terebbon’  in  fuga  ducente  Conghefi  ; So- 
no per  lo  pih  sì  agili  , che  non  la  cedo- 
no ad  un  Cavallo  barbaro  ; mà  i 
puU  Selvaggi  del  Braftle  corron  più  di 
loro  , La  Città  Capitale  del  Regno  è 
quella  di  San  Salvatore  polla  l'opra  un’ 
alta  montagna,  che  hà  una  Campagna 
di  tre  in  quattro  leghe  : II  Territorio  è 
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fiercilifiìmo  per  cagione  di  numero  gran- 
de di  fiumi,  che,  quando  piove,  inon- 
dan  le  Campagne  ; Il  Teatro  può  dirli  , 
non  folo  il  fuo  principale , mà  anche  il 
Rè  de’ fiumi,  mentre  , fc  crediamo  al- 
le Relazioni  de’ Viandanti  , è largo  no- 
ve indicci  leghe:  All’imboccatura  vie- 
ne infèfiato  da  quantità  di  Cocodrilli  ; 
Il  paefie  abonda  di  limoni , e merango- 
li  preziofi  , Le  rive  del  fiume  Lelunde 
fino  a San  Salvatore  fono  tutte  piene  di 
piante  di  Cedri  , ed  altri  alberi  odori- 
feri ; Le  Palme  proveggon  di  quantità 
di  Dattili,  di  cui  fi  fa  il  Vino:  La  mag- 
gior parte  della  Calfia,  e delTamarice, 
che  fi  confuma  in  Olanda  , viene  da 
quel  paelè  . Vi  fono  moltilfimi  Elefan- 
ti , di  grandezza  sì  fimi  furata  , che  > 
voglion  , che  uno  de’ loro  denti  peli  du- 
cente libre  : Avvi  tutte  fòrti  d’animali, 
fiegnatamente  i Pellicani  , ed  una  fipe- 
cie  di  Cignali , chiamati  Emgali  , i cui 
denti  fono  molto  ftimati  ; Scrivono  , 
che  la  limatura  di  elfi  prefia  nel  brodo 
fia  antidoto  eccellente  contro  la  fiebre  ; 
il  perche  i Portoghefi  ne  compra n quan- 
tità grande  . Guarifeon  la  fèbre  anche 
col  legno  di  Sandalo  ; e'I  mal  di  teda 
con  aprirli  la  vena  temporale  . La  co- 
gnizione  de’  fèmplici  è comune  a tutti 
gl’abitatori  ; il  perche  ciafeun  di  loro  , 
a nofira  confu fione  , è Medico  di  fie 
fleffio.  Sopra  gl’alberi  trovanfi  certe  pic- 
cole beftiole  , chiamate  Entiengìe  , la 
cui  pelle  è mofehettata  di  varj  colori  ; 
quelle  mai  feendon  al  fuolo  , perche  fiu- 
bito  , che  toccan  terra  muojono  . Gli 
van  fempre  attorno  certi  animaletti  ne- 
ri , chiamati  Embìr , che  fono  come  lo- 
ro guardie  ; dieci  d’  elfi  le  precedono  ; 
altrettanti  vanno  al  fèguito  ; mà,  fiubi- 
to  che  i primi  han  dato  nelle  reti  de* 
Cacciatori , gl’altri  prendon  la  fuga;  gl’ 
Entiengìe  allora  lafcianfi  prendere  : La 
loro  pelle  è sì  ftimata  , che  non  v’hà 
che  il  Rè  del  Congo  y che  ne  comparifea 
adorno  , e qualche  Principe  , ò Signore 
grande  , a cui  quel  Monarca  ne  dìa  la 
permiffionc  : I Rè  di  Lovango  , di  Ca- 
congo  y e di  Coj  glc  ne  fan  chiedere  per 
regalo . 

Avanti  che  iPorte^hefi  v’introducef- 
fiero  il  Criftianefmo  , i Grandi  non  a- 
vean’ altro  nome  , che  quello  della  pro- 
pria Signoria  , come  Manllongo  ; cioè  a 
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dire  I Signore  di  Stn%<i  Alcuni  Scrit- 
tori voglion  che  la  Voce  Marni  fignifichi 
Rè  ; altri  Signori  , e quell’ ultima  opi- 
nione pare  la  più  vera,  mentre  li  trova 
ufata  , così  parlando  del  Rè  , come 
quando  li  nominan  altre  perlone  Nobi- 
li . I popolari  prima  di  quel  tempo 
prendean'i  nomi  dalle  piante  , dagl’A- 
nimali , ed  altre  cofe  Amili  ; màpolcia 
col  BatceAmo  vi  Ibno  Ilari  introdotti 
anche  i no  Ari  nomi  . Le  rendite  di  quel 
Monarca  conAAono  in  qualche  tributo, 
che  riceve  da’ Duchi  di  Bamta,dì  Ballo, 
e di  Suada  ; da’  Conti  di  Pembo  , di 
P4«go  , ed  altri  fuoi  Vafl'alll  , che,  ol- 
tre alcuni  regali  di  vino  , e d’  ogiio  di 
' Palme,  gli  pagan  in  beAiame,  miglio, 
e fimti  , che  fono  certe  piccole  conchi- 
glie , che  in  quel  paefe  A Ipendon  per 
moneta  , con  cui  A Ai  tutto  il  traAco. 
no  L’  Equipaggio  de’  Soldati  è aAài  An- 
golare ; 1 Capitani  ufan  berette quadre, 
ornate  di  Piume  di  Pavone,  òdi  Struz- 
zo ; 11  loro  Corpo  della  metà  in  sù  è 
nudo  ; mà  portan  Catene  di  lèrro  in- 
crocciate sò  lo  Aomaco  , e sò  la  fohe 
na  : Le  loro  armi  conAAono  in  Arco  , 
frezze  , accetta  , e pugnale  : Gli  leu- 
dì  fono  di  fourza  d’albero,  Ibderati  con 
pelle  dì  Bufala  : V hà  , chi  ufa  Mof- 
chetti  , ed  Archibugi  : Per  mancanza 
di  Cavalli  la  Soldatefca  conAAe  tutta  in 
Fanteria  : Quei  , che  comincian  1’  at- 
tacco , por.'an  de’  Campanelli  alla  cin- 
tura , per  fàrA  animo  con  tal  rumore . 
I Governadori  delle  Provincie  , ò Cit- 
tà , portan’  il  Tìtolo  di  Mani  , unito 
al  nome  della  Provincia  , ò Città , ov’ 
elTi  comandan  ; Titolo  , che  non  viene 
fdegnato  dal  Rè  AelTo  , che  ad  alcuni 
Signori  hà  dato  l’altro  dì  Duchi , come 
a quelli  di  Ballo  , e di  Baiata  : QueAì 
in  altri  tempi  era  1'  Erede  prefuntivo 
della  Corona  ; mà  oggidì  il  Regno  di- 
pende dall’Elezzìone,  che  A fa  da’ prin- 
cipali Signori  del  paelè  , e da’  Porto- 
gheA:  Dilpenfa  anche  il  Titolo  di  Con- 
te , come  a quello  di  Soago  , eh'  è il 
piò  potente  VaAàllo  del  Regno  , ecer 
ca  fottrarA  daH’ubìdienza  del  Sovrano  , 
che  può  riufcìrglì  -,  perche  i di  lui  Aatì 
trovanA  in  paefo  quali  inacceAibile  a 
qualAAa  grande  Armata  . Degl’  Anni 
1644  e 1647.  il  Papa  , a preghiere  di 
quel  Rè , fpedi vvì  una  MiAIone  di  Cap- 


puccini , che  dal  Conte  dì  Soago  furono 
molto  ben  ricevuti  : AllargaronA  po- 
feia  per  tutte  le  Provincie  del  Regno  : 
Altri  Cappuccini  colà  Ipedìtì  dell'Annó 
1665.  riferirono,  che  anche  il  Rè  di 
quel  tempo  folTe  Cattolico  , volendo  , 
che  Gioanni  II.  Rè  dì  Portogallo  v’  in- 
troduceAè  la  Religione  , dalla  deferiz- 
zione  Storica  de’  tre  Regni  del  Congo 
&c.  del  Padre  Gio:  Antonio  Carazzì  da 
Montecuccolo  Sacerdote  Cappuccinoab. 
bìamo  che  D.  Gioanni  Rè  del  Congo 
follè  batezzato  dell’Anno  1491.  Che  gli 
AiccedelTe  D.Alfonfo  parimente  CriAia- 
no  ; che  pofeia  D Pietro  , egl'altrì  Rè 
Ano  al  di  d'oggi  abbian  prolèflàto  la  Re- 
ligione Cattolica  Romana. 

I Nobili  di  rango  inferiore  in  quel  n 
Regno  fono  chiamati  Maai , lènz’  altro 
agìunto ,dache  A conferma,  che, come 
A è detto  , quella  Voce  altro  non  Agni- 
Bchi  che  Signori  . I PortogheA  gli  chia- 
man  tutti  Sovai  . I Titoli  Regi  ne’  Di- 
plomi foglion’  elTere  Maai-Coago  per  la 
Grafia  di  Dio  Rè  di  Congo,  d" Angola , iti 
Maculata  , itOcaga,  di  Cumba  , di  Lui 
la  , di  Zouga  ; Signore  de'  Ducati  di 
Batta  , di  Sunda,  di  Baiata  , et  jimhoil- 
te  , e loto  dipendenze  ; della  Contea  di 
Songo,  d’Angoj,  di  Cacongo,  ideila  Mo- 
narchia degl’  Ambondi  , Dominatore  del 
gran  fiume  di  Zaira  . Ledi  lui  Armi 
Gentilizie  conAAono  in  cinque  Spade  : 
Voglion  , che  'I  Rè  Alfonfo  , mentre 
Aava  , per  entrare  in  un  ConAitto  con- 
tro ’l  Nemico  , invocando  il  nome  dì 
Gesù  , lo  dislàceAè  ; e che  prima  , co* 
fuoi  Soldati  , vedelTe  rilplender  in  aria 
cinque  Spade  , da  elfo  prefe  per  fue  ar- 
mi , e portate  tuttavia  da' fuoi  Succef 
fori  . La  Regina  viene  chiamata  M««>- 
Motttanda  ; eh’ è lo  Aeflb  , che  Dama 
delle  Donne  , perche  voglion  , che  tl 
Rè  , benché  CrìAiano  , non  lafci  di  te- 
nere  molte  Concubine  . Il  Rè  , in  oc- 
caAone  del  fuo  matrimonio  , là  mifu- 
rar’  ì letti  di  tutti  i fuoi  Sudditi  , e fa 
pagare  certa  fomma  , a proporzione 
della  grandezza  di  quelli  pc’dirìrrì  della 
Spofa  Regina  . Uno  de’dìvertìmenrì  di 
quel  Monarca  conAAe  in  dar  da  pranfo 
a’  fuoi  Paggi  , ed  alla  Nobiltà  , che  A 
trova  nel  Regio  Palazzo  , dopo  eh’ 
egli  hàpranfato,  e fervirlì  a Tavola  lui 
AcAb. 

Il 
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Il  ■ Il  Mancmtapa  è Iwperìo , ò gran  Re-  no  U Guardia  del  Monomotapà  . 

gno  della  Bada  Etiopia  tra  ’l  fiume  di  L’Imperadore  fi  fa  rilpettare  eftre-  14 
Cuaaa  , c quello  di  S.  Spirito,  ov’  è fi-  mamente  da'fiioi  Sudditi  : Ogn’  uno  , 
TAPAtuata  la  Città  , che  gli  dà  il  nome  . alla  riferva  de’ Portoghefi , e de' favori. 
Texeira  vuole  , che  fi  debba  chiamare  ti  , parlandogli , fià  in  ginocchio: Non 
Muncmotopi  , perche  i Rè  , che  Hanno  efigge  tributo  da’ Sudditi  ; mà  riceve 
di  là  dal  paelé  de’ Cafri,  portan’  il  Ti-  quantità  di  regali  da'  Rè  , e Princi^n 
tolo  di  Mane  in  vece  di  quello  di  Mani  tuoi  ValTalli  , ficcome  da  quelli  , che 
ufato  nel  Congo  ; Mà  ordinariamente  fi  gli  domandan  grazie  : Tiene  fempre  in 
ulà  quello  di  Monomotapà  ; Alcuni  lo  piedi  molte  Truppe,  che  tutteconfiHo- 
chiamano  anche  Bemmotax  ; altri  con  no  in  Fanterìa  , perche  nel  paelè  non 
due , ò tre  altri  nomi , che  tutti  figni-  vi  fimo  Cavalli  . Sofiiene  guerre  confi- 
fica  no  Imperadore  , per  quanto  ne  feri-  derabili  contro  il  Prete- Janni.  Nel  cam- 
ve  il  Cluverio  , che  dà  a quella  Mo-  po  vicino  alle  Regie  Tende  fi  alza  una 
narchia  una  meravigliofii  efienfione  dal-  Capanna  di  legno  , ove  fi  conferva  un 
l’Oceano  Etiopico  fino  al  Mar  RolTo  : fuoco  làcro  indlinguibile  , del  quale 
Le  nuove  Relazioni  però , ancorché  am-  ogn’  Anno  manda  a’  Regi  funi  tributar) 
mettano  , che  la  potenza  di  quel  Rè  per  fegno  della  fua  Sovranità  . Gl’  an- 
fia  riconofeiuta  fino  al  Capo  di  Buona  fpe-  tichi  Romani  portavano  avanti  gl’  Im- 
ran^a  , dicono  il  contrario  : A Setten-  peradori , e le  Imperadrici  di  quel  fuo- 
trione  hà  i monti  della  Luna , dalle  al  co  parimente  per  marco  della  loro  So- 
tre parti  il  paefe  de’  Cafri  . Il  Clima  vranità  ; Cerimonia  prefa  da’  Rè  dì 
del  Monomotapà  è buono,  e fertile  di  ri-  Perfia  . Quel  Monarca  non  beve  che 
fo  , Canne  di  Zucchero  , alberi  frutti,  dell' idromele  , e del  Vino  di  Palma,  con 
Ièri  , praterìe,  ed  altre  cole  limili  : Vi  odore  di  mufehio,  e d’ambra  . I dilui 
fi  trova  quantità  sì  grande  d’Oro,  chei  abiti  , giulla  la  dilwfizione  delle  leggi 
Portoghefi  chiaman  quel  Monarca  Im-  del  pae^  , fono  alfa  moda  antica  de’ 
peradore  dell'  Oro:  Vi  fi  fa  comercìo  fuoi  Antenati,  tefsutì  dì  fetanel  paefe, 
confiderabile  di  penne  dì  Struzzi  , e di  perche  le  robbe  iòralliere  fono  proibite, 
denti  d'EIefàntì . Ordinariamente  porta  al  lato  una  falce, 

Gl’abitanti  per  lo  piò  fimo  Idolatri  ; e due  frezze  nelle  mani  : La  falce,  per 

* il  primo  de’  loro  Dei  viene  chiamato  quanto  fi  dice  , ferve,  per  ricordare  a’ 
Magiri , ò Atuno , che  credono  fia  flato  fudditi  , che  applichino  aH’AgrìcoItura,’ 
il  Creatore  del  Mondo  ; rendono  altref-  una  delle  frezze  dinota  la  di  luiprontez- 
sì  onori  grandi  ad  una  Vergine  da  efll  za  per  difender’  il  fuo  popolo  ; l’altra 
chiamata  Perù  . I Gefuiti  Portoghefi  il  potere,  ch’egli  hà  dì  punire  i colpe, 
ne  han  convertiti  molti  alla  Fede  Cri-  voli  : In  que’ flati  non  vi  fimo  prigioni , 
fliana  : Abbiamo  da  una  Relazione  del  perche  le  Caufe  fi  giudican  fu  ’l  Campo. 

16 ji.  , elw  flato  batezato  il  Principe  Le  di  lui  Armi  Gentilizie  confiftono  in 
flefso , con  tutta  la  fua  Corte  dal  Pa-  due  frezze  in  palo  , ed  un’  Accetta  d’ 
dre  Gonfalvodi  Selveira  Gefuita  , che  Oro  : Hà  numero  grande  dì  Mogli  che 
fu  poi  fatto  morire  afugeflìone  di  quat-  tutte  fono  figlie  de’fuoi  Vafl'alli;  lapri- 
tro  Maomettani;  mà  quelli  ne  pagaron  ma  che  gli  partorifee  un  figlio,  prende 
la  jxna  con  la  propria  Vita  . Sono  elfi  il  Titolo  di  Regina  ; lo  di  lui  primoge- 
neri ; mà  ben  fatti,  erobuflì;  fpìritofi,  nìto  fuccede  nella  Corona, 
e dì  coraggio  grande  ; mà  incollanti,  c II  Regno  dì  Monemugj,  òNImeamaje,  15 
dediti  alle  rivoluzioni  : Comparifeon  a mezodl  confina  co’Regni  di  Monemo- 
nudi  fino  alla  cintura  ; Le  loro  armifo-  tapà  , e di  Monzambica,  à Levante  co’mucj 
no  Arco,  frezze,  dardi  , fciabla,  epu  Regni  di  Nomiate,  e di  Quilloa,  a Po- 
gnale  . Avvi  un  paefe  abitato  dalle  nente  col  Nilo,  e due  Laghi,  da’ quali 
Donne,  che  vanno  alla  guerra  , e fimo  vien  detto,  che  ellb  Nilo  prende  la  fua 
i megliorì  Soldati  di  quello  Stato  , che  forgente  da  Settentrione  confina  con  1’ 
perciò  viene  chiamato  il  Regno  del-  Abillinia,  e ’l  paefe  dì  Macoco  , altro 
le  Amazonì  . Anzi  vogliono  , che  Regno  parimente  dell’  Affrica  nell’Alta 
tali  Donne  , con  Ducento  Cani  fie.  Etiopia  , al  cui  Rè  altri  dieci  Regni 
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pagan  tributo  . Nel  Monemugj  trovanfi 

- miniere  d’oro , d’argento  , e di  rame  ; 
quantità  d’ Elefanti  . Gl’  abitanti  fono 
bianchi  , di  ftatura  maggiori  degl’  Eu- 
ropei > Per  moneta  , fendo  l’ oro  trop* 
po  comune  , ufan  grani  d’  ambra  . Vi 
fono  alcuni  piccoli  Principi  , i di  cui 
Stati  trovanfi  trà  detto  Regno,  e quel- 
lo del  Gran  Negus  , quali  , non  poten- 
do Ilare  a fronte  de’  vicini  con  le  pro- 
prie forze  , rendonfi  Vafialli  del  pih 
potente  . Il  Rè  di  Monemugj  procura  di 
viver  Icmpre  in  pace  con  quello  di 
ha  , di  Melindo  , e di  Momba^e , perche 
allora  nel  fuo  Regno  fiorifce  il  comer- 
cio  , ed  i Sudditi  ponno  provederfi  di 
Seta  , Cottone  , ed  Ambra  , che  fo- 
glion  cambiare  con  oro,  argento, rame, 
ed  avorio. 

1$  Lovango,  o LoaagOy  Regno  anch’ ef 
fo  della  Bafia  Etiopia  , chiamato  altref 
Go,  ò sì  Paefe  de’  Bramafi , è pollo  al  Settcn- 
trione  del  Regno  di  Congo  nell’  Affrica 
j^^q'^^'Meridionale  . La  Capitale  , chiamata 
Lovango  , 6 Baa^a  JLooangiri  ; nella  lin- 
gua de*  Negri  Boaria , ò Buri  , ove  il 
Rè  tiene  la  fua  Corte  , è fituata  in  di- 
llanza  d’una  lega  , e meza  dalla  Colta: 
J1  Regio  Palazzo  è circondato  da  una 
Palizada  di  Palme  , c fórma  un  qua- 
drato della  lunghezza  , e larghezza  d’ 
una  lega  , e d'  avantaggio  . 11  Territo- 
rio è sì  fèrtile  , che  ogn'  Anno  vi  fi  fan 
tre  raccolte  di  miglio  ; Coabitanti  fo- 
no robufti  , vigorofi  , e di  belle  fattez- 
ze y dediti  a bere  del  loro  Vino  di  Pal- 
ma : Comparifcon  fempre  con  le  loro 
armi  , che  fono  un  Coltellaccio  afsai 
lungo,  un’Arco,  e frezze  . Gl'  Uomi- 
ni ufan  Velli  , che  calan  dalla  Cintura 
a’  piedi  ; il  rimanente  del  Corpo  è nu- 
do ; Le  Donne  portan  Velli  sì  curte  , 
che  non  palfano  oltre  il  ginocchio  : Effe 
fono  quelle  , che  lavoran  la  terra  , fe- 
minano , e raccolgono  ; fanno  il  pane  , 
c cuocono  le  Vivande  : Non  ofan  par- 
lare al  proprio  marito  , fe  non  fi  met- 
tono in  ginocchio  ; quando  lo  veggon 
comparire  , per  fegno  d’  allegrezza,  e di 
rifpctto  , fi  mettono  a batter  le  mani  : 
Morendo  il  Padre , non  già  i figli  , ma 
i fratelli  , ò le  fbrelle  fono  Eredi  , con 
obligo  però  d’allevare  i figli , e di  fargli 
imparare  qualche  Arte,  per  vìvere:  I 
loro  principali  mellicri  fono  quelli  di 


Cappellaro,  Fabro  , Pulitore  di  Coral- 
li , di  Muratore  , di  Pefeatore,  e fimi- 
li  ; La  moneta  confifle  in  fazzoletti,  ò 
piccoli  pezzi  quadri  di  tela  di  matombe  , 
albero  , di  cui  effi  macerano  i rampolli, 
come  fi  fa  della  Canepa  . 11  più  grande 
comercio  del  paefe  confifle  in  Avorio  , 
rame,  flagno,  piombo,  e ferro  , che 
gl’  abitanti  vanno  a cercare  nelle  minie- 
re di  Sondi  afflai  lontano  da  loro  : Ven- 
don’  ancora  Schiavi  , de’  quali  cavan 
profitto  grande  . Gl’  Europei  non  pon- 
no aver  Comercio  in  quel  Regno,  fe  non 
regalano  il  Rè,  ed  i principali  Uffiziali 
della  Corte. 

Quel  Principe  molto  potente  , può  i6 
mettere  in  piedi  una  groffa  Armata  : 
Tiene  numero  grande  di  Donne  in  un 
Serraglio  : Il  Configlio  di  flato  , fee* 
glendo  la  più  attempata  Principeffa  del- 
la  razza  Regale  , gli  dà  il  Titolo  di  Ma^ 
conda'y  cioè  a dire  Regente  del  Regno; 
ed  il  Rè  deve  confultar  con  effà  fopra 
tutti  gl’  affari  d’  imjxjrtanza  . Quando 
quel  Monarca  muore  , la  Corona  non 
paflà  ne’ figli  ; mà  ne’  fratelli  ; I fune- 
rali fi  fanno  con  molta  pompa  : II  Ca- 
davere del  Defónto  fi  mette  in  unaCan- 
tina,  affifo  fopra  una  Sedia,  coperto d’ 
abiti  i più  magnifici , con  molte  figure 
di  Cera  , e di  legno  attorno  , che  rap- 
prefentan*  i fuoi  principali  Uffiziali.  In 
ordine  alla  Religione  non  v’è  che  una 
idea  molto  ofeura  di  Dio  , da  efll  chia- 
mato Stfw^w/iPowgo  : Invocano  altref^ 
i Demoni , che  chiamano  Moquifies  , ò 
Mokijjes , da  loro  creduti  le  cagioni  delle 
infeVmità  , e loro  guariggione  , della 
morte , e della  confcrvazione  della  vi- 
ta , delle  tempefte  , e del  bel  tempo  ; 
fioche  al  loro  parere  , avvene  de’  buoni  • 
e de’ cattivi  ; ò gli  fleffi  talora  fan  del 
bene  , talora  del  male  : Anzi  il  popolo 
dà  al  Rè  fleffò  il  Titolo  di  Moquifte yCO~ 
me  Titolo  , che  efprime  la  potenza  , 
che  cfso  Rè  hà  d’inalzare  , d’abbaffare  ; 
di  render  fortunate,  ò sfortunate  le  per- 
fone  : Per  onorare  que’  Mokìfses , gli  al- 
zano Altari , Templi , ed  Idoli  : Vi  fo- 
no àc  Cangas  , ò Sacerdoti,  che  fan  le 
Cerimonie  della  loro  fuperflizìone;  Ta- 
li Gangas  fono  Maghi  , ò geriti  , che 
moflran  d’  eflèrlo  , per  abufare  que* 
sfortunati  Idolatri  co’  loro  incantefmi  : 
Ufan  la  Circoncifione  ; mà  loro  flefi 

fi  non 
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E non  fanno  la  legione  di  tale  cerimo- 
nia . 

17  La  fJuiU  , cosi  chiamata  da’ Latini, 
NU-  e dagl'italiani , da  que'  del  paefe  detta 
***  XfiJa  , è r antico  Regno  de’  NuN  , 
Kaie/i , ò il»ia4  > da  alcuni  Scrit- 
tori detto  [Nccolo  Egitto  : Stà  lungo 
il  XiJa  , e'I  fiume  Nuiio  , circondato 
da  Montagne  , tra  l’Egitto  , e i Defer- 
ti del  Barca  , che  gli  Hanno  a Setten- 
trione ; que’ di  Zoiara  a Ponente  ; 1’  Al- 
ta Etiopia  , b Aiiffiaia  a Levante,  ed  a 
mezodl  : La  fua  Capitale  è Daacala  ; 
le  altre  Ottà  principali  fono  , NuUa  , 
Cuja,  Gualca,  Jalac  , e Sala  . Il  paelè 
è aflfai  ricco , e verfo  il  Nilo  è fertile  ; 
Avvi  del  buon  Sandalo;  dell’Oro  , del 
Zibetto , dell’  Avorio  ; produce  delle 
Canne  di  Zucchero  , ma  (Quelle  genti 
non  filano  approfitarfène  : Se  crediamo 
a Gio:  di  Lràn  , produce  ancora  un  ve- 
leno , si  potente  , che  con  un  grano  dì 
efib  fi  ponno  far  morire  dieci  perfone  . 
Gli  abitanti  fono  coraggiofi  , e di  lotti- 
le ingegno  : Quelli,  che  a noi  fono  co- 
gniti , amano  il  trafico , e la  fatica  . 
Ubidilcono  ad  un  Rè  , che  ordinaria- 
soente  tiene  munite  le  Frontiere  dì 
Truppe  , per  opporfi  a'Tutchi , ed  agl’ 
Abiflini. 

CAPITOLO  XX. 
Delt  Egitto  . 

1 T *BfìUo  , paefe  dell’  Affrica  , dal 
I i grado  LX  dì  longitudine  fi  ften- 
de  fino  al  LXVII.  e dal  XXII.  dì  la- 
titudine Settentrionale  giugne  fino  al 
XXXI.  ancorché  oggidì  non  venga  con- 
llderato  che  come  una  Provìncia  dell’ 
Ottomano  Imperio  , avuto  riguardoal- 
la  grandezza  dell’antica  fua  potenza, ed 
all’  Eccellenza  delle  fcìenze,  e belle  Ar- 
ti , che  quivi  han  fiorito  , merita, che 
di  effb  diffìntamente  fi  parli . Nelle  Sa- 
cre lettere  fi  trova  chiamato  Mifraim  ; 
dagl’ Arabi  Mefrt  ; dagl’  Egizj  d’ oggidì 
C^t  ; da’ Turchi  EltcbeHt  ; Da’ Gre- 
ci fu  detto  E/iptot  dal  nome  d’un  figlio 
di  Belo , fratello  di  Oanao  , che  vìvea 
dell’Anno  1279.  del  Mondo  : Avanti 
quel  tempo  portava  il  nome  d’  Acria  , 
oltre  vai7  altri  prefi  , b da’  Prìncipi  , 
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che  avean  governato  quel  paefe,  b dal- 
le principali  Ottà  , b da’  fiumi  più  {a. 
moli  . Alcuni  antichi  Geografi  han  po 
fio  una  parte  dì  quel  paefe  nell’Afia  ,da 
loro  mediante  il  Nilo  , dìvìfà  in  Lìbi- 
ca , b Affricana  , ed  Arabica  , b Affa- 
tica ; mà  da’ Moderni  tutti  viene  collo- 
cata , come  di  fbpra  fi  è accennato  , 
nell’ Affrica  ; fi-parata  dall’ Alia  , me- 
diante il  Golfo  Atabìoo  , e la  pìccola 
lìngua  di  terra  , b Iflmo  dì  J’w?.  1 fuoi 
Confini  fono  da  Settentrione  il  Medi- 
terraneo  ; da  Levante  l’Arabia  pietrofà, 
e’I  Golfo  Arabico  ; da  mezodl  la  Nu- 
bìa  , e TEtìopìa  ; da  Ponente  la  Bar. 
barin  , e ’l  Defèrto  di  Barca  . Viene 
dìvifo  primieramente  in  Alto  , e Baffo 
Egitto  ; il  primo  più  vicino  al  mezodl; 
l’altro  lungo  il  Mediterraneo  : Fù  an- 
che  dìvifo  in  varj  altri  modi , che  , co- 
me non  neceffari  al  noffro  affunto  , la- 
ficerem  da  parte  : La  fua  lunghezza  dal- 
l'Imboccatura del  Nilo  vicino  a Damia- 
ta  , fino  alla  Città  , dagl’ Antichi  chia- 
mata Catabatbat , al  parere  degli  fleffi 
Antichi  contiene  cendnquanta  leghe  d' 
Alemagna  di  paefe  ; la  latghezza  dall’ 
Imboccatura  del  Nilo  nel  Mare  fino  al- 
la Città  di  Cornea  non  è più  di  cento  le- 
ghe . I Moderni  dall' Oriente  all'Occi- 
dente non  gli  dan  più  che  cento  leghe; 
dal  Mezodl  al  Sett^trìone  ccntottan- 
ta. 

Se  crediamo  a Diodoto  , quel  paefe  * 
anticamente  contava  fino  a dìeciotto 
mila  Città  : Ci  aflicura  quello  Scritto- 
re , al  fuo  tempo  eflèrvene  fiate  tutta- 
vìa tre  mila  : I Romani  ve  ne  trova- 
ron  molte  ; mà  poco  confiderabìli  ; Le 
pù  ìllufiri  eran  Aleffaudria  , edi^ta 
dal  Macedone,  Capitale,  non  folamen- 
te  dell’Egitto  , mà  ancora  della  vicina 
Affrica  ; Diofpoli,  òTtie  d’Egitto,  ove 
voglion  fi  contaITcro  cento  Porte;  Meta, 
fi,  da  alcuni  prefa  pc’l  Cairo  d’ oggidì  ; 
mà  fi  tiene  per  più  ficuro  , che  le  rovi- 
ne  della  prima  vegganfi  in  difianza  dì 
fétte  miglia  da  effo  Cairo  . Le  altre 
Città  fono  Situa,  oggidì  Afa , Bulafft  , 
Arfiaoc,  Elcfault , Damiata  , Rofrto  , 
Dorata,  Sun,  Mafura,  Bucbìra,  Fara, 
muda,  lÀUtb,  eie  altre  Capitali  de’ do- 
dici Cali  fi. 

Il  NUo  fblo  tra  fiumi  merita  effer  } 
pollo  fù  quelle  Carte  : Dopo  aver’ effb 
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bagnato  il  CairOj  fòrnu  due  bracci, che 
racchiudono  il  paele  chiamato  Dt\ta  ; 
Iodi  fé  n:  contan  degl’ altri  , quali  tut- 
ti dìllinti  con  nomi  particolari  , che 
dal  MezodI  al  Settentrione  , traverfan- 
do  tutto  l’Egitto  , forman  molte  Ifole, 
e bagnan  le  Città  pili  riguardevoli  . Il 
paefe  tutto  per  altro  , alla  riferva  della 
Coda  del  Mare  trovali  circondato  da 
Deferti  , e da  pianure  arenole  . Ad 
Oriente  di  là  dal  Nilo  , verfo  il  Mar 
Rodo  li  vede  il  celebre  paelè  della  Te- 
hmde  , co’fuoi  Delèrti,  ove  anticamen- 
te , dopo  che  S.Paolo,  e S. Antonio  eb- 
bero cominciato  aprelèrìre  alleabitazio- 
ni  degl’  Uomini  Mondani  quel  fogiomo 
da  bedic  lèlvaggie  , ove  padaron  la  lo- 
to vita  neU’innocenza,  vilfero  tanti  altri 
Santi  Anacoreti  . Verfo  la  Barbaria  dà 
il  Deferto  di  Barca  , famolb  già  pe  '1 
Tempio  di  Giove  Ammone,  che  fu  vi- 
litato  dal  Grande  Aledandro.  Di  là  dal 
Mar  Rodo  comincia  il  grande  Deferto , 
ove  i figli  d’Ifraele  abitarono  per  locor- 
fo  di  quarant'Anni  , che  lì  dende  lino 
alla  Paledina  : Dal  Cairo  a Delba  vi 
ibno  de’  Defèrti  di  Sabia  per  venti  gior- 
nate di  camino  : Alcuni  Viandanti  , 
per  padarli  , li  fono  fatti  chiudere  in 
Cade  portate  Ibpra  Cameli  , con  pren- 
der l’ aria  da  piccoli  buchi  \ precauzio- 
ne non  inutile  , per  evitare  i pericoli , 
che  incontranli  in  quel  Mar  di  Sabia 
incedantemente  agitata  da  Venti  , che 
cuoprono  ogni  fentiero  , il  perche  con- 
viene fpedidlmo  ricorrere  all’  ufo  della 
Buftola  , non  men  che  in  Mare  . All’ 
Occidente  del  Nilo  li  trova  il  Lago  di 
Merit  , che  fi  figura  grande  circa  cen- 
cinquanta  leghe  di  giro  . Indidanza  di 
quattro  leghe  dal  Cairo  trovanli  le  là- 
mofe  Piramidi  , e Mumie  ; màdi  efse 
abbadanza  parlodi  nel  Trattato  dell’ 
Onore . 

4 L’aria  dell’  Egitto  per  cagione  de’ 
grandi  Calori  è edremamente  mal  fa- 
na  \ mà  la  terra  è altrettanto  feconda  : 
Qualche  Scrittore  hà  detto  , ciò  proce- 
dere dalle  pioggie  , che  opportunamen 
te  vi  cadono,  altri  adicuranci,  non  pio- 
vere in  quel  paefe  . che  ne’  Meli  di  No- 
vembre  , Decembte  , e Gennajo  , da- 
gl’Egizj  chiamati  Atbir  , Cbojse , eTy- 
bi  i dagl’ Ebrei  AfV/rW , Teie,  eSehéttb. 
Afger , già  foprintendente  di  Marina  , 


c Sebadiano  di  Bremtnt  , ReCdenti  per 
la  Francia  , l’ uno  a Parigi  , l’altro  ad 
Amderdam  , che  fono  dati  in  que’ luo- 
ghi , rapportan  , cadervi  una  rugiada, 
che  , con  le  inondazioni  del  Nilo  , 
rende  fertile  il  terreno  ; Che  tal  rug» 
da  , che  dura  per  lo  fpazio  di  tre  ore , 
e che  bagna  affai  , vale  quanto  una 
piccola  pioggia  -,  mà  che  all' apparir  del 
Sole  fparifee  ; oltre  tale  rugiada, il  Ni- 
lo , come  vogliono  Gio-’  dii  Leoa , e Pi- 
gafette  , mai  manca  di  fare  le  lue  in- 
ondazioni nel  Mefe  di  Giugno  , ò co- 
m’  altri  vogliono  dì  Luglio,  ed  Agodo: 
Dalle  maggiori  , ò minori  inondazioni 
arguìfeon  gf  abitanti  la  maggiore  , 6 
minore  iècondità  . Avvi  di  molti  grolE 
Coccodrilli  , Cinocefali  ',  e quantità 
prodìgìofa  d’ infetti  . Tutte  le  forti  d* 
Animali  , per  cagione  delle  grandi  ac- 
que , fono  più  fèconde;ed  alcunìScrit- 
torì  Ibgìungono  , che  la  bevanda  delle 
medelime  acque  folle  parimente  cagio- 
ne in  gran  parte  della  moltitudine  de' 
figli  d’  Ifraele  in  Egitto  . Comunque 
ciò  li  Ila  , egli  è almen  certo  , cbclefe- 
mìne  dì  quel  paelè  ordinariamente  ad 
ogni  parto  danno  alia  luce  due  figli  , e 
ben  fpeda  anche  piò.  Il  lezzo  del  Nilo 
rende  quelle  terresi  grallè,  chegl’Agrì- 
coltorì  ordinariamente  trovanli  obligati 
a framefehiarvi  della  Sabia  ; e le  elfi  fófse- 
ro  men  pigri , ogn’Annopotrebbon  farvi 
due  raccolti  di  fromento . 1 Romani  sò 
tal  motivo  chìamavan  l’Egitto  Granaio 
dell' Imperio;  e con  ragione,  mentre  n* 
eftraean  piò  che  da  tutte  le  altre  Pro- 
vincie. Voglion,  che  tuttavia  vegganvili 
le  vefligìe de  Granai , ede’ Pozzi  fattivi 
fare  da  Giufèppe  foprintendente  di  quel 
Regno,  da  Faraone  latto  chiamare  per 
tal  cagione  Salvatore  del  Mondo.  Le  pe- 
corelle colà  ordinariamente  partorìfeono 
due  volte  ogn’  Anno  , e ad  ogni  parto 
danno  alla  luce  molti  Agnellini:  Oltre  il 
fromento,  e gl’anìmali , produce  ancora 
quantità  dì  rilb , zucchero , Dattili,  Sena- 
pa, Caffia,  balfamoeccellente,  pollami, 
lino,  tela, ed altrecolèdi  limil  natura. 

Se  prelliam  fede  a Plinio , al  Libro  5 
XI  11.  Capitolo  XI.  nell'Egitto  altrefs)  , 
e lègnatamente  nella  Città  d’Aleflàndria, 
fu  inventata  la  Carta  dell’  Annoj67j. 
del  Mondo  , cavata  da  un’Arbofcello  , 
chiamato  Papiro  , che  nalce  in  luoghi 


Parte  III. 

paludri , i Cai  rami  dìrideanfi  con  l'aco 
in  fottiliflimc  parti  ; il  perche  la  Carta 
fu  anche  chiamata  papiro  ■ Non  manca 
però  chi  dice  ancora , efler  ftata  ritrova, 
ta  a’ tempi  di  Numa  ; Come  hlia, pri- 
ma di  tale  invenzione  come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  fi  diflé  , fi  fcrivea 
fopra  fcorze  d’alberi  , nelle  tavolette  di 
piombo  , ò fbpra  pelli  di  montoni  ben 
preparate  . Il  Pergamino  fu  inventato 
verfo  l’Anno  5769-  8 Pergamo  , Città 
dell’  Alia  Minore  nella  rroatfr^-Gia- 
ftppe  rapporta  , che  gli  fettanta  Inter- 
preti portarono  a Tolomeo  Filadelfo  1’ 
Antico Teflamento  fcritto'in  Pergamino. 

£ Il  giorno  in  quel  paefé  comincia  a me- 

zanotte  ; Un  tempo  gl'  Anni  colà  non 
eran  che  lunari  ; pofcia  furono  accre- 
fciuti  finoa  due  meli  ; Indi  a quattro  : 
Così  forfè  contaron  gl’ Anni  quei  , che 
difièro  , la  Monarchia  degl’  Égizj  eflèr 
durata  tredici  mila  Anni  ; Quell’  Anno 
poi , che  tuttavia  vien  detto  Caldeo,  ò 
dì  Naiottaffar  si  celebre  trà  gl’AftroIogi  , 
fu  ertremamente  vago  : Era  d’una  cer- 
ta maniera  , che  propriamente  non  po- 
tea  dirli  Solare  , nè  Lunare  , perche  , 
fendo  compoflo  di  CCCLXV.  giorni  di- 
flribuiti  in  dodici  Meli  , ciafoun  Mefè 
di  trenta  giorni  , a*  quali  agìugnevanfi 
cinque  giorni,  in  avvicinarli  al  corfodel 
Sole  , veniva  ad  allonranarlène;  ficche 
i fuoi  dodici  Mefi  non  corrifpondean 
punto  alle  quattro  flagioni  dell’  Anno  . 
PalTato  l’Egitto  del  DCCXXIX-  in  pa 
tere  de’ Romani , fu  fidato  l’Anno  il  di 
19.  del  Mefe  d’Agoflo  , fenza  che  poi 
vi  foflè  piò  bifogno  d’altre  novità . Tale 
filiazione  fi  fece  con  agiugner  di  quattro 
in  quattr’  Anni  un  giorno  intercalare  , 
non  già  nel  corfo  dell’Anno  , come  noi 
pratichiamo  nel  noftro  bilèflìle  del  Me- 
fé  di  Febrajo  ; mà  nel  fine  , contando 
fei  Epagominì!  per  cinque , che  li  trova- 
van’in  tutti  gl’altri  Anni  femplici. 

7 Dopo  il  Diluvio  quel  Regno  hà  avu- 
to diverli  Rè  : Per  lungo  tempo  è fiato 
governato  da.' Faraoni  , de’ quali  il  pri- 
mo voglion  foflè  Amenofc  , ò Menti  , 
quegli, che,  con  meravigliofa  invenzio- 
ne , avendo  fatto  fare  un’  Argine  largo 
cento  ftadj,  che  ritenne  il  corfo  del  Ni- 
lo , e lo  léce  paflàre  trà  le  montagne  , 
per  dove  tuttavia  palla  , fermollo  alla 
Città  di  Memfi  . Idi  lui  fucceflbri man- 
Attneo  Tomo  III. 
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tennero  lo  fiato  per  lo  Corfo  di  piò  Se- 
coli in  diverfè  Olnafiie  . Uno  di  loto 
poi  li  léce  Sovrano  , ed  i di  luidifeen- 
denti  regnaron  colà  lino  al  tempo  di 
Camiift  , che  , fogiogatolo  , felo  fece 
tributario  . Divenne  pofcia  una  delle 
Conquifie  del  Macedone  , che  però  , 
come  lappiamo  , non  fopravìflè  lungo 
tempo  , e fèndo  fiato  divìfo  lo  di  lui 
Imperio  trà  Capitani  dell’annoCDXXX. 
di  Roma  , 1’  Egitto  fu  la  porzione  di 
Tolomeo  figlio  di  Tago  : I di  lui  fuccefi 
fori  , che  portarono  il  medelimo  nome, 
vi  fi  mantennero  fino  a tanto  , che  i 
Romani  , dopo  la  disfattadi  Marc’An- 
tonio  , e la  morte  dì  Cleopatra  , non 
men  fatale  alla  Città  dì  Roma  di  quello 
Elena  lo  foflè  fiata  a Troiani  , lo  ri- 
dufsero  in  Provincia  , e refiò  in  foro  po- 
tere lino  al  tempo  d'Oi»»ar  , CecondoCa- 
lifa  de’  fuccelTori  di  Maometto  , che  , 
per  opera  d’Amar  , uno  de’ fuoi  Gene- 
rali , ne  fè  laconquifia  . Nella  declina- 
zione della  potenza  de’ dì  lui  fucceflbrii 
SalaJino  fiabillnj^lmperio  de’  Mamelucbi 
in  Egitto  , cd'i  di  luì  fucceUori  fèto 
si , che  lotto  il  Regno  di  Cenaci,  ò Al- 
gauri  il  loro  Domìnio  giunfe  a ftender- 
li  lungo  il  Mediterraneo  lino  a trecen- 
to leghe  dal  Promontorio  della  Morea 
fino  al  Golfo d’Arraze,  flimata  l’antica 
Serrepoìi  . Mà  , avendo  Selim  Impera- 
dore  de’  Turchi  nel  XVI.  Secolo  con- 
quifiato  l’Imperio  de’  Mamelucbi , con  la 
morte  di  Campfon  Saldano  d’Egitto , indi 
di  T umum  bei  fuccellorc  di  quello , l’Egit- 
to refiò  intieramente  Ibttomelso  agl’Or- 
lomani,  che , ridottolo  in  Provincia  ap- 
poggian’  il  fuo  governo  a dieciotto  Bajid-, 
Da  quello  del  Cairo  han  tutti  la  dipen- 
denza. Avvi  milizia  molto  buona  ; quel 
governo  è il  più  onorevole,  che  confèrifea 
la  Porta,  cheogn’ Anno  ne  cava  più  di 
cencinquanta  mila  piafire  : Sicchegl’Egi- 
zj  , dopo  efsere  fiati  governati  da’  Rè 
particolari,  indi  da’Perli,  pofcia  da’Grecì, 
da’Romani,  da'Cahfi,  e da  Mametucebifig- 
gidltrovanfi  fotto’l  Dominio  Ottomano. 

In  ordine  alla  Religione,  anticamente  t 
eran  al  fegno  maggiore  fuperfiìzioC  ; le 
loro  Deità  piò  confìderabilì  ena  Anuiìt, 
Apii  , Ifn  , edOySrii  Credeanoairrefd, 
che  lofpirìto,  l’acqua,  laterra,  l’aria, 
e'I  fuoco  fofsero  degne  d’adorazioni  le 
piò  umili  : Il  Diavolo  fcherniva  si  bene 
H } la 


90  De  j 

la  ftmplicità  di  que*  popoli  troppo  cre- 
duli , die  molti  di  loro  giunfero  ad  ado- 
rare i Coccodrilli,  i Sorci  > ed  altri  varj 
inlètti  ; altri  rendean’i  medefimi  rifpet- 
ti  alle  piante  , alle  rape  , a’  porri  , ed 
alle  Cipolle  , da  che  Giovenale  prelè 
motivo,  fchertando,  di  dire:  inventa 
efler  fortunati  que’  popoli  , che  godean’ 
il  vantaggio  di  veder  crefeer  i loro  Dei 
ne' Giardini. 

0 janlìaigcntts  , qtàbus  bict  nafciuitur 
M bm  is 

Sum'ma 

Tra  loro  era  permelTà  la  poligamia  , e 
fpofavano  ancora  le  proprie  Sorelle  ; i 
figli  naturali  non  eran’  in  minor  (lima 
de’legitimi  : Fh  maffima  di  que'Monar- 
chi  di  permettere  , che  i fratelli  fpolàf 
fero  le  (brelle  , afiinche  le  figlie  non  re- 
iladero  del  tutto  prive  del  vantaggiodel 
governo  : Ricevettero  quegl'abitanti  la 
cognizione  della  Fede  (in  dal  tempo  de- 
gl’Apofloli  : S.  Marco  fu  il  primo  Ve 
feovo  d'Alefsandria  : Indi , lalciatiC  fe- 
durre  dagl'  Eretid  , e fetmatamente  da- 
gl’Arrìani  , fero  conolcbr  la  loro  inco- 
ilanza  nella  Religione  . 1 loro  Defèrti, 
dopo  San  Paolo , e S.  Antonio  , furono 
abitati  da  tanti  Santi  folitarj,  ch'egli  è 
impolTibile  d'efprimerne  il  numero,  ben- 
do finalmente  (lato  fogiogato  il  paefe  , 
come  abbiam  veduto  da'  SuccelTori  di 
Maometto  , gl' abitanti  reftarono  infet- 
tati dalla  fua  Dottrina  , divilà  oggidì  in 
’iù  Sette  : Trovanvifi  ancora  degl’  E 
rei,  de'Criftiani  Latini,  e de'Scifma 
ti  : Gl’ ultimi  fono  i Coftì  , che  hanno 
una  lingua  loro  particolare , ed  un  mo- 
do di  fcrivere  molto  difièrenteda  quello 
degl’antichì  Greci . 

9 Nell'  Arte  militare  non  hanno  avuto 
Uomini  eminenti  ; mà  nelle  occafioni 
han  dati  faggi  tali  di  dellrezza  , e pru- 
denza , che  le  loro  imprefe  fono  (Vate 
degne  d’amroirar.ione  . Stimavanfi  efli 

1 primi  abitatori  della  Terra  : I loro 
abiti  eran  fenza  fallo  ; mà  molto  pro- 
pri : Avean  venerazione  grande  pe' Vec- 
chi ; e cura  particolare  , come  (i  è ve- 
duto nel  Trattato  dell'Onore,  d'imbal- 
famare  i Cadaveri  . Le  Scienze  han  fio- 
rito si  altamente  fra  loro  , che  quelli  , 
che  volean  fapere  qual  cofa  Copra  il  co- 
mune  , partìvan  dalla  propria  Patria  , 
per  confultare  con  e(}i  Ègizj  i Quando 


noi  non  ne  avefiimo  altro  tedimonio 
che  quello  dì  Diodoro  Sìculo  , quedi 
farebbe  badante  , per  farci  conofeere 
tal  verità  ; Da  e(so  (àppiamo,  che  De- 
dalo , Melampo  , Pitagora  , Omero  , 
Licurgo,  Solone,  Platone,  Demetrio, 
Oenopido,  Eudofio  , etant’altrì  Uo. 
mìni  Eccelli  dell’  Antichità  , abando. 
nate  le  loro  Contrade,  portatonli  nelle 
draniere  , e (ègnatamente  in  quelledel- 
PEgitto  , ove  furon  ritenuti  per  lo  cor- 
fo  di  molt’ Anni  daH’invidiabileconver- 
fazione  di  que’ Sacerdoti,  ehe  foli  pofse- 
dean  le  feienze  contemplative  : Oltre 
le  Sacre , ìnlegnavan  l’Aritmetica , e la 
Geometria  , alle  quali  pià  che  ad  ogn' 
altra  applicavano  : Anche  1’  Adrono- 
mia  , l’AdroIogia,  e la  Mufica  , come 
accennoffi  nel  Trattato  della  Nobiltà 
eranvi  in  molta  (lima  . Per  acquidar 
concetto  nella  prolèUione  della  Medici- 
na , badava  l’averla  imparata  in  Alef- 
fandria  ; il  perche  quegl'  abitatori  por- 
tavan'il  vanto  di  ritrovatori  di  tutte  le 
feienze  , e di  molte  Arti  ; Avean  due 
forti  di  lettere  ; cioè  a dire,  le  Volgari, 
e le  Sacre  ; Confidean  quede  in  Scoltu- 
re d’animali , e di  figure  drane  , dagl' 
Autori  Greci  chiamate,  come  nel  detto 
Trattato  della  Nobiltà  fi  diflè  , Gero- 
glifici , Io  cui  nome  trae  l' origine  dalia 
Grecia  , e lignifica  Imagini , ò figure 
Sacre  , delle  quali  gl’  Egizi  fervianfi  , 
per  rapprelèntare  ì principali  Dogmi 
della  Teologia,  della  feienza  morale,  e 
della  politica  ; e che  edi  (blean  far’inta- 
gliare  (òpra  le  Piramidi  , ò Obilìfchì  , 
come  fi  vede  da  molti  filtri  traljxirtare 
in  Roma  , che  in  varj  luoghi  (è  ne  ve- 
de adorna  . Gl' Egizi  han  fempre  (atto 
un  midero  della  (cienza  Geroglifica  , e 
molti  grandi  perlbnaggì  trà  Greci  IHian 
ricercata  con  molta  cura  ; (ègnatamen- 
te Pitagora  , Orfeo , Solone , Platone , 
ed  altri;  mà  con  la  perdita  della  famo- 
fa  Biblioteca  dì  Tolomeo  Filadelfb , che 
fi  trovava  in  AlelTandria  , compoda  (e 
prediam  fede  ad  Aulogelio,dì  fettecen- 
to  mila  Volumi  , perderonfi  i pih  belli 
tefori  delle  (cienze:  Redò  quella, quali 
tutta  , slbrtunatamenre  incendiata  allo- 
ra , quando  Giulio  Cefare  , portate  le 
fue  Armi  in  Egitto,  fece  ridurre  in  ce- 
nere il  Palazzo  de’  Tolomei  : Mà  , (e 
Cefare  ebbe  cuore  , per  (àr  didrugere 
‘ quel 
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quel  fàmofo  Edilìzio  , non  ebbe  £>iza, 
per  ofcurar  la  gloria  di  Tolomeo  Lago  , 

10  cui  nome  lari  eterno  > per  aver&cto 
tradurre  la  Sacra  Bibia  dalla  lingua  £■ 
braica  nella  Greca  da'  Settanta  Inter- 
preti inviatigli  dalla  Giudea  dal  Sovra- 
no Pontefice  Eleazar,  circa  trecent’An- 
ni  avanci  l’Incarnazione  del  Salvatore  : 
Opera  degna  di  meraviglia  , per  elser 
fiata  fatta  da  quelli  ìeparatanKnte  , 
fcBza  comunicare  infieme  , e cib  non 
ofiante  trovata  del  medefimo  fenCo  , c 
delle  medefime parole. 

CAPITOLO  XXI. 

Df/  Terù  , Brafìle , e Fa- 
raguai . 

I tL  Perù,  paefe  deirAmerica  Meridio- 
PERV  I naie,  oggidì  poITcduto  da’ Spagnuo- 

11  , fi  calcola  di  lunghezza  leghe  600.  , 
Inngo  il  Mare  Pacifico,  e cheordinaria- 
mente  da  il  fuo  nome  a tutta  l’ Ameri- 
ca Meridionale  , detta  Peruiaa  , che 
comprende  la  Cafiiglia  d’Oro,  Pep^ir, 
il  Perù,  Cbiea,Cbilj,  ed  il  Brtjile  :Tto- 
vali  quafi  tutto  trà  l’Equatore,  e’I  Tro- 
pico dì  Capricorno  . Il  Regno  di  CMj, 
il  Paragujì,  e ’l  Tuciuaan  gli  danno  a 
mezodì  ; il  Marc  Pacìfico  a Ponente  ; 
il  Popajait  a Settentrione  ; a Levante 
avvi  delle  Montagne  chiamate  Ui  Ctn- 
Menu  , e delle  Terre  a noi  incognite  ; 
alcuni  Scrittori  divìdono  il  Perù  in  alto, 
e Bado,  òìn  Montuofo,  e Maricìmo  t 
Altri,  feguìtando  la  divifione  {atta  da' 
Spagnuoli  , forman  tre  Prefetture  , ò 
Governi  ; cioè  Anetimpa  de  tot  Repiei  : 
Andiem»  di  Quitt  , ed  AneSenfa  de  lai 
Cbirebat,  ò de  U Piata  . Il  Paefe  è fèr- 
tilìfiimo  di  frutti , e di  miniere  d’Oro  . 
Sue  Città  fono  C«/ca,altrevolce  refiden- 
za  de’  Regi  ; prelèntemente  è Lima  ; 
avvi  la  Piata  , Areijuipa , Ariea , Bae^ , 
a J^uita  , Potafi,  Pileria,  Pieja  la  Pax  , 
S.Fraacifco  de  Qidto,  S.  Micheli,  Gua- 
tuaaga , S.Crta  de  la  Sierra  , Gaaacaiili- 
ea,  S.  Jacquet  de  Guafaquil , ed  altre  . 
Signore  di  detta  famofa  Monarchia  fu- 
ron  già  i Regi  chiamati  heat , di  quella 
legìtimi  polTelfori  per  lo  Corfb  di  feicen- 
to , e più  Anni  . Francefeo  Pizato  dell’ 
Anno  1515.  ne  fece  lafcoperta,  e mer- 


cè la  dìfeordìadì  due  fratelli , fogìogolla 
al  Rè  dì  Spagna  , con  far  firozzare  il 
Rè  Atatalippa  , contro  la  fède  datagli  . 
Ipopoli  , come, appreffo vedremo, ado. 
ravan’  il  Sole  ; mà  credean  fbpraquedo 
un’altro  Dìo  , da  effi  chiamato  Paeba- 
cornac  . Gli  Spagnuoli,  che,  come  fi  è 
accennato,  prelèntemente  ne  fbnoi  Pa- 
droni , fpcdilconvi  un  Viceré  . Avvi 
molte  Città  Epifcopali. 

Quegl’antichi  Rè  avean  fatto  fabri-  z 
care  foncuofi  Edìfizj  in  molte  parti  del 
loto  Imperio  . Il  Tempio  principale  de- 
dicato al  Soie  loro  Dio,  chiamato  Tntip, 
e’I  Palazzo  degl’/veur  a Cufeo,  eran  di 
flruttura  meravigliola  ; le  muraglie  del 
Palazzo  eran’ incamiciate  dì  laftre  d’oro  ; 
ornate  dì  molte  figure  d’ Uomini  , e d' 
Animali  , parimente  d’oro  : li  Trono 
Regale,  da  elfi  chiamato  Tiana  , era  d’ 
oro  mafficcìo  , fopra  uno  Arato  d’oro  : 
Tutti  i Vali , e gl' altri  ornamenti  del 
Palazzo  eran  d’oro,  e d’argento,  che  al 
tempo  deirinvafione  di  quel  Regno  fu- 
rono oafeofii  dagl’  Indiani  . Bravi  un 
Tempio  dedicato  alla  Luna  , da  elfi 
chiamata  J2mlla , ed  adornata  come  fb- 
rella  , e moglie  del  Sole  ; le  muraglie, 
c le  porte  di  quel  Tempio  eran’  incami- 
ciate d’argento  : Un’  altro  Tempio  de- 
dicato alla  Aella  di  Venere  , chiamato 
Cbafca , avea  le  muraglie  parimente  in- 
camiciate d’argento  : Un’altro  dedicato 
al  Fulmine  , al  Tuono  , ed  a’  Baleni  , 
era  chiamato  r//dgi>  ; Un’altro  ad  ono- 
re d’iride  , ò dell’  Arcobaleno  , detto 
Cuychm , di  dentro  era  coperto  d'oro . In 
vicinanza  de’ Templi  trovavanfi  le  Cafe 
de’ Sacerdoti , che  tutti  dovean'  elsere 
della  razza  Reale  . In  varie  Provincie 
eranvi  altri  Templi  dedicaci  al  Sole,  mà 
meno  magnifici  di  que’  di  Cufeo  , alla 
rifèrva  d’uno  pollo  ìnun’lfola  del  Lago 
di  Titicaca  , ove  placai  avean  nafcoflo 
infiniti  Tefbrì  ; era  quello  il  più  antico, 
e per  cui  gl’indiani  avean  particolare 
venerazione  , perche  credean , che  i lo- 
ro primi  Regi  fbfièro  nati  inquell’lfola. 
Convien  fàpere  , che  trà  ’I  Sole  , la  Lu- 
na , la  flclladi  Venere  , il  Fulmine,  il 
Tuono,  i Baleni  , e l'Iride  que’ popoli 
non  adoravaa  per  Dio  che  il  Sole  ; le 
altre  accennate  Deità  eran  riconofcìute 
come  infèrìori  . Ad  onore  di  quel  Pia- 
neta nel  mefè  dì  Giugno,  dopo’l  Solili- 
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iio  , nella  Città  di  Cufco  celebravan’ 
una  Fefta  detta  Raymi  . In  quel  tempo 
tutti  i Generali  , i Capitani  delle  Ar- 
mate , i Curacas , ò Signori  grandi  del 
Regno  radunavanfi  nella  Dominante  : 
Ancorché  vi  fo/Iè  un  fupremo  Sacerdo- 
te della  razza  Regale  , il  Rè  , come 
figlio  del  Sole  , in  qualità  di  fupremo 
Sacerdote  anch’cflò  , dava  principio  al- 
la Cerimonia  : Prepara  vanii  tutti  a 
quella  Feda  , mediante  un  digiuno  di 
tre  giorni  ; tempo  , in  cui  feparavanfi 
dalle  mogli  , e non  era  permeflb  d’ac- 
cender fuoco  nella  Città  : Terminato  il 
digiuno  , Vinci  , col  feguito  di  tutti  i 
Principi  del  Sangue  , e de’ Signori  della 
fua  Corte  , portava!!  sh  la  piazza  di 
Cufco  ; quivi  , voltandoli  verfo  l’O- 
riente , a piè  nudi  , afpettavan  , che 
il  Sole  Ibrgellc  dall’  Oriente  , e liibito 
che  k)  vedean  l’adoravano  : Indi  il  Rè, 
tenendo  in  mano  un  grande  Vafo  d’oro, 
bevea  ad  onore  di  quel  Pianeta  , e po- 
fcia  dava  da  bere  alla  fua  famiglia  : I 
Curacaf  bevean’  un’  altro  liquore  prepa- 
rato dalle  Sacerdotelfe  del  Sole  : Com- 
pita la  Ceremonia  , incaminavanli  tut- 
ti verfo  il  Tempio  , nel  quale  non  cn« 
trava  che  Vinci  co’ Principi  del  Sangue, 
per  offerire  al  Sole  molti  Vafi  d’oro  , 
e d’argento  : Indi  i Sacerdoti  immola- 
van  le  Vittime  , che  in  altro  non  con- 
filleano  che  in  Agnelli  , e Pecorelle  ; 
pofcia  li  dava  principio  a’  Fellini  , ed 
altre  allegrezze  ftraordinarie  ; oltre  le 
accennate  Vittime,  oftèrivan  parimen- 
te al  Sole  ogni  fòrte  di  biade  , e liquori: 
irà  fi  vuole  non  ellèr  fiato  vero  che  gli 
fagrificalTcro  Uomini  , e che  mangiaf 
fero  della  Carne  Umana,  come  da  Scrit- 
tori Spagnuoli  è fiato  fuppofto  ; anzi  li 
crede  , che  non  men  gl’  Jneat  , che  i 
loro  popoli  avefseroln  orrore  tantaem- 
pierà  . E’  ben  vero  , che  confecravan’ 
ai  Sole  le  fanciulle  dall’  età  d’ott’Anni, 
con  rinchiuderle  in  luoghi  a tale  effètto 
dcfiinaci  , da’ quali  non  ufeivan  in  pu- 
blico  , tampoco  per  portarli  al  Tem 
pio  : Da  ciò  è proceduto  anche  l’ingan- 
no de’ Storici  Spagnuoli,  che  han  detto 
che  quelle  fanciulle  fcrvifl'ero  alle  cofe 
Sacre  alficme  co’  Sacerdoti  nel  Tempio 
del  Sole  : Confervavan  bensì  una  per- 
petua Virginità  , applicando  nella  loro 
Claufura  a fare  delle  fiofiè  per  gl’  abiti 
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del  Rè  , e della  Regina  , ed  a fare  il 
pane  , e la  bevanda  , di  cui  fervivanli 
ne’  Sagrifizi  : Eran  quelle  quali  tutte 
del  Regio  làngue  . Eranvi  ancora  de’ 
Monafierj  in  altre  Città  del  Regno  per 
le  figlie  de" Curacaf  , c d’  altre  pcrlonc 
conliderabili  ,*  mà  quelle  figlie  non  ve- 
nivan  confegrate  al  Sole  , ne’ conferva- 
van la  virginità  anzi  eran  Concubin* 
del  Rè  , che  le  facea  ulcìre  dal  Chio- 
firo  a fuo  piacimento  , ed  allora  non 
vi  tornavano  , mà  reftavano  al  fervizio 
della  Regina  , ò venivan  rimandate  a’ 
loro  parenti  : Se  tali  fanciulle,  deHina- 
te  per  compiacere  al  Rè  , lafciavanfi 
corrompere , la  legge  difponea  , che 
fodero  fcpolte  vive,  e che  gli  fiupratori 
venilTero  ftrozzati. 

Il  Brafile  y grande  Contrada  dell’ A-  J 
merica  Meridionale  , li  fiende  fu’l  Ma-  BRA. 
re  del  Nord  , del  fiume  delle  Amazo- 
ni  , fino  alle  Provincie  di  Paraguai  . 

La  fua  Colla  fórma  un  grande  mezo 
drcolo  di  leghe  mille  , e ducento  inar- 
ca ; e lo  fiefiò  Mare  del  Nord  la  bagna 
in  tre  parti  . Alvare^  Cabrai  , fendo 
fiato  fpinto  colà  dalla  tcmpella  dall’ 
Anno  1501.  fu  il  primo  , che  Icuoprif 
fe  quel  paelè  , ove  creile  una  Colon- 
na , con  le  Armi  del  Rè  di  Portogallo 
fuo  Signore  . Americo  Ve/pucci  , che 
hà  dato  il  fuo  nome  all’America,  Icuo- 
prilla  poi  piò  particolarmente  . Benché 
quel  paelè  fila  fotto  la  Zona  Torrida  , 
l’aria  però  è temperata  , c le  acque  ec- 
cellenti . Gl’ abitanti  , fe  prefiiam  fè- 
de a diverlc  Relazioni  , qualche  volta 
vivono  lino  a cencinquant’  Anni  ; fono 
di  mezana  fiatura  ; han  la  teda  gfolfa, 
le  fpallc  larghe  ; il  colore  rofscggiante  ; 
la  pelle  bruciata  dal  Sole;  non  ficuran 
che  della  guerra  ; e della  vendetta  ; 
Hanno  tutti  nudi  : La  maggior  parte 
del  tempo  corrono , vanno  a caccia  , 
alla  pefea  , e divertifconli  ne’  fèftini  ; 
non  lèminano  , ne  mietono  ; vivon  di 
frutti  , che  la  terra  cllremàmente  fer- 
tile produce  in  abondanza  , di  pefee  , 
e di  Cacciagione  : Servonli  della  Man- 
dioca  , fpecie  di  radice  per  far’ il  pane  ; 
del  Cumino  per  bevanda  : Mangian  i 
loro  nemici  , quando  gli  capitan  nelle 
mani  , piò  per  fodisfàre  al  proprio  ge- 
nio vendicativo  , che  per  gullo  di  tale 
vivanda  . Vivono  fenza  Principe, fenza 
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Jeggc  , e fenza  Religione  ; cd  avanti 
che  praticanero  cogl’  Europei , molti  di 
loro  non  s imaginavan  tampoco  , che 
vi  fòlle  Dio  . Dipingonfi  il  Corpo  | ove 
ron  lafcian*  alcun  pelo  , tampoco  ne 
fopracigli  ; nià  folamcnte  una  Oirona 
intorno  alla  tefta  ; alcuni  taglianfi  la 
pelle  , mefehiandovi  certa  tintura  , che 
mai  fi  cancella  . Ufan  berette,  collari , 
mantelli  j cinture  > e braccialetti  di 
penne  di  diverfi  Colori  . Le  Donne 
fclanfi  crefeer’  i loro  Capelli  , che  ordi- 
nariamente gli  cadon  giìi  per  le  fpalle  . 
Il  territorio  è pih  proprio  pe*  frutti  ) pa- 
fcoli  , e legumi,  che  pe’grani,  e vigne. 
Cavan  comodità  grande  dalle  Palme  . 
Il  legno  del  Brafile  viene  dal  loro  ^ra. 
ùutan  f eh' è un  groflb albero,  fenza  frut- 
to . Avvi  delle  miniere  d'  oro  ; molto 
pih  d’argento  ; Zafferano  , Cottone  , 
tinta  rofl'a  , lacca , balfamo  , tabacco  , 
ambra  griggia  ; alcune  minieredi  Diaf- 
pro  , e di  Criftallo  bianco,  eroffeggian- 
te  , con  quantità  grande  di  zucchero  ; 
trà  le  molte  fòrti  quello  di  Candì , ò 
Canti  , che  prende  il  fuo  nome  dal  luo- 
go , ove  nafee  ; non  già  dal  candore  . 
Qyei,chc  abbitan  nelle  Vifeere  del  pae- 
fe  , fono  tuttavia  incogniti  ; Si  » ben* 
^ , che  fi  fanno  guerra  gl’ uni  gl’ altri  . 
Le  Relazioni  moderne  fan  menzione  di 
Centinaia  di  tali  popoli  j 6 quello  è pò- 
co  , avuto  riguardo  a quello  , di  che 
noi  non  abbiam  cognizione  . I pih  fa- 
mofi , cd  i più  cogniti  fono  i Margajatf 
ì Tubìnambus , i Marpioni  , i Carìgi  , i 
Tobajarif  i Paraibasy  gVOvetacaSy  iP^- 
/igttjrer,  oltre  molti  altri  • 

A I Portoghefi  fi  fono  refi  padroni  dì 
^ tutto  ciò,  che  gli  è flato  più  grato  , e 
più  comodo  lungo  la  Colla , ove  di  tem- 
po in  tempo  han  llabilito  diverfi  Gover- 
ni , da  loro  chiamati  Capitante  . Oggi- 
dì avvene  quattordici  , che  , andando 
dal  fiume  delle  Amazoni  fino  al  Para- 
guai  , trovanfi  lungo  la  Colla  ; cioè 
Tamaracay  la  più  antica,  Bahia  de  To- 
dot  los  faniìos  , la  più  celebre  , Pematp- 
bacoy  Paras  , Marabam  , dar  a , Rio- 
grande  y Pardiba  , Seregìppe  , los  Itleos  , 
Porto  Seguro , Spiritu  Sanilo  , Rio-Jaue- 
troy  eSVincenzo  . Le  Città  principali 
del  Braille  fono  Salvador  de  la  Bahia  de 
todos  los  SantioSy  Oltnda  de  pernamhuco  , 
Puerto  Seguro  y S.  Sebafliano  de  Rio  Jan- 
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eira  y Spirito  Santo , Siera,  ed  altre,  che 
portan’il  nome  delle  Capitanìe  , Quel 
paefe  , che  hà  il  fuo  nome  comune  con 
quella  forte  di  legno  , che  noi  chiamia- 
mo Brafile  , e di  cui  egli  provede  abon- 
dantemente  , quando  Alvares  Cabrai 
fcuoprillo  la  prima  volta  dell’  Anno 
1501.  fu  chiamato  per  fopranome  il 
Paefe  di  Santa  Croce . Nel  rello  trà  que* 
popoli  fi  trova  diverfi tà  sì  grande  di  lin- 
gue , che  voglion,  efservene  fiate  con- 
tate fino  a fellanta  forti  : Quei,  cheli 
fono  fermati  tra’  Portoghefi  , fono  quali 
tutti  Criltiani  ; I Miflionarj  v’han  fatto 
grande  frutto  : Abitan  nelle  , che 

fono  Villaggi  , ove  non  trovanfi  che 
quattro  , ò cinque  Calè;  mà  sì  lunghe, 
che  ciafeuna  farebbe  capace  di  più  d’ot- 
tocento perfone. 

Paraguai , da  Herrera  chiamato  Rio  5 
de  Piata  ^ vallo  paefe  deU’Araerica 
ridionale  trà’l  Brafile  ^ e ’l  Perù  , quali 
tutto  di  ragione  de’  Spagnuoli  , com- 
prende le  Provincie  di  Paraguai  , Vté- 
guai,  Patana,  GuairayCacoy  eia  Rkùe- 
ra  de  la  Piata  . Avvi  parimente  un  fiu- 
me di  tal  nonne  , che  nafee  dal  Lago 
de’  Xarajas  . Il  Paefe  è ellremaraente 
fertile  d’ogni  forte  di  cofe  ; avvi  mi- 
niere , Canne  di  Zucchero  , c la  ptau- 
ta  chiamata  Copatibas  , lo  cui  fugo  è 
un’eccellente  balfamo  . Le  Città  della 
Provincia  di  Paraguai  in  particola- 
re fono  , V Afsun^ioneconVn 
feovado  , . ficcome  Bue- 
nos  Aires  , Santa  - 
■ fè  , Corrien- 
tes  y ed 
Itapoa. 
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Dtl  J\4fjjtcà  t delia  PTrginìa , 
de/ia  Fiarida  , della  Catta- 
dat  della  Tiuova  Inghil- 
terra j e delta  TZuo- 
va  Olanda  , 

X TL  , paefe  grande' deU’Anieri- 

ca  &ttcntrionale  , porta  il  nome 
della  fua  Capitale  , ed  hà  ricevuto  l’al- 
tro di  Nuova  Spagna  dopoché  vi  fi  fono 
ftabiliti  gli  Spagnuoli  . La  fua  eftenfio- 
ne  dalla  parte  di  Settentrione  non  è 
certa  ; roà  dal  fiume  di  Ct^ro , Iftmo 
dì  Panami  , fino  ai  Mare  Rofib  del 
Nort,  fi  crede  di  leghe  600.  di  lunghez- 
za : La  fua  la^hezza  ì poco  regolare  : 
Viene  fitparato  dalla  Canada  , e dalla 
Florida  da  altre  montagne , chegliAan- 
no  ad  Oriente  1 ove  confina  anche  col 
mare  : A Settentrione  col  fuo  Golfo  > 
la  Florida  , e’I  Nuovo  Mefiico  ; a Po- 
nente , ed  a mezodl  coi  mate  del  Sui  . 
Tutto  il  paefe  viene  divifo  in  tre  princi- 
pali Udienze  , b Governi  ; cioè  il  Mtf- 
fico , Cuadalajava , ò Nuova  Callaia  , e 
Ctiatimala  : La  prima  Udienza  com-  | 
prende  fette  Provincie  ; cioè  il  Meffin  , 
Meehauchau  , Panuco,  Jucateu,  loi  aia- 
gelet,  Cuaxaea,  e TtAafco  ; le  altre  fo- 
no conofdute  fotto  nome  delia  Nuova 
Spagna . 

a II  paefo  è buonìllirao  ; l'aria  tempe- 
rata , e fona  ; la  terra  fertìliffima  di 
biade  , e frutti  : Produce  ancora  una 
meravigliofo  {nanta  dagl’Abitanti  chia- 
mata Mugej,  òMaijuej,  dì  cui  le  Rela- 
ùoni  del  paelè  parlan  come  di  cofa  di 
flupore , che  produce  Vino  , poftìccia  , 
aceto  , miele,  achi , filo,  fiofiè , eie 
gno  buono  per  fabricare  : Avvi  ancora 
del  Cottone  , feta  , lana  , balzamo  , 
zucchero  , fole , e quali  di  tutte  le  colè, 
che  fi  trovan’  in  Europa  , alla  rìferva 
dell’oglio,  c del  Vino  ; Gl’ Animali  do- 
mcAici , come  Vacche,  Capre, pecore, 
c fimili  partorilcono  due  volte  ogn’ An- 
no : Vi  lì  trova  quantità  di  miniere  d’ 
oro  , e d’ argento  ; anzi  fe  ne  raccoglie 
ancora  trà  le  arene  de’  Fiumi  ; mà  la 
moneta  del  paefo  confifte  in  un  pìccolo 


frutto  della  grandezza  delle  mandole  , 
chiamato  Ca^o,  che  ferve  ancora,  per 
fore  il  Cioccolato  . I futn  Fiumi  princi- 
pali fono  il  Panuco , che  và  a cadere  nel 
Golfo , che  porta  il  nome  , del  paefo  ; 

V Equit alano , le  Topei  , e’I  Meffico  , che 
fi  foarica  nel  Mare  del  Sui:  Nicaragua, 
e’I  Mtfico  fono  i laghi  principali . Gl* 
abitanti  fono  Uomini  buoniflìmi  , ed 
altrettanto  fedeli  ; mà  non  ponno  foifri- 
re  d’elser  maltrattati , ne  d’ effèr  gover- 
nati Tirannicamente  : Sono  fogacì  ; in- 
ventori di  oofe  nuove,  e buoni  Arti  Ai  , 
ancorché  pigri  ; fuonan  Aromentì  , di- 
pingono , e fanno  manìfotture  bellilfi- 
me. 

Anticamente  quel  Regno  era  gover-  3 
nato  da’  Monarchi  originai^  ; gl*  ultimi 
fono  fiati  quel  Mott^uma , che  , come 
nel  Trattato  della  Nobiltà  accennolli  , 
terminò  la  Vita  con  sì  tragico  fine  , e 
Quabutimoc  , ò t^uicuxttmne  , eletto  in 
luogo  dì  Mouguma  . Ferdinando  Cor- 
tes , entrando  in  quel  paefe  dell’Anno 
1518.  fini  di  Ibgiogarlo  dell’Anno  1511- 
ìn  nome  del  Rè  dì  Spagna . Gl’abitanti 
ricevettero  il  Battefimo  , e nelle  Città 
fan  profeAìone  della  fede  Cattolica;  mà 
nelle  Parocchie  di  Campagna  , ammì- 
nifirate  ordinariamente  dz’  Religìofi 
Spagnuoli  , vi  fi  trovan  degridolatri. 

La  Provincia  , detta  propriamente  4 
Mtjjico,  è Arcìvefcovado  , eretto  da  Pa- 
pa Piolo  III.  dell’  Anno  1S47.  di  lun- 
ghezza di  leghe  135.  trai  mezodl  , e 1 
Settentrione;  di  larghezza  fofianta  dair 
Oriente  all  Occidente  : £' ricco  di  mol- 
te miniere  d’ argento  , ove  lavoran  piò 
di  quattromila  Spagnuoli , con  quanti- 
tà grande  dì  Schiavi . Nel  fuo  Conti- 
nente contanfi  molte  piccole  Provincie, 
dì  cui  la  Città  di  Ateneo  lì  confiderà  co- 
me il  Centro  : trà  qucAa  Città,  e1  Vo- 
feovado  di  Tìafcala  trovali  un  Wlcano , 
dagl’ originari  del  paefo  chiamato  Popo~ 
caiepei:  E'queA'un’alta  montagna  tut- 
ta coperta  di  CipreAì , Cedri  , Pini  , e 
Quercic  , confiderabìli  , sì  per  la  gran- 
dezza , che  per  la  bellezza  : Alle  radici 
della  montagna  fi  trova  dell’ Aiunte  afi 
foì  bianco  ,e  trafparente  : Le  Valli  fi>- 
no  fèrtili  di  grano  , e dì  Cottone  . In 
dìAanza  d’alcune  leghe  dì  là  da  un  Vil- 
laggio chiamato  Cuatlrprca  trovali  un* 
altra  montagna, con  miniera  dìDiafpro 
verde, 
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verde,  limile  alporfido:  Un’altro  Vii- 
laggio  , àettoTucululJ,  è ricco  di  Vene 
d’oro  ; mà  è fi  Ibgetta  al  Terremoto  , 
che  gl'abitanti  fono  coftretti  a ricovrar- 
li  nelle  Capanne  fatte  di  zolle  , coperte 
dì  paglia  . A mezodi  della  Cic^  dì  Mr[- 
fico  trovanti  quattro  Borghi  dipendenti 
dal  Marchefato  etcì  yalle  , luoghi  molti 
ameni , le  cui  Campagne  fono  tutte  co- 

rrte  di  fiori  , e dì  rofe  . Il  Territorio 
abondante  di  formentone , e di  Cot- 
tone ; Avvi  quattro  Molinì , ove  C la- 
vora Zucchero  eccellente  in  bianchezza, 
e fodezza:  Poco  diftante  fi  trova  il  Bor- 
go di  TUpa , le  cui  Colline  fono  ricche  di 
miniere  d’oro. 

5 La  Città  di  Mcjfico  , Capitale  dell’ 
Arcìvefeovado , al  dire  de’  paefani , edi- 
ficata del  ijzz.  trovali  a venti  gradi 
della  linea  equìnozziale  , fituata  sii  la 
Riva  d’un  Lago,  che  parimente 
s’appella;  è larga  cinque  leghe  ; lunga 
otto:  Vi  li  contanquattromilaS'pagnuo 
li  ; e circa  trenta  mila  Selvaggi  , picco- 
lo numero  in  comparazione  del  paflàto  : 
Vivon  quelli  di  Cacciagione  , e d'  agri- 
coltura . Quivi  tennero  fempre  la  loro 
Refidenza  iMefficani  Monarchi  ; quivi 
rìliede  l'Udienza  Regale  , l'inquìlitore, 
ed  una  Univerlità  ; Cosi  gl'Uomini,  co- 
me le  Donne  , trovanfi  (empre  veftite 
in  abito  da  parada  : I Nobili  ufan  cor- 
done d’oro  al  Cappello  , con  rofa  di 
Diamanti  : Il  Cordone  degl’Artìllì  è di 
perle:  Gli  fchiavi  comparìfeon  con  Col- 
laro , braccialetti,  efibied’oro,  ed’ar- 
gento  , con  qualche  pietra  preziofa  di 
valore  • Da  ciò  fi  può  comprendere  la 
grandezza  delle  ricchezze  del  paefe:  Av- 
vi un’altro  Lago,  quali  della  grandez- 
za del  primo  ; il  circuito  dell’  uno  , e 
dell’altro  è di  trenta  leghe  in  circa  : Sii 
quelle  rive  trovanfi  molti  Borghi  aliai 
popolati . 

6 La  y'trgmia,  parte  deU’America,  po- 
Ha  trà’l  Mare  del  Nort , la  Florida,  e 
NiA  la  Canada  , comunemente  chiamata 
Nuova  Inghilterra  , Icoperta  prima  d’ 
ogn’altro  da  Gio:  Verrazano  dell’  Anno 
1584.  fotto  gl’aufpicj  di  FrancefcoI.Rè 
di  Francia  , e chiamata  Mocofa  : Venne 
poi  riconoiciuta  dal  Kavaliero  IV^/rer 
ReUgb  Ingkfe  : Al  dire  degl'Inglefi  com- 
prende la  Nuova  Inghilterra  , la  Nuo- 
va Olanda,  e’I  Paefe, che  li  fiendever- 
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10  il  Mezodì  fino  alla  Florida,  che  pai^ 
ticolarmente  Virginia  fi  appella  : Si  di- 
vìde in  Settentrionale  , e Meridionale  . 
La  prima  porta  i fuoi  Confini  dal 
XXXVII.  lino  al  XXXIX  grado  di  la- 
titudine ; l’altra  dal  XXXllI.  fino  al 
XXXVI.  fi  entra  in  quel  paele  per  un 
vallo  Golfo  trà  due  Capi  , ò Promon- 
tori , de’  quali  quel  , che  fi  trova  al 
Sud  viene  chiamata  Capo  d’Errico  ; 1’- 
altro  pollo  al  Nort  , Capo  di  Carlo  ; 
nomi  prefi  dal  Principe  dì  Galles  , e 
dal  Duca  d’  Yorck  , poi  Rè  d' Inghil- 
terra. 

La  Virginia  Settentrionale  , prefa  7 
propriamente  è polla  in  un  Clima  aliai 
temperato  : L'aria  è dolce  , e molto 
propria  per  lo  temperamento  degl’In- 
glefi  : La  fiate  vi  regna  il  Caldo, come 
ne’  paefi  meridionali  della  Spagna  .-  Il 
Verno  fuol'elièr  freddo,  come  in  Fran- 
cia ; Avvi  però  degl’  Anni  , in  cui  li 
fuole  provare  aliai  rigido  ; in  altri  il  ge- 
lo non  vi  dura  una  fettimana  intiera  : 

I Caldi  maggiori  vi  fi  fan  fentire  ne’ 
meli  dì  Giugno  , Luglio  , ed  Agofio  ; 
mà  vengono  fpello  moderati  da  un  Ven- 
to Orientale  , da’  Spagnuoli  chiamato 
Brijei , e da  altri  Venti  , che  vi  folfian 
dal  Mare  . Dal  mele  dì  Decembre  fino 
a Marzo  vi  fi  prova  il  freddo  maggiore; 
mà  interpolatamente . I tuoni  vi  fi  fan 
fentire  più  fovente  che  in  Europa  . Il 
mezo  del  paefe  è fertiliflìmo  , e molto 
grato  , che  fi  comprende  ancora  dalla 
grandezza,  e bellezza  degl  Alberi,  che 
vi  nafeono  . La  terra  è nera  , e molto 
propria  per  fermento  , e formentone  , 
da  quei  dei  paefe  chiamato  PagatoW  . 
Le  radici  del  TìjitaW , càcìLobipenauk, 
tagliate,  e macinate,  fervono,  pe,rfare 

11  pane  per  quelli,  che  abitan  nella  par- 
te ulteriore  del  paefe  . Avvi  abondanza 
di  Tabacco,  colà  chiamato  UpoWo  : Av- 
vi parimente  una  cert'Erba  , a cui  li 
trova  attaccata  la  Seta , come  una  picco* 
la  pelle,  lucida,  e fottìle. 

Grorìgìnarj  del  paefe  non  fono  mol-  8 
ti  ; la  loro  pigrizia  fa  , che,  fc  bene  la 
terra  può  produrre  dì  tutte  le  colè  in 
abondanza,  non  fono  quelle  ballanti  a 
dare  fufiifienza  a molti  abitanti  , che 
trafeuran  la  cultura  . Que'  Selvaggi  fo- 
no quali  tutti  Idolatri  ; credon’  ellervi 
molte  Deità  di  dìfièrentì  ordini  ; mà 

che 
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che  tutte  dipendan  da  una  > cbe/ia  eter- 
na : Tengon’ il  Sole , la  Luna , e le  Stel- 
le per  Semidei  : Edifìcan  Templi  a’ioro 
Dei  , chiamati  MachV^muk  •.  Adoran 
tutte  quelle  colè,  che  ponno  incutergli 
timore,  come  Fuoco  , Acqua,  Tuono, 
Cannoni , Cavalli , e principalmente  i 
Demoni  da  elTi  chiamati  Veggonli 
ne’ loro  Templi  Imagini  terribili  ; gli 
làgrifican  del  fangue,  e del  graflb  di  be- 
ftie  felvagge  ; e quando  tornan  dalla 
guerra , ò dalla  Caccia  odèrifcongli  del 
Tabacco  . I loro  Virtancc,  ò Sacerdoti, 
che  piccane  d'elTer  dotti  , Ibftengono  , 
che  i Dei  ben  d'una  natura  Umana  , e 
che  efli  li  rapprefentin  fotto  la  loro  for- 
ma: 11  principale  di  tali  Dei  viene  chia- 
mato Keuvai.  Gl'Uomini  fonorobudi, 
agili  , e non  mancan  d'  induftria  , ne 
di  Spirito:  Sono  franchi, non  Ibgetti  al 
vizio  dell'avarizia  ; non  penfanche  a di- 
vertire ; Sono  grandi  mangiatori  ; fo- 
glion  mangiare , dando  a federe  fopra 
Auore;  gl'Uontinida  una  parte, leDon- 
ne  dall’altra  . AftengonC  da  rubare  , 
perche  credono,  che  gli  Stregoni  co’ loro 
fortilegj  poflin  Icuoprire  i furti  , e met- 
terli in  porere  de’ rubati.  In  alcune  par- 
ti vanno  nudi  , cuoprendo  le  vergogne 
con  pelli  d’  animali  : Altrove  vedonfi 
con  pelli  di  bedie  felvaggie  , ed  alcuni 
ufan  mantelli  compodi  dipiumediGal 
li  d’india  , cucite  indeme  con  indudria 
tale,  che  gli  dranieri  non  ponno  non  re- 
darne ammirati  : Dipingonfi  il  Volto  , 
le  mani,  le  braccia,  elecolciecon  colo- 
ri , che  rapprelèntan  diverlè  dgure  di 
bedie , e con  fegni  neri , per  parere  più 
belli  : Si  lafcian  crefeer’  i Capelli  ; gl’ 
annodan  , e gl’alzan  lopra  la  teda  , co- 
me la  creda  del  Gallo,  ufanza  in  certo 
modo  introdotta  nelle  perlbne  delle 
Donne,  come  vediamo,  anchenella  no- 
dra  Italia  : Le  loro  orecchie  fono  buca- 
te in  tre  luoghi , da’ quali  pendon  Con- 
chiglie in  luogo  di  perle  . Alcuni  portan 
fopra  la  teda  un  pennacchio  di  piume, 
ò di  pelle  d’Ucello  da  rapina  : I più  ric- 
chi v’agiungon  qualche  ladra  di  rante  ; 
altri,  per  dar  fegno  della  propria  bravu- 
ra , portano  una  mano  lecca  d’ uno  de' 
nemici  da  ellt  vinto , ed  uccifo.  Le  Don- 
ne hanno  gl' occhi  piccoli  ; il  nafo  piat- 
to, c largo;  bocca  affai  grande  , per  al- 
tro fono  galanti  . Lavan’i  loro  figli  nel 


fiume  ; indi  gli  sfregan  con  certa  Ibrtè 
di  droghe,  e dipingono  la  loro  pelle,  af- 
finche  refidan'  al  caldo  , ed  al  freddo  . 

Le  loro  ricchezze  confidono  in  baratta- 
re le  loro  fete  , e pelli  d’ Animali  uccid 
alla  Caccia  , con  acquavite  , e manifat- 
ture di  Icrru,  rame,  efimili,  che  ven- 
gongli  portate  dagringlell  . Gl’  Uomini 
non  applican  che  alla  Caccia , alla  guer- 
ra , ed  altri  fimili  elèrcizj  . Le  loro  ar- 
mi confidono  inarco,-  frezze,  c baffoni 
a due  punte  : Non  Ibglion  combattere 
che  per  forprefa  . Portan  dietro  le  Ijjal- 
le  il  légno  de’  loro  Rè  , ò Signori  . Vi 
fono  de’  Principi , che  non  comandan 
che  ad  una  , due,  ótre  Città;  mànon 
per  quedo  li  diman’ inlèriori  a’  Signori  . 

Le  Donne  attendono  alla  cultura  della 
Campagna , ed  all’  Econom’u  della  Ca- 
fa  . Gl  lngleli  v’  hanno  fpedito  alcune 
Colonie  ; vi  fanno  rifedere  un  Luogo- 
tenente  Generale  , ed  alcuni  Governa- 
dori  particolari  : Per  effèrvi  più  licuri  , 
v’han  fàbrìcato  varj Forti . 

La  Virginia  meridionale  fu  feoperta  g 
dell’Anno  1584.  dall'accennato  Kavalie- 
ro  W'a/ter  Ralegb,  che  diegli  il  nome  di 
Virginia  , volendo  così  adulare  la  Regi- 
na Elifabetta  , per  avere  ricufato  di 
maritarli  . Quel  paelè  abonda  di  For- 
mentone ; avvi  quantità  di  Cervi  , Co- 
nigli , Scoiattoli,  Orli,  Leoni, Lodre, 
ed  altri  Animali,  le  cui  pelli  font) in  di- 
ma grande;  ficcome  di  Galli  d’india  , 
Pernici , ed  altri  Ucelli  , d da  Solco  , 
che  da  Riviera  : Sendo  la  terra  ferti- 
liffima  , con  la  cultura  può  cavarfene 
molto  profitto  . Vi  fi  veggon  delle  per- 
le ; mà  non  fi  sà  , fé  colà  ve  ne  fia  la 
pefea  . Abitan’in  Capanne  piantate 
lungo  i fiumi  . Chiaman  ÌPeroaus  i loto 
Governadori  , che,  com’effi  dicono  co- 
mandan’ad  uno  , ò più  de’  loro  Dei  : 
Han  qualche  ombra  di  cognizione  dell’ 
elfenza  d’ un  Dio  Supremo  , Creatore 
del  Mondo,  e degl’altri  Dei.  Loro  Pro- 
feti fono  i Maghi,  che,  volendo  predi- 
re le  cofe  futture  a quegl’ Idolatri , chia- 
man il  Diavolo  a confulta  . Credono  , 
che  le  Anime  fien’immortali  , e che  , 
operando  bene  , nel  fogiorno  de’  Dei  go- 
dano un’  infinito  bene  ; che  , chi  mal 
vive  fia  condannato  a penare  in  un  poz- 
zo ardente  , efidente  , dicon’  elfi  ne’ 
Confini  della  Terra  verfb  l’Occidente  , 

in 
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in  un  luogo  chiamato  Papoguffo  ; lampo 
d' un  vero  lume  nelle  tenebre  della  loro 
cecità. 

IO  La  FUrUa  , paefe  dell’  America  Sec- 
tentrionale,  fu’l  Golfodel  MdTico,  trà 
’'la  Kimm Pr/uKté  , eia  Virginia, da’Spa- 
gnuoli  fi  vuole  vaftifiimo,  perche  da  el^ 
fi  gli  viene  attribuita  anche  la  yirgmìa, 
e ÌSiNtéova  Fraacm',  tnà  altri  non  chia- 
man  Florida  , che  la  lòia  Penilola  dì 
Tegefte  , che  s’avanza  verfoil  Mezod), 
e.  che  contribuilce  a formare  il  grande 
Golfo  del  Meffico  > e1  Canale  di  Baia- 
ma  : Prima  d’ogn’  altro  ne  fece  la  fo 
perta  Sebaftìano  Gahe  , da  Errico  VII. 
K.è  d’ Inghilterra  fpedito  dell’  Anno 
1496.  a cercar’  un  pallàggio  per  l’Occi- 
dente aline  di  poter  paflare  per  l'Orien- 
te . Contento  Gaiot  d’aver  veduto  quel 
nuavo  Mondo,  tornolTene  in  Inghilter- 
ra ; Ma  Gio:  Poace  di  Uom  , portatofi 
colà  dell’Anno  i5ii.fotto  gl’aufpici  del 
Rè  di  Caviglia  , volle  piantarvi  una 
Colonia  ; da  quei  del  paefe  però  ne  fii 
difcaccìaco  : Dell’Anno  i $ao.  e del  14. 
Luca  ttAiUau  , e d’  altri  Spa- 

gnuoli  vi  s’inoltrarono,  per  rapire qu^l’ 
abitanti,  e condurli  a lavorare  nelle  mi- 
niere dell’  Ifola  di  Spagna  : Pamfilio 
Narvae^  traverfolla  dell’Anno  151*.  : 
Ferdinando  Soto  entrovri  dopo  la  Con- 
quida del  Perù  il  dì  15-  Maggio  isjS- 
con  ducento  tredici  Cavalli  , e quattro- 
cento  Fanti  ; mà  , non  avendovi  trova- 
to quelle  ricchezze,  che  s’era  figurate  , 
dirpeiato  , morì  : Sicché  tutto  il  van- 
taggio  , ch’egli  cavò  da  quella  fpedìzio- 
ne , fi  riftrinfe  in  dargli  il  nome  di  F/t. 
rìda  . per  elTervi  giunto  nel  giorno  del- 
la Domenica  delle  Palme,  come  alcuni 
dicono  ; mà  , fé  vi  giunfe  il  dì  fiidetto 
1$.  Maggio  1538.  coqvien  dire  con  altri, 
efocr  così  iègnito  , per  avervi  trovato  le 
Campagne  coperte  dì  fiori  . Del  1 949. 
Carlo  V.  con  l’approvazione  del  Confi- 
glìo  delle  Indie  , per  render’  umano  l’- 
umore brutale  di  qnegl’|abìtanti  , ipe- 
divvi  alcuni  Relìgìofi  , mà  refiaronvì 
tutti  fcannati  . Dell’Anno  i$6t.  fiotto 
il  Regno  dì  Carlo  IX.  vi  s’ introdulTero 
i Francefi  , e Francofico  Ribaut  , fitta 
amicizia  cogl’  abitanti  , fibricovvì  il 
Forte  Carlo-fiorte  : Renato  Laudoaitre 
del  1564.  edificovvi  il  Carolino  . I Ca- 
Aìgliani  allora  , gelqfi  dei  buon’  accogli- 
^tnto  Tomo  ìli 
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mento  fiatto  a’Francefi  , gettandoli  alF 
improvifio  l'opra  di  quelli  ne  fero  ftrage, 
eie  prelliam  fède  aLejcarebot,  fcortica- 
rono  Ribaut  ; mà  Domenico  di  Coorgurr, 
dell’Anno  1567.  armato  un  Vaficello  a 
prc^rie  fipelè , e portatofi  colà  , ricupe- 
rò il  Forte  Carolino,  con  un’altro  edi- 
ficatovi da’Spagnuoli , che  furono  appe- 
li  a quegl’ alberi  ftefli , ov’eran  fiati  ap- 
piccati i Francefi  ; ìndi  tomollène  in 
Francia. 

Quel  paefe  è buono , ed  abondante  1 
fiegnatamente  nelle  lue  Vificere , pianu- 
re tutte  irrigate  da  quantità  di  fiumi  : 
L’aria  è temperata , e pura  : La  terra  , 
mercè  le  rugiade,  che  vi  cadono,  èfier- 
tilifiima , e produce  certa  forte  di  radi- 
ci,  chiamate  Hafex,  , di  cui  i Selvaggi 
fiervonfi  in  vece  di  biada  . Il  pane,  che 
vi  fi  mangia  , è di  formentone  , dì  cui 
ogn’  Anno  fin  due  raccolti  ; La  terra  fi 
laficìa  incolta  per  lo  corlb  di  lèi  meli  : 
Il  CacicU  , ò Govemadore  di  ciaficun 
Villaggio  fi  rinchiudere  le  biade  in  un 
publico  granaio  , ove  fi  dìllrìbuìficon  a 
tutte  le  famiglie  a proporzione  del  bìfio- 
gno  . Viene  ficrìtto , che  , dopo  aver 
fitto  la  raccolta  , fi  brucio  le  radici . e 
le  erbe,  e che  le  loro  ceneri  rìefichìnodi 
profitto  grandiflimo  , come  nelle  Cam- 
pagne di  Roma  , ove  , dopo  ' la  Fella 
dell’Afiunca  , fi  dà  fuoco  alle  Campa- 
gne , ove  fi  è mietuto  il  grano,  conche 
s’ìngrafia  la  terra,  e fi  purga  l’aria  per 
fie  llefisa  pernicìofia  , per  non  elTer’  abi- 
tata , il  perche  il  Poeta  prcfie  a dire 

Roma  vtrax  bommum  domai  ardua  CU. 
ia  Virorum 

Rema  fertx  fibrium  , uecit  eft  uberri. 
ma  frugum' 

Romaaa  febtet  Jlabili  funt  jan  pde~ 
Ut 

Qucm  femtl  iavaduat  , vix  i vivente 
recedami . 

Le  Selve  della  Fkrida  fono  piene  di 
Pini  ; mà  le  Pigne  non  producon  Pi- 
gnolì  : Avvi  quantità  di  Cedri  , Cì- 
prelTi,  Lauri,  e Palme  ; Vi  fono  delle 
V^ne,  òpiù  rollo  Alboreti,  'mentre le 
Viti  Hanno  appoggiate  agi’ Alberi  ; mà 
I vengon  poco  lavorati  da  che  procede  , 
che  rifva  abbia  gl’acini  molto  grolTi  , e 
duri;  è però  vero,  che,  ciò  non  oflan- 
te  , è buonilTima  . 11  paelè  è molto  in- 
comodato dagl’ Orli  , Leoni  , Lupi  , 

I Cervi, 
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Cervi,  Cani  Selvatici,  e Gatti  parimen- 
te Islvatià  : Avvi  quantità  di  Conigli  , 
e Gatti  domeftici  , di  Galli  d'india  , 
Pernici,  Piccioni,  Tortore,  Oche  , A- 
natre,  Aironi^  Uccelli  da  rapina, eGal- 
line  Selvaggio  , grandi  cpitie  Pavoni-  . 
Sonovi  fiumi  grandi,  (egnatamcnce quei 
i\CbucMqua,  eRiograa^  , ove  fipefcan 
le  perle  , e vi  fi  trova  dell'  arena  d' 
oro  . 

jj  Gl’ Abitanti  naturalmente  fonobian- 
, chi  ; mà  procuran  di  venire  olivaflri  , 
con  (Iropicciarfi  le  carni  con  certo  un- 
guento comporto  a tale  eflétto  per  indu- 
rire la  pelle  contro  gl'ardori  del  Sole,  e 
per  una  certa  fuperrtizione  , che  celano 
a'  ftranieri  , Le  Donne  dipingonfi  il  Vol- 
to , per  parer  belle  . Q^i  della  pianu- 
ra fono  di  fattezze  più  belle  degl’ altri  , 
che  alvtan  »ù  le  montagne  ; I primi  vi- 
vono con  comodi  maggiori  degl’  altri  y 
perche  il  territorio  della  Corta  , e della 
montagna  è più  rterile,  e povero.  Han- 
no quantità  d’oro , e d’argento  -,  mà  , 
non  efléndovi  miniere,  sì  crede  raccolto 
da’Vafcelli  Spagnuoli  naufragati , edal- 
la  temperta  gettati  sù  quelle  fpiaggie  . 
Più  ci  accolliamo  alla  Corta  meridiona- 
le , meno  troviamo  dell’  Oro  . Prati- 
cando quelle  genti  d’andar  nude  , cuo- 
prono  le  vergogne  con  pelle  di  Cervo  ; 
La  loro  principale  occu^zjane  confirtc 
nella  Caccia , e nella  Pe£;a  ;>  Aman  la 
guerra,  ed  ubàdifconoi  a' Capitani , chia- 
mati Parucii^i  . Mà  fonocrtremamen- 
te  fimulaton , e mentitori  - Le  loro  ar- 
mi conlirtono  in  Arco,,  e frezze  ; Sono 
sì  agili , che  anche  le  Donne  paflàn'  i 
fiumi  nuotando,  e portando -i  figli fbpra 
le  fpalle  : Montan  sù  la  cima  de’  più 
alti  alberi  con  ertrema  peftezza  : Ito 
vanfi  trà  loro  molti  Ermafroditi. Quan- 
do fono  infèrrrvi  , in  vece  di  fàrC  cayar 
Sangue  , come  trà  noi  fi  pratica  , il 
Medica  lo  fucchia  dalla  parte  informa , 
ò ferita. 

14  in  ordine  al  governo  ubidifcono  a 
molti  Ctcibi,  che  fpeflb  guerre^giantrà 
loro  ; non  già  apertamente,  maperim- 
bofoate  , e forprefè  : Quando  le  loro 
Truppe  fono  in  marchia  , il  Cacibi  và 
alla  certa  , tenendo  in  vna  mano  una 
mazza,  nell'altra  l’Arco,  conia  faretra 
dietro  le  fpalle  : I Soldati  vanno  al  fe- 
guito  con  1’  Arco  , e con  k fiezze  : I 


Vincitori  uccidono  i Vinti,  e |li  taglian 
la  terta , che  portan  quà  , e là  , come 
in  trionfo  ; perdonan  però  alle  Donne, 
cd  a’ figli , che  ritengon  come  Schiavi  ; 
mà  hanno  tutta  1’  applicazione  per  ca- 
varne profitto  .Dopo  aver  riportato 
qualche  Victoria  contro  Ibernici  fanno 
un  fortino  , che  dura  per  lo  corfo  di  tre 
giorni  ; v’invitan  gl’ Amici  , co’  quali 
pafTan  quel  tempo  danzando,  e cantan- 
do ; Le  Vecchie,  ornate  delle  Capiglia- 
ture de’  nemici , conducon  la  danza  : 
Attribuifcono  le  Vittorie  al  Sole,  a cui 
ne  rendono  grazie,  profoflàndo qualche 
venerazione  , così  a detto  Pianeta  , co- 
me  alla  Luna  : Mà  non  hanno  Reli- 
gione alcuna  eflèttiva . Chiaman7‘>rt’’‘>' 

I Sacerdoti  , verfo  de’  quali  mortran  ri- 
verenza grande  , perche  fono  .Maghi  , 
che  co’  loro  prertigi  , co’  quali  tengono 
in  timore  il  popolo  , ed  efercitan  la  me- 
dicina . Quando  teogon  Confìglio  , il 
Cteiebi  fiede  fbpra  una  Sedia  più  eleva- 
ta : cntran  poi  gl’  altri  nel  luogo  dell’ 
Adunanza,  giufta  il  rango , d'età  , ed 
alzando  le  mani  fopra  la  terta  , alcuni 
cancan  Ha  Hrya  ; gl’ altri  rifpondono 
Hà  i.  bà  : Dopo  tale  cerimonia  c^nun 
prende  il  fuo  porto  . Dovendoli  tratta^ 
re  d’artàri  di  confoguenza  grande  , vi 
chiaman’i  loro  Sacerdoti,  per  fenthe  il 
loro  parere  ; Terminato  il  Confìglio,  fi- 
porta  la  Ca^aa  , bevanda  fatta  fo  fron- 
de di  SafTofrafso,  albero  comuneinquel 
paefo  : Il  CaeUbi  beve  prima’;  indi  or. 
dina  , che  fé  ne  dia  agl’altri  per  ordine . 

I particolari  non  han  che  una  moglie 
per  dafeuno  ; mà  i Cacìcbi , ed  i Gran- 
di ne  hanno  molte  , delle  quali  una  , 
come  padrona , à la  più  rtimata  - Mo- 
rendo il  Caciebi  , fi  fopellifoc  folenne- 
meate  , e fopra  la  di  lui  Sepoltura  fi 
mette  la  Coppa,  ht  cui  era  foilico  di  be- 
re , attorniata  da  numero  grande  di 
frezze  Si  brucia  la  fua  Cafa  , ì mobi- 
li, le  armi,  è tutto  ciò,  ch'è  flato  di 
fuo  fèrvizio  . ISacerdoti  fi  fepellìfcono 
nella  propria  Cafa  , che  viene  brudaca 
artieme  co’  mobili  . Gli  Spagnuoli  ten- 
gon  colà  prefidiati  i Forti  dì  S.  Matteo , 
e diS  Agoflino  . Gl’Inglefi  fi  fono  rta- 
biliti  nella  Carolina,  già  forte  principa- 
le de’Francefi . 

. La  Canada  , vallo  paefe  dell’  Ameri-  *5 
ca  Settentrionale  , chiamata  altrefsl 

Alvo-  D.\ 
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Nuna  Fraacia  , perche  i Franceh  ne  flagioni  co'  fatti  rimarcabili  , che  di 
cx;cupan  la  miglior  parte  , e v’han  di-  tempo  in  tempo  van  fuccedendo . Per 
rerle  Colonie,  comprende  tutto  il  con-  guardarli  dal  freddo,  li  cuoprono  eoa 
tinente,  che  fi  trova  alle  Colle  del  gran  pelli  d' Alci , Caflorì , Lodre  , ed  Or- 
fiume  Canada  , 6 di  S.  Lorenzo  , dalle  fi  , nel  modo  quali , con  cui  vegghia- 
Ifolc  efiftenti  la  fila  imboccatura  , tor-  mo  dagl'  Amichi  elTer  flato  rapprefen- 
nando  luogo  lo  flelTo  fiume  per  tutto  il  tato  Ercole , e trà  noi  S.  Gio:  Battifla  . 
paefe  a noi  cernito  ; e da'  Golfi  , e Nel  Verno  ufan  grandi  Calzette  ; mi 
llretci  di  Davi!  , ed  Hudfo»  fino  alla  vanno  col  Capo  nudo . Le  Donne  com- 
Nuova  Spagna  : Sicché  lotto  quel  no-  parìfeono  adorne  di  galanterìe  , che  co- 
me , e dentro  quel  Continente  fi  ponno  là  vengon  portate  dagl’  Europa . In  oc- 
comprendere  le  Ifole  delle  Ttmnmve  , cafioni  di  matrìmonj  ; Vittorie  , e ricc- 
ia Ttrra  di  Lahrado  , la  Canada  parti-  vimenti  d’ Amici , &nno  Fellini  , ove 
colare  , che  dà  il  fiio  nome  al  paefe  , 1'  alle  volte  fi  mangia  della  Carne  de'  Ne-  < 
Acadia  , il  Sagutnd}  , gl’  Influii  , gl’  mici  prefi  in  Guerra  ; prendonvi  quan- 
Vnni  . gl'  Afgtncbini,  e numen  grandi!-  titàdi  Tabacco , che  deve  lòrlè  ellèr  Ila- 
fimo  d'altri  Popoli  a noi  incogniti.  to  il  motivo  , per  cui  que'loro  Fellini 

16  I Francefi  feto  la  feoperta  di  quel  vengon  chiamati  Tahagoi.  Spofan  mol- 

paefe  fin  dall'  Anno  1 504.0  Gio;  Verrà-  te  Donne , che  foglion  efler  quali  tutte 
zano  Fiorentino  dell’Anno  1513.  Sog-  flerìli  , perche  , ficcome  quando  fono 
oiogollo  in  nome  di  Francefeo  I.  Rè  di  gravide,  vengon' abandonate  da’ mariti, 
Francia . Seguita  la  morte  del  Verraza-  co^  elle  nel  principio  della  gravidanza 
no  , che  fu  prelb , e mangiato  da  Sei-  mangiano  cert’Erba  , che  le  fà  aborti- 
vaggi , Giacomo  Cartier  da  SMalò  del  re  . Le  fanciulle  fono  poco  Savie;  quan- 
1524.  tornò  a fbggiogarla  . I Francefi  , do  fi  maritano  lo  divengon  per  fòrza  , 
che  avean  trafeurato  quella  Navigazio-  perche  i mariti  al  primo  loro  manca- 
ne , trovaronvifi  impegnaci  in  occafione  mento  le  fegnan  nel  Volto  ; al  fecondo 
di  quella  della  Florida  , ed  al  tempo  d'  gli  taglian'  uno  pezzo  di  Orne  sii  la 
Errico  IV.  del  1(04.  fuvi  fpedita  una  fronte  ; al  terzo , fenza  remillione  , le 
Colonia,  che  d’ Anno  in  Anno  s’è  an-  uccidono.  Per  tenerli  in  efèrcizio , han 
data  augumencando  : Le  Città,  che  v’  varj  giochi,  e Caccio  molto  fingolari;  la 
hanno  edificato , portan’i  nomi  d’altre  loro  Religione  non  Io  è meno,.  Da'Sa- 
della  Francia.  Oltre  molte  Millioni  Ipe-  oerdoti  vengon  trattenuti  nell’Idolatrìa; 
dite  a quella  iparte , dell’Anno  1 640.  al-  mà , perche  tali  Sacerdoti  fono  tutti  Ma- 
cunì  Religioh  Francefi  a’  ìntraprefero  ghi,  e Stregoni,  per  cagione  de’loro  for- 
una  , che  con  progrefTo  dì  tempo  hà  tilegj,  per  lo  piò  &nno  un  fine  funello, 
prodotto  fhitto  confiderabile.  e fovente  vengon  trucidati  da'Selva^ 

17  Oltre  la Ntwoa  Fraacia  contienequel-  ne’Feftini. 

la  parte  \nKuova  Brettagna  , la  Nuova  I popoli , con  cui  i Francefi  fòglion*  18 
Jngbiltrrra,  la  Nuova  Olanda,  e la  Nuo-  aver  Crafico  , oltre  quelli  della  Canada, 
va  Svezia  : Quell’  ultima  fu  prima  abi-  fono  gVHuroni , gl’  ^inglonquini , gl’  Al. 
tata  da’Svedefi;  fu  pofeia  foggiogata  da-  tiquamecbi , ì Nipifinienfi  , i Montagne- 
gl'OIandefi  ; mà  i prìmi  vi  fi  fono  rìlla-  ti , quelli  di  Saguenai , deB’Acadìa  ; ed 
bilitì  , e vi  pc^edono  Crifiina  , e Go-  altri  . Il  crafico  non  fifàche  per  via  di 
temiourg  : Delle  altee  parleremo  appref-  permute  . I Canadi  danno  pelli  di  Ca- 
lo ; Diremo  intanto  , che  quel  paefe  è fiori  , di  Lodre  , di  Martori , di  Lupi- 
pieno di  Bofehi  ; il  Clima  è affai  fred-  marini , e fimili  ; ricevono  in  camÙo 
do  ; provede  l’ Eurc^  dì  Caflorì  , di  fave  , pifelli , brugne,  pentole  , coper- 
Alolva  , d’Oglio  di  Balena  , e limili  . te  , ed  altre  cofe  fimili. 

I Selvapì  trovanvifi  dìflinti  in  varie  1.3.  Canada  particolare  fi  trova  alla  14 
Nazioni  lotto 'I  governo  de’  Samagoi  , diritta  , e di  /òpra  la  piò  balla  par- 
che fono  i prìraogemti  delle  loro  Cafe  : te  del  grande  fiume  della  Canada  , di 
Hanno  varie  lingue  : fono  quali  tutti  cui  apprelTo  . I Francefi  v'han  diverfe 
barbari  : Contan  gl' Anni  col  corlb  del  Refidenze  , ò fien  Colonie  , fègnaca- 
Sole  ; i Meli  con  quello  della  Luna  ; le  mente  in  Santa  Croce  a Tadonffac  , in 
Ateneo  Tonto  HI.  I a S.Giu- 
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SlGiuléppe  a Sìatbtc  , ove  trovafi  nno 
Spedale  > e le  Orfoliae  . La  più  coofi- 
derabile  Colonia  è quella  di  {la- 

bilità dell’Anno  i6oS.  Avvi  ancora  al- 
tre Relidenze  in  S Giulèppc  di  SiOtrj  ; 
Un’altra  detta  della  Concezzione  a Rù 
cbtUtu  ; Monreale , ed  altri  luoghi , af- 
finché quelle  genti  abbraecin  il  Crillia- 
nefmo , viene  ufata  ogni  Cariti  . Nel 
grande  Fmuie  della  Chiuda  trovanti  va- 
rie Ifole  ; una  chiamata  delle  Nocchie , 
per  elTer  piena  di  tali  alberi , lunga  tre 
leghe , larga  due  : L’ Itola  d’  Orìtam  , 
anticamente  conofeiuta  tbtto  nome  d’ 
Ifola  di  Bacca  per  cagione  delle  fue  Vi- 
gne , è lunga  Tei  leghe  , larga  una  , e 
mezza  . Le  Terre  polle  fu  la  riva  di 
quel  Fiume  vengon  abitate  da'  Selvag- 
gi , che,  fe  ben  pajon  d’umore  melan- 
conico , e tetro  , tono  poi  difinvolti  , 
ed  allegri  ; parlan  bensì  adagio  , e con 
ponderazione  - Quei , che  abitan  vici- 
no a Quthtc  , dalla  metà  del  Mefe  di 
Settembre , fino  alla  metà  d’ Ottobre  , 
come  i Comacebieti  , attendono  alla 
pefea  delle  Anguille  , e le  confervan 
fecche  per  lo  Verno  ; In  tempo  di  ne- 
ve, che  fuole  ingrotlàrvifi  fino  all’altez- 
za di  tre  piedi  , vanno  alla  Caccia  de’ 
Callori  ; Il  loro  genio  è etltemamente 
dedito  alla  vendetta  , da  elfi  praticata 
con  etlrema  crudeltà  ; Sono  si  perfidi , 
che  ninno  può  pretlar  fède  alle  loropro- 
meflè . La  maggior  parte  d' etTi  vive  Ten- 
ia Legge  , e lènza  Religione  - Avvi  de’ 
Maghi  ,e  de’ Stregoni,  chiamati  Pihteai, 
che  danno  ad  intendere  di  parlar  co’De- 
moni,  ed  averne  degl' Oracoli,  per  ave- 
te la  cognizione  delle  cote  future-  Quel- 
le genti  vengon  figurate  brutte  , e de- 
formi ; mà  fono  affai  ben  fatte  , e di 
mediocre  tlatura  . 11  loro  colore  è oli- 
vatlro  ; mà  ciò  procede  dalle  Droghe  , 
con  cui  sfreganfi  le  Carni  ; molti  di  ef 
ti  dipingonfi  il  Volto  di  nero  , ò rolTo  , 
col  gralTo  d’Orfo  : Avvene  di  quelli  , 
che  fegnanfi  con  figure  , che  fanno  fu 
la  Carne  con  punte  di  ferro  . La  State 
comparifeon  nudi  ; nel  Verno  cuopron- 
fi  con  pelli  d’  Animali  . Le  loro  armi 
coofitlono  in  Arco  , frezze  , mazza  di 
legno  , e feudo  coperto  di  Cuojo  . Le 
fimciuUe  giunte  all'età  dì  14.  Anni,  ab- 
bandonane a’ piaceri  ; dopo  aver  pafla- 
tp  un’  Anno  di  Vita  lafciva  , fcelgono 


un  marito  , con  cui  vivono  catlaman- 
te  : Trovandoli  tlerili , ponno  elTer  ri- 
pudiate , ed  i mariti  ponno  comare  ad 
ammogliarli . Qiando  fepellifcono  i mor- 
ti , metcongU  apprelTo  i loro  abiti , e le 
armi , che  gli  fono  fiate  più  care . Quei, 
che  han  qualche  Religione  , credono  1’ 
immortalità  dell'Anima  , ed  ammetto- 
no , nell' altro  Mondo  etTervi  un  luogo 
dì  delizie  , ove  i morti  vìvan  co’  loro  A. 
mici  . I tiraggi , che  abitan  dal  Saa/e 
di  San  Luigi  fino  all’  imboccatura  del 
fiume  ; cioè  a dire  i Montanari , i Ca- 
nadefi  , ed  i Surìchefi  , non  cultivan  la 
terra  ; mà  vivono  in  grande  povertà  - 
Qiwi , che  dimoran  {opra  il  Sanie  , la- 
vorano , e raccolgono  delle  buone  mef- 
ti . Nel  Verno  dormono  nelle  Logge  tò- 
pra  tluore  vicino  al  fuoco  , che  accen- 
dono in  più  luoghi , a proporzione  delle 
famiglie,  che  dimoran  io  cìafcuna  Log- 
gia , ove  tè  ne  concan  fino  a Venti,  Dal 
principio  dì  Decembre  fino  al  fine  dì 
Marzo,  che  fuol’etTere  il  periodo  dì  det- 
ta Stagione , ordinariamente  palTano  il 
tempo  in  allegria  , ed  ìnvìcan'ì  Villaggi 
vicini  alle  loro  felle  , da  effi  chiamate 
Tabagoi  ; Sicché  alcune  volte  trovanfi 
infieme  ioo.  Selvaggi , con  mogli , e fi- 
gli . In  occafionì  di  tali  Felle  fi  trave- 
fiono,  e corroo  pe’  Villaggi,  danzando, 
e cantando  con  le  figlie  , che  in  quelle 
congiunture  comparìfeono  tlraordinaria- 
mente  abbigliate  . Il  loro  Vitto  ordina- 
rio fuol’efTere  di  formentone,  e fava  di 
Turchìa  : Stìman  cibo  delìcatilllmo  la 
Carne  d’Qrfo  , e di  Cane  , e ne  danno 
ne’Fetlini . Gl’Uomini  non  applican  che 
alla  Caccia  , alla  Pefea  , ed  alla  Mer- 
canzìa , Le  Domf , in  occafione  di  guer- 
ra come  le  Tedefche  , vanno  al  feguito 
de'  mariti  ; portando  il  loro  bagaglio  : 
Vìvon  lènza  Religione  , e lènza  Leg- 
ge ; Radunan’al  più  in  cìafcun  Villag- 
gio qualche  Configlio  compollo  de’  più 
Vecchi , per  prender  le  deliberazioni  di 
cib,  che  devon  fare  . Onoran  fuperllì- 
ziofamente  una  certa  Drità  chiamata 
Ojui  , nome  da  loro  attribuito  a tutti 
quei , che  ammiran  flraordìnariamcn- 
te,  ed  anche  a’ loro  Maghi , da  altri  Sel- 
vaggi chiamati  Maritavi , che  , non  fo- 
le s’ avanzan  a predite  le  cofe  future  , 
mà  efercìtan’ anche  la  Medicina  , e la 
Chirurgia  : Il  loro  modo  di  medicare 
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gl’  inférmi  è affai  flravaganCe  ; mentre  no  avervi  trovato  anche  delle  perle  , e 
in  altro  non  confifle  che  in  danzare  , dell’ambra  grigia, 
cantare  , e bere  alla  prefenza  dell*  in-  La  Ntuva  Olanda,  parte  dell’Amerì-  ii 
"fermo  , per  guarirlo,  ^m'egU  dicono , ca  Settentrionale , da'Franccri  viene  col-  Nuo- 
con  tale  allegria.  locata  anch'ella  nella  Canada , dagrin-L/vS^ 

»o  La  Noma  Inghilterra  , come  fi  è ac-  glefi  nella  Virgìnia  : Si  trova  a mezodi  da 
yjj^'cennato,  è una  parte  deH'America  Set-  della  Nuova  Inghilterra  . Il  paefe  , fe 
1 N-  tentrionale  , da’  Francefi  polla  nella  prefliam  fede  agl’  Inglefl  , è fertiliffi. 
ter^*''****^.  ’ Inglefi  nella  l'ìrginia  - 1 mo  -•  Avvi  alberi  bcllifCmi , e di  gran- 
RA.  coliumi  , s)  di  quei  paefe  , che  della  dezza  prodigiofà;  buoni,  non  folamen- 
Nuova  Olanda  , fono  d rozzi,  che  non  te  , per  fabricar  Cafe  , mà  ancora  per 
merìtan  d'eflér' annoverati  trà  gl’ altri  coflruire  qualCfia  grande  Naviglio:  V’ 
popoli  , che  fan  vita  Civile  ; mà  poi-  è quantità  grande  di  Viti  Selvagge,  che 
che  fe  n’  è fatta  menzione  convien  fa-  ponno  coltivarfi  ; Vi  li  raccoglie  molto 
pere  , diremo  , trovarfi  quella  nel  me-  formentone  : Coltivandoli  con  attenzio- 
zo  quali  della  Zona  temperata  ; licchè  ne,  e fatica  la  terra,  produce  quantità 
dovrebbe  godere  aria  non  men  placida  del  noflrano  fermento , lino  , e Cane- 
che  la  Francia  ; pure  vi  li  prova  tutto  pa  : I fiumi  abbondan  d’ eccellenti  Pe- 
il  contrario  ; e ciò  procede  , perche  il  feii  come  Salomoni , Sturioni,  ed  altri 
paefe , eh’  è fituato  dalla  parte  del  Ma-  Umili  ; I Bofehi  di  Cervi , Galli  d’india , 
re  , è più  freddo  ; l’ altro , che  ftà  nel  Pernici , Starne  , ed  altri  Uccelli  , d 
mezo  delia  Terra  , e jhù  caldo  : Quel-  Selvatici, che  Aquatici,  e di  Carne  de- 
la parte  , che  guarda  il  Sole  a Levan-  licatillima  : D’altro  non  tiunca  che  di 
te  , è più  fredda  che  1’  altra  , che  lo  beflìame  grolTo  , ò Ha  da  foma  , come 
guarda  a Ponente  ; i venti  della  fera  Cavalli,  Mule , e limili;  ma  non  è dif- 
fono  più  caldi  che  quelli  della  mattina  . Scile  trafportan .'ne  d’ Europa  . L’aria 
Se  crediamo  a ciò  , che  ne  dicono  gl’  è temperata  , e conférifee  a nuovi  Abi- 
IngleS  , la  Terra  è fertìlilGma  . Di  là  tanti  . I Selvaggi  del  paefe  fono  diflinti 
viene  trafportata  quantità  di' grani , che  in  più  Nazioni , differenti  di  lingue  ; 
le  nuove  Colonie  vi  raccolgono  , liceo-  mà  poco  diflimili , ne’coflumi  dagl’Abi- 
me  di  formentone  , che  i Selvaggi  del  tatori  della  Nuova  Francia . I loro  abiti 
Pae/c  cofluman  feminarvi  . La  Rivie-  fono  di  pelli  di  Caftori , Volpi  , ed  al- 
za è fornita  di  Porti  conSderabili , con  tre  fere  , di  cui  nel  Verno  van  coperti  ; 
buone  Ifoie  , comode  , per  abitarvi  . mà  d'Ellate  ufan  pelli  leggiere  . Le  lo- 
Que'  Selvaggi  hanno  anche  dell’  Urna-  ro  armi  conSrtono  in  arco  , e freccie 
no  , purché  con  Umanità  S tratti  con  Si  pafeuno  di  pane  di  formentone  , pe- 
efli  : Il  Mare  abbonda  di  pefei  : è co-  fee , avena  : ed  Uccellame  : Alcuni  di 
modo  per  le  Saline  : Dentro  il  paefe  erti  vanno  errando  quà,  e là  , altri  fan 
non  v’è  men’  abbondanza  d’  uccdli  di  dimora  Sffa  in  certe  rozze  Capanne  . 
diverfe  fòrti , come  Galli  d’india.  Per-  Non  hanqoìn  eflétto Religione  alcuna; 
nid  , Piccioni  , Oche  , Anatre  , Ci-  mà  qualche  fuperrtiziofb  Culto  per  cer- 
gni , Grue  ; Vi  S trova  ^altred  quan-  to  loro  AfrarK»,  che  altro  non  è che  un 
tità  di  Cervi , Daini , e Caprioli,  mol-  nome  , che  attribuifeono  a quello  , per 
to  fecondi . Co’ Selvaggi  S fa  traSco  di  coi  Iran  dell’  ammirazione  al  di  fbpra 
Ortori , Lodre , e Volpi  nere , che  ven-  dell’Umana  condizione  . A’  Opi  delle 
dono  a buonirtimo  prezzo  . Avvi  delle  Famiglie,  che  fan  Sgura  , come  di  Go- 
Viti  competentemente  : Vi  fono  diver-  vemardori , danno  il  Titolo  di  Sagamot  : 
fe  miniere  di  ferro  : Gl’IogleG  aSerifeo  Altro  Governo  politico  frà  que’  popoli 

non  fi  trova. 


Fine  della  Ter:^a  Parte . 
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CAPITOLO  I. 

DeU  Orìvne  delle  Leggi  ) della 
gmì^dì%ione  de'Giual%j . 

Ovendofì  trattare  in 
quefta  Parte  di  varj 
Magiftrati  , Tribu- 
nali , Cariche , ed 
UfHz)  , che , come 
nella  I.  Parte  fi  è 
detto  > riguardan  la 
Civile  Società  > ac- 
ciò ciafcuno,  che  quelli  occupi  , ò afpi- 
ri  ad  occuparli  , pofla  fapere  , donde 
proceda  la  fua  autorità  , e fino  a qual 
fcgnos’eftenda  , hò  creduto  neceffario 
dover  premettere  la  notizia  della  giurif- 
dizione;  mà , per  poterlo  fare  , convie- 
ne riandare  all’origine  delle  Leggi  , di 
cui  nella  detta  I.  Parte  fi  è parlato  in 
quanto  cade  in  acconcio  a quel  propoli- 
to  . Indi  pafleremo  a difcorrere  deirO- 
rigine  de’  Giudizi  . Per  invelligarne 
dunque  la  forgente  > col  Maranta  , di- 
videremo il  Mondo  in  tré  età  . Nella 
prima  di  quelle  , chiamata  dell’  Oro  , 
furon  promulgate  tre  forti  di  Leggi  ; 
nella  feconda  , detta  dell’argento  , al- 
tre tre  ; nella  terza  , eh’  c quella  del 
ferro  , altre  tre  . Al  tempo  della  Crea- 
zione d’ Adamo  non  fu  conofeiuta  al- 
tra Legge  che  quella  chiamata  di  Na- 
tura , e quella  fu  divifa  in  due  fpecie , 
r una  detta  comune  , l’ altra  della  ra- 


gione ; la  prima , chiamata  comune  , 
perche  adattabile , sì  a gl' Uomini,  che 
a’  Bruti  : Legge , che  contiene  in  sè  un 
certo  naturale  illinto  , come  per  ragio- 
ne d’  efempio , è la  congiunzione  del 
mafehio  con  la  lèmina  ; la  procreazio- 
ne , l’educazione  de’ figli  , ed  altri  na- 
turali appetiti , comuni  a tutti  gl’ Ani- 
mali i Legge  , dalla  quale  ticonofoe  1’ 
orìgine  r obligo  antidorale  , che  altro 
non  ci  comanda , che  di  far  bene  a chi 
ci  fà  bene  . Nel  medefimo  tempo  ebbe 
parimente  origine  la  Legge  della  ragio- 
ne , dillinta  col  nome  di  naturale  fe- 
condarla , per  eller  comune  folamente 
all’  Uomo  , Animale  ragionevole  ; e 
contiene  la  Religione  verfo  Dio  ; l’obli- 
go  d’ubbidire  , sì  a’ Genitori , che  alla 
Patria  , e rinfegnamento  dì  propulfa- 
re  le  ingiurie  , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo; Da  quella  llelfa  Legge  dipende 
quel  naturale  Precetto  , con  cui  ci  vie- 
ne impollo  , che  non  facciamo  ad  al- 
tri ciò  , che  a noi  non  piace  ; Precet- 
to confermato  dalla  Legge  Mofaica  , 
dall’  Euangelica  , e dall’  Apollolica  . 
Tal  Legge  fuole  anche  elTcr  chiamata 
prima  Legge  delle  Genti  , così  detta  , 
perche  dalle  Genti  folamente  fuole  ef- 
fer’  ulàta  . Dì  quel  tempo  non  eran 
fiate  publicate  Leggi , ò Cofiituzioni  ; 
gl’  Uomini  vivean  tutti  giufia  il  detta- 
me della  Natura  ; tutte  le  colè  eran 
comuni  ; il  Mio , e ’l  Tuo  era  del  tut- 
to incognito  ; finche  gl’  Uomini  furon 
pochi , vilTero  giufia  la  propolizione  di 
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<]uella  Legge  . Col  crefcere  il  numero  iicato  la  parola  Foro  fi  prendea  per  que* 
di  efii  , crebbe  alcrefsl  la  malizia  a fe-  luoghi , ove  fi  portavan  le  cofe  venali, 
gno,  che  la  Legge  di  Natura  non  fu  detti  altresì  Ferie  , dal  verbo /erre;  In 
pih  baflevole  per  tenerli  in  dovere  ^ il  Roma  tuttavia  C dice  Porcario  , ove 
perche  convenne  fare  alcune Conituzio-  vendeanfi  gli  Animali  immondi;  Bova- 
ni , e Leggi,  con  le  quali  furono  diftin-  rio  , pe’Bovi  ; Pifcatorio  , per  lo  pe- 
ti i domini  delle  cole  ; da  quelle  ebbe  fce  ; Olitorio  , per  gl'  agrumi  . Foro 
origine  il  Mio  , e'I  Tuo  : Con  altre  Cupedinario , ò Palliccerìa,  ove  fi  ven- 
Cofiituzioni  fii  proibito  d’entrare  negl’  dean  pafticd  , che  poi  tutti  furon  traf- 
altrui  Poderi  ; Leggi  , che  produffero  portati  in  un  luogo , chiamato  Foro  di 
al  Mondo  le  Guerre , le  fervith  ; Con  Marcello  . Molti  luoghi  hanno  titenu- 
le  divifioni  furon  introdotti  i Contrat-  to  il  nome  della  Fiera  , che  quivi  fi  fa- 
ti . Fh  quella  la  terza  Legge  , chiama-  cea  , come  Foro  Cornelio , Città  dell’ 
ta  delle  Genti , dalla  quale , quanto  fi  Emilia  , oggidì  chiamata  Imola  , dal 
è detto  , ebbe  origine  : Così  governof-  nome  <U  quello,  che  quivi  introdulTe  la 
fi  il  Mondo  dalla  Creazione  d’  Adamo  Fiera  ; ficcome  Foro  Livio , Foro  Giu- 
fino  a Mosè  ; Quella  è quella  prima  lio  , Foro  Aurelio  , Foro  Sempronio, 
età  , chiamata  avanti  la  Legge  . Nella  Mercurio  Trimegiflo  diè  le  L^i  a z 
feconda  età  furono  introdotte  altre  tre  gl’ Egizi  : Licurgo  a’ Lacedemoni  : So- 
lfeggi ; cioè  la  Molàica  , la  Profetica  , Ione  a gl’Ateniefi  : Numa  Pompeo  a’ 
e la  Civile  . Vedendo  Dio  , che  la  ma-  Romani  ; Leggi  , che  furono  dillinte 
lizia  degl’  Uomini  andava  crefcendo  col  nome  di  Civili  , perche  ciafcuna 
Tempre  pih  , mandò  ai  Mondo  quella  Città  , con  1’  autorità  del  proprio  Rè 
Legge  , che  fe  fcrivere  da  Mosè , e pe-  di  quelle  fervivafi  , e durarono  lino  al 
rò  detta  Molàica;  rillrctta  ne’ dieci  Pre-  tempo  di  Tarquinio  fuperbo , lo  cui  fi- 
cetti  del  Decalogo  , trà  quali  furonve-  glìo  con  violenza  violò  Lucrezia  , No- 
ne anche  degl’  altri  milli  , alcuni  ch'ia-  bile  , e pudica  Matrona  Romana,  fde- 
mati  Sagramenrali , altri  Cerimoniali  ; gnato  per  l’eccelTo  il  Popolo  Romano, 
Alla  Legge  Mofaica  fu  aggiunta  la  Pro-  dilcaccìò  Tarquinio  ; ricusò  d’  elegger’ 
fefica  ; amendue  , come  vediamo , in  altri  in  fuo  luogo  , ed  abolì  tutte  le 
orihne  a’  Precetti  morali  , tuttavia  fi  Regie  Leggi  ; il  perche  per  lo  Corfb  di 
olTervano  ; quanto  a’  millìcì  , così  1’  dodici  Anni  ville  fenza  ; mà , confide- 
tina,  come  l’altra  è fiata  mutata,  non  rando  , quanto  ciò  fblTe  pregiudiziale 
men  dalla  Legge  Euangelica  , che  dal-  alla  Repubblica , decretò  di  foggettarfi 
la  Canonica  . Da’ Regi  , che,  come  al  a quella  di  Solone  ; fpedì  per  tanto  ad 
Capitolo  IV.  della  II.  Parte  dì  quello  Atene  dieci  de’fuoi  pih  degni  Cìttadi- 
Trattato  s‘  è detto  , furono  i primi  Si-  ni , accio  le  traduceuero  dal  Greco  in 
gnor!  ìfiituiti  fin  dal  tempo  in  cui  vi-  Latino  : Gl’  Atenìeli , prima  d’accor- 
veali  fotto  le  Leggi  delle  Genti , fu  in-  dar  loro  la  rìchiefia  grazia  , vollero  ef- 
trodotta  la  Leggo  Civile  ; A’  Regi  , plorare  , le  i Romani  ne  fiifiero  vera- 
come  li  è veduto  nel  Capitolo  I.  della  mence  degni  ; Spedirono  a tale  effetto 
detta  II.  Parte  , fuccedettero  gl’  Impe-  un  loro  Savio  a Roma  . Avutane  noti- 
radorì  de’ Gentili , de’ quali  il  primo  fu  zia  i Romani , ordinarono  , che  , così 
Ottaviano  ; ò , gìulla  un’altra  fenten-  l’Inviato  , come  tutti  gl' Atenìeli  folfe- 
za  , Giulio  Cefare  ; De’  Crifiianì  Co-  ro  polli  in  derilione  ; dìvìlàrono  a tale 
Ilantìno  . I Regi  , con  publicare  alcu-  effetto, che  quello dovelTedìfputare  con 
ne  Cofiituzioni , dieto  princìpio  alla  Ci-  uno  flolco  Romano  ; che  pofcia  , così 
vile  : Il  primo  , che  dalle  le  Leggi  a’  fchemìto  , pattilfe  . L’  Ateniefe , ere- 
Giecì , fu  Foroneo  , dal  nome  di  que-  dendo  faggio  lo  fiolto  , cominciò  a dìf- 
flì  è venuta  la  denonùnazione , Foro  : putar  feco  con  moti,  e fegnì  ; alzando 
Ne’ primi  temjù  di  Roma  fuvi  il  Foro  un  dito,  volle  dire,  non  elfervì  che  un 
Romano  , ò Lazio  ; pofcia'  quello  dì  folo  Dio  ; Lo  fiolto  dubitando, che  con 
Cefare  Dittatore  ; ìndi  1’  altro  d’Au-  quel  dito  voleffe  cavargli  un’occhio,  al- 
gufio  , da  elfo  fàbricato  col  Tempio  dì  zonne  due  , quali  voleffe  dire , che , fé 
Marte  Vendicatore  ; rà  in  largo  fignù  aveffe  tentato  di  cavargline  uno,  egli  1' 

avreb- 
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avrebbe  privo  d’aitiendoe  : L’Ateniefè 
allora  mollrc^Ii  la  mano  aperta  , per 
indicargli , a Dio  tutto  efler  manifèllo  . 
Lo  ftolto  , dubitando , che  gli  minac- 
ciaflè  uno  ichiafTo  , alzò  il  pugno  chiu- 
Ù3  ; con  che  T Ateniefe  pensò  , volefle 
fargli  comprendere  , tutte  le  cofe  tro- 
varfi  ripode  nella  mano  di  Dio  ; da  ta- 
le inganno  fu  indotto  a credere  , che  a* 
Romani  molto  fàggi  fi  doveffero  far  co- 
muni le  Leggi  della  Aia  Patria  ; Onde , 
data  relazione  del  feguito  a’fuoi  Concit- 
tadini , furono  rifpediti  i Romani  In- 
viati , con  le  richiefte  Le^  trafcritte  in 
dieci  Tavole  d’  avorio  Agli  ftelTi  In- 
viati dal  Popolo  Romano  fu  data  facol- 
tà d’ interpretarle  , d’aggiugnervi,  e ri- 
recarle  , come  feguì  , con  che  compiro- 
no il  numero  di  dodici  Tavole,  che  cosi 
furon  chiamate  ; da  quefle  ebbe  princi- 
pio la  Legge  ferina  , di  cui  tuttavia  c> 
fétviamo  ; Mà  , fendoA  prefèntati  nuo- 
vi caA  nelle  dodici  Tavole  non  compre- 
ri  , pe'qwli  richiedeanfi  nuove  provigio 
ni , il  Popolo  Romano  creò  alcuni  Ma- 
giflrati  chiamati Confbli, perche  dovean 
confultare  la  Repubblica  : 
bifi^no  lo  richiedea  , facean  quelli  con- 
gregare il  Popolo  , divifo  in  tré  Claflì  > 
doè  Patrizi  » Equiti , e Plebei  , che  , 
fèntendo;  il  cafo,  che  fi  proponea,  non 
effer  flato  decifo  dalle  Leggi  delle  dodi- 
ci Tavole  , prendea  quella  rifoluzione  , 
che  piò  giudicava  ragionevole  , che  po- 
feia  parimente  veniva  confìderata  per 
Legge. 

Crefeiuto  il  numero  de’Romani  in- 
forfe  difeordia  tra’ Patrizi,  e Plebei  per 
cagione  d'una  fentenza  data  da  Appio 
Claudio  , il  perche  , portatori  Virginio 
Romano  nel  Monte  Aventino, con  mol- 
to feguito,  la  Plebe  , divifari  da’ Patri- 
zi , creò  il  Aio  Magiflrato  col  Titolo  di 
Tribuno  , che  , quando  li  prefentava 
qualche  cafo  nelle  Leggi  delle  dodici  Ta- 
vole non  comprefo  , facendo  radunare 
la  Plebe  , e proponendo  il  dubbio  , fa- 
cea  , che  da  eOfa  folle  decifo;  decirione, 
a cui  ri  dava  il  nome  di  Plebifcito:  Così 
praticofri  durante  la  divifione  di  quella 
da’  Patrizi  ; mà  le  molte  difeordie,  che 
alla  giornata  ioibrgeano  , induflèro  Or- 
tenrio  a trattar  la  ptee  trà  le  Parti  , in 
tale  occarione  , richiamata  dal  Monte 
Aventino  la  Plebe  , fu  fatu  una  Leg- 
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ge,  dal  nome  dell’Autore  detta  Orten- 
fia  , con  cui  reAò  riabilito , che  i Plebi- 
feiti  doveffero  aver  fòrza  di  Leggi  gene- 
rali, e ri  doveffero  unire  in  compendio 
nel  Corpo  Civile . 

Mà , moltiplicando  ogni  giorno  piò  il  4 
numero  del  Popolo  Romano  , ricche  , 
prefentandofi  nuovi  dubbi  ris  rifolvere , 
era  quali  impoffibile  di  congregarlo  tut- 
to in  un  Corpo  , al  governo  della  Città 
furon  deputati  cent’  Uomini  , chiamati 
Senatori , che  , quando  il  bifbgno  Io  rì- 
chiedea,  unendoli  inrieme,  prendean  le 
necelfarie  rifoluzioni , chiamate  Senatuf- 
confulti  , che  parimente  furono  unite  al 
Corpo  Civile. 

Trovandoli  pofeia  il  Popolo  imbaraz-  5 
zato  nelle  Guerre  , che  obbligavan’  i 
Confoli  a portarli  fuori  di  Roma  , ric- 
che la  Città  veniva  a reriar  priva  di 
Rettori , che  amminiriraffero  la  Giurii- 
zia  , furon  creati  due  Magìrirati  col  Ti- 
tolo di  Pretori  , l’uno  Urbano  , l’altro 
Pellegrino  ; il  primo  avea  la  cogruzione 
delle  Caule  de’Cittadini;  l’altro  decidea 
quelle  de’foraftieri . Gli  ftelfi  Pretori  fo- 
lean’ altresì  proporre  alcuni  Editti  in  or- 
dine all’  amminiflrazione  della  Giufli- 
zia,  che  poi,  venendo  approvati  dal  Po- 
polo , eran  chiamaci  Leggi  Pretorie  in- 
corporate altresì  al  Corpo  Civile . 

Il  Popolo , fazio  col  tempo  anche  di  6 
quel  governo,  dopo  aver  fatta  una  nuo- 
va Legge,  creò  un  Principe  , a cui  diè 
Titolo  di  Rè  de’  Romani  , nella  di  lui 
perfona  trasferì  ogni  Aia  potenza  , im- 
pero , ed  autorità  di  promulgar  Leggi  , 
che  poi  furon  chiamate  Coriituzioni  , 
de’  Principi  ; E fono  quelle  , di  cui  Se- 
neca in  una  delle  Aie  Lettere  ebbe  a di- 
re : L.CX  juhat , aan  difputet  . Quantun- 
que la  Legge  non  debba  effer  promulga- 
ta fenza  ragione,  l’efaminare;  fé  ria  giu- 
ria , ò ingiuria  , non  fpetea  a’  fuddici  : 
Seguitane  la  pubblicazione  , la  ragione 
di  Stato  non  gli  lafcia  altro  merito  che 
quello  d’ ubbidire  di  buona  voglia  : Oift- 
qui  gloria  reliUa  eft.  Mà  perche  fbpra  le 
fpalle  d’un  folo  non  potea  reggerli  tutta 
la  Mole  , creò  alcuni  Magirirati  , detti 
Giurifconfulri , a’ quali  diè  l’autorità  d’ 
interpretar  le  Leggi,  e di  decidere  i cari 
dubbi  1 Le  loro  rifporie  erano  in  tanta 
ftima  , che  venivan  confiderate  come 
Leggi , chiaraate  Refpoaja  prudemtum  , 
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che  poi  fiuon  compilate  ne’Digelli  ■ Con 
tali  Leggi  governofli  Roma  nella  fecon- 
da età  fino  alla  venuta  di  Crifto. 

y Nell’età  di  grazia  fuccedette  la  Leg- 
ge Euangelica,  e quella  lìi  lèguitata  dal- 
l'Apollolica  , e dalla  Canonica;  la  pri- 
ma infegnata  dal  Salvatore  llellò  ne’ 
.Vangeli  ; la  feconda  dagl’ Apolloli,  gìu- 
Aa  l’autorità  datagli  dallo  AelTo Reden- 
tore , quando  dilTe  loro  : ^uacumqut  li- 
^averitìi  fuptr  Ttrram  , trtMt  libata  , tf 
in  Cali! , e conlèrmatagli  dopo  la  Re- 
furrezzione  , con  quelle  parole  : ^rript- 
tc  Spiritum  SanHiim  , tf  quorum  remiferi- 
rii  peccata  , remittuatur  eh  . In  vigore 
di  tal  facoltà  gl’  ApoAoli , interpretan- 
do il  Vangelo  , predicarono  le  Leggi 
chiamate  ApoAoliclie  . Mà , inlbrti  va- 
ri dubbi , non  roen  fopra  la  Legge  Euan- 
gelica  > che  fopra  l’ Apoftolica , i Papi , 
per  poter  ben  reggere  , e governare  la 
Chiefa  di  Dio  , si  in  ordine  allo  fpiri- 
tuale  , che  per  lo  temporale  , in  vigo- 
re della  facoltà  ricevuta  dal  Salvatore  , 
pubblicaron  vari  Canoni  , c Leggi , in 
parte  prefe  dalla  Mofaica , in  parte  dal- 
la Civile,  in  parte  dalla  Teologica  .com- 
pilate ne' tri  Volumi  , l’uno  intitolato 
delle  Decretali  , l’ altro  Sefto  delle  De- 
cretali ; l’ultimo  delle  Clementine  : Si 
annovera  trà  dette  Leggi  il  libro  de’Dc. 
creti,  opera  non  compofta  da’ Papi , ni 
da  altri , che  avelTe  autorità  di  far  Leg- 
gi , mà  compilata  in  Bologna  da  un 
Monaco  dell’Ordine  di  San  Benedetto  , 
e Maeftro  di  Teologia  , chiamato  Gra- 
ziano , ch’eAralTe  quel  Compendio  da- 
gl’Atti  de’ Santi  Padri , che  , quantun- 
que non  li  fappia , fe  ha  flato  conferma- 
to da' Papi  , egli  i però  certo  , trovar- 
li approvato  dal  Popolo  , c che  li  legge 
nelle  fcuole  , come  gl’ altri  libri  auten- 
tici, 

8 Da  quanto  fi  i detto  , vediamo , che 
la  Legge  Mofaica  tra’Crìlliani  reflò  li- 
polta  alla  venuta  del  Salvatore  ; trà  gl’ 
Ebrei  la  prima  fi  oflirva  tuttavia  ; ove 
quella  non  provede,  li  riccorre  alla  Co- 
mune : Ad  elfi  Ebrei  è permelTo  di  fa- 
re gl’  atti  giulla  ì loro  riti  ; purché  non 
fiano  in  fprezzo  della  noflra  Religione  : 
Godono  ein  deH’immunìtà  de’Crilliani  ; 
mà  , facendo  qualche  atto  ripugnante 
alla  noflra  Fede  , perdono  ogni  prero- 
gativa , La  Legge  profetica  trà  noi  fi 


oflirva  in  quella  parte  , che  contiene  i 
Precetti  Morali , come  diritto  immuta- 
bile : In  ordine  alle  altre  oofe  a quella 
fuccedette  la  Legge  di  Crifto:  Alla  com- 
parfa  di  quella  , per  conto  de’  Precetti 
minici  ceflàrono , come  fi  è accennato , 
le  figure  Profètiche  , parti  , del  Vec- 
chio Tellamento. 

La  Legge  Civile  fi  oflirva  , giulla  f 9 
ordine  delle  fue  compilazioni  ; Lo  di  lei 
Corpo  confine  ne’ Libri  de’Digelli,  del 
Codice  , deU’Iflituta  , e dell’  Autenti- 
ca : Tutte  le  Leggi  quivi  contenute  fo- 
no in  oflirvanza  ; purché  non  fieno  fia- 
te corrette . Alle  Leggi  Civili  fi  aggiun- 
gono le  municipali  di  ciafeuna  Città  , e 
Luogo  ; Inducono  quelle  un’altra  Leg- 
ge Civile  , ed  una  nuova  pratica  , per 
cui  alcune  volte  fi  limita  , e viene  cor- 
retta la  Comune. 

La  Legge  Euangelica,  ch'è  procedo-  io 
ta  dal  Salvatore  , ch’è  la  flefla  verità  , 
e contiene  la  Naturale  , e la  Divina  , 
che  Ibno  immutabili,  tra’Crilliani  è in 
piena  oflirvanza  : Cosi  dee  dirli  dell'A- 
pollolica  , che  procede  dal  volere  dello 
lleflb  Salvatore  per  la  podellà  da  eflb  at- 
tribuita agl’  Apoftoli  . Nella  decifione 
delle  Caule  le  Rifpofte  degl'ApolloIi  fi 
preferifeono  alla  Legge  Civile  : E’  però 
vero , che  , quantunque  la  Legge  Euan- 
gelica , come  li  è detto  , lia  immuta- 
bile , in  qualche  parte  li  può  limitare, 
e correggere  con  la  pofitiva  Civile  Ca- 
nonica ; poiché  , i Principi , quantun- 
que non  poflin  abbolirla  , in  alcuni  cali 
hanno  l’autorità  di  Umìtarla  , e correg- 
gerla . La  Legge  Divina  , per  cagione 
d'efempio  , or£na  , che  non  fi  com- 
metta Omicidio  ; la  Civile  per  varj  de- 
litti comanda  , che  li  &ccin  morire  i 
Elelinquenti  . La  Divina  difpone  , che  ' 
fi  onorin’i  Genitori:  La  Civile  permet- 
te al  figlio  d’uccidere  il  Padre  nemico  , 
e ribelle  della  Patria  . La  Divina  proi- 
bifee  il  furto , la  Civile  in  cafo  di  necef- 
fità  lo  permette;  cosi  rifpettivamente  in 
altri  cali . 

La  Legge  Canonica  promulgata  da’  1 1 
Papi  è in  piena  oflirvanza  : ove  quella 
c contraria  alla  Civile  , li  procede  con 
diflinzione  : Nelle  materie  concernenti 
il  peccato  , ò l’ Anima  , sì  nell’  uno  , 
che  neU’altro  Foro  li  oflirva  la  Canoni- 
ca , la  Civile  refla  corretta  , Nelle  ma- 
terie. 
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terie  , che  non  riguardan  l’ Anima , cia- 
fcun  Foro  oflèrva  la  fua  Legge . Ne’ ca- 
li decili  dalla  Civile , e dubbj  nella  Ca- 
nonica, ^ nell’uno  , che  nell'altro  Fo- 
ro fi  olicrva  la  Civile  : Cod  per  lo  con- 
trario: In  fomma  , quando  la  Legge 
Civile  non  è contraria  a’ Canoni, fi  con- 
fiderà come  approvata  , e confermata 
dagli  llefli  Canoni  ; quando  a quelli  è 
contraria  , li  hà  per  rigettata  : Nelle 
Caufe  di  Perfone  miferabili  , pollo  che 
la  Legge  Ovile  Ila  contraria  alla  Cano- 
nica , sì  nell’  uno  , che  nell'  altro  Foro 
fi  olTerva  l’ultima  ; la  cui  autorità  è sì 
grande  , che  nella  decifione  delle  Cau- 
le , fi  preferifce  al  fentimento  di  qual- 
fifia  Santo  ; Sicché  , ove  in  ordine  all’ 
interpretazione  della  Legge  Divina,  di- 
fpone  il  Canone  Pontificio  , ed  infieme 
il  parere  de’  Santi  Padri , non  fi  atten- 
de quello  , nè  quello  de’ Teologi;  mà  il 
Pontificio  f perche  Topinione  di  quelli 
farebbe  contraria  alia  I^gge  Canonica  ', 
e la  facoltà  di  fiire  la  Legge  non  è fiata 
conceduta  , nè  a'  Santi  Padri  , nè  a’ 
Teologi  ; mà  al  Papa  . Quando  poi  non 
fi  tratta  di  decider  Caufe  ; mà  d'  inter- 
pretare la  Sagra  Scrittura  , più  fi  deve 
attendere  il  fentimento  de’  Santi  Padri , 
che  quello  del  Papa  ; Sentenza  , che 
maggiormente  hà  luogo  , quando  Topi- 
nione  de' Santi  Padri  è confórme  al  fé 
fiamento  nuovo  , ò al  vecchio  ; ficche 
è munita  d’autorità  ; in  tal  calo  il  pa- 
rete de’Santi  Padri  fi  preferifce  a quali!- 
Ila  Legge  , anche  in  decìder  Caufe  ; 
purché  il  Papa  non  inteodeflè  limitare 
la  Legge  Divina  , che  per  giulla  caufa 
gli  è permeisi  ; ed  allora  fi  dovrebbe  at- 
tendere la  dì  lui  autorità  , alla  quale 
quella  d’un  Santo , quantunque  al  vec- 
chio', ò al  nuovo  Tellamcnto  confór- 
me , non  deroga  , perche  in  quel  calo 
l'autorità  del  Santo  fi:  limiterebbe  come 
fuccede  nella  Legge  Civile  ; Ccl&ndo 
poi  la  Pontificia  difpofizjone  , i pareri 
de’  Santi  fi  nonno  allegare  anche  per  le 
decifioni  delle  Caule. 

Alla  Legge  Civile  fu  aggiuntala  Feu- 
dale , b Ila  Confuetudìnarìa  , cosi  de^ 
ta  , perche  le  Leggi  de’  Feudi  vengon 
chiamate  Ufi  , e Confuetudini  ; il  per- 
che fi  confideran  come  Leggi  non  fcrit- 
te , mà  annoverate  trà  le  Civili . I pri- 
mi tré  libri  , come  al  Capìtolo  Vili. 


Caf.  l 107 

della  X.  Parte  di  quello  ftefib  Trattato 
fi  è accennato,  furon  compilate  da  Ghe- 
rardo Negri  , e da  Oberto  da  Otto  ; il 
IV.  da  divcrC  Lettori  dell’Univerfità  di 
Padova  ; il  V.  contiene  le  Leggi  di  varj 
Imperadorì  ; e tali  Leggi  fi  ollérran’ an- 
che in  ordine  a’Feudi  Eccleliafiicì . Avvi 
ancora  le  Leggi  de’  Longobardi , che  , 
non  elTendo  veramente  Leggi  , nè  Ra- 
gioni , vengon  chiamate  Volgari  , ed 
Afinine;  non  Ibno  conliderate  che  in  al- 
cuni Luoghi , ove  tuttavia  li  oflervano; 
mà  di  quelle  al  Trattato  del  Duello . So- 
novi  altresì  le- Leggi  , b Statuti  munici- 
pali di  cìafcun  Luogo,  Città,  b Provìn- 
cia , ove  vengon  chiamati  comuni . 

Mà  , paflàndo  all’alTunto  principale  U 
dì  quello  Capitolo,  convìen  fapere  , che 
la  Giurifdìzìone  altro  non  è che  podellà 
introdotta  dal  Pubblico  per  la  neceUità 
di  render  ragione  , e llacuire  l’ equità  ; 
Icaturilce  dal  Principe  , come  fua  firn 
gente  ; è baie  , e pietra  angolare  di 
qualunque  Giudìzio  , che  naturalmen- 
te fi  trova  appreflb  lo  ftefib  Principe  , 

& ad  elfo  , qual!  per  una  Ipecìe  di  ri- 
fluirò ritorna  per  via  di  appellazione  ; 

Si  dice  anche  Spada  , che  , impugnata 
dal  Pazzo  , fora  , e taglia  ; in  mano 
del  Saggio  ferve  per  difèndere  piò  , che 
per  oficndere  La  Voce  Giurifdìzìone 
fià  in  luogo  di  genere,  c dì  fpecìe  , pre- 
fa in  termine  generale  comprende  tre 
fpecie  ; cioè  il  mero,  il  mifio  impero, 
e la  femplìq;  giurifdizione  ; Cìafcuna 
fpecie  confìenu  lòtto  dì  sè  molti  gradi  : 

Si  divide  ancora  in  Spirituale  , b Eccle- 
fiafiica  , e polìtica  , b temporale , b fia 
Pontificia  , e Regia  ; luna  nata,  l’al- 
tra data  i luna  perfonale  , lalcra  rea- 
le; luiu  volontaria  , l altra  contenzìo- 
Ct  ; l una  ordinaria , l altra  delegata  , 
l'altra  arbitraria  . Si  acquìfia  pr  privi 
legio  , e concefiìone  : In  molti  cali  li 
prefume  privativa  ; in  altri  cumulativa: 

Si  acquìfia  ancoia  con  la  prefsrizione 
allora  fegnatamente  , quando  quella  è 
immemorabile , anche  contro  il  Princi- 
p fupemo  ; Contro  glìnfèriori  balla 
il  corfo  di  quarant'  Anni  . Sì  acquìfia 
primente  con  la  prcezzione  deglemo- 
iumenci  giurìfdizìonaU  , come  fono  le 
Collette , le  Multe  , le  Condanne  , le 
Confilcazioni , e limili . 

La  Gturìfdìzìone  Spirituale  , ed  Ec-  14 
clefia- 
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deliaAica  Spetta  aflolutamente  al  Papa 
in  qualità  di  Vicario  di  Crifto  in  Terra  ; 
e tale  Giuriidizione  è talmente  diflinta 
dalla  temporale  , che  non  può  cadere 
in  perfona  del  Principe  Secolare  , come 
di  quella  del  tutto  incapace  ; il  perche 
dev*  edere  efcrcitata  da' Giudici  £ccle- 
fiaftici  privativamente  in  ordine  a' Seco- 
lari ; onde  un  Laico  non  può  effer  Vi- 
cario del  Vefcovo  . Il  Giudice  Eccielia- 
Aico  dunque  deve  decider  le  Caufe  del- 
le perlbne  Eccleliadiche,  fìccome  le  Spi- 
rituali , ò che  appartengono  alla  Ghie- 
(à  i ed  in  ordine  a'  Chierici  tale  Senten- 
za , non  /blamente  procede  , quando 
vengon  convenuti  come  principali  ; ma 
anche  quando  rapprefentan  le  per/bne 
de’ Laici,  come  loro  Eredi,  e SuecelTo- 
ri  ; cosi  ferma  Bartolo  (a)  Ciò,  che  fi 
dice  degi'Ecclefìa/lìci , hà  luogo  , non 
/blamente  ne’Chìcrid  co/Iituìti  negl’Or- 
dini  Sagri  , mà  anche  negl'altri  di  pri- 
ma Tonfura:  Mà  tale  ampliazione  fi  ri- 
Ilrinfè  alle  fole  Caufe  Civili  : Anzi  il 
Concilio  di  Trento  (6  ) dilpone  , che 
Mti/ft»  prima  toafura  iaitiatus , aut  etiam 
ia  tmmrihui  ordinìbut  cofijlitutur , ante  de- 
timumqaartum  Anmtm  Beneficium  pojjit  cb- 
tìnere  . Ji  etiam  Fori  privilegio  non  gatt- 
deat  , nifi  Beneficium  Ecelefiapicum  ha- 
heat  t ftet  Cleriealem  babitum , O Tonfa- 
ram  defereni  , alicui  Ecclefite  ex  manda- 
lo Bpifeopi  inferviat,  ve!  in  SeminarioCle- 
ricornm  , aat  in  aliava  Scbola  ^ vel  Vnì- 
verfitate  de  lieenlia  Epifeopi , ^uafi  in  vìa 
od  Majoret  Ordinei  fufcipiemioi , verfetur. 
La  Concilinone  però  ù amplia  nel  Chie- 
rico illegitimo;  Cosi  rifèrì/ce  il  Grama- 
tica  (e)  effer  flato  giudicato  ; cosi  dice 
il  Claro(i/)ed  altri  ; ampliazione,  che, 
giufla  la  difpofizione  del  Concilio  di 
Trento  al  luogo  citato  procede  anche  ne’ 
Chierici  coniugati  ; ma;  acciò  tale  am- 
plìazione  venga  ammeffa  , devono  con- 
corrervi i feguenti  requifiti  . I.  Che  il 
Chierico  comparifea  in  abito , e Tonfu- 
ra : li-  Che  non  Ca  bigamo  : 111.  Che 


non  s*ingerifca  in  negozi  Secolari,  b in 
materie  d’armi . Con  cali  requifiti  l'am- 
pliazione  procede  ancora  a favore  delle 
Perfone  dedicate  a Db  , quantunque 
non  abbian  fatto  profeflione  (e)  Proce- 
de al  parere  d’àlcuni  altred  a favore  de' 
Servidori  de' Chierici , che  fé  bene  fbno 
meri  laici  , non  ponno  effer  convenuti 
che  avanti  il  Giudice  Ecdefiaflico  (/  ) 
Sentenza  riprovata  dal  Capido  ( g ) mà 
con  facilità  ponno  conoordarfi  ; La  pri- 
mà  opinione  procede  ne’fervidori  de’Ve- 
feovi  ( ò > 1’  altra  hà  luogo  io  ordine  a 
quelli  de' Chierici  (i ì. 

Quel  , che  fi  ì detto  a favore  de'  «5 
Chierici  , procede  ancora  per  conto  de' 
loro  beni  patrimoniali  ( à)  perche  i beni 
prendono  la  condizbne  delle  Perfone  (/) 
Sentenza  , che  molto  più  hà  luogo  ; 
quando  fi  tratta  di  beni  fpectanti  alla 
Chiefa  , ò di  cofa  fpirituale-,  ò a que- 
lla anneffa  (1»)  - Egli  è però  vero, che, 
ove  fi  tratta  d' azione  reale , non  fi  dee 
ricorrere  al  Tribunale  del  Chierico,  mà 
bensì  a quello  del  Luogo,  ove  trovatila 
cofa  controverta  (a). 

Mà  la  regola  , che  i Chierici  debban  1 6 
effer  giudicati  da' Giudici  Ecclefiaflici  , 
fi  limita  , quando  efli  Chierici  fono  At- 
tori ; in  tal  calo  entra  l’altra  regola  , 
che  l’Attore  debba  fèguitare  il  Foro  del 
Reo  ; ogni  volta  però  , che  non  fi  trat- 
ti di  cofa  EccleCaflica  ; allora  il  Chieri- 
co  dee  convenire  il  laico  avanti  il  Ghi> 
dice  Ecdefiaflico,  il  quale  in  alcuni  ca- 
li hà  la  privativa  , in  altri  la  cumulati- 
va ; la  privativa  , quando  fi  tratta  di 
Decime  , di  matrimoni , di  materia  di 
Erefia  , di  Simonia  , e limili  cali  , la 
cognizione  de’ quali  è meramente  Eccle- 
fumica  (o).  La  cumulativa  , quando  fi 
agita  criminalmente  per  delitti  d’ufu- 
la  , d’adulterio  , ed  in  altri  cali  ennn 
dati  dal  Claro(p)  . - 

La  giorìfdjzbne  Secolare  verfa  intor-  1 7 
no  alle  cofe  temporali  ; ficchò  non  può 
eflenderfi  alle  Sprituali  . Il  Giudice 
Laico 
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Laico  dunque  hà  la  pri^rativa  nelle  Cau- 
fe  vertenti  tra  perfone  laiche  , e di  co- 
fe  profane  ; regola  , che  procede  «quan- 
tunque la  perlbna  laica,  dopo  averoom- 

. melTo  il  delitto  , divenga  Ècclefiallica  ; 
pèrche  quegli,  che  in  fraude  del  Fifco  , 
ò d’altri  entra  in  Religione  , dev'eflcre 
indidintamente  foggetto  ai  Tribunale 
laicale  : Quando  però  non  coftaffc  del- 
la fraude  , tetterebbe  fotto  la  giurittli- 
zione  del  Giudice  Ecclefiaftico:  Ma  con- 
vien  fapere  , che  quegli  fi  prcfume  Re- 
lìgiofo  in  altrui  fraude  , che  prende  1’ 
Abito  , dopo  edere  flato  inquillto  , 6 
accufato  ; quando  però  non  li  provi  , 
che  precedentemente  abbia  fatto  Voto 
d’ appigliarli  a tale  Vita  ; mà  tale  Vo- 
to non  li  prova  col  lolo  giuramento  ; e 
ciò  procede  anche  in  ordine  a quelli  , 
che  non  han  fatto  profelfione  , o prefo 
gl' Ordini  Sagri  ; mentre  però  11  man- 
camento non  lia  proceduto  da  propria 
volontà . 

|S  La  regola  , che  il  Giudice  laico , trà 
le  perlbne  Secolari,  inordine  a cole  pro- 
fane , abbia  la  privativa  , li  limita  ne* 
delitti  di  mitto  Foro  , come  fono  quel- 
li di  Sodomia  , d' adulterio  , e di  perfo- 
ne milérabili , ne’ quali  ha  luogo  la  pre- 
venzione . Inordine  a’ del  itti  di  bettem- 
jnia  , fe  quella  è Ereticale  , la  cogni- 
zione fpetta  all’Inquilizione  ; altrimen- 
tc  anche  Iquella  è di  Mitto  Foro  ; in 
quello  calò  hà  luogo  la  prevenzione  ; 
per  poter  conofcere , quando  debba  dir- 
li d' aver  prevenuto  , li  deve  dittingue- 
tc  ; ò che  li  tratta  di  Caufe  Civili  , ò 
di  Criminali  ; inordine  alle  Qviii  li  tor- 
na a dittinguere  ò che  fi  agita  avanti 
Giudici  Ordinari  , ò avanti  Delegati  , 
fe  avanti  gl’ Ordinar] , la  prevenzione]  s* 
induce  con  la  femplice Citazione:  Avan- 
ti i Delegati  li  dittingue  ancora  una  vol- 
ta ; Se  per  cagione  d’ efempio  in  Roma 
còsi  l’uno  , come  l’altro,  fotte  Uditore 
di  Ruota  , in  vigore  della  Bolla  d’ In- 
nocenzo Vili,  fopra  le  facoltà  di  quel 
Tribunale  , quegli  dovrebbe  dirfi  aver 
prevenuto  , a cui  prima  folTe  Hata  pre- 
Atinto  Tom  III 
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fentata  la  Commiflione  ; mentre  però 
vi  concorrette  il  Confenlo  degl’altri  U- 
ditori . 

La  gìurifdizione  delegata  , quando  è 19 
Hata  conferita  per  l’univerlità  delle  Cau- 
fe, lègnatamente  per  le  già  introdotte, 
non  fpira  jwr  morte  del  delegante  (a) 
cosi  deve  dirfi  di  quelle , che  fono  in  fa- 
vore della  Fede  ; il  perche  , fcguendo 
la  morte  dell’.Inquifitore  delegante  , la 
giurifdizione  retta  pretto  lo  di  lui  dele- 
gato (4)  . Quando  poi  la  Delegazione  è 
particolare  , trovandoli  la  cofa  nel  fuo 
prillino  flato  , fpira  con  la  vita  del  de- 
legante . Cod  deve  dirfi  , quando  l’at- 
to , e la  fentenza  è nulla  , mentre  in 
tal  calò  fi  dice  , il  Giudice  aver’ adem- 
pito r uffizio  fuo  ; ficcliè  , quantunque 
veglia  , non  può  ingerirvifi  , nè  giudi- 
care validamente  ; regola , che  non  pro- 
cede nel  Giudice  Ordinario  , ed  al  pa- 
rere d’ alcuni  lo  fiettb  fi  dice  del  Dele- 
gato del  Principe  , purché  fiegua  den- 
tro il  termine  della  prima  ittanza  . La 
prima  opinione  procede  nelle  Sentenze 
definitive  ; non  già  nelle  informazioni, 
provifioni , grazie  , e limili  , nelle  qua- 
li gl’atti  del  Delegato  ponno  reiterarli  , 
fioche  fortifeano  il  loro  effetto  (e ) . E’ 
ben  fempre  vero , che  in  qualunque  mo- 
do la  giurifdizione  delegata  venga  fofpe- 
fa,  ò revocata  , deve  notificarli  al  Giu- 
dice , altfimente  , procedendo  a giudi- 
care avanti  che  fiegua  l’ eccezzione  , e 
la  notificazione  , la  Sentenza  farebbe 
valida  , ficchè  per  la  creaùone  , ò de- 
putazione d’altro  Giudice  non  fi  potreb- 
be dite  revocato  il  primo  (</). 

La  giurifdizione  conceduta  in  certi  10 
cali  negli  altri  fi  prefume  tolta  (e)  . 

Non  fi  prefume  conceduta  privativa- 
mente  all’ inferiore  in  ordine  ai  Conce- 
dente , ò a quello  , che  hà  l’ ordinaria 
(f)  mà  tale  propofizione  hà  luogo  ne’ 
cali  dubbi  , non  già  quando  dal  teno- 
re  della  conceffione  apparifee  il  contra- 
rio(g) 

Quando  la  giurifdizione  è fiata  ac-  21 
quittata  mattante  la  preferizione,  all’ac- 
K qui- 


(a)  (b)  Tm.Trìvif. 

{cj  (<j)  Btfr.Jrr.ny. 
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quirente  compete  privativamente  quan- 
to agl’ altri  (d)  . £ quando  è (lata  ac- 
quiilata  privativamente  in  una  ipecie  , 
non  viene  tolta  per  gfatti  giurildiziona- 
lì  d’altra  fpede  fatti  da  altri  , mentre 
non  ripugna  , che  uno  abbia  giurifdi- 
zione  in  una  fpecie  , altri  in  altre  {i}  ; 
Allora  li  dice  privativa  quanto  agl’  al- 
tri , quando  viene  conceduta  con  le 
Claufule  plenarie  > onnimode  > e lìmi* 
li  (e)  regola  , che  fi  amplia  , quando 
fi  concede  in  vita  , ed  a titolo  onerofo, 
ò con  refidenza  in  certo  luogo,  per Cau- 
fe  di  certa  fpecie  , e. per  conto  de’  Giu 
dici  del  Fifco  , che , come  Procuratori 
di  Cefare  , nelle  Caufe  fifcali  , quanto 
agl' altri  Giudici , han  giurifdìzione  pri- 
vativa (d) . 

La  giurildizione , che  compete  ad  al- 
cuno , non  fi  prefiime  venduta , ò con- 
ceduta ad  altri  , quando  non  ne  fia  fia- 
ta fatta  Ipedfica  menzione  ; il  perche 
la  Comunità  , che  vende  i beni  del  fuo 
Territorio  , comprefi  anche  gl’  Ecclefia 
Ilici  , con  tutte  le  lue  ragioni , e perti- 
nenze , non  fi  prefume,  ch’abbia  ven 
duto  la  giurifdizione  , e’I  diritto  d’efi- 
gere  i Pedaggi , che  gii  competono  fopra 
i beni  venduti  . Mà  nella  concefiione 
fatta  dal  Principe  lotto  nome  dì  giurili 
dizione  in  dubbio  s' intende  comprefa 
ogni  giurifdizione  pìeniflìma , dì  mero  , 
e mifio  impero  . Cosi  fi  dice  della  Con- 
cefiione  del  Cafielio  fatta  dalla  Chìefa  , 
ò dairimperadore . Anzi , fc  quelli  con- 
cedefle  un  Cafielio,  bUniverCtà  di  be- 
ni , quantunque  non  facelTe  menzione  di 
giurifdizione  , nè  dì  mero  , b mifio  im- 
pero , pollo  che  ìnducelTe  la  feparazione 
dì  quello  da  ogni  Territorio  , difirctto  , 
e giurildizione  della  Città  , a cui  il  Ca- 
fiello  fi  trovalTe  fubordìnato  , tale  fepa- 
razione  indurebbe  la  concefiione  della 
giurifdizione  del  mero , e mifio  impero; 
poiché  , feguita  la  feparazione,  i luoghi 
feparati  rìcchìeggono  nuovo  Pretore , al- 
trimente  troverebbonC  fenza  Capo  , e 
fenza  giurifdizione  . Per  altro  la  gìurif- 


dizìone  conceduta  a qualche  Magìfirato 
inordìne  ad  alcune  Perfone  , b Caule  , 
con  parole  tallàtive,  non  deroga  alla  ge- 
nerale d'  altro  Magìfirato  , che  prima 
avea  la  cognizione  fopra  le  ftellé  Perfo- 
ne , b Caufe;  cosi  vuole  Bartolo  (e)  e'I 
Romano  (/)  adduce  molti  cali  di  Umile 
natura  , del  Rettore  de’  Soldati  , parti- 
colarmente , e lo  comprova  con  le  ra- 
gioni circa  le  parole  tallatìve  , ancorché 
in  fine  concluda  il  contrario. 

Siali  ordinaria  , o pure  delegata  la 
giurifdizione,  dì  confenfo  delle  Parti,  e 
del  Giudice  , efprefib,  b tacito,  li  pub 
prorogare  dì  tempo  in  tempo  ; da  una 
colà  all’altra;  da  perfona  a perlbna  ; da 
luogo  a luogo  (g)  - Anzi  dalle  Partì  li 
pub  prorogare  anche  fenza  confenfo  del 
Giudice  , b del  Principe  , ficchè  quelli 
non  polTa  avocare  la  Caufà;  mà  tale  re- 
gola nonhà  luogo  ne' fuddìti  de’ Prìnci- 
pi , e Signori  perpetui , fenza  la  cui  per- 
mìfiione  non  fi  pub  litigare  , nè  proro- 
gare la  giurifdizione  d’altro  Giudice  non 
fuddìto  , quand'anche  rifiliti  in  pregiu- 
dizio del  proprio  Giudice  (6). 

Chi  hà  la  giurifdizione  nel  luogo  , fi 
prefume,  che  l’abbia  anche  nelle  dipen- 
denze , annelTe  , b comprefo  lòtto  quel 
luogo , mentre  procede  lo  fielfo  giudizio 
de’connefiì , ed  aderenti  : Si  aggiugne, 
che  , conceduta  la  giurildizione , fi  pre- 
fume altred  conceduto  tutto  quello  , 
fenza  di  cui  quella  non  pub  Ilare;  Tan- 
to pib  quando  fi  tratta  di  giurifdìzione 
ordinaria , che , fendo  favorevole , deve 
ampliarli  ; Regola  , che  fi  limita  nella 
delegata  , che  , come  odiola  , deve  rì- 
ftringerfi , ficchè  non  comprenda  le  Per- 
fone non  efprelTe  nel  Referitto . La  giu- 
rildìzione  del  Delegato  non  fi  ellende  al- 
le liti  future  ; nè  le  parole  enunciative 
dello  firomento  provan  la  giurifdizione 
delegata  , perche  odìofa  ; provan  bemì 
l’ordinaria  , perche  favorevole  : Per  Io 
ftefib  motivo  la  delegata  fi  toglie  con  fa- 
cilità maggiore,  che  l’ordinaria  - Que- 
lla alcune  volte  compete  per  accidente; 

come 
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£ome  nel  Concìlio  > nel  Legato  , e fì- 
mili  > che  hanno  giurirdizione  ordina* 
na  ; in  quelli  cali  , difciolto  il  Concì- 
lio ) ò morto  il  Legato  di  morte  natu- 
ra.le  , ò Civile  , per  revocazione  , vie- 
ne a celTare  la  giurìlHìzione;  Se  poi  que- 
lla fònè  delegata  all’  Uffìzio , ò Dignità , 
non  fpirerebbe  , perche  , quantunque 
m uoja  quegli  , che  ottiene  l’ Uffizio , ò 
Dignità  ) la  giurifdizione  paffa  nel  fiir- 
rogato  nel  naedefimo  Uffìzio  , ò Digni 
tà  . 

1$  Allora  la  giurifdizione  fi  dice  volon- 
taria ( quando  l’ atto  fi  {k  volontaria- 
mente  , lenza  contradittore  , ficcome  , 
quando  fi  tratta  dì  cofe  > che  rìguardan 
TofTervanza  , la  Coflituzione , ò la  re- 
gola , ed  ove  non  fi  ' tratta  del  pregiu- 
dizio d’alcuno;  e fi  diflingue  in  due  for- 
te; runa  è quella  , che  viene  concedu 
ta  dal  Superiore  , c Principe  fupremo, 
come  fono  il  Papa  , l’ Imperadore  , i 
Rè  ) e fimili  ; e quella  tra  quelli , che 
vogliono  , può  efercitarfi  indubitata- 
mente per  tutto  ; cofa  , che  non  prò 
cede  in  ordine  a quelli , che  non  veglio* 
no  , fopra  de’  quali  fuori  del  Territorio 
del  concedente  non  fi  può  cfèrcitare  : L’ 
altra  fi  concede  dall’ inferiore  , com’è  T 
Univerfità  , ò la  Pcrfbna',  che  ricono 
fca  Superiore  ; giurifdizione  , che  non 
fi  può  cfercitare  fuori  del  Territorio  del 
Concedente,  tampoco  contro  quei,' che 
vogliono. 

i6  Tal  fbrta  di  giurifdizione  non  flà  at- 
taccata al  Territorio,  mà  alla  perfona  ; 
tl  perche  , trasferendoli  il  Territorio  , 
quella  non  paffa  con  quello  ; refla  pref 
fo  il  trasferente  , che  può  efercitarla  a 
fuo  piacimento  . La  legitimazione , at- 
to di  volontaria  giurifdizione  , dall’  Im- 
peradore  può  effer’  efercitata  nelle  Ter- 
re  della  Chiefa  , trà  Pcrlbne  , che  vi 
confentano  , ancorché  non  fien  fue  fud- 
dite  , ò non  impugnandolo  il  Principe 
libero  , di  cui  le  Perfone  legitimate  Co. 
no  fuddite  , l’ atto  è valido  ; mà , fé  vi 
foffe  Coflituzione  , che  proibifee  tali  le- 
gitimazioni  , come  per  ragione  d’cfem 
pio  nello  flato  di  Milano  , fì  richiede- 
rebbe r approvazione  del  Signore  del 
Luogo. 

>7  L’inlinuazione  , come  atro  di  volon- 
taria giurifdizione , può  farli  avanti  qua- 
lunque Giudice  Ordinario  del  Luogo  del 
Ateneo  Tomo  III, 
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Contratto  , quantunque,  nè  il  Donati-" 
te , nè  il  Donatario  , nè  la  co^a  dona- 
ta , fien  foggetti  alla  giurifdizione  del 
Giudice  del  Contratto  , così  deve  dirli 
dell’emancipazione  , e deH’adozzione  - 
Gl’ atti  dì  volontaria  giurifdizione  pon- 
no  farli  , non  fblamente  in  ogni  luogo, 
me  anche  avanti  sè  fleffò  ; il  perche  1* 
infinuazione  , che  fi  può  fare  alla  pre- 
fènza  del  Giudice  , ò Magiflrato  , Ce 
quelli  foffe  il  donatore,  potrebbe  anche 
infinuarla  alla  propria  prefenza.  La  giu- 
rifdizione volontaria  fi  può  anche  proro- 
gare , e s’intende  prorogata  per  l’atto 
di  petizione  della  medefima  ; ma  ciò  al- 
lora procede  , quando  quegli , nella  cui 
perfona  viene  prorogata  , hà  già  la  giu- 
rifdizione di  fare  quell’atto  tra’  fuoi  Ad- 
diti , anche  fenza  proroga , altrimentc 
non  vale . Ciò  , 'che  fi  è detto  della  vo- 
lontaria , procede  altresì  nella  conten- 
ziofa  : I Laici  ponno  prorogare  la  giu- 
rifdizione del  Vefeovo. 

Le  giurifdizioni  non  fono  diflinte  ; 
mà  folamente  rclcrc«zio  della  conten- 
ziofa  ; il  perche  , chi  hà  giurifHizione 
volontaria  , trà  quelli , che  vogliono  , 
può  efercitarla  ; non  è così  della  conten- 
ziofa  , di  cui  ciafeuno  deve  godere , per 
quanto  effa  s’eflendc  . Il  Principe,  ò’I 
Giudice  regolarmente  non  hà  giurifdi- 
zione fuori  del  fuo  Territorio  ; onde  il 
fatto  del  Giudice  non  fi  può  dire  retta- 
mente fatto  , quando  non  fpetta  alla 
fua  gijrifdizione  . Il  Giudice  Criminale 
regolarmente  non  hà  giurifdizione  nello 
Caule  Civili  , nè  per  lo  contrario  ; La 
giurifdizione  de’ Giudici  Pedanei , ò de* 
Confoli  delle  Arti , è riflretta,  c dipin- 
ta ; Sicché  compete  folamente  inordine 
alle  cofe  menome;  e perciò , che  riguar- 
da l’Arte,  c le  Perfone  della  medefima 
Arte  . Il  Feudatario  non  hà  giurifdizio- 
ne , che  giufla  la  forma  deirinveflitu- 
ra  ; Se  quefla  contiene  il  mero , e’I  mi- 
fio  impero  , può  punire  i Vaffalli,  an- 
che con  pena  di  morte';  altrimente  de- 
ve dirfi  il  contrario  . E’  però  vero,  che 
quando  la  giurifdizione  viene  conceduta 
in  Feudo  , ò per  ragione  del  Feudo  in 
iflanza  , fi  prefume  privativamente  ; 
molto  più  nella  vendita  del  Caflello  , e 
della  giurifdizione  , ficchè  /petti  fola- 
mente  al  Principe  : ma  tale  regola  fi  ri- 
ilringe  inordine  all’alto  Dominio,  ed  ai. 

K 2 h fu- 
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la  fuprema  giuri/Hizione  ; fiafi  per  mo* 
do  di  Feudo  , ò di  Contratto  , fempre 
fi  prefume  conceduta  cumulativamen- 
te ; onde  il  Principe  può  Tempre  efcrci- 
tare  la  raedefima  fuprema  giurifdizione, 
mentre  non  può  abdicarla  dalla  Tua  peri- 
fona  . 

29  Concedendofi  la  giurildizione  ad  al- 
cun Caftello  , ove  fìa  in  ufo  di  decidere 
le  Caufe  , fi  prefume  conceduta  priva- 
tivamente ; ficcome  , quando  fi  conce- 
de a qualche  Città  particolare  nelle  Cau- 
fe Civili,  il  Prefidente  della  Provincia, 
quantunque  fia  Superiore  , non  può  in- 
gerirli che  nelle  Caule  d' appellazione  , 
perche  n on  è ragionevole  , che  i fuddi- 
ti  vengan  chiamati  fuori  del  proprio  Fo- 
ro ; e ciò  procederebbe  ancora  , fe  un 
Cartello  averte  la  fupcriorità  in  altre  Ca- 
rtella foggette  ; poiché  , concedendofi 
la  giurifdizione  ad  un  Cartello , fi  prefu- 
me conceduta  privativamente  ; ficchè  i 
fudditi  di  quello  non  poffin*  erter  chia 

, mati  altrove;  allora  fegnatamente  quan- 
do la  concertìonc  fi  fa  alla  Città  , ò Ca- 
rtello per  via  di  contratto,  perche  fi  pre- 
fume conceduta  , non  folamente  la  pri- 
vativa , ma  altresì  la  prima  fuperiore  , 
anche  con  la  Claufula  derogatoria  certa 
onninamente  , purché  la  giurifdizion? 
del  luogo  inferiore  non  fia  fiata  conce- 
duta a beneplacito  del  Signore  del  luo- 
go fuperiore  ; ò che  non  gli  fia  devolu- 
ta , perche  in  tal  cafo  quegli  può  inibi- 
re; avere  la  fua  giurifdizione  , c toglier- 
la all’  inferiore  ; Quando  è fiata  conce- 
duta come  cofa  incorporale  , e confò- 
guentemente  indivifibile  , s’ intende  al- 
tresì conceduta  al  fuo  Territorio.  E’ pe- 
rò v#ro , che  ordinaria  può  competere 
a piò  perfbne  infolido , ed  in  tal  cafo  la 
condizione  delì’occupante  è la  migliore- 
Onde  , fe  molti  in  concorfo  provan  d* 
avere  efercitata  la  giurifdizione  nel  Luo- 
go , ciafeuno  può  ìlare  nel  fuo  poflefib , 
perche,  fendo  quella  compatibile,  l’uno 
non  efclude  l’altro  . Quando  precede  il 
Titolo  univerfale  conceduto  dal  Princi- 
pe , r univerfale  giurifdizione  fi  prova 
porteduta  , e ritenuta  , quantunque  la 
prova  cada  fopra  certi  atti  fpeciali  ; quan- 


do fi  tratta  di  giurifdizione  già  acqui  fia- 
ta da  ritenerfi , ò confervarfi  univcrfal- 
mente  , barta  un  folo  atto  ; ma  quan- 
do dee  acqui  rtarfi  , ò perderli  , un  folo 
atto  non  parta. 

La  giurifdizione  data  con  condizione , 30 
acciò  porta  efercitarfi  , conviene,  che  fi 
verifichi  la  condizione , fopra  di  cui  il 
Giudice  deve  decretare  : Si  aggiugne  , 
che  in  quelle  colè , che  conferifeono  giu- 
rifdizione  , fi  richiede  la  prova  in  prin- 
cipio del  Giudizio,  altrimente  il  Procef 
fo  è nullo  ; il  perche , fe  il  Giudice  non 
averte  giurifdizione  che  in  certe  Caufe  , 
chiunque  volertè  intentare  azione  avan- 
ti di  lui , dovrebbe  provare , che  la  fua 
Caufa  forte  delle  comprefe  nella  di  lui 
giurifdizione  . Quando  è fiata  concedu- 
ta a due  Giudici  cumulativamente  , ri- 
fiedc , sì  appreflb  l’ uno  , come  appreflo 
l’altro  infolido (<»)  . E quando  la  Con- 
certionc  non  contenga  la  Claufula  , che 
uno  folo  conofea  , e che  l'altre  non  s’in- 
gerifea , ò che  fia  feguita  per  ragione  del 
Feudo  , e non  per  ragione  deirUffizio  , 
ò amminirtrazione  , ò che  uno  non  fia 
deputato  come  Superiore  all’  altro  , co- 
me nelle  Caufe  d’ appellazione  ; ò che 
non  fia  fiata  fatta  per  privilegio  delle 
Perfone  foggette  , $'  intende  cumulati- 
va (^)  . Segnatamente  inordine  al  Ma- 
gifirato  maggiore,  quando  nella  Città  fi 
trova  Statuto,  che  nelle  Caufe  minime, 
ò de’ Mercanti,  attribuifea  ad  alcuni  la 
giurifdizione;  In  tali  cafi  il  Giudice  mag- 
giore hà  fempre  la  cumulativa  ; non  già 
per  lo  contrario  viene  permeflò  al  Giu- 
dice inferiore  d’ingerirfi  nelle  Caufe  mag- 
giori , quando  la  fua  giurifdizione  non 
venga  prorogata  dalle  Parti . Ove  poi  fi 
trova  conceduta  privativamente  , altri 
non  può  pretenderla  : E fe  k Conceffio- 
ne  contenerte  l’abdicativa  , quantunque 
fi  trattarte  di  refifienza  » ò oftèfa  fatta  a* 
propri  Minirtri  , ò Ufficiali  , altro  Giu- 
dice, ò Tribunale  non  potrebbe  ingerir- 
vifi  (f  ) . Per  la  depurazione  del  Giudi- 
ce Speciale  in  certe  Caufe  , ò cafi , non 
fi  prefume  derogato  alla  giurifdizione  del 
Giudice  generale , ed  Ordinario,  che  già 
avea  la  cognizione  di  quelle  Caufe;  mà 


( a ) tjt».  C.Jt  lurifd.  tmn.  TuJ.  I^man,  ct»f.7gy  n.t.  Btrì  (onf.iì.  0.4). 
(h)  Sa^flu.PrAx.fen.it.  ^ 7 ■* 

(c  ) Sanftin,  d.fiU.iy  «.«  j.  r <*<-.415. 


DIgilized  by  Google 


Parte  W.  Cap.  I. 


‘ tràrloro  fi  dà  la  prevenzione  (4)  . Re- 
jgola  , che  fi  limita  , quando  la  giurìfdi- 
zione  viene  conceduta  inordine  a certo 
genere  di  Per/bne  , all’Univerfità  delle 
Caufe  , ò non  circofcritto  il  Territorio, 
prefcritta  , b conceduta  a favore  della 
Perlbna  , fopra  di  cui  debbafi  efèrcitare, 
e lo  di  lei  favore  , Statuto  , ò Confue- 
tadine  in  contrario  ricchiegga  , che  non 
venga  efercitata  dapih  d*uno;  ne’ quali 
cafi  compete  privativa  , non  cumulati- 
vamente (^). 

La  Giurildizione  fi  pub  provare  per 
Scritture  , Teftimonj  , impofizioni  di 
Collette,  b Gabelle  ; per  l’erezione  del* 
le  Forche  ; per  appellazioni , grazie , li- 
berazioni da  pene  , e da  prefazioni  d’ 
omaggi  ; per  giuramenti  di  fedeltà;  per 
aver  fatto , b approvato  Statuti , ed  al- 
tri fimili  modi  (c) . I Bandi , ed  iPre 
cetti  fatti  nel  luogo  fervono  altresì  per 
argomento  di  foggezione  dello  fleffo  luo- 
go ,*e  di  giurifdizione  a favore  , di  chi 
là  gli  ftclfi  Bandi,  e Precetti,  quantun- 
que non  fi  provi , che  a quelli  fia  flato 
ubbidito. 

1*"  Si  |)erde  la  Giurifdizione  per  la  diftru- 
zione  del  Cafello  , nel  qual  calo  torna 
al  Principe  , fcnza  la  cui  permiffione 
non  fi  può  trasferire  in  un’altro  Camel- 
lo, nè  riedificare  il  già  difrutto,  mà  fo- 
lamento  rifaurarlo  avanti  che  fia  del 
tutto  rovinato  (d)  . Chi  ufurpa  la  giu- 
rifdizione , che  non  hà  , incorre  in  pe- 
ne gravi , ed  in  alcuni  cafi  , concorren- 
dovi dolo  , e trattandofi  di  materie  gra 
vi , il  delitto  fi  confiderà  di  Lefa  Mae 
flà  (^) . Le  Caufe  giurifdizionali  fono  di 
grande,  anzi  di grandifìmo  pregiudizio; 
allora  fegnatamente  , quando  fi  tratta 
tra’ Giudici  Ecclefiafici  , e Secolari  ; il 
perche  ciafcuno  per  la  dignità  della  fua 
giurifHizione  è in  obbligo  di  difènderla', 
p fofenerla- 

33  L’introduzione  de’Giudìzj , come  of- 
ferva  Cicerone  nell’Orazione  petCecin- 
na,  non  hà  avuto  altro  oggetto  che  quel- 
lo di  dirimere  le  Controverfie  , c punire 
j Malfattori.  La  Voce  Giudizio  hà  varj 
lignificati , come  Difcrezione , Giurifdi- 
Ateaco  Tomo  III. 


zione , Azione  , Condannazione  , Ulti* 
ma  volontà  , Opinione  , ò Credulità  d* 
alcuno;  Ifanza,-Efame,  Autorità  ,Ar- 
bitrio  d’Uomo  da  bene  ; Atto  di  tre  Per- 
fone  , che  fanno,  in  giudizio  , Ordine 
della  Legge  , Giudizio  univerfale  , che 
feguirà  alfine  del  Mondo  ; e fi  dice  Giu- 
dizio , quali  }us  dìcìum  : Dagl’ Antichi 
fu  chiamato  Inquifizione  ; gl’Autori  de’ 
Giudizj , Prepof  i , ^ef ori , e Quelito* 
ri  : II  nome  d’ Inquifizione  refa  tutta- 
via in  quella  .fpecie  di  Giudizio  Crimi- 
nale , in  cui  il  Giudice  procede  ex  Offi- 
cio . Per  antonomafia  s’intende  del  Tri- 
bunale , che  procede  in  materie  di  Fe- 
de , volgarmente  detto  Sant’Uffizio.  Al 
nofro  propofito  il  Giudizio  è un’Atto 
legitimo  di  tre  Perfonc  , che  contendo- 
no infieme  ; cioè  Giudice  , Attore  , e 
Reo  ; e propriamente  parlando  non  fi 
chiama  Giudizio  , che  dopo  la  contef  a- 
zione  della  lite  , agl’  atti  antecedenti  fi 
dà  il  titolo  di  preparatori  del  Giudizio. 

Dif  inguonli  i Giudizi , come  ofTerva  34 
il  Maranta,  e dopo  di  lui  il  Cardinal  de 
Luca,  in  pubblici,  e privati;  Sotto  no- 
me di  pubblici  vengon  quelli  , che  con- 
fifono  m Caule  , b Azioni  Criminali  : 
i privati  in  Civili  : Criminali  fono  quel- 
li , che  riguardano  il  pubblico  bene  , e 
la  vendetta  ; Civili  gl’altri,  ne’ quali  fi 
tratta  di  comodo  privato,  (^antunque, 
f rettamente  parlando,  anche  incrimi- 
nale quelli  folamente  portino  il  titolo  di 
Giudizj  pubblici  , la-cui  accufa  è pub- 
blica , e popolare  ; ò gl’altri , ne’quali, 
come  dicono  i Criminalif  i , fi  può  pro- 
cedere ex  Officio t ò per  inquifizione;  noa 
già  quelli  , ne’quali  non  fi  procede  che 
ad  ifanza  , ò querela  delle  Parti  ; qua- 
fiche  gl’ ultimi  fien  più  tofo  di  ragione 
privata  che  pubblica;  il  perche  i Dotto- 
ri fòrman’una  terza  fpecie,  che,'  parte- 
cipando , sì  della  Criminale  , che  della 
Civile  , viene  chiamata  mifa  . Laque- 
fione  de’ Giudizi  dell’ultima  fpecie  ca- 
de fopra  la  competenza  della  giurifHizio- 
ne, quando  fi  procede  in  Tribunali  Ci- 
vili , e Criminali , deputati , b dallo  f 
fb  Principe , b da  due  Signori  d’uno  fefi 
K j fo  luo- 


f il  Pr»t,4  h.^x. 

( b ) Cóliftl.  dtc.^^x.  ixxj  nelle  J(ee,  dee.x^y,  «.5.  p.  1 1. 

(c)  Mafcard.  de prei.  eenrl.^xi.  e feqq.  (d)  G'ai.di/e.'j^i. 

(cj  dife.iQ.  ».,g.  Metueh.  dt  frhiir,  eaf.jxx. 
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10  luogo , de' quali  l’uno  abbia  la  giurir- 
dizione  Civile  , 1’  altro  la  Crinùuale  ; 
fjcchè  l’uno  non  s’ingerifca  nel  genere 
delle  Caufe  dell’altro  ; ò che  ttà  elTi  en- 
tri la  queftione  nelle  Caufe  mille  ; Vo- 
lendoli poi  procedere  anche  più  flretta- 
mente  > convien  lare  un’altra  diftinzio 
ne  , aggiugnendo  alle  Civili , e Crimi- 
nali le  Spirituali  > ò Ecclefialliche , che 
pajon  digerenti  dalle  Civili  > che  , atte 
fa  la  dillihzione  de’ Fori  Civile,  eCano- 
nico  , concernono  materie  temporali  ; 
ma  , giulla  1'  ufo  Comune  di  [orlare  il 
Vocabolo  generico  di  Caule  Civili  , s’ 
adatta  ancora  a tutti  que'Giudizj  , che 
per  lo  comercio  non  dipendono  dal  Cri- 
minale , mà  da  Umane  difpoGzioni  tra 
vivi , b da  Ultime  volontà. 

j5  Inordine  a ciò,  che  pub  riguardare  il 
ttollro  alTunto  per  conto  delle  Caufe  Cri- 
minali , fe  ne  parlerà  ne’ Trattati  delle 
Ingiurie,  delle  Mentite , e del  Duello  - 
Diremo  intanto,  che  i Giudizi  Civili  li 
dividono  in  Ordinario  , e Sommario  . 
Ordinario  li  dice  (quando  le  leggi , e di 
StHi  particolari  de’ Luoghi  non  difpon- 
gan  diverfamente  ) queUo , che  , oltre 
molte  altre  folennitàprefcritte,  sì  dalla 
legge  Civile , che  dalla  Canonica , richie- 
de anche  quelle  del  libello  , della  Con- 
tellazione  della  lite  , della  pubblicazio- 
ne del  Procellb  , e della  Conclulione  in 
Caufa  ; tela  giudiziaria  , ch’è  talmente 
connaturale  a tal  Ibrta  di  Giudizi , che 
viene  creduta  necedària  , non  folamen- 
te  in  quello  , che  fono  tali  , licchè  la 
Sentenza  fenza  Libello,  b altra  diman 
da  , che  in  luc^o  di  quello  fucceda  , e 
lènza  le  altre  folennità  , fia  nulla  ; mà 
opera  ancora  , che  , venendo  ufato,  il 
Giudizio , che  per  altro  farebbe  fomma- 
rio  , divenga  OTdinario  - Avvi  però  de’ 
Giudizi  Sommari,  ed  Elecutivi,  ne’qua- 

11  fèrvand  parimente  tali  termini-  Con- 
naturale al  Giudizio  Ordinario  è l’ ap- 
pellazione ; licchè  quello  non  pub  dirfi 
terminato  , fe  la  fentenza  non  palla  , 
in  giudicato , che  rifulta  dall'avere  ne- 
gletta l’appellazione  dentro  il  termine 
preferitto  , dalla  Legge,  dalla  deferzio- 
ne  , dopo  averla  interpella  , per  aver 
lafciato  correre  i iàtalii  b dalle  tre  Sen- 
tenze conformi  ;mà  anche  in  quelli  ter- 
mini fi  dà  un’altro  rimedio  ; quale  è quel- 
lo chiamato  di  rellituzìone  in  intiero . 


Giudizio  Sommario  d chiama  quel-  }6 

10  , che  non  foggiacc  a cali  folennità  ; e 

11  fuddillingue  in  due  fpecie  : l’uno  li  di- 
ce elècutivo , che  delude  l’ appellazione 
folpenliva  ; ammette  folamente  la  de- 
volutiva : l’altro  è appellabile,  non  Ib- 
lo  all  uno  , mà  anche  all'altro  ellètto  ; 
mentre  può  darli , che  la  Cauta  lia  Som- 
maria, afìinche  non  foggiacela  a quella 
rigorofa  forma  preferitta  al  Giudizio  or- 
dinario ; mà  che  però  da  appellabile . Si 
dà  ancora  un’altra  didinzione  generale  ; 
un  Giudizio  d dice  perlbnale , un’altro 
reale  ; Perlbnale  d chiama  quello  , che 
in  vigore  d’obbligo  rifultante  da  contrat- 
to, ò quad  i da  delitto,  ò quafi,  riguar- 
da indillintameoce  la  Perfona  del  De- 
linquente, ò del  Debitore,  fenza  ridrin-i 
gerfi  a cofa  certa;  Reale  è l’altro,  che 
verfa  intorno  a cofa  certa  , anche  fenz’ 
obbligo  perfonale  , ed  è elèrcibile  an- 
che contro  il  terzo  podelTore  della  colà , 
che  fi  domanda  . È tale  Giudizio  li  di- 
{lingue  in  altre  due  fpecie  ; l’ una  detta 
petitorio,  che  è lo  tlelTo  che  l'ordinario: 
l’altra  polTellbrio,  che  di  fua  natura  ge- 
neralmente è Sommario  , e concerne  il 
folopolfellò  ; rilèrvando  al  Giudizio  ordi- 
nario la  cognizione  della  totale  pertinen- 
za , e dominio  . Il  polfellbria  poi  li  di- 
vide in  altre  tre  fpecie;  l’uno  chiamato 
del  podelTo  da  acquidarli  ; l'altro  da  ri- 
cuperarli ; il  terzo  da  ritenerli  : il  primo 
contiene  molte  Ipecie  , ò rimedj  fubal- 
terni  ; Il  primo,  detto  della  legge  finale 
C.iie  Ediiìo  Ohi  Adrìtai  toUtudo  , li  con- 
cede all’Erede  fideicommìITario  , in  vi- 
gore del  Tellamento  , diretto  , ed  Im- 
mediato , ed  anche  al  mediato  ; li  con- 
cede parimente  al  Feudatario , ò Emfì- 
teuta  in  vigore  dell’  invellitura  , che  a 
tale  ellètto  li  confiderà  come  una  Ipecie 
di  Teftamento  . Il  lècondo  li  dillìngue 
col  Titolo  d’interdetto  i)iiorum  tonorum  , 
che  li  concede  all’Erede  legitimo  ab  in- 
tellato:  11  terzo  li  chiama  Sìuorum  Itga- 
forum  , che  compete  al  Legatario,  ò Fi- 
deicommilfario  , per  ottenere  una  colà 
cerca  : Il  quarto  è del  Salviano:  II  quin- 
to dell' Ipotecaria  ; Il  fello  deirAfibcia- 
zione  a uvore  dell'Erede  ne’ beni  , che 
a fuo  favore  fono  effètti:  Il  feteimo  per 
l’Efecuzione  delle  Lettere  ApoAoliche 
nelle  Cavile  Benefiziali:  Un’altro  Inter- 
detto li  chiama  del  polTellb  da  reinte- 
grarli , 
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parli , ò rienperarfi  dal  poflèlTore,  che  buon’  ordine  ; rompendofegli  la  fède  , 
n’eia  flato  fpogliaco  : Un'altro  del  pof-  il  miele  fi  diflrugge;  le  Api  fi  dilperdo- 
feflb  da  ritenerli , ò fia  di  manutenzio-  no;  Coà  nella  Repubblica  dell'Umano 
ne,  che  parimente  fi  fiiddiflingue  in  due  Commercio  , tolto  il  Magiflrato,  infor- 
fpecie  ; l'uno  chiamato  Sommario  , ed  gon  difcordie,  furti,  fuperchieric,  orni- 
anche  Sommarìffimo  ; l'altro  plenario  ; cidj , e mali  d'ogni  altra  fotta  ; Sìcchi 
Alcune  Caufe,  come  fi  i accennato  Co-  lo  flato  politico  refta  del  tutto  fconvol- 
no  laicali , ò temporali , concernenti  be-  to . Convien  dire  per  tanto , che  il  Ma- 
ni , e diritti  , del  tutto  temporali  ; al-  giflrato  riconofca  per  fua  Iftitutrice  la 
tre  Ecclefiaflìche  , b Spirituali , che  ri-  Natura,  e che  con  quella  ftelTa  fia  paf- 
guardan  ragioni  Spirituali  , ò Ecclefia-  fato  nell’  Uomo  ingenerato  . Nel  prin- 
ftiche,  come  matrimoni.  Benefizi,  De-  cipio  però  non  può  elTervi  flato  che  un 
cime,  Penfiooi,  Giurifdizioni,  Preemi-  folo  Magiflrato  , e quello  il  Sommo  , 
nenzc  Spirituali,  e limili . Nell’origine  del  Mondo  gl’ Uomini,  in- 

f Daflj  parimente  un’  altra  fpecie  di  colti  , e rozzi  , non  ebt«ro  cognizione  ' 
Caufe  dillinte  in  giudiziali,  ed  eflragiu-  di  varie  Dignità , nè  feppero  dividere  lo 
diziali  ; Le  giudiziali  fono  quelle,  per  la  ftelTo  Magiflrato  in  Dottori  , Giudici  , 
cui  definizione  richicggonfi  gl’atti  , che  Configlieri , Segretari , Senatori , Con- 
cqnvengono  alla  Natura  del  Giudizio  , fultori  , e Vice  Rè  , e limili  Uffizi  ; 
di  cui  fi  tratta  ; dell’  ultima  fpecie  fono  membri  , che  coflituifcono  la  Repub- 
quelle  , che  fi  decidono  Sommariamen-  blica;  ma  nella  Perfona  del  Rè  fi  ritro- 
te  , fenza  ProcelTo , ò altra  tela  giudi-  vava  tutto  ciò  , che  riguardava  la  pub- 
ziaria  ; come  in  Roma  dalle  Congrega-  blica  falute  . Il  Rè  era  quegli , che  fa- 
zioni : nelle  Fiere  , e negl’ Empori  all’  cea  dare  ad  ogn’uno  ciò  , ch’eragli  do- 
ufo  Mercantile  ; negl’Eferciti  alla  Mi-  vuto  ; egli  era  il  Giudice  , il  Confulto- 
litare  : Siccome  dagl’ Arbitri , ed  Arbi-  re,  il  Cancelliere  di  sè  ftelTo;  fendo  Ha- 
tratori  , che  , polle  in  non  cale  le  re-  ta  iflituita  la  Reggia  Dignità,  affinché, 
gole,  e le  Sottigliezze  , ò fien  fuperlli-  chiunque  l’elèrcitava,  amminiflralTe  la 
zioni  legali  per  la  facilità  . e libertà  del  Giuflizia  , non  potea  efentarfi  da  alcu- 
Commercio , fi  trovano  ; na  di  quelle  parti  , che  dipendean  dall’ 

Uffizio  ; Mà , moltiplicati  i Dominj  , 
CAPITOLO  II.  nn  Rè  non  dominava  una  fola  Città  , 

dava  la  legge  a molte  Provincie  ; Sic 
, r -n  • • > crefciuta  la  mole  de’ Stati  , furon 

De  Magijirat$  m genere,  promulgate  varie  Leggi  , e con  quelle 

creati  diverfi  Magiflrati , affinché  come 

Quanto  antica  è l’origine  della  So-  i Governatori  delle  Navi  , cullodifsero 
cietà  Civile  , altrettanto  remota  le  Leggi  ; amminiUralTero  la  giuflizia  ; 
li  crede  edere  l'iflituzione  de’  Magiflra-  e faggiamente  , poiché  la  Civile  Società 
ti  ; parola  al  dire  del  Caflrenlè  , prefa  non  Tulfiflercbbe  , fe  non  vi  folTe  , chi  ^ 

dalla  Voce  Mugifìri-,  introdotti  dalla  ne-  a quelle  fircefse  dare  elècuzione  : Ridi- 
celfità , per  cullodire  le  Leggi  ; protetti  cola  deve  dirli  la  maflima  de’ Trinitari, 
da’ Principi  , perche  venga  ben^ammi-  e degl’ Anabatifli,  che  fuppongon  poter 
niflrata  la  Giuflizia  . La  Natura,  prò-  fulfiflere  il  Mondo  , fenza  Principi  , e 
vida  conicrvadrice  di  sè  fleflà  , hà  infe-  Magiflrati  : Afsegnò  1'  Onnipotente  al 
gnato  alle  Api  ad  ubbidire  al  loro  Rè  ; Tuo  Popolo  il  Civile  Governo  ; il  per- 
così  hà  fatto  con  tutti  gl’ altri  generi  d’  che  quei , che  l’elèrcitano  , nel  Déute- 
Animali , acciò  polfin  godere  vita  tran-  nomio  (a)  fono  chiamati  Dei  ; nel  Sai- 
quilla  . 'Tutti  i Ixni  a Noi  Mortali  de-  mo  LXXXT  Si  legge  ; Deui  ftetit  in 
rivan  dalla  coflituzione  de’ Magiflrati  ; Sinagoga  Deornm -,  in  metlio  autem  Deot 
poiché  , ficcome  , ammelTo  il  Rè  nell’  dijudicat  ; cioè  , come  efpone  Gencbran- 
Alveare  tutte  le  cofe  procedono  con  do  ; Collocoflì  Dio  nella  Congregazio- 
ne, 


(l)  1S.K.I.S>I. 
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;ie,e  Confeflb  dc’Giuilici  rapprefencao- 
ji  in  Terra  le  fue  veci , per  oflérvare  le 
loro  azioni , e fcrutinare  i Giudizi,  e le 
Sentenze  . 11  Caldeo  fpiega  . Deus,  cu- 1 
}us  Majef.ai  cmmwutur  tu  Coug^egsstìoue  ' 
Jujbrum  , ia  veritate  judicat . E poco  do- 
po Ego  dixi  Dii  eps  his  , & Biliì  Excel- 
fi  omnes  . Ripiglia  il  Caldeo  : Sicut  An- 
geli Dei  Excelfi  nìmirum  , quia  Judices  , 
Ét  Magifiratus  Dei  volumatem  legibus  ex- 
plicaite  , tf  ut  Dei  Nuntii  , quem  locum 
ipfe  Chrifits  adduxit.  S.  Giovanni  al  XV. 
Nonne  fcriptum  efl  in  lege  nojira  : quia  ego 
dixi  : Dii  efiis  Bos  : Onde  Moisè  nel  Deu- 
teronomio (a)  prefe  a dire  a’  Magiftra- 
ti  : Nulla  erit  diflanlia  perfonarum  , itd 
parvutn  audietis  , ut  magnuqi , nec  acci- 
pietìt  cujufque  perjonam  , quia  Dei  Judi- 
cium  ejl , & propterea  illit  obediendum  effe 
traditur  . San  Paolo  a*  Romani  (A)om- 
nìs  Anima  Potefiatibns  fublimioribus  fubdi- 
ta  fin  ; non  enim  Poteftas  nifs  i Deo  ; quat 
autem  funt  à Deo , ordinata Junt  ; itaque, 
qui  refijlit  Poteffati , Dei  ordinationi  refis- 
flit;  quivi  chiaramente  fì  vede,  trattar- 
li della  Podeftà  politica  ; mentre  , per 
fentenza  di  San  Paolo  al  luogo  citato  , 
i Magiftrati  fono  Miniftri  di  Dio;  ne  po- 
trebbe darfi  focictà  trà  gl’ Uomini;  anzi 
nella  Repubblica  Aiccederebbon  inco- 
modi grandilfimi  , fe  npn  vi  fbflero  i 
Magiftrati  , da  Ariftotile  nel  I V.  della 
Politica  chiamati  Uomini  , quibus  de  re- 
bus quibufdam  dicend^e  Sententia  , <5f  Ju- 
dicandi  permiffa  efl  poleflas . Cicerone  nel 
III.  delle  leggi  prende  a dire  ; Pidetis  , 
lAagiflratUism  vim  effe,  ut  prtefn  , prseferi- 
batque,  Ó'  ut  Usa, O cenjunlìa  cum  legibus . 
Queir  impiego  poi , che  , avuto  riguar- 
do alla  qualità  delle  perfone,  de  luoghi, 
e de’  tempi  , ogn’uno  deve  adempire  , 
chiamafi  Uffizio  . Nella  famiglia  bene 
iftituita  fi  dice,  dover  ciafeuno  ftarenel 
proprio  Uffizio;  cioè  fare  il  proprio  do- 
vere . Il  fuo  contrario  fi  è abbandona- 
re , ò lafcìar  l’ Uffizio  . Si  dice  , faccio 
r Uffizio  mio  : efèguifeo  il  mio  Uffizio  : 
fervo  a ritengo,  fbddisfàccio,  ufurpo,mi 
ricordo  del  mio  Uffizio  ; ricordo  ad  al- 
tri il  loro  Uffizio  . Donato  vuole , che 
la  Voce  Offitium  venga  dal  Verbo  effice- 
re , altri  ^ officio  , detto  per  antifr^fi  , 


cioè  a ninno  reco  nocumento  , ma  bea, 

I si  profitto  ; Pub  anche  derivare  dal  Ver- 
I bo  Officio  officis  , ficchè  fignìfiebi  , oi  ; 

, non  contra,  mà  intorno;  cioè  che  ci  ap* 
poggiamo  intorno  a quel  che  fi  dee  fare; 
ficchè  1’  Uffiao  , propriamente  parlan- 
do , è un’  atto  congruo  di  qualunque  per- 
fona  , 6 quel  che  ciafeun  dee  fare , per 
render  Teflctto  , ^fta  la  qualità  della 
perfòna , del  luogo , e del  tempo  : E poi- 
ché il  giovare  altrui  , in  quanto  è per- 
meflb  ; gratificare  , e far  bene  a tutti  , 
quando  fi  pub  , è Uffizio  proprio  dell’ 
Uomo  nato,  non  folamente  per  giovar’ 
a sè  fleflb,  mà  anche  per  recar’ utile  ad 
altri  , ne  fiegue  , che  , in  vece  di  dire 
benefizio  , fi  dica  Uffizio  , che  alcune 
volte  fi  pratica  altresì  in  vece  di  dire  ofi 
fequio,  ed  onore  . Il  Magiflrato , b per- 
che iftituito  per  onore  ; ò perche  reca 
vantaggio  al  Popolo  ; b perche  ad  ogn 
uno  dà  cib  , che  fe  gli  deve  , fi  chiama 
altresì  Uffizio  . Alcune  volte  fi  prende 
per  ragione  di  qualche  Arte  , come  Uf- 
zio  del  Gramatico,  del  Medico,  del  Le- 
gifta  , del  Soldato  ; ed  abbenche  l’Uffi- 
zio , propriamente  parlando  appartenga 
alla  Virtù , dicendoli  effer  Uffizio  dell’ 
Uomo  il  coltivare  la  pietà  , fi  dice  an- 
cora talvolta  , parlandoli  del  vizio,  ef- 
fer’Uffizio  del  Ruffiano  finfidiare  la  pu- 
dicizia ; dell' Accufatpre  il  denunziar’  i 
delitti  . Mà,  per  fèntimento  di  Cicero- 
ne ( f ) 1’  Uffizio  è di  due  forte  ; l’nna  per. 
fétta  , che  contiene  tutti  i numeri  del- 
le Virtù  ; l’altra  media  , che  verfà  in- 
torno all’iftituzione  della  Vita  comune. 

Abbiam  già  veduto  nei  Capitolo  XI.  a 
della  I.  Parte  di  quello  Trattato  i gradi 
de’ Titoli  effer  cinque  ; corrifpondente  è 
il  numero  delle  Clafli  de’  Magiftrati  ; 
delle  due  prime  abbiam  parlato  in  det- 
ta I.  Parte  ; pafferemo  adeftb  a difeor- 
rere  delle  altre  : Comprende  la  prima  i 
Giudici  maggiori  ; la  feconda  gl'  inferio- 
ri ; la  terza  gl'infimi  . Giudici,  e Ma- 
giftrati maggiori  chiamanfi  quelli  , a’ 
quali  fpetta  la  cognizione  delle  maggiori 
più  ardue  Caufe,bche  hanno  pieniffima 
giurifdizione , come  fi  dice  de’  Procon- 
foli , e de’  Prefidi  delle  Provincie  , ove 
! hanno  imperio  fopra  tutti  gl’  altri  Ma- 
j giftrati , 
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giflrati  I detti  anche  maggiori  , avuto  ra  durante  la  pace:  Promulgate  le  Leg- 
riguardo  alla  comparazione  delle  Caufè,  gi , ed  indi  tolto  dal  Mondo  Romolo  , 
perche giudican  in  grado  d’appellazione,  com'è  noto,  nell’Interregno  i cento  Pa- 
mentre  in  feconda  , 6 ulteriore  Illanza  dri  decretarono , che  d'ogni  Curia  fi  do- 
dagl’ inferiori  fi  palla  a’  Superiori  Magi-  vede  Iceglier  un  Magillrato  col  fuprcrao 
fii-ati  , a quelli  molte  cole  fi  concedo-  Imperio  fopra  la  fua  Curia  : Che  uno 
no  , che  a’  minori  (non  fono  permeile  . trà  elfi  , eoi  Titolo  d’interré  per  lo  cor- 
I Magillrati  della  feconda  ClalTe  giudi-  lo  di  cinque  giorni  comparifce  freggiato 
can  le  Caufe  fino  ad  una  certa  lemma  ; de’ marchi  dell’Imperio  . Finalmente  , 
agl'  infimi  , chiamati  anche  Pedanei  , tumultuando  la  Plebe  , che  fazia  del 
fono  rifervate  le  altre  di  poco  momen-  Viceregio  Minillero , e non  potendo  fof- 
to  . ftire  cento  Signori  in  vece  d’ uno  , già 

Lafeiando  di  parlare  delle  Monarchie  cominciava  a fremere;  con  l’approvazio- 
de’  Perfiani , de’ Greci , degl’ Ateniefi  , ne  del  Popolo,  i Padri  acclamaron  per 
de’ Spartani , e d’altri , giacché  in  quel-  Ré  Numa  Pompilio  ; quelli  tutto  dedi- 
ta de’  Romani  abbiam’  epilogati  que’  to  alla  Religione  , ed  alla  pietà  , illitu) 
Governi  tutti  : Romolo  .come  al  Ca-  i Flamini , il  Pontefice,  ed  altri  Magi- 
pitolo  I.  della  Parte  II.  di  quello  Trat-  llrati  fopra  le  cofe  Sacre  ; Divifela  Pie- 
tato  accennolfi  , edificata  Roma  , prò-  be  in  varj  Collegi , ed  Adunanze  d' Ar- 
pofe  tre  forti  di  Governi  ; cioè  a dire  1’  telici , e promulgò  Leggi  . Morto  Nu- 
Arillocratico  , il  Democratico , e’I  Mo-  ma  dell’  Anno  LXXXXII.  di  Roma  , 
narchico  ; tra  quelli  l’ultimo , come  il  nella  XVII. Olimpiade  fu  eletto  per  fuc- 
megliore  , fu  prefcelto  ; Chiamati  in  cellbte  Tulio  Ollilio  : Avrebbe  quelli 
quella  novella  Dominante  , com’è  no.  di  molto  la  militare  difciplina  . Dopo 
to  , Abitatori  d’ ogni  forra  ; edificati  varie  vicende  , feguita  1’  efpulfione  di 
Templi  ; difpolle  molte  altre  cofe  ad  Tarquinio  Superbo , e convertito  il  Go- 
nna benordinata  Repubblica  neceffarie,  verno  Monarchico  in  Arillocratico  , la 
tprl  r Afilo  in  Campidoglio  ; cosi  ere.  fomma  podellà  per  breve  tempo  pafsò 
feiuta  la  Città  , iflituì  il  Magillrato  di  nel  Senato  , e ne’Patrizj  ; fu  pofeia  ìn- 
cento  Padri  , a’  quali  , come  nel  Trat-  tradotta  la  Dignità  Tribunizia  ; indi  la 
tato  della  Nobiltà  accennolfi , diè  il  Ti-  Confolare  , prefTo  di  cui  trovanfi  tutti  i 
tolodi  Senatori,  e Padri  Coferitti;  pref-  diritti,  e le  Infegne  Re^ie:  Per  dillin- 
fo  quelli  per  qualche  tempo  rifedette  la  guer  gl’Uffizj,  fiiron  divifi  i Magillrati 
fomma  podellà  della  Repubblica  : Il  in  Maggiori , e Minori  ; e fe  come  al 
Popolo  fu  divilb  in  trenta  parti  , chia-  detto  Capitolo  I.  della  II.  Parte  fi  è ac- 
matc  Curie  ; Voce  , che  anticamente  cennato  , prelliam  fede  all’Halicarnafi 
ne’ Municipi , e Colonie  , lignificava  Io  feo  , a Livio  , a Plutarco  , a Pompo- 
ftellò  che  in  Roma  la  parola  Senato  : nio  , ad  Aulo  Gelilo , a Mafcale,  òlla 
Quei,  che  in  Roma  erano  chiamati  Se-  Mefcala  , a Solingo , a Tacito,  a Tran- 
natori  , ne  Municipi  , e nelle  Colonie  quillo , a Dione  , a Giulio  Capitolino  , 
cran  detti  Curiali , prendendoli  fpelTo  ad  Appiano  , a Sello , a Fenellella  , a 
tali  Voci  l’ una  per  l’altra;  ed  erano  in  Vittore  , a Varone  , a Spartiano,  ed  a 
tanta  liima  , cosi  i Curiali , come  ì Se  Plauto,  fulfillerono  dal  tempodella  fbn- 
natori  , che  quegli , che  non  gli  onora-  dazione  di  Roma  , fino  alla  declinazio- 
va  , veniva  calligaco  come  facrilego  . ne  dell’  Imperio  : Indi , inforte  diverlé 
Della  gioventù  più  qualificata  furon  for-  Monarchie  , e Regni , a piacimento  de* 
male  tre  Centurie  dì  Cavalieri  , nella  Dominanti , molti  di  quelli  ritennero  1’ 
loro  illituzione  chiamati  Celeri , ò come  antica  denominazione  ; furonne  ìllituiti 
in  detto  Capitolo  Ideila  detta  Parte II.  degl’ altri  lòtto  varj  Titoli;  oggidì  vedia- 
s’ è detto,  per  cagione  della  celerità  del  mo  eiservi  tuttavia  Pretori , Quellori  , 
loro  Uffizio  , ò da  Fabio  Celere  loro  Conibli  , Proconfoli  , Viceré  , Gover- 
primo  Prefètto  : Di  quel  Corpo  furono  natori,  Vicarj,  Prefidi,  Conti  , Maellri 
fcelti  dieci  Soggetti  d'ogni  Curia  : Dell’  Giullizierì , Segretari , Conliglieri , Can- 
opera  di  quelli  fervilfi  Romolo,  non  io-  cellieri  , Teforieri  , Confervadori  del 
lamentc  io  tempo  di  guerra  , mà  anco-  Reggio  Patrimonio  , Generali  d’ Arma- 
te, 
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te,  Capinni,  Luogotenenti , e tanti  al> 
tri  Titoli  a piacimento  de’ Prìncipi  , c 
de’ Popoli  liberi  . Conviea  làpere  però, 
che  le  Giudicature  di  Ville  , e piccole 
Callella  non  recan  Dignitì(<i)ma  ban- 
che vero,  che  quelli,  che  le  elèrcitano, 
ponno  effèr’ Nobili , e per  conlèguenza 
io  Dignità  ; mentre  , quantunque  non 
ogni  Dignità  fia  Nobiltà  , quella  è una 
certa  IXgnità  , a cui  và  unita  la  Nobil- 
tà (j)  . Quelli , che  efercitan  Cariche, 
vengon  conlideiati  in  due  modi  ; l’ uno 
per  lo  flato  della  perfona  ; l'altro  in  ri- 
guardo dell’  UlHzio  ( e quello  è molto 
diflcrente  da  quella  . Chi  è promollb  al 
Governo  d' una  Città  , ò Stato  , deve 
precedere  a molti , che  , conlidcrato  1’ 
UfHrìale  come  perfona  privata  , dove- 
rebbono  godere  la  precedenza  fopra  di 
lui  di  molti  gradi  (cj. 

^ La  facoltà  di  creare  i Magìflrati  fpet- 
ta  al  folo  Prìncipe  , che  non  rìconofca 
Superiore  (d)  . La  ragione  li  è,  perche 
viene  a conferirli  gìurildizione  , e pode- 
flà  d’amminiflrare  la  giuflizia  , che  li 
conCdera  per  uno  de’ diritti  Regali  , ri- 
fervati alla  Suprema  Maeftà  (e)  . Quel 
che  li  dice  inordine  a’  Magiflrati  politi- 
ci , hà  luogo  altresì  per  conto  degl'  Uf 
fizìali  dì  guerra  , a’ quali  il  Sovrano  ac- 
tribuilce  il  diritto  di  comandar'  a’ Solda- 
ti ; Il  Prìncipe  dunque  , che  defidera  , 
che  ne' Tuoi  Stati  lìa  bene  amminiflrata 
la  giuflizia , deve  avere  i fuoì  Magiftra- 
ti  ; fe  altrimenti  facelTe  , peccherebbe 
mortalmente  , e làrebbe  tenuto  alla  re- 
iezione de' danni  (f). 

f Suppofla  la  notizia  delle  Perfone , che 
ponno  iflituire,  ed  elepere  i Magìflrati , 
convìen  làpere  le  qualità  , che  U richie- 
dono ne’  loggettì , che  devono  promo- 
verfi . In  primo  luogo,  li  deve  avverti- 
re dì  fceglìer  Uomini  Sapientiflimi  ; di 
Vita  integerrima  ; dì  coflumi  incorrot- 
ti ; dì  fperìmentata  pietà  , e fede  ; In 
fomma  che  , non  folamente  non  lien 
macchiati  dì  vizj  grandi  , mà  che  lieno 
ancora  irreprenfibìli  ^ che  difficilmente 


pub  ottenerli , quando  non  vi  concorra 
una  buona  educazione  , ed  una  perfèC' 
ca  dìfeiplìna  ; il  perche  convìen  fipere  , 
da  quali  Macflrì  abbian’ imparato  le  bel- 
le Arti  i quali  lieno  i loro  Amici  ; come 
amminìflriuo  i loro  ìnterelli  : Non  può 
dirìger  bene  la  Repubblica  , chi  non  à 
vegete  la  propria  Cafa  , che  , come  fag- 
giamente  dillè  Seneca  , è una  pìccola 
Repubblica , quali  una  Città  ; Chi  am- 
miniftra  la  giuflizia  , deve  eflèr  Signore 
di  sè  fleflò  , e di  quelle  paflìoni  , alle 
quali  molti  fervono,  e talvolta  non  pon- 
no fargli  fronte  ; Deve  deCdcrar  la  glo- 
ria, e le  Dignità  ; conliderare , che  tut- 
ti ì Cittadini  , tutte  le  genti  Hanno  at- 
tente per  ollervare  le  di  lui  gefta  j che 
quefle 

yti/  fi  aculei  , aurefiue  trahuat. 

Onde  non  deve  vivere  come  il  Comu. 
nc,  mà  con  ragione,  e ponderazione  dì 
gran  lunga  fuperìore  ■ mentre  , coma 
divinamente  fcrive  Platone  ; gualcì  ia 
Rtpullica  Principei  fiat  , talli  retiquì  fa- 
Icat  elfi  Chei  . Ogni  loro  novità  viene 
feguìtata  dal  Popolo  . Cai»  tjifi  optimi 
(fcrive  Plinio  nel  fuo  Panegìrico)  amaci 
circa  fi  fumili  fia  efficerunt. 

Si  aggiugne  un  motivo  di  politica  , 6 
poiché  Tuta  hai  ìa  Ciiitatiiui  agltur 
(prefe  a dire  Livio  : ) Si  fpei  , fi  aditui 
ad  banani  Virii  fìreauii  datar  ; fi  in  fi. 
ciitatem  Reipuhlice  admittaatur  ; Ed  in- 
vero non  ù sà  , come  poflà  amare  la 
Repubblica  quegli  , che  porta  il  pelò 
della  fatica  , e de’ perìcoli  , fenza  fpe- 
ranza  d’ellér’una  volta  a parte  degl'ono- 
rì,  e delle  Dignità  : Ahfit  perkulum,  6t 
laior  ( per  ricordo  dì  Saluflio  ) quitui 
nulla  pan  fruPim  eji  . L’  Onore  , che  , 
come  nel  fuo  Trattato  fi  difle  , altro 
non  è che  premio  della  Virtù  per  giudi- 
zio de’ Cittadini  confèrìto  a’  meritevoli , 
dà  alimento  alle  belle  Arci  : La  Virtù 
fola  nella  memoria  de' grati  Cittadini  , 
come  efpofta  alla  luce  , rallegra  chiun- 
que trovatene  adorno  , perche  , come 
in  detto  Trattato  accennofli  , non  v'  è 
cofa , 
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cofa,  che  maggiormente  accenda  gl'a  ni 
mi  de’  buoni , che  quella  > che  con  giu- 
fiizia  dal  Poeta  vien  chiamata 

Gloria  fa»  mealis  bomfi< 
la  quale  , non  fenza  ragione  , quel  Gre^ 
co  dilTe  effere  rem  dukijjimam  ; ficchè 
aulii  fit  tanta  bumilitai  , ijua  gloria  dui- 
eadiae  aoa  taagatur:  Polla  quella  in  non 
cale  , if/a  per  fe  f'irtm  amara  , atqut  af- 
ferà efi 

Quii  tuim  Virtutem  amfleilitur  ipfam 
Premia  fi  toUai. 

7 I Magillratì  devono  aborrire  il  luflb, 
la  Crapula  , difdicevole  io  ogni  Uomo  , 
molto  più  in  quelli  , con  rclèmpio  de' 
quali  gl' altri  foglion  governarfi  . L.Lu- 
cullo  , fummm  alioijum  Vir  ( per  tellimo- 
nk)  di  Vellejo)  profufa  ia  Edtjkiii  , Con- 
viSìiiufijue  , (t  apparatibu!  , /uxoria  fri- 
mui  Aulìot , lencendoli  rimproverare  la 
magnificenza  della  Tua  Villa  Tulcula- 
na  , folca  dire,  aver  due  Vicini;  l'uno 
Cavaliere  Romano,  fuperiore,  l' alerò 
Libertino  , inferiore  , le  cui  Ville  fen- 
do magnifiche  di  molto  , non  doverli 
condannar’ in  eHò  ciò,  che  a Perfone  d' 
jnfèr  or  fòrtuna  veniva  permelTo  ; mà 
fentilli  rilpondere  ; Non  vedi  Lucullo  , 
che  tf utili  da  Te  prendono-  efempio  i Se  tu 
non  lo  fat'^  ; non  urrrtbOe  toro  fermeffo  : 
non  fi  f -ffe  r t-he  , che  le  loro  lolite  compa- 
riljero  adorne  d'  Pitture  jagre  , e profa- 
ne ; in  patte  piMI  ebe , in  parte  private  , 
fi  darebbe  un  caleh  alle  loro  libidini  , fe 
quelli  , che  dovrrrbbon  farlo  , non  foggia- 
cecero  a!  medefnno  reato  . Scilicet  in  fu! 
gut  ( Icrive  Claudiano  ) manent  exempla 
Regentum  : Qm  facere  relìè  Civei  fuoi  , 
f adendo  doient  ; il  perche  devon  far  sì  , 
che,  fendo  elll  buoni , egiulli,  trovin- 
fi  in  flato  da  poter  comandare  agl' otti 
mi.  Quanto  più  grUomini  trovanfi  co- 
flituiti  in  alio  grado  nella  Città  , tanto 
più  devono  ril^ender’  in  umiltà;  quan- 
to più  li  fono  potenti  per  nobiltà  , e 
virtù  , tanio  meno  devon  farne  pom- 
pa  . Efaltando  Plinio  i menti  del  fuo 
Eroe,  prende  a dire:  Unum  ille  fe  ex  no- 
bii  , (t  hot  magli  excelfit , atfue  emine!  , 
guod  unum  ex  nobii  pula!  ; e convien  con- 
fèffar  in  vero  , renderli  degno  di  lode 
fbpra  grande  quegli , che  , ^nza  innal- 
zare fopra  gl’ altri  la  fua  autorità  , li  fù 
conofeer  compagno  benigno  , fàcile  , e 
foave  : non  preferifee  sè  flelTo  agl' altri 


per  l’abbondanza  de’beni della  fortuna i 
che  non  folamente  è cieca  per  sè  ftelTa  ; 
mà  , nimiruia  quot  fovee  , fìulioi  facit  : 
Quelli , che  in  balTa  fortuna  , eran  fo- 
ciabili , ed  Umani  , promolli  a Digni- 
tà , ed  Onori  , per  lo  più  non  credono 
effer  degne  di  Aima  che  le  loro  Perfone. 
Non  li  può  efprimere  quanto  odiofa  rie- 
fca  a tutti  la  Crudeltà  ; mà  fua  crude, 
litai  gravior  e/1  bonii  ( efclama  Floro  ) 
Superbia  . Quanto  amabile  fia  la  Cle- 
menza ; quanto  incateni  gl' animi  l’afi 
fabilità  , lo  vedemmo  già  nel  Trattato 
deirOnore  ; Chi  è quegli,  che  non  Ai- 
mi il  più  grave  fupplizio  Podio  pubbli, 
co  . (^el  MagiArato  dunque , che,  pri- 
ma di  confeguire  la  Dignità  , era  aAà- 
bile  , ed  umano  , trovandofi  in  necelfi- 
tà  d'ufare  la  gravità  , ftccia  conofeere, 
non  eAer’efiètto  di  fuperbia,mà  richie- 
derlo la  Dignità  deU’impiego. 

Quanto  è odiofa  l’alterigia,  e l’eccef  S 
Avo  luAo  ne’ Magi  Arati,  altrettanto  de- 
teAabile  riefee  in  loro  la  viltà  , e l’ab- 
biezione  , A nell’Abito  , che  nell’ ani- 
mo : Non  contemnitur  ( prende  a dire 
Plinio  ) <jHÌ  Impetium  , qui  Fafcei  habet , 
nifi  qui  humiT-1  , tSt  fordibui  , tt  qui  ft 
primut  ipfe  contemnit  : Onde  conviene 
conferire  i MagiArati  a’  Ricchi  di  beni 
di  fortuna  . Trà  le  altre  cole  nell'  Abi- 
razione  deve  comparire  la  Dignità , poi- 
ché , liccome  negl’altri  aAàri  non  fi  de- 
ve  aver’  in  confiderazione  la  fola  perfo- 
na  di  sè  AelTo  , mà  ancora  quella  degl' 
altri,  così  nella  Calà  d'un  MagiArato, 
ove  capita  ogni  genere  di  Perfone  , de- 
ve rilàltare  lo  fplendore  del  Carattere  : 
Inordine  agl’  Abiti  , Pefliri  in  Foro  bone- 
fii  , Domi  quod  fatii  efi  : Con  tali  mez- 
zi non  s’accrelce  la  Dignità;  mà  s’ador- 
na  ^ In  tutte  le  cofe  gl'  eAremi  fono  vi- 
ziofi  ; I Romani  , quanto  più  parchi 
furono  nelle  proprie  Cafe  , altrettanto 
magnifichi  comparvero  in  far  rifplende- 
re  la  grandezza  deH'lmperio , della  Mae- 
Aà  : Negl' aAàri  domcAici  priva  vanii  di 
fobrietà  ; ne’  pubblici  di  magnificenza  ; 
il  perche  Orazio 

Privatui  illii  Cenfui  erat  hevìi 
Comaune  magnum.. 

Da  quanto  s'è  detto  inordine  alla  $ 
fplendidezza  , e la  continenza  de' Magi. 
Arati  , inforge  il  dubbio  , fe  i poveri  di 
beni  di  fortuna  debban'eAer  promolfi  a 

tali 
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fall  impieghi  , e per  poter  rìfolver  la 
queftiotie , convien  diftinguer  gl’  Uomi- 
ni in  due  forti  ; l'una  d' ignoranti  , e 
rolli  ; l’altra  di  Virtuofi  , ed  Onefti  ; 
antepongono  i primi  all’onefto  l’utile  ; 
gl' altri  non  hanno  in  mente  che  la  Di- 
gnità , la  lode  , l'onore  , la  gloria , la 
fede,  la  giudizia , ed  ogn’altra  forra  di 
Virtù  . 1 primi  , come  facili  ad  elTcr 
corrotti  co’  donativi  , da’  Politici  ven- 
gon’clcluli  da’ Magidrati  ; e con  ragio- 
ne , mentre  non  v’è  Uffizio  si  Santo  , 
à folenne  , che  dall’avarizia  non  poda 
eder  violato  . Filippo  Macedone  folca 
dire  , non  edervi  Fortezza  in  cui  poda 
entrare  un' Alino  carico  d’ oro  , che  ad 
onta  d’un  grande  Efercito  , di  tutta  1' 
Arte  militare , non  poda  e^’elpugnar 
ta:  Non  folamente  la  cupidigia,  e l’ava- 
rizia ; mà  anche  la  fola  povertà  è capa- 
ce di  ridurre  gl’ Uomini  a commettere 
delle  fcclleratezze  ^ onde  con  ragione 
Silio  ; 

Sederi  prodhU  ^geflai . 

Non  lafcian  per  quedo  i poveri  d’afpi- 
rare  a’  Magidrati  ; mà  generalmente 
convien  togliergli  la  fperanza  di  poterli 
ottenere;  Avvi  però  degl’ Uomini, che  , 
quantunque  privi  di  beni  di  fortuna , fi 
fan  conofcerc  ricchi  di  lède  , d’ integri- 
tà ; c d’innocenza  ; lontani  dalla  cupi- 
digia , dalla  libidine  , e da  ogni  altro 
vizio  : Non  fi  sà  vedere,  perche  a que- 
lli fi  debba  toglier  la  fperanza  d’eder 
promodi  a’  Magidrati  L’  Uomo  non 
deve  dipendere  dalla  fortuna  , mà  da' 
proprj  codumi  , e Virtù  . Molte  Mo- 
narchie , Regni , e Città  , che  comin- 
ciarono ad  ingrandire  nella  povertà  col 
mezzo  della  Virtù , fi  fono  perdute  per 
le  fovcrchie  ricchezze. 

La  dilgrazia  de’ poveri  mi  fuggerifee 
un’  altro  dubbio  ; cioè  a dire,  le  i Mer- 
canti altresì  debban  foggiacere  al  dedi 
no  d’  edi  poveri  . Egli  è certo  , che  , 
come  dice  Platone  , qgii  fiam  nati  fo- 
lamente per  noi  ; mà  ancora  per  gl’  A- 
mici  ; Le  cpfe,  che  produce  la  Terra  , 
fono  date  create  tutte  per  ufo  degl’ Uo- 
mini appunto  : Sono  generali  , affin- 
ché , feguitando  in  quedo  vicendevol- 
mente la  Natura  Condottiera  , gl’  uni 
fien  profittevoli  agl'  altri  ; Conferifean 
le  comuni  utilità  , con  mutare  gl’  Uffi- 
zi , } c rifpettivamcnte  prenden- 


I do  . Platone  , acciò  nella  Aia  Repub- 
I blica  potefse  pafsarfi  una  felice  vita  , 
giudicò  necefsari  i Mercanti  , ed  in  ve- 
ro fenza  tale  efercizio  , come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  fi  dide , proveredimo 
non  pochi  incomodi  , mentre,  non  tro- 
vandofi  , chi  trafportade  altrove  quelle 
cofe,  delle  quali  abbiamo  abbondanza , 
viveredimo  privi  delle  altre  , che  nelle 
nodre  contrade  la  Natura  non  produce . 
Mà  , padàndofi  ad  efiiminare  il  propo- 
do  dubbio , molti  tengono  la  negativa , 
perche  , come  in  detto  Trattato  della 
Nobiltà  accennoffi,  i Mercanti  nonpen- 
fan  che  ad  accumular  denaro  : Altri  ab- 
braccian  1’  adèrmativa  ; Mà  a prò  di 
que’Mercanti , ohe  eforcitan’il  loro  me- 
dierò decorofamente  ; e con  ragione  ; 
mentre  , come  in  detto  Trattato  della 
Nobiltà  fi  didè  , non  pregiudica  , anzi 
è vantagiofo  alla  Repubblica  , eh’ edi 
cerchia  d’accrefeere  i beni  di  fortuna  ; 
ad  ogn’uno  è lecito  d’applicare  a’ proprj 
vantaggi  , quando  fi  fà  fenza  1'  altrui 
pregiudizio  , fenza  odènder  le  Leggi  : 
Non  deve  attenderli  fu  tale  propofito  , 
cofa  r Uomo  podieda  ; mà  come  la  poA 
fieda  ; fe  giuda,  ò ingiudamente. 

Dubitan’altresl  i Politici,  fe  più  deb-  i 
ba  apprezzarli  un  buon  naturale,  lènza 
dottrina , ò queda  lènza  quello  ; propo- 
Gzione,  che  inordine  all’ univerfale  dif- 
ficilmente può  rifolverfi  : Non  v’è,  chi 
non  fappìa  , edèrli  trovati  , e trovarli 
tuttavia  degl’ Uomini,  che,  fenza  Dot- 
trina , per  puro  dono  della  Natura  fi  fo- 
no fatti  conolcerc  d’animo  eccellente  d' 
eminente  Virtù;  moderati  nelle  azioni; 
gravi  nelle  procedure  . Chi  non  sà , che 
innumerabili  Arti  all’ Uman  vivere  ne- 
celfarie  fono  date  ritrovate  per  puro  do- 
no della  Natura  ? Queda  , provida,  e 
generofa  Madre  , non  folamente  hà  or- 
nato r Uomo  di  celerità  di  mente  , mà 
gli  hà  dato  ancora  i fenfi  , affinché,  co- 
me Satelliti  , e Nunzj , lo  lèrvano;  gli 
hà  fvelato  moltiffimi  arcani , tanto  ofeu- 
ri , quanto  necedarj,  e quafi  fondamen- 
ti dellaScienzai  Si  può  anche  aggiogne- 
re  in  lode  della  Natura  con  Quintilia- 
no , aibit  pr<ecepta  , atque  Artes  valere  , 
nìji  adjuvaate  Natura  . Egli  è però  cofa 
incontrovertibile  , che  , fe  all’  eminen- 
za della  Natura  s'unifce  una  certa  ra- 
gione , ed  a queda  la  dottrina  ; allora 
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quel  tion  Socchi  i chiamato  Vita  delle 
grandi  qualità;  Soffio  delle  parole  ; ani- 
ma delle  azioni  ; ludro  di  tutte  le  ge- 
tta , fuole  operare  effètti  meravìglioff  ; 
poiché,  quantunque  gl’ingegni  grandi  , 
anche  Tenza  Audio , con  la  loia  Scorta 
della  Natura  ( che  molto  può)  abbian 
fat  to  cofe  degne  invero  di  grandi  lodi  ; 
non  fi  può  negare  , che  l’Arte  fia  con- 
duttrice piò  ficura  che  la  Natura:  Con 
l’aiuto  di  quella  , e della  Dottrina  , fi 
ponno  render  migliori  alcune  cofe  , che 
per  le  ftefle  fono  buone  ; ma  non  per- 
fètte ; fu’l  qual  propofito  Quintiliano  : 
Vt  terrs  citila  , Jk  ammui  éjciplimi  m- 
Uor , alcerior  ^uf  fic . 
ed  Orazio 

Dolìriaa  fic  viia  pnmowt  iafitam 
Reciijut  cullai  pcSiora  roborant . 

Siccome  i Campi  per  lo  contrario  , 
quantunque  fèrtili  , fenzacoltura , non 
ponno  render  frutto  , cott  fiiccede  del- 
io fpirito  fenza  dottrina  ; quella  lenza 
quello  è debole  : Q^gli  inerita  "Titolo 
di  perfètto  Magilltato , che  , come  Icri- 
ve  Quintiliano  , Ctuiqaamm  jicUm  omnU 
hai  armii  iojlrulìa! , fic  in  Forum  omnibus 
^rtibui  oraatiis  exiirit  : Non  fi  da  Uo- 
mo, che  nella  grandezza  degraffàrì  pof- 
là  regger  con  petto  forte  gl’  inteiefli 
della  Repubblica  , quando  non  fi  ren- 
da ftimabile  per  dottrina  : Facendo  al- 
cuna cofa  degna  di  lode  col  Iblo  ajuto 
della  Natura  , non  può  dirfi  fucceduto 
che  a calo  : Quegli  dunque,  che  afpira 
a'  Magiftrati  , deve  ricorrere  agl’infe- 
gnamenti  de’  Filolbfi  , e de’  Leggiffi  ; 
lènza  la  Icienzadi  quelli  i maneggi  gran- 
di non  fi  ponno  condurre  con  ficurezza  ■ 
Ma,  perche  gl’ Uomini  perfètti  , e di 
Suprema  Sapienza  , fono  rari  come  la 
Fenice,  convienfar  conto  diquelli,  che 
trovanfi  dotati  de  fimolacri  della  Vir- 
tù , e di  chi  d'elTa  gode  qualche  orna- 
mento : Quand’anche  alcuno  fia  debo- 
le d'ingegno,  o che  non  abbia  fatto  tut- 
to quello  Audio  che  li  richiede  per  la 
Scienza  delle  grandi  Arti  ; o che  in  etto 
languifca  l’induftria  , non  fi  deve  riget- 
tare del  tutto  ; non  compie  di  metter’ 
in  dilperazione  ad  un  tempo  quel  che  vi- 
li trova  di  buono  ; a’  noftri  giorni  paf- 
fan  per  grandi  anche  quelle  cofe  , che 
fono  vicine  alle  ottime  : Convien  per 
tanto  foftenere  le  perfoae  , quanto  fia 
Ateneo  Tomo  HI. 


joffibile  . Chinon  fi  trovadotatodi  per- 
fètto ingegno , lo  procuri  conia  diligen- 
za; quella  dà eccitamentoa  quello:  Col 
di  lei  mezo  tutto  fi  ottiene  ■ 

Non  tutte  le  Perlone  , abbenche  ii 
ì^rtuolè  fono  atte  a tutte  le  cofe  ; Av- 
vi molti  Uomini  dottiffimi  , ed  altret- 
tanto  eccellenti , per  panocinar  le  Cau- 
fe  ; ma  non  buoni  per  giudicare  ; cosi 
per  Incontrario  ; Antonio  Telàuro nella 
Prefazione  delle  fue  Decifioni  dice  , che 
i buoni  Pratici  giudican  meglio  di  quel- 
lo fàccian  gl’  altri  , che  fono  afluefatti 
ad  efercitarc  T Uffìzio  d’ Avvocato  . I 
Magiftrati  non  devon’elser’avari,  ma  li- 
berali; non  poveri  , ma  ricchi  di  mode- 
rate foffanze  ; la  povertà , come  s’è  det- 
to, là,  che  i Giudici  fien  mercenari  , e 
perciò  capaci  di  commetter’ ellorfioni  , 
ed  altri  delitti  : I Potenti  ponno  oppri- 
mere i poveri:  Cosi  deve  dirfi  delle  Pcr- 
Ibne,  che  efercitino  Uffizi  vili  , de’  Ser- 
vi, Battarffi  , Debitori  della  Repubbli- 
ca, Conduttori  di  Gabelle,  olorofigur- 
tà.  Eretici,  Scomunicati,  Apollati  , o 
loro  figli  ; ficcome  de’  Riconciliati  , 
Perlone  inquiete  e lolite  commetter 
delitti.  Banditi,  Relegati  , e limili. 

I Chierici,  ed  altri  Eccleliallici , non  IJ 
fi  devono  ammettere  a’  Magillrati  Seco- 
lari ; perche  gl’affàri  laicali  non  gli  ten- 
gano dillratti  dagl’elercizj , a’ quali  tro- 
vanfi obbligati  : regola  , che  fi  limita  , 
quando  vi  concorra  il  conlènfo  del  Prin- 
cipe, o la  licenza  del  Superiore;  oche  il 
Chierico  fia  Delegato  ad  una  foIaCaufa: 

I Prelati  ponno  efserConfiglieri  de’ Prin- 
cipi : Si  limita  ancora  la  regola,  quan- 
do alla  giurifdizisne  Secolare  , vàannef. 
là  la  Dignità  Prelatizia , purché  fi  atten- 
ga da  condannare  in  pena  di  morte  , o 
di  mutilazione  di  membro  ..  Giulia  la 
difpolizione  delle  Leggi  Comuni,  non  è 
bene,  che  i Magillrati  fien  del  Luogo  , 
ove  devono  efercitarc  il  loro  Uffizio  , 
perche  non  gli  mancan  parenti  , ne 
Amici,  verlò  de’quali  fi  prefume  affèt- 
to, eparzialità,  echiefèrcita  minitteio, 
non  dev’effcr  giudicato  parziale  , nèca- 
lunniofo  ; la  parentela  , l'amicizia  pon- 
no dar'anfa  a’  delitti  : I Cittadini  fof 
frono  più  malagevolmente  d’effer  con- 
dannati da  un  loro  Concittadino  , che 
da  un’Eftero. 

Sendo  in  dubbio  di  conlèrire  i Magi-  14. 

L Arati 
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Arati  a’  Nobili,  o a’ Plebei,  i primi  de- 
von’elTere  preferiti , poiché  , oltre  le  ra- 
gioni da  me  addotte  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , importa  alla  Repubblica d'ef- 
fer  governata  più  tofto  da’  primi  , che 
dagl’  ultimi  : nella  diftribuaione  degl’ 
Onori  non  fi  deve  attendere  il  numero  , 
nè  l'ordine  ; ma  la  qualità  , o la  Dignir 
tà  degl’  Uomini  ; mentre  , come  fcrivC. 
Ariftotile  al  Capitolo  Vili,  del  III.  del- 
la Politica,  alloracrefce  la  gloria  , c la 
maefià  della  Repubblica  , quando  a’ 
Magifirati  vengon  promolfi  i Nobili, ne’ 
quali  rifalta  lo  Splendore  della  nafcita  ^ 
il  lume  della  Virtù;  STommalb  (<i)ci 
ricorda,  trecofc  richiederfi , per  render 
facile  il  pubblico  Governo  , cioè  a dire, 
Sapienza,  per  non  errare  ; potenza  ac- 
pòcche  le  cofe  , che  fi  ordinano  , ven- 
gan’elèguite  ; e nobiltà  , per  togliere  lo 
ìprezzo  , e fare  fpiccare  l’autorità  ; fio 
chè  , quando  nelle  Elezzioni  , ed  altri 
atti  i Voci  fien  pari  , fi  per  l’una  , che 
per  l'altra  parte  , quei  de’  Notóli  deb- 
ban  eflère  preferiti  , mentre  ha  fòrza 
maggiore  la  Sentenza  del  Nobile  , che 
l’altra  del  Plebeo;  onde  Baldo  ("i)  vuo. 
le  , che  le  Perfone  vili  non  debban'afpi- 
race  a’ pubblici  Onori  ; e che  fàccian’in- 
giuriaalle  Dignità  quei,  che  le  commet- 
tono a’ plebei;  mentre,  ficcomead  una 
avvenente  Spola  fi  deve  dare  Spelò  di 
corrifpondente  bellezza  , così  gl’ Onori 
pubblici  richieggono  onorevoli  Perlòne  , 
nelle  quali  concorran  prudenza  , indù- 
Uria,  affabilità,  magnanimità  , magni- 
ficenza , docilità , e finalmente  tutte  le 
altre  Virtù  neccllàrie  nel  buon  Magillra- 
to , che  , come  olTerva  il  CalTaneo  (c) 
con  la  nobiltà  tutte  foglion' andare  uni- 
te . Il  Magifirato  nobile  modera  il  ri- 
gore della  Le^e  ; fuol  elTer’  Umano  , 
placabile;  afcolta  volontieri;  con  tutti  fi 
fa  conofeere  trattabile  . L’ ignobile  per 
lo  contrario  , fe  non  è eminente  nella 
Virtù  , fuol  riufcir’incivile , e fevero  nel 
parlare  ; tratta  con  poca  proprietà  ; è 
inumano,  fptezzante  de’ Nobili  ; anzi  , 


per  render  l’uno  , e l’altro  fiato  eguali  , 
cerca  d’opprimer  la  nobiltà  ; Viij  , che 
nel  Nobile  non  foglion  trovarli , nonefi 
fendovi  cagione  d'invidiare  gl’ignobili  , 
Per  quella  ragione,  Tcfeo,fe  crearne  a 
Plutarco  nella  di  lui  Vita,  fegregandoi 
Nobili  da’ Plebei,  addofsòa’priini  l’eferci- 
zio  de  Magillrati  , ramminillrazionc 
delle  Leggi  , ed  ogn’alcra  cofa  concer- 
nente la  Repubblica  . Cod  fero  gl’Ate- 
niefi , Solone , ed  Antioco  : Romolo  , 
come  nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  diC 
fe,  ordinò,  chea'Magifirati,  edall’am- 
minifirazione  delle  cofe  facre  , iòlTero 
parimente  promolfi  i Nobili  ; che  a’  Ple- 
bei refialTero  rifervati  gl’efercizi  vili  , 
Cosi  c’infegna  S.  Tommalo  (d)  Cod  vedia- 
mo praticarli  da  tutti  i Principi  Saggi  ; 
quando  però  la  nobiltà  del  fanguevà  uni- 
ta alla  Virtù , ’ed  alla  dottrina . 

Avendo  proibito  gl’Imperadori  il  ven-  15 
dcrei  Magillrati,  dubitan’i  Dottori  , fe 
tale  divieto  comprenda  i Principi  , fic- 
chè  debban  anch’elG  dillribuirli  ^ratir  , 
e.percomunefentenzafi  rifolve  , che  il 
Papa  , rimperadore , i Rè  , ed  altri 
Principi  Sovrani  , fenza  incorrere  in  vi- 
zio di  Simonia , polfin  vendere  i Iricali  ; 
cosi  infegnan  Cino  (r)  Baldo  , Barto- 
lo, ed  altri  nel  Tello  (/)  Ijiyfedu  ( g) 
Bouebe!  {b)  e con  ragione,  mentre,  co- 
me han  detto  S.Tommafo:(»)Scoto(k) 
el  Navarro  ( / ) per  Legge  di  Natura  il 
Principe  di  quelli  è Padrone  : fi  può  de- 
fumere  anche  dal  Tello  ( *)  ove  abbia- 
mo, che  la  Repubblica  hà  trasferitone! 
Principe  ogni  podellà,  ed  imperio,  e con 
quelli  il  dominio  de’Magiflrati,ch’eran 
di  fua  ragione  ; opinione  feguitata  comu- 
nemente da’ Dottori , benché  paj'a,  che 
alcuni  tengan  il  contrario  ; fegnatamen- 
te  fu’l  rìfleiro  politico  , che  fino  a tanto 
che  in  Roma  i Magiftrati  furon  dillri- 
buiti  per  ragione  di  merito  , quella  Do- 
minante fù  Signora  del  Mondo  : intro- 
dotta la  venalità  di  quelli , decadde  , e 
divenne  Suddita  , come  dopo  Platone 
(i>)  ed  Arillotile  (0)  avea  predetto  Sa- 
luilio , 


ftj  Ihiiu.  ( b ) C0p.  pff  i»  j.  À4 
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luAioi  quando  fcrìflTe  , che  , fé  Roma  nel  luogo  abbian  la  giuri fdìzione  tempo- 
avefle  trovato  il  Compratore,  preftofa-  tale  . Lo  fteffo  pro^e  ne’  Decurioni  , 
rcbbe  perita  ; perla  medelima  ragione  ed  altri  Magiftrati  Supremi  delle  Città  , 
AnaftaCo  Augnilo  , e Marziano  Impe-  che  abbian*  UlEzj  dipendenti  da  loro  (r) 
radori  decretarono  , che  i Magillrati  Ma  , pollo  che  venghin  venduti  fenza 
non  dovelTero  elTer  venali , mentre  ven-  giulla  , ed  urgente  cagione  , non  fi  de- 
dendofi , fieguono  molti  mali  , ed  inco-  vonti^liere  , perche  in  tali  cali  rellan 
traodi , tra  quali  fi  confiderà  , che  non  Soggetti  alle  Leggi  del  Contratto  , dalle 
vengon  comprati  , che  da  ambiziofi  , quali  , per  le  ragioni  addotte  nel  Capi- 
avidi, e vili:  Sovente  quei,  che  hanno  tolo  V.  della  Parte  I.  di  quello  Tratta- 
abbondanza  di  denaro  , ne  fanno  ingiù-  to  , il  Principe  , non  men  che  i privati 
fio  acquino  , fendo  per  lo  pih  perfone  viene  legato  ; e ciò  procede  anche  ne‘ 
inette,  ed  incapaci  di  quegl’ impieghi  , giurifdizionalij  e fé  pure  il  Principe  per 
che  non  hanno  in  confiderazione  il  fre-  motivo  di  pubblica  , o privata  autorità , 
gio  delle  Dignità  ; ma  , come  oll'erva  fenza  colpa  daH'LJfEziale  toglie  ad  alcu- 
S.  Gregorio  {a)  per  Io  più  non  fi  hà  ri-  no  tali  Uffizj  venduti,  è tenuto  alla  re- 
guardo che  al  maggior’oblatore  . Da  ta-  flituzione  del  prezzo;  Se  poi  folTerotoI- 
le  ioconveniente  nafee  l'altro  , che  1 ti  per  delitto,  di  chili  pofiedefTe  , proce- 
Compratori , per  ritraerne  il  loro  dena-  derebbe  il  contrario, 
ro,  e farvi  guadagno,  commettono mil-  Alcuni  Uffizj  fi  concedono  non  fola-  i6 
leellorfioni  ; onde  il  Gaetano  (A)  ed’  mente  a certePerfòne  , ma  anche  a’ Io- 
altri comunemente  concludono,  ilcoflu-  ro  Eredi  , che  per  lo  più  fuolc  fuccede- 
rne  di  vendere  gl’Uffizj  , come  cofa  pe-  rea  favore  de’  figli  , 1 Romani  ammet- 
rìcololà  , doverli  ellirpare  dalla  Repub-  tean’in  Senatb  co*  Padri  Senatori  anche 
blica,  mentre,  chili  vende,  efpone  al-  i lero  figli  , affinché  quelli  affillendo  a’ 
l’incanro  la  glullizìa  , chenon  ò incom-  negozi  , apprendeffero  le  paterne  malli, 
merzìoi  Siaggiugne  , che  , quando  fi  me  : Ma  facendogli  la  concelTione  al  Pa. 
vendono,  non  fi  provedono gl’Ùffizj,  ma  dre  , ed  al  figlio  nominato  , fi  dubita  , 

!e  perfone  : Chi  li  compra  , ven^  la  fe  , venendo  il  Padre  a commetter  de- 
gìullizia  -,  e però  tali  Contratti  doverli  litro  , per  cui  debba  elTere  privato  dell’ 
aflblutamente  rigettare  j fegnatamente  Uffizio  , la  di  lui  colpa  pregiudichi  ao- 
in  alcune  Provincie  , ove  gl’Uffiriali  , che  al  figlio  , ed  alcuni  Dottori  abbrao- 
'tra  le  altre  cofe  , giulla  la  diljxifizione  cian  la  Sentenza  affiermativa  , con  T 
del  Teflo(r)  devon  giurare  , di  non  efempio  del  Feudo,  che,  fèndo  flato  con. 
aver  pagato,  o piomelTo  cofa  alcuna  per  ceduto  per  fé  , e figli , commettendo  1’ 
ragione  del  ricevuto  Uffizio  ; il  perche  Acquirente  delitto , per  cui  debba  elTer- 
ìn  molti  luoghi , quantunque  vi  fia  la  ne  privato  , voglion,  che  la  di  lui  colpa 
confuetudine,  tali  vendite  ad  alcuni  pia-  pregiudichi  anche  a’  figli  ; fbpradi  che  d» 
jonviziofe;  ma,  quando pxinoo  elTer uri-  ve  procederli  con  le  dillinzioni  addotte 
li  alla  Repubblica  , fifollengono;  allo-  nel  Capitolo  Vili,  della  detta  Parte  L 
ra  particolarmente  quando  i Comprato-  di  quello  Tratterò  , e comepiù  diffiifa- 
ri  vengon  collretti  ad  amminillrarli  ret-  mente  apprelfo  fi  ifirà  ; ma  nel  dubbio 
tamente  pier  timore  di  perdere  gl’  Uffizj  propiollo  la  Sentenza  contraria  piatte  la 
fteffi  , e’I  loro  pirezzo  ; ne’  quali  cali  più  vera,  mentre  il  delitto  del  Padre  non 
quella  regola  non  procede  ; Ma  inordine  hà  che  fare  col  figlio , che  non  devefuc- 
a’  Principi  , che  riconofeon  Supieriore  , cedere  come  Erede  di  quello  ; ma  pier  di- 
non ollante  qualllfia  confuetudine  in-  ritto  dai  Concedente  trasferito  nella  di 
contrario , tali  vendite  fono  illecite  Ini  pierfona;  dillinzione  fèguitatada  tut. 

A’  Prelati  , ed  a’  Vefoovi  piarimente  è ta  la  corrente  de’  Dottori  ; molto  piiù 
proibito  di  vendere  gl' Uffizj , ancorché  quando  nella  concellione  il  figlio  è nomi- 
Ateneo  Tomo  HI,  L a nato 
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nato  efpreflimente  ; perche  in  tal  cafo 
fi  dice  fatta  , non  meno  a contempla- 
zione d’elTo  figlio,  che  del  Padre.  L'opi- 
nione contraria  può  aver  luc^o  , quando 
il  figlio  deve  fuccedere  come  Erede  del 
Padre . 

17  Ma,  venendo  fattala  Concelfione per 
l'acquirente  , e per  lo  di  lui  figlio  da  no- 
minarli dal  Padre  ; fi  torna  a dubitare  , 
fe  il  paterno  delitto  pregiudichi  al  figlio, 
e fi  rìfponde  per  la  negativa  fu'l  fonda- 
mento,che  il  Padre  ,[chc  elegge,  o nomina, 
non  lo  là  per  proprio  , ma  per  altrui  dirit- 
to, mentre  le  parole  della  Concelfione  non 
riguardali  il  nominante , ma  il  nominato , 
ed  eletto,  che,  feguita  la  condanna  del 
Padre,  e cosi  la  di  lui  morte  Civile  de- 
ve confeguire  l’ Uffizio  , perche  a tale 
propofito  la  Civile  opera  il  medefimo  ef- 
fètto che  la  naturale  ; Sentenza  , che  al- 
lora hà  luogo  , quando  la  nomina  non 
fia  fèguita  dopo  il  delitto  , e la  condan- 
na della  privazione  dell'  Uffizio  , men- 
tre in  tal  calo  la  facoltà  d'eleggere  il  Sue- 
celTore,  ed  ogni  altro  accefforio  torna  in 
potere  del  Principe  concedente  i il  per- 
che a quelli  conviene  ricorrere  ; Se  poi 
la  nomina  veniflè  fatta  da  un’EGIlato  , 
doverebbe  avere  il  fuo  effètto,  perche  la 
pena  deH'efilio  non  porta  feco  la  priva- 
zione della  facoltà  di  nominare  , e d’ 
eleggerti  il  Succeflore  nell’  Uffizio  , ot- 
tenuto per  concezione  dal  Principe  , 
mentre  tale  nomina  non  riguarda  che  il 
miniflcro  di  fatto. 

18  Si  torna  a dubitare  , fe  , fatta  la  no- 
mina di  certa  perfona  da  quello,  che  hà 
la  facoltà  di  nominare,  il  nominato  mo- 
riflè , o per  altra  cagione  veniffe  a cef- 
fàrne  reflctto  fi  potofse  procedere  ad  al- 
tra nomina,  e fi  riljjondc  per  Taftèrma- 
tiva  , perfino  a tanto  che  il  nominato 
foffe  ammeflb  al  poflèflò  dell'  Uffizio  , 
poiché  tale  facoltà  non  fpira  per  la  fem- 
plice  nomina  ; ma  quella  deve  avere  il 
fuo  effetto,  e può  farli  , sì  per  contrat- 
to, che  perdifpofTzione  Teflamentaria  ; 
non  facendofi  , deve  fuccedere  in  effa  1’ 
Erede  aiiniefiato  ; fèndevi  più  Eredi , al- 
cuni Dottori  vogliono , che  non  debba 
fàrfene  divilione  , perche  negl'  Uffizj 
non  è compatibile  ; fègnataniente  quan- 
do hanno  annefsa  la  giurifdizione  , che 
dì  fua  natura  è indivifibìle  ; ropinione 
contraria  però  è la  più  vera  ; poiché  la 


giurifdizione  puòefTereamminiflrata  da 
più  Perfone;  ma,  feguita  la  morte  del 
Padre,  quantunque  l'efèrcizio fi  trovi ap- 
prefTo  tutti  gl'Erediinfolido,  devon  que- 
lli deputare  un  Vicario  , acciò  fammi- 
niflri  per  tutti  . Se  fbf^  fèparabìle , fi 
potrebbe  anche  dividere  per  Regioni , o 
amminiflrarla  a vicenda  , come  molti 
praticano  : E fe  uno  degl'Eredi  fofse  in- 
capace d’  cfercìtarla  , come  , per  effer 
fémmina  , o altrolegitimo  impedimen- 
to, fi  potrebbe  amminiflrare  dagl'altri, 
c dividere  gl' emolumenti  : Se  quegli  , 
che  hà  la  facoltà  dì  nominare  , volefsc 
farlo  in  perfona  d'una  Donna  , attefa  la 
di  lei  incapacità,  nonpotrebbe;  fèvolefi 
fe  far  la  nomina  per  via  di  contratto  di 
Compra  , e vendita  , fi  doverebbe  pro- 
cedere con  diflinzione,fènelPrincipato, 
ove  fofse  fiata  conceduta  tal  facoltà  , il 
Principe  praticale  di  vendere  gl’Uffizj, 
doverebbe  abbracciarli  1'  affèrmativa  , 
anche  a pròdel  nominante;  altrimcnte 
la  negativa . 

Dubitano  i Politici , fe  fia  efpediente  19 
di  confèrìre  i Magiflrati  per  certo  tem- 
po , o pure  renderli  vitalizi  ; fe  fi  ri- 
corre a Platone  , quelli , a fimilitudinc 
della  Regia  podeflà  , lei  vuole  perpe- 
tui , dicendo  , che  , ove  fi  ritrova  pru- 
denza, e fperienza  maggiore,  quivi  cor- 
ri fponde  la  riverenza  de'  Popoli  : Se  ad 
Arillotile  , procedendocon  quella  maf- 
fima;  che  nihil tara ciUle,tam utile  ,quam 
brevem  potefJatem  ejjie  , qu<e  magna  ef  , 
dice,  chegl’animi,  cornei  Corpi, invec- 
chiando , divengono  inetti  al  governo  . 

La  comune  fperienza  invero  c'infègna , 
effer  bene  , che  i Magiflrati  fappiano  , 
che  una  volta  devon  render  le  Leggi  a 
quelli,  da’ quali  le  hanno  ricevute  , af- 
finché non  diventin  piuttoflo  Padroni  , 
che  i Miniflri  . Grimperj , quanto  più 
fono  lunghi  , tanto  più,  inalzando  mol- 
ti, dan  motivo  di  penfàre  a novità  . Egli 
è odiofo  ; ed  intoferabile  quel  genere  d' 
Uomini , che  non  contenti , come  feri- 
ve  Seneca,  fi  fieri  poffet,  uno  nomine  occu- 
pare Faftos  velint , peromaem  OrkemTitu- 
los  difponere,  ecome  fe  follerò  entratiin 
poffeflb  dì  cofa  loro  propria , morandi  Im- 
pera cupiditate  , efcludono  gl'altri , quan- 
tunque meritevoli  ; quali  che  , come 
nelle  altre  colè  - nell’efèrcizio  de  Magi- 
flrati debba  detefiarfi  ralternativa  . Cil’ 
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Imperi  non  fempre  fi  derono  pretende- 
re > nèricevere;  anzi , come  nel  Trat- 
tato dell'Onore  fi  dilTe,  affinché  gl’Uo- 
mini  non  refiino  annoiati  di  noi , ma  che 
deCderino  il  nofiro  ritorno , alcune  volte 
conviene  deporli  i allora  lègnatamente  , 
quando  rx  cmliHuationc  Magiflratm  ( co- 
me d ricorda  Livio ) ìnvidiam {utfit  ) im- 
m'mcatcacernimm  . Riugnaur,  pattiti  idi- 
gticmiaFéfiii  fepim  tegìmm . 

**  1 feguaci  di  Platone  per  lo  contrario 

dicono  , che  , rinovandofi  ogn'Anno 
quelli,  chegrelèrcitano,  non  intrapren- 
dono cole  nuove  , e molto  meno  le  ar- 
due , o perche  , ignari  omnium  ( come 
firrive  Mario  appreflb  Salufiio  ) aliqutm 
monitorem  Oficii  fai  fumant  neccfsèeji  ; on- 
de, come  foggiugne  Socrate  , ad  priva- 
tam  Vitam  privi  rtdtunt , faatn  pabUcorum 
nrgothrum  [ritntiam  alijuam  tonfe^uan- 
tur,  ufuqutrtrum  erudianlur  ; o perche  , 
dubitando  di  lalciarle  imperfètte,  temo- 
no chei  fucccfibri,  invidi  della  loro  glo- 
ria , non  folamente  non  le  prolèguifca- 
no  , ma  dislaccino  ancora  il  già  fatto  ; 
J^i  tarò  iifdtmrcbm  ( profeguilce  Socra- 
te) perpetuò  prafune , ut  minui  ingeniii  va- 
ìeant , longè  tamen  experientia  caterii  ante 
ceìlunt . Non  v'è  , chi  non  làppia  , che 
gl' Uomini  con  lapratica  divengono  Tem- 
pre pih  pronti  , e come  più  elèrdtati 
maneggian  meglio  gl'afiàri  del  Pubbli- 
co : 1 Popoli  lufinganll  d’avere  i Magi- 
firati  tanto  megliori , quanto  più  credo- 
no efière  pratici  de'  pubblid  affari  . Al- 
cune volte  è più  tollerabile  la  Tperien- 
za,  che  Tufo;  doè  a dire  , la  già  nota 
utilità  . Quegli,  ch’entra  nuovo  in  una 
Carica  , mentre  và  infbrmandofi  de 
Tuoi  doveri  , tralcura  molte  cole  , che 
richieggono  folledta  fpediziene  . I vec- 
chi , rapendo  , che  loro  Tpetta  il  perfe- 
zionare tutte  le  colè  , a tutto  penfan 
con  attenzione  : La  pratica  non  richie- 
de tanta  fatica  , col  di  lei  mezzo  fi  fu 
pera  ogni  difficoltà  : Tiberio  , lèguace 
delle  rnaffime  di  Platone  , raffbmiglian- 
do  i Prefettidelle Provincie alleMolche, 
che  quanto  più  Hanno  fbpra  una  piaga  , 
tanto  meno  fe  gli  rendono  molefie  , non 
fapea  indurli  a rimoverli  : Ma  i Princi- 
’pi  , e le  Repubbliche  generalmente  li 
mutano  fpelTo  , affinché  la  diTapplica- 
zione  , l’avarizia  , e l’autorità  Tofienta- 
tate  non  degenerino  in  malizia  ; e che 
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quelli  , cbegl'occupano , con  l’interval- 
lo, fi  affiieffiocino  a viver  con  equità  co' 
gl’altri  : 1 Magifiratì , quando  veggono 
poterli  abbreviare  , o prorogare  il  loro 
minifieio;  o pureche  fègli  può  commu- 
tare , o accrefcere  l’onore  vivono  con 
integrità  , e modeftia  maggiore  . La 
perpetuità  della  Dittatura  di  Cefare  fù 
c^one  della  Tirannide  , e della  priva- 
zione della  libertà  della  Romana  Repub- 
blica - Bartolomeo  CoUeoni , Eccellen- 
te CaptaiX)  ; ricco  di  beni  di  fortuna  ; 
acerrimo  , e fèdeliffimo  Propugnatore 
della  Veneta  Potenza  , dopo  aver  co- 
mandato i di  lei  Elèrciti  perla  corfb  di 
venti  e più  Anni  divenuto  vecchio  , ed 
ifiituita  Erede  la  Repubblica  , prima  dì 
morire,  prefè  a dire  al  Senato,  che  por- 
tava  Ceco  una  grande  obbligazione  verlp 
quel  venerabile  Conlèflb  ; per  averlo" 
onorato  della  Carica  di  Tuo  Generale  per- 
petuo da  effb  efercitata  con  fèdeltà  , e 
vantaggi;  ma,  che  , quando  elfo  Sena- 
to penfaflè  allo  fiabilimento,  ed  alla  per- 
petuità della  Patria  , l’elbrtava  a guar- 
darli in  avvenire  di  dichiarare  un  Gene- 
rale perpetuo  delle  fue  Armi  . Quel 
Saggio  Oinlèffò  , conliderando  il  ricor- 
do , come  più  vero  di  quello  un’Uomo 
prolTimoairagonia  potefieefprimere,  fé 
n’è  fempre  approfituto  . Ed  in  vero  in 
alcuni  la  Iperienzaci  fà  vedere,  che  an- 
che per  l'autorità  d’un’Anno  infuperbi- 
Tcono  . Cofi»  può  crederli  di  quelli  che 
l'occupan  p^  molti  Anni  : CofapuòTuc- 
cedere  fe  diviene  perpetua  : I Romani 
fiatuirono  un  certo  modo  d'impero  lun- 
go ; ma  iMagifirati  Annuali  , Ut  tem- 
porii modut  haponeretur , fuitui  jurii  impo- 
ni nonpofjet:  fuodeo  modo  minimi  poffe  pti- 
tarent  per  Ucentiam  infolefcere  auìmum  ba- 
manum  ; Vizio , dal  qurie  guardanli  quelli , 
a'  quali  daffi  U comando  , con  condizio- 
ne , che  debba  venderlo;  con  Leggi,  al- 
le quali  devono  tornare  ad  ubbidire  , e 
con  condizione  di  render  conto  a’  priva- 
ti delle  loro  gefia  . I Greci  , feguita  la 
deputazione  degl'Accufatori , trovando- 
li che  i Magi  firati  aveffèro  operato  in- 
^ufiamente  gl' obbligavan’  a Ibggiace- 
re  a quel  pregiudizio,  che  ad  altri  avean’ 
in&rito: 

Occupando  la  Dignità  del  Magifitato  a 
il  primo  luogo  dopo  la  Divina , la  Pon- 
tificia , l'imperiaw,  la  Regia,  e quella 
L j Pria- 
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Principe  , chiunque  trovafene  fregiato» 
nel  Vecchio  Teftamento  vien  chiamato 
Ekhim-,  cioè  a dire  Dio;  Sarim,  che  fi- 
gnifica  Principe  ; Zektaim  , cioè  Senio- 
re ; Segbun'm  , che  fi  fpiega  Magnate  ; 
Scbofcrim  , Capitano  ; £ nel  nuovo  » 
Re  , Principe,  Duce  , Governatore  , 
Prefetto  , Padre  , Giudice  , Tutore, 
Procuratore  del  pubblico  bene  , deve 
eficr  rifpcttato  come  tale  ; venerato  co- 
me il  f-iìl  degno  di  tutto  il  Popolo  , e 
per  ragione  della  pubblica  Amminiftra- 
zione  , non  ofiance  la  confuetudine  in- 
contrario , deve  avere  la  preeminenza 
fbpra  tutti  i privati  { « ) Anzi  dal  Pa- 
dre ftefib,  come  nel  Trattato  deU'Onorc 
vedemmo  , e come  ferma  il  Tiraquello 
( i ) Nè  i genitori  devono  avervi  ripu- 
gnanza, mentre  , come  accennolli  nel 
Trattato  della  Nobiltà  ^ , le  Dignità  de’ 
figli  recan  loro  gloria. 

a a II  perche  , non  fi  dà  delitto  maggio- 

re, nepiù  grave,  ingenere  di  lefa  Mae- 
fià  di  quello , che  fi  commette  contro  il 
Corpo  della  Giufiizia  ( c ) Anzi  quelli 
ancora,  che  non  fàlutano  iMagifirati  , 
con  cavarli  il  Cappello  , per  ragioiie 
dell’  irriverenza  devono  efler  puniti  ad 
arbitrio  del  Giudice  fd)  £ con  ragione, 
perche  , ove  non  fi  onorano  i Magifira- 
ti  , le  Repubbliche  corrono  pericolo  ; 
fitgnatamente  , quandoquelii  confeglian 
retta , e libcramenteil  Principe  . 1 Ma- 
gillrati  fono  efenti  da’  peli  firaordinarj  ; 
Durante  il  loro  Uffizio  non  ponno  efièr 
convenuti  ; ma  tanpoco  convenir’altri  ; 
regola,  che  hà  luogo  ne’ Magiftrati  mag- 
giori , e temporali  ; non  già  ne' minori, 
c perpetui  - I Maggiori , non  ponno  ef- 
fcr  convenuti  che  avanti  il  proprio  Prin- 
cipe , o altri  , cui  ne  Ca  fiata  data  fpe 
ciale  Coramillione  (e)  Nè  ponno  efièr 
carcerati  per  debiti  della  Citta  , purché 
efli  non  fieno  in  mora  nel  pagamento  de- 
gl'efiètti  della  fiefià  Città  , con  alienar- 
li , o con  imporre  Collette  a tale  ef- 
fetto (/) 

jj  Ma  , perche  regolarmente  non  v’è 
Onore , che  non  porti  feco  il  fuo  pelò  , 


ogn’uno  ; ch'abbia  parte  nel  governa 
della  Repubblica  , deve  aver’in  mente 
fopra  ogn’altra  cofa  quel  Precetto  di  Pla- 
tone ; cioèadìre  , che  gli  fia  a Onore  1’ 
utile  de’  Cittadini , ficchè , feordandofi 
de’proprj  comodi , tuttociò,  chefà  , a 
quello  abbia  relazione  penfando  in  ulti- 
mo luogo  a’ propri  affari  , applichi  incef- 
fantemente  a quelli  della  Repubblica  : 
Siccome  il  Nocchiero  fbpra  ogn’altra  co- 
fa  deve  aver  avanti  gl’occhi  il  corfb  della 
Nave  ; il  Medico  la  fàlute dell’Infermo; 
il  Capitano  la  Vittoria  della  Battaglia  ; 
cosi  i Moderatoridella  Repubblica  devo- 
no aver’in  mente  la  felicità  de’  Cittadi- 
ni ; affinché  con  le  ricchezze  di  quelli 
crefea  la  fortezza  di  quella  ; nella  loro 
Virtù  rilplenda  la  dilei  gloria  . Per  ot- 
tenerlo , conviene  ampliare  gli  Stati  ; 
render  fèrtili  le  Campagne  ; accrefeere 
le  rendite  , nervo  principale  di  tutti  i 
Principati  , fiali  con  la  guerra  , o col 
negozio  : Se  i frutti  , co'  quali  quella  lì 
mantiene  , vengono  a diminuire  efia 
non  pub  non  mancare  . Conviene  ap- 
plicare altresi  ad  eftinguere  que’  debiti  , 
che  ponno  recar  detrimento  ai  di  lei  cor- 
po , c guardarli  da  cofiituirne  de’  nuo- 
vi . Trovandoli  efaufto  l’Erario,  in  duo 
modi  fi  pub  riempire  ; l’uno  con  pren- 
der denari  ad  interelTe  ; l’altro  con  im- 
porre Tributi  ; ma  conviene  avvertire  , 
che  , cod  per  la  tenuità  dell’Erario,  co- 
me per  continuare  la  guerra  ( che  tra  Ro- 
mani fpefib  fuccedea  ■)  venga  conferitoli 
Tributo  ; Per  evitare  tale  inconvenien- 
te fi  deve  provedere  anticipatamente  al 
biffano  ; Non  permettendolo  l’urgen- 
, za  , conviene  , che  tutti  fappiano  la 
I necefiità  , che  fi  prelènta  , e che  ciò 
I ficguaìn  forma  , che  i Dazi  non  fien  ec- 
j cenivi  , e che  ciafeun  de’  Sudditi  venga 
I gravato  a proporzione  delle  fofianze  -‘ 
j Jujium  miB(ricordocci  Mecenate  appret 
! Co  Dione  ) .eijuumque  eft  , mmintm  ho- 
I rara  HtqHt  prìvatum  Hominem  , neque  Po- 
I futum  immunem  effe  , cum  ex  aquo  ad  om- 
aes  utilitai  eorum  , in  qua  infiimuneur  , re- 
<deat  . Rendonliodiofiquei , chetaglian 

I le 
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le’  penne  in  nicxio  , che  non  pofTin  tor- 
nar’ a crefccre  . Tiberio  , per  redimo- 
nio  di  Suetonio  , allora  G relè  degno  dì 
lode  , quando  , perruafo  da’  Prefidi  a 
caricar  le  Provincie  di  Tributi,  rifpolè  : 
Boni  Pa  fiorii  effe , tendere  Pecm , non  de- 
gluhere  ; e'I  Macedone  sii  tale  propofito 
prefe adire  : Hditoremodi,  y«<  radicitui 
berhat  excidat  . I Sudditi  , che  lànno  , 
quali  firn  le  graveeze  , che  devon  pa- 
gare , non  fi  querelano  . Sopra  ogn’al- 
tra  cola  però  i Magidratidevonfi  fard  , 
che  i Cittadini  trovinfi  proveduti  delle 
cole  aH’umao  vivere  necelTarie  ; legna- 
tamente  di  fermento  : Non  ve  cofa  , 
che  dia  femento  maggiore  alle  Sedizio- 
ni , die  la  penuria  dell' Annona  : Al- 
trettanto rendonfi  grati  al  Popolo  que’ 
Magidrati  , che  adàticanfi  per  follcvar- 

10  dalle  angudie  : Occorrendo  , publl- 
car  nuove  Leggi , e làr  sì , che  venghi- 
no  elèguite  , giuda  il  Divino  ìnlegna- 
mento  ferino  nel  XVI.  del  Deuterono- 
mio , ove  fi  legge  : Judicei  , & Magi- 
jiratm  cojìituei  in  omniiui  Porti!  tuit , ijuai 
Dominut  Dem  tuui  dederit  tibi  per  ftngulai 
Tribù!  tua! , ut  judicent  Populei  jufìo  ju- 
dicio  , nec  in  alieram  pnrtem  declinent  : 
Non  fi  deve  trafeurare  la  conlervazione 
delle  Mura  , de'Navigli  , de’ Porti,  de- 
gl’Aqucdotti,  c delle  altre  cofe  , cheri- 
guardanil  bene  della  Repubblica:  Con- 
viene guardarli  finalmente  , che  quelle 
cole  , che  fi  podedono  di  ragione  del 
Pubblico,  per  mancamento  d’elfi  Magi- 
ftrati  non  venghin  deteriorate. 

14*  Qualunque  Magid  rato  deve  difènde- 
re, quanto  può,  lafua  autorità,  anche 
con  comminar  pene  , contro  chi  la  di- 
durba  (a)  Dove  le  giurifdizionì  fono  di- 
lli nte,  c feparate  , l’uno  non  deve  in- 
genrfi  in  quella  dell’altro  : Chi  conCra- 
vicnc,  deveelfer  punito  (bj  Ma, quan- 
tunque abbia  autorità  grandidima , non 
deve  ulàrla  oltre  le  mere  della  Legge  . 

11  Principe  dunque , con  tutta  l’accura- 
rezza , deve  far  sì , chele  Leggi  , e gli 
Statuti  non  felamente  fieno  olTervatida’ 
Magidrati  , ma  deve  odèrvarle  anch’ 
edò  , poiché  , come  dice  Platone  ( c ) 


fè  il  Magidrato  , per  interedè , impe- 
rizia , o libidine  , podo  in  non  cale  le 
Leggi  , tenta  dì  fare  alcuna  cofa  non 
permeda  , confondendo  , c pervertendo 
gl’ Uffizi  della  Vita  Civile  , commette 
un  grave  delitto  . Ari  dotile  nel  1.  della 
Rettorica  ebbe  a dire  , che  quelli  meri- 
tan Titolo  d’ottimi,  che ubbidifeono  al- 
le Leggi. 

Quelli,  che  commettono  delitti , che  25 
infamino  , o in  altro  modo  rendan’ìnca- 
paci  de’  Magidrati  ì Delinquenti  , de- 
von’edère  rimodì  , fenza  fperanza  d’et 
fere  piò  promodi  , perche  l’ infàmia 
chiude  l’ìngredb  alle  Dignità  : ma  il  de- 
litto commedoneU’Ulfizio , come  odèt* 
va  il  citato  Calderoni  (d)  deve  edèr  de- 
nunziato daU’ìnfèriore  al  Prìncipe  , fen- 
za la  cui  permidìone  tali  privazioni , co- 
me ingiuriofe  , e notabilmente  pregiu- 
diziali , non  fi  ammettono  : £ la  rego- 
la della  privazione  allora  hà  luogo  , 
quando  la  Condanna  è perpetua  ; Se  è 
limitata  a certo  tempo,  quedo  fpirato  , 
il  delinquente  puòedère  promodo  ad  al- 
tri Udìzj , purché  però  non  da  fiato  ri- 
modo  dal  primo  per  furti,  efiorfioni,  o 
baratteria  , ne’  quali  cali  tanpoco  fpira- 
to il  termine  della  Condanna  dalla  pri- 
vazione , fidà  regredo  aU’abìto,  poiché 
il  Viziofo  fi  prefume  fempre  Viziofo  : 
Anzi  tali  condannati  devon’ edèr’ efclufi 
anche  dagl’  Adfedbrati  , perche  in  que- 
lli altrcri  milita  la  medefima  ragione  . 
Quel  , cheli  dice  de’ Condannati , deve 
aver  luogo  anche  per  conto  degl' altri  , 
che  non  fono  fb^iacìuti  al  dedicato  de’ 
depoftiUlfizj  i obbligo,  dal  quale,  fen- 
do confiderato , come  nervo  della  giufti- 
zia  , ì Dottori  vogliono , non  podà  did 
penfare  tanpoco  il  Prìncipe  ; altrimente 
vengano  a gravarli  i ValTalli  ( r ) Anzi 
Francefeo  de  Angelis  (f)  Soggiugne  , 
che  fe  l’Uffizìale  venidè  a fuggire  in 
tempo  del  fuo  Sindìcato  , doverebbe 
confiderarfi  , come  fe  avedè  confèdate 
tutte  le  querele  , efpofte  contro  di  lui. 

La  regola  del  indicato  però  non  hà  luo- 
go , quando  1’  Uffiziale  deve  riadiime- 
re  l’ Uffizio  già  depofio  , poiché  in  tal 

ca- 
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cafo  fi  confiderà  come  ateo  continua- 
to . 

%e  Cercaodofi  > in  mano  di  chi  debban  ' 
rinunàarfi  i Magiftrati  , i Dottori  con- 
cludono , dover  feguire  in  quella  del  | 
Principe  concedente  (a)  come  fi  dice  de’ 
benefizi,  che  non  fi  devono  rafiegnare  che 
avanci  l'Ordinario,  a cui  importa  , che 
ciò  non  fiegua  fenza  fua  licenza,  (i)  Il 
Politico , come  feri  ve  Columella  (e  ) mu- 
nito da  Dio  d' autorità  , non  deve  ab- 
bandonare la  Repubblica  . 11  Difénfi>re 
della  Città  non  può  aflèntarfene  lènza 
incorrer' in  pena  , quando  non  ne  abbia 
la  permiflione  . L’Imperadore  non  può 
lare  rabdicazionedeirimperio  , che  nel- 
le mani  di  quelli  , da’ quali  l'hà  ricevu- 
to . Il  Papa  bensì  , come  quegli  , che 
non  hà  Superiore  , può  rinunziare  il 
Pontificato  nelle  proprie  mani  ; ma  per 
Civiltà  deve  farlo  in  Conciftoro  alla  pre- 
fenza  de’Cardinali . Il  Magiftrato  , per 
fino  a tanto  che  non  fia  finnica  la  legit- 
tima accettazione  della  rinunzia  , può 
continuare  nell’ efercizio  del  fuo  Mini- 
fiero , come  non  vacante  , e godere  de- 
gl' emolumenti  di  quello  ; Si  amplia  , 
quando  dal  Principe  gli  è fiata  concedu- 
ta la  facoltà  di  creare  l'Ulfiziale  , poi- 
ché tale  rinunzia  non  deve  feguire  in 
mano  del  Donatario  ; ma  del  Principe; 
il  perche  per  fino  a tanto , che  quelli  1' 
abbia  approvata  , il  Magifirato  fi  dice 
vacante  ; quando  poi  è lèguita  in  mano 
d'efib  Principe  il  Donatario  può  ofièrire, 
o prefentare  l'Ulfiziale . 

ij  Ma  , pollo  che  il  Principe  conceda 
qualche  Uffizio  per  mera  li^ralità  , e 
lenza  pagamento  , fiali  in  perpetuo  , o 
pure  a tempo  limitato , dubitan  i Dot- 
tori , fe  polla  revocare  tale  donazione , c 
rifolvono  , tali  Uffizi  efirr  amovibili  a 
piacimento  dello  fiello  Principe  , per- 
che , chi  hà  facoltà  di  conferirli  , può 
anche  toglierli  a fuo  |»acere  ; nè  vale  il 
dire,  che  quegli,  cheulàdel  proprio  di- 
ritto, fàccia  pregiudizio  al  terzo  , men- 
tre nelle  Concelfioni  giurildizionali  lèm- 
pre  s'intende  rilèrvata  l’autorità  del  Su- 
periore ,'  Niunopuò  imporre  ale  fielTo 
una  Legge  , dalia  quale  non  gli  fia  per- 


meflb  di  recedere;  lègnatamente  inordi- 
ne alle  materie  giurifdizionali  , che  , 
provenendo  da  Legge  pofitiva  , ponno 
efsere  revocate  ad  arbitrio  del  Principe  , 
e fendo  tutti  i Magiftrati  Ibggetti  alla 
Legge  Civile  , tale  revocazione  non  of 
fènde  il  Donatario,  che,  giulla  la  Natu- 
ra del  Contratto  del  precario,  deve  ufa- 
re  della  cofa  conceduta  fino  a tanto  che 
il  Concedente  non  difpongaaltrimenCe  , 
mentre  altro  non  s’intende  avergli  con- 
ceduto che  Tefercizio  del  mero  , emillo 
Impero,  revocabile  a piarìmento  d’efib 
Concedente  : Egli  è però  vero  , che  , 
quando  non  vi  concorra  giulla  , ed  ur- 
gente cagione  , il  Principe  non  fuo- 
le  revocare  le  Concefiioni  perpetue  , 
mentre  e’  ragionevole  ; che  ciò  , che 
da  elfo  è fiato  conceduto  , abbia  il  fuo 
pieno  efiètto  , altrimence  farebbonode- 
riforie  , come  férma  Gabriele  Calde- 
roni , nelle  fue  dotte  Rilbluzìoni  : (J) 
Anzi  i Dottori  dicono  , tale  limitazio- 
ne aver  luogo  anche  nelle  Concelfioni 
fatte  a piacimento  , poiché  , fenza 
giulla  caufa  , non  fi  devono  revocare  ; 
quando  però  non  fucceda  la  morte  del 
Concedente  , mentre  dal  Succefsore  fi 
ponno  confèrmare  , e revocare  a fuo 
piacere  . Quel  , che  fi  dice  delle  Con- 
cefiioni gratuite  , molto  piò  hà  luogo 
in  quelle  fatte  per  premio  de'  fervigi 
preftati  , che  han  forza  di  Contratti  , 
che  fenza  giulla  cagione  non  fi  nonno 
revocare  ; ma  tale  regola  allora  ha  luo- 
go , quando  i meriti  , ed  i lèrvigi  fo- 
no efpreffi  nella  Conceffione  ; non  già  - 
quando  vengono  enunciaci  in  genere  , 
che  fuole  praticarfi  in  tutte  le  Concef- 
fioni  ; in  tal  calo  non  han  fòrza  di  mu- 
tare il  privilegio  in  Contratto  . Se  poi 
la  Conceffione  fofse  fiata  fatta  lòtto  no- 
me di  Dignità  , farebbe  irrevocabile. 
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CAPITOLO  III. 

Della  Dignità  Dottorale. 

IL  nome  di  Dottore  , al  parere  di 
molti  Scrittori,  è uno  de’ più  novel- 
Il  Titoli  d’Onorc,  di  cui  fieno  fiati  fre- 
giati i Proléflori  di  Lettere  : Vogliono  , 
edere  fiato  introdotto  verfb  la  metà  del 
XII.  Secolo  , per  fuccedere  a quello  di 
Maefiro;  e lo  fiabilimento  , sì  di  quel- 
lo , che  di  vari  gradi  Ecclefiafiici  viene 
attribuito  a Pietro  Lombardo  j a Gil- 
berto /a /’wrre  , Teologi  neirUniver- 

lità  di  Parigi  , ed  a G cariano  in  quella 
di  Bologna  ; Altri  tengono , che , così  1' 
uno  , come  l’altro  Tìtolo  debba  attri- 
buirli a tempi  di  gran  lunga  più  remo- 
ti, mentretrà  gl’Ebrei , da  Plinio  chia- 
mati Gente  Sìria  , Nazione  antichifii- 
ma,  ed  indagatrice  delle  Arti  migliori  , 
di  quelli  furon  Tempre  fregiati  i Sapien- 
ti ; ficchè,  non  trovandoli  mutati , con- 
vien  dire  più  lofio  , che  per  qualche 
tempo  fieno  fiati  fepolti  nell’ obblivìo- 
ne  , che  crederli  nuovi  : Verità,  cheli 
prora  con  dìverll  palli  della  Scrittura  : 
Si  legge  al  Capitolo  IV.  della  Genefi  , 
che  Tubai  , Profeflbre  di  Mufica  , fù 
chiamato  Maefiro  ; nè  perche  quivi  fi 
dice  , che  fu  Padre  di  quelli,  che  can- 
ta van  con  la  Cererà,  e con  l’Organo,  de- 
ve inferirli  , che  folle  Genitore  de’  Cit- 
taredi  ; ma  con  Toftato  deve  fpiegarfi  , 
loro  Maefiro  ; mentre  il  nome  di  Padre 
non  Tempre  lignifica  lo  ftefib  che  Geni 
tore  ; alcune  volte  fi  ufa  in  vece  dì  dire 
Precettore  , o Maefiro  : al  XVI.  della 
tlenefi  abbiamo  . Qui  fecit  me  Patrem 
Pbaraonis  ■ Ne’  Proverbi  al  IV-  Audite 
jitii  difciplinjm  Patri!  , tt  attenditi  , ut 
feiatis  pruJentiam  . Al  VI.  Conferva  fili 
mi  pracepta  Patri!  tui  : All’ Vili.  Jpfi 
enim  didicerunt  a Patribut  fui!  . Riferi- 
fee  Giufeppc  Ebreo  {a)  che  , avendo 
Seth  , figlio  d’  Adamo  , ìnfegnato  l’A- 
firologia  a’  Figli  , e Nipoti  , quelli  vi 
riufeirono  in  tanta  eccellenza  , che  , 
avendo  predetto  Adamo  , che  col  corfo 
d»gl’Anni  pe’  peccati  degl’  Uomini  il 


(a)  Lilt.i.  cap.j.  (b)  Ttm.n.  Bit/.  Patr. 


tutto  farebbe  refiato  fommerfo , edifica- 
ron  due  Colonne  con  le  loro  Ifcrizioni  ; 
l’una  di  pietre  , affinché  refificllé  al 
fuoco  ; l’altra  di  mattoni , acciò  potellè 
far  fronte  all’ ìmpeto  delle  acque  . Sog- 
gìugne  lo  Storico  , che  a’ Tuoi  giorni  tro- 
vavafi  tuttavìa  in  piè  la  Colonna  dì  pie- 
tre nella  Sìria  ; edè  verifimile,  chel’al- 
tra  diroccalfe  al  tempo  del  Diluvio  . Gl’ 
Autori  di  dette  Machine  furon  chiamati 
Sapienti , e Dottori  ; Tìtoli , che  alcu- 
ne voire  andarono  accompagnati  con  1’ 
altro  di  Dio  ; Nella  Genefi  al  VI.  fià 
fcritto  . tridente!  flii  Dei  filiat  Homi, 
num , quod  effent  pulcbrie , acceperunt  ftbi 
Uxori!  : Eutimio  Monaco  nella  fua 
Moametica  (b)  fpi^a  ilTefio  in  quelli 
termini  . Pilio!  Dei  pofìeroi  Setbi  appel- 
lani  ; fic  enim  ille  nominatut  ejl  oi  imitatio- 
«em  Dei  , (J  fludium  Virtutit  , vitamtjue 
religiofam  . Se  volerti  riferire  tutti  gl’ 
efempj  , che  mi  fbmminifira  la  fioria  , 
sì  Tacca,  che  profana,  troppo  mi dìfibn- 
dereì;  pafl'andodunque  a ricercare , don- 
de proceda  il  Tìtolo  , di  cui  parliamo  , 
convienfapcre,  chei  Gramaticì  Io  defu- 
mono  dal  Verbo , Doceo , e vicnca  ligni- 
ficare quello  , che  inlègna  ad  altri  ; o 
che  ha  legitima  podefià  dì  farlo  ; il  per- 
che a quegli  folamente  compete  , che 
in  atto  fii  , c che  ha  l’abito  della  Scien- 
za , o che  viene  confiderato  tale  per  fe 
fiertb  . Gl'Uomìni  fiudìofi  per  imparare 
una  perfètta  cognizione  della  Scienza  , 
ficchè  potertèro  infegnarla  ad  altri  , arta- 
tìcaronfi  : per  fare  acquìfio  della  fàpìen- 
za  dì  tutti  gl’Antìchi  , ìmpìegaronfi  nel- 
lo fiudìo  delle  Profezie  ; conlècvarono  le 
memorie  degl’ Uomini  rinomati  nelle 
Scienze  ; fecero  ricerca  di  tutte  le  noti- 
zie delle  Favole  ; di  tutti  i fègreti  de’ 
Proverbi  ; per  laper  difiinguere  il  bene 
dal  male  ; ìntraprelèro  viaggi  in  ftranie- 
ri  Paell  . La  Regina  Saba  , udita  la  fa- 
ma del  fapere  dì  Salomone  , defiderofa 
dì  farne  pruova  negl’  Enigmi  , partirti 
dall’  Aulirò  : Platone  , Euripide  , ed 
Eudoglìo  , anfiofi  d’imparare  il  moto 
delle  fielle  , la  Geometrìa  , e la  fioria, 
partaronoin  Egitto  ; indi,  perapprofit- 
tarfi  degl’  ìnfegnamentì  d’  Archita  , di 
Timeo,  e d'altri,  portaronfì  in  Italia^  fi 

ere- 
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erede  , i Ginofofifti  aver  letto  i libri 
di  Moisè  . S.  Girolamo  andò  in  inchie- 
ila  della  Dottrina  per  la  Siria  , la  Giu* 
dea  } e T Egitto  . Indi , affinché  gl’uni 
poteli'cro  comunicare  agl’  altri  le  pro- 
prie virtìt  , furono  iflituite  le  Accade- 
mie , c le  Univerfità  di  Atene , e di 
Rodi  . Ad  imitazione  di  quelle  Carlo 
Magno  con  leggi  particolari  , fondon* 
ne  una  in  Parigi , un*  altra  in  Pavia  . 
Pietro  Cardinal  di  Luna  in  Salaman- 
ca : Francefeo  Cardinal  Ximencs  la 
Complacenfe  : Gioanni  III.  Redi  Por- 
togallo la  Coimbricenfc  : Federico  Im- 
peratore quella  di  Padova , e di  Bolo- 
gna : 1 Duchi  di  Ferrara  la  Ferrarefc  : 
Cofmo  Gran  Duca  di  Tofeana  la  Pi- 
fana  : I Duchi  del  Brabante  la  Lova- 
nienfè  , e la  Duacenfè  : I Duchi  di 
Savoia  la  Taurinenfe  : Ranuccio  Far- 
nefe  la  Parmeggiana  ; Madri  tutte  di 
Dottori  , di  Savi  Configlieri  , d’accor- 
ti Senatori  di  prudenti  Governadori  , 
c di  Perfonaggi  utili  > anzi  neceffarj 
pe’  Governi  de*  Principati  , e delle 
Repubbliche  . Renano  nella  fua  Pre- 
fazione fopra  Tertulliano  rifèrifee  , che 
circa  r Anno  1140.  quei  * che  leggean 
pubblicamente  il  Libro  delle  Sentenze 
di  Pietro  Lombardo  Vefeovo  di  Pari- 
gi ) cominciarono  ad  effer  chiamati 
Dottori  ; mà  perche  il  defiderio  di  com- 
parir* anche  piò  di  quello  T Uomo  ve- 
ramente è , avea  fatto  crefeere  in  in- 
finito il  numero  de*  Dottori  , i Papi , 
gl’  Impcradori  , i Regi  , c gl’  altri 
Principi  , volendo  abolire  gl’  abufi  in- 
trodotti in  concedere  la  Laurea  Dot- 
torale , ordinarono  , che  alla  concef- 
fione  di  quella  fi  procedefle  con  Leggi 
più  fevere  , ficchèdovefle  fervire,  non 
già  per  fondamento  di  vana  gloria  > 
mà  per  tellimonio  di  fapere  , e d’eru- 
dizione . £ tale  facoltà  ne’  Luoghi  , 
ove  fi  trovan  le  Univerfità  , per  difpo- 
fizione  della  Legge  Comune  , fpetta  al  ; 
Vefeovo  , cd  al  Capitolo  ( ) Mà  il 
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Tello  (^)  difponediverfamente,  men- 
tre tale  diritto  fi  trova  rifervato  al  Pa- 
pa f ed  alla  Sede  Apollolica  (c  ) All* 
Arcivefeovo , ed  al  Vefeovo  compete 
per  confuetudine  , o per  privilegio  (d) 
in  tempo  di  vacanza  della  Sede  Archìe- 
pifcopale  , o Epifcopale  , fi  trasferifee 
nel  Capitolo  , e nel  Vicario  Capitola-  '' 
re  f r ) In  Bologna  per  privilegio  fpe- 
cialc  non  fi  può  confeguire  > lenza  li- 
cenza  dell’  Arcivelcovo  f / ) Come  fi 
fia  > quando  fi  acquilla  legitimamente 
in  una  Univerfità  , reCa  Dignità  , e 
però  non  ponno  afpirarvi  i Servi  , gU 
Spuri,  ed  altre  pcrlbne  infami  (g)  Re- 
gola , che  fi  limita  ne’  Spurj  legitimati 
(b)  Siccome  quando  v* è confuetudine 
incontrario  (/)• 

Avvi  di  quei , che  dicono  il  Dotto-  ^ 
rato  non  efièr  Dignità  , e però  quel 
Carattere  non  fuffragare  , per  confe- 
guirc  r Uffizio  di  Confervadore  ; mà 
richiederfi  ancora  qualche  Dignità  Ec- 
clefiallica  : vengon  però  convinti  dal- 
le raggioni  addotte  nel  Capitolo  VII, 
della  Parte  I.  del  Trattato  della  No- 
biltà. 

Abbenche  i Nomi  di  Maellro  , é di  ? 
Dottore  nella  voce  c/jprimano  una  me- 
defima  cofa  ; mentre  Dottore  , come 
di  fopra  fi  è accennato  , fi  dice  dall’in- 
fegnare  ; Maellro  dall*  ammonire  , o 
dimollrare , che  vengono  a fignificare 
lo  fieffò  , per  fapere  , quale  nomencla- 
tura col  fuo  aggiunto  polfiamo  attribui- 
re al  Dottore,  quale  al  Maellro  , con- 
viene addurre  tra  di  loro  qualche  dif 
ferenza . Se  ricorriamo  a Gioan  Marzio 
da  Colla  (K)  troviamo,  cheilNome.di 
Maellro  fi  diffonde  molto  più  che  1*  al- 
tro di  Dottore  , mentre  parlando  di 
quelli  s’ intende  d’  un  Virtuofo  appro- 
vato per  idoneo  ad  infegnare  ; 1’  altro 
è quegli  , che  attualmente  infegna  ; 
mentre  legalmente  quello  fi  chiama 
Dottore , che  quantunque  non  fi  tro- 
vi in  attuale  efercizio  d’ inlègnare  , è 

flato 


(a)  Céildrr.Ctnf.i'j.  v.  Imìpetitis  dt  Ojfif.  Attbidiac.  Oftitxf.  Sonm.  dcMagiJlr,  in  princ. 

( b ) Cìem.  ».  tl.fin.  de  Magifir . AJtf-  tenf.  no.  Adeo  gravis  num.  lib.  6. 

( C ) Cardinal  Abb.  J,  Cirm.  ».  (d)  A Ujf.  d.  Cenf.  j 

(e)  Aleff.d.  Corf,  Ilo.  (Q  Calder.  Cenf.  6j.  de  O^e.  Arcbidiae. 

( g ) Aìejf.  etnf.  ,5.  Vtfa  prteejfu  in^  fin  lib. Hceping.  de  Jur.  Infign.  fap.  a.  n.6iy  t fe<jq. 

( h ) Hceping.  Ice.  eh,  n.t\-j.  ( i ) Hoeping.  lee,  eh,  /r.  6 1 J. 

)K)  Add.adTrali,  LibeUer.  Anna,  54,  o.  »o. 
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ftato  fregiato  però  de*  marchi  del  Dot* 
forato.  Il  Macftro  nome  prefo  dalla 
voce , Magis , come  Miniftro  dell  altra, 
Minai , ufa  diligenza  maggiore  neirefer- 
cizio  delle  facoltà , che  profcflTa  : Ciò  fup- 
pofto,  non  deve  lafcìarli  di  dire  tutti  i 
Maeftri , che  attualmente  infegnano  , 
clTer  Dottori  ; mà  tali  nomi  non.  eflèr 
reciproci,  nèconvertibilij  mentre,  c<> 
me  communemente  nfegnan’i  Dialetti- 
ci , dal  fupcriore  all’  inferiore  la  conle» 
guenza  non  tiene  , che  negativamente  j 
il  perche  i Maeftri , come  fi  è detto  | 
in  larghifiimo  fignificato  convengono  , 
non  folamcnre  co’  Dottori , che  attual- 
mente e/àfreitan’ il  loro  Uffizio  , mà  an- 
che co’ gl’ altri , che  una  volta  fono  fia- 
ti approvati  ; Sicché  i Dottori  di  Teo- 
logia , come  quelli  , che  fan  profeffio- 
ne  d-’  una  feienza  , che  porta  fcco  emi- 
nenza , c maefià  ; Sono  chiamati  Mae- 
firi-;  Tri  quefiì  il  Teologo  fi  chiama 
Maeftro  propriamente  ; gl’  altri  in  cer- 
to modo poiché  la  Teologia  , comeal 
Capitolo  I.V.  della  Parte  I.  del  Tratta- 
to della-  Nobiltà  diffi  , c come  appreffb 
vedremo,  altro  non  òche  (àpienza del- 
le cofe  Divine-,  Per  la medefima  ragio- 
ne i Profèfibri  de’  Sagri  Canoni  anch’ 
effi  vengon  chiamati  indiffèrentemente 
Maefiri;  Titolo,  che  attefa  la  nobiltà  , 
c r utile  , che  dalle  Leggi  rifulta  alla 
Repubblica  , è comune  anche  a’  Legi. 
fli  ; Così  per  teftimonio  del  Rebuffo 
( 4 ) Si  offerva  per  confuetudine  ; Effi 
per  altro  , foggi ugne  Roderico  (^)  an- 
ticamente per  uniformarli  al  volere  del 
Salvadore  , che  in  S.  Matteo  al  XIII. 
prefe  a dire  : Ne  vocemìnì  quia 

Magifìer  vefter  uttus  e(l  Cbrijìus  , ricufa- 
van  tale  Titolo  . Ci  ricorda  Cicerone 
alili,  delle  Leggi  , non  effervi  cofapiìi 
atta  al  diritto  , ed  alla  condizione  dei. 
la  Natura  , quanto  l’ imperio  , che  fi 
prende  per  la  Legge  , fenza  di  cui  non 
potrebbe  fulfifiere  alcuna  Cafa  , Città, 
o Gente;  anzi  la  Natura  fteffa- 
4 La  Medicina  parimente , col  cui  me* 
zo  vediamo  la  meravigliolà  fàbrica  del 
Corpo  Umano  , richiede  , che  i di  lei 
Profeffori  Cen  dotati  di  tante  , e sì  bel- 
le notizie;  màper  diftinguerli  da’ Teo- 


logi , e da’Lcgifii , vengon  chiamatlMae» 
ftri  di  Medicina  ( c ) Ancorché  la  Filo- 
fofìa  faggia  mente  da  Cicerone  ’fia  fiata 
chiamata  Procreatrice,  e quafi  Madre 
di  tutte  le  Arri,  egli  è anche  vero,  che 
idi  lei  Proléflòri  vengon  difiinti  con  1’ 
aggiunta  delle  Arti  , o nelle  Arti . In  or- 
dine alle  altre  fette  Arti  inferiori , com- 
prefe  nel  feguente  Verfo . 

Lingua,  Tropus,  Ratio,  Numerus, 
Tunus,  Angulus,  Aflra. 
che,  come  nel  Trattato  della  Nobiltà 
vedemmo  , fono  chiamate  Liberali  , 
perche  degne  d’effer  efercitatc  dall*  Uo- 
mo libero  , non  fi  può  dire ^ che,  quan* 
tunque  fien  sì  utili  alla  Repubblica  , e 
perciò  tanto  favorite  dall’  Iraperadore 
Cofiantino , fratello  di  Leone  il  Filo- 
fofo  , da  Papa  Leone  X.  da  Maffimilia- 
no  I.  e quafi  da  tutti  gl’altri  Monarchi , 

Rè  , e Principi , i loro  Profeffori  ven- 
gan  fregiati  del  Titolo  di  Dottori  , ne 
con  altro  di  Maefiri , la  cui  eccellenza 
porta  fèco  tanta  dignità  , che  lo  Stoico 
(d)  ebbe  a dire  . Ego  illof  veneror  , tf 
tantìi  nominibut  peraffurgo',  e con  ragione, 
mentre,  come  vediamo,  ne’ tre  ultinù 
libri  del  Codice , i Dottori  di  Teologia,  r 
di  Legge  , sì  Canonica , che  Civile  , c 
delle  altre  Arti  chiamate  fupreme , o 
fupcriori  approvati , e difiinti  in  grado 
fupremo  , con  l’autorità  di  profèffarle 
nelle  Accademie , o Uni  ver  fi  tà , vengoa  r 
fregiati  di  tanti  Titoli  d’Onore. 

Mà , foggiacendo  il  Titolo  di  Dottore  $ 
alle  fue  limitazioni  , e contenendo  in  fé 
qualche  ampiezza  maggiore,  o minore,, 
chii  fè  ne  trova  fregiato  , c riconofeiuto 
di  merito  più  che  ordinario , fuol’cffer 
difiinto  con  attributi  onorifici , comed*. 
Angelico,  Serafico,  Sottile,  Rifolutijjimo,- 
Irrefragabile  , Jlluminaeo , Famìgeratì(jì~ 
mo  , Famoftijimo  , o Rinomatipno  , Soli- 
do , Abbondante  ; OrdinatiJ^o  , Fon- 
datifjmo  , Singolare  , Ammirabile , Ema- 
tico , CrifìanilJimo , Notabile  , Succien- 
te , Efmio  , Rifplendente  , Chiaro  , So- 
lenne , Univerfale  , Profondo  , Auten- 
tico , Intiero  , Incorruttibile  \ Dinino  , 
e fimili  • I primi  Dottori  però  , non 
effondo  fiati  introdotti  di  que’  tem» 
pi  i tanti  , e sì  ampli  Titoli  , che 


r'a  ) ff.l.df  CtlUt.V.Magijt.  ( b ) Cap.  mìftrum  Dijt.  6t.  n,  4. 
C.d  ) l.  Magijirot  d»  Prtf.  /.io.  ( c ) np.  6y 
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og^dl  trionfano , fervironfl  delle  Lette- 
re dell’Alfabeto  , cioè  adire  de’ Nume- 
ri della  loro  Cifra  . Moisè  perefTer  fla- 
to il  primo  Legislatore  , fu  chiamato 
Alja  ^ die  viene  a fpiegarfì  Capo  di  tut- 
ti gli  Scrittori  . Ératoflene  fìi  detto 
Btta , o fra  Occupatore  del  fecondo  luo- 
go in  ogni  force  di  Scienze  . Pitcagora  , 
per  fentimento  dì  Tolomeo  , figlio  d’ 
Eféflìone  , che  non  ne  adduce  la  ragio- 
ne , fu  contradiflìnco  col  fopranome  di 
Gamma  . Antenore  Scrittore  della  Sto- 
ria di  Càndia  , come  Uomo  da  bene  , 
ed  amatore  del  fuo  Paefè,  Delta  : Ap- 
pollonio  , celebra  Atlronomo  dei  tem- 
po dì  Tolomeo  Filometore  , Epfiloa , e 
ciò  per  cagione  della  figura  dì  detta  let- 
tera , che  pare  fi  volti  con  la  Luna  , 
del  dì  cuicorfo  quclloScrittore  fè  molto 
fludio  . Satiro  , Amico  particolare  d’ 
Ariftarco,  Zeta,  perche  fè  grande  ricer- 
ca de’  principi  delle  cole  . Si  dice  , che 
ad  Efopo  dal  fuo  Maeflro  Idmone  fuffe 
attribuito  il  fopranome  Tbeta  , perche 
era  fottilef  deliro,  e confèrvò fèmpre  1’ 
umore  dì  Schiavo,  fenza  mai  curarli  del- 
la libertà. 

6 Crefeendo  la  vanità  de’  Titoli  nelle 
perfone  di  quei , che  non  potean  vanta- 
re che  ambizione , i Dottori  , edìMae- 
flri  di  merito  dìflinto  , fopra  gl'altrì  fu- 
ron  fregiati  anch’elTi  d’attributi  maggio- 
ri : Aleffandro  i’Hales  , che  mori  del 
124$.  Ih  chiamato  comunemente  Dotto- 
re Jrrefragahite  ; Foataaa  della  Vita  ; c’I 
Poffevino  nel  Tomo  I.  del  fuo  Appara- 
to Sagro  foflìene  , che  ; attefa  l'Eccel- 
lenza de’ fuoì  Scritti , quel  Titolo  fia  an- 
che molto  ragionevole  Tra  Critici 
Cattolici  finora  non  fi  trova  , chi  abbia 
ofato  dì  controvertere  a S.  Tommafo  il 
diflintivodi  Dottore  -Angelico,  e chi  non 
confcfli  , che  ì fegnalatì  fèrvìzj  da  elfo 
Santo  refi  alla  Chiefa  con  le  fue  celebri 
Opere  l’abbian  fatto  acclamare  per  1' 
Angelo,  per  lo  Capa,  e per  lo  Primo  Dot- 
tore della  Teologia  . Le  Opere  di  S.  Bo- 
naventura vengon  flimate  in  genere  di- 
verfb  da  quelle  di  San  Tommafo  , 
fuo  Amico  , e Compagno  di  fludio  ; 
ma  non  tutti  gli  Scrittori  convengono  , 
che  il  Titolo  di  Serafito  fiaglì  talmente 
dovuto  , che  dobbiamo  attribuirlo  al 
inerito  de’  di  luì  Scritti  : Avvi  , chi  1’ 
efalta  ; altri  rabbaffa  : l'efalta  , chi  pre- 


tende preferirlo  a S- Tommafo,  come  fi 
dice  de’ Serafini  fopra  gl' Angeli  nel  fifle- 
ma  , che,  come  s’è  accennato  al  Capi- 
tolo II.  della  Parte  I.  dì  quello  fteffo 
Trattato  , fi  fbmoa  de'  differenti  Ordini 
delle  fpirìcuali  Intelligenze  ; Tabbaffa  , 
chi  non  lo  confiderà  , che  come  fémpli- 
ce  Dottore  dell’Ordine  Serafico . 

Tra  Scrittori  non  fi  trova  fin  què  ac-  7 
cordato  il  fènfo,  che  devedarfi  all’attri- 
buto di  Dottor  Sottile  , di  cui  fu  fregiato 
Scoto , cioè  a dire  Gìo:  Duni  Scozzefe  , 
che  , come  al  Capitolo  XII.  della  III. 
Parte  del  Trattato  dell’Onore  fi  vide  , 
morì  dell’Anno  i jo8  ; i di  lui  fautori 
attribuifeon  tale  'Titolo  ad  una  grande 
fbttigliezza  , e vivacità  dì  fpirito  nell' 
Arte  eh  difputare  : ICenforiad  ofeuri- 
tà  , ed  imbarazzo;  affettato  nella  fpie- 
gazione  delle  verità  Teologiche  . Rai- 
mondo Lullo,  l’Antico , che  dell’Anno 
ijij.  fu  martirizzato  , viene  chiamato 
il  Dottore  lUumaato  ; ma  , fe  i di  lui 
fautori  attribuifeon  tale  Tìtolo  a’  lumi 
Araordìnarj  da  effo  ricevuti  dalla  Natu- 
ra , edalla  Gtazia  , per  fcrìvete  i fuoi 
Dbri;  i Critici,  chenon  fono  pochi , e 
buona  parte  de’  Lettori  delle  di  lui  Ope- 
re , che  proteflan  d’eflère  indiflcrenti  , 
han  prefo  il  termine  Jllumioato  per  un’ 
Antiifafe  . RugieroBacon  , Francefea- 
no  Ingiclè , che  morì  dell’Anno  1284. , 
mercè  le  tante  cognizioni  , alle  quali  la 
forza  del  proprio  genio  Tavea  fatto  giu- 
gnere  io  un  Secolo  , in  cuileletterèeran 
quafi  fepolte  nelle  tenebre  dell’obblivio- 
ne  , porta  tuttavìa  il  Titolo  di  Dottore 
Ammirabile , e lo  fu  ineflètto  , evenne 
ammirato  almeno  come  tale  quafi  per 
tutta  l'Europa  ; ma  non  fono  mancati 
de' Scrittori,  di que’ tempi,  di  mediocre 
sfera  però,  cheli  fono  sforzati,  parlar- 
lo paflàre  per  uno  Stregone  ; e fi  fa , quan- 
to glicoflaffe  caroli  faperepiù  degl’altri 
Letterati  del  fuo  tempo . 

Errico  da  Gante  , di  cui  tra  le  altre  ” 
cofe , abbiamo  un  Catalogo  di  Scrittori 
Ecclefiaflici  ,e  che  morì  dell' Anno  1295- 
è fiato  proclamato  Dottor  Solenne  ; Ti- 
tolo , che  pare  un’Atteflato  della  di  lui 
grande  riputazione  piuttofto  che  del  fuo 
profondo  fapere  ; I Francefi  però  vo- 
glion , che  s'egli  non  era  il  più  dotto  dell’ 
Univetfità  dì  Parigi  , foffe  almen’un  di 
quei  , che  al  fuo  temp  fero  ftrepito 
mag- 
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maggiore  , sì  nella  Filofofia , che  nella 
Teologia  ScolaAica  . Francelbo  dellTfo- 
la,  ietto  11  Conver/o , perche  mori  Frate 
Laico  dell’Ordine  di  San  Benedetto  dell' 
Anno  1194.  , mcntr’ era  Rettore  della 
medeCma  Univerfità  di  Parigi  , fù  de- 
corato del  Tìtolo  dì  DotloreUnietrfalc  ; 
e pocea  meritarlo  , perche  fiori  in  un 
tempo  , in  cui  il  giro  delle  Scienze  avea 
una  circonferenza  di  gran  lunga  più  ri- 
ftretta  di  quello  gode  il  noftro  Secolo  , 
ed  egli  ne'  fuoi  Scrìtti  hà  abbracciato 
numero  grande  invero  di  materie  ; ma 
fe  tblTe  fiato  al  Mondo  a’nofirì  giorni  , 
non  farebbon  mancati  de'  Letterati  , 
che  gli  avrebbon  contrafiato  quel  Tìto- 
lo , anzi  pochi  farebbon  fiati  forfè  quel- 
li ; che  aveflèro  voluto  rìconolcerlo  per 
loro  Dot  tote  Particolare. 

9 Riccardo  di  Inglelèda 

nay  , da  alcuni  chiamato  Mojeaville  ; da 
altri  di  MyvHIt  , nelle  Scuole  ricono- 
fciuco  fotto  il  nome  Latino  di  MetftavU- 
la  , dall’ Univerfità  di  Parigi  riportò  i 
Tìtoli  di  Dottor  Solido , jibioodaate , Ricco, 
Fondatijfmo,  ed  Elevato  al  pii  alto  prezzo. 
£gidio  dì  Roma  , o Colonna  , Arcìvef- 
covo  di  Bourgcs  , morto  del  i j 1 6.  , por- 
ta anch’eflb  il  Titolo  di  Poadatijjiino  , e 
con  giufiizia  , mercè  la  grande  riputa- 
zione acquifiatafi  del  piu  fedele  de'  Di- 
fcepoli  di  S-  Tommafo  , e d'uno  de'  di 
lui  Difenfori  : I Protefianti  gli  attrì- 
buìfconono  anche  l'altro  dì  Dottore  For- 
tunato . Pietro  Oriolo  da  Verberia,  det- 
to V Aureolo , che  moti  Arcivefcovo  d’ 
Aire  dell’Anno  i}ii.  viene  dìfiìnto  col 
/bpranome  di  Dottore  Eloquente  ed  hft- 
g.ae  ; ma,  quantunque  egli  fòlTe  Uomo 
grande  , quelli  due  Titoli  a nulla  quali 
icrvono  , per  farci  comprendere  il  Ca- 
rattere de'  di  lui  Scrìtti  , nè  della  fii- 
ma , acquifiatafi  con  la  Tua  Virtù,  per- 
che il  primo  eragli  fiato  attribuito  per 
cagione  del  talento  , ch’egli  avea  , per 
parlare  in  pubblico  ; l’altro  per  lo  dì  lui 
Zelo  in  difendere  l'opnione  dell’  Imma- 
culata Concezione  della  Vergine. 

IO  Francefeo  Maironnee  , o Mainai!  , 
che  mori  del  1315.  , ha  portato  pari- 
mente i Titoli  i'Uluaùaato  , e i’  Acuto; 
quello,  perelTere  fiicceduto  al  fuoMae- 
f Irò  Scoto  , di  cui  ha  cercato  di  prende- 
re lofiìle,  eie  fottìglìezze  ; l’altro  non 
gli  viene  accordato  univerfalmente  . 
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Vogliono  i diluì  Crìrìcì , chei  fuoi  lumi 
non  Cen  comparii  puramente  legitimi  , 
tanpocoalla  SedeAppollolìca. 

1 Francell  follengono  , che  il  Tìtolo  i 
dì  RifolutiJJinio  , dì  oli  è fiato  fregiato 
Durante  di  S.Pourcaia,  che  dalla  Chiclà 
di  Puy  palsò  a quella  di  Menux  , ove 
morì  dell’Anno  ijjj. , cavato  dal  Ca- 
rattere deidi  luì  genio  , fia affai gìufto, 
per  ellère  fiato  fiìmato 'Teologo  ardito  , 
e tal  volta  , al  giudìzio  d’ alcuni  , per 
troppo  decìfiro  . Gli  Scrittori  non  fono 
d’accordo  inordine  al  fine,  per  cui  Gu- 
glielmo Ockam,  che  morì  del  1J47.  , re- 
llò  fregiato  del  Titolo  di  Dottore  Singo- 
lare : Alcuni  credono , effer  feguito,  per 
rìmofirarci  la  bellezza  del  di  lui  fpìrito, 
e la  rarità  de’  fuoi  penfieri  ; altri  fuppon- 
gono  , che  con  tale  titolo  equìvoco  fiali 
pretefo  di  fpiegare  la  fingolarità  de’  fen- 
timenti  di  quello  , fi  firaordinarj  in  un 
Relìgìolù  , quali  fono  gl’  efprelli  ne  di 
lui  libri  componi  in  dìfefa  dcll’Impera- 
dore  Luigi  di  Baviera  contro  Papa  Gio- 
anni  XXII-,  e negl’altri  fopra  la  pover- 
tà degl’  Appofioli  , e de’  Mendicanti  . 
Agoftìno  Berò  , dì  cui  parlolTi  al  Capi- 
tolo V.  della  Parte  III.  del  Trattato 
della  Nobiltà , fù  chiamato  Efimio,  Infi- 
gne , Famojijfimo  , e con  ragione  mentre 
per  tale  lo  fan  conofcerc  le  di  lui  dot. 
te  Opere  , Celeberrima  , Geaerofo  , Cla- 
rijjimo. 

Ma  tià  tutti  i Dottori , che  dalla  Re- 
pubblica  de'  Letterati  fono  fiati  fregiati 
di  Tìtoli  Onorìfici  , fi  crede  , che  dopo 
S.  Tommalb  , non  vi  fia  fiato  , chi  più 
univerfalmente  , e più  legìtimamente 
abbia  riportato  la  pubblica  approvazio- 
ne , dì  quello  è feguito  in  perfona  di 
Gio:  Gerfone  dìfiìnto  col  glorìolb  Tìtolo 
di  Dottore  Criftiani/jimo  , non  folamente 
per  la  purità  della  fua  £>ottrina  unita 
ad  una  folìdilTima  pietà  ; ma  fegnata- 
mente  per  aver  fatto  una  guerra  Santa 
all’Arìanifmo  del  fuo  Secolo  , e per  aver 
trionfato  fortunatamente  di  quei  , che 
pretendean’introdurre  nel  Crìllìanefimo 
diverfe  novità  contrarie  alla  libertà 
Evangelica  ; alla  puritàdella  Religione,, 
c che  affaticavanfi  , per  opprimere  i Fe- 
deli fotto  il  giogo  di  molti  pefanti  Pro 
ceni , e di  varj  fiabilìmenti  nella  Dìfei- 
plina  , la  cui  maggior  parte  fino  a quel 
tempo  era  fiata  inudita  nella  Chiefa  , e 
M più 
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piit  infopporcabile  di  quei , de' quali  San 
Pietro  uè’  fuoi  Atti  fi  lagna  . Si  tro 
van’ancora  in  diverfi  Autori  , ed  in  al- 
cuni Titoli  de’ Libri  del  Cardinal  d'Al- 
]i  di  lui  Maeftro  , e de’  fuoi  propri  gl’ 
Epiteti  di  Dottore  Rifolati/jimo  , e d‘  riii- 
grfitv,  tefiimonj  refi  alla  libertà  Criftia- 
na  1 che  rifplende  nelle  di  lui  Opere  . 
Pare,  che  il  Cardinal  di  Gufa,  morto 
del  1464.  fia  fiato  parimente  onorato 
del  Titolo  di  Dottore  CripamlJimo  : Al- 
cuni Scrittori  hanno  lodato  lo  di  lui  bel- 
lo fpirito,  la  fuacapacità,  el’abilità ne- 
gl'afiàri  , tl  Ecclefiafiici  , che  politici  ; 
altri  l’han  fatto  paflare  per  Eccellente 
Canonifia  ; altri  hannoammirato  la  fua 
grande  Virtù  nella  Matematica  , ed  in 
alcune  Scienze  Umane  ; ma  non  fi  vede, 
che  i Critici  abbian  notato  cos'alcuna  di 
fingolare  per  conto  di  ciò  , ch’egli  ha 
fcrittoinordine  alla  Religione  Cattolica , 
e la  Teologia,  che  abbia  dovuto  farlo  di- 
fiinguere  con  quel  Titolo  . Sifto  da  Sie- 
na , trà  gl’altri , fcrive  , dì  non  averli  tro- 
vato dì  firaordìnarìo  , che  dell’ofcurìtà 
affettata  . Il  Titolo  di  Dottore  Bjlatico  è 
molto  proprio  per  l’Ifiituto  d’un  Certo- 
fino , fegnatamente  per  un  Uomo  si  pio , 
C fi  attaccato  alla  Contemplazione  , co- 
me lo  fu  Dìonifio  , chiamato  ilCertofi- 
no,  che  mori  dell’Anno  147 1.  ma  i Cri- 
tici non  han  lafciato  di  dire , che  i di  lui 
ferirti  lo  faccian  comparire  per  Vifiona- 
rìo  . Chi  però  sa,  quanto  fia  prodigiofà 
la  molritudìne  delleOpere  dì  quello , non 
et»)  facilmente  giudica  , ch’egli  abbia 
paflàto  la  Vita  in  meditare , ed  in  dormi 
re  inefiafi. 

JJ  11  Titolo  di  Teologi  daS.  Agofiìno(<0 
da  Arìllotìle  ( i ) da  Cicerone  (r)  da 
Clemente  Alefiandrino  ( <f)  eda  altri  an- 
tichi Scrittori  fu  attribuito  a que'  Sa- 
pienti , che  fcrìllèro  delie  cole  dì  Oìo,o 
che  in  qualche  modo  furon  verfati  in 
contemplare  le  colèftiblimi.  Orfeo  Poe 
ta  fìi  chiamato  Teologo  : Eufebìo  Cefa- 
rienfe  (e)  parla  della  Teologìa  degl’Egì- 
aj,  degl’Aralanrì , de’Greci,  edeFrigj, 
daM  Varrone  (/)  appreffo  & Agoftino 
(g  ) coftituita  io  tre  forti  ; l’una  fàvolo- 
ià  , olia  Teatrale  , l’altra  naturale  , o 
Mondana;  l’altraCivile , propria  perle 


Città;  ma  la  vera  Teologia  è la  Divina, 
degna  dell’ Uomo  Crifiiano  , diftinta  in 
Pofitiva  , e Scoiafiica  , i cui  ProfèlTori 
meritevoli  veramente  del  Titolo  di  reo,- 
/o^' , di  Dottori,  e di  Maeflri,  devonpre. 
cedere  a tutti  gl’altri  Dottori . 1 Profef- 
fòri  della  Pofitiva  fpìegan  (quelle cole,  che 
appartengono  alla  Sagra  Scrittura  , per 
dimofirare  , in  quali  luoghi  d’efiè  fi  par- 
li . La  Scoiafiica  , accomodata  al  metodo 
delle  Scuole  ferve  , permettere  inordine 
la  Scienza  unìverfa  d>  Dìo , e confermarlo 
con  ragioni , ed  argomenti.  L’ultima  fpe- 
cìe,  giufia  ilfcntimento  di  SNazario  , 
non  è diverfa  dalla  prima  ; la  divifione 
non  è effenziale  ; ma  accidentale  ; fatta 
folamente  per  trattarla  con  ragione  , c 
modo  diverfo , 

Non  merita  nome  di  Città  quella,  in  14 
cui , come  offerva  Cicerone  contro  Ciò- 
dio  (ò)  le  Leggi,  fondamenti  fbrtillimi  , 
per  confervarei  buoni , e dìfcacciare,  o 
punirei  cattivi,  non  fono  veramente  ve- 
nerate, e temute  , in  cui  i Giudìzj  non 
hanno  il  loro  corfb  ; i cofiumi  fono  cor- 
rotti ; nè  quelli  ponno  fuflifiere  , fegl’ 
Uomini  dotti,  e Saggi  non  fanno , chele 
buone  Leggi  Cen’oflérvate.  Con  le  Armi 
fi  acquifian  gl’Imperj  ; con  le  Leggi  fi  con- 
fcrvano  ; i buoni  Dottori  penetrano,  di- 
chiarano i fenfi  ofeuri  dì  quelle,  e le  fan- 
no oflèrvare  ; non  balla  però  dì  dare  i 
precetti;  ma,  comeci  ricorda  Lattanzio 
Fìrmiano  ( < ) Quìcum^ve  pr<eceptM  dot  Ho- 
miaibu! , M Vitam , rmrejijue  fiagìt  aliorum, 
tju.ero  debeat  oe  ifje  facere  , pr^fcipit , 

aa  non  dobeat  f Si  non  fecerit  , joluta  pr.e- 
cepta  [unt  , jv-e  prrecipitintur  ; Si  Vitam 
Hommuin  in  optitno  fìatu  toUocant , non  Je 
debet  ipfePraceptorà  muoete  ,cretutjue  Ho- 
minum  fegregare , inter  tjuo!  agit , tfipfifo- 
dem  modo  vivendum  e fi, quo  docet  effe  viven- 
dum  -,  ne  , fi  aliter  vixerit  , ipfe  pr^eceptit 
juit  fidtm  detrabat  , koioritnque  dofìri- 
nam  fuam  faeiat  , fi  reipfa  refoloat,  quod 
verbi!  nitatur  afiruere  ; Uuufquijque  enim , 
cum  audit  pr.ecipientem , non  vult  imponi  fi- 
hi  neceffitatem  parendi , tanquam  fibi  jui 
nbertatii  adimatur  : Rejpondebit  itaque  Dò- 
Dòri  hoc  modo  ; Non  poffum  facere  , 
ìnhes,  qnoniam  fune  impojjibilia-,  ifetai  me 
irajei  ; yetai  enpere  ,■  vetai  libidine  com- 
moit- 


(•ab  <b)  (c)  fi)  LH.,. /trun. 

re)  (()  4, Auii. ’n.iunm,.  t) 4Mn. 

ri)  Lib.t.JiCita.iap.y  fhj  fo'rHyS.f.ix,.  fi)  Uk.y  imo.lnjlil.  rap.x). 


9.  DV  VjOOgle 


Parte  IV. 

moveri  ; telai  Jolortm  , velai  morlem  li- 
mere  ; Sed  hoc  aJeò  enalra  Naluram  eft, 
m hi!  affelhbm  Animaiia  uaiverfa  fatieììa 
fiat  \ tei  , fi  adeò  palai  repugmari  pojje 
Nalurte  , tu  ipfe  , qute  praeipit , fac,  ut 
fciam  fieri  pcjfe  ; cum  auleta  ipfe  aou  fa- 
ciaf  , qute  iuloleatia  eli  , ut  Uomini  libe- 
ro impoaere  velii  tegei  , quibui  ipfe  aoa  pa- 
reai  . Priut  difce  , ^uid  docet  , & aule- 
quam  morei  aliorum  corrigai  , tuoi  corri- 
ge . Jguii  argot , julìam  effe  baac  refpoa- 
fionem  ? Qum  etiam  ia  contemptum  veaiet 
bifiufmodi  Dolìor  , (t  deludetur  vicijfm , 
quia  tidebitur  ipfe  deludere  . Quia  ergo 
faciet  ille  Praceptor  , fi  bac  eì  fuerint  op- 
pefita  ? Quotando  adimet  excufatioaem  eoa- 
tumacibui  , nifi  ut  prafeatibui  fallii  do- 
ceat  , poffibilia  fe  docere  ? inde  eveaìt  , 
ut  praceptii  PMofopborum  aullui  obtem- 
peret  ; Homiaei  eaim  maluat  exempla  , 
quam  verbo  , quia  loqui  faeìtè  eli  ; prafia, 
re  difficile. 

Non  hà  coh  il  Mondo,  che  aH’U- 
man  genere  Zìa  più  neceflaria  che  la  giu- 
Zlizia,5«/iir  eaim  (come  fì  legge  nell'Ec- 
cleliaZlico  al  X-  ) »’»  Saalìitata  Jufiitue  ; 
e ne’Provcrbj  al  XVI.  laitium  Vita  bona 
facete  JufUtiam  , qua  magii  accepta  eft 
apud  Deum  , quam  immolare  boftiai  . 1^ 
Giuftìzia,  ( dice  ) quale  Regina  , ed  Ar- 
bitra delle  Caufe,  tempera  l’Urna  delle 
Sortì;  alterna  le  veci  degraccìdenti; ter- 
minando alcune  volte  le  Ibrgenti  delle 
noftre  volontà  , fconvolge  con  e/ito  dal 
propoftoC  diverlb  i moltiplìci  atti  ; vin- 
cendo i £ifti  della  tumida  mortalità  , 
fnerva  , ed  opprime  le  fuperbe  Cervici 
delle  Umane  menti  ; ora  inalza  i buoni 
dal  balTo  ; ora  abbatte  i fuperbi. 
i6  I.a  Medicina  , ò che  li  riguardi  |la  di 
lei  orìgine  , e gl' avanzamenti , ò la  ma- 
teria, il  fine,  le  perfone  di  quelli , che  1’ 
hanno  accrelciuta,  e tutte  le  altre  colè, 
che  la  riguardano,  per  le  ragioni  addotte 
nel  Cap-Xll.  della  Parte  I.  d(I  Trattato 
della  Nobiltà,  a niun'altr’Arte  deve  ef- 
lèr  pofpolla  . I Prolèllbrì  della  Filolbfia 
naturale  conofeono  grefietti  nafeofii  del- 
la Natura  , quando  non  nieghin  , che 
quelli  nelle  feconde  , e proflime  Caule 
operin  la  prima,  e la  remota;  anzi  am- 
metton  , che  produchino  molte  cofe  Ib- 
pranaturalmente . L’ Aritmetica  , e la 
Geometria  acuìfeono  l'intelletto;  ficchè 
r Uomo  polla  giugnere  alla  cognizione 
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di  tutte  le  Scienze , ed  eccitan  l’ingegno , 
onde  apprenda  , non  folamente  le  paf- 
fioni,  e le  proprietà  delle  figure  ma  an- 
che ì loro  mìftici  lignificati  - I Maellri , 
sì  deli’  Armonia  , che  del  Metro  , fe  in 
quelle  Arti  voglion  farli  conolcere  per- 
fètti , devon  far  sì , che  col  loro  Sapere 
gl’  Uomini  depravati  divengan  buoni . 

Gi'Aflrologi  , con  le  olTervazioni  de’ 
varj  moti  delle  Stelle , e de’Pianeti , pon- 
no  predire  gl'  Ecclilfi  del  Sole  , e della 
Luna  ; ma  non  viene  loro  permelTo  di 
dar  giudizio  certo , ed  indubitato  de'loro 
ellètti , benché  naturali,  nè  determinare 
le  cofe  future  , mentre , come  nel  Cap. 
XVI.  della  Parte  I.  del  detto  Trattato 
della  Nobiltà  accennai,  in  molti  modi, 
per  varie  cagioni , ponno  effer  impedite  ; 
il  perche,  devon’allcnerfi  da  darne  giu- 
dizio determinato;  lègnatamente  ìnordi- 
ne  a quelle  cofe,  che  riguardan’il  libero 
arbitiio  degl’ Uomini.  Gli  Storici,  come 
nei  Cap. XIX.  della  flelfa  Parrei,  del 
Trattato  della  Nobiltà  fcrifll,per  eccita- 
re gl' Errori, ne’quali  foglion  cadere, de- 
von guardarli  principalmente  da  alTerire 
il  fililo , e da  tacere  il  vero  ; da  dar  fo- 
fpftto  di  parlare  per  adulazione  , ò per 
odio . I Perfètti  , e dotti  Gramatid  , i 
Poeti,  ed  altri  Scrittori  trattin  le  materie 
con  prudenza,  e giufiìzìa;allenganfi  da 
far  [pompa  d’eflèr  creduti  ProfelTori  di 
Critica . 

Non  màncan  degli  Scrìttoti, che , per  17 
acquiftare  quell’aura,  che  , quantunque 
non  abbian , fuppongon  d’avere , voglion 
far  pompa  de’loro,  e fovente  ancora  de- 
gl’ altrui  ferirti  ; nè  gli  mancan  degl’  A- 
dulatorì;  in  ogni  cafo  ciafeuno  è adula- 
tore di  sè  fteflo  . Per  repprimere  tale  li- 
bìdine nella  Repubblica  de’ Letterati;  e 
fiata  introdotta  la  Crìtica , con  giullizìa 
detta  parte,  anzi  fiore  delia  Gramatica, 
che  , prefupponendo  ne’  fuoi  Maellri  i 
principi  fondamenti  dell’Arte  , poflafl 
a federe  in  atto  di  giudicare  , chiama  a 
rigorofo  efame  le  altrui  fatiche  , e fon- 
dando il  fuo  ProcelTo  fu  due  importanti!^ 
limi  punti,  in  primo  luogo  fa  la  ricogni- 
zione degl’Autorì  di  quelle  ; cancella  gl’ 
adulterati  ; rigetta  i fuppoflì  Nomi:  Ri- 
volgendoli pofeia  con  gravillìmo  fòpracci- 
glio  all’emenda  , corregge  tuttociò  , che 
crede  degno  dì  correzione  : Così  Varrone 
prello  Diomede  ; Sello  Empirico  , e 
M a Quin- 
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Quintiliano:  Orazio,  formandone  l'idea, 
prende  adire 

yirhonuiifprorfm  ver f ut  reprtebeudet  ìaertei 
Culpabit  durot  ; 'mcompln  alliaet  atruoi 
Tranjverjo  calumo  fi^num  ambitìofa  recidet 
Ornamenta  ; parum  Claris  lucem  co^et 
Flee  Ari^arcui . 

Mala  Critica  non  può  eflcre  l’applica- 
zi  one  d’un  Icmpliceò'tori  cocchi  vuol  far- 
ne ptofélTione  , deve  farli  conofccre  Ec- 
cellente in  ogni  forte  di  Scienze;  intut- 
te  le  Arti  ; Tra'l  Critico , e’I  Gramati- 
co  fi  alTegna  quella  diflèrenza  , che  1’ 
Uffizio  dell’ ultimo  conlille  in  interpe- 
trare  quelle  colè,  che  appartengono  agl’ 
accenti,  ed  alla  loro  ragione  ; il  primo 
devedar  giudizio  di  tutte  leScienze  : Al 
Dottore  principalmente  fpetta  l’Ulfizio 
dì  fpiegare  l’orìgine , e’I  fignifìcato  delle 
parole  ; il  perche  conviene , che  polièda 
a perfèzzione  gl’Elementi  delle  Lingue; 
non  già  per  farne  profèllione  , ma  per 
poter  adempire  le  proprie  parti . China 
viga  pe’ Mari  d'inchioltro,  non  può  non 
urtare  ne’  Scogli  d’una  rigorofa  Cenfu- 
ra  : Chi  poi  a grandi  pili  , quaC  lumi- 
nofo  Pianeta  , corre  per  l’Ecclitica  del 
la  gloria  , non  può  elTer’efente  dalle 
mordaci  fpeculazioni  di  coloro  , che  , 
per  renderfi  cogniti , far  pomp  di  cer- 
car le  macchie  anche  nel  Sole  ; ma  non 
deve  biafmar’  altri , chi  può  dubitare  , 
che  il  biafmo  ricada  fopra  fe  lledò  . Chi 
s’arroga  ilTitolodi  Cenfore,  s’cfpone  al 
rimprovero  fàttoda  Apcllenafcollo  die- 
tro la  Tavola  : Quegli  , che,  quantun- 
que non  làppia  che  florpiare  il  melliere , 
non  adora  che  i proprj  parti  , penfa  re- 
ilare  defraudato  della  lode  altrni  difpen- 
fata  : chi  mai  ha  dipìnto , con  facilità  ri- 
prende le  altrui  dipinture  . Chi  mai  ha 
compollo  libri , non  là  accomodarfi  a cre- 
dere , che  vi  fia  , chi  polTa  foddisfare  lo 
di  lui  genio  . Piger  Sapienlìor  ftbi  videtur 
( per  fentenza  del  Savio  ) feptem  Viris  lo- 
^uentibus  fententias  . Lo  Sfàvilladojo  del 
Candeliero , che  ardea  dinanzi  l’Arca  del 
Propiziatorio  , era  d|oromalficcìo  , per 
farcì  comprender  forfè  , che  non  deve 
ofaredì  sfàvìllare  lealtrui  opere,  cheque- 
gli , le  cui  fatiche , quali  oro  della  più  per- 
fètta lega,  ponno llar’a coppella  . Chef 
Aquila  ricull  di  riconofcer  per  fuoi  que’ 
figli,  che  non  ponno  refillere  al  parago- 
ne de'  raggi  Solari , non  è da  maravigliar- 
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fene,  perche  liegue  nillnto  della  Natu- 
ra ; maqueglì , che , per  poterfi  ufurpare 
il  'Titolo  di  Cenfore,  non  a vendo  altro  ca- 
pitale , che  di  logorar  la  Vita  in  cercar 
difètti  nelle  altrui  Opere,  li  rende  degno 
di  pietà  piò  che  d’invìdia  , mentre  non 
và  a far  acqui  Ilo  che  del  Titolo  di  Pedan- 
te : I denti  Viperini  de’  velenofi  Zoili 
non  han  forza,  per  ofcurare  i Caratteri 
d’oro  : I buoni  Scrittori  , quali  novelli 
Mitridati , ridonfi  de’  loro  morfi . L’obbli- 
go del  faggio,  e prudente  Critico , richie- 
de tutto  ciò, che  trovolfi  in  Arillarco,  Uo- 
mo in  tale  materia  inappuntabile  ; cioè 
capaci  di  giudicare  degl’altrui  ferirti,  fen- 
za  emulazione,  o malignità  ; di  fpianare 
le  ofeurità,  che  sìncontran  negTAutori; 
rellituìre  alla  luce  quelle  cofe , che  dall' 
antichità  fono  fiate  fepolte  nelle  tenebre 
deH’obblìvione  , o dalla  malignità  degl’ 
emuli  fono  fiate  depravate- 
li primo,  che meritalTe , echeportaf 
fe  il  nome  dì  Critico,  fu  Ariflotile  : Dal 
II.  della  fua  Polìtica  li  comprende,  che, 
cosi  nelle  Divine  , come  nelle  Umane 
Scienze elèrcitò tal  Arte, non  men contro 
i Filofofi  del  fuo  tempo , che  de’  paflàti 
Secoli  a maraviglia  bene,  efaminandoda 
perfètto  Cenfore  i lorolèritti;  Studio,  hi 
cui,  per  teflimonìodi  S Girolamo  , tra 
Teologi  Origene  riulcì  maravigliolb.  Chi 
dunque  intende  efercitare  il  fuo  talento 
in  tale  impiego  , fe  non  vuole  efporfi  a 
quel  berfaglio  , dì  cui  egli  li  vale  contro 
le  altrui  fatiche,  armili  d’una  fomma  , 
ed  infinita  erudizione  . La  bafe  dell’U- 
mana Dignità,  e della  nollra  cultura  , è 
la  verità  . L’Uomo  è flato  dorato  di  de- 
liderio  di  làpere , acciò  nelle  cofe  fpccu- 
lative  , e nelle  agibili  , fervafidi  quella 
per  fua  regola  , e fine  di  tutte  le  proprie 
azzionì;  il  perche,  liccome  ciafeuno  deve 
profellàre,  difèndere,  e feguitare  la  ve- 
rità; cosi  non  balla  di  far  pompa  di  cri- 
ticare gl' altrui  difètti;  conviene  ancora 
inlègnarela  verità:  ma  per  comune  difgra- 
zia  i Critici  per  lo  piò , in  vece  d’infegna- 
re  la  llrada  della  Virtù  , nelle  loroCen- 
fare  fan  rìfaltare  il  Vizio  della  propria 
fuperbìa  , che  regolarmente  nafee  con 
noi  ; e lo  vediamo  anche  ne'  Bambini,  che, 
fendo  incapaci  di  parlare , co' gemiti  , e 
con  loldegno,  rìgettan  molte  cofe  , co- 
me proprie,  e falutari , da’ Genitori  , e 
da  Ciri  gli  ferve  loro  additate  ; egli 
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è però  vero  , che  , ficcome  la  Ipe- 
cie  alcune  voice  deroga  dal  genere  > 
così  il  vizio  , di  cui  parliamo  , non 
^ comune  a tutti  gl’Uoraini  , ma  par- 
ticolare d'alcuni  ; il  perche  , come  al 
Capitolo  XIII.  della  Parte  Prima  del 
Trattato  dell’Onore  accennoill  , in  que- 
lli deve  dirli  Superbia  ; in  altri  Vana- 
gloria ; Vizio,  dal  quale  come  al  Capi- 
tolo IX.  della  Parte  II.  di  detto  Tratta- 
to dell’Onore  fi  dille  , foglion  ellèr  do- 
minati quei  , chelbno,  o pretendon’ef- 
fcr  Eccellenti  in  qualche  Virtù;  fegnaca- 
mente  in  marerie  intellettuali , o mora- 
li . Tali  Palei , gonlj  per  lo  più  di  ven- 
to, foglion  patire  di  quella  infermiti  , 
dalla  quale  nficamente  fono  tormenta- 
ti , procedente  da  debolezza  di  Virtù 
vifiva,  chefà,  che,  prelcindendo dalle 
loro  Perfone , ninno  abbian’in  confide- 
razione  ; Indi  viene  , che  , non  conli- 
derando  la  propria  delxilezza,  vedendoli 
diminuire  in  menoma  parte  gl’ Onori  , 
che  credono  elTergli  dovuti , fan  giugne- 
re  le  grida  alle  llelle  ; ma  più  vanaglo- 
riofi  fànfi  conofcer’altri , che,  privi  del 
tutto  di  merito  , figuranfi  Eroi  . La  te- 
incritù  di  quelli  è si  grande  , ches’avan- 
za  a dillerrare  da’  Sepolcri  anche  le  Ce- 
neri di  quelli,  fenza  le  cui  Penne  , così 
le  Scienze , come  le  belle  Arti , fàrebbon 
tornate  a’  loro  principi  - Non  v’è  , chi 
lappia  , con  quali  fondamenti  certi  no- 
velli Antilicurghi , alzando  Tribunale  , 
pretendan  , eh'  ogni  loro  parola  vaglia 
più  che  una  Sentenza  di  tutti  i Savj , non 
men  dell'Antichità  , chede'nollri  tem- 
pi ; anzi,  giudicando,  come  fcrive  Za- 
fio  (<»)  taaquam  Un  , con  alto  Ibpracci- 
glio  ofin  qualificarli  Rilbrmatorì  delle 
L-cggi  ; onde  fovente  avviene,  che  , in- 
gerendoli in  materie  , per  cui  non  han 
denti , nelle  loro  perfone  viene  a fucce- 
dere  ciò  , che  il  Mafcardi  ( i ) rifcrilce 
di  quel  Cortigiano  di  Francefcol.  Re  di 
Francia,  che  , avendo  qualche  tintura 
di  lettere  , ignorante  per  altro  d’ogni 
Dilciplina  , lèntendo,  che  quel  Monar- 
ca prefe  a dire  a’  Virtuofi  , che  , giulla 
il  folito  , ornavan  la  Regia  Menla  , di 
non  aver  gufiate  vivanda  più  grata  d’ 
un’Epigramma  , che  gl’era  fiato  prefen- 
Aleaeo  Tomo  IH. 
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tato  , penfando  , che  Epigramma  altro 
non  iblTe  che  una  delicata  vivanda  ap- 
punto , ordinò  al  fuo  Cuoco  , che  do- 
velTe  preparargliene  un  piatto  . Piacef- 
fe  al  Cielo,  che  ad  altri,  che  pìccanfi  di 
fopreminente  Dottrina  , non  fuccedelTe 
il  limile . 

Avvi  di  quelli  , che,  non  dlllinguen-  ao 
do  la  politica  Crìlliana  dalla  Tirannica  , 
fi  avanzano  a paragonare  Gio:Gerfone, 
il  Garzia,  Saavedra  , il  Principe  di  Bo- 
terà , il  Graziano  , Amclot  , ed  altri 
buoni  Scrittori  , de’ quali  elfi  non  han 
talvolta  veduto  tanpoco  i Cartoni  , al 
Macchiavello  , e fuoi  fcguaci  : Altri  , 
fubito  che  fentono  nominare  le  Leggi 
Cavallerelche  , il  Muzio  , il  Faufio  , 1’ 
Alciato,  il  Pollèvino,  il  Birago  , l’At- 
tcndolo,  e limili  Scrittori,  liconfideran 
di  condizione  peggiore  d'A trio  , di  Pela- 
gio , di  Calvino  , di  Lutero  , cd’altri  di 
Cmile  taglio  ; Paragonan  le  loro  Opere 
al  Talmud  , ed  all’Alcorano  - Mentr’io 
mi  trovava  in  Ferrara  , un  Predicato- 
re , facendo  la  Predica  della  Dilezio-  ’ ' 
ne  de’  Nemici  , principiò  il  fuo  dif 
corfo  in  quelli  termini  : Maledet- 
te Lfgg»  Cavallerefche  : Seomunkato  Mu. 

Z'o  : Io,  checon  molti  di  qua’ Cavalie. 
ri  , flava  alcoltandolo  , non  potei  alle- 
nermi  da  dire  : mentìrlt  : E lo  diflì  con 
voce  tale,  che  tuttiquei,  chemifiavan 
vicino  , m’udirono  : 'Vedendo  io  , che 
alcuni  d'clfi  ne  fàcean’atti  d’ammirazio- 
ne , fòggiunfi  , che  fuori  di  Chiefà  mi 
farci  fpiegato  : Terminata  la  Predica  , 
portandoci  a paflèggiare,  e vedendoli  in 
curiofità  di  fàpere  il  mio  fentimento,  ri- 
pigliai ildifeorfo,  dicendo  , cheioavea 
fatto  male  a mentire  quel  Religiofo  , 
mentre  la  mentita  non  deve  ufarfi  che 
con  quelli , che  parlan  contro  la  propria 
mente  , e con  animo  d’ingiuriar’altri  . 
SàDio,  fequel  buon  Padre  avea  la  me- 
noma cognizionedelle  Leggi  Cavalleref- 
che , che  altra  bafe  non  hanno  che  una 
buona  morale  : Seavea  mai  veduto  tan- 
poco il  Frontifpizio  delle  Opere  del  Mu- 
zio , la  cui  pietà  rifplende  in  tutte  le  di 
lui  dotte  fatiche  ; la  cui  Vita  fu  sì  irre- 
prenfibile  , cheil  Pino  nel  fuo  Trattato 
del  Galantuomo  lo  chiama  Uomo  di 
M j Dot- 
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Dottrìiu  gnade  di  coftumi  ottimi  ; di 
Vi»  Santa  ; Se  hà  fcrittp  del  Duello  , 
r latto  , non  già  per  lodarlo  , ma 
per  rilormare  quell’ abufo  , ch'|egli  ftef- 
fo  chiama  barbara  carneficina  > e fog- 
giugne  coti  richiedere  1’  infelice  condi- 
zione di  que’  tempi  : Co$l  dicono  molti 
altri  di  quei , che  ne  ban  fcritto  : Così 
Dgn'uno  di  que' Cavalieri  , la  maggior 
parte  de'  quali  vive  tuttavia  , reftb  pa- 
gi del  mio  trafporto  . In  Bologna  un 
Cavaliero  verfato  in  vero  nelle  materie  > 
di  cui  qui  parliamo,  e che  credea,  non 
eflèrvi  cofa  , eh'  egli  sh  tale  propofito 
non  fapefle  , fendo  far  menzione  delle 
Leggi  de’  Longobardi , quali  che  fi  trat- 
talTe  della  Pietra  filofofica  , ridendo  , 
mi  dimandò  , fe  io  credea  , che  tali 
Leggi  Iblfero  al  Mondo  , ed  avendogli 
rifpofio  , che  non  folo  lo  credea  , ma 
che  le  avea  anche  lette  , egli  mollrò  di 
credere  , che  io  gli  raccontaffi  un’  iper- 
bole ; ne  fi  refe  pago  , finche  non  gle 
le  ebbe  fatte  vedere . 

il  Gl’  Uomini  vili , che , come  dice  il 
Vago  • non  vivono  che  per  mangiare  ; 
gl’ignoranti , che  non  fanno  , ove  ab- 
bian  la  Tefia  , quando  trovanfi  in  qual- 
che imbarazzo  , fentendo  parlare  di 
Leggi  Cavallerefabe  , volendo  ufeir  d' 
impaccio  , ia  vece  di  difenderli  con  le 
buone  ragioni , da  quelle  loro  additate, 
o renderfi , quando  la  giufiizia  lo  richie- 
de , afiàticanfi  , per  metterle  in  dcrifio- 
ne  ; chi. man  quei  , che  ne  fan  proféf 
(Ione  per  foprannome  Biraghi  , quali 
che  Francefeo  Birago  di  nafeita  Cava- 
liero , per  fapere  lllullre  ■;  per  meriti 
dc’fuoi  maggiori  Signore  di  Feudi;  Scrit- 
tore de’  Configli  , Pareri  , e Decifioni 
tanto  utili  al  Mondò-nobile  , per  com- 
porre le  private  nemicizie  , debba  elTer 
confiderato  per  uno  Sgherro  , per  un 
Tagliacantoni  ; Ciò  fuccede  , perche 
tal’  uni  incrinati  dell’Arte  Cavallerefca 
voglion  far  credere  di  fapere  tutto  lo 
Scibile  ; Ma,  l'erudita  Penna  del  Con- 
te Gioanni  ^Ilincini , Cavaliero  Modo- 
nefe  , e Gentiluomo  della  Camera  del 
SerenilTimo  Duca  mio  Signore  Clemen- 
tiffimo,  bà  gja  difingannato  molti,  che, 
alludnati  dagl’ altrui  fuppofii  prendean 
r oro  per  alchimia  ; quella  per  quello  ; 
Se  averem  vita  altra  erudita  Penna  fà- 
rà  vedere  a que*  tali  , che  il  Muzio , 1’ 


Alciato  , l’AttendoIo  , il  PolTevino  , 
il  Pigna  , e tanti  altri  Uomini  Illullri 
per  lo  proprio  fapere  , non  folamente 
non  meritan  d’elTer  lacerati  , ma  fono 
degni  d'encomi- 

Gli  Scrittori  poi , che  fi  fentono  la-  tt 
cerare  per  malignità  di  certi  tali , che  di 
Critici  non  ponno  vantare  che  il  puro 
nome  , lènza  prenderli  pena  de’ loro  Ci- 
calecci , devono  ridere  .patire  ; 

Chi  legge,  non  percont.  allo  fpro- 
pofito  , mà  per  approfitt..  ..  dello  Au- 
dio , lafcia  da  parte  ciò  , che  non  gli 
piace,  non  l'avvilifce  ; non  è si  ingra- 
to , nè  tanto  fuperbo , che  fdegni  i ca- 
ratteri, di  chi  hà  fpelb  il  tempo  per  Aio 
vantaggio  . Compatifee  ciò,  che  crede 
colpevole  . Le  indulgenze  Ibno  i Telori 
piò  preziofi  , che  dilpenfi  la  Divina  bon- 
tà : Tanto  è lecito  di  pubblicare  ì pro- 
pri fentimenti , quanto  l’ Uomo  di  fua 
natura  gode  il  filtro  arbitrio;  ma  il  dar 
giudizio  delle  Opere  de’ Letterati  è ma- 
lagevole imprefa  , foggetta  ',  come  s’  è 
accennato  , a molto  ben  giuAificare  le 
riprenfioni . Chi  non  sà  lodare  le  altrui 
fatiche  , rifpetti  que' panegirici , che  le 
lingue  fpafiìonate  van  componendo  ad 
onore  , di  chi  le  ne  rende  meritevole . 

Non  è mancato  , chi  , legendo  i 24 
Trattati  del  mio  Ateneo,  ufeiti  già  da’ 
Torchi  , gl’  bà  dato  titolo  di  Centurie  ; 
il  perche  ha  loro  adattata  quella  Satira 
compoAa  (òpra  l’Arme  della  Cafa  Ce- 
farina 

Reddf  AquUam  Imperio  , Coluauìi  redJe 
Coìumaam 

Vrfmis  Urjum  , JoU  Catena  tua. 
cioè  a.dire  , che  renda  ciò  , che  concer- 
ne il  legale  a’  Dottori  ; ia  Storia  a’  Sto- 
rici , c^  per  conto  della  materia  mora- 
le, della  politica  , e della  Cavallerefca; 
ficchè  la  mia  fatica  non  confida  , che 
nella  fola  Catena  ; cioè  economia , dif- 
pofizione  , metodo , ò coAruzione  dell’ 
Opera  ; fi  potrebbe  rifpondere  con  Mon- 
Cgn.  Cefarini  , che  fola  Catena  domat  ; 
ma  io  mi  proreAai  già  nella  Prc&zione, 
che  , quali  fi  foficro  per  riufeire  i miei 
ferirti  fe  aveAero  avuto  cofa  alcuna  di 
buono  , doveUè  riconofeerfi  da’  buoni 
Autori  da  me  citati  , forgenti  di  tutte 
le  oAervazioni  , e fentenze  , si  legali  , 
che  doriche , morali , politiche  , e Ca- 
vallerefche  ; foggiunfi  , che  non  averei 
lafcia- 
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ItTciito  di  far  menzìcme  de’ loro  Nomi , Monfign.  Muti  (a)  confermata  avanti 
]a  maggior  parte  de’ quali  fi  vede  nell’  MonGg.  Prìolo  (i)  . 11  gradimento  del 
Indice  di  ciafcun  Trattato  ; Io  non  ofo  Regnante  Pontefice  , lòtto  i cui  aufpi- 
di  fpacciar  per  mio  ciò  , ch’è  d’  altri  > cj  è ulcito  da’  Torchi  quello  dell'  Ono- 
Se  r Opera  non  corrifponde  airafpetca-  re  , fattomi  efprimere  per  Lettera  del 
zione  , difli  in  detta  Prefazione  , e lo  Cardinal  Paolucci  Segretario  di  Stato  , 
ridico  ancora  una  volta  , convenire  ri-  mi  baderà  per  mia  giudificazione , fen< 
cordarli  , che  io  non  fono  che  un’Uo-  za  che  io  m’affatichi  a rapportare  ciò  , 
mo , che  non  pofTo  dare  che  quello , di  che  , si  dell'  uno  , che  dell’  altro  haq 
cui  può  riprometterli  un’  Uomo  di  me-  detto  le  dotte  Penne  del  MarcheleGìan 
diocre  talento  , trattandoli  di  materie  Giofedb  Ord  , uno  de’  maggiori  Lumi 
per  lo  piò  sì  fcabrofe  , che , commet-  della  Repubblica  de'  Letterati  ; Cava* 
tendofi  degl’ errori , pare  meritin  perdo-  liero  trattenuto  in  queda  Sereniflima 
no;  Sò  , che  mi  rifpondetà  : Corte  ; De' Conti  Ftancefco  Girolamo 

Suaùtt  mttrriam  vffirii  , qm  JcrAitìf  Rannuzzi  ; Gio;  Nicolò  Tanara  ; An* 
aptniw  gelo  Sacchi;  Girolamo  Frigimelica  Ro* 

Viriim  , (f  vtrfatt  tCii , quii/  ftrrt  berti  ; di  Cari'  Antonio  B^ori  ; d’An- 
rctuftnt  tonio  Maria  GuiGlieri;  del  Padre  Mae* 

Sìuìd  véhaat  bumeri.  dro  Agodino  Maria  Arpe  Vicario  Ge- 

ma io  repplicherò  con  Salviano  , O hoc  nerale  degl’  Agodiniani  della  Congrega* 

•pfum  iufruììuofum  no»  erit  , quid prodeffe  zione  di  Genova;  d’Antonio  Magliabe* 
untavi-,  mi  glorio  d’aver  intraprefo  un*  chi  Bibliotecario  del  Gran  Duca  diTo* 
Opera  degna  di  lode , non  potendomilì  fcana  ; del  Dottore  Lodovico  Antonio 
negare  , eh'  Muratori  Bibliotecario  del  Serenidìmo 

il  tentar  grandi  impreft  i pur  Trofeo . mio  Principe  ; d’Antonio  Gabrielle  Cai* 

Mi  rido  per  altro  de’  Cani , che  latran*  detoni  già  mio  Collega  nella  Ruota  di 
alla  Luna  • Chi  non  riderebbe  in  fen-  Ferrara  , pofeia  palfato  a quella  di  Ge< 
tirli  dire  dopo  il  corlb  di  piò  Anni  dal-  nova,  preientemente  Luogotenente  del. 
la  pubblicazione  de’ mìei  Trattaci  della  la  Legazione  dì  Ravenna;  dì  Francelco 
Nobiltà  , e dell’  Onore  , che  io  abbia  Antonio  Bonfìni , già  Uditore  parìmen* 
promedo  alla  Repubblica  de'  Letterati  te  nella  Ruota  dì  Ferrara  , pofeia  di 
dieci  Tomi  in  fòglio  concernenti  mate-  Lucca  ; ìndi  mìo  Collega  in  quella  di 
rie  dell’Arte  Cavallerelca  , a cui  li  fa  Bologna  ; preientemente  dì  Firenze;  di 
la  guerra  . Il  Frontifpizìo  dell’  Opera  , Lodovico  Soderini  , che  , dopo  il  corlb 
lenza  fatica  dìCnganna  il:  Mondo  : Il  d>  tane’ altri  primari  Governi  dello  Sta* 
contenuto  de’  tre  Tomi  ufeìtì  già  alla  to  Eccledaliico , prefentemente  con  tan* 
luce , rifponde  all’  oppolizione  . I Ioli  ta  fua  lode  rìCede  in  quello  d’  Adìlì  ; 

Tìtoli  de’  Trattati  delle  Armi  Gentili-  De’ Dottori  Pier  Jacopo  Martelli  ; Gìo- 
zìe  , delle  Precedenze  , della  Pace  , e vanni  Marconi  ; Girolamo  Barudàldi  ; 
dell'  Amicizia  per  sò  liedi  fono  badanti  Grazio  Braccioli  ;Giufeppe  Chìtò,Ghe- 
a far  comprendere  , quanta  fulTidenza  dini  ; Pier  Ftancefco  Bottazzoni  ; £u, 
polfa  avere  tale  Cantilena,  ma  rìdere  , dachio  Manfredi;  Giulèppe  Rulca;  dì 
e compatire;  L'approvazione  del  Trat-  D-  Agodino  Panizzì  ; ^ Già  Matteo 
tato  della  Nobiltà  riportata  dal  Supre-  Mofeardini  ; d’Aleffandro  Pegolottì  ; d* 
mo  Tribunale  della  Ruota  Romana  , Antonio  Zaniboni  ; oltre  tant’  altri  . 
che  , non  Iblamente  non  ha  fdegnato  Onde  può  liirfi  col  Poeta 
d’ allegarlo  per  autorizare  le  fue  decìdo-  Suggon  io  fieffo  fior  ne"  Prati  lUti 

ni  , ma  di  piò  , contro  il  fuo  dile  di  Ape  benigna , e Piperà  crudele 
non  far  menzione  de’  vìventi  Scrittori  E feconda  gP  iftinti  , i buoni , i rei 

che  col  nome  di  Moderni  , non  hà  fde-  L’ una  in  tojco  il  converte , e P altra 

gnato  d’onorare efprelTamente  il  mio  fe*  in  mele.  x 

gnatamente  in  una  Decifione  avanti  Non  meno  mà  rido , in  lèntìrmi  taeda* 

re. 
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ie  t per  aver  promeflb  al  Mondo  i die> 
ci  Trattaci  indicaci  nel  Froncifpizio  del* 
k RÙa  Opera  , con  dire  > che  mi  van- 
to di  fcrivere  ' più  di  quello  hà  fatto  S. 
Agoftino  : Me  ne  prenderei  pena  » fe 
avelli  promefl'o  una  cola  > che  non  avef 
fi  avuto  in  mio  potere  : Non  fono  po- 
chi quc’  Letterati  , che  fi  fono  compia- 
ciuti di  dare  qualche  occhiata  fopra  i 
miei  rozzi  fcritti , che  non  fono  già  tut- 
ti in  ifiato  da  poter  comparire  alla  lu- 
ce , egl’  è vero  ; ma  non  fi  può  nega- 
re , che  fien  tutti  abbozzati  ; Per  fod- 
disfare  la  curiolità  d’uno  de* principali 
Lumi  del  Sacro  Collegio  » in  Bologna 
foci  un  Compendio  di  tutta  l’ Opera  , 
ed  a quello  lo  donai  . Quando  una  fàb- 
brica è ridotta  in  iliaco,  da  potervi  ftar* 
al  coperto  , fe  quegli  , che  T hà  princi- 
piata f non  manca  di  vita  , con  facili- 
tà fi  riduce  a perfezione  : E fe  pur’ egli 
viene  a morire  altri  può  farlo  in  fuo 
luogo  , come  dimollran  tanti  efempj  . 
Chi  non  gl’  hà  veduti , a fuo  piacimen- 
to può  vederli  nel  mio  Audio  . L’  Uo- 
mo d’ Onore  non  condanna  le  Perfone , 
fe  prima  non  vede  le  loro  ragioni . 

V Umana  lìngua  c quaft  fren  , che 
regge 

De  la  ragion  precipitofa  il  morfo , 

Timottf  cb'i  dato  a regolar  con  Leg- 

De  la  Nave  dell'Alma  il  dubbio  cor- 

Chiave  , cb' apre  i penfier  , man  che 
corregge 

De  la  mente  gl’  errori , e del  difeor- 

■ fo  . 

Penna  -,  e Pennello  , che  con  note 
vìve 

E con  vivi  color  dipìnge  y e fcrìve . 
Jnjìromento  fonoro  , or  grati  , or  gra- 
vi , ■ , 

Or  di  latte  , or  di  mìei  fparge  Tor- 
renti y 

Son  del  fuo  dire  in  un  fieri  y e foa- 
vi  ' 

Tuoni  le  Voci , e fulmini  gf  accenti. 

Accoppia  in  fe  degl'  Api  y e gl'  Aghi  , 
e i favi 

Atti  a ferir  y e a raddolcir  poffrntiy 

Divin  Suggel  y che  y mentr' efprìme  i 
, detti  y 

Imprime  altrui  negf  animi  i concet- 
ti  . 
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Ma  y come  Spada  , che  difende  y^f  ff- 
re  y 

^ awien  , che  bene  > ò mal  oprata 

fia  y 

Secondo  il  dàverf  ufo  in  più  manie- 
rcy 

Qualità  cangia , e divìen  buona  , d 
ria . 

E fe  dal  dritto  fuo  fuor  del  dovere 

In  malvaggh  Sermon  torta  travia  y 

Trafigge  y uccìde  y e del  mordace  den- 
te 

Benché  tenera  y e molle  , è più  pun- 
gente . 

Cefare  Augnilo  y fentendo  , che  Emi- 
lio Ebano  Cordovefe  parlava  con  poco 
rifpetto  della  di  lui  Perlona  > non  nc 
prefe  altra  vendetta  , che  con  rifponde- 
re  : Factam  y feiat  AEJianut  y & me  Un-  ■ 
guam  babere  , plura  enhn  de  eo  loquar  . 
Infiftea  Tiberio  , che  foflè  punita  l’in- 
folenza  del  Detratore  ; ma  il  Saggio  Im- 
peradore  foggi  unfe  ; JEjtati  tute  mi  Tu 
beri  in  hoc  re  indulgere  , (d  nimium  indi- 
gnari  , quemquam  effe  , qui  de  me  male 
loquatur  y fatis  enhn  efi,  fi  hoc  habeamusy 
nequìs  nobis  male  facere  poffit. 

Confido  y che  la  generofità  del  Let- 
tore non  fia  per  condannare  quella  lun- 
ga sì , ma  necelTaria  digrellione , nè  at- 
trìbuirla  a Jattanza,  ma  a necelTaria  di- 
fefa  . Il  Muzio  , come  al  Capitolo 
Vili  della  Parte  II.  del  Trattato  dell’ 
Onore  accennai  , nella  fua  fàmolà  difi 
puta  col  Faufto,  loda  sè  llellb,  dichia- 
randoù  Superiore  al  fuo  Competitore  in 
trattar  materie  Cavallerefche  : Non 
quietandoli  il  Faullo  alle  ragioni  del 
Muzio  , obbligollo  a pubblicare  contro 
di  lui  la  rinomata  Faullina  : Ermoge- 
ne  , volendo  infognarci  il  modo  di  par- 
lare della  propria  Perfona  , prefe  a di- 
re : Cum  fe  ipfum  laudare  fit  mole  fi  um  , 
tres  funt  rationes  , id  fieri  poffe  abjque  of- 
fenfione  unìverfali  : Sermo  , fimulatio , ne- 
cejfitatif , & perfona  commutatio  ; cioè  a 
dire  di  qualche  operazione  degna  di  lo- 
de , giuba  il  conlìglio  , e T efempio  di 
Perfona  autorevole , fetta  per  difefe  del- 
r Onore  , ò merito  proprio.  Chi  fi  tro- 
va accufeto  di  non  commelTo  manca- 
mento , voltandoli  a’  Giudici  può  , an- 
zi deve  rapprefentare  i proprj  meriti , c 
per  confondere  1’  Accufetore  , rimpro- 
verargli le  fue  vergognofe  azzioni  ; cola 

Icci- 
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lecita  , giuda  l' infegnameuco  del  Vie- 
ri , e dell'  Ariofto. 

Per  fuggir  biafrao  , e per  giovar  al- 
trui . 

15  La  Legge  E«ingelica  , ( come  dilli 
nel  Trattato  dell’  Onore  ) vuole  , che 
non  facciam  conto  della  fama  monda- 
na (egl’è  vero  ) ma  con  tale  precetto 
ci  viene  ricordato  , che  ci  allenghiamo 
da  riguardarla  come  oggetto  delle  00- 
Are  aaziunì  ; il  procurarla  come  mero 
etficace  , per  elercitar  la  virtù  , non 
iblo  non  merita  biafmu  , mà  deve 
confiderarli  come  cola  neccdària  ; per 
quelli  fegnatametite , che  non  vivono 
a fe  Ibli  ne'  Oelèrti  , mà  non  trovaoA 
a parte  del  Civile  Commerzio  (o)  on- 
de non  sò  vedere  > come  podio  elimer 
Adal  tiralo  di  Aolti  que’tali , che,  affet- 
tando la  Aoica  fflolòda  , chiaman  paz- 
zia 1'  aff'atticarli  per  diffèoder  il  proprio 
Onore  , e lafciar  gloriola  memoria  di 
le  Aedi  dopo  morte  , al  qual  propolito 
Orazio. 

Nec  vixit  mali , guinatm  , morienf 
que  fefellit . 

£ più  chiaramente  Apollonio  Tianeo  : 
Late  cum  vixerii  , fin  minai  id  potè!  , la 
ti  cummorilurui  ei  -,  forfè  perche,  come 
lafciò  fcritto  Lucrezio  , voglion  , che 
la  natura  non  cerchi  nifi,  ut  Ctrporefe 
juafìo  , cura  jeinota  , mahfijue  , volen- 
do dire  , che  dopo  morte  trà  gl'Uomi- 
m non  vi  Ga  diffinzione- 

Pallida  mori  , aiquo  pulfat  pede 
Paupt-rum  Taieraai , Regum^ue  T ur- 
rei . 

Mà  diverfamente , e con  ragione  , la 
difeorre  Plutarco  , ed  altri  con  queffi: 
L’ Uomo , dìcon  elfi  con  Tacito  , de- 
ve cercare  aternrtatem  fama  ; Se  non 
può  ottenerlo  in  fe  Iteffb  , deve  pro- 
*'  curarlo  almeno  nella  memoria  de'  Po- 
Aeri  ; atto,  che  non  merita  il  titolo  di 
viziofo  : Chi  diverlàmente'  la  difoor- 
relse  , verrebbe  a condannar  ad  un 
tempo  quello  dello  potenza  generati- 
va , col  cui  mezzo  1’  Uomo  cerca  la 
propria  conlcrvazione  , giacché  nel  pro- 
prio indivìduo  non  può  ottenerla  ; at- 
to , che  lecitamente  fatto  , con  tutto 
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ciò  , che  riguarda  il  fuo  Gne  , anche 
peirUomo  giullo  , purché  vi  concurra, 
virtualmente  almeno,  qualche  motivo 
fopranaturale  , com’  è quello  d’  averlo 
comandatq  Dio  , partecipa  d’una  certa 
Virtù  morale  . Così  I’  attodella  volon- 
tà , che  riguarda  il  deGderio  della  fa- 
ma dopo  morte  , e gl’  altri  procedenti 
da  tale  volontà  , partecipan  d’una  cer- 
ta bontà  morale  , degna  di  premio  di 
qualche  bene  temporale  ; anzi  quando 
vengon’  elèrcitati  per  motivo  foprana- 
turale , come  , per  ragione  d’efempio 
G è il  conGderare  , che  , chi  gli  eier- 
cita  , G affieno  da  peccare  , arrivan’  a 
participare  ancora  di  bontà  fopranatu- 
rale ; perche  morendo  1'  Uomo  , che 
sà  , che  , morendo  , non  può  portar 
foco  i beni  di  fortuna  , deGdera  render’ 
immortale  il  proprio  nome  nella  Fa- 
ma , unico  bene  , che  tra  gl’  efferni  , 
dopo  morte  poffà  pofféderG  : DeGderio, 
che  reffa  impreffb  nell'  Anima  in  cui 
il  diritto  della  Fama  ffà  permanente  . 
Con  chiarezza  maggiore  lo  fpiega  S. 
Tomafo  (à)  quando  dice,  1’. appetito 
della  fama  ellèr  indifferente  poterG  con- 
vertire in  viziofo  , e lodevole  ; Viziofo 
allora  , quando  , come  s'è  accennato  , 

G brama  per  Gne  primario  d'  un’  opera 
buona  ; lodevole  , fe  G deGdera  come 
Gne  focondario  , o cagione  impuiqkra 
della  gloria  di  Dio  ; dell’  utile  fpiri^'a- 
le  del  proffimo,  onoffro,  da  cui  Gamo 
animati  , ed  invitati , a perfoverare 
nelle  già  principiate  buone  opere  , eda 
farne  delle  altre  Gmili  per  motivo  di 
qualche  oneffo  bene  temporale  pro- 
prio , o d’  altri  , di  cofa  dovuta  per 
premio  della  Virtù  , o altra  cagione  G- 
mile  ; di  dono  gratuito  per  cagione  d* 
umiltà  , carità,  o gratitudine,  per  cui 
A può  meritare  , e ricever  beneGzio  , 
fonza  1’  altrui  danno. 

Ne’  Dottori  devon  concorrere  i fe-  15 
guenti  requiGti  ; cioè,  chefappian  par- 
lare , e tacere  a tempo  opportuno  : 
Che  taccian  con  diferettione  : Che  par- 
lin  con  quei , che  intendono  ; che , con 
chi  foolta  , G fpieghin  con  chiarezza  , 
umiltà  , ed  utile  . Che  infognin  le  co- 
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Ce  , che  pollin  recar  ranraggio , o far 
evitare  il  male  , non  già  che  fervan 
per  mero  diletto  : Che  difcndao  la  dot- 
trina Tana  , quantunque  ad  alcuni  non 
piaccia  , anzi  , opponendofi  a quella 
tutti  gl’  altri  , efli  non  fe  ne  allonta- 
nino . Non  lalcin  di  fare  le  oppolizio- 
ni  , affinché  reftin  corretti  gl’  errori  : 
mà  Ibpra  tutto  riconofcano  il  loro  la- 
pere  da  Dio  . I frcggi  del  Dottorato 
confiflono  nel  Libro  , nell’  Anello  , e 
nella  Beretta  ; il  Libro  denota  , che  il 
Dottore  è (lato  coftituito  proprietario 
della  Giullizia  ; l’Anello  lignifica  pre- 
lazione ; La  Beretta  è un  fregio  di  gra- 
zia , e di  Vittoria  (o)  In  alcuni  Luo- 
ghi i Dottori  ufan’  una  Toga  partico- 
lare del  loro  Carattere  ; altrove  la  Ve- 
rte Talare  , dì  cui  Ibglion  comparire 
adorni  anche  i Chierici  . Efamina  il 
■Cardinal  de  Lucca  , (è  l’ ultima  da'Ve- 
feovi  poffia  efler  vietata  ad  effi  Dotto- 
ri , e per  la  negativa  dice , che,  quan- 
tunque , giuda  la  dilpofizione  del  Te- 
llo ("i)  dove  i Dottori  (c)  . L'  Ordi- 
nario porta  proh'bire  a’  Laici  l’u(b  del- 
r Abito  > e della  Tonfura  , che  la  Ve- 
rte lunga  (opra  Talloni  però  paja  non 
fi  porta  dire  veramente  Abito  Clerica- 
le ; mà  Toga  Dottorale  da  prohibìrfi 
a’  Chierici  più  torto  , che  a’  Dottori , 
mentre  la  Legge  non  difpone  precìfa- 
roente  , quale  debba  erter  l’ Abito  Cle 
ricale  , ne  prelcrive  la  forma  precifa 
(</)  £' ben  prohìbita  a’  Chierici  la  Ve- 
rte troppo  curta  , affinché  non  faccìan 
figura  da  Laici  , e per  lo  contrario  Co- 
pra' Talloni  , fondo  in  tal  forma  To- 
ga più  torto  che  Verte  , che  contenen- 
do non  sò  che  di  fontuofo  , ed'  onorìfi- 
co , ripugna  alla  modertia , ed  all’umil- 
tà Clericale  (e)  LaVertelunga,  epre- 
ziofa  li  chiama  Toga  (/)  Difpongono 
per  lo  contrario  le  Leggi , che  a’  Dot- 
tori , ed  altri  Profertbridi  lettere,  pro- 
priamente parlando  chiamati  Togati  , 
competa  1’  ufo  della  Toga  (g)  Anùla 


Glofa  (b)  Dice  , la  Toga  eflèr’ il  di- 
rtìntivo  dagl’  Avvocati  , come  la  Cla- 
mide lo  è de’  Soldati  ; la  Porpora  de’ 
Regi  ; la  Stola  de’  Sacerdoti  ,-  La  Cu- 
ccila de'  Monaci  ; il  Capuccio  de’  Fra- 
ti , la  Mitra  de’  Vefeovi  , il  Cappello 
rortb  de’ Cardinali;  il  Turbante  de' Tur- 
chi ; la  Toga  , dico  , in  altro  non  con- 
cile , che  in  una  Verte aflfai  lunga,  che 
porta  foco  certa  maertà,  e pompa  mag- 
giore da’  Storici  deferitra  nelle  perfone 
degl'Imperadori  , c Senatori  della  Re- 
pubblica Romana  , che  , come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  accennorti  , di 
que’  tempi  veniva  ufata  giuda  la  di- 
ftìnzione  de'  gradi  , e delle  Perfone  . 
Lo  vediamo  anche  a'  nortri  giorni  in 
Venezia , ove  tuttavìa  praticane  alcu- 
ni riti  de’  Romani  : Onde  pare  , non 
doverli  proibire  a'  Dottori  I’  ufo  della 
Toga  dalla  Legge  loro  conceduta  : Ed 
abbenche  anticamente  i Vclcovi  , ed 
altri  Prelati  per  onorificenza  , e mae- 
rtà forfè  introducertèro  1'  ufo  della  Ve- 
rte molto  lunga  , e con  una  Ipecie  di 
llrafcico  , cortume  , che  poi  pafsb  an- 
che in  tutti  i Chierici , quali  a’  nortri 
giorni , quanto  più  proleflàn  Vita  Re- 
lìgìofa  ; tanto  più  foglion’  ulàre  la  Ve- 
rte fopra’  Talloni  ; Mà  non  tanto  cor- 
ta , che  porta  partare  per  Giuftacore  , 
che  hà  più  del  Secolare , che  dell’  Ec- 
clefiartico;  il  perche  Siilo  V.  ìnunafua 
Cortituzìone  in  numero  la  LXXXXII. 
ordinò  , che  i Chierici  Beneficiati  do- 
velTcro  ufare  la  Verte  Talare  . Ciò  non 
ortante  nelle  Perfone  de'  Chierici  fi  può 
dire  moderna  introduzione  , che  il  Ric- 
ciullo  (f  ) vuole  , che  abbia  origine  da 
detta  Coftituziooe  ; il  perche  non  deb- 
ba indurre  prohìbizìone  del  di  lei  ufo 
nelle  Perfone  di  quelli , che  lo  ricono- 
feono  , e dal  corfo  del  tempo  , e dalla 
L^e  ; per  la  cui  dilpofizione  deve  dir- 
li più  torto  loro  vietato  , farebbe  cola 
incongrua  il  prohibìre  a’  Regi  , e Sena- 
tori la  Porpora,  di  cui  da  tempi  re- 
motif- 
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tnotilTimi  (rovanfi  adorni  , perche  poi  ne  rifulcerebbe  nel  popolo;  fegnacamen- 
è (lata  conceduta  a'Cardinali  , che  fo-  te  nell'ignorante  dell’  erudizioni  ; anzi 
no  i Senatori  del  Pontificio  Collegio,  e nelle  menti  più  elevate  ancora  , come 
paragonati  a’  Regi  : Regolarmente  fi  accade  in  Roma  , ove  gli  firanieri , che 
proibifce  la  dilazione  del  Nome,  Inlé-  non  han  cognizione  di  tal’  ulb , quan- 
gne  , ed  Abito  onorifico  a quegli  , che  tunque  Nobili  , Dotti  , ed  Eruditi  , 
aflume  il  già  pofieduto  da  altri:  Senon  perche  aflùefiicti  a’coflumi  de'loroPae- 
ne  fiegue  la  proibizione  , non  perciò  ne  fi  , vedendo  i Togati  con  Chioma  lun- 
Ccgue  , che  quegli,  che  l' aflume  pofla  gha  andar  in  Carrozza  publicamence 
proibirlo  , a chi  prima  di  lui  lo  poflie-  con  E>onne  , che  fono  le  loro  Mogli  , 
de . Sentenza  , che  , flantc  l'oflèrvan-  o figlie , fogl'ion  farne  atti  di  maravi- 
za  della  Corte  Romana  , Metropoli  glia  ; onde  , confiderata  la  ragione  di 
del  Mondo  Crifliano  tutto,  ed  in  con-  tale fitandalo , non  pare  conveniente  , 
feguenza  efemplare  di  tutte  le  altre  che  fuori  de’  Luoghi  , ove  già  la  To- 
Corti  Ecclefiaftiche  almeno,  pare,  che  ga  è io  ulb  , quella  debba  eflèr  per- 
generalmente  debba  efler  ammefla:  In  mefl'a  ; e che  per  tanto  al  Velcovo,  o 
Roma  , non  folamente  gli  Avvocati  , altro  Superiore  Ecclefiallico  fpetti  il  di- 
ed  i Procuradori  , mà  i Medici  ancora,  chiarare  quale  debba  efler  1’  abito  Cle- 
e gl' altri  Profeflbri  di  Lettere  , abben-  ficaie  (i)  £ che  per  la  medefima  ra- 
che  ammogliaci , han  1'  ufo  della  Vede  giooe  dello  fcandalo  lo  fleflb  Superiore 
Talare , c come  trà  gl’  antichi  Roma-  Ecclefiallico  debba  procurare  , che  1’ 
ni  vengon  detti  Togati  ; Sicché  in  nul-  Abito  de'  Chierici  Scolari  fia  dillinto 
la  apparifcon  differenti  da’  Chierici  an-  da  quello  de  Regolari,  (r) 
che collituici  negl’ Ordini  Sacri,  equa-  1 Dottori  per  premio  delle  proprie  jg 
lificati,  come  lo  fono  i Canonici  di  quel-  virtù  da’  Principi  vengon  dillinci  non 
le  Bafiliche  ; gl'  Abbati , i Parochi , e folamente  co’  marchi  del  loro  Caratte- 
limili.  re  , ma  anche  con  molti  Onori , e pri< 

»7  Mà,  quantunque  tutto  dò , che  s’è  vilegj,  che,  prendanfi  in  largo  fignifica- 
detto , sì  in  tutto  di  ragione  , che  at-  to  per  grazie  , ed  immunità  , o flreC- 
tefa  l'antica  confuerudine  , fullìlla  , fi  tatiiente,  fendo  conceduti , non  già  per 
rifblve  per  1’ affermativa  , mentre  in  di fpofizione della  Legge  commune , mà 
molti  Luoghi , i Giudici  , o gl’  Avrò-  in  vigore  di  particolari  Collituzioni  , 
cati  comparifcono  in  Toga  ( egli  è ve-  non  convengono  a tutti  indilferenteraen. 
ro)  mà  quella  è più  corta,  di  taglio  mol-  te,  mà  a certe  Perfone  particolari.  I 
to  diverfo  , introdotta  da’  Francefi  più  Prindp  per  Legge  di  Natura  fblamen- 
torto , che  da’  Romani  ; I Chierid  fo-  te  devono  dillribuirli  a'  Dottori  , che 
lamente  ulàn  la  Verte  lunga  , ofiaTa-  han  faticato  ne’  fludj.  Per  poter  fape- 
lare , dillcrente  da  quella  de’  Laici;  il  re  , a quali  Dottori  f^atamente  deb- 
perc^  attefa  la  contraria  confuetudine,  ban  conferirli , fi  propone  1’  ordine  te- 
che altera  la  difpofizione  dell'  antica  nuto  dagl'  indurtriofi  Coloni  ; quelli 
I.egge , hà  luogo  la  Conclufione  dedot-  fpurgan  prima  i Campi  , pofcia  li  fa- 
ta dal  Tello  («)  che  attribuifce  a'Ve-  minano  ; Chi  vuol  premiare  i merite- 
fcovi  di  proibire  a’  Laici  l’ufo  delle  Ve-  voli  rigetti  gl’  indegni Confiderando- 
lli  , di  cui  fi  tratta  , ancorché  in  altri  li  trà  quelli  in  pruno  luogo  que’  finti 
tempi , per  ragione  del  Dottorato  , più  Dottori  , che  non  fono  flati  fregiati 
ad  erti , che  a’  Chierici  proprie  , men-  della  Laurea  Dottorale  ; mà  come 
tre  la  Legge  non  fcritta  , o Confuetu-  privi  del  tutto  di  fcienza  , e Dottri- 
dinatia  bà  introdotto  collume  diverfo  na , falfamente  1’  hanno  ufurpata  ; il 
dall’  antico  ; ond’  entra  la  ragione , a perche  diventan  Rei  di  pena  arbitra- 
cui  la  facoltà  di  proibirle  rerta  appog-  ria  ; Se  poi  elèrcitan’  Ulfizj  Dotto- 
giara  ; cioè  quella  dello  Scandalo , che  rali  , devon'  efler  puniti  come  falfa- 

ij . Av- 
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( a ) Unit.  de  Bigam.  Uh.  6- 

(b)  TMgnmn.  C«p.  fi  de  fere  cempet.  ntem.  tr. 

(c)  tspit.  quia  ingredientibui  de  Tefism.  n»m.  4-  » /iryf. 
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t).  (a  ) Avvi  di  quelli , che , per  cfi. 
merli  dalle  pene  impolle  contro  i'allà- 
rj  , munìfcooli  di  Diplomi  di  Principi , 
b d’  altri  i che  godono  la  prerogativa 
d'addottorare,  per  cui  vengon  chiama- 
ti Codicillatori  , e Bollaci  , da  Socra- 
te apprellò  Erafmo  detti  Cavalli  , e 
Schiavi  : Da  Arillippo  Nonvomini  ; 
Da  Clemente  Bellie  : Da  Cefare  Pe- 
core d’oro  : Da  Bione  Pietre:  Da  Dio- 
gene Peli  inutili  della  Terra  . Ma,  fen- 
do l’Onore  , forgente  de’ privilegi,  del- 
le immunità  , e delle  grazie,  come  nel 
Trattato  dell’Onore  appunto  dilfi , pre- 
mio della  Virtà  , e quella  . Abito  con- 
giunto con  retta  ragione  : Saggiamente 
D RebulTo  ( i ) prende  a dire  ; jifmii!  , 
gui  non  pojjunt  fumerò  gradum  , rottone 
ignoranti^  , in  Unherfitatibui  famofit  , 
iUum  rteipere  à Comitibut  Palatinit  , (f 
ideò  tale!  Bullatat  non  effe  mojorii  momen- 
ti , quom  fit  Bulla  ; neque  tuberi  prò  Do- 
Horibui  ; tamquam  Ctecos  d Codi  duci  , 
cum  fmt  ignari  literarum,  (t  fope  nefeìant 
legere  , aut  jeréere. 

»9  Come  li  pruovi  il  Dottorato  , C vi- 
de nel  Trattato  della  Nobiltà  : Quivi 
parimente  li  parla  de’ privilegi  de’ Dot- 
tori ma  qui  , per  comodo  maggiore 
del  Lettore  , de’  medelimi  faremo  un 
fuccinto  Compendio.  Diventan’elli  Cit- 
tadini de’  Luoghi  , ove  efercitan  la  lo- 
' ro  Profèdione  , e godono  di  tutte  le 
prerogative  concedute  a’ Cittadini:  Ab- 
benchc  le  Leggi  generali  difpongan  , 
che  niuno  podà  elTer  .forzato  ad  alHtta- 
re  ad  altri  i propri  beni  , 1 Dottori  go- 
dono la  prerogativa  di  poter  prendere 
in  affitto  le  Cafe  , anche  contro  il  vo- 
lere de’  Padroni  , allora  lègnatamente 
quando  quelli  non  fé  ne  fervano  per  ufo 
proprio;  poiché,  fèndo  le  Calè  de’Dot- 
tori  fàmoli  quali  Templi  degl’  Oracoli 
di  tutta  la  Città  , conviene  , che  tro- 
vinfi  in  luoghi  celebri  , comodi,  e lon- 
tani da’llrepiti  ; il  perche  gl’è  permef- 
fb  d’obbligare  a partire  da  quelle  vici- 
nanze i Fabbri  , ed  altri  Artidi  , che 
ponno  impedire  lo  Studio  , purché  pe- 
rò elfi  Dottori  lien  di  quei , che  dudia. 


no  , e che  in  abitare  nella  Contrada  , 
di  cui  lì  tratti  , non  fieno  dati  prevenu- 
ti da  gl’ Artidi  - ( c ) Anzi , fe  un  Dot- 
tore voleflè  ridurre  la  Cafa  affittatagli 
a dudio  pubblico  , potrebbe  obbligare 
il  Padrone  di  quella  a vendergliela  ; 

E fe  il  Dottore  , che  ferve  il  Principe, 
non  potelTe  trovare  altra  abitazione  co- 
moda , che  in  una  piazza  , ove  fi  tio- 
valle  già  un  Fabbro  , quantunque , co- 
me fi  è accennato  , regolarmente  fi  at- 
tenda la  prevenzione  , in  tal  cafo  fi  po- 
trebbe obbligare  a partire  , non  fola- 
mente  quello  , ma  anche  tutti  gl’  al- 
tri , che  efercitadèro  Arti  , che  potef- 
fero  impedire  lo  dudio  , perche , riful- 
tando  da  quedo  al  Pubblico  utile  di  lun- 
ga maggiore  , dovetebbe  elTer  prefèri. 
to  . Senz’ attendere  la  Sentenza  del  Va- 
conio  , che  vuole  , che  t Dottori  non 
faedan  parte  della  Città,  perche  queda 
polla  fulCdere  lenza  quelli  ; mentre  , 
ammeflb  ancora  , che  ralc  propolizione 
pofl’a  aver  luogo  nelle  piccole  Repubbli- 
che , non  può  verificarli  nelle  grandi  , 
che , lenza  il  fapere  degl’  Uomini  dotti 
predo  tracollano  ; il  perche  le  loro  Ca- 
le , non  lòlamente  non  devon’elfere  in- 
comodate dalle  Arti  drepitofè  , ma  de- 
vono ancora  edere  prefervate  da  cattivi 
odori. 

Godono  altresì  i Dottori  de’  privile-  jo 
gj , ed  onori  militari  . Anzi  ne  gl' Atti 
Scientifici , promifeui  , ed  indidèrenri , 
fendo  pari  nel  redo  , attefa  la  predan- 
za della  Scienza  fopra  le  Arti  fattive  , 
i Dottori  devon’edèr  prefèriti  a’Soldati , 
mentre  la  milizia  non  è Dignità , e per 
sè  della  non  la  ceca(d)  fi  aggiugne,  ef 
fer  proprio  , e particolare  uffizio  del 
Principe  il  governare  la  Repubblica  in 
pace  , e promulgar  Leggi  : Le  Armi 
vengon  trattate  per  accidente , ed  accef- 
Ibrio  ; ne  fud'raga  il  dire  , che  alcuni 
Principi  abbian’ efèrcitato  l’Arte  milita- 
re, e con  la  forza  delle  Armi  da  piccoli 
Signori  lien  divenuti  grandi,  mentreciò 
deve  attribuirli  alla  libìdine  di  regnare 
piutodo  che  alla  ragione  ; ma , oltre  le 
molte  ragioni  a favore  delle  lettere  ad- 
dotte 


(a  ) CMMetf.  V»r.  Tit.z.  oim.iiy  Crljtiut  J/f.1 m,p.  Tm.t. 

/'b)  Tir 

(c)  Mentib.Jf  Arbitr.téip.zi-f.CriJIint  V»Uy. 

(d^  Grsxié0.di/f.iit,H.Z^.ty.Tijeà,  Utg.  p. 
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dotte  al  Capitolo  IX.  della  Parte  I.del  . gli , che  prima  ha  ottenuto  la  Data  > 
Trattato  della  Nobiltà  ci  riferveremo  a debba  precedere  , quantunque  1’  altro 


parlare  pib  diffulàniente  in  quello  del- 
le Precedenze  . 

31  Non  tralalceremo  di  foggiugnere  in- 
tanto , che  avendo  detto  al  Capito- 
lo XXII.  della  detta  Parte  I.  del 
Trattato  fteflb  della  Nobiltà  , e repli- 
cato di  fopra  , che  i Dottori  militano 
per  lèrvigio  della  Repubblica  , li  cercai 
fe  ein  1 in  far  Teftamento  , godan  de' 
privilegi  militari  , ed  in  ordine  a quelli, 
che  vengon  conceduti  per  ragione  della 
prerogativa  , lì  rifponde  per  1'  alferma- 
tiva  ; per  conto  poi  della  lèmplicità , e 
dell'  ignoranza  Iculàta  ne'  Soldati  deve 
dirli  il  contrario  , fendo  colà  vergogno- 
là  ne' Dottori , che  polTa  dirli , eh’  elG 
ignorin  le  diljpolizioni  delle  Leggi  da  lo- 
ro prqfelTate  (<t)  Il  perche  non  Ibno 
Icufati  dalle  Ipelè  , ne  dalla  mora  per 
ragione  dell'  ignoranza  delle  Leggi , che , 
liccome  non  fudfraga  a chi  non  ne  & 
profèlTione  , così  molto  meno  deve  ad- 
durli da  cdl  (i)  Per  la  medeCma  ra- 
gione non  li  concede  loro  la  rellituzio- 
ne  in  intiero  , dovendo  portar  la  pena 
del  proprio  mancamento  (r)  Mà  detta 
regola  hà  luogo  inquelle  cofe,  checon- 
ccrnono  la  Icienza  della  Legge  Per 
altro  tale  rimedio  loro  compece  come 
a gl’ altri,  mentre  Ibvente  accade,  che 
i Dottori  anche  pihgrandi,  immerli  ne’ 
Studi  , inordine  a'  negozj  lìcn  dilàp- 
plicati.  (r> 

gz  Dilputandoli  poi  di  precedenza  trà 
Dottori , ed  altri  collituiti  in  Dignità, 
conviene  attendere  l’ordine  del  tempo, 
e così  preferir  quegli , che  prima  hà  ot- 
tenuto la  Dignità  (/)  Se  poi  l’uno  lóf- 
fe  flato  promoflo  prima  , mà  folTe  fla- 
to prevenuto  dall’altro  in  prender  poC 
Iclfo  della  Dignità  ; quelli  dorerebbe 
precedere  a quegli . In  cafo  di  data , e 
tempo  pari  precede  chi  hà  ottenuto  la 
Dignità  dal  Superiore , o dal  piix  de 
gno  (g)  Il  Criflineo  vuole  (i)  Cbeque- 
Ateneo  Tomo  UL 


abbia  fpedito  prima  le  Lettere  ; mà  il 
Saiilèlice  ( « ) tiene  negl’  Uffizi  • che 
hanno  giurifdizione  , non  debba  atten- 
derli il  giorno  della  Data  del  Privilegio, 
o dell’ Elezione  ; mà  quellodel  poflcUb. 

II  Dottore  pih  vecchio  regolarmente 
precede  al  pib  giovane  ; quando  però 
quelli  non  abbia  letto  per  più  lungo 
tempo  , o non  abbia^  flipendio  maggio- 
re (/^)  Il  lèmplice  Licenziato  non  vie- 
ne lòtto  nome  di  Dottore  ; e però  le 
pofeia  ottiene  la  Laurea  non  precede 
da  quegli , che  prima  di  lui  l’abbia  ot- 
tenuta (/)  Chi  l’hà  riportata  dall’  Im- 
peradore , o da  altri  , che  riconolca  ta- 
le facoltà  dell’  Imperadore  , deve  prece- 
dere all’  altro  addottorato  dall'  infe- 
riore (w) 

11  Eiettore , abbenche  Plebeodi  fchiac-  3 3 
ta  , gode  de’  privilegi  , e delle  preroga- 
tive de’  Nobili  ; poiché  la  Icienza , co- 
me nel  Trattato  della  Nobiltà  li  difle  , 
per  le  flellà  hà  fòrza  di  nobilitare  ; an- 
zi può  farlo  più  , che  la  nafeita;  il  per- 
che , le  una  ContelTa , come  al  Capi- 
tolo VII.  della  Parte  I.  di  detto  Trat- 
tato accennoffi  , fpolàllè  un  Dottore  ; 
non  fi  potrebbe  dire , che  recallè  pre- 
giudizio allo  fplendore  della  fua  nafei- 
ta , nè  che  dovellc  reftar  priva  dell’Ere- 
dità lafcìatagli  con  condizione  di  non 
dovere  fpofare  un  Plebeo;  quando  pe- 
rò non  apparifee,  che  il  ’Teftatorenon 
avelTe  avuto  in  confiderazione  la  nobil- 
tà proveniente  dalle  lettere  , mà  la  na- 
turale : E per  tanto  , quantunque  re- 
golarmente ùa  proibito  d’  alTumere  le 
Armi  Gentilizie , lènza  permiffione  del 
Principe , i Dottori  ponno  farlo  libera- 
mente , purché  non  fien  proprie  di  Fa- 
miglie particolari. 

Atteflando  il  Dottoiedella  Conlìietu-  34 
dine,  per  conto  della  prova  prelìintiva  , 
deve  prcftarfegli  fede  ; Ccchè  il  pefo 
di  provate  il,  contrario  refti  trasferito 
N nell’ 


( 4 ) Lsmffll.  mtUs  /.  Cemtmic  m.t.  Diatr.  p.  7,  tr.6.  65. 

1 b ) C«i^.  . ifM».  11. 

( cj  VD.  t$flU  L j.  C.fui  & 0dverf.  ite.  350.  7-  Aid. 

( <1  ) LsHceU.  dee.  Ferrar,  l n,  y r/irf^.  OH.  itre/lit.  imiaregr.p.  i.  Barat.  d/e.io^ 
iej  Cfipia.dee.  ijo.Vtl.  i.  f ()  l.i.daveBarr.tdaltriC.dtCtid'l.iX.CTiJIiiudee.  loj.T#/.  j. 
{.tJ  Memeei.dtariitrar.eaf.^i.a.tyefeff.  (h)  d.dte.  fyn.B.  - 
( i ) 333.  ^k/ 

(l)  Meneeldt  Ariitr.Cad.  n.  15.  ^m)  S»teiit.  lifi.tf» 
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nell’  Avverlàrio  ( ) E come  quegli  , 
cb'  è coftituito  in  Dignità  > prevale  ad 
un’  altro  Tellimonio  > che  non  abbia 
tale  Carattere,  (i)  Quel  che  fi  dice  de 
Dottori  di  Legge  , ha  luogo  altred  in 
quei  di  Medicina  , (e)  Ma  ^tale  Senten- 
za non  procede  , che  ne’  Luoghi , de’ 
quali  il  Dottore  abbia  la  pratica  (t/) 
Ne  averebbe  luogo  , fé  atteltafle  in  or- 
dine ad  una  Confuetudine  dannata  , 
mentre  in  materie  abjettive  li  richiede 
una  piena  prova,  (e) 

35  Se  il  Dottore  decide  alcuna  cofa  in 
fpecie  , quantunque  fenza  allegazione  , 
non  ell'endovi  Contradittore  fa  auttori- 
tà  (/')  Anzi  alcune  volte  è permeflbdi 
riprovar'  i Dottori  di  Dottrina  grande 
(g)  poiché  il  detto  de’ Dottori  deve  in- 
tenderli gialla  la  difpolìzione  della  Leg- 
ge (li)  e nelle  materie  dubie  fi  devo- 
no attendere  maggiormente  i Dottori  , 
che  dillinguono  , comequci  , che  più  fi 
accollano  alla  verità  (»)  Più  fideve.cre- 
dere  al  Confulrnte  che  al  Lettore , per- 
che il  prìmorifponde  più  deliberatamen- 
te , dopo  aver  difculla  la  maceria  (-k) 
Mà  conviene  dillinguere  Confulenti  da 
Confulenti  ; menrre  , come  olTerva  il 
Cardinal  Tofchi  (/)  e noi  lo  vediamo 
in  pratica  , non  mancan  di  quei  , che 
hanno  la  libidine  di  fcrivere  , più  per 
impinguare  la  borfa  , che  per  trovare 
la  verità  . Ed  anche  doppo  elTerC  sfor- 
zati di  follenere  un’opinione  , (òpra  la 
medefima  materia  , fcrivono  il  contra- 
rio ; onde  con  ragione  il  Poeta  efcla- 
mò. 

Dallt  Célunnie  il  Utìgantt 

Somiglia  in  vafio  Mdr  Legna  rae- 
(peno 

Reggono  il  tatto  con  afetto  iagor- 
4» 

P afone  cieca  , ed  iaterejfe  ftrdo. 
}6  1 Dottori,  con  le  loro  famiglie , fo- 

no efenti  da  tutti  i peli  ; fegnatamen- 
te  da’  Tributi  impolli  fopra  Plebei  ; il 


Tfto/i . 

perche  , chi  li  molella  , dev’elTercon- 
dannato  a pena  pecuniaria  ; mà  tale  re- 
gola fi  limita  ne'  Dottori  di  folo  nome 
(m)  Hà  luogo  bensì  anche  a favore  de* 
Dottori  di  Medicina  , ed  altri  Prolefi 
fori  di  Lettere:  Cod  prova  il  Ricci  (a) 
quale  elàmina  , quando  i Dottori  di 
Legge  debban’  eflcr  elènti  dagl’  Allog- 
gi de’  Soldati  , ed  altre  limili  gravez- 
ze . Non  fe  gli  deve  proibire  d’entrare 
nella  Corte  del  Principe  j anzi  quelli 
deve  onorarli  da  Padre  ; dargli  luogo  a 
lui  vicino  anche  in  Carezza  ; chiamar- 
li fuoi  Configlieli  , e confiderarli  come 
la  propria  Perfona  . Ne’  Governi  delle 
Città , e n^r  Efercizj  de’Magillraci  de- 
von’elfete  prelèriti  a tutti  gl'altri,  fèn- 
do invero  colà  vergognofa  il  vedervi  im- 
piegate Pecione  , che , non  avendo  ca- 
paci tà  , nè  abilità  per  elèrcitarli , fanno 
ogni  sfòrzo  per/a>,  &nefai,  per  elfervi 
impiegate,  ad  onta  delle  Leggi,  chedi- 
fpongnno  , che  gl’ Uffizi,  e le  Dignità, 
cosi  temporali  , come  Ecclefiallicbe  , fi 
conferifeano  in  primo  luogo  a’ Dottori, 
ed  altri  Prolétiori  di  Lettere  in  quelle 
verfati  ; 1 Dottori , non  avendo  ^tro- 
cinio  , o Benefizio  , ponno  elTer  pro- 
molli  agl' Ordini  Sagri , non  ollante  la 
difpolìzione  del  Concilio  di  Trento(o) 
e la  ragione  fi  è , che  verifimilmente 
ponno  lòileotarfi  con  la  propria  Dottri- 
na , mentre  le  Leggi  non  permettono  , 
chei  loro  Profèllòri  vivano  in  povertà; 
anzi,  fe  fi  confiderà  la  dìfpofizionedel 
Tello  (p)  vengon  loro  fatti  fperare pre- 
mi , ed  onori 

In  federe  , caminare , parlare  , leg-  37 
gere,  fentenziare,  ad  in  ogni  altro  atto 
pubùieo,  i Dottori devon  precedere;  il 
perche  a pregiudizio  loro,  ed  altri  colli- 
tuiti  in  Dignità  , i Plebei , ed  altri  Uo- 
mini volgari  non  ponno  fare  colà  alcuna 
in  Pubblico  . Ponno  elfi  ufarele  Armi 
neg  tea'PIebei:  Chiamar  Signore  le  loro 
Mogli  ( privilegio  oggidì  refo  ridicolo  , 
perche 
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perche  fatto  comune  anche  agl'  Arti- 
fti . ) Non  dovrebbon’  effer  Carcerati 
per  debiti  Civili  , nè  per  delitti  legie- 
ri  (d)  Trattandoli  di  delitto  Capitale 
di  cui  folTero  Ibfpetti  , doverebbon  ef 
Ter  rilafcìati  dalle  Carceri  fotto  la  loro 
parola  ; purché  non  redaflèro  in  liber- 
tà» ponendoli  in  arredo  in  luogo  par- 
ticolare . Non  doverebbono  eflèr  podi 
alla  Tortura  , che  in  certi  cali  , e lèn- 
za indizi  maggiori  dagl’  altri  ; molto 
meno  come  Tedimonj  ; altrimente  la 
loto  Confedione  , e ratificazione  fi  are- 
rebbe per  nulla  , ne’  cafi  eccettuati  at- 
tefa  la  loro  dignità  t dorrebbon  effer 
degradati  ; e di  Dottori  vogliono  , che 
a tale  privilegio  non  podio  rinunziare 
(i)  In  pratica  però  non  cod  fàcilmen- 
te li  offerva  ; Segnatamente  ne'  delitti 
gravi  ; molto  meno  quando  vi  concor- 
rono indizi  legitimi  : .Ciò  fuccede , per- 
che la  Dignità  Dottorale  oggidì  è po- 
co dimata,  da  molti  avvilita;  neman- 
can  di  quelli  , che  1’  abborrìfcono  , e 
ferie  non  fenza  tutta  la  ragione  , men- 
tre viene  conferita  anche  a Perfone  , 
che  non  làn  tanpoco  leggere . jiuri  fs. 
era  faaui  , qmd  non  mertalia  pelìora  ca- 
pi ? Avviene  non  pochi , che  aU'igno- 
ranza  accompagnan  la  Crapola , la  luf- 
furia  I lalbrdidezza  > ed  ogni  altra  fòr- 
te di  vizio , a fegno  , che  dovrebbon’ 
effer  degradati  come  in  alcuni  cali  è fé- 
guito  , e non  fenza  ragione  , mentre 
così  edi  Dottori  , come  quei , che  gl’ 
ammettono  , fono  in  peccato  morta- 
le. (e) 

Mà  , perche  gl'  inconvenienti  non 
ponno didruggere  le  regole,  l' ingiuria 
fatta  a'  Dottori  G conGdera  come  delit- 
to atroce.  I Giudici  devono  trattarli  coA 
rifpetto  ; chiamarli  Padri  , invitarli  a 
federe , anche  quando  trovanG  in  Tri. 
bunale , purché  non  G tratti  di  Caufa 
loro  propria  . Non  devon’effer  cadigati 
con  pene  da  Plebei,  come  lo  fono  quel- 
le della  Galera  , Forca  , e Gmili  ; mà 
con  relegazione  , mannaja  , e Gmili  : 
Anzi , fendo  Uomini  d’eminente  fàpe- 
re , fé  gli  condanna  la  pena  con  facili- 
tà ; fono  efènti  dagl'  Udizj  perfbnali,  e 
Attaca  Tama  III. 


Cap.III.  147 

da  Tutele  ; da  dar  Quartiero  a’  Solda- 
ti ; da’  pagamenti  di  Gabelle  , eDazj: 

Le  loro  Caule  fono  privile^te  , come 
quelle  delle  Doti . I loro  Ggli  , giuda 
la  Codituzione  <G  AnadaGo  Imperado-  , 
re,  facendo  profèfGone  di  Legge,  e con- 
correndo a gl’ Udizj  00’ dranieri,  devon* 
edere  preferiti  , ed  avere  le  fpedizioni 
grati!.  Quelli,  chehan  letto  in  pubbli- 
che Accademie  per  lo  Corfe  di  venti 
Anni  continui  , diventan  Conti  , Ca- 
valieri , ed  Uludri  ; acquidan’i  Titoli, 
edi  Caratteri  de’ Soldati  Veterani  , co- 
me i Capitani , Contedabili  , Clariffi- 
mi , e Famigliati  delPrencipe  ; Titoli, 
e prerogative  , che  , come  nel  Tratta- 
to della  Nobiltà  G vede' , dopo  la  loro 
morte  padano  nella  MogUe  , purché  fàc- 
cia vita  vedovile. 

La  Medicina  , come-neldetto  Trat-  jf 
tato  della  Nobiltà  G diffe  è Arte  nobi- 
le , ed  onorevole.  Molti Profeffoti,  che 
l’hanno  efercitata  nobilmente , fono  da- 
ti fregiati  d’onori  ben  grandi.  In  Roma 
per  lungo  tempo  fò  efercitata  da’ Schia- 
vi , e Libertini  . Allora  era  aborrita 
da’  Nobili,  egli  è vero  ; Mà  è altresì 
infufG  dente , che  i Medici  federo  Ser- 
vi ; Segnatamenteal  tempo d’Augudo. 
Molti  Nobili  Profedbri  venuti  dalla 
Grecia  da  Cefare  furono  didinti  con  do- 
ni , ejl  altri  onori . Servi  eran  quei , che 
nel  Codice  vengon  chiamati  Parabola- 
ni , Nafeomj , nati  per  fervire  : Altri 
bà  voluto  cIm  fodero  pure  quei  Chirur- 
ghi de’  quali  i Romani  fervivanG  per 
fard  cavar  fangue  in  occaGone  di  pur- 
garG  ; mà , abbenche  que’  Medici  fof- 
fero  dati  della  Claffe  de’Cbirurghi , non 
averebbon  potuto  pregiudicare  alla  Me- 
dicina ; anzi  piòtodo  1’  averebbon  efal- 
tata,  mentre  col  di  lei  mezzi) anche  gl’ 
Uomini  vili  , e Plebei  averebbon  potu- 
to fard  Nobili  . Le  Glaterie  efàgerate 
contro  certi  Medici  laceran  piòtodoqu^ 
Profedbri , che  1’  Arte  ; La  Chimica 
poi  , o la  Metodica  è talmente  nobile  , 
che  la  di  lei  invenzione  viene  attri- 
buita a’  Dei  piò  todo  che  agl’  Uomini  ; 
il  perche  gl’  Antichi  non  ammettea- 
no  al  di  lei  efercizio  le  Perfbne  voi- 
N a gari; 
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giri  ; per  luogo  tempo  fu  particolare 
della  Famiglia  degl’  Arcle{òadi  ; iodi 
venne  efercitata  felioemente  da'  Regi  1 
e Principi  grandi . 

40  I Profellòri  della  FilolòfU  naturale 
furon  paragonati  a’  Pefci , che , oltre  il 
Vitto , la  pelle  , e le  armi  , IbmminU 
fttavan’agl’  Uomini  anche  altri  vantag- 
p , come  i Vatidnj  , e gl'  Oracoli  ; il 
perche  con  molto  Audio  venivangli 
brìcate  preziole  Pifcine  , in  légno  di  ri> 
verenza  ne’Sagrifizj  eran’ adorati  ; cod 
A legge  de' Beoti  , de’ Romani , e Top» 
tutti  de  gl' Egizi  , portentofi  produttori 
de'  Dei  . Ma  i ProfeAbri  de'  quali  qui 
parliamo  , come  produttori  d'  utili  di 
gran  lunga  ph  conCderabili , devon'ef- 
fere  anche  diAinti  con  maggiori  Onori  • 
La  Filica  è la  luce  dell'Umana  Vita  ; 
il  propugnacolo  della  vera  Religione  ; 
lo  feudo  delia  verità  ; il  léconde  Ari» 
naie  di  tutti  i beni;  il  perche,  con  gran- 
de ragione  > non  poch’  Uomini  intrapr» 
fèto  dilàAroC  pellegrinaggi,  come  trà  gl' 
^gizj , Caldei , Indiani , ed  altri  remo- 
tiAìmi  Popoli  ; onde  con  ragione  trà  gl’ 
Antichi  alcuni  Principi , avutane  cogni- 
zione , gl'han  fregiati  d'onori , e grazie . 
L’eAere  Rè,  Governatore  di  Repub- 
blica, e FilolbA)  (prende  a dire  Platone) 
è una  AeAà  colà , fendo  che  l’Arte  Re- 
gale , la  Civile  , e la  Filofofica  fono 
compoAe  d’una  Aefsa  materia  ; cioè  a 
dire  di  giuAizia  , e di  prudenza  . 

41  La  Matematica , che,  per  provare  le 
fue  ragioni , A ferve  di  valide  , e forti 
dimoArazioni  , con  giuAizia  precede  al 
le  altre  Scienze  nella  certezza  , e nell' 
Onore  ; mentre  queAe  con  la  moltitu- 
dine , e la  varietà  deUe  opinioni , Aan- 
can  talmente  l'intelletto  , che  nel  cer- 
are la  verità , fovente  A trova  fofpefo , 
ed  efitante  ; Tutto  ciò  , che 
tematica  A cerca , vi  A trova  inalterabi- 
le ; il  perche  le  ConcluAoni  di  tale  fa- 
colcà  vengon  dette  , non  folamente  ve- 
rità , ma  , come  A vede  da  diverfe  pro- 
]»Azioni  d’  Euclide  , diAinte  con  l'ag- 
giunto di  maravigliolè  ; convien  dire 
per  unto  , che  nelle  ardue  queAioni  i 
di  lei  Profèftori  folamente  poAtn  diAin- 
guere  il  vero  dal  làllb  . Con  l’Aritme- 
tica A dimoAran’  alcune  colè  degne  d’ 
ammirazione  ; come  quello , che  viene 
chiamato  Algebra;  numeri  fotdi  ; quei 


cioè  , che.in  aiun  modo  A ponno  alto- 
luumente  elprimere  ; mentre  difgiun- 
ge,  fottrae,  moltiplica,  pofda  divide, 
come  lè  i numeri  fofsero  comuni  , e fa 
altre  cofe  Amili  -,  Con  la  Geometria  pa- 
rimente A Ainno  dimoArazioni  meravi- 
gliolè  ; come  , dato  il  Qrcolo  eguale  , 

A vede  in  quello  del  Triangolo  ; de'  pia- 
ni ne'  centrigravanti , ed  altre  di  Amil 
natura  ; il  perche  molti  Principi  han 
Altro  proiéAìone  di  Matematica  . Trà  gl’ 
Egizi  i Sacerdoti  , che  v'  appUcavan'  , 
eran  fregiati  di  molte  prerogative  - 

La  MuAca,  come  nel  Tratuto  della  4Z 
Nobiltà  A difse  , ha  una  forza  graadif- 
Ama  negl’ animi  degl’Uomini  : I di  lei 
effetti  Amo  varj  ; muove  in  alcuni  una 
Aevole  allegrezza , in  altri  divozione , e 
pie  lagrime  ; onde  , A dubita , le  a Dio 
piaoaa  , o difpiaccìa  . Un  certo  Ilario; 
Errico,  e Pietro  Bruts  ; Gio:Wiclefa, 
Trinitari  TranAlvani  , ed  Arrio  , han 
pretefo  , doverA  efcludere  dalle  Chiefe, 
ma  con  alcune  Storie  Sacre  vengon  con- 
fatati; mentre  A prova  , che  Dio  gode 
del  Canto,  e dell*  Armonia  : David  Sai- 
meggiante  ricorda  al  Popolo  , doverA 
cantare  a Dio , ed  oltre  tant' altri  elém- 
pi  riferiti  dalla  Sagra  Scrittura,  da 'Con- 
cili parimente  viene  lodata  , lunata- 
mente dal  Laodiceno,dal  Romano,  dal 
Cartaginelè  , dal  Toletano  TV.  dall' A- 
gatenlè,  e dall’ Aquilgranenle , co' quali 
s' uniforma  l’o[nnione  di  DioniAoAreo. 
gita,  di  Tertulliano,  dell’Autore  del- 
QueAkmi , che  trovanfi  trà  le  Opere 
di  S.GiuAino,di  SBaAlio,di  S. Ilario, 
di  S.  AmbroAo , di  S-  Girolamo  , di  S. 
GiotCrìfaAomo,  di  S- AgoAino  , ed  al- 
tri ,'c  con  ragione, mentre  rallegra  i me- 
lanconici, abbaAa  gl' umori  gonA;  rad- 
dolcifce  la  Aerezza  ; eccita  la  poltrone- 
rìa ; riduce  i lafcìvi  a caAìtà  ; converte 
l’odio  in  amore  , ed  opera  molti  altri 
effètti  Amili  grati  a Dio  ; non  già  per- 
che S.  D.  M dì  quelli  tenga  bifogno;ma 
perche  conferilcono  alla  noAra  falute  : 
Verità  conolcìuta  anche  dagl'  Etnici  : 

Per  la  medeAma  ragione  trà  Greci,  trà 
quali  /òpra  gl’ altri  Aorì  Epaminonda  , 
oltre  tant’ altri  riferiti  nel  'Trattato  del- 
la Nobiltà , tale  Virtù  fu  in  molta  ve- 
nerazione, e con  eth  i di  lei  ProklTori'. 

1 Poeti  , come  quelli,  che  hanno  un  4) 
nonfocchè  del  Divino  , quaA  Intere- 
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ti  della  Divina  Mente , l'uno  flati  fem- 
pie  difliuti  con  plaulì  > e con  onori  : 
Oltre  tant’  altri  efempi  da  me  riferìti 
nel  Trattato  della  Nobiltà  , ne  fan  fe- 
de i premj , e le  grazie  da  Faraone  Rè 
d'Egitto  conferitea  Giufeppc;  Da  Na- 
bucodonolbr  , Rè  di  Babilonia  a Da 
niele  : Lira  Maggiore , Rè  di  Perlia  > 
prooiife  di  rimandare  gl’  Ebrei  alla  Io- 
loro  Patria  , acciò  reftituiflèro  il  Tem- 
pio a Dio  , per  aver  elli  ritrovato  nel- 
la Scrittura  un'  Oracolo , che  parlava 
della  di  lui  Perlona  ■ Aleflàndro  Ma- 
cedone rimandò  carichi  di  ricchi  doni 
Jaddo , a gl'  altri  Sacerdoti , per  aver 
ritrovato  nella  Profezia  di  Daniele  un 
Verlb  Vaticinante  ifuoi  futuri  eventi; 
Flavio  Ciufeppe  Ebreo  d’ordine  di  Ve- 
fpaliano  Imperadore  fò  liberato  dalle 
Catene  , e ^lla  Schiaviti^  per  premio 
delle  lue  predizioni  ; e con  ragione  , 
mentre  , fenza  una  Cclefle  infpìrazio- 
ne , non  fi  dà  Poelia  ; perche  i di  lei 
Profeflòri  vengon  chiamati  Interpetri 
de'  Dei , trovandoli  , per  cod  dire  , in 
una  fpecie  d'  eftafi  , verfeggian  roven- 
te ; {piegando  i futuri  eventi  , elecofe 
recondite  , come  oltre  molti  altri , fi 
legge  di  Malaco  Siracufano  , delle  Si- 
bille ; d' Omero  ; di  Virgilio  ; di  Sene- 
ca Tragico  . Nella  Scuola  de  veri  Filo- 
fod  morali  non  v’  è cofa  , che  non  Ila 
ufeita  dalle  Penne  de’  Poeti , come  da 
tante  forgenti  ; e perciò  con  giuftizia  ta- 
li Profèflòri  han  confeguito  onori  inci- 
gni , come  nel  Trattato  della  Nobiltà 
fi  difle . 

L’  Aflronomia  oonferifee  molto  alla 
pietà  I ed  alla  modeftia  ; alla  pietà  , 
perche  riflettendo  i di  lei  Profèfibri  al- 
l’artifiùo  , ed  all’ampiezza  de’  Cieli , 
vengono  in  agnizione  della  Sapienza  , 
ed  Onnipotenza  Divina  ; alla  mode- 
llia,  perche  tenendo  la  mente  occupa- 
ta nelle  cofèCelefli,  comincian'adaver 
naufèa  per  le  Terrene . Quanto  l’Aftro- 
nomia  fia  neceflària  all'Arte  Militare  , 
bene  lo  dimoftran  leflorie  di  Nicia,  di 
Pericle  , di  Sulp'izio , e di  Criftoibro 
Colombo,  oltre  tant’ altri  - Q^ntofia 
profittevole  per  l’economico  , bafta  ri- 
correre al  fatto  di  Talete  Milefio;  agl’ 
inlègnamenti  di  Virgilio  . E’  utilillima 
alla  Mediana  , alla  Poefia  , alla  Me- 
tafifica,  allaFifica,  alla  Geografia,  al- 
/UeiKo  Tomo  IH.  \ 
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l’ Idrografia  , alla  Cronografia  , alla 
Storia  , airOptica,  ed  oltre  tante  altre 
feienze,  agl’Ecclefiaflici,  per  rinvenire 
il  Corfb  delle  Fefte  Mobili . 

I Dialetici  parimente  , come  Difen- 
fori  delle  feienze , devon’  eCTer  lodati  , 
ed  onorati , mentre  la  loro  Arte  ferve, 
come  fpada  , per  difclà  dell'  autorità 
della  Chiefà  . Con  le  loro  Armi  fi  ab- 
battono i Malefici,  egl'Eretici.  La  Dia- 
lettica hà  r imperio  , e la  podeflà  fi> 
pra  tutte  le  faenze  : Quale  fia  fiata  , 
e fia  la  di  lei  (lima  , con  facilità  può 
comprcnderfi,  fe  fi  olTerva  , che  Zeno- 
ne Ci ttiaco n'ebbe  tanta  venerazione  , 
che  ad  un  certo  ProfclTore , che  , per 
inlegnarla  , chiedea  cento  denari  , af- 
fegnonne  ducente  ; quanto  v’  applicaf- 
fero  cori  gli  Stoici , cornei  Peripatetici. 
Corrilpondenti  alla  flimaavuta  per  quel- 
la furono  gl’ onori  compartiti  a’  di  lei 
ProfelTori  : Dìonifio  Milefio  da  Adria- 
no Prencipe  fàggio  fìi  annoverato  tra' 
fuoi  Satrapi  , Cavalieri , e Commen- 
fàli , oltre  tant’  altri  Pietro  Spagnuolo 
dall'  Archidiaconato  della  Chìefa  Bra- 
carenfe  pafiò  a quell’  Ardvelcovado  ; 
indi  alia  Porpora  , e finalmenteal  Tro- 
no Pontificio  lòtto  nomedi  Gio:  XX. 
detto  il  XXL  Nafeendo  la  Rettorica  , 
e la  Dialettica  da  una  flelTa  foigente  , 
i Rettori  ottennero  premj  , onori  , ed 
encomi  non  inferiori  a’  Dialettici;  e con 
ragione , mentre  la  loro  Sdenza  è Re- 
gina degl’  animi , che  tempera  i defide- 
rj;  architetta  le  Leggi  ; iflituifee  i co- 
ftumi  ; iflituiti  li  coltiva  ; contribuifee 
mirabilmente  alla  moderazione  de’  Re- 
gni , e degl’  Imperi  > dà  impulfo  all'ira, 
alla  pietà  al  furore  ; cangia  l’odio  in  a- 
more  ; onde  congiuflizia  viene  parago- 
luta  ad  un  grande  fiume  , che  ora  gon- 
fio minaccia  de  filiazioni,  e ruine  ; ora 
placido  promette  pace  , e tranquillità  . 
Quella  fola  Rettorica  però  fi  deve  fli- 
mare  buona  , e profittevole,  cheaccor- 
da  i fatti  con  le  parole  ; la  lingua  con 
le  mani , la  Voce  col  Cuore. 
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capitolo  IV. 

Dti/a  Dignità  di  Giudice 
in  genere. 

I l^El  Nome' di  Giudice,  avanti  che 
I 3 feguiflè  Io  flabilimento  della  Re- 
gìa Dignità  eran  fregiati  quelli  , che 
governavano  il  Popolo  Ebreo  doppo  il 
tempo  di  Mosè  . In  lingua  Ebraica  in 
plurale  lono  chiamati ; in  (in- 
goiare Sopbei  , donde  i Cartagineh  pre- 
iero  il  Nome  Supbei  , che  diero  a’  loro 
Magidrati , imitando  i Tiri  , da' quali 
riconobbero  1’  origine , che  per  loro  So- 
vrani per  qualfhe  tempo  ebbero  i Giu- 
dici , Titolo  attribuitogli  da  Giufeppe; 

0 perche  alcuni  di  loro  , come  Gio- 
fuè , e Samuele  , ebbero  il  dono  del- 
la Profezia  ; o perche  fi  trovalTero  ador- 
ni di  qualchequalità  fomigliante  a quel- 
la , che  loro  facea  operare  quelle  gran- 
di cofe  , di  cui  lì  parla  nel  Capìtolo 
IX-,  e nel  XVIII.  de’ Giudici  , ove 
vengono  chiamati  Rè  ; ma  impropria- 
mente . Gorzio  fopra  il  Capitolo  V.  di 
S-  Matteo  vuole  , che  non  potelTero 
giudicare  fenza  il  SMttcdr'mo  , Senato  , 
che  avea  la  cognizione  di  tutti  i gran- 
di adàri  , mà  , propriamente  parlan- 
do, Giudici  non  eran'  altri  , che  i Ca- 
pi della  Repubblica  ; da  edi  dipendea 
il  Comando  delle  Armate  ; Tertullia- 
no , quando  , citando  il  libro  de'  Giu- 
dici , lo  chiama  libro  de'  Cenfbri , non 
hà  ben'  efprelTo  la  Voce  Ebraica -fopèr- 
tim  , mentre  quelli  eran’  invero  Io  ftef- 
fo  chei  Cenfbri  de'  Romani;  mà  come 

1 Suffeti  de’  Cartaginefi  , e gl’  Arconti 
perpetui  degl’ Atenieli  : Quelli  per  al- 
tro , ed  i Tiri  non  fono  flati  gli  foli 
Popoli  , che  abbian’  imitato  gl’  Ebrei , 
con  dare  il  Titolo  di  Giudici  a’ loro  So- 
vrani ; Anche  i Goti  nel  IV.  Secolo 
eran  governati  da'  Giudici  : Atanarico, 
che  cominciò  a regnare  in  que’  Paefi 
verfb  1’  Anno  jtfg.  non  volle  prende- 
re il  nome  di  Rè  ; contentolTi  dì  quel- 
lo di  Giudice  , d perche  , al  dire  di 
Temiflio  .,  riguardava  il  Regio  No- 
me , come  Titolo  d’  autorità  , e di 
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potenza  ; prendea  quello  di  Giudi- 
ce per  marco  di  prudenza  , e di  fà- 
viezza . 

E'  il  Giudice  una  Legge  animata  , z 
che  parla  ; la  Legge  un  Giudice  mu- 
to ; così  abbiamo  da  Platone  , da  A- 
riflotele  , e da  Cicerone  . Si  dice  altre- 
sì Miniflro  di  Dio  in  Terra  ; il  per- 
che Io  di  lui  Giudizio  dee  procedere 
dalla  faccia  di  Dio  , eh’  è firada  , ve- 
rità , e Vita  . Dee  farfi  conofeere  Uo. 
mo  d’  animo  forte  ; lontano  da  lafciar. 
fi  piegare  dalle  lagrime  de’  fupplicanti  ; 
pronto  a refiflere  alle  violenze  de’  Po- 
tenti ; ficchè  non  faccia  eccezzione  dì 
Perfone  ; altrimenti  farà  tenuto  a ren- 
dere flrettiflimo  conto  a Dìo  di  tut- 
ti ì mali  , a’  quali  , mercè  la  pro- 
pria ignoranza  , imperizia  , indulgen- 
za , negligenza  , o troppa  facilità  , 
non  avrà  proveduto  . Ne’  Giudìzi  o. 
gnì  imperizia  fi  aferive  a colpa  ; Se  il 
Principe  gli  comanda  colè  ingiufle  , 
non  ubbidìfea  ; gli  rimoflri  gl’  erro, 
ri  , in  cui  i Sovrani  , a fuggeflione  d’ 
altri  , fpeffo  inciampano  : Se  farà  ze- 
lance  della  gìuflizia  , e temerà  Dìo  , 
tutto  anderà  bene  , perche  , ficcome 
non  fi  dà  Giudice  peggiore  del  catti- 
vo , e dell’  ignorante. , cosi  non  può 
darli  megliore  del  buono  , e del  dot- 
to ; Mà  la  di  lui  bontà  dee  verfare 
intorno  al  proprio  Uffizio  ; Sicché  , 
venendo  eletto  dal  Principe  , nel  giu- 
dicare ufi  della  perfetta  bontà  ; abbor- 
rifea  il  dolo  ; detefli  la  crafla  ignoran- 
za ; non  pecchi  per  larga  colpa  ; ab- 
bia in  odio  1’  avarìzia  ; fi  ricordi , che 
lo  dì  lui  impiego  , ad  imitazione  di 
quello  dì  Dìo  richiede  fortezza  , gìu- 
flizia , e pazienza  . Anche  nelle  Cau- 
fe  fpectanti  al  Principe  proferifea  libe- 
ramente i fuoi  Voti  : Occorrendo  di- 
ca col  Reale  Profeta  ; Ltxjuthar  de 
teftìmoitiii  tuli  in  eoefpelìu  Regum  , ti 
mn  eonjuHdebar  ; mà  penfi  , che  ì’ec- 
ceffo  anche  nel  far  Gìuflizia  è vìzio- 
fb  : Summum  Jui  , fumala  iajuria  ; 
Chi  troppo  affottiglia  le  Leggi  , fpef- 
fo erra  . In  molti  cali  , pofto  in  non 
cale  r ecceifivo  rigore  della  Legge  , 
conviene  giudicare  , come  richiede  1’ 
equità , e la  cofeienza  : Sovente  piò 
vale  la  prudenza  che  la  Dottrina  ; il 
perche  fi  dice  , che  il  Giudice  , per  po- 
ter 
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ter  giudicare  rettamente  , deve  avere 
duplicato  Sale  ; l’uno  di  Scienza  , fenza 
di  cui  è iniipido  ; l’altro  di  cofcienza  , 
di  cui  lindo  privo  , rielce  Diabolico  ; 
deve  allenerfi  da’  peccati  , mentre  la 
giullizìa  ripol'a  nella  mente  de’  giulli  : 
Chi  fi  trova  con  cofcienza  macchiata  non 
ù difeiogliere  i dubj . 

j 1 1 Giudice  , che  lafcia  impuniti  i de 
litri  > merita  pena  maggiore  che  i delin- 
quenti Aelfi  ; perde  il  nome  di  Giudice , 
la  caufafteffa  , e tutta  la  giurifdizione  ; 
il  perche,  oltreche,  come  li  è accenna- 
to , pecca  mortalmente  , mentre  in 
tal  calò  la  negligenza  li  eguaglia  al  do- 
lo (<)  fi  può  anche  avocare  la  Cafa  dal 
di  lui  Tribunale  , e commetterla  ad  al- 
tri fegnatamente  ne’  delitti  atroci  ( b) 
Non  pub  far  cofa  piò  vile  un  Giudice  , 
che  prender  denari  per  giudicate  . Qual 
giuAizia  panno  render  quelli  , che  lan 
venale  lafede  , il  giuramento  , la  ve- 
rità , rUfiìzio  , e la  Religione  : Que- 
gli , che  , come  fcrive  Petronio  Arbi- 
tro 

prtedam  jlrfpitumqut  lucri  (uffragìa 
vertuat . 

Si  dice  aver  giudicato  Ibrdida  mente  , 
ed  edér  divenuti  Rei  di  delitto  di  barat- 
teria, quando  per  proferire  , o non  pro- 
ferire la  fentenza,  prendono,  accettan 
le  promelfe  , l'impreAito  d'alcunacofa  , 
o nportan  alcun  comodo  , abbenche  fot- 
to  nome  di  Sportole  ; ed  efii  nulla  abbian 
promeflb  ; o fe  han  promefib  , non  l’ab- 
bian  latto  ; ed  ancorché  gli  fia  Aato  da- 
to , o oAèrto  fpontaneamente. 

4 Ma,  dopo  avere  proferito  la  fentenza 
per  premio  di  giuAa  fatica  , ponno  rice- 
vere tutto  ciò  , che  gli  vien  dato  , per- 
che non  fia  preceduta  promeAà , o inten- 
zione; mentre  in  tal  calo  ceda  ogni  fof 
petto  di  corruzione  molto  piu  ove  dal 
Pubblico  non  vengono  Aipendiati  (c)  fe- 
gnatamente inordine  agl’Efculenti , ed  i 
poculenti  , che  dentro  il  corfo  di  tre 
giorni  fi  ponno  confumare  (d)  fi  amplia 
ne’ legati  lafciatigli  per  TeAamento  (e) 
Non  manca  , chi  vuole  , che , tolto  lo 
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fcandalo,e’l  perìoolod’ingiuAizia, dirigo^ 
re  da’ Litiganti  polfm  ricevere  tutto  ciò, 
che  gli  vien  dato  , purché  ciò  fiegua  a ti- 
tolo di  liberalità  , affinché  nella  Caufa 
ufin  diligenza  maggiore  ( /}  Anzi  il  Dia- 
na (g)  pare , che  fermi  , che  non  pec- 
chin  , le  per  denaro  , o altra  cofa  fpedi- 
feon  prima  la  Caufa  d’uno  che  quella  d’ 
un’altro  ; purché  i litiganti  fien  pari  di 
tempo  ; ficchè  al  pofpoAo  non  venga 
fatta  ingìuAizia  ; le  poi  l’altro  avedé  at- 
telb  più  lungo  tempo , o per  tale  dilazio- 
ne venilTe  a patire  qualche  danno  , do- 
vrebbe dirli  il  contrario  ( b)  non  doven- 
dofi  giudicare  per  amore, odio,  ira,  cu- 
pidigia, dolore,  allegrezza,  Iperanza  , 
timore  , con  perturbazione  di  mente  ; 
ma  per  la  verità  , giuAa  la  difpofizione 
delle  Leggi , e de’ Statuti . Quanto  è ne- 
ceAario  il  mini  Aero  de’ Giudici , altret- 
tanto infoA'ribile è il  vedere,  chequelli, 
che  vantan  un  Carattere  si  gloriofo,  fien 
fervi  delle  proprie  pallloni  ; Un  tanto 
male  altro  rimedio  non  ha  che  quellod* 
addoAàre  tale  Uffizio  ad  Uomini  d’ono- 
re, che,  non  Iblamente  fieno  d'incorrot- 
ta fede  , ma  che  Aimino  Sacrilegio  an- 
che il  penfare  ataledelitto  ; che,  depo- 
Aa  del  tutto  ogni  palfione  , refèrcìtino 
con  feverità  , fede  , e religione  : l'incert 
[e  ipfum  ( per  infegnameato  del  Divina 
Platone  ) puìcbtrrhaum  Vilìorirt  gt. 
nui . 

PoAe  le  qualità , che  devon  concorre-  j 
le  in  un  Giudice  , convien  fapere  anco- 
ra, a chi  fia  vietato  d’efercitare  la  Giu- 
dicatura : Ad  alcuni  è proibito  per  im- 
potenza legale  , ad  altri  per  quella  dì 
fatto  : La  legale  fi  diAingue  in  natura- 
le , e pofitiva  . Per  impotenza  natura- 
le non  è permefib  a’  privi  di  giudizio  , 
come  Ibno  i furiofi  Quel  che  fi  dice  di 
queAi,  deve  intenderli  inordìne  a quelli, 
che  perpetuamente  lo  fono  ; fe  poi  han- 
node’lucidi  intervalli,  nonne  reAan  ef- 
clufi  ( < ) le  dopo  elTere  Aati  promolli 
alla  giudicatura  , divenilTero  tali  , do- 
vrebbono  eAere  privati  dell’  Uffizio  ; 
non  già  della  Dignità  del  MagiAra- 

to. 


(a)  (b)  T»m.Trrtif.  dte.ult 

(c)  MfUéth.Jt  Arbitr.Cdf.nx.n.xX.tft^.DtciéH.Trmtt.Cfim.  (d)  Grsi. 
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to  (,o)  Anche  a' Muti  per  natura  è proi- 
bita rcfercizio , df  cui  parliamo  (&)  ma 
per  i Muti  deve  intenderli  , non  già  di 
quelli  , che  prenunzian  parole  olcure , 
e tarde  ; beni)  d^l'alcri,  che  fono  privi 
del  tutto  di  loquela  (r)  La  ragioiK  è evi- 
dente, mentre  i Muti  non  ponno  giudi- 
care , ne  proferir  Sentenze  : Si  aggiu- 
gne,  che  i Giudici  devon  fare  molte  in- 
terrogazioni , cd  altri  atti  verbali  , che 
da  quelli  non  ponno  ellér’efercitatì  , e’I 
Principe  , quantunque  Supremo  , non 
pub  fupplirvi  ; onde  , quand’anche  la 
Parte  non  s’opponga  , il  Procellb  e nul- 
lo . Anchea’^rdi  è proibito  l’elércizio 
della  giudicatura  (</)  ma  deve  intender- 
li di  quelli  , che  fono  del  tutto  privi  d’ 
udito,  (r)  I fanciulli  tanpoco  ponno  ef 
fèr  Giudici  per  difètto  di  giudizio  . Al- 
tri v’annovcian’ancora  i Ciechi  ; fegna- 
tamente  l’Accurfio  (f)  ma  la  fentenza 
contraria  è la  più  vera , poiché  i Giudi- 
ci non  giudican  cb  gl'occhi  del  Corpo  , 
ma  con  quelli  della  mente  (g  ) 

6 Dalla  Legge  il  giudicare  è proibito 
agl’infami  (b)  alle  Donne  (<)  a’  Servi 
(S)  perche  quelli  dalla  Legge  Civile  ven- 
gon  confiderati  come  morti  ( /)  e TUfii- 
zio,  di  cui  parliamo  , è Civile,  il  perche 
i Servì  ne  fon  incapaci  ( »>  ) Cosi  deve 
dirli  de’  Scomunicati , Infami , Bandi- 
ti , o altrìmente  condannati  ( n ) pur- 
ché non  colli  , che  il  Principe  , avuta 
faenza  di  tale  qualità  , gl'  abbia  voluti 
difpenfare  , come  per  foftenere  l’atto 
Sfatto,  liprefume;  mentre  difputare 
fc  quegli , che  di  certa  Scienza  del  Prin- 
cipe è flato  dichiarato  degno  della  Cari- 
ca conferitagli  , fi  confiderà  per  una 
fpecie  di  facrilegio . 

7 Regolarmente  ninno  pub  elfer  Giudi- 
ce in  Cauta  propria  ; ma  tale  regola  li 
limita  nel  Papa , e nell’lmpcradorei  in 


ordine  al  primo  nelle  Caule  della  Chic- 
fa  ; per  l’altro  in  quelle  deirimperìo  (e) 
Lo  flelTo  procede  inognì  Principe  , che 
abbia  pienezza  di  podellà  ; perche  può 
rendere  ragione  a feflelTo,  comeadogn' 
altro  (p)  ficcomenell’Univerhtàpercon- 
to  delle  Caule  di  proprie  ingiurie  , per- 
che, fendo  elfa  Corpo  finto  , non  giudi- 
ca (?)  MailGiudice,  venendo offefo co- 
me perfbna  privata  , non  pub  punire  il 
Delinquente  ; deve  ricorrere  al  Superio- 
re: Se  poi  venillc  oflèlb  come  Dignità, 
per  fentimento  deirOldrado  (r)potreb- 
be  punire  rOffcnfbre  : Gialbnepetb  (/) 
tiene  che  fempre  debba  ricorrere  al  Su- 
periore ; ma  poco  dopo  ( r ) col  Boflio 
( » ) foggiugne  , che  il  Podeflà  ofièfo 
pub  punire  l’olfcnforc,  quando  vi  concor- 
rano tre  requiliti;  cioè,  cheliaflatoofic- 
fo  come  Ulfiziale  ; chel’ofièfa  Ha  fègui- 
ra  in  luogo  pubblico  , echelapena  non 
Ila  arbitrària  ai  Giudice  , ma  precilà  . 
Ogni  Giudice  pub  conofeere  la  propria 
Caufa  , quando  fi  tratta  dì  decìdere  , a 
chi  (petti  la  giurìfdizìone  da  efso  prete- 
fa  (x) 

Mon  ballaaver  notìzia  delle  qualità  , S 
che  devono  concorrere  nella  perfona  , di 
chi  intende  applicare  all’efèrcìzio  di  Giu- 
dice : Si  deve  faper  altresì,  da  chi  debba 
ricever  la  giurìfdizìone  per  poterlo  ben 
comprendere , conviene  ripetere  , che  i 
Prìncipi  Supremi  , che  lopra  fe  llelli 
non  rìconofeono  podeflà  mondana  , fo- 
no il  Papa  , e l’Imperadore  , pielTo  de’ 
quali  trovali  radicata  ogni  plenaria  giu- 
rifdìzione  (7)  Nefà  , che  altri  Princìpi 
inferiori,  come  Duchi,  Marchell , Con- 
ti, Baroni,  Velcovi,  e limili,  comeìn- 
fegna  il  Vellrio  (;)  poHin  dare  la  giu- 
rì^izìone  ordinaria  ; poiché , giufla  il 
ricordo  dato  da  Grillo  a Pìlato  in  San 
Gioanni  al  XIX.  , fe  gli  pub  dire;  Non 

ha- 
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bébtm  ddvtrfai  mt  p$ttfi*tem  auUam  , fé  , che  nel  Corpo  della  Legge  non 'lì 


mfi  datum  efftt  tiiì  dtittper  . La  loro  au- 
torità t come  , lì  è detto , procede  dal 
Papa  , o dairimperadore  , ne*  quali  fi 
trova  radicata  ; da  edi  elee  ; in  efli  ri- 
torna , come  l'acqua  nel  Mare  (a), 
f Ma  li  dubita  , Ce  il  CrilUanilIimo,  il 
Cattolico,  e'I  Brirtanico,  rioonofcano 
la  loto  autorità  dal  Papa  , odall'Impe- 
radore  ; ed  i Dottori  , quel  che  lì  ha  , 
k ù attende  la  difpolìxione  della  legge  , 
dicono,  che  que'tre  Monarchi  non  rico- 
aoCcan  V Iroperadore  (i)  • 11  Papa  , e 
r Imperadore  però  crean  tutti  i Giudi- 
ci; ma,  perche  quelli  lì  divìdono  in  Or 
dinari , e Delegati , convìen  vedere , co- 
me lì  dillinguan  gl’ uni  dagl* altri, 
te  r Giudice  ordinario  è quegli  , che  per 
proprio  diritto , ò per  benehzio  del  Prìn- 
cipe, viene  deputato  in  vita  , o a piaci- 
mento; giuria  i coriumì  de  Popoli  , da 
Perfona  , che  abbia  autorità  d’ efercita- 
re  giurildizìone  in  genere  in  ogni  lotta 
di  Caule , e con  ogni  lòtta  di  perfone  , 
che  cadano  lòtto  il  Dominio  di  quegli  , 
che  fa  la  Deputazione  , rapprelentan- 
do  I cosi  la  qualità  di  Gmdice  nell’  uni- 
verfale  , come  trattando  del  Foro  Ec- 
clefialtico , fono  i Vefoovi,  i loro  Vica. 
rj  Generali  , che  per  ciò  vengon  chia- 
mati Ordinari  ; lìccome  gl'  altri  Prelati 
infèriori  , detti  Nulbai , o quelli  , che 
per  privilegio  Apolloiìco , o Imperiale  , 
o per  prelcriziooe  han  piena  , e quali 
Epifcopale  giurildìzione  lòpra  il  Clero  , 
e’I  Popolo , o fopra  certo  genere  di  Per- 
Iòne  : in  qualche  Luogo  , o parte  del 
Territorio  , o Diocele,  che  abbia  il  Tuo 
Vefcovo  : Inordine  al  Foro  Laicale  or- 
dinari dìconh  i Governatori,  ì Prenden- 
ti , i Podelht  ,c  d altri  Juf^centì  , di 
llinti  con  altri  nomi  , giuria  i coftumi 
de'Paelì  - Tali  Gindìci  in  tutto  il  Ter- 
ritorio , fopra  tutti  i Sudxliti  fubordìna- 
ci  al  loto  Foro,  hanno  giurilHizione  uni- 
verfìile , o nativa  competente  in  gene 
re  • ri  della  Perfona  formale  del  Giudi- 
ce del  Luogo  , che  della  materiale  rap- 
prefontata  pe' tempi  picfinìti;  il  perche 
gli  allìfte  la  regola  in  tutte  quelle  Cau- 


trovan  eccettuate  ( r } . 

Non  ogni  competenza  di  giurìfdìzio-  ti 
ne  unìverlàle , o dritto  Territoriale  pe- 
rò coriituifce  alcuno  Giudice  , ma  lì  ri- 
chiede la  competenza  dell’  efercizio , per 
cui  piutorio  che  per  l'abito  ria  deputa- 
to ; poiché  quelli  , che  hanno  la  giurìf- 
dizione  temporale  in  abito  , iwn  fono 
Giudici , ma  Padroni , o Supremi  Ma- 
giriratì , come  , per  cagione  d'efempìo, 
li  dice  de’ Feudatari , che  hanno  la  giu- 
rifdizione  nniverrale  nel  Luogo,  col  di- 
ritto Territoriale  ; poiché  non  l'hanno 
come  Giudici,-  ma  in  qualità  di  Padro- 
ni ; o come  altri  dicono  , non  in  elèr- 
cìzio  , ma  in  abito  ; mentr’  ellì  non 
giudicano,  ma  deputan'il  Giudice-  Di- 
verfamente  procede  nel  Foro  Ecclelìa- 
ftìco  ; poiché  , quantunque  ì Vefeovi , 
che  in  comparazione  del  Papa  , in  cer- 
to modo  pajon  Feudatari  < 4»el  mo- 
do che  quelli  in  comparazione  del  Prin- 
cipe Sovrano  regolarmente  deputan*  il 
Vicario  Generale  per  runa  la  Oiocelé  , 
che  con  elfo  oollituilcono  uno  lleflòTri- 
bunale,  ficcome  ì Vicari  Foranei  in  eia- 
feun  Luogo  particolare,  o ancora  in  al- 
cune partì  , o ragioni  della  Diocefe  , 
con  facoltà  maggiore  , o minore  , giu- 
Ila  l’efigenza  , o 1*  ufo  ; elfi  però  fono 
ancora  Giudici  , e ponno  giudicare  le 
Canfe  per  sè  lleriì;  mentre,  fe  lì  atten- 
de la  difpolìzìone  della  Lnge  , non  lò- 
no  obbligati  a tenete  il  Vicario  ; ma 
pv  commodità  de' Sudditi,  e perche  la 
Diocelé  venga  meglio  amminillrata  , 
queir  Ufiìzio  è palTato  in  confuetudine 
generale  ; il  perche  la  Congregazione  de* 
Vefeovi , e Regolari  ha  rìfoluto  , elTer 
quelli  obbligato  a deputarlo,  anche  con 
certa  quahtà  di  Dottorato , o Licenzìa- 
tura  nella  Legge  Canonica  , come  al 
Capìtolo  XVllI- della  I.  Parte  dì  quello 
ftelfo  Trattato  fi  è detto. 

Anticamente  nel  Foro  Ecclelìallico  , iz 
come  fi  è veduto  nel  Capitolo  IQX.  di 
detta  I Parte  parimente  di  querioTrat- 
tato  , per  le  materie  temporali , eranvi 
alcuni  Giudici  Ordinai]  filli  focto  i Ve- 
feovì. 


(a)  9^.  itg.  Msrs/a.  Sfee.  p.4. 

( € ) MvéM.  Sp$t,  iijt.y  mtm.  ».  /itm.  Uh,\.  mf-i. 
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fcovi  , oalcri  Ordinar)  • chiamati  Arci- 
diaconi , ed  Arcipreti  per  le  fpiricuali  : 
Avean  quelli  una  certa  giurifdizione  , 
o giudicatura  , che  poi  per  comune 
confuetudine  pafsò  nel  Vicario  Gene- 
rale . Tale  giurìlHiziooe  ordinaria  uni- 
Terlàle  , quanto aHelércizìo  Aioleefler 
divila  , non  già  in  fpecie  , ma  in  ge- 
-neri  ; non  folamente  per  ragione  della 
diverlità  del  Foro  , cioè  che  .l’uno  lìa 
Giudice  delle  materie  Ecclellalliche  , 
o Spirituali  , r altro  delle  temporali  , 
o laicali  , mentre  ciò  non  ià  , che 
• cìafcuno  nel  fuo  genere  non  polla  ef 
fer  Ordinario  , ed  Unirerfale  ; ma  ta- 
le dillinzione  cadeancorà  in  ogni  gene- 
ire  rirpettivamente  per  la  diverlità  del- 
la qualità  , o natura  delle  Caule  , per 
ragione  d’efempio  , tra  le  Caufe  Gvi- 
,li  , e le  Criminali  del  medelimo  Fo- 
ro ; cioè  che  l'uno  fuorelTer  Giudice 
.delle  Civili  , l'altro  delle  Criminali  ; 
.il  perche  . difcretivamente  parlando;, 
'fi  reputan  due  Tribunali  tra  le  dillin- 
ti  , non  lenza  frequenti  controverlie 
di  prevenzione  , e di  competenza  mag 
.giore  ; ficchè  l'uno  lenza  l'altro  non 
s'ingerilca  ; ma  ciafcuno  di  loro  nel  luo 
.genere  li  dice  Ordinario  , ed  Univer- 
fale  , mentre  la  qualità  d’Ordinario  re- 
.ra  , e propriamente  conClle  nell’Uni- 
verlità  , o nella  Caulà  univerfale  ; co- 
me nella  Corte  di  Roma  , riducendo 
tale  generalità  alla  Ipede  , i Giudici 
Ordinari  dellaCorte  Univerlàle  , o;fia 
del  Papa  , come  Papa  , e Vefcovo 
, della  Chiefa  Univerlàle  , o come  Pa- 
triarca d’  Occidente  , fono  1’  Uditore 
della  Camera  , e la  Ruota  , Tribuna- 
li  deputati  all' univerlità.  delle  Caufe 
I dello  Stato  , o Dominio  temporale  del- 
la Chielà  . Giudici  Ordinari  poi  del- 
lo ftelTo  Papa  , come  Vefcovo  , o an 
cora  come  Signore  temporale  di  Ro- 
ma , e fuo  .Territorio  , o Dillretto  , 
fono  il  Vicario  , il  Governatore  , il  Se- 
natore di  Roma  , ed  i loro  Luogote- 
nenti rifpettivamente  , o Ullìziali  in- 
feriori , la  cui  giurifdizione  è limita- 
. ta  dentro  il  Continente  del  Eàifiret- 
todi  Roma  , ove  fono  Giudici  Ordina- 
ri ; ma  la  giurifdizione  della  Ruota  , 
dell’  Uditore  della  Camera  , e de'  fuoi 
Luogotenenti,  è Univerfale  : E qtian- 


I tunque  a'  nollri  giorni  in  Roma  vi  fio- 
no  alcuni  Tribunali  , con  l' Univerli- 
tà  di  giurifdizione  Ecclefiallica  , o 
Temporale  rifpettivamente  ; per  ragio- 
ne d’elèmpio  , quanto  al  Foro  Eccle- 
fiallico  , molte  Congregazioni  , quel- 
la fegnatamente  chiamata  de'  Vcfco-  > 
vi , e Regolari  , che  riceve  le  quere- 
le , ed  i Ricorfi  contro  Prelati  , ed 
altri  Ordinar)  ; di  quelli  contro  i lo- 
ro fubordinati  , fopra  quali  prende  le 
opportune  deliberazioni  -■  In  ordine  al 
Foro  Secolare  la  Congregazione  , chia- 
mata Confulta  per  gl*  aflàri  ^ tut- 
to' il  Dominio  temporale  , ch'iama- 
to  Stato  Ecclefiallico  ; non  elèrcitan 
però  giurifdizione  ordinaria  , ma  piut- 
toflo  allumono  le  veci  del  Papa  , 
fenza  formalità  di  giudizio  , come 
t’è  veduto  al  Capitolo  Decimo  del- 
la Prima  Parte  di  quello  llellò  Trat- 
tato . 

Il  Giudice  Otdinario  può  efegui-  i; 
re  le  fue  Sentenze  ; dichiarare  l’ arbi- 
trio refervato  al  fuo  Predeceflbre  , fic- 
carne quello  dato  dai  Tefiatore  , che 
il  fuo  Erede  non  polla  affittare  , o a- 
lienare  i beni  ereditar)'  , fenza  licen- 
za della  Moglie  , o d’altra  certa  Per- 
fona  , fe  quella  , lèndovene  neccflità  , 
fenza  cagione  , nega  di  darla  , perche 
fuccede  nell’  arbitrio  dato  a’  privati  - 
Per  giallo  motivo  può  alterare  , e di- 
minuire la  pena  quantunque  impolla 
ancora  precifamente  dalla  Legge  .-  Ab- 
benche  il  Condannato  per  lo  delitto 
diventi  infame  , il  Giudice  per  legi- 
tima  cagione  nella  Sentenza  della 
Condaniu  , può  rifervargli  la  fama  ; 
mentre  , avendo  autorità  di  condan- 
nare , può  anche  alTolvere  . Nelle  pe- 
ne arbitrarie , quando  la  qualità  del  de- 
litto , e delle  Perfone  lo  richiega  , può 
ellcndere  l' arbitrio  fino  alia  morte  na- 
turale ; fegnatamente  quando  elfo  Giu- 
dice Ila  Supremo , o che  abbia  il  braccio 
Regio,  oche  cosi  Ila  folita  olTervarli  in 
fimili  delitti  ■ 

Per  altro  regolarmente  deve  giudk»  14 
te  a tenore  degl'Atti , edelle  Prove,  non 
già  giuda  la  propria  privata  colcien- 
za  : Ciò  , che  non  rifulta  dal  Procef- 
Ib  , fi  dice  edere  fuori  del  Mondo  -* 

Le  Semenze,  fenza gl'atti  fono  notoria* 
men- 


Parte  IV. 

mente  nulla  , mentre  però  il  Giudice, 
nondecida  in  vigore  di  Confelfione  fat 
ta  alla  di  lui  prefcnzaa  viva  voce  , fcn' 
za  che  ne  Ca  feguita  Scrittura  ; o per 
delitto  comraeflb  parimente  in  fua  pre- 
fenza  . Ma  la  Confeflione  feguita  alla 
prefènza  d'elTo  Giudice , alloca  deve  at- 
tendere , quando  ^li  l’abbia  udita  in 
qualità  di  Giudice  , in  aflènza  del  No- 
tala , peromifTione  di  quelli  , o per  al- 
tra cagione  non  regillrata  negl’ Atti  . 
Cosi  dee  dirfi  delle  giullificazioni  efibi- 
tegli  fuori  degl’  Atti  ; d’ uno  ftromento 
veduto  , eletto  > quantunque  non  pro- 
dotto . Si  limita  altresì  la  regola  gene- 
rale in  altri  cafi  , come  Ce  la  di  lui  co- 
feienza  fblTe  infbrmata  per  un’  atto  no- 
torio; o ch’egli  folTe  tale , ch’avelfel’au- 
torità  fopra le  Leggi  ; o incriminale  fi 
trattafie  d’evitare  la  pena  ; o di  giurìfdi- 
zione  volontaria  , che  il  Giudice  > non 
volendo,  non  è in  obbligo  d’elètcitate  ; 
o fe  avelTe  facoltà  di  giudicate  in  fcrit- 
to  , o in  voce  ; o che  apparentemente 
nulla  gli  folle  proibito  ; o fi  trattafie  di 
colèarbitrarie  ; o ch’egli  fblTe  l’Arbitro, 
c l’Arbicratore  infieme  ; o avefle  facol- 
tà di  talTare  l’interefie  ; o che  dall'una , 
e dall’altra  parte  fòfie  fiata  fatta  piena 
prova  . Quanto  fi  è detto  dell’Arbitrio, 
che  può  prendere  il  Giudice  di  giudica- 
re con  le  prove  vedute  fuori  degl’  Atti  , 
ha  luogo  ne’ Minifiri  Supremi  , che  co- 
me il  Principe  ponno  , anzi  devono  at- 
tendere piò  la  verità  , che  le  prove,  al- 
trimente  peccano  : Così  fi  pratica  nel 
nofiro  Configlioin Corpo,  ed  avanti  noi 
altri  Confeglieri  , quando  procediamo 
con  laClaufula  : Pnvidet  , Ct  jufiitiam 
faciat  , proul  fin  vidditur  ; ne’ quali  ca- 
fi  , pofiein  noncale  le  fottigliezze  lega- 
li , fi  procede  giufia  i dettami  della  co- 
feienza,  anche  altronde  informata  : Avan- 
ti i Giudici  pedanei  fi  pratica  il  contrario. 

15  Si  dubita,  fei  Giudici,  in  decidere  , 
debban  feguitare  la  propria  opinione  , o 
pure  quella  de'  Dottori  , che  fopra  le 
materie  controverfe  hanno  fcritto  ; non 
mancandi  quelli,  che,  come fcrive Sa- 
lufiio,  yulgi  more  taagii  ^aataJiuCcil  pofi 
nliui  aliam  prudentiorem  fejuuntur-,  opi- 
nione con  giuftizia  condannata  da  quei, 
che  non  fi  rendonoall’autorità;  bensì  al- 
la ragione . Convien  confèfiàre  in  vero 
con  Terenzio , che 
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j^«or  Uomim  , Ut  Seatemìre 

Ad  alcuni  pare  ottinu  una  cofa  , ad 
altri  un’altra  : E difficile,  che  il  proprio 
intelletto  , quafi Schiavo,  vadialfegui» 
to  di  quella  d’un  altro  , fenzache  la  ra- 
gione lo  convinca  ; £ cofa  firana  in  ve- 
ro , che  , come  làggiamente  fcrive  il 
Cardinal  de  Luca  , s’abbia  d’abbraccia- 
re una  Sentenza  , mrehe  feguitata  da 
numerofo  fiuolo  di  Dottori  , l’uno  de* 
quali , fenza  efaminarne  il  fondamen- 
to, vàal  feguita  dell’altro,  quando  poi, 
ricorrendofi  al  primo  , che  così  ha  volu- 
to, fi  trova,  efler  fiato  un  Confulente, 
che,  vinto  dallo  fpIendoredell'Oropiut* 
tofio  che  dalla  ragione,  così  ha  fcritto , il 
perche  vediamo  , Pecorum  rifu  [equi  aa- 
tecedeatium  gregem  per  gentei  , non  qua 
euadumelì , fedquòitur-,  onde  l’Impera- 
dore  Ottavia  da  prudente  , Seateutiasde 
ma'jore  aegoiio , non  more  , neque  ordine  , 
fed  , ut  libuiljet  , peragelat  , ut  perindè 
quifque  animum  iuteuderet  , ac  fi  cenfeu- 
dum  magi!  , quam  afientìeadum  effet  . Si 
ne’ Fori , che  in  ogn’altraDifputa  , de- 
von  prevalere  i Voti  di  quei , che  rifàl- 
tan  per  proprio  ingegno , o che  trattan 
di  materie  , fopra  di  cui  hanno  Scienza 
piò  certa  , o fèguitan  l’ opinione  de- 
gl’altrì  , che  l’hanno  . Se  fi  cerca  qua- 
le fia  l’ottimo  fiato  della  Repubbli- 
ca ; quali  le  Leggi  ; quali  i cofiumi 
utili  ; quali  gl’  inutili  , conviene  ri- 
correre a’  fperimentati  Magifirati  , a’ 
Periti  nelle  Leggi  Civili  ; Se  di  Le- 
ghe , Paci  , Guerre  , a’  piò  S^i 
Dottori  fi  devon  preferire  gli  piò  f^- 
rimentati  Capitani . Per  conto  di  tut- 
te le  altte  atti  , convien  far  ricorfo  a* 
loro  Profeflbri  : Uaufquijque  ( come  fi 
legge  neU'Ecclefiaftico)  in  /ua  /Irte  fa. 
piem  . L’affiduo  ufo  in  una  Profèffio- 
ne  fupera  l'ingegno  , e l’ Arte  . Così 
mderationem  magie  uofiram  commeuda- 
mus  ( come  faggìamente  fcrive  Valerio 
Maffimo  ) quam  auUoritatem  miuua 
mui  ah  bit  id  aegotium  aptim  esplicar 
pojfe  coofiteudoy  qui  quetidiauoejui  ujucal 
lent . 

Elàminandofi  tra  Dottori  , fè  il  i£ 
Giudice  , a cui  dal  Procefibcofii  , che 
alcuno  abbia  commefib Delitto  , quan- 
tunque egli  di  certa  Scienza  fappia 
ciò  effer  fallo  , debba  condannar’  il 
Reo  , alcuni  tengono  1’  afièrmati- 

va 
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Va  (a)  mala  più  comune  vuole  , che  in 
tal  calò  debba  adenerll  da  giudicare  > 
ed  affinché  fi  fcuopra  , e refti  provata 
l'innocenza  dell’  Inquifito  , afTumerc  la 
parte  di  tefiimonio  ; ma  che,  dopo  aver 
fatto  tutto  ciò  , che  da  elfo  dipende  , 
perche  la  Caufà  venga  delegata  ad  al- 
tri , e giuftificata  la  verità,  non  fia  te- 
nuto a dimettere  i’LJffizio;  ma,  coftan- 
do  dal  Procefiò  la  reità  , debba  condan- 
narla (^) 

' ò’e  poi  il  Giudice  , dopo  aver  giudica- 
to , facèfie  fedi  fopra  le  pertinenze  del- 
la Cauf'a  , quando  non  vi'concorrefi’ero 
altri  amminicoli , non  farebbe  fède  ('c) 
ma  tale  fentenza  ha  luogo  , quando 
depone  intorno  a quelle  cofe  , che  ri- 
guardati la  giuftizia  della  Sentenza  ; il 
proprio  onore,  o diTonore;  poiché  inor- 
dine al  Procefiò  , e le  colè  trattate  alla 
prefenza  d’eflò  Giudice  ; pare,  che  deb- 
ba ammetterfi  , benché  non  in  iferitto 
(d)  Anzi  deve  prefiarfegli  fède  anche 
inordine  alla  Delegazione  , ficcome  cir- 
ca le  altre  cofe  , che  dipendono  dal  di 
lui  animo,  e che  gli  fono  fiate  commefi 
fc  (e)  e può  deporre  anche  dopo  termi* 
natol’Uffizio.  (/) 

Giudice  Delegato  fi  chiama  l’altra  , 
cui  viene  com'meflà  alcuna  Caufa  , o 
qualche  fpecic  di  Caufe , acciò,  fupplen- 
do  alle  veci  del  Delegante , le  decìda,  e 
le  efeguifea  (g)  Ma  quantunque  fia  Per* 
fona  Eccelfa  , ove  fi  tratta  del  pregiu- 
dizio del  terzo  , quando  il  Delegante 
non  fi  trovi  nello  ftefiò  luogo , o che  dal- 
le Parti  non  fia  fiata  contefiata  la  lite  , 
deve  moftrare  il  referitto  della  fua  dele- 
gazione , ed  anche  darne  copia  (^)Ma 
il  genere  de’  Giudici  Delegati  fi  divide 
in  due  fpecie  j.gl’uni  diconfi  Delegati  a 
certo  genere 'di  Caufe,  ed  in  tal  genere 
fi  dice  avere  la  Caufa  univerfale  ; fic- 
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che  in  comparazione  de*  Delegati  Spe- 
ciali , o in  quel  genere  di  Caufe  pare , 
che  abbian  qualche  parte  d’ Ordinari  , 
come  per  ragione  d’efempio  il  Procura- 
tore di  Cefare  , lo  cui  Uffizio  quali  in 
ogni  Principato  fuole  rapprefentarfi  da 
un  Tribunale  chiamato  Camera  , 
cui  , al  Capitolo  VII.  vedremo 
pete  la  giurifdizione  Univerfale  nelle 
Caule  fifcali  , ed  altre  , che  con  que- 
lle abbian  conneflione  , o che  da  efle 
dipendan,  efimili  . Particolari ‘poi , ve- 
ra , e propriamente  Delegati , inordine 
a’  quali  più  frequentamente  fi  fuole  difi 
putare  dell’  cflctto  della  Delegazione  , 
fono  quelli , a’  quali  , per  Ipeciale  Re- 
feritto , o Comilfione  , vengon  com- 
mefiè  alcune  Caule  particolari  , come 
in  Roma  fono  i Prelati  , e i Cardina- 
li  , a’quali  per  fpeciale  Comilfione  fi  de- 
legan  Caufe  particolari  : Altrove  i Giu- 
dici Sinodali  , o i Vefeovi  più  vicini , a* 
quali  per  Breve  fpeciale  fuori  di  Roma 
loglion  commetterli  Caule  d’appellazio- 
ne dalle  Sentenze  degl’ Ordinari  , Me- 
tropolitani , efimili. 

Quantunque  regolarmente  per  lo  cor-  19 
fo  del  tempo,  per  morte  , revocazione, 
fuddelegazìone , fofiituzione,  ed  in  mol- 
ti altri  modi  , fpiri  l’autorità  del  Delega- 
to, egli  è però  anche  vero,  che  il  Depu- 
tato air  Univerfità  delle  Caule  per  mor- 
te del  Delegante  non  perde  la  giurifdi. 
zione  ; per  quelle  Caufe  fegnatamente  , 
che  fono  già  introdotte  ( » ) Anzi  tale 
Delegato  può  anche  commettere , e fud- 
delegare  in  qualche  Caulà  , come  vedia- 
mo nel  Vicario  del  Vefeovo , che , quan- 
tunque non  polla  cedere  del  tutto  le  pro- 
prie veci  ad  altri , e fare  un’altro  Vicario , 
può  commettere  però  alcuna  di  quelle , o 
qualche  fpecie  di  elle  , anche  lènza  fpc- 
ciale  mandato  (^)  Può  deputare  il  N o- 
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ujo,  Attuario,  i Nunzj , e gl’  Efccu- 
tori  , con  farli  anche  giurare  ; Delia 
qucnjo  elfi  nell’  Ufficio  punirli  , e ri- 
moverli , occorrendo  / che  non  potreb- 
be fare  , le  fi  valefl’c  de'  Nunzi  , ed 
Efecutori  del  Giudice  Ordinaria  : ( 4 ) 
Per  confuetudine  deve  prcfiarlcgli  fe- 
de anche  inordine  alla  deputazione  , 
quando  quella  non  fi  giuftifichi  in  al- 
tra forma  i i ) Quando  fono  Delegati 

fiù  Soggetti  infieme  , regolarmente 
uno  non  puh  operare  fenza  gl’  al- 

ao  Avvi  una  terza  , o mifla  fpeeie  di 
gìurifdizionc  ordinaria  , e Delegata  in 
perfona  dello  flefib  Giudice  , Uifiziale, 
o Prelato  , come  doppo  il  Concilio  Tri- 
dentino  , fono  i Vefeovi , ed  altri  Ordi- 
nar) de’  Luoghi  , a’  quali  per  difpofizio- 
ne  dello  flefib  Concilio , ed  altre  Cofii- 
tuzioni  è fiata  conceduta  , o pìuttofio 
reflituita  la  giurifdizione  , che  fi  dice 
delegata  della  flefia  Sede  Appoflolica  ; 
ma  veramente  , fè  fi  confiderà  l'cfiet- 
co  , anche  in  tal  genere  fono  Ordinar]  ; 
il  perche  tutto  ciò  , che  procede  nel 
Giudice  Ordinario  , anche  in  quelli  ha 
luogo  , aggingnendofi  in  parole  il  ter- 
mine di  Delegazione  , o per  preferva 
re  i privilegi  efentivi  , o per  dare  qual 
cofa  di  piò  a cale  giurifdizione  , ed  ac- 
ciò grefenci  non  poifin  declinarla  ; per 
altro  inordine  al  modo  d'appellare  , o 
di  procedere  , non  parò , che  tra  la  fpe- 
cie  , e’I  genere  dell' una  , e dell’ altra 
giurifdizione  vi  fia  dificrenza  , alla  rifer- 
va dique'  cafi  folamente  , ne’  quali  per 
una  fpeeie  di  Delegazione  fia  fiato  Ipe 
cialmente  proveduto  , come  in  maceria 
d’immunità  Ecclefiafiica  fopra  l'efén- 
zione  dalla  podellà  del  Metropolitano  ,e 
limili . 

ZI  Ma,  accadendo  frequentemente,  che 
il  Principe  , o’I  Supremo  Magifiraco  , a 
cui  competa  la  podefià  di  delegare  le 
Caufè,  dirizza  agli fiefii Giudici,  oTri- 
bunali  Ordinar)  Commifiioni  , o Ref- 
ericci fopra  Caufè  particolari  , fuole 
IpefTo  difputarfi  , fè^  ciò  rifiliti  il  can- 
giamento della  Natura  , o della  quali- 
Aicoto  Tomo  111. 
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tà  della  Giurifiiizione  , o del  Giudice  ; 
ficchè  da  Ordinario  , eh’  egli  è , diven- 
ga Delegato  ; maceria  dibattuta  da  va- 
rie opinioni,  per  conciliazione  dellcqua- 
li  in  primo  luogo  conviene  ricorrere  a- 
gli  fiili  de’  Luoghi , o all’  ofTervanza  ; 
Cefiando  quefla  , e quelli  , o efiènda 
dubbi  , ficchè  convenga  decidere  laque- 
fiione  giufia  la  difpofizione  delle  Rego- 
le Legali  , fuole  difiinguerfi  , fe  fi  trat- 
ti di  fèmplice  Referitto  del  Principe 
fopra  la  fupplica  di  chi  ricorre  , co- 
me fi  fuol  dire  , per  memoriale  ; ed 
in  tal  cafo  , non  importando  delegazio- 
ne , ma  folamente  una  eccitazione  di 
giurifdizione  ordinaria  , o ricordo  al 
Giudice  , che  amminiftri  quella  giufii- 
zia  , a cui , fenza  mutare  la  giurifdi- 
zione , o la  fua  natura , per  debito  del 
proprio  Uffizio  è obbligato  ; Sicché  , fé 
in  quella  Caufà  il  Giudee  , a cui  il  Re- 
feritto viene  diretto  , non  è competen- 
te , in  vigore  di  quello  non  acquifia  , 
giurifdizione,  mentre  cali  Refcritci  non 
la  danno. 

Quando  poi  ficgue  per  via  di  Conv  ii 
mifiione  formale  , che  fuole  praticar- 
fi  nelle  Delegazioni  ; ficchè  la  Com- 
mifiione  fia  diretta  a quello  , che  pec 
altro  non  ha  la  giurifiiizione  , che  gli 
viene  attribuita  , entra  propriamen- 
te la  queflione  , che  pare  piuctofio  di 
fatto , che  di  ragione  , che  non  cosi  fa- 
cilmente riceve  una  regola  certa  , e ge- 
nerale , applicabile  a tuteli  cafij  cioè, 
fe  in  vigore  della  Commilfione  vengan 
comunicate  alcune  facoltà  , che  altri- 
mente  non  competerebbono  ; e fè  la 
Commiffione  fia  concepita  in  forma  , 
che  quel  Giudice  Ordinario  in  univerfà- 
le , deponendo  le  antiche  parti  , prenda 
quelle  di  Delegato  ; o che  piuctofio  con- 
tinuando la  giurifdizione  ordinaria  , e 
quella  non  mutata  , la  Deicgazbne 
fia  operativa  inordine  a quella  pode- 
fià folamente  , che  per  altro  non  com- 
peterebbe : Tutto  ciò  dipende  dalla 
qualità  , e dalle  circofianze  di  cUfi 
cun  cafo  ; molto  più  quando  vi  con- 
corra lo  fide,  interpetre  , e regolatore 
O del- 


( a ) CsvtlL  Crim.  Csf. 

Cb)  Gr0iism.dije.  S41,  mmm.  3.  t 

(c)  «irm.ji,  Vmif.Uf.iit, 
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della  voloocà  del  Principe  , o d'altro  ce  , che  , mentre  fi  trova  fuori  della 
Delegante  ; qucfiione  , che  , fendo  di  fua  giurifdizione  , fi  confiderà  come 
volontà  1 fi  deedefumere  dalla  ragione  , privato  , ne  può  render  ragione  ; fic> 

0 dalla  qualità  della  Commifiìone  ; e chè  impunemente  fi  può  non  ubbidi- 

conviene  esaminare  , fi:  quella  conceda  re  ; e dell’altro;  che,  quantunque  ri- 
quelle  cofe  , che  per  altro  non  compe-  fieda  nel  fuo  Territorio  , fi  trovi  in 
teano . luogo  elénte  , come  in  Chiefa  ; quan- 

a}  Gl'cliétti  rifulranti  dal  genere  , e do  però  non  fi  tratti  d’  atto  pio  , odi 
dalla  qualità,  sldell’una,  chcdeU’altra  volontaria  giurildizione,  che  , Ibprachi 
giurifdizione , fono  molti , e dcvon  de-  vi  confentc  , fi  può  elèrcitare  in  ogni 
fumerfi  da  tutto  il  progrefib di  tale  ma-  luogo  (o) 

terìa  giudiziale  , e da  tutte  le  Sedi  , o Di  piò  in  ordine  alla  Uretra  , e rigo- 
Rubriche  di  cialcuna  fpecie  di  Giudi-  rofa  intelligenza  , o operazione  della 
zio  ; il  riferirli  farebbe  una  incongrua  , Delegazione  , fi  ri/petto  all’  impedita 
e prolilfa  digrefiìone  . Non  fi  dee  la-  ellenfione  da  cafo  a calò  , o da  perfona 
fciar  di  dire  però  , che  quelli,  che  già  a perfona  , quantunque  vi  concorra  V 
tòno  Giudici  Ordinar]  , e competenti  , identità  della  ragione  ; che  inordine  al 
foglion  afiéttare  la  qualità  di  Delegati , modo  di  procedere  , i Giudici  Ordìna- 
per  poter  efigere  lotto  tale  titolo  le  rj  , eccettuati  i giorni  feriati  ad  onore 
Sportole  , che  in  figura  di  Giudìzio  Or-  di  Dio  , non  Ibggiacciono  alle  Ferie 
dinario  non  lono  dovure  ; o per  efimer-  degl’ Uomini  , ma  procedono  in  tutti 
fi  con  tale  mero  dalle  Inibizioni  , ed  al-  i tempi  , che  non  è permelTo  a’  Dele- 
tri  impedimenti  de’  Giudici  Ordinar]  gati  , quali  , quando  la  Commifiio- 
d’  appellazione  : ma  , quando  le  circo-  ne  non  porti  feco  la  deroga  , non  pon- 
Ilanze  del  fatto  non  provino  , che  non  no  procedere  che  ne*  giorni , e tempi  lo- 
fi tratti  di  Commillione  in  forma  ecci-  ro  allègnati  ; di  piò  il  Giudice  Ordina- 
tatorìa  ; ma  che  fia  vera  delegazione  rio  , come  fi  è accennato  , può  ritrae- 
fopra  ciò  , che  il  Giudice  in  vigore  delle  tare  la  propria  Sentenza  , trovandola 
facoltà  ordinarie  non  potrebbe  fare  , con  nulla  , c per  confeguenza  procedere  an- 
altri  limili  efictti,  la fentenza  contraria  cora  nella  Caufa  già  terminata  , non 

1 la  piò  vera  - ollante  che  la  Legge  diljxinga  , che  il 

14  Pollo  che  fi  tratti  di  Giudice  Delega-  Giudice  , dopo  avere  adempito  il  fuo 

to  in  vigore  dì  deicg.zione  particola-  Uffizio,  non  polTa  pìòìngerirvifi;  men- 
re  ( mentre  l'Univerfale  in  compara-  tre  il  nullo  , e’I  niente  vanno  di  pari 
zione  dì  quella  , fi  deve  confiderare  di  ! pafib;  il  perche  la  Sentenza  nulla  a ta- 
ragione  dì  podellà  ordinaria  ) rifultan  le  effetto  fi  confiderà  come  non  data  ; 
molte  differenze,  o effètti;  Segnatamen-  regola  che  non  precede  nel  Delegato  , 
te  che  il  Delegato,  quando  le  circollanze  mentrequelli , quando  ha  fentenziato  , 
del  fatto  non  tendan  inefcufabile  la  noto-  bene,  ornale  che  fia,  reffa  lènza  giurif- 
rietà  della  Delegazione  ; o non  fi  tratti  di  dizione  . 

Delegato  , che  procede  pubblìcamen-  L’altra  queffione  , che  cade  in  per-  *5 
te  nel  luogo  della  Refidenza  del  Prìn-  fona  del  Giudice  , è quella  della  com- 
cìpe  , o d’altro  Superiore  Delegante  , petenza  , e dell'incompetenza  , o del- 
per  la  validità  del  Proceffb  , per  render  la  Declinazione  del  Foro  , che  fi  dì- 
contumace il  Citato  , e poter  procede-  vide  in  due  fpecie  ; l’una  in  atto  fio- 
re alla  fpedizione  , dev’efibire  negl’  At-  lamente  , ficchè  la  prorogazione  eC 
ti  la  Delegazione  , denunziandola  al  Ci-  plicìta  ,-  o implìcita  , che  rifulta  dal 
tato  , con  1’  ìnferzione  della  medefi-  Confenfo  delle  Parti  , abbia  fòrza 
ma  ; altrimente  tuttociò , ch'egli  co-  di  fanare  il  difètto  della  nullità  ; 
me  provato  veniffè  a fare  , fi  potrebbe  1’  altra  di  totale  incompetenza  , d in 
fprezzare,  a fimilitudine  di  quel  Giudi-  abito  , che  in  atto  , ficchè  tanpoco 

di 


('di)  • ftqq. 
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di  conrenfo  delle  Parti  podà  prorogar- 
ii : Si  efemplifica  nel  Giudice  Laico  , 
la  cui  giurìfdizioae  rifpetto  a’  Chierici , 
ed  altre  Perfone  Eccleliaftiche  per  lo 
confcnfo  delle  Parti  non  refta  proroga- 
ta , mentre  i Chierici  quantunque  ve- 
glino j non  ponno  foggettarfi  al  Tri- 
bunale laicale  ; il  perche  anche  a'  Vef- 
covi  , ed  altri  Prelati  viene  proibito  di 
deputare  un  Laico  per  Vicario  Gene- 
rale , o commettergli  Caufe  Ecclefia- 
iliche  , o Spirituali  indefinitamente  ; 
liccome  le  profane  contro  Chierici  ; 
quando  però  il  Laico  deputato  non  C 
conCderi  come  Configliero  , o AfTef- 
Ibre , che  non  è proibito  . Quel  , che 
fi  è detto  del  giudicare  , ha  luogo  an- 
che nel  CompromefTo  , mentre  però 
fiegua  per  difpofizione  della  Legge  ; re- 
gola che  fi  limita  , quando  fiegue  in 
figura  d’  amichevole  Compofizione  ; 
mentre  però  non  ne  rifiliti  efercizio  di 

fiurifdizione  fopra'  Chierici  , o altre 
'erfone  Ecclefiafiiche  . Quel  che  fi  di- 
ce dell’incompetenza  del  Giudice  inor- 
dine  alle  Perfone  fudette  , procede  an. 
che  ne’  Laici  per  conto  delle  Caufe  pu- 
ramente Ecclcfiaftiche  , e Spirituali  , 
come  , per  ragione  d’efempio  fono  le 
matrimoniali  , le  Benefiziali  , le  De- 
cimali , e fimili  ; mentre  però  non  fi 
tratti  di  cofe  , che  concernano  il  nudo 
fatto  , fopra  di  cui  conviene  nportarfi  a 
gli  Itili  , e coflumi  de’  Paefi  , ma  della 
loro  determinazione  giuda  la  dìfpofizio- 
ne  della -Legge. 

27  Anni  multi  cali  , ne' quali  i Laici 
pretendono  cller  Giudici  competenti  , 
e di  fatto  procedono  , come  in  citare  i 
Chierici  al  toro  Foro  in  qualità  d’ At- 
tori volontari  ne'  Concorfi  de’  Credito- 
ri , cd  altre  Caufe  di  fimi!  natura  ; o 
continuando  contro  di  quelli  il  Procef- 
fo , almeno  inordine  a’  beni  , pe’  qua- 
li avanti  di  loro  fono  flati  prevenu- 
ti prima  di  ricevere  il  Chiericato  ; o 
contro  i polfefibri  Laici  , a’  quali  i 
Chierici  fien  fucceduti  ; o contro  quel- 
li, eh' abbian’ ottenuto  i beni  dalle  ma- 
ni de’  Laici  , con  obbligo  elplicito  , o 
implicito  di  reflituirli  ad  ogni  ordine  d’ 
dii  Giudici  Laici , o fopra  i rendimen- 
ti de’  Conti  d'  amminiflrazioni  ricevu- 
te dalle  loro  mani  ; o giufta  la  prati 
ca  d’  alcuni  Tribunali  per  rag'ione  di 
Atinto  Torno  HI. 
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riconvenzione  , e fimili  , fopra  di  cui 
non  fi  può  flabilire  una  certa  regola 
generale  applicabile  ad  ogni  cafo  , con- 
venendo rapportarli  a gli  Itili  , sì  de’ 
Luoghi  , che  de’  Tribunali  ; o per- 
che , giufta  la  difpofizione  della  Leg- 
ge , in  alcuni  cali  così  convenga  con- 
tenerli -,  o perche  le  Leggi  della  pru- 
denza imparino  a diffimulare  , o a 
tollerare  dò  , che  di  fatto  fi  prati- 
ca . 

Un’altra  fpecie  d’ incompetenza  non  28 
è allbluta  > ne  abituale  ; ma  attuale 
folamente  ; ficchè  , mentre  non  vi  fi 
trovi  framefehiato  il  diritto  , ol’inte- 
relTe  del  Terzo  , il  difetto  della  giu- 
rifdlzione  , col  confcnfo  delle  Parti  fi 
può  togliere  , o fanare  , come  quan- 
do , per  ragione  d’  efempio  , fi  tratti 
di  Giudice  del  medclimo  Foro  , che  , 
per  elTere  Prelato  , o Giudice  Ecclc- 
fiallico  in  genere  , nell’ Univerfale  ab- 
bia la  competenza  ; ma  che  per  ragit^ 
ne  dell’ordine  , cioè  per  eflér  Giudi- 
ce della  feconda  Iflanza  , che  nelle 
Caufe  della  prima  non  può  procede- 
re , ne  ingerirli  ; come  in  Roma  i’ 
Uditore  della  Camera  , che  non  ha  au- 
torità di  giudicare  le  Caule  di  prima 
lllanza  , che  fi  agitan  fuori  di  quella 
Corte  , nelle  quali  non  è che  Giudi- 
ce d'  appellazione  ; poiché  venendo  a 
procedere  di  confenfò  delle  Parti  , ed 
avendo  ellb  la  giurifdìzione  abituale  , 
gl’  Atti  fi  follengono  ; Così  deve  dir- 
li del  Metropolitano,  del  Legato,  e fi- 
mili . 

Ove  poi  concorre  la  competenza  at-  19 
tuale  per  una  di  quelle  Caufe  , che  1’ 
attribuifeono  ; cioè  d’  orìgine , di  domi- 
cìlio, dì  delitto.  Contratto,  o deflina- 
to  pagamento,  fi  dìfputa  parimente  fb- 
pra  la  maggiore  competenza , che  per  ra- 
gione di  prevenzione , connelTione  , con- 
tinenza della  Cauta  , odel  Foro  più  pri- 
vilegiato , vinca  l’altra  competenza  ; fi 
efemplifica  in  perfbna  del  Giudice  dell’ 
amminillrazìoneelèrcìtata , che,  facen- 
done ìltanza  l'una  delle  Parti,  baia  pri- 
vativa inordine  a tutti  gl’ altri  Giudici, 
che  abbian  la  competenza  per  ragione 
deirorlgìnc,  del  domicilio,  che  fu’l  fon- 
damento della  maggiore  competenza  ha 
facoltà  d’ioibìrli , c d’avvocare  a fé  la 
Caufa;  e per  quella  ragione,  che  ì Conti 
O a fide- 
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fi  devono  rendere  nel  luogo  della  fegui- 
ta  amminiftrazione  , ove  , trovando- 
li più  Giudici  Competenti  , quando  il 
Reo  non  abbia  prevenuto  , li  dà  l’ele- 
zione all'  Attore  , mentre  in  tale  ma- 
teria , quegli , che  deve  rendere  i Con- 
ti , e l’altro  , a cui  li  devono  rende- 
re , fono  correlativi  ; Sicché  , quan- 
tunque r Amminiftratore  , a di  cui  fa- 
vore tale  competenza  di  Foro  privati- 
va è fiata  introdotta,  affinché  non  pof- 
fa  elTer  forzato  a trafportare  i Libri  , 
ed  i Conti  , con  maggióre  fpefa , e dif- 
ficoltà di  quello  li  richiegga  nel  Luo- 
go del  fuo  Domicilio  , rinunziando  a 
tale  favore  , voglia  farlo  altrove  , con- 
tradicendo l’altro  , a cui  devonli  ren- 
dere ; quando  pure  , facendone  iflan- 
za  l'uno  , o l’altro  , non  vi  concor- 
ran  circoflanze  tali  , che  poffin’  indur- 
re il  Giudice  ad  acconfentiivi  per  e- 
quità  , non  deve  permetterlo  . Senten- 
za fi  vera  , chè  fu  tale  propofito  non 
fufiragan  tanpoco  i privilegi  comprefi 
nel  Corpo  della  Legge  fopra  reiezio- 
ne , o variazione  del  Foro  , come  è 
quello  delle  Vedove,  de’ Pupilli,  e d’al- 
tre Perfone  mifcrabili  ; o vi  concorra  al- 
tro privilegio  particolare  , quale  è quel- 
lo dell’Eugeniana  , conceduto  a’  Curia- 
li, e fimili. 

La  medefima  queftionc  di  compe- 
tenza maggiore  eguale  tra  molti  , en- 
tra in  tutti  gl’altri  cali  , ne’  quali  uno 
privatamente  inordine  agl’  altri  deve 
avere  la  cognizione  della  Caufa  , an- 
corché vi  concorra  competenza  egua- 
le cioè  a dire  perche  tutti  fieno  Or- 
dinari nella  medefima  prima  Iftan- 
za  ; Sicché  non  v’  entri  la  diverfità 
delle  Iflanze  , che  in  molti  cafi  ha 
molto  diverfa  ragione  ; e prima  ove  il 
Foro  d’ una  Parte  venga  giudicato 
più  privilegiato  che  quello  dell’  altra  , 
come  è quello  del  Luogo  del  delit- 
to in  concorfo  dell’altro  dell’ origine  , 
o del  Domicilio  ; ficchè  , quando  non 
vi  concorra  un’  ecceffiva  ncgligenzà 
del  privilegiato  , 1’  affittata  preven 
zionc  non  tolga  il  privilegio  della  com- 
petenza maggiore  . 1 1.  ove  , fuppo 
fta  l’egualità  tra  Tribunali  dell’  ori- 
gine , del  Domicilio  , del  Luogo  del 
Contratto  , dell’  altro  del  defiinaro  pa- 
gamento , e fimili  , fi  dalfe  la  legitti- 
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ma  prevenzione  d’ uno  d’  effi  . III.’ 
quando  l’ Univerfàlità  della  Caufa  non 
permetteflè  d’  agire  avanti  più  Giu- 
dici , o in  diverfi  Tribunali  , come 
per  ragione  d’efempio  fono  le  Caute  de' 
Concorfi  de’  Creditori  ; fopra’  beni  , 
o patrimonio  del  Debitore  ffillito  ; fic- 
ché  il  Giudice  , nel  cui  Tribunale  fbf- 
fe  flato  introdotto  il  Giudizio  del  Con- 
corfo , quantunque  per  altro  ricufàbi- 
le,  data  la  competenza  in  genere  , ti- 
raffe  al  fuo  Foro  tutti  i Creditori , ed.i 
Debitori  rifpettivamente  , mentre  allo- 
ra s’ incontrerebbe  la  difficoltà  , quan- 
do fi  foffe  in  cafo  della  totale  incom- 
petenza in  genere  , come  per  trattar- 
fi  di  Giudice  Laico  ìnordine  al  Chieri- 
co , quando  quelli  fbfle  poffelTore  , o 
altrimente  Reo  , non  invitato  come 
Attore  volontario  . I V-  quando  la  ra- 
gione della  Caufa  cosi  perfuadefie  , 
ed  affinché  il  diritto  della  continen- 
za non  fi  dividcllé  ,'  mentre  in  tal  ca- 
fo il  Giudice  , nel  cui  Tribunale  fi 
fofl'e  prevenuto  in  una  Caufa  , tire- 
rebbe a fe  anche  le  altre  , ficchè  le 
maggiori  queflioni  inordine  a tale  ma- 
teria cadono  fopra  la  verificazione  del- 
la conneffione  , o continenza  ; cioè  , 
fe  fi  verifichi  quel  requifito  di  con- 
neffionc  , che  la  Sentenza  proferita 
in  una  Caufa  pofia  produrre  l’eccezio- 
ne della  rejudicata  nell’  altra  ; o che 
fi  verifichi  l’altro  requifito  d’ inconve- 
nienza , che  fopfa  uno  fteffo  punto  , 
dal  quale  parimente  dipenda  1’  una  , 
e l’altra  Oufa  ad  un  tempo  , poffin 
darli  due  Sentenze  da  diverfi  Giudici  . 
V.  ove  fia  divifione  di  giurifdizioni  , 
cioè  Civile  , e Criminale  ; che  l’una  , 
e l’altra  Caufa  fia  capace , sì  dell’una  , 
che  dell’  altra  azione  ; e di  fatto  acca- 
da , che  , così  l’una  , come  I’  altra  , fi 
metta  in  atto  pratico  , come  vediamo 
in  materia  di  Teflamenti  ; ed  alcune 
volte  ancora  inordine  a gl’ atti  trà  vivi 
ne’  Stromenti  , e Polizze  ; cioè  , che 
r Erede  «A  iateftalo  , o’I  Debitore  in- 
tenti il  Giudizio  Criminale  avanti 
il  Giudice  Civile  fopra  la  fàlfità  del 
Teflamento  , o dello  Stromento  , o 
contro  quegli  , che  domanda  l’Eredità, 
o’I  Credito,  e fimili  , In  tali  cafi,  fèn- 
do proibito  l’eguale  Concorfo  dell’uno, 
e dell’altro  Giudizio  infieme  , ficchè 

all' 
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all’uno  fi  debba  imporre  perpetuo  fi- 
lenào  ; perche  una  azione  diftrugga  1 
altra  , oa  tempo , per  attender  l’efito 
dell’uno  . Onde  conviene  difputare  , 
quando  il  Giudice  Civile  debba  ini- 
bire il  Criminale  , o per  lo  contra- 
rio : Oifputa  , che  nafce  nel  medefi- 
mo  genere  di  Giudizio  Civile  tra  la  Cau- 
fa  univerfale  > e le  particolari  ; cioè  che 
per  la  medefima  ragione  di  connedione, 
o di  pregiudizio  , pendente  il  Giudizio 
univerfale,  debba fopraflederfi  nel parti- 
colare. 

ji  L’accennate  , ed  altre  fimili  propofi- 
zìonihan  luc^o,  come  fi  è detto,  fuppo- 
lla  la  coeguale  competenza,  ed  IftanMj 
cioè  che  tutti  fieno  egualmente  Giudici 
della  prima  Ifianza  . Supporta  la  diver- 
ficà,  regolarmente  tale  concorfo  non  ha 
luogo,  poiché,  perdifpofizione  fi  della 
Legge  Comune , che  del  Concilio  di  Tren- 
to, le  Caufe  in  prima  Irtanza  devon’efi 
dèrdecife  da’ Giudici  Ordinar)  de"  Luo- 
ghi ; il  perche!  M’tropolitani , i Lega- 
ti, i Nunzi  > sd  altri  Giudici  d’appel- 
lazione , o Ricorfo  , tampoco  in  Ro- 
ma hanno  la  Cognizione  di  tali  Cau- 
fe ; ed  artumendola  , quando  l’una 
delle  Parti  contradica  ; o che  anche  a- 
xnendue  vi  confentano  , ma  che  l' Or- 
dinario , o altri,  che  v’abbia  interefle, 
li  opponga  , a qucrto  deve  efière  rimef- 
fa  . 

gl  Le  Controverfie  tra'  Giudici , e Tri- 
bunali di  prima  irtanza  inordine  al- 
la maggiore  competenza  , entrano  al- 
tresì tra  molti  Giudici  d’ Appellazio- 
ne ; cioè  , che  , quantunque  , fuppo- 
fta  la  loro  pluralità  , 1’  elezione  /pet- 
ti all’  Appellante  , che  in  quefta  par- 
te rapprefenta  la  perfona  d'  Attore  , 
ancorché  inordine  alle  altre  cofe  ri- 
tenga quella  di  Reo  , come  Io  era 
in  prima  Irtanza  ) ma  ciò  deve  inten- 
derli , purché  fi  (èrvin  que’  gradi  , 
o mezzi  , che  dalla  Legge  fono  fiati 
Habiliti  per  la  proibita  Appellazione  , 
pofix>rto  il  mezzo  , fuorché  al  Papa  , 
o altro  Principe  Sovrano  , a’  quali  , 
come  ad  Ordinar]  degl’  Ordinar)  , po- 
llo in  non  cale  il  mezzo  , fi  può  appel- 
lare . 

3}  Un’altra  iljxzzione  fi  prefenta  mor- 
dine al  Giudice  idoneo  , e competente 
fopra  la  di  lui  ricufabilità  ; cioè , quan- 
jitcnco  Tomo  HI.  ‘ 
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do  quegli , che  , attefa  la  dirpofizkme 
della  Legge  , è competente  in  qualche 
Caula  particolare  , viene  ricufato  co- 
me Ibfpetto  , o gii  viene  proibito  di 
giudicare  ; cali  che  fi  danno  nelle  Per- 
fone  de’  Velcovi  , ed  altri  Prelati  ; fe- 
gnatamente  quando  fi  tratta  di  Cau- 
le della  loro  Chielà  , o Menlà  : Va- 
rie Ibpra  di  ciò  Ibno  le  opinioni  : Vo. 
gliono  alcuni  femplicemente  , che  , 
attefa  la  difpofizione  della  Legge  , 
dcbban  quelli  dirli  Sofpetti  , ed  in- 
competenti , come  Giudici  in  Cau- 
fa  propria  ; che  però  , quantunque 
non  apparifca  un’  efprelTo  rifiuto  , 
gl'  Atti  tutti  , e la  Sentenza  , per 
difètto  di  giurìlHizione  , fien  nulli  . 
Altri  tengono  , che  quelli  fieno  tal- 
mente competenti  , che  , lènza  legitti. 
ma  , e giurtificata  caufa  , come  fi  ri- 
chiede ne’ Giudici  Ordinari,  per  non  ef- 
lèr  quello  proprio,  e privato  interefle  , 
ma  principalmente  della  Chiefa  , non 
poflin'eflère  ricufati  . Una  terza  opi- 
nione procede  con  dirtinzione  , e pare 
piò  vera  : o che  fi  tratta  di  Caule  , 
nelle  quali  la  Chiefa  , e Io  di  lei  Pre- 
lato hanno  qualche  intereflè  improprio , 
e remoto,  come  per  ragione  d’efempio  , 
quando  li  trattaflè  dello  fiato  d’ un  Be- 
nefizio , o di  qualche  Chiefa , cheficer- 
caflè  , lè  fbflè  di  Jufpadronato  , o di 
libera  Collazione  , e limili  cali  , ed  al- 
lora vogliono  , che  proceda  la  lèconda 
opinione  , o che  la  Caulà  concerne  lo 
l^to  , e l’interelTe  della  Chielà  , e del 
Fh-elato  , come  fono  le  diffèrcnze  giurifi 
dizionali  fopra  la  fituazione  di  qual- 
che Luogo  nella  Diocefe  ; o fopra  1’ 
interpretrazione  , o l’operazioze  de’ 
Privilegi  efentivi  , o tri  due  Vefco- 
vi  contendenti  de’  Confini  della  Dioce- 
lè  ; o della  vicinanza  maggiore  a qual- 
che Luogo  di  niuna  Diocelè  per  la  giu- 
rifdizione  , e le  prerogative  , che  al 
Vefcovo  viciniore  competono  : o tra’l 
Metropolitano  , e quello  , che  fi  fuppo- 
ne  furtraganeo  , e fimili  ; ed  in  ta- 
li cali  , giurta  la  prima  opinione  , 
per  eflèr  quelli  Parti  intcreflàti  , ven- 
gan  confittati  lotto  nome  d’  Atto- 
ri , o di  Rei  , ficchè  non  poflìn’  eflèr 
Giudici  ; o che  fi  tratta  di  beni  , e 
diritti  della  Chiefa  , con  la  totale  per- 
tinenza della  rtclTaChielà,  lènz’alcuna 
O j par- 
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partecipazione  de  Vefcivo  o Prelato, 
e così  fuori  de’  beni  della  Menfa  , come 
accade  quali  in  tutte  le  Chiefe  , che 
hanno  peculio  , o menfa  dillinta  da 
quella  del  Vefcovo  perla  Fabbrica , per 
grOrnamenti  , ed  altre  fpefe  . Che  in 
tal  calo  proceda  la  feconda  opinione  ; 
llcchè , fenza  cagione  non  li  polTa  ricu- 
fare  . O che  finalmente  li  tratta  di  be- 
ni , e ragioni  della  Mcnlà  d’ellb  Velco- 
vo  , o Prelato  , ed  allora  debba  dirli 
Giudice  competente  ; onde , non  venen- 
do ricufato  , polTa  procedere  validamen- 
te ; ma  che  però  lia  ricufabile  ; poi- 
ché , quantunque  tuttò  il  principale  in- 
terelfe  non  lia  luo  , ma  della  Chiefa  , 
ch'è  la  Parte  interefl'ata  , che  propria 
mente  fi  dicequella  , a cui  l'efito  favo- 
revole , o contrario  della  Caufa  reca  1' 
acquilio  , ola  perdita  della cofa  contro- 
verfa  , rinteredc  però  per  ragione  de' 
frutti  , e del  comodo,  èmiflo,  mata 
le  interclTe  per  fe  Iblo  non  è atto  a to- 
gliere la  giurifdizione  , ed  a far  sì  , che 
il  Prelato  debba  dirli  Parte  intereflàta  ; 
onde  non  polfa  giudicare;  ma  che  fi  ren- 
da ricufabile;  opinione  giudicata  la  piò 
comune . 

J4  La  riferita  opinione  però  , che  ninno 
poflà  ell'er  Giudice  in  Caufa  propria  , fi 
limita  nel  Papa  , liccome  ne  gl' altri 
Monarchi  , e Principi  Sovrani;  che  giu- 
dican  medianti  i loroMagillrati,  eGiu 
dici  da  ein  a tale  ehéttodeputati;  onde 
fi  dà  la  difcrezione  , sì  nel  Giudice  , 
che  nella  Parte  rapprefcntata  dal  Fi- 
glio : Anzi  tale  difcrezione  ha  luogo 
anche  inordine  a‘ Velcovi  , ed  altri  Pre- 
lati inferiori , per  conto  de'quali  la  llef- 
fa  Chiefa  , o Menfa  fia  Parte  intcrelfa- 
ta  , mentre  l’Economo,  o il  Promoto- 
re Filcale  là  la  figura  d’ Attore  , o di 
Reo  ; onde  in  materia  de’  Jufpadrona- 
ti  , anche  gìurifdizionali  , o preemi 
nenziali  folamente  , gl’atti,  e le  Senten- 
ze dello  ftelfò  Vefcovo  , o Prelato  , 
quando  non  è flato  citato  , ne  udito  il 
Procuradore  Fifcale  , fono  nulle  ; per- 
che vengono  a mancare  le  parti  del  Giu- 
dizio fopra  il  concorfo  delle  tre  Perfo- 
ne  di  Giudice  , Attore  , e Reo  . Così 
le  Caufe  di  devoluzioni  , o caducità  di 
Feudi  , ed  altre  fimili  controverCe  , 
nelle  quali  il  Principe  poflà  dirfi  Parte 
collitigante  , la  piò  comune  opinione 


vuole  , chedebbanfi  decìdere  da’ Magi, 
filaci  , ed  altri  Giudici  da  efib  deputa- 
ti , con  quello  di  piò  , che  , quantun- 
que regolarmente  l’Attore  debba  fègui- 
tate  il  Foro  del  Reo  nel  propoflo  calò 
debba  praticarli  il  contrario:  £'  ben  ve- 
ro però  , che  , ove  fi  tratta  col  Princi- 
pe Supremo  , rari  fonoi  cali , ne’  quali 
il  Fifcofia  l'Attore  ; poiché,  attefa  una 
certa  confuetudine  , non  fuole  litigare 
con  le  mani  vuote;  il  perche,  per  lo  piò 
tiene  le  parti  di  Reo  , e di  pofTefTore  : 

E'  anche  da  offervarfi  , che  , quantun- 
que regolarmente  il  difenfore  mediato  , 
o fia  neceffario  chiamato  Autore  lauda- 
to , dovendoli  attendere  la  petfona  del 
pofleffore,  ed  immediato  Litigante,  per 
proprio  privilegio  non  declini  dal  Foro  , 
tale  regola  viene  limitata  nel  Figlio,  che 
anche  per  ragione  d’intereflé  mediato  av- 
voca le  Caufe  al  proprio  Tribunal  Fi- 
fcale . 

Inordine.alle  altre  cofe  concernenti  35 
la  ricufàzione  del  Giudice peraltrocom- 
petente  , non  fi  può  flabilire  altra  rego- 
la generale , che  quella , che  rifulta  dalla 
diflinzione  tra’l  Giudice  Ordinario  , el 
Delegato  . Di  piò  in  genere  di  Delega- 
to , tra’l  particolare  , e’I  generale  all' 
univerfità  delle  Caule;  cioè , che  il  De- 
legato particolare  , anche  lenza  addur- 
re la  cagione  , e lènza  far  prove  della 
giullizia  della  ricufàzione,  avanti  che  la 
giurifdizione  fia  legitimamente  proroga- 
ta , polla  eflèr’allegatofofpetto  . L’Or- 
dinario poi  , e’I  Delegato  all’Univerfità 
delle  Cauli,  che  in  quella  parte  fi  con- 
fiderà ancora  come  Ordinario  , fenza 
giulla cagione  , nonpuòefTere  ricufato: 

Ma  anche  sò  tal  particolare  fi  deve  at- 
tendere lo  flile  del  Luogo  : In  Roma 
per  inveterata  confuetudine  anche  i Giu- 
dici Ordinari  , avanti  che  fia  flato  pre- 
flato il  confenfo  nella  loro  giurifdizione, 
fi  ricufan  , lènza  bifbgno  di  far  prove  , 
anzi  fenza  tanpoco  addurne  la  cagio- 
ne . 

Ma  , fuppoflo  il  confènfb  nel  Giudi-  j£ 
ce  , quantunque  per  altro  ricufabile,  piò 
non  fi  permette  , che  venga  ricufato  , 
mentre  ; quando  non  fopraggiunga  nuo- 
va cagione  , o che  il  confenfo  non  fia 
flato  preflato  da  Perfonalegitima;  oche 
per  altro  non  fia  nullo  , quella  giurifHi- 
zione  , che  una  voltai  fiata  prorogata, 

non 
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non  fi  deve  pi!»  declinare  . Egli  è però 
vero  , che  i Giudici  prudenti  , quando 
per  congiunzione  di  fangue  , o altro  ra- 
gionevole motivo  ; anzi  ne’  cali  dubbj 
ancora  può  darfi  qualche  rofpetco  , dì 
moto  proprio  devon’aftenerfi  da  giudi- 
care . Ma  egli  è anche  vero , che  , po- 
fia  la  legittima  ricufazìone  > quando  da 
quella  non  fia  fiato  receduto  col  nuovo 
conlènfo  nella  giurifdizione  , da  quella 
nafce  reffétto  della  nullità  del  Procefib 
latto  avanti  il  Giudice  ricufato  dopo  la 
rìculàzione . 

37  Mà  , riafiumendo  la  materia  della 
competenza  del  Foro , deve  dirli  , che 
quella,  che  procede  dall’Origine  , o dal 
domicilio  non  debba  aver  luogo  che  in 
quelle  Caule  , che  verfan’  intorno  alla 
perfona  , ed  a’ beni  da  quella  dipenden- 
ti : Inordìne  agl’altrì  polli  in  altro  Do- 
mìnio poi  , ne’ quali  quella  perfona  ma- 
teriale ne  rapprelénta  una  formale  del 
tuttodiverfa  , come  per  ragione  di  Pre- 
latura Ecclefiafiica  , di  Baronìa  , Prin- 
cipiato , o limili  , deve  tenerli  il  con- 
trario. 

38  Dopo  si  lunga  , mà  non  inutile  di- 
grefiìone  , tornando  a' Delegati,  le  De- 
legazioni fi  lanno  in  piò  m^i  ; Alcu- 
ne volte  li  commettono  i negozj  ad  al- 
cuno come  a Giudice  (4)  altre  come  a 
Mìnifiro  (k)  altre  , come  ad  Efccuto- 
re  mero  , o mifto  (f  ) altre  , come  a 
Denunziatore  ( d)  Tra  quelli  palla  dif 
ferenzagrandìfiima  (e)  Il  Delegatodal 
Principe , fendo  in  luogo  di  quello  , c 
rapprefenrando  la  di  lui  perfona  , vie- 
ne conliderato  come  Maggiore  d'  ogni 
Ordinario  (f)  Ed  hà  làcoltà  d'  avoca- 
re a le  la  Caufa  commelfagli  da  qual- 
lilia  Giudice,  anzi  molti  vogliono,  che 
ciò  proceda  anche  quando  li  tratti  di 
cole  di  mero  , e mifio  impero  , mà  la 
contraria  opinione  è la  più  vera  fg  )La  | 
Sentenza  di  tale  Delegato  non  può  ef- 
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I fere  ritrattata  , o riveduta  , fe  le  Par- 
ti non  ricorrono  al  Principe  Delegante 
(6)  E ciò  hà  luogo  nella  t aufaconncl- 
fa  , e dipendente  dalla  principale  ( i ) 
Efeguifee  la  fua  fentenza  {k)  Puòfud- 
delegare  un  altro  , non  folamenteìnor- 
dìne  all’artìcolo  del  Mìnifiero,  màan- 
che  per  conto  della  giurifdizione  ( / ) Il 
Dalegato  dalPapia  lègnatamente i eciò 
procede  , quantunque  Ha  eletta  l’indu- 
firia  della  pierfona  in  vigore  delle  Clau- 
fule  , che  fanno  1’  Efecutore  mifio  , 
perche  , fe  bene  alcuni  han  voluto  , 
che,  fendo  eletta  TinduUria  della  pier- 
fona , tampoco  il  Delegato  dal  Papa 
polla  fuddelegar’  altri  inordìne  alla  giu- 
rìfdizìone  , ed  alla  cognizione  della  Cau- 
fa ; nientedimeno  la  più  vera,  e la  più 
ricevuta  opinione  vuole  , che  , per- 
che non  elianti  , Ipxilfa  fuddelegar’  al- 
tri. ( m ) 

Il  Delegato  dal  Principe  ad  udire  fi  jS 
prefume  deputato  anche  a definire  , 
e'I  Delegato  a decidere  hà  la  làcoltàd* 
elèguìre  ; quando  1’  afiàre  non  fia  fia- 
to efamìnato  dal  Delegante  , può  an- 
che conolcere  mordine  a’ meriti;  men- 
tre rale  cognizione  è quafi  un  necelTa- 
rio  antecedente  ordinato  picr  l’ efecuzio- 
nc  , così  deve  dirli  di  tutti  gl’  inciden- 
ti , emergenti  , accelforj  , e connelli 
(»)  Per  conto  di  ciò  , che  concerne  il 
deciforio  però  deve  oflèrvare  lo  Itile 
della  Corte  del  Delegante  ; negP  Ordi- 
natori deve  attendere  la  Conluetudine 
del  Luogo  , ove  la  caufa  fi  tratta  (o> 
Deve  anche  adempitela  forma  del  Re- 
feritto , altrimenti  fi  confiderà , come 
privo  dì  giurifdizione  ; ficchè  tutti  gl’ 
atti  fono  nulli  , perche  la  dì  lui  giu- 
rifdizionedipendedalRelcritto.  (p) 

E’  mafiìma  , non  men  da  Uomo  pw-  g j 
litico , che  da  giufio  , che  cosi  venga 
I a pieccare  quel  Giudice  , che  dopo  aver 
conofeiuta  la  verità  della  Caufa  difiè- 

rìfee 
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lìfce  la  fpediaione  della  Tua  Sentenza  > mfi  quod  ìuht . 

come  r altro  , che  pronunzia  contro  II  mio  Principe  , dico  ancora  una  vol- 
li dettame  della  propria  cofeienza  , ta  , fìccome  fenza  allontanarli  punto 
poiché  , oltre  i dilpendj  , le  moleftie , dalle  incell'anti  occupazioni  del  Princi- 
e tanti  altri  incommodi , che  produco-  paro  , ad  ogn'  ora  alrolta  pazientemen- 
no  le  Liti.  te  , e con  paterna  clemenza  non  mcn 

Duia  ret  atterìtur  ìoago  fuffhmmf  gl'infimi  , che  i principali  Tuoi  Sudditi; 

litii  cosi  vuole  > che  noi  altri  Miniftriacut- 

Ditm  aker  alterim  quietem  rum-  te  le  ore  afcoltiamo  i Litiganti , e con 
pit  amore  , e ferena  fronte  , Porta  dell' 

Dum  mutuo  miferi  fuut  animo  ; Poco  fuffraga , che  la  Cala  tro- 

come  dilTe  Seneca  ; 1'  elico  incetto  , la  vili  lémpre  aperta  ; che  il  Giudice  am- 
dubbia  fortuna  della  guerra  ( imagine  metta  i Litiganti  alle  Udienze , le  lo- 
delle  Giudiziarie  contelè  ) producono  fà  con  Volto  torbido,  con  occhi  minac- 
gravi  nemicizie  , ingiurie  , querelle  , cievoli . j^uìd  autemjucuiutìui  (ricordoc, 
odj  , non  /blamente  tra  gl'  InterelTati  ci  Plinio  } qmm  Jufiitiam  , gravìtatem . 
flein  , ma  anche  tràle  intere  Famiglie;  comitatem  ia  fcceffu  quoque  , uU  b^cma. 
da  che  nafeono  de'  Iconvolgimenti  nel  ximè  recluduatur  iafpicere  . Se  il  Giudi. 
Principato  ; pregiudizi  , che  inducono  ce  s’adira  co' Litiganti , perche intem 
il  Regnante  Rinaldo  I.  mio  Clementif-  pellivamence  fé  gli  rendono  molelli  * 
fimo  Signore  , tutto  intento  al  bene  , ed  imprudentemente  domandano  ( co] 
ed  alla  quiete  de' Tuoi  Sudditi,  a ricor-  me  frequentemente  proviamo  ) s'elpo' 
dar  Ibvente  a noi  fuoi  Minillri  l’ obbli-  ne  a fentirll  laceratela  riputazione* 
go  , che  ci  corre  , di  troncar  le  lunghez*  quantunque  ingiuHamente. 
ze  , e le  altercazioni  de'  Curiali  , af-  L'elTer'acceÌTibile , e fàcile  in  afcol-  41 
finche  le  Famiglie  non  li  dillrugghino  tare  , e trattar  i negozi  > piutofto  che 
in  inutili  fpefe  , e non  abbian'  occalio-  difficile  , ed  inaccefiibile  , reca  non  po- 
ne d'inquietarfi  ne’  litigi  : Ama  , che,  co  vantaggio  a'  Giudici  , ma  tutti  gP 
potendofi  le  difièrenze  reftin  troncate  eftremi  fono  vizioli;  onde  Marziale 
pervia  di  tranfazioni  , ed  accordi,  poi-  Halli  fe  faciat  aìmii  fodalem . 
che  , llccome  omae  heltum  fumìtur  faci-  cioè  a dire  , non  li  renda  Iprezzabile  . 
le  (come  prefe  a dire  faggiamente  Sa-  Gl’Uomini  fenza  avvederfene  , abulàn- 
luftio  ) Sed  accertimi  defmit  , ut  non  pt  C della  noftra  facilità . Svetonio  nella 
in  ejufdem  potepate  initium  , ttpaii , 0>-  Vita  di  Claudio  Cefare  prende  a di- 
si fuccede  delle  Liti  . Non  poche  volte  te  : Adeo  CaufuPcot  patientia  ejus  foli- 
hò  udito  dagl'  amarori  della  quiete  , toi  abati , ut  defeendentem  e Tribunali , 
di  niuna  cola  aver  avuto  pentimento  »»»  /»/«"»  l'oca  remeartnt , Sede  lacinia, 
maggiore  , che  d’  aver  molTo  Liti  ; Toga  retenta  , iaterdum,  pede  apprtebm- 
anù  moltiffimi  le  falciano  in  abbando-  fo,  retinerent . 1 Litiganti  devon  guar- 
no . Invero  per  lo  più  ciò  da  noi  non  darli  da  pretender  da’  Giudici  colè  in- 
dipende, mà  da  certi  Umori  maligni,  giulle  , per  dar  motivo  di  credere,  eh’ 
e torbidi  , che  per  mero  prurito  , fo  elfi  non  abbian*  intraprefo  il  litigio  , 
non  vogliam  dire  libidine,  d'  invidia,  che  per  lo  giullo  , e per  1’  onello  . I 
di  livore , o d’  intetelTe  , inquietan  fe  Giudici  , come  s’  è accennato  , fono 
flcflì , per  poter  recar  cruccio  ad  altri,  raffomigliati  a Dio , per  farci  compren- 
quafi  che  per  altro  non  lien  flati  polli , dere  , che  da  elfi , non  li  deve  preten  - 
che  per  far  verificar  in  loro  ciò  , che  dere  l’ingiullo , e l'inonello  , mentre, 
fcrilTe  Plauto  come  forive  Plauto . 

Hec  fibi  beni  effepojfint  pati,  nec  al  Jnjuflai  ab  julìit  impetrare  non  de- 
teri  cet  . 

iìaìd  cum  illit  agai  qui  ncque  ira)  Allora  inlbrgono  le  inimicizie  , e per 
ncque  lo  piò  ingiufle  , quando  dal  Giutfice 

btttum  , atque  aquum  feiunt  per  ragione  d' amicizia  fi  pretende  àò 
Meliui,  pejui  propt , obfit  nibil  vi-  che  non  è giullo  ; o che  Sa  a parte 
deut,  nel  fare  un'  ingiuria  , o nell'  operare 

con- 
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eonttxj  Ukde  , contro  il  giuramento.  fordifconoiTribunalijondecon  Stazio  fi 
P.  Rutilio  , fe  crediamo  a Valerio  Maf-  può  fogiugneie 
fimo  , rigettando  un'  ingiufia  doman-  vacutepn  Cefpite  terr^ . 

da  d’  un  fuo  Amico  , fentl  rifponder-  I Curiali , in  trattarle  Caufedevon 
fi  ; tfiamicitu  tua,  ricordare,  che  la  brevità  piace  infinita- 

fi,  quadralo,  non  facìi  . Confranchcz-  mente  : 1 Giudici,  quando  nontrovan- 
za  corrifpondente  all'  impertinente  ri-  fi  obbligati  a /pender’ inutilmente  il  rem- 
fipo/la  , ripigliò  Rutilio.  Jmò  quid  mi-  po,  afcoltan volontieri;  fi  rendono  be- 
bi  tua  , fi  pnpter  fa  aìiquid  inbonefii  fa-  nevoli  ; Se  tra  le  Parti  non  fi  appura 
lìurut  fum  : Non  men’  ingiufio  deve  il  fatto  , è impo/Tibile  , in  certo  modo, 
dirfi  quegli  , che  prega  1’  Amico  a far  di  proferire  una  giuda  Sentenza  . Non 
cofa  ingiuda,  di  quello  lo  fia  , chi  la  fi  deve  omettere  alcuna  cofa  di  tutto 
fà . Temidocle  , pregato  da  Simonide,  ciò  , che  può  conferire,  per  conferma- 
degno di  lode  non  folamente  perche  re  le  proprie  ragioni  , o confutar  quel- 
Eccellente  Poeta , mà  anche  perche  per  le  dell'  Avverfario  ; tutti  i motivi,  sò 
altro  dotto  , ed  eflèrgli  favorevole  in  quali  trovafi  appoggiata  la  Caufa  de- 
un  ingiuda  Cauta  , rilpole  : Neque  Tù  vono  ridurfi  a memoria  , ed  applicarli 
bonus  Poeta  ejfes , fi  pritttr  modos cantres , opportunamente  a luogo  , e tempo  . 
neque  ego  bonus  Magsfiratus , fi  , prater  Quel  Caufidico  , che  tace  , o nafeon- 
Leges  tjudsearem.  de  alcuna  cofa  , commette  delitto  di 

4J  11  giudo  Giudice  , con  Claudiano  , prevaricazione  . La  diligenza  nella  di' 
promette  a’  Litiganti  fenza  eccezzione,  fefa  delle  Caute  , non  men  che  negl’ 
fiati  di  fatica,  d’occupazione,  oditem-  altri  afiàri  , è di  molto  profitto  , e 
po  , tutto  il  fuo  dudio  , tutta  1’  appli-  confide,  non  fblamentcin  addurre  tut- 
trazione i inordine  alla  grazia,  ed  all’  te  le  ragioni  proprie,  ma  anche  io  aC- 
autorità  poi , in  quanto  vale  , in  quan-  coltare  attentamente  1'  Avverfario , s) 
to  può  in  ordine  alle  parole,  che  perconto  de’ 

permittat  jufla  roganti  moti , e de’  fenfi  dell'animo. 

jjque  neget  folum  , cu;us  moxipfere-  Nella  moltitudine  delle  Liti  ; nella  44 

pnlfn  _ _ varietà  degl’  articoli  ; nella  Turba  fo- 

Caudeat , & quicquid  fuerit  deforme  renfè,  tra  tanti  Uomini  degni  trovanfi 
mereri.  ^ ^ degl’  ignoranti , e degl’  inutili , volgar- 

Per  conto  dell’  amicizia  deve  defidera-  mente  chiamati  Mozzorecchie  , Tavo- 
le , che  la  Caufa  dell’  Amico  fia  piò  lerafe  , Uomini  non  già  per  ragione 
todo  vera  , e giuda  ; conceda  tuttoil  dell’età  , ma  per  conto  dell’u/b  fbren- 
tempo , che  fi  richiede  , per  ben  dif-  fe  , e dell’  efercizio  , Novizi  ; quedi  , 
cuterla  . I Litiganti  devono  affatticar-  mentre  penfan  di  valere  qualche  cofa  ; 
lì  , per  far  si  , che  il  Giudice , quan-  d’  efferfi  refi  degni  di  dima  , e di  fa- 
to a fe  deffo , abbia  buona  opinione  , pere  molto  più  , di  quello  veramente 
non  men  di  loro  , che  delle  loro  buo-  fanno  , comparifeono  ignoranti  del  tut- 
ne  ragioni . Alla  vittoria  enntribuifea  to  di  quelle  Leggi  , che  vantan  di  pro- 
non poco  la  buona  opinione  di  chi  deve  felTare  , ficchè  di  loro  può  dirfi  , che 
decidere  verfo  le  Parti,  fegnatamente  che  ne’  Tribunali  altro  non  abbiano  impa- 
lìen  Perfone  giude  , integre,  religiofé,  rato  , che  di  far  pompa  d’  audacia  , 
timide  , che  foppqrtino  le  ingiurie  ; che , quand’  anche  vada  unita  con  la 
lontane  dalle  frodi  , e fuperchierie  . Virtù  , per  fe  defla  è detedabilc  , il 
Pericolofa  per  Io  contrario  fuol’ elTer  la  perche  di  tali  perfone  può  dirfi  con 
Caufa  , di  quegli,  che  dal  Giudice  vie-  Quintiliano  , praduri  in  bocoris  ; ut  ob- 
ne  creduto  cattivo  , maledico  , fraudo-  flrepant  ingenti  clamore  , if  omnia  tumul. 
lente,  pertinace  fuperchiatore  , incito-  tu  confundant . Pare,  che  latrino  inve- 
lò alle  riffe  , di  quelli  in  fomma  de'  ce  di  parlare  ; che  però  con  Giovenale 
quali  Orazio  ebbe  a dire . può  fogiugnerfi 

rixanturdelanafapè  Caprina  Perborum  tanta  cadit  vis 

che  per  un'  Albero  , per  un  folco  di  Totparìter  pelues,  tot  Tintinnabula 

terra  , alzan  le  grida  alle  Stelle  , afi  dicas  Pulfari. 

onde 
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onde  rovente  Cancan  le  orecchie  anche 
de’  pih  flemmatici  Giudici  ; quantun- 
que ne’  Fori  non  s’ attendan  le  parole , 
ma  i fatti  pretendon  patrocinarle  Cau- 
fe  > non  già  con  la  ragione  , ma  bend 
con  le  grida  ; Avvene  di  quelli , che  in 
altercare  , e maledire  fono  si  temerai) , 
ed  infoienti  , che  non  fparmian’ ingiu- 
rie ; non  vè  cofa  , che  dipenda  dalla 
loro  lingua  , che  non  convertan  in  ver- 
gognofillime  calunnie  ; Vizio  dctellato 
da  quegli  Uomini  ; che  temono  aecoa- 
timtliofi , maligni , [aperti , afperi  , ma- 
ledici in  quemjuam  bemiaem  , Ordinemve 
videantur.  L'  Uomo  favio  per  giovare 
air  uno  I non  ofa  ofi'ender  , chi  non  de- 
ve ; Chi  lo  fà  per  imprudenza  , s’  et 
pone  alla  taccia  di  negligente  : Chi  ap- 
penfamente  , di  temerario  : Quegli  , 
che  offende  altri  involontariamente,  de- 
ve paffàr  feufà  adattata  al  cafo . 

45  Quali  fieno  le  prerogative,  ed  i Tito- 
li dovuti  a’  Giudici  , li  dice  già  al  Ca- 
pitolo X.  della  Parte  I.  del  Trattato 
della  Nobiltà.  Voglion’ i Dottori,  eh’ 
efli  debban  pronunziare  le  loro  Senten- 
ze , fedendo  , perche  cosi  poflin  me- 
glio fpiegare  i loro  fentimenti . Il  Ver- 
bo federe  molte  volte  è flato  /piegato 
per  prender  conffglio,  edufurpare:  Egli 
è certo  , che  fedendo  , gli  Spiriti  ope- 
ran  con  tranquillità  maggiore  : Le  Sen- 
tenze devon’efler  proferite  giuffa  la  di- 
fpofizione  del  Teffo  (a)  ove  li  legge  , 
Salva  majefìale  Imperli  fui,  falvoque  mo- 
re majorum  , jui  dicere  coaflitaic  ; cioè  a 
dire  in  Sede  Jaftita*  ; nel  Tempio  del- 
la Santità  , della  mente  del  pubbli- 
co Tribunale  ; La  maeffà  , il  decoro 
del  luogo  ; lo  fplendore  dell’  Aduiun- 
za  i il  Confeffb  de’  Giudici  ; la  celebri- 
tà degl’  Avvocati  , accrefeono  la  filma 
de’  Magillrati  . Molto  differente  è la 
forza  del  Foro  da  quella  della  Menfa  ; 
altra  è la  ragione  delle  Sedie  , altro  il 
cofpetto  de’  Giudici  ; Altro  è la  luce 
del  Sole  , altro  quella  delle  Candele  • 
Quando  il  Giudice  deve  proferire  la 
fua  Sentenza  , fi  ricordi  Dio  eflcr  tedi- 
monio  della  di  luiazzione:  Decida  giu- 
da la  difpofizione  delle  Leggi  ; fopra 
' ogni  altra  cofa  abbia  in  mence  la  Re- 


ligione , la  fede , la  propria  cofeienza  ; 
Penfi  inceflantemente  , che  Dio,  fe  lo 
di  lui  Nome  viene  indegnamente  invo- 
cato , dev*  eflcr  il  fuo  Vendicatore  ; 
quel  Dio  , che  vede  le  menti  di  tutti 
gl’  Uomini  , che  fa , con  quale  pietà 
adorino  la  Religione  , ed  efèguifchin  le 
Leggi  : Quel  Dio  , che  , come  ci  ri- 
corda Quintiliano , non  judicUi  falli , non- 
grafia  circumveairi , non  ignoraatia  decipì 
potè  fi. 

CAPITOLO  V. 

Degf  cf  UeStortf  cfyfrbie 

tro  i ed  Arbitr udore-,  £ Af- 
fejfore,  ofia  Consultore , 
e de’  Luogotenenti . 

UDitore  al  noflro  propofito  fi  chia-  * 
ma  quegli  a cui  viene  data  fa- 
colcà  di  fentire  , o efaminare  qualche  re. 
Caufa  , o Articolo  particolare  ; Sicché 
lo  di  lui  Uffìzio  dipende  dagl’  altrui  or- 
dini : Dal  fuo  giudizio  non  fi  ammet- 
te appellazione  ; quando  però  non  ab- 
bia ecceduto  , o inordine  al  modo  , o 
alle  facoltà  efprefse  nella  Deputazio- 
ne , o che  ragionevolmente  non  pofla 
dirfi  fbfpecto  . La  facoltà  di  difputa- 
re  1’  Uditore  è rìfèrvata  a’  Conti  , e 
Baroni , che  pofledon  Territorio  , fic- 
come  a’  Cardinali  , Legati  , Vicelega- 
ti , Vefeovi , all’  Uditore  della  Camera 
Apoflolica  , e Amili . 

Nella  Corte  Romana  il  Titolo  d'  z 
Uditore  , fènz’  altro  aggiunto  fi  dà  a 
quelli , che  in  nome  d'altri  efaminan 
le  Caufe  ; ma  lènza  loro  ordine  , non 
ponno  deciderle  . Anticamente  gl’Udi- 
tori  Generali  del  Palazzo  Apoflolico  , 
dopo  avere  udito  le  Parti  , ed  efami- 
nati  i propofli  dubbj , ne  facean  lare- 
lazione  al  Papa  , giufla  lo  cui  fènti- 
mento  dovean  pronunziare  le  loro  Sen- 
tenze . Di  que’  tempi  da  tutte  le  Par- 
tì del  Mondo  , non  folatiKnte  le  Caufe 
Ecclefia diche  , ma  anche  le  profane, 
side’  Privati  , che  de’Prencipi,  e Mo. 
narchi  , fi  rìmettean  fpontaneamente 
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al  giudizio  del  Papa  , e perche,  quan- 
do Sua  Santità  trovavafi  a celebrar 
Mcfla  , ad  ogn’  uno  rendealì  facile  T 
acceffo,  le  Parti,  incontrandolo,  por- 
gcangli  le  loro  Suppliche  per  la  decilio- 
ne  , elTo  al  cui  feguito  andavan  alcuni 
Dottori , che  per  ragione  del  fervigio  , 
che  preftavangh  in  Cappella  a’  Divini 
Uffizi  eran  chiamati  Capellani , lecom- 
mcttca  a quelli  , oggidì  detti  Uditori 
di  Ruota  , forfè  efaminan’  , c difcu* 
tono  i dubbi  , fedendo  ad  una  Tavola 
Rotonda  ; Si  crede  efler  ftati  furrogati 
in  luogo  di  quelli  , che  rifedean  nella 
Corte  Lateranenfe  , quattro  de’  quali 
eran  detti  del  numero  de’minori , quat- 
rro  de’  maggiori  , creati  da  Goanni 
XXII.  Oggidì  fono  dodici  Prelati , nu- 
mero ftabilito  da  SiftoIV.  Otto  d’edi 
fono  Italiani  ; tre  di  quelli  Romani  , 
Un  Tofcano , Un  Milanefe  , un  Bolo* 
gnelc;  UnFerrarefe;  Un  Veneziano; 
degl’  altri  quattro  un’  AIcmano  , un 
Francefe  , due  Spagnuoli  . Clemente 
Vili,  accrebbe  i loro  privilegi  . Alef- 
fandro  VII.  volle  , che  folTero  SudJia* 
coni  Apollolici  . Ufano  l’ Abito  pavo- 
nazzo  , col  Cordone  al  Capello  del  me- 
delimo  colore  . Ciafcuno  d’  elfi  ha  cen- 
to Ducati  al  Mele  d*  alTcgnamcnto  , 
oltre  gl’  incerti  ; il  Decano  hà  il  dop- 
pio. 

3 La  loro  giurifdizione  conlìfte  in  abi- 
to , non  in  atto  ; ficchè  nelle  Caule 
non  ponno  procedere  , quando  , in  vi- 
gore di  Referitto , o commilfionc  del 
Papa  di  quella  non  venga  loro  dato  1’ 
elèrcizio,  il  perche  fono  in  parte  Ordi- 
nari > ili  parte  Delegati  ; Ordinari  , 
perche  Cubito  , che  vengon’  aggregati  a 
quel  Tribunale  , pare  , che  loro  venga 
attribuita  la  facoltà  d’  udire  , e deci- 
dere ; onde  li  dicono  Giudici  Ordinari 
in  procedere . Delegati  in  pronunziare, 

^ c definire  , e per  tanto  , quando  pro- 
nunzio nullamente , non  ponno  rifor- 
mare le  loro  Sentenze  ; appoggiate  al- 
le RiColuzioni  de’  dubbi  dati  alle  Parti, 
chiamate  Decifioni  di  Ruota  , che  fo- 
no di  tanta  auttorità  , che  apprellb  tut- 
te le  Nazioni  foggettc  all’ Imperio  Ro- 
mano  lian  forza  di  Leggi  . Quel  Tri- 
bunale, che  in  definire  le  Liti  hà  au- 
torità di  recedere  a proprio  arbitrio 
dalle  regole  , alle  quali  trovanfi  fogget- 
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ti  i Giudici  inferiori  , e che  nelle  co- 
fe  dubbie  non  deve  confultare  col  Prin- 
cipe , fi  chiama  Magillrale  ; e pure  non 
è mancato , chi  fi  è avanzato  a decla- 


mare 

La  Ruota  eletta  a terminar  le 
Liti 

Lattai  nuova  Jfion  Ruota  fi  voU 
ve 

E con  giri  perpetui  , & infiniti 

Trattìen  I altrui  ragion  , ne  la  ri- 
[ohe 

Pur  que'  lunghi  intervalli  al  fin  fpe. 
diti 

Speffo  il  buon  fi  condanna  , il  Reot 
affai  ve  » 

VOrOy  al  di  Cui  guadagno  è il  Mon- 
do intefoy 

La  Bilancia  d'  yifirea  trabocca  al 
ptfo. 

Avvi  in  quella  Corte  altresì  l’ Uditore 
della  Camera' , come  s’  è accennato  ; 
ficcome  quelli  del  Cardinal  Camerlen- 
go ; del  Governadore  ; delle  Confiden- 
ze  ; delle  Contradette  , e del  Papa,  d* 
alcuni  de’  quali  parlolfi  già  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  ; degl’  altri  nel  Ca- 
pitolo X.  della  Parte  I.  di  quello.  Tro- 
vanfi nello  Stato  Ecclefiallico  altre  quat- 
tro Ruote  ; cioè  di  Macerata  , Bolo- 
gna , Ferrara  , e Perugia  ; Una  in  Ge- 
nova ; un’  altra  in  Lucca  : la  lorogiu- 
rifdizionc  è quali  fimile  alla  Romana  : 

Gl’  Uditori  di  quella  però  non  foglion 
rimovertì , che  per  efaltarfi  a Dignità 
maggiore  . Alle  altre  dello  Stato  Eccle- 
fiaitico  gli  foggetei  non  fi  promovono  , 
che  per  un  Quinquennio  ; alcune  vol- 
te però,  ma  di  rado  vengon  conferma-  - 
ti  per  un’altro  Quinquennio  , come  io 
godei  la  forte  in  Ferrara  , in  Genova , 
ed  in  Lucca  per  un  Triennio . 

Arbitro  , ed  Arbitradore  fi  chiaman  4 
quelli,  che  di  confenfo  delle  Parti  ven-  AR- 
gon  eletti  , acciò  terminino  araichevoi- 
mente  le  loro  differenze  ; tra  l’Arbitro , & 
e r Arbitradore  pafTa  quella  differenza, 
che  il  primo  deve  decidere  colè  litigio-  tr^i 
fe  , ed  incerte  ; con  lèrvare  1*  ordine 
giudiziario  , e le  Parti  devono  efeguire 
la  di  lui  Sentenza,  con  llipulazione  di 
certe  pene  convenzionali  . L*  Arbitra- 
dorè  , come  amichevole  Compofitore  , 
procede  di  fatto  , fenza  lèrvare  l’ordine 
giudiuario  ; le  di  lui  applicazioni  non 

verfan- 
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verfan  fopra  cofc  litlgiofe,  ma  perche 
fieguan  rappacifìcazioni  ; dividoni  di 
cole  certe  > come  fono  quelle  di  Socie* 
tà  t che  non  ammettan  controverfla  ; 
ma  fi  elegge , affinché  a ciafcuno  affé- 
gni  la  dovuta  porzione  ; Quel  che  lì  lia 
dell’  Arbitro  , che  deve  procedere  giu* 
Ila  le  facoltà  attribuitegli  dalle  Parti  1’ 
Arbitradore  non  è tenuto  a lèrvare  1’ 
ordine  giudiziario  ; e dopo  aver  profe- 
rito il  fuo  Laudo,  può  dichiararlo;  tut- 
to ciò  , che  avanti  di  lui  lìegue  , fi  di- 
ce efiragiudiziale  . Quando  la  fua  Sen- 
tenza è ingiufta  , quantunque  le  Parti 
abbian  promeflb  di  non  reclamare,  non 
li  deve  attendere  , perche  tale  promcf- 
la  tacitamente  contiene  ogni  volta  che 
arbitrerà  equa  , e giuftamente  : Profe- 
rendo r Arbitro  una  Sentenza  iniqua  , 
fa  fua  la  lite  , come  il  Giudice  ; onde 
viene  ad  elTer  tenuto  a’ danni  , edinte- 
relfi . 

5 Ogn’  uno , a cui  dalla  Legge , o per 
Statutaria  difpofizione  non  venga  proi- 

, bito  , per  regola  generale  può  elTer  Ar- 
bitro , ma  tale  regola  , come  le  altre 
trovali  fogettaalle  fue  limitazioni  : Tra 
le  Perfone  eccettuate  annoveranfi  le 
Donne  , ogni  volta  però,  che  non  ficn 
tali , che  abbian  podefià  di  giudicare  , 
che  non  vi  fia  confuetudine  in  contra- 
rio ; o che  1’  eccellenza  della  Perfona 
non  induca  altra  ragione  : Si  amplia  la 
limitazione  ne’  Muti , Sordi , Furiofi  , 
Pupilli  , minori  di  venticinqu’  Anni  , 
e Scommunicati . Inordine  alle  Caufè 
Spirituali  tutti  i Laici  fono  efenti  data- 
le Uffizio. 

6 Ccrcandofi  fopra  quali  materie  pofTa 
cadere  il  compromeflb  negl*  Arbitri,  fi 
rifponde  , tutte  le  Caule  Civili  effer 
compromiffibili  ; ficcome  le  matrimo- 
niali , e le  fpirituali  : Le  Criminali  , 
fiafi  per  intereffe  pubblico  , o pure  pri- 
vato , non  fi  ponno  compromettere  ; I 
Servi , fe  non  fono  porti  in  irtato  di  li- 
bertà ; I Furiofi  , i Pupilli  , ed  i mi- 
nori , fenza  l’approvazione  del  Tutore, 
o refpettivamente  Curatore  ; non  pon- 
no compromettere.  I Vaflalli,  conten- 
dendo della  cofa  Feudale  con  altri  , che 
co’  loro  Signori , ponno  farlo  , mentre 
però  non  fi  tratti  d’ intererte  degli  ftef- 
fi  Signori  ; anzi  quelli , volendo,  pon- 
no proibirgli  di  farlo  anche  con  altri 


I Religiofi  , che  non  hanno  l’ ammini- 
rtrazione  , fenza  licenza  de’  Superiori  » 
tampoco  ponno  compromettere  ; anzi 
ciò  procede  anche  inordine  a quelli  , 
che  hanno  1’  amminirtrazione  , ed  a* 
Chierici  Secolari  , ove  fi  tratti  di  pre- 
giudizio perpetuo  della  Chiefà  .•  Nè  fi 
può  fare  co’  Scommunicati  per  cagione 
del  pericolo  della  communione. 

Tra  il  Giudizio  , e 1’  Arbitrio  parta  ^ 
quella  differenza  , che  la  Sentenza  ve- 
nale del  Giudice  è di  niun  valore;  non 
è lo  flelfo  di  quella  dell’Arbitro,  quan- 
tunque contro  di  elfo  fi  porta  opporre 
di  dolo  ; Dalla  di  lui  Decifione  non  fi 
appella  ; Inordine  a quella  del  Giudi- 
ce la  L^gge , e la  pratica  infegnan*  il 
contrario  ; Avanti  1’  Arbitro  non  fi  dà 
riconvenuone , come  fi  pratica  avanti 
al  Giudice  : Il  Compromeffò  non  parta 
negl’ Eredi  delCompromittente,  quan- 
do , nel  farlo  , non  fi  cfprima  : ma  gl* 
atti  fatti  contro  il  Compromittente  mor- 
to vagliono  avanti  al  Giudice  , nel  cui 
Tribunale  s’introduce  pofeia  la  Caufa . 
L’Arbitro  non  hà  facoltà  d’cfeguirela 
fua  Sentenza  ; ma  deve  farlo  l’ Ordina- 
rio ; La  Sentenza  dell’  Arbitro  non  in- 
fama , perche  egli  non  hà  la  cognizio- 
ne delle  Caufe  de’  delitti  , che  irroghi- 
no infàmia  : Non  può  punire  i Contu- 
maci , nè  forzare  i Teflimonj  ad  efa- 
minarfi  ; quando  nel  Compromertb  co- 
sì non  fia  flato  convenuto  : Non  hsL 
facoltà  di  delegare  il  fuo  arbitrio  : Nel 
Delegato  del  Prencipe  procede  il  con- 
trario . L’  Arbitro  , che  deve  fenten- 
ziare  con  1’  altrui  Voto  , adempifee  il 
fuo  obbligo  , con  richiederlo  , e non  è 
tenuto  a feguitarlo,  purché  non  fia  fla- 
to detto  di  Voto  , perche  in  quello  calò 
deve  unifbrmarfi  col  fentimento  del 
Confultore,  mentre  la  dizzionedf,  ligni- 
fica la  caufa  prima  ; e T indurtria  del- 
la perfona  , come  in  propofito  dcU’Af- 
fertòre  appreffò  vedremo. 

L’ arbitrio  è di  due  forti  ; cioè  pie-  8 
no  , e regolato  ; pieno  fi  dice  quello  , 
che  fi  concede  dalla  Legge  , o dell’Uo- 
mo  , ficchè  , fenz’  attendere  ciò  , che 
difpone  la  Legge,  la  ragione,  o l’equi- 
tà , r Arbitro  può  giudicare  a fuo  pia- 
cimento , purché  non  vi  concorra  dolo; 
Regolato  fi  chiama  1’  altro  , che  viene 
conceduto  , perche  fi  giudichi  giuda  il 

detta- 
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de(tam*della  Legge  I della  ragione  , e 
deir  equità  : In  dubbio  s’  intende  dell* 
arbitrio  da  Uomo  dabbene  ; non  già 
di  libera  volontà  : nè  la  facoltà  di  pro- 
cedere di  facto  , o con  attendere  la  lò- 
ia verità  ; fa  , che  porta  pregiudicare 
alle  Parti  contro  la  difpouzione  della 
Legge  Naturale  , o decretare  alcuna 
cofa  vergognofa  , o iniqua  mentre  ta- 
le Claufula  non  viene  ad  elcludere  che 
le  focciglierze  della  Legge  Civile  . Co- 
d r Arbitro  , come  1'  Arbitradore  , 
pronunziandò  male  per  imperìaa  , fo- 
no tenuti  a’  danni  , ed  intereffe  alle 
Parti  , perche  ninno  deve  accettare  un 
pelò  , che  non  può  portare;  E quando 
venga  proibita  la  riduzzione  ad  arbitrio 
d’ Uomo  dabbene  , non  s*  intende  proi- 
bito di  poter  agitare  per  tali  danni  , 
ed  intereffe  contro  1’  Arbitrio , o Arbi- 
tradore , che  abbia  proferiep  male  per 
imperizia . 

5 L*  Arbitro  , che  hà  facoltà  amplif- 
flina  , può  proferire  il  Laudo  anche 
fènza  Citazione  ; che  dalle  Parti  fi 
può  rimettere  ; e quando  il  Compro- 
meffo  è flato  fatto  con  giuramento  , 
non  è neceffaria  : Alcrimente  , fenza 
. tale  fòrmalicà  , non  può  pronunziare  . 
Quando  alcuno  hà  la  facoltà  di  decìde- 
re , come  Arbitro  , o Arbitradore  , 
fendoglì  fiata  data  1’  una  , e I*  altra 
autorità  ; in  dubbio  fi  prefume  , che 
abbia  pronunziato  come  Arbitradore  , 
o in  quel  modo  , per  cui  il  Laudo 
può  valere  . Gl'  Arbitri  , quantun- 
que eletti  di  conlénfb  delle  Parti  , 
lopravvenendo  legitima  cagione  , pon- 
ilo effere  allegati  fofpetti  , nè  per- 
ciò deve  dirli  contravenuto  alla  pro- 
mefsa  di  Ilare  , e non  controvven'i- 
re  al  loro  Laudo  , perche  tale  prò- 
meffa  s’  intende  fatta  con  la  condi- 
zione , mentre  non  foprayvenga  , giu- 
lla  > e legitima  cagione  approvata  dal 
la  Legge.  | 

IO  Quantunque  le  parti  effenziali  del 
Giudizio  non  confirtano  , che  in  tre 
quello  ncceffarie;  cioè  At- 
tore , Reo,  e Giudice,  fènza  de’ qua- 
li non  fi  dà  valido  , e perfetto  Giu- 
dizio ; egli  è però  anche  vero  , che  , 
attefa  la  qualità  del  Giudice  , o per 
ufo  comune  per  poter  concludere  il  l 
jllento  Temo  IJJ. 
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Giudizio  perfettamente  , intervengon- 
vi  anche  altre  Perfbne  , fe  non  eflèn- 
ziali  , integrali  almeno  , che  fbglion’ 
eflèr  confiderate  ; come  appendici  del 
Giudizio  , e fono  1*  Artèrtbrc  , o fìa 
Confultore  , il  Notajo  , i Procurado- 
ri , o i Curatori  , Attori  , o altri  di- 
fénfori , giufla  la  qualità  de*  Litigan- 
ti : De’  Procuradori  , e Notaj  , in 
quanto  cadano  al  noflro  propofito  , fi 
dìfeorfè  già  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà : Parlerem  dunque  adeffo  dell’  Af- 
feffore  . Premetteremo  però  , che  , 
non  difponendo  le  Leggi  , che  gl’im- 
periti non  efercitinoi  Magiflratìi  ma, 
fendo  irragionevole  , che  agl'  ignoran- 
ti , ed  incapaci  di  difeernere  il  giuflo 
dall’  ingiurto  , fi  dia  facoltà  di  giudi- 
care , mentre  le  parti  del  Giudice  con- 
firtono  in  efèrcitare  il  miniflero  del- 
la giuftizia  , che  vuole  j che-  ad  c^n* 
uno  fe  gli  dìa  ciò  , che  fe  gli  deve  , 
che  , fenza  la  perìzia  delle  Leggi  , 
non  può  praticare . 1 Legisladori , per 
rimediar  a tale  inconveniente  , han 
permeflò  , che  il  Giudice  ìnefperto  fi 
elegga  un  Coadiutore  , che  , non  ef- 
fèndo  conveniente  , che  porti  il  Ti- 
tolo di  Governadore  , Corettore  , o 
Prefide  , quantunque  , attefa  la  va- 
rietà de’  ftilì  , in  alcuni  Luoghi  ven- 
ga chiamato  Confultore,  in  altri  Con- 
figliero  , in  altri  Uditore  , ed  anche 
Giudice  , generalmente  vien  detto  Af- 
feflbre  : La  fòrza  però  non  confìrte 
nelle  parole  , o Vocaboli  , ma  nella 
fòrtanza  ; cioè  a dire  , che  ’l  Giudi- 
ce , o Magiflrato  ignorante  , fenza 
il  giudizio  del  Perito  , non  metta  in 
efercizìo  quelhf  abituale  facoltà  dì  giu- 
dicare , che  per  ragione  dell’  Uffizio 
gli  compete  ; altrìmente  facendo  , la 
di  luì  procedura  è nulla . 

Aflèrtòre  dunque  fi  chiama  que-  ii 
gli  , che  dal  Magiflrato  , che  hà  fa- 
I coltà  dì  giudicare  , viene  artòciato  , 
affinché  nella  cognizione  delle  Caufe 
fieda  feco  , e l’ affilia  ; e fi  dirtìngue 
in  due  fpecie  ; 1’  uno  è quegli  , che 
per  neceffità  viene  deputato  dal  Prin- 
cipe , o altro  Magiflrato  maggiore  , a 
cui  appartenga  la  fàcoltàdi  deputare  ta- 
le Uffiziale,  come  per  raggioned’efèm- 
pio  in  Roma  li  vede  ne’  Tribunali 
P de’ 
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Maeltri  delle  Strade  , de’ Con  foli  corre  oe’ generali;  cioè  a direi  cbeno'a 
deir  Agricoltura  , e del  Camerlengo  di  Gen  volontari  , ma  neceflarj  , perclie 
Ripa  , cfercitati  da  Perfone  , che  per  dallo  ftelTo Prìncipe,  o Magiftrato mag- 
io pìh  nulla  fanno  di  Legge  : Nel  Re;  gioie  , a cui  fpetti , venga  ordinato  , 
gno  di  Napoli  nel  Tribunale  delle  tre  che  , non  folamente  i Giudici  imperi- 
danze  della  Fabbrica  di  S Pietro  ; nelle  ti , ma  anche  i dotti , ed  abili  a giudi- 
Città , o Luoghi  ove  r Uffìzio  di  Go-  care  per  fe  ftelTi , debban  procedere  con 
vernadore  fuole  conferirfi  a qualche  Uo-  l’altrui  Voto , come  nella  Corte  Roma- 
mo  militare , o altrìmente  imperito  del-  na  fi  pratica  di  commettere  qualche 
le  Leggi;  In  Modona  nel  Tribunale  Fat-  Caufa  ad  un  Giudice  anche  Ordina- 
totale;  In  Bologna  nel  Reggimento  ; rio,  con  condizione  , che  debba  deci- 
in  quello  degl’ Anziani , Confoli,  cikH’  dere  col  Voto  , odi  Voto  d’  un’  altro: 
altro  de’ Tribuni  della  Plebe:  In  Ferra-  In  quello  cafo  entra  il  dubbio  , fe  il 
ra  del  Giudice  de’  Savj , e de’  Confbli  • Giudice  fia  tenuto  a fèguitare  1’  altrui 
Gl’ AfièlTori  dell’altra  fpecie  fono  parti-  configlio  , o Voto,  o badi  d’ averlo 
colati,  e volontari,  da’Giudici,  oMagi-  chiefto  : In  quello  i Dottori  tengono 
Arati  eletti  per.loro  Periti , e Configlierì  . U negativa  ; ma  in  Roma  fi  pr^ede 
1}  Tra  le  riferite  fpecie  però  pafià  diliè-  con  I'  accennata  dillinzione  , che  di- 
renza  notabile.  Inordine  alla  prima  non  pende  dalla  Ibrma  del  refcrìtto  ; fe  fi 
milita  la  regola  , che  hà  luogo  nell'altra  ordina,  che  il  Giudice  proceda  </>  Fora 
fpecie  , cioè  a dire  , che  1’  AITelTore  fo-  d’ altri  , quantunque  elfo  Giudice  fia 
glia  eleggerfi  di  confenfo  delle  Parti , al<  dotto  , e tenga  la  Sentenza  contra- 
finche non  abbiano  motivo  di  rìculàrlo,  ria  deve  pronunziare  a tenore  del  Vo- 
noneflendo  ragionevole  di  litigare  avan-  to  : Secoli'oto  , fenza  làr  calò  di  quo- 
ti un  Giudice  fo^tro , che  però  può  (lo  può  decidere  come  gli  pare  ragione- 
rìcufarfi  , anche  lenza  giudificare  , nè  vole. 

addurne  la  cagione  , avendo  una  certa  Q^ndo  il  Giudice  deputa  1'  Adef  ij 
qualità  di  Giudice  Ordinario  deputato  fore  particolare  , fi  dubita , fe  fi  rìveg- 
dal  Principe  , dal  Feudatario  , o altri,  ga  la  Citazione  delle  Parti  , e la  piò 
che  abbia  tale  autorità  ; ficcome  perche  comune  opinione  vuole  , cheli  proce- 
la di  lui  deputazione  non  è necelTariain  da  con  didinzione  . Se  il  Giudice  è il- 
luni Caufa  ; onde  non  entra  la  quedio-  letterato  , fi  abbraccia  1'  adermativa  , 
ne  , fe  la  citazione  delle  Parti  nella  di  affinché  la  deputatone  non  cada  fo- 
lui  deputazione  fia  necedaria  : Per  Io  pra  Perfona  diffidente;  mentre  inordi- 
contrano  in  que’ Luoghi , ove  perdifpo-  ne  a tali  Affellbri  particolari  , anche 
fizione  , o intenzione  della  Legge  Co-  per  difpofizione  della  Legge  comune  , 
mune , odelle  municipali;  in  vigore  de’  che  deve  odèrvarli  in  ogni  luogo  , la 
dili  particolari , venga  proibito  a’  Cit-  ricufazione  fi  può  lare  anche  fenza  al- 
tadini  d'  efercitare  1'  Uffizio  di  Giu-  legare  , o provare  la  cagione . Il  con- 
dice , o d’  Adèlfore  nella  propria  Pa-  trario  deve  dirli  per  conto  della  de- 
tria  ; codume  invero  molto  lodevo-  putazione  fatta  dal  Giudice  letterato, 
le  , da  praticarli  generalmente  in  tut-  ed  abile  a giudicare  per  lededb,  len- 
ti i Magidrati , anche  maggiori  ; non  za  bifogno  d’  Adclfore  , o Confulto- 
già  perche  quelli , a’quali  la  Natura  ha  re  ; ma  che  I’  alluma  in  forma  edra- 
conceduto  la  prert^ativa  d’  efier  nati  giudiziale  , per  fua  Ibddisfaziooe  , e 
nella  Metropolitana , ove  il  Principe  , fòllievo  dalla  fatica  , mentre  , fèndo 
ed  i fuoi  Tribunali  rifiedono  , debban  quedo  un'  atto  , che  non  percuote  la 
crederli  inabili  , ma  affinché  adenganfi  lodanza  del  Giudizio  , non  fi  richie- 
da giudicare  le  Caufe  de’  Concittadini , de  Citazione  . Cosi  praticano  in  Ro- 
ed  in  effe  generalmente  fien  riputati  ma  i Cardinali  , ed  i Prelati  , che  , 
fofpetti  ; regola  , che  non  procede  ne-  quantunque  abili  a giudicare  da  lèlleffi, 
gl'  AffelTbrì  fingolari  , o accidentali  af  li  vagliono  del  configlio  di  qualche  Avvo- 
funti  da’ Giudici  : Anche  in  quedipe-  cato,oProcuradoredeI  proprioUditore,o 
rò  dadi  la  medefima  qualità,  checon-  d’altro  Prelato, fènzacitarelePanganzi 
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tali  AflciTorì  , o Confulcori  per  lo  pii) 
fono  ignoti  ad  elTe  Parti  • 

*4  Ma  confiftendo  1’  Uffizio  dell'  AfleC 
Ibre  in  confultare  , non  già  in  giudica- 
re , voglion'  i Dottori  , che  non  fiad’ 
elènza  il  citare  la  Parte  contraria  ad  in- 
formarlo > e dedurre  le  proprie  ragio- 
ni cogl’  Avvocati , e Procuradori  ; la 
pratica  però  c'  infogna  il  contrario  , 
molto  piò  quando  (i  tratta  d’  AfTeUbre 
pubblico  , e giudiciale , perche  in  tal 
cafo  confiderato  l’eflètto  , 1’  Aflèlfore 
piutollo  deve  dirli  il  vero  Giudice  , 
mentre  1’  altro , che  là  la  figura  di 
giudicare  , con  la  Tua  Sentenza  , o De- 
creto , decidendo  a tenore  del  Voto , in 
follanza  non  viene  a fare,  che  una  cer- 
ta cerimonia  autoritativa . 

5 Si  dubita  altresì,  quando  il  Giudice 
polTa  dirfi  Letterato  , e quando  Illete- 
rato  ; quefoione  facile  a proporli  , ma 
difficile  a rifolverlì  ; fe  li  volcHé  efa- 
minare  con  le  fue  dillinzioni  ; per  non 
diliboderci  dunque  oltre  il  bifogno,  di- 
remo, che  il  dubbio  dipende  dalla  qua- 
lità del  Dottorato  ; cioè  a dire  , fe  in 
Legge  Canonica  , e Civile  , o pure  in 
una  folamente  , giuda  la  Natura  del- 
la Caufà  , che  li  deve  giudicare,  men- 
tre avanti  il  Giudice  laico  inordine  ad 
una  Caufa  profana  bada  il  Dottorato 
in  Legge  Civile  , così  per  Io  contrario 
fi  richiede  in  Legge  Canonica  ; didin 
zione,  che  in  Italia fegnatamente,  ove 
il  Dottorato  è ridotto  ad  una  pura  ce- 
rimonia, rade  volte  accade,  mainSpa- 
gna  , ed  altri  Luoghi , ove  , quando 
quel  grado  fi  conferifce  li  procede  con 
molto  rigore  , ha  luogo  la  riferirà  dif- 
ferenza ; il  perche  a tale  , e limili  ef 
fétti  quivi  la  Licenziatura  è fuccedu- 
ta  in  luogo  del  Dottorato  , che  fi  pra- 
tica in  Italia  - E quantunque  , mercè 
la  facilità  diconfeguire  quel  grado,  ve- 
diamo in  pratica  elTervi  de’  Dottori  del 
tutro  ignoranti,  sì  delle  Leggi,  che  de’ 
Canoni;  anzi,  che  non  intendono tanh 
|X>co  bene  la  lingua  Latina  ; ficchè  av- 
vi dc'Giudici;  che,  fobene,  pernonclfcr 
Dottori,  non  ponno  giudicare,  hanno 
per  altro  capacità  {maggiore  ; pure  per 
poter  ftabilire  una  regola  generale,  fenz’ 
Ateato  Imo  IH. 
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incorrere  negl’  inconvenienti , che  rifui- 
terebbono  dall’ inquifìzione  della  Ango- 
lare letteratura , convien  procedere  giu- 
fta  le  contingenze  piò  frequenti,  il  per- 
che fi  conclude  , che  la  decilione  del 
propodo  dubbio  dipenda  dall'  accenna- 
ta didinzione  de’  gradi,  mentre  la  pre- 
funzione dà  per  lo  Dottorato,  quando 
però  Ila  dato  conferito  da  pubblica 
Univerfità,  ò Collegio,  non  già  per  fin- 
gelare  privilegio  ; E anche  vero , che, 
quando  alcuno  è dato  deputato  Giudi- 
ce Sinodale,  per  fontimento  della  Ruo- 
ta Romana  , s’  induce  la  prefunzione 
dell’idoneità  : E quando  è feguita  la 
deputazione  d’  un’  AdclTore  necedàrio, 
il  Giudice  non  può  rimoverlo  per  pro- 
mover un’  altro  ; allora  fognatamente 
quando  la  deputazione  è feguita  in  per- 
lòna  d’ un’ uditore  di  Ruota  , o altro 
foggetto  codituito  in  {dignità  ; altrimcn- 
te  la  Sentenza  è nulla  - ( d ) 

Avendo  parlato  fin  qui  dell’  Uffizio  iS 
d’  AlfolTore  in  genere  , palTeremo  adef- 
fo  a difoorrere  di  quello  , che  fuole  af 
fognarli  ad  ogni  Viceré  , per  Io  più  det- 
to Confultore  . Vogliono  i Dottori  , 
che  tale  Uffizio  foflé  introdotto  , per- 
che, giuda  la  difpofizione  delle Coditu- 
zioni  del  Regno  , dovendo!  Senatori  ef- 
fer  tutti  originari , ed  in  alcune  cofe  for- 
fè, perelTer  naturali  del  Luogo  , non 
fempre  fenza  qualche  ombra  di  fofpct- 
to,  parede  opportuno  d’elegger  un  Dot- 
tore didaccato  dalle  amicizie  , e lenza 
parenti , con  cui  , come  foradiero  , il 
Viceré  cos  confonfo  del  Regno  , potef- 
fe  confultare  , fopra  le  cofe  di  maggior 
rilievo,  concernenti  l’amminidrazione 
della  giudizia , e del  Regio  fervigio^  Nè 
dovea  parere  cofa  nuova , mentre  abbia- 
mo, cheappredb  i Romani  Elio  Adriano, 
per  tedimonio  d’ Elio  fpargiano  nella  di 
lui  vita  , ebbe  apprelfo  di  fé  un  domedi 
co  Senato  , compododegl’ Ordini  Sena 
torio,  edEquedre,  del  cui  configlio,  ed 
opera  valeali  ne’ tempi , d di  guerra  , 
che  di  pace  . Nerone  altred  ebbe  per 
Confogliero  Seneca  , e fé  aveffo  po- 
do  in  efecuzione  i di  lui  pareri  , 
non  farebbe  precipitato  nell’  abiffo  de’ 
mali  . Quali  tutti  gl’  altri  Prencipi 
P * han- 


(a)  iutf.  ì-jox,  '*75?. 
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hanno  avuto  ; ed  hanno  apprefTo  di  fé 
qualche  Consultore  , per  poter  trattar 
(eco  de'  gravi  afiàri.  ò>dSvetonio  (<a) 
attesta  d’ Augusto  ; d’ ASTuero , d’AleS^ 
fandro  Magno,  Pietro  Gregorio  (A)  Vi 
fono  Siati  de'  Viceré  , che  , dubitando 
d' eSTer  considerati  come  discepoli  d'  un 
Pedante,  o d'un  MaeStro;  Ccchèpre- 
giudicaSTe  di  molto  alla  Maestà , ed  au- 
torità loro  , r hanno  aborrito  come  un 
molesto  Magistrato  ; fentimento  , che 
non  hà  avuto  approvazione  , e con  ra- 
gione ; mentre  il  Principe  , abbenche 
faggio  , deve  abbracciar  volontieri  i pa- 
reri de’  Magistrati  ; fegnatamente  d’un 
Magistrato  a tale  eStètto  deputato  , a 
cui  invera  Sì  fà  ingiuria  grande  , quan- 
do inordine  alle  cofe  Spettanti  al  di 
lui  Uffizio  Si  ricorre  all’  altrui  parere  , 
mentre  fi  oSfende  la  fama  , 1’  onore  , 
la  Dignità  di  quello  , e Sé  gli  toglie 
ciò  , eh’  è Tuo  , per  darlo  ad  altri . 

17  Tale  Uffizio  da  principio  non  ebbe 
certa  regola  , o Sbrma  ; ma  col  corSb 
del  tempo  furongli  attribuite  multe  pre- 
rogative . Lo  di  lui  impiego  conSiStein 
fuggerire  al  Viceré  tutte  quelle  cofe  , 
che  crede  neceSTarie  al  Regio  fervigio  , 
al  buon  governo  del  Regno  , all'  am- 
ministrazione della  giustizia  ; al  Regio 
Patrimonio  , ed  al  militare  . Come  ta- 
le io  tutti  I Configli  , ed  altre  pubbli- 
che Adunanze  , si  prefente  , che  af- 
fentc  il  Viceré  occupa  il  primo  luogo 
dopo  i Prefidi  ; e può  intervenire  in 
tutti!  Configli  , si  di  Giustizia  , chedi 
Stato,  non  eccett  uato  quello  del  la  G ran- 
de Corte  Criminale  , Civile , e del  S. 
Patrimonio;  così  inordine  agl’aSrari  , 
che  , fi  devono  conSérire  , come  per 
conto  delle  Relazioni  delle  Caufe  Fila- 
li , Criminali  , Civili,  o Patrimoniali , 
che  debban  trattarli  alla  prefeoza  del 
Viceré  , o nel  ConciStoro  della  Regìa 
Cofeienza  . Può  anche  intervenire  al- 
le visite  generali  delle  Carceri  , che  fi 
fanno  con  l' intervento  del  Viceré  , ed 
alle  particolari  della  Grande  Corte;  co- 


si quando  i Rei  vengon  poSti  a’ tormen- 
ti; quando  il  Viceré  dà  Udienza  a’ Ref- 
ferendarj , ed  a’  Regj  Segretari  ; Quan- 
do gl’  Uditori  sì  della  Cavallerìa  , che 
della  Fanteria  riferifeono  al  Viceré , co- 
me Capitano  Generale  , le  Caufe  de 
Soldati  : Ne’  fopraenunzìati  Configli  , 
e luoghijgeneralmente  il  Confultore  ha 
Voto  confultivo -•  NelleCauSé  Palatine 
Criminali , e Patrimoniali  ;'  Siccome  in 
tutte  le  cofe,  che  fi  agìtan  nel  S.  Con- 
figlìo , hà  il  decisivo  ; In  quelli  cali  fi 
confiderà  come  Fifcale  ; ma  per  ordine 
particolare  del  Viceré  , e Giudice  ; il 
perche  in  quelle  Caufe  ; nelle  quali  i 
Prefidi  per  qualche  ^impedimento  non 
ponno  intervenire  , fucede  in  loro  luo- 
go elfo  Confnltore , nella  cui  Cala  de- 
von  radunarli  gl’altri  Giudici,  quali  So- 
no in  obbligo  d’ intervenirvi . Nel  Tri- 
bunale del  Regio  Patrimonio  parimen- 
te non  intervenendovi  il  Ptefide  , pre- 
siede il  Confultore  , che,  come  Protet- 
tore di  quello  propone  gl’  affari  ; ma  in 
tal  calò  il  luogo  del  Prefide  in  Sedete  , 
viene  occupato  dal  piò  anziano  de’Mae- 
Slri  Razionali . 

I Luogotenenti , o fien  Vicegerenti  1* 
fono  di  tre  Specie;  Della  prima  diconfi 
quelli  che  , fenza  fatto  dell’  Uomo  , xe- 
vengon  foSlituitì  a gl' Ordinari  ; ditale  nen 
fpecie  él’Archidiacono , che  , comcal 
Capitolo  XIX.  della  Parte  I.  dì  quello 
Trattato  s’é  veduto  , in  aSTenza  del  Ve- 
feovo  di  lui  Vicario  ; Della  feconda  fpe- 
cie Sono  quelli  , che  vengon  foflìtuìti 
de’  quali  fi  fà  menzione  ne’  TeSli  ( c) 
Comprende  1’  ultima  Specie  que’  Luo- 
gotenenti , che  vengon  SbSlituìtìa’ Giu- 
dici Ordinari  , de’  quali  parlan’  i Tefli 
(d)  Piò  diffuSamente  Federico  da  Sie- 
na (f)  Gioanni  da  Lìgnano  (f)  e Lo- 
dovico Romano,  (g) 

I Luogotenenti , fe  fi  attende  la  Glof-  i) 
fa  (è)  e 1' opinione  delBoffio  (rihan- 
no facoltà  di  fare  quelle  cole  , che  pon- 
no far  quelli,  le  cui  veci  eSli  Sostengo- 
no , alla  riserva  di  Sar  dare  esecuzio- 
ne 


(a)C»f.j.  (b)  J.M/.  il.  , 

(c)  tfg-  l.  X.  Offif.  eufus  ^ui  vit,  »h.  gtf.  Ub',i.  ff.  ^ ff.  de  Itg.  j. 
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ne  alle  Sentenze  di  morte  naturalo  > 

0 di  mutilazione  di  membro  . Altri  , 
nprotrando  tale  opinione , tengono,  che 

1 Luogotenenti  , di  cui  qui  li  parla  Ten- 
za  limitazione  , polTin  fare  tutto  ciò  , 
eh’ è permelTo  a quelli , le  perfone  de’ 
quali  efii  rapprefentano  ; e così  proce* 
Mr’  anche  alle  elecuzioni  delle  Senten* 
ze  di  morte  naturale  ; quando  però  ta- 
le auttorità  trovili  apprelTo  i Coftituen- 
ti  (a)  In  alcuni  Luoghi  però,  come  in 
Roma  a’  Giudici , e Luogotenenn  non 
è permelTo  di  procedere  all’  efecuzione 
delle  Sentenze  di  morte  , le  prima  non 
ne  tanno  relazione  al  Papa . 

20  In  ordine  a’  Luogotenenti  della  ter- 
za fpecie  li  dilUngue,  o che  li  tratta  di 
Principi , che  collituìTcono  cali  Ulfizia- 
li , ò d’  altri  inferiori  ; i primi  hanno 
la  giurìfdizione  ordinaria  , ed  a quel  fo- 
gno, che  porcan  le  loro  facoltà:  Dita- 
le fpecie  ponno  dirli  il  Papa  , come  Vi- 
cario , e Luogotenente  di  Grido;  i Le- 
gati dir  Lattrr  , che  nella  Provincia  lo- 
ro commellà  Ibno  Luogotenenti  del  Pa- 
pa , e come  a fuo  luc^o  fi  dirà  > han- 
no la  giurìfdizione  ordinaria  : Di  quella 
fpecie  fono  il  Viceré  di  Napoli,  che  qui- 
vi può  dirli  Luogotenente  del  Rè  , ed 
altri  Minidri  limili  : Se  li  parla  degl’ 
infériorì  , convien  tornare  a didingue- 
re  : O che  quelli  fono  Duchi , Marche- 
fi  , Conti , o Baroni  ; o che  fono  Icm- 
plici  Giudici  Ordinari , fenz’alcra  Digni- 
tà : I primi  fodituifeono  i loro  Luogo- 
tenenti , chiamaci  alcred  Viceduchi  , 
Vicemarcheli , Viceconti , Vicebaroni , 
giuda  le  proprie  prerogative,  ed  hanno 
la  giurìfdizione  ordinaria  (è)  I Giudici 
Orinari,  fenz’altra  Dignità  , li  didin- 
guono  ancora  una  volta  : O eh’  edi  dal 
Superiore  hanno  la  facoltà  di  fodituire 
il  Luogotenente  , onò;  fe  l’hanno,  pon- 
ilo farina  tenore  della medelima  facoltà, 
come  fuccede  nell’Uditore  della  Camera, 
e nel  Governadore  di  Roma  , il  primo 
giuda  le  Codituzioni  di  Giulio  lì.  Leo- 
ne X:  Paolo  III.  Giulio  III.  Gregorio 
yi/fMo  Timo  111. 
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XIII.  Gregorio  XIV.  e Paolo  V.  col 
mezzo  de’  fuoi  Luogotenenti  , giudica 
tutte  le  Caufe  in  quel  modo,  e forma, 
ch’egli  dedb  può  Are  : Corì  pratica  il 
Governadore  di  Roma  in  vigore  delle 
Codituzioni  de’  detti  Leone  X di  Sido 
V.  e di  Paolo  V.  ; Sicché  i loro  Luogo- 
tenenti  ponno  proferire  Sentenze  d’t^nt 
forte . Offendo  poi  le  &coItà  fono  o^- 
re  , devono  intenderli  giuda  la  difpod- 
zinne  della  Legge  comune  (r)  Ma,  fé 
non  han  &coItà  di  fodituire  , tutti  con- 
vengono, che  podin  codicuire  i Luogo- 
tenenti  , si  nelle  Caufe  Civili  , che  nel- 
le Criminali , alla  riferva  dell’ efècuzio- 
ne  di  pene  di  Sangue;  facoltà,  che  al- 
lora ha  luogo,  quando  il Giu^cefi tro- 
va infermo , o adente  (<f)  Egli  è però 
vero  , che  tali  Luogotenenti  fòdituiti 
da  edi  Giudici  non  godono  lemedefime 
prerogative  de’  fodituenti  (e)  poiché 
dal  fbdituito  non  fi  deve  tutto  quell’ 
onore  ; che  compete  al  fodituente  (f) 
Quelli  in  fbmma  ponno  codituirfì  i Luo- 
gotenenti , che  hanno  facoltà  di  dire  tut- 
to ciò,  che  ponno  gl’ Ordinar),  alla  ri- 
ferva  dell'  ultimo  fupplizio , e di  muti- 
lazione di  membro,  (g) 

Ma , poiché  abbiam  detto  , alcuni  ii 
Luogotenenti  chiamarli  Civili  , altri 
Criminali,  non  farà  inutiledididingue- 
re  le  facoltà  degl*  uni  da  quelle  degl'al- 
trì.  I primi  han  la  cognizione  delle  Cau- 
fe Civili  , ficome  delle  Criminali  mof- 
fe  Civilmente  ; la  loro  autorità  non  s’ 
edende  alle  Criminali  {b)  Convien  fa- 
pere  petò  , che  , quando  inordine  al 
Criminale  fi  tratta  incidente  , e confe- 
cutivamente  il  Giudice  Ovile  può  a- 
vere  la  cognizione  del  delitto  , come 
farebbe  , fe  , doppo  edere  dato  pro- 
dotto uno  dromento  io  Caufà  Ovile, 
il  Notato  per  conto  di  quello  venidè 
acculato  di  fallità  ; in  quedo  calò  elfo 
Giudice  Civile  , potrebbe  procedere 
lòpra  tale  delitto  , e punire  il  falla- 
no , almeno  con  pena  draordinaria 
(>)  Quando  il  fallàrìo  folk  Clerico  , 

P } £cchè 


(.aj  0^1.  '<»■  UtrM.  Spumi,  p.  *.  dif.  5.  ».  >0.  ’(b  ) tSfmmt.  d.  dìfi.  ».  la 

( C ) d.  Ttmdi.  Crim.  Tit,  dfStnt»  mmt.  t}-  Msrsmt.  difi.  f.  «iwii.ii. 

( d ) Ptg».  C*mm.  md  diftn.  Biimr.^,  C*mm,  tfi.  Stdistm  pfftmrsmms , 

(c)  Pfl^.dìQ.fSf.^.CoaoH,  ff.fi Jt  prim$y  « 

(f)  Oiéf.Ifi.fid  ♦ 6* Pfmettr.  eòf.  WWW.  6.jf,d*im  jms  ^e. 

{.t  J dftg.  d*  ms/ffif.  ofrf.  h^c  mtm.  t.  hf.Ht.moH.  ii.  r/Mf. 

( h ) Nm.  1*1.  Imptrium . ff.  d»  JtttiCi.  «nm.  Jud. 

(ij  Vmmt.  d.  Nmllil,iaDrf.jlmr^d.mim.tt.CmrK.mllél(it..mmmidpr.ttlmr.l,S.liimt.(.m.t. 


De  Titoli. 

fofl'e  I 


^74 

/ìcchè  il  Giudice  , fèndo  Laico 
artblutamcnte incompetente,  alcuni  vo- 
gliono , che  tuttavia  poteflè  eflèrpuni- 
to  in  vigore  del  Tetto  (a)  altri  dico- 
no , che  in  tal  cafo  non  li  debba  pro- 
cedere ad  ittanu  della  Parte  , ma  che 
per  debito  dell’  Uffizio  pofla  punirli  in 
pena  pecuniaria  ; cosi  fcrivono  ottèrvar- 
li  in  Francia  Guglielmo  Benedetti  (i) 
ed  altri  riferiti  dal  Ciato  (r)  Altri  , 
riprovata  l’ una  , e 1’  altra  Sentenza  , 
tengono,  che  il  Giudice  Laico  nonpof- 
fa  punire  il  Clerico  , nè  con  pena  pccu- 
niaria  , nè  con  corporale  ; nè  principa- 
le , nè  incidentemente  , e quella  efière 
la  più  comune  Sentenza  (d)  ma  il  Pro- 
celfo  fabbricato  nella  Corte  laicale  con- 
tro il  Chierico  doverli  produrre  contro 
di  quello  nel  Foro  Epifcopale  in  luogo 
di  prove,  ed  a tenore  di  quello  proce- 
dere. (e) 

ZI  li  Luogotenente  , o fi  fia  Giudice 
Criminale  , o de’  Malelìzj  in  Latino 
detto  Lutrtmculator , è quegli  , che  hà 
la  cognizbne  delle  Caule  Criminali  , 
lènza  che  potta  ingerirli  nelle  Civili  {f  ) 
mentre  però  non  li  tratti  di  qualche 
incidente , come  , per  modo  d’  elèm- 
. pio  , quando  principalmente  fi  proce- 
de in  Caufe  di  furti  , violenza,  remo- 
zione di  Conlini  , e limili  , ne’  quali 
caG  giuda  la  Dottrina  di  Bartolo  co- 
munemente approvata  ( g ) incidente- 
mente  può  decidere  fopra  l’ interellè  ci- 
vile  , e pecuniario  rifultante  dal  dif- 
cuttb  delitto  per  la  rettituzione  della 
cofa  rubbata  , del  danno  dato , del  do- 
minio ufurpato,  de'  Confini  rimotti , e 
limili . 


CAPITOLO  VI. 

Della  Dignità  di  Coir- 
Veglierò. 

A parola  , Conliglio  , da  alcuni  i 
Scrittori  fi  prende  dalle  Voci  Co» 
Siilo  , perche  nelle  Adunanze  i Senti, 
menti  di  molti  vengano  in  una  Senten- 
za : Altri  vogliono  , proceda  da  Co», 
e Sileo,  perche  mentre  un  parla  , gl’al- 
tri  devon’  oll'ervar’  il  lilenzio  . Sovente 
però  fi  ufurpa  per  lo  tteflb  , che  dare, 
o prender  conliglio  ; Cicerone n’alTegna 
la  Definizione  in  quelli  termini,  nHquìd 
faciendi  ratio  excogitata  . Sicché  a tale 
propofito  altro  non  vien  ad  ettère,  che 
un  buon  parere  pretti  da  altri  per  non 
errate;  onde  ne’  Proverbi  al  XII.  ri  vie- 
ne ricordato . ffui  Sapiem  efi  , audiat 
coaftlia  , nell’  Ecclefiallico  al  XXXIL 
aate  omnia  opera  verhum  verax  preecedat 
te  , & ante  omnem  alìum  coafilium  ftati- 
U . Configli  vongon  chiamati  ■ Voti  , 
le  Confultazioni  , le  Allegazioni  ; le 
Rifpotte  , i Pareri,  che  vengon  dati’, 
si  da  unfolo,  che  da  molti  Dottori  , 
fiali  nelle  Caufe  Civili , o pure  Crimi- 
nali ; II  chieder  configlio  è da  Saggio  , 
darlo  a chi  lo  chiede  , è uffizio  da  Uo- 
mo d’  onore  : non  cbìetto  , non  fi  deve 
dare:  Tacere  talvolta  è debolezza  ; par- 
lare a contratempi  è temerità  . Chi 
chiede  configlio  ad  un  fuo  pari  , fenza 
privarfi  dell’arbitrio  d’operar  a fuo  modo, 
onora  la  perfòna  di  quegli,  a cui  io  chie- 
de; ma  chi  ricorre  ad  un  maggiore , vie- 
ne ad  obbligarli  ad  efeguirlo . Negl’  af- 
fari d’infèlice  rinfcita;  allora  il  configlio 
fi  loda  ; quando  il  tempo  di  metterlo  in 
efecuùoneè  giàfcorfo.  Allora  fi  dice  ot- 
timo , quando  riguarda  il  pattato  con  1’ 
elèmpio  : il  prefente , come  quel  che  fi  ve. 
de  : il  futuro , con  la  prudenza  di  chi  Io  dà , 
Al  nottro  propofito  però  fi  prende  per 
* Con- 
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Convocazione  di  pii  Perfone  prefcelte, 
per  adunarfi  in  certo  li^o  , e quivi  , 
con  autorità  del  Principe  , trattare  , 
difeutere,  e rifolver’ affari , fienfi  dello 
ffeflb  Principe  , o pure  de’  Particolari  , 
così  per  conto  di  Pace  , conte  di  Guer- 
ra , inordine  a’  quali  Cicerone  per  Ro- 
ffso  : Sìui  ex  Civitale  in  Senatnm  propter 
Dignitnlem,  de  Senatu  in  btc  Confilmm  , 

, deUlìi  efiit  propter  jecuritatem  , ed  ap- 
preffTo  ; Dii  prwbeant  Jndicet  , ut  boc  > 
quid  majoret  Confilium  pMicum  met- 
ri voluermit  , prxfiéum  SeUorum  exijti- 
metUT . 

X Non  v’è  ftata  Monarchia  , Repub- 
blica , o Principato  , che  (ia  ffato  di 
lunga  vita  fenza  l'ajuto  d’  Uomini  Sag- 
gi , da  noi  chiamati  Conffglieri  ; ( Ti- 
tolo non  introdotto  a' ooffri  tempi»  ma 
remotiffimo , dicui  Cicerone  ai  III. del- 
le Leggi  parla  in  quelli  termini  : Jtu- 
g«r  meminìffe  dehet  , Jovi  Optino  Maximo 
fe  Confiliarium , tt  Admmìjìrum  datum  : ) 
Sono  elC  le  Ancore  delle  Città  > e de’ 
Regni  , che  col  loro  fapere  vengon’a 
Rabilirff  in  quella  guifa  , che  in  Mare 
luccede  alle  Navi  ; Confideranli  come 
tante  Minerve  ufeite  dalla  Teda  di  Gio- 
ve , per  combatter’ , e Tchiacciar  i Tef- 
chi  de'Mollri  . Gl’ Antichi  , volendo 
dmoftrar’a’  Principi  il  bifogno  , eh' elfi 
tengon  dell’opera  de’  Confeglieri  , finfe- 
ro , che  Giove  prendeflè  per  Moglie  il 
Configlio;  che,  fendo  poi  gravido  nella 
Telia  , ringhiottifle  , indi  partoriflc 
Pallade  Dea  della  Sapienza  ; volendo 
dire,  che  il  conCglio  deve  efler  rumina- 
to nella  mente  : Che  i Confeglieri  non 
debban’eflèr  quelli  , da’  quali  le  rifolu- 
zioni  prendono  autorità  : Che  i Princi- 
pi digerendo  i pareri  , fàccian  divenir 
proprio  cib,  cheda  altri  procede.  Il  Cor- 
po de’ Confeglieri  nella  Repubblica , per 
lèntimento  di  Platone  , a fimilitudine 
del  Capo  , Sede  dell' intelletto  , della 
Villa  , e dell'Udito  , deve  occupare  il 
primo  luogo  . L’intelletto  unito  co’ due 
Senli  sì  nobili  , ha  forza  dì  oonfcrvare 
tutte  le  cole  : Sendo  le  bali  de’  Princi- 
pati giudizio,  e conlìglio  ; dalle  qualità 
di  quelli  dipende  il  totale  regolamento 
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di  tutti  gl’affari  . I Confeglieri  devono 
lludiare  Ibpra’  propolli  dubhj , compen- 
diando le  luppÙche,  ed  altreScritture, 
per  allegerìr’a’  Principi  le  fatiche  riful- 
tanti  dalla  lettura  di  làragìnofi  Proccf- 
li  , ripugnanti  al  loro  Carattere  : Vo- 
lendo un  Principe  meritar’  il  Titolo  di 
Virtuolb;  balla,  che  fegua  l’elèmpiodi 
Luigi  XI.  Rè  di  Francia  : Quello  Mo- 
narca , anfiolbdìglorìa  , lèprelliam  fè- 
de a Comines  , per  ben’ìntender  tutre 
le  colè  , tenea  nella  fua  Corte  Italiani  , 
Spagnuoli,  Ingicfi,  e Portughefi  , Per- 
Ione  tutte  prudenti , e valorofe  , con 
cui  andava  difeorrendo  a fuo  bell’agio  . 

I-e  Udienze  a’ Principi  ricchi  di  fpirito, 
e dì  talento.,  fervon per  Scuole,  Biblio- 
teche , Gabinetti , e Configli  . I Pare- 
ri , quando  fono  Saggi  , vaglion  molto 
più  che  le  Armi . Òpere  di  gran  lunga 
più  ìllullri  produce  l’intellettoche la  for- 
za. Nonmen’utili  riulcironoagl’Atenie- 
fi  i Configli  di  Solone,  che  le  Vittorie  di 
Temillocle . 

E'dì  tanta  importanza  l’Uffìzio  , di  J 
cui  qui  parliamo  , che  gl’  Imperadori 
Onorio  , ed  Arcadio  , confiderando  , 
quanto  di  male,  erifpettivamente  di  be- 
ne polfa  portar  feco  la  fcelta  di  tali  Mi- 
nillri , ordinarono  , che,  acciò  potellè- 
ro  adempire  le  proprie  parti  con  quella 
gìullìzia  , equità , e decoro , che  richie- 
de la  Maellà  del  Principe  , non  doveffè. 
ro  eflèr  promolfi  che  Curiali  , degni  per 
proprio  merito  , rìguardevoli  pc'^nìdi 
fortuna  (a)  onde  trovandofene  efclufe le 
Perlone  dì  dannato  coìto,  perche,  fen- 
do regolarmente  di  fpiriti  vili , e depref-  . 
fi,  non  foglion  trattargl’aff'arì con  quel- 
la nobiltà,  e corag^o  , che  il  minillero 
rechiede;  e per  altre  ragioni  addotte  nel 
Capitolo  II.  della  Parte  II.  del  Tratta- 
to della  Nobiltà,  Regola,  ches’elleode 
anchea'Legitimarì,  che  in  comparazio- 
ne de’  Legitimì  vengon  ralTomìglìati  all’ 
Alchimia;  ma,  quando  tale  ellenfione 
debba  aver  luogo,  fi  diflè  già  nel  citato 
Capitolo II.  del  dettoTrattatodella  No- 
biltà . Quel , che  fi  dice  di  tali  illegìti- 
mi  , maggiormente  procede  per  conto 
degl*  Ebrei  , ebe  devon’ eflèr’ efclufi  da 

tutti 
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tutti  gl’  Onori  (d)  ficcome  degl'  Eretici 
dalle  Leggi  dichiarati  infami  , e perciò 
incapaci  d'UfKzj  nobili , trà  quali  prin- 
cipalmente fi  confiderà  quello  di  Confò- 
gliero. 

4 Chi  afpira  a Cariche  , vi  s’introduce 
r via  del  merito,  della  potenza , o dei- 
grazia  : il  primo  mezo  , come  parto 

della  Virth  , doverebbe  elTer  1'  unico  ; 
ma  rovente  fi  ricorre  al  fecondo  non 
molto  plaufibile  ; l'ultimo  tanto  piò  è 
frequentato , quanto  più  è infoflribile  ; 
mentre  fi  vende  , o fi  dona  ciò  , che  , 
r non  pregiudicar'al  pubblico , dovreb- 
darli  per  mercede  : Chi  compra  le 
Cariche  , regolarmente  vende  la  giufli- 
zia  ; inconveniente  pregiudiuale  , non 
men’al  Prìncipe,  che  a’ Sudditi,  mentre 
per  lo  più  vengon  ferviti  da  Arpie  capa- 
ci d’ognì  fceleratezza. 

Cercando  i Politici  , dì  che  età  deb- 

5 ban’  elTer  ì Soggetti  da  promoverC  alla 
Dignità,  di  cui  qui  fi  tratta  Ulpiano  (V) 
efclude  del  tutto  dall’  amminiflrazione 
della  Repubblica  i giovani  minori  di 
XXV.  Anni  ; Furio  , feguitando  l’opi- 
nìone  di  molti  altri , vuole , che  non  deb- 
ban’elTcr  minori  dì  XXX.  Anni,  ne  ol- 
tre paffar  gli  LX.  ; perche  i primi  rego- 
larmente nelle  cofe  agibili  fien  privi  di 
Senno  , dì  configlìo , d' autorità  , e dì 
fperienza  ; in  ogni  cafo  quella  non  poter 
effer  che  poca  ; la  prefunzione  molta  ; il 
calore  grande  ; i penfieri  eccelCvamente 
elevati  ; pofporre  i più  Ccuri  a’  più  ma- 
gnifici : le  debolezze  della  natura  effer 
infinite  ; Riufcir’incapad  di  foflenere  1’ 
impiego  con  la  dovuta  gravità  : il  Po- 
lo diffidar  dì  loro;  anzi  mormorarne  ; 
ggiugne  il  citato  Scrittore  , che  , vo- 
lendo quelli  calcare  la  firada  del  Mini- 
fiero  , devon  frequentare  le  Scuole  , d 
delle  Leggi  , che  della  Politica  ; far 
Viaggi  ; apprender  coflumi  ; maflime 
de’  flranien  Paefi  , pn  poterfi  approfit- 
tare delle  buone,  e rigettar  le  cattive  -• 
apprender  varie  Lingue  ; andar  al  fégui- 
to  d’ Efèrciti  : imparar  la  pratica  delle 
Corti , per  poter  fa^re  tutto  ciò  , che 
ne’  Conf^lìerì  de’  Principi  fi  richie^  . 
Trà  Lacedemoni  a’  ^vani  minori  dì 


XXX.  Anni  era  vietato  di  portarli  nelle 
Piazze,  ove  folean'adunarfi  i Senatori, 
per  confultare  fopra'  pubblici  affari  : 
Kon  era  loro  permefifo  tanpoco  d’inter- 
venire alle  Adunanze  de’  Vecchi  : Oc- 
correndogli  di  farvi  proporre  alcuna  co- 
fa  , dovean  valerfi  del  mezzo  de’  Paren- 
ti , o Amici  di  quel  Corpo  . Se  fi  ricor- 
re alla  Scrittura  Sagra,  inEfaja  al  III.  fi 
legge,  cheDìo irato  conttoil  fuo  Popo- 
lo,  minaccìollo,  dicendo  : Dabt  Paem 
Priacipt!  eontm  , <6t  tfftmmati  domimhm- 
tur  eii  . Ma , avuto  riguardo  alla  brevi- 
tà della  vita  , tale  regola  , come  tutte 
le  altre  , ha  le  fue  limitazioni  : Nell’ 
Uomo  non  fempredeve  conliderarfiper 
baie  principale  l’età:  anche  di  XX.  An- 
ni , come  riflette  lo  fteffo  Furio , dalli 
taluno  degno  della  Dignità  dì  Confeglie- 
ro  , perche  in  quell'età  appunto , com- 
pito il  corfo  de’ Studi  , edacquìflataca- 
pacità  per  l’efercizio  delle  Cariche,  tro- 
vali giudizio  , ed  intelletto  più  fano  (fi 
quello  d’un  Vecchio,  e d’un’ Eccellente 
Dottore;  ma,  perche  tali  efempj  di  ra- 
do fuccedono  , non  fi  deve  receder  dalla 
regola,  cheiConfeglierì  non  fien  mino- 
ri di  XXX.  Anni  , o almen  di  XXV. 
Ne’  Configli  compoflì  dì  molti  Soggetti 
però  non  fi  deve  aver  ripugnanza  d’aia- 
mettervi  anche  qualche  giovane , affio- 
che  da’  Vecchi  impari  le  buone  maffi- 
me  ; allora  fegnatamente  , quando  fra 
dotato  di  Corpo  ben  formato  , dì  mente 
aperta,  rìfoluta  , e franca.  La  bellezza 
del  Corpo  unita  ad  una  perfetta  propor- 
zione dì  membra  attrae  gl’  occhi , e di- 
letta ì fenfi;  a quella  però  devon  corrìfi 
ponder’i  moti,  i gefli,  l’abito,  come  la 
decenza  richiede  : Sì  oppone  all’ultimo 
l’EcclefiafHco  all’XI.  , ove  fi  legge  : Jm 
veflituMf  gimerii  tmquam  ; ma,  come  fi 
diffe  prima  nel  Trattato  della  Nobiltà; 
pofeia  in  quello  dell’Onore  , iodi  nel  Ca- 
pìtolo II.  di  quella  flefla  Parte  , affi 
Uomo  deve  comparire  adorno  giufla  1’ 
efigenza  del  proprio  Carattere  . In  Ve- 
nezia , lo  cui  Governo  non  invida  la 
Romana  Saviezza  , come  al  Capito- 
lo XXXVU.  della  II.  Pane  dì  quella 
Trattato  fi  è accennato,  trovafiunMa- 
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giunco  , detto  de’  Savj  di  Mare  , o Ca 
degrOrdini,  Io  cui  Corpoè  comporto  di 
cinque  giovani  della  primaria  Nobiltà  ; 
il  loro  Uifizio  non  eccede  il  corlb  di  Tei 
Meli:  Vengon’efli  ammefli  in  Collegio, 
non  per  deliberare  , alla  rifervadi  qual- 
che affare  di  Mare  ; ma  per  afcolcare  ; 
parlando  rtanno  in  piè  , e fcoperti  : Sie- 
dono due  gradini  lotto  i Senatori  ; Ve- 
fton' anch'erti  di  color  pavonazzo  ; ma 
con  le  maniche  rtrettc , chiamate  a go- 
mito : Vengon’ eletti  dal  Senato  ; fono 
rtimati  , come  cortituiti  in  grado , e Di- 
gnità maggiore  ; Dalle  loro  Adunanze 
non  ponno  efcluder  gl' altri  Savj  , pon 
no  ben  erti  venir  elclull  da  gl'altri  ; Vo- 
lendo proporre  alcuna  cofa  , riguarde- 
vole , ed  utile  , deve  farfene  Auto- 
re uno  de’ Savj  Grandi,  o di  Terra  Fer- 
ma . 

Quantunque  Tacito  voglia , chequel- 
le  Potenze  , che  vengon  governate  da’ 
Magìrtrati  di  temperamento  flemmati- 
co , lìen  di  vita  pih  lunga  che  le  altre 
dipendenti  da  Umori  violenti  , egli  è 
però  incontrartabile  , che  i primi  per 

10  piò  rielcono  inetti  al  governo  , per- 
che voglion  fllorufare  piu  dclbifogno  : I 
Contigli  , ch’han  troppo  del  fottile  , e 
dell’acuto  , non  limo  degni  di  llima  , 
perche  regolarmente  Ibrtifcono  fine  inlè- 
ìice  . Currilpondente  alla  Ibttigliezzain 
rifolvere  dev’ertèr  quella  dertefecuzione  ; 
ma  diffìcilmente  può  metterfi  in  prati- 
ca , perche  le  imprefe  grandi  , richie- 
dendo molti  mezi  , trovanti  foggctte  a 
molti  cali  iinpentàti  . Un'  Orologio  , 
quanto  più  artifiziofàmente  ècompollo , 
tanto  più  facilmente  fi  fconcerta  . I dif 
legni  tòndati  fopra  foctigliezze  grandi  d’ 
ingegno  per  lo  più  rictbon  vani  . Non 
Ibno  canpoco molto  rtimabili quelli,  eh’ 
hanno  del  grande,  edel  magnifico  pi  ut- 
torto  che  del  ficile  , e del  ticuro  , per- 
che regolarmente  abbortitconoin  vergo- 
gna, edanno  : Molto men  plautibilifo 
no  gl’altri , che  abbraccian  imprete  im- 
menfe,  cherkehieggon  tanti  mezi,  che 
in  certo  modo  , per  unirli  riefee  inutile 

11  denaro,  vana Tindurtria  : Eglièaltre- 
tantovero,  chegl’Uomini  fanguigni  per 
lo  più  tono  dediti  a' piaceri;  foggettialla 
collera  ; quella  , offufeando  la  Virtù  , 
fuoreffer  Madre  della  temerità  ; quelli 
non  foglion  produrre  che  difapplicazio- 
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ne  : 1 Contigli  troppo  arditi  fono  peri- 
coloti  , perche  , quantunque  prma  /à- 
eif  Uta  , trtiSìu  dura  , ticmu  triflia  . 
Convien  per  tanto  preterire  le  complef- 
tioni  mille  di  flemma,  fangue  , e colle* 
ra  , che  non  foglion’  appigliarti  che  a 
Configli  fóndati,  maturi,  emenchefia 
portibile  Soggetti  a finirtri  eventi  ; ma  , 
perche  un  temperamento  perfetto  diffì- 
cilmente fi  trova  , il  fanguigno  mirto 
col  melanconico  dev’etfer  preferito  a gl’ 
altri  ; il  flemmatico  al  colerico  : Divi- 
fandofi  di  far’acquirti  tbpra’  Nemici  « 
convien’  azardare  ; Chi  non  arrifehia  , 
non  può  far’imprefe  grandi  : yigendo  , 
audtnda  , Romana  rei  erevit  ; Ne’  Cali 
arditi,  epericolofi,  non  v’è  colà  più  per- 
niciolà  che  la  tlrada  di  mezo  : later  au. 
cipitia  (fcrive  Tacito  di  Fabio  Valente) 
determiaumefi  , dum  media  fequìtur  , ute 
durui  eft  /atìi , Ber  providi t imitili  cunlìa. 
rione  agendi  ; tempora  , confultando  con- 
fumpfit  . Quando  poi  ti  tratta  di  confer- 
var’  il  proprio  , e difender  il  già  acqui- 
rtato , non  v’è  cofa  più  perniciotà  che  1’ 
azardare,  mentre  il  danno,  cheti  và  ad 
incontrare  puòetfer  dì  gran  lunga  mag- 
giore che  l’utile,  che  tè  ne fpera  ; Inde- 
liberate fi  richiede  cautela  ; in  efegui- 
re  ardire  ; la  Commi  feftina  lenti . 

Gl’Uomini , ch'han  già  paffàto  i LX- 
Anni  , tè  voglion’ uniformargli  col  Fu- 
rio , devon  attenderai  ripofo  ; I Prin- 
cìpi , fenza  addoffargli  il  pefo  de'  Magi- 
rtrati  , devon  premiare  le  loro  fatiche 
con  onori,  prerogative  , «beni  di  fortu- 
na) a proporzione  de’ meri  ti , perche  in 
quell’età  , ellenuandofi  il  calor  natura- 
le, llntelletto  altresì  comincia  a vacilla- 
re : lafperienza  và  a convertirti  in  orti, 
nazione;  il  perche  lafcian  perdere  le  oc- 
cafioni  profittevoli  : per  la  debolezza 
non  ponno  caminare  ; Quello  Scrittore 
in  fomma  gli  chiama  , dirturbi  delle 
Coni:  ma,  non  dipendendo  il  configlio, 
tanto  daH’età,  quanto  dalla  fperienza , e 
dalla  prudenza,  con  giurtizia  da  Arifto- 
tile  chiamata  Jmperautii  unica , propria 
yirtus,  non  li  deve  avere  tutto  il  riguar- 
do all’età;  convien  aver'  in  confiderazio- 
ne  in  primo  lungo  la  fortezza  dell’  ani- 
mo , che  fi  comprende  dalle  opere  , e 
dalle  parole  , Imagini  di  ciò  , che  nel 
Cuore  ti  ritrova  - Gl’  Uomini , quan- 
tunque fertàgenarj , operano  , e parlan 

con 
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con  giudizio,  e fendo  ceflato  ineffi  Tee- 
ceHìvo  bollore  del  fangue,  e fendoll  tro- 
vaci fpeflò  ingannati  preferìlcono  i più 
iicuri  pareri  a'  più  magnifici:  parlancon 
ponderazione  , c rifpctto  maggiore  : 
Quanto  i Principi  abbian  bifbgno  de’  lo- 
ro configli  , fi  raccoglie  dalle  Leggi  de’ 
Greci  : Difponean  quelle  , che  i mino- 
ri di  LX.  Anni  iortero  efclufi  dalle  Con- 
fulte  . Gl’Antichi  pingean  Mercurio  in 
figura  di  Vecchio  , privo  , fi  di  mani  , 
che  di  piedi  , con  le  membra  diflefè  , 
per  farci  comprender,  le  parti , che  fer- 
vono , permuovcr’il  Corpo,  ne'  Confe- 
glieri  elièrpochifTimonecefrarie,  purché 
la  ragione  , e l’intelletto  efficaci , e fer- 
tili, adempifcan’il  loro  Uffizio.  Per  po- 
ter dunque  elegger  il  più  ficuro  partito, 
convien  temperare  l’impeto  giovanile 
con  la  fenile  prudenza  : Efaroinar  tutto 
ciò,  che,  cosigl’uni,  come  gl’altri pro- 
pongono ; ma  nelle  imprefe  grandi  fen- 
do impofnbiled’efTer  libero  del  tutto  da 
pericoli  , indubbio  fi  deve  abbracciar  il 
configlio  de’ Vecchi  . In  alcuni  luoghi  i 
primi  a votare  fono  i piu  Anziani;  e ciò 
perche  i giovani  apprendan  da  quelli  le 
buone  maffime  : Altrove  li  pratica  il 
contrario  , affinché  gl’ ultimi  in  Uffizio 
non  fi  prendan  foggezzione  de’  primi  . 
Tene  quod tenet  u[m. 

Dubitandoli  altresì  da’  Politici  , fe  i 
Confeglieri  de’  Principi  debban’effer 
Sudditi,  òftranieri;  alcuni prcferifcon’i 
primi  fui  rifleflb  della  cognizione  delle 
Famiglie,  de’Coftumi,  de’genj , delle 
Virtù,  de’ Vizi,  de’ meriti  , e demeriti 
delle  Perfone  ; de’ comodi  , incomodi  , 
ed  altre  confiderazioni,  che,  cosi  al  pub- 
blico , apmeal  privato  bene  fono  necef- 
farie  . Altri  per  quella  maffima  , che 
nemePropheta  acccpsui  in  Patria  fua,  ten- 
gon’il  contrario  : I Cittadini  invero,  ge- 
neralmente parlando  , foglion  trovarli 
foggetti  alle  paffioni  , amore  , ed  odio 
verfoi Concittadini;  manonv’ère^Ia  , 
che  non  foggiaccia  allefue  limitazioni  . 
In  alcuni  Principati  fi  preferifeono  i Fo- 
rafiieri  ; in  altri  i Sudditi  ; In  quello  ca- 
fo , fendo  lo  fiato  compofio  di  più  Pro- 
vincie i Confeglieri  nonfidevon  prender 
d’unafola,  ma  di  tutte,  o delle  principa- 
li almeno  ; altrimente  può  dubitarli  di 
Commozioni,  fegnatamente  de’ Sogget. 
ti  meritevoli,  che,  vedendoli elclufi dal 


Governo  , quali  che  il  Prìncipe  diffidi 
della  loro  fede  , o che  non  abbia  concet- 
to della  loro  Virtù  , ponno  macchinare 
de’  mali  grandi  . I Principi  Saggi  però  , 
fare  tali  Elezzioni , non  elaminan  la  fola 
etàdeSoggettidapromoverfi,  ne  han  ri- 
guardo alla  qualità  della  Patria  ; metto- 
no altresì  in  comparazione  le  Virtù,  edi 
difetti, sì degl’uni, che  degl’altri;  efami- 
nan  le  qualità  de’ cofiumi  ; la  vita  tenu- 
ta per  lopalTato  ; come  fienfi  contenuti 
nell’efercizio  delle  altre  Cariche , men- 
tre , giuda  il  noto  Adagio  , Ma0ratui 
yirum  ofiendit . 

Si  cerca  ancora  , fe  debban  dirfi  più  9 
profittevoli  gl’idioti , ma  afiuti,  e fagaci , 
o pure  i Letterati  ; I fautori  de’  primi 
dicono , nelle  Perfone,  ch’han  parte  nel 
Governo  , eller  ncceiraria  la  fagacità  , 
perche  ciafeun,  che  tratta  co’  Principi, 
cerca  d’ingannarli  : Alla  conlèrvazione 
de’  Stati  elfer  necelfarie , non  men  le  aftu- 
zie  degl’idioti  , che  il  fapere  de’  Lette- 
rati : Rifpondono  i Partegiani  dcgl’ulti- 
mi  , non  poter’  elfer  buon  Confegliero 
quegli , che  non  è verfato  nelle  Leggi  , 
mentre  Hìc  poterit  cat>erereiìè,7uraqm  , 

(3  lega  tenet  : Non  darli  mofiruofità 
più  vergognolà , che  pretender  di  decider 
Controverfie  legali  , lènza  avere  una 
perfetta  cognizione  dì  tale  Scienza  : Fan 
comparire  in  Scena  Agefilao  Rè  de’ La- 
cedemoni ,,  che  folca  dire  , il  valerli  d’ 
Uomini  ignoranti , & Idioti , quantun- 
que afiutì,  elfer  ripugnante  , sfalla  Re- 
gia Dignità  , che  al  bene  dello  fiato;  Do- 
verli ricorrere  all’Opera  de’  Letterati  , 
poiclie,  quantunque gl’IdiotiSagaci  pof- 
fin  recar  vantaggio  al  pubblico  bene  , 
molto  più  grandi  fono  ì pregiudizi,  che 
ponno  rifultare  dalla  privazione  d’Uomi- 
ni  Dotti , di  quello  lia  per  produrre  la 
fagacità  di  quelli  , mentre  non  fi  deve 
far  conto  dell’  utile  , che  non  procede 
dalla  Virtù  , e dall’onefio  , per  cui  i 
Principi  fono  filmati  , e riveriti  - Non 
doverli  pertanto  promover  ad  Uffizi 
pubblici  che  Soggetti , che  poffin  render 
conto  delle  materie,  che  de  von  trattare. 
Uomini,  ch’abbian  Ic^orato  la  propria 
Vitane”Tribunali 

J^ui  Jurit  ntdat  , (t  legum  Eaìgmata 
jolvunt 

mentre  , ficcome i Medici , i Capitani, 
e gl’Oratori , quantunque  verfatì  ne’  pre- 
cetti. 
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celti  delle  loro  Arti  , fenza  IVferciùo 
non  ponnoren4trfi  degni  di  grandi  lodi, 
così  i Legilli  co'  Ibli  Libri  non  ponno  di- 
venir eminenti  nella  propria  prolèlTione  : 
Le  fole  Opere  Legali,  abbenebe  infinite 
per  Ce  Iòle  non  panno  Ibmminillrare  tut- 
ti i lumi , e le  cognizioni  ad  un  Minillro 
neoefifarie. 

IO  Ma  per  regola  di  buon  governo  con- 
vien  diftioguer  gl’affàri  dagl’a/fari  : lo- 
ortUne  a quelli  , che  dipendono  dalla  co- 
fcìenza  , fi  deve  ricorrer  a’  Letterati  i 
per  gl'Economici  agl'idioti , ma  fagaci , 
e pratici  : la  dottrina  , lenza  la  rperien- 
za  , a tale  propofito  , a nulla  vale  . 
Quando  il  Configlio  à mani  fellamente 
buono  , ed  utile  , non  fi  deve  cercare  , 
le  1 chi  lodà , lia  Virtuolb  , o nò  : Con- 
vien  rifletter  bend  , fe  il  Confegliero 
polla  aver  mira  al  fuo  particolar'interef 
fc  o pure  al  pubblico  bene  : allora  deve 
crederli  lineerò  il  configlio  quando  è li- 
bero del  tutto  da  pallìone  . I Letterati 
ne' cali  dubbj  fonoirrifoluti , perche  vo- 
glìun  larvi  Ibpra  eccedi  ve  rifletlioni  ; Egli 
è però  altrettanto  vero  , che  ì Principi 
non  ponno  governar  bene  , fenra  l'ajuto 
de’  Letterati  , che  ammiaìdrin  la  giu- 
Itizìa  fecondo  la  difpofizione  delle  Leg- 
gi . Ciò  non  può  farli  confaviezza,  da 
chi  non  ha  Ietto  , non  folamente  i Libri 
legali,  ma  anche  le  Storie  , li  moderne, 
che  antiche,  ed  i Libri  polìtici  : Gl’cfcm- 
pj  non  fono  men’utìli , che  il  proprio  fa- 
pere  . Gl’Uomini,  che  ponno  parlare  , 
fono  di  tré  forti  ; cioè  Vecchi , Giovani , 
Letterati  ; i Vecchi  ponno  6rIo  nella 
propria  Patria  ; i Giovani  fuori  di  que- 
lla ; i Letterati  inogni luogo  . A’  Con- 
Icglieri  de’  Principi  balla  l’elfer  dotti  ; 
non  v’è  necetfità , che  fien  padàti  per 
tutte  le  Scuole  , ne  che  trovinfi  fregiati 
dì  tutti  ì Gradì  lòliti  a difpenlìirfi  dalie 
Unìverfità  , a’nollri  giorni  , come  nel 
Capitolo  III.  di  quella  Parte  t’è  detto  , 
ambiti  per  conlèguire  qualche  Dignità, 
o godere  delle  prerc^ative  da  quelli  rì- 
fultanti  piuttollo  che  per  vero  marco  di 
Dottrina  , che  puòacquìtlarfi  , così  con 
k)  lludio  delle  Scienze  , come  con  quello 
delle  Storie  , e de’  Libri  politici  ; con 


Cap.  VI.  179 

praticare  con  Uomini  dotti  : Gl’ Antichi 
folean  ptoraover’a’  Magillratì  Soggetti 
adorni  di  mediocre  Virtù  ; Sabino , per 
tcllìmonio  dì  Tacito  («)  fu  confermato 
nel  Governo  delle  Provincie  alla  di  lui 
fede  commelTe,  non  già  perchefblfe  Uo- 
mo di  fimr’eminente  fapere , ma  perche 
non  era  Superiore,  ne  inferiore  agl’affa- 
rì , chedovea  trattare  . I Soggetti  dì  fi-  ' 
mil  taglio  però  meritan  Tìtolo  di  Corte- 
giani.'  piuttollo  che  di  Miniflri  i riefeon 
grati  a’  Principi  ; che  abborrono  , cosi 
gl’ingegni  al  loro  talmentefuperiori,  che 
fien  per  tenerli  in  una  Ipecie  di  Ichìa- 
vitù  , comegl’altri,  che  Ibnosìdeboli  , 
che , in  vece  dì  recargli  follievo,  han  bi- 
fogno  d’ajuto  per  le  ftelfi , 

L’  Eloquenza  nelle  perfone  de’Con-  1 1 
feglierì  , e necelTaria  come  l’ ingegno 
nell’  Uomo  in  genere  ; Egli  è però  ve- 
ro , che  , le  in  elfi  manca  può  attri- 
buirli a loro  dìflètto.  Non  tutti  gl’Uo- 
mini  trovane  dotati  dì  tale  ornamen- 
to : Avvenc  di  quelli , che  non  fanno 
efprimere  il  molto,  che  intendono . In 
Bologna  , mentr’iolèdeain  quella  Ruo- 
ta , un’  Avvocato,  quantunque  di  pro- 
fondo fapere , non  trovava  il  modo  di 
dar  principio  alle  fue  informazioni  ; do- 
vendo rifpondere  alle  obiezioni,  facealo 
con  felicità  , mettea  in  Carta  benifli- 
mo  . Un’altro  in  Roma  , mentr’io  Ia- 
cea il  Noviziato  per  que’  Tribunali  , 
cominciava  a parlare  con  buon  ordine  ^ 
ma  venendo  interrogato  lo  di  lui  dilcor- 
Ib,  era  incapace  di  profeguire  . Altret- 
tanto pregiudiziale  rìefce  l’impedimen- 
to della  lingua  : Quid  tmrn  tma  Htctffa- 
rium  ( prende  a dire  Quintilìiano)  fa«a 
te£Ì4  heuth  : molto  più  la  llupìdezza 
del  Cuore  , e dell’ingegno  . Cicerone  , 
perche  dotato  dalla  Natura  di  tutta 
quella  felicità,  che,  per  ben  parlare  , fi 
richiede  , Ibleadire,  elTerpoco  profitee. 
vole  alle  Città  lalàpienza,  le  non  viene 
fpalleggìata  dall’eloquenza  ; ma  quella, 
fenza  quella  , rìefce  lovente  dannofit  ; 
mai  giovevole  ; Se  poi  l’uria  và  unita 
con  l'altra  , reca  utili  grandiflimi  alla 
Repubblica  ; corrifpondente  lode  , ed 
onore  , a chi  trovalTene  fregiato  , men- 
tre 
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tre  talvolta  ha  fona  di  rimetter  nel  lo- 
ro dovere  i tumultuanti  Cittadini  ; di 
disarmar  ì furibondi  j onde  con  ragione 
Virgilio  nel  I.  delle  Eneide 

Illeregit  difìii  animai  , & peSiora  ani- 
(et . 

Il  Chi  vuol  perfuader  altrui  alcuna  co- 
fa  , imiti  i Suonatori , che , quanto  pìh 
con  delicatezza  toccan  le  corde  , tanto 
pih  piacciono  . Chi  però  pretende  sfor. 
zar  granimi  con  la  forza  del  difcorfo  , 
deve  indagare  i loro  penfieri  ; convien  , 
che  làppia , quale  fa  il  debole  > quale  il 
forte  de’ loro  fenti menti  ; Chediftingua 
le  età  , gl’ordini  delle  Perfone,  con  cui 
deve  trattare  . Lupum  ajunt  auribm  non 
teneri  ( lafcib  fcritto  Platone  ) at  Popu- 
iuta  , H Civitatem  auribui  maxime  oportet 
ducere , cioè  a dire , con  dilcorfo  , che 
ferìfca  il  Cuore  , conciliatore  primario 
delle  Umane  menti  ; Con  un'  Uomo 
poco  vale  l’eloquenza  , fe  non  ha  per 
baie  la  ragione  . Per  poterlo  fare  , con- 
viene aver  la  notizia  , non  folamemc 
del  male  , e di  tutti  i rimedj , ma  anco- 
ra di  tutte  le  circoftanze  : Se  gl’ Alcol- 
tanti  non  intendon  tutti  il  linguaggio 
dall’  Oratore  ufato  , convien  ricorrere 
ad  altro  da  tutti  ìntelb  . Se  i Perii  , i 
AlelTicani  nel  nollro  Conliglio  ufalTero 
il  loro  Idioma  renderebbonf  ridicoli;  il 
perche  nell’ Oratore  li  richieggono  mol- 
te Lingue  - Si  legge  , che  Mitridate  , 
Monarca  del  Ponto , e della  Bitinia , Si- 
gnore di  ventidue  Nazioni , a ciafeuna 
^quelle,  quando  feco  parlava,  rifpon- 
dcllè  nel  fuo  linguaggio  . Crefo  , fe  cre- 
diamo a Quintiliano  , cum/ift<e  prteejfet, 
^uinque  Gneci  Sermonii  differentiai  fic  te- 
auit  , ut  tjutjque  apud  eum  lingua  poflulaf- 
Jet  , eadem  fibi  Jui  redditum  ferret  . Se 
poi  l’Oratore  è imprudente  , li  deve  far 
tacere  ; Non  v’è  colà  , che  più  offènda 
l’orecchio  che  un  difcorlb  ricco  di  belle 
parole  ^ nudo  di  ragioni  , mentre  Telo 
quenza  altro  non  è che  Sapiemia  cofnoiè 
tolueni  ; non  balla  d’acuire  la  lingua  , 
conviene  , che  il  petto  comparifea  ricco 
di  novità  ; abbondante  di  colè  grandi  - 
Chi  parla  molto,  per  lo  piùfearfeggiadi 
làpere  ; ogni  fuo  slbtzo,  t^ni  virtù  tro- 
vafi  rillretta  entro  i Confini  della  lin- 
gua . VerHi  magnifici  ( dilfe  benilllmo 
Tacito  ) rerum  vacui  . Il  Confegliero  , 
che , quafi  lucerna  , deve  rifplcndcr  fu’l 


Candeliero  della  Repubblica , alTue&ccia- 
li  da  giovinetto  a parlar  con  intrepidez- 
za, eprefenzadi  fpirito. 

Radunato  il  ConfelTo  , il  tempo  non  ij 
li  deve  fpender  inutilmente;  ma  in  dìf 
correr  degl’afiàri  con  Itile  Laconico  . Al- 
lora l’Uomo  li  tende  degno  di  llima  , 
quando , pollo  in  non  cale  il  fuperfluo  , 
con  poche  parole  dice  il  fuofentimento: 
Quidautemopu!  laagìi  ia  Senatu  fententiii 
( giufla  l’inlègnamento  di  Quintiliano  ) 
cum  optimi  citò  caafentiaat  . Convien  udir 
con  pazienza  tutto  ciò  , chevien  detto  : 
Sono  degni  di  pietà,  fe  non  dì  derilione, 
più  che  dì  lode  quelli,  chevoglion  com- 
parire più  da  Macllri  , che  leggan  sù  le 
Catedre  , che  da’  Giudici  . Quegli  più 
rìfplende , che  men  là  pompa  del  Aiolà- 
pere  ; che  A contenta  di  fare  , lafcian- 
do , che  altri  patli'delle  fue  gella  ; Do- 
na le  fue  belle  azzioni  ; non  le  mercan- 
teggia con  lodar  fe  ftelTo:  Si  contenta  d’ 
cHèr’Eroe  ; non  A picca  di  parerlo . ^4- 
pientei  ( perinfegnamento  di  Salomone) 
alifcoodunt  Sapientiam  ; or  autem  fluiti  con- 
fufioni  pnximumefi  . Alcuni  Uomini  fa- 
rebbon  fàggi , fe  non  crcdellèro  d’ellèr- 
lo  . Ogni  lòrta  di  prefunzione  palTa  per 
fciocchezza;  ma  la  vanteria  è inlbdribì- 
le  . Le  penne  della  Fama  non  fono  d’ 
oro  , ne  da  vendere,  o affittare  ; ma  il 
loro  fuono  è megliore  dì  quello  del  più 
Ano  argento  ; non  fono  dì  prezzo  ; ma 
lo  danno  al  merito  . Le  rìfoluzioni  A 
devon  prender  con  prontezza  , foppor- 
tar  la  fotica  con  coftanza  . Quando  s’ha 
da  dire  il  proprio  parere  , convien’ av- 
vertire dì  non  Aar  di  mala  voglia  , per- 
che, lè,  come olTerva Salomone,  lo  fpì- 
rìtomeAo,  e dolente  indebolircele  offa, 
cofa  fuccederà  della  Carne  , e del  San- 
gue ? L’Anima  addolorata  refta  oppref- 
là  dalla  palAone , chenon  lafoia,  che  in- 
tenda , e giudichi  bene  di  quelle  cofe  , 
che  A confultano  ; Il  ConAglio  deve  ef 
ferben  pelàto  ; quanto  più  le  cofe  A di- 
battono, tanto  meglios'intendono  - La 
fretta  , e l’ira  fono  veleni  mortali  delle 
buone  operazioni  . Chi  vuole  operar  be- 
ne , prima  di  rifolvere  , efamìna  , non 
folamente  la  foAanza  , maanchela  dr- 
coAanza  degraffiari  . Una  fola  cofa , che 
manchi  alla  buona  condotta , può  rovi- 
nare tutto  ciò  , che  con  prudenza  A là . 
Occorrendo  , come  s’è  accennato  , con- 
vien 
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vien.fcntire  anche  graltrui  pareri  , per- 
che , giufta  il  volgato  adagio  ; pluf  vh 
dent  acuii  ; ma  è altrettanto  neceflario 
di riflcttèr’alla  qualità  delle  Perfone,con 
cui  fi  deve  confultare  ; cioè  a dire  , che 
fìen  in  poco  numero  ^ benfcelte  , légre- 
te  , lontane  daU’oftìnazione  , nemiche 
delia  vanità , deirinterefle , dcirinvidia  , 
della  mifericordia , del  timore , della  Cra- 
pula, emoltopiìideirubbriachezza.  Al- 
cuni con  facilità  cangian  parere;  altri  fo- 
no inaccelTibili  . E’  bene  , che  i Confc- 
glieri  abbraccia  quella  Sentenza  , che 
credono  pih  vantaggiofa  allo  Stato , egli 
è vero  ; ma  , conofcendola  erronea  , a- 
vrebbe  dell’  empio  quegli  , che  ricufaflè 
di  recedere , per  foftentar’  il  proprio  im- 
pegno . La  prudenza  non  confifte  , in 
comparir  caparbio  , ma  in  faper  fceglier 
il  meglio  : Palabra  de  Satanas  ( dice  il 
Proverbio  Spagnuolo  ) no  bueìue  a tras  . 
Chi  varia  , per  elegger  il  meglio  , non 
cangia  parere  . Chi  fepara  l’utile  dall’ 
oncllo , reca  male  grande  al  Mondo , per- 
che , facendo  conto  del  folo  intereffe , ab- 
bandona la  Virtù.  Avvidi  quelli,  che, 
quando  confeglian  fopra  la  confervazio- 
ne  dello  Stato  , polla  in  non  cale  ogni 
confiderazione  per  Tonello  , altra  mira 
non  hanno  che  quella  dell’utile  : Dicono , 
che  , quod  expedit  lìcet . Quantunque  la 
contraria  opinione  fembri  la  più  ficura  , 
replican  quelli,  che,  non  dipendendo  T 
- oncllo dalle  Le^i  della  Natura,  e Divi- 
na , ma  dalle  polìtive  , quando  il  bifo- 
gno  del  Principe  è sì  grande  , che  non 
polfa  trovarvili  riparo  , fenza  violar  le 
ultime  , quelle  non  devono  attenderfi  . 
Sentenza,  che  da  molti  viene  appro;;^ta 
inordine  a’  Principi , che  non  riconolcon 
Superiore  ; per  conto  degl’  altri  allora 
s’ammette,  quando  non  rellan  violate, 
poiché  le  Leggi  Umane  da  Livio  chiama- 
te mortali,  perche  la  guerra  muta  quel- 
le, cheli  fanno  per  la  pace,  cper  Incon- 
trario , tutte  fono  fiate  iftituite  per  la 
conlèrvazione  de’ Principati  ; Se  a quelli 
trovanll  pregiudiziali  , rellan  dillrutte; 
Ma  di  quello  abballanza  s’è  difcorlb  nel 
Capitolo  VII.  della  Parte  I.  di  quello 
(IclTo  Trattato. 

14  Ne’  Configli  li  deve  procurare  , non 
folamente  , che  T utile  Ila  accompagna- 
to dàlTonello,  ma  che  il  Cmile  fucceda 
anche  per  conto  de’  mezi  per  ottener- 
Ateneo  TomJJI, 
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Io  ; Se  quelli  fono  illeciti , il  ConfigUo 
non  può  elfer  buono  . Abbenchc  alcu- 
ne volte  le  deliberazioni  , quantun. 
que  prefe  con  fomma  prudenza  , con- 
dotte  per  firade  lecite  , e fini  corrif- 
pendenti  , non  fortifehino  un  felice 
evento  ; quantunque  alcune  colè  , fen- 
za confultarle  , e fenza  valerli  di  buon 
mezi  , riefehin  propizie  ; non  perche 
la  fortuna  relli  vincitrice  del  buon  Con’ 
figlio  , quello  deve  elfer  pofpollo  a quel- 
la . GT  Uomini  prudenti  non  prendon 
.le  loro  mifure  da’  Succelfi  , ma  dalla 
ragione  : La  fortuna  Ibvente  favori- 
fee  , per  meglio  ingannare  chi  gli  pre- 
lla  fede  . Imperìum  ( folca  dire  quel 
Pittaco  , che  per  proprio  merito  fh  an- 
noverato trà  fette  Savj  della  Grecia  ) Vi- 
rum  ofìendit  ; Sergio  Galba  Imperado- 
re  , major  privato  vìfut  , dum  privatut 
fuìt  , & omnium  confenfu  capax  imperli  , 
y>  non  imperafjet  . Quanti  Sergj  ha  ve- 
duto il  Mondo  , e vede  tuttavia  : L* 
Uomo,  quando  è flato  giudicato  degno 
del  Carattere  di  Confegliero , deve  far  . 
sì  , che  il  fine  corrifponda  al  princi- 
pio ; onde  , imitando  i Poeti  , ed  al- 
tri buoni  Scrittori  , nella  conclufione  de- 
gl’alfa  ri,  nel  terminar  l’Uffizio  , com- 
parifea  diligentilfimo  : s’cgli  è flato  pro- 
molTo  con  buona  fperanza  , ne  dia  in- 
celfanti  faggi  : co^  lafcerà  una  gio- 
conda , e perpetua  memoria  del  pro- 
prio nome  , e della  fua  auttorità , con 
deplorabile  defiderio  della  di  lui  per- 
dita : Non  deve  turbarlo  , che  dal 
Comune  i Configli  allora  venghin  Ili. 
mati  Saggi  , quando  l’evento  corrifpon- 
da al  defiderio  ; L’ Uomo  prudente  li 
con  fola  d’aver  parlato  , come  gli  det- 
tava il  fuo  giudizio  ; di  non  aver  omel^ 
fo  cofa  , di  cui  non  polfa  addurre  la  fua 
ragione , non  folamente  probabile , ma 
anche  onella  . L’ Uomo  d’onore  deve  de- 
fiderare  d’elfer’inappuntabile , ma  ciò  li 
può  defiderare  piuttollo  che  ottenerlo  ; 
onde  con  Plauto 

Non  potefi  utrumque  fieri  , qua  propter 
reget 

Ne  admittam  Culpam,  ego  fum  promuf 
perfori 

Sufpicìo  eli  in  pelJore  alieno  fi- 
fa . 

Ma  i Confeglieri , fien  dotti,  fien  afiuti,  i $ 
fagaci , ed  eloquenti  , non  ponno  fervir 

Q,  bene 
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bene  il  Principe , Ce  non  fono  fedeli  , le- 
greti  di  petto  forte  . DalTi  il  primo  luo^ 
alla  fede,  perche,  fé  qneftavà  a perderli, 
(Irafdna  Ceca  tutte  le  altre  Virtìi-  : Da’ 
Komaiii  fù  collocata  nel  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  , in  vicinanza  della  di  lui 
Statua , per  far  comprendere, che,  ficco- 
me  quel  falfo  Nume  veniva  adorato  per 
Creatore  dell’Uman  Genere  , cosi  la  Fe- 
de doveaelTer  creduta  (ficcome  veramen- 
te lo  è)  per  VincoloSupremodelleUma- 
ne  cofe  . Chi  lo  rompe  , vadi  a fepellirfi 
vivo  , mentre  viene  a violare  il  giura- 
mento , che  contenendo  una  promeflà 
fatta  alla  prelènza  di  Dio  , per  te  flefibè 
Sagrofanto . L’amicizia  de'  Romani,  per- 
che riconofciuti  per  Uomini  d’incorrotta 
fede;  anzi  di  lei  Adoratori , per  aver  go- 
vernato con  equità  le  Provincie  da  efli 
conquillate,  min  tanta  ftima  appreflb 
tutte  le  Nazioni , che  fecerodi  loro  Divi- 
ni elogj  . Chi  una  volta  inganna  , quan 
tUnque  chiami  pofcia  più  volte  Dio  per 
Tellimonio  delle  fueazzioni,  invano  /pe- 
ra di  trovar  fède . 

16  I Confeglieri , devon’aver  femprc  pre- 
fènte  l’obbligo  , che  loro  corre  di  tener 
ben’a  freno  la  lingua 

qued  illorum  crcStum  tfi 

Tacìturnitati  cium  , fiducU 
Ne  cuiquam  annuitcieat , novefaciant  fa- 
lam, 

Gl’afliri , che  ne’  Congrelfi  de’  Magifira- 
ti  de’ Romani  fi  trattavano,  venivan  cu- 
floditi  con  tanto  filenzio  , come  fe  a nin- 
no di  loro  ibflèro  flati  noti  ; Chiunque  vi 
fi  trovava  ammelfo  , polli  in  non  cale  i 
privati  intereflì,  altra  mira  nonavea  che 
quella  del  pubblico  bene  . Se  alcuno  ofa- 
va  violar’il  fegreto  , benché  di  menomo 
rilievo,  il  delitto  veniva  punito  con  pena 
di  morte,  e con  ragione,  mentre  allefito 
felice  de’  negozj  importa  troppo  il  filen- 
zio.  Degni  invero  di  rìprenlione  rendon- 
fi  que’ Confeglieri,  chedivulganciò.che 
dcvon  tacere , ficcome  lo  fono  gl’altri  , 
che,  come  dice  Ovidio 

muta  figiiflM  loquuatur 

Pieni  rimarum bae,atque illac perftnunt . 

17  Con  ragione  più  che  grande  il  Profèta 
Efaja  alla  Virtù  del  Configlio  unì  lo  fpi- 
rito  della  fortezza  , mentre  alle  rifolu 
zioni  devono  fucceder  le  efccuzioni  , le 
quelle  non  s’intraprendono  con  petto  for- 
te, tutto  ciò,  che  s'èrifoluto,  ricfceva. 


no  . Poche  fono  le  Perfone  , in  cui  II 
trovi  ingegno  , per  ben  difcorrere  unito 
al  giudizio,  perben’efeguire  . Non  v’ha 
luogo  , in  cui  la  diffimulazione  fia  più 
deteflabile , che  ne’  Configli  de’  Princi- 
{n  . Non  fi  dà  viltà  maggiore,  che  parla- 
re diverfàmenteda  quello  ne  lènte  il  cuo- 
re . Il  Configlio  dev’elTer  libero , c fran- 
co; libere  le  opinioni  ; libera  la  verità  . 
Seia  qualità  degl’allàri  ammette  la  dila- 
zione , fenza  pregiudizio  di  quelli  , pri- 
ma dirifolvere,  può  farlène  ranatomia , 
Ciò,  che  in  ognitempo  può  farli,  mai  fi 
dice  fatto  fuori  di  tempo  . Richieden- 
do  lollecita  fpedizione  - convien  ricoc- 
darfi  , che  , cum  dura  Rotare  confulitur  , 
Saguntum  expugaatur  . Sefonoalfai  diffi- 
cili, per  confeguire  il  poco,  non  fi  deve 
arrifchiar’il  molto  ; per  quello  fi  deve  ci- 
mentar quello.  Dilcorrerbenefopra  un’ 
aflàre  , e nonfaper  metter  in  efecuzìone 
ciò,  che  s’è  determinato  , procede  da  in- 
gegnogrande povero  di  prudenza  ; elèguir 
bene , fenza  faper  ben  giudicare  , inffica 
il  contrario.  Chiconfulta  fopra  un  nego- 
zio, prima  dirifolvere,  deve  ponderare, 
quali  fien  per  elTer  gl’ utili  , quali  dan- 
ni , che  ponno  rifultare  alla  Repubbli- 
ca . 

Commijja  cavee  , ^uod  noi  mutare  la- 
boret  ; 

Quantunque  il  dire  il  proprio  fentl- 
mento  fopra  le  cofe  future  fia  cofa  dit 
ficile  , egli  è però  altresì  incontrafla- 
bile,  che  l’UomoSaggio prevede , c prò. 
vede  a molti  inconvenienti  . Abbenche 
in  alcune  cofe  fiam  Umili  a’ Bruti  , ab- 
biam  però  la  ragione  dataci  dalla  Na- 
tura : la  mente  tòrte,  vigorofa  , e pron- 
ta agita  molti  dubbj  ad  un  tempo  ; 
ficchè  vediam  le  cagioni,  eleconlèguen- 
ze  .'  Uniamoledifgiunte,  accoppiamo  le 
prefenti  con  le  future  : abbracciamo  ogni 
flato  della  vita  confèguente  ; antepon- 
ghiamo  ilmenpericolofoconfiglio  . Ma, 
perche  nelle  imprefe  grandi  è impoffibile 
di  nondar’inifcoglio,  preparate  le  difefè, 
per  ottenere , convien  cimentarli  : E prò- 
prio  della  fòrte  di  fraporre  gfimpedimcn. 
ti,  non  lolamente  alle  grandi,  ma  ancheal- 
le  piccole  imprefe  . Gl’  Uomini  fòrti  , 
quand’hannodi  fare  alcuna  cofa,abbenche 
conofehin  lo  di  lei  elico  molto  difficile  , 
e pericololò,  lliman  viltà  il  lafciard’elè- 
guirla  . La  grandezza  dell’animo  , con 
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cui  tutte  le  Umane  vicende  s’accomoda- 
no, rifdlta  nelle  fatiche  , e nelle  azzio- 
ni  malagevoli  . Bella  cofa  fi  è lo  fean- 
fare  i.  colpi  d'awerfa  fortuna  con  la  pru- 
denza : lènza  lafciarfi  abbatter  da  quel- 
la; elèrcitare  con  decoro  , e franchezza 
la  propria  Dignità  . Siccome  i Turbini , 
e le  Tempefle  fervono  , per  far  rifulta- 
re  la  Virth  dell'Eccellente  Nocchiero  , 
cosi  il  perfetto  Confeglieto  nelle  boraf- 
che  della  Repubblica  non  fi,  perde  d’ani- 
mo; anzi  fà  rifplender  la  grandezza  del 
proprio  coraggio  ; riconduco  in  Porto 
ben  corredata  la  fua  Nave  ; cioè  a dire  , 
col  proprio  fàpere  fòccorre  la  cadente  Re- 
pubblica. .t 

i8  Pregiudiziafó^i  mtdto'rielce  , che  i 
Confegheri  fappiaa  ciò  ^ che  il  Principe 
vuole,  cheli  fàccia,  perche  effi,  invece 
di  dire  con  libertà  i hno  fentimenti  , 
afiaticandofi  , per  Nullificare  , « render 
plaufibile  le  brame  di  quello  . Convien 
per  Unto  eleggete  Soggetti,  che  giufla  1’ 
infegnamento  di  Giovenale 

iéerè  poffint 

Feri*  mimi  prof  erre  , tir  Vieem  impeti- 
dere  veri 

Soggetti  imbevuti  delle  mafTime  d’ 
un  M.  Porcio  Catone  Uticenfe  , che  , 
dotato  dalla  Natura  di  gravità  da  ef- 
Ib  coltivata  con  ìncelTante  coflanza  , 
Tempre  fermo  nel  propoflo  , c flabi- 
lito  parere  , dall'  invidia  condanna- 
to alla  pena  , come  appreflò  vedrc- 
mo  , chiamata  Oftracifmo  , lotto  co- 
lore di  benefizio  , fh  fpinto  a Cipro  : 
D’un  Q^Metello  Nuraidico  ; d’un  Tc- 
miftoclc;  d’un  Miltiade  , d’un’Ariflide , 
e di  unt’altrì , cbenelle  loro  opere  fe- 
cero conofeer  , immortaldatem  effe  prò  Re- 
pubtiea  mori  ; onde  puotero  cantare  di  fe 
Refii 

Non  froatem  vertere  aùtue  , fedeamùda 

femper 

Caut£a  , & in  Vultu  Curarum  ignara 
voluptai. 

I j Anticamente  le  Città , che  vivean’in 
flato  Popolare,  vedendo  alcuno  de’Cit- 
tadini  eminente  per  ricchezze  , per  ami- 
cizie, o altrogenere  di  potenza,  fuolean 
rilegarlo  lontano  dalla  Patria  per  certo 
tempo , che  trà  gl’Ateniefi  fuolea  limitarli 
nel  corlb  di  dieci  anni  ; Cosi  abbi  amo  da 
Ariflotile  nel  III.  della  Politica  • Ciò 
ateneo  Tomoli/. 
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feguiva , non  già  per  punirlo  de’  non  com- 
meffi  delitti  , ma  per  moderare  la  po- 
tenza de*  Cittadini  ; e fi  dicea  Oflracif- 
mo  , denominazione  ptefa  dalla  piccola 
Pietra  chiamata  Oflraco  , Ibpra  di  cui 
ciafeun  Cittadino  fcrivea  il  nome  della 
Perfbna  , checredea  doverli  mandar'in 
elilio  : Poneanli  quelle  Pietre  in  un  luo- 
go a tale  effetto  dellinato  . 11  Magillra- 
to,  chedovea  condannare,  o alfolveiei 
Denunziati , numerava  i Voti , che , non 
eccedendo  il  numero  dì  lèi  mila  , non  fi 
aveano  in  confiderazione  . Ove  fi  vuole 
l’egualità  trà  que’  Popoli  , che  vivono 
con  tale  maflima  , tenuta  per  Ibmmo 
bene , tutto  ciò,  che  eccede  l’ordinario  , 
come  pregiudiziale , viene  abborrito  ; il 
perche  , non  folamente  i Ricchi  , o per 
altro  Potenti , ma  anche  gl’Uomini  Eroi- 
ci fono  flati  mandati  in  elilio  . Scrive 
Plutarco,  che  la  pena , di  cui  qui  parlia- 
mo , non  fi  mettea  in  pratica  che  con  1« 
Perlboellluflri;  in  prova  di  ciòriferifèe, 
che  Iperbole  Uomo  vile  , e fcelerato  , 
avendo  pretefo  ingiuflamente  di  far  pu- 
nire con  quella  , contro  la  diffwfizione 
della  Legge  , Feace  , Nicia , e Alcibia- 
de, la  medefima  pena  fh  efeguita  contro 
di  lui  : Avvedutifi  pofeia  gl’Ateniefi , co- 
me lo  fleffo  Plutarco  racconta  altrove  , 
d’aver  infamato  l’onorevole  efilio,  che  , 
come  procedente  dall’  eccellenza  della 
Virth  , o merito  del  Condannato  , non 
era  decente  alla  Perfbna  d’un  malvag. 
gio,  rabbolirono. 

I Romani,  mentre  viflèro  in  libertà , 20 
non  fèppero  cofa  folte  Oflracifmo;  ma, 
vedendo,  che  Scipione  nella  Virth  eccedea 
ogni  altro  Cittadino,  per  liberarli  daquel 
pericolo , che  tanto  merito  loro  parca  po- 
terrecare,  ricorfèro  al  rimedio  della  Ca- 
lunnia, con  accufarlo  fallamente,  e cosi 
venire  a dichiarar  feflefli  ingrati , quegli 
Reo  dì  furto,  ed’avariùa  . Nerone  ìn- 
trodulfe  in  Roma  un’altrafpecied’Oflra- 
cìfmo allora,  quando, fendo comparfa in 
quella  Dominante  una  Cometa , la  cre- 
detteNunzia  della  fua  morte,  ed  i Roma- 
ni,divìfando  fopra  lodi  luiSuccelfore,mi- 
fèro  in  campo  la  perfbna  di  Plauto,  che  , 
oltre  la  proprw  Virth,  rifplendeaper  l’at- 
tinenza con  laCefareaCafa  : Il  colpod’ 
una  Saetta  caduta  shlaMenfa  dello  flefi 
fo  Nerone  , perche  tale  accidente  fegul 
Q_  2 in 
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in  Subiaco  lem  vicina  alla  Città  di 
Tivoli  , d’onde  traea  l’origine  la  Fami- 
glia di  Plauto  , quali  che  quel  cafuale 
avvenimento  prefcriflè  a quello  l’Impe- 
rio, accrebbe  il  fofpettodelPrincipc,  che 
altro  partito  nonprele  che  quello  dì  Icri- 
vcr’a  Plauto  , che , per  liberarli  dalle 
adulazioni  della  fciocca  Turba , che  mal’ 
a propolito  1’  acclamava  , godendo  egli 
Poderi , ed  Amici  nell’Alia , li  ritiraffe 
colà  , ove  con  frcurezza  , e tranquillità 
potea  palTare  la  Aia  giovanezza  . Un 
altra  Jpecie  d’ OAracifmo  Ai  introdot- 
ta da  Augufto  ; QueAo  Principe  , a- 
vendo  faputo  , che  Silano  della  Fami- 
glia de’  Guerii  , area  commeflTo  adulte- 
rio con  una  Ara  Nipote  , gli  fè  intende- 
re , che  lo  privava  della  Aia  amicizia  : 
Silano  ( per  teAimonìo  di  Tacito  ) li  pie- 
ié  uri  volontario  elilio  , ne  tornò  in  Ro- 
ma, chefottoil  Governo  di  Tiberio  . Si 
può  anche  addurre  per  una  fpecie  d’Of- 
rraciAno  il  coAumed’alcuni  Prìncip  de' 
noAri  tempi , che  , trovandofi  mal  Ibd- 
disTatti  della  Condotta  di  qualche  Po- 
tente , Specie  bouorìs , lo  promovono  ad 
un’Ambafceria , o Governo,  che feco al- 
tro non  porti,  che  una  vana  apparenza, 
come  oltre  tant’altriefempj , chepotreb. 
bon’addurA  , non  men  de’ noAri  tempi  , 
che  de’ palTati Secoli,  praticò Neronecon 
Ottone  per  Aifpetto  di  corrifpondenza 
con  Poppea , quando  lotto  lo  fpeciolò  Ti- 
tola dì  Legato  , rilegollo  in  Portogallo  . 
Degna  di  lode  ben  grande  sii  tale  propo- 
Ato  mi  lèmbra  la  maAima  di  Xerfe  : 
QueAo  Saggio  Principe  , che  favoriva, 
e ricevea  lotto  la  Aia  prottezzione  tut- 
ti gl’Eriliati  d’  Atene  in  vigore  della 
Legge  dell’OAraciAno  , pregava  Dio  , 
che  gli  Aioi  Nemici  avelTcro  Tempre  la 
maAima  di  Icacciare  i Cittadini  , per- 
che ecccdelTero  in  valore  , o altra  Vir- 
tù In  queAa  non  A dà  eccelTo  . Quel- 
la GiuAìzia  , che  ama  la  proporzione 
Geometrica  , dà  premio  maggiore  , a 
chi  ha  maggior  merito  . L’Aritmetica  , 
trattando  tutti  del  pari  , vieneadiArug- 
ger  queir  emulazione  , che  , come  nel 
Trattato  dell’Onore  A dìAe,  e degna  di 
lode.  L’Uomo  , quantunque  debba  de- 
Aderareunaprolpera  , e perpetua  fortu- 
na , a queAa  deve  anteporre  quella  glo- 
ria , che  tanto  più  crelce  , quanto  piu 
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grande  è il  merito  - Chi  averebbe  cogni- 
zione  di  P.Popilio,  fé  nonfoAe  Aato  dif. 
cacciato  da*  Cattivi  , richiamato  da’ 
buoni  . Cicerone  in  tutte  le  Aie  azzio- 
ni  fi  Ib  riconolcer’  ottimo  Gttadino  , 
con  difender  Tempre  i buoni  , con  op- 
porA  a’  Cattivi ,-  non  curò  premj  ; Icher- 
nì  gli  fupplizij  .volle  reAar’opprelTo  per 
la  buona  CauAi  piuttoAo  che  cedere  al- 
la cattiva  : ma  che  ? dopo  tante  perfe- 
cuzioni  , videA  richiamato  gloriofamen. 
te  alla  Patria  ; incontrato  dal  Senato  ; 
applaudito  dal  Popolo , e da  Roma  tut- 
ta per  AioConfervatore  . Chi  opera  con 
main  me  di  tale  natura,  dàfegni  d’af]pira- 
re  all’Eroifmo . 

Avvi  de’ Principi,  che,  pernoneAer  ii 
fraAornati  dalle  loro  rlfoluzionì  , non 
chieggon  parere  , p -non  ammettono  al- 
le Confulte  feretri  , che  credan  poter- 
fegli  opporre  , perche  dubitan  che  Acn 
per  debilitar ’il  coraggio  di  chi  deve  efe- 
guire  , maAima  pregiudiziale  di  molto 
alloStato  ; allora ’/egnatamente  quando 
i Principi  fono  di  cattivi  fentimcnti  . Se 
prima  di  rifolvere,  A confcgliaAero  appi- 
gliarebbonA  AirA  ad  altri  partiti  . Quel- 
li, cheaccordan’i  propri  conAgli  all’amo- 
re piuttoAo  che  al  bene  , di  chi  li  chiede, 
riefconpernicioAAimì.  In  alcuni  caA  dire 
tuttociò,  che  Asà,  èattod’imprudenza, 
egli  è vero;  ma  inordine  a gl’aAàri  , che 
riguardan’il  bene  dello  Stato,  ilripofo  è 
refàltazione  della  Religione,  il  celare  al- 
cuna coAi  è fceleratezza . 

Cercan’i  Politici,  le  Aa  men  male,che  il  ir 
Prìncipe  Aa  buono  , ed  ì Conlèglieri  cat- 
tivi, opure  il  contrario  ; ed  alcuni  di- 
cono , eAer  più  facile , che  un  cattivo 
Aegua  gl’  efempj  di  molti  buoni , che 
per  lo  contrario  ; propoAzìone , che  può 
adattarA  a que’  Prencipi , che  lafcian- 
A condurre  ciecamente  dalle  malli  me 
de’  Confeglieri  ; non  già  per  conto  de- 
gl’altri,  che  voglion  , che  i Mini  Ari  ap- 
provin’ , e lodino  tutto  ciò , ch’eAi  pro- 
pongono, quantunque  pregiudiziale,  ed 
aloroAeAi,  edalloAato  . Regolarmen- 
te, lèndovìrtuolb il  Principe,  ogn’uns’ 
aAàtìca  , per  comparir  tale  : S’eglièvi- 
ziofo  , il  vizio  trionfa  fopra  tutti  ; in 
fomma  , quanto  è noto,  tanto  vero  è l’ 
adagio , che  Regis  adexemplum  tot  ut  compo- 
aituT  Orbi!  . Il  Principe  , che  vuo/ellèr 
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bea  fervico  > deve  comandar’a’  Confè- 
glierì  , che  dichino  finceramente  i loro 
pareri:  Volendo oonolcer  , fe  fien  (ince- 
li , proponga  i dubbj , come  di  colè  ad 
altri rpetrami ; cosi,  fenzarcnoprirecib, 
che  non  vuole  , che  giunga  airalcrui  no- 
tizia , verrà  a comprendere  , quale  & 
creda  efler  veramente  il  partito  meglio- 
re  . Se  nelle  Confulte  i Voti  non  fono 
digerenti  , non  fi  può  farcia  (celta  de’ 
megliori  . Trattandoli  di  materie  fpia- 
cevoli , convien  praticare  lo  ftratagera- 
ma  ufato  da’ Medici  cogl’infermi, quan- 
do devon  fargli  forbire  qualche  amara 
pillola:  Non  v’è  colà  , cherichieggacir- 
cofpezziooe  maggiore  « che  il  dire  la  ve- 
rità. Laf'trdade  (dioeloSpagnuolo  )r/- 
verde  ; cioè  a dire  , la  verità  è agra  , 
per  ricordarci , che  conviene  raddolcir- 
la al  pò  che  fia  pofiibile  , altrimente 
partorifce  un  cattivo  Figlio  , eh’  è 1’ 
odio'.  Non  a tutti  , ne  io  ogni  luogo  , 
e tempo  , fi  può  dir  il  vero  ; quando  fi 
deve  dire,  convien  confiderare  , chi  fia 
quegli  ,che  parla , dove, quando  , come, 
e con  chi  parla  ; altrimente  in  luogo  di 
gradimento  fi  riporta  odio  . Il  Profèta 
t^atan  , quantunque  fpedito  da  Dio  a 
riprender  David  (òpra  l’Omicidio  d’ 
l/ria , non  efpoCe  l’ambalciata  da  Rap- 
prelcntante  di  Principe  nemico  , ma  con 
cautela,  e cìrcofpezionc . AI  XII.  del 
II.  de’  Reggi  fi  legge  ; Dm  yiri  erant 
io  Civitate  una  ; Vaui  Ditti  , tt  alter 
pauptr  ; D'nei  baieiat  Ovei , (f  Botti 
flurìmo!  i paiipcr  autem  nìbil  habtiat  om- 
minò  prétter  Otta  mani  parvulam  , 
qnam  emerat , tf  mitrierat , tìf  gua  crete- 
rat  apud  tuta , cumfliii  ejui  fmiU,  de  pa- 
ne illiiii  comedem  , tt  de  calice  ejui  hihem , 
tt  w jmu  iliiui  dormeai  ; erat^iie  illi  fi- 
eut  fdia  •-  Ciatt-antem  Peregrinui  quidam 
venire  ad  Divitem  , paretai  ille  fumere 
de  Otihii  , (t  Boiui  Juii  , al  exhiieret 
Cotetivium  Peregrino  illi  , qui  Deaerai  ad 
fe  . Iratu!  autem  iadigaathne  David  ad- 
ntrfut  Homnem  Uhm  nomi  , diàt  ad 
Katan  : l'ivit  Dominai  , quoniam  Fi- 
liui  morti!  ef  Vir  , qui  fede  bac  : Ovem 
reddet  in  quadru^um  , to  quod  fecerit 
merbumijiud,  tt  non  ptpereerit . Animo- 
Ib  Natan  allora , foggiunlè  : Tu  et  U- 
k P'ir  : Hat  eScit  Dominai  Deai  If. 
rael  : Ego  unni  te  in  Regem  fuptr  If. 
rati , (f  ego  end  te  de  manuSaul , if  de- 
Ateneo  Tomo  IH. 
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di  tiU  Domum  Domini  tu!  in  fina  tuo  ; 
dediqut  tUn  Dommn  frati  , é Juda  , tf 
p parva  font  ifa  , adijciam  tihi  multò  ma. 
fora  . f^uare  ergo  eontempfifU  Perbum  Do- 
mini , ut  faterei  malum  in  confpeSìu 
meo  ? Vriam  Bbraum  percufifi  gladio  , 
tf  Uxorem  ìlliui  accepilU  in  Uxorem  ti- 
ii  , Cf  iaterfecifi  eum  gladio  Filiorum 
Anmon  ; quam  ob  rem  non  reeedet 
gladiui  de  Domo  tua  ufque  in  fem. 
piternum  , tf  quod  defpexerii  me  , & tu- 
lerii  Uxorem  Uria  Ebrai , ut  effet  Uxer 
tua  . Quantunque  per  altro  il  Coniò- 
gliero  fappia  di  certo , che  il  fuo  parere 
non  fia  per  elTerattefo , non  deve  lafciar 
di  dirlo  , L’Uomo  , come  ci  ricorda  Ci- 
cerone , non  deve  render  conto  de’  Suo- 
cefo;  bensì  della  ragione  . Molte  cofe, 
che,  nalcendo,  non  fono  pregiudiziali , 
col  crefeeredivengon  perniciofe. 

Dopo  prelà  la  rìfoluzione,  non  fi  deve 
ptocrallinarerefecuzione.  Awidiqueì, 
che,  non  avendola  approvata  , propon- 
gono gl'  inconvenienti  , che  ponno  iiv 
forgere  , affinché  , mentre  fi  và  difi 
correndo  , palli  il  tempo  d’elèguirla  . 
Quando  alcuna  , che  fia  di  fozzione 
contraria  , o che  fi  fappia  avere  delia 
parzialità  , vuol  proporre  colè  , che 
meritin  ponderazione  , non  deve  com- 
parire in  Scena  , affinché  non  fi  cre- 
da , che  fien  parti  della  paffione  : 
Dopo  che  s’è  cominciato  a dar  efe- 
cuzione  a ciò  , che  s’c  rifoluto  , con- 
vien porre  in  non  cale  il  rigettato  pa- 
rere , affinché  non  ne  impedilca  il  co- 
ale adempimento,  a cui  l’andar’  efitao- 
do  per  vedere  , fe  il  contrario  fia  il  me- 
glioFc  , pregiudica  di  molto  . Un 
pericolo  lupera  l’altro  ; al  pericolo  lue- 
cede  l’utile  : Dopo  facci  tutti  i riflefo 
dettati  dalla  prudenza  , Tefico  fi  deve 
attendere  dalla  fortuna  ; Venendo  ad’ 
clTer  infelice,  la  colpa  non  è del  Princi- 
pe ; ma  conviene  attribuirlo  alla  Sorte 
contraria. 

I Conlèglìeri , lo  cui  feopo  principa-  24 
le  dev’ellèr  quello  di  ben  fervire  il  Prin- 
cipe , han  da  cercar  di  viver  trà  di  loro 
con  perfetta  armonia  , propagatrice  del- 
la dima  de’  Magìllrati  . La  contrarie- 
tà de’  pareri , e de’  genj  partorilceodj , 
e nemicizie  . Gl’  Uomini  generalmente 
cooctpifcon’allio  contro , chi  s’oppone  a’ 
loro  lentimenti.  Cale,  ole  Città , ove 
Q_  i re- 
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regna  la  difcordia  ; non  ponno  eflèr  di 
lunga  vita  ; onde  con  ragione  tià  Ro- 
mani nel  Collegio  degl’ Auguri  , non  fo- 
lamento  era  deteftabile  il  violar  ramici- 
zia  ; ma  dipìb  quegli  , di  cui  alcuno  del 
Collegio  era  Nemico  , non  porca  afpì- 
rare  alla  Dignità  Sacerdotale  . Rare 
rò  fono  le  Perfone , tràle  quali  (mITi  una 
perfètta  corrifpondenza  ; io  molti  non  li 
tiova  fede  ; non  pochi  inconvenienti 
nafcono  da  ingiurie  t <la  atti  fprezzanti, 
o da’  fofpetti  . Alcune  volte  la  pruden- 
za vuole  t che  fidillimuli  ; avvi  de’ ca- 
li , ne’ quali  conviene  magnificarli . Vo- 
lendo molti  perfuader’ una  (lefifa  cofà  , 
non  devon  fofcriverfi  tutti  ad  un  pare, 
re  ; alcuni  han  da  approvarlo  ; altri  di- 
fapprovarlo  ; convinti  pofcia  dalla  ra- 
gione renderft . Se  un  Confi^liero  s’op- 
pone al'  parere  deU’altro  , quelli  aon 
deve  attribuirlo  a paflione  particolare  , 
ma  a defideriodi  bcn’operare  per  lo  pub- 
blico bene  , Nelle  cofe  Umane  con- 
v*n  riflettere  , non  darli  parere  fi  cer- 
to, ne  figiullo , che  non  ammetta  con- 
tradizzione  . Gl’ Uomini  inordine  all* 
intelletto  , ed  al  giudizio  non  fono  men 
differenti  di  quello  lo  fien  nel  Volto  . 
Quante  Tetle  tante  Sentenze  ; Avvi 
di  quelli  , che,  fenza riflettere  al  bene, 
oal  male  dello  flato,  fe , chi  parla  , è 
Amico  , l’applaudifcono  i fe  Nemico  , 
lo  dileggiano  ; E pure  nonv’è  , chi  non 
fappia,  la  qualità  de’  pareri  dover  dare 
autorità  a gl*  Uomini  j non  quelli  a 
quelli  . Alcune  volte  un’Ignorante  dice 
delle  cofe  , che  più  Uomini  dotti  non 
avean  penfate  - Ne  Oinfigh  compolli 
di  Soggetti  di  varie  Nazioni  trovafi  fo- 
ven^verfità  di  pareri , giulla  la  diver- 
Ctà  de’  temperamenti  ; ma  non  v’ha  di- 
verCtà  piùperniciofa  di  quella,  che  pro- 
cede da’ palTioni  , veleni  potentiflimi  per 
corromper  ogni  più  perfètta  armonia  - 
Nelle  difpute  il  contender  per  punti- 
glio di  gloria  forgentedi  mortali  nemici- 
zie  anche  (nù  veri  Amici  , benché  di 
fentimenti  ottimi , è baftevole  per  cor. 
romper  le  menti  ]àù  fincere. 

5 Chi  è Capo  de'Configlieri  , non  per 
ciò  deve  pretender  d’eflèrlo  del  Confi- 
glio  : Quegli  , che  occupa  un  Pollo  ri- 
guardevole , non  deve  azardare  la  pro- 
pria riputazione  all’incertezza  dell’even- 
to d’ una  fua  propolizione  , mentre  in 


tal  cafo  il  rifehio  della  perdita  non  cer. 
rilinode  a quelb  del  guadagno . Doven- 
doli proporre  alcun  negozio  , convien 
farlo  per  modo  di  dubitare  ; trovarli 
pronto  a rifpondcr’ad  ogni  obb'iezzioae  ; 
ficebe  non  vi  fia  propofizione  , che  pof- 
fa  farli  incontrario  , che  non  fi  fappia 
diflruggere  ; fcioglimento  , che  non  fi 
proponga  , affinché  non  li  venga  a pren- 
der rifoluzione  , che  non  fia  fortificata 
con  argomento  , difefa  calle  foluzioni 
prodotte  dal  proprio  intelletto  . Così 
lòrtendo  fine  propizio  , l’ Autore  ne  di- 
porta la  meritata  lode  : fe  per  lo  con- 
trario, avendo  antiveduto  le  difficoltà, 
non  può  eflcrne  riputato  debitore  . Ma 
Ibvente  fi  prendon  de'  granchi  , perche 
gl’Uomini  afeefi  a Gradi  eminenti , pre- 
tendendo fuperar  gl’altri  nel  fapere,  ma- 
lagevolmente fanno  accomodarli  a cede- 
re tanpoco  all’evidente  ragione  : Onde, 
fe  trà  Cittadini  Potenti  viene  accenderli 
qualche  diflenzione  , inforgono  difeor- 
die,  che  vanno  a terminare  nella  dillru- 
zione  delle  Famiglie  , e talvolta  delle 
Famiglie  , e talvolta  delle  Città  : Ma, 
quantunque  le  emulazioni  in  certo  mo- 
do fieno  inevitabili , le  Perlbne  Nobili , 
per  evittar  ogni  inconveniente  , com- 
battono con  l’onefla  guerra  dì  mutua  ca- 
rità i o almeno  procuran  , che  le  pri- 
vate nemiciue  non  vadino  a cadere  a 
danni  del  Pubblico  . Nonv’è  , chi  non 
fappia  , di  qual  tempra  folfe  l’odio,  che 
paflàva  tràArillide,  eTemiflocle;  pu- 
re , fèndo  ein  flati  fpediti  in  qualità  d’ 
Ambafeiadori  per  la  Patria  , giunti  a’ 
Confini  dell’Attica,  Arillideprefeadire 
all’odiato  Collega  ; ComitnTtmifìotl*  , 
ebe  piùdeponghiamo  laaoftraira  , ptr  rìtf- 
fumerUal  ritorno  vfrji  UPntrìn , lo  cui  li- 
me riebiede  , ebentatto  vivuano  da  hmi 
dmki  : E faggiamente,  poiché,  doven- 
do elfi  elèrcitar’unìtameote  quell’ Uffi- 
zio , l’ìntereflè  della  Repubblica  tichie- 
dea,  che  trà  di  loro  palfalle  una  perfet- 
ta armonia  , affinché  il  Pubblico  non 
doveflè  portar  la  pena  delle  private  dif- 
fenzioni  ; L’amicizia  , fiali  inorane  a’ 
pubblici , o pure  a’ privati  affari,  è pte- 
fidio  fortìlfimo  del  Civile  comercìo  ; il 
perche  con  ragione  da  alcuni  fù  chiama- 
ta fupelletile  prezìofa  della  Vita  ; da  al- 
tri genere  preziofiffimo  dì  dovizie  . Ma 
dove  dal  Magillratodel  Configlio  lafcia- 

va 
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fa  io  tnrportarmi  al  Tribunale  dell* 
Amicizia  ? non  fenza  ragione  però  , 
mentre  difEcilmence  fi  trova  fincero 
configlio  , ove  non  regna  Tatmcizia;  ma 
di  quello  al  Tuo  Trattato  particolare  ; 
^on  fi  deve  lafciar  di  intanto  anco- 
ra una  volta  » che  i buoni  Confeglieri  » 
anche  a collo  deliavita  devono  difender 
la  Religione  » la  fede  » 1*  autorità  del 
Principe,  delle  Leggi»  e di  tutti  i Ma 
giurati  ; i collumi  de’ Maggiori  ; i Giu- 
dizi; rÉrariodel  Principe  ; Per  farlo  , 
fenza  fatica  » devon’eller*  amatori  del- 
la gloria;  chi  a quella afpira  , non  pub 
noneflcr 

Jufìituf  Cultw  , ri^iM  fervator  ho- 
aefii 

Virtù  , che  , come  nel  Trattato  dell* 
Onore  fi  dillè,  è la  Regina  di  tutte  le  al- 
tre ; il  fondamento  d’una  vera  , e per- 
petua lode,  e &ma  , fenza  di  cui  nulla 
è lodevole  ; Vanno  conelTa  unitela  pie- 
tà , la  liberalità  , la  benignità  , la  gen- 
tilezza , e tutre  le  altre  Virtù  mo- 
rali . , .. 

a 6 II  Saggio  Conlègliero  deve  efler  inde- 

feflb  in  inter venir'a*  Configli . Allora  la 
maeftà  de’  Magillrati  rifplende  , quan- 
do fi  tengono  frequenti  Adunanze . J^ui 
non  aderit  (per  fentenza  di  Catone  ) aut 
caufat  aut  culpa  e/h  . In  alcuni  luoghi  i 
Contumaci  foggìacdono  ad  una  fpeciedi 
multa  . Alla  frequenza  delle  fèfiioni  de- 
ve andar’unita  la  gravità  ; quella  , e la 
riputazione  fono  compagne  delia  pru- 
denza : I Confeglieri  non  devon’effcr 
proclivi  a credere  > promettere  , conce- 
dere, determinare,  ne  trattare  con  trop 
pa  dimeflichezza  ; convien  , che  aflen- 
ghinfi  da  adirarli  , perche  , oltre  Tefier 
condannati  per  imprudenti , ponno  cor- 
rer perìcoli  grandi  . Chi  fàcilmente  cre- 
de , dà  indizio  di  leggerezza  di  Cuore  : 
Chi  con  facilità  promette  » perde  la  li- 
bertà d’operare  ; Chi  fenza  ragione  con- 
cede • ha  motivo  di  pentirli  : Chi  deter- 
mina airimprovifo,  fovente  erra  : L’ec- 
cefiiva  famigliarità  è madre  dello  fprez- 
zo  . Il  Saggio  Confegliero  infomma  de- 
ve far  tutto  il  fuo  polfibile,  per  render- 
li inappuntabile  ; ma,  perctùsciò  , mo- 
ralmente parlando  , è impofiibile  , può 
contentarli  d’efier  dotato  di  Tana  men- 
te , prerogativa  , che  molto  più  va- 
le che  tutte  le  Ciance  degl’  impruden- 
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ti  , a’  quali  può  rìiponderfi  con  Plau- 
to » 

Ejl , atquc  non  eftmbi  In  mdnu 
f^mndkant,  nonefi,  mrìto  , ut  ne  di. 
eant , id  e fi 

A tutti  gl’  im^i  della  noaledicenza  fi 
deve  q>porrc  il  Nome  di  vero  , e perfet- 
to Conl^lìero , quali  forte  muro  , che 
faccia  fronte  alle  lingue  de’  Calonniatori , 
a’  quali  Orazio 
. bic  nturut  afvneut  tfio 
mi  (onfeire  fibt  , nulla  palhjccrt  cuU 
P<»  • ^ 

Il  nollro  impiego,  fe  vogliam  parlare 
fuelatamente  , fà  , che  tutte  le  nollrc 
occupazioni  trovinu  efpolle  alla  raaledi- 
cenza  : Alcune  cofe  vengon  pubblicate 
con  faccia  diverlà,  da  quello  veramente 
fono  . I Popoli  , non  potendo  ottenere 
dal  Principe  ciò , che  chieggono  , o ve- 
nendo aggravati  di  più,  di  quel  lo  lor  pa- 
re elTergiullo,  Ibglion  efclamare  contro 
i Conlèglieri  piuttollo  che  contro  il  Prin- 
cipe, p perche  grinvidiano  , o perche  d' 
dii,  comemancopotenti,  temonmeno. 
Non  fàcciam  cofa  , per  gloriola,  che  Ila, 
che  dalla  malignità  non  venga  cenfurata  : 
Omni  enim  Populo  ( come  fa^iamente 
prefe  a dire  Plutarco  in  Polibio  ) ine  fi 
ntalignum  quid  , éT  qutcrulum  in  Imptran. 
tet  ; Saetta,  cheferifee  fino  a tanto,  che 
la  verità  , con  giullizia  chiamata  figlia 
del  tempo,  adifefadairoppreira  innocen- 
za, fquarciato  il  velo  della  bugia  « venga 
alla  luce . 

Corrifpondenti  alta  Nobiltà  del  Mini- 
fiero  , alla  gravezza  deirimpiego  , fono 
le  prerogative , ed  i privilegi  conceduti  a 
quelli,  cherefercitano,  da  Platone  chia* 
mati  Sagri  : da  Elàja  Meravigliolì  , e 
con  ragione,  poiché,  fe  quelli,  che  dan- 
no buoni  Configli  a’ Particolari , vengon 
detti  Minìllrì  di  Dio  , convien  oonfe^ 
re  , che  i Confeglieri  de*  Princìpi  , lo 
cui  Uffizio  riguarda  il  ben  di  tutto  i! 
Prìncipato , faedano  a Dio  uno  de’  |hù 
accetti  Sagrìfizj  ; il  perche  dalle  Leggi 
vengon  fetti  partedpi  di  tutti  i privilegi 
conceduti  a gl' Alfeflbrì  de*  Ma^flrati  , 
ed  a*  Rettori  delie  Gttà  ; Sono  chiama- 
ti Decurioni  , perche  difendono  lo  Sta» 
to , sì  in  tempo  di  Pace,  che  durante  la 
Guerra  . Vengon  collituiti  in  Dignità  , 
quantunque  non  poflèdan  ^urìfd^ne , 
chela  porti feco  : Sono  annoverati  tra* 
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Patrizi,  Senitorij'ePrifflati  della Gttì 
(a)  Godono  Jc  prerogative  rifervate  al- 
le Perlbne  Illullri  j cioè  a dire  che  nelle 
Caufe  Criminali  poflìn 'difènderli  per 
Procuratore^  Hanno  autorità  dicoman- 
dar'adaltrì,  che  promulghin  le  loro  Sen- 
tenze . Intervenendo  il  Principe  al  Con- 
llglio,  di  cui  egli  è il  Capo  , vengon’elfi 
confiderati  come  fue  membra  ; o come 
dice  Dione,  Tuoi  occhi,  ed  orecchie.  Nel 
Regno  di  Napoli  iConfeglieri  Titolati  , 
trovandoli  col  Viceré  , cuoprono  , e lì  e- 
dono  nelle  Sedie  (i)  Gl'Ordinarj  in  un 
Banco;  cuoprono  altresì  ; ma  , meiitre 
riferifcono leCaufe,. ftannofcoperti  (c) 
Se  pcàaleun  di  quelli  viene  creato  Marr 
chele;  precede  a tutti  gl'altri  Conlcglie* 
ri  anziani  di  tempo,  perche  due  Dignità 
devon  precedere  ad  una  fola  (d) 

38  Chi  attenta  fopra  le  loro  perfone  per 
ragione  del  Minilleto  , commette  delit- 
to  di  Lefa  Maeflà , ed  incorre  nella  pena 
della  Confilcazione  de’ beni  . Venendoli 
a fupprimer  il  loro  Coll^io  , i beni  a 
quello allègnati  devon’clTer  didribuiti  età 
le  Perlbne  , che  lo  compongono  . Riti- 
randoli elTi  dal  fervigio,  o venendo  con- 
gedati dal  Principe  , non  per  ciò  perdo- 
no le  loro  prerogative  fino  a tanto  che  vi- 
vono : Regola  , che  11  limita,  quandoil 
congedo  vien  dato  per  cagione  d’ignoran- 
za, di  delitto , o perche  eHi  non  li  con- 
tentino delle  provilloni  loro  alTegnate  . 
I Conlèglieri  del  Principe  rwn  fono  ob- 
bligati  ad  imputare  i denari  impiegati 
nella  compra  del  loro  Uffizio  , perche 
vengon  conCderati  come  beni  quali  Ca- 
llrenfi  , che  non  li  comprendono  nelle 
detrazùoni  quotitative . Venendo  a mo- 
rire alcuno  d’efli , fenza  Eredi , ne’  loro 
beni  non  fuccedeil  Figlio,  ma  il  Colle- 
gio , o la  Moglie  del  Defonto  . Quan- 
tunque i Cittadini  regolarmente  non 
polTin  rinunziare  al  Domicilio  della  pro- 
pria Origine  , tale  regola  li  limita  nelle 
perfone  de’  Confeglieri  del  Principe  nel- 
la cui  Corte  hanno  il  loro  Domicilio  , e 
quivi  devono  rilèdere  ; neponno  partire 
fenza  la  di  lui  permifEone  ; facendo  il 
contrario  , dcvon’eflèrripreli  , e duran- 1 
te TalTenza perdono gremolumenti.  Per! 


altro  regolarmente  l’Onorar’io  é loro  do- 
vuto per  tutto  il  corfo  dell"  Anno  ; e fe 
intanto,  venendo  a morire  il  Principe  , 
fòfTero  licenziati , non  farebbon  tenuti  al- 
la reflituzione  del  ricevuto  denaro,  per- 
che nonpartirebbono  per  propria  colpa. 
Comandando  il  Principe  alcuna  cofa  ri- 
pugnante alla  difpofìzione  delle  L^gi , i 
Confeglieri  pbnnoallenerli  da  dargli  efo- 
duzìone,  ed  intanto  dar  conto  allo  flelTo 
Principe  de’motivi  della lororenirenza  . 
Hanno  autorità  di  permettere  d’edifica- 
re ne'  luoghi  di  ragione  del  Pubblico  ; 
ma  tale  prerogativa  , conliderandofi  co- 
megrazia  fpcciale  del  Principe,  devein- 
tenderli  riftretta  ne’  Conlèglieri  di  gra- 
zie . Quelli , che  portan’  il  diflintivo  di 
Confeglieri  di  Sfato  , le  cui  applicazioni 
verfan’ intorno  a tutto  relTenziale  del 
Principe  , nelle  cofe  appartenenti  al  lo- 
ro Uffizio,  hanno  la  preemìoenza  fopra 
gl’  altri  Confeglieri  , perche  rapprefèn- 
tan  particolarmente  la  perfonadel  Prin- 
cipe : Trattandoli  ndConfigliodi  Guer- 
ra di  materie  a quella  fpettanti  , i fuoi 
Conlèglieri  devon’ effer  prefèriti  agl’ al- 
tri, perche,  come  fcrive Livio,  precede 
il  Collegioal  Collegio;  non  già  gl’  Uomi- 
ni agl’Uomini. 

Siccome  la  Virtù  merita  lode  , e ono-  19 
re,  così  alVizioèdovutobiafmo,  e vili- 
pendio ; Siccome  i buoni  Conlèglieri  de- 
von'eflèr  premiati  delle  loro  buone  ope- 
re, così  a’ (Attivi,  operando  male,  li  de- 
ve ilcalligo:  Avendo  giurato  di  guardar’ 
il  fegreto , fe  fuelan  ciò  , che  com’elfi  fi 
confèrifee,  devon’effer puniti,  non  fola- 
mente,  come  fpergiuri , ma  anche  come 
fàlfàrj  ; Così  quando  configlian  male,  e 
con  intenzione  di  farlo  ; ma  , prefumen- 
dofi,  che ogn’U omo  fia  buono,  indubio 
fi  deve  giudicare  a loro  favore  ; tale  di- 
Ainzione  però  ha  luc^o  negl’atti  indiffè- 
tenti  , o buoni  : ove  il  configlio  verfa 
intorno  a colè  illecite  , o ripugnanti  al- 
le Leggi  Divine,  o Umane,  deve  dirli  il 
contrario. 

Quantunque  l’Uomo  dalla  Natura  30 
non  ha  flato  generato  , perche  fpenda  il 
tempo  ne' /palli  ; ma  piuttoflo  nella  fe- 
verità,  e ne'  fludjdi  cofe  gravi , e gran- 
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di  nen  fempre  però  vengongli  proibiti  i 
giochi,  ed  altri  onedidivertimeoti,  an- 
aie  quelli , e quegli  ibno  permefli , co- 
me il  ripolb , e '1  Ibono  . Gl'  Ucelli  in- 
tenti alla  procreazione  della  propria  Ipe- 
de  , afiatticanlì  in  fabricar’  i Nidi  i 
tna  , dopo  avervi  fpefa  quel  tempo  , 
che  loro  permettono  le  proprie  fòrze  , 
lafdando  il  lavoro  ; fé  ne  vanno  volan- 
do , e cantando  per  1’  aria  : Così  la 
nollra  mente  abattuta  , e fianca  , per 
le  applicadoni  ne'  lludi.,.eoegraiian, 
depolle  le  gravole  cure  , ed  i pefanti 
penlieri  , deve  follevarfì  . Hanno  del 
ferina  quegl'  Uomini , che  doppo  nojo- 
fe  applicazioni  , d contrafàn  qualche 
follievo , per  tenerci  occupati  anche  nel- 
le ore  dellinate  al  Tonno , che  Minu 
zio  Felice  chiama  operi/;,  O ^uìetis  al- 
tcraam  reparathnem , e pure  come  Sene- 
ca d ricorda  , ed  ogn'  uno  benilTimolo 
fperimenta,  iaduliendum  efi  animo , don- 
dumqu*  (uUndè  otium  , quod  alìmtatì , tf 
Virium  loco  fic  ; poiché  , come  ripiglia 
Stazio, 

yirei  ìafiigat  , alittjue 
Tempeftiva  quiei  , major  poft  olla 
yirtui . 

U Uomo  in  quella  parte  viene  raf- 
fomigliato  al  Campo  fertile  , che,  fèn- 
do leminato  inceflantemente  iflerilifce; 
fe  fi  lafcia  per  qualche  annoia  ripofo, 
tcmpejina  ì aborti  latermtjjioac  jit  ad  Ubo- 
randum  icgettor  . Gl’  ingegni  fpiritofi  , 
quanto  più  follevanfi  dalle  applicazio 
ni,  tanto  più  divengon fèrvidi,  ed  ope- 
rofi  - 

Ji  Non  men  varj  fono  i divertimenti  , 
dì  quello  fien’ ì genj  degl’Uomini:  Av- 
vi di  quelli  , che  non  trovan  lollìevo 
che  nella  lettura  delle  Storie , altri  nel- 
la Poelìa , & altri  Libri , tanto  ameni , 
quanto  utili  : altri  nella  MuGca  , Vir- 
tù  delle  quali  tutte  parlammo  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  ; Altri  trovan  tutte 
le  loro  delìzie  nella  Villa  , ove  , come 
accennai  nel  Capitolo XVII-  della  Par 
te  IV.  di  detto  "Trattato  della  Nobiltà  , 
giuda  TolTervazìone  di  Seneca, Co-Io /i- 
bero , (t  multo  fpirilu  auge:  , attoUlque 
fe  aoimui  ; ove  fi  gode  , non  folatnente 
in  rimirare  le  dorate  fpiche  ; ì Prati , 
c le  Viti , e gl'  Alberi  verdegianti,  ma 
ancora  i deliziofi  Orti , i frutti  ; gT  in- 
nocenti Armenti  , le  ingegnole  Api  , 
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la  varietà  de*  Fiori  ; ove  , come  gra>' 
ziofamente  prefe  à dire  Quintiliano  , 
Silvarum  amemtai  , (f  prteter  labentia 
flumìua,  df  itfpiraalei  ramìt  athorum  au. 
ra  , volucrum^ue  eantm  , tf  ipfa  late  òr- 
cumjpieitndi  bbertat  ad  je  trabunt , il  per- 
che, come  nel  citato  CapitoloX VII.  Si 
diflc,  tanti  Monarchi,  Principi,  ed  al- 
tri Uomini  Celebri  hanno  abbandona- 
to il  Regno  , e la  Patria  per  pafiàrela 
loro  vita  in  Villa  . Altri  fpendono  le 
ore  rìlèrbate  alla  quiete  in  Fede,  Dan- 
ze , Conviti  , e Giochi  . Ut  enìm  ter- 
ra ( ferivo  Plinio  ) variii  mutatifque  fe- 
minautibui , <tii  aofira  ingenìa , nuacbie, 
nane  itldc  mutatione  recoluntur  . La  va- 
rietà delle  cofe rallegra,  e lolleva  gl’ani- 
mi  - Homuaeionei  fumui  ; omnia  mbii  ne- 
gare non  poffumut. 

QuantunqueilfaggioConfeglierodeb-  jj 
ba  allenerfi  da  ìmmoderate  vivande  , 
da  fontuofi  'Banchetti , o dall'  ecceflivo 
bere  ( regola , che  può  alTegnarfi  anche 
alT  Univerfale  degl'  Uomini  , mentre 
il  fuperfluo  , cori  nel  mangiare  , come 
neltxre  , per  le  ragioni  addotte  nel  Ca- 
pitolo XIII.  della  Parte  II.  del  Tratta- 
to  dell’  Onore  , debilita  la  mente  ; oC 
fufea  i lenii  ; abbrevia  la  Vita  )■  non 
deve  dirli  però  ripugnante  al  di  luì  Ca- 
rattere il  divertirfi  in  moderati  Conviti, 
e viver  in  buona  Converfazione  con  Uo- 
mini degni  della  fua  Compagnia , men- 
tre non  v’  è cola  più  atta  alla  Vita  , 
più  propria  per  ben  vivere  di  quello  fien 
tali  ricreazioni. 

Narratur  , (t  prifei  Catoni! 

Stepè  mero  valuilfe  yirtui . 

Oltre  tant’  altri  elempj  , che  sù  tale 
propoCto  potrebbon’  addurli,  è notala 
lloria  di  quel  Savio  , a cui  la  callità 
della  Vita  recò  il  Titolo  di  Celilorìo  , 
abbenche  fi  dilettalTe  de'  Conviti  (mo- 
deratamente però  ) non  fblamente  co' 
Tuoi  Coetanei  , mentre  , giuda  il  Vul- 
gato proverbio  , parei  cum  paribui  facilli. 
mi  congregantur  ; ma  anche  con  giov^ 
netti  : non  confiderava  quegli  tale  di- 
letto inordine  a’  fòli  piaceri  del  Corpo, 
maanchepercontodellbllievo,  cheluo- 
le  recar’  all’  animo  la  Converfazione 
degl'  Amici  ,-  ed  ì dìfeorfi  fàmiglìarì  , 
che  ne’  Conviti  fervon  di  condimento 
grandidimo  , mentre  i Convitati  non 
men  godono  de’ Sali,  de'  motti , e de' 
raccon- 
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racconti  virtnoll  ì che  delle  vivande. 
}}  Il  divertimento  del  Giocho  delleCar- 
tedeveelTer  abborrito  da’Miniftri , co- 
meqoello,  che  non  fuole  andar difgiun- 
to  dalla  frode,  dalla  bugìa  , dallo fper- 
giuro  . Caligola,  perteftimonìo  di  Sve- 
conio  nella  dì  lui  Vita,  ne  exìufu  quidem 
AlCiC  compeadium  jpenem,  plus  mendacio, 
atque  etìamperiurìo  lucrabatur.  Pochi  fo* 
no  gli  Scrittori  , che  faccìan  menzione 
del  Giocho  delle  Carte,  lènza  unirloagl' 
Uomini  di  coftumii  pili  depravati,  im- 
merli  neH’ubbrìachezza , ed  in  ogn' al- 
tra forca  di  Vizio  ; quali  che  focco  quel 
nome  contengaG  ogni  fceleratezza  ; il 
perche  è.  flato  vietato  dalle  Leggi , proi- 
bito da’ Principi,  e con  ragione  , men- 
tre non  v’  è colà , che  rechi  danni  mag- 
giori alle  Cafe , ed  alle  Pecione  . Hò 
eonofciuto  varii  Sogettì  , ricchi  di  beni 
di  ibrtuna  , coflicuitì  in  Dignità  , col 
giocho  nel  corlb  d’ un  giorno  , d’un’ora, 
ridotti  all'eflrema  mendicità . Lo  Ijjen- 
der  il  tempo  in  cofe  ripugnanti  al  pro- 
prio Carattere  nelle  perlònedcgrUomi- 
ni  grandi  è cofa  vergognofa  Oile^atìo 
cvnjunnacum  boaeJ}ate,(  difle  faggiamen- 
te  Socrate  ) rei  e/i  optima  fine  bae  pef- 
fima  - 

54  _ Tutto  ciò  , che  fln  qui  s’  è detto,  è 
incontraftabile  ; ma  ^li  è altrettanto 
vero , che  non  tutti  i Giochi  delle  Car- 
te meritan  efler  banditi  dalla  Conver- 
faziune  degl’oneft’  Uomini,  nè  de’Mi- 
niflri.  Avvene  di  quelli , che  nelle  ore 
oziale  meritan  lode  , e perciò  Ibno  per- 
meili anche  a’  ReligioG  ; quali  deb- 
ban’  efler’  annoverati  in  tal  numero  , 
£ difse  già  nel  Capitolo  XIV.  della 
Parte  III.  del  Trattato  dell’ Onore.  Al 
' noftro  propoflto  peròconviendiftinguer’ 
i tempi  , gl’  impieghi  , e gl’  aflàri  In 
alcuni  cafl  in  certi  tempi , dato  bando 
a’  divertimenti  , fi  deve  applicar  del 
tutto  la  mente  al  n^ozio  : Dìvertìrfl, 
quando  non  può  rifultare  pregiudizio  ; 
licchc  il  proprio  comodo,  ilfonno,  i di- 
vertimenti non  Gen  remore  alle  operazio- 
ni non  è dannabile,  anzi  lodcvele  : la  gra- 
vità della  Dignità  di  Confeglìero  richie- 
de , che  fi  pcnli  non  folamente  a’diver- 
tìmentì , ma  che  quelli  venghin  pofpo- 
fli  alla  menoma  applicazione  del  Mini- 
flero  . La  Vita  dì  Pompeo  ci  prefenta 
un  Ritratto  degno  d'imit. •'«ione i degno 


veramente  di  Capitano  si  grande  : In 
tutte  le  fue  operazioni  fec’  egli  rifplcn- 
der  la  vaflità  della  fua  mente  ; l’indici- 
bile prontezza  in  metterle  in  efecuzìo- 
ne;  andò  incontra  a tutte  l'occafionì, 
che  le  gli  prefentava  per  raccoglier  Pal- 
me ; Abborrl  1’  Avarizia  ; non  curò  il 
guadagno  della  preda  ; fprezzò  gli  fpaf- 
G geniali  , 1’  amenità  de’  Luoghi;  là 
nobiltà  delle  Città  ; La  flanchezza  del 
Corpo  mai  impedì  il  corlbdelle  fue  im- 
prole  - Giulio  Celare  di  luì  Suocera  , 
amatore  de’  divertimenti , de'  Ipettaco- 
li , per  quelli  non  abbandonò  gl'  aflàri 
delia  Repubblica  ; ma,  le  preflìam fe- 
de a Svetonìo  in  Ottavio  : Inter  /pe- 
iìcadum  EpifioUi  , Lìbeltifque  legendit  ; 
ac  referiiendit  vacabat  . Cosi  G leg- 
ge di  Marc'  Antonio  : I divertimen- 
ti in  fomma  li  devon  godere  , come 
in  propoflto  della  Danza  nel  Capito- 
lo VI.  della  Parte  IV.  del  Trattato 
dell’  Onore  fl  difle  de'  Ponghi  , ci- 
bo , da  chi  brama  viver  fano  , tifa- 
to in  poca  quantità  , poiché  , ad  on- 
ta di  qual  G Ga  condimento , I’  eccef- 
Ib  degenera  in  Veleno  , il  perche  G 
devon  mangiare  per  guflarli  piu  to- 
lto , che  per  làziarfene  : Cosi  i diver- 
timenti devon’  elTer  goduti  , come  ci 
ricorda  Tacito  , quando  prende  a di- 
re : Cerendis  rebut  nuUum  ex  eo  im- 
pedì mene  um  fin  . Se  poi  , terminate  le 
occupazioni  della  Carica  , e gli 
Studj,  il  ConGgliero  non  G 
prende  qualche  oneflo  di- 
vertimento , tro- 
vaG  efpofto  a’ 
pregiudizi 
dell’ 

ozio  , pelle  di 
tutti  gli 
Stati. 


CA- 


Digitized  by  Googh 


Parte  IV.  Cap.  VII. 


CAPITOLO  VII. 

De  Cenfiglì  in  fpecie  , cioè  delf 
erario  f o fia  Camera  Fijcale'y 
della  Pace^y  ò fia  di  Stato  y 
di  Guerra  ,•  delle  VittovagHe  } 
di  Giufit%ia  • di  Grafia  ^ del- 
la Cenfura  y o fia  de’  Coftumiy 
a. cui  và  unità  quello  dedale- 
ligione  y volgarmente  chiamato 
delt  Inquifi'3;ione . 

I A Vendo  parlato  nel  precedente  Ca- 
XA  de'  Confeglieri , e de’Con- 

figli  in  genere  , pafTeremo  adeflb  a di. 
feorrere  de'  Configli  in  fpecie  . Corti- 
tuìfee  Arìrtocele  in  una  ben  ordinata 
Repubblica  cinque  Configli;  cioè  adi- 
re dell'  Erario,  olia  Camera  Fifcale; 
della  Pace  , o fia  di  Stato  ; della  Guer- 
ra ; delle  Vittovaglie  ; e dì  Giurtizia  ; 
ma  non  men  neccfTarj  pajon  altri  due; 
cioè  di  Grazie,  e della  Cenfura,  olia 
de'  Cortumì  , a cui  và  unito  quello 
della  Religione,  volgarmente  detto  del- 
r Inquifizione  ; Mentre  , fe  i Principi 
non  fono  graziofi  , ì fudditi  non  hanno 
amore  per  loro  ; Se  fi  lafcìa  , ebei  co 
fiumi  de’ Popoli  li  corrompano,  gli  Sta- 
ti non  ponno  godere  fèUcità  ; Dove  non 
regna  la  Religione  , non  fi  trova  che 
confufione,  i Principati  nooponnodu- 
rar  lungo  tempo  fenza  divertirli  in  Ti- 
rannidi ; i Governi  Arirtocratìci  inOli- 
garchìd  ; i Democratici  in  Olocraticì  ; 
e finalmente  in  Anarchici. 

2 La  Camera  , come  infegnan  Guido 
Papa  («)  e’I  Parigino (i)propriaraen- 
ra'  parlando  , al  noftro  propofito  altro 
Fis-  non  è , che  un  luogo  , in  cui  antica- 
mente  fi  confervavano  le  Scritture  Fi- 
leali  , e Patrimoniali  ; fi  dice  anche  Fi- 
Ico  , quali  fillb  , cioè  fermo,  e ciò  per 
doppio  rifpetto  ; prima  per  elTer  fem- 
pre  ricco , ed  aver  il  modo  di  pagare  ; 


I9I 

ragione  , per  cui  non  gli  corre  obbli- 
go di  dar  Cgurtà  , ne’  cali  fegnatamen- 
te , ne’  quali  il  privato  è tenuto  a far 

10  , ma  per  cagione  delle  difficoltà  > 
che  $’  incontran’  in  convenirlo  , non 
viene  riputato  idoneo  fidejulibre  : In 
fecondo  luogo  fi  dice  fiffo  , e rtabile  , 
per  elTcr  perpetuo  ; licchè  quantunque 

11  muti  la  perfbna  del  Principe,  il  Fi- 
feo  è fèmpre  lo  flellb  ; mai  muore(r) 
Nella  Glolia  (d)  fi  dice  quafi  Sacco  , 
in  cui  li  ripone  il  denaro  dell' Imperio; 
ma  , crefeendo  le  forze  dì  quello  , fic- 
ebè  un  Sacco  non  ballava  per  ripor- 
vi tutti  i denari,  e le  Scritture,  ven- 
ne furrogata  una  Cafa  , a cui  fh  dato 
Titolo  dì  Camera  Imperiale  , o Fifca- 
le  (e)  Alcune  volte  li  dice  Camera  in 
vece  della  perfbna  , come  fuccede  dell’ 
Eredità  : Sì  dà  parimente  il  Tìtolo  di 
Camera  a gl’  Uffiziali  , che  hanno  1’ 
amminillrazìone,  e la  fi>praìntendenza 
delle  rendite  filcalì  , come  apprelTove- 
dremo  . Baldo  (f)  la  chiama  Sacco 
fenza  colcienza  , ove  fi  ripongono  le 
cofe  mal  colte  . 11  nome  Camera  li  ufur- 
pa  ancora  per  una  Città  , Terra  , o 
Cartello  inlèudato  , a cui  in  grazia  del 
Barone,  o altroTìtolatolia  flato  conce- 
duto il  diritto  di  render  quel  luogo  im- 
mune da’  Quartieri  de’  Soldati . 

Si  dìrtingue  il  Fifeo  in  generale  , e j 
particolare  : generale  li  dice  quello  del 
Papa  , e dell'  Imperadore  : del  Papa  , 
che  , come  Vicario  di  Grillo  , per  cui 
la.Chiefa  li  regge  , hà  il  Fìfcoìn  ogni 
luogo  : Dell' Imperadore,  perche  ìnor- 
dine  a’  diritti  filcali  da  per  tutto  hà 
fondata  la  fua  giurifdìzione  . Il  partì- 
colare  fpetta  ad  ogni  Rè  , Prencipe  , 
Repubblica,  o Città,  chenonrìconofea 
fuperiore,  ma  abbia  il  fommo  Imperio, 
poiché,  quantunque,  propriamente  par- 
lando , rifeo  veramente  fia  quello  del 
Papa  , e dell’  Imperadore  , egli  è però 
vero,  che  anche  gl’  altri  Principi,  le 
Repubbliche  , e le  Città  libere  hanno 
il  proprio  Filco  , e le  ragioni  Filcali  ; 

Le  Città  poi  , le  Cartella  , ed  altri 

Luo' 


(a)  $^<*^463.  (b)  ^ur.  Fife,  ite  prime. 

( C ) Freee.  de  o£*f.  mmgm.  Camerar,  del  mum.  19  Mteg.  Sorgerne.  Adi.  •tP  Oper.  di  M.  Automi»  frmttU» 
de  Ueop.  lUuflr.f.  373  ( d ) Provimtiis  Cad.  de  mtemer.  Uè.  i». 

{^ejtmp.t.^.fqmitmufutvipgmm  top.  Ohrm  steri  Cstmrs  nejrs  imferemds . 
f()  Qsp.sdbst  Voi.  3. 
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Luoghi  Aidditi,  che  non  godono  il  fom-  quando  dal  Principe  fteflb  non  ne  ven- 
mo  Imperio  ; non  han  Fili»  ; han-  gan  gratificati  , fono,  di  quelle  incapa* 
no  bensì  , o ponno  avere  unaBorfaco-  ci  ; Alcune  Regalie  , cothe  al  Capito* 
mune  . lo  VII.  della  I.  Parte  di  quello  Trat* 

4 La  Camera  dell'  Imperio  con  mille-  tato  li  è veduto  , fono  della  Dignità  , 
ro  porta  tale  Titolo  , per  dillinguerla  prerc^ativa  , e precmbenza  dell'Impe* 
da’  beni,  che  il  Principe  polTiede,  non  rio;  altre  , che  riguardan  immediata  , 
per  diritto  dell’  Imperio  , o del  Domi-  o mediatamente  l’utile  , e’I comodo pe- 
nio  , ma  come  privato  , chiamati  fon-  cuniario  , chiamate  fifcali , fono  di  ra- 
di patrimoniali  , follanze  private  ; Di-  gione  del  Fifco  ; fopra  quelle  Federigo 
confi  altresì  Poderi  di  Celare  ; il  perche  Imperadore  promulgò  una  Collituaione 
nella  Legge  fi  fà  menzione  del  di  lui  particolare  , regillrata  nel  Trattatode* 
Procuradore  , eh’  è quello  , che  hà  la  gl’ ufi  de’  Feudi . (i) 
fopraincendenza  del  Patrimonio  da  Ce-  Hà  il  Fifco  i Tuoi  Ulfiziali  partico*  7 
lare  polTcduto  prima  d’  afeendere  al  lari  deputati  adeligere,  ed  amminillra* 
Trono,  o acquillato  anche  dopo;  ma  re  le  rendite  fifcali  : Nelle  materie  con- 
* con  ragione  privata . tenziofe  hà  gli  fuoi  Giudici  , Avvoca- 

j 1 beni  del  Fifco  poi  fono  quelli , che  ti  , Procuradori , e Notaj  ; ma , per- 
Irovanli  nel  Patrimonio  del  Principa-  che  ; ne  quelli  , nè  elfo  Fifco  hanno 
to  , la  cui  amminillrazione  , inordine  giurifdizione  alcuna  dalla  Legge,  quan- 
all’  ufufrutto,  quali  flipendìo  della  là-  do  per  confuetudine  , e fpeciale Decre- 
tica  , viene  conceduta  al  Principe  per  to  del  Principe  non  fi  trovi  dìverfamen- 
la  Ccurezza  dell’  Imperio  , e'I  buon  go-  te  di  propria  autorità  non  ponno  efer- 
verno  de’  Popoli  ; mentre  i beni  fifcali  citarla  . Trà  gl’  Ulfiziali  il  Camerlen- 
fono  quali  propri  , e privati  del  Prin-  go  , eh’  è il  Teforiero  , e Cullode  del 
cipe  . Può  quelli  alienare  a fuo  piaci-  denaro  pubblico  , occupa  il  primo  luo- 
mento  i beni  patrimoniali  ; ma  con  or-  go  . V’bà , chi  vuole  , che  quello  fia 
dine  fpeciale  . Non  èccsl  de’fifcalì,  che  fiato  furrogato  in  vece  del  Centurione, 
fono  di  ragione  del  Principato  , che  , per  cui  il  Fifoo  , per  difpofizìone  della 
conllderati  di  ragione  del  Pubblico,  Legge  Scritta  gode  tanti  privilegi:  Mol- 
dal  Principe  quali  marito  della  Re-  ti  fono  i precetti  di  tale  Uffizio  : Chi 
pubblica  , fenza  giufia  caula  non  pon-  deve  efercitarlo,  convien,  che  conten- 
no  elTer  alienati  . Tutto  ciò , ch’è  del  tandoll  de’  propri  fiipendi  , abbia  le 
Fifco  , neceflàriamente  c di  Celare  , mani  nette  : Che  con  diligenza  procu- 
del  Principe,  o della  Repubblica;  non  ri  l'efazzione  de’ tributi  delle  gabelle  , 
già  per  lo  contrario  ; molte  cole  fono  ed  altri  emolumenti  di  ragione  del  Fi- 
dei  Principe,  che  non  portan  Titolo  di  feo  : Che  fi  guardi  , che  , per  vantag- 
fifcali  , o perche  di  quelli  fono  priva-  giare  i proprj  interefli  , quei  del  Fifco 
te  , e particolari , o perche  confillono  non  refiin  deteriorati . I Camerlenghi, 
in  ragioni  pecuniarie  ; alcune  volte  il  che  ricevono  gl’  effetti  del  Principe  , 
Fifco  , e la  Repubblica  fi  prendono  per  o de  fuoi  debitori  , non  ponno  prefiar 
Il  una  fteflà  colà  ; altre  come  diverfo  , e fède  del  prezzo  al  Compratore  ; ma 
quantunque  Baldo  (a)  chiami  patri-  devon  fare  i Contratti  col  denaro  pre- 
monio  della  Repubblica  le  Callclla  , fente. 

ì Molini  , ed  i Poderi,  egli  è però  ve-  Si  dubita  , ft  i Camerlenghi,  ed  al-  ! 
ro  , che  inordine  al  comodo  pecuniario  tri  Ulfiziali  del  Principe  poffin  difpor* 
devon  dirfi  diritti  fifcali  ; il  perche  in-  re  del  denaro  del  Pubblico , ed  anche 
ferifee  , che  il  Fifoo  in  effètto  lialaCa-  pgare  i Creditori  a loro  arbitrio  ; e 
mera,  e’I  Banche,  ove  fi  depofita  il  pub  la  più  comune  tiene  la  negativa;  an- 
blicoTeforo.  zi  , che  , quantunque  abbian  1’  arbi- 

6 Le  Regalie  , propriamente  parlan-  trio  generale,  non  polfin  riconofcerela 
do  , fono  diritti  de’  Principi  ; i privati,  buona  fede , quando  a quella  non  va- 

di 
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di  unitol’ obbligo  : Ood  rìiblve  Bildo 
(.»)  Si  cerca  , Ce  debba  prefiimerfi  , 
che  r Ufficiale , divenuto  ricco  , l’ab- 
bia facto  cogl’ effètti  del  Fili»  > Prin- 
cipe , o Comune  -,  ffcchè  Ila  tenuto  a 
render  conto  , o che  podi  eflèr  fpo 
gliato  delle  foffanze  acquifface  , e Cefi 
attende  la  difpofizione  del  Tello  (i) 
deve  dirli,  che  afimilitudinedel Chie- 
rico  , c del  Prelato , fiali  arricchito  co’ 
gl’  effetti  del  Fifco  ; opinione  feguicata 
da  Giacomo  di  Btivilb  (e)  Altri  tengo 
HO  il  contrario,  e n'adducono  la  ra- 
gione; cioè,  che  debba  dirli  come  de 
gl’ altri  Amminillradori , a favore  de’ 
quali  corre  la  prefuncione  , che  fienfi 
arricchiti  con  la  propria  inlullrìa  ; fic- 
chè  il  Fifco  sh  tale  propolito  non  ab- 
bia prìvileggio  maggiore  del  privato  ; 
ma  tale  prefunzione  fi  limita  , q-aando 
r Uffiziale  al  tempo  dell’  ìntraprelo  mi- 
nilleroera  povero  , e perfua  condizio- 
ne non  indullriolb  ; poiché  in  tal  cafo 
avendo amminillraco  1’  Ufficio  per  lun- 
go tempo , e cumulato  ricchezze  gran- 
che  li  prefume,  che  a fimilitudine 
del  Chierico  inordìne  alla  Chiefa  , e del 
figlio  di  famiglia  rilpetto  al  Padre,  1’ 
abbiafàttoconpregiudiziodelFilco-  Ma 
per  chiarezza  maggiore  li  conliderandue 
cafi  principali  ; il  primo  fi  è quando  v’è 
motivo  di  dubitare  , perche  non  fi  giu- 
fiifichì,  che  r Uffiziale  abbia  fatto  ac- 
quilli  co’  denari  del  Principe  ; ed  allora 
procede , quanto  fin  qui  fi  è detto  ; 1’ 
altro  calb  e , quando  apparilce  il  con- 
trario , ed  allora  fi  torna  a dillinguere; 
o che  r Uffiziale  era  debitore  del  dena- 
ro ritenuto  appreffbdi  Ce,  per  farlo  paf 
lare  immediatamente  nell’  Erario  del 
Principe , come  liefemplilica  negl’Efat- 
tori  de’Tributi,  e Gabelle  , che  diSet- 
timana  in  Settimana,  o di  Mefe  in  Me- 
fc  devono  portare  in  Camerale  fomme 
da  effi  cfatte  , a’  quali  non  è lecito  di 
Atcato  Tom»  III 
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traficar  con  quelle,  onde  ogni  guadagnò 
deve  dirli  di  ragione  del  Principe;  men- 
tre quella  volta,  che  non  depofitan  tut- 
to ciò  , che  preffb  di  loro  fi  trova  , di- 
ventan  morofi  (e)  ò che  gli  Uffiziali  fo- 
no deputati  a ricever  il  denaro  pubblico, 
per  confervarlo  nell’ Erario  , o erogarlo 
ne’  pubblici  bi%oi  , ed  a quelli  pari- 
mente per  Sentenza  di  Bartolo  (/■)  non 
è permeffo  di  farne  tralico  , convertir- 
lo in  ufo  proprio  , o predarlo  ad  altri  , 
fenza  commelter delitto:  Cosi  deve  dir- 
li quando  non  trafican'  il  denaro,  ma 
lo  trafmatan’  in  altra  fpecìe  di  moneta 
(g)  mi  tale  Sentenza  procede,  quando 
di  quella  no.i  li  lèrvan  per  pagare  i Cre- 
ditori, mentre  non  è loro  proibito  di  fa- 
re cali  pagamenti  in  moneta  d’altra  fpe- 
cie  (b)  Un’ altro  calb  fi  figura  in  quell’ 
Ufficiale , che  deve  radunare  il  denaro 
pubblico , con  obbligo  di  confcgnarlo  , 
e faldar  la  Caffa  a tempo  determinato , 
a cui , fendo  debitore  in  genere  , non  è 
proibito  di  craiicar’a  proprio  comodo  la 
fiamma,  che  và  raccogliendo  (i)  Si  fi- 
gura un'altro  calb  nel  Gran  Telbriero, 
che  tiene  in  depolito  il  denaro  delI’Era- 
rio  del  Principe  , che  sh  tale  propofito 
gode  delle  prerogative  de’Sol  dati , de’Mi- 
noti , e della  Chielà  ; il  perche  per  Sen- 
te nza  di  Baldo  (è)  tutto  ciò,  che  que- 
gli acquilla  deve  dirli  di  ragione  del  Prin- 
cipe. Così  procede  ne’  donativi  fatti  a 
quell’ Uffiziale  , a cui  fi  prefu  mono  pro- 
venuti per  ragione  , ed  a contemplazio- 
ne dell’Uffizio  , e per  tanto  devono  con- 
fegnarfi  al  Padrone.  (!) 

Avvi  degl’  Uffiziali  deputati  Ibpra  9 
la  revilìone  de’  Conti  della  Camera  : 
Procedono  effi  fommariamente  ; tro- 
vando , che  gl’  Efattori  Ileo  debito- 
ri , ponno,  e Ibglion  condannarli  fen- 
za citazione  ( bs  ) fi  cerca  , fe  a ta- 
li Efattori  gl’  UfEziali  del  Fifco  pof- 
fino  recare  pregiudizio,  e Gialbne(») 

K.  dillin- 


( a)  C*4.  d4  ptt.  ( ) ftU/f.  magn.  /.  fatultai  C.  it  /w.  /.  *•. 

(c)  àap.i.Tit.  it  VaffaU 

( d ) Ci*.  # Gugìitlm.  Ant.  lUtmtiam  Cai.  i«  ipifi.  (Jf  CÌ*r. 

le)  Baft.i.  l-C.  am.  pat.ptrltt,  /.io  A dliat  C.  dtfafttpt.  Artiai.  Bi, 

ì f ) A daai . {g)  i.t.  C.  dt  aar.  p**f»t.  Uh.  1 1. 

(h)  R»f.CumaCotìf.i^%.fte»nd.dMk,T>t(.t0i^.6.  /j)  Dae.d.Cairf.Bo 
( KJ  A fi*m  SfTpmm  ff.fi  Uft.pat.l.fi  ut  pro^nh  C.  darti  vtud. 

(I)  Ifera.tt  Affliti,  mtl  tap.  I.iu  prime,  jmw.  to-  Tit.  Feud.ouard'. 

{mj  Ax-  ff.^utdfi  dtfrumtmaria  ff.dt  admimìftr.rtt.  adCtP.ptttimtu^ 

( nj  Cemf.  lol.  num.  %,  in  prima . 
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Diflingucndo  , in  ordine  alle  co&iac-  ja  non  Aura  : Àicnni  aflEiti  di^jendoao 
quidare  , tiene  la  negativa  ; per  quel-  da  elfo  tolameme  ; altri  veogon  tratta- 
le da  acquidarfi  abbraccia  l’ adcrma-  ti  co’  Chierici  . Quando  il  C^raerlen^ 
tiva . poìcede  Iblo  , lènza  porticipazioiie 

IO  La  Camera  ApoAoIica  rapprefeota  Chierici  , relcrive  fotto  1’  alTetzioDe  , 
due  perlòne  i l’una  di  Filco  del  Princi-  che  il  Papa  glie  l’abbia  ordinato  con  1’ 
pe  laico  , fenza  miftma  di  Principato  oracolo  della  «vira  voce  ; ed  alla  di  lui 
EccleruAico  ; l’altra  della  Sede  Apodo-  alTerzione  fi  pteda  intera  lede  , perche 
lica  (a)  ..  Per  poter  dare  una  didima  fi  tratta  di  cole  fpettanti  al  fuo  Udì- 
notizia  di  quel  Tribunale,  conviene  rian-  zio  : I Chierici  non  fpedifitono  colà  al- 


dare  a’  Tuoi  principi  . Sopprcdà  , come 
ai  Cartolo  XIX.  delia  L Parte  di  que- 
llo Trattato  fi  è detto  , la  Oigmtà  Ar- 
chidiaconale  , il  Papa  folea  decidete  al- 
cune Caule  io  Coocidoro  con  l’ ajuto 
de’Cardinali  ; altre  in  Cappella  median- 
te l’opera  de'fuoi  Cappellani,  come  nel 
Capitolo  V.  di  queda  Parte  s’c  veduto, 
Gl’adàri  concernenti  gl’  interefii  del  Fi- 
lco f già  amminidrati  dall’  Arcbidiaco- 
no  , venivan  dilculfi  con  l’ajuto  d’alcu- 
ni  Chierici , a’  quali , col  corlb  del  tem- 
po , fu  dato  , come  per  Prefetto  , un 
Cardinale  col  Titolo  di  Camerlengo  : 
Da  tali  principi  ebbe  origine  il  Tribu- 
nale fuddetto,  compodo,  non  folamen- 
te  del  Camerlengo  , e de’ Chierici,  mà 
anche  d’altri  Utiiziali  , come  apprello 
valremo  ; mà  , fendo  crelciuto  di  mol- 
to il  loro  numero  , che  di  que’ tempi 
era  indeterminato  , il  perche  inforgean 
confufioni  , ed  inconvenienti  , Eugenio 
IV.  ordinò  , che  non  dovedéro  elTer  pii» 
di  lètte  -,  che  a quedi  folameote , come 
a Giudici  ordinari  partecipanti  , dovef- 
fe  redar  appoggiata  la  cognizione  delle 
Caufe  Camerali  ; Innocenzo  Vili-  po 
feia  , e fuccedivamente  Pio  IV.  rifor- 
mando  quel  Tribunale  , accrebbero  il 
numero  a dodici , tutti  Prelati  Refe- 
rendari dell’  una  , e l’ altra  Signatura  , 
come  tuttavia  lo  fono  , oltre  il  Prefet- 
to , chiamato  Camerlengo  , che  , vo- 
lendo può  intervenirvi  ; ma  il  fuo  im- 
piego verfa  intorno  al  Governo,  ed  Or- 
nato di  Roma  , e dello  Stato  Ecclefia- 
dico  nel  temporale  ; all’amminidrazio- 
nc  dell’  Erario  , al  Patrimonio  ; alle 
pubbliche  funzioni  , alle  Gabelle  , ed 
alla  deputazione  degl’  Ufiiziali  di  Ro- 
ma. Lo  di  lui  Udìzio  per  morte  del  Pa- 


la) 


cuna  privatamente  ; tutto  li  là  Colle- 
gialmente - Avvi  alcuni  Udìziali,  chia> 
mari  Camerali  ; cioè  il  Governatore 
dì  Roma  , come  Vicecamerlcngo  -,  l’ 
Uditore  della  Camera  , il  Telbriero 
Generale  , c’I  Prefidente  , tutti  Pre- 
lati . Avvi  parimente  due  Avvocati  ; 
l’uno  del  Fifco  , l’altro  de’  Poveri  ; il 
Procuratore  Generale  del  Fifoo  per  le 
Caufe  Civili  , chiamato  C^mmidàrio 
della  Camera  , 11  Tribunale  fuddetto 
fi  raduna  due  volte  la  fettimana  od  Pa- 
lazzo de’  Studj  , detto  della  Sapienza  ; 
e quando  il  bifogno  lo  richiede  anche 
nel  Vaticano , ò nel  Quirinale.  I Chie- 
rici , chiamati  altretl  Procuratori  dd 
Patrimonio  di  San  Pietro  , e di  tutti 
gl’  adàri  dello  Stato  Ecclefiadico  , han- 
no il  Voto  decifivo  ; i Camerali  il  Con- 
fultìvo  ; ficchè  l’intervento  del  Govcr- 
natore  di  Roma  , dell’  Uditore  della 
Camera  , del  Prefidente , e dell’Avvo- 
cato de’ Poveri  , fi  confiderà  piò  todo 
per  cerimonia , che  per  fodanza  . Mà’l 
Teforiero  , il  Comifiàrio  , e l’Avvoca- 
to del  Filco  , come  approdo  vedremo, 
v’  hanno  una  oonfiderabile  parte  per  la 
difefa  delle  ragioni  della  Camera  ; V’ 
allidono  elfi  , quando  i Chierici  vota- 
no ; han  facoltà  di  rifpondere  agl’obiet- 
ti  , che  , nel  votare  infurgono  trà  Giu- 
dici ; ricevono  le  Informazioni  delle 
Parti  alcuni  giorni  prima  del  tempo 
dedinato  alla  difcullione  delle  Cau- 
fe. 

Il  Tribunale  fuddetto  giudica  in  cer-  ii 
to  genere  di  Caufe  , come  appredb  ve- 
dremo , ed  in  grado  d’  appellazione 
dalle  Sentenze  , e Decreti  dell’  Udito- 
re del  Camerlengo  , del  Teforiero  Ge- 
I nerale  , e di  vari  Prefidenti,  come  dell* 
Anno- 
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Annona  , della  Grafcia  , degl’  Arclù- 
vj , della  2>cca  , e limili  ; llcchè  rati 
fono  i cali , ne' quali  abbia  la  cognizio- 
ne delle  Caufe  in  prima  lllanza,  quan- 
do non  liegua  di  oonfènfo  delle  Farci  , 
d’ordine  del  Papa  , in  vigore  de’  Capi- 
toli degl’ Appalti,  o perche  cosi  richieg- 
ga  la  qualità  della  Caula , come  fegna- 
tamente  accade  di  Devoluzioni  , o Ca- 
ducità de’  Feudi , e perche  il  Telbriero, 
in  vigore  delle  Collituzioni  Apolloliche, 
fegnacamence  di  Siilo  V.  hà  la  facoltà 
di  procedere  efecutivamcnte,  gl’ Appel- 
lanti per  impedire  1’  cfecuzione,  che  , 
non  ollante  1’  appellazione  , o penden- 
te il  termine  ad  appellare  , può  lègui- 
re  , ricorrono  al  Decano  della  Camera, 
come  per  le  appellazioni  dalle  Sentenze 
degl’ altri  Tribunali  li  pratica  avanci  il 
Prefètto  della  Signatura  , o ’l  Tuo  Udi- 
tore per  la  SuperfelTor'ia  lino  alla  prima 
Camera  ; e perche  nelle  Caule  efècuci- 
■ ve,  fegnatamente  avanti  il  Teforiero  , 
quando  incontinente  non  li  faccia  appa- 
rire r ingiullizia  , o la  nullità , la  Ca- 
mera fuole  referivere  , ftrvata  forma  ; 
cioè  a dire  , che  lì  ammette  1’  appella- 
zione , non  ritardata  1’  cfecuzione  , gl’ 
Appellaci  procuran  di  giullilicare  l’ in- 
giuftizia,  ola  nullità  evidente,  nel  qual 
calò  in  altra  Camera  li  difputa  il  dub- 
bio , che  fi  fuol  dare  giulla  la  natura  , 
e la  qualità  della  Caula . 
la  La  ^urifdizione  del  Tribunale  fudet- 
to  , come  s’ è accennato  , è rillretta  a 
certo  genere  di  Caufe  ; cioè  a quelle  , 
nelle  quali  hà  incerelTe  l’uno,  o l’altro 
Filco  del  Papa  bali  Ecclellallico,  b pu- 
re Temporale , immediato  , o media- 
to ; bcchè  ; quantunque  tra  Dottori  li 
controverta  , a quali  tllfiziali  , o Ma- 
giflraci  della  Repubblica  Romana  tali 
Chierici  debban  paragonarli  , pare  {nù 
probabile  , che  propria  , e veramente 
abbian  occupato  l’antico  UlHziode’Pro- 
curadori  di  Celare , non  già  de’Quebo- 
ri  , a’ quali  fono  fucceduti  il  Teforiero, 
Generale  , i Collettori , ed  i Teforieri 
delle  Provincie  . Altri  rapprefentan  i 
Prefètti  dell’ Erario  ; Altri  i Giudici  pa- 
rimente dell'  Erario . Sicché  la  Came- 
ra , quantunque  per  ragione  de’  fpogli 
de’  Chierici  delonti  , de’  frutti  delle 
Chiefe  , e de’  Benefizi  vacanti  , licco- 
me  d’  altre  ragioni  del  Fifeo  Ecclelialli- 
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co  del  Papa  , la  cognizione  delle  quali 
in  prima  lllanza  fpetta  al  Camerlen- 
go, ed  al  Teforiero  , che  fono  Giu- 
dici delle  Appellazioni  dalle  Sentenze 
de’  Nunzi  , e Collettori  Apoflolici 
delle  Provincie  ; indi  li  appella  alla 
Camera  , che , fe  ben  hà  unita  .qual- 
che giurifdizione  Eccleballica  per  ra- 
gione del  Fifeo  del  Principato  Tempo- 
itale  è piutoflo  Tribunale  Secolare  . 
Anticamente  avea  la  cognizione  di  tut- 
te quelle  Caufe  delle  Comunità  , che 
t^idl  pqr  la  diverfa  qualità  de’  nego- 
zi , come  nel  Capitolo  X.  della  Par- 
te I.  di  quello  Trattato  li  è detto , ven- 
gon’  agitate  avanti  le  Congregazioni 
della  Confulta  , e del  Buongoverno  • 
l’erezzione  delle  quali  diminuì  di  mol- 
to la  giurifdizione  della  Camera  : Que- 
lla però  alcune  volte  decìde  ancora  gl’ 
ad'arì  delle  Communità  , fegnatamen- 
te in  materia  di  Collette,  e Gabelle, 
quando  v’  hà  qualche  interelTe  il  Fi- 
feo . Mà  la  fua  giurifdizione  maggio- 
re viene  efercìtata  in  tempo  di  Sede 
Vacante  neH’amminilltazione  del  Palaz- 
zo Apollolìco:  Di  quel  tempo  però  in- 
ordine  alla  Decibone  delle  Caulè  non 
G rende  ragione  , come  fuccede  in  Si- 
gnatura , in  Ruota  , ed  avanti  altri 
Giudici  Comilsarj . Dal  Tribunale  In- 
detto foglìon  fceglierb  1’  Uditore  della 
Camera,  e’I  Teforiero  Generale , Uffi- 
zi molto  qualìbeatì,  e quando  eran  vena- 
li, proITimi  alla  Dignità  Cardinalìzia. 

Tra’  primari  Giudici  della  Corte  ij 
di  Roma  quello  , che  porta  il  Titolo  > 
d’  Uditore  della  Camera  , di  cui  s'  è 
parlato  anche  al  Capitolo  X.  della 
Parte  I-  di  quefto  Trattato,  ch'è  pari- 
mente Uditore  del  Papallellb,  del  Ca- 
merlengo, e di  tutte  le  Caufe,  ebebagi- 
tan’ in  quel  Tribunale,  occupa  luogo  di 
molta  filma  : £ egli  il  Iblo  Efecutore 
delle  Lettere  ApoGoliche,  edegl'obbli- 
ghi  chiamati  in  forma  della  Camera:  Al 
di  luì  Tribunale  Iblamenteè  flato  con- 
ceduto il  rimedio  fpirituale  delle  Cenfu- 
re,  del  di  cui  flagello  b ferve  efecutìva- 
mente  contro  quelli,  ebe  ricufand’  ub. 
bidire  a dette  Lettere , e di  dare  efecu- 
zione  a tali  obblighi , o in  qualche  modo 
vi  s’ oppongono  ( ma  Gami  permcITodi 
dirlo)  tale  rimedio  b ufa  con  tanta  fa- 
cilità, che  non  fo,  fe  Ga  piu  utile  che 
R a dan- 
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dannofo , mentre  su’  cantoni  delle  ftra- 
de  di  Roma  fi  veggon  fulminate  leCen- 
fure  contro  poveri  Vefcovi , ed  altri  Ec- 
clefiaftici , che  per  mera  impotenza  fo- 
no contumaci  in  pagare  le  Penfioni  ec- 
ceflive  pofte  Ibpra  loro  Velcovadi  , e 
Benefizi  nTpetcivamente  . Hà  di  più  1’ 
Uditore  fudetto  , fenza  fpeciale  referit- 
to , la  cognizione  de’  Riccorfi  , ed  Ag- 
gravii  ricevuti  da  quelli  , che  appellan’ 
al  Papa  in  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico 
temporale  ; Nelle  materie  Ecclefiafti- 
che  , e Beneficiali  può  ricever  , ed  am- 
metter tùtte  le  appellazioni  , alla  rìfer- 
va  di  quelle  , che  concernono  il  pofleflb- 
rio , e delle  Caufe  fpedite  ne’ Tribunali 
del  Governadore  , del  Vicario,  e del  Se- 
natore di  Roma  - (4)  Hù  parimente  la 
giurifdi^ne  cumulativa  col  Governado- 
re di  Roma,  ed  altri  Giudici  competen- 
ti nelle  Caufe  Criminali  , sì  pe’  delitti 
commefii  in  quella  Dominante,  chefuo, 
ri  d’efla  . Anticamente,  procedendo  co- 
me Giudice  Ecclefiaftico  , non  imponea 
che  pene  Spirituali,  e pecuniarie:  Quan- 
do fi  trattava  delle  Corporali , rimettea 
i Rei  al  Governadore  , come  elècutore 
del  braccio  Secolare  . (,i)  Ma  oggidì , in 
vigore  delle  facoltà  concedutegli  prima 
da  Gregorio  XIII.  con  fua  Coftituaone 
data  in  Roma  dell’Anno  i5tS.  ; pofeia 
da  Gregorio  XIV.  dell’Anno  1 590.  efer- 
cita  indiftintamente  l’una,  e l’altra  giu- 
rifdizione  fino  alla  morte  naturale  indù- 
fivamente  , come  pratica  ogni  Giudice 
laico. 

Ha  ancora  giurifdiùone , oltre  gl’obli- 
ghi  Camerali , per  conto  de’  Contratti 
guarantigiati , di  Ripa , e di  Ripetta  ,ed 
a tutti  d’altri  in  ordine  a' quali  i Con- 
traenti han  confentito  nel  mandato  efè- 
cutivo  ad  una  femplice  Citazione,  b an- 
che fenz’eflèr  citati . In  quelli  cali  ha  la 
giurifdizione  privativa  , non  fblamente 
quando  procede  per  via  di  Cenfure;  ma 
anche  quando  tiene  altr’ ordine  efecuti- 
To  : ha  la  facoltà  di  riaffumere  le  Caufe 
moffe , non  folamente  nel  fuo  Tribuna- 
le, ma  anche  in  altri:  Tale  propofizione 
però  ha  luogo  con  le  fue  diftinzioni  : 
Quando  fi  procede  per  via  ordinaria,  ef 
foXJditore  ha  la  giurìfdizione  cumulati- 


va ; mentre  in  tal  forma  il  Debitore  può 
effer  convenuto  avanti  qualunque  altro 
Giudice  ; la  ragione  fi  è , perche  allora 
non  fi  procede  in  vigore  dell'obligo  Ca- 
merale; ma  fi  produce  lo  ftromento  a fi- 
ne  folamente  di  provare  il  Contratto;  il 
perche  ceffa  il  fondamento  della  giurifdi- 
zione privativa  concedutagli  inordine  a 
gl’altn  Giudici  : Quando  pur  fi  procede 
per  via  efècutiva  fi  torna  a diftinguere;ò 
che  s’intende  procedere  alle  Cenfiire , ò 
nò  ; nel  primo  calò  fi  torna  a diftingue- 
rc;  ò che  la  Caufii  fi  agita  in  Roma , ò 
fuori  ; Se  in  Roma  deve  dirli  indiftinta- 
menteche  non  fi  poffa  procedere  che  nel 
di  lui  Tribunale  , che  per  tal  genere  di 
Caufe  fi  trova  delegato;  fe  fuori  di  Ro- 
ma; ò che  la  perfona,che  fi  deve  conve- 
nire , è Ecclefiaftica  , ò laica  ; fé  Eccle- 
fiaftica,non  può  foggettarfi  ad  altra  giu- 
rifdizione  , che  a quella  del  proprio  Ve- 
feovo,  e però  non  deve  effer  convenuta, 
che  nel  di  luiTribunale;  in  Roma  avan- 
ti l’Uditore  della  Camera:  Se  quella  è lai- 
ca , nafee  un’altra  difficoltà , fe  fuori  di 
Roma  poffa  procederli  alle  Cenfure  avan- 
ti altro  Giudice , che  il  proprio  Vefeovo, 
ò il  fuo  Vicario,  e deve  dirli  di  nò;  Cafi 
il  debitore  Chierico  , ò pure  Laico  : In 
Roma  non  poterli  convenire  che  nel  Tri- 
bunale dell’ Uditore  della  Camera  : Pro- 
cedendofi  poi  per  altra  ftrada  , fi  dà  la 
cumulativa;  ficebè  il  Debitore  può  effer 
convenuto  avanti  qualfifia  Giudice  . L’ 
Uditore  della  Camera  ha  anche  la  cu- 
mulativa inordine  agl’ obblighi  Camera- 
li ,sì  fbpra  i Cittadini,  che  contro gl’In- 
coli  Romani , per  conto  de’quali  fi  dà  la 
prevenzione  tià  lo  di  luì  Tribunale  , e 
quello  di  Campidoglio  ; Così  dìfpooe  la 
Coftituzìone  d’Aleffandro  Vl.tifèrìta  da 
Luca  Peto  (fi- 
li Teforiero  Generale , lo  cui  Uffizio 
Vacabile , come  quello  dell’Uditore  del. 
la  Camera , e come  s’è  veduto  al  Capi, 
tolo  X.  della  Parte  I.  dì  quello  Tratta- 
to,  fu  già  venale,  antica  mente  poteadìrfi 
Uftizìale  pìuttofto  per  le  materie  dì  fat- 
to, che  legifta,  mentre  lo  dì  lui  impiego 
non  verfava , che  intorno  alla  cuftodia 
dell’Erario;  ficchè  veniva  a fare  quella 
figura , che  oggidì  vediamo  in  peiibna  del 
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Depolìcatio  della  Camera  , chiamato  mcn ertegli,  come'fi è accennato,è quello 
anche  Teforiero  fegreto  , che  tiene  in  che  deputa  i Succollettoride’fpogli  ,ed’ 
depofito  i denari  d'  efla  Camera  , adì-  altri  diritti  Ecclelìallici  nel  Dominio 
fpolizione  del  Papa,  f fuoi  Ufhziali  ; temporale  della  Chiela  quando,  inman- 
A’noftri  giorni  il  Teforiero  , di  cuiqu)  canzad’ Appaltatori,  occorre  d’ammini- 
li  parla, come  Giudice  ,e  fuperiore  a tutti  Arare  gl’  effetti  Camerali  per  conto  del- 
gl’ altri,  che  anche  per  conto  delle  Pro-  laAeffa  Camera,  elegge  Teforieri , ed 
vincie  lègnataraente  della  Marca  dell’  altri  Miniftri  del  Fifeo 'Temporale, o pure 
Emilia , del  Patrimonio,  ed  altri,  che  in  nome  del  Papa  concede  Appalti  ; in 
fotto  Titolo  d’  Apalti , o altro  d’  am-  fbmma  là  tutto  ciò  , che  concerne  l’a- 
mìniArazione  ricevono  i proventi , ed  zienda  della  Camera  , anche  inordino 
altre  rendite,  ritengono  tale  denomina-  allelmpofizioni  di  nuove  Gabelle , fof- 
zione  , con  la  fubordinazione  però  al-  penfioni  , cAinzioni  , o errezzioni  di 
la  di  lui  giurifdizione , per  tale  motivo  monti  ; Acchè  in  quel  Principato  rappre- 
contradiAinto  con  l’ agiunto  di  Gene-  fenta  la  Agura  di  ProcuradoredelFifco, 
rale.  o di  (^eAore  Generale;  Dal  di  lui  Uf- 

iS  Lo  di  lui  U/Kzio  preA:ntemente  verfa  Azio  dipendono  la  cura  , 1’  amminiAra-' 
più  toAo  intorno  alle  materie  legali,  che  zione  , laprottezzione,  ilComercio,ed 
a quelle  di  fatto  , mentre  è Giudice  , i Contratti  trà  privati , perle  raflegne, 
e Direttore  di  tutte  le  rendite  del  Papa,  attergazioni  , o traslazioni  de’  Luoghi , 
e delfuoFifcoslEccleAaAico,  cheTem-  de’Monti;  ilperche  egli  è il  Capodella 
porale  ; il  perche  a Amilitudine  dell’U-  Congregazione,  chiamato  appunto  de’ 

^ ditore della  Camera,  hà  giurifdizione  Monti,  Accomsdell’altra  detta de’Cpn- 
EccIeAaAica,  e laicale;  Al  di  lui  Tri-  ti,  incuigl’Appaltadorì , gl’UfHziaii, 
bunale  fonofubordinati  anche  i Collet-  ed  altri  MiniAri  Camerali  rendono i lo- 
tori , ed  i Succollettorì  de’fpogli,  ede’  roConti;  edè  Giudice  della  Congrega- 
frutti  delle  Chiefè , o BeneAzj  vacanti,  zione  de’  Baroni  . Inordine  agl’  aAari 
e degl’altrì  diritti  lattanti  al  Fifeo  Ec-  contenzioA,  alcuninefpedifceezli  AeAb, 
cleAa  Aico  PontiAcio  in  tutte  quelle  Par-  altri  il  Aio  Uditore , che  rapprelenta  una 
ti  del  Mondo  Cattolico  , ove  trovanA  fpecie  di  Vicario,  o Luogotenente. 
Collettori,  e Giudici  d’appellazione  , In  Germania  il  ConAglio  dell’Erario  iS 

inordine  a’  negozj  però  , che  concerno-  porta  il  Titolo  di  Camera  Imperiale,  Se- 
no r intereffe  della  Camera  : Nello  Sta-  nato  fupremo,ove  A efaminan  le  Caufe  d* 
to  EcclefiaAico  immediato  è Collettore  appellazione  , o per  modo  di  fèmplìce 
generale  de’  fpogli,  e de’  frutti,  sidei-  querela,  anche  in  prima  InAanza(o)  ed  à 
leCbiefe  , che  de’  BeneAzj  vacanti  , Amileaque’Senati;  che  in  Spagna  fono 
Accomed’altri  Proventi,  edemolumen-  chiamatiConAgli;  in  Italia  Ruote  ; in 
ti  Camerali , pe’  quali  deputa  i Succo-  Franciageneralmente  Parlamenti  , nel 
letori  in  tutte  le  DioceA . E’  anche  Giu-  Del  Anato  Camera  de’Conti  ( i ) I Baro- 
dice  Ordinario  in  prima  lAanzadi  tutte  ni,ed  altri  Feudatari  de  Luoghi,  ne’ qua- 
le Caufe  , nelle  quali  la  Camera  hàin-  li  il  diritto  di  fuccedere  ne’  beni  vacanti 
tereffe  , AaA  immediato  , e diretto  , o fpettaalfoloPrincipe,comenelRegnodi 
pur  mediato  , ed  indiretto;  poiché  il  Napoli,  e nella  maggior  parte  della  Spa- 
Fifeo,  come  A è accennato , AaA  Atto-  gna,  non  han  Fifeo,  ne  diritti  Fifcali  , 
re,  o pur  Reo;abbia  intereffe  immediato,  mafolamenteuncerto  Procuradore  Fì- 
e diretto,o  pure  mediato  ed  indiretto,gode  fcale , o Coadiutore  della  Corte , per  faro 
prerogativa  di  tirar  tutti  al  Aio  Foro.  le  Inqui  Azioni  de’delitti,  e difènder  lo 
17  II 'Teforiero  hà , non  folamentel’am-  ragioni d’effa Corte,  (c) 

m'iniArazione  giudiziaria  , incuil’Udi-  Sì  cerca,perche nel  Regno  di  Napoli  al  19 
toro  del  Camerlengo  hà  la  cumulativa,  nomcdìcamerafia  Aatoagiuntoquellodi 
ma  ancora  la  totale  cura  economica  , sómarìa,eLucadaPcna(<4rifèritodaCapi. 

Attuta  Tatuo  Jll.  E.  ; ciò 


(a)  Oéil.  9Ìf.prM!Ì.r.t,  (b)  Btdim.dé  Fref.  Jtf.n.to.  # Jt.  KmiCtJt  Sajpm. 

PrfiV’jur.  {cj  Ann.Siig.XXO.BertH.dt  Prnfinnt.Hfg.c.x^.n,  <.7. 
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«io  Galeota  («)  col  Aiofapere,  fegna-  le  Caufe  , si  de’  Preludenti  1 che  degl’ 
tamente  inordine  alla  derivazione  , ed  altri  (JlHaiali  1 tanto  in  Civile,  quanto 
etimologia  de’  Vocaboli , e de’  Nomi  , in  Criminale  ; così  attive,  comepaflive 
accomoda  varie  intelligenze,  che,  quan-  con  ia  Claufula  abdicativa  • A loro  fa- 
tunque  dal  Regente  Moles  Cen  chia-  vere  dal  Rè  Alfbnfo  furon  trasferiti  tut. 
mate  allucinazioni , redarguendo  , cod  ti  i privilegi  de’  Maellri  Razionali  : 
il  citato  Luca , come  il  Freccia , che  Ile-  Sono  elcnti  da  tutte  le  Gabelle  , Do- 
gue  la  di  lui  opinione  (i)  dalla  quale  gane  , Palli , ed  altre  Gravezze  del  Re- 
dilTentifce  il  Surgente  (f)  li  può  diffèn-  gno  ; efenzione  , che  comprende  altre- 
dere  1’  opinione  di  Luca,  nonripugnan-  sì  i beni  dotali  de  figli , che  Ibnoelèn- 
do  r allufione  al  fano  lènfo  , purché  s'  ti  anche  dal  diritto  del  Sigillo  . In  In- 
accomodi alla  cofa  , di  cui  à tratta  ; ' ghilterra  il  gran  Telbriero  è il  IlI.Uf- 
come  il  dottilfimo  Everardo  ( d)  jìIIk-  fiziale  della  Corona  . Il  Rè,  dichiaran- 
fio  4 i'tee  yerbi  radicatur  veritatem  rei  dolo  tale  , gli  confegna  una  Racchet- 
frmcipdUter  non  refpiciem  , fed  iaeafoUm  ta  bianca  ; La  fua  Carica  non  dura  , 
fpeSiatur,  ut  ipja  aUufn  ma  fit  preiaUH-  chea  beneplacito  del  Rè  - Anticamen- 
ter  aibmremai  ipfovocdbido,  anzi  latici-  te  il  Tuo  dillintivoconfillea  nelleChia* 
fa  Etimologia  , altrimenti  detta  Veri-  vi  del  Regio  Telbro , di  cui  hà  la  Cu- 
loquio,  che  mollra  1‘  origine  delle  cofe,  llodia  : Per  ragione  dell’  Uffizio  gode 
altro  non  è cheuna  delcrizzionedi  qual-  il  Titolo  di  Lord  ; Hà  I’  ifpezzione  , 
ella  cofa  , interpretazione  , o nota  del  e’I  comando  fopra  tutti  gl’ Uffiziali  im- 
nome  ; il  perche  1’  argomento  da  quel-  piegati  a ricever  le  Regìe  rendite:  No- 
la.prefo  non  procede  afièrmativa  , ma  mina  , edifpone  di  tutti  i Compntillt, 
negativamente  , fendo  però  la  quellio-  ed  altri  Uffiziali  de’  Porti  d’ Inghiltèr* 
ne  de’  nomi , e delle  etimologie  , mate-  ra  per  quello  riguarda  le  Doane  : Hà 
ria  da  lafciar  difputarea’Grammatici , facoltà  d’  affittare  tutti!  beni  della  Co- 
balli  dire  al  nollro  propolito  , che  nel  tona  , e d’  efentate  le  Perfone  di  qua- 
Privilegio  d’ Alfonfo  I.  fopra  l’amplia-  lità  dal  pagamento  delle  gabelle  del 
zione  di  quel  gran  Tribunale  s’ alTegna  Vino  : Quella  riguardevole  Carica  prc- 
la  ragione  , per  cui  detta  Regìa  Carne-  fentementc  viene  efercitata  da  quattro 
ra  lì  dica  Sommaria  ; cioè  che  i di  lei  Comilfatj  chiamati  Signori  della  Tefo- 
diritti  debbanli  efaminare  da  fuoi  Preli-  itria  • 

denti  , e Razionali  fommariamente  : Con  ragione  il  ConCglio  di  Stato  jo 

Al  tempo  del  Rè  Ladislao  poi  fù  intro-  da  Platone  vien  chiamato  Ancora  , a con 
dotto  il  collume  di  non  dover  più  prò-  cui  li  appoggia  la  falvezza  de’  Stati  • *•' 
cedere  fommariamente  , ma  d’  efami-  che  però  da  Socrate  fù  detto  Anima 'af® 
nare  i dubj  , con  le  folite  ibrmalità  : di  quelli  , come  la  prudenza  lo  è del  sta- 
Indi  fono  vari  Rè  fono  léguite  altre  no-  Corpo  Umano:  Da  Cicerone  Ani-™’ 
vità  : Oggidì  da’  Decreti , e Sentenze  ma  , Ragione  , Intelligenza  della  Re- 
di quel  Tribunale  non  fi  ammette  ap-  pubblica  , volendo  inlcrire , eh’  ella  , 
pellazione,  tampoco  per  Io  devolutivo-  fenza  conliglio , non  polTa  meglio  man- 
11  fuo  Luogotenente  , ed  i Preffidenti  , tenerli  di  quello  fucceda  del  Corpo  , 
fucceduti  dal  tempo  del  Rè  Ladislao  fenza  1’  Anima  ; dell’  Uomo  fenza  la 
in  luogo  de’  Maellri  Razionali  , ven-  ragione.  Chiamali  altred  della  Pace  , 
gon  chiamati  PTOuradori  di  Cefare  , e perche  |le  fue  parti  principali  devon 
Regi  Confeglieri  , Ibno  Giudici  Ordina-  verfareìntomoallaquiete,  etranquillità 
ri  trà’l  Fifeo , ed  i Privati  - Quivi  per  de’Popoli:  Da  quel  Magillrato  dipende 
ragione  del  privilegio  delle  Caufe  Fifca-  tuttoil  rimanente  del  Governo:  Periodi 
li  l' manza  non  perifee  : Vili  decìdono  luimezo  fi  unìfeono  tutte  le  parti  della 

I Re- 


(a)  fife.t.  mwm.  a|. 

(b)  Tit.  it  CMmtr.nmm, 

(c)  I!lujlr.t»p,x6.  mm.29.  imfi/i,  Verf.  diBa  tfi  éitfm  fummérls, 

(d)  Tdpie.  Ltisl.ht.  kt.  ék  «timtkg. 


Parte  Cap.  VII.  1 99 

Repubblica  , inordìne  a ciò  , che  con-  pericolofa  Guerra  ; Ma  Tambizione  de- 
cerne ramminidrazione  della  giudizia  , grUomini  è sì  grande,  che  non  d deve 
delle  Armi,  deirErario,-  l’adempimen-  confidare  nella  Pace,  fenza  farconofee- 
to  delle  Leggi , de’Codumi,  la  venera-  redi  poter  fare  la  Guerra  ; fotto  il  velo 
zionede’  Magidrati  , della  Religione  ; di  quella  molte  volte  , con  inganni  , e 
Da  quello  dipendono  le  Tirannidi  , e le  fpeciofi  pretedi , fi  ottiene  ciò,  che  con 
defolazioni  de'  Principati  ; a quello  per  le  Armi  forfè  non  fi  farebbe  riportato  : 
tanto  appartiene  la  vigilanza  fopra  la  Conviene  parimente  tenere  i Popoli  efer- 
buona  , ò rea  Condotta  de’  Governato-  citati  nelle  Armi  ; perche  la  Pace  dilàr- 
ri  , Viceregi , Generali  d’Armace  , ed’  mata  èunberfaglio  efpodo  a tutti  i col- 
altri  Minidrì  , ed  Udìziali  ; sì  inordine  pi  ; L'ozio  avvilifce  , e rende  inutili  i 
alla  Pace  , che  per  quello  riguarda  la  Sudditi  . Sono  men  dannofi  i Nemici  , 
Guerra,'  la  fopraintendenza  alle  Spedi-  chei  piaceri  , e l’ozio,  Pallade  fi  dipin- 
zioni  ; alle  Rendite  , alIeSpefe;  alla  di-  ge  armata,  per  additarci  , che  le  Arti , 
llribuzione  delle  Cariche  . Alla  di  lui  c le  Scienze  ufate  in  tempo  di  pace  po- 
autoricà  dà  appoggiata  la  giurì  fdizione  , co  ponno  giovare  , fé  le  Armi  mentre 
sì  Civile  , che  Criminale  fopra’  Tribù-  Marte  trionfa  non  la  difèndono  . Giu- 
nali  : Il  Principe  poi  , elàminate  le  di  diniano  ricorda  a’  Principi  , che  vera- 
lui  rifbluzioni  , deve  ordinare  l’efècuzio-  mente  defideran  ben  governare  ì loro 
ne  , o la  revifione  de’ Decreti  ; Ina  con  Popoli  , che  fieno  adorni  d’armi  ; arma- 
la ragione,  poiché  il  ficvohi,  fic  }uhto-,flat  ti  di  Lettere  . IConfeglieri  di  Stato  de- 
prò  rathat  voluatai , è piò  da  Tiranno  , von’ edere  fperimentati,  non  men  nelle 
che  da  Prìncipe . materie  militari  , che  nelle  Civili,  o po- 

li Le  Armi  devon  fèrvire  per  difènder-  lìtiche  . Gli  Statuti  , e le  Leggi  , che 
ci,  dachi  vuole  odèndercì  : Dovendoli  nel  nafeere  della  Repubblica  furon  tro- 
venire  alla  Pace  , i Confèglieri  devono  vate  buone  , col  dilei  crefeere ponno  di- 
efaminare  le  cagioni,  per  cui  è data  rot-  venire  pregiudiziali.  Conviene  pertanto 
ta  la  già  altre  volte  fatta  . I Principi  alterarle  giuda  l’efìgenza  de’  tempi.  Po- 
foglion  terminare  la  Guerra  , o perche  co  gìovan  le  Leggi , ove  tutto  il  Corpo  è 
da  eda debilitaci,  e didrutei  ; o per  dub-  già  corrotto. 

bio  dì cadcr'ìn  potere  de’ Nemici  ; oper-  Affinché  una  Repubblica  fi  manten-  iz 
che  non  han  mcxlo  di  difenderli  ; o per-  ga  lìbera  , fi  devon  promulgare  nuovi 
chevoglion  edèr  veramente  Amici  : La  ordini  , atti  a rimediare  alle  corruttele 
piò  durevole  è l’ultima  : Se  quei  , che  de’codumi  ; quando  quedi  fono  depra- 
la  fanno,  fono  d'umore  oppodo,  il  Con-  vati  afegno  , che  le  Leggi,  che  un  tem- 
tratto  farà  dicurta  vita.  Quandolecon-  po  furon  buone , rìefcono  inutili , la  ne- 
dìzioni  fono  onede  , fi  può  fpcrareche  cefficà richiede,  chefimcttanlemaninel 
fia  permanente  ; altrìmente  fi  può  ere-  fangue  ; che  li  proceda  alle  Confifeazìo- 
der  Efimcra  : Non  potendoli  ottenere  ni  de’ beni  ; rìmedj , co’ quali  Dio  , co- 
una  onorevole  Pace,  per  aver  tempo  da  me  ì Medici  , che  , trovando  inutili  le 
efaminare  le  condizioni  , e vedere  , fe  purghe , ricorrono  a’  Saladi  , ed  occor- 
pi  ò compia  di  profèguìre  la  guerra  , o rendo  , al  fuoco  , edingue  ì Vizj  degl' 
terminarla  , conviene  procurare  una  Uomini  . Il  precendere,che  i rìmedj  de’ 
Tregua  ; molte  volte,  mentre  queda  Corpi  midici  confidano  in  ridurli  a’ loro 
fuifide  , fi  conclude  la  Pace,  che  altri-  prìncipii,  è erroregrandiffimo;  poiché  , 
mente  non  farebbe  lèguìta  . Si  deve  efa-  fendo  quelli  limili  agl’Umani  , checre- 
minare  altresì , fé  , pcrottenerla,  com-  feendo,  e calando,  ìnun  modo  s’hanno 
pia  cedere  qualche  Luogo , dar  denari  ; a medicare  , quando  fono  bambini  ; in 
imporre  trìbutp  : fare  qualche  matrìfflo-  un’altro  nell’età  giovanile  , diverfàmen- 
nio,  o Confedetazìonecol  Nemico  ; Se  te  decrepiti.  Non  vale  il  dire,  chei  Prìn- 
quedi  meriti  fède  : Se  fia  efpediente  d’  cipi  allora  comincino  a perdere  gli  Sta- 
offèrirla  , mentre  le  Armi  fono  Vittorio-  ti,  quandocominciano  aromper  le  Leg- 
lè  , overo  afpettare  > che  quegli  trovili  gi , ed  a corrompere  gl’antichi  codumì, 
in  necelfità  dì  chiederla  : Una  oneda  poiché  tale  propofizione  non  ha  luogo  , 

Pace  fi  deve  fempre  preferire  ad  una  quando  la  necelfità  richiede,  chef!  muti 

go- 
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governo,  e s’accomodi  allo  ftatoprcfen- 
te  . Siccome  i Medici  taglian’  , e dan 
fuoco  ad  un  membro,  pcrfanare  tutto  U 
rimanente  del  Corpo  ; i Marinari  get- 
tan’in  Mare  le  merci , per  /àlvar  la  Na- 
ve pericolante  , cosi  conviene  , che  il 
Principe  faccia  troncare  i membri  vizio- 
fi  , che  corrompono  i 1 Corpo  del  Princi- 
pato; ma  di  quello  al  Capitolo  XLIV.  c 
lèguenti  ; non  fi  deve  però  lafciar  di  di- 
re intanto,  che  quegli  , che  vuole  can- 
giare le  Leggi  fondamentali,  devediftin- 
guer,  fc  i Popoli  fieno  avvezzi  a vivere 
in  libertà  ; fe  godan  privilegi  ; fe  fien 
fiati  conquiftati  di  nuovo  con  le  Armi  ; 
fe  per  Succeffione  : Più  facilmente  fi  ub- 
bidifoe  al  Succeffore  d’uno  Stato  Eredi- 
tario, che  al  Conquiftatore  : Quelli  de- 
ve farfi  conofcer  liberale  , e clemente  ; 
allora  legnatamente  quando  i Sudditi 
fono  alTuefatti  a fintile  trattamento  . I 
piccioli  errori  , che  in  principio  non  ap- 
parirono in  modo  , che  rendanfi  molto 
fenCbili  , riefeono  più  pericolofi  che  i 
grandi,  che  fi  veggono;  perche  quelli  , 
che  fono  vifibili,  obbligano  a cercare  il 
rimedio;  gl’altri,  chenon  ficonofeono  , 
e non  fi  fentono , venendo  a crefeere  po- 
co a poco,  quando  fi  giugno  a conofcer- 
li,  fono,  comel’Etifia  , irrimediabili  . 
Quando  la  buona  difciplina  comincia  a 
declinate  , perche  quei  , che  governai! 
male  , fono  in  numero  maggiore  che  gl’ 
altri , che  adempifeon  bene  le  loro  par- 
ti , ogni  piccolo  ofiacolo  è baftante  ad 
impedire  l’efecuzione  di  ciò  , che  nel 
Configlio  fi  rifol  ve  ; e quantunque  alcu- 
ni parlin  bene  , il  loro  detto  non  ha  for- 
za per  impedirei  dilbrdini  degl  altri:  In 

tali  cali  , chi  interviene  al  Configlio,  al- 
tro non  fa  che  entrare  parte  della  col- 
pa dell’  altrui  delitto  ; ma  di  quefio 
abbaftanza  s’ù  parlato  nel  Capitolo  an- 
tecedente. 

*j  II  III-  Configlio,  come  fi  è accenna- 
to, è quellodella Guerra;  Sidubita,  fe 
CON-  debba  clTcr  comporto  di  Soggetti  tutti 
elio  militari  , o pure  convenga  ammettervi 
ni  anche  Uomini  Dotti , e Politici . AIcu- 
ni  abbraccian  la  prima  opinione  ; altri 
RA-  tcngon'il  contrario  , c con  ragione,  pur- 
ché non  fieno  Adulatori , appaffionati  , 
e dominati  dal  proprio  intereflè  ; non 
balla  la  pratica  della  Guerra  ; vi  fi  ri- 
chiede anche  la  politica , e tutto  ciò,  che 


per  lo  buon  Governo  è neceflario  : Yer- 
fa  l’applicazione  del  Configlio  , di  cui 
qui  fi  parla  , in  conofcer  come  fi  porta 
bene  , e perfettamente  fortificare  una 
Piazza,  o altroluogo  : Comefimanten- 
ghin  le  Truppe  ; quanti  Soldati  fi  richieg- 
gan  per  difènder  la  Repubblica  , e per 
ogn’altra  cofa  necertària  per  la  Guerra  . 
Dovendoli  venire  alle  Armi , conviene 
manifcftarne  i motivi;  anzirimofirarla 
neccrtità,  e la  brama  , che  fi  nudrilce  , 
di  vivere  in  pace  : I Conlèglieri , fenten- 
docheil  Nemico  fia  Vincitore  , devono 
invertigarne  la  cagione  ; cioè  a direfe  la 
feonfitta  fia  proceduta  da  mancamento 
de’  Capitani , o de’  Soldati , o pure  per 
Divino  volere  ; indi  fare  tutto  il  porti- 
bile  , per  riparare  la  perdita  : Trovan- 
doli, che  il  Nemico  fia  più  forte,  e che 
non  fi  porta  evitare  la  continuazione  del- 
la Guerra  , conviene  temporeggiare  piut- 
tofio  che  eipprfi  ad  un’  evidente  penco- 
lo . E perche  non  v’ha  Capitano  , per 
prudente  che  fia  , che  polla  prevedere  , 
e provedere  a tutti  gl’inconvenienti  del- 
la Guerra  , deve  fupplire  la  prudenza  , 
la  fedeltà , e la  fperienza  de’  Confeglieri 
nell’Arte  militare  : I Capitani  devon’ 
ulàr  ogni  arte  , per  acquifiarfi  l’ amore 
de’  Popoli  , con  amminifirar  loro  buo- 
nagiuliizia;  non  permettendo  , cbefbt- 
to  qualfifia  pretefto  venghin  danneggia- 
ti nelle  fbfianze  ; o pregiudicati  nell* 
onore  ; Il  valore , e la  liberalità  de’  Ca- 
pitani rendon  fchiavi  i cuori  de’ Soldati. 
Avvi  di  quei , che  credon  imponibile  d’ 
amminifirar  giuftizia  a’ Popoliamici  , e 
tener  contenti  i Soldati  mentre  quelli 
vorrebbon  godere  tutta  la  licenza  milita- 
re ; quei  mal  volontieri  accomodanfi  a 
vederli  danneggiati  . I Capitani  dun- 
que , per  evitare  gl’inconvenienti  , de- 
von amminifirare  la  giufiizia  a’  Popoli 
amici , e lafciare  che  i Soldati  approfit- 
tinfi  fbpra’  Nemici  : Invigilare  , che 
nell’Efcrcito  non  fi  trattenga  gente  inu- 
tile : Chei  Soldati  non  manchino  al  la- 
ro dovere  , perreftarvincitori  : Doven- 
doli imporre  tributi  , per  fupplire  alle 
fpelè  della  Guerra,  convien’ addurre  ra- 
gioni , che  convincan  l’ intelletto  , per 
rimoftrarne  l’ urgenza  ; ufar  parole  pia- 
cevoli, e promettere,  che,  potendoli  , 
firefiituirà  tuttociò  , ch’è  petprender- 
fi  . Conviene  clàminare  altKsl  , fèpiù 
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compia  d’alpettare  , che  il  Nemico  en- 
tri ne’ Stati  , ò pure  d’andare  a far  la 
guerra  fopra  di  lui  ; Deve  avvertirli  pa- 
rimente,ellèr  facile  di  cominciar  la  guer- 
ra; le  vittorie  non  dipendere  dal  proprio 
potere  ; accadere  molti  accidenti  , che 
non  ù ponno  prevedere  ; il  perche  fi 
fiiol  dire , che  ne’ fatti  marziali  il  confi- 
glio per  Io  più  fi  prende  fu’l  filtro  : Quan- 
tunque tali  affari  fi  trattin  con  molti  , 
le  deliberazioni  non  devon’ ellèr  note  , 
che  a pochi  Soggetti  ; altrimente,  appe- 
na prclè  , giungono  a notizia  de’  Nemi- 
ci : La  mina  , quando  è fcoperta  , con 
facilità  fi  fvenm  : Deve  efaminarfi  , fc 
più  compia  d’ avere  al  foldo  Capitani  , 
e Soldati  Ibrallieri , 6 pure  Sudditi  ; al- 
cuni Principi  han  trovato  il  loro  conto 
cogl’  ultimi  ; altri  co’  primi  : Certo  fi  è 
però  , che  volendofi  valere  dc’foraftie- 
ri  , conviene  aver  fòrze  proprie  , che  , 
occorrendo  , bafiin  a &r  fronte  a gl’ 
Aulìliarj  : La  Ibpraintendenza  di  tanta 
importanza  non  fi  deve  raccomandare 
a Pcrfone  dilgullate  , che  , per  vendi- 
carli , pofiìno  elfer  capaci  di  perder  1’ 
Elèrcito  . 1 Principi , che  gettanfi  nel- 
le filaccia  de’  Capitani  , diventan  lo- 
ro Schiavi  - Se  le  Potenze  confinanti 
inuovonli  guerra  l’una  all’altra,  la  po- 
litica vuole  , che  fi  dia  ajuto  alla  più 
debole  . 

14  L’ Uffizio  de’  Confeglieri  delle  Vittua- 
glie  verfa  inordine  alla  lopraintendenza 
G1.10 delle  provifionidi  Grani , Biave,  edal- 
DEL-tre  cofe  aH’Uraan  vivere  necelfarie  , d 
V]f.  in  tempo  di  pace , che  durante  la  guei^ 
IO-  ra  . E’  debito  , cosi  de’ Principi,  come 
cJIe  Capitani  di  tenere  abbondanti  di  Vit- 
tuaglie  , ed’  Armi  , gli  Stati , e gl’  E- 
fèrciti  . Non  v’è  cofa,  che  con  facilità 
maggiore  induca  i Popoli , e gl’  Eferciti 
a fbllevarfi  che  la  fame  : Le  Armate  , 
che  fi  fpedifeono  in  lontani  Paefi  , non 
folamente  devon’  elfer  ben  fomite  di  mu- 
nizioni da  guerra  , mà  anche  di  Virtua- 
glie  , come  Grano  , Legumi , Aceto  , 
Carni , Pefei  falati , ed  altre  cofe  di  fi- 
mil  natura , affinché,  efpugnandofi  una, 
ò due  Piazze,  vi  fia  modo  di  conlèrvar- 
le  co’propn  viveri  per  lo  corlb  di  due 
meli  almeno  . La  Iperienza  c’inlègna  , 
che  gl’Eferdti  fi  diftruggono , non  men 
per  mancanza  di  Viveri , che  col  ferro  , 
Que’Capiani , che  fuperan’il  Nemiao 
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con  la  fame  , fono  di  gran  lunga  più  de-’ 
gni  di  lode,  che  gl’altri , che  gli  diftrug. 
gono  con  le  Armi  . Quoto  meno  un 
Capitano  fi  efpone  aU’arbitrìo  della  Sor- 
te  , e verfa  men  fangue  de’  propri  Sol- 
dati, tanto  più  merita  il  Titolo  di  Gran- 
de : mà  di  quello  diffulàmence  t’è  par- 
lato nel  Capitolo  XXII.  della  Parte  I. 
del  Trattato  della  Nobiltà. 

Nel  Configlio  di  Giullizia  fi  dilcute  zj 
tutto  ciò,  che  al  Principe  fi  riferifee , si  con 
inordine  alle  Caufe  Civili , che  perciò  ,cùo 
che  riguarda  il  Criminale  ; quivi  lì  rif-  di 
ponde  , come  ferebbe  il  Principe  llelfo  : 

Vi  fi  rapporta  tutto  ciò,  che  nelle  Can-  zia. 
cellerie  fi  determina  inordine  alla  giudi- 
catura - Vi  fi  efàmina  , quali  Cariche  , 
Magiflrati  , Governatori  lien  necelfaij 
per  lo  buon  Governo  del  Prindpato  ; 
quale  fia  la  loro  autorità  . Vi  fi  dichia- 
ran  le  Leggi  dubbie;  Si  abbolilcon  le  pre- 
giudiziali; formanfene  delle  nuove.  Mol- 
to di  raù  doverebbe  dirli  sù  tale  propoli, 
to;  ma  abballanza  parloflène  nelCap.X. 
della  Parte  I.  del  Trattato  della  Nobil- 
tà: ne’Capitoli  VI.  e VII.  della  Parte  I. 
di  quello  deH’Onore  ; nel  VI.  e lèguenti 
della  Parte  I-  nel  I.  II.  IV.  , e VI.  di 
quella  Parte  del  prelènte  Trattato. 

Verfan  le  applicazioni  del  Ojnlìglio  di 
Gtazie  intorno  alla  cognizione  de’  meri-  con 
ti , e de’demeriti  di  tutti  i fudditi  in  gè-  guo 
nerale  : prende  efatu  informazione  del- 
la  Vita  , collumi , capacità , ed  azzioni , Se'' 
d di  quelli , a quali  per  propria  inerito, 
fenza  che  ch'ieggano  , devonfi  difpenlà. 
re  le  grazie  , come  degl’ altri , che  fup. 
plican  per  qualche  donativo  , ò merc^ 
de  . I Principi , come  tanti  &>Ii  , ipan, 
dono  il  lume  della  loro  grazia  fopra  tut. 
ti  ; ma  col  divario  del  più  , ò del  m» 
no  , giulla  la  qualità  , che  rende  i Sog- 
getti più  , ò men  meritevoli  , ò da  efi 
fi  llimati  tali  a légno,  che  reputanfiofi 
fefi , fc  odono  biafmarli , qualichè  venga 
ad  accufarlì  la  debbolezza  del  loro  giudi- 
zio in  feieglier’  i foggetti . Chi  fa  un  la- 
voro , brama,  che  da  tutti  fia  lodato.  I 
Principi  fono  di  condizione  peggiore  , 
quando  difpenfan  grazie  , che  nell’am- 
minìllrar  giullizia  , perche  in  ordine  à 
quella  vengon  difelì  dalla  necelfità  ; 
per  conto  di  quelle  la  liberalità  li  ren- 
de odiofi  ; La  giullizia  anche  male 
amminiflrata  trova  numero  eguale  , 
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ri  d’  Amici , che  di  Nemici  . Una  gra- 
zia , quantunque  diipcniàta  con  ragio- 
nevole motivo  > non  rende  contento  , 
che  il  premiato  Soggetto  j dirguda  , 
non  folamente  tutti  gl’ efclufi  , ma  an- 
che i loro  parziali , e Todiodi  quelli,  co- 
me prodotto  , non  men  dal  danno,  che 
dallo  Sprezzo,  che  fi  crede  moftrato  ver- 
fo  tutti  gl’ altri  pretendenti  , fuoreflèr 
ineftinguibile. 

»7  Della  generoGtà  , e dal  genio  de’ So- 
vrani vengon’  arricchiti , ed  inalzaci  ta- 
lora anche  Soggetti  di  vile  condizione  , 
qualificandoli  col  Titolo  dì  Favoriti  ; 
Titolo  nuovo,  e nonda  tutti  incelo,  che 
altro  non  figoifica  che  Servitore  il  pih 
immediato  preflb  la  perfoaa  del  fuo  Si- 
gnore, a cui  tale  elezzìone  rielce  perìco- 
lofa,  perche,  lèguendo  in  Soggetto  , che 
non  fia  dotato  d’eminente  Virtù  , pub 
dìfunir’  il  Configlìo  ; debilitare  la  fòrza 
delle  Armi  ; romper  l’unità  del  Princi- 
pato; dilbrdinare  l’egualità  della  gìuftì- 
zia  ; fàbricar’  un  perpetuo  Laberinto  d’ 
artifizj  , tanto  più  pregiudiziali  , quan- 
to piu  grandi  fono  gli  rpìricì  malvaggi  d’ 
eflb  Favorito  ; Sidifunìfee  il  Configlìo  , 
perche  alcuno  de’ Confeglieri  , per  aver 
propizio  il  Favorito,  non  folamente  am- 
hìlce  la  dì  luìamidzia  , ma  fi  sforza  an- 
cora d’ unirli  fòco  , fi  ftrettamente  , ohe 
giugne  a perder  del  tutto  la  libertà  del 
Voto,  e lafincerità  de’fuoi  pareri  ; fic- 
chè  fi  rende  meritevole  del  Titolo  d’ Ado- 
ratore del  Favorito  piuttofto  che  diCon- 
feglìero  del  Principe  ; inconveniente 
perniciofiffimo,  quando  la  potenza  del 
Favorito  ha  per  contrapollo  l’emulazio- 
ne de  Grandi,  che,  per  abbatterlo,  tut- 
to fi  fan  lecito  : Ekbìlìta  la  fòrza  delle 
Armi,  perclre  il  Favorito,  che fuole  an- 
teporre i propri  difègnial  bene  del  Prin- 
cipe , ha  modo  d’impedire  le  imprefe  , o 
dìfpenfar  leCarìchc  a Soggetti^  elio  di- 
pendenti, quantunque  incapaci  d’impie- 
go , capaci  d’attraverfàre  ì progrelfi , per 
ofcurar’il  corfo  delle  glorie  , di  chi  ne  ha 
il  comando  , quando  fia  fuo  emulo:  In- 
conveniente , a cui  non  fi  pone  il  riparo 
con  comandare  , che  il  Favorito  nons’ 
ingerifea  negl’ affari  del  Governo  , poi- 
ché ì Sudditi  prendonfi  fbggezzione  di 
luì  ancheeoi  foloriflellò,  che poffa elTer’ 
in  flato  di  nuocergli , o giovargli  ; il  ti- 
more , che  hanno  i Magiflrati  della  di 


lui  potenza  , benché  panico , fconrolge 
le  buone  regole  , poiché  , quantunque 
la  Legge  per  feflella  non  abbia  che  una 
fàccia,  e non  parli  che  con  una  lìngua  , 
nientedimeno  , perche  i di  lei  Efecutoii 
fovente  avidi  di  denaro  , ed  anelanti  a* 
propri  avanzamenti  , mediante  la  pro 
tezzione  del  Favorito  , da  altri  non  di- 
pendendo che  da'  di  lui  cenni  , fanno  , 
che  le  Leggi  prendean  quelle  forme  , 
che  più  s’adattano  a’  dìfegni  di  quello  , 
che  con  detrimento  dello  Stato  , e non 
fenza  pregiudizio  del  decoro  del  Princi- 
pe , dalla  cui  mano  vengon  riconofqiuti 
tutti  i mali  , ora  per  proprio  ìntereffe  , 
ora  per  tener  contenti  i furà  parziali  , 
avviticchia  tràle  fue  mani  i capelH  della 
Giullizìa . 

In  molti  modi  pub  romperfi  l’unità 
del  Principato , ma  il  più  deplorabile  fi 
è , quando  il  Principe  fa  comprendere 
elTer  fua  mente  , che  un  fblo  Mìnìllro 
per  eccelTivo  fiivore  abbia  parte  flraordi- 
narìa  nelle  deliberazioni  concernenti  la 
fomma  delle  cole,  polche  in  tal  forma  , 
non  folamente  viene  a metterfi  in  villa 
una  Porta  fempre  aperta  nello  Stato  a 
qualunque  Potentato  , che  penfi  ad  in- 
trodurvifi  per  qualche  firada  , ma  per 
quella  paflcrà  ancora  la  maggior  parte 
delle  fperanze  de'  Sudditi , che  dalla  ma- 
no delFavorìtoriconofceranno  tutto  ciò, 
che  deve  provenire  dalla  giulliàa,  e dal- 
la clemenza  del  Principe  ; che  inavve- 
dutamente và  a rinclùuderfi  in  un  La- 
berìoto  d’ artifizj  , mentre  non  ponno 
mantenerli  per  lungo  tempo  nel  colmo 
della  grazia  che  Uomini  di  grande  ragì- 
ro  , fenza  locui  ajutoè  quafi  imponibile 
di  tener  ferma  la  volubilità  della  For- 
tuna ; ne  pub  metterfi  in  pratica  fenza 
imprimer  nella  mente  del  Principe  qual- 
che fpecie  d’ incantefmo  , come  per  ra- 
gione d’efempìo  , ch’eflò  Favorito  altra 
mira  non  abbia  che  quella  dell’ingrandi- 
mento dello  Stato  ; Tener’abbagUati  gl' 
occhi  del  Principe  , licchb  non  vegga  > 
che  quelle  parti  abbiam  conformità  con 
le  di  lui  più  fegrete  inclinazioni  ; Adu- 
larlo inguifa,  che  venga  in  fentìmento , 
che  le  perfuafioni  d’eflb  Favorito  altro 
oggetto  non  abbìan  che  l’oneflo  ; che  , 
trovandoli  nella  dì  lui  perfòna  difètti  , 
non  fienche  di  lieve  momento  ; Tener 
lontani  dal  favore  tutti  gl’altri , c fegna- 
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timence  gl’  Uommi  di  valore  ■.  Par  na- 
scer'occafioni  dapoter’abbattergrEma' 
li  con  ralmii  mezzo  . AbbalTat  in  pub- 
blico la  propria  grandezza  eoo  la  maggior 
umiltà,  e celare  lapocenza  con  iimula- 
ta  ootteCa . 

1)  Avvidi<]ueliì,  che«  per  inchiodar  la 
Ruota  della  propria  fortuna  « pzocntan 
renderli  neceirarj  al  Principe  ; madima , 
che  nonaò.  quanto  poflà  giodicarli  fica- 
ia ; Chi  cerca  d’clfcr  più  temuto  che 
amato  , dirado  vede  ternànato  felice- 
mente il  corfo  della  propria  elàJtazione. 
1 Principi  tal  voltai  per  libeiarù  da  una 
fpecie  di  Ichiavitù  , in  cui  trovatili  co' 
loro  Favoriti  1 o apptoAttarC  delle  loro 
ecoedive  ricchezze , lènza  fo^iacerealla 
taccia  d'iogiulii  , e d’ingrati  , fanno 
comparir  qnelli  per  dehnqnenti  di  non 
commedl  delitti  , per  poi  condannarli 
coinè  Rei  di  lelà  nuedà  . Gl’  dèmpj  , 
che  potrebbonli  addurre  , fono  iolinicii 
non  v’è,  chi  non  fappia  il  hne  dì  Clito 
apprclTu  il  Macedone  ; d’Aman  con  Af- 
fuero  ; di  Seneca  con  Nerone  ; di  Salu- 
flioCrìfpOi  ediSejano  con  Tiberio;  di 
Mecenate  con  Augnilo  ; dì  Plauziano 
con  Severa  ; d’ibraìmo  con  Solimano  ; 
di  D.  Alvaro  di  Luna  con  Gioannì  Rèd’ 
Aragona  ; del  Concinno  con  Luigi  Oe- 
cinnoterzo  detto  il  Giudo  Rè  dì  Fran- 
cia ; del  Conte  d’ ElTex  con  Elilabctta 
Regina  d’Inghilterra;  dìBirone  con  Er- 
rico IV.  Rè  dì  Francia  : dccome  lè  faet- 
te  allora  Icoccan  con  veemenza  maggio- 
re quando  il  tempo  è più  fereno  , cosi  i 
Favoriti  vengon  abbattuti  da  tempede 
dì  più  crudeli  perfecuzìonì,  quando  tro- 
vanll  ncH’auge  della  loro  grandezza  : Se 
cadono  , traboccan  nell'abillb  : Se  par- 
tono, volendo  tornare , trovan  la  Porta 
chìulà  per  fempie.  La  lortuna  accarez- 
za grUomini,  cheafcendonoalle  Digni- 
tà; maltratta  gl’altrì  , che  le  lafciano  . 
In  tali  cali  ravvicinargli  è perìcololb:  Il 
disfavore  li  confiderà  come  una  fpecie  di 
contagio  . Seneca  rapporta  per  un  mira- 
colo l’efempio  d’un  Favorito  , che  li 
mantenne  in  grazia  di  Celare  dno  alla 
Vecchiaia  . Interrogato  , come  avelie 
navigato  con  tanta  prorperìtà  nell’infido 
Mare  della  Corte  , rifpofe  : hjuriaiac- 
tipiemio  ; grat'uu  agtiith  . E dille  mera- 
vigliofamente  bene  , mcntr’ella  , oltre 
l’amare  la  gioventù  , non  Iblameme  è 
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incollante  come  le  Donne  , ma  anche 
fòlle  come  i giovani . 

Le  cagioni  delle  cadute  de’  Favoriti 
lòno  molte  ; cialcuna  d’effe  , benché 
leggiera  , ad  onta  d’ogni  loro  ragiro  , 
quando  così  vuole  il  lorodedìno  ( inten- 
do di  quel  dedino  , che  dipende  dalla 
Sovrana  difpolizione  della  prima  Cagio- 
ne, che  lalcìa  <^erare  le  icconde  come 
da  lei  dipendenti  , e mezane  della  Na- 
tura , inondine  a che  , con  J’elezzkme 
dell’  Uomo  fucoede  tutto  ciò  , che  Dio 
difpone,  e permette  ) ha  fòrza  più  che 
badevole  per  precipitarli  , come  per  ra- 
gione d’efianpio  una  n^ligenza  non  av, 
vertita  ; un  Icgreto  inavvedutamente 
palelàto  ; una  parola  non  beo  pefata  . 
Accade  altresì  , che  , così  il  Principe  , 
come  il  Favorito  fi  danchìn  l’uno  dell’ 
altro;  quedì,  perebenon  sàche  piùbra- 
mare  , o perche  fi  fa  conoTcer  infazia* 
bile,  quegli,  perche  già  ha  donato  tu^ 
rodò,  chepotea  . Alcune  volte  proce^ 
de  da  debolezza  de’  iòndamenri  , iòpra’ 
quali  trovali  appoggiato  il  fàrone  . La 
fortuna  fi  fianca  in  portar  lèmpre  un’ 
Uomo  sù  le  fpalJe  ; o da  grandezza  di 
merito  , che  là  , cheil  Prindpe  riguar- 
di il  Favorito  come  una  Perfona  , che 
gli  rimproveri  i predati  fervigj,  per  pre- 
mio da’  quali  non  abbia  che  dare.  I Per- 
fonaggì  grandi  aman  gl’  Uomini  da  elfi 
beneficati  ; odian  quelli  , a’  quali  prò- 
fclTan  grandi  obbligazioni  . In  alcuni  ca- 
li le  buone  azzioni  fervon  per  predpica- 
re  chi  le  là  , o perche  prefe  in  linidra 
parte  , o perche  così  vuole  l’idabilità 
della  Fortuna,  che  , danca  di  farli  co- 
nofeer  benefica , volta  le  Ipalle  , come, 
oltre  tant’  altri  elèmpj  , fece  al  Gran 
Pompeo , dopo  la  giornata  dì  Farfagiìa; 
ma  queli’Eroe  , lènz’affliggerlène  , pre- 
fe a dire  a Cornelia  fua  Coolòrte  , che 
la  Fortuna  l’avea  afpettato  molto  più  di 
quello  era  dio  codume  : Cori  lègul  in 
perfona  del  Terrore  de’  Turchi , Fran- 
cefeo  Morofini  , dopo  la  memorabile 
Vittoria  di  PatralTo  da  lui  riportata  con 
foli  quattordici  mila  Uomini  contro  un’ 
Efcrcìco  Ottomano  numerolò  di  cin- 
quantamila Combattenti , che  però  quei 
Gran  Capitano  ebbe  a dire  col  Colon- 
nello mio  Fratello  , che  lèrvillo  in  qua. 
lìtà  di  Sargente  Maggiore  , La  Fortuna 
ade^o  mi  ìajcia . 

ji  Chi 


204 

1 1 ' Chi  gìugne  4 godere  il  favore  d’ un 
Principe  ; per  Icheraiirli  dell’incoftanza 
delia  &rre  , deve  far’ ogni  sfòrzo  , per 
comparir  dotato  di  prudenza  più  che  or- 
dinaria : Per  non  dar  motivo  di  diffi- 
denza e di  geloCa  , moflri  di  non  cono- 
fcer  la  propria  potenza  : Sia  fémpre 
umile,  emodeflo  ; Si  figuri,  che  la  Tua 
efaltazione  non  proceda  da  grandezza  di 
Virtù,  Valore,  emerito,  ma  che  Dio 
abbia  eccitato  nel  Principe  una  certa  in- 
clinazione d’amore  verfo  di  lui,  per  cui  , 
come  fi  legge  nella  Scrittura,  iavemtgra- 
tiara  iaoculii  tjut  . Pcnfi  ìncefTantemen- 
te  , che  ad  ogn’ora  può  cadere  da  quell’ 
accidentale  altezza  : Sia  compalTionevo- 
le  degl’altrui  mali  feguiti  di  buon  cuore 
Tefèmpio  diM.  Lepido  , cheaffaticavafi 
per  moderare  gli  fdegni  de’  Potenti  ; 
oomponea  le  altrui  querele  ; raddolciva 
la  crudeltà  de’Minilfri  ; confolavai  me- 
ritevoli non  premiati.  Laciviltàè  la  ma- 
gia politica  degl’Uomini  grandi  ; la  par- 
te principale  del  faper  vivere  ; L’unico 
modo  di  renderli  amabile  è quello  d’ef- 
ferafTabile  . Chi  onora  è onorato  . Così 
facendo,  fcemerà  l’invidia , impedirà  in 
gran  parte  le  trame  de’  Nemici  . Ogn’ 
un  sà  dire  , la  grazia  del  Principe  doverli 
confiderare  come  il  fuoco  , a cui  non 
conviene  avvicinarli  troppo  , per  non 
bruciare  , ne  allontanarfene  del  tutto  , 
per  non  patir  freddo  ; ma  pochi  fono  gl’ 
Uomini  , che  iàppiano  approfittare  di 
tale  avvertimento.  ICortegiani  poco  pra- 
tici , come  facelle , correndovi  contro  , 
xeflan’annientiti  : 1 Sa^i  fé  ne  vaglion 
come  d'una  forgente , di  cui  , mentre  è 
limpida,  bevonoquantoponno,  sìperla 
fetepaflàta,  che  per  la  prefente  , e per 
la  futura;  mai  più  Saggi  , per  fuggire  le 
infidie  de’  Cocodrilli  dell’invidia,  c della 
gelofia  , cornei  Cani  del  Nilo  , bevono 
pafTando,  e correndo . 

j 1 11  Conliglio  della  Cenfura  deve  far  si , 

CON  che  i pubblici  Delinquenti  non  vcngan 
GLiotolcrati  ; che  gl’ umori  inquieti  , e gli 
DEL-fcandaloli  fien  banditi  ; che  i misfatti 
cÉn  non  reftin’ impuniti  ; Perche  le  Repub 
si'R.^ 
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bliche,  ed  i Principati  non  ponno  effere 
di  lunga  vita  , fe  vi  s’introduce  diverti- 
tà  di  Religione  , è flato  iflituito  il  Con- 
lìglio  dell’  Inquifizione,  anticamente  ap- 
poggiato a’ Giudici  Secolari  (a)  ma  , di- 
latatali l’autorità  de’  Pontefici , da  que- 
Ai  fù ordinato,  chedoveAefpettareagl’ 
EccleCaAici  ( 1 ) Anzi  il  Simanca  ( c } 
vuole , che  cosi  fi  pratichi  per  difpolizio- 
ne  della  Legge  Divina  ; il  perche  l’Ordi- 
nario delle  Caute  Ereticali  è il  Vcfcovo 
del  Luogo  (d)  ne  v’è  altro  Giudice  Or- 
dinario che  il  Para  , ch’è  l’Ordinario 
degl’Ordinarj  : Tutti  gl’altri,  quantut». 
que  coAituiti  in  Dignità,  e prerogativa, 
anche  Cardinalizia  , fono  Delegati  del 
Papa  . Attcfè  però  le  molte  occupazio- 
ni, l’alTenza,  ola  poca  applicazione  de’ 
Vefcovi  , tale  Uffizio , fe  crediamo  al 
Simanca,  (e)  che  allega  l’Eimerico , fù 
poi  commeffo  agrinquifitori . (/;  I Pa- 
pi anticamente  , per  teAimonio  del  ci- 
tato Eimcrico  (g)  commettcan  le  depu- 
tazioni di  tali  Inquifitorì  al  MaeAro Ge- 
nerale , ed  a’ Priori  Provinciali  dell’Or- 
dine de’  Predicatori  , ficcome  al  Mini- 
Aro  Generale,  ed  a’  Provinciali  di  quel- 
lo de’ Minori  ; Cositi  legge  in  una  Bol- 
la d’Innoccnzo  IV , che  comincia  Lket 
ex  ttmibm,  ed  In  altre  d’altri  Pontefici  , 
abbcnche  elfi  alcune  volte  di  propria  boc- 
ca faceAèro  tali  deputazioni  ; ficoltà  , 
che  fi  conferiva  a’  Religiofì  fudetti  , per 
la  prefunzione  che  aveAèro  notizia  par- 
ticolare de’  loto  Frati  -•  Così  vuole  l’O- 
Aienfè  ■ 

Perche  poi  fi  eleggelTero  piuttoAo  i jz 
Frati  degl’ accennati , che  d’altri  Ordi- 
ni , cosi  Secolari,  come  Regolari  , con- 
vien  premettere  , che  il  Tribunale  dell’ 
InquiCzione  ebbe  origine  da  S.  Domeni- 
co Canonico  Ofomenfe  , che  al  tempo 
d’InnocenzoIII.,  circa  l’Anno  i zoo.  fù 
il  primo  InquiCtore  nella  Gallia  Narbo- 
nefe  , ed  ebbe  una  grande  famigliarità 
con  S.  Francefeo , l’uno , e l’altro  Fon- 
datori di  due  Religioni  si  benemerite  nel- 
la Chiefà  di  Dio  : S.  Pietro  Martire  da 
Verona  , dell’Ordine  di  S.  Domenico  , 

al 


(c)  "DfCstM.  lipit.  Tir,  tj.  mitm.  j. 

f'dj  BfJ/f  Erfttf.m  ìo,  LeH.Currrt.  Iv»  Sid^ms 

direfl.  (e)  t»c.€Ìt.d.Tit.x^.mim  4. 
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3l\  cui  onore  ogn’Anno  il  di  29.  Aprile 
da’ Cardinali , Inquifitori  Generali  , ed 
altri  Ufficiali  deirinquìfìzione  nella  pro- 
pria Cappella  elillente  in  Roma  , nella 
Chiefa  /òpra  Minerva  li  folenniza  la  Fé- 
Ha»  liccome  perordine  di  Siilo  V.  in  vi- 
gore d’una  fua  Bolla  , in  numero  la 
XXIX.  parimente  li  pratica  quafi  in  tut- 
te le  Chielè  del  Mondo  Cattolico  ; quel 
Santo,  dico  , creato  Inquilltore  dell’An- 
no 1252.  lii  acerrimo  Pcrlècutore  degf 
Eretici  ; II  perche  anticamente  gl’Inqui- 
fitori  11  eleggeano , ed  in  molte  parti  d’ 
Italia  tuttavia  li  eleggono  d’uno  de’ detti 
Ordini . In  Roma  , ove  , attela  la  pre- 
fenza  del  Papa  , Supremo  Inquilltore  , 
viene  chiamato  ComilTario  del  S.  U liizio , 
fuol’eirere  del  Primo . In  Spagna , perche 
al  tempo  d’Innocenzo  Vili,  e di  que' Cat- 
tolici Monarchi  Ferdinando  , ed  Ifabel- 
la,  tornandoa  rillaurarll  l’Inquilizione, 
ne  fh  data  la  foprintendenza  a’  Chierici 
Secolari,  ed  a’ Dottori  di  Leggi,  poco  a 
poco,  r efercizio  ih  trasferito  in  eflfi  del 
tutto  - 

34  UrbanolV.  pei*  dell’Anno  126J.  pri- 
ma d’ogn’altro , riflettendo , che  .quando 
gl’  Inquifitori  portavanll  a Roma  , per 
confultarvi  negozi  ardui  , durante  la  loro 
aflenza  dalla  Relidenza , inforgean  molti 
inconvenienti  , trasferì  tale  ucoltà  ne’ 
Cardinali , coftituendo  Inquilltore  Ge- 
nerale, equali  Prefettodi  tutti gl’Inqui- 
fitori  il  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Nicola 
in  Carcere:  Cosi  fi  legge  in  un  fuo  anti- 
co Refcrìtto,  che  comincia  Cupìealei&e. 
le  cui  parole  sh  tal  propoli  to  troncanfi  rap- 
portate dal  Pegna  (a)  I Cardinali  poi  , 
die , come  nel  Cap.  X.  della  Parte  I.  di 
quello  Trattato  s’è  detto , fono  quelli  del- 
la Congregazione  deU’Inquifizione  , vol- 
garmente detta  del  S.  Uffizio,  eleggono  gl’ 
Inquifitori  per  le  Città  fubordinate  a 
quella  Congregazione;  ma  tali  elezzioni 
vengon  pubblicate  fono  nome  del  Papa , 
liccome  per  Breve  Pontificio  fi  deputa  1’ 
Inquifitoredi  Malta  . In  Spagna  l’Inqui- 
lltore  Generale , o Ha  Prelldente  dell'In- 
quifidone  , che  viene  eletto  da  quel  Mo- 
narcha;  iodi  approvato  dal  Papa,  efercica 
Atento  Tomo  UL 
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pìeniffima  giurifdizione  contro  gl’  Ereti- 
ci; elegge  altri  Inquifitori  ; fptdifceVi- 
fitatori,  che  nelle  cole  ardue  ricorrono  al 
di  lui  parere.  Coslrilèrifconoil  Simanca 
(i)  e’I  Pegna  (r)  ed  occorrendo,  anch’ 
elTo  Inquilitore  Generale  partecipa  i fuo 
ceffi  a’  Cardinali  della  Congregazione  fud- 
detta  ; Così  attella  il  citato  Pegna  . 

Suppolle  le  cofe  predette  , lì  dubita  , 
le gl’Inquifitori , quantunque  Generali, 
come  lo  fono  i Cardinali , fieno  Ordina- 
ri, o pure  Delegati,  efirilponde  , elTer 
Delegatile)  fentenza,  che,  fe crediamo 
alPegna  (/)  èlapiùcomune.  Sidubita 
parimente  fe  gl’Inquilitori  eletti  da’ Car- 
dinali debban  dirli  delegati  d’elfi  Cardi- 
nali , o del  Papa  , e per  le  ragioni  addotte 
dall’  Eimerico  (g)  fi  rìljnnde  , elfer  del 
Papa . Si  dubita  io  terzo  luogo , fe  gl’In- 
quifitori  poffino  elfer  allegati  fofpetti  ; e 
fi  rifponde,  che,  fendo  elfi  delegati  all’ 
Univerlità  delle  Caufe,  e cosi  paragona- 
ti a grOrdirurj , non  ponno  ellér  riculii- 
ti,  checomefuceede  dì  quelli,  cioè  a di- 
re, quando  non  concorra  giullacaufa.  Si 
dubita  ancora  , fé  la  loro  giurìfilizìene 
fpiri  , quando  , prima  della  morte  del 
Delegante , nou  abbìan  cominciato  una 
Caula almeno;  e fi  rifponde  per  la  nega- 
tiva; anzi  fi  dice,  che.non  folonon  fpi- 
ra  per  morte  degl’lnquifitori , ma  tanpo- 
co  per  quella  de’ Comifiàrj , o altri  Dele- 
gati (à)  fi  dubita,  felagiurilìlìzìoue,  che 
fi  concede  agl’  Inquifitori , debba  inten- 
derli conceduta  cumulativa  , o privati- 
vamente ; e li  rifponde  per  la  cumulati- 
va; anzi,  pollo,  che  vi  lien  piàlnquili- 
torì , deve  ^rfi , che  tutti  l’abbian  inlbli- 
do,  e che  contro  una  flelfa  Perfona  pof- 
lin  proceder  tutti  unita  , e feparatamen- 
te,  fi  dubita  fe  una  Caufa  delegata  ad  al- 
tri perReferitto  debba  dirli  avocata  dal- 
ITnquiCtore,  eli  rifponde  per  rafférma- 
riva , poiché , quando  la  giurifdizione  non 
fi  concede  di  moto  proprio  , ma  bend 
ad  illanza  dì  qualche  Perlona  , fi  repn- 
ta  conceduta  privativamente  . Si  dubi- 
ta finalmente  , fé  gl'  Inquifitori  pof- 
fin  fiuldel^ar  altri  Giudici  per  Cau- 
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fe  d’EreCai  e fi  rifponde  per  rafTer-  guente  vedremo  , dal  Segretario  . Ogni 
maciva  , perche  il  Delegato  del  Prìnci-  Giudice  ha’l  Tuo  Cancelliero  ; ma  a tale 
pe  fud^egar’  altri  ; anzi  può  anche  propolito  è un  nome  generale  : Ne'Su- 
fóllituire  il  Vicario  , o G»  ComilTa-  premi  Magiflrati  fi  rillringe  in  perfona 
fio.  (a)  di  quegli  , che  viene  contradillinto  col 

Titolo  di  Gran  Cancelliero  . Può  dirli , 

QAPJTOÌ-iO  vili.  M!ondo  Principe  , o 

" ' Monarcha,  che  non  abbia  avuto  il  fuo 

\ I-  Cuftode,  o Prefetto  del  proprio  Sigillo  , 

Dtlla  Dignità  ai  Can-  o Anello  , che  come  nel  Capitolo  XII. 
(ctlicro , della  Parte  II.  del  Trattato  della  Nobil- 

tà li  difle  , anticamente  lèrviva  per  lè- 
I TL  Nome  CaaccUicro  , al  parere  d’al-  gnar*  i Contratti , ed  i Diplomi  , Uffi- 
J.  cuni  Scrittori  , deriva  dalla  Voce  no.  dopo  la  Regia  Dignità,  confiderà- 
CanctUi  , che  anticamente  trovavanfi  ; to  fopra  ogn'  altro  , apprelTo  Alluero 
nelle  Corti , ove,  chielercitava  talCa-  Monarcha  de’  Medj  occupato  da  A man, 
lica,  doveaalfiftet  a' Giudici  , perefew  a™,  mercè  le  di  lui  calunnie , ed  abu- 
guire  i loro  Ordini  ; ficchè  altro  non  ve-  . fuccedette Mardocheo  , indidichia- 
niva  adelTer  che  quegli  , che  noi  chia-  «to  altresì  Principe  del  Palazzo  , e fo- 
rniamo Ufeiero  dcllinato  alla  Cullodia  pnntendente  de’  Scribi  . Daniele  , per 
della  Porta  delCbnliglio  ; impiego,  che  aver  fpiegato  i Divini  Mifterj  , da  Bal- 
polc'ia  pafsò  nelle  perfone  de’  Notai  . fìi  parimente  fregiato  di  quel  Ca- 

che , fe  preftiam  fede  a Wolfango  La-  ««««  = Faraone  , Pentita  la  fpiegazio- 
zio,  ftando  ad  un  Banco  circondato  da  “ del  fuo  fogno  da  Giufeppe  , prefe  a 
Cancelli  di  ferro  , ferivean  gl’ Atti  de’  dirgli  : S^uìa  oflendit  liiì  Dc«i  omnia 
Proceffi,  e le  Sentenze,  che  da’ Giudi-  'ft  > Mnqmd  fapitmiorern  , (f  Ubi 

ci  venivaa  proferite  . Nelle  Leggi  de*  ìnvemrt  ? Ttterh  fuper 

Longobardi  fi  fà  menzione  de’  Cancel-  ntum  mtam  , (t  ad  lui  orti  imptrinm  cun- 
lieri  , ficcome  de’  Scabini  ; nel  medefi-  pò/»*/»/  obediat  : Uno  tantiim  Regni 
mo  lènfo  fi  prende  ancora  nella  Legge  pracedam  : Indi  foggiunfe  : Bf- 

Salica  . Altri  dicono  anch’effi  , tale  de-  " conftitù  Te  fuper  nniverfam  Tertam 
nominazione  elfer  prefa  da’  Cancelli  ; ^Sypti  ; Tnlitine  Anniiliim  demanu  fua , 
ma  da  quelli  della  Corte  del  Principe  , O dedit  in  manu  ejm  , veflivilque  etm  Ito. 
che , tenendo  la  fua  Refidenza  in  quel  >0  Colio  Torqutm  anreum  cir- 

Recinto,  ricevea  le  Suppliche,  erifpon-  cumpofmt  , fecitqne  a/cenderc  fuper  C»r- 
dea  a’Confuknti,  e sii  quefto  propoCto  rum  fma  feetmdum  , damante  Fratone  , 
voglion  , che  proceda  dal  Verbo  , Ca».  «»  <»«"  co^am  eo  gem^elìerent  , (t  fci- 
celiare,  cioè  lacerare  tutto  ciò  , che  nel-  "nr,  prapofitum  univerfa  Terra  JBpypti  ; 
le  fuppliche,  prima  di  fofcriverle  , e fi-  Conche , fe  crediamo  a Caffiodoro  (i) 
gillarle  , fi  trova  ripugnante  alla  Giufti.  venne  a conferirgli  la  DignitàdiCancel- 
zia,  ed  all’equità  : Così  il  Titolo,  di  cui  lieto. 

parliamo,  eflerpaflato  nelle  perfone  de’  Ma  . poiché  di  fopra  s’è  fatta  menzio- 
Maeflri  de’ Regiltri  delle  Corti,  ede’Cu-  nede’  Scribi , nonfi  deve  lafciar  di  fog- 
ftodi  degl’  Archivi  . H Cancelliero  di  giugnerc,  che  anticamente  tale  denomii 
que’ tempi  fedea  a lato  del  Principe  , ed  nazione  in  largo  lignificato  adattavafi 
a di  lui  nome  dava  le  rifpofte  a’  Suppli-  anche  a gl’Autori  diOpere  , o Trattati;  , 
canti;  poiché,  come  vediamo  , i Sovra-  ma  ftrettamente  s’intendeadi  quelli , che 
ni  regolarmente  appoggian  tale  impiego  d’ordine  del  Principe,  della  Repubblica, 
a’Miniftri  , quafi  Interpetri  della  loro  ' del  Magiftrato,o altro Superiore/crivean’ 
mente  ; Uffizio,  che  nelle  Corti , ovefi  Atti,Sentenzc,I>plomi,ò  Regie  rifpofte, 
trova  il  Cancelliero , da  quelli  viene efer-  da  non  conolciuti  lotto  nome  di  Cancellie- 
citato;  altrove  , come  nel  Capitolo  fe-  riTefiofferva  Livio, abbiammotivodi cre- 

‘ dcre. 
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dere , ch’anch’cflbfia  flato  di  tale  /enti- 
mento  .mentre parlando  di  Cn.  Muzio  , 
prende  a dire:  Cura  Militiiu ftìpendiuia  forti 
tiaretiir,&  ferita  cum  Rege  fedem  pari  feri 
crnalu',mu!la  ageret  ; e poco  dopo  ; Seri- 
ia  prò  Rege ohtruncat  , Plutarco  inAlef- 
fandro  fcrivc  , ch’Eumene  Arcigramma- 
tea,  cioè  Cancelliero del  Macedone,  fùdi 
Virtù  sì  eminenti , che  meritò  di  fucce- 
der  nel  Regno  al  fuo  Signore  . Che  tale 
Uffizio  anche  ne’  tempi  degl’imperatori 
Romani  foffe  elercitatoda  Soggetti  cof- 
picui  , fi  comprende  dalle  Coflituzioni 
di  Carlo  Magno  , e di  Lotario  ne’ Capi- 
tolari del  primo  fi  legge  : Ut  HuUusCau- 
ceìlarim  pròuUo  Judicato  , aut  /cripto  ali- 
quid  anplius  accipere  valeat  quam  dimi- 
diam  liiram  argenti  de  majoritui  (cripti!  • 
L’Abate  Urfpergenfe  nella  Cronica  del- 
l’Anno IIII.  riferilce,  che  Federigo  I-  > 
detto  Barbarofià  , ebbe  per  Cancelliero 
un  Rainaldo  ; che  il  medefimo  Uffi- 
zio efercitò  apprefib  Errico  Imperatore 
IV.  di  queflo  nome  il  Velcovo  di  Ma- 
gonza , che  per  lui  iacea  tutte  le  fpe- 
dizioni  , oltre  tant’  altri  elcmpi  , che 
potrebbonfi  addurre  . £ non  è da  me- 
ravigliarfene  , mentre  Hinemaro  di  ta- 
le Dignità  parla  in  quelli  termini  ; 
Sommai  Caacellarim  , qui  d ficretii  otim 
appellatatur  , eraatque  iUi  fuljeili  pru- 
deatei  , tì  fiditi  Uri  , qui  pracepta  Re- 
gia , atfque  immoderata  cupiditate  vena- 
litoti!  fcriierent , & Decreto  illit  fideliter 
cujiodìrtnt  ; eum  Arctàcancellarium  pofle- 
rìoret  dheerunt  . Mon  mancan  de’  Scrit- 
tori, chevoglion  , che  il  Cancelliero  de- 
gl’imperatori Romani  foffe  anche  chia- 
mato Quajior  Sacri  Palatii  , e che  do- 
vefle  avere  cognizione  grandiffima  delle 
Leggi,  sì  Divine,  che  Umane  , per  po- 
terle Ipiegar’  al  Popolo  ; il  perche  Caf- 
fiodotone  là  elogj  grandi , dicendo  efler 
la  Voce,  e’ICuflode  delle  Leggi , e del- 
la Giuflizia;  il  Teforo  della  ragione  ; il 
Ritratto  del  Principe;  quegli , che  porta 
il  Configlio  al  Rè  ; l’Arbitro  delle  Grazie; 
il  Legislatore  in  fomma  , e’I  Giurifeon- 
fulto  dello  Stato  ; e da  Simmaco  viene 
deferitto  in  quelli  termini,  cheinlbflan- 
za  fiionanloflefib  che  quello  dice  Caffio- 
doro  : yox,tf  Cufiot  Legum,  (t  Juflieùe-, 
Attuto  Toma  IIL 
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Armaritt»  Legom  ;PriucipÌ!  Jaagot  Confila 
Regali!  particepf,  Prtecum  Arbìter  ,hegun 
Condii  or-,  6t  major  Centiumjurifconfultui. 

Intorno  a che  verfin  le  occupazioni  del 
Cancelliero,  oCa  Vicecancelliero  del  Pa- 
pa, s’è  veduto  già  nel  Cap.  X.della  Parte 
I.  di  queflo  Trattato . In  Alemagna,  co- 
me al  Cap.  VII.  della  Parte  II.  di  queflo 
fleflb  Trattato  s’è  detto  , vi  fono  tré  Ar- 
cicancellieri  dell’Imperio  ; cioè  l’Arcivef- 
covo  di  Magonza  per  l’AIemagna,- quello 
di  Treveri  per  lo  Regno  d’Arles  ; il  Colo- 
nionfe  per  l’Italia;  Il  primo,  inqualitàd’ 
Arcivefeovo,  rapprelenta  la  feconda  Per- 
fona  dello  Stato  ; è Decano  del  Collegio 
Elettorale,  Cuftode della  Matricola  dell’ 
Imperio;  Ifpettore  del  Configlio  AulicO] 
delia  Camera  Imperiale  di  Spira  ; quali 
Arbitro  naturale  de'  pubblici  affari  :I1  fuo 
Cancelliero  efercitaladi  lui  Carica  nella 
Corte  Cefarea  : è Cuflode  degl’Archivii 
delle  tré  Cancellerie  ; dà  Tultima  mano 
allefpedizioni.  L’ArcicanccIliero  del  Re- 
gno d’Arles,  come  quello,  chedeveelèr- 
citare  la  fua  Carica  in  Paefe,  ove  l’Impe- 
ratore non  ha  giurifdizioni,  non  & le  firn- 
rioni  attinenti  alla  fua  Dignità  ; onde  non 
gli  reca  preeminenza  . Così  fuccede  per 
comodi  quello  di  Colonia;  e ciò  perche  i 
Principi  , che  in  Italia  poffiedon  Feudi 
dipendenti  dall’Imperio  d’ Alemagna  ■ 
trovanficoflitui  ti  altresì  in  qualità  di  Vi- 
cari perpetui  dello  fteffo  Imperio  . L’A> 
civefeovodi  Vienna  gode  ad  un  tempo  il 
Titolo  d’ Arcicancell  ieto  dì  Borgogna  con- 
fermatogli dall’ Imperatore  Federigo  I. 
dell’Anno  II 57.  L’Abate  di  Fuldes  por- 
ta il  Titolo  d’Arcicancelliero  dell’Impe- 
ratrice confermatogli  da  Carlo  IV.  dell’ 
Anno  1358.  (<») 

In  Francia,  fottolaL  , e la  II.  Razza 
dì  que’ Monarchi  il  Cancelliero  era  chia- 
mato ftbire  da  Palai!,  che , comeoffer- 
va  Gre^rio  di  Tour! , fignifica  lo  fleffo 
che  Majordomui  Regia  ; Voglion  alcuni 
Scrittori  , chela  Voce , Maire,  fia fiata 
prefitdaU’Alemana  , Mejer  , che  fignìfi. 
ca  Ibprintendente  ; e cheìnquel  R^no 
avelie  autorità  sì  grande , che  difponcllè 
a fuo  arbitrio  di  rutto  ciò  , che  riguar- 
dava il  Governo  : Se  prefliam  fede  ad 
Egìnardo  nella  Vita  di  Carlo  Ma- 
S z gno, 
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gno  , tale  Dignità  non  li  conferiva  che 
a Peribnaggi  : Hic  boMr  ( rifèrifce  il  ci- 
tato Scrittore  ) noaalUi  (Uri  confuevtrat , 
quam  m , qui  tt  daritatt geiterii , Oopum 
Mmplitudne  aettris  em'mebant  . Alcuni 
di  quelli  , che  occuparon  Carica  sì  emi- 
nente , intitolavanli  Duchi  di  Fran- 
cia I e talvolta  , facendo  da  Tutori  , e 
Protettori  del  Regno  , ofaron  ancora 
deporre  alcuni  dique’  Monarchi,  emet- 
ter’altrì  fu’I  Trono  ; (icchè  la  Regia  Di- 
gnità in  altro  non  conCflea  che  nel 
puro  nome  . Dagl’  Annali  del  Mona- 
co di  Launes  , abbiamo  , che  Carlo 
Marcello  , juh  homre  Majordomatm  te- 
nuit  Regnum  Francia  Aifii  vigiliti  (e- 
ptem  ; pih  chiaramente  lo  fpiegan'i  due 
feguenci  Veri!  deidi  luìEpitafio. 

Dbx  , DomiHuJqiie  Ducuto,  Regatm  quo- 
que Rtx  fare  fperoit 

No»  oair  regnare  , fed  Regìbus  imperai 
ipfe  . 

Alcuni  Scrittori  han  creduto  , che  in 
quel  Regno  la  Dignità  , di  cui  qui  par- 
liamo , portalfe  lèco  l’autoricà  già  rifer- 
vata  al  Maellro  de’  Soldati , ed  al  Pre- 
fetto al  Pretorio  ; ma  non  pare  , che  ta- 
le opinione  abbia  fondamento  . Il  Mae- 
Aro  de’  Cavalieri , come  nel  Capitolo  I. 
della  Parte  II.  di  queAo  Trattato s’è  det- 
to, fbalfegnato  al  Dittatore,  acciò,  co- 
me ferivo  Polibio , in  fua  alTenza  eferci- 
tafle  la  di  lui  Carica  ; licchè  altro  non 
veniva  ad  elfer  che  fuo  Luogotenente  . 
Il  Prefètto  al  Pretorio,  comeal  Capìtolo 
XXXII.  della  detta  Parte  II.  s’è  accen- 
nato , avea  la  foprintendenza  degl'aAàri 
militari  . Trajano  , per  ceAimonio  di 
Dione,  conferendo  tale  Dignità  , Iblea 
proferire  lefèguenti  parole  ; Accipe  buue 
£»/em;  Cf  fiqùdem  reiii , atque  è Republi- 
ca  imper avero,  prime-,  ji»  folus  i»  me  ute- 
ro - Sù  Amile  propofico  Plinio  nel  Pane- 
gìrico dello  Aefifo  Trajano  parla  in  queAì 
termini  ; Egoquidemiome , fiomniumuti- 
litai  ita  propo/cerìt  , Prafedo  manum  ar- 
ouvi  : ma  ne  tempi , in  cui  la  Francia 
uvea  Cancellieri  , e Prefètti  , eran  vi  an- 
cora altri  UfHzìali  , a’  quali  veniva  ad- 
dofìàto  il  Governo  militare  : Piò  coeren- 
te al  MaeAro  de’  Cavalieri  , ed  al  Pre- 
fètto al  Pretorio  può  dirli  il  Contcfla- 
bìle  , che , come  al  Capìtolo  XXXV.  di 
queAa  Parte  vedremo  , anticamente  in 
quel  Regno  altro  non  era  che  quegli , che 
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noi  chiamiamo  Maggiordomo  : Il  Can- 
cellìero,  come  Capo  della  Giu  Aizia,  era 
bensì  conofcìuto  ancora  fotto  nome  di 
Referendario;  denominazione  prefa  dal 
Verbo  Referre  , perche  dovea  riferire  al 
Rè  ì Memoriali,  le  Suppliche,  e le  Let- 
tere de’  Governatori  delle  Provincie  ; ma, 
come  offerva  i 1 Ordinai  Tofchì , non  avea 
alcuna  gìurifdizione;  lodicuìUflìzìoera 
rìAretto  nella  mera  recezrione  , e rela- 
zione delle  Suppliche , e delle  lettere  : 
Portava  egli  feco  il  Regio  figlilo  , con  cui 
autenticava  le  Grazie , ed  altri  Diplomi  ; 
e come  quegli,  cherapprefentava  il  pri- 
mario MagiArato  , veniva  diAinto  col 
Tìtolo  dì  Supremo  . Eflbfblamenteavea 
facoltà  di  Aender  , e fòfcriver’ognì  fot- 
ta d’Attì,  Editti , R^olamentì  , No- 
tificazioni, e Gride  firmate  da  que’ Mo- 
narchi . A queAo  propofito  è da  oflèr- 
vare , che  gl’imperatori  fàcean  le  loro 
firme  con  le  feguentì  quattro  Lettere  A. 
A.M.D. , cioè  a dire  Augujli  manu  Domi- 
ni . IFrancefi,  sì  dellal.  e delia  II.  Raz- 
za , come  i primi  della  III.  , portando 
fin  sò  la  Carta  il  gloriofo  Tìtolo  dì  Cri. 
ftiaoifimo,  fègnavan'il  loro  Nome  in  Cro- 
ce , aggìugnendovi  il  proprio  Sigillo , ed 
efprimendofi  in  queAi  termini  . £t  ut 
bae  firma , & incoavulfa  remaneant , me. 
moriate  ìftud  fieri  , & Nomiaii  fui  Cara- 
[ìere  , tt  Sigillo  figaarì  , tt  prafeote  ma- 
nu fua  CruceSanfìa  corr^orarì  : I Prin- 
cipi , e gl’UAizialì  Regi  vi  faceanpofeia 
la  loro  firma  in  Cifra  , che  dal  Òncel- 
liero  veniva efpreffa  così  - S. , cioè  adire 
Signum  Dadoms  - S.  Teobaldi  : Infine 
il  Cancelliero  fcrivea  in  queAi  termini; 
D(Ua  permanum  N.  Caacellarii-,  Overo  : 
Ad  vicem  Caaceìlard  . Seguito  lo  Aabi- 
lìmenro  de’  Parlamenti  , dopo  che  co- 
minciò a regnare  la  III.  Razza  di  que* 
Monarchi,  la  Dignità,  di  cui  qui  fi  par- 
la, divenne  più  riguardevole  , coldiAin- 
tivo  di  Arcicanceliiero  : Titolo  rifervato 
ad  un  foloMinìAro,  il  più  grande , il  più 
IlluAre  dì  quella  Corona  , Prefidente  di 
que’  R^  Configli  ; efpofitote  della  So- 
vrana mente  ne’  Parlamenti  in  aflènza 
del  Rè  : Preferive  quegli  le  Regole  alle 
Corti;  foprainteode  a tutti  i Tribunali, 
Parlamenti , ed  altri  Magi  Arati;  corregge , 
modera,  ed  annulla  ancora  i Prìvilegj,ben- 
che  conceduti  dalla  Regìa  munificenza  : 
Concede  Grazie , Immunità , e Benefizi  ; 
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anzi  i Diplomi  inordine  aglUffiz]  a nul- 
le vagUon  fenza  la  Aia  Arma  . Lo  di  lui 
mìni  Aero  è vìcàlizìo  : SeaccadelTe  , che 
il  RèconcepiAe  AiApecco  della  Aia  fedel- 
tì,  non  lo  privarebbe  della  Carica,  ma 
gli  darebbe  un  Compagno  , chiamato 
Guarda  Sigilli  maggiore , U£Bzio  Aippedb 
Oggidì  però  tutto  dipende  dal  Regio  vo- 
lere. 

j In  Inghilterra  il  Cancelliere  dopo  la 
Aippreflione  delia  benignità  dì  SiniAalco , 
di  cui  parleremo  al  Capitolo  XIL  dì  que- 
lla Parte,  occupai!  primo PoAo  , e vien 
chiamato  Summai  Aagl'ueCMCtUémui  elà- 
mina  tutte  le  Patenti , ComiAionì  , ed 
Ordini , che  vengongli  Ipcdìte  dal  Rè  ; 
trovando,  cheAen  giuAe,  leAifcrive;  le 
ìngiuAe , e contrarie  alle  Leggi , le  lace- 
ra. Il  Guarda  Sigilli , come  al  Capitolo 
XVIII.  della  Parte  II.  di  queAo  Trattato 
s’è detto,  èli  A>Io Giudice  dì  quella Can- 
ceilaria  . In  queAo  Iblamenteè  diAèren- 
te  dal  CancelÙero,  ch'eAo  Guarda  Sigil* 
li  non  ha  Patente  ; il  Rè  viene  a di- 
chiararlo , quella  volta  , che  gli  conTe. 
gna  il  Sigillo  , e gli  là  preAare  il  giura- 
mento: La  promozione  del  Cancelliero 
Aegue  per  via  di  Lettere  Patenti  : Da  eA 
fo  dipendono  dodici  .AflìAenti  , o Aen 
Coadiutori  , Uomini  di  Toga  , Aipen- 
cUati  dalla  Corte  : Han  luogo  nella  Ca- 
mera Alta  del  Parlamento  ; affiAono  al 
Cancelliero  , e decìdono  le  Caule  loro 
Delegate  . La  Corte  della  Cancelleria 
Aà  Tempre  aperta  : per  Eccellenza  vien 
chiarrutad’Equità,  cdiGiuAizia:  Qui- 
vi regolarmente  A giudica  giuAa  la  dìT- 
poAzione  dedle  Leggi  ; gl’  Atti  A foivo- 
no  ìnLatino  ; Se  per  equità  , in  Lingua 
Ingleiè  : Il  Tribunale  dell’^uità  ha  la 
cognizione  delle  Caufe  di  Fraudi , Co£ 
pirazioni,  ConAdenze,  e Amili  : mode- 
ra il  rigore  delle  Leggi  : aAìAe  agl’op- 
preflì  : Quivi  A ipedifcono  le  Lettere 
Circolari  per  la  Convocazione  del  Parla- 
mento ; le  IXchiarazioni  , i RegiAri  , 
le  Protezzìoni , i Salvo-Condotti  , ed 
altrecofe  Amili  ; Vi  A Agillan  le  Paten- 
ti: vi  A confervan  iloroRoli  ; Accame  ì 
Trattati , che  A &nno  co’  Prìncipi  Stra- 
nieri . 

jUtnto  Tomo  UL 
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CAPITOLO  IX 

'Della  Dignità  dì  Se- 
grttario  ì 

La  Dignità  , di  cui  qui  A deve  par-  i 
lare,  oomenel  Trattato  della  No- 
biltà accennai  , è Aata  , ed  è tuttavia 
in  tanta  Aima  , che  a quelli  , che  tro- 
vanfene  Aeggiati  , non  A deve  il  Tito- 
b di  Servitori  > ma  di  Compagni  , e 
d’  Amici  de'  loro  Signori  , mentre  por- 
ta feco  la  partecipazione  de’  penAeri  , 
de’  piaceri  , ed  anguAie  di  queAi  , per 
tenerle  lotto  Alenzio  , o comunicarle  , 
a chiunque  il  Padrone  comanda  . Paf- 
quitr  nelle  Aie  Ricerche  della  Franda 
(tf)  vuole  , che  la  parola  , Segretario  , 
proceda  dalle  Voci  Chierico  del  Silenzio  , 
che  anticamente  era  quegli , a cui  veni- 
va addogata  la  CuAodia  de’  Scrigni  , 
ove  A conlèrvavan  le  Scritture  fegrete 
del  Prìnt^  , e che  di  quelle  AiAe  fer- 
mato il  Titolo  , Segretario  , da  alcuni 
chiamato  Uomo  Civile  , Perito  nell’ 
Arte  di  Tcrivere  , che  per  antonoma- 
Aa  slntende  di  quegli  , lo  cui  UAizio 
verfe  intorno  allo  ^ver  Lettere  per 
lo  Aio  Signore  , anticamente  conofeiu- 
to  altresì  fetto  nome  di  Scriba  , come 
nel  Capìtolo  antecedente  s’è  accenna- 
to , e come  Cicerone  chiaramente  lo 
fpiega , quando  dice  : ^dea  , qnn  Jcri. 
pfifii  j commoeSus  equidem  poffem  de  fio. 
gtdit  nd  te  rebm  fcriiere  , fi  M.  Tidliuf 
Scriba  meat  adrfèt  : ma  trovando  A nel- 
le Corti  de’  CeAiri  , e d'altri  Monar- 
chi molte  ferti  di  Spretati  » e d’ altri 
UAìziali  di  sfera  minore  , fh  creato 
un  MagìArato , Perfenaggio  di  sfera  piò 
elevata,  chiamato  Spretano  di  Stato  , 
da’  cui  cenni  , come  appreAb  vedremo 
tutti gl’altii dipendono.  Per  dìAìnguer’il 
Segretario  delle  Lettere  dall’altro  , che 
portaleAmbaAàate,  queAo  viene  nomi- 
nato con  tale  ag^nto  ; così  A dice  dì  qnel- 
lode’CompIimenti,eAmili.  Anticamen- 
te gl’UffizjdiAinguean’iTitoli;  aveangl' 
unì  la  feprìntendcza  delle  lezùoni  i Aituìte 
S ì dal 
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iìl  Prindpe  , ed  eran  quelli,  che  da  noi 
fono  chiamati  Magiftraci  ; gj'altri , detti 
Cancellieri  , come  nel  Capitolo  antece- 
dente s’èreduto,  fcrivean  le  Regie  Rif- 
pofte  : Slgl’uni , che  gl’altri  da  Callìo- 
doto  vengon  paragonati  a’  Scrigni  , che 
non  devon’aprirli  che  a’  cenni  del  Padro- 
ne; il  perche  il  Segretario  da  uno  Scrit- 
tore Spagnuolo  viene  chiamato  Cofrc  de 
lo!  Saersmeotos  de  tà  Senne  ; Archivio  de 
Sui  Papehi  ; Voi  de  fu  f/ecuzioa:  Ma, 
quantunque  la  parola,  Segretario  , pro- 
ceda , come  s’è  detto  , dalla  Voce  Segre- 
to, nonne  Cegue,  chetai  Titolo  (ia  co- 
mune ad  ogni  Perlbna  , eh’  abbia  parte 
del  lègreto  del  Principe  ; altrimente  con- 
verrebbe dire,  che  t^  &gretarj  , Sena- 
tori, Confeglieri,  Medici  , ConlèlTorì , 
ed  altri  , che  de’  lègreti  de’  loro  Signori 
fono  a parte  , non  fi  daflè  diflèrenza  di 
Titolo  : Anche!  Computifti  , edi  Te- 
forieri  fuori  d'Italia  vengon  chiamaci  Se- 
gretari dell’ Azienda  , o delle  Entrate  ; 
ma,  propriamente  parlando  , quegli  lo- 
lamente  porta  il  carattere  di  Segretario, 
che  efercita  TUflizio  di  man^giar  que- 
gl’aflàri , che  fegnatamente  fi  confidan’ 
alla  Carta  ; impiego  pericolofo  di  mol- 
to , mentre  fopra  quella  può  apparite 
un  Carattere  per  un’altro,  come  tante 
volte  è accaduto  : ilSadoleto  , Ibggecto 
cognito  nella  Corte  di  Roma  , sì  per  io 
proprio  fapere , che  per  la  llravaganza 
delle  fue  Vicende  , quantunque  Domo 
d’onore  , trovandoli  eljnllo  alla  calun- 
nia d’aver  falfificato  tm  Breve  , prelè  a 
dire  ad  un  fuo  Amico  . Du  ora  iuuati  al- 
tri a mìe  fpefe  impareramo  , quanto  gran 
pallia  fia  oggidì  fervire  a’  Principi  in  que- 
/ruffiih  : E con  ragione  , mentre  avvi 
degl’Uomini  fi  franchi  in  falfificar’i  Ca- 
ratteri che  quelli  flelfi  , che  non  gl’han 
fcritti  , non  fanno  dillinguerli  da’  pro- 
pri . Mi  Ibv viene  d’un’  Uomo  , che  , 
mentre  il  Cardinal  Santo  Cicilia  eferci- 
tava  la  Carica  di  Governatore  di  Ro- 
ma , trovavafi  in  quelle  Carceri  nuove 
condannato  alla  Galera  per  fallàrio  ; 
ma  , mercè  la  di  lui  Eccellenza  in  tal 
melliere  , la  Corte  non  fi  curava  di  ve- 
nir’all’elècuziqne  della  Sentenza,  perva- 
lerléne  nelle  rioognìzìoni  de’  Caratteri  : 
Portatoli  un  giorno  il  Cardinale  alla  Vi- 
li ta  delle  Carceri , e prefentatafi  l’occafio- 
ne  di  farli  condurre  il  Fallirio  d’avanti, 


perche  , inordlne  a cèrta  Scrittura  , fup- 
polla  falla , dalle  il  fuo  giudizio , lo  ftefib 
Cardinale  prefe  a dirgli , che  non  avereb- 
be  giicontrafàtto  il  fuoCarattere  , per- 
che credutolo  inimitabile;  quegli  rió>olè, 
che  gli  dava  l’animo  di  litio  di  modo  , 
cheS  E.  fiefli  farebbe tellata ingannata, 
e fendofi  venuto  alla  prova  in  quell’iftan- 
te,  il  Cardinale  alla  prefenza  di  tutti  pre- 
leil  Carattere  fiillb  per  lo  fuo. 

Chi  penfa  introdurli  nelle  Segreterie , z 
oltre  il  fapere , necefiirio  in  ogni  Profef- 
fione,  fopra  t^n’altra  cofa  deve  fare  tut- 
to lo  Audio  , per  renderli  inappuntabile 
in  materia  di  fedeltà,  e firficonofeer  de- 
gno Difcepolo  della  Scuola  d’Arpocrate  : 
La  bontà  , la  mifericordìa  , e gl’altri  at- 
tributi , non  cadono  in  mente  degl’  Uo- 
mini , fé  la  Divina  Clemenza  non  ve  gl’ 
introduce;  ma  la  fedeltà  fempre  vi  tro- 
va aperto  l’adito:  Dio  non  può  non  efer- 
citarla  ; Erit  Juflititecingulum  lutnhorum 
ejus  ( fcrive  il  Profèta  ) 6t  fideicinlìorium 
renum  ejus  . Gl’ Uomini  lllullri  , si  trà 
gl’ Antichi , che  tra’  moderni , niuna  co- 
fa  hanno  raccomandato  maggiormente 
della  fedeltà;  e con  ragione,  mentre  que- 
lla è la  baie  fondamentale  della  GiuAi- 
zia;  il  legame indillblubiledeiramìcizia; 
l’appoggio  il  piò  ficuro  dell’Umana  Socie- 
tà, come  quella,  che  riguarda  le  vicen- 
devoli promeAe;  il  perche  con  ragione  in 
ogni  tempo  trà  tutte  le  Nazioni  è fiata 
tenuta  in  Ibmmo  onore  . Chi  la  rompe  , 
venendo  ad  offènder  Dio  , lo  cui  Nome 
invoca,  per  accreditate  le  proprie  men- 
Ibgne,  deve  elTer’ annoverato  trà  gl’em- 
pj  • l^promelTe  fatte  per  forza  , come 
quelle,  che  non  procedono  da  libera  vo- 
lontà , non  obbligano  aH’adempimento; 
ma  l'Uomo  magnanimo,  gelolbdel  pro- 
prio buon  nome,  nonsà  ridurli  a feber- 
mirfi  con  Arme  di  fimil  Ibrta  : I pazzi , 
egl’indilcreti,  ficcome  di  leggieri  promet- 
tono , cosi , &nza  difficoltà  , fono  capaci 
di  mancare  alle  promelTe  . La  fede  in- 
fommaè  di  tanto  pefo  , che  chiunque  1’ 
impegna,  obbligata  propria  Vita,  l’ono- 
re , e l’Anima . 

Quanto  necefiàrio  fia  in  un  Segretario  S 
il  filenzio  , ben  fi  comprende  dalla  di  lui 
denominazione . La  vera  mallima  è quel- 
la , che  infegna  a tacere  con  tutti  : Se 
quegli,  che  deveguardar’il filenzio,  par- 
la, ccnqual  lingua  potrà  riprender  l’altro 

eh’ 
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eh*  hà  /velato  dò  , eh*  egli  prima  hà 
&tto  paleiè  . Non  balla  il  tacere  ; 1’ 
interno  del  Cuore  lì  comprende  anche 
da*  gefli  , e dalla  mutazione  del  Voi’ 
to.  Confèrìlcea  tale  cretto  lo  ftarlon* 
tano  dalle  Gonver/àuoni  ; nu,  perche 
il  viver*  ali*  Anacoretica , a chi  non  è 
avvezzo  ad  aÙtare  ne*  Deferti , rìefce 
in  certo  modo  imponibile  , conviene 
appigliarli  alla  pratica  di  qualche  Per* 
Zona  ^ di  cui  lìali  già  £itto  il  faggio  , 
ed  a qualche  Ricreazione  necelTaria  per 
/bllevarli  dalla  noja  delle  occupazioni  ; 
1 difcorli  però  devon*  elTer  lontani  da* 
gl*  intereflì , e dalla  perlbna  del  Princi- 
pe , non  folo  diretta  , ma  anche  indi- 
rettamente ; devono  verlàre  intorno  a 
materie  letterarie , amene  , ed  indififè- 
renti , ficchè  non  vi  Ila  motivo  di  far’ 
interpretazioni , o illazioni  a quello  pre- 
giudiziali . Emanuele  Duca  di  Savoja 
folca  dire  le  colè  elTer*  impenetrabili  » 
fino  a tanto  che  trovanli  nnchiufe  nel 
Gabinetto  del  Cuore  ; confidate  ad  al- 
tri diventan  jxibbliche  ; il  perche  con- 
viene aver  lèmpre  in  mente  quel  Gre- 
co Adagio  : può//  vii  latere , ne  f oc  t 
a$$t  fine  Tefiìbui  . Collìtuendo  il  Princi- 
pato un  folo  Corpo  , non  devcelTcr  go- 
vernato che  da  un  folo  fpirito  . Tra* 
Romani  il  Segreto  s’ olTervava  sì  Reli* 
giofamente  » che  i Senatori  , fu’l  dub* 
bio  di  poter  rivelar*  alcun*  affare  , fo- 
lean  fempre  dire  di  non  aver’udito  ciò , 
che  in  Senato  era  fiato  propofio . I Ri- 
velatori , fenza  pietà  , venivan  puniti 
con  Forca , e fuoco  . La  dillìmul  azio- 
ne ad  ogn*  uno  reca  vantaggio  > in  per- 
fona  d*  un  Segretario  opera  effetti  me 
ravigliofi  . Tiberio  di  ninna  colà  gloria- 
vali  maggiormente  che  di  tal  Arme  , 
da  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  chiamata 
Arte  di  regnare  ; cornei!  debba  ufare, 
fi  dilTe  già  nel  Capitolo  VII.  della  Par- 
te II.  del  Trattato  dell*  Onore.  Le  re- 
gole deir  Etica , perche  ogni  giorno  lì 
prefentano  alla  villa , e fi  mettono  in 
pratica  con  facilità  , ed  in  breve  tem- 
po s*  apprendono  ; quelle  della  Politi- 
ca , e del  regnare  , non  fi  trovan  che 
nel  Regno  Hello  , e dopo  lungo  corfo 
di  tempo  non  può  darfene  faggio  accer- 
tato che  nelle  grandi  occafioni,  che  non 
fi  prefentan  che  di  rado  : non  v*  è , chi 
meglio , e con  facilità  maggiore  , pof 
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fa  ìaùffurle  che  un  Segretario  <fi  Sta- 
to: Errico  IV.‘ folca  dire,  che 
in  fei  mefi  gl*  avea  infegnato  molto  piò 
di  quello  egli  avelfe  imparato  nel  corfo 
dì  lei  Anni  del  fuo  Governo . 

Perche  iPrindpi,  come  Perlbne  pub-  4 
bliche , poche  colè  ponno  tener*  oocul* 
te , devon*  ufar  ogn*  arte  , per  nafeon- 
derle  , ben  fàpendofi  , che  la  curiofità 
de*  Popoli  và  invelligando  le  notizie  di 
quelle  . L*  Anima  à tutte  le  azzioni 
de’  Grandi  conlìfie  nella  lègretezza  : 
Ugnofus  Homo  imperitm  eft  ; fapicm  verò 
verlns  utìturpaucìs^  II  Macedone,  avve- 
dutoli , eh*  Efefiione  avea  pollo  gl*  oc- 
chi fbpra  una  fua  Lettera  d’ importan- 
te alfàre  , lènza  proferir  parola  , tocco- 
gli  le  labbra  col  fuo  Sigillo  . La  Re- 
pubblica Veneta  non  fi  farebbe  mante- 
nuta per  tanti  Secoli  in  libertà  , fenon 
avefiè  guardato  con  tanta  elàtezza  il 
Silenzio  ; tanto  degne  d’  ammirazione 
devon  dirli  le  già  note  Carallrofè  del 
Carmagnuola  , la  Depofizione  del  E)o- 
fe  Francefeo  Fofearì  , quanto  grande 
è il  numero  de*  Sogetti  eh*  han  parte 
nelle  rilbluzioni  di  quel  Venerabil  Con- 
fello . Non  balla  , che  i Principi  ten^ 
ghin  gl’ occhi  aperti  , quando  nonfàp- 
pian  tener  chiulà  la  bocca  . Il  Vino  , 
l’amore , e*I  fegreto  , prendendo  ven- 
to a nulla  vagliono  . Antigono  , fèn- 
tendofi  interrogare  da  Demetrio  fuo  fi- 
glio , quando  voIelTe  far  Ibrtire  da  gl* 
Allogiamenti  il  fuo  Efercito  , rilìxjfè  : 
Cre//i  tu  forfè  di  non  aver  ad  udire  co^ 
gl'  altri  il  fuono  delle  Trombe  . Quel  Sol- 
dato , che  defiderava  fapere  da  Metel- 
lo Macedonico  il  fuo  dif^no  inordine 
alla  Guerra  di  Spagna  , ebbe  per  rif- 
pofta  ; Godi  di  non  faperlo  , perche , fe 
io  penfajf  , che  la  Camicia  , che  porto  in» 
dojjo  , foUe  partecipe  del  mio  peaftero , la 
getterei  lù  le  fiamme  ; e con  ragione  , 
mentre  in  alcuni  cali  anche  il  Cuore 
fi  là  conofeer  traditore  . Nel  Capitolo 
XVII.  della  Genefi  fi  le^  : Dixit  £• 
faù  in  corde  fuo  , venient  etiti  luHui  Po» 
trii  meli , tf  occidam  Jacth  fratrem  meum  : 
Soggiugne  immediatamente  il  Sagro 
Tello:  NuaciatafuatbìCcRebecc/e,  Non 
v*  era  che  il  Cuore  , che  fblTe  apparte 
del  fegreto  del  premeditato  fratricidio, 
e pure  Rebecca  viene  ad  elTerne  infor- 
mata . Se  affare  di  tanto  rilievo  non 

avea 
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ave»  potuto  ftar  celato  nello  fcrigno  del 
Cuore  d’Elau  , era  egli  credibile  , che 
Rebecca  fbfle  per  tacere  ? ugn’  uno  , 
benché  di  curto  intendimento  , pub  fi- 
gurarfelo  : Rehecca,  mittcns  , (t  tvcavi 
Jaeob  fUìum  fuma  , ad  tum  , Ecct 
Bfau  fratte  tum  miaatur  , ut  occidat  te  ; 
ed  ebbe  ragione  di  làrvelo  avvertito  , 
mentre  la  Scrittura  non  dice  , che  il  fé- 
greto  gli  fofle  rivelato  in  confidenza  ; Si 
trattava  d’  impedire  un’  Omicidio  , e 
quel  che  più  importa  in  perfona  d’un 
figlio  , e d’un  figlio  prediletto;  ma  ere- 
diam  noi  ; che  Rebecca  avefle  tacciuto , 
quand’anche  fi  fofiè  trattato  di  colà  in> 
difi'erente  , e confidatagli  con  le  firette 
Leggi  di  non  parlarne  ^ ogn’un  si , ef- 
fer’  in  certo  modo  imponìbile  , che  le 
Donne  tacciano  ; anzi  non  ellèrvi  colà, 
dì  cui  parlin  più  volentieri  che  dì  quel- 
le , di  cui  loro  viene  raccomandato  il  fe- 
greto  : e pare  , che  quanto  maggiore  è 
il  danno,  che  pub  rifiiltarne , tanto  più 
fèntanfi  (limolate  a pubblicarle  ; alcu- 
ne per  vanità  , ascrìvendo  a propria  glo 
ria  , che  fi  fappia , efier’  eOe  parteci|à 
de’  penfierì  degl’  Uomini  , e de’  dilègni 
de’  Mariti  ; altre  cosi  parlan  di  cib,  che 
riguarda  il  loro  male  , come  dì  quello  , 
che  concerne  il  bene  ; ciò  da  altro  non 
procede  che  da  difètto  di  prudenza  , 
maellra  dei  modo  dì  ben  converlàre  , 
ragionare  , operare  , prevedere  , e pro- 
vedere a gl’ accidenti , ed  alle  conlèguen- 
ze  ; il  perche  fi  fiiol  dire  , che  regolar 
mente  attaccanfi  lèmpre  al  loro  peggio  . 
L’ infelice  Maflimo  ( per  teftimonio  dì 
Tacito  ) trovofli  in  necellità  d’ uccìderli 
con  le  proprie  mani  , per  aver  fvelato 
un  farete  a Marzia  fuaConforte.  Mar- 
co Catone  Iblea  dire  : loquaci^mum  An'u 
mal  Mulitr  , »o»  fatilè  retiaem  ta  , qua 
in  auretn  di^a  funt  . più  detto  regolar- 
mente , perche  avvenne  di  quelle  , che 
Éinno  meglio  tacere  di  quello  faccino  al 
cuni  Uomini  . Degno  d’ eterna  memo- 
ria fu  tale  propofito  mi  fèmbra  il  fatto 
di  Poma  , da  me  rapportato  nel  Capi- 

V “ Trattato  del- 

la Nobiltà  ; moltiflimì  altri  efempj  po- 
trebbon  addurli,  abbafianzaci  fiam 
trattenuti  fu  queQa  digrellione. 

5 Pofto  il  fapere  , ],  gdeltà , e ’l  fegre- 
to  nel  Se^etario  , per  poter  compren- 
dere , le  io  tu  lui  lèrvigio  fia  per  riufeir 


Tftoìf . 

profittevole  al  fuo  Signore,  conviene  of- 
fervarc  più  cole  : Segnatamente , fe  fia 
Uomo  da  penfar  più  a’  proprj  vantag- 
gi, b a quelli  del  Padrone.  Quegli, che 
in  tutte  le  fue  azzioni  hà  per  oggetto 
principale  il  fuo  interelle , non  pub  elTer 
buon  Minillro  . Chi  s’addofià  il  Carico 
del  Governo  dello  flato  del  Prìncipe,  a 
quelli , non  a sè  fleflò  deve  penfare  : a- 
ftengafi  da  riccordat’  al  Padrone  cofe  , 
che  ad  elfo  Minillro  appartenghino  : Ma 
il  Principe  , per  confervarfelo  aflèzzìo- 
nato  , e fedele  , non  deve  feordarfi  del- 
la di  lui  perfona  ; convìen  , che  l’obbli- 
ghi a ben  fervirlo,  con  difpenfargli  ono 
ri  , ricchezze , e dignità  ; così  le  gli  dà 
motivo  dì  non  penlàre  a cib , che  da  al- 
tri potrebbe  venirgli  difpenfato;  anzi  con 
fargli  comprender  di  non  poterli  regger 
fenza  l’appoggio  del  Principe  , fe  gli  dà 
impulfo  d’abborrire  le  novità . 

Gl’ ornamenti  del  Segretario  poi  con-  8 
fiflono  in  un  bel  talento  naturale,  si  per 
conto  dello  Scrivere  , che  del  parlare  , 
fenza  aflèttazione  ; con  acume  , ed  ac- 
cortezza : che  penetri  ne’  penfieri  fbpra 
le  inclinazioni  ; l’acume  fi  riflringe  in 
làper  fpiegar’  i Concetti  : Se  non  è ben 
regolato  , fpelTo  guida  1’  Uomo  ad  in- 
ciampare in  errori  gravi  : QwUa  fàcol- 
tà  di  congetturare  , che  fi  trova  in  al- 
cuni ingegni , fe  non  ha  per  baie  la  pru- 
denza , che  da  altro  non  procede  che  da 
buon  difeorfo , e maturità,  fovente  rie- 
fee  fallace  . Per  poter  maneggiar  bene 
gl’ affari , è neceffaria  la  cognizione  de’ 
Governi  , si  de’  Principati  , che  delle 
Repubbliche;  la  lettura  delle  Storie  fe- 
gnatamente  delle  proffìme  a’ tempi  no- 
llri  : quanto  quella  poflà  elTer  utile  ad 
ogni  forca  di  Perfone  , fi  vide  già  nel 
Capitolo  XIX  della  Parte  I.del  Tratta- 
to della  Nobiltà.  Il  Segretario  dunque, 
per  poter’  tifar  con  frutto  de’  d«ni  della 
Natura,  e nella  Somma  delle  colè  effèr’ 
utile  al  Perlbnaggio,  che  ferve,  deve  efi 
fer  ben  fornito  , non  (blamente  dì  fape- 
re, fedeltà,  fegretezza,  ingegno,  e fa- 
condia naturale , ma  ancora  dì  quella 
Dottrina , e Sperienza , che  illituifcc  la 
prudenza  , sì  nello  feri  vece  , che  nelle 
proprie  azzioni , dìa  fàggi  di  làviczza  , 
e di  bontà  di  vita  : S’ auguri  un  Padro- 
ne d’ ingegno  docile , inclinato  alla  Cle- 
menza , ed  alla  pietà  ; non  ecceffiva- 
mente 
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mente  dotto  , nè  det  tutto  ignorante  . 
Un  Principe  ignorante  , come  oflèrva 
Amelot  al  Cardinal  d’  CHTat , è fem- 
pre  gelofo  della  Tua  autorità  ; inter- 
pecra  per  rimproveri  della  fua  incapa- 
cità tutte  le  propofìzioni , che  fente  far- 
li da’  Tuoi  Mini  Ari  ; onde  deve  delide- 
rarli  in  tutte  le  potenze  , in  tutti  gl’ 
abiti  dell’  intelletto  , e de’  coflumi  , 
difpollo  alla  mediocrità  . Tenga  con 
elfo  la  via  di  mezo  trà  l’Amico  , el’ 
Adulatore;  confenta;  Iculì ; lia compia- 
cente ; abbia  in  bocca  , come  li  Tuoi  di- 
re, Kerftf  uni  ; ma  Cagli  tèmpre  pre- 
lènte  r obbligo  di  buon’  Amico , che 
richiede  , che  con  ogni  lludio  procu- 
ri il  vantaggio  del  luo  Signore  , ed  A- 
mico  fuperiore  . Oidimuli  di  prefumer 
di  fe  ftedb  , e d’  arrogarli  autorità  : 
Procuri  d’ eflèr  più  amato  che  Cima- 
to  dai  Padrone  , perche  la  Aima  , e’I 
rilpetto,  ponendolo  in  Ibgezzione , non 
ponno  elTcr  di  lunga  vita  : L’  amore  , 
operando  con  diletto , là  , che  non  fi 
poAà  non  Aimare  ; chi  s’  ama  . Non 
fi  curi  d’obbligare,  nè  di  làr  fervigjec- 
ceffivamente  rilevanti  al  fuo  Signore  , 
perche  i Principi  non  veggon  di  buon’ 
occhio  le  Pecione  , a cui  credonfi  ob- 
bligati , parendogli  , che  loro  rimpro- 
verin’  il  proprio  merito  : Se  poi  convien 
fàrfene  de’  maggiori  di  quello  rìchiegga 
r Uffizio  , non  li  magnifichi  ; anzi  mo- 
Ari  di  non  tenerne  tan  poco  memoria  : 
non  trafeuri  però  le  occafioni  di  fuo 
profitto  : abborrifea  la  baAezza , la  vil- 
tà dell’  animo  , 1’  arroganza  , lo  Iprez- 
zo  .-  Non  ottenendo  ciò  , che  brama  , 
non  fe  ne  lagni , nè  lè  ne  faccia  conofeer 
dilguAato  . Si  guardi  di  metter  il  Pa- 
drone in  neceffità  d’  operare  contro  il 
proprio  genio  , ficcome  da  tenerlo  in 
Ibgezzione  , e gelofia  ; Sendo  quello 
favio  ufi  agevolezza  : De’  buoni  fuc- 
cein  gl’  attribuilca  tutta  la  lode  de’  fi- 
niAri  eventi  prenda  Ibpra  di  fe  il  biaf 
mo  . Ufi  ogn’  arte  per  cuoprire  le  di 
lui  inclinazioni  ; fegnatamente  la  do- 
minante . Se  il  Padrone  fi  compiace 
fpender  delle  ore  in  difeorfi  , o altri 
trattenimenti  geniali , ficebè  poco  tem- 
po rimanga  per  riferire  graAàrì  , il  Se- 
gretario, quanto  piò  intimo,  tantopiò 
deve  ufar  pzienza  ; non  gli  compari- 
fea  davanti  con  fopraciglio  , o mclan- 
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conia  : Efercìti  l’ UAìzio  con  Ibdisfazioi 
ne  , apparente  almeno  , per  quanto 
comporta  il  negozio  : non  $’  addimcAi- 
chi  di  più  dì  quello  il  Principe  vuole  : 
Diffimuli  di  faper’  , c d’  intendere  : 
L’  eAer  rifervato , e parco  di  fe  AclTo , 
denota  faviezza  ; faper  nafeondere  il 
proprio  valore,  quando queAo  non  può 
giovare,  è doppia  virtù  . Abborrifea  1’ 
odio  , e l’ invidia , chenaAe  dal  Ibprin- 
tendere,  e fijpraffapere,  fenza  però  làr. 
fi  giudicar  vile  . L’ ironia  ufata  con 
grazia  a tempo , e luogo  , merita  lo- 
de ; lè  eccede  la  moderazione  , fi  con- 
verte in  irrifione  ; Vizio  oppoAo  alla 
Verità  ; Eflèr  pari  a gl’  affari  , che  fi 
trattano , a gl’  Uffizi  » che  fi  efercita- 
no  , è Ibttuna;  l’ eflèr  fuperiore  d’in- 
tendimento , c d’  ingegno , rende  1’ 
Uomo  fprezzante  , e negligente,  o Ib- 
Ipetto  , ed  odìofo  , a chi  con  eflb  trat- 
ta . Abborrilca  la  bugia  , ed  ogni  per- 
turbazione d'animo  . Aflengafi  da  pren- 
der rilbluziooi , mentre  fi  trova  anno- 
iato , o in  collera  , ficcome  quando  ne 
viene  richieAo  con  ecceffiva  celerità  . 
Se  il  Padrone  vuol  prelèrire  ad  altri 
qualche  Perfona  per  meriti  , per  anzia- 
nità di  fervigio  per  eAer  partecipe  de’ 
fegreti  , per  genio  , o altro  motivo  , 
ufi  verfo  di  quella  le  adorazioni  , ed  i 
fagrifizi , come  ad  un’ Idolo. 

I Segretari  de’  Governi  Monarchici , 
in  qualità  di  fupremi  Mini  Ari , trattan, 
e rifolvono  col  Principe , o coni’  inter- 
vento , e partìcipazione  dì  Perlbna  gra- 
ta , e confidente  , o d’  ,un  Configlio 
privato  . In  alcune  Corti  , riferendo 
al  Principe  le  Rifoluzioni  , prendono 
l’ ordini  di  ciò , che  deve  elèguirfi  . 
lon  può  cAer  buon  Segretario  di  Guer- 
ra  , chi  nou  hà  cognizione  dell’  Arte 
militare , per  poterne  trattare  , e fcri- 
vere  giuAa  l’ efigenza  degl’  aAari  . Le 
macerie  principali , intorno  a cui  verlà 
1’  Uffizio  de’  Segretari  delle  Repubbli- 
che , confiAono  in  Icriver  tutto  ciò  , 
che  và  fuccedendo;  tenir  Regi  Ari , lar 
Spedirioni , e cole  fimili . Gli  Scrittori, 
ch’aflàticanfi  per  far  Ritratti  delle  Cor- 
ti de’  Principi , e delle  Repubbliche  , 
voglìon  , che  qucAi  due  Stati  univerlkl- 
mente  convenghin’  infieme , perche  à 
nell’  uno  , che  nell’  altro  regni  del  pa- 
ri r emulazione  , l’ invidia  , la  fimu-  ' 
lazio- 
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fazione  , e diverfe  altre  arti  di  nuocer’,  I fce  al  fola  utile  del  Principe,  il  Cover, 
e d’  avvanzarll  con  1’  altrui  rovina  ; 1 no  degenera  in  Tuannide  : Cccome  le 


mà  , venendoli  al  particolare  , 1’  ami- 
cizia , e converfazione  nelle  Repubbli- 
che collega  gl’  animi  di  tutti  inlieme  , 
e 1^  , che  unitamente  afpirin’  al  pub- 
blico bene  : Quella  delle  Corti  viene 
conciliata  da  privato  ìnterelTe  di  mol- 
te , che  quantunque  tenda  ad  un  folo 
fine  , fa  , che  le  loro  maflime  Cen  di- 
vife  ; ogn’  uno  hà  la  mira  al  proprio 
vantaggio  ; a dafcimo  pare  di  reftar 
privato  di  ciò  , che  ad  altri  vede  con- 
cedere ; il  perche  vi  fi  trova  poca  con- 
cordia , meno  carità  , fendo  in  certo 
modo  impoflibile , che  trà  di  loro  fien’ 
Amici  molti  , che  non  fono  Amici  che 
d’  un  folo  ; Ciò  , che  apparifee,  altro 
non  è che  arte 

ffa/iao  colà  trà  mille  ìnjidìe  in 
Corte 

T rudimento  , e Calunnia  albergo,  e 
Sede 

Dal  cui  morfo  crudel  trafitta  a 
morte 

E'  l’innocenza,  e lacera  la  fede . 
Ogn’  uno  credendo  mal  premiate  le  fue 
fatiche  , cfclama . 

Vidi  la  Corte  , e nella  Corte  io 
vidi 

Promeffe  lunghe , e guiderdoni  avari 

Favori  ingiù fìi,  e Patrocini  infidi. 

Speranze  dolci  , e Pentimenti  a- 
mari . 

Sorrifi  traditor  , vezv  omicidi 

Et  actjuljli  duhbioft,  e danni  chiari 

E voti  vani  , Cr  idoli  bugiardi 

Ondi  il  mal’  i fteuro  , il  ben  vien 
tardi . 

Egli  è però  vero  , che  nelle  Repubbli- 
che , tanto  dura  l’amicizia  , quanto  vi 
s’  oflèrva  la  ragione  . Ove  tutti  fono 
trattati  egualmente  , la  Corte  hà  qual- 
che Ibmiglianza  con  la  Repubblica  De- 
mocratica ; ove  i virtuofi  prevagliono, 
con  1’  Ariftocratica  : ove  vengon  pre- 
miati a proporzione  del  merito  col  Go- 
verno Monarchico  : ove  prevaglion’  i 
Favoriti  , i Parenti , o quelli , ch’han 
più  da  fpendere  , fuccedono  delle  faz- 
zioni  ; ficchè  prevale  la  potenza  dipo- 
chi  ; Ove  tutto  fi  mifura  , e fi  riferi- 


Repubbliche  corrotte  trovanfi  efpofte  a 
difordìui , e rivoluzioni  , così  le  Corti , 
ove  rt^na  V ingiufiizia  , fono  piene  di 
fazzioni  : L’  amicizia  fi  feioglìe  , ogni 
volta  che  celTa  la  cagione  , per  cui  fù 
contratta  . Le  Corti  foglion’  effere  qual’ 
è il  Principe  : Così  avviene  nelle  Re- 
pubbliche : Dal  moto  fuperiore  vengon 
regolati  tutti  gl’  altri  moti . 

Sì  nell’  uno , che  nell’  altro'fiato  il  g 
pubblico  Minifiro  hà  bifògno  del  plau- 
fo  , e del  favore  della  moltitudine:  De- 
ve fuggir  l’odio  , e l’ invidia  : Si  guar- 
di dalle  infidie  , e dalle  calunnie  ; per 
ottenerlo  , fia facile,  edufSziofb:  Nel- 
r offerire  , e promettere , proceda  con 
circofpezzione  ; ma  non  lafci  d’  aflàti- 
carfi,  per  far  comprendere,  che,  quan- 
do gl’ afiàrì  fono  in  fila  balìa  ,'egli  fà 
più  di  quello  promette  : Quanto  più 
deve  efler  rifervato  in  offerì?  , e pro- 
mettere , tanto  più  deve  farli  conofee- 
rc  pronto  , ove  vengagli  permeffo  , ad 
operare  in  altrui  vantaggio  ■ Conléri- 
feon’  altrefsì , per  efimerfi  dall’  odio  , 
piacevolezza  di  coftumi  , manfuetudi- 
ne  , pazienza  , moderazione  , e con- 
cetto  d’  Uomo  veridico  . L’ invidia  s’ 
abatte  con  godere  la  profperitàconmo- 
deflia  , con  ufare  deH’aùtcorità  a bene- 
fizio , c follievo  de’  bifognofi  , e farfi 
conofeer  liberale  . La  calunnia  fi  diffi- 
pa  con  l’ iflituzione  d’  una  efàtta  vita, 
con  1’  opinione  d’effer  Uomo  prudente, 
e giufio , e con  render  talmente  inveri- 
fimile  tutto  ciò  , che  di  maligno  vie- 
ne oppoflo  , che  le  ali  della  maledicen- 
za  refiin  del  tutto  tarpate . 

Le  tante  , e sì  grandi  Virtù  , che  fi  9 
richieggono  nelle  perfòne  dì  quelli , che 
applican’  all*  U/fiuo  dì  Segretario  , ci 
danno  motivo  di  comprendere,  non  ef- 
fer  da  meravigliarli,  fe  perdifpofizìone 
delle  Leggi  Celàree  , chi  occupa  tale 
Dignità  viene  onorato  del  Titolo  di 
Clarijjmo  , che  , come  nel  Capìtolo  XI. 
della  Parte  I.  di  quello  Trattato  s’  è 
detto  , anticamente  era  in  llima  mag- 
giore che  quello  d’ IltufirìUimo  , ed  an- 
che dell’  altro  di , Serenilo  (a  ) che 
fcrive 


(a)  D,  Ti),  f.io. 
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fcrive  , quello  elTcr  proprio  d'ognt  Per- 
fona  Nobile , fogiugne  , eflerlì  già  ufa 
to  co’  Prelidi  delle  Provincie  , ed  altri 
collocati  nel  quarto  grado , dove  l’ lHu- 
prijlmo  era  rilervato  al  primo  ; il  per- 
che r ultimo  non  doverfi  paragonare 
col  primo  . I Veneziani  , dopo  che  il 
Magnilo  cadde  in  balTa  fortuna , afnin- 
fero  il  Clarijfinu,  a cui  fuccedette  l' 11- 
tu/lrijjimo  , e quello  diè  luogo  ili’ Ecctl- 
In^a  : Nel  XV.  Secolo  , per  teflimo 
nio  del  citato  Atrio  , co'  Segretari  de' 
Principi  li  ufa  va  1’  Hhtftriljimo  : A’  no- 
llri  giorni , in  alcune  Corti , come  ve- 
dia  mo , li  pratica  tuttavia  ; in  altre  è 
{laro  introdotto  1’  alto  d’  ÉcctUnx*  , e 
con  ragione  , menerei  Segretari  di  Sta- 
to da’  Teologi  vengon  paragonati  a gl’ 
Angeli  della  prima  Gerarchia  , perche 
alliltono  al  Principe  , non  già  per  cib , 
che  riguarda  il  Corpo.  6 le  ricchezze, 
ma  per  conto  dello  Spirito  , che  tutto 
attrae  in  confeguenza  , mentre  gl’ alla 
ri  di  Stato  fono  i pih  riguardevoli  ; il 
che  , chiunque  ne  porta  il  Carico , vie- 
ne  conlidcrato  come  il  più  intimo  del 
Principe  ; Io  di  lui  Uffizio  partecipa  dì 
tutti  gl’  altri  della  Corte  , che  col  fuo 
sulla  han  che  fare  ; onde  a grande  ra- 
gione Pirro  Iblea  dire  , la  Penna  dì 
Cìnna  fuo  Segretario  avergli  acquillato 
più  Piazze  , di  quello  avellcro  fiitto  le 
Spade  de’  fuoi  Capitani. 

La  diverlìtà  dc’Coliumì  in  ogni  tem- 
po hà  portato  feco  la  maggiore , o mi- 
note  {lima  delle  Cariche  . L*  Uffizio, 
di  cui  qui  li  parla  , trovali  in  pregio 
maggiore  nelle  Corti  de’  Principi  , ehe 
apprellò  le  Repubbliche  . Quefte  dubi- 
tando , che  la  grandezza  dell'  auttori- 
tà  , di  chi  r efercìta  , pofla  opprimer’ 
i Cittadini  ; Ibglion  promovcr  Sogget- 
ti , che  non  abbian  Voto  decifivo  nel 
le  Confulte  , nè  parte  nel  Governo 
ma  affinché  uno  folo  lìa  il  depoCtario 
de  gl’  arcani  , e tenga  il  filo  degl’  af- 
fari , 1’  Uffizio  Tuoi’  elfer  perpetuo.  Se 
Io  Ipirito  del  Segreto  una  fot  volta  efee 
in  pubblico  , più  non  torna  al  fuo  Cen- 
tro : I Prìncipi , la  cui  auttorità  è dif- 
pocica  lópra  tutti  i Sudditi,  come  quel- 
li , eh’  ad  ogni  momento  ponno  inal- 
zare • ed  abalfar’  i loro  Miniflri  , po- 
lla in  non  cale  limile  maffima , lalcìan, 
che  quegli , alla  cui  fede  trovafi  appog- 
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giara  u mole  del  Principato,  goda  tut- 
te le  prert^ative  , che  ponno  renderlo 
contento  ; 1’  hanno  fregiato  anche  del 
Carattere  dì  Confegliero  , ed  inalzato 
all’  Ordine  Cavallerefco  . Nelle  Corti, 
ove  trovafi  il  Senato  dal  grado  di  Se- 
gretario fi  palTaa  quel  Magilln  to  ; Do- 
po l’efercizio  di  Vent’  Anni  porta  fo- 
co il  Titolo  di  Conte  Palatino  , e la 
Dignità  Confolare  paragonata  alla  Re- 
gia. 

Nella  Corte  di  Roma  la  Carica  di  i 
Segretario  di  Stato  , che  porta  foco 
confidenza  grande  col  Papa  , come  al 
Capitolo  XX.  della  Parte  I del  Trat- 
tato della  Nobiltà  accennoffi  , fuole 
conferirli  ad  un  Cardinale  , o almeno 
ad  un  Prelato  , che  lia  in  flato  prol- 
limo  alla  Porpora  ; Non  è dell’  Órdi- 
ne Gerarchico  degl’  Uffiziali , e Mini- 
Uri  Pontifizj  ; ma  Io  di  luì  miniflero  è 
di  molta  auttorità  , fegnatamente  do- 
po che  và  unito  con  1’  altro  di  Soprin- 
tendente Generale  dello  Stato  Eccle- 
liallico  . Come  quegli  , eh’  è a parte 
de’  fegreti  del  Papa  , a per  conto  de' 
maneggi  delle  materie  politiche  , come 
della  Civile  Amminillrazione  dell’uno, 
e dell’  altro  Stato  , occupa  il  primo 
Pollo . Da  elfo  dipendono  molti  Sotto- 
fegretarj  chiamati  Minutanti  della  Se- 
gretaria di  Stato , Soggetti  tutti  di  fe- 
de , e fperìenza  grande  ; hanno  buoni 
Ilìpendj,  evellonodipavonazzo:  Quan- 
tunque però  elfi  trattìn'  a dirittura  col 
Papa  , gl’  Ordini  fi  fpiccano  dal  Segre- 
tario , che  foferive  le  Lettere  : Dillri- 
buifconligrallàri  delle  Legazioni,  Nun- 
ziature, e Provincie . Scrivono  le  Lettere, 
e lelflruzzionì  pcrgl’al&ri  di  rilievo,  « 
dì  confidenza  maggiore  d’  alcune  lòtto 
; la  detutura  dello  llcffo  Segretario  . 
Per  altri  intcrelfi  fanno  elfi  le  Minute, 
Lcbepoida  quello  vengon  rivedute;  Av"‘ 

I vi  alcuni  Sottofegretarj  , lo  cui  impie- 
go cunfiAe  in  copiar  le  Lettere  , e le 
Ulruzzioni  . L’  Uffizio  del  Segretario 
della  Cifra  verla  intorno  alla  Compofi- 
zìone  delle  Lettere  per  numeri  & a 
dilcifrarle;  ma  cosi  diquelto,  come  d’ 
altri  Segretari  >’  ^ parlato  già  nel  Ca- 
pitolo X della  Parcel,  di  quello  Trat- 
tato , e le  ne  lece  menzione  in  detto 
Capitolo  XX.  della  Parte  L di  quello  del- 
la Nobiltà^, 
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Il  Alla  Corte  di  Francia  \ dopo  che  il 
Regnante  Luigi  XIV.  aflunlè  il  Go- 
verno , feguita  la  morte  del  Cardinal 
Mazarino  , e con  quella  la  fuppreffio- 
ne  della  Carica  di  Primo  Miniftro  , i 
Rcgj  Comandi  vengon  riconolciuci  da 
alcuni  Segretari  di  Stato;  ciafcunocon 
pari  auttorità  , e totale  indipendenza 
dell'  uno  dall’  altro  : 11  primo  d’  efll  , 
eh’  occupa  la  Suprema  Dignitli  del  Re- 
gno , è il  Gran  Cancelliero  , di  cui  s’ 
è parlato  nell'  antecedente  Capitolo  . 
Un  Segretario  regola  la  Cala  del  Rè, 
e Soprintende  a gl’  afiàri  della  Mari- 
na : dal  di  lui  Minillero  dipendono  gl’ 
Uffizi  • gli  Stipendi  , q le  Penfioni  » 
che  il  Rè  Ùl  djftribuire  a gl’  Uffiziali» 
e Benemeriti  ; ficeome  tutte  le  Spe- 
fe,  che  li  fanno  per  fervigio  della  Cor- 
te , e per  le  Regie  Fabriche , e di  tut- 
to il  Comercio  di  quella  Nazione  • 
Un’  altro  è il  direttore  de’  Trattati  co’ 
Principi  ftranieri  : Un’  altro  delle  Fi- 
nanze , ed  è Prelfidente  di  Guerra  . 
ij  Nel  Regno  d’  Inghilterra  la  Cari- 
ca di  Segretario  è di  confèguenza  : L’ 
auttorità  di  quelli , che  l’efercitano  , 
è d alToluta  , che  lì  rende  molto  con- 
Cderabili,  perche  tutti  gl’aflàri , e tut- 
te le  richiede  , che  devono  fpedirfi  , 
paflan  per  le  loro  mani  : Anticamen- 
te non  ven’cra  che  uno;  Errico  Vili, 
ne  volle  due,  con  pari  auttorità  , e 
con  la  qualità  di  principali  Segretari  di 
Stato  : Dì  quel  tempo  non  avean  luo- 
go nel  Regio  Configlìo  : Dopo  aver 
difpoAo  gl’ affari  nell’  Anticamera  del 
medefimo  Configlio  , entrando  nella 
Camera  davano  a’  fianchi  del  Rè  : 
Non  fi  proponea  , ne  fi  determinava 
cxifa  alcuna,  fenzail  loro  parere:  Ma 
la  Regina  Elifabetta  , che  non  inter- 
veniva al  Configlio  che  di  rado  , mu- 
tando regola  , volle , che  i due  Segre- 
tari v’  aveflero  luogo  in  qualità  di  Con- 
feglieri  di  Stato  , come  tuttavia  fi  pra- 
tica . Per  ciò  , che  riguarda  gl’  affari 
dranieri  , dividon’  elfi  i Regni  , ed  ì 
Paefi  , eh’  hanno  interefle  col  Rè , in 
due  Provincie  ; ciafeun  Segretario  hà 
ladra  . Grinterelfi  del  Regno  , si  pub- 
blici , che  privati  , vengon  fpediti  da 
efli  , fenza  didinzioiie]  : Godono  la  pre- 
cedenza fopra  tutti  quelli  , che  fono 
del  loro  rango;  Sendo  efli  Baroni  pre- 


cedono tutti  gl’  altri  , che  portan  que- 
do  Titolo  . Il  Sigillo  piccolo  del  Rè  fi 
conferva  folto  la  loro  Cultodìa  : Ogn’ 
un  d’eflìhà  un’  Appartamento  in  Cor- 
te , ove  tengon  Tribunale  ; Se  gli  af- 
lègna  una  Penfione  per  la  Tavola  . I 
Commeffi,  che  da  efli  vangono  eletti, 
dipendono  da  loro  arbìtrj  ; Quattro  di 
detti  Commeffi , con  lo  dipendio  dì  du- 
cente Lire  Sterline  , e Tavola  in  Cor- 
te , fervono  un  mele  alternativamen- 
te : 11  loro  Uffizio  confide  in  prepara- 
re tutto  ciò , che  fi  deve  figillare  , si 
col  Sigillo  privato  , che  col  Grande  d’ 
Inghilterra  . 11  Tribunale  fi  tiene  in  Wi- 
tehall  : Avvene  un’  altro,  che  vàfèm- 
prc  al  feguìto  della  Corte  , e con  Bre- 
vetto fbfcritto  dal  Rè , o da  uno  de’ 
Confeglicri , o da  un  Segretario  di  Sta- 
to , prepara  le  Lettere  , che  lo  deflb 
Rè  deve  foferivere  , non  concernenti 
però  aflàri  , che  debban  efier  determi- 
nati dalla  Legge  : Dopo  che  il  Rè  hà 
firmato  qualche  fpedizìone  , fi  prefènta 
a quell’  Uffizio , dove  fe  ne  prende  Co- 
pia , di  cui  fi  dà  un’Efèmplare  ad  uno 
de’  Segretarj  di  Stato,  che,  dopo  aver- 
la figillata  , la  dirigge  al  Guardafigillo 
privato  ; quedi  allora  ordina  , che  vi 
fi  ponga  il  fuo  Sigillo , per  cui  fi  paga 
certa  fbmma  dì  denaro  ; Quando  vili 
richiede  il  Gran  Sigillo  , il  Cudodedel 
privato  ordina  all’altro  del  Grande,  o 
al  Cancelliero  , che  debba  figìllarlo  : 
Le  Patenti  vengon  copiate  in  tre  Uffi- 
zj  , r uno  detto  del  Si^net  , 1’  altro 
del  Sigillo  privato  ; il  terzo  del  Gran  Si- 
gillo : Quattro  Commefli  del  Sigillo  pri- 
vato , il  terzo  del  Gran  Sigillo  figillan 
tutte  le  Commiflioni  , e le  Spedizioni 
di  tutte  le  Caufe  , che  fi  agitano  nel- 
la Corte  delle  Richiede  . A Witheall 
trovali  un’  antico  Tribuiule  , detto 
delle  Scritture  , o Carte  , dipenden- 
te da’  &gretarj  di  Stato  : Avvi  pari- 
mente un’  Uffiziale  molto  confidera- 
bile , che  hà  la  cudodìa  delle  Scrittu- 
re pubbliche  concernenti  gl’  affari  di 
Stato  , e del  Confeglio  , ficcome  delle 
Lettere , Spedizioni , Intelligenze;  Ne- 
gozi de’  Minidri  del  Rè  ne’  Paefi  dra- 
nieri , e generalmente  di  tutte  le  Scrit- 
ture , e Spedizioni  ; che  paflan  al  Tri- 
bunale de’  Segretari  di  Stato  , che  di 
tempo  in  tempo  vengon  tralportate  in 
quell’ 
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quell’  Uffizio  , ove  fi  confervan  dìfi 
polle  in  ibrma  dì  Libreria . 

Nel  Regno  di  Napoli  il  Segre- 
tario , quantunque  in  alcune  Cit- 
tà chìaniaco  dì  Camera  , nelle  qua- 
li il  Protonocajo  del  Regno  non  hà 
ingerenza  , non  fia  del  Conliglio  , 
viene  confiderato  come  eflò  Proto- 
notaio  : Avvi  ancora  lèi  Referen 
darj  , o fien  Segretari  del  Regno  , 
anticamente  conofciutì  fotto  nome 
di  Libellenlì  , o Proffimi  de’  Sa- 
cri Scrigni  , lo  cui  Uffizio  confi- 
ne in  rifmre  al  Viceré  tutte  le  Sup- 
pliche ; llendervi  i Decreti  ; def- 
criverle  negl’  Atti  , e farle  regiftra- 
re  ; ficcome  in  Ibfcrìvere  tutte  le 
Provigioni,  eie  Lettere fpedìte dalla 
Grande  Corte  1 e da  qualunque  altro 
Tribunale  , o Conliglio . , ove  pe- 
rò fi  trovi  la  firma  del  Viceré  , al- 
la rìlèrva  delle  Lettere  del  Regio 
Patrimonio  , che  vengono  Ibfcritte 
dal  Maellro  Notajo  dello  lleffo  Tri- 
bunale , edì  quelle  della  Deputazio- 
ne del  Regno  , che  deve  eller  con- 
trafcgnate  dal  Notaio  come  Tuo  Se- 
gretario . 

CAPITOLO  X. 


De//a  Dignità  Stna- 
torta . 

1 T A Voce  Senato  , quantunque 
* a alcuni  Scrittori  vogliono  , che 
riconolca  1’  origine  dal  Verbo  Sìae- 
re  , perche  gl'  altri  Magillratì  a 
quello  non  potelTero  efporfi  , fe  fi 
attende  la  Sentenza  piò  commune  , 
procede  dalla  Voce  SetuSìm  , prelà 
dal  Vocabolo  Ebraico  Zeérsrrigi,  che 
lignifica  Seniore  , perche  antica- 
mente quel  Magifirato  era  compo- 
fto  d’  Uomini  Vecchi  , eh’  erano 
t Princìpi  del  Popolo  . Dicendoli 
Ateato  Tomo  lU. 


( a ) Cap.  4,  Apee-  fa,  I j.  htt,  8,\p, 
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Senato , fi  può  intendere  , cosi  del 
luogo  dell'  Adunanza  de’  Senatori  , 
come  del  Corpo  del  loro  Magifira- 
to , eh’  è quello  di  cui  qui  s’  in- 
tende parlare  . E’  anche  da  faper- 
fi  , che  anticamente  , fuccedendo 
la  morte  d’  alcuno  di  que’  Rappre- 
fentantì  , a’  Padri  alcune  volte  luc- 
cedeano  i figli  , che  anch’  efiì  eran 
chiamati  Senatori  , parola , che  ven- 
ne poi  a lignificare  lo  ftelTo  , che 
Principi  , o forami  Magiflrati  del 
Popolo  ; Titolo  per  teftimonio  di 
Cornelio  a Lapide  (a)  tra’  Spartani 
attribuito  anche  a’  Sacerdoti , come 
a quelli , che  avean  la  foprintenden- 
za  delle cofe  Sagre. 

L’  antichità  dell’  Illituzione  del  z 
Magifirato  ; di  cui  qui  parliamo  , 
è si  grande  , che  riconofee  ì fuoi 
principi  da  Moisè  ; quello  gran  Le- 
^slatore  , per  ordine  di  Dio  elef- 
fe  il  Configlio  de’  Seniori  , Ibpra  di 
cui  all’  XI.  de’  Numeri  li  legge  . Ee 
Sxit  Dominm  ad  Moyfea  j Congre- 
ga  mibì  Septaaglnta  f'inr  de  semini 
tfraet , guot  tu  nofU  , qaod  Seaei  Po- 
pulì  fune  ; ac  Magìftrì  , & Ducei  eoi 
ad  opima  Taberaaculi  Frderii  , fa- 
ciefijue  ibi  ftare  tecum  , ut  defeca- 
dam  , 6f  tornar  tiii  , (f  auferam  de 
fpiritu  , trademjue  eìi  , ut  fufteatet 
tecum  oaui  Populi  , tì  non  [olui  gra- 
verii . E poco  dopo  . Veait  «girar 
Morfei  , & narravìt  Popolo  Veria  Do- 
laiai  , coagregaai  Septuaginta  Viroi 
de  Seaibut  Ijraeì  , f«or  pare  fecit 
circa  TaherBaculum;  Defcenditque  Do- 
lainui  peraubem,  tf  locutui  epadeum, 
aufereai  de  fpiritu  , ijui  era!  in  Moyfe  , 

(t  dam  Septuaginta  Pirii. 

E’  si  grande  la  rinomanza  del  j 
Romano  Senato  1 che  potendo  lèr- 
vite  per  efemplare  d’  ogn’  altra  ben 
ordinata  Repubblica  , pare  necella- 
rio  dì  darne  difiinta  notizia  • Tut- 
to attento  Romolo  al  Governo,  ed 
all’  ampliazione  del  fuo  nafeente  Im- 
pero per  dar  vigore  alle  Leggi  , ifii- 
tuì  quel  Supremo  Magifirato  , cui 
T diè 
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diè  r accennato  Titolo  di  Senato  ; 
voce,  che  , come  riferifceGio: Sarìo 
Zamofcìo  ( 4 ) avea  due  fìgnificati  ; 

• r uno  , cum  hoc  not^ae  Univerfos 
complfSUmus  Senstore  ; T altro  ; 
cum  figaificamus  Senatortm  , O co- 
rum  , qui  juf  Senteatìtc  babcrcnt  , 
Convcntum  coaEium  ab  ilio  , qui  ci 
muocri  pr^fuìt  , ad  confilium  cap'tcrh 
dum  de  Rcpubltcq  , Uco  , tempo» 
re  , atque  modo  iufiituto  , tf  intro- 
duco legibui  f moreque  majorum;  Ua- 
dè  dtemus  j legere  ia  Senatum  , & 
mooere  Senatum  • itemque  habere  Se- 
natum , tf  dìmìttere  Seuatum  • Di-^ 
vife  (juel  Legislatore  il  fuo  Popo* 
Io  , come  al  Coitolo  I.  della  II, 
Parte  di  quedo  Trattato  fi  è accen- 
nato , in  tré  Tribìì  ,*  ciafeuna  di 
quelle  in  dieci  Curie  ; di  ciafeuna 
Tribì^  , c Curia  fcelfe  tre  Sogget- 
ti , fé  crediamo  a Livio  , alf  Ha- 
licarnalfeo  , ed  a Plutarco  , delle 
pil^  Illudri  Famiglie  , e trà  quelli 
i pib  prudenti  , e morigerati  , chia- 
mati Padri  , e Senatori  ; Padri  af- 
finché elfi  operalTeio  , - come  fe  fòf- 
fero  dati  tali  , e il  Popolo  dovelTe 
venerarli  come  Protettori  , e Geni- 
tori  ; Senatori  in  riguardo  della  lo- 
ro età  , e virth  - Appoggiò  ad  un- 
altro  il  Governo  della  Città  per  lo 
tempo  di  fua  alfenza  j e la  Pre- 
fidenza  fopra  i Senatori  . Eloveanq 
quelli  edere  Cittadini  Romani  ; 
cioè  godere  il  diritto  di  dare  il  lo- 
to Voto  nelle  pubbliche  Adunan- 
ze dell*  Ordine  , de*  Patrizi  ; d’  e- 
tà  di  cinquant*  Anni  ^ didinti  per 
()ontà  di  vita  } o pure  per  qualche 
Eroica  azzionc  . I Magidrati  , e 1’ 
Ordine  Equellre  eran*  i gradi  per 
afccndervi  ; Ordinai^^^^  nonlunt 
ga  vita  . Terminata  la  guerra  de’ 
Sabini  , fh  accrefeiuto  il  Corpo  del 
Senato  fino  al  numero  di  ducen- 
to  , allora  , quando  , dabilitifi  in 
Roma  molti  Nobili  Sabinell  , ed 
Etrufej  , (limò  Romolo  , e con  ef- 
fe Tazio  , prima  vinto  , pofeia  fàt- 
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to  Compagno  nel  Regno' , che  il 
buon  Governo  richiedede  d’  ammet* 
ter*  anche  quelli  alla  Cittadinanza 
Romana  , ed  a’  di  lei  Onori  . L* 
auttorità  d*  eleggere  i Senatori  di 
quel  tempo  era  ridretta  ne*  Regi  ; 
indi  ne’  Con  foli  , pofoia  nc’  Cenfo- 
ri , ed  altri  Magidrati  ; Nella  fecon- 
da Guerra  Pontica  furono  eletti  da* 
Dittatori  j finalmente  da  gl’  Impera- 
dori, 

Tarquinio  Prifoo  , V.  Rè  , afee-  4 
fo  al  Trono  , volendo  conciliarli  V 
amore  della  Plebe  dal  Corpo  di  que- 
da  leelti  Cent* . Uomini  , per  la 
fortezza  , e per  la  prudenza  .*  di- 
dinti dagl*  altri  , aggregolli  al  nu- 
mero de*  Patrizi  ; indi  gl'  aforilTc 
trà  Padri  Le  novità  introdotte 
da  Lucio  Junio  Bruto  , e da  Valei 
rio  Publicola  , in  aggregare  alj  nu- 
mero de*  Patrizi  alcuni  Plebei , che 
poi  da  Tarquinio  Superbo  furono 
promodi  all*  Ordine  Senatorio  , non 
accrebbero  il  Corpo  del  Senato,  per* 
che  quelli  furono  lurrogati  in  luo- 
go de*  Defonti  , o d*  altri  Degra- 
dati : E*  ben  vero , che  , fondo  Tri- 
buno della  Plebe  C.  Gracco  , del- 
r Ordine  Equedre  , furon  promof- 
fi  altri  trecento  Soggetti  ; ficchè 
il  Corpo  del  Senato  crebbe  fino 
a foicento  ; cosi  abbiamo  da  Plu- 
tarco ; Lucio  Floro  però  vuole  , 
che  gli  foli  Cavalieri  aggregati  al- 
1*  Ordine  Senatorio  fodero  feiccn- 
to  ; ma  nel  Confolato  di  Filip- 
po , il  Senato  fò  ridotto  di  bel  nuo- 
vo al  numero  di  trecento  ; Dopo  va- 
rie novità  , Cefare  ^ fondo  Ditta- 
tore , di  bel  nuovo  I*  accrebbe  fi- 
no al  numero  di  novecento  ; ma  , 
dopo  la  di  lui  mòrte  , i Triumvi- 
ri, per  conciliarli  l’amore  di  molti, 

V*  ammifero  numero  grande  di  gen- 
te d*  ogni  condizione  , e capace  d* 
ogni  forta  d*  indegnità'.  Augudo 
lo  ridudè  all*  antico  numero  , e 
fplendore  . Ogni  Senatore  ,‘  come 
nel  Trattato  della  Nobiltà  accen- 
nai^ 


(a)  Vt  Sfiut»  Rtm.liht.  i>**.*. 
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n*i  , dovea  avere  il  Tuo  Cenfo  ; Sag- 
gia determinazione  , mentre  la  povertà 
de’  Soggetti  ofeura  la  Maeftà  de’ Magi- 
Arati  . 

5 I Patrìzi  furon  diAintì  in  più  fpecie  . 
Qw’  Padri  , che  vennero  promoAì  da 
Romolo  , ed  i loro  defeendenti  , eran 
chiamati  di  Genti  maggiori  iGl’altri,  che 
Tarquinio  |Prìfco  dall'  Ordine  Plebeo  , 
promoflé  prima  a quello  de’  Patriz)  > 
indi  all’  altro  de’  Padri  , Airon  chiama- 
ti Patrìzi  dì  Genti  minori  (<)  . Gl’ ag- 
gregati al  Senato  da  Lucio  Junìo  Bru- 
to , e da  P.  Valerio  Publicola  , primi 
Conlbli  , dopo  1’  efpulAone  de’  Regi  , 
eran  detti  Padri  Ascritti  Vocitatì  (i)  . 
A queAi  Airono  aggiunti  gl’ altri  creati 
da  Cefare  . Lravi  poi  la  Dignità  dì 
Principe  del  Senato  , che  non  A>lea  oc- 
cuparA  , ie  prima  dal  Pretendente  non 
eran  Aate  eferdtate  la  Conlblare  , e la 
Cenforia  : Non  tutti  quei , a’  quali  A 
dava  l’ ingreAb  in  Senato  , quantun- 
que aveAèro  il  Voto  dehberativo  , eran 
&natorì  ; di  tale  rango  eran’  i ConA>- 
li  , i Pretori  , ed  i Cenfori  nel  termi- 
nare la  loro  Carica  , quando  prima  no- 
minatamente'non  A)Aèro  Aati  aggrega- 
ti a quel  Supremo  MagiArato  - I men 
conAderabili  erano  i Pedari  , al  parere 
d’ alcuni  Scrittori  cod  detti,  perche  non 
poteAeru  dar’,  il  loro  Voto  , ma  dovef- 
fero  feguitare  co’  jnedi  il  parere  degl’ 
altri  ; cioè  a dire  , partendo  dal  loro 
luogo  , e portandoA  ^lla  parte  di  que- 
gli , la  cui  opinione  ìntendeano  abbrac- 
ciare ; e che  dall’atto  di  paAare  co’  pie- 
di ne’  Sedili  altrui  aAumeAero  il  Tito- 
lo di  Pedarj  per  quelle  parole  di  Cice- 
rone ad  Attio  (c)  . Efi  iUud  Stiutus 
Conjul  jumms  Ptddrìorum  vcl$mtate , kuI- 
lius  nofìrum  auUmtate  faltum  . C-Baf- 
fo  nc’  Aioì  Comentarj  chiama  Senato- 
ri de’  tempi  più  remoti  quelli  , che 
avean’  efercitato  il  MagiArato  Curu- 
leo  ; cod  detti , perche  per  marco  d’ 
onore  venivan  portati  aUa  Curia  in  un 
Carro  Aipravì  una  Sedia  d’avorio  , in 
Atenn  Tomo  UL 
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cui  fedeano  ; e però  chiamata  Curule , 
di  cui  Lucano  (d) . 

Prtior  adefi  , vacute^ae  loco  ceffert  C«. 

ratei . 

Che  que’  Senatori  , che  non  aveano 
ancora  ottenuto  1’  onore  del  MagìAra- 
to  Curule  , andaAèro  alla  Curia  a piè, 
e che  però  veniAcro  chiamati  Pedarj  : 
Ma  da  quello  A legge  nella  Satira  Me- 
nippea  dì  M.  Varrone , pare  A poAa  de- 
durre  , che  Pedarj  foAèro  que’  Senato- 
ri , ì cui  Nomi  non  eran’ ancora  Aati 
letti  in  Senato  da’ Cenfori  ; ma  eranvi 
Aati  ammcAi  , ed  avean  facoltà  dì  dir- 
vi il  loro  parere  , perche  freggìati  de- 
gl’Onori  del  Popolo  , mentre  tampo- 
co gl’  altri , che  aveano  eiércitato  ì Ma- 
giArati  Curulì  , venivan  chiamati  Se- 
natori , Ano  a tanto  che  da’  Cenlotì 
non  eran  Aati'  letti  i loro  Nomi  in  Se- 
nato ; e perche  trovavanA  fcritti  negl’ 
ultimi  luoghi  , non  davano  il  loro  Vo- 
to ; ma  dovean  ièguìtare  il  parere  de* 
Senatori  . QueAo  era  il  AgniAcato  di 
quella  NotiAcazione  praticata  da’Con- 
lolì  , quando  chiamavan’  i Senatori  al- 
la Curia  , le  cui  paiole  erano  di  que- 
Ao  tenore  : Seaatorei  , qaiiafque  in  Se- 
ttata fttttetttiam  dicere  Ucit  ; od  eravi  an- 
che quel  Verfo. 

Capat  fme  littgaet  Pedaria  fenteniU 
» 

Che  motivo  al  Volgo  d’  ufare  il 
termine  Pedanei  , in  vece  dì  Pedarj  . 
Comunque  A Aa  , egli  ò certo  , che  i 
Agli  de’ Senatori  entravan’  in  quell’  Au- 
guAo  ConfeAb,  per  informarA  per  tem-  " 
po  degl’  aAàti  ; L^e  , a cui  fu  de- 
rogato allora  , quando  il  giovine  Papi- 
rio con  tanta  prudenza  ièppe  celare  a 
Aia  Madre  i ^reti  del  Senato  ; ‘per 
premio  egli  folo  fuvi  ammeAb  ad  efclu- 
Aone  degl’  altri  fuoi  coetanei  , ma  ;1' 
antico  coAume  Ai  rìAabìlito  da  Au- 
guAo. 

La  podeAà  del  Senato  era  ampliAì-  i 
ma  ; l' HalicarnaAèo  ( e ) ne  parla  in 
quelU  termini  . Senatat  Digaiteuem  , 

T a Ite 
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oc  pettfialem  faot  aJifitSt  Romuhs  , 
ut  de  iii  , de  quibut  i Rege  ad  ipfum 
reìatum  effe  decttnat  , (f  ferat  calca- 
tura , ita  ut  femptr  pturium  dtineat  set- 
ttutia  Polibio  ( » } cosi  lalciò  icricto  . 
Seaatui  primara  Brani  potcffateta  babet  ; 
Eteaiia  in  ipfius  arbitrio  fuat  , (f  rtd. 
ditm  , (t,  furaptut  : Ne^ue  cairn  Qu.'e- 
floribui  , nec  ad  particularet  guiderà  ufai 
integrum  eli  aliquid  expcndcre  , fine  ipfo- 
rum  Decreto  , nifi  in  Coafulet  tantum  , 
Univerfatil  vero , (f  maxima!  quijque  fam- 
ptui  , quale!  plerumque  Qua^ore!  in  far- 
ta  tetta  , ad  pubticum  pertinentia  finga- 
Ut  quinqueaniit  facete  Jolent  , in  Sena- 
tu!  ejl  potefiale  , H per  bunc  iaduUum 
eli  , quicquid  conceditur  Cenjoribu!  . Con- 
fvniliter  , (t  qutecumque  fìagitia  per  Ita- 
barn  commiffa  pubìicam  animadverfionem 
requirunt  , ut  finta  proditioaii  , coniura- 
tlonit  , ('enefcii  , Cadi!  dola  perpetrata  , 
harum  punieadorum  cura  Senatum  concer- 
nit  . Prteterei  fi  qua  privatu!  , vel  Ci- 
vita! qua  piam  ex  Itali!  , vel  concitia- 
tione  aliqaa  , vel  tefìimatione  , vel  auxi- 
lio  , vel  cuffodia  opm  babet  , borum  om- 
nium procurationem  babet  Senatut  . De- 
nique  , fi  Legath  quqdam  aliquò  mittea- 
da  fit  extra  Itaìiam  , qu(  , vel  conciliet 
quofdam  , vel  adbortetur  , fivi  omninò 
impere t aliquid  , aut  accipiat  , vel  Bel- 
lum  denunciet  , de  bit  providet  Senatut  . 
Confimlliter , cum  Legati  Romam  veniunt , 
quomodò  trabìandi  fiint  quiUbet  , qùdque 
refpondendum  cuniìa  b<ec  perficiuntur  per 
Senatum . 

7 Dal  ritrito  Tetto  vienfi  a compren- 
der con  facilità  , che  1’  occupazione  pià 
importante  de’  Senatori  verfava  fopra  Je 
deliberazioni  , che  cogl'  altri  Magittra- 
ti  dovean  prendere  inordine  agl’attari  di 
Stato  : Nel  principio  dello  fconvolgi- 
mento  della  Repubblica  C.  Gravo  ufur- 
pogli  l’auttorità»  per  trasferirla  nell’Or- 
dine Equettre  , che  la  pottedette  per  lo 
corfo  di  Tedici  Anni  ; da  Siila  fu  retti- 
tuita  a’  Senatori  ; ma  quelli  non  Te  la 
confervarono  . La  condizione  di  Sena- 
tore avea  obblighi  particolari  ; non  gl’ 
era  permetto  d’ufcire  d’Italia  a propria 
fantatta  , nè  di  prendere  l’ Appalto  d’ 
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alcun  Dazio  pubblico  ; nè  di  tenere  in 
Mare  più  d' alcun  Vafccllo  ; e quetto 
di  capacità  non  eccedente  trecento  An- 
fore ; mifure  , cìafcuna  delle  quali  con- 
tcnea  quarant’  otto  Settari  - Quantun- 
uc  fotte  folito  di  perdonare,  a chipren- 
ea  l’impunità  per  cofpirazioni  trama- 
te contro  la  Repubblica  , nelle  mede- 
fi  me  circottanze  non  fi  perdonava  ad 
un  Senatore  convinto  di  quel  delitto  , 
perche  li  prefumea  , che  lo  di  luì  Ca- 
rattere ne  foffe  incapace  . Le  Tue  pre- 
rogative confitteano  in  non  poter  effer 
accufato  di  furto  ; d’avocare  a Roma 
i Procefli  formatigli  contro  nelle  Pro- 
vincie ; d’  occupare  i primi  luoghi  ne’ 
Spettacoli,  ed  altre  pubbliche  Adunan- 
ze ; di  farli  precedere  i Littori  co’  Fa- 
fei  , quando  trovavafi  fuori  di  Roma  : 
L’  Abito  confittea  in  una  Toga  , di 
cui  parlotti  al  Capìtolo  XXIV.  della 
Parte  Seconda  del  Trattato  della  No- 
biltà. 

La  Dignità  Senatoria  per  sè  fletta  S 
era  perpetua  . I Cenfori  però  potean 
degradarne  , chi  la  pofledea  ; ma  ciò 
non  feguiva  , che  per  delitti  gravifli- 
mi  ; annoveraranfì  trà  quelli  V eccef. 
fo  nelle  ricchezze  ; i Palazzi  eccettì- 
vamente  fontuoli  ; 1’  aver  pagato  de- 
nari , per  efler  ammetto  in  Senato  - 
La  cerimonia  della  Degradazione  fi  pra- 
ticava in  due  modi  , l’uno  era  , quan- 
do il  Cenfore  pubblicava  la  cagione  di 
quella  l’ altro  , quando  nella  revi- 
tta  generale  della  Repubblica  , che  fé- 
guìva  dì  quinquennio  in  quinquennio  , 
il  delinquente  non  veniva  nominato  ; 
ma  per  la  validità  dì  tale  atto  ricebìe- 
deafi  l’ uniformità  de’  Voti  de’  Cenfb- 
ri  , eh’  eran  due  . La  Convocazio- 
ne di  quel  Magiftrato  appartenea  in 
primo  luogo  a’  Regi  ; indi  al  Dit- 
tattore  , a’  Tribuni  della  Plebe  , a’ 
Decemriri  , a’Confbli  , ed  al  Genera- 
le della  Cavalleria  ; ne  tempi  pericolcv 
fi  al  Magittrato  chiamato  Interre- 
gno , ed  a quello  , che  efercitava  la  Ca- 
rica più  riguardevole  della  Repubbli- 
ca . In  due  fórme  procedcafi  a quel- 
la convocazione  ; ò per  ordine  de’ 
Con- 
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Conibti  , che  ft  fàcea  affigere»  per  gl’ 
afiàri  premurofì  con  la  voce  del  pub- 
blico Balio  . Precedeanvi  grandi  Ceri- 
monie . Il  PreCdente  fagrificava  un’ 
Animale  , e confulcava  fopra  le  Yi- 
fcere  di  quello  . Augnilo  , cangiando 
Itile  I introdulTe  quello  del  faggio  del 
Vino  ; indi  ogni  Senatore  giurava  dì 
dire  la  Tua  opinione  con  hncrrità  ■ 
Ninno  era  dilpenfaco  da  intervenir- 
vi , quando  non  fi  trovafiè  impedito 
per  vecchiezza  , malattia  , o occupa- 
to in  aflifter’  a’  funerali  de’  Congiun- 
ti Egli  è ben  difficile  di  fapere  , 
qual  numero  di  Senatori  fi  richiedef 
fé  , per  fare  un  Seaatujcoafulto  ; è da 
credere  , che  dipendelTe  dal  numero 
maggiore,  o minore  de'  Soggetti  , che 
intervenivan’  in  Senato  . Non  veni- 
van  ricevuti  i Sio'itnjconjuUi  . fé  il  Se 
nato  non  fi  radunava  in  qualche  Tem- 
pio , o in  altro  Edificio  confegrato 
dagl*  Auguri  ; Maflima  politica  , per 
accreditare  conia  fuperflizione  del  Gen- 
tilelimo  le  Deliberazioni  che  in  quel 
luogo  fi  prendcano  . Potìljimùrn  babeba- 
r«r  S entit HI  in  Decrum  hnmartalium  Tem- 
pii!  ( fcrive  Sario  Zamofcio  ) ut  venera- 
tiene  guo^ue  hei Senatorei  i pravii  cogita- 
tionibm  abducerenlur  . Indi  foggìugne  . 
iiuaiè  maxiaè  Hhe  celebrantur  Annalium 
monumentii  propter  Senatui  Confilia,  /Edei 
Jovil  Staiorii  , Jovii  in  Capitolio  , Con- 
cordile , fidei  , Tellurii  , Vulcani,  Vir- 
luiii  , Apollinii  , <3  Bellona  . Luoghi  , 
ne’  quali  , perche  dichiarati  Sagri  , il 
Popolo  credea  , che  il  Senato  a favore 
delle  Tue  Rifoluzioni  , ìmpegnalTe  la 
Santità  , e contai  mezzo  le  tenea  per 
Sagrofante  . Alla  qualità  del  luogo,  in 
cuidoveanfi  prender  le  Rifoluzioni , af- 
finché avellerò  fòrza  di  Leggi  , do- 
vean’ andar  unite  anche  altre  condizio 
ni  , altrimente  potean’  efier  annullate , 
come  fé  fòdero  fiate  prefe  dopo  tramon- 
tato il  Sole  ; Etenim  , quod  pojl  Solii 
occafum  Senatui  decreoit  , irritua  efi  ; 
Così  , oltre  molti  altri  precetti , quan- 
do nell’  Unione  del  Senato  veniva  tra- 
feurato  qualche  punto  di  Religione  ; 1 
dub]  in  tali  cali  dovean’  elTer  decifi  dal 
Collegio  degl'  Auguri  , dal  cui  arbitrio 
parimente  dipendean  , quando  le  Adu- 
nanze dovean  feguire  in  altri  luoghi  , 
polche,  Senaim  non  poter at  baberHkn- 
etteneo  Tomo  lU. 
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ve  Spanemio  ) nifi  in  Tempia  , Cf  loca 
per  Augurei  confeerata . Onde  con  ragio- 
ne il  Satirico  ebbe  a dire  : 

Conjugium  quarai , vel  Sacri  in  par- 
te Senato! 

Effe  veli! . 

E Giovenale: 

Enqualeimemini,  Turba  verenda , 
Dei- 

Unendofi  al  concetto  dì  Sagrofanto  la 
Maellà  , la  Prudenza  , e ’l  Potere  di 
quel  Venerato  ConfelTo , non  folamen- 
te  i Romani  , ma  anche  le  fnit  barba- 
re Nazioni  , lo  rifpettavano  , come 
Romolo  erafi  ideato  ; Senatui  Dignità- 
tem  , ac  potefiatem  eam  addidit  , ( fcri- 
ve 1’  HalicarnalTeo  ) ut  ii  , quibut 
à Rege  ad  ipjum  referatur  , de  bit  decer- 
nat  , tt  ferat  catculum , itd  ut  femper  ob. 
tineat  plurium  Stntenlia  . Alla  tella  di 

?iuelle  Rifbluzìoni , che  formavan'  una 
pecie  di  Legge,  fi  notava  il  luogo  del- 
l’Adunanza , e l’Anno,  che  correa,  il 
Prefidente  , e de’  principali  Senatori  . 
A’  Confolì  fi  dava  il  carico  della  cullo- 
dia  degl'  Atti  , che  vi  fi  faceano,  ma 
gl’  abufi  obbligarono  a collocarli  nel 
Tempio  di  Cerere  lotto  la  fède  degl’ Edi- 
li ,-  indi  furon  trafportatì  in  quello  di 
Saturno  , ove  fi  confervava  il  Tefbro 
del  Popolo  Romano  . 

I Confoli  , i Pretori  , i Cenfori  , 
ed  i Tribuni  del  Popolo  godean  la  pre- 
rogativa dì  proporre  gl’  aflari  ; Trat- 
tavafi  in  primo  luogo  delle  materie 
fpettanti  alla  Religione  ; Chi  parla- 
va , flava  in  piè  ,e  feoperto.  Un  tem- 
po quel  Senatore  , che  da’  Cenfori  era 
flato  prima  nominato  , prima  degl’ al- 
tri dicea  la  fua  opinione  ; ma  tale 
coflume  andò  in  dìfufo  . Uno  de’  Con- 
fbli  avea  V incombenza  di  raccogliere 
ì Voti  : I Senatori  potean  dire  il  lo- 
ro fentìmento  , o con  una  fola  paro- 
la , o con  qualche  fegno  ; Per  altro , 
facendolo  , eragli  permeffo  di  parlare 
d’  ogni  altra  materia  . Alcune  vol- 
te fervivanfi  di  tate  auttorità  per  fpen- 
dere  il  tempo  , fenza  concludere  al- 
cuna cola  ( come  fi  prattìca  tutta- 
vìa ) . Catone  Uticenfe  però  , aven- 
do ufato  tale  artifizio  , da  G.  Cela-' 
re  allora  Confblo,  fò  fatto  metter  pri- 
gione. Rìafsumea  ilConfoIoledìflèrenti 
opinioni , ed  allora,  fendo  il  numero  de* 
T j Vo- 
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Vot-  fuffidente  fi  formava  il  Senatus- 
confuitù  . I Tribuni  ilei  Popolo,  i Ma- 
giftraci  mangiori  , e qualche  volta  an- 
cora un  ferrplice  Senatore  , rapprefen 
landò  al  Prefidente  di  non  avere  ben 
prefo  gl’  Aulpizj , potea  impedire  un 
SiaatufcanjuUo  , con  che  in  quel  gior- 
no nulla  fi  concludea.  Seia  rimoflran- 
za  veniva  approvata  dal  Collegio  de 
gl'  Auguri,  Il  Senato  deliberava,  fe  1’ 
atto  dell’  oppofizionc  foflè  valevole  ; 
altrimente,  quel,  che  l’ avea  propo- 
llo , non  definendo  , veniva  punito  . 
Le  Deliberazioni  del  Senato  inordine 
alle  materie  correnti  venivan  regiflra- 
te  da’  Scribi  a tale  efiétto  deflinati  ; 
ma  per  gl’aflari  gravi  , che  richìedean 
Segreto  grande  , tale  Uffizio  era  efer- 
citato  da'  Senatori  fleflì . Un  Stuatuf- 
cM/vfro  durava  quanto  piacea  al  Senato- 
La  di  lui  autorità  non  fd  Tempre  egua- 
le; Al  tempo  della  Repubblica  gl’ am- 
mutinamenti del  Popolo  fpefTo  la  fcuo- 
teano . Dopo  l' cfclufione  de’  Regi  : Se- 
gui quel  grande  accrefeimento  d’autori- 
tà del  Senato,  di  cui  parla  Polibio  nel 
di  f ipra  rapportato  Teflo  : Fh  allora  , 
che  l'amminìflrazionedel  pubblico  Era- 
rio pafsb  fotto  i Cenni  di  quel  Vene- 
rabile ConfelTo;  Allora  fh  dichiarato  , 
che,  lenza  la  di  lui  approvazione , iQue- 
ftori  non  potefTero  difborre  delle  pubbli 
che  rendite:  Chei  Magiflrati inferiori, 
lenza  di  quella , non  potefTero  £ir  calli  - 
gare  i Delinquenti  di  tradimenti  , di 
Congiure,  di  Venefizj,  d’ Omicidi  pro- 
ditori, ed  altri  efecrandi  misfatti  : Co- 
si le  Città  d’Italia,  cornei  fudditi  ne’ 
loro  bifogni  ricorrcao’aH'autorevolepro- 
tezzione  di  quell'  Augnila  Aflèmblea  : 
Dalla  Saviezza  di  quella  venivan  de- 
cretate le  fpedizioni  delle  Ambafcerie, 
che  dovean  farli  fuori  d’Italia  , si  per 
flrioger  Leghe,  e chieder  foccorfi , che 
per  intimar  Guerre:  EITadilpenfavagT 
Onori,  e le  mercedi:  Dichiarava,  qua- 
li doveflero  efler’  i trattamenti,  gl’ono- 
ri,  e le  rifpofleda darli  a’ Pubblici Rap- 
prefentanti  de’  Principi  flranieri  fpediti 
a quella  Dominante:  Da  ella  in  fom- 
ma  dipendea  la  mole  de'pih  importan- 
ti affari  quella  Potenza , che,  mer- 
cè la  faviezza  di  quelli,  che  la  gover- 
navan , divenne  si  fmifurata',  che,  non 
potendo  pih  crefeere,  cadde  polcia  nella 
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deplorabile  declinazione  a tutti  nota. Coi 
corfb  del  tempo  fh  introdotta  qualche 
variazione , fegnatamente  i nordine  a’Gi  u- 
dici;  A quello  perbfpettava  l’accordare, 

0 negare  il  Sommo  degTonori , cioè  quel- 
lo del  trionfba’Perfonaggi  benemeriti, co- 
me nel  Capitolo  XXII.  della  Parte  II.  del 
Trattato  dell’ Onore  fidiffe:  Ma  cale,  e 
tanta  autorità  fotto  la  potenza  de’ Cefa- 
ri  reflò  del  tutto  annichilata. 

Ma  , poiché  più  volte  , in  panan- 
do , abbiam  fatto  menzione  della  Di- 
gnità Confblare  , non  flimo  inutile  , 
lenza  però  molto  dilungarmi,  il  dire  , 
effer  fiata  quella  negl’  andati  Secoli  , 
ed  in  alcuni  Luoghi  effer  tuttavia  in 
grande  venerazione  -'  Egli  è perù  ve- 
ro , che  anticamente  la  di  lei  maellà 
rifplendea  nella  Toga  , ne’  Littori  , ed 
altri  ornamenti  di  fommo  onore  : A’ 
nollri  giorni  fi  confiderà  per  l’eminen- 
za della  mente  , del  Configlio  , della 
fede  , della  gravità  , dell’  applicazio- 
ne , ed  in  fomma  di  tutto  ciò  , che 
in  perfona  . di  chi  trovafene  fregiato  , 
riguarda  la  confervazione  del  Principa- 

1 to  ; Si  dice  Confolare , perche  , chi  1’ 
efercita , deve  ricordarfi  , che , non  fo- 
lamente  deve  confultare  , e prefedere 
a’  fuoi  Cittadini , ma  ancora  farli  cono- 
feer  quali  loro  buon  Padre,  e Tutore  fe- 
dele i il  perche  Stazio  in  Bruto. 

ÓjiP  reiìi  cmjuhat  Coaful  cluat. 

E perche  pare  , che  ^1  patrocinio  , 
dalla  fapienza  , dalla  buona  fede  , e 
dalla  podellà  del  Confolato  dipenda  la 
falute  della  Repubblica  , e de’  Cittadi- 
ni , conviene , che  quegli , che  afeen- 
de  a si  alto  grado,  dirigga  tutte  lefue 
applicazioni  al  bene  di  quelli  , che  , 
feordandofi  di  fe  lleffo , viva  per  la  Pa- 
tria. Ma  , perche  , come  s’  è veduto, 
il  Conlblo  deve  ancora  confultar’  il  Se- 
nato , convien  , che  fi  guardi  da  fare 
cola  alcuna  fenza  la  di  lui  approvazio- 
ne . Egli  è però  anche  vero , che  non 
tutti  gl’  affari  li  devono  trattare  alla 
prefenza  di  tutti:  In  molti  cali  la  len. 
tezza,  e la  procrallinazione  riefee  pre- 
giudiziale , ed  odiofa  : Non  Tempre  è 
^diente  d’  afpettare  un  giorno  deter- 
minato ; allora  fegnatamente  , quan- 
do il  pericolo  della  defolazione  della 
Repubblica  è imminente  , o fi  può 

credere,  che  lo  Ila . U Confolo  in  ta- 
' *• 


^ " Go 
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li  caC  deve  riferite  al  Senato  il  pubblico 
pericolo,  con  tutte  lefuecircoftanze,  e 
foccorer'ad  un  tempo  alla  falute,  ed  alle 
foftanze comuni,  ricordandofi  , ch’egli  è 
Confolode’  Cittadini , che  con  quelli  de- 
vevivere,  epcrelfi  morire. 

Il  Ma  , tornando  fu’l  fentiero  del  no* 
Uro  principale  alTunto  , fi  dubita  , le 
nelle  Elezzioni  de’ Senatori  , i giovani 
eminenti  nella  Scienza  delle  Leggi  deb- 
ban’  elfer  preferiti  a’  Vecchi  ; o pure 
debban’  elfer  tutti  Vecchi  , overo  trà 
quelli  debban  framifchiarfi  anche  igio- 
vani,  chiari  per  dottrina  ; epare.che, 
avuto  in  confiderazioneil  numero  gran- 
de delle  Leggi,  de' Statuti , e de’ Scrit- 
tori , che  a'  nollri  giorni  conviene  leg- 
gere, fatiche  , che  non  così  fàcilmente 
ponno  farli  da’  Vecchi  , quando  il  Se 
nato  deve  giudicare  Caufe  contenziofe, 
convenga  valerli  anche  de’  giovani , quan- 
do però  lien  dotti  , & adorni  di  lode- 
voli  collurai  ; licchè,  quantunque  gio- 
vani d’età  , fien  vecchi  di  fenno  , affin- 
ché gl’ uni  uniti  agl’ altri  poffin  follenere 
il  pefo  delle  fatiche  ; ed  i giovani  poffi- 
no  apprendere  da' Vecchi  quelle  regole, 
che  non  s’imparan  che  dopo  un  lungo 
corfod’Anni  difperienza  . Trattandoli 
poi  di  Senato  , che  debba  governare  la 
Repubblica,  Uffizio  , che  conlille  nel 
giudizio  , e nella  pratica  , che  non  fi 
può  acquillare  che  col  tempo  , pare  piò 
proprio  d’  impiegarvi  Uomini  d’avanza- 
ta età  ; ma  anche  a quelli  conviene  uni- 
re de'giovani  , che  poffin  fbllevarli  dal 
pefo  delle  fàtiche,echeapprendan quel- 
le regole  , che  dipendonodalla pratica; 
fi  deve  avvertire  però  di  non  ammetter- 
vi Perfone  , chenonabbian  lludiato  la 
Xregge  , edefercitato  Cariche  per  lo  cor- 
fb  d' un  Sellènnìo  , o d’ un  quinquennio 
almeno  ; eche  non abbìan praticato  , e 
giudicato  ne’  Magillrati  inferiori  . Chi 
afcende  a’  Gradi  Supremi  ; dopo  elfer 
paffato  per  i fubaiterni  , meglio  efercita 
gl’ Uffizi  che  quelli  > che  giungonvi  per 
falti . 

1 z Cicerone , parlando  de’  Senatori  di  Re- 
pubblica, che  coofideranG  come  tanti 
Prìncipi  , fcrive  , convenirgli  di  fàpe- 
re,  quanti  Soldati  in  ella  fi  trovino  : a 
quanto  afcendano  le  di  lui  rendite;  qua- 
li fieno  i fuoi Compagni;  quali  gl’ Affli- 
ci ; quali  gli  flipendiati  . Con  quali 
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Leggi  , e condizioni  ciafcuno  trovili  fis- 
co unito  ; che  in  Ibllanza  viene  ad  efi 
fère  lo  llelfo  , chelafciòfcritto  , quan- 
do prefe  adire  ; Efi  Statori  uree fjarium 
uoffe  Remputhetm  ; idjue  lati  potei  , quid 
baieat  mlitum  , ^uìdvaleat  Erario  :ìuot 
Socio! RepuUica  babeat:  ^uo!  Amico! ^qmt 
ftipeiodiario!  , tf  qua  quilqme  fit  lege  , eoa. 
ditone  , foedere  junlìm  : E con  ragione, 
mentre  , dovendoli  muover  guerra  a* 
Vicini  , o far  pace  col  Nemico  , come 
potrà  dire  agiullatamente  il  fuo  parere 
un  Senatore,  che  non  abbia  notizia  del 
numero  de'  Soldati  , che  la  fua  Repub- 
blica può  metter' in  piè  delle  rendite, 
con  cui  poffin  pagarli  glillipcndj?  Non 
può  non  cadere  in  mille  errori  ad  ogn' 
ora  , s’egli  non  sà  , quali  Geo  gl’ obbli- 
ghi , che  alla  Repubblica  corrono  con 
altri  Principi  , o Repubbliche  , o che 
quelle  hanno  con  quella-  Augnilo  , pria 
&natore  , c Confolo  , indi  Principe  , 
e Monarca  alfolutodella  Romana  Re- 
pubblica , conofeendo  il  proprio  Cari- 
co , non  volendo  dipcnderedalla  difere- 
zione  de’ Senatori  , od’ altri,  di  proprio* 
pugno fcrìllè  un  Libro,  incui trovavan- 
fi  deferìtti  tutti  i Tefori  del  Popolo  Ro- 
mano ; il  numero  de’ Cittadini , de’ Sol- 
dati , de’  Compagni  , delle  Armate  , 
de’ Regni,  delle  Provincie , de’Tributi, 
de’  Regali , de’  Dazj , delle  Gabelle , e 
delle fpefe  necelfarie  ; Libro,  che,  do- 
po la  morte  dì  quel  Monarca  , fendo 
fiato prefentatoa'Tiberìo, fervi  a quelli, 
ed  al  Senato  per  feorta  del  Governo  . 

Ogni  Senatore  deve  elfer  verfato  nel-  i} 
la  Storia- , col  cui  mezzo  , fenza  bifi^no 
di  feorrere  per  lo  Mondo  , in  un  mo- 
mento può  penetrare  per  tutte  le  parti 
dell’Univerfo;  imparare  i cofiumi  , le 
Leggi  , gl’Iftituti  ; la  moltitudine  infi- 
nita degl’ affari,  e maneggi  di  tutti  i Po- 
poli  , e Nazioni,  co’ Studj degl’ Uomini 
dotti,  che  con  le  loro  illufiri  fatiche  han 
reio  prelèntì  a’  nofiri  tempi  le  memorie 
di  tutti  i palfati  Secoli  . £’  tale  in  fòm- 
ma  il  vantaggio , che  reca  la  Storia  , che 
da  Cicerone  meritò  d’ elfer  chiamata  Tr- 
ylù  tempo  rum  ; Dux  veritatit  ; Via  me- 
morile ; Magifira  Vita  ; Nuatia  vetuHa. 
ti!  ; ma  deve  intenderli  di  quella  Storia, 
che  , lènza  adulazioni  , e fallacie  , a 
niuno  indulgente,  nulla  occultando,  ne 
diffimulando  , pone  folto  gl’ occhi  la  ve- 
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TÌtà  ; il  perche,  come  al  Capitolo  X I X. 
della  Partei  del  Trattato  della  Nobiltà 
•accennoffi  , fh  (limata  degna  dell’ appli- 
•cazione  de’  ftudiofi  delle  Arti  liberali 
degl’  Erudii,  degl’  Uomini  Illudri  , de’ 
Principi  , e Monarchi;  a’  Senatori  poi 
necefTaria  ; onde  con  ragione  il  Satiri- 
'Co;  , 

Vt  kgat  bljìorìas , Au^ores  noverìt  om- 
nes 

T anquam  unger  digit ofque  fuor 

Devon  fa  pere  l’ordine  de’  fatti  fegui- 
ti  , e degl’antichi  Annali  , fègnatamen- 
tede’ Romani,  degl’altri  Popoli  domi 
nanti,  e degl’ Illuftri  Regi  . Non  meri- 
ta Titolo  d’ Erudito  , chi  non  hà  la  co- 
gnizione della  Storia.  Da*  monumenti 
degl’ Antichi  s’impara  1’ Arte  militare  , 
ed  ogni  altra  cofa,  che  appartiene  al  ret- 
to governo  della  Repubblica  . Scriven- 
» doSvetonioad  Auguflo,  prende  a dire  .* 
Jn  evolvcndU  utriujque  lìngute  /iu^orìbuSt 
nìbH  nequè  fe^atum  , quàm  pracepta  , <St 
exempla  pubticè  , tei  privatim  faìu- 
hria  ; eaque  ad  verbum  excerpta  , aut 
ad  D)fnelìicor  , aut  ad  Exercituum  , 
Provinciarumque  Recloret  ^ aut  ad  Ur. 
bis  Magifìraius  , plerumque  mifijje  , pro- 
ut qu'tque  munitione  indigerent  . Non 
da  altri  Libri  che  da  quelli  delle  Storie 
imparò  l’ Arte  militare  il  Grande  Impe- 
ratore Lucio  Lucullo,  che  tante  volte 
battè  Mitridate  , che  vinfc  nell’ Arme- 
nia il  Grande  Tigrane  , e che  non  diè  1’ 
ultima  mano  alla  guerra  per  mancanza 
di  volontà  piuttorto,  che  di  potere;  Sci- 
pione Affricano  il  Padre  avea  fempre 
per  le  mani  i libri  di  Polibio , Panezzio  , 
Ciro , e Xenofòntc. 

J4  Dubitandoli,  di  quanti  Soggetti  deb- 
ba edere  comporto  il  Senato  , fi  crede  , 
che  (ètte  Perlòne  debban  formare  un 
Collegio , perche  con  tale  numero  cia(^ 
cuna  ClalTe  pofTa  decider  le  Caule  com- 
melk'gli  . IlCabcdo  (<i)dice  , altre  voi 
te  efler  flato  ordinato  , le  Caule  Crimi- 
nali non  dover’ elTer  decife  da  minor  nu- 
mero di  cinque  Voti;  daciò s’infèrifce  , 
che  ogni  ClalTe  di  Giudici  porta  ertère 
minore  di  fotte  , e che  ciò  dipenda  dall’ 


arbitrio  de’ Legislatori,  e de* Statuenti . 
Indubio,  nonertendoviprecifa  determi- 
nazione, ponno  unirli  varie  Claflì  ; rilb- 
luzioni , che  alcune  volte  fi  prendono  , 
così  ne’ Tribunali  inferiori  (oggetti  al  Se- 
nato, come  nel  Senato  ftelTo  . Si  è dubi- 
tato  parimente  , con  qual*  ordine  deb- 
banfi  raccogliere  i Voti  in  Senato  : Al- 
cuni han  proceduto  giuda  la  lentcnza 
di  Baldo  (b)  feguitata  dalTiraquello(f) 
dall’Afflitto  (d)  ed  altri,  che  dicono,  in 
lèntenziare  doverli  procedere  giuda  l’or- 
dine allegnato  in  ifcriver  nel  bianco  ; 
cioè , che  debban  precedere  i piò  degni. 
Altri  voglion  , che  debba  cominciarli 
da  quei,  chcfono  flati  gl’ ultimi  a federe 
in  Senato  ; e ciò  per  le  ragioni  addotte 
dal  Cabedo  (e)  e dall’ Afflitto  (f)  cioè, 
debban  pronunciare  prima  quelli  , che 
fono  di  minore  auttorità  , ficchè  gl’  An- 
ziani ficn  gl’ ultimi,  affinché  gl’inferiori 
non  ablàan  motivo  di  prenderli  fo^ez> 
zionc  del  Voto  de’  piò  degni  ; in  tutti  i 
cafi  però,  come hò  detto de’Confeglieri, 
tene  quod  tenet  ujus . 

Ma  , fuppofla  la  parità  de’  Voti , fi 
torna  a dubitare , fe  debba  feguitarfi  1* 
opinione  de’  Giovani , o pure  quella  de* 
Vecchi  , e pare  che  lafentenzadi  que- 
lli debba  prevalere  J allora  fcgnatamcn- 
te  quando  qon  elfi  concorre  il  Voto  del 
Prefidente  ; sì  perche  il  parere  di  quello 
fi  deve  credere  il  piò  pcfato  : si  perche 
gl’  Anziani  fi  prelumono  piò  pratici  ; 
ma  per  lo  piò  in  pari  numero  le  Caufe 
fi  hanno  per  non  rifolute , perche  tra* 
Giudici  pari  sì  in  Dignità  , che  in  nu- 
mero , non  fi  dà  dillinzione  : fèndo  poi 
maggiore  il  numero  degl’  uni,  che  quello 
degl*  altri  , quantunque  la  fentenza  fia 
pericolofa  , la  comune  opinione  vuole  % 
che  debbafi  attendere  la  pluralità  ; fen- 
tenza appoggiata  all’  auttorità  delle  Leg- 
gi , che  così  difpongono  (g)  e praticata 
anche  tra’Romani , mentre , fe  credia- 
mo a Cicerone  ( ^ ) Qwd  eorum  judicium 
major  pars  \udicavit  , id  jus  ■ ratumquf 
e fio  , c feguitata  generalmente  ne’  Tri- 
bunali . 

Si  efamina  tra’  Dottori , fe  il  Senato  iS 

fia 


( a ) praxt.tff  S.  num.x,  ( b ) Tìt.ìt  Cóntrov.Feui.  <} pari  Cor.  ttrmin.  num,  i. 

(c)  (d)  Tlte.t.  ( c)  hc.dKejH.i.  dn.6.  n.%. 

(•(  J dift^^%^9Ìi%iìé9Ì0ffy^Plurìmoruml9uoàmd^offfjtàmumtip* 

(h) 
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fiaSoggettoalle  Leggi , e fe debba  deci-  qucfte,  edallcfeguentivienfiacomprcn- 
der  giufia  la  dii{X)lìzione  dìquede,  refi  ^re  i Principi  cller  Tubordinaci  allelo- 
difcorre  delilenato  Ordinario,  la  comu-  ro Leggi  , le  non  perciò  , che  riguarda 
ne  opinione  abbraccia  la  fentenza  afi’er-  la  pena , per  la  colpa  almeno;  c che  dii 
matira;  la  difficoltà  cadefopra  i Supre-  Principi  abbian  voluto  legar  fe  lleffi  alle 
mi  , e fopra  i Principi  |,  che  avendo  Leggi  , fi  raccoglie  daH’aJtroTefto  (f) 
auttorità  di  promulgar  Leggi  , fi  cerca , mentre  , giuda  il  Titolo  generale  della 
fe  Cen  Soletti  a quelle  delle  Repub-  Legge,  dove  fi  dice,  che  , chiunque  hà 
bliclie  , mentre  fèndo  effi  le  fbrgenti  (atto  le  Leggi  fopra  altri  , anche  per 
delle  fleffe  Leggi , a quelle  ponno  dar  conto  fuo  debba  ricorrere  alle  medefime 
moto  . Di  tale  materia  fi  è parlato  a Leggi,  pare,  che  ninno  debba  effere  ec- 
lungo  nel  Capitolo  VII.  della  Parte  I.  cettuato  daH'offervanzadi  quelle  ••  Sen- 
di  quello  Trattato  ; ma  non  farà  inuth  tcnza,  come  faggìamente  dice  Ulpiano, 
le  di  repilogare  ciò  , che  cade  in  accon-  appoggiata  ad  una  grande  equità  : Chi 
ciò  al  noflro  propofito  . Per  ben  rifpon-  farà  quegli,  che  vorrà  fprezza  re  una  Leg- 
dere,  edeciderc  con  la  ragione  il  propo-  gc  da  ellò  ad  altri  impofla  ? Sentenza 
fio  dubbio  , convicn  procedere  con  di-  unifórme  alla  difpofizione  del  Canone 
Ilinzione  . Altro  è il  parlare  de’ Regi,  e (g)aldettodelSavio:  Parere  legem,  ijuam 
de’  Magiflrati  S'upremi , altro  di  quelli,  ipfelulerii,  ed  a ciò,  che  fcrive  Cicerone 
che  da’  Regi  , e da  Magiflrati  Supremi  ( 6 ) Eft  igitur  proprium  Magìjiratut  intelli- 
dipendono  , fe  degl’  inferiori  difcorria-  gere  fe  gerere  per/oaam  Magìfiratus  , de. 
mo  , quelli , come  fi  è accennato  , inr  hereque  ejm  D'giitatem  , & decue  [uni- 
dubitatamente  devono  ellèr  foggetti  al-  nere,  fervarelegei  , fura  dejcribere  , if  ea 
le  Leggi  , mentre  , dipendendo  effi  dal  fidei  faaconmijjamemìmjle  ; ficchè,  fendo 
Legislatore  , e dalle  Leggi  fleflè,  aque-  il  Magiflrato  , giuda  fiofegnamento  d’ 

Ile  devono  ubbidire:  Inordincpoi  alPa-  Arillotile  alili.  dellcLcggi  , una  Legge 
pa  , all’ Imperatore  , aiRegi,  ad' altri  cheparla;  la  Leggee  un  muto  Magidra- 
Principi  , ed  alle  Repubbliche  , che  in  to,  convien  dire,  cheCicerone  parlidel 
Terra  non riconofeono Superiore,  laque-  Supremo  Magidrato.  Quando  dunque, 
Rione  è molto  dibattuta  : A favore  de’  come  fcrive  Ulpiano  , fi  dice,  il  Princi- 
Principi , e de’  Supremi  Magillrati  di  ta-  pe  elTer  Iciolto  dalle  Leggi  , conviene  ri- 
le  rango  fi  adduce  ilTedo  («)  ovefileg  dringere  tale  propofizione  alle  Leggi  7a- 
ge  : Princepitegibui  Sabatuse fi  \ ed  oltre  /»<»,  e Papia  , e ripetere  con  S.  Tomaio 
gl’altrì  ( b 1 nell’Idituta  (V  ) Soltirm  , (i)  che  i Principi  ficn  foggetti  alle  Leggi, 

& Aatonim  fepilJimi  referipferunt  : Ucet  in  quanto diriggono  , nonio  quanto  pu- 
legibm  foluti  fimui  : Nel  Codice  (<f)  Alef-  nifeono. 

fandro  Imperatore  prende  a dire  : Nec  Tutti  i ProfefTori  della  Legge  Canoni-  tj 
Imperatorem  bareditatem  vmdicare  pefe  ca , contro  la  fentenza  di  S.  Tomafb  al 
confiitutum  ftpèefì  ; licei  e»im  lex  Jmperii  luogo  citato  efimono  i Principi  , non 
folemnibm  jurit  haperaiorem  folverii  , ni.  men  da  ogni  colpa  , che  da  ogni  pena  ; 
bil  Carnea  tara  proprima  Imperli  eft  , quàrn  quali  cheeffi  non  debban’ effere  foggetti 
legibui  vivere  ; ed  altrove  (e)  (f  reveri  alleLeggi,cheperoneflà,eper  equità;mà 
majui  Imperia  efl  fubmiteere  ìegibut  Priaci-  pare  che  Gregorio  Vafoo  nello  Refio  luo- 
pacum:  itOracuìo  prqfentii  Edifìi  , quod  go  di  S.  Tomafb  tocchi  meglio  il  fondo 
Nobit  licere  non  patnaur  , alìii  judicamui -,  della  verità  dì  quella  fentenza  , quando 
ove,  ben  pelando^  parole  della  Legge,  prendeadire,  che  il  Legislatore  deve  of- 
vedìamo  , che  la  volontà  dipende  dall’  fervare  la  Legge  propria  , odìquelPrin- 
auttorità  della  fleffa  Legge  Indi , efa-  cipe  , a cui  egli  è fucceduto  ; non  già 
minando  anche  quelle  parole  : majui  Jm.  perche,  come  inferiore,  debba  ubbidire 
feria  ejl  fubmittere  legibui  Principaima  ; Da  alla  Legge  ; mà  affinché  egli  folo  , ch’è 
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il  Capo  non  comparìfca  dirsonante  da 
tutto  il  Corpo  ; e sìt  tale  proposto  fi  ap- 
plica beniflinio  il  léntiniento  di  Claudia- 
noerprefsone’reguenti  VcrC 

la  commuacjubet  , fi  quid  ciuftfqut  tt- 
ntndum 

Primm  juffa  futi  ; tsmc  eifervaathr 
(qui 

Fit  Populus,  me  ferre  vetat , csim  vide, 
rit  ipjum 

Ctuforem  parere  fiU  . Cetapetùtur  Or- 
bi! 

; Regi!  adexemplum  , necficìuflelìcrefeu. 
fm 

Hamaao!  EJilìavaleut , quamPita  Re- 
gentil. 

Mobile  mutalur  (empir  cum  Principe  vul. 
gu!-. 

Mà  , Ce  regolarmente  non  è ledto  di 
difputare  fopra  Tauttorità  del  Principe  , 
noni  però  proibito  di  parlare  della  di  lui 
volontà)  e dire,  nondoverfiprefumere , 
ch’egli  voglia  che  il  giudo  , perche  non  fi 
deve  credere  , chefia  per  regolare  la  fua 
vita  che  giuda  i dettami  della  Giudizia, 
fi  interna,  che  edema;  e finalmente  per- 
che i Regi , ed  i Principi  devon  vivere 
giuda  le  dirpoGzioni  delle  Leggi  , dalle 
quali  proveogon  molti  beni  . Interroga- 
to S.  Remigio  dal  primo  Rè  di  Francia 
Cridiano.,  quanto  tempo  fòflèper dura- 
re Io  di  lu'  Regno  , riliwfe  ; finche  vi  re- 
gnerà la  Giudizia  ; cosi  riferifee  Papon- 
nio  (a)  nonfoggiunfe  già  con  quell’em- 
pio , ch’ebbe  a dire  , tutto  ciò  , che 
riguarda  il  vantaggio  del  Principatt^  efler 
giudo - 

iS  Pada  per  madima  generale  , che  le 
Donne  non  debban’edcr  ammedè  nelle 
Condrite  ; molti  fimo  dì  tal  parere  , 
perche  con  Aridotele  tengon,  che  quelle 
non  abbian  perfètta  la  parte  dell’  Ani- 
ma , che  appartiene  al  confiiltare:  I Ro- 
mani , ed  ì Lacedemoni  le  tennero  lon- 
tane da’  loro  Magidrati  , perche  le  cr»- 
dean  fàcili  a fuelareil  fègreto , quantun- 
que con  evidente  pericolo  , di  chi  di  lo- 
ro fi  fida  . Catone  maggiore  Iblea  dire 
d’aver  rincrefeimento  d’aver  confidato  il 
fuo  fegreto  allaEtonna  . Lattanzio  Fir- 
miano  riprende  Platone  , perche  nella 
Tua  ben’ordinata  RepubÙca  ammette 


le  Donne  alle  Condrite  : Màquantohan 
detto  Aridotele  , 1 Romani,  i Lacede- 
moni, Lattanzio,  erutti  gl’alcrì tremici 
del Donnefeo fedo,  patifcelefue  limita- 
àoni  come  ne’  Capitoli  V-,  e VI.  della 
Parte  li.  del  Trattato  della  Nobiltà  ac- 
cennodì,  vene  fono  date  , e ve  ne  fono 
anche  a’nodrì  giorni  di  quelle  , i ciù  pa- 
reri fono  dati  , e fono  molto  utili  alla 
Repubblica  . Pare  , come  odèrva  Pie- 
tro Rebuffb,  chequei , che  , fenzadar 
quartiero  , fanguerta  al  giudizio  delle 
Donne,  allontanine  dalla  Parabola  del 
Vangeloìnordìne  alledieci  Vergini , del- 
le quali  cinque  vengon  chiamate  dolce; 
ma  lealtre  operatondaSagge,  e pruden- 
ti . Egliè  ben  vero,  che  regolarmente, 
feconfigl'un’al  male  , con  giudizia  ven- 
gon chiamate  Demoni  domedìci  ; le  al 
bene.  Angeli  protettori  - Se  Adamo  non 
fi  fbdè  lafciato  fèdurte  da  Èva , non  ave- 
rebbe  peccato  : Se  Pilato  avedèdatoorec- 
chio  alla  propria  moglie  , che  Io  perfua- 
dea  al  bene  , non  fi  farebbe  perduto  . 
David  cavò  profitto  dal  configlio  di  Mi- 
col,  d’Abigail , edelIaTecuite  ; Adire- 
rò da  quello  della  Saggia  £der  - Carlo 
II-  Rè  d’Inghilterra  non  fi  farebbe  fbrfi 
dichiarato  Cattolico  , fe  nell'edremo  di 
fua  Vita  la  Dama  dì  luì  favorita  non  gli 
avede  detto  con  franchezza  , non  edèr 
più  tempo  da  didimulare  - Non  perciò 
deve  dirli  degno  dì  lode  Eliogabalo,  che 
nel  Quirinale  introdude  il  Senato  delle 
Donne,  che,  perche,  come  riferifeono 
Lampridio  nello  dedb  Eliogabalo  , Fla- 
vio Vopifeo  in  Aurelio  ; Plutarco  nel 
Compendio  di  Numa  , e di  Licurgo,  cot- 
tele rifoluzionì  dipendean  dalleGonne  , 
ed  altri  feminili ornamenti , congiudizia 
fù  abolito- 
li Titolo  di  Senatore  , di  que’  tempi 
tanto  venerato,  aveaun  lignificato , ed 
era  una  Dignità  diverlàdel  tuttodaquel 
Magiltraco,  che  oggidì  tifiede  in  Campi- 
doglio , chiamato  Senatore  di  Roma  : 
Diverlà  è anche  rìdicuzione  di  quedo . 
Scorfi  già  molti  Secoli  dopo  l’abolizione 
di  quell’ Augudo  Confedb  , e perduta 
quali  la  di  lui  memoria  , per  lo  governo 
privato  e particolare  della  Città  di  Ro- 
ma, e fuoDidretto,  fù  introdotto  l’Uf- 
fizio, 


4»  Tir.  I.  dlrr/Jf. 
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foio,  di  cui  parliamo  con  ragione  da  mU- 1 
(j  Scrittori  raffomigluto  alf antico  Pre-* 
tore  Urbano  ; Affinché^  mentre  i Con- 
doli erano  occupati  nelle  Guerre,  quella 
Regia  non  fi  trovafle  priva  dì  Jufdiceri- 
ti  , fh  deputato  il  Pretore,  conauttori- 
tàdi  giudicatele  Caufc  de’ Romani  ; la 
di  lui  podeftà  viene  riferita  da  Cicerone 
(4)  in  quelli  termini  ; Prtetorepysju. 
rìiCivHìs  Cuflofe/ìo  ; buìf  poteftati  parcn- 
tQ  : Dopo  molti  Anni , attefala  molti- 
plicità  degl’afiari  , furono  introdotti  due 
pretori  , l’uno  per  le  Caufe  de’ Cittadi- 
ni j l’altrode’Fofcftieri  ; il  primo  chia- 
niato  Urbano  j il  fecondo  Peregrino  . 
In  alcuni  tempi  però  d’ordine  particola- 
re del  Senato  , un  folo  Pretore  efercitò 
i’una  , c l’altra  giurifdizione  . Le  Infe- 
gne  di  tale  Magiftrato  confifteano  nella 
Pretella  ; nella  Sede Curula , nell’Afta, 
e ne’  Minillri  j cioè  Scribi  accenfi  , e 
Littori  . L’uno,  e l’altro  Pretore  avea^ 
no  lamedcfima  giurifdizione  j mà l’Ur- 
bano era  chiamato  maggiore  ; il  Pere 
grino  minore  ; Il  Senatore  di  Roma  de’ 
nollri  tempi  merita  piuttollo  il  Titolq 
di  Governatore  di  quella  Dominante  , 
che  l’altro  , che  porta  , mentre  fe  fi  at- 
tende la  dió^ofizione  di  quello  Statuto  , 
lo  di  cui  Uffizio  non  è che  Annuale  ; 
foggiace  al  S indicato  ; non  può  clTere 
cfercitatQ  da’  Cittadini  , ne  da’  Incoli 
Romani  ; non  fi  conferilce  che  a’  Fora- 
Ilicri  di  Patria  dillante  più  di  quaranta 
miglia  . Egli  è però  vero  , che  inordine 
al  tempo  , con  difpcnla  Pontificia  li 
pratica  diverfamente  : l’abbiam  veduto 
nelle  perfone  de’  Marcheli  Nigrelli  , e 
Riario  . Nc’decorfi  Secoli , quando  pe”* 
tnoti,  c fcilfure  dell’Italia  il  Popolo  Ro- 
mano avea  rialTunto  qualche  apparenza 
dell’antica  libertà , la  Dgnità  Senatoria 
veniva  efercitata  con  auttorità,  e ftima; 
Ceche  non  era  fdegnata  da  Princìpi  , ne 
da  Regi  ; Oggidì , trovandoli  fubordina- 
tadel  tutto  al  Papa,  da’ cui  cenni  la  de- 
putazione , e la  remozione,  dichirclèr- 
cita  , dipende  , non  fi  deve  confiderare 
che  come  un  Magiftrato  maggiore  , Ca- 
po , o Prefidente  del  Foro  Capitolino 
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divifoin  due  Corpi  ; quali  quelli  fieno  ; 
quale  la  loro  giurifdizione , fi  è veduto 
aJ-  Capitolo  Decimo  della  I.  Parte  di  que- 
llo Trattato. 

CAPITOLO  XI. 

Della  Dignità  di  Go’ 
vernaton . 

Governatore,  propriamente  parlan*  * 
do,  fi  chiama  il  Moderatore  , Di- 
rettore, o Nocchiero  della  Nave  ; di  cui 
regola  il  Timone  , al  qual  propofito  Ci- 
cerone (a  ) Cuheraator  davum  tencns  , 
fedet  tn  puppì  ; ma  al  noftro  propofito  s* 
intende,  così  del  Cuftode  , Direttore  , ' 
Rettore  , o fia  moderatore  di  Città  , o 
Repubblica,  come  dell’altro , a lui  vie- 
ne appoggiato  , tanto  il  Governo  politi- 
co,  quanto  il  militare;  {b  ) il  primo  ha 
auttorità  di  moderare  , reggere  , e co- 
mandare a’  Sudditi  ; Può  promulgare 
Leggi  , e Statuti , quali  obblighino  an- 
chei  Succeflbri  (r)  Anzi  i Governatori 
perpetui  Delegati  da’  Principi  al  Gover- 
no di  Città,  o Terre,  godono  de’ diritti 
degli  fteffi  Principi  Deleganti  (d)  Il  buon 
Governatore  deve  effer  dotato  di  Virtù , 
Scudo , che  difènde  da’  Vìzj  della  Super- 
bia, dell’invidia,  dell’ambizione,  dello 
fprezzo  ; dalle  pafiioni  delle  turbazioni 
dell’animo  : mali  pregiudizialiffimi  al 
retto  modo  di  governare,  prodotti,  non 
già  per  difètto  della  Virtù  ; ma  per  colpa 
del  vizio  dell’Umana  corruzzione  inca^ 
pace  di  generare  lo  fplendore  della  glo- 
ria . I Potenti  , che  foglion’ effer  tutti 
ingrati^  molti  invidi,  o nemici  , prìvan 
de’  dovuti  premi  la  Virtù  , che  per  fe 
fteffa  non  gode  di  molti  fpaffi  ; ma  fi  fb- 
ftenta  col  fuo decoro  . Il  buon  Governa- 
tore, conlafua  faviezza,  rende  buoni  i 
Sudditi, mentre, come Claudiano  , can- 
tando, diffe 

, . . in  Vulgm  maaant.  rxempla  Regen* 
tum 

LJtque  Ducuta  ìittns  , fic  taorct  Cafra 
Jequuntur 

RegU 


zz8  De 

Regi!  ad  txcmplam  telai  cempemtar  Or- 
bi! . I 

1 I coftumi  del  Principe  fi  converto»o 
in  que’ de’ Sudditi  ; Empi  per  tane*  de- 
von'cflcr  chiamati  que’  Gover«atori  , 
che  , così  con  le  parole  , conte  co’  fat- 
ti , danno  perniciofi  inlcgnainenti  a’  Sud- 
diti : 

Naia  aibil,  ut  vtmm  falcar , magii  effe 
decorum 

/tut  Regale  palo  , quam  legii  jure  /eia- 
, lam 

Spanti  tantum  legi  fe  fe  fuppenere  Re- 
gem 

Gratia  fu  magne  , qui  tempera!  emnìa 
Regi: 

Il  perche  il  buon  Governatore  , non 
folamente  non  deve  profelTare  una  finta 
Virtù  , quale  è quella  , che  in  altro  non 
confifie  che  io  infegnare  ad  e&r  Virtuo- 
fb;  conviene,  che  nella  fua perfona  fàc- 
cia rifaltar  la  vera  ; fegnatamente  della 
pratica,  confarli  conolccrDifenforedel- 
la  verità  , e della  Giullizia  ; trovarli  in 
illato  da  poter  dire  con  Geremia  al 
XLVII.  Cegile  emner  populei  /orlar  Orbi! 
Terrarum  , ut  inier  me  Populum  meum 
judicent  , fi  quid  à me  fieri  debuit  ,qmd  non 
fecerim  . ffuidenimbabei  (dicel’Apollo- 
lo  a’ Corinti)  quad  non  acceperii  ? fi  acce- 
pi  jii , quare  gloriarii , quafi  non  acceperii  f 
La  fupetbia  precipitò  Lucifero  dal  Prin- 
cipato degl’Angeli  ; onde  il  Regai  Pro- 
feta nel  Salmo  XLVIII.  prende  a dire: 
Noma , cum  in  bonere  ejjet  , non  intelleiàt  ; 
comparatui  ejl  Jumeatii  infipientibui  ^ ^ 
fimilii  fatlui  ejl  bii  . Antonio  Pofsevino 
(a)  cirimollra  , veramadre,  nudrice, 
e fomite  delle  Erefie  elscr  la  fuperbia  • 
Devealtresì  guardarli  il  Governatore  , 
ed  ogn’altro , che  eferciti  Cariche  , dal- 
le turbazioni  , palfioni  , ed  altre  com- 
mozioni dell’animo,  che , non  obbeden- 
do alla  ragione  , con  facilità  devian  dal 
retto  camino  ; indi  divenend  o irragio- 
nevoli , chiamanfi  moti  oltre  la  natura 
dell’animo  , o appetiti  ecceflivamente 
abbondanti , da  Cicerone  dillinti  in  quat- 
trogeneri , fubdillinti  in  due  fpecie  pro- 
dotte dall’opinione  del  bene,  ed  in  altre 
due  da  quella  del  male  ; la  prima  chia- 
mata allegrezza  eccedente,  che  per  una 


I nevata  opinione  di  qualche  grande  bene 
nonubbidifee  alla  ragione  ; l'altra,  che 
può  chiamarfi  cupidigia  , o libidine , e 
un’ immoderato  appetito  di  qualche  crei 
duto , o piuttoflo  apparente  grande  be- 
ne, ripugnante  parimente  alla  ragione  ; 
gl’altri  due  generi  di  beni  vengon  com- 
molli  da  opinione  d'infermità  ; poiché  , 
come  fi  dilTe  al  Capitolo  III.  della  Parte 
IV.  del  Trattato  dell'  Onore  , fendo  il 
timore  opinione  di  qualche  grande  male 
imminente  , l’ inlèrmità  è opinione  di 
grande  male  prefente  , molti  torbidi  , 
che,  volendoli  viverecon  tranquillità,  c 
quiete,  devono  feanfarfi,  come  fi  fuol  dire, 
eco’remi,e  co’  Venti  ; la  libidine  porta 
fecoil  fuo  ardore;  l’allegrezza  la  fua  leg- 
gerezza; il  timore  la  fua  umiltà.  L’in- 
lermità  prova  i fuoi  cruciati  , afflizzio- 
ni,  inquietudini,  e dolori  , ciafeunde’ 
quali  turba  l’animo  , ed  allora  che  s’al- 
lontana dalla  vera  ragione , non  lafcia  , 
che  goda  la  fua  quiete  ; il  perche  non  ca- 
dono nella  mente  del  Savio  . L’Anima  , 
quantunque  incorporea  , non  compofta 
d’elementi,  ne  di  concrezione  della  ma- 
teria, trovali  efpoAa  allepaflioni , e len- 
te lefue  turbazioni,  che  vanno  a crucia- 
re il  corpo  . Il  Governatore  deve  guar- 
darli dall’ira,  che,  come  al  Capitolo  XI. 
della  I.  Parte  del  'Trattato  dell'Onore  fi 
dilfe,  è una  naturale  palTione  ; l’iracon- 
dia abito  viziolò  di  quegli , che , lafcian- 
dofi  vincere , con  veemenza  maggiore  d’ 
ogni  fiamma  li  accende . L’Uomo  aman- 
te di  fe  fleflb , fubito  che  crede  elTer  flato 
offefo,  fiali  nell’onore , nella  fama,  nel 
Corpo  , o ne’  beni  di  fortuna  , fentefi 
dall’ira  provocato  alla  vendetta  . Alcu- 
ne volte  conviene  andar' in  collera  con 
que’,  per  quelli , e quando  il  bifbgno  lo 
richiede.  Jrafcimin&inelite peccare.  L’ira 
moderata  Uà  bene  in  perfona  del  Sag- 
gio , a tale  propofito  dagl’  Accademici 
viene  chiamata  Pietra  particolare  , per 
arruotare  la  fortezza;  da  Plutarco  com- 
pagna della  Virtù;  fe  andiamo  in  collera 
per  colè,  con  perfone , e quando  non  dob- 
biamo, l’ira  divien  Vizio  : Incitano  al- 
l’ira le  maledicenze  , le  beAemmiegl’ 
obbrobri  , le  calunnie  , le  ingiurie  , 

I le  vendette  , le  riffe  , le  minacce  , le 

fc- 
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rcdiùoni  . II  Governatore  deve  fuggire 
anche  Tozio;  la  pigrizia,  la  libidine.  Sic> 
come  la  Virtù , col  raezo  delle  fatiche,  ere- 
fcc  ; cod  l’ozio  è Padre  de’  Vizj  : La  for- 
tuna produce  l'infolenza,  lo /prezzo,  eia 
ferocia  ; da  quella , c da  quella  nafeono  le 
ingiurie. 

j Per  alTegnare  un’  efemplare  del  pri- 
ntogenere  di  Governatore , non  fori  inu- 
tile di  parlare  di  quello  della  Città  di  Ro- 
ma , trà  gl’  Antichi  Romani  conofoiu- 
to  lòtto  nome  di  Prefetto  ; da  principio 
fu  Magillrato  Straordinario  , dagl’  Im- 
peratori dichiarato  Ordinario,  e perpe- 
tuo ; Rendea  egli  ragione  al  tempo  del- 
le FerìeLatìne  , conauttorità  , ed  Im- 
perio : £ran  foliti  efll  Romani  portar- 
li ogn’ Anno  al  Monte  Albano  , per  of- 
ferire Sagrilizj  a Giove  per  lo  corfo  di 
tré  , o quattro  giorni , io  memoria  della 
Tregua  feguita  trà  ’l  Popolo  Romano  , 
e’I  Latino  . Di  quel  tempo  Roma  rolla- 
va priva  del  tutto  de’  Magillrati  , fondo 
permelTo  di  godere  di  quelle  vacanze  al- 
lo AelTo  Tribuno  delia  Plebe , quantun- 
que peraltro  mai  fe  ne  allontanalfe  - Af 
finche  vi  folle  , chi , occorrendo  , ren- 
delTe  ragione,  fu  introdottoilPrefortodi 
Roma,  non diverfo dal  Pretore  Urbano, 
creato  per  fupplirc  alle  veci  de’Conlbli  in 
loro  allénza  . L’auttorità  del  Prefètto  , 
come  fuole  accadere  a tutti  i MagiArati , 
in  alcuni  tempi  fuaccrefoiuta,  in  altri  di- 
minuita : Lo  di  lui  Titolo  fu  finalmen- 
te  mutato  in  quello  di  Governatore  di 
Roma,  a cuida’Pontelicifu  delegatala 
podeAà  temporale;  ma  la  diluìauttorità 
non  s’eAende  oltre  quaranta  miglia  da 
quella  Dominante  : Perragionedell’Uf 
fizào  è inferiore  all’  Uditore  della  Came- 
ra; ma,  avuto  riguardo  alla  giurildizio- 
ne  del  Camerlengo,  che  per  antica,  e lo- 
lita fuddelegazione  per  proprio  diritto 
pare  annelTa  al  di  luì  Uffizio  precede  all’ 
Uditore,  e Chierici  della  Camera,  così  in 
Camera  Aeffa , come  in  ogni  altro  luogo  ; 
Gregorio  XIV.  nelle  facoltà  di  detto  Udi- 
tore, dichiarò,  chequeAì,  sì  in  Cappel- 
la, comenegl’attì  pubblici  dovelfe  occu- 
pare il  primo  luogo  dopo  il  Governatore , 
e gli  Ambafoìatori  de’  Princìpi . 

4 Lo  di  liù  U Ifizio  , come  fi  è acceruiato , 
verfa  intorno  airefordzio  della  gìurifdi- 
Ateato  Temo  111. 
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zione  temporale  , el'efocuzione  del  brac-' 
ciò  Secolare;  ficchè  , giuAala  difpofizio- 
ne  dello  Statuto  di  Roma  {a)  c della  Co- 
Aituzìonedì Giulio  II.  foprala  dìAìnzìo- 
ne  de’ Tribunali , efercita  la  ^urifdìzìo- 
ne Criminale;  definircele Caufe de’ Bri- 
gofi  , di  Tregue  , Sigurtà  , Paci  rotte  , 
Quereleanche Capitali , de’ ValTalli con- 
tro  Baroni:  Come  Vicecamerlengo  baia 
fopraintendenza  di  tutti  ìRicorfialdilui 
Tribunale  ìnterpoAi  da’  Litiganti  , che 
pretendon’elTer  gravati  da  qualche  Giu- 
dice  , acciò  vi  provegga , con  obbligar’ìl 
gravante  a conceder  dilazioni,  o termini 
indebitamente  negati  ; a rimetter  la  Cau- 
faal  proprio  Giudice  , quando  fi  proco- 
deffo  avanti  un’altro  incompetente.  Tro- 
vando, che  tali  Giudici  abbian  mancato 
al  lorodovere  , puòaArìngcrIi,  oammo- 
nìrli,  con  darparte  al  Papa  del  feguito. 
Deve  ancora  invigilare  alla  quiete  della 
Città  , Corte  , ed  Uffiziali  ; occorren- 
do , dargli  braccio  , ed  aiuto  : Efercita 
parimente  giurìfdizìone  fommarìa  , con 
mano  Regia,  lènza  Arepìto  , e figura  di 
gìudirio  ìnordine  alleCaufo  merce^  , e 
Salari,  per  le  quali  fi  dà  la  .preventiva  a 
tutti  i Giudici  ; ma  in  quelle  d^Paggra» 
vj  elfo  Governatore  ha  la  privativa  i 
Nelle  Caufe  Civili  non  hà  giurìldizione 
ordinaria.  NelleCrimìnalì  adìAanzade* 
Vaffallì  contro’  Baroni  dentro  il  DiAret- 
to  bàia  privativa  : Nellealtre  Crimina- 
li in  genere  fi  dàluogoallaprevenzione  . 
Ove  ad  un  tempo  concorrono  il  Senato- 
re, il  Governatore  , il  primo  deve  elfor 
preferito. 

^bbiam  parlato  fin  qui  del  Governa-  $ 
tote  in  genere  , e del  Politico  legale  ; 
anderemo  a dìfiorrere  adeffo  del  Polì- 
tico Militare  ; principalmente  intorno 
alla  prima  parte  ; incidentemente  per 
conto  deir  altra  ; Se  io  faceffi  profodio- 
ned’Armi  , ne  parlerei  dìffulàmente  ; 
mà  , avendomi  Dìo  fatto  nafeer  per  una 
profolfionedel  tutto  oppoAa  , non  devo 
impegnarmìvi  , che  per  quanto  hò  potu- 
to ricavare  dalle  altrui  fatiche  Tralìmt 
fabrilia  f*bri.  Rapprefontaqueglilaper- 
fona  del  Principe;  dalla  di  luì  fedeltà  , vi- 
gilanza, c coraggio  dipende  la  conforvazio- 
ne  della  Piazza  ad  eAo  confegnata,  degl’A- 
bìtantì  ,e  del  paefe  : Se  fi  confiderà  la  cdn- 
V fo- 
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fcguenza  di  tal  Carica  , avuto  riguardo 
ali'importanza  della  Piazza  , fi  può  pa- 
ragonare , e non  fenza.  ragione  preferi- 
re ancora  a quella  di  Generale  : Avve- 
ne  di  quelle  , dalla  cui  confervazione  di- 
pende la  falute  d’una  Provincia  intera  , 
ed  anche  di  buona  parte  dello  Stato  : 
La  perdita  d’una  d’elTe  non  è men  confi- 
derabile  di  quella d’una  Battaglia:  L’Ar- 
mata fi;  può  riunire,  e rifare  : ìlpaefe  li 
aflicura  , con  ritirarli  in  qualche  vicina 
Piazza;  difficilmente  li  torna  a prendere 
una  Fortezza  perduta.  Conviene  per  tan- 
to , che  il  Principe  , che  deve  fare  tali 
elezzioni,  penfiin  primo  luogo  di  poter- 
li ripromettere  della  lede  , e Ipericnza 
de’ Soggetti  jcheintende promovere.  Per 
le  Piazze  forti  ; e di  frontiera  non  fono 
opportune  le  Perfone  troppo  potenti , e 
di  grande  credito  .*  I malcontenti , per 
farli  accordare  le  loro  pretenlioni  , cer- 
cao  di  renderlène  padroni  : Gl’  Uomini 
di  balTa  sfera  ié  non  han  qualche  Virtù, 
che  li  raccomandi  , o che  di  lunga  ma- 
no non  s’abbia  cognizione  della  loro  fe- 
de, fono  peggiori  de’ primi,  perche,  fen- 
do Soldati  di  fortuna,  può  dubitarli,  che 
gettinfi  dalla  parte  , di  chi  più  gli  ollcri- 
Ice  ; I Soggetti  dunque  di  mediocre  con- 
dizione, come  men  capaci  ditali  dilètti, 
vengon  creduti  i più  proprj  ; mentre  non 
fono  potenti  abballanza,  per  formar  par- 
tici, e tentar  rivolte  ; quando  Io  folTe- 
10,  non  potrebbon  fomentarle  : Avendo 
parenti.  Amici,  famiglia,  boni  di  fortu- 
na, non  è da  credere , che  lafcin  il  certo 
peri’  incerto  : Si  deve  eliminare  però 

■ la  loro  palfata  vita  : Chi  per  lungo  tjfn- 

po  s'èlàttoconofocr’Uomodonore,  tro- 

vandoli  in  Carica , difficilmente  commet- 
te atti  di  viltà , o fellonia  : Per  lo  contra- 
rio 

j Yolendoli  promover  Perfone  attempa- 

te , per  premiarle  delle  palTace  fatiche  , 
non  li  devon  collocare  in  Piazze  frontie- 
re , poiché , in  vece  di  dargli  ripofo  , s’ef- 
porrebbonoa  continue  venazioni:  Chi  in 
tali  Cariche  vuole  adempire  il  proprio  do- 
vere  non  può  dormire  tutte  le  notti  : Vi 
fi  richiede  prontezza,  e coraggio;  non  te- 
merità, nè  viltà.  Oltre  le  accennate  Vir- 
tù,  che  fono  naturali  , fene  richieggono 
delle  altreacquillateconlolludìo,  econ 
l*efercizio,cioèadire,  cognizione  diciò  ; 
che  richiede  il  proprio  impiego  : Nonba- 
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ftad’aver  letto  , od’aver  udito , convien" 
aver  veduto  , ed  cflèrC  trovato  in  molti 
Aflèdj,  oalladilèfa,  o all’attacco  di  Piaz- 
ze: Chivigiugnenuovodeltutto,  veden- 
doli imbarazzato , li  trova  in  una  ellrema 
conlulione,  fenza fapere,  aqual partito 
appigliarli  : Un’Uomo  per  lo  contrario, 
ches’è  trovato  in  molti  AlTedi  , prìmadi 
ceder  la  Piazza , li  ripromette  di  far  peri- 
re la  meglior  parte  della  nemica  Armata  ; 
non  fi  perdeper  qualfiliaaccidente,  per- 
che prevede  ciò , che  può  accadete , le  fuc- 
cede  alcuna  cofa  contro  la  di  lui  opinione , 
la  Ipericnza , e’I  giudizio  gli  Ibmminiliran 
i mezi  da  proveuervi  : Sà,  quale  pofTaef- 
fer  la  condotta  del  nemico , ed  ifuoì  sfor- 
zi; come  debba  largii  fronte  : a qu.al  fo- 
gno, egli  polTarelillere:  non  li  rende,  che 
dopo  aver  fatto  tutto  ciò  , che  deve  un’ 
Uomo  d’onore  - Riguarda  la  Piazza  co- 
me il  più  preziofoTeforo;  come  colà,  da 
cui  dipende  la  fua  vita,  il  fuo  onore  : quan- 
do prende  il  polTelfo  di  quella  , devepen- 
fare , che , dopo  la  di  lei  perdita  , egli  non 
può  più  comparire  al  Mondo  ; onde  con- 
viene, che  incelTantemente  applichi  , per 
trovar  nuovi  modi  di  renderla  forte,  mu- 
nirla, e guardandola  . In  tempo  di  pace 
deve  provedere  di  tutto  ciò  , che  puòac- 
cadergli  in  cafodi  guerra.  Difficilmenre  li 
può  fare  in  fretta  ciò  , che  non  fenza  diffi- 
coltà può  adempirli  nel  corlb  d’ un’ An- 
no . Turpe  ejldtcere  mn  putarem  . Alcf 
fandrodicea,  che  non  li  deve  lafciar  cofa 
alcuna,  per  farla  domani . 

Avvi  dueforti  di  Governatori  militari;  j 
gl’unì  di  Provincie;  gl’altri  di  Piazze  : fen- 
do i primi  come  Viceré , il  loro  potere  s’ 
eftende  , non  folamente  fopra  tutte  le 
Piazze,  ma  ancora  fopra  tutto  il  paefo.-  II 
loro  Governo:  Gl’altri  foglion  fuddivider- 
li:  L’uno  ha  il  comando  della  Città;  l’al- 
tro delCaliello ,'  o Ca  Cittadella;  quelli 
fubordinato,  a quello.  Inquedi  caliè  be- 
ne d’elegger  Perfone,  tràlequali  nonpaf 
li  la  più  perfetta  armonia  ; in  ogni  cafo  li 
procuri,  che  trà loro  inforga qualche  dif- 
fapore  ; cosi  l’uno  là  da  Fifcale  fopra  la 
condotta  dell’altro.  Dovendo  parlare  nel 
feguente  Capitolo  della  Dignità  di  Vice- 
ré, anderemo  a difeorrere  adelfo  di  quelli 
delle  Piazze  : L’Uffizio  di  quelli , come 
s’é accennato,  conlìlle  in  aver  tutta  l’ap- 
plicazione alla  confervazione,  e difefa  del- 
la Piazza;  per  poterlo  fare,  li  richiede  ia 

co- 
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agnizione  I e la  pratica  delle  Leggi  , sì 
Civili , che  militari  : la  prima  verlà  fo 
pra  gl’ordini  da  darli  per  lo  buon  gover- 
no degl’Abitanti  ; l’altra  per  conto  de’ 
Soldati  tra  di  loro  , o co’ loro  Capi  ; fic- 
come  tràein  , e gl’ Abitanti  delle  iflruz- 
zioni  diquelli  , e loro  efercizj  militari  , 
che  conGlìoooin  inlégnare  a’  Soldati  quel, 
che  devono  , e rifpettivamente  non  de- 
voniàre  ,si  in  tempodi  pace, che  di  guer- 
ra , o d’aflèdio , ch’è  quello  , che  riguarda 
lePerfone  . Per  conto  della  Piazzai!  Go 
vernatoredeve  avere  periècta  cognizione 
de’ di  lui  difetti;  fapere  quali  Ceno  gl’op 
portuni  rimedi,  che  può  fuggerirc  l’Arte 
della  Fortificazione,  il  buon  Governato- 
re dev’eflère  perfèttamente  verlàto.  Alle 
ibrtiGcazioni  devono  andar’unite  le  Ar- 
mi , fi  offerifee  , che  difenCve  ; convien 
chediflingua,  quali  fien  le  necelTarie  per 
la  confèrvazione  della  Piazza;  come  li  con- 
fervine:  Le  Armi  fenza  le  munizioni  Ib- 
no  inutili;  alcune  di  quelle  , come  Tap- 
piamo, fono  da  bocca;  altre  da  guerra  ; 
quelle  da  bocca , come  apprelTo  vedremo , 
conCllonoin  robbe  da  mangiare,  e bere; 
da  guerra  fono  polvere , miccio , piombo , ' 
e fimili  : Avvene delle iodificrenti, come 
legna,  tavola , panni , pelli , medicamen' 
ti,  ellromenti  d’ogniforta  . Altre, prò 
priamente  parlando , non  ponno  dirG  da 
bocca  , ne  da  guerra  , fe  non  io  quanto 
Ibho  necellarie  per  mantenere  la  guerra , 
comebarchq^  Carri  da  trafporto,  efimi- 
li  ; Non  bada , che  il  Governatore  fappia, 
ed  ordini  ciò  , che  s’ò  accennato  ; quan- 
tunque tutte  le  colè  trovine  preparate  in 
abbondanza  , fono  inutili , le  non  li  sa  , 
come  debban  elTer  polle  in  opera  ; ma  , 
perche  , come  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà accennolfi  , le  parti  delia  guerra  fono 
jnoltiffime,  e non  è facile  di  faperle  tut- 
te; ne  tutte  fono  necelTarie  perlaconfer- 
vazìone  d’una  Piazza  , bada,  che  il  Go- 
vernatore fappia,  quale  da  il  Tuo  obbligo 
per  l’adempimento  del  proprio  Uffizio  , 
che  li  ridringe  in  dare  buoni  ordini  , e 
guardare  da  eflèr  forprefo. 

I Quando  il  Governatore  entra  nella 
piazza  , deve  modrare  a quegli  , che 
vi  trova  in  comando  , la  comiffione  del 
Principe  ; Ricufando  ilCoraandante  d’ 
ubbidire  , elfo  Governatore  deve  ulàr 
la  fòrza  ; non  avendone  abbadanza  , 
faccia  ricorfo  al  Principe  : Subito  en- 
AletKt  Ttm»  lU. 
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tratovi  , deve  prenderne  il  poirelTo  , e 
dabìlìre  negl’  Alloggiamenti  dedinati 
per  Tuo  fervigìo  , difcacciaodone  , chi 
ad  elfo , o al  Principe  non  è grato  : De- 
ve fer  radunare  tutti  gl’Uffiziali  , e Sol- 
dati, per  fapere  il  loro  numero  predio, 
lacendofene  dar'  il  Rolo  dal  ComilTa- 
rìo  . Indi  , per  fapere  , fe  ben  buoni , 
o cattivi  ; e come  fi  trovino  armati  , e 
ben  difciplinati  , nel  lèguente  giorno  , 

0 altro  a fuo  piacimento  , deve  coman- 
dar’ al  Maggiore  della  Piazza  , che  or- 
dini a’  Comandanti  de’  Corpi  del  Pre- 
edio  , di  far  metter  lotto  le  Armi  le 
loro  genti  , e fargli  fare  gl’efercizj . Vi- 
eterà tutti  i Corpi  di  guardia  ; s’ infor- 
merà del  numero  de’  Iridati , che  0 tro- 
vano in  ciafehedun  Corpo;  quante  Sen- 
tinelle e mettano  ; quante  ronde  fi  fac- 
cino ; che  ordine  fi  tenga  , fi  in  chiude- 
te, che  in  aprire  le  Porte;  cosi  in  entra- 
re , come  in  ufeir  di  guardia  ; in  mette- 
te, e levare  le  Sentinelle  , e per  conto 
deir  Allarma  ; Vifiterà  parimente  tut- 
to il  recinto  della  Piazza  , sì  di  fuori  , 
che  di  dentro  , olTervando  lo  ftato  , la 

1 fortezza  , e la  debolezza  , fi  efteriore  , 
che  interiore  di  quella  , formandone 
pDcoa  poco  nella  fua  mente  la  figura  , 
per  dar  pofeia  ragguaglio  al  Principe  di 
tutto  ciò  , che  convien  fare  , per  rime- 
diare a’  difordini  . Deve  ancora  olTer- 
vare  , quanti  Pezzi  di  Cannone  trovine 
su  le  mura  , lo  llato  delle  CalTe  , lè  fien 
polli  in  luoghi  di  buona  dilèfa  : Vifiti  t 
Magazini  , i Granaj , eie  Cantine,  per 
riconofeere  la  quantità  , e qualità  del- 
le polveri , ed  altre  munizioni , sì  da  boc- 
ca, chedaguerra,  che  quivi  fi  trovano, 
e fapere.  Tela  Piazza  fia  in  illato  di  và- 
lida dilèfa  ; làr  lare  gl’  Inventa- 
ri di  tutto  alla  fua  prelènza  ; indi  , per 
poter  tutto  rapprelèntar’al  Principe  , e 
chiedergli  ciò , che  manca,  farli  firmare 
dal  Comilfario , ed  altri , chen’abbianl’ 
incombenza  - 

Ogni  Governatore  deve  invigilare  a J 
ciò,  checoncerne  il  Governo  Civile,  ma 
molto  più  deve  llarvi  attento  quegli,  ch« 
comanda  in  una  Piazza  di  conquilla  , do- 
vendofi  confiderare  gl’ Abitanti  , come 
Nemici  tenutivi  per  fòrza  ; ma  conde- 
Itrezza , e lènza  che  da  effi  fia  creduto  , 
che  fidififìdidella  lorolède  : Per  poterlo 
fare,  come  fi  richiede,  conviene  Itabilir- 
Va  vi 
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vi  buoni  regolamenti  ; toglier  gl'abu- 
li  ; fendovi  difpareri  tra  Soldati,  e Cit- 
tadini , far’oflcrvar  le  Leggi  con  efat- 
tezta,  e con  piti  rigore  contro  Soldati, 
mortilicandoli  in  pubblico  ; trovandovi 
mancamenti  per  parte  de' Cittadini  , li 
coregga  in  particolare  ; li  minacci  di  ca 
ftigo  , ricadendovi  : Potendo  , non  fac 
eia  arrollar  Soldati , che  non  Cippi»  , di 
che  Nazione , Provincia , e Patria  lieno  ; 
donde  venghino  ; fèabbian  fervito  altro- 
ve quali  Perfone  conofehino  ; perche 
venghin’a  fervire  in  quella  Piazza  ; fé 
penlìn  dimorarvi  per  lungo  tempo  ; da 
diverO  difcorlì  potrà  comprender,  feCen 
Perlbne  mandate,  per  far  da  fpie  , o ve- 
nute per  (èrvirc  ■'  Ricevendoli  , faccia  , 
che  da  altri  venghino  interrogati  .perla- 
pere,  (èfienvarj  ne’difcorli;  olTervati  i 
loro  andamenti , procuri  di  fapere  , fe 
faccian  cofe , che  pollìn  dar  fofpetto . Nel 
principio  del  fuo  miniftero  deve  infor- 
marli ancora  de’ Soggetti  , chetrova  nel 
Prelidio,  sì  Soldati , cheUlhzìali , come 
fi  porcino  , c come  fi  portalTero  fotto  lo 
di  lui  AntecelTore.  NellePiazze  diCon- 
quilla  , o per  altro  motivo  folpette , le 
cautele  devono  elTer  di  gran  lunga  mag- 
giori . Quando  una  Ibllevazione  è già  tra- 
mata , nonv'è  pih  riparo;  il  perche  con- 
viene Par  Tempre  attento,  e guadagnar- 
li l’amore  de' Soldati  con  donar  denari , 
e far  carezze  a quei  , che  li  conolcon 
aPèzzionati;  facendoli  bere,  indi  tener 
con-eili  vari  difcorli  ; aprendo  le  loro  Let- 
tere, e dopo  averle  lette  , tornar’a  ligil- 
larle,  e fatlegiugnere,  achi  vanno  , ac- 
ciò non  fi  credean  fofpetti  : Non  è ma- 
le talvolta  di  lagnarli  del  Principe  , e 
fuoi  MiniPri  , elàggerando  di  non  ve- 
der premiate  le  fue  fatiche  ; d’ePèr  Ci- 
na di  fervire  , perche  poco  gradito  ; 
ma  convien  farlo  con  prudenza  , e de- 
prezza grande  - £ anche  bene  d’oPer- 
vare  , non  Iblamente  le  parole,  ma  an- 
che il  contegno  , ed  i moti  delle  perfo- 
ne  , PandoviP  attento  , e quaP  impof- 
Cbile  di  non  fcuoprire  qualche  cofa  , o 
dalle  parole  , o da’gePi  . A quePo  og- 
getto è molto  propttevole  l’ulo  de'  Go- 
vernatori , e Generali  de’  noPri  tem- 
pi di  tener  Tavola  aperta  , perche  in 
yiio  verità!  . A tal  fine  i Principi  con 
foprallina  politica  aflegnan  Penfioni,  a’ 
loro  C°nt*odanti  ; £ anche  oppot- 


tuna  l’opera  di  qualche  Peribna  iid:> 
ta  , che  , moPrando  voler  lafciar*  il 
lèrvizio  , orivoltarfi  , oPerifea  ad  altri 
denaro,  acciò  feguitino  il  fuo  efempio: 
Con  dare  qualche  falfo  Allarma,  fi  può 
conofeere  , chi  corra  meglio  alla  difelà  ; 
chi  meglio  adempilca  il  proprio  dovere - 
Il  Governatore  in  generale  comanda  io 
a’  Soidati  ; e dagli  Abitanti;  i primi  fo- 
no quafi  Tempre  la  medefima  coTa  ; Se 
v’hà  diPerenza  , non  conliPe  che  nella 
diverfità  delle)  Nazioni  ; diverfità  mol- 
to confiderabile.invero  , per  poter  go- 
vernar’ogn’ uno  giuPa  i Tuoi  coPumi  , 
ed  inclinazioni  - Iiiordineal  governo  de- 
gl’ Abitanti , convien  parlare  d’altro  tuo- 
no : O che  fono  Sudditi  naturali  del 
Principe  , e trovanfi  in  una  grande  Cit- 
tà , lenza  Fortezza  , o Cittadella  , c 
guardanfi  da  fe  Peffi  , fenza  Prefidio  di 
Soldati  Pipendiati  ; o che  vi  fi  trova 
la  Cittadella , e talora  la  Città  Pefsa 
rapprefenta  una  Fortezza  : Le  altre 
fimo  Città  di  ConquiPa  , i cui  Abitan- 
ti devonfi  confiderare  come  Nemici  ; 

£ quePe  parimente  , o che  hanno  la 
loro  Cittadella  , o nò  ; ma  in  tutti  i 
modi  v’hà  lèmpre  un  buon  Prefidio  . 

Il  Governatore  deve  guardar  Ce  PePo  , 
e la  Piazza  , giuPa  le  qualità  de’  luo- 
ghi , e delle  Peribne  ; Gl’  Ordini  , 
devon  tenerli  in  una  , fimo  diPèrenti 
da  quelli  dell’  altra  . Quantunque  le 
regole  fien  ordinarie  , anqhe  le  Perlo- 
ne  di  molta  prudenza  fimo  cadute  in  ri- 
marcabili errori  , e ciò  accade  , perche 
talora  convien  accrelcere  , o diminui- 
re , e cangiar  ancora  del  tutto  il  fi- 
Pema  , giuPa  le  condizioni  de’  tem- 
pi, ed  altre  circoPanze,  che  obbligano  i 
Comandanti  ad  efferpiò  efatti , lèveri , 
o indulgenti  , e facili  ; ritirati , o fami- 
gliati . 

Con  quattro  forti  di  Nazioni  fuol’a-  n 
verfi  comcrcio  in  Europa , che  fimo  quel- 
le, che  compongono  iPrelidj;  cioè  a dire 
Italiani,  Alemani,  tràquali  fi  compren- 
dono gli  Suizzeri,  i Fiamenghi , gl’Olan- 
defi.egl’Inglefi;  IFrancefi,ediSpagnuo- 
li;parlandodi  ciò,  che  concerne  ilmilita- 
re.gTItaliani,  fpecchiogià  della virtù.del 
coraggio  , e delle  buone  regole  di  far  la 
guerra , mercè  ildePino della  Nazione  ,di 
cui  con  ragione  l’Erudita  Penna  del  Se- 
natore da  Filicaja  efclamò 

Jts. 
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kalU  balìa  i o T»  > cù  ffo  la  Sorte , 
Dotto  hif  elice  di  heìle^Xt*  t oad’bai 
Futtefla  dote  ttiajiiiiti  guai 
Che  in  fronte  fcritti  per  gran  doglia 
porte  . 

Deb  ftfjt  Tu  me»  fella , o alme»  più 
forte 

Onde  affai  più  ti  paveataffe  , « af- 

f"> 

T’aataffe  mea  , chi  del  tuo  fello  a i 
rai. 

Par  tbe  ft  firugga  , e pur  ti  sfida  a 
morte. 

Che  or  gm  dalP  Alpi  rum  vedrei  tor- 
renti 

Scender  d"  Armati  , ne  di  Sangue  tin- 
ta , 

Beoer  Honda  dei  Pò  Gallici  Armen- 
ti . 

Ne  ti  vedrei  del  no»  tuo  ferro  cinta , 
Puntar  col  traccio  ti  Straniere  Cen- 
ti t 

Per  fervir  fempre  , o Vincitrice  , o 
Vinta  . 

Han  degenerato  di  molto  dall’ antico 
ipleodore  > e riputazione  ; ma  non  ban 
perduto  quel  bel  Cuore  , e quello  fpiri- 
to  , da  ctù  fi  riconofcono  i Principati  , 
e le  Monarchie  ; Se  Tlmpero  fi  trovafi 
fe  tuttavia  tri  Noi , vedrebbe  il  Mon- 
do, durare  tuttavia  la  medefima  dilei- 
piina  , i medefimi  vantaggi  ; Regna 
tavia  trà  Noi  la  prontezza  , il  co- 
raggio , e l’attiviti  , d al  bene  , che  al 
male  , a mìfura  degl’  efercìzi  : I nofiri 
Italiani  fi  &n  conofeerproprj  perla  guer- 
ra , come  ogn’altra  Nazione  ; fono  co- 
raggìofi,  fenz’cflèr  temerari  ; le  loroaz- 
sioni  non  vanno  dìfgiunte  dalla  pruden- 
za ; andando  incontro  al  pericolo,  pen- 
ian , come  poflin  liberarlene  ; fi  piccan 
d’onore  ; latino  , come  fi  debba  vivere 
nella  Converlàzìone  ; trattan  con  civil- 
^ ; s’accomodan’a’  patimenti  , quando 
il  bifido  lo  richiede  ; Ibno  buoni  eco- 
nomi e lòbri;  non  inclinati  a’  ladrtxri- 
nj , ed  incendi  ; i loro  Vizj  verfan  piutto- 
fio  intorno  al  lènfo  ; fono  vendicativi  , 
lènza  moftrar  d’eflèr’in  collera  , che 
uando  trovanfi  in  illato  di  lare  la  ven- 
etta  ; Un  Governatore  può  reggerli  , 
come  gli  piace  , purché  loro  proponga 
cofe  ragionevoli  ; ricevono  le  perliiafio- 
ni;  condellrezza  s’inducono  a fare  tut- 
Ateneo  Tomo  UL 
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tociò,  che  fi  vuole  : Conofeon  prello  i 
difètti  de' loro  Capi , e fan  cavarne  pro- 
fitto ; il  pCTche  convien  prender  bene  le- 
mifure  di  ciò , che  s’intende  di  fare  , e 
contenerli  congiullizia  , e gravità  ; pic- 
carli d’onore , e cortefia  ; piò  fi  guada- 
gnancon  fperanzedi  premj,  e Cariche, 
che  con  minacce  dì  callighì  ; Sono  pun- 
tuali alle  funzioni  ; Un  Governatore  , 
che  abbia  al  fuo  comando  Soldati  Ita- 
liani, deve  chiamarfi fortunato,  fenon 
ad  altro  oggetto  , per  infegnar’a  viver’ 
agl’altrì  almeno  ; Calligando  alcuno  de' 
primi , che  abbian  mancato  al  proprio 
dovere  , con  rimproveri  alla  prefenza 
degl’ altri  , fenza  ricorrere  ad  un’eccef- 
fivo  rigore , mette  tutti  in  dovere  , per- 
che dafe  fleflì  conofeono  gl’errori  . £’ 
una  Nazione  in  fomma  , che,  coman- 
data da  Perfone  dì  fpirìto  , coraggio  , e 
fperienza,  è propria  perla  guerra  . La 
Fiandra  riconolèe  la  dilatazione  de’  fuoi 
Confini  dal  valore  degl’italiani  . L’Im- 
peradore  con  le  Armate  d' Italia  hà  ri- 
meflb  i propri  aflàriin  buon  flato,  es’è 
falcato  dalla  proflima rovina  : LaFran- 
da  ancb’efla  può  farne  teflimonianza  : 
La  rullra  ( non  sò  finir  di  fcriverlo  ) 
Italia  hà  prodotto  , c produce  tuttavia 
tanti  Eccellenti  Capitani  . Ne  fan  fe- 
de gl’  Alefiàndri  Farnefi  ; i Morofini  ; 
i Veterani  ; i d’Alli  , i Piccolomini  , 
i Montecuccoli  , i Magalotti , i Capra- 
ia , gl’  Albergotti  : il  non  mai  abba- 
llanza  lodato  Primnpe  Eugenio  dì  Savoia, 
e tanti  altri . 

Gl’  Alemani  ban  del  naturale  de’ 
Svizzeri  : mà  fono  di  fpirìto  men  grof- 
fo  ; linceri  , fofpettofi  , diffidenti  : 
mà  di  Coraggio  pande  ; indefiilfi  nel- 
le fatiche  ; bravi  nelle  Battaglie  ; mai 
laflàn  piede  ; Fedelilfimi  vetlb  il  lo- 
ro Sovrano  . Gli  Svizzeri  , ancorché 
di  linguaggio  quafi  limile  a quello  de- 
gl’ Albani  , ne’  collumi  comparifeo- 
nodi  molto  dillerenti  ; non  han  ferito 
molto  delicato  ; fono  lenti  nelle  ope- 
razioni ; non  cangìon  si  facilmente  il 
loro  parere  , e per  conlèguenza  con 
difficoltà  lafcianfi  perfuadere  , o in- 
durre a mutar  fencimento  ; amano  ì lo- 
ro comodi  , lègnatamente  in  ordi- 
ne al  mangiare  , e’I  bere  [;  mal  vo 
lontieri  accomodanfi  agl’  incommodi 
V 3 im- 
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impenfaci  : Voglion  prontamente  tutto 
ciò  , che  loro  fi  promette:  Sono  altret- 
tanto efatti  in  adempire  il  proprio  do- 
vere , indefelfi  , e paaientilfimi  in  fare 
tutto  ciò  , che  intraprendono  , e tutto 
ciò  , che  credono  dover  fare  : diligenti 
in  cercare  ciò  , che  può  accomodarli  , 
fi  per  lo  vivere  , che  per  l’alloggio  : So. 
no  ingegnofi  nelle  cofe  manuali  ; ubbi. 
dienti  a’  loroSuperiori  ; gented’intcgrl. 
tà  ■,  fenz’  amore  , fenza  malizia  , lenz’ 
odio  contro  chi  chefia  ; amano,  ed  at- 
taccanfi  al  fervigìo  di  quelli  , che  piò 
gli  danno  : non  fi  curan  degl’  altri  : So- 
no megliori  per  la  diféfii  d’una  Piazza  , 
che  per  l'attacco  ; dilendendofi  meglio 
da  una  forprefa  , che  da  un’aflèdiojpro 
prj  per  guardar’  una  Piazza  in  tempo 
di  Pace  , e’I  Onnone  in  Guerra  ; non 
fono  molto  arditi  , ne  proprj , per  in- 
traprendete ; ma  furiofi  in  ripulfar lem- 
giurie  : Voglion  , che  le  colè  vadin  per 
ordine  , e per  giullizia  . Il  Governato- 
re , fenza  ometter  cofa  alcuna  , deve 
prelcrivergli  tutto  ciò,  che  devon  fare  ; 
illruìrli  a bella  prima  dei  loro  dovere  , e 
dargli  tutto  ciò,  che  gli  promette  , per- 
che lònoefttemamente  mercenari  ;quan- 
do  non  vengon  pagati  puntualmente  , 
non  credono,  cllèr  tenuti  ad  ubbidire  ; 
voglion  il  loro  conto  ; non  confideran’ 
altra  ragione  , che  loro  è fiato  propofio; 
£ inutile  d’afiàticarfi  in  rapprefentar- 
gli  gl’accidenti  de’  tempi  , o la  necefi 
lità  , che  fi  prefenta  tornan  fempre 
a quel  primo  principio  , ed  al  folito  de* 
fpiriti  grofiòlani;  nonponno  , o non  vo- 
glion penetrar  d'avantaggio , ne  recede- 
re dalie  loro  primiere  imprefiioni  : fen- 
do efii  Efatti  in  adempire  il  loro  dove- 
re , credono,  non  eflèrvi  ragione  , per 
cui  altri  pofia  difpenlarfcne  : Penfan  , 
che  non  vi  fia  ragione  , per  cui  fi  pofia 
ricufare  di  foddisfarli  ; il  perche  , fen- 
za punto  fidarli  del  loro  amore  , con 
elfi  convien’ aver  lèmpre  pronto  il  de- 
naro; Sequefio,  oi  viveri  mancano  , è 
impolCbile  di  trattenerli  . Pollo,  che  Ce 
gli  dia  il  convenuto  ; adempilcono  efat- 
tamence  le  loropromellè. 

1 ] Gl'Olandefi , ed  i Fiamenghi  non  Co- 
glion’  ufeire  dal  loro  paefe  per  portar  le 
Armi  altrove  , quando  non  fia  per  com- 
batter in  Mare  ; il  loro  genio  s’ acco- 
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fia  a quello  de’  Suizzeri  ; ma  non  aman’ 
i Foreilicri  ; Sono  molto  diffidenti; con- 
vien  trattarli  con  feverità  maggiore  che 
i Suizzeri  ; non  fanno  si  bene  , come 
quelli  il  loro  dovere  . Gl’  Ingleli  fono 
altieri  , lèttili , fediziofi  ; tcmon’il  ca- 
fiigo  men  d’ogn’ altra  Nazione  ; Con 
efii  convien’ uCtr  rigore,  ecafiigarli  per 
ogni  leggiero  delitto  : non  compie  d’ 
averne  un  Corpo  intero  ; avendoli  , c 
bcnedifepararli  , e non  fida rfene  in  co- 
le di  rilievo  : fiar  vigilante  fopra  le  lo- 
ro azzioni  ; non  dargli  denaro  anticipa- 
to , perche  per  ogni  piccola  cofa  defer- 
tano . 

I Francefi  han  coraggio  , ed  aman  1’  H 
onore  in  modo,  che  non  v’ha  Nazione, 
che  con  minore  confiderazione  s’ elìxm- 
gi  al  pericolo  : nel  principio  conviene 
ufar  con  efii  della  feverità  , fenza  perdo- 
nargli il  menomo  mancamento  , per  li- 
no a tanto  ch’abbian’apprelò  la  buona 
difciplina;  tenerli  lèmpre  in  timore  , e 
nel  loro  dovere  ; non  permettergli  al- 
cuna licenza  : perche , pafiando  al  liber. 
tinaggio  , divengon’  infofiribili  ; Sono 
impazienti  , incollanti , infedeli , poco 
ubbidienti  , temerari  , infoienti  , vio- 
lenti; più  che  Uomini  in  principio;  men 
che  Donne  nel  line  ; non  ponno  loflri- 
re  la  fatica  , ne  gl’incommodi  delia  fia- 
gione,  della  lame  , edellafcte;  ne  lun- 
go tempo  perCftere  in  uno  Hello  dife- 
gno  : I Capi  , ed  i Generali  voglion  la- 
re le  funzioni  da  Soldati;  ed  alcune  vol- 
te i particolari  quelle  de’  Generali  ; per 
lo  più  confultan  le  cofe  , dopo  aver- 
le fatte  , e qualche  volta  dislàtte  , 
difetti  però  , che  da  altro  non  proce- 
dono , che  da  nobiltà  di  temperamen- 
to , lo  cui  eccefiivo  fuoco  , che  il  lo- 
ro fpirito  fia  troppo  fiottile  , violento  , 
fempre  operante  : Se  non  vengon’  im- 
piegati contro’  nemici  fbrman  querele , 
e partiti  trà  di  loro  fiefli  : La  loro  in- 
cofianza  confifie  in  intraprender  colè 
nuove  , ed  alte  ; l’impazienza  deriva 
dallo  filmar  codardia  il  non  elèguir 
prontamente  ciò , che  han  progettato  : 
Non  fono  infedeli , cliequando  fervono  a’ 
Nemici  della  Nazione  : Se  vengono  acco- 
fiumati  alla  pazienza  , folTrono  quanto 
chi  che  fia  ; cofa  , che  a bella  prima 
loro  rielcc  difficile  , mercè  i’  abbondan- 
za 
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za  di  tutto  ciò  , che  produce  il  paefè  . 
L’ecceffb  del  Coraggio  fà  , che  i Ca. 
pi , ed  i Generali  fteffi  cfponganfi  come 
i femplici  Soldati  ; le  Perfone  particola* 
ri  voglion* ingerirà  negl’ affari  di  confe- 
guenzd}  perche  cosi  porta  il  coftumedcl 
pacfe  , e ’l  loro  vivo  fpirito  ; non  con* 
fulran  le  cofe  , 'Jperche  nulla  credono 
difficile  , ò imponibile  . Il  Comandan* 
te  dunque  > per  tenerli  in  dovere  , Aia 
lèmpre  in  gravità j faccia,  che  conofchir 
no  lo  di  lui  potere  fopra  di  loro;  S’cgli 
Ò indulgente  una  volta,  efli  mancheran 
cento  : Stia  attento  , perche  faccin  le 
loro'  funzioni  ordinarie  : Adempiendo 
egli  il  proprio  dovere  , effi  conofceran 
no  l’obbligo  loro  . L’efèmpio  d’un  Co- 
mandante ha  fòrza  d’  un  potente  Co- 
mando ; i Capi  ffeffì  allora  vergognanff 
di  non  imitarlo  : i Soldati  non  ponno 
non  fare  ciò  , che  fanno  i loro  Capita- 
ni . E’ bene,  che  il  Governadore  qual- 
che volta  parli  , e li  trattenga  con  lo* 
ro  ; ma  di  rado , ed  in  pafffando  , fen* 
za  famigliarizarvilì  ; praticandoli  foven. 
te  , fé  ne  abufan  , c pretendon  tratta* 
re  da  Compagni  : bifogna  rifervare  ta- 
li finezze  , per  valerfene  in  buone  con- 
giunture ; Chi  vuole  guadagnar  1’  ani* 
mo  de’  Franceli  , nella  gravità  moftri 
loro  qualche  fcgno  d*  amicizia  , c di  ri* 
cc^nizione  delle  loro  buone  azzioni  ; ef- 
fi  , che  hanno  il  Cuore  generolb  , ne 
vanno  fuperbi  ; quei  , che  non  1’  han 
meritato  , con  l’emulazione  ccrcan  d’ 
eguagliarli , e di  forpa flòre  i Compagni . 

5 Gli  Spagnuoli  piccanli  di  fedeltà  ver- 
fb  il  loro  Principe  , fan  conto  della  pa- 
rola : Soffrono  llraordinariamente  gl’in- 
comodi  : Sono  ottimi  per  la  difefa  ; ove 
fi  tratta  di  fuperare  alcuna  colà  con  la 
pazienza  , mai  li  flancano  : Affàtican- 
fi  , per  imparare  gl*  efercizj  ; trà  loro 
ufano  un  grande  rispetto;  molto  piò  co’ 
Capi  , e Comandanti  militari  , a’  qua- 
li ubbidifcono  alla  cieca  ; "Vivono  con 
Economia  , c fobrietà  sì  grande  , che 
ponno  effer  chiamati  avari  , e mefchi* 
ni  ; fono  prudenti , e previdenti  ; pic- 
canli d’  onore;  il  loro  corraggio  pende 
piò  per  la  poltroneria  , che  per  la  te- 
merità ; non  combatton  volentieri  chQ, 
a coperto  : l’Onore  , che  profèffano  , 
partecipa  molto  di  vanità  : non  Ibglion 
fare  belle  azzioni  , che  per  riportarne 
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premio  , ò vantarlène  . Ove  fono  pa- 
droni, rendonfj  i nfoff libili  : inrroducoi> 
fi  come  Agnelli  ; indi  comparifeono  co- 
me Lupi  ; non  lalcian  cola  alcuna  di 
ciò  , che  ponno  portar  feco  ; Sono  avi- 
di  non  rubban  per  le  flrade  , ma  fan 
farlo  a coperto  . 11  Governatore  , che 
fi  trova  avere  tali  genti  nel  Prefidio' , 
può  trattarle  , come  gl’  aggrada  , per- 
che fono  pronte  ad  ogni  lorta  di  coman- 
do ; Nelle  azzioni  azzardolé  non  rielco- 
no  . 'Volendoli  da  loro  alcuna  colà  lira- 
ordinaria  , conviene  metterli  al  punti- 
glio di  qualche  vanità  , ò adulazione  ; 
Non  voglion  eflèr  trattati  con  afprczza; 
ne  lo  foffron  che  per  forza  ; covan  per 
lungo  tempo  il  deliderio  della  vendetta  : 

Chi  una  volta  gl’ offende  , non  fi  lufin- 
ghi , che  Ceno  per  perdonargli. 

Avendo  ritrovato  trà  le  Memorie  del  16 
fu  Colonnello  Antonio  Paradifi  mio  fra- 
tello , che  morì  Governatore  delle  Ar- 
mi del  Caftcl  diBrefcia  conferitogli  dal- 
la munificenza  della  Sereniffima  Repub- 
blica Veneta  , che  per  premio  de’  lun- 
ghi , e non  inut'ili  fervigi , l’avea  con- 
dotto al  fuo  Soldo,  varie  notizie  da  efso 
Icritte , quando  nel  corfb  di  ventiquat- 
tr’  Anni  in  circa  avea  avuto  occafione 
di  trattar  co’Greci , Dalmatini , e Tur- 
chi , concernenti  i loro  coftumi,  non  vo- 
glio lafciare  di  rapportarne  la  foffanza 
per  ufo  di  quei  , che  fi  trovaranno  a 
quel  ferviggio  . I Greci , in  cui  refta 
del  tutto  eflinto  quell’antico  valore  , 
c^gidì  non  fi  trovan  dotati  che  di  fpiri- 
to,  c di  vizi  . La  tirannide  del  Turco , 
col  giogo  porto  fopra  quel  già  gloriofo 
Paefe,  ha  avvilito  il  lora  coraggio;  So- 
no genti  date  del  (tutto  a’piaceri;  nemi- 
ci della  fatica  ; incartanti , diffidenti  , 
aftuti , fenza  parola  , fenza  fò  : Onde 
il  Poeta  con  ragione  puote  dire  : 

La  Greca  fede  a chi  non  è palefe. 
Adulatori  ; con  quelli , da  quali  fperan 
alcuna  cofa,  pratican’ogni  fbrta  di  com- 
piacenza , e di  fommiffione  : Chi  non 
vuole  effer’ ingannato  da  loro  , non  fe 
ne  fidi:  Nelle  Armate  s’accomodan  con 
facilità  agl’ altrui  coftumi  ; apprendono 
qualfifia  difciplina  , o iffruzzione  ; of- 
fervan’cfàttamente  gl’ ordini;  Sono  ub- 
bidienti, e rifpettofi  co* Capi,  artifizio- 
fi  , per  fàrfi  ffimar  valorofi  ; quando 
trovanfi  in  compagnia , e credono  effer* 
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nidra  intenzione  I può  averla;  tornan- 
do al  Nemico,  può  fare  del  male  gran- 
de , oltre  di  ciò  , è una  infelice  condi- 
zione il  dover  trattar  con  gente,  della 
cuifèpoirafèmpredubitarfi:  ma,  per- 
che importa  anche  molto  di  ricever’ 
Uomini , che  vengan  dal  partito  con- 
trario , convien  ricorrere  ad  un’  efpe- 
diente  ; cioè  a dire  d’ accc^lierli  con 
cortefia  ; coniblarli  nella  loro  dirgrazìa 
fargli  fperar  forte  megliore  di  quella  , 
eh’  han  provata  prefTo  il  proprio  Prin- 
cipe . Indi  interrogarli  /òpra  tutto  ciò  , 
che  può  effer  profittevole  : Durante  la 
loro  dimora  nella  Piazza  , non  fi  ;deve 
permettere  , che  veggan  cofa  alcuna  , 
o trattin  che  con  quelle  Perfonc,  di  cui 
non  fi  pofl'a  dubitare  : Pofeia  mandarli 
in  altra  Piazza  nel  centro  dello  Stato  : 
Proponendo  efii  alcuna  imprefa  vantag 
giofa  , prima  di  preftaigli  lède  , o im- 
pegnarvifi  , conviene  tfaminarla , e pe- 
fare  con  efattezza,  fe  fia  riufcibile,  per. 
che , quantunque  effi  reftin  per  Offag- 
gi  , e fé  gli  minacci  la  morte  , quella 
non  può  riparare  la  propria  perdita  : 
Avvi  degl’  Uomini  , che  non  han  ripu- 
gnanza di  file  propofizionì  ingannevo- 
li , perche  fperan  di  poter  fuggire  : E’ 
molto  pregiudiziale  il  predar  fede, a chi 
cangia  partito  ; ad  un  traditore:  Ftlix, 
quem  faciuHt  aliena  pericula  cautum . 

20  Trovandoli  il  Governatore  in  una 
grande  Città  , priva  di  Fortezza  , fen- 
za  forte  PreCdio  , può  paragonarli  ad 
un  Capo  di  Repubblica  , che  non  van- 
ta che  il  nome  dì  Principe  ; 1’  uno  in 
effetto  non  è più  potente  dell’altro,  ab- 
benche  vi  fi  trovi  dabìlito  dal  proprio 
principe  , di  cui  rapptefenta  la  Perfo- 
na  ; può  rafibmigliarfi  ad  un  Ritratto, 
ò Statua  in  comparazione  della  Perfo- 
na  , che  rapprefenta  ; nientedimeno  de- 
ve confervare  il  oiù , che  può  l’apparen- 
za dell’auttorità  , di  cui  non  può  avere 
che  ciò , che  acquida  con  la  propria  in- 
duflria  , ffùrito , e buona  condotta  : La 
prima  cofa  , che  deve  cercar  d’acquida- 
re  , conCde  nella  dima  d’ effer  creduto 
capace  del  fuo  impiego  , Uomo  d’inte- 
grità , ed  auttorità  : il  primo  incontro 
deve  efler  la  dolcezza  ; protedando  di 
non  aver’ il  menomo  penficro  d’intro- 
durre novità  , corromper  gl’ ordini , nè 
diminuire  i privilegi;  anzi  di  volerli  far’ 
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olfervare  , e confermar’ ancora  ; vive- 
re unanimamente  con  elfi  ; non  dabilir 
cofa,  che  non  fia  di  loro  conlénfb,*  ma 
faper  bene,  che,  non  dovendo  effi  aver’ 
altra  mira  che  il  fèrvigio  del  Principe  , 
con  facilità  daranno  orecchio  alle  di  lui 
propofizioni  , che  altro  non  fono  per  ri- 
guardare : Edèr’abbadanza  informato 
del  loro  zelo:  i privilegi  da  effi  riporta- 
ti fervir  per  prova  della  loro  ubbidien- 
za : Che  il  Principe  lafcia  il  Governo 
della  Città  folto  la  loro  fède  , perche  li 
conofee  pronti  ad  efeguire  i fuoi  voleri, 
e fedeli  alla  Patria;  Deve  lodarli  pofeia 
in  particolare , efaltando  la  bontà  de’lo- 
ro  codumi , il  regolamento  del  Gover- 
no ; gl’ ordini  , e le  applicazioni , per- 
che tutto  fia  efeguito  : Farà  quelli  di- 
fcorli , non  fblamente  in  pubblico,  ma 
ancora  a ciafeuno  a parte;  riceverà  tut- 
ti con  gravità  non  dilgiunta  dalla  dolcez- 
za , rìmoflrandogli  ad  un  tempo  , eh’ 
egli , prefeindendo  da  quello  ricchiede  la 
Carica  , li  fèrvirà  in  tutte  le  occafioni  : 
che  , dovendo  vivere  per  lungo  tempo 
con  elfi  , non  v’  è cofa  , che  maggior- 
mente brami  che  ramicizia  di.tutti,  lo- 
dando  ciafeuno  a proporzione  del  meri- 
to ; Sendovi  alcuno  dorato  di  qualche 
Virtù  , di  cui  fi  picchi  , non  lafci  d’ 
efaltarla  , e di  moflrar  defìderio  dell’ 
amicizia  dì  Perfona  di  tanto  merito  : 
Non  v’è  incanto  più  potente,  per  con- 
ciliarli le  amicizie  , di  quello  della  lo- 
de , perche  non  ri  luCnghiamo  , che 
quegli , che  ci  loda,  faccia  Aima  del  no- 
flto  merito  ; ch’abbia  dell' inclinazione 
per  noi , e che  ci  dia  ciò  , che  ci  deve  ; 
onde  il  Poeta  , fcherzando  , diffe  il 
verfo  ; 

Sentir/i  lodare  i un  gufto  da  Rè 

Del  /uen  detta  /ode  egn'  uno  ne  ge. 
de , 

E a dirla  mi  pare , che  piacela  ari- 
che  a me . 

Ma  tutto  deve  farli  a tempo  , e luogo; 
per  poterlo  fare  con  profitto  , conviene 
cattivare  alcuno  di  quelli,  che  nelle  Cit- 
tà  foglìon  fapere  il  debole  , e’I  fòrte  di 
tutte  le  Pcrlòne  : Il  Governatore  non 
deve  fare  che  azzioni  virtuofe,  e gìuAe: 
gl’efempt  <lella  propria  vita  incatenan’  \ 
Cuori  di  tutti  ; i buoni  aman  la  Vir- 
tù ; f Cattivi , non  parer  d’elTerlo, 
trovanfi  in  obbligo  d’ ammirarla  : Ove 
manca 
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manca  la  forza  , per  farli  ubbidire,  tal’ 
arte  fupplilcc  a marariglia . 

1 1 Se  quanto  t'è  detto  non  bada  , con- 
viene riccorrere  ad  un’altr'arte,  qual’ è 
quella  di  metter  dello  Ichifma  tra  gl’  A* 
bitanti  : Divède  , tf  impera  . Ordinaria- 
mente in  ogni  Cittì  v’è  qualche  Citta- 
dino , che  pretende  fare  la  prima  hgu- 
« ; altri  fe  gli  oppone  , per  buona  po- 
litica queAe  fazzioni  non  fi  devono  eflin* 
guere  ; compie  di  fomentarle  ; ma  con 
arre  , moffrandofi  Amico  , sì  dell’una , 
che  dell’altra  , rimoflrandogli  il  bene  , 
che  rifulterebbe  alla  Patria  , fe  viveffe- 
To  in  perfètta  armonia  ; intanto  , tro- 
vandoli da  fblo  a fblo  con  un  d’eiri,mo- 
Arar  di  raccontar  le  querele  dell’  altro  ; 
A jafeierà  cadere  qualche  parola  , che 
punga  quegli  , che  afcolta  , e qualche 
vero  rimprovero  fìtto  dall’  altro  fopra 
la  di  lui  vita  ; e lo  dirà  in  atto  di  me- 
raviglia , moArando  di  non  avergli  pre- 
Aato  fede  : Trovando^  pofeia  con  l’al- 
tro , terrà  il  medefìmo  difeorfb  , ma  , 
mettendo  il  primo  dalla  parte  del  torto; 
e foggiugnendo  , ch’egli  hi  giuAo  moti- 
vo d’oftenderfene  ; ma  che  complireb- 
be,  che  tali  ammarezze  reAalTero  cAin- 
te  prima  di  prender  piede  ; che  tutto  A 
metteAè  in  oblìo  ; ma  egli  non  darà  mai 
mano  alla  concluAone  dell'  accomoda- 
mento : Ciò  però  non  doveri  praticar- 
li , che  per  tenere  i partiti  difuniti  , 
affinché  non  tramin  congiure  , o folle- 
vazioni  . Lafci  fempre  indecifè  le  pro- 
poAzioni , che  non  gli  piaedono  ; Se  fa- 
prà  toccar  bene  queAe  corde,  i due  par- 
titi gli  faran  fèmpre  fìvorevoli- 
a»  Doppo  efferfi  bene  Aabilito  nel  pof- 
fèffo  della  Piazza  , deve  riformare  poco 
a poco  gl’abuA  , sì  in  ordine  al  milita- 
re, che  per  conto  del  politico.  Crefeen- 
do  d’auttorità  , e trovando  de' manca- 
menti nel  Governo  , faccia  caAigare  i 
Delinquenti  ; Se  alcuno  fe  gli  oppone  , 
faccia  rifaltare  l’auttorità  del  Principe  , 
e’I  potere  ad  elfo  attribuito  : rapprefèn- 
ti , che  il  fuo  è perturbatore  della  quie- 
te de’  Cittadini  , e cerca  far  perdere  la 
buona  opinione,  che  il  Principe  hà  fem- 
pre avuto  di  loro  : Ch’  egli  fè  ne  rap 
porta  all’ Adunanza  : l’ indolenza  effere 
sì  infopportabile  , che  , quando  non  A 
caAighi  efemplarmente  , egli  non  può 
non  darne  parte  alla  Corte  : Non  A la- 


fci ufurpare  l’acquiAata  auttorità,  per- 
che può  darA  , che  per  poca  , eh’  egli 
ne  ceda  , la  perda  del  tutto  : ma  A 
guardi  ad  un  tempo  di  hx  cofa  , che 
non  Aa  ragionevole  , perche  i Cittadini 
non  lafcicran  d’approAttarA  d’ogni  pre- 
teAo  . Per  ciò  , che  concerne  le  guar- 
die , e la  confervazione  della  Piazza  , 
dev’elfer’ un’ Argo  inniAancabile  . Così 
inordine  al  politico . 

Se  poi  nella  Piazza  A trova  un  forte  ij 
Prefidio , gl’ accennati  Araragemmì  , e 
le  compiacenze  fono  fupcrAue,  per  far  A 
ubbidire  : non  hà  egli  che  a dichiarare 
l’auttorità  , che  dal  Principe  gl’  è Aata 
conferita  di  comandare  , e Aabilìre  nel- 
la .Piazza  tutto  ciò  , che  giudicherà  ne- 
celTario;  d’eAirpar’il  perniciofo,  A fa- 
rà dare  il  RegiAro  del  numero  de’  Cit- 
tadini , e di  quei , che  portan  le  Armi 
per  vedere  , quanti  d'effi  poffin’ entrar’ 
in  fazzione  ordinaria  ; quali  Armi  ab- 
biano; e per  efferne  Acuro,  li  farà  met- 
ter’in  Armi , e paAàr' in  ordinanza  ; Se 
non  fanno  far  gl’  efercizj , glieli  farà  in- 
fegnare  ; a quelli  che  non  le  hanno  , 
ordinerà  , che  fe  ne  proveggono,  Acco- 
me  di  certa  quanti^  di  proviggioni  : 
ViAtetà  1’  Arfenale  , ed  i Magazini  ; 
vedrà , che  quantità  di  Munizioni  , sì 
da  bocca , che  da  guerra , ed  altri  iiten- 
Ali  vi  A trovino  : Si  farà  moArare  le  Ar- 
mi pubbliche;  Segnatamente  l’Artiglie- 
ria  , le  Caffè  di  riferva  , i Mofehetti  , 
le  Picche,  e tutto  ciò,  che  vi  A richie- 
de ; trovandovi  negligenza  , riprenda  i 
CuAodi  ; comandi , che  Aen  poAc  in 
buon’ordine  : Si  faccia  render  conto  di 
tutto  ciò  , che  deve  ellèrvi  ; ordini, che 
A fàccia  provigione  di  ciò  , che  manca  . 
Faccia  il  giro  della  Piazza,  per  vedere  , 
in  che  Aato  trovinA  le  colè  , che  i Cit- 
tadini devono  mantenere  ; cioè  a dire 
le  Porte  , i Ponti,  le  Palizade,  i Corpi 
di  guardie,  le  Catene  , le  Mura  , i Pa- 
rapetti , i Ripari,  le  FoAc,  la  Cali  del- 
la Città  , quella  del  Principe,  del  Go- 
vernatore , e Amili  ; fàccia  rifare  tutto 
ciò  , che  manca  , o che  A trova  rotto  : 
S’informi  dell’ordine  , che  A tiene  per 
conto  delle  Ronde  , Guardie  , e Senti- 
nelle ; nel  ferrare , ed  aprire  le  Porte , 
e Amili  : provegga  a tutti  i difbrdini. 

Faccia  fare  la  guardia  avanti  la  fua  Z4 
Cafa  ; Che  i Corpi  di  guardia  da  affe- 
gnarA 


Parte  IF. 

goarfi  a’ Cittadini  , tien  podi  in  luoghi 
i men  importanti  : Che  non  H faccino 
adunanze  , neh  rifol va  cofa  alcuna  nel- 
la Cafa  delia  Città,  fenzache  vi  ha  chia- 
mato eflb  Governatore  , a cui  , come 
alla  perfona  del  Principe  , eh’  egli  rap- 
prefenta  , tutto  fi  deve  riferire;  Creden- 
dogli , che  non  vi  fia  l'utile  del  Pubbli- 
co , o’I  fervigio  del  Principe , ancorché 
vi  concorra  il  maggior  numero  delle  Vo- 
ci , non  lo  permetta  : Dubitando , che 
trà  Cittadini  polTa  feguire  qualche  faz 
zione  , o Cabala  , fe  gli  opponga  , e la 
rompa  ; occorrendo , faccia  caftigare  gl’ 
Autori,  ed  i Complici  . Riceva  tutti  i 
Ricorfi  degl’Abitanti,  e de’ Soldati  , si 
per  lo  militare,  che  per  lo  politico  ; De- 
cida fu’l  campo  lecofe  , che  richieggono 
pronta  fpedizione  ; rimetta  le  altre  alla 
Giuflizia  ordinaria  . Qiundo  nella  Piaz- 
za vi  fia  la  Cittadella  , non  faccia  , nè 
pili,  nè  manco  di  ciò,  che  fi  è accennato, 
perche,  dopo  aver  melTo  gl’ Abitanti  nel 
loro  dovere  , fendo  quelli  ubbidienti  , 
non  deve  pretender  davantaggio  da  lo- 
ro . Le  Cittadelle  non  fi  tengono  , per 
tiranneggiare  i Cittadini  , ma  per  guar- 
dare le  Città  in  tempo  , Pace,  che  di 

guerra  . 

Nelle  Piazze  d’.Armi  fi  deve  te- 
ner l’ordine  alTègoato  per  le  Cittadelle  , 
perche  non  fuole  trovarvifi  che  un  pic- 
co! numero  d’ Abitanti,  chenonfòrman 
Corpo  , e tòno  governati  come  i Solda- 
ti . Nelle  Piazze  di  conquida , ove  non 
fi  trovi  Cittadella,  fi  richiede  neceffaria- 
mente  un  forte  Prefidio  , e’I  Governa- 
tore deve  avervi  applicazione,  e vi^lan- 
za  firaordinaria  , come  fe  avelfe  il  ne- 
mico in  Cafa  , o rattendelTe  di  fuori  . 
Giova  di  molto  in  tali  cali  l’avere  qual- 
che Compagnia  franca  , i cui  Soldati  fi 
confideran  come  tanti  Partitanti , che  fi 
fpedifeono,  per  fa  pere  ciò  , che  và  fuc- 
cedendo  nelle  Vicine  Piazze  , e così  evi- 
tare  le  Ibrprefè  , ed  ogn’  altro  inconve- 
niente : £ tali  Compagnie  foglion  elTer 
comandatedal Maggiore  , oda  qualche 
Aiutante  della  Piazza  . Deve  guardarli 
dagl’  Abitanti  ; adìcurare  la  fua  Perfò- 
na,  il  Prefidio,  e la  Piazza  ; Per  poter- 
lo &re,  fi  richiede  fperienza  , ed  ardire: 
In  primo  luogo  , quando  non  vi  fia  , 
conviene  ftabilirvi  la  fua  Guarnigione  : 
Renderli  padrone  di  tutti  i Corpi  di 
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guardia  , delle  Porte,  de’ Bafìioni, del- 
la Cafa  della  Città  , dell’Arfenale  , de’ 
Magazini,  e di  tutti gl’altri luoghi,  ove 
polfin  feguire  Adunanze,  e Refillenza  : - 
fiabilire  ad  un  tempo  le  guardieper  tutti 
detti  luoghi  --  afiicurar  i Corpi  di  guardia 
con  fòrti  Palizade  : Scegliere  il  proprio 
Alloggiamento  in  luogo  il  piò  forte  , e'I 
piò  vicino  alla  Piazza  ; facendo  ferrare 
tutte  le  firade  con  barrìcade;  far  metter 
le  ferrate  alle  Feneflre  ; rinforzar  le  Por- 
te : aflègnar’i  Quartieri  a’ principali  Uf- 
fiziali  nelleCafe  vicine  alla  propria  , qua- 
le da  tutte  le  parti  deve  tenerli  ben  guar- 
data - Indi  a fuon  di  Tromba,  e di 'Tam- 
buro far  pubblicare  , che  in  termine  d’ 
un  giorno  tutti  gl’Abitanti  , lotto  pena 
della  Vita , debban  portare  nella  fua  Ca- 
fa , o nell’ Arfenale  ogni  forra  d'Armi  , 
polveri,  munizioni,  ed  ogni  utenfile  da 
guerra  , che  fi  trovi  nelle  loro  Abitaùo- 
ni  : Nel  feguente  giorno  fiA  una  Vili- 
ta  generale,  cercando  con  efattezza,  an- 
che nelle  Cantine,  Granai,  Gabinetti  , 
Cofani  , Guardarobbe  , ed  ogni  altro 
luogo  , ove  polfin  trovarli  nafcofli  : Co- 
sì praticherà  ne’  Conventi  ; ma  fenza 
tumulto  , e con  tutta  diferetezza,  non 
permettendo  , che  v’entri  che  qualche 
Perfona  difereta  , che  cerchi  puramen- 
te , per  vedere  , lève  n’abbia  di  nafeo- 
fio  ; trovandovene,  faccia  cacciare  dal- 
la Piazza  tutta  quella  gente  , mentre  , 
non  componendo  efliche  un  Corpo  , lì 
prefume,  che,  in machinar rivolte , tut- 
ti fien  d’accordo  . Potendoli  dubitare  di 
mala  fede  , quand'anche  non  ve  ne  fia 
occafione,  per  fcaricarfi  da  ciò,  che  non 
può  che  nuocere  , è bene  di  farla  na- 
feere  : Trovendofene  in  Cafa  di  qual- 
che Abitante  , per  dar’  efempio  , con- 
viene ufare  il  rigore  della  Legge  : Co* 
Sudditi  di  Conquille  nei  principio  fi  de- 
ve fàrconofcerc  il  proprio  potere  ; quaI^ 
do  fono  ridotti  all’ubbidienza  , fi  ufi  la 
dolcezza  : Dopo  averli  difarmati  , Àc- 
cia pubblicare  un  Bando  , con  cui  ordi- 
ni , che  fi  abbia  l’occhio  , fequei  , che 
reneranno  nella  Piazza  , viveranno  giu- 
fla  la  difpofizione  delle  Leggi  del  novel- 
lo Principe  ; quando  però  cod  portin  le 
Capitolazioni  della  refa  della  Piazza  ; 
Se  abbian  comercio  per  via  di  Lettere  , 
o in  altra  forma  con  quei  del  contrario 
Partito  ; fienC  parenti,  o pure  Amici: 
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fericeccino alcuno  nelle loroCafc  , prima 
d’averlo  prefentato  al  Governatore  : Se 
faccino  Adunanze,  Felle,  nozze  ; o al- 
tro fenza  la  di  lui  permiflione  : Se  dì 
notte  vadin  per  la  Città  più  di  due  ìn- 
fleme  ; le  con  lume  , e per  qualche  af- 
bie  , dicuifìenin  obbligo  di  render  con- 
to alla  Pattuglia  , che  loro  viene  conce- 
duta Uno  ad  un’Óra  determinata  ; ìndi 
devon’eflèr  caftigati  irremilTibilmente  : 
Conviene  imporgli  , che  in  cafo  d’ Al- 
larma debban  ritirarli  nelle  loro  Calè  ; 
che,  trovandovili,  nondcbban’ufcirne, 
fotto  pena  d’clTer  tenuti  per  Nemici  . Il 
Governatore  gli  laA  fapere  , che  , fe- 
guendo  qualche  commozione  , farà  ac- 
cender’il  fuoco  per  tutte  le  parti  della 
Città  : Che  , contenendoli  in  dovere  , 
non  permetterà,  cheli  faccia  oltraggio, 
nè  violenza  ; Che  la  gìullìzìa  averà  il 
fuo  lut^o  . Che  tutte  le  dìmollrazìonì 
rìguardan  la  ficurezza  della  dì  lui  per- 
Ibna , della  Piazza , e Prelidio  . Faccia 
tali  difeorlì  con  un  millo  di  minaccevo- 
le , e dì  piacevolezza;  coltimore,  e con 
la  fperanza  , poco  a poco  alTuclàr  i Cit- 
tadini airolTervanza  delle  novelle  Leggi; 
I Popoli  non  hanno  averlione  per  lo  Go- 
verno ftraniero  che  per  timore  d'elTer 
maltrattati  : Quegli  è piu  amato  , che 
meglio  li  tratta  : Abbia  tutta  l’applica- 
zione , perche  la  Guardia  Ila  fatta  con 
efattezza  ; lavihcì  Ibvente;  fàccia  le  fue 
Ronde  in diverC tempi  : Comandi,  che 
la  Pattuglia  camini  tutta  la  notte  -'  Ca- 
Pighi  i Contumaci:  Di  tempo  in  tempo 
viiiti  leCafe,  per  vedere,  fcvi  lien’ Ar- 
mi , o Perfone  ftranierc  : Permettendo 
qualche  Adunanza , o Fella  , s'aflenga 
da  intervenirvi  , quando  non  li  tratti 
di  qualche  funzione  , che  fpecif  bonorli, 
polTa  recargli  profitto  , o togliergli  fof- 
petti  ; ma  fempre  fàccia  , che  alcuno 
àie’  fuoì , lòtto  pretefto  d’onore , v’aHilla , 
per  offervare  gl’altrui  andamenti  : /oPJ- 
no  ventai  . Egli  non  efea  di  Cala  , che 
bene  accompagnato  : Afcoltì  i Ricorfi. 
Faccia  gìuflizia  a tutti . 
aS  Per  poter  prevedere  ; prevenire  i ma- 
li , che  ponno  effer  tramati  da’  nemici 
efteri  , convien  prevenir  quelli  , che 
ponno  fuccedere  nella  Piazza  ; Non  li 


Titoli. 

può  nmediar’un  male , fe  non  fe  ne  sà 
la  cagione  . Le  fedizìoni  de’  Soldati  fo- 
no veleni  , che  in  poche  ore  ponno  giu- 
gner’al  Cuore  del  Governo  . LaSedmo- 
ne  altro  non  è che  una  Commozione  trà 
Soldati  d’un  medefimo  Corpo  , o trà 
quelli  di  dìverli  Corpi , o di  diverfe  Na- 
zioni , o Religioni  ; tià  Soldati,  eCit- 
tadinì;  trà  Cittadini , e Cittadini  ; trà 
Soldati,  eloroCapì,  chealcune  volte  fi 
chìaman  Sedizioni  , altre  follevazionì  . 
Le  Sedizioni  ponno  nafeer  trà  Soldati 
per  cagione  di  Gioco  , di  Donne  , d’ub- 
brìacchezza  , d’ingiurie  ; dì  preceden- 
za , fendo  dì  diverfe  Nazioni , Religio- 
ni , o Corpi  . I Soldati  fan  làdizìonì 
contro’ Cittadini,  quando  quelli  non  gli 
Ibmmìnillran  ciò  , che  loro  devono  ; o 
per  aver  edi  oltraggiato  di  parole  , o di 
fatti  alcun  Cittadino  , che  voglia  pren- 
derne vendetta  ; il  perche  gl’uni , e gl" 
altri  chiaman  in  ajuto  i loro  parziali  ; 
Di  rado  i Cittadini  fan  lèdizione  trà  di 
loro  , quando  non  licgua  per  motivo  di 
Religioni  , o per  Scifmi  in  tempo  di  le- 
ghe - I Soldati  non  foglion  far  fazzioni 
contro  loro  Capì  che  per  difetto  dì  pa- 
ghe : I Cittadini  non  le  fanno  contro’ 
Capi  che  vedendoli  opprelfi  , e forzati 
a pagare  ciò  , che  non  ponno  ; o ular 
violenza  alle  loro  Cale  , alle  Donne  , o 
in  materia  di  Religione  , o d’elTer  priva- 
ti de’ privilegi , o per  altri  limili  motivi , 
che  dcvon’elTcre  ben  forti  , per  indurli  a 
tali  rilòluzioni  . Quando  ì Soldati  , o i 
Cittadini  ammutìnanll  contro  ì Capì  , 
può  dirli  Sollevazione  piuttollo  che  Sedi- 
zione ; tuttavolta  per  lino  a tanto  che 
fien  nel  loro  dovere  per  conto  della  fe- 
deltà dovuta  al  Principe  , può  darfegli 
tìtolo  di  Sedizione,  che,  non  confluen- 
do che  in  una  pura  commozione  , fenza 
premeditata  malizia  , ed  intenzione  di 
mancar’al  lèrvìgio  del  Principe  , non'li 
può  dire  premeditata,  ne  preveduta  ; il 
perche  con  làcilità  rella  calmata  ; ma  , 
chi  vi  li  trova  inviluppato  , in  vigore  del 
Tello  ( a)  incorre  tuttavìa  in  pena  di 
morte  ; quandoperònonha  avuto  effet- 
to , i Dottori  vogliono  , che  debba  pu- 
nirli con  la  ffraurdinaria  : Quando  lie- 
gue  trà  Soldati , per  pacificarli , balla  che 
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un  Iblo  Uffiziale  vi  fi  prefènti , minaccian- 
doli di  caftigo,  quando  non  defìftano  oc- 
correndo , batcemeancora aIcuno;fègna- 
tamentc  quando  fono  del  medeCmo  Cor- 
po : Sondo  di  diverfì  Corpi , o Nazioni  , 
conviene  minacciare  i fuoi , promettendo 
a gl’altrì  , che  , rimettendoli  in  elfo  , gli 
fori  far  giullizia  . Trovandovìli  prefon- 
te l’Uflfiziale  dell’altro  partito  , dirà  la 
medefimacofa,  eli  metterà  di  mezo  trà 
di  loro  ; Cosi  deve  praticarli  con  quelli  , 
che  fono  di  diverfa  Religione  : le  Sedizio- 
ni di  tal  folta  non  fono  dillèrenti  dalle 
querele  particolari,  fo  noncbequellepaf- 
fantràdue,  o poche  più  Perfone;  quelle 
trà  molti  : foguendo  trà  Soldati , e Citta- 
dini , gl'Ulfizialidevoo  prefontarli  dalla 
parte  de’  primi  il  Rapprefontanre  della 
Città  pe’ Cittadini,  quand’elli  Ulfiziali , 
c Rapprefontanre  non  v’abbian  parte  ; fo- 
ora  tutto  il  Governatore  deve  minacciar’i 
&ldati  di  forli  appiccare , quand’ulin  vio- 
lenza , e non  ubbidifoan’  a’  Tuoi  comandi  ; 
S’cfoil'han  cominciata  , devecomandar- 
gli,  chedeponghin  le  Armi , e che  parilo 
con  elfo,  che  gli  foràgiuHiz<a:  SeiCitta- 
dini  s’unilTero  contro’  Soldati , doverebbe 
rapprefcntarloro  iirìfchio  , che  vercbbo- 
no  a correre  di  forli  bruciar’cllì,  e le  loro 
Cale;  poiché,  non  deliftendo  dall’acten- 
tato,  egli  indubitatamente  doverebbe  da- 
re tal’ordine  : Chepenfin,  che  quantun- 
que elTilien  più  forti,  i Soldati , che  non 
han  da  perdere  che  la  propria  vita  , che 
venderanno  a caro  prezzo  fono  i più  rifolu- 
tì:  Cherìllettan,chetutcoci6,ch’eiri  pon- 
no  Iperare  , cunhlle  in  riportare  del  van- 
taggio; mà  che  vedranno  tutte  le  loro'Ca- 
fe , i figli , ì Genitori , le mc^li ,egl’Amìci 
inceneriti; che  loro ftelfi  , penfondo  vendi- 
carli , li  troveran  perduti . Che  il  Prindpe 
non  lalcerà  impunito  delitto  sì  grave, qua- 
le è quello  d’aver’alTainnaco  una  Guarni- 
gione , quand’ein  ponno  avere  la  dovuta 
Fodisfazione  per  la  via  della  giullizia  : Pro- 
metterà di  metter  nelle  loro  mani  gl’ ol- 
traggiatori, affinché  gli  diano  il  meritato 
calligo  . Tali,  e limili  altri  difoorli  deve 
tenere  il  Governatore , pertappacìficare  i 
Cittadini , mentre  , facendo  elli  la  Sedi- 
zione , convien  credere  , che  fieno  i più 
forti  ; il  perche  deve  evitare  la  loro  furia , e 
guadagnarli  con  dolcezzaiintanto  farà  can- 
tonate lefue  genti  : li  renderà  padrone  di 
qualche  luogo  forte,  come  Cafa , Chiefo,o 
^eafo  Tomo  IIL 
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altro  ritiro chiufo , mettendolo  in  iflato  di 
difofo,  con  Armi,  enrunizìom  : fpedirà 
in  tutta  diligenza  a’ Quartieri , e PreCdi 
vicini , fe  ve  ne  farà  ; al  Principe  , al  Ge- 
nerale, al  Governatore  della  Provincia, o 
altri , a rapprcfontare  lo  fiato  in  cui  fitro- 
va,  e chieder  foccorfo  : Vedendo  i Citta- 
dini venire  provigioni  da  tutte  le  parti  , 
forfè  li  mitigheranno  : Tal  fotta  di  gen- 
te non  li  arrifchia  ad  affrontar  Uomini 
rifoluti;  fi  fpaventa  col  vantaggio  ;fe  tro- 
va timore  , s’avanza  lènza  conlidcrazio- 
ne;  uccide  con  crudeltà:  Per  .'evitare  fi- 
mili  Sedizioni , il  Governatore  , ed  akri 
Capi  , fubito  giunti  nella  Piazza , devoti 
fir  pubblicare  le  loro  Ordinanze,e  farsi, 
che  venghino  olTervate  cfattamente,  sì  da’ 
Soldati , cheda’ Cittadini,  edaltri , fenza 
lafcìar’impunìto  il  menomo  delitto  - Egli  è 
certo,  che  i Cittadini  fapendo,ch’il  Gover- 
natore gli  renderà  giullizia  del  ricevuto 
torto, non  laran  Sedizione: Le  genti  popola- 
ri non  fono  fompre  del  tutto  ragionevoli; 
màio  corpo  non  foglion’opporfi  alle  colè 
giulle  ; nè  irritarli  molto , quando  non  vi 
vengan  tirate,  come  fi  fuol  dire,pe‘  capelli. 

Quando  i Soldati  fon  Sedizione  contro  17 
il  Comandante , che  non  fuol  fiiccedere  , 
che  per  mancanza  dì  paghe,  ilverorime- 
dìo  fi  è quello  di  trovar  denaro,  e darglie- 
ne parte  almeno  : le  fole  promelTe  fono 
inutili  : Il  Governatore , mentre  trovanfi 
in  Corpo,  ed  in  Armi , deve  guardarli  di 
fornecafiigar’alcuno  ; dopo  avergli  dato 
qualche  lèmma  di  denaro,  e rappacificati- 
gli,puòrimofirargli  il  torto,  cheavean  ; 
il  loromovimentoellèr  fiato  irragionevo- 
le, e ripugnante  alle  Leggi  militari  ; efi 
fortuiti  Rei  di  morte , per  aver  fufcita- 
tola  Sedizione  ; che,  s’egli  non  gl’amaf- 
fe,  come  gl’ama,  ne foriverebbe al  Prin- 
cipe, cheneforebbe  appìccar'una  parte; 
mà , ch’egli , che  si  elTer  pochìfiimi  r 
colpevoli  , ne  proverebbe  fonlibìle  fpia- 
cere  , mentre  la  forte  caderebbe  cosìfè- 
pra  gl’  Innocenti  , come  fopra  i Rei  : 

Ch’  elfi  ingiufiamente  fi  fono  comiaofi 
li,  mentre  quel  denaro  , ch’hanno  avu- 
to , dovea  contarfogli  nel  proffimo  gior- 
no: Chesàbenifiimo,  due,  otrèPerfone 
aver* eccitato gl’altrì  a commetter’il  de- 
litto ; che  quegli  fieffi  forebbon  capaci 
di  far  perder  tutti  gl’altri,  che  per  fo  fief- 
fi fono  bravi  Soldati,  pronti  a fagrificare 
la  propria  Vita  per  forviato  del  Principe, 

X e del- 
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«della  Patria  . Per  rcnderG  padrone  de’ 
Capi  del  delitto  , è neceflario  di  feparare 
i cattivi  da’ buoni  ; indi  carcerare  , e ca- 
ftigare  i pìùcolppvoli  , come  giudicherà 
ewr  efpoJiente . 

tj  Mà  il  faggio  Governatore,  per  preve- 
nire talidifordini , fubito  che  ì Soldati  co- 
minciano a tumultuare  , deve  igrìdarli; 
non  quietandoC , deve  far  carcerare , e ca- 
(ligar  fubito  i pih  inquieti  : Se  vi  fi  la- 
fcian’avvezzare , perderanno  il  rifpetto  , 
ed  oferanno  follevarfi  tutti . Non  (i  devon 
però  lafciarefenza  adì  (lenza,  e fulTiden- 
za,  ne  ridurli  alla  difptrazione  ; fegnata- 
mente,  quando bfolito  di  pagarli  ; fed 
lafda  di  farlo  , fi  corre  pericolo  d>  rivol- 
ta , perche  i cangiamenti  dal  bene  in 
male  in  un  fubito  fi  rendon’  infoffribi- 
li  ; conviene  avvezzarli  poco  a poco  a 
non  ricever  le  paghe  ; cosi  non  vi  pen- 
fan  pih  i ma  deve  fard  infcnfibimen- 
ic  : Il  Governatore  deve  copdderare  , 

S qual  forra  di  Soldati  comandi  , e con- 
tenerd  giuda  il  codume  della  loro  Na- 
zione - Gli  Suizzeri  , come  d è accen- 
nato , voglion  pronto  il  loro  foldo  : Gl’ 
Alemani  aecomodand  colbifomo  . Ve- 
dendod,  chela  Sedizione profeguifee,  e 
che  non  può  redar  fbpita  d predo  , con- 
vienfar  ferrare  tutte  le  Porte  della  Piaz- 
za, e far  metter’in  Armi  tutti  quelli , che 
vi  fono  di  guardia- 
te Chi  vuole  prevenire  le  Sedizioni  , ve- 
dendoi  Sqldatid’un  Corpo  ammutinati, 
o inquieti , li  caffi  fubito , perche  uno,  o 
due  di  tal  folta  fono  badanti  a fedurre  un’ 
intero Preddio;  levati  quelli,  gl’altri dif- 
fìcilmente d folleveranno  , quando  non 
vi  den  indotti  da’  Capi  ; Proibifea  le 
Adunanze  , dend  in  fegreto , e ne’  loro 
Alloggiamenti  , o pure  in  pubblico  , fa 
cendo  de’  Circoli  nelle  piazze  , ove  gl' 
ammutinati  fanno  delle  arringhe  a gl' 
altri  : prmdpiii  objia  : Subito  che  d ve^ 
gono  tali  Adunanze  , un  Caporale  , un 
Sargente,  o altro  UflRziale  , d renda  pa- 
drone de' Capì  , e li  cadighi  : Separi  i 
C^artieri  delle  Nazioni,  e delle  Religio, 
ni , affinché  con  levare  le  occadoni  d'alter- 
eat’indieme  inordìne  a’ loro  domedici  af- 
fari  nelle  loro  Converfazioni  , ceffi  il  mo- 
tivo d'attaccar'  liti  . In  cad  di  Sedizio 
ni  i Governatori,  facendo  Tuonare  l'Al- 
Tene  foDoandatico’  Capi  a pren- 
der! Soldati,  e condurli  a’ Podi,  che  do- 
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vean  guardare  -,  cori  in  un  fubito  hanno 
edinto  il  fuoco  appena  accefb  . Mà  il  ve- 
ro, e generale  rimedio  d è quello  di  tener 
fempre  ì Soldati  in  buona  difciptina  , e 
timore;  i Cittadini  nel  lorodovere; ren- 
der giudica  a tutti  : non  lafciar  delitto 
impunito:  cadigarl  primi  efemplarmen- 
te.  Il  Governatore  acquida  credito,  e ri- 
putazione da  fe  dedb , con  fare , che  le  Tue 
azzioni  deno  inappuntabili;  con  dar  fem- 
pre attento  , perche  venghino  efeguiti  i 
fuoi  ordini  : Eder  fevero  contro’  delio, 
quenti;  farfervigio  a tutti , alla  riferva 
di  ciò,  che  riguarda  il  Prìncipe  , e la  giu- 
dizia  ; afcoltar'i  rìcord  ; render  ragione , 
e farla  rendere  da' Subordinati . 

Seie  Sedizioni  fono  pregiudiziali,  che  jo 
doverà  dird  de’  tradimenti  , e delle  ri- 
voluzioni ? quelli  , perche  deguono  con 
fegretezza  , e prima  d edér’  efeguiti  , 
difficilmente  d fcuoprono  ; le  rivoluzio- 
ni perche  non  d traman  che  da  un  Cor- 
po potente , a cui  non  d può  fare  oppo- 
dzione  ; Cosi  le  une  , come  gl’  altri  , 
quando  non  vi  d ponga  riparo  avanti  che 
ne  fiegua  l’edetto  , portan  feco  la  perdi- 
ta della  Piazza  . I tradimenti  ponno  efì 
fer  fatti  uà  quelli  del  proprio  Partito  , 
e da’Sudditi  del  Principe  , o da' Nemi- 
ci naturali,  oda  altri,  che,  dngendofi 
Amici  , gettind  dal  nollrn  Partito  . I 
Sudditi  ponno  ellér  gì'  Abitanti  della 
Piazza  , p i Soldati  ; quefti  , o che  fono 
femplici  Soldati  , o pure  Uffiziali  ; ciaf- 
cun  d’effi  può  elTer  capace  di  tramare  il 
tradimento,  o darvi  ajuto.  Difficilmen- 
te  damo  ingannati  da  quelli  de’  quali 
diffidiamo  . Sealcunodel  contrario  Par- 
tito viene  a gettarli  dal  noftro  , convien 
dubitare,  che  da  per  farci  qualche  brut- 
tofeherzo  : tutto  ciò  , che  proct^e  dal 
Nemico,  deve  efl'erci  fofpetto  : l’amore 
della  Patria , e del  proprio  Partito  mai  d 
perde  : Se  fanno  alcuna  cofa  a noftro  prò , 
d deve  credere  , che  non  degua  per  fer- 
virci  , mà  per fbddisfare alla  proprUpaf- 
dione  : al  primo  légno  di  pentimento , che 
il  Nemico  dia  d’averli  difbbbligati , con 
promelTa  di  riconofeer  il  loro  merito  , 
meditan  la  ritirata  , e qualche  imprefa 
contro  di  noi  : le  Storie  fono  piene  di  tali 
efempj , enoineabbiam  veduti  di  molti 
a’noftri  giorni  ; il  perche  venendo  delle 
Truppe  a gettard  dal  noftro  Partito  , 
convien  fepararle , e mandarle  nel  centro 
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dello  Stato.  Venendone  uno,  odue,che 
reftin  nella  Piazza  , abbenche  lien’UfH- 
ziali , o Personaggi  di  rimarco  , non  fi  de- 
vono metter’in  fazzione  ne’  Podi  impor- 
tanti; ne  dargli  Carica,  ne  communicar- 
gli  afTarì  : Avanti  che  abbian  conside- 
rato Io  Slato  della  Piazza  , è bene  man- 
darli in  luogo,  ove  non  poSIIn  nuocere  : 
Molti  voglion  ,chequalSiSiaazzionefiitta 
per  Servizio  del  Prìncipe  debba  dirSi  ono- 
revole; proporzione  vera , ogni  volta  che 
non  Si  Siaprefo  impegno  con  l'altro  Par- 
tito : Quando  Si  è data  la  parola  , e la 
fèdeadaltri,  mancandovi ,vìenSiacom- 
mettere  una  fpecie  di  tradimento  , o di 
perSidia  . Ogni  Governatore  deve  avere 
nella  Piazza  Perfone  fidate  , o fpie,  che 
oficrvin  tutto  ciò , che  vi  Si  ; cheftian’ 
attenti  a’  luoghi  , ove  i Soldati  radu- 
nanSi  ; che  s’informin  di  tutto  ciò  , che 
liegue  nel  PreCdio  ; ChevadinneirOSle- 
ria , ove  fi  gioca,  ed  ove  fi  prende  Tabacco. 
11  Saigente  Maggiore  del  la  Piazza  deve  co- 
nofcerc  la  guernigione;  e fapere  chi  vi  Si 
trovi , e tutto  ciò , che  vi  và  fiiccedendo . 

11  femplice  Soldato  non  può  contribui- 
re al  tradimento , che  quando  Si  trova  di 
Sentinella  , conlafcìar  Salire  il  Nemico, 
che  prenda  il  Nome  da  una  Ronda  , ol’ 
uccida  , per  andar  poi  a Sorprendere  il 
Corpo  di  guardia  . Mà  , diSlrìbuendo- 
fi  lefazzionia  forte  ; mettendoli  le  Sen- 
tinelle in  una  mediocre  disianza  l’una 
dall’altra  , e (landò avvertite  , acciòle 
Ronde  tenghino  la  folita  Slrada  ; glu- 
gnendo  avanti  un  Corpo  di  guardia  , il 
Caporale  devericonofcerla  con  la  Spada 
alla  mano,  e fargli  dare  il  Nome  ; Con 
tale  precauzione , difficilmente  fuccede- 
ràuna  Similedifgrazia  . Seie  Ronde  fa- 
ranno il  loro  dovere , con  afiàcciarSi  fpeSl 

50  alle  Mura , ed  afcoltare , Sé  nella  SbSTa  vi 
Sia  alcuno , fcuopriranno  l’attentato  . I 
Soldati  ponnoeSTer  mandati  nella  Piazza 
anche  per  corromper  gl'altri,  mà,  ufan- 
doli  le  accennate  diligenze , con  facilità 

51  fcuoprìrà  la  trama  farà  anche  bene  -, 
quando  Si  arrollan  Soldati , che  non  Si  co- 
noScano,  d’ordinare  a qualche  Spia,  che 
facendoli  loro  Camerata,  econducendo- 
lì  a bere  , vada  in  traccia  de’  loro  an- 
damenti : Cheli  mollri  fazìodi  Slare  in 
quel  Presidio  ; volerli  procacciare  me- 
glior  fortuna  : Sendovi  alcuno , che  ab- 
bia cattividifegni  , per  approfittarli  del. 
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r occasione  , probabilmente  dirà  qual 
cofa , che  poSTa  dar’  indizio  de’  fuoi  pen- 
sieri . L’Uffiziale  può  molto  piìl  , per- 
che,  conoscendo  tutti  i Soldati , con  fa- 
cilità , e dellrezza  può  fare  delle  feo- 
perte  : nell’ efecuzione  può  metter’ in 
Sàzùone,  chi,  e dove  piò  gli  piace;  caf- 
farquelli , che  non  fono  dd  fuo  partito, 
o fpedirli  per  qualche  affare,  e rimetter- 
ne  degl’ altri , de’  quali  polla  ripromet- 
terfi  : Tale  inconveniente  Si  ripara  , con 
non  impiegare  che  Perfone  conofeiute,  c 
cheabbian  fervito  nel  Presidio  , o nelle 
Armate  per  lungo  tempo  ; guardandoli 
da  quelli , cheSIen  Siati  in  paeSè  nemico, 
o che  l’abbìan  fervito , quantunque  prima 
della  guerra  . Avendo  elfi  comercio  con 
Perfone  fofpette,o  ricevendo  Melfi,  Let- 
tere , che  non  Si  Sappiano,  o che  vadin  fuori 
della  Piazza , per  riceverle  il  Governatore 
li  faccia  offervare , mentre  convien  crede- 
re , che  venghin’eSpreffamente  per  fare 
qualche  colpo  ; Non  Si  deve  laScìar’il  co- 
mando affoluto  d’un  corpo  di  guardia  ad 
una  fola  perfona;  mettendoli  ìnciafeuno 
due  Uffizialidi  diversi  corpi  , l’uno  offer- 
verà  gl’andamenti  dell’  altro  ; occonen- 
do , s’opponerà . 

Non  fi  parla  degl’Uffiziali  Maggiori  , 
come  del  Sargente  maggiore  della  Piazza , 
del  Luogotenente  , ne  del  Governatore 
Sleffo , perche  il  Principe  è quegli,  che  dif- 
penfa  tali  Cariche  a Perfone  cognite,  e di 
cui  egli  fi  fida  interamente  . Qui  non  Si 
difeorre  che  deidebito  del  Governatore; 
fi  fuppone , ch’ali  Ha , quale  Io  richiede  il 
fuo  impiego;  fendo  Uomo  di  finiSlra  in- 
tenzione, non  v’è,  chìpoffa  impedirgli  (fi 
tradire , e render  la  Piazza  : I Cittadini , 
oltre  ciò , che  s’è  detto,  quando  per  Sé  llef- 
C non fien’affai  forti, per foUevarli,  pon- 
no  corrompere  i Soldati  , che  hanno  in 
Cafa , e farvi  entrare  de’  Nemici  traveSli- 
ti , e tenerli  nafcolli  Sinoal  tempo  dell’e^ 
cuzione:  Ponno  tener’avvifato  il  nemico 
dello  fiato  della  Piazza  , e della  Guerni- 
gione  : Sei  Soldati  fbSIèioneglìgenti , in 
una  notte  potrebbono  ucciderli  tutti  : 
DandoSégli  pollo  da  guardare , potreb- 
bon  introdurre  il  Nemico  da  quella  par- 
te . Di  rado  accade  , che  i Sudditi  del 
Principe  abbian  difegni  si  pemiciofi  , e 
che  in  ogni  cafo  Sien  per  concorrervi 
tutti  ; Sendovi  alcuno  di  contrario  fea- 
tìmento  , e fedele  , ne  darà  parte  al 
X » Go- 
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Governatore;  il  perche  tali  pratiche  non 
ponno  tenerli  che  tra  pochi,  cheinconlé* 
guenza  avcrebbon  poche  fòrze  , per  veni- 
re airefècuzione  . Ad  un  di  prefio  fi  sa  , 
quali  fieno  i fàzziofì  ; quali  quelli,  che  pen- 
dono dal  Partito  contrario , che  devon’of- 
fervatC , e vedendo , che  profeguifehino  , 
cacciarli  dalla  Piazza  . Sendofi  in  dubbio 
dellafedeltà  degl’Abitanti , conviencob- 
bligarli  allefccuzione  degl’ordini preferir- 
ti a'  Sudditidiconquifla  ; cioèadire,  che 
non  pofTin  dar'alloggio  a chi  che  lìa , fenza 
la  permillìone  del  Governatore;  Che  non 
(i  lafcì  entrare  nella  Piazza  alcuno  Stra 
Ziìero  , fenza  che  prenda  il  folito  Bigliet- 
to , e ch’egli  dia  nota  di  Nome  , cogno- 
me, e Patria-  Perevitare  gli  Sconcerti  , 
che  ponno  accadere,  ottimoèilripiegoin- 
trodotto  di  formar  le  Cafenne,  concheil 
Governatore  può  viver,  con  quiete  mag- 
^ore;  VedendoC  entrar  gente  oltre  il  fo- 
lito , echetrovinfì  nella  Piazza  Perfbnc 
non  deferitte  ne’  Rolli  degl’Ofti , fi  faccia 
laVdica  ; la  nottecamini  laPattuglia  , 
ed,  occorrendo  , proibire  il  canùnare  di 
notte  per  )a  Piazza  : Si  dillribuifcbìn  Sol- 
cati pe’ Quartieri , fi  fortifichino  ; fi  di- 
farmin  tutti  gl’Abitanti;  non  fi  permet- 
ta, che  quelli  faccio  guardie,  ofazzioni, 
nè  adunanze  • Il  Governatore  fàccia  of- 
fervare  con  efattezza  tali  ordini  ; cali- 
ghi feveramente  i Rei  : Quando  fi  sà  , 
che  una  Piazza  viene  guardata  con  efat- 
tezza , non  v’è  , chi  penfi  a forprender- 
la:  le primeapprenfioni  fonoquelle,  eh# 
ci  obbligano  a recedere  , o ci  danno  im- 
pulfo per  intraprendere-  Sealla  primala 
cola  fi  erede  imponibile  , non  vi  fi  penfa 
più  : Trovandovifi  qualche  facilità  , fi 
applica  al  modo  d' ottenerla  : il  tempo 
fuggerifee  molti  ripieghi , si  per  la  con- 
dotta, che  per  l’efecuzione  ; per  toglier 
la  fperanza  di  poterne  riufeire,  convien’ 
effereefatto  , e vigilante  ; a tutte  le  in- 
venzioni fi  trovan’oflacoli . 
jj  £’l  Nemico  talvolta  fà  tentare  qual- 
che Ufiiziale  , o altri  per  corromperli  . 

Ciò  fuccedendo  , per  fcuoprire  l’inten- 
zione, imodi,  che  quegli  è per  tenere  , 
perefeguireildifegno  , pertrovarvi  ripa- 
ro , indagar’! Complici,  ecafligarli,non 
-fi  deve  rigettare  , chi  viene  per  fubor- 
nate  ; anzi  compie  di  farfi  creder  pro- 
clive , incoraggendolo  al  profeguimento 
dell’imprefa  per  fino  a tanto  , che  fcuo- 


prafi  del  tutto  la  trama  , fiafi  per  Lette, 
re,  o pure  a bocca  ; ma  quegli , che  vie- 
ne follecitato  , non  deve  lafciare  di  par- 
teciparlo al  Governatore  , e facendoli  il 
tentativo  per  I^ettere , mandarle  al  Prin- 
cipe , affinché  poffa  provedervi  ; e non 
ne  venga  avvifato  prima  da  altri  ; fc  di- 
verfamente  faceffe  , pMrebbe  incorrere 
inreità.  Ricevendoordinedi  profcguire, 
perche  il  Nemicogli  preflifède  , deve  far. 
gli  fapere  ad  un  di  prefTo  lo  flato  della 
Piazza  , e del  Prelidio  , mentre  potrà 
averne  contezza  anche  dalle  fpie,  che  in- 
dubitatamente vi  fi  troveranno  ; E>opo 
aver  feopertotutti  i Complici,  avanti  che 
fi  venga  alla  rifoluzione  de’  modi , e tem- 
po dell’efecuzione,  il  Governatore  deve 
fàr’entrare  nella  Piazza , pochi  a pochi  i 
Soldati  , che  crederà  neceflarj  , per  rin- 
forzaril  Prefidio  , tenendoli  nafcofli  in 
Cafafua,  edegl'Uffiziali  fedeli-  Lanet- 
te deflinata  alla  forprefa  , dopo  che  le 
Porte  faran  ferrate  , farà  venire  in  Cafa 
fua , o prender’alttove  i Congiurati , e cu- 
flodirli fotto  buoneguardie:  Indine’luo- 
ghi , ove  il  Nemico  deve  tentare  l’entra- 
ta , farà  raddoppiare  le  guardie , e per  Sen- 
tinelle  metterà  Uffiziali , oaltrePcrfone 
fidate , a cui  averà  feoperto  la  trama , e gl' 
averà  datoli  Nome,  chedoverà  ufàrfiin 
montando  ; Intanto  fi  troveran  prepara- 
ti molti  Pezzi  di  Cannone  ne’  fianchi  , 
cheguardan  tali  luoghi  carichi  a Cartoc- 
ci , Falconetti  , Archibugi  , Granate  , 
Fuochi  d’artifizio , fi  perincendiare,  che 
perfarlume  s e genti  ben’armatc  in  dif- 
parte  perle  firade  de’ Ripari  : Qiiandoi 
nemici  fi  prefenteranno  alle  Sentinelle  gli 
lafcerannoentrare  uno  per  uno;  gl’altri  fi 
condurranno , ovedevono  unirli,  per  por- 
tarli a sforzare  il  Corpo  di  guardia,  quan- 
do fi  faranno  allontanati  alquanto  dal 
Riparo  , affinché  non  fieno  uditi  , ver- 
ranno fpediti  a mifura  del  loro  arrivo  ; 
Quando  l’aflàte  farà  feoperto  , fi  gette- 
ranno i Fuochi  d’artifizio  nella  Folla,  e 
Contrafearpa  , tirando  inceffantemente 
fbpra’  Nemici , fi  n che  ve  ne  farà  - Si  pra- 
tica altresì  d’aprirgli  le  Porte  , e quando 
ve  ne  fono  entrati  in  buon  numero  la- 
fciandocalare  la  Saracinelca  , s’attrappa- 
! no:  Si  lafcian  parimente  venire  in  un  Bat- 
i tcllopcr  qualchcentrata  di  Fiume  , ò al- 
! tro  luogogiudicatocomodo  , per  delude- 
re la  fr^e  con  la  frode . 
l Se 
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Se  la  folicTazione , che  s'intende  d’un 
Còrpo,  chcfirivolti  per  gettarli  dal  Par- 
tito del  Nemico  , o favorirlo , fi  potefle 
fare  sì  fcgretamente  , come  il  tradimen- 
to , farebbe  molto  pih  dannofa  , ma  , 
perche  fi  fà  ^ tutto  un  Corpo  , o della 
maggiorparte  del  Prefidio  ; è impoilibi- 
le,  che  ad  un  tempo  , ne’  modi  , e d’un 
generale  conlentimcnto,  s’accordin  tutti 
a commetter  tanto  misfatto  , fenza  che 
alcuno  s’opponga  : Ciò  non  fiegue  che 
quando  il  Prefidio  , o la  di  lui  maggior 
parte  è compofta  di  Stranieri  ; per  man- 
canza di  paghe;  perfpiacere  ricevuto,  o 
per  effer  flato  corrotto  dal  Nemico  : 
Quelli  in  tal  cafb  , per  poter’entrare  nel- 
la Piazza  alla  prima  occaflone  , non  de- 
ve trovarli  molto  lontano  . Il  Governa  - 
tore , fubito  che  comincerà  a fèntire  , 
effervi,  chi  penfi  fbllevarfi  , s’informerà 
de’  Capi  , per  fargli  fpiegare  la  loro  in- 
tenzione alla  prefenza  di  Perfbne  Mag 
glori  d’ogni  eccezzione , che  moflrcran- 
no  d’efler  dei  medefimo  fèntimento  ; 
quando  fé  ne  farà  ben’aflicurato  , gli  fà- 
là  arredar  tutti  ad  un  tempo  ; mafepa- 
ratamente  : Nella medefima ora,  facen- 
do radunare  il  Configlio  di  Guerra,  li  fa- 
rà condannare  , e morite  ; mali  di  tal 
fotta,  rafTomigliati  a’ veleni , che  infen- 
Cbilmentepenetran  nelleparti  nobili, ri- 
chieggon  pronti  i rimedj  . Trovandoli 
piò  debole  de’ Sollevati,  fubito  feoperto 
il  principio  della  Commozione  , gl’  Au- 
tori, ed i Complici,  faccia  ferrarle  Por- 
te della  Piazza  ; metter  in  Armi  quelli  , 
che  fono  di  Guardia,  egl’altri,  che  non 
fono  del  numero  de’  Rei;  dopo  aver  fat- 
to dichiarare  la  loro  intenzione , deve  far- 
li arredare,  ed  intanto  farli  venir  davan- 
ti gl’altrì  ; che  non  fono  ancora  a parte 
della  congiura  ; ma  trovanC  irrifoluti  ; 
rapprefenti  loro  l’enormità  del  delitto  ; 
fàccia  conofoer , che  gli  parla  come  a Per- 
fone  d’onore,  incapaci  di  tradire  il  Prin- 
cipe; gli  domandi  il  loro  parere  inordine 
a ciò,  che  deve  fard  ; gli  fàccia  legger  le 
depofizìoni  de’Tedimoni,  cde’Rei;  In 
loro  prefenza  faccia  radunar’il  Confìglio 
di  Guerra  ; gli  faccia  confrontare  , con- 
vincere , condannare,  e morire , poten- 
do: non  gli  dia  tempo  da  riconofeerfì , e 
parlamentar’infìeme  ; li  prenda  nella  lo- 
ro confuflone . 

3$  Quandola  follevazione  Ila  avanzata  a 
AUnn  Turno  111. 
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fegno,  che,  dopoeirerfiafficurato,sl  degl’ 
Autori,  come  de’ Complici  , edaverdif- 
corfo  cogl’altri  , il  Governatore  vegga 
ualche  tumulto,  per  cui  poflà  compren- 
ere, chegl’altrimal  volontieri  fieno  per 
foflVire , chei  Rei  venghincadigati , rap- 
prefèntiloro,  ch’egli  hà  voluto  aflicurar- 
fene,  perrimodrargli  il  loro  mancamen- 
to; che  fi  ripromette,  non  cfTcr  dato  che 
un  primo  moto  proceduto  dallo  fpiacere 
di  non  aver’ottenuto  ciò , che  fé  gli  deve; 
che  quantunque  ein  fienfi  lafciatitrafpor- 
tare  a proferire  qualche  parola  , egli  non 
crede , ch’abbiano  avuto  finidra  intenzio- 
ae;che  quapd’anche  l’avefTero  avuta,  tan- 
ti Uomini  d’onore  quivi  prefonti  fogli  fa. 
rebbonooppodi,  edaverebbon  cadigatoi 
colpevoli  ; ch’egli  non  può  credere  nella 
loro  Nazione  macchia  sì  nera;  che,  quan- 
tunque vi  da  del  mancamento  , egli  loro 
perdona  per  amore  di  quelli  , con  condi- 
zione, che  approvandolo  efli,  dmandino 
inqualch’altroPreddio,  affinché  non  vi 
redi  la  menoma  ombra  di  male  : Convien 
donare  ciò  , che  non  d può  avere:  Indifo- 
gretamente  darà  parte  al  Principe  delfo- 
guito,  e del  perìcolo,  in  cui  d trovala  Piaz- 
za, quando  non  vi  d prevegga  prontamen- 
te : Accarezzi  intanto  quella  gente;  dia  al- 
legro con  effa  ; gli  prometta  tutti  i vantag- 
gi per  la  fedeltà  promeffagli:  Dopo  qual- 
che giorno  faccia  nafcer’occadone  di  fpe- 
dir’un  Convoglio , o modri  d’aver  ricevu- 
to Lettere , che  venga  del  denaro , per  pa- 
gar’il  Preddio , che  conviene  and?  r’a  feor- 
tare;  farà  qualche  piccola  partita  perun’ 
imbofeada  ; modrerà  loro  qualche  Lette- 
ra, che  porti  l’avvifo,  che’l  Nemico  pre- 
tenda invedire  la  Piazza;  Dirà, che,  fon- 
do necelTario  di  guardar’ildi  fuori,  inten- 
de confidarlo  alla  loro  fede  : la  mattina  fo- 
guente,  dopo  la  loro  ufeita,  prima  d’apri- 
re le  porte , farà  tirare  fopra  di  effi  ; o tro- 
veràaltrofpediente,  perliberard  da’ col- 
pevoli : A quelli , che  rederanno,  doman- 
derà, fevoglin’effercodanti  ; ed  in  tal  ca- 
ffi farà,  che  prendan  giuramento  di  ftdel- 
tà  : trovandodin  idatoda  fard  temere  , 
gli  dirà , che  alla  prima  occadone  gli  farà 
appiccare;  Attendendo  il  rinforzo  , Ufo. 
parerà , framifchiandod  cogl’altrì  : quan- 
do faranno  ufoiti  di  guardia,  gl’obblighe- 
là  a portare  le  Armi  in  fua  Cafa  ; farà  of 
forvare  i loro  andamenti , modrerà  ardire; 
diffimulcrà , ed  uforà  tutta  laperfuadva. 

X 3 Nel- 
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36  Nelle  Cittadelle  confile  il  primo  ri- 
medio,  pertener’in  dovere  i Cittadini  ; 
In  ogni  Piazza  fe  ne  richiederebbe  una  . 
I Corpi  di  guardia  devono  avere  le  loro 
Palizade  verfo  la  Città  : quello  delia 
piazza  deveftar  d’a vanti  ; così  gl’altri  , 
affinché  quelli , che  vi  fi  trovano  , non 
poffin  efser  forzati  alla  prima . Le  Cofpi- 
razioni  contro  la  perfona  del  Governa- 
tore di  rado  fuccedono  , quand’egli  non 
fia  crudele  contro’  Soldati , o Cittadini , 
dache  procedono  difperazioni  ; parti  di 
quefte  fono  le  rivoluzioni  . Chi  vive  da 
Uomo  da  bene  , non  difobliga  alcuno  ; 
Chi  governa  i Subordinati  con  amore  , c 
rende  giuftiwa  a tutti , non  deve  temere 
delle  cofpirazioai  ; ma,  perche  il  Mondo 
abbonda  di  fcelerati , conviene  aver  l’oc- 
chio a fe  lleflb  . Il  Governatore  fendofi 
trovato  in  obbligo  di  fare  qualche  gran- 
de fpiacere  ad  alcuna  Perfona  potente  , 
quantunque  fia  feguito  per  urgente  mo- 
tivo  , mai  più  deve  fidarfid’efla,  ne  de’ 
fuoi  parenti  : Sapendo  , che  nudrifca 
contro  di  luì  fcnti menti  perniciofi  , la 
difcacci  dalla  Piazza  ; camini  fempre  ac- 
compagnato dalle  fue  Guardie;  ufi  tutte 
le  diligenze  , per  vivere  con  ficurezza  : 
Ma,  fenza  il  Divino  ajuto,  un  Governa- 
tore difficilmente  fi  falverà  dalla  furia  d* 
un  difperato. 

CAPITOLO  XII. 

Della  Dignità  di  Viceré  . 

I /^Uel  Magiftrato , che  viene  cono- 
fciuto  fotto  il  Titolo , di  cui  qui  fi 
parla  , rapprefenta  la  perfona  del  Rè  , 
ed  in  qualità  di  fuo  Luogotenente  Gene- 
rale in  tempo,  sì  di  pace,  che  di  guerra, 
foftìene  nel  Regno  la  totale  Ammini- 
llrazione  . L’iftituzìone  di  tale  Dignità 
riconofce  la  fua  origine  da*  tempi  rerno- 
tiffimi  : Egli  è però  vero  , che  antica- 
mente quelli  , che  la  foftennero  porta- 
ron’anche  altri  Titoli  ; Giufeppe  , A- 
man  , Gioab  , ed  altri  furon  chiamati 
Pretxjfti  del  Regno  . Tra’ Romani  quel 
corfo  di  tempo  , in  cui  il  Regno  , per 
morte  deU’ultimo  Rè  , era  vacante  ve- 


TftoU. 

niva  chiamato  in  Latino  lotetrìx  , cosi 
quelli , che  con  auttorità , ed  Infegne  Rje- 
gie  fopr’intendean  al  Governo  del  Re- 
gno , in  volgare  fi  dicean  Viceregi  : fe- 
guica  la  morte  di  Romolo , fe  prefiiam 
fede  all’  Halicarnaflèo , l’Interregno  du- 
rò per  lo  corfo  d*  un*  Anno  : Di  quel 
tempo  tutta  l’ auttorità  rifedette  prcflb 
il  Magiftrato  de’  Viceré , allora  chiama- 
to de’ Decemviri  ; Non  amminiftravan 
quelli  la  Repubblica  tutti  ad  un  tem- 
po  ; ma  a vicenda  per  lo  corfo  dì  cin- 
que giorni  , gl’  uni  dopo  gl’  altri  ; il  lo- 
ro dillintivo  confifiea  ne’ Littori,  ed  al- 
tre Regie  Infegne  fotto  il  Governo  de* 
Confoli  eran  chiamati  Viceré  ; K'tft  <m« 
te  Roma  profeiìus  effies  ( fi  legge  nel  Li- 
bro VII.  delle  Epillole  làmigliari  di  Q- 
cerone  a Trebazio)  auac  eam  certè  reltn* 
queres  ; quis  enim  tot  laterregait  Jurecon» 
fultum  defìderat  : Là  Elezzioni  di  tali 
MagUlrati  , per  quello  fi  raccoglie  dallo 
fiefiò  Cicerone  , Livio , ed  altri  , veni- 
van  fatte  da’  Patrizi  ; Chi  non  era  del 
loro  Corpo  , ò non  era  nato  d’uno  d ef- 
fi , non  potea  afpirarvi  . Altri  ,'  ìn  ve- 
ce del  Titolo  di  yicerè  , hanno  ufato 
quello  di  Vicegerente  ? Nella  Corte  di 
Roma  , come  al  Capitolo  XXI.  di  que- 
lla Parte  vedremo,  quelli,  che  vengon 
fpediti  ad  efercitare  tale  Uffizio  per  la 
&de  Apoflolica  nelle  Provincie  dello 
Stato  Ecclefiaflico  , fèndo  Cardinali  , 
portan’il  Titolo  di  Legati  ; fe  Prelati  , 
l’altro  di  Prefidenti  ; ed  in  ' quelli  ter» 
mini  , ficnfi  Cardinali  , ò pure  Prela- 
ti  , anche  infigniti  del  Carattere  Epifi 
copale,  come  ofierva  il  Cardinal  de  Lu- 
ca ( 4 ) devon*  clTer  confiderati  come 
Principi  , o Magillrati  focolari  : Nè  fi 
deve’:  lafcìar  di  foggiugnere  , che  il  Ti- 
tolo di  Prendente  , generalmente  par- 
lando s’applica  anche  a Dio , al  Princi- 
pe , ed  al  Magìllrato  , non  folamente 
ch’abbia  il  Governo  del  Principato  in 
genere  , ma  anche  all*  altro  , che  fopr* 
intende  a cofo  particolari  : '.Ovidio  ne 
parla  in  quelli  termini  : 

S^uem  tantum  genuiffe  Viruvif  quo  Pue- 
fide  rerum 

Humano  generi  fuptrì  favWtt  abutu 
dè 

Et 


(a)  Dr  Hfgéltdijc.ill.n.y 
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Et  Otit  in  mtdi0  pofiti  ctrutruwt 
Pr<eptU  Delphi . 

n Prefidente  di  Caftiglia  altro  non  è 
che  Elècutore  degl'ordìnì  Regi  : Doven- 
do prelèdere  al  ConfigUo  Reale  , ove  li 
giudicano  in  ultinu  Illanza  tutti  i Pro- 
celli , balla  , che  ha  verfato  nelle  Leg- 
gi Ovili  . Tale  Carica  fu  illituiu  dagl’ 
antichi  Rè  dello  Spagne  , con  preroga- 
tive sì  grandi , che  dopo  i Prencipi  In- 
{knù  , in  quella  Corte  non  v'  è Perfo 
n^ggio  , che  l’eguagli , non  oltance  che 
a quell’impiego  talvolta  venghino  efal- 
raci  Ibggetti  ^ bafli  natali  , come  ab- 
biamo di  D.  Gite  da  Ponte  Canonico 
Tolerano  promolTo  da  D.Gioanni  d’Au- 
llria  Aglio  Naturale  di  Filippo  IV.  allo- 
ra quando  da  Carlo  II-  fu  richiamato 
dal  Vicereato  d’ Aragona  al  Governo  , 
e Supremo  MiniAero  di  qudla  Monag- 
chia  . Non  voglion  que’ Monarchi, che 
detto  Prefidenre  ceda  la  mano,  tampo- 
co in  Cafa  propria  a’ Grandi  di  Spagna, 
nè  a gl’Ambafciadori , nè  a qualAlia  al- 
tro Perlbnaggio  ; che  molto  meno  ren- 
da Vilite  . Gl’ Ambalciadori  de’ Princi- 
pi llranieri  però  non  accordano  talepre- 
tenCone  ; ma  , perche  la  politica  vuo- 
le , che  non  relli  del  tutto  interrotto  il 
Comercio  con  quel  Miniltro  , l’è  con- 
venuto , che  , quando  eAi  Ambafeìato- 
ri  mandan  per  farfi  accordar  l’ ora  della 
Vi  lira  , egli  fingendoA  indifpollo  , fàc- 
cia rifponder  , che  gli  riceverà  in  Let- 
to . Non  ben’  informato  di  tale  Con- 
venzione il  fuddetto  D.Gioanni  da  Pon- 
te , dovendo  ricever  la  prima  ViCta  di 
Monfig.  Meliini  di  quel  tempo  Nunzio 
Apoftolico  , pofeia  Cardinale , ù portò 
ad  incontrarlo  Ano  alla  Porta  della  Sa- 
la ; Attonito  il  PontiAcio  MiniAro  per 
la  novità  , feoza  fmarrirA , all’ingreAb 
della  prima  Porta  con  deArezza  guada- 
gnò la  diritta  , in  tale  poAtura  profegul 
lino  al  luogo,  ove  dovean  federe  ; qui- 
vi , avendo  elfo  Nunzio  preAt  la  Sedia 
del  primo  poAo  , il  PrenAdente  Aando 
in  piè  gli  dilTe  ; Non  ti  y.S.tUufiriJjiaui 
che  il  Prefidente  di  Cnjligjia  non  di  la  ma- 
no a noBuno  . Rifpofe  il  Nunzio  : E 
V.  S.  ilmprifi.  non  si  , che  gl’  Ambascia- 
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tori  non  cedono  la  mano  a nejfuno  ; do  via 
informarfene  , che  coi)  m' averebit  rice  vo- 
to , Jìando  in  Letto  , come  han  fatto  gP 
altri  ; col)  non  vi  farebbe  flato  motivo  di 
difetrdia  ; Iodi  levoAi  in  piè  ; e termi- 
nò la  viAta  ; il  perche  il  Prendente  ri- 
cevette non  lieve  mortiAcaziorre  da  O. 
Gioanni. 

In  Inghilterra  il  Viceré  , per  quello  z 
abbiamo  dàl  libro  intitolato , Etat  pre- 
fent  d'  Angleterre  fooi  le  Roy  Guillaume 
IH.  è chiamato  Gran  Sinifcalco  et  Inghil- 
terra, Molti  Scrittori  vogliono,  chela 
parola  , Sinifcalco , Aa  Voce  corrotta  , 
proveniente  in  parte  dal  Latino,  in  par- 
te  dal  Francefe  , e che  AgniAchi  Vec- 
chio Cavaliero,  perche  anticamente  ta- 
le Uffizio  non  A conlèrifce  che  a Perlb- 
ne  di  tal  rango  («)  S.Tomafo  {b)  è di 
fentimento  , che  Aa  prefa  dalle  Voci 
Senes  , e Callut  ; la  prima  , avuto  ri- 
guardo alla  maturità  , che  nell’elèrd- 
zio  di  tal  Carica  A ricchiede  ; l’altra  , 
perche  non  deve  elTer  appoggiata  che  a 
Ibggetti  di  fperienza  grande  , ed  alAdui 
nella  fatica . In  quel  Regno  anticamen- 
te era  il  primo  (Jffiziale  dopo  il  Rè  : 
la  Aia  auttorità  era  si  grande , che  que* 
Monarchi  giudicaron’  opportuno  di  Aip. 
primer  tal  Carica  ; Lo  di  lui  Uffizio 
verlàva  in  fupervidere  , & regnare  fuh 
Rege  , tr  immediali  pofl  Regem  ( così  A 
legge  in  una  antica  memoria  ) totum 
Regnum  Angine  , it  omnei  Mìmflros  Le- 
gum  infri  idem  Regnum  remporibui  pacir  , 
er  guerrarum  . Avea  quegli  la  foprim 
tendenza  , e’I  Governo  di  tutto  il  Re- 
gno immediatamente  dopo  il  Rè  ; Egli 
era  quello  , che  invigilava  alla  condot- 
ta di  tutti  i MiniAri  di  GiuAizia  in  tem- 
po, sì  di  pace, che  di  Guerra . In  Fran- 
cia , fe  preAiam  fede  al  Moreri  (c)  A- 
I gniAca  UAiziale  antico  della  Corona  , 
fendo  Aata  la  prima  Dignità  fotto  il 
Regno  di  Filip^  I.  Avea  quegli  la  fo- 
printendenza  della  Cafa  del  Rè  : Re- 
golava le  fpefe  , così  in  tempo  di  pa- 
ce , come  durante  la  guerra  : Dal  di 
lui  Uffizio  dipendea  la  condotta  delle 
Truppe  ; e portava  lo  Stendardo  prin- 
cipale . 

Le 
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3 Le  prerogative  de’  Viceré  de*  noftrì 
tempi  fono  grandiffime  : Rapprefentan* 
efll  la  Regia  Perfona  ; E però  fe  gli  de- 
vono i medeHmi  onori  ; fiedono  nel  Re- 
gio Soglio  : Erti  foli  nelle  Lettere  > e 
Proviggioni  u&n’il  Nome  del  Rè;  agl’ 
altri  Uifìziali  tutto  è proibito.  Precedo- 
no a tutti  i Prelati  ) Titolati , Magna- 
ti > e Magiflrati  del  Regno  . Al  loro 
Carattere  in  fomma  è dovuto  P onore  , 
e la  riverenza , rilervata  a* Regi,  di  cui 
fono  1*  Imagine , Corrifpondente  è la  lo- 
ro auttorità,  potendo  cin  fare  tutto  ciò, 
ch’è  rifervato  a gli  Aedi  Rè  , di  cui  fo- 
no Luogotenenti  , col  mero  , e mifto 
Impero  ; Efèrcitan  la  giurifdmone  giu- 
diziaria , ò cfecutiva  , e la  graziofa  ; on- 
de fono  chiamati  altri  , Noi  , In  nome 
del  Rè  ponno  convocare  i Comizj  , o 
fìen  Parlamenti , co’Stati  del  Regno  in 
quel  .luogo  , che  loro  piò  piace  ; cele- 
brarli folennemente  ; quivi  efiggere , do- 
mandare , ed  accettare  i donativi , i re- 
gali  confucti  , o altri  fervlgj  per  la  Re- 
già  Corte  ; Trattarvi  ogni  forra  di  ne- 
gozj , sì  generali , che  particolari . Pon- 
no convocar’  altresì  i Regi  Baroni  , e 
Feudatari  a loro  piacimento  ; efigger  da 
loro  il  fervigio  feudale,  o militare;  flc- 
come  il  giuramento  di  fedeltà,  e proce- 
der contro  i Contumaci  : Far  feguir  tre- 
gua  trà  ogni  forra  di  Perfone  , e farla 
oflèrvare  efattamente  • Ponno  far  Sta- 
tuti, e Prammatiche  fotto  il  Regio  No- 
me  a loro  beneplacito  , cd  abbolire  le 
antiche  , 0 difpenfare  da  quelle  ; e le 
nuove  devon*  aver  vigore  anche  dopo 
terminato  il  loro  Uffizio , avendo  fòrza 
di  Legge  ; così  difpongono  i loro  Diplo- 
mi ; purché  tali  Statuti  , ed  Ordinan- 
ze non  fien  contrarie  a quelle  promul- 
gate dal  Rè. 

4 Sono  immuni  effi  Viceré  dal  paga- 
mento delle  Doane  per  le  loro  robbe,  sì 
da  introdurfi  , che  da  eftraerfi  ; g^ono 
tutte  le  regalie  ; non  già  in  dominio  , 
ma  in  amminiftrazione  ; durante  il  lo- 
ro miniftero  , ed  in  nome  del  Rè  ; non 
ponno  alienarle  , nè  concederle  ad  al- 
tri , perche , quantunque  abbiam  la  fb- 
pr intendenza  de’ Regi  effetti  , non  pon- 
no farne  donazione  fenza  Ipeciale  man- 
dato , quando  però  non  fi  tratti  di  quel- 
le cofe  , che  il  Rè  ad  onore  della  Co- 
rona , e munificenza  dello  Stato  , fuo- 


le  donare  : Ma  in  cafb  di  neceffità  pon- 
no imporre  Gabelle  : Nel  Regno  di  Si- 
cilia il  Viceré  può  rimetter  la  terza  par- 
te della  decima,  che  compete  al  Rè  per 
le  alienazioni  de’ Feudi. 

Ancorché , attefà  la  difpofìzione  del-  5 
le  Leggi  comuni  , i Viceré  non  poffin 
condannare  le  Perfone  Illuflri  , fenza 
darne  parte  al  Rè  , nel  Regno  di  Sici- 
lia , in  vigore  delle  facoltà  efpreffe  nel 
Regio  Diploma  , quel  Viceré  fendo  co- 
ffituito  dal  Rè  femplicemente  può  far- 
lo : In  affenza  della  Regia  Perfona  con- 
cedono l’afl'enfo  alle  alienazioni  de’Fcu- 
di , alla  riferva  di  nove  cafi  : I.  Che  ta- 
li contratti  non  ficguan’a  favore  di  ma- 
ni morte  : II.  Che  non  fi  tratti  di  Feu- 
do , lo  cui  Pofleflòre  fia  privo  di  Suc- 
cefTore.  Ili  Quando  l’ alienazione  fi  fa- 
cefTe  a favóre  di  Perfona  poco  fedele , o 
che  avefle  origine  da’Infcdeli . IV. Quan- 
do fi  dovcfi'e  alterare  la  natura  della  Sue- 
ceffione  contro  la  forma  delle  Corti tu- 
zioni  del  Regno  , o che  lì  ftendefiè  ol- 
tre il  terzo  grado  fiabilito  nelle  Coftitu- 
zioni  Feudali  ; o quand*  anche  , trat- 
tandofi  dello  rteflb  grado  , venifle  chia- 
mato il  grado  ulteriore  , omeflb  il  prot 
fimiore  , come  fovente  accade,  quando 
il  Feudatario  in  grado  più  proffimo  ha 
una  femina  , che  , in  vigore  della  Co- 
ftituzione  del  Regno  , non  fia  incogni- 
ta , nè  efclufa  della  Succeffione  de’  ^ni 
Feudali  ,ed  il  pofleflòre  del  Feudo  chia- 
ma altri  efliftenti  in  grado  fucceflìbilc  , 
ma  più  remoto  , nel  qual  cafo  il  Viceré 
non  deve  preftar  raffenfo.  Così  dovreb- 
be dirli , quando  , ad  elclufione  del  Pri- 
mogenito , fòfle  chiamato  il  Secondoge- 
nito , perche  , alterando  l’ordine  della 
Succeffione , fi  viene  a mutare  la  natu- 
ra del  Feudo  . V.  Quando  il  Feudo  pof- 
feduto  da  uno  fi  dividefle  in  più  perlò- 
ne  , o fi  alienafle , con  la  riferva  dell* 
Ufufrutto  , le  però  non  fi  facefle  dal 
Padre  , o dalia  Madre  a favore  del  Fi- 
glio, cd  a contemplazione  del  matrimo- 
nio di  eflò  Figlio . VI.  Quando  nel  Con- 
tratto , o Teftamento  fi  trovafle  appo- 
rta la  lòrtituzione  , o’I  fidcicomilTo  per 
cagione  di  ceflata  devoluzione  , perche 
non  potrebbe  fuccederc  sì  facilmente  in 
vigore  del  fideicomiflò  . VII.Qiiando  fi 
alienafle  una  gran  parte  del  Feudo  . 
Vili.  Quando  alcuno  , che  tenefl'e  il 
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Feudo  a beneplacito  , volefle  trasferirlo  | 
in  altri;  ficchè  , mutandoli  la  perfona,! 
il  beneplacito  yenifTe  a trasferirfi  nel 
nuovo  acquirente  . IX.  Quando  lì  do- 
vefse  alienare  un  Principato , Ducato  , 
Marchefato  , Contea  , Baronia  , o al 
tro  Feudo  grande . A'rilèriti  cafi  li  può 
aggiugnere  , quando  li  trattafse  d’alie- 
nare Feudi  pofseduti  da’  Forallieri  , o 
che  il  Viceré  intenderse  acquillarli  per 
sè  llclào  , nc'  quali  cali  non  gli  farebbe 
permeilo  di  dare  1’  afsenlo.  £ anche  da 
làperfi  , che  , febbene  il  Viceré  può 
confentire  alle  alienazioni de’Feudi, non 
ha  però  facoltà  d’ alienarli  , né  d’inlèu- 
darli  . Può  bensì  , come  Procuratore 
del  Rè  , alienare  i beni , lènza  chepre- 
cedan  le  Subafle  , perche  tali  alienazio 
ni  li  conCderan  come  latte  lotto  il  Ré  , 
c però  non  vi  li  richieggon  Iblennità  . 
Nel  Regno  di  Sicilia  è ftato  anche  Poli- 
to di  dare  la  forma  a’ Feudi- 

É Irà  le  prerogative  de’ Viceré  li  anno- 
vera anche  quella  di  dare  l’afsenlo  a’ 
matrimoni  da  contraerli  da'  Feudatari 
con  Efleri  . Il  loro  Diploma  fuole  con- 
tenere altresì  l'auttorità  di  conceder  Let- 
tere Elècutoriali  inordine  a’ Privilegi  , 
Relcritti , ed  altre  fpedizioni  latte  fuo- 
ri del  Regno  , dopo  averle  latte  clàmi- 
nare  , e riconolcere  , le  contengan  co- 
fa  pregiudiziale  a’Regi  diritti  , Stati  , 
e beni  del  Regio  Patrimonio  . Trovan- 
dovifi  giullo  motivo  , devon  ritenerle  , 
ed  afpettare  il  fecondo , ed  anche  il  ter- 
zo Comando  , mentre  li  prefupie  , che 
il  Prìncipe  lìa  llato  ingannato  , lìcchè 
la  Grazia  lia  furrettìzia , o obrettizia  ; 
il  perche  in  cali  cafi  il  Minìllro  , non 
folamcnte  può  , ma  deve  ancora  refcrì- 
ver*  al  Principe  , dovendoli  credere  , 
che  la  di  luì  mente  fui , che  i Decreti, 
o Referitti  furrcttizj  , o obrectizj  ven- 
ghin  efamìnaci  , ancorché  fra  Hata  or- 
dinata l’efecuzìone,  non  prefumendoli , 
che  voglia  concedere  , che  ciò  , eh’  é 
giullo  , e conlkcevole  al  pubblico  be- 
ne . 

7 E permelso  al  Viceré  d’  ordinare  , 
che  nelle  Caufe  Civili  li  proceda  fom- 
marìamente,  di  piano  , fenza  llrepito, 
e figura  di  giudìzio;  Che  per  ^ulli  mo- 
tivi le  Caule  de’ fpogli  privilegiati,  giu- 
fta  il  rito , vengan  terminate  aflìeme  co’ 
meriti,  benché  regolarmente  lia  proibì- 
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te  ; sì  perche, giuda  la  dìfpofizione  del- 
le Leggi  , generalmente  rton  può  efer- 
citare  la  fua  gìurìlHìzìone  , abbcnche 
amplilTima , fenza  la  dovuta  cognizione 
della  Caufa  , nè  con  quella  pienezza  di 
podcllà  , che  hà  il  Rè  concedente  ; si 
anche  perche  nel  di  lui  Diploma  fuole 
efprìmerlì  , juxta  lego  , Coaftitutiotifi -, 

O Capituta  Regni , a'  quali  i Viceré  non 
ponno  derogare  lènza  l’approvazione  del 
Conliglio  . 11  Viceré  può  anche  làr  ri- 
forger  le  Caufe  perente  , fodìandogli  , 
come  li  fuol  dire  , lo  Spìrito  di  Vita  . 
Ne’ Cali  di  Delitti  attroci,  o per  altro 
giudo  motivo  , può  abbreviare  il  ter- 
mine d’un’Anno  per  l’adjudicazione  del 
Foro  ; AlKgnar  l’ Ifola  a’  Deportati  ; 

In  calò  dì  necedità  far  depoCtare  sò  le 
Regie  Galere  gl’ Uomini  dì  mala  vita  , 
e &ma,  procelsatì  per  delitti  gravi,  per 
lino  a tanto  che  le  loro  Caulè  vengan 
Ipedite  , quando  tali  fpedizioni  non  fi 
podio  fare  follecìtamente  dalle  fentenze 
del  Viceré  non  fi  dà  appellazione  che 
al  Rè, 

Il  Viceré  può  parimente  lare  tutto-  t 
ciò  , che  é dato  folìto  &rd  da’fuoì  Pre- 
decedbri  , mentre  li  prefume  , che  il 
Ré  , eleggendolo  , gli  abbia  attribuito 
la  medefima  auttorità  ; Anzi  i Dottori 
vogliono  , che  inordine  agl’  Uffizj  , e 
Juì^tronati  , che  li  conlèrìlcono  dal 
Viceré  , lopra  dì  cui  quedi  non  abbia 
podedà  in  vigore  dì  Ipecìale  privilegio  , 
ma  per  confuetudìne , li  debba  ìnlidere 
nel  privilegio  di  cìafcuno  ; tanto  più  fe 
il  Rè  lòde  dato  folito  di  commetterli  , 
fenza  fpeciale  Diploma  , li  prefuman 
commedì  ad  edo  Viceré , ancorché  fpe- 
ciali  , e perfonali  del  Principe  . Il  Vi- 
ceré può  anche  provedere  di  Tutore  , e 
Curatore  i Feudatari  pupilli , ò minori , 
quando  però  non  ne  fien  dati  prevedu- 
ti da’ genitori  ; ed  in  luogo  de’  defonti 
furrogar’ altri  . Può  crear  Cavalieri, ed 
armarli  con  le  lolite  cerimonie  in  nome 
del  Rè,  mentre  però  ne  lìen  degni:  dc- 
come  elegger  Capitani, per  arrollarCom- 
pagnìe  dì  Soldati , e fare  tutto  ciò , eh* 
è permeilo  a’Capìtanì  Generali, Tìtolo, 
di  cui,  come  6 é accennato,  Ibglion  ve- 
nir fregiati  , ancorché  dalle  Sentenze  , 
e ProviConi  del  Viceré,  come  Capitano 
Generale , li  appelli  allo  dedb  come  Vi- 
ceré . Concede  anche  licenza  d’armar 
Navi- 
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Navigli  , per  Scorrer  Mari  : Spedifce 
Salvaguardie  a benefizio  de  Vaflalli  de’ 
Baroni  , affinché  non  fien  velTaci  da’ 
Padroni  , che  dì  fatto  procedan  contro 
dì  effi  anche  pe’  delitti  antichi  , fenza 
partìcìpazìone  del  Principe  , allora  fe- 
gnacamente  quando  il  Sìndico  lìtìgafle 
col  Padrone  per  l’ Univerfità. 

5 Per  caufe  da  eflb  Viceré  ftimate  ^u- 
* Ile,  ed  al  Regno  necefiarie , pub  difcac- 
ciare  da’ Stati  , e rilegare  ancora  fiotto 
pena  della  Galera  i fiudditì  di  cattiva  vi- 
ta , e lama  ; i Ladri  particolarmente  , 
ed  anche  i Rifibfi , che  con  auttorità  d’ 
eflb  Viceré , ò d’altro  Magìftrato  , ab- 
bian  fatto  pace , ancorché  tale  preroga- 
tiva non  competa , che  al  Principe, poi- 
ché per  lo  buon  governo  del  Regno  al 
Viceré  competono  anche  le  colè  elòrbi. 
tanti  . Pub  conceder  la  revìfione  delle 
Cauft  Criminali  a fino  beneplacito  ; le 
dilazioni  a'  debitori,  invìgore  d’ efiprefla 
facoltà  conceflàgli  ; ma  tali  dilazioni  non 
comprendono  i debiti  dipendenti  da’fier- 
vigj  perfionali  dovuti  alla  Corte  y dì  pi- 
gioni dì  Cafe  ; le  Caufe  delle  Vedove  , 
de’ Pupilli,  e delle  Chielè  . Ne’cafidi 
neceflìtà  concede  il  mero,  c miflo  impe- 
rio a’  Camtani  delle  Città , o altri  Uffi- 
zìalì  del  Regio  Dominio  a fuo  benepla- 

' cito  : Permette  a’  Vaflalli  di  congregar- 
li, e tener  Configllo,  lenza  licenza  del 
Barone , che  alcrimente  non  può  farli 
fbtto  pena  dì  Confifcazione  : Trattan- 
doli però  d’interelTe  dello  lleflb  Barone, 
non  deve  permetterlo , fenza  che  quelli 
£a  udito;  ma  i Baroni  non  devono  tan- 
poco  congregarli  fenza  licenza  parimen- 
te del  Viceré  : Cosi  deve  dirC  di  tutte  le 
altre  Adunanze,  che  non  ponno  feguìre 
fenza  permiffione  del  Principe. 

10  Ne'  Luoghi  de’ Baroni,  che  hanno  il 
mero  , e milto  Imperio  , con  la  totale 
gìurifdizìone  , il  Viceré  può  condurre  i 
fuoì  Uffiziali  con  le  bacchette  indicanti 
il  loro  Uffizio  alzate  , per  fegno  dell’U- 
niverfale  gìurifdizìone  , che  hà  nel  Re- 
gno ■ Il  fola  Viceré  può  permetter’ a gl’ 
Uffiziali  dì  partire  dal  Luogo  della  pro- 
pria Refidenza  . Le  Rinunzie  degl'Uf 
fizj  devon  farli  nelle  di  lui  mani  ; ma 
ciò  procede  ìnordìne  a quegl’ Uffiziali  , 
che  non  hanno  ricevuto  la  Patente  dal 
Rè. 

11  II  Viceré  , come  quello , che  rappre- 
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fenta  la  Reggia  Perlbna , ed  hà  la  facol- 
tà di  fare  tutto  ciò  , ch’é  rìfervato  allo 
ftefso  Ré  , può  conceder’  privilegi  » fe- 
gnatamente  inordine  alle  illanze,  che  fi 
tanno  nel  Reggio  Parlamento  ; e la  ra- 
gione fi  é , che  , ficcome  hà  facoltà  di 
promulgar  Lcgp  , anzi  gli  è permefso 
di  farlo  per  fpeciale  prerogativa , cori  de- 
ve dirli  inordine  alla  conclone  de’  Pri- 
vilegi • Può  legìtimar  Naturali,  e Spuri: 
Crear  Magillrati , e Notai  dar  lìcenu 
d’emancipare.  Siccome  la  di  luì  giurifdì- 
zione  é ordinaria  , cosi  non  fpira  per  la 
prefcnza , nè  per  la  morte  del  Re,  per- 
che i Viceré  vengon  paragonati  a’ Prefi- 
di , ed  a'  Proconffili , la  cui  giurilHizio- 
ne , come  ordinaria,  non  Ipira  per  mor- 
te del  Concedente . Può  proibire, che  il 
Regno , ov’egli  comanda,  e le  Città  di 
quello  fpedifcan’Ambalcìadorì  al  Rè  lèn- 
za fua  licenza,  che  però,  quando  non  vi 
concorra  gìulla  Caula,  non  può  negare , 
e negandola , il  Regno,  o Città  potreb- 
be fare  tali  fpedizioni  lènza  fua  permif 
fione. 

Avendo  veduto  , quali  cofe  poffin  fa-  1 1 
re  i Viceré,  rella  a difeorrere  di  quelle, 
che  gli  fono  proibite  : Abbenche  la  loro 
giurifdizione  fia  grande , premelso,  che 
non  abbìan  auttorità  , nè  amminillra- 
zìone  per  lino  a tanto  che  non  fien  en- 
trati in  pofselso  della  Carica,  e non  ab- 
bìan prellato  il  giuramento  , mentre  ì 
Magillrati,  prima  di  prelèntare  le  loro 
Lettere , non  ban  facoltà  ; non  godono 
delle  prerogative  dell’  Uffizio  , ne  pon- 
no pretender  llìpendio , abbenche  la  lo- 
ro giurildizìooe  fia  grande , dico  , fi  ri- 
llringe  alla  difpolizìone  delle  Leggi  , e 
Collituzìonì  del  Regno, gìulla  il  tenore 
delle  quali  fuol’elser  concepita  la  Com- 
miflìone  ; Ccchè  non  hanno  la  pienezza 
della  podellà  ; onde  nelle  loro  perlbne 
non  li  commette  delitto  di  lefa  Maellà 
in  primo  Capo.  Non  ponno  eflì  ordina- 
re , che  i Rei  fi  condannino  a morte  , 
fenza  che  lè  gli  alsegnin  le  difèlè  : Sen- 
do  Ipedito  un  foto  fbggetto  a governar 
due  Regni  , non  può  tirare  i fudditì  d’ 
un  Regno  all’altro,  perche  comparilchi- 
no  avanti  di  luì;  Segnatamente  quando 
vi  fono  privilegi  incontrario  ; é però  ve- 
ro , che  pe’ delitti  commelsi  nel  luogo 
della  Refidenza  del  Viceré,  non  li  con- 
cede Remifsoria,  perche  egli  é l’oflefo  . 

Rego- 
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R^olarmcflte  non  puòr  avocare  le  Cau* 
fé  dagrOrdinari,  per  delegarle  ad  altri  » 
quando  non  vi  concorra  gtufto  motivo  . 
Può  elTer  ricn/àto  come  forpetto  . Non 
può  accrefcere  > o diminuire  le  pene  con- 
tro quei , che  rìcettan  Banditi  ; nè  ordi- 
nare, che  fì  proceda  a Sentenza  di  ban- 
do in  Caule  Civili , mentre , giuHa  la 
dirpoHzione  della  Reggia  Prammatica  > 
non  può  praticarli  che  nelle  Criminali  . 
Non  può  dar  licenza  agrUlHziali  di  pa- 
trocinar Caufe  per  quallilìa  perlbne;  Se- 
gnatamente agl’  UlHziali  Hipendiati  dal- 
la Reggia  Corte  . Non  gl’ è pcrmelTo  di 
conceder  licenza  d’  edificare  nel  Suolo 
pubblico,  non  avendo  elTo  facoltà  di  do- 
nare dò,  eh’ è del  Principe.  Molto  me- 
no può  alienare  la  Reggia  giurifdizione , 
fenza  eTprelTo  mandato  di  prociva  ; nè 
conceder’ in  Comende  i Reggi  Uffizi 
canti,  che  in  calo,  in  cui  il  Reggio  Pa- 
trimonio patillc  detrimento  ; Non  può 
dar  licenza  di  far  Fiere  ; Deve  olservar 
gl’ ordini  del  Rè  per  conto  del  governo 
del  Regno  : Non  può  derogare  a'  Capi- 
toli dello  ftelTo  Regno  : Senza  erpreflò 
Ordine  Reggio  non  può  fbfpender’  alcun’ 
Uffizìalc  , che  abbia  cfprellò  Titolo  dal 
Rè  , nè  farlo  carcerare , che  in  caffi  di 
fuga. 

Partendo  il  Viceré  dal  luogo  della  fua 
Relìdenza  , ancorché  con  animo  di  ri- 
federe,  ed  abbenche  lafci  la  famigliane 
Palazzo  della  Tua  abitazione  , durante 
la  di  lui  aftenza , il  Reggio  Configlio  può 
radunarli,  e terminare  le  Caule,  perche 
fi  prefume  , ch’egli  abbia  animo  (ti  tor- 
nare al  luogo  , ove  ha  lafciato  la  Fami- 
glia; ficchè  il  governo  non  Ila  reliato  va- 
cante , ma  intanto  quel  Magillrato  de- 
ve fare  le  Aie  funzioni  . Per  altro  in 
quei  caffi  nel  luogo  della  Relìdenza  cefi 
fa  ogni  giurifdizione  , e devolve  al  Vi- 
ceré : In  caffi  d’ infermità , alTenza  , o 
altro  impedimento  proveniente  da  cagio- 
ne necelfaria,  o probabile,  può  foAituir’ 
altri  in  fuo  luogo  . 
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CAPITOLO  XIIL 

p//’  Orìgine  9 T:^ome  , ed  Uff- 
s^ìo  ef  Ambasciatore  . Quali  fie- 
no le  Ambascerìe  vere  j quali 
le  pìccole  ; quali  le  lllufiri  . A 
quali  Vrincìpì  fia  lecito  dì  fa- 
re tali  fpedi^ìoni  : A quali  nò  : 
Delle  qualità  ) che  devono  con-  ■ 
correre  nell*  Ambafiìatore  : A 
chi  fia  permejfo  di  rìcuSare  tale 
U fillio  •'  Chi  fia  in  obbligo  ad 
accettarlo  . J* eguita  V Elezio- 
ne 9 r Ambafeiatore  a chi  deb- 
ba darne  parte  . Cofa  debba 
fare  prima  di  partire  dalla  Cor- 
te del  Suo  Vrìncipe  : Dì  quaTt 
ricapiti  debba  ejer  munito . 

La  materia  concernente  la  Dignità , 
le  prerogative  , c I’  Uffizio  della 
Canea  d’  Ambafeiatore,  è fiata  tratta- 
ta con  tanta  clartezza  dal  Marfèlaer  , 
dal  Wicquefort  , e dal  Principe  di  Bu- 
tera  , oltre  tanti  altri  , che  ne  hanno 
fcritto  , che  parerà  fbrffi  inutile  il  par- 
lame  di  nuovo  ; ma  , riflettendo  io  , 
come  nella  Prefazione  di  quefi’ Opera 
mi  proteftai  , che  di  molte  colè  tratta- 
te dba  varj  Scrittori , non  fènza  fpender- 
vi  molto  tempo  , e fatica  , può  cavarli 
il  defidcrato  profitto  ; sì  perche  gl’  uni 
hanno  ommefib  ciò  , che  han  detto  gl’ 
altri;  sì  perche,  dopo  la  fiampa  di  que* 
Trattati  , molte  cofe  fono  fiate  altera- 
te i molte  , che  ffino  accadute  dì  nuo- 
vo, per  ben  efercitar’il  propino  Uffizio, 
è neceflario  di  fapere  ; ed  avendo  rìguax^ 
do  ancora  aH’impoitanza  della  materia., 
di  cui  fi  tratta  , hò  voluto  compendiare 
(nò  , che  nitri  ne  han  detto  ; concorda- 
re le  difeordanze  pafsate  trà  Scrittori 
ed  aggiugner  ciò,  che  da  altri  non  è fia- 
to detto  . !£  perche  la  funzione  delle 
cofe  in  un  ffilo  Capitolo  potrebbe  reccar 
noia  , e confufione , hò  creduto  dover- 
ne fare  la  divifione , come  fi  vedrà  . L’ 
Uffizio  d*  Ambafeiatore  fu  parto  della 
neceffità  . Per  poter  unire  i Popoli , fa- 
vi bifogno  di  Governatori  conoffiiuti  lòt- 
to 
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to  vari  Titoli;  queili , non  potendo  efser 
prefenti  in  ogni  luogo,  ttovaronli  in  bi- 
fogno  di  Miniftri , che  elcrcitalxro  le  lo- 
ro veci.  Ciro,  Umanidimo  trà  Monar- 
chi , folca  dire  , le  Ambalcerie  efser’ 
Armi  , quanto  innocenti  , altrettanto 
«cili  alla  confervazione  de’  Regni  ; e de- 
gne de’  Monarchi , perche  con  eCse , fen- 
za  fpargimento  di  fangue  , fi  ottiene  , 
quanto  il  bifogno  efigge  , e la  giufiizia 
ricchiede  . La  Voce  Ambafciatorc , in 
latino  detto  Ltgttm  , ed  anche  Oratcr, 
in  genere  fi  adatta  a qualunque  Perlb- 
jia  , che  con  la  Voce , o co’  Segni  fpie- 
ghi  i fenfi  dell’  altrui  mente  : Quegli , di 
I cui  qui  fiam  per  trattare  , dallo  Scop- 
pio , e da  Balzac  viene  chiamato  Uo- 
mo iagace  , dal  Principe  , o dalla  Re- 
pubblica fpedito  ad  altro  Principe  , o 
Repubblica  , a mentire  , ed  ingannar’ 
altri  per  bene  del  fuo  Signore  ; defini- 
zione , che  non  deve  dirli  fatta  che  per 
ifcherzo  , ma  che  fovente  trovali  con- 
forme alla  verità  - Comunque  fi  fia  , 
con  pih  proprietà  dallo  Scoppio  fielki 
vico  detto  Minillro  vigilante  alla  làlu- 
te  , ed  al  bene  del  Principe  , o Ca  Pa- 
tria : Protettore  della  comune  tranquil- 
lità , ed  ellerno  comodo  : Strettamen- 
te parlando  s’intende  di  quelli  , che  , 
fixdito  come  Mefso  pubblico,  tratta  afi 
fari  , s)  di  pace  , che  di  guerra  ; non 
già  con  l’ornamento  della  Cotta  milita- 
re , ma  della  Toga  in  qualità  d’ Orato- 
re; non  con  le  Armi  marziali,  ma  con 
quelle  della  forza  dell’ingegno  ; il  per- 
che dall’ Orazione  vien’ anche  chiamato 
Oratore  ; e con  ragione  , mentre  col 
parlare  pih  che  con  lo  fcrivere  , tratta 
gl’afiari  ; e però  , quando  trà  le  altre 
Vinù  , delle  quali  apprefso  parleremo, 
rilplende  nella  facondia  , merita  il  Ti- 
tolo d’Eccellente.  V’è  , chi  vuole, che 
Belo  , o fia  Nambrod  , Padre  di  Nino 
fofse  il  primo,  che  facefse  tali  fpedizio- 
ni  ; Indi  Moisè  ; pofcia  Dario  ; Alef- 
fandro  , Periandro  ; fuccefiivamente 
Giuftiniano,  Eraclio  , e finalmente  tale 
cofiume  pafsalse  in  tutte  le  Corti- 
a L'Origine  di  tal  Nome  , al  folito  di 
tutte  le  colè  da  noi  remote  , viene  at- 
tribuita a varie  Nazioni  - Alcuni  ne 
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fanno  Auttori  gf  Arabi;  altri  gl’Ebrei  ; 
altri  gli  Spagnuoli  ; Ofservan  gl’Ebret, 
nel  Salmo  LX VII- leggerli  ; Dedit  ter. 
iuta  Etaagelìiaatibui  , che  credono  Ipie- 
garfi  Hambaffarotb  , che  per  Sentenza 
del  Dagovino  è lo  ftefso  che  Aanuattaa. 
tiiui  ; o fia  Nunzj  , Ambafciatoii  , e 
Amili  ; Altri  l’attribuifcono  all’ antico 
vocabolo  Latino  , AmbaSìm , da  Cefa- 
re  ulato  ne’  fuoi  Comentarj  ; ove  fi  leg- 
ge : Ut  quijque  efì  , cepìifque  ampliai, 
mui  , ird  plurtani  circum  fé  Amiaitor 
crieatefque  baiet  ; Cioè  a dire  , Servi 
mercenari,  che  quà,  e là  fi  fpedivano, 
quali  Circumaiìot  : L’ origine  Spagnuo- 
la  fi  prende  dal  Verbo  Embiar,  dal  qua- 
le è Hata  cavata  la  Voce  , Emiaxader  , 
Minillro  Pubblico  , fpedito  da  un  So- 
vrano ad  una  Potenza  llraniera  , per 
rapprefentare  apprefso  di  quella  la  Per- 
fona  , di  chi  lo  fpedifee  , in  virtò  di 
Procura,  Lettere  Credenziali , o Com- 
milCone  , che  fàccia  conofeere  il  Carat- 
tere , di  chi  fà  la  Ipedizione  ; ficchè  1’ 
Ambafeiatore  porta  il  Titolo  di  Mini- 
ftro  Pubblico  ; ma  non  ogni  Pubblico 
Rapprefentante  è Ambafeiatore:  S’.egii 
non  hà  il  Carattere , che  fi  dice  appun- 
to di  Rmprelèntante  , non  palsa  che 
trà  Minillri  del  Sccond’  Ordine  . I Le- 
gati , ed  i Nunzj  non  hanno  la  qualità 
d'Ambafeiatori  , ma  , come  ne’  Capi- 
toli XX.  e XXI.  vedrain  , non  lafcian 
d’ efserlo  fotto  i nomi  Latini , Legai m , 
O Nuacius  ; e con  ragione  , poiché , fe 
tal  Voce,  giulla  l’efpofizione  di  Varro- 
ne  , lignifica  Uomo  mandato,  o Lega- 
to ; o coma  dice  Germonio  (a)  ed  altri 
conefso,  procede  dal  Verbo,  eleggere, 
quali  Eletto  , o fcelto  ; il  perche  da 
Carlo  Pafquali  (^)  viene  definito  , qui 
lelìtt  , miffuque  puiliea  , puHicum  aego- 
cium  peregtè  agii  ; non  militari  matta  , 
fed  f'iribm  ingeaii-,  non  è da  meravigliar- 
li , fe  a tale  Uffizio  non  vengon  prò- 
mofli  Uomini  , lo  cui  valore  fi  rillrin- 
ga  nel  Colo  efercizio  Militare  ; ma  fi  vuo 
le  , che  fien’ ottimi  trà  gl’ ottimi  ; pri- 
mi tra’  primi  , di  Iperimentata  Virtò  ; 
Perfone  , che  anche  nell’  afpetto  por- 
tin  léco  la  maellà  , e l’auttorità  del 
Principe  , o della  Repubblica  . Tutti 
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altri  MioIAri  > cioè  a dire  ì Plenipo 
tenziari  , gl’  loternunzj  , i Gentiluo- 
mini Inviati  , i Rendenti  , gl’ Agenti , 
i Comiflar;  , i Segretari  dell’  Amba- 
fciada  > ed  anche  i Segretari  dègl’  Am- 
bafcìatori  , che  in  aflenza  dì  quelli  , o 
negl' intervalli  delle  Ambafciade  , come 
apprcHb  vedremo  , profcguilcono,  e rìn 
pettivamente  follecitan  gradkri  , quan- 
tunque , con  la  loro  quabtà  non  ab- 
bian’il  Carattere  di  PubbUcì  Rappre- 
fentanti  , vengon  però  riconolciutì  per 
Miniftri  Pubblici , e come  tali  godono 
della  protezzione  delle  Leggi  delle  Gen- 
ti : Come  Mìnillrì  Pubblici  devon’elTe- 
re  conGderatì  quei  , che  in  virtù  d’  or- 
dine verbale  vengon'impiegati  da’  Prin- 
ò{H  ; purché  da  quello  , con  cui  devon 
trattare,  Genriconofeiuti  come  tali , e 
venga  loropreGata  quella  fede,  che,  co- 
me apprelTo  vedremo  , ad  altri  , fenza 
Intere,  nonliprellerebbe. 
ì Sì  dubita  , Ce  i Cardinali  Protettori 
mrtin’  anch’  eHi  il  Titolo  dì  Mìnillrì 
Pubblici  : Wìnquelòrt  lafcia  ìndecila  la 
quellìonc  ; si  perche  non  li  trova  anno- 
verati in  quel  numero  ; sì  perche  il  lo- 
ro minìftero  è di  molto  dìnèrente  . Non 
avendo  elli  il  Titolo  di  Pubblici  Rap- 
preléntanti  , non  ponno  dirli  Amlù- 
Icìatorì  , ne  Mìnìllri  del  fecond’  Ordi- 
ne i Carattere  inferiore  di  molto  alla 
Dignìtk  Cardinalizia . Gl’Ambalcìatori 
godono  della  protezzione  delle  Leggi 
delle  Genti  ; 1 Cardinali  Protettori  non 
ponno  ricorrere  che  airìntercelTione  del- 
la Corona  , di  cui  eHi  prot^ono  gl'ìn- 
terein  ; ne  ponno  elimerlì  dall’auttori- 
tà  del  Papa  : Gl’  Ambafeìatoti  hanno 
i loro  ailègnamenti  r^olatì  ; I Cardi- 
nali Protettori  non  fperan  che  Benefi- 
zi , o Penlionì  ; La  protezzione  delle 
Corone  attribuilce  loto  una  grande  aut- 
torità  ; fegnatamente  ne’ Conclavi, ove 
rapprefenun  la  figura  di  Capi  di  fazzio- 
yltmeo  Tom  III. 
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ni  , li  perche  tale  impiego  viene  richie- 
Ilo  anche  da’  Porporati  delle  principali 
Cafe  d’Italia  , e da’  Nipoti  de’  Papi  , 
come  negl’  Anni  andati  abbiam  veduto 
nelle  periòne  de’  Cardinali  de’  Medici  , 
Pio,  ed  Antonio  Barberino  ; prefente- 
mente  in  quella  de’  Cardinali  Ottobo- 
no  , d’Acquavìva,  e Conti.... Non  sò 
poi  , le  foflero  per  gradire  d’ elTer  confi- 
derati  come  Pubblici  Rapprefentanti . 

Quantunque  la  Voce  , Ambafeìato- 
re , Tpellò  fi  confonda  con  quella  di  Le- 
gato , egli  è però  anche  vero  , che  in 
molte  cofe  conviene  l’una  con  l’altra  ; 
in  molte  per  ragione  della  varietà  , edìf- 
lèrenzadilcordano  ; fefi  ricorre  alla  Sto- 
ria Romana  , fi  trova  , che  la  parola  , 
Legato  , in  largo  lignificato  avea  pìù^ 
lenii,  mentre  adattava!! , non  Iblamen- 
te  a quelli  , chevenìvanipeditì  da  Prin- 
cipe a Principe  , per  portar*  Ambafeìa- 
de  , e trattar  negozj , come  fi  vede  nel 
Tello  (a)  così  da  Repubblica  a Repubbli- 
ca {h)  mà  ancora  a’  Prefetti  della  Mili- 
zia , anticamente  chiamati  Imperatori 
delle  Armate  ; lotto,  nome  di  Legati 
eran  compre!!  parimente  i Caduceatorì , 
i Fecìalì  , ed  altri  , Ipedìti  ad  intimar 
la  Guerra;  a promover,  e comporre  le 
condizioni  delle  Paci  ; Cod  fi  dìcea  de* 
Prelidi  eletti  per  lo  Governo  di  certe 
Provincie,  o Regni , come  I!  vede  nel 
Tello  (c)  parlando  della  Cilìcia  : Altro- 
ve (d)  di  Lione  : In  un’altro  luogo  (r) 
dell’ Aquitania  ; In  un’altro  (/  ) della 
Gallìa;ed  altrove  (g)  della  Numìdìa  . 
Trattavan  quelli  negozj  pubblici  con  altre 
Nazioni  ; come  Belìfario  li  deferìve  ap- 
prellb  Procopìo  (b)  ma  non  elércìtavan 
giurìldizione . IProconfolì  , ed  i Prefidi 
bensì  fpedivano  i loro  Legati  con  giurìfdi- 
zione , come  ù vede  nel  Tello  ( i ) ed  eran 
detti  Legati  del  Proconfolo  del  Prefide 
(k)  che  in  follanza  eran  come  quelli,  che 
tuttavia  la  Corte  Romana  fpedìfee  fotta 
Y no- 
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nome  di  Legati  , a’  Goyerni  delle  Pro- 
vincie , de’  quali  parleremo  al, Capitolo 
XXI.  diquefta  Parte;  ed i Principi  Se- 
colari lotto  Titolo  di  Viceré  , come  s’è 
veducoal  Capitolo  antecedente . Eranvi 
ancora  i Legati  dai  Senato  fpediti  a’Pro- 
confoli , e Propretori , che , trovandofi 
impiegati  neil’amminiftrazionc  delle  Pro- 
vincie , o nel  Comando  degl’  Eferciti  , 
non  potean  foftenere  tutta  la  mole  degl' 
aftàri  loro  commcrti  (a  ) Legati  eran 
chiamati  1 Luogotenenti , si  de’  Confo- 
li , che  de'  Pretori  ; I Confolari , in  afl'en- 
za  de'  Conlbli  , o Generali  , avean'il 
comando  di  tutto  l’Efercito  . Il  Senato, 
quando  eleggea  un  Confolo  al  governo  di 
qualche  Provincia,  oEfercito  , fpediva 
altresì  un  Legato,  afEncheoccorrendo  , 
fiippiilTc  alle  veci  di  quello;  impiego, che 
non  fi  appoggiava  che  a Pcrfonaggi  di- 
fiitrti  per  nafcita;  rinomati  per  merito. 
Il  Legato  Pretorio  , che  per  lo  più  veni, 
va  nominato  dal  Generale , avea  il  Co- 
mando d’una  particolare  Legazione  . Il 
Conlòlare  alle  occafioni  avea  auttorità 
di  far'  Imprefe  , anche  lènza  l’approva- 
zione del  Confolo  : Tali  Legati  tra  Com- 
pagni  di  que’  Magifiratì  occupavan  il 
luogo  più  degno  ; eran’ impiegaci  , non 
men  neirOpera , chenel  Configlio  ; Re- 
ftandovictoriofi  nelle  Imprefe , riporca- 
van  l’Onore  del  Trionfo  . Quei , ched’ 
ordine  del  Senato , e dei  Popolo  porta- 
van  Ambafciade  , eran  diflinti  col  no- 
me di  Nunzj  (i)  Altri  di  Referendari . 

5 Auguflo,  vinto  Antonio,  divifeTIm- 
perlo  in  due  parti  ; appoggiò  il  governo 
dell’una  al  Po[X>Io  Romano  ; ritenne  1’ 
altra  persè  ; IMagiftrati  dal  Senato  prò- 
mofli  a’  Governi  delle  Provincie  , por- 
tavan'il  Titolo  diProconfoH  ; quei,  che 
dipendean  da  Celare  , eran  chiamaci 
Propretori,  Prefetti,  e Legati;  A’Pto- 
confoli  Confblati  alTegnavanfi  tre  Lega- 
ti ; a’  Pretori  uno  ; I Legati  fubordinati 
a’  Proconfbli  decidean  le  Caule  minori  : 
La  cognizione  delle  maggiori,  diquelle 
fegnatamcnte , che  verfavan’intorno  al- 
lavita,  ed  alla  morte degl’Uomini , era 
rifervata  a’  Legaci  di  Celare  . Altri  Le- 
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gati  dall’Imperatore,  o dal  Senato  veni- 
van  fpediti  a’ Principi  Stranieri , ed  alle 
Città  Collegate,  puramente  per  trattai* 
afiàri . 

Collancino , avendo  divifo  il  Gover-  $ 
no  deirimperio  io  quattro  Magillratì  , 
col  Titolo  di  Prefetti  al  Pretorio  , fub- 
ordinò  loroi  Legaci,  oVicarj;  acìafcun 
di  quelli  appoggiò  la  direzzione  d' una 
delle  Diocefi  fubordinatea’ Prefetti  : A 
tali  Legaci , o Vicarj  ponno  paragonarli 
i Legati  Apollolici,  detti  de  Intere,  ed  i 
Viceré , o Governatoli  da’  Monarchi  fpe- 
dici  a governar  Regni  , e Provinde  , la 
cui  giurifdizione  , come  dipende  dalla 
volontà  del  Delegante.  Legaci  pari men- 
techiamanfi  que’  Minillri , che , lenza 
Titolo , clandeflinamente  , folto  prete- 
ilo  di  prender  polTelIò  di  qualche  fuccef- 
fione,  o Dignità;  o per  motivo  di  Reli- 
gione , matrimonio,  o mercanzia,  ove- 
ro  in  figura  di  contumaci,  efiliati , ocon- 
dannati,  vengono  Inediti  ad  efplorarele 
notizie  di  quelle  cole,  che  in  altra  forma 
difficilmente  potrebbon  penetrarli  ; o per 
lare  fegreti  maneggi  : Minillri  di  tal  ibr- 
ta  introduconfi  nelle  Corti  in  figura  di 
Perfone  private  , fpacciandofi  per  Mer- 
canti; per  facilitarli  raccefib  , pixxuraa 
l’amicizia  di  quello  , di  cui  cercan’inda- 
gare  i fegreti  ; vi  prendon  lèrvigio  , o 
come  ofièrva  Germonio  (r)vaglionfi  d* 
altri  fpeciofi  pretelli  . Tali  Legaci,  per- 
ciò, che  riguarda,  chi  gli  fpedifee,  edi 
fuoi  Succellòri , godono  delie  prerogati- 
ve rifervate  al  Carattere  di  Legato  , o 
Ambafeiatore  ; ma  , come  al  Capitolo 
XVI.  di  quella  fle/la  Parte  vedremo,  ri- 
dicola cofa  farebbe  , fe  pretendelTero  go- 
dere  di  tali  prerogative  da’  Principi  , 
prellò  de’ quali  fi  trovalfero  , fenzaelTer- 
fi  refi  cogniti  ; anzi , venendo  feoperti  » 
e carceraci,  inqualità  d’Efploratori  , e 
Spioni , meriterebbon  d’  elfer  latti  mo- 
rire, e bruciare,  come  Nemici,  e Tra- 
ditori ■ (d) 

Avvi  altre  Legazioni,  oAmbafeerìe,  7 
chiamate  piccole  , non  vere  , ed  impro- 
prie , adillinzione  delle  altre  , cherap- 
prefentan  la  maeflà  de’  Regi , Principi , 
eRa- 
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e Repubbliche.  Improprie  fono  quelle 
che  vengono  /pedi  te  da’  fudditi  al  pro- 
prio Principe  , ò da  quello  a quelli , a’ 
Fuorufeiti  , e Umili  ; overo  da’ Pre/i- 
di , ò Governadori  delle  Provincie  a’ 
vicini  Principi  per  negozi  , controverfie 
giuri/dizionali  , ò altri  emergenti  (<i) 
fo  tal  fenfo  furon  chiamati  LateraleSy  ò 
de  latere  mtjft  gl’ Ambafeiadori  da’ Rè  di 
Francia  fpediti  alle  Provincie  t con 
autorità  grande  . Gl’inferiori  non.  fpe- 
difeono  vere  Legazioni  a*  Principi  fupre- 
mi  , fpedendolc  , non  godono  de’  privi- 
legi > e prerogative  rifèrvate  a’ Legati  , 
ò Ambafeiatori  de’  Principi  fupremi  , 
de*  quali  fi  fà  menzione  ne’ Tefli(^^  ove 
le  per/bne  de’ Legati  fono  chiamate  San- 
te •,  perche  fi  confidcran* immuni  .da 
qualunque  oHefà>  come  provano  il  Oua- 
rcno  (r)  Emanuele  Suarcz  (</)  Pietro 
Fabri  (e)  Durante  Cafelli  (f)  Mar- 
qucz'(^)  Gioanni  da  Solorgano  (b)  1 
Legati  de’  fudditi  godono  de  que’  privile- 
gi , che  a’ Principi  piace  concedergli  ; 
così  difpongono  le  Leggi  in  molti  filmi 
luoghi  (»)  così  rifolvono  il  Solorzano 
(^  ) il  Briflbnio  (/)  Sconbonerio  (m) 
Befoldo  (»)  il  Burgenfe(o)  PietrojHe- 
rodio(p)  Camparlo  (f)  Zipeo  ( r ) Ùgo- 
ne  Grozio  (/)  Arniflèo(t)  Dorleans  a 
Tacito  ( ft  ) Scribanio  ( * ) Francefeo 
Ramos  (y  ) 

S Vere  A mbafccrie  fono  quelle  , che  , 
per  le  ragioni  , che  appreflb  addurre- 
jTio  , praticanfl  tra  Prìncipi,  e Repub- 
bliche , prefso  cui  rifiede  il  fupremo 
Imperio  del  Principato  da’ Greci  chia- 
mato Amminiflrazione  peregrina  della 
Repubblica  , e però  laboriofà , e foget- 
ta  a*  pericoli . Tali  A mbafccrie  , dico  , 
fpedifeonfi  da’ Principi  , che  , gover- 
Ateneo  Tomo  IH. 
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nandoiloro  flati  con  difpotica  autorità’, 
godono  le  prerogative  di  far  Leghe;  in- 
timar Guerra  ; far  Paci  ; promulgar 
Leggi  ; abolire  le  già  fatte  ; imporre 
Gabelle  , punire  Delinquenti  ; far  loro 
grazia  a proprio  piacimento  . I Principi 
inferiori  non  foglion  fpedire  Ambafeia- 
tori ; mà  Inviati  , Refidenti  , ò A- 
genti  ; e per  lo  contrario  , comeappref* 
fo  vedremo^ . Quefli  ultimi  rapprefèn- 
tan’  una  fpecie  di  Sollecitadori  ; la  loro 
applicazione  fuole  verfare  intorno  ad  af- 
fari di  poca  confeguenza  . I Principi  po- 
tenti a’  Provinciali  , c Sudditi  foglion 
fpedire  anche  altri  Miniflri  con  Titolo 
di  Comifsarj  ; anzi  così  fi  pratica  anco- 
ra co’fcdiziofi  , Ribelli  , Ladroni  , e 
Pirati  , genti  tutte  riconofeiute  per  fud- 
dite  , che  con  la  fòrza  , ò con  la  fee- 
leratezza  abbiano  fcofso  .il  giogo  . Quei 
però,  che  fi  fpedifeono  a’ Ribelli,  eSe- 
diziofl , propriamente  fi  ponno  chiama- 
re Denunzìatori  della  mente  del  Princi-. 
pe  . Agl’ altri  fpediti  da’ fudditi  al  pro- 
prio Principe  fi  Coverebbe  dare  il  Titolo 
di  Deputati , perche  non  ponno  efser  pari . 

Comunque  fi  fia  , egli  è certo  , che  9 
allora  le  A mbafccrie  meritan  Titolo  d* 
lllufìri  , quando  vi  concorre  l’eminenza , 
sì  del  Principe  , che  le  fpedifee  , che 
dell’altro  , a cui  vengono  fpedite  ; il 
luflro  de’ Natali,  così  degl’ Ambafeia- 
tori , come  delle  Perfone  , che  gl’ ac- 
compagnano ; r importanza  dell’  affare , 
e l’adempimento  del  fine  per  cui  feguo- 
no . La  Dignità  difgiunta  dalla  nobiltà 
del  fangue  , di  chi  trovafene  adorno  , 
refta  avvilita  : Un  Plebeo  antepoflo 
a*  Nobili , viene  lacerato  dall’  invidia  : I 
Primati  non  fanno  accomodarfi  a veder- 
lo inalzato  a loro  pregiudizio.  Il  Principe 

y z che 
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che  Io  riceve,  (limali  (preirato  : Eco- 
fa  moftruofa  il  vedere  , come  in  abito 
Teatrale  , (otto  uno  fpeciofo  Caratte- 
re , precedere  alla  pib  cofpicua  Nobil- 
tà un’ofcuro  fervidore:  Sequefti  ù tratta 
da  fua  pari  , avvilifce  lo  (plendore  del- 
la ipaeÀà  del  fno  Principe  ; Ce  , fcor- 
dandoli  della  propria  condizione  , ufa 
generoftà  , e (plcndidezza  , c’elpone  al- 
la derilione  : Che  figura  pub  fare  in 
una  Regia  Corte  un  Valletto  di  Came- 
ra , un  Mercante  , un  Callrato  , gen- 
te , che  , come  i (lerili  Ciprcifi  , altro 
non  1^  di  buono  che  una  mera  appa- 
renza , nella  Corte  d'un  Monarcha  fe- 
gnatamente  , ove  non  fuole  comparire 
che  Sangue  Illullre  , che  Perfonaggi  E- 
Toici  ; ove , prefentandofi  Peribne  Nobi- 
li , ogn’un  gode  d’accarrezzarle  ; ogn’ 
uno  con  elTe  ufa  rifpetto  ; non  v’è  , chi 
non  gli  tributi  oiTequio?  Rifèrìfce  il  Car- 
dinal d’ Oll'at  in  una  delle  fue  Lettere , 
che,  avendo  Errico  Quarto  Rè  di  Fran- 
cia dellinato  per  Succeflfore  al  Sìgn.  di 
Silleri  nell'Amba(ceria  alla  Corte  di  Ro- 
ma il  Sign.  di  Bethune,  Clemente  Ot- 
tavo domandò  ad  e(To  Cardinale  , fe  il 
novello  Ambalciatore  folTe  Soggetto 
Virtuolb  c Nobile  ; a cui  egli  rifpolè  , 
efifer  un  Signore  prudentifiìmo;  d’un  an- 
tica , ed  illullre  Famiglia  ; Cavalicro 
di  buoniflimo  garbo , e di  bella  prefen- 
za  . Soggiugne  Amelot , in  Roma  , in 
Spagna  , ed  in  Polonia  , la  Nobiltà  de- 
gl’Ambalciatori  elTer  molto  confiderà- 
ta  : mancandogli  tale  qualità, elTerfprez- 
zati  ; gl’  affari  , che  maneggiano  , riu- 
£àr  loro  molto  difficili  . Quanto  fia  ef- 
(ènziale  la  grandezza  della  naicita  in 
un  Pubblico  Rapprefentaiite  , pub  an 
che  comprenderli  dalla  Sagra  Storia:  qui- 
vi fi  legge  , che  l’ Onnipotente  (lelTo  , 
che  molte  volte  hà  voluto  ffùegare  i fuoi 
Divini  Decreti  col  mezo  d’Ambaloato- 
ri  , v’hà  impiegato  i Perfonaggi  piò  II- 
lullri  : A Faraone  non  fpedlcheun  Mo- 
sè  , a coi  , come  nell’Efodo  fi  legge  ., 
eCe  a dire  : Véde  ttd  tum  mani  : Ne’ 
umeri  : Rurfum  ìlle  multi  fluret  , Ù 
NoMiorti  , ^uam  ante  mìjerat,  mìfit.  A 
Saul  fped)  un  Samuele  , che  efpolè  la 
fua  Ambalciada  in  quelli  termini  : -Mi- 
fit  me  Domuut  , ut  uugerem  te  in  Re- 
ietti  ; ed  oltre  tanti  altri  efèmpj , mifit 


Titoli  • 

erge  Deariaui  Kalhan  ad  David. 

Siali  l’Ambafciatore  Nobile  , o pure 
Plebeo  ; Perfona  di  merito , o abietta , 
dev’  effere  confiderato  come  qu^Ii  , di 
cui  rapprefenta  la  roaellà  ( egli  è vero) 
mà  i Principi  grandi  ( dico  ancora  una 
volta  ) ricevono  per  una  fpecie  d’affron- 
to il  vederli  comparire  davanti  Perlb- 
naggi  par  fe  Aeffi  non  degni  della  loro 
(lima  . I Romani  negarono  la  Pace  a’ 
Cartagineli  allora  , che  fb  loro  richie- 
(la  da  Ambafeiatori  di  badò  lignaggio  ; 
mutaron  difeorfo,  quando  viddero  com- 
parire Perfonaggi  degni  di  quell’impie- 
go . Oliviero  Barbìero  di  Luigi  Unde- 
cimo  Rè  di  Francia  , da  quello  Ipedito 
a Gant  in  qualità  di  fuo  Rapprclcntaa- 
te  , quantunque  freggiato  del  Titolo  di 
Conte,  non  (Diamente  non  riportò  ciò, 
che  chiedette ; mà,  feprelliam  fede  al- 
l’Argentone , fb  melfo  in  derilione  ; e 
(è  non  ù.  appigliava  alla  fuga  , correa 
rifehio  d’eller  gettato  in  un  Fiume  . La 
(lima  , che  fi  hà  dell’  Ambalciato- 
re , alcune  volte  fà  , che  vegganfi  ri- 
dotti a buon  fine  dcgl’allàri  , che  per 
altro  correrebbon  rilchiodi  rellare  arre- 
nati. 

Siccome  il  lullro  de’ Natali  degl’Am-  ii 
bafeiatori  accrefee  la  dima  delle  Amba- 
feerie  , cosi  generalmente  parlando  , 
deve  dire  del  numero  maggiore  di  quel- 
li ; Segnatamente  ove  fi  tratta  d’aflàri 
confeguenza  , come  di  Leghe  , Paci , ed 
altri  ìntereffi,  che  riguardino  la  mole  del 
Principato,  (b’I  quale  propofito  Virgilio 
nel  VII.  delI’Eneidc . 

Tum  Satui  Ancbifa  deleCiei  Ordine  ab 
ornai , 

Centum  Oratnes  AuiuBa  ad  mteniaRe- 
gii. 

E neirXI. 

Preetereì  qui  diHa  ferant  , & feeder  a 
firment, 

Centum  Oratore!  pròna  de  Gente  Lati- 
na, 

he  placet. 

Non  v’è  peti)  Legge  , che  parli  sii 
tale  propolito  : Alcuni  Principi  , e Re- 
pubbliche han  praticato  di  fpedire  ei- 
ra molti  , ora  pochi  , ed  anche  un  (b- 
I lo  Perfonaggìo  : I Romani  mandaronne 

tre 
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tré  a’  Galli  cinque  a’  Cartagineti  ; della  Tpedizione  di  tré  AmbafciaMrì 

dieci  a’ Greci  ; venti  a Mainmo  dopo  la  Unghcri  , che  con  fàllora  Comitiva 

morte  di  Mallimino  ; Cento  a Severo  : di  tremila  Cavalli  portavano  a Napo- 
Cosl  è ftato  praticato  da  altri  : I Carta-  li  , per  rilcuotere  il  Diadema  del  Re- 
ginefì  , Soggiogati  , /pedironne  trenta  gno  , ftimando  la  pompa  fatta  per 
a'  Romani  : Artaferfe  mandonne  quat-  ollentazione  , e lullò  , quando  pu- 
trocento  parimente  a Roma  ad  Alef-  re  non  poterti  temerli  di  peggio  , ft 
làndro  . Mà  convìen  avvertire  , che  chiudete  le  Porte  della  Città  ; ed 
non  Tempre  , jxwd  /icft  , rxptiS:  ; ne  irtando  quelli  d’  ertir  ammerti  , fìà 
per  lo  contrario  . L’Unione  di  molti  loro  tifpofto  , quella  grande  Comiti- 
può  efler  vantaggiosi  a gl’  intererti  d’  va  aver  Sembianza  d’  Esercito  piutto- 
una  Repubblica  , che  non  rta  folita  Sio  che  d’  Ambafceria  ; ne  valfe  il  di- 
commettere la  Somma  de’  propri  af  re  d’  averlo  fatto  per  onorar  eSTo  Fe- 
fari  alla  prudenza  d’un’ Uomo  Solo  ; mà  derigo  , la  Corona  , e la  Religione  ; 
egli  è anche  vero  , che  l’unione  di  mol-  convenne  , che  alla  riferva  d’  un  fob 
ti  umori  difoordanti  > uniti  nella  pub-  AmbaSciatore  , e di  ducento  Caval- 
blica  podertà  , mà  opporti  tra  di  loro  1]  , che  furon’  ammerti  , gl’  altri  Si 
per  odj  particolari  , alcune  volte  hà  re-  contentaSTcro  di  reSlare  di  fuori  della 
cato  Seco  la  rovina  delle  Repubbliche  ; Città  . 

il  perche  viene  lodato  l’uSb  de’  no-  Prefeindendo  per  altro  anche  dal-  13 

Siri  tempi  di  fpedire  un  folo  fogget-  b Ambafcerie  , che  li  fpediScono  per 

to  per  le  Ambafcerie  Ordinarie  ; per  Cerimonia  , che  , quanto  pih  Sono  nu- 
le Straordinarie  unire  ad  un  folo  Ca-  merofe  , tanto  pih  devono  dirSi  ono- 
po  pili  Compagni  , che  col  Solo  Tito-  revoli  , dovendoti  trattare  d’ artàri  gra- 
to d' Ambasciatoti  , altro  USKzio  non  vi  , nonv’é  , chi  non  conofea  > quan- 
debbano  eferdtare  che  quello  di  Con-  to  azzardofo  rta  il  comirrettere  alla  Fe- 
Seglieri  , co’  quali  al  Capo  della  fpedi-  de  , ed  all’  abilità  d’  un’  Uomo  folo 
zionc  corra  l’obbligo  di  confultare  fo-  la  Fortuna  d’un  Regno , d’una  Repub- 
jtra  i pii»  rilevanti  affari  , e partecipar-  blica  : Più  veggono  molti  occhi  di  quel- 
gli  le  notizie  , che  deve  avanzare  al  Io  poSfa  fare  un  fob  ; ogni  dubbb  vie- 
Sovrano  ; quando  però  non  abbia  mo-  ne  meglio  efaminato  ; ogni  Sentenza 
tivo  di  dubitare  della  fede  d’ alcuno  di  con  celerità  maggiore  fpedita  da  mol- 
lerò - ti  Giudici  che  da  un  Solo  : Se  un’Ar- 

Il  Non  Sì  deve  lafcìar  di  dire  sù  tal  tefice  introduce  qualche  ufanza  , gl’in- 
propoSito  1 ertervì  flati  de’  Principi  , gegni  di  molti  la  riducono  a perfèzzione: 
che  , quantunque  non  fiali  trattato  d’  Sù  tali  rirteSTi  anticamente  fi  fpedivan 
affari  gravi  , han  creduto  atto  di  po-  molti  Ambafeiatorì  inCeme  per  un  Sb- 
ea flima  il  non  vederti  fpediti  molti  Io  affare  ; egli  è però  altrettanto  vero  , 

Ambasciatoti  , e con  magnificenza  che,  oii eMfvfio;  I maneg- 
corrirpondente  alla  grandezza  bro  . gi  appoggiati  a molti  rare  volte  fortifeo- 
Demetrio  , vedendo  comparire  alla  fua  no  felice  evento. 

prefenza  un’  Ambafeiatore  fpedito  da’  PaSfan’  indi  ì Politici  ad  efamina-  1 } 

Lacedemoni  alla  di  lui  Corte  > Solo  , re  , Se  ad  un  Sbb  AmbaSciatore  deb-  I 

e fenza  magnifica  Comitiva  , giudi-  banS!  commetter  più  AmbaSciade  b-  I 

candolo  per  una  fpecie  di  fprezzo  : ^ fieroe  ; trattandoli  di  fpedizioni  Illu-  ' 

mf  dunijue  ( prefe  a dire  ) un  fola  Am-  Siri  , e per  artàri  gravi  , ri^ndono  ^ 

hajciatore  t Una  ad  una  ( nCpoCe  il  La-  per  la  negativa  . Per  intererti  di  mi- 

cedemone  ) ed  in  name  d’una  : Con  ta-  nor’  importanza  tengono  1’  aSbrmati- 

le  prontezza  il  Minirtro  liberò  Se  SleSb  va  , mà  conviene  proceder  con  di- 

da  un  rifiuto  , la  Patria  da  una  nemi-  Slinzione  : Altro  é il  negozio  , altro 

cizia  . Altri  per  lo  contrario  han  ere  1’  Ambafceria  ; Ponno  unirti  inficme  t 

duro  atto  di  fuperchieria  il  vederti  com-  negozj  -,  non  già  le  Ambascerie  : Se  1 

patire  d’ avanti  Ambafeiatori , accom-  la  cagione  della  fpedizione  non  è di 

pagnati  da  eccedente  feguito  di  gente  . tanta  importanza  , che  per  fe  fb- 

Federigo  Imperatore  , avuta  notizia  la  non  fàccia  l’ Ambafeiatore  , merita 
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appena  il  Titolo  d’ Ambafcerìa  ; Se  poi 
ella  è tale  , che  polTa  tenere  abbaflan- 
za  occupato  l’ingegno  , e l’indù  Uria  d’ 
un  foto  , convien  dire  il  contrario  : Se 
un  Tolo  Ambafciatore  efercita  una  fola 
Ambafcerìa  , lo  di  lui  fervore  crefce 
nell’  operare  : Se  molte  , può  darli  , 
che  > mentre  attende  all’adempimento 
d’una , le  altre  retlin  trafcurate . Ogni 
Principe  deve  riflettere  , che  , con  fpe- 
dir  Tempre  una  ftefla  Perfona  per  fuo 
Ambafciatore  , dà  motivo  di  credere  , 
eh’ egli  fcarfeggi  di  /oggetti  ; allora  fc- 
gnatamente  > che  quegli  non  Ila  Uomo 
in  fommo  grado  eccellente  per  quell'  e- 
itrcizio  ; il  perche  i Politici , non  lòia- 
mente  non  approvan  , che  un  folo  fog- 
getto  vengan  impiegato  io  piò  Amba- 
feerie  , ma  dilàpprovan’  ancora  la  lun- 
ghezza del  miniftero  , mentre  li  rende 
malagevole  di  poter’ avere  certa  contez- 
za delle  procedure  , di  chi  l’elèrcita  , 
trovandoli  in  paefl  lontani  ; le  trà  Ne- 
mici , convien’  anche  riflettere  , erter 
diliicile  , che  un’  Uomo  , trà  la  ièliei- 
tà  , e con  auttorità  , non  fi  lafci  cor- 
rompere i il  perche  pare  ben  fatto  di 
ri  moverli , con  dargliene  però  preceden- 
te avvilo  , affinché  trovandoli  qualche 
affare  imperfetto  prima  di  partire  , pof- 
Cn  dargli  fine  ■ Giudicandoli  opportu- 
no , fi  ponoo  rìcchiamare  Sfeeif  btmo- 
tif . 

15  Frà  tutti  gl’ Uffizi  , che  difpenfàn’  i 
Principi  , e le  Repubbliche  ; quello  d’ 
Ambafciatore  , si  per  l’importanza  del 
miniflero  , ri  per  1’  ampiezza  delle  co- 
fe  , che  deve  trattare  $ si  per  lo  Iplen- 
dore  del  Carattere  , rifalta  fopra  t^n’ 
altro  ; il  perche  conviene , che  quegli, 
che  deve  elèrcitarlo  , fia  Uomo  d’età 
matura  , ch’abbia  la  confidenza  del 
Principe  ; che  fia  ricco  , non  Iblamen- 
te  di  beni  di  fortuna,  ma  anche  di  Vir- 
tù morati  ; fopra  tutto  fedele,  feereto, 
e prudente;  atto  ri  a Icrvire  , il  uro  Si- 
gnore , che  a làr  /piccar’ il  luftro  della 
di  lui  Corte  ; facondo  nel  parlare  J ca- 
pace di  conferire  co’  ftranieri  ; non  men’ 
emuli , anzi  nemicri  , che  amici  ; che 
làppia  rapprefentare  la  Maeflà  del  Prin- 
cipe , l’onore  del  Popolo,  la  gbria  del- 
la Patria  , e d’un  Peribnaggio  maggio- 
re Ai  gran  lunga  , di  quello  egli  è ; on- 
de Aeve  elTer  trattato  con  onori  , che 
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nulla  han  che  lare  con  quelli  dovuti  al- 
la condizione  di  Cavaliero privato, quan- 
tunque di  prima  sfera;  ma  onore  si  gran- 
de và  accompagnato  da  grande  , c pe- 
ricolofo  incarico. 

franto  il  Soldato,  per  ben  férvire  il  iS 
Principe  , e la  Patria  , e per  làr’ ono- 
re a sè  flefib  , deve  efler  Valorolb  in 
adoperare  il  braccio,  e la  fpada,  altret- 
tanto r Ambafciatore  , come  fi  è accen- 
nato , dev’effer  ricco  d’ingegno  , di  par- 
titi, e d’eloquenza  . Quegli  dunque  , 
die  di  tali  ornamenti  fi  trova  privo  , o 
che  non  deve  efser’ eletto  , o che  deve 
aflcnerfi  da  accettare  l’ impiego  ; Per 
eloquenza  non  s’ intende  di  quella  natu- 
rale affluenza  di  parole  , di  cui  per  T 
ordinario  abbonda  , chi  più  Icarfeggia 
di  fenno;  molto  meno  d’ un  parlare  ar- 
tifiziofo,  ornato  di  fioretti,  più  proprio 
per  le  Accademie  , e pe’  Teatri  , che 
per  Confefli  da  tenerli  con  PrincifM  : il 
parlare  imbellettato  può  render  folpet- 
to  d’ inganno  TOratore  . L’  eloquenza 
al  nollro  propolito  vuol  efler  femplice  , 
e fchietta  ; ficchè  non  vi  fia  motivo  di 
temere  di  frode  . JLa  prontezza  di  qual- 
che rifpolla  piacevole  , e frizzante  pe- 
rò , non  folamente  non  difdice  alla  qua- 
lità del  Carattere,  ma  può  anche  accre- 
ditare r ingegno  , e ribattere  qualche 
improvifo  colpo  ; ma  tali  armi  devono 
elfer’  adoperate  con  moderazione , e pru- 
denza , lenza  oltraggio  de’ Grandi  , e 
lenza  pericolo  di  dillurbi  . L’ordinario 
collume  di  favellare  degl'  Ambafeiatorì 
dev’  efsere  maturo  , e grave  ,'  non  fii- 
llolb;  ma  fbavp;  non  aftettato,  ma  che 
penetri , e blandilca , come  appunto  in- 
legna il  Morale  , quando  dice  : Dulce- 
do  qufdam  Strmaii  , qutt  bUnditur  , Cf 
irrepUx  Concettofo  , ma  non  mordace; 
pulito  , ma  non  lludiato  ; breve  , ma 
luggolo  ; ricco  più  di  lenti  che  di  paro- 
le ; atto  tempre  a convincere , ma  lèn- 
za arroganza  ; più  da  Filofofi)  che  da 
Oratore  . Il  Pubblico  Rapprefentante 
dunque  allora  ferve  bene  il  fuo  Princi- 
pe , quando  fà  rilàltare  il  proprio  va- 
lore nelle  dilpute  de’  fuoi  diritti , e pre- 
rogative ; Vien’egli  pagato , perche  fer- 
va il  fuo  Signore  con  lo  fpirito  , e eoa 
la  lingua  . Per  qualfifia  occafione  noa 
deve  efporfi  a combatter’ in  Duello  : £* 
Uffizio  de’  Generali  d’ Armate  l’ ingerir- 
li nel- 
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C nelle  querele,  e vendicar  le  ingiurie: 
Mà|,  fìccome  tutte  le  riferite  doti  difG- 
cilmente  ponnotrovarfi  unite  in  un’Uo- 
mo , così  non  ogni  Uomo  è atto  ad  elér- 
citare  quel  medierò  , per  cui  non  badan 
que’  foli  talenti , che  difpenfa  la  Natura , 
conviene,  chevenghinajucati,  eperfèz- 
zionati  co' lavori  dell^arte. 

17  Per  le  addotte  ragioni  , quantunque 
rUdìzio  d’ Ambafciacore  lìa  nobile  , e 
gloriolb,  nonogn’unolo  defidera;  mol- 
ti l'abborrifcono,  e non  fenza  ragione  , 
mentre  dcorrerifchio  di  perder  tutto  , 
cioè  a dire  l’onore  \ ma  , ficcome  non 
tutti  devono  elTer  obbligati  ad  accettar- 
lo, così non  tutti  devonoelTernefcufati. 
Alcuni  Io  ricufan  , per  non  allontanarli 
dalla  Patria , o dalla  propria  Famiglia  ; 
altri  per  impotenza  ; altri  per  avarizia  , 
altri  perfeanfare  la  fatica  ; altri,  perche 
temono  l’infàmia , o i perigli, che porcan 
fòco  gl’inviluppi  degl’affàri  ; altri , perche 
non  godono  perfetta  falutc  ; altri  addu- 
cono per  ifcufalaloro  avanzacaecà,  oal- 
tri  limili  impedimenti. 

il  Premedb,  che,  fenza  legitimo  impe- 
dimento, tale  impiego  non  li  debba  ri- 
cufare;  altrimente  il  Principe  , ola  Re- 
pubblica potrebbe  trovarli  efpoda  a mol- 
ti inconvenienti  ; per  didinguere  lelegi- 
timedalle  frivolelcufe,  convien  fapere  , 
che  il  numero  di  tre  figli  è motivo  bade- 
vole  per  ricufarlo  . (^egli,  chectede  il 
proprio  talento  incapace  di  tanto  pefo  , 
deve  feufarfene  ; quando  poi  le  fue  ad- 
dotte ragioni  non  redin  approvate  , de- 
ve ubbidire;  così,  fegl’ad'ari  fbrtiranno 
felice  evento  , la  di  lui  condotta  iàrà 
gloriofa  ; Se  per  lo  contrario  , con  aver 
ubbidito  , fi  renderà  degno  di  compati- 
znento;  Il  Principe  però  deve  riflettere, 
ellcr  pericolofo  di  valerli  di  Perfona,  che 
ricuC  l’impiego  . Chi  opera  contro  il 
proprio  genio  , per  lo  pih  non  Io  fà  che 
con  freddezza  ; onde  negl’  affari  ardui 
-v’è molto  datemere  . II Suddito, poten- 
do lèrvire  , non  rìcull  di  farlo  ; Si  ricor- 
di, che  , con  ubbidire,  acquida  onore, 
e merito  . Il  Principe  penli , che  impo- 
ne pelò:  Con  facilità  ammetta  ogni  legi- 
tima  feufà 

19  Impiegare  un’Uomo  , la  cui  perfona 
fìa  odiofàal  Principe,  coli  cui  deve  trat- 
tare, èun’operare  contro  i precetti  del- 
la buona  politica  ; quantunqueJe  quali- 
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tà  , e le  perfezzioni  dell’  Ambafeiatore 
fien  grandilfime,  la  di  lui  condotta  in  ta- 
le contingenza  difficilmente  può  effet 
felice  . Chi faceflè  tale  elezzione,  oche 
farebbe  giudicato  privo  di  fèntimento  , 
fe  credeflc  poter  perfuadere  la  fincericà 
della  fua  intenzione  , o converebbe  di- 
re , che  s’accingellé  ad  offènder  il  Prin- 
cipe , alla  cui  Corte  fbfle  per  fpedire  il 
fuo  Rapprefentante  . Quegli , cheli  ve- 
de comparire  davanti  un  Minidro  , che 
per  ragioni  particolari  non  può  eflèrgli 
grato  , hà  motivo  di  formare  de’fbfpet- 
ti:  S’egli  diffimula,  ilfuorifentimento, 
fàcredere,  cheoudrifea  malli  me  conrra- 
rie  agl’interefli  del  Principe,  chefpedifce 
il  fuo  Minidro. 

Può  darli  , che  l’Ambafciatore  non  io 
fia  gradito  anche  per  cagione  del  Princi- 
pe , che  l'impiega  , o dell’ affare  , che 
deve  trattare;  e forfè  anche  deU’Umorc 
deffò  ripugnante  al  genio  del  Principe  , 
con  cui  deve  trattare  : Un’Uomo  di  na- 
tura ameno,  edilìnvolto  , riefee  infeli- 
ce tràSpagnuoIi  , Tedefchi,  e Turchi. 

Un  Saturnino  , o Ipocondriaco  non-può 
piacere  a’-Francefi  : Avvi  de’Minidri  , 
che  a bella  prima  fono  graditi  ; io  pro- 
greffò  de’  Trattati  diventan  fofpetti , ed 
incomodi  : 11  Pubblico  Rapprefentante 
dev’efler  grato  , non  grave  al  Principe  , 
alla  cui  Corte  deve  rifedere  . L’amore 
hà  un  potente  impero  fbpra  ogni  Cuore: 
Tuttociò  , che  procede  da  una  perfona 
non  grata  , difpìace  . In  ogni  cafo  il 
Principe  può  difpenlàrfl  da  ricever’  un’ 
Ambafeiatore  , che  non  fia  di  fuo  ge- 
nio . L’Autore  dell’  Idea  del  Perfetto 
Ambafeiatore  vuole  , che  gl’EccIefiadi- 
ci  fieno  i piò  proprj  per  l’cfercizio  delle 
Ambalcerie  , e dopo  varie  ragioni  da  et 
fo  addotte  , corrobora  la  fua  opinione 
con  evariefempj  della  Sagra  Scrittura  , e 
delle  dorie  profane  Wicquefort  fi  oppo- 
ne a dirittura  alla  di  lui  Sentenza  , ed 
oltre  varie  altre  ragioni , confiderà,  che 
t Pubblici  Rapprefentanti  non  fonofem- 
pre  efenti  da’  delitti  ; che  il  Principe  , 
che  Ibpra  tali  Perfbna^i  non  hà  giu- 
rifdizione  , non  può  punirli,  necorreg- 
gerli  : lo  appreffo  dironne  il  mio  fenti- 
mento. 

Mà,  pollo,  chenel  Soggetto  , che  s*  ** 
intende  impiegare  nella  Pubblica  Rap- 
prefentanza,  concorran  le  qualità  fin  qui 

ri- 
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richiede , conviene  efamìnar  ancora  mol- 
te altre  circodante  . I fbradieri  , oltre 
redèr’efpodi  all'invìdia  de’ Sudditi,  che, 
vedendoli  pofpodì  , ponno  tramargli 
contro  delle  calunnie  , che  precipitino  il 
Mìnidro  , e pregiudichino  agrinterelfi 
del  Principe  , Tono  folpetti  di  lalciarfi 
corromper  per  denaro  : Si  può  dubitare, 
che  non  lèrvan  con  quell’  amore  , che 
deve  fperarfi  ne’  Sudditi  . Regola  , che 
però  li  limita  , ove  concorre  Virtù  gran- 
de : Anche  gl’  addottivi  Tono  figli  ; I 
Foradierì  ponno  divenirecittadini  : Co- 
me tati , lanche  non  dotati  dì  Virtù  emi- 
nenti , ponno  ell'ct’  onorati  , quantun- 
que non  impiegati  ne’ pubblici  affari  ; Se 
li  trovan  degni  d’Uffizj  , la  loro  Virtù 
non  deve  redare  negletta  : Quegli  meri- 
ta il  Titolo  d’ottimo  Cittadino,  che  con 
le  proprie  azzioni  li  là  conolcer  tale . S’è 
detto  , per  poterli  aflicurare  della  lède 
de’  Pubblici  Rapprefèntantì  , richieder- 
li , che  licn  ricchi  dì  beni  di  fortuna  ; 
deve  aggiugnerli  , ne’Stati  del  Principe, 
che  deve  impiegarli  : Che  in  Patria  ab- 
bian  Cafa  , Famiglia  , e tutti  gli  altri 
pegni  più  preziod  : Chi  nulla  teme  dì 
perdere  , con  licilità  deferta  ; o alme- 
no , fe  il  Principe  non  lo  provede,  avvi- 
lifce  il  proprio  minidero  : Chi  è giàdo- 
vìziofo  di  beni  di  fortuna  , non  penfa 
che  a far  acquididi  gloria  . Seil  Princi- 
pe , o la  Repubblica  non  gli  trafmette 
con  prontezza  gli  dìpendj,  pernonofcu- 
rare  la  Dignità,  di  cui  lì  trova  fregiato, 
fupplifce  col  proprio  denaro. 
t Alla  qualità  di  Cittadino  , alla  No- 
biltà de’ Natali  , alle  ricchezze  deve  an- 
dare unita  Tavvenza  della  perfona  ; Ame- 
lot  al  Cardinal  d’OlTatdice  , effer  necef- 
farlo  , che  un’Ambafciatore  abbia  una 
bella  prcfenza  , 0 che  almeno  nel  dì  luì 
ederiore  non  li  trovi  colà , che  poffa  tur- 
bar la  vida  del  Principe  , con  cui  deve 
trattare  . Non  s’impieghin  Soggetti  , le 
cui  fìttezze  invitino  alla  Derilione  della 
Nazione  ; Scrive  Carlo  Pafqualì , chel’ 
Ambalciarore  non  dev’ effer  Gobbo  , 
Zoppo,  Guercio  , Sgrignato  , Calvo  , 
Tartaglia  , Panciuto  , Pigmeo  , o per 
altro  difètto  di  Natura  ridicolo,  aerijui, 
tr  Scommatum  occaftoatm  infpicienùiut  fra- 
ieat  . Gl’ Eden  , vedendclì  comparire 
avanti  un  gobbo,  unlolco.unoScimiot- 
to  , o altro  Modro  della  Natura  , non 


fanno  adenerfi  da  beffeggiarlo  ; Ogn’un 
vuol  farli  onore  del  Volgare  adagio  ; Ca- 
txtei  Sigiati!  . Infortunio  tanto  più  de- 
plorabtie,  quanto  provato  lènza  propria 
Colpa  ; epureogn’un  sà,  chedaH’antìca 
Legge  a tali  fventurati  veridica  vietato 
d’ offerire  Sagrillzj  a Dio  . In  occalione 
della  prima  UdieQza  , che  la  Regina 
Madre  di  Carlo  II.  Rè  dì  Spagna  , allo- 
ra Regente  , diede  al  Conte  di  SandWi. 
eh  Ambafeiatore  d’Inghilterra  , Cava- 
liero  benfatto  , e di  buon  garbo,  il  gio- 
vane Monarcha  , che  con  quella  li  tro- 
vava , fi  fpaventò  a legno  , che  prefe 
la  fuga  per  gl’Appartamcnti  Regali  , e 
ciò  perche  quel  Pubblico  Rapprelèntan- 
te  avea  un  non  sò  che  d’orrido  nel  Vol- 
to , ne  fu  poffibile  d’indurre  Carlo  a 
permettere  , che  gli  baciaffe  la  mano  : 
Quando  li  prefenta  un’  Uomo  di  belle 
fattezze  , d'alpetto  maeftolb  , accom- 
pagnato da  qualche  Virtù  , lènza  fatica 
s’ìnlinua  , con  chiunque  tratta  -,  pare  , 
che  l’efteriore  ferva  perPanegirifta  dell* 
interna  Virtù - 

Cralhr  efi  fulcbro  tnieit  de  felìert 
l'irtut , 

Ariflotìle  , interrogato  , perche  rice^ 
veffe  con  tanta  cortelia  lePerlbnedi  bel- 
le fattezze,  ecorriljxmdenremente  ador- 
ne , rilpole , effer  quella  interrogazione 
da  farli  ad  un  Cieco  . Oga'mo  (foggìun- 
fe  ) deve  fapen  , prtfumcrfi  , che  un  bei 
I Corpo  fia  abitato  da  una  bell’ Aliata-,  il  per- 
che da  alcuni  Popoli  quelli  fùron  giudi- 
cati degni  de’ maggiori  Magiffrati  , che 
dalla  Natura  eran  flati  meglio  formati  . 
Ma  bellezza  Virile  li  richiede  , cosi  ne* 
Magìllrari  , come  ne’  Pubblici  Rappre- 
fentanti  : Deforman  la  maeflà  d’un  Mi- 
nillro  certe  molli  fattezze;  il  Veftire,gl* 
ornamenti  Donnefehi  . La  bellezza  del 
Corpo  deve  andare  accompagnata  dalla 
buona  làlute  - Marfelacr  , parlando  de' 
Podagrofi , prendea  dire  gtaziofamente  : 
Cofa  fi  deve  rifpmdere  ; U loro  male  è da 
Grandi  ; mà  U loro  infermiti  i la  Regina 
de’  mali  ; quanto  grave  , tanto  famiglia- 
re ; ingioconda  , e mole  fia  compagnia  , 
che  quanto  più  rende  gl’ Uomini  inabili  al 
Corjo  , tanto  più  accelera  la  meta  del  loro 
vitale  Camino  ; male  , che  proviene  , non 
men  dagl’  ecceji  , che  dalle  giovanili  fati, 
che  , e dalla  Caccia  di  Renere  piuttojioche 
di  Diana  ; infermiti  , che  per  far  fra. 

vare 
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fo  , comincia  F afJuBo  dalle  e/ìrrmitd  ; co- 
aefceado  pofcia  d aver  forze  valevoli  , per 
poter'  tfpirare  al  Principato  , tri'l  ^olgo 
moleflì^mo  de' dolori  , p vergogna  di  tenere 
la  faa  repdenza  ne'  pietb  « pacando  per 
tutte  le  parti  nobili , cerca  d'awicinarp 

al  Capo  . Cl'Uomini  , cbe  tengono  inefer- 
c'tzio  il  Corpo  , non  dando  campo  agl'Umori 
dammutinarp  contro  il  proprio  Principe  , 
non  foglhn  joggfocere  a li  moUfi  ajfalti  . 
Comunque  fi  ù»  , al  Pubblico  Rappre- 
fcntantc  , che  non  li  regge  bene  in  piè  , 
non  ponno  Ilare  molto  bene  appoggiati 
glahari  del  Principe  ; fé  quegli  zoppi- 
ca , i di  lui  maneggi  non  ponno  carni- 
narcdiritci  : 11  Corpo  male  a/Tettoafllig- 
ge  l’Anima  . Ameloc  in  una  Annotazio- 
ne alle  Lettere  del  Cardinal  d’OlTat , di- 
ce, che,  fendo  la  Corte  di  Francia  fem- 
prc  ambulante  , e di  fpirito  Tempre  in 
azzione  , i Miniflri , che  a quella  rive- 
dono , han  bilògno  di  fanità  , di  vigore , 
di  vigilanza  ; altrimente  elTer  inutili  a’ 
loro  Padroni  ; CheUgoneGrozio,quan- 
tunque  fblTe  un'Arca  di  Scienza  , nella 
Tua  lunghillìma  Ambalceria  , nulla  vi 
di  buono  , perche  recceVìvo  amore  , 
per  lolludio  , l’avea  relb  si  lèdentario  ; 
che  fi  poteadire  , avelTe  la  Tua  Bibliote- 
ca per  prigione  ; Sicché  , non  andando 
alia  Corte  , nulla  fapea  di  ciò  , che  vi 
fuccedea  ; Non  fcrive  al  Tuo  Padro- 
ne che  Lettere  Verbit  magnipcit  , rernm 
vacua!  - 

{ Abbiam  detto  , grAmbafciatori  do- 
ver elfer  d’età  matura  ; mà  , perche  i 
Politici  sutalpropoGto  lonodifcordanti 
non  larà  inutile  d’elàminan:  quale  vera- 
mente polTa  dìrC  l’età  propria  per  tale 
innpìego  , e ripetendo,  eflerqueVo  dif- 
ficiiiflìmo  , comeogn’unsà,  din  riguar- 
do del  Sovrano  , che  lo  conferifce,  che 
della  Corte  , ove  deve  efercitarV  , con 
viene  riflettere,  i VecchielTer  prudenti 
la  ^ventò  imprudente  , inefperta 
lubrica  ; madre  della  prudenza  elTer  la 
fjperienza  i di  quella  i Vecchi  col  corlb 
di  molti  Anni  , dalleolTervazioni , dalla 
pratica  degl’allàrì  da  elG  maneggiati 
dagi’altrui  efempj  poter’ elTer  dotati  piò 
che  i giovani  ; li  Conliglio  de’  Vecchi 
mercè  la  prefunzione  della  prudenza 
dice  eminente  ; quello  de’ giovani  li  pre- 
fumé  llolto , e temerarìo  ; Ne’  Veccb; 


fi  trova  tranquillità  , e gravità  di  colla- 
mi  : Dalla  veneranda  Canizie  rifulta  au- 
torità ; qualità  tutte  , che  illullran  , e 
recan  vantaggio  ben  grandeall’U Vizio  di 
Pubblico  Rapprefcntante  - GT  affari 
gravi  non  fi  ponno  trattare  che  con  ma. 
turità  grande  j e quella  ne’  Vecchi  li 
trova  ; I giovani  con  facilità  prellan  fe- 
de alle  cole  nuove  infolite  , ed  apparen- 
ti ; Difficilmente  divieneprudente,  chi 
piò  d*una  volta  non  è flato  ingannato;  il 
perche  v’è , chi  vuole,  i giovani  doverli 
impiegare  in  maneggi , che  , terminan- 
do poco  felicemente  , debban  recare  piò 
gloria  che  incomodo  . Ma  guardili  il 
Principe  di  promovee  a limili  impieghi 
Vecchi  pigri  , rimbambiti  , deboli  di 
memoria  ; leggieri,  non  men  di  mente, 
che  di  Conliglio  , e vacillanti  di  làlute. 
Quando  il  Corpo  è debole  , la  mente 
non  opera  lènza  incomodo  : Non  lì  là 
conto  della  canizie  de’ Capelli,  mà  del- 
ia naturale  compollezza  de’  Collumi , e 
dell’intelligenza  delle  colè;  liccome mol- 
te volte  li  trova  l’Uomo  nel  fanciullo  , 
cosi  vediamo  il  contrario  : Allora  la  Vir- 
tò  li  deve  tenere  elèrcitata  , quando  li 
trova  nel  fuo  vigore  - Avvi  de'  Climi  , 
ove  gli  fpiriti  divengon  maturi , e li  con- 
fuman  piò  preVo  che  altrove  : mà  gene- 
ralmente la  prudenza  crelce  col  crefeere 
degl’ Anni  . I Greci  a’  loro  Pubblici 
Rapprefentanti  davan’un  Nome  , dal 
quale  è flato  cavato  quello  di  Prete,  che 
fignilica  lo  llellò  che  Antico  , o Avan- 
zato in  età  , per  far  comprendere  , che 
tali  impieghi  non  devon  conferirgli  a’ 
g'iovani  - Avvi,  chi  vuole,  doverti  fpe- 
dire  i Vecchi accomp^ati  da’  giovani, 
affinché,  conupireciò,  chénelTuna,  e 
nell’altra  età  li  trova  ^ buono  , venga 
a farti  un  perfètto  compollo  - Se  il  gelo 
della  Canizie  , o’I  fuoco  della  gioventò 
ti  trova  elbrbitante  , con  l’uno  ti  correg- 
ga l’eccelTo  dell’altro  . Mà  , quando  un' 
Uomo  per  fe  AelTo  hà  merito  grande 
( come  olTerva  Amelot  al  Cardinal  d’Of- 
lat)  ed  è capace  di  follenere  la  Dignità 
dell’  Impiego  alla  fua  lède  appoggiato  , 
non  ti  deve  guardar  all’  età  . Cicerone 
dice  , eller  prerogativa  della  Sapienza  il 
difpenfare  dalle  Leggi  dell’Età  quelle 
Perfone  , nelle  quali  con  la  gioventò, 
tanta  Jeo-per  fuit  prierogutivaPirtutii , ut 
in  quibu!  biec  tmineret,  borum  atatem  non 
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pii  txpenaiiJam  enfereat  t Ed.  Amelot 
adduce  molto  a propofito  lefempio  del 
Conte  d’ Olivares  Ambafciatorc  per  lo 
Rè  Cattolico  appreffo  Siilo  V.  Quello 
Papa  prelè  a dire  a quel  Rapprcfentan- 
te  , che  li  llupiva,  che  lo  di  lui  Signo- 
re gravellc  mandato  un’  Ambalciatore 
con  barba  nafcente  Padre  Santo 
fe  quegli  ) il  Rè  mio  Padrone  fe  aveUe 
/apulo  > che  in  quella  Corte  la  barba  face/e 
merito  , avrebbe  mandato  a V.  S.  qualche 
vecchio  Caprone  invece  et un  Cavaliero  del 
mio  rango . 

A’  diletti  della  Natura  lupplifca  lo 
lludio  ; avvertendo  però  , che  i Pubbli- 
ci Rapprefentanti  non  devono  ftare  at- 
taccati del  tutto  alla  fottigliezza  delle  re- 
gole delle  Scuole  . La  continua  lettura 
de’  Libri  debilita  l’attività  , che  in  tali 
Perfonaggi  fi  richiede  ; L’ Uomo  nelle 
Scuole  fuol  prender'  un’Abito  di  centra* 
dizione  , ed  in  certo  modo  incompati- 
bile col  ComercioCivHe  . Quei,  che  llu 
dian  , per  divenir  Eccellenti  nelle  lette- 
re , e per  lame  profèllione  , devono  fpc- 
rar  tutto  il  vantaggio  datale  applicazio- 
ne  . Cod  dalle  buone  lettere  , come  da- 
gl’ Autori  , che  fan  profelfione  di  Filo- 
fofia  , e dagl’altri,  che  infegnan  con  ef- 
ficacia maggiore,  di  quello  fàccia  , chi  la 
riduce  a regole , e precetti  , s’impara  la 
vera  morale  ; la  giiirifprudenza  fondata 
sh  la  cognizione  della  Storia  , si  Sacra  , 
che  profana  ; la  politica  di  Tacito  ; la 
Morale  di  Seneca  ; la  pratica  delle  lin- 
gue , fégnatamente  del  luogo  della  Re- 
fidenza  ; dellemaflime  , ede’Coflumi 
di  quella  Corte  , ibnoAudj  neceffarjpcr 
tali  Minillri  ; Se  qtiefti  devono  rifedere 
in  Roma  , fien  verfati  nelle  Leggi  Ca- 
noniche , mentre  quivi  non  devon  trat- 
tar fempre  di  materie  di  Stato  ; gl’allàri 
per  lo  piò  verfàn’intorno  a fpedizioni  di 
£enefizj , edifièrenze,  che  vanno  infor- 
gendo  fopra  di  quelle  ìnprdine  alle  Leg- 
gi , che  concernono  tali  Uffiziali  , che 
dipendono  dalle  difpofizioni  de’  E)ecre- 
ti , Decretali,  ed  altre  Provigioni  parti- 
colari di  quella  Corte  ; Mà  generalmen- 
te lo  Audio  principale  degl’Ambafciato- 
ri  dev’cITere  , come  fi  è accennato , del- 
le materie  politiche  , della  morale  , e 
della  Storia  -,  quanto  vantaggio  rechi  la 
lettura  di  queiij  ^ acccnnolfi  già  nel  Ca- 
pitolo XIX.  della  Parte  I.  del  Trattato  i 
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della  Nobiltà  Sotto  nome  di  Storia  fi 
comprendono  non  fblamente  i Libri , 
che  ne  trattan  per  profelfione  , mà  quei 
ancora,  che contengon Memorie, Iftruz- 
zioni  , Negoziati , c Trattati  di  Paci  . 
Non  v’è  Storia  per  cattiva  che  fia  , 
che  non  contenga  qual  cofa  di  buo- 
no (egli è vero)  ma  Ars  longa  , vita  bre. 
vis  ; Si  paga  a prezzo  troppo  caro  una 
notizia  , quantunque  neceflaria  , quan- 
dodeve  coAare  la  lettura  d’un  groffo  Vo- 
lume;  conviene  pertanto  farltudio par- 
ticolare perdiAinguere  i buoni  da’  catti, 
vi  . Non  Aarò  a riferire  un  Catalogo  di 
quelli , che  al  noAro  propofito  ponno  ef- 
lèr  profittevoli , {«tche  devo  fuppotre , 
che  quegli  , chevàad  imbarcarli  fopra 
Pelago  sì  borafeofb,  abbia  tutta  la  cogni- 
zione , cheli  richiede  per  farne  buona 
feelta. 

Convicn’anchediAinguer  fe  le  colè,  iS 
che  devono  trattare  i Pubblici  Rappre- 
fentanti , fien  Sagre  , o profane  ; fe  pò- 
litiche  , o miAe  : Sagre  diconfi  quelle  , 
che  concernono  materie  di  Religione  , e 
di  giurifdizione  EcclefiaAica  ; Profane, 
o Politiche  le  altre  , cheverfan’intorno 
all’auttorità  , ed  agllnterelfi  del  Princi- 
pe , o della  Repubblica  : Le  miAe  ri- 
guardan,  slqueAe,  che  quelle  : Per  le 
Sagre  foglion  fpedirfi  Sacerdoti  , Velco- 
vi,  o altri  Prelati  : Un’ignorante  Seco- 
lare in  tali  materie  li  renderebbe  ridico- 
lo . Per  le  profane  convien  valerli  di 
Profeffori  di  Lettere  , d’Armi  ; di  Poli- 
tica,  giu  Aa  la  qualità  delle  materie:  Per 
le  miAe  fi  richieggono  Perfonaggi  verlà- 
ti,  sìnelleune,  che  nelle  altre  materie. 

La  Corte  di  Roma  per  qualfifta  aAàre 
non  fuole  fpedire  che  Cardinali , o Pre- 
lati co’Titoli  di  Legati,  oNunzi;  mà 
di  queAi  a’IoroCapitoliparticoIari.  Ge- 
neralmente , dovendoli  trattare  di  ma- 
terie Legali , foglion’clfere  Perfone  dot- 
te . Per  fedare  follevazioni , farebbono 
impropri  Uomini  di  lettere  , che  maia- 
veflero  trattato  d’altre  materie  che  di 
quelle  della  propria  Profelfione  : A tale 
eAétto  richieggonfi  Perlbne  deAre , ini- 
Aancabili,  pronte  alle  rifpoAe , che  non 
folamentefappian  foAenere  il  vero  , mà 
che  ancora  col  probabile  , o col  verifimi- 
le  difendano  il  proprio  detto  . Per  tra- 
mare infidie  , Ibllevazioni , Congiure  , 
un  femplice  Togato  , quantunque  ricco 
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di  Sdenza,  verfito  nelle  Storie  , riufd»  1 non  è dotato  di  peti  , t^ni  altra  Virtìk 
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Ila  il  bell’  ingegno , ne  il  profondo  Tape- 
re  i li  richiede  accortezza  , e prattica 
nell'Arte  militate  ; coAanza  nelle  fati, 
che  ; fpcrienza  , prontezza  , e ripieghi 
ne’  pericoli  . Inutili , e ben  fpeflo  dan- 
noli  per  tali  alTari  fogliono  riufoire  gl’ 
inetti  1 i melanconici , gl’irrifoluti,  ì di- 
midi  ; non  fono  opportuni  quei , ch’han 
per  malTima  d'aver  riguardo  al  folo  line; 
Conviene  , che  penlin  a’  mezzi  , c che 
lien  Perfone  , che  abbiano  avuto  altri 
maneggi  della  Repubblica  . Il  Sapori- 
tilPimo  BoccaJini , volendo  ri mollrare  la 
dillerenza  , chepallà  tra  la  Teorica , eia 
prattica  , finge  , che  , avendo  Apollo 
eletto  per  Principe  di  Lesbo  Cornelio 
Tacito,  quelli  con  tutte  lemafiime  del- 
la fua  Politica,  fi  concitafle  contro  odio 
si  grande  di que’ Popoli,  che  , per  libe- 
rarli da  una  pericolofa  congiura  tramata 
contro  di  lui , folfeobbligato  alla  fuga  , 
per  attender  avivere  vita  privata:  Che, 
fondo  fiato  riprelo  da  Plinio  Nipote  , 
perche  , dopo  aver’ infognato  regole  s) 
faggie  per  lo  buon  governo  de  Stati  , egli 
in  quel  Aio  Principato avclTe  fatto  riufoi- 
ta  fi  infelice , ri^ndelTe , non  elfor  tan- 
to difiante  dalla  Terra  il  Gelo , e di  co- 
lore non  tanto  dilfimile  da*  Carboni  la 
neve,  quanto  lontana  , edifièrente  è la 
Teorica  di  fcrivere  plaulibili  precetti  po- 
litici , ed  ottime  regole  di  ragione  di  Sta- 
to dalla  prattica:  Che  la  fontenza  io  per- 
fona  di  Galba  iniègnata  a Pilone  , per 
cui  acquifiofii  tanto  credito  , in  pratti- 
ca eragli  riufoita  infolidllìma , mercè  la 
grandeua  della  mutazione  , che  li  fo  , 
quando  daPerfona  privata  fi  palla  a fa- 
re la  figura  di  Principe . Avvi  degl’Uo 
mini,  che  ne’ piccoli  afi'ari , riefoon  Gi- 
ganti i ne’ grandi  Pigmei  : Altri  in  lon- 
tananza paventan  ogn’ ombra  ; in  atto 
prartico  fan  meraviglie  . Altri  cofiituiti 
in  Dignità  eminente  apparifeono  difiè- 
renti  da  ciò  , che  altrimente  fono  . Lo 
fiefloMagifirato  in  molti  ifiilla  infegna- 
menti  nobili  ; mallimc Eroiche;  inalza 
l’indole  ; manifofia  l’induftria  ; là  rilàl- 
care  la  prudenza  ; in  altri  opera  efiècti 
contrari  infomvnzf'irumo/lndit. 
i6  Ma,  fienfi  le  Ambafoerie  Sagre  , o 
pur  profane  ; fiali  il  Minifiro  verlàto 
nelle  macerie  che  deve  trattare  , s’egli 


vantaggio  grande  . L’Ambafciatoreper 
tanto  lia  elatto  ofiervacore  de’  Riti  del- 
la propria  Religione  ; Se  non  gli  viene 
permeflb  d'eforcitarli  in  pubblico  , non 
gli  farà  vietato  in  privato  , come  a fuo 
luogo  vedremo  ; in  ogni  cafo  faccia  à , 
che  in  pubblico  fi  làppia  , elTeregli  Uo- 
mo veramente  pio  . Tali  Miniftri  della 
Patria  devon  portare  , non  folamente  le 
Cerimonie  della  Religione  , mà  anche 
quelle  della  Civile  riverenza  ; de  afie- 
nerfi,  non  folamence  da  alTumere  , ma 
anche  da  affettare  quelle  de' Popoli,  ove 
rifiedono:  meritan  Titolo  d’empj  quei  , 
che , pofpofti  i propr j Riti , accomodanfi 
alTeforcizio  de’  firanieri . 

Dalla  fama  dipende  molto  quella  fu-  *7 
periorità  , che  ne’  Pubblici  Rapprefen- 
tanti  là  la  metàdel  Camino . Quegli  ap- 
preffu  il  Mondo  è buono  , che  dall’Uni- 
verfaleviene  giudicato  talé  . Chi  vive  a 
Ce  fieflb  , riceve  il  fi-utto  della  propria 
virtù  dalla  quiete  dell’animo;  ma  , chi 
deve  fervire  la  Patria  , o’I  Principe  , 
conviene,  che  generalmente  lia  llimato 
degno  dell’impiego,  che  deve  follenere . 
L’opinione  d’elTer  viziolb  per  lo  più  non 
è men  pregiudiziale  de’  Vizi  fiefli  . I 
Pubblici  Rapprefontanti  per  tanto  de- 
von jportar  foco  la  buona  fama , non  già 
per  firne  pompa  ; ma  perconfcrvarC  il 
buon  nome,  ed  accrefcerela  propria  fii- 
ma : Non  è nienpericolofala  foted'una 
grande  rinomanza  , di  quello  lia  la  fief- 
fa  cattiva  lama  . I meriti  de’  Minillti 
non  devono  rifalcare  dalle  proprie  lodi  , 
ne  dall’  efazzione  della  mercede  a*  debi- 
tori fempre  odiola  , ma  da’  fatti  fieffi  ; 
dagl*  encomi  altrui  . Quegli  , che  cal- 
ca tali  firade  , diventa  ricco  di  gloria  ; 
con  proporre,  e farecofo  degne  di  lode  , 
accrefceil  proprio  merito,  e fohiacciala 
cella  all’invidia . 

Ne*  cafi  avveri!  non  v’ècofa,  chepiù  a8 
s’aflbmìgli  alla  làpienza  che  il  faperfi 
accomodare  a’ luoghi,  tempi, e Perfone. 

I pratici  Pefeatori  non  gettan’  a’  Pefei 
ogni  forca  d'efoa,  ma  di  quella,  che  con 
avidità  maggiore  ingoiano  . I Tintoà 
non  tingon  le  lane  con  ogni  folta  di  co- 
lore , li  fervono  di  quelU  , che  fono  in 
ufo  : Col  mutarli  de’  tempi  l’Uomo  fo- 
vio  fi  muta:  Saper conofeere  imoofonti 
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favorevoli  è indizio  di  prudenza  gran- 
didima  : L’animo  deve  eder  coftante  ; 
ma  alcune  volte  convien  , che  muti  fàc- 
cia ; r opportunità  promovc  , e trattie- 
ne tutte  le  azzioni  : Da  eda  dipende  la 
felicità  t e i’infèlicità  delle  colè . La  cir- 
corpezzionc  è una  parte  della  prudenza  ; 
Tutto  ciò  , che  deve  fard  , per  lo  piò 
è già  fatto  ; Quelle  cofe,  che  lo  fono, 
non  d dabilifcon  bene  , fé  non  d penfa 
al  futuro  . Ne’  Pubblici  Rapprcfentan- 
ti  fono  necedàrj  occhi  d’Argo  ; memo- 
ria felice  ; fèdi  quedanon  fi  trovan  do- 
tati dalla  Natura  , fupplìfcai’arte:  Al- 
cuni han  pratticato  di  fard  de’  fegni  nel- 
le mani  : Conviene  fpender  qualche 
tempo  in  ruminare , e difcutcr’i  negozj  ; 
indi  andarne  difcorrendo  trà  fèfleflò,  e 
replicare  gl’acti  più  volte  . L’aduziafup- 
plifce  al  difètto  della  memoria  : L’inge- 
gno è ingenito  , egli  è vero  ; ma  con  1’ 
arte  , con  le  odervazioni  , con  l’ufo  d 
conférma  , d acuifce  : la  dmulazione  , 
e la  didimulazione  io  ogni  cafo  ponno 
clfcr  prodttevoli  di  molto:  nefcìt  regnare , 
(^uì  d'/Jiroulare  ncjcit  . Afcoltar  tutto  ; 
ma  finger  di  non  aver  orecchie  ; odèrvar 
tutto  ; ma  moftrare  di  non  aver’occhi  . 
Non  bada  faperd  cuoprire  con  la  pelle 
del  Leone  ; alcune  volte  conviene  ufare 
anche  quella  della  Volpe  . Alcuni  Prin- 
dpi  confervan  , ed  amplian’i  loro  Stati 
più  con  l’imagine  della  potenza , e con 
la  dedrezza  dell’  ingegno  , che  con  vere 
forze  , e grande  Virtù  . Ma  la  didimu- 
lazione , e molto  più  la  dmulazione  de- 
ve edèr  tale  , che  non  pregiudichi  al 
concetto  d’Uomo  veridico  . Chi  è Sag- 
gio , non  ola  d’adèrmare  temerariamen- 
te per  indubitata  alcuna  cofà  , che  non 
polpa  provare  . La  verità  trovad  doven- 
te lontana  dall’inveridmile  , come  l’in- 
credibile dal  falfo  : Accade  altresì , che 
la  verità  venga  preda  per  bugia  ; queda 
per  quella  : L’Uomo  prudente  parla 
poco  ; ma  le  due  parole  fono  da  verda- 
diero  ; il  bugiardo  incorre  nella  didgra- 
zia  di  non  eder  creduto  , tanpoco  allor- 
ché dice  il  vero  . In  tré  modi , come  nel 
VII.  Trattato  diqued’Opcra  vedremo  , 
può  mentire  ; o rapprefentando  la  cola 
diverfàmente  da  quello  veramente  è ; o 
con  tacere  il  vero  ; o con  aderire  per  ve- 
ro il  fàlfo  : Chi  dice  la  bugia  ; lenza  pre- 
cifb  > c ben  grande  impullò.  del  pubbli- 


co bene  fà  un  grande  Pagri  fizio  del 
prio,  onore  : Emen  male  di  celare  il  ve- 
ro, poiché,  chi  ne  viene  rimproverato, 
può  dcudarfi  oolprctedo  d’ignoranza  , o 
d’oblivione. 

Ma  , perche  ciò  , che  dice  un  Pub-  19 
blico  Rappredentante  , è fempre  fbfpet- 
to  di  feconda  intenzione  ; c perche  fi 
corre  anche  pericolo  d’cd'cr  colto  in  fiau- 
de  , Vizio  , non  men  pregiudiziale  , 
che  diddicevole  , convien’ almeno  vedi- 
re  i didcorfi  con  varj  adpetti  , ed  ornarli 
con.  diverfi  colori  : Un  Minidro  dunque 
di  tal  rango  deve  far  tutto  il  podibiie  , 
affinché  tutto  ciò  , ch'è  perdite,  fé  non 
è vero  , liagli  almen  limile  , perche  le 
colè  dubie  vengan  credute  per  indubita- 
te . Dovendo  didcorrercol  Principe  , e 
trovandoli  in  necellità  d’allontanarli  dal 
vero  , ufi  termini  ambigui  , parole  mì- 
derìolè  , ficchè  podà  dirli  , che  lo  di 
lui  didcorlb  fia  ingegnodo  , o pratica- 
to in  tal  forma  , non  già  con  intenzio- 
ne di  dir  bugia  , ma  per  mero  zelo  del 
bene  del  duo  Principe  . Tutto  ciò  , che 
riguarda  il  ben  pubblico  , purché  fia 
ambiguo  , e non  riprovato  , fi  può  fai- 
vare  . Non  manca , chi  dice,  che  anche 
la  bugia  diretta  , quando  non  venga 
proferita  , tanto  in  pregiudizio  di  que- 
gli , a cui  fi  dice  , quanto  perla  dalutc 
^ che  la  proferidee  , meriti  compati- 
mento ; Sù  tale  propolìto  fi  mettono  in 
Campo  gl’ Ambadeiatori  de’  Gabanoitì 
dpediti  a Gioduè,  chedovcran  fpacciare 
per  Rappredentanti  , non  già  di  Popoli 
confinanti  , ma  di  remote  Nazioni,  da 
elTo  portatifi,  per  chiedergli  queU’allean- 
za,  e Pace  , che  venne  fiabilita  : Sco- 
perta la  frode,  fupretelbdi  formar  que- 
rela fopra  la  bugia  ; ma  , avendo  quelli 
rimoftrato  la  necelfità  di  dover  ricorrere 
allo  firatagemma  ulato  , come  unico 
mezo  della  loro  falute  , venne  adempi- 
ta la  data  fede  , e ratificata  la  Pace  . 
Anibaie  , per  fcanfàre  le  infidie  de’  Ro- 
mani , non  volendo  eflèrconodeiuto  nel- 
ridola  di  Cercina  , fi  finfe  Tirio  Rap- 
predentante : mercè  tale  falutevole  bu- 
gia , venne  invitato  dal  Condolo  Ro. 
mano  ; egli  intanto  , accelerando  la 
partenza  , trovoffi  libero  dalle  forae  del 
Nemico  , di  Vinto  divenne  Vincitore  : 

Tal  fotta  di  bugia  da  Lucio  è chiamata 
liberai  da  altri  Uffizioda  ; de  debba  dirfi 

per- 
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permefTa,  o dannata,  vedrafli  nel  detto  i gua  , chi  manifeftava  gl’ arcani  del 
Trattato  delle  Mentite . Pubblico  , ma  con  pene  Straordina- 

jo  Le  Calunnie  delle  Corti  obbligan’i  rie  caftigavan’  ogn’  uno  , che  avelie 
Pubblici  Rapprelentanti  adaverfofpet-  fvelato  alcuna  colà  lègretamente  con- 
ta l'altrui  fède . Pecca  contro  le  maifi-  fidatagli  : Chi  rivela  ad  altri  il  fegre- 
ine  della  buona  politica  , chi  con  fàcili-  to  , vende  ad  un  tempo  la  libertà  , e 
tà  elida,  e da  uno  flupido  candore  pre-  le  AelTo  ; tanto  vale  un  fegreto  Pve- 
tendelode:  L’Uomo,  fiali  per  inavver-  lato  , quanto  una  mina  fventata  . Il 
tema,  perodio,  o per  altro  motivo,  con  lileniio  è l’anima  de’ negozi  • Tacitur- 
fàcilità  rompe  il  lilenzio:  Avvidi  quei,  nitat  optimum  , atjue  tutiffimum  rerum, 
che  aUblutamente  non  ponno  tacere  agendarum  vinculum  . Non  bafta  di  non 
tanpoco  i propri  affari  , quantunque  , palefare  con  la  lingua  i fegreti  del  cuore; 
fvelandoli,  pollin precipitarli.  Chi  non  convienCoperarein  modo,  chenepure 
fi  trova  munito  d’una  certa  diffidenza , con  menomo  légno  elleriore  polla  darfe- 
Ipeffo  fi  pente  d’aver  parlato  . Non  in-  ne  indizio.  Le  Corti  abbondan  di  cervel- 
traprenda  cofe  grandi , chi  non  sà  fàrfi  li  si  acuti , e perfpicaci,  che  fan  leggere,  e 
conofeere  degno  Difcepolo  d’  Arpocra-  fpiare  fopra  una  ruga  della  fronte;  fopra 
te.  Ei,quirevelatmifierìa  (perinfègna-  un’occhio  torbido,  oallegro;  fopra  una 
mento  della  Sapienza)  Et  ambulai  fmu-  molTadimani,  odi  piedi,  piìl  veloce  , 
doleuter , & dilatai  labiajua  , uè  commi,  o più  lenta  , quanto  nel  Cuore  fi  rac- 
fcearii.  Mà  il  Pubblico  Rapprefimtan-  chiude  ; Conviene  per  tanto  tenere  ben 
te,  ìnordine  a quelle  cole  , per  le  quali  guardatele  palTioni  dell’ animo  , affin- 
conviene  valerli  dell’altrui  opera  , non  che  non  fi  aliàccin  , come  fpellb  acca- 
deve  tormentar  fe  flelTo  con  una  eftre-  de  , fu’l  Volto  : Per  meglio  occultar- 
ma diffidenza,  altrimente , figurando-  le  , gl’ Uomini  Saggi  , oflentan  nell’ 
li,  che  ninno  meriti  fede  , ed  egli  dafe  elleriore  l’oppofto  di  ciò,  che  nudrifeo- 
Relfo  non  potendo  far  tutto , poco  van-  no  nel  Cuore  : Mà  tutto  deve  ìnten- 
raggio  ritraeràdal  fuo  miniltero.  derli  con  le  regole  del  buon  giudizio  : 

3 1 Prefeindendo  da  ciò , che  richiede  la  non  s’intende  formare  una  Statua  in  ve- 
precilà  neceffità  la  fégretezza  èia  pri-  ce  d’un’Ambalciatore,  neun’Uomoru- 
mogenita  della  fedeltà  ; da  quella  oa-  llico,  e Villano  ; la  di  lui  prudenza  de- 
Ice  ; da  quella  mai  fi  divide  ; vivono  ve  dillinguere  le  materie,  il  tempo,  il 
lempre  infieme  , e con  unione  sì  flret-  luogo,  e lePerfone  : Il  dimollrardif- 
ta  , che,  diviléperìfcono;  ilperchenon  fidenza  d’ un’ Amico  fperimentato  ; d’ 
può  dirfi  fedele , chi  non  cullodifce  il  un  Minillto  , che  può  giovare,  per  co- 
lègreto  ; non  merita  tale  Titolo  , chi  fe  , che  , pubblicandoli  , non  ponno 
non  è più  che  fedele.  L’Ambafciatore,  nuocere  , farebbe  Io  fleUo  che  alienar- 
che  abborre  la  taccia  d’infedele  , fi  ri-  fi  dall’  Umano  Comercio  , e dar  mo- 
corcli  fempre  , che  non  ridurrà  al  bra-  tivo  ad  ogn’ uno  di  fofpettare  di  diffi- 
mato  fine  i fuoidifegni,  fé  non  fàràfe-  denza  ; ficchè  non  vi  foUe  , chi  ofallè 
greto  ; Rei  magna  fufiiaeri  ma  poffunt  trattar  feco  confidentemente;  trafico  di 
ab  eo  , cui  grave  ejl  tacere  : Sù  la  bafe  poco  vantaggio  al  minillero  . LaNatu- 
della  fégretezza  fi  alsodani  Trattati;  è ra  , con  formare  nella  lingua  due  Ve- 
ellail timone,  chefiregola;  il  perche  1’  ne  , delle  quali  luna  và  a terminare 
Ambafeiatore,  interrogato  fbpra  alcun  con  la  fetc  del  Cuore  ; l’altra  conquel- 
Icgreto,  qual  novello  Marcello,  rifpon-  la  del  Cervello  , volle  forfè  infégnarci  » 
da  : Tunicam  me  am  exuerem  , fi  conftlii  che  ciò  , che  dal  Cuore  palTa  alla  lin- 
mei confeiamputartm . gua,  non  debba  ufeire  dalle  labra  , fe 

jz  A quelli  , che  non  lànno  tenere  a prima  non  fi  comunica  all’intelletto  : 
freno  la  lingua  , da’  Principi  , e dalle  Di  quello  fi  devono  credere  ben  prò- 
ben’  ordinate  Repubbliche  fono  fiate  veduti  gl’ Ambafeiatori  . Il  Reale  Pro- 
decretate feveriffime  pene  . Gl’  £gi-  Iòta  chiedette  all’  Onnipotente  , non 
zj  , Zelantiffimi  del  lègreto  , non  lo-  già  che  lo  prìvalTe  di  loquela  , mà 
lamente  punivan  col  taglio  della  lin-  ahe  cufiodifl»  la  di  lui  bocca  - Pone 
jiteneo  Tomo  III.  Z Do- 
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Domintcufodiam  orimet  , Ùtfiium  cir. 

Cmijìtatìie  laiiii  meii. 

I Quanto  i Pubblici  Rapprefentanti 
devono  efler  cautelati  in  cuftodir’  il  fe- 
greco  , altrettanto  devon' efler’  atten- 
ti per  fcuoprire  le  inclinazioni  de’ 
Principi  , alle  cui  Corti  rifiedono  , af- 
fine di  poterli  infmuare  nella  loro 
buona  grazia  , e con  quella  conciliar; 
fi  il  loro  amore  , li  verfo  fe  llelfi  , 
che  a prò  de’  propri  Sovrani  - Non 
Tempre  fi  può  Ilare  armato  di  pru- 
denza , deftrezza  , e dilinvoltura  : 
molte  cofe  dipendono  da’  Divini  De- 
creti . La  fimpatia  , e 1’  antipatia 
producono  effetti  meravigliofi  ; con- 
fine quella  in  una  certa  ( direm  co- 
sì ) parentela  de’  Cuori  ; 1’  antipa- 
tia altro  non  è che  un  divorzio  di 
volontà  ; la  piò  alta  perfezzione  fi 
trova  efpolla  ad  uno  fprezzo  cagio- 
nato da  mera  antipatia  . L'  Uomo 
è foggetto  ad  eflèr  odiato  anche  gra- 
tuitamente ; cioè  a dire  , prima  che 
fi  fappia  da  quello  , che  1’  odia  , chi 
egli  fia  ; e tale  volgare  averfione  o- 
fa  attaccare  ancora  ì piu  fublimi  Per- 
fonaggi  . La  prudenza  deve  forraon- 
tarla  ; non  v’è  cofa  > che  maggior- 
mente pregiudichi  al  buon  concetto  , 
che  odiar  quei , che  meritan  d’efler  a- 
mati  . Siccome  è cofa  gloriofa  d’aver 
fimpatia  cogl’  Eroi,  così  conviene  ver- 
gognarfi  d’aver  con  quelli  antipatia  . 
Un’umore  infoflribile  talvolta  per  ca- 
gione di  fimpatia  opera  degl’  incantef- 
mi  ; non  v‘è  cofa  , ch’ella  non  otten- 
ga ; hà  forza  di  perfuadere  lenza  elo- 
quenza ; per  ottenere  tutto  ciò  , che 
brama , non  hà  che  a prefentare  il  me. 
moriale  ad  un  fuo  fimile  . Una  gran- 
de fimpatia  puòdirfi  lallella  delNort, 
che  conduca  aH’Eroifmo  . E cola  faci- 
le d’avere  dell’inclinazione  per  gl’Uo- 
mini  grandi  ; mà  è difficiliffimo  d’ ef 
fer  loro  limile  . Alcune  volte  il  Cuore 
implora  ; mà  non  afcolta  l’ Eco  della 
corrifpondenza  . Non  pochi  Capitani  , 
forti,  bravi,  ed efercitati  nell’ Arte  mi- 
litare, perche  non  natifotto  fortunato 
afcendente,  in  tutte  le  loroimprefe  fo- 
no fiati  infelici  . Alcuni  Uomini  Ibno 
sì  fortunati,  che  tutto  ciò  , che  medi- 
tan,  dicono,  o fanno,  fortilce  fine  te- 
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lice  : La  fola  temerità  contribuilce  Ib- 
vente  alla  gloria  degl’  intraprendenti  . 

In  altri  tutte  le  Virtù  piò  eminenti  ab- 
bortifcono  in  Vizj  ; tutto  ciò,  che  fan- 
no, termina  in  derilione;  le  ridono,  fi 
crede,  che  deridano;  fe  ungono  , fi  di- 
ce, che  pungono  ; fe  fcherzano , ven- 
gon  cenfurati  , quali  che  ad  altro  non 
vagliano  ; ovunque  inlbmma  s’aggiri- 
no, portan  feco  la  forte  contraria;  dif 
grazia , a cui  non  fi  può  aflegnar  rego- 
la , per  guardarfene  . La  fortuna,  non 
trovando  coraggio  , e forze,  in  chi  de- 
ve abbracciarla  , volge  fovente  la  fron- 
te ; gode  d’elTer  comprelà  , ed  anche 
slbrzata . 

Converebbe,  che  i Principi  poteflèro  J4 
aver  fcmpre  Minillri  dotati  dalla  Na- 
tura  di  quel  lò  che,  chiamato  aria 
fina,  perche  impercettibile  ; aria  viva 
per  cagione  della  fua  attività  ; aria  del 
Mondo  per  la  fua  pulitezza;  bcll’umc- 
re  , ed  allegrezza  per  la  fua  fiicilità  , 
e compiacenza  ; Qiiel,  Noatò  che  , di- 
co , tanto  , e con  giullizia  da  Baìdaf- 
farre  Graziano , da  Amelot  fuo  Conv 
mentatore,  e da  tutti  gl’  altri,  che  ne 
hanno  fcritto,  efaltato,  che,  quantun- 
que fienfi  affaticati  , non  han  potuto 
aflèvnare  la  fua  definizione  ; il  perche 
l’han  deferitto  con  tutti  i riferiti  nomi . 
Quando  gl’  Ambafeiatori  trovanfi  di 
^ello dotati , adonta  di  tutti  i difetti , 
i iroperfezzioui , fonoamati,  e rilpet- 
tati  : Quando  poi  al  Non  tò  che  trovan- 
C uniti  tutti  gl’  altri  ornamenti , opo- 
ran  meraviglie  ; mentre  quello  , come 
ofl'ervan  gl’  accennati  Scrittori  , è la 
Vita  delle  grandi  qualità  ; 1’  Anima 
delle  azzioni  , il  lufiro  dì  tutte  le  bel- 
lezze ; le  altre  perfezzioni  fervono  p>er 
ornamento  della  Natura  . JtNcmòcbe 
è quello  delle  perfezzioni  : Coufifie  in 
una  gentilezza  , che  non  hànome;  mà 
che  nel  parlare  , e ne’  modi  d’operare 
fi  vede  ; gode  privilegio  maggiore  che 
lo  Audio  , perche  fupcra  qualfilia  Ar- 
te , o difciplina  ; non  fi  arreda  al  faci- 
le,' pallà  alia  piò  fina  galanteria  ; Sup- 
pone uno  fpirito  libero  , efciolto  ; a 
quella  qualità  aggiugne  rultimo  tratto 
della  perfezzione  ; Senza  il  fuo  accom- 
pagnamento ogni  perfezzione  è mor- 
ta ; ogni  grazia  comparifee  fenza  gra- 
zia; 
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zia  : Hà  per  Cc  (letso  forza  si  grande 
che  fupera  il  valore  , la  pru(knza  , 
la  Maeftà  ftcfla  : E’  un  tratto  di  ^li- 
tica , col  cui  mezo  fi  fpedifcono  folle* 
citamente  gl’  affàri  ; E l’Arte  , con 
cui  l’Uomo  , trovandofi  in  qualche 
imbarazzo  , può  fare  una  galante  riti- 
rata . Chi  lo  confonde  con  la  facilità  , 
gli  fa  torto  tnanifedo  , raentr’ella  non 
và  al  di  lui  feguito  che  da  lonta- 
no ; quello  giugne  alla  piò  fina  galan- 
terìa ; quantunque  fupponga  un’  in- 
tero fcioglimento  , mette  la  perfcz- 
zione  anche  al  di  fopra  : £ un  van- 
taggio , che  con  facilità  fi  può  feoti- 
re  j ma  che  difficilmente  fi  conofce  : 
Non  farebbe  Itfo»  tò  che  , fe  1’  Uomo 
poteffe  fapere  ciò,  che  fia  : Lafua  na- 
tura è incomprcnfibile  , ed  inefplica- 
bile  : Non  fi  può  dire  , che  fia  pre- 
cifàmente  beltà  , buona  mina  , Umo- 
re graziofo  , ne  quel  brillante  , che 
fi  fuol  dire  dello  fpirito  , mentre  fo- 
vcnte  vediamo  delle  Perfbne  , in  cui 
concorrono  tutte  le  accennate  quali- 
tà ; tutto  ciò  , che  fi  può  defidetare  ; 

a , perche  in  effe  non  fi  trova  il 
Kon  li  che  , viene  a mancarvi  ciò  , 
che  deve  piacere  . Avvenne  per  lo 
contrario  di  quelle  , che  col  folo  orna- 
znento  del  l}oa  lò  che  , han  forza  di 
fare  una  fpecie  , dirò  cosi  , d’incan- 
tefmo  , che  giugne  a rubbare  i Cuori , 
di  chiunque  con  efse  tratta  . Pare, che 
il  merito  , fenza  il  Non  li  cbt  , redi 
cfanime  , mentre  quello  fi  framifehia 
trà  tutte  le  azzioni  ; trà  tutte  le  pa- 
role , che  occorrono  , nel  caminarc  , 
nel  ridere  ; nel  tuono  della  Voce  ; ne’ 
gcfli  , benché  menomi  : Hà  in  fom- 
ina  fòrza  tale  , che  , per  fare  un  gran 
colpo  , non  hà  bi fogno  che  difefieffo: 
£gli  è quello  fpirito  , che  dà  l’anima 
alla  bellezza  , ed  alle  altre  naturali 
perfezzioni  ; che  corregge  l’ infipìdez- 
za  , e gl’  altri  difètti  della  Natura  ; 
Egli  > fenza  che  poffa  comprendcrlè- 
ne  la  cagione  , con  galanteria  trattie- 
ne ridea  , e l’imaginazìone  ; mai  tro- 
vali Soggetto  ad  un  comando  impe- 
riofb  - Le  azzioni  hanno  la  loro  Nu- 
drìce  > che  altro  non  è che  il  Non  lì 
che  , a cui  de’  loro  parti  fono  debitri- 
ci i fenza  di  quello  naicon  efanimi  ; 
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le  cofe  migliori  riefeon’  inCpide  . Ne- 
gl’ affari  non  fi  può  dire  si  afsoluta- 
mente  accefforio  , che  qualche  volta 
non  fi  fàccia  conofcerc  ancora  per 
principale  j ferve  , non  fblo  per  or- 
namento , ma  ancora  per  appoggio  , 
e direzzione  ; egli  è come  l’anima 
della  bellezza  ; lo  fpirito  della  pru- 
denza ; il  principio  della  buona  gra- 
zia ; la  vita  del  valore  : Nella  per- 
fona  d*  un  Capitano  và  del  pari  con 
la  bravura  i in  quella  d’  un  Rè  con 
la  prudenza  : nello  flrepito  d’  un 
marziale  Cimento  non  vicn  men  ri- 
conofeiuto  dalla  fronte  franca  , ed  in- 
trepida , che  dalla  deprezza  di  ma- 
neggiar le  armi , e dal  valore  : Hà  for- 
za di  far  sì  , che  un  Capitano  Signo- 
reggi , non  folamente  fe  fteffo  , mà 
anche  tutti  gl’ altri  : Comparìfee  non 
men  terribile  a Cavallo  , che  mae- 
ftofo  fu’l  Trono  . Nella  Cattedra 
col  fuo  Amo  d’  Oro  dà  la  grazia  al- 
le parole  : Con  tali  mezzi  Ciro  , ed 
Alefsandro  fèron  meravìglie  ; Erti- 
co  Quarto  ,'  il  Tefeo  della  Francia  , 
lòppe  ufeire  dal  Laberinto  di  tanti 
olìacoli  , e di  tanti  aflàri  . Trà  Mini- 
ftri  i Cardinali  di  Ximcncs  , Riche- 
lieu  , e Mazarino  fi  fèron’  Arbitri  , 
il  primo  delle  Spagne  , gl’  altri  della 
Francia. 

Ma  egli  è tempo  di  tornare  fu'l  prin-  {5 
cipale  camino  : Convien  fapere  , non 
fàrfi  differenza  effenzìale  trà  gl’  Amba- 
Iciatori  Ordinar;',  c gli  Straordinari  ; si 
gl’ uni,  che  gl’altri  devono  avere  le  me- 
defime  qualità  perfonali  ; le  loro  Ifi 
truzzioni  , le  facoltà  , ed  altre  cofe  fi- 
mili  ; Così  gl’uni , come  graltrì  godo- 
no di  tutte  le  prerogative  delle  Leggi 
delle  Genti , e fono  Rapprefèntanti  del 
medefimo  grado . Quei  , che  vengono 
diflinti  col  Titolo d’Ambafeiatori  d'Ub- 
bidienza  , ficcomc  graltrì  fpedìti  , per 
affiffereal  giuramento,  o alrefecuzìone 
di  qualche  Contratto  ; o per  rapprefèn- 
tare  la  Perfona  del  proprio  Principe  al- 
la Cerimonia  di  qualche  Battefimo  , 
Matrimonio  , Coronazbne  , o Funera- 
li , non  maneggian  negozi  ; ma  non 
lafcian  d’ effere  Ambafeìatorì  ; anzi 
ricevono  onori  molto  più  grandi  che 
gl’  altri  , che  trattan  negozi  - Avvi 
Zi  an- 
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Principi  corainciaron  a fpedire  alle  Cor- 
ti Straniere  qualche  Gentiluomo  per 
affari  , che  non  richiedeflèro  Amba- 
/ceria  fblenne  . Anche  l' Inviato  ff  con- 
ffdera  come  un  Refidente  Straordina- 
rio , benché  da  qualche  tempo  , quan- 
tunque trà  gl’uni , e graltri  non  vi  fia 
alcuna  differenza  , quei  > che  hanno 
efércitato  tale  impiego  , abbian  prete- 
fb  di  farli  confiderare  come  piccoli  Am- 
bafeiatori . 

3!!  Gl’ Agenti , propriamente  parlando, 
non  fono  i Miniffri  Pubblici  , mentre 
tale  parola  altro  non  fignifica  che  Nego- 
ziante , o ;Sollecitatorc  d’  affari  ; pure 
ducent’Anni  là,  dopo  l’Ambafcìatore  , 
non  v’era  altro  Miniftro  che  l’Agente  ; 
quelli  oggidì  è inferiore  di  gran  lunga 
al  Recante  , Miniftro  Pubblico  , co- 
me l’Ambafciatore  benché  in  fecondo 
grado. 

3)  Il  Carattere  di  Plenipotenziario  non 
dà  al  Miniftro  nuova  qualità , denota  Ib- 
lamente  , quantofi  effonda  lodi  lui  po- 
tere , ed  auttorità  ; S’egli  non  hà  altro 
Titolo  , non  deve  efter  cooCderato  che 
come  Prociu-atore  con  facoltà  ampliffi- 
jna  . Sono  bensì  compreli  trà  Mìniftrì 
Pubblici  i Commiftàrj  impiegati  da'  Prin- 
cipi prelTo  i loro  Sudditi  : Si  può  dire 
ancora.,  cheì  ComilTarJ  lien  Deputaci 
fpedM;da':  Sudditi  alle  Corti  de'  loro 
Principi;  ma  in  quello  lignificato  non  fo- 
no Miniftti  Pubblici , negodono  le  pre 
rogati  ve  delle  Leggi  delle  Genti:  Quelle 
non  han  luogo,  quando  le  Leggi  Civili 
ponno  provedere  con  hbertà  : La  mede- 
lima  parola  fi  fpiega  Ibvente  con  am- 
piezza maggiore  , e fignifica  Miniftro  , 
che  non  abbia  altra  particolare  qualità  : 
A tale  propofito  può  ftate  , che  fia  Mi- 
niftro Pubblico  fpedito  ad  affiftere  ad 
unCongreffò,  opuread  alcun  Principe, 
o Repubblica. 

40  1 óinlbli  , come  Peribne  di  fcrvigio 

de’  Principi , da’  quali  fono  impiegati  , 
da  effi  vengon  protetti  ; ma  non  hanno  la 
qualità  di  Miniftti  Pubblici  : General- 
mente foglion’effer  Mercanti,  che, quan- 
tunque efcrcitin  la  Giudicatura  inordine 
alle  differenze,  che  inlbrgono  trà  Nazio- 
nali, non  lafcian  però  di  fare  il  lorotrafi- 
co  , e d’ellèr  fubordinaci  alla  Giuftizia 
del  Luogo  ove  riliedono  ; sì  per  conto 
Attuto  Tomo  lU. 
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delle  Caule  Civili, che  per  quello  riguar- 
da le  Criminali;  cofa  aflblutamente  in- 
compatibile col  Carattere  di  Pubblico  * 
Rapprelèntante . 

La  Carica  di  Deputato  Straordinario  è 41 
fiata  introdotta  da  poco  tempo;  In  Olan- 
da non  è conofeiuta;  e nelle  Corti , ove 
le  Cerimonie  trovanli  regolate  , difficil- 
mente verrà  ammeffa  . In  quelle  , ove 
trovanli  tali  Miniftri  , non  v’è  Amba- 
Iciatore  , che  faccia  la  menoma  differen- 
za tià  Deputati  ftraordinarj  , ed  altri 
Rappreléntanti  col  Titolo  d’inviati  , o 
Refidenti.  I Polacchi , abbenche mai ab- 
bian  regolato  le  Cerimonie  , non  lalciaa 
di  diftinguere  il  Carattere  d’Ambafeiato- 
re  da  quello  delSecond’Ordine  , con  far 
conofeere  , che  alla  qualità  di  Deputa- 
to Straordinario  non  fi  devo  cofa  alcu- 
na . 

Sei  Titoli  d’inviato  Straordinario,  41 
di  Relidente , e di  Deputato  parimente 
Straordinario  , fono  moderni , che,  do- 
vrà dirli  di  quello  d’Ambalciatrice  ■ La 
Voce  Legato  è di  genere  mafcolino  : Le 
Leggi  , che  vietano  alle  Donne  l’eferci- 
zio  delle  Cariche  pubbliche  , gli  niegano 
altresì  taleminifterio,  come  difficile  an- 
che a gl’Uomini  i piò  capaci  ; il  perche 
conviendire,  che  , quando  fi  parla  delle 
Ambafciatrici  , debba  intenderli  delle 
Mc^li  degl’ Ambafeiatori  , da’  quali  de- 
von  riconofeere  il  godimento  delle  prero- 
gative delle  Leggi  delle  Genti . Vedem- 
mo però  nel  Capitolo  V.  della  Parte  II. 
del 'Trattato  della  Nobiltà  , che  anche  le 
Donne  fono  ftate  freggiate  di  tal  Carat- 
tere, ed  hanno  adempito  le  loroComif- 
fioni  confelidtà  ; ma  , Mtche  a’  noftri 
giotni  d’elTe  non  fi  parla  che  per  quello  ri- 
guarda le  onorificenze  dovute! alle  Mo- 
gli degrAmbafeiatori  , ci  riferveremo  a 
difeorrerne  nei  Capitolo  Decimo  létti- 
mo . 

Il  Segretario  dell’Ambafciadahà  una  41 
qualità  di  Rapprelèntante  . li  Cerimo- 
niale della  Corte  di  Roma  , che  a tutte 
le  altre  Cord  dà  la  norma  , Io  porta 
pofitivamente  ; anzi  vi  11  legge  , che 
I Cardinali  fan  cuoprire  quei  delle  Co- 
rone , e della  Repubblica  di  Venezia  , 
co’  quali ufan  le  medefime  Cerimonie, 
che  co'  Refidenti  de’  Principi  dillinti 
col  Titolo  di  Strttiìjjimi  ; prerogativa 
Z s g'“- 
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dpi , polche  io  vinh  della  prima  Inve- 
llicura  poflèdono  i loro  Feudi  con  tut- 
ta Sovranità,  e diritti  di  Regalie;  ficchè 
verfo  il  loro  Signore  altr’obbligo  non  gli 
corra  che  quello  dell'omaggio , ancorché 
accompagnato  daqualche  ricognizione  , 
come  ioDo  i Duchi  di  Modona  , di  Man- 
tova , di  Parma , e limili,  che  in  edèt- 
to  non  lafcian  d’edèr  Sovrani , e ponno 
Indire  i loro  Ambalciatori  a tutte  le 
^rti , non  eccettuata  quella  del  Sìgno-  ' 
re  del  Feudo  . Spedizioni  limili , come 
apprelTo  vedremo  , vengon  latte  anche 
degl’Ufurpatori  degl’altrui  Stati  da’  Vi- 
ceré, e Governatori  , che  erercitan’aut- 
torità  adbluta  • 

4$  Venendo  aU’individuo,  il  Papa  fpedi- 
Ice  ifuoi  Nunzi  alle  Corti  deU’Imperio  , 
di  Francia,  dì  Spagna,  di  Portogallo  , 
di  Polonia  , di  Turino  , di  Firenze  , e 
Napoli  , liccome  alle  Repubbliche  dì 
Venezia , e de’  Cantoni  Svizzeri  Catto- 
lici ; Uni  Intemunzio  a Bruxelles  . Il 
Nunzio  io  Francia  non  elercita  gìurifdì- 
zione  ; ma  bensì  gl’  altri  : Spedifce  an- 
cora alle  Provincie  unite , ed  in  varj  luo- 
ghi degl’Inlèdeli  Velcovi Titolari , che, 
propriamente  parlando  , non  Ibno  veri 
Nunzi,  ma  Vicari,  che  efercitan  pura- 
mente le  funzioni  Ipirituali  : Non  ven- 
gon conliderati  come  Pubblici  Rappre- 
Icntanti  ; ne  godono  delle  prerr^atìve 
delle  Leggi  delle  Genti  ; ma  bensì  della 
licurezza  della  lède  pubblica  , ne’  luo- 
ghi , ove  vengono  ammedì . 

46  Suppone  Wicquefort , che  l’impera- 
toro  non  Ipedifca  Minillri  col  Tìtolo  d’ 
Ambafcìatori  Ordinati  , che  alle  Corti 
di  Roma  , e dì  Spagna  ; ma  noi  abbìam 
veduto,  e vediamo  edervi  anche  in  Ve- 
nezia Ad  ogni  altro  Monarcba  fpedifce 
IVIìnillri  del  lèoond’  Ordine  col  Titolo, 
d’inviati  . Alcune  volte  , come  in  Co- 
ftantìnopolì,  in  Polonia,  cdaltroveAm- 
balcìatori  draordinari . 

47  II  Rè  di  Francia  fà  rifedere  i Tuoi  Am- 
bafcìatori  Ordinari  in  Roma  , Collanti- 
nopolì,  Madrid,  Londra , Lisbona, Tu- 
rino, Venezia;  appredb  i Svizzeri , eie 
Provincie  Unite  . Alla  Corte  Cefarea 
per  cagione  della  precedenza  difputata- 
gli  dalU  Spagna  è Iblìto  fpedire  un  Mi- 
nìllro  del  Second’Ordine  . Alle  Corti  di 
Stocolm-,  dì  Coppenaghen  , e dì  Polo- 
nia non  fpedifoe  che  Ambafcìatori  Stra- 
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ordinari , quando  il  bifogno  io  richiede: 
Così  prattica  co’  Principi  d'Italia  , e d’ 
Alemagna,  liccome  co’ Grifoni. 

La  Corte  di  Spagna  fpedifce  i funi  4S 
Ambafcìatori  Ordinari  alle  Corti  di  Ro- 
ma, Cefarea,  di  Parigi,  dì  Londra  , e 
di  Lisbona  , liccome  a Venezia  , ed  a' 
Svizzeri  ; Per  conto  delle  Corti  del 
. Nort  li  contiene  come  la  Francia  . Se- 
guita la  Pace  di  Munller  , il  Cattolico 
fpedi  Ambafciatori  all’  Aya  ; ma  dopo 
che  le  Provincie  Unite  lafciaron  di  fpe- 
dire i loro  a Madrid,  quel  Monarcha  in- 
troduflè  il  collume  di  farvi  rifedere  un 
Gentiluomo  Inviato  , che  v’eferciu  le 
funzioni  d’Ambalciatore . 

II  Brìtanico  li^difce  i Tuoi  Ambalcia-  44 
tori  Ordinari  in  Spagna  , Danimarca  , 
Portogallo  , Svezia , alla  Porta  , ed  in 
Olanda  . Alla  Corte  di  Vienna,  ed  alla 
Repubblica  di  Venezia  non  fpedilce  che 
Ambafcìatori  Straordinari  ; overo  Mini- 
Uri  del  lècondo  , o del  terzo  Ordine  . 
Quando  quel  Monarcha  è Cattolico , fpe- 
difcc  un’Ambafciatore  anche  alla  Corte 
di  Roma  , ove  in  tempo  della  lèmpre 
glorìofa  memoria  dì  Giacomo  Il.abbiam 
veduto  il  Conte  dì  Cajkimamc  , ed  ove 
/periamo,  che  Io  di  lui  Augullo  figlio  a’ 
nollri  ^orni  lìa  per  fare  fimili  Spedi- 
zioni - 

Il  Duca  di  Savoia  fuole  fpedire  Am- 
bafciatorì  Ordinari  alle  Corti  di  Roma, 
e di  Parigi . Riferi/ce  Venel  nel  fuo  Com- 
pendio della  Storia  generale  d’Inghilter- 
ra , che  dell’Anno  i6St.  lapretenlione, 
che  avea  Sua  Altezza  Reale  , che  in  quel 
Regno  follerò  ricevuti  ì fuoì  Ambafcìa- 
tori, come  quelli  delle  Tede  Coronate , 
diè  molta  occupazione  a quella  Corte  . 

La  Francia,  in confiderazione  del  matri- 
monio del  Duca  Vittorio  Amedeo  con 
Crìilina  Sorella  di  Luigi  XIII.  gli  avea 
già  accordata  tale  prerogativa  • Quel 
Principe  averebbe  voluto  llabilire  il  me- 
delimo  Trattamento  in  tutte  le  altre 
Corti  : Il  Conte  di  Pertiag  riportò  una 
Lettera  dal  Segretario  di  Stato  d'ingbil. 
terra  allo  ftelTo  Duca,  contermini  mol-  - 
to  ambigui  di  iàr  godere  a’  fuoi  Amba- 
fdatorì  tutte  le  prerogative , come  le  fòt 
fero  dati  Rapprelèntanti  di  Tede  Co- 
ronate : Avutane  notìzia  il  Refidente 
della  Corte  di  Tofcana  , rapprefentò  a 
quel  Rè  il  grave  pregiudìzio,  che  ne  fa- 
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rcbbe  rifultato  al  fuo  Padrone  , che 
fempre  era  flato  trattato  come  eguale 
al  Duca  di  Savoja  ; e ciò  perche  godea 
il  Titolo  di  Gran  Duca  accordatogli  da 
Pio  V.  , e confermatogli  così  dall’  Im- 
peratore Maflimiliano  > comedatuttoil 
Collegio  Elettorale  : Che  la  qualità  di 
Rè  di  Cipro  al  Duca  di  Savoja  veniva 
contraftata  dalla  Repubblica  di  Vene- 
zia . II  Rè  per  molti  motivi  non  ave- 
rcbbe  voluto  dilguftare  il  Gran  Duca; 
daH'altro  canto  il  Minierò  di  quello 
contro  le  pretenlìoni  del  Duca  di  Sa- 
voja follevò  i Miniftri  di  Venezia  , d’ 
Olanda,  di  Colonia,  e del  Principe  Ro- 
berto per  grinterelll  del  Principe  Pala- 
tino fuo  fratello  : Si  dibatteva  in  tanto 
alla  Corte  di  Turino  , fe , ftante  la  fo* 
praccennata  Lettera  , li  dovcfle  fpedi- 
re  una  Ambafceria  llraordinaria  a Lon- 
dra , e dopo  molti  contraili  fh  rifo- 
luto  per  radèrmativa  ; ma  il  Britanico 
llabiU  di  non  riceverla  . Fù  prcfo  per 
efpedience  di  non  accordar’al  Duca  ciò, 
chepretendea  , che  con  condizione,  eh* 
egli  fcrivelTe  ad  eflò  Rè  Britanico  , co- 
me pratticava  col  CriftianilTimo  ; rifpo- 
lla  , che  forprelc  cHremamente  tutti  i 
» MiniUri  di  Madama  Reale  . Per  ben* 
intendere  la  finezza  di  tale  propolizio- 
ne  , conviene  fapere,  che,  quando  Er- 
rico Quarto  Rè  di  Francia  ebbe  conqui- 
llato  gli  Stati  di  Carlo  Emanuele  Duca 
di  Savoja  , per  umiliare  quello  Princi- 
pe , volle , che  gli  fcrivelfc  , per  cliie- 
dcrgli  la  Pace  ; e fendovili  elfo  indotto  , 
usò  il  Titolo  pratticato  per  lo  palTato  di 
Sua  MaefiÀ  Crijìtaniffima  Errico  j^uarto  Ri 
di  Francia  , e di  Navarra  ; Ricusò  Er- 
rico la  Lettera  in  tali  termini  , e volle  , 
che  fcrivelTe:  Al  Ri , fenz’altro  aggiun- 
to, come  pratticavan  gl*  altri  Tuoi  Sud- 
diti : Stimava  il  Duca  la  Legge  troppo 
dura  ; ma  , trovandoli  preclufa  ogn’al- 
tra  firada  , per  rientrare  ne’  Stati  , gli 
convenne  riceverla  ; Ricuperato  il  per- 
duto Paefe  , volle  tornar  a fcrivcrgli  , 
come  già  avea  pratticato  ; A Sua  Mae- 
jìà  Crtjiianifftma  ; ma  la  minaccia  di 
tornare  ad  attaccarlo  , lo  fè  rìfolvcre  a 
fcriver  fempre  Al  R^ , come  a fuo  So- 
vrano ; Cerimoniale  non  pratticato  da 
altro  Principe  , che  da  elTo  Duca  di 
Savoja  , c dalla  Repubblica  di  Gine- 
vra . 
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Con  facilità  fi  può  comprendere  dal-  sr 
le  premefie  » quanto  dura  folTe  la  con- 
dizione , con  cui  l’Inghilterra  intendea 
accordare  quella  grazia  al  Duca  di  Sa- 
voja ; ma  il  Conte  di  Perten^  partito  da 
Turino  era  giunto  a Parigi  , ove  ebbe 
ordine  di' fofpendere  il  Viaggio  per  fino 
a tanto  che  fi  folTe  trovato  un’efpedien- 
te  , per  accomodare  tale  inconveniente. 
Dopo  molti  maneggi  il  Duca  di  Savoja  ■ 
prefe  la  rifoluzione  di  fcrivere  al  Brita- 
nico , come  quelli  defiderava , e’I  Con- 
te di  Pcrteng  profegul  il  viàggio  ; Giun- 
to a Londra  incognito  , incontrò  nuove 
difficoltà  : Quantunque  vi  fofle  il  coftu- 
me  di  far’  accompagnare  gl’  Ambafcia- 
tori  delle  Tefle  Coronate  da  due  Conti 
non  fi  volea,  che  detto  MiniftrofofTe  ac- 
compagnato che  da  due  Baroni  ; il  Conte 
pertanto  fotto  preteflo  d’  afpettare  le  • 
Livree  da  Parigi  , fofpefe  la  fua  Entra- 
ta . Furono  propoflivarjefpedienti,  per 
contentarlo  : Gli  fh  offerto  di  farlo  rice- 
vere da  due  Conti  Scozzefi  , o Irlandc- 
fi  ; ma,  perche  quelli  in  Inghilterra  non 
tenean  rango  , non  furono  accettati  ; 
dopo  molti  altri  difeorfi  , Perteng  im- 
piegò il  credito  della  Ducheffa  di  Portf- 
mout  , la  cui  raccomandazione  fh  ba- 
llante a far  rilblvere  il  Rè  ad  accor- 
dargli ciò  , che  bramava  : Ricevutone 
Tavvifo  , chiefe  al  Ciambellano  il  gior- 
no del  fuo  Ingreffo  : Giulia  il  concerta- 
to , portolfi  il  Conte  di  Barteley  a ricc- 
verlo  a Grenuvicb  ; e’I  Conte  di  Sulìshurj 
tre  giorni  dopo  lo  condulTe  aU’Udienza . 

La  mattina  Tegnente  mandò  Perteng  un 
fuo  Gentiluomo  chiamato  Harao  a dar 
parte  del  fuo  arrivo  a tutti  i Minillri 
Stranieri  ; ma,  alla  rilèrva  delTAmba- 
feiatóre  di  Francia  , chepromilé  di  vifi- 
tarlo  , tutti  riljx>fero  in  termini  genera- 
li . Il  Principe  Roberto  , ch’era  folito 
di  mandare  la  fua  Carrozza  all’  Ingreffo 
di  tutti  gl’  Ambalciatori  delle  Tefte  Co- 
ronate, ricufogli  tale  onore  , ne  volle  ri- 
cevere la  di  lui  Vifita  , rifpondendo  , 
che  gli  farebbe  fapere  , quando  gli  folle 
comodo;  ma  tale  giorno  mai  giunfe  ; e 
vogliono,  che  gli  ulàffe  quello  termine 
per  cagione  del  torto  , che  con  tale  di- 
llinzionc  prctendea  veniffe  fatto  alla  Ca- 
la Palatina  , con  dare  Ibpradi  Iri  tanto 
vantaggio  al  Duca  di  Savoja  . D.  Pietro 
di  Ronquilh  Ambafeiatore  di  Spagna  ri-. 

cusò 
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cusò  di  vi/Itarlo  , perche , non  confide- 1 regola,  che  dal  Carafa  col  Candido  del- 
raodolo  che  come  Inviato  ■ non  incen-  l’Autorità  Pontificia  ( o ) fi  limita  ne’ 


dea  trattarlèco  , quando  non  venifieafi 
ficurato  , che  gli  fofiè  ceduta  la  mano  : 
Il  Conte  di  Taun  Inviato  dell’  Impera- 
tore , dopo  avere  fcanfato  una  volta  1’ 
occafione  di  ricevere  il  Complimento  , 
che  quel  Minillro  mandò  apratticar  fe- 
co  , nella  lèconda  mandò  uno  de’  Tuoi 
a complimentarlo  per  Tua  parte  -,  ceri, 
moniale  mai  pratticato  • D.  Giufieppe 
Faria  Ambalciatore  di  Portogallo  con 
dellrezza  fcansò  l’occafione  di  cedergli 
la  mano  ; Portofii  a definare  alla  di  lui 
Cala  , mentre  tutti  trovavanfi  a Tavo- 
la e parti  lènza  prender  congedo  , 
mentre  Pcrttng  flava  giocando.  Il  Con- 
te di  Leomtcrg  Inviato  di  Suezia  rifpofe 
al  Complimento  da  quello  lèttogli  lare  , 
ch’egli  non  gli  rendea  la  Vifita  , perche 
avea  faputo  , che  in  Cafa  propria  non 
cedea  la  mano  agl’inviati.  Vignola  Am- 
balciatore di  Venezia  tanpoco  gli  refe  la 
Vifita  , ma  glie  ne  fece  fare  fcufa  . Per- 
teng  non  lece  lare  complimento all'Am. 
bafciatore  delle  Provincie  Unite , perche 
quelli , non  avendo  fatto  la  fua  pubbli- 
ca Entrata  , erafi  dichiarato  , che  non 
averebbe  telò  le  Vifite  . Il  ReCdcnte 
di  Colonia  domandò  al  Gentiluomo  di 
Perteng  , fe  quelli  averebbe  ceduto  la 
roano  pertutto  a gl’Elettori , ed  a’  Prin- 
cipi dell’Imperio  , fenza  di  che  egli  non 
intendea  trattar  feco  . Perteng  non  le 
complimento  al  Refidente  del  Gran  Du- 
ca che  otto  giorni  dopo  gl’altri  , perche 
quello  Minillro  avea  attraverfato  aper- 
tamente il  filo  negoziato. 
il  Ma  fi  può  dubitare  sò  cale  propofito , 
le  ad  un  Principe  fia  lecito  ricufare  di  ri- 
cevere un’Ambafàatore , odopo  averlo 
ricevuto , licenziarlo  a fuo  piacimento  ; 
Quanto  alla  prima  parte  , io  col  Cara- 
fa  , c’I  Carpi  tengo  l’aflèrmativa  , poi- 
ché fi  tratta  d’un’atco  , fopradicui  non 
avendo  forza  il  diritto  delle  Genti  : L’ 
ufo  delle  Ambafcerie  non  è fondaco  fo. 
pra  una  Legge  Univerfale  unita  elTen- 
zialmente  alla  Sovranità  del  Principato; 
anù  dipende  dal  piacere  di  quegli , a cui 
fi  fà  la  fpedizione  ; ficchè  può  ricever- 
lo , o riculàrlo  , come  più  gli  aggrada  ; 


Nunzi  deiPapa  , per  efièr Padrecomu- 
ne , e peraverc  giurifdizione  fpirituale 
fopra  tutti  i Regni  ; ma  in  pratcìca  ve- 
diamo il  contrario  . La  medefima  Sen- 
tenza è lèguicacadalCarala  inordine  al- 
l’altra  parte  deidubbio,  dicendo,  che, 
ciafeuno  è padrone  di  comandare  ne’ 
fuoi  Stati  , e le  Leggi  delle  Genti  non 
collringono  i Principi  a tenervi  alcuna 
Perlbna  , quantunque  Regia  , che  non 
credan’cflère  di  propria  convenienza  : 
Regola  dal  Carpi  limitata  in  Roma , lu’l 
riflelTo  , che  , dove  in  ogni  altra  Corte 
il  Principe  a fuo  arbitrio  può  ordinare 
agl’Ambafciatori , che  partano  , fendo 
il  Papa  , come  fi  è detto , Padre  comu- 
ne , non  debba  difeacciare  i figli , pur- 
ché non  fien  Ribelli  . Innocenzo  XI. 
non  gradiva  , che  il  MarchefèdiLavar- 
dìno  fpedito  dal  Rè  di  Francia  in  qua- 
lità d’ Ambalciatore  fi  portalTe  a Ro- 
ma ; ciò  non  ollante  vi  comparve  con 
uno  lluolo  di  lèguaci  , più  da  Capitano 
che  da  Ambafeiatore  ; il  Papa  ricusòdi 
riconofcerlo  , ma  non  lo  difcacciò  ; egli , 
dopo  eflèrvifi  trattenuto  per  molti  meli 
con  tutta  modeflia  , giufla  1’  infegna- 
mento  dei  Rodino,  cheferìve,  admonea. 
dot  effe  Legato!  , ne  fecuritate  publica  , 
Legathnii  fpecie  , ahitantur  , nevePrin. 
òpum  , ac  Poptthrum  maje/iatem  arra, 
gamia  violare  , fibi  faieffe  putent , andofi 
Tene  , 

Il  Gran  Duca  di  Tolcana  ; i Duchi  5j 
di  Modona  , di  Mantova , e di  Parma 
fpedifeono  anch’elfi  i loro  Ambafeiatori 
alle  prime  Corti  d’ Europa  ; ma  ordi- 
nariamenteciò  nonfiegue  , che  quando 
il  bifogno  lo  richiede  . I Fautori  degl’ 
Elettori  , Principi  , e Stati  della  Ger- 
mania , de' quali  appreflb  parleremo  , 
non  fanno  comprendere,  cornei  Princi- 
pi d’ Italia  , Vaflàlli  dell’  Imperio  go- 
dano tale  diritto  a quelli  controverfo  ; 
ma  Vincenzo  Fedeli  nella  fua  Relazione 
di  Firenze  fatta  al  Senato  Veneto  circa 
l’Anno  rs6t.  , parlando  appunto  degl* 
Ambafeiatori  de’ Principi  d’Italia  , così 
la  difeorre  : Dico  , che  tutti  i Principi  ft 
fervom  di  più  forti  , e qualità  d’U omini 
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ttf*  aegoTj  pubblici  i JRè  de*  Signori  , de* 
Prelati  ^ q de  Gentiluomini  privati  della 
loro  Cafa  , 0 della  loro  Camera  . Gl'  altri 
Prìncipi  ^ 0 de*  Principali  della  loro  Città , 
della  loro  Corte , o de*  Segretari  ; e quel- 
li f je  non  fono  privati  , non  li  chiamano 
mai  con  Titolo  d* Ambafeìatori . Gl* altri  li, 
chiamano  tutti  dal  Titolo  della  loro  Prela- 
tura  , e dal  Titolo  della  Dignità  j che  ten- 
gorjo  , 0 di  Conti  y 0 di  Abati  y e di  quefìi 
a'  miei  dive  ne  fono  infiniti  efemp}]  ne  però 
fono  mai  fiati  differenti  l'uno  dall’altro  in 
Joftentare  le  Perjone  del  proprio  Rèy  o Prin. 
cipe'y  ne  del  luogo  vi  è mai  difiìcoltà.  lime- 
demo  hà  confervato  queflo  lllufìriffmo  fiato 
ne*  Minifìri  onorevoli  di  qualfivoglìa  Prin- 
cipe y a*  quali  hà  dato  luogo  fempre  fiotto 
qualfiivoglia  Titolo  , che  vi  fono  comparfi , e 
nel  mandar  fuori  preffio  i Principi  t fi  è me- 
defimamente  fiervita  la  Serenità  T'olirà  di 
più  qualità  di  perfione , o dì  Patri:;,}  priva- 
ti y o di  Servitori  Confiolarì,  o veramente 
deirOrdine  de*  Segretarj  ; e fie  bene  t gradi 
fono  diverfi  , e le  Perfone  l'una  più  degna 
dell'altra  ; e che  ciò  fia  introdotto  fecondo 
il  bifiogno  j fecondo  il  maneggio  , e fecondo 
l'onore  , che  fi  fiuol  fare  a*  Principi  j il  Ca- 
rico però  y l’obbligo  , ed  il  Jervitjo  è il  me- 
demo  y perche  tutti  immediatamente  nel  lo- 
ro Grado  , e nella  loro  Perfiona  rapprefien- 
tam  la  maefià  di^queflaSerenìffima  Repub- 
blica , e quanto  più  il  Servitore  minore  è 
filmato  y & onorato  da  Principi  y tanto  più 
ri  finita  maggior' onore  y non  folamente  del  fuo 
Principe  y ma  di  quelli  ancora  , che  fono 
mandati  per  Ambaficiatori  y perche  fi  dice 
fempre , fe  i minori  y & $ fervitorì  fono  tali , 
che  devono effere  t maggiori:  ficche  fi  deve y 
non  jolamente  defiderare , ma  volere  , che 
tutti  i proprj  Alinifiri  y di  qualfivoglìa  Gra- 
do y e Condizione  filano  , non  folamente  rìfi- 
pettatiy  & onorati y may  che  rapprejentan- 
do  la  perfiona  del  loro  Principe  , lo  faccino 
con  ogni  onorcvolezza  > Dignità  , 

& autorità  ; perche  così  fecero  , e vollero 
fempre  i fuoi  Progenitori  Serenfftmi  y perche 
non  peraltro  fono  introdotte  le  provi fiionì  ono- 
revoli y i donativi  y e le  tante  comodità  y e 
fpefie  y che  fa  que fio  Eccelle ntififimo  Senato  , 
fic  non  perche  non  fi  manchi  d'onorare  la  pub- 
blica Dignità  . Ma  oggidì  i Princìpi  Ita- 
lia vogliono  concorrere  nelle  Ambafcerie  con 
quefio  Illufiìrijfiimo  Stato  ; ne  fi  contentano 
di  mandare  i loro  Ambajeiatori , che  non  fo- 
no corrifpofiiy  ora  mancavano  de*  loro  mag- 


giori : E però  vfrfio  quefla  Serenìjfiima  Re- 
pubblica y della  quale  y come  $ Rè  tenevano 
i loro  Ambaficiatori  > fenza  penfar  punto  eC 
aver  preffo  dì  loro  alcuna  minima  corrifpon- 
denza  » ^ ora  fi  và  introducendo  nuove  for- 
me dannofe  contro  quello  y che  già  fi  voleva 
fare  con  molta  Dignità  : Che  per  ogni  mi- 
nima  Caufa  > non  folamente  ora  fi  mandano 
Ambaficiatori , per  Uffizi  ài  complimento  , 
ma  fi  mandano  i Refiidenti  y Cf  a que’  Prin- 
cìpi y a*  quali  gP Ambaficiatori  di  queflo  Ec- 
cellentifjimo  Stato  hanno  preceduto  nelle 
Corti  Rcggicy  &oray  filandogli  apprefjby  fi 
fà  effetto  contrario  , che  , non  folamente 
confeguificono  il  luogo  y cb’èfaOf  ma  vengono 
fatti  filare  nelle  Anticamere  , afpettando 
Udienza 'y  e quel  Principe  così  vuole , filan- 
done fpenfierato  ne'  fuoi  piaceri  , mofiirando 
d'aver  altro  che  negoziare  , che  più  impor- 
ti ; E quando  poi  l’Ambafcìatore  è intra-, 
dotto  y in  cambio  di  avere  il  luogo  y & effe- 
re  onorato  y Bacon  la Berettaìn mano y ne 
vien  fatto  coprire  , fenon  quando  fi  accor- 
ge y che  l* Ambafeiatore  y vedendo  il poco  rif- 
petto  y fi  coprirà  da  fe  y fenzfi altro  : E que- 
lla è la  mera  y eia  pura  verità  ; e Iodico, 
perche  lo  sò  . Ma  * Duchi  di  Milano  , a* 
quali  foli  queflo  Dominio  JlluBriffimo  foleva 
tenere  Ambafeiatore  , non  foto  per  effer 
Prìncipi  grandi  , ma  per  ì negozi  > ^ 

continuo  correvano  per  i Confini  congiunti 
dell’uno  y e dell*  altro  y e per  gl*  accidenti 
delle  guerre  y rìconof cenano  f onore  , che  ^i 
faceva  la  Serenità  Vofira  in  tenergli  appref- 
fo  4.mbafc latori , c conoj'cean  , quanto  era 
maggiore  della  fiua  la  grandezza 
flra  fiublimìtà  , non  folamente  facevano  fe- 
gni  grandi  di  gratitudine  y mà  volevano 
tempre  f ebei  fuoi  Ambaficiatori  gli  precedef- 
feroy  e quelli  incontravano  fin  fuori  di  tut- 
te le  ficaie  , filando  fempre  con  la  Beretta 
in  mano  , bt  a banda  fintfira-  fino  al  luogo 
dell’Udienza  y la  quale  , quando  era  depu- 
tata y tenevano  le  Guardie  , per  incontrar 
fiubito  y e l’incontro  era  con  tutti  ì fuoi  ; e 
fempre  fù  offervato  queflo  fide  y dando  efem- 
pìo  per  debito , e per  riverenza  a tutti  i 
Principi  d’Italia  y d<T  quali  non  bìfogna  ora 
penfare  d’aver  fimili  cortefie  y perche  non  vo- 
gliono fentire  y che  ^l’ Ambaficiatori  della  Se- 
renità Voflra  gli  abbiano  a precedere 'y  che  y 
fe  Jla fiero  ne'  loro  termini  , potrìa  queBo  Jl- 
luBriffimo Stato  tenerli  contenti  . Dal  di- 
Tcorfo  del  Fedeli  , quantunque,  perfo* 
ftenere  le  prerogative  della  iua  Repub- 
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blìca  , contrario  a’  Principi  d’Italia  , 
bensì  comprende,  trovarli  quelli  inpof- 
lèllb  del  diritto  di  Ipedire  i loro  Amba- 
fciatori  a’  Monarchi  Un  da  tempo  im- 
memorabile : La  difputa  li  rehringa  al- 
lora alla  precedenza  trà  la  Repubblica, 
ògliftein  Principi;  madiqueftoalTrat- 
tato  delle  Precedenze  appunto  parlere- 
mo opportunemente. 

11  Multano  , c’ICzardi  Mofcovia  non 
fpedifcono  che  Ambafciatori  Straordi- 
nari , giuda  l’eligenza  degl’aflàri  . La 
Porta  li  riceve  da  tutti  i Principi  , pre- 
tendendo d’eligere  tali  fpedizionì  come 
per  unal^cie  d’omaggio. 

55  La  Repubblica  di  Venezia  fpedilce  i 
fuoi  Ambafciatori  Ordinari  alleCorti  di 
Roma , Ccfarca , di  Parigi , di  Madrid , 
e Codantinopoli  ; quello  con  Titolo  di 
Bailo  porta  ièco  dilpendio  grandidìmo 
in  regalare  que'  Minillri , per  mantene- 
re il  Comercio  con  quella  Nazione.  Con 
la  Corte  d’ Inghilterra  pratica  , come 
qucda  fa  con  ella  . Tempo  fìk  ne  fpedì- 
va  uno  all’Aya  ; cosi  facean  con  ella  le 
Provincie  Unite  ; ma  da  qualche  tempo 
tali  fpedizioni  trovanfi  interrotte  . Le 
Corone  di  Portogallo,  Svezia  , e Dani- 
marca non  colluman  fpedirgli  Amba- 
fciatori Ordinari  ; ma  a’ tempi  opportu- 
ni de'  Straordinari  . Alla  Creazione  d’ 
ogni  Novello  Pontefice  quella  Repubbli- 
ca elegge  quattro  Ambafciatori  Straor- 
dinari , acciò  infilo  nome  portinfi  a ren- 
dergli ubbidienza  ; mà  il  Papa  fuole  dif- 
pen farla  da  tale  Uffizio  nell’ Elezzione 
dell’Imperatore  fpedifcc  due  Ambafcia- 
tori , parimente  Straordinari  ; Cosi  pra- 
tica con  ogni  novello  Rè  di  Francia  , di 
Spagna  , e d’ Inghilterra  . Spedifce  an- 
che in  Polonia  ; ma  nonfèmpre  : Iblea 
tenerne  uno  di  Refidenza  in  Savoia  , e 
fpedirne  uno  flraordinario  ad  ogni  novel- 
lo Duca  ; per  cagione  delle  differenze  del 
Cerimoniale  tale  comercio  rellò  interrot- 
to : Cosi  fegul  in  Tofcana  . Ogni  Am- 
bafciatorc  in  quella  Dominante  , fcgui 
ta  la  fila  Elezzione  , fi  ptefenta  in  Pre- 
gadi  : Così  pratica , quando  torna  dall’ 
Ambafccria  ; Que’  Rapprefentanti  da’ 
Monarchi  , predo  quali  han  rifeduto  , 
foglion’effèr  frcggiati  dèi  Carattere  di 
Cavalieri  come  del  Papa  fi  diflènel  Trat- 
tato dell’Onore  : non  facendolo  elfi  per 
qualche  accidente  , fuol  |iraticarlo  la 
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Repubblica  : Per  mano  d’onore  tali  Pa- 
trizi > oltre  la  llola  , ufan’anche  la  Cin- 
tura della  Velie  orlata  con  gallone  , e 
franca  d’oro  ; Quandocomparifconoin 
funzione  con  la  Ducale  lolfa  , portan’ 
anche  la  Itola  , tutta  di  ricco  broccato 
foprariccio  a opera,  come  accennoffi  nel 
Trattato  della  Nobiltà  . Oltre  i Rap- 
preléntanti  fuddetti,  fpedifcc  la  Repub- 
blica vari  Minillri  con  Titolo  di  Renden- 
ti ; cpme  in  Napoli  ; in  Firenze;  in  Mi- 
lano; a Zurigo,  uno  de' Cantoni  Catto- 
lici; da  qualche  tempo  lo  pratica  anche 
in  Londra  , in  vece  dell’  Ambafciatore  : 

Di  più  alcuni  Confoli  della  propria  Na- 
zione in  diverfi  Stati  di  Principi  llranie- 
ri , con  vantaggio  ancora  delle  altre  Na- 
zioni ; e prima  in  Aleffandria  d'Egitto 
un  Confoìo  de’ Mercanti  dell’Ordine  de' 
Patrizi  ; Un’  altro  limile  in  Aleppo  ; 
Un’altro  dell’Ordine  Cittadinefco  in  Ci- 
pro ; Un’  altro  del  medeCm’ ordine  in 
Tripoli  ; Un’ altro  dell’ Arte  de’ Mer- 
canti alle  Smirne  ; Un’altro  limile  in 
Scio;  Un’altro  in  Suda  ; Un’altro  in  Rof- 
fctto;  Un’altro  in  Genova;  Un’altro  in 
Livorno;  un’altro  in  Ancona . 

Riliedonoin  Venezia  varj  Rappre-  56 
fentanti  , ed  in  primo  luogo  il  Nunzia 
Pontificio,  che  in  ogni  funzione  precede 
a’  Rapprefentanti  di  tutti  gl’  altri  Prin- 
cipi . Oltre  le  Cappelle  , due  volte  ogni 
fettimana  interviene  alla  Congregazio- 
ne del  S Uffizio  . Occupa  il  fecondo  luo- 
go r Ambafciatore  Cefareo , che  trà  Prin- 
cipi Crifliani , dopo  il  Pontificio  Mini- 
Uro  , fà  la  prima  figura  . Quando  per 
quella  Corte  non  vi  fi  trova  Ambalcia- 
tore  , fupplilce  il  Segretario  dell’Amba- 
fciada  , con  Titolo  di  Segretario  Cela- 
reo  : In  terzo  luogo  oomparìfce  quello 
di  Francia  ; indi  quello  di  Spagna , che 
perb  , trovandovifi  il  Francefe  , per  le 
note  pendenze  fopra  la  precedenza,  non 
interviene  alle  funzioni;  màdi  quelloal 
dettoTrattato  delle  precedenze  . Quan- 
do vi  fi  trova  l’ Ambafciatore  Britani- 
co  , gode  di  tutte  le  prerogative  delle 
altre  Corone , alla  riferva  del  luogo  in 
Cappella  , ove , per  cagione  della  diffe- 
renza delia  Religione  non  interviene  . 

In  fua  mancanza  fupplifce  il  Regio  Se- 
gretario con  Titolo  ^Refidente;  Tem- 
po fà  vi  rifedea  in  riga  Ducale  un’  Am- 
bafciatore del  Duca  diSavoja  : InCap- 
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polla  avca  luogo  dopo  i Regj  Rappre- 
fèntanti  : Sopra  la  Portadella  fua  Cafa 
alzava  l’Arme  Ducale  , con  la  Corona 
Regia  ; mà  fenza  Imprcfa  . Tale  Co- 
mercio  reftò  interrotto  per  cagione  di 
precedenza  : Occupa  il  luogo  dopo  quel- 
lo il  Refidente  di  Tofcana  ; Indi  il  Ri- 
cevitore di  Malta , che  , rapprefentando 
il  Capo  d’una  Religione  , in  Collegio 
viene  collocato  tra’  Savj  di  Terra  Fer- 
ma - 

57  Le  Provincie  Unite  fpedifcono  1 loro 
Ambafciatorialle  Corti  di  Francia,  ed’ 
Inghilterra  : Per  lo  paffato  fpedivan’an- 
chc  a quelle  di  Madrid,  Stocolm  , e Ve- 
nezia . I Cantoni  Svizzeri,  ed i Grifoni 
non  foglion  fpedire  Ambafeiatori  Ordi- 
nati  , nè  Miniftri  del  Second’  Ordine  : 
Quando  fanno  la  fpedizione  di  qualche 
Ambafceria  Straordinaria  , ogni  Canto- 
ne nomina  certo  numero  di  Deputati,  e 
li  paga:  Cosi  pratican’i  Grifoni - 

58  Suppone  Wicquefort,  che  le  Repub- 
bliche di  Genova,  Lucca,  cRagufinop 
fpedifchin  Ambafeiatori  Ordinar]  , alla 
riferva  di  quella  di  Genova  , che  alcune 
volte  ft  rifedere  Miniftri  del  Second’Or- 
dine  in  Francia , ed  in  Spagna . Mà , co- 
me al  Capitolo  XXXIX.  della  II.  Parte 
di  quello  fteflb  Trattato  fi  difte  , quella 
di  Lucca  fpedifee  i fuoi  Ambafeiatori 
Ordinar]  alle  Corti  di  Spagna,  e di  Tof- 
cana . 

59  Gl’  Ufurpatori  degl’  altrui  Stati  fpe- 
difcono anch’  dii  i loto  Ambafeiatori  ; 
mà  , quantunque  fien  di  quelli  aftbluti 
Padroni,  quando  il  Principe  , a cui  ven- 
gono fpediti , non  v’abbia  interdfe,  che 
l’obblighi  a coltivare  la  loro  amicizia  , 
non  foglion’ eflèr  ricevuti  - Oliviero  Cro- 
muelloè  fiato  uno  de’ più  fa  moli  Tiran- 
ni, ed  Ufurpatori  degl’andati  Secoli , e 
pure  non  v’èftatoUfurpatore  , che  con 
tanta  folennità  fia  fiato  riconofeiuto,  si 
dalla  Francia,  che  dalla  Spagna  . Così 
abbiam  veduto  a’  noftri  giorni  in  perfo- 
na  del  Principe d’Oranges  . I Principi, 
a’ quali  fi  fanno  tali  ^dizioni  , non  fi 
curan  d’efamìnare,  le  » Titoli  , di  chi 
manda,  fien  giudi,  o ingioili  : Nonhan 
riguardo  che-alla  potenza  , ed  al  polTefib 
dell’  Ufurpatore  ; trovando  , che  quelli 
fiafi  bene  llabilito,  non  cercans’egli  , o 
lo  di  lui  Ambafeiacore  fia  legitimoidàm 
tfptdiat , Uctt. 
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I Viceré,  ed i Governatori  di  Regni,  6b 
o Provincie  , con  potere  afsoluto  , fpe- 
difcono anch’elfi  i loro  Pubblici  Rappre- 
fentanti , con  Titolo  d’ Ambafeiatori  ; e 
quantunque  , propriamente  parlando  , 
non  fien  che  Deputati  , onorati  a con- 
templazione del  Principe  dal  Viceré , a 
Governatore  rapprefentato,  non  lafcian 
di  godere  de’  diritti  delle  Leggi  delle 
Genti.  E beo  cofa  incontraftabile  , che 
que’  Perfonaggi  , che  negl’  Interregni 
hanno  ladirezzione  degl’aliàri , con  Su- 
prema autorità  , ponno  fped’ire  Amba- 
feerie  . Ne’  Regni  Ereditar]  non  fi  dà 
Interregno  ; nientedimeno  , quando  la 
Succeflione  fi  contraila  trà  molti , gli  Sta- 
ti del  Regno  hanno  autorità  di  fpedire 
Ambafeiatori  in  loro  nome.  Quelli,  che 
vengono  fpediti  alle  AlTemblec  compo- 
lle di  molti  Miniftri  Rapprefentanti  , 
confideranfi  come  fpediti  a’ Sovrani , le 
cui  perlbne  quelli  rapprefentano  , fienfi 
poi  i Pubblici  Rapprefentanti  del  pri- 
mo , odel  Second’Ordine , non  fi  trova 
tra’  Scrittori , che  trattan  de’ diritti  del- 
le Leggi  delle  Genti  , chi  per  comune 
fentenzanon  confèfii , che,  così  gl’uni, 
comegl’altri  debban  godere  delle  mede- 
lime  prerogative  : Anù  , quantunque 
non abbian Carattere,  quella  volta,  che 
venganriconofeiuti  per  tali,  devon  pari- 
mente goderle. 

I Generali  d’Eferciti,  volendo  fpedi-  ét 
re  Ambafciade,  fervonfi  de’ Trombetti , 
e de’  Tamburi  , che  , fendo  fucceduti 
nelle  funzioni  degl’  Araldi , godono  de’ 
loro  privilegi , e prerogative  ; Sicché , 
chiunque  fà  loro  oltraggio , ufa  violenza 
contro  le  Leggi  delle  Genti  ; ogni  volta 
però  che  quelli  abbian  PalTaporti  da 
qualche  Generale  d’Armata  , o Gover- 
natore d’una  Piazza  , dal  quale  vengan 
Ipediti  ad  altro  Generale,  o Governato- 
re; e che  il  Trombetta  comparilca  con  la 
fua  Tromba  ; il  Tamburo  con  la  fua 
Calla  ; l’Araldo  con  la  fua  Cotta  d’Ar- 
mi . 

L’Amba feiatore,  che  vuol  fare  le  par-  fii 
ti  di  buonMinifiro,  deveintenderfela  , 
per  quanto  da  elfo  dipende  , co  gl’altri 
Rapprefentanti  del  fuo  Principe , Refi- 
denti in  altre  Corti  , pafiando  con  etti 
Ufiiz]  di  buona  corri fpondenza  , e dan- 
doli , come  fi  luol  dire  , l’un  l’altro  la 
mano  : Non  già  fopra  negozj  particolari 
' coni- 
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commsfll  alla  fede  di  ciafcan  Mini- 


ftro  , quando  non  tenga  ordine  di  far- 
ne partecipi  altri  , per  chiedete  confi- 
glio, oajuto.  Devon  bensì  ra^uagliar- 
fi,  l’ un  l’altro  di  ciò,  che  và  tucceden- 
do  nelle  Corti  di  lororefidenza.  Da  ta- 
li diligenze  fi  ritraono  vantaggi  grandif- 
fimi  ; Si  fcuopnono  Trattati  , la  noti- 
m de’  quali  può  conferire  alla  fàlute 
del  Regno  ; alla  riputazione  del  Prin- 
cipe ; Può  fuccedere , che  , non  aven- 
dofsene  notizia  nel  luogo  , ove  fi  ma- 
neggiano , per  efser  quivi  occulti  del 
tutto  , fi  fcuoprano  dal  Confinante  , 
a cui  con  facilità  maggiore  ne  giun- 
ga la  notizia  ; Un  Principe  , volen- 
do prendere  qualche  rifoluaone  con-' 
tro  alcuno  , prima  di  manifeflar- 
la  in  Ofa  propria  , procura  di  aflì- 
curarfi  de’  Vicini  ; fi  configlia  co’ 
gl’  Amici  , e co’  Confederati  ; Da 
quelli  può  averfène  qualche  lu- 
me con  fiicìlità  maggiore  che  dal  Tuo 
Autore  , a cui  flà  a Cuore  il  fegre- 
to  . 

6j  Se  giovevole  fi  giudica  la  recipe 
ce  corri fpondenza  trà  gli  Ambafcia- 
tori  d’  una  flefla  Corona  , benché 
lontani  , egualmente  , e forfè  più 
vanraggiofà  urà  una  buona  Legge  d’ 
amicizia  , e corrifpondenza  tra*  Rap- 
prefentanti  di  diverfi  Principi  Refi- 
denti  ad  una  medefima  Corte  : Par- 
lando tra  elfi  qualche  diffapore  , pon- 
ilo arrenarfi  de’  vantaggi  de’  loro  Si- 
gnori . Se  ttà  quelli  non  palla  corrif- 
pondenza , con  &cilità  maggiore  può 
leguirne  pregiudizio  , e jriù  fenfibile  . 
Gl’  animi  più  maldìfpolli  per  i^nì  me- 
nomezza  per  altro  fprezzabile  fi  turba- 
no ; e ben  fpeffo  ne  fieguono  de’  ma- 
li grandi  : Qmuido  trà  elfi  pa^  buo- 
na armonia  , tutto  fuccede  felicemen- 
te : Mi  fovviene  , che  al  tempo  del- 
le note  pendenze  trà’l  Cardinal  Pa- 
luzzo  Altieri  , mentre  quelli  era  Pri- 
mo Minillro  di  Clemente  Decimo  , e 
gli  Ambafciatori  di  Cefare  , del  Ói- 
(lianilfimo  , del  Cattolico,  o della  Re- 

fubblica  Venera  , finche  trà  quelli 
Lapprefentanti  l’affare  fò  maneggia- 
to con  perfètta  confonanza  , quel  Por- 
porato trovoffi  agitato  da  fiera  bo- 
Tomo  IlL 


rafca  ; dillaccato  dalla  Lega  il  Mi- 
nillroFrancefe,  parlò d’altr’aria ,edufcl 
dall'impegno  trionfante. 

Prefentandofi  tra’  Pubblici  Rap 
prefentanti  qualche  dilparere  per  ca- 
gione di  precedenza  , o altro  fatto 
pregiudiziale  da  non  dilfimularfi  , e 
che  con  la  prudenza  , con  la  corte- 
fia  , con  fa  difinvoltura  non  pofi 
fa  rimediarli  ; Regolarmente  per 
niun  riguardo  fi  deve  cedere  ; Se- 
gnatamente pw  conto  di  preceden- 
za , di  cui  il  proprio  Principe  fi 
trovi  in  polfello  . Conviene  man- 
tenere i di  lui  diritti  , e le  conve- 
nienze : Incorre  in  macchia  d'  Infede- 
le , chi  con  detrimento  dell’  Onore  del 
fuo  Signore  , ne  fà  Sagrifizio  . Si  de- 
ve ricorrere  a tutti  gl’efpedienti  detta- 
ti dalla  Civiltà  , e dalla  Cortefia  , an- 
che con  eccelTo  , ( poiché  ogni  eccefi 
fo  in  tale  ufo  ò lodevole  ; ) purché 
non  fégua  maggiore  inconveniente  , 
e pregiudizio  : Se  poi  ciò  , che  , ne 
pure  volendo  , può  cedere  , a fòrza  gli 
veniffe  ufurpato  , anch’  egli  , poten- 
do , doverebbe  ufare  la  forza  , pagando 
il  Ómpetìtore  della  medefima  mone- 
ta . 

Non  bafla  tenere  corrifponden- 
za co’  gl’  altri  -Ambafciatori  , e bene 
di  afcoltare  con  prontezza  anche  i 
Novellifli  , i Relatori  , ed  altre  Per- 
fone  di  limile  condizione  . Il  cre- 
der Tempre  d’  efrer*  ingannato  da  tut- 
ti , e cola  pericolofa  ; la  fperìenza 
ci  fà  conolcere  , che  molti  rellan’ in- 
gannati , perche  dubitan  d’elTer  ingan- 
nati . Trà  tanti  qualch'  uno  può  fVe- 
lare  qualche  importante  fegreto  ; mà  , 
chi  non  vuole  errare  , fìa  difficile  a 
credere  : Aflengafi  da  lifbluzioni  pre- 
cipitofe  , fe  non  precede  un  ben  flret- 
to  efame  , ed  un  maturo  configlio  ; 
Se  non  hà  filtro  lo  fquitinio  delle  qua- 
lità della  peribna  , che  riferifce  ; del 
tempo  , e del  modo  , con  cui  riferi- 
fce ; ^ non  hà  confrontato  il  riferi- 
to con  le  relazioni  avute  da  altri  : Se 
grande  deve  efser  1’  accortezza  del- 
1’  Ambafciatore  in  afcoltare  i Re- 
latori , che  fpontaneamente  fe  gli  jpreb 
fentano  , non  inferiore  attenzione  fi  ri- 
Aa  cbie- 
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chiede  cq’  ftipendiati  n tale  oggetto  , 
volgarmente  chiamati  Spie  ; gente 
che  altro  non  ama  che  il  proprio  ime- 
tede  ; e però  da  trattare  con  cautela 
grandilTima  , potendo  accadere  con 
facilità  grandiflìma  , che  per  defiderio 
di  doppio  guadagno  faccio  la  fpa  dop- 
pia . 

66  Falsando  ad  efaminare  il  dubbio  pro- 
pollo inordine  alle  ragioni  degl’  Eletto- 
ri 1 Principi  > c Stati  dell’Imperio  , non 
intendo  di  difeorterne  che  da  Templice 
Storico  , e Compilatore  di  ciò  , ch’altrì 
ne  hàfcritto;  per  decider  la  Quellione, 
converrebbe  Ibrmarne  un’  intero  Volu- 
me , e queAo  non  potrebbe  farli  lènza 
molte  notizie,  di  cui  io  fcarfegg'io.  En- 
trando dunque  in  Campo  Giudi  no  Pref- 
beutaloro  iàutore,  non^  comprender 
quedo  Scrittore  , come  a quelli  poi» 
controverterli  il  diritto  di  fpedire  Am- 
bafeerìe  , e riceverne  da  altri  Principi  ; 
diritta  , ch'egli  pretende  provatoconin- 
liuità  d'efempi;  fegnatamentc  con  quel- 
lo , che  feguì  nella  Conferenza  tenuta 
a Franeforc  inordine  all'  adare  delle  pre- 
tefe  contravenzionì  de’  Fraoceli  alla 
Pace  di  Nimega  Gli  Stati  dell’  Impe- 
rio in  quella  congiuntura  , quantun- 
que l’Imperatore  faeelse  ogni  sibrzo  , 
per  impegnare  la  Dieta  a lalcìar  Ibpra 
di  lui  queir  affare  , e così  rompere  le 
loro  mifure  , fpedìrono  colà  una  ce- 
lebre Ambalceria  . Gli  Stati  partico- 
lari altresì  pretendono  godere  quella 
prerogativa  , e provarla  in  più  modi  ; 
prima  perche  vengagli  ammef»  da  tut- 
ti gli  Stranieri  : perche  vi  fieno  mol- 
te Córti  , che  ricevano  Ambalciato- 
ri  da'  Prìncipi  d’  Alemagna  , e che 
glie  ne  fpedifeono  a vida  dell’  Impera- 
tore , e di  tutto  l' Imperio  ? Da’  Mini- 
drì  dì  Sua  Maedà  Cefarea  , venir  quel- 
li riconofeiutì  , e da  ef»  del»  ammef- 
fi  alla  fua  Corte  ; Il  Marchele  di 
Brandembourg  aver’avuto  glifuoiAm- 
balciatori  *1  Trattato  dì  Pace  di  Ni- 
mega ; L'  Imperatore  efserli  impegna- 
to di  farvi  riconofeere  quei  della  Ca- 
fa  di  Lunebourg  . Aggiugne  , che  lo 
delio  Imperatore  , quando  la  convo- 
care qualche  Dieta  , ordina  a’  Princi- 
pi dell'  Imperio  che  v’aflidano  , o vj 
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fpedifchino  Perfone  , che  fupplifchi- 
no  alle  loro  veci  ; Che  tali  Inviati  ab- 
biano il  Carattere  d'  Ambafeiatori  , 
e che  in  effètto  venghin  conCderati 
come  tali  : Che  ne’  Congrelli  chiama- 
ti Capitolazioni  l' Imperatore  promet- 
to agl’  Elettori  con  giuramento  , eh' 
egli  farà  ricevere  i loro  Ambafeiato. 
ri  immediatamente  dopo  1 Rappre- 
fentanti  delle  Tede  Coronate  , ed 
avanti  quei  delle  Repubbliche  . An- 
zi il  citato  Auttore  vuole  , che  tale 
prerogativa  appartenga  , non  fola- 
mente  agl'  Elettori  , mà  ancora  a 
tutti  gli  Stati  Sovrani  d’  Alemagna  : 
Che  durante  la  Vacanza  di  quelle 
Dignità  Ecclefìadiche  , quando  non 
lì  tratti  dell’  Elezzìonc  del  Rè  de  Ro- 
mani ( cafo  efprefsamente  eccettuato  ) 
limili  fpedizioni  vengan  fatte  da'  Ca- 
pitoli dì  quelle  Sovranità  ; Che  i Prin- 
cipi , ed  i Conti  , cdie  non  han  parte 
nelle  Terre  , e Sovranità  col  Primo* 
genito  , mà  da  quedo  ricevono  il  jo. 
ro  appannaggio  , non  godano  dì  ta- 
le prerogativa  ; Che  le  Città.  An- 
featiche  , dccome  non  fono  annove- 
rate  trà  gli  Stati  dell’  Imperio  , cosi 
nelle  fpedizioni  delle  Ambafeerìe  non 
padìn'in  quel  numero  : Mà  che  gli  Sta- 
ci , che  godono  dì  tale  diritto  , poflìn 
date  a’  Mìniltri  da  edi  fpediti  il  Titolo 
d'Ambafeiatori  del  Prim'Ordine  , come 
gl’Electorali . 

Tale  quedione  fù  molto  dibatcu-  67 
ta  ne’  Preliminari  della  Pace  dì  Nìme- 
ga  ; Il  citato  Presbeuta  alla  prima  non 
U decìde;  dice  folamente,  doverfi  ricor- 
rere alla  Confuetudine  antica  ; la  pre- 
funzìone  edèr  favorevole  agl’  Eletto- 
ri ; contraria  agl’  altri  Staci  dell’  Im- 
perio : Nel  fine  della  Aia  Opera  di- 
vìde il  Corpo  di  quedì  in  Elettori  , 
Princìpi  , Conti  , .Baroni  , e Città 
libere  : Ammette  , che  gl'  Inviati  , 
sì  de’  Conti  , e Baroni  , che  delle 
Città  non  polTm  pretendere  gl’  Ono- 
ri dovuti  agl’  Ambafeiatori  del  Pri- 
mo Ordine  : Sogg'uigne  , elTer  co- 
fa  incontrovertibile  , che  gl’  Am- 
bafeiatori degl’  Elettori  in  diverle 
Corti  fieno  in  pofTelTo  di  tutti  gli 
Onori  ; Che  in  tutte  le  Conferen- 
te 
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zc  di  - Munfter  ,•  Oliva;  % Iome- 
ga , Fraacforc  , cd  Aya  gl’  al>* 
bian  goduti  cflèttivamente  : Non  effer. 
vi  ìnfomma  che  le  Corti  di  Francia  > e 
Spagna  , ove  non  fien  flati  loro  tutti 
accordati , : Ridurli  tutta  la  quellione  a’ 
foli  Ambafciatori  de’  Principi  dell’  Im- 
perio : EfTervene  trà  quelli  alcuni  > la 
cui  potenza  Ha  eguale  a quella  degl’ 

Elettori . altri  di  forze  sì  limitate  )Che, 
nonelTendoin  illato  di  follenere  la  pro- 
pria Dignità  con  la  dovuta  magnificen- 
za ) non  pollm  pretendere  il  diritto  di 
fpedire  Ambafciatori  del  prim’  Ordine  : 

Doverli  eonliderare  altresì  , che  la  fo- 
la potenza  non  può  dare  agl’ altri  Ti- 
tolo, che  balli  per  poter  pretendere  con 
giullizia  Titoli  maggiori  di  quelli  , la 
Dignità  de’ quali  non  è inferiore  alla  -lo- 
ro : Simili  onori  in  Nimcga  elTer  illa- 
ti negati  elTettivamence  a’  Duchi  di 
Brunfuvic  , e di  Neubourg  , le  cui 
Cafe  fono  poi  divenute  Elettorali  t 
Che  gl’inviati  da  diverli  Stati  , per 
alfillere  .alle  Diete  , non  tutti  ten- 
gonvi  il  mcdelimo  pollo  : Che  quel- 
* li  , che  vi  riliedono  in  nome  degl’ 

Elettori  , li  fanno  dillinguere  col  Ti- 
tolo d’  Ecceìlenxa  Che  pretendono 
ancora  , che  gl’ altri  debban  loro  la 
prima  Vifita  : Che  gl’  Inmti  de’ Prin- 
cipi inordine  a* Conti. , Baroni  , e De- 
putati delle  Città  hanno  la  medelima 
pretenlione  : Dillinguerli.ancora  nel- 
le Diete  gl’  Inviati  ‘ d’ ano  flelTo  Prin- 
dpe  in  Primo  , e Secondo  , quan- 
tunque , d 1’  uno  che  1’  altro  lìen 
del  medefim’  Ordine  ed  occupino 
il  medcfiroo  pollo  : Una  flelTa  Pcrfo- 
na  nelle  Diete  poter’  avere  la*  Pro- 
cura xli.pià  Principi  , e dare  il  Vo- 
to per  loro  ; benché  quello  Scritto 
re  fopponga  , che  un  Principe  del- 
r Imperio  non  pofsa  collituire  luo  Pro^ 
curatore  il  Minillro  d’ un  Principe  Stra- 
niero. 

Gio:  Pietro  Luduvig  , con  una 
fua  DilTertazione  De  Jure  Adìegandi 
Ordìnum  S-  R-  7-  hà  pretefo  fcioglior 
la  Queflione  , raccontando  in  pri 
mo  luogo  r Origine  , ed  il  progref- 
fo  dell’  Adlegazionc  ; indi  fermaiido 
le  pretenfioni  del  Corpo  Germani 
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co  ; pofeia-rifpondendo  alle  obbiezziò-' 
ni  dell’  Imperatore  ; e regolando  fi- 
nalmente  le  Gerimouie  , o-  modi  di- 
are le  Adlegazioni  . < Pone  quello- 
Scrittore  per  maflìma  ricevuta  gene- 
ralmente dalla  Nazione  -Germanica 
come  lo  è trà  tuttr  i Popoli  ) che 
da’  collumi  , sì  trà  Privati  , che  trà 
Principi  , nafea  un  diritto  , che  non  = 
ammette  eccezzione  ; principio  , che 
nollro  propollto  ferve-*  per  ' bafe' 
óndamentale  : Ciò  fuppollo-,  con-* 
elude  f doverli  cercare  il  difciogli- 
mento  del  dibattuto  dubbio  più  to*  « 

10  sù  le  Scorie  , che  trà  le  Leggi  : 

E per  procedere  metodicamente-,  de-‘ 
ìnifce  il  diritto:  d’  Adlcgazione  , ch^-* 
égli  pretende  ’ aflìcurare*  a’  Principi  ,1 
e Statj  dell’- Imperio  , dicendo  , eC-> 
fere  una  r^ióttetdi  giugner  pe’  Tftt*. 
tati  - pubblici  delleì  Ambafeerie  ra  qudt 

11  dell’  Impetat-ore  ; ragione  appar-ì 
tenente  a detti , -Principi  ’ e -Stati’» 
per  Titolo  di; -Sovranità  (• 

gai  ) ch^  loro  è comune  .con  l’Impera-  / 
,tore  n^gl’afìàri, concernenti  à tutto  l’Im-- 
perio*. 

Non  li.  tratta  in  ^ quello'  luogo  di  69 
fapere  , fe  il 'diritto  df 'Legazione 
appartenga  ad  ogni  Sovrano  d’  Ale- 
magna '-per  - gl’  affari  del  fuo  Sta- 
to , che  loro  non  li  controverte  •.  Si 
dubita  , fe  1’  Imperatore  falò  in  or- 
dine a i Trattati  fatti  in  nonw'di 
tutto  r Imperio  abbia  il . diritto  di  Le- 
gazione ; o fe  tutti  gl’  Ordini  del 
Corpo  Germanico  abbian  quello  del-* 

1’  Adlegazione  ; cioè  a dire  , fe  Ila 
necelfario  , ! che  , per  Ia>  validità  dp’ 
Trattati  tutto, quel  Corpo-,  concor- 
ra con  r Imperatore  a collituire  i De- 
putati , che  lo  rapprefentino. , Da  ciò 
nafee  fovente  il  diritto  d’  Adlegazio- 
ne , lenza  che  vi  Ha  bife^no- di  quel- 
lo di  Legazione  ,*  e'  per  lo  contrario 
può  averli  ' quello  fenza' quello  ; I 
Vefeovi  d'  Alemagna  han  tutti  par- 
te con  r Imperatore  nella.  Sovra- 
nità 'del  Corpo  'Germanico  ; mà 
non  han  tutti  il  diritto  di  Legazio- 
ne pe’  loro  propn  affori  - Il  Du- 
ca di  Mantova  , per-  ragione  d’ 
efempio  , hà  il  diritto  di  Legazione  a’ 

A a z Trat- 


zSo  De  TnoU, 


Trattaci  pe'  flwi  ìntereiTi  particolari  j 
noà  non  oit  gii  anello  d'  Adlegazione 
unitamente  con  rlroperatore  , perche 
non  hi  parte  nella  Sovra||iità  Germa- 
nica . h‘  Imperatore  lenza  controver- 
fia  ammette  il  diritto  di  Legazione 
in  diverfi  Sovrani  d’  Alemagna  ; mi 
dirpuca  loco  il  diritto  d‘  Adlegazione  ; 
11  primo  ferve  per  fregio  de  Principi  f 
che  lo  godono,  fenza  iaterelTarvj  il  Do- 
minio Cefareo  ; il  lècondo  , partendoli 
tra  diverC  Ordini  del  Corpo  Germanico, 
vienearillringerfi. 

Lo  Stato  della  Nazione  Germani- 
ca può  elTer  confiderato  in  tré  circo- 
Aanze  dili'ercntì  di  tempo  i cioè  a di- 
re , d'nna  piena  libertà  , amnfidera- 
ta  avanti  il  tempo  della  Con<]uilla 
di  Carlo  Magno  : Di  fervitò  , che 
durò  (^uafi  per  tutto  il  tempo  del 
E>ominio  della  Cafa  Carolina  , e di  li- 
bertà , e foggezzione  mifta  inCeme 
dopo  Corrado  primo  , ed  Errico  l'LJ- 
cellatore  lino  a’  notili  tempi  ; ne  pnò 
controverterfi  , che  il  diritto  d’  Adle- 
gazione non  fia  dato  differente  , giu- 
ìla  la  differenza  delle  diverfe  litua- 
zioni  dell’  Imperio  : Avanti  il  tempo 
di  Carlo  Magno  1'  Adlegazione  avea 
luogo  in  ordine  agl’  affari  Capitali  , 
che  li  tractavan’  in  nome  della  Na- 
zione Germanica  . Dopo  la  foggezzio- 
ne dell’  Imperio  , fotto  Carlo  Ma- 
gno li  trova  qualche  veffigio  di  tale  di- 
ritto ne"  membri  fottc^lli  al  Corpo 
Germamoo  : Mà  quel  Principe  Vinci- 
tore difponea  delle  Leggi  a fuo  piaci- 
mento . Riferifce  Rognone  , che  nel 
Regno  del  Conquillatore  la  Dieta  d’ 
Aquifgraoa  deputò  Ledici  Signori  , si 
Franceli , che  Salfoni  , per  trattare  la 
Pace  col  Rè  di  Danimarca  . Sicché 
la  Nazione  Germanica  in  Corpo  di 
que*  tempi  regolava  gl*  affàri  piò  im- 
portanti . Sotto  il  Regno  di  Lèniovico 
il  Buono  , e lòtto  quello  di  Lodovico 
parimente  , dillinto  col  nome  dì  Ger- 
manico , al  dire  d’alcuni  Storici , le  rì- 
lòluzioni  , si  della  Pace,  e della  Guer- 
ra , che  de’  l'rattati  co*  Stranieri  , li 
^ndMn  di  concerto  col  Corpo  dell’ 
Imperio  . I Succeffòri  de’  detti  due  pri- 
mi Iraperadori  jjella  Razza  di  Car- 


10 viddero  ben  tolto  diminuire  l’au- 
torità de’  loro  maggiori  ; I Cefari 
non  governarono  più  1'  Imperio  , che 
di  concerto  co’  Stati  della  Nazione  ; 

Mà,  foggiugneil  citato  Scrittore,  quaiv 
d’anche  la  Famiglia  dì  Carlo  Magno 
nella  Germania  li  folTe  attribuita  auto- 
rità del  tutto  difpotìca  , i coftumi  di 
que’  tempi  non  devono  prenderfi  per 
londamento  , quando  dopo  è mancato 

11  loro  vigore  . Agl’ ultimi  Imperato-  , 
ri  ( profeguifee  quello  Scrittore  ) non 
fono  mancati  degl’  Adulatori  , che  an- 
che a’  tempi  noffri  hanno  loro  attribui- 
to nell’  Imperio  Germanico  i medeli- 

mi  diritti  , che  Auguffo  avea  goduto 
nell’Imperio  Germanico. 

Quando  dell'Anno  novecento  dodi- 
ci  in  Alemagna  reftò  eftinta  la  Raz- 
za di  Carlo  Magno  , la  Nazione  tor- 
nò a prender  la  fua  antica  libertà  , 
e fi  fece  nuovi  diritti  :■  Ciafeuna 
Provincia  fcelfe  i fuoi  Sovrani  parti- 
colari : Corrado  fi  fè  chiamare  Rè 
della  Germania  ( egli  è vero  ) mà  lo 
di  lui  Regno  non  fi  dilatò  oltre  la 
Ftanconia  . Non  comandò  ^li  che 
ad  una  lòia  Provincia  , lòpra  le  al- 
tre non  ebbe  autorità  : Sicché  quel 
Principe  fi  può  levare  dal  numero 
de’  Rè  della  Germania  . Errico  1* 
Uoellatore  ebbe  in  vero  giurifdizio- 
ne  piò  ampia  di  quella  di  Corrado  ; 
mà  non  perciò  fi  può  dire  , che  in 
Alemagna  avelli  vero  Dominio  Im- 
periale : Alcune  Provincie  non  con- 
corfero  nella  di  lui  Elezzione  , nè  gli 
diero  Sovranità  l^ra  di  loro  . Gl’Ot- 
toni  di  Saiiònia  ulurparono  fopra  i Prin- 
cipi d’ Alemagna  autorità  non  info- 
riore  a quella  della  Famiglia  Caro- 
lina ; mà  non  abbollironb  il  diritto  d* 
Adlegazione  , che  competeva  a’  Prin- 
cipi dell’Imperio  ; nè  le  ne  telerò  Pa- 
droni con  interrotta  preferizzione  ; an- 
zi al  loro  tempo  fi  lliede  in  continue 
difpute , e proteffe  ; mà  finalmente  in 
un*  Interregno  i Principi  , e le  Città  fi 
mifero  in  pofleffò  di  libertà . Dopo  quel 
tempo  fi  veggon  da  per  tutto  le  vefti- 
gie  del  paflaggio  della  Sovranità  trii  l’ 
Imperatore  , ed  i diverC  Ordini  dell* 
Imperio . 

Nc’ 
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*‘^4ueffioni,  chcpatrarono  tra’  Papi, 
e Principi  , obbligaron  quefli  ad  una 
moderazione  di  governo  diviib  : Non  fi 
bevono  dunque  cacciare  di  follevazionei 
5>ovrani  particolari  d’Alemagna , che  in 
quella  Congiuntura  prefero  le  Armi  con- 
troquegl’Imperatori  (dicono  i loro  Fau- 
tori ) mentre  non  avean’ altra  intenzio- 
ne, che  di  difèndere  i loro  diritti  d’Ad- 
legazione  : Sopra  tutto  il  loro  poirelToli 
vide  chiaramente  (òtto  Errico  V.  Nella 
Pace  feguita  dell'Anno  iizz.  trà  l’Im- 
peracore  , e’I  Papa  Ibpra  le  Invellicure 
tutti  i Principi  dell’ Imperio  v’ebbero 
parte;  così  li  vede  dalle  Storie.  Dopo  il 
tempo  di  Rodolfo,  al  di  fuori  in  nome 
della  Nazione  Germanica  non  è feguico 
negoziato  , fenza  il  nuovo  confènfo  de- 
gl’imperatori , e degl’Ordini  dell’Impe- 
rio . Luigi  il  Bavaro,  Carlo  IV. , e Si- 
gifmondo  non  hanno  intraprefb  alcuna 
guerra  tanpoco  in  materia  di  Religio- 
ne , che  di  confènfo  de’  Stati  : Federico 
V.  non  fè  quel  fàmofb  Concordato  con 
Papa  Nicola  V.  , che  con  l’approvazione 
de’  Principi  dell’  Imperio  : Luigi  XII. 
Rè  di  Francia  dell’Anno  1501.  col  mezo 
de’  fuoi  Ambafciatori  fpediti  alla  Dieta 
di  Codanza,  querelofli  dell’Imperatore 
Maflimiliano  , perche;  U t’attribut  (pre- 
fe  a dire  il  Rè  ) a luj  It  dnit  dt  Lega- 

tion,  qiKÙque  cela}  d’ ytdltgttion  aìt  de  tout 
tempi appar((HuauxPriiKfi,  (f  mixOrdret 
de  l'Empire . 

Quel  , che  al  tempo  degflmperatori 
non  era  che  un  Coflume , lòtto  òirlo  V. 
divenne  Regolamento  pofitivo  ; Dell’ 
Annoisi^.  giuròS-M. , che  non  fareb- 
be alcun  Trattato  di  Pace,  odi  Guerra 
in  nome  delia  Nazione  Alemana  , quan- 
do non  v’interveniflè  il  Confènfo  delle 
Diete;  Degl’Anni  1524.6  I54i.efègul 
quel  Principe,  quanto  avea  promello  . 
Ferdinando  I.  di  lui  fratello,  eSuccelTo- 
rc,  tennela  medefima  Regola  di  gover- 
no : Non  in  altro  nome  che  degl’Ordini 
dell’Imperio  domandò  alla  Francia  la  re- 
flituzione  de’  tré  Vefeovadi  della  Lore- 
na; ed  a’  Mofeoviti  la  Livonia , che  fi  di- 
ceadifmembratadaU’Imperio  . Le  Pro- 
vincie Unite  de’Paefi  Baffi  ricorferoalle 
Diete,  pcrchieder  foccorfo  contro  la  po- 
tenza della  Cafa  d’Aufiria  . Nel  princi-  j 
pio  del  decorfo  Secolo  l lmperatore  , di-  | 
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venuto  Superiore  di  forze  al  rimanente 
dell’Imperio,  formò  (dice  quello  Scrittò- 
re)  difègni  centrar;  alla  libertà  de’  Princi- 
pile de' Stati  : Imploraron  quelli  il  foccor- 
fo della  Svezia, e della  Francia,  per  fòlle- 
nere  i propri  diritti.  Quando  li  venne  al 
Trattato  di  Pace  con  Cefare  , due  cofe 
fòron  chiede  ; la  prima  che  fòlTero  pa- 
gate, cosi  alla  Francia  , come  alla  Sve- 
zia le  fpefedaqueftefattenellaguerraa 
favore  de’ Principi  d’Alemagna;  l’altra, 
che  con  una  Prammatica  Sanzione,  che 
aveflè  fòrza  di  Legge  , venifse  alficurato 
il  diritto  d’Adlegazione  agl’Ordini  dell’ 
Imperio  . Daquanto  li  è detto  deduce 
quello  Scrittore  , che  il  folo  Imperatore 
non  dovelTc  avere  tutta  l’autorità  di  Le- 
gazione ne’ Trattati  , ne’ quali  S.M.  luf- 
fe Parte  ; Che  , ciònon  ollante,  per  Io 
Corlò  di  dieci  Anni  foltenelTe  , non  ad 
altri  che  alla  M.S.  appartenere  la  facol- 
tà di  negoziare  con  le  Potenze  ftranicre; 
mà  , che  finalmente  acquietandoli  alle 
ragioni  de’  Stati  , lì  lalciaflé  in  pollèllò 
de’  loro  antichi  diritti  : Che  ne’ótpitoli 
della  Pace  folle  inferito  quello  patto  : 
Pouf  empeeber  toutet  lei  dìjputes , quipour- 
roient  naitre  dam  t Etat  poiilique , quetom 
lei  Etelìeun  , éf  toni  lei  Priacei  conjer- 
vent  leiiriMcieai  droiti , & quem  vertude 
tette  Tranfafìion  ih  y fogeat  eiailii , fant 
qu' m puijje  lei' y trouUer  : Siu’ih  joviffeat 
foni  contradiCtion  dudnit  de  joffrage  doni 
lei  aff airei  de  l’Empire  , far  tout  lori  qu’il 
faudra  fa'tre  dei  Pah , ou  dei  Traitez  ■ 

Malgrado  un  Concordato  fi  pofitivo , 74 
gl’imperatori  ( ripiglia  quello  Scrittore^ 
han  fempre  cercato  d’eluderne,  o alme- 
no diminuirne  la  fòrza  . Dell’  Anno 
1421.  Ferdinando  II.  convocò  in  Ratif- 
bona  una  Dieta  compolla  folamente 
de’  Principi  favorevoli  al  fuo  interelTe  : 
Dopo  quel  tempo  fono  fiati  fatti  tutti 
gli  sfòrzi  , p^r  turbare  i diritti  degl’Or- 
dini dell’  Alemagna  - j Dell’  Anno 
1619.  l’Imperatore  di  propria  autorità 
conclufoin  Lubech  la  Pace  con  la  Dani- 
marca, mànon  fò  confiderata  che  come 
un  Trattato  dall’Imperatore  , non  già 
dell'Imperio  . Dell’Anno  16^4.  gl’Anv 
bafeiatori  di  Svezia  in  Franefort  non 
trattarono  che  come  Deputati  degl’  Or- 
dini ad  efclufione  dagl’  Ambafciatori 
dell’  Imperatore  . Pare  , che  la  Pace  di 
Praga  dell’ Anno  i4iS-  turbaffe  i diritti 
A a j del- 
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delta  Nazione  . il  Dnca  di  Saffonia  , 
che  , aldired’alcuni  , affètta  , quanto 
può  una  fpccie  di  Monarchia  fopra  i 
Principi  Proteftanti  d'Alemagna  , trat- 
tòa  fuo  piacimento  con  l’Imperatore  in 
nome  del  rimanente  deH  'Imperio  ; no- 
vità condannata  da  Ila  Storia  come  con- 
traria alla  libertà  della  Nazione  Germa- 
nica . 

75  Dell’Anno  i6+i-  l’Imperatore,  e con 
effb  gl’EIetljOri  pe’  Trattati  della  Nazio- 
ne pretelèro  il  diritto  di  Legazione  , ad 
efclufione  del  rimanente  de’ Stati  . Sen- 
dovili  quelli  oppoffi , dopo  tre  Anni  di 
conteftazioni , nella  Pace  di  Wellfaliafìl 
giudicato  a loro  favore  . Pretelc  pari- 
mente l’Imperatore  in  quell’occafione , a 
S.  M-  folamente  dover’  effer  rifervata  la 
facoltà  di  foferivere , e ratificare  il  Trat- 
tato  , con  l’obbligo  di  farlo  poi  ricevere 
in  una  Dieta,  mà  per  quanto  ne  ferivo 
il  Citato  Scrittore  , la  pretenfione  non 
ebbe fulTillenza  . NelledifiTcrenzc  conia 
Francia  inordine  agl’affari  dell’Alfazia  , 
iù  rimeflb  nell’arbitrio  d’alcuni  Principi 
deU’Imperio,  ad  efclufione  delflmpera- 
tore  . Nella Pacedi  Nimega  non fà pre- 
fa l’Adl^azione  degl’Ordim  della  Ger- 
mania; mà,  feguitalaPace,  fa  riporta- 
ta  la  loro  approvazione  , dopo  avergli 
fatta  fcula,  per  averla  conclulà  , fenza 
loro  partecipazione  . Nella  dichiarazio- 
ne della  Guerra  feguita  con  la  Francia 
dell’Anno  idSj.  , e nelle  Aleanze  con- 
tratte co’  Principi  Stranieri , per  far  fron- 
te al  Turco  , fu  prefb  il  parere  degl’Or- 
dirii  dell’  Impeno  . Nella  Dieta  di  Ra- 
tisbona  furon  fatte  molte  oppofizioni  in 
ordine  allapubbficazìone  dell’Adlegazio- 
ne  ; mà  il  di  6.  Maggio  1697-  dopo  a ver 
difputato  fopra  il  modo  da  tenerfi  in 
pubblicarla , e’I  numero  de’  Soggetti,  che 
fi  dovean  deputare  in  nome  di  tutto  1’ 
Imperio,  fù  determinato  , che  quattro 
Elettori  , quattro  Città  , e Ventiquattro 
Principi  uniti  a’ PI“'I»tenziarj  deU'Im- 
peratore  a Rifuvich  dovelTefo  rapprefen- 
tare  il  Corpo  di  tutto  l’Imperio.  E però 
vero,  che  nelle  Diete  generali  i Deputa- 
ti dell’Adlegazione  non  furono  ammeffì 
co’  Plenipotenziari  deU’Impcratore;  fen- 
dofenequelli  querelati,  ottennero  , che 
fi  doveliè  loro  fare  la  relazione  di  tutto 
il  Trattato,  e gli  fò  promeflb,  che  quel- 
la procedura  nondovelfe  fare  confeguen- 


za  per  l’ avvenire  : L’ Adlegazione  per 
altro  confcrvb  femprela  fua  autorità:  I 
Plenipotenziari  deU'Imperatore  noncon- 
clufero  alcuna  cofa  , che  di  concerto  ciò 
gl’Adlegati  : Quelli  ebbero  il  maneggio 
del  cangiamento  dell’  Infcrizzione  del 
Trattato  , che  alla  prima  eraefprelTa  in 
quelli  Termini  : Trattato  di  Pad  trà  f’ 
Imperatore  da  una  parte,  e la  Francia  dall' 
altra.  L’ Adlegazione  volle , che  vi  fi  ag- 
giugnefse  . Trà  l’Imperatore  , e l’Imperio 
danna  pari  e ite.  Alla  tella  del  Trattata 
v’erallato  fcritto  - Il  fondamento  di  que- 
lla Pace  farà  la  Pace  di  Munfler  ; Levan- 
do quelle  parole,  vifò  fcritto:  Sarà  la 
Pace  di'Vejtfalia-,  volendoinfèrire,che, 
cosi  la  Legazione  dell’ Imperatore,  come 
r Adlegazione  conteneffero  eguale  auto- 
rità : Quando  fi  venne  alla  ratificazio- 
ne della  Pace  , avendo  il  Rè  dì  Francia 
fatto  aggiugnere  al  Trattato  ; Che  ne’ 
Paefi  dell’  Alfazìa  , e de’  Contorni  del 
Reno,  che  fi  farebbono  refi  all’Imperio 
in  vigore  della  Pace,  dovefse  fulfillerela 
Religione  Cattolica  ad  efclufione  della 
Protellante  , chea’  Deputati  di  quella 
non  piacque,  il  Trattato  non  fi  ebbeper 
ultimato  , che  allora  quando  furono  in- 
dotti gt’Ordini  Protellantì  a ratificare 
quell’  Articolo  si  contrario  agl’  interelfi 
della  loro  Religione  : Tale  ( al  dire  di 
quello  Scrittore  ) fòl’origine;  tale  èllato 
il  progrefsod’ Adlegazione. 

Le  ragioni,  che  allìcuran  tale  diritto  76 
agl’Ordini  dell’Imperio  , procedono  dal- 
la tradizione  cipolla  dal  Luduvìg  , che 
fuppone  nella  Nazione  Germanica  effer 
lèmpre , oquafi  fempre  fiata  in  offervan- 
za  ; Che  tutte  le  Leggi  dell’Imperio  lo 
confermino  ; che  le  Capitolazioni  degl’ 
Imperatori  lo  riconolchino  ; Che  la  for- 
ma  d’unGoverno  elettivo  lo  richiegga  : 
Che  i piò  dotti  Giurìfconfulti  della  Na- 
zione Io  foflcntino;  Ccchèaldi  lui  parere 
fiaincostraflabile. 

Non  mancan  però  degl'  Oppofitori  ; 77 
Voglion’altri  Scrittori , che  l'Adlegazio- 
ne  Ila  una  pretenfione  chimerica,  e con- 
traria alla  natura  fleffa  della  Deputazio- 
ne  , perche  ogni  Deputato  è eflènzial- 
mente  foggetto  , o pure  gl’Adlegati  fa. 
rebbon Sovrani,  ed  independentì , a cui 
rifpondendo  il  Luduvìg,  rigettatale  op- 
pofizione , come  mera  fottigliezza  , di- 
cendo , cali  Depurati  effer  dipendenti 
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dalla  Dieta  ■,  o da’  divcrfi  Ordini  della 
Nazione,  che  dividono  la  loro  Sovranità 
con  l’Imperatore. 

Si  oppone  in  fecondo  luogo  -,  che  tali 
Deputati  potrebbono  efler  contrari  al 
Corpo  ; cofa  rhoftruofa  ; oppofizione  , 
cheda  quello  Scrittore  viene  rigettata  co* 
me  una  inezzia  ; Si  confiderà,  dic’egli  , 
il  Capo  d’uno  Stato  , avuto  riguardo  al 
rimanente  della  Repubblica  , come  la 
Tefta  rifpetto  a*  membri  del  Corpo  , 

Qucfti  non  dividono  con  quella  la  ragio- 
ne ; njàgl’Ordini  deirimperio  dividono 
la  Sovranità  con  l’Imperatore  : Le  conve- 
nienze dello  Stato  naturale  col  politico 
fono  Tempre  difettuofè. 

Si  dice  in  terzo  luogo,  che  portando 
l’Imperatore  il  Titolo  di  Maeftà,  dev’ef- 
lere  almeno  fu’l  piè  de  piu  grandi  Mo- 
narchi ; Per  portare  il  Titolo  di  Maeftà; 
rifponde  lo  Scrittore,  non  bafta  , cheT 
Imperatore  abbia  una  potenza  in  qual* 
che  modo  Superiore  aU’Imperio  ? E dun- 
que neceflario,  che  l’abbia  lenza  divifio- 
ne  ? Si  oppone  altresì  , che  ammefla  1’ 

•Adlegazione,  l’Imperio  non  farebbe  più 
Governo  Monarchico  . Non  tutte  le 
Monarchie  ( ripiglia  quello)  fono  fu’l  me- 
defimo  piede  : Le  Sovranità  Elettive 
hanno  certe  limitazioni  d’autorità  , che 
fi  trovano  attaccate  alle  Eredita- 


non 

rie  : Poco  importa,  qual  nomefi  dia  al| 
genere  del  Governo  ftabilito  nell’  Impe- 
rio, purché  le  Leggi  > e le  tradizioni  vi 
fufllftano. 

Inordinc  'a  quello  riguarda  le  diverfe 
maniere  di  fkre  l’Adlegazione  , ponno 
ridurli  a quattro  : La  prima  fi  è , quan- 
do gl’Ordini  radunati  danno  aU’Impcra- 
tore  il  diritto'di  'concludere  i Trattati  a 
Tuo  piacimento  . La  feconda  , quando 
li  concludono  affari  comuni  a tutta  la 
Nazione  nelle  Diete  , che  la  rapprefen-  ■ 
tano  interamente  : La  terza  quando  gl* 
Ordini  fpedifeono  ih  effetto  Deputati 
ne’  Luoghi , ove  fi  tratta  qualche  affa- 
re , per  agire  unitamente  co’ Plenipoten- 
ziari dell’Imperatore  ; L’ultima èquan* 
do  efft  foli  trattan’in  nome  del  Capo  ; 
ma  con  condizione  di  far’acccttare  le  lo- 
ro rifoluzioni  agl’ Ordini  dell’ Imperio  : 
La  pià  giuridica  però  è quella  di  ipedire 
i Deputati  a*  Luoghi  ordinati  dalle  Af- 
femblee  della  Pace  : Altre  volte  i Prin- 
cipi vi  fi  trovavan’in  perfona:  Indi  la  de^ 


z8g 

putazione  fh  quafi  Tempre  confidata  a' 
Prelati  . LaCafadi  Brandembourg  fo- 
lamenteìn  ogni  tempo  è fiata  un  Semi- 
nario di  Deputati  ; il  perche  pub  chia- 
marli Famiglia  di  Legati  nati  dell’  Im- 
perio : Con  progreffo  di  tempo  i Princi- 
pi hanno  eletto  i Deputati  a loro  piaci- 
mento . Peraltro  gli  foli  Ordini  , e gli 
Stati  deU’Imperio  hanno  il  diritto  d’Ad- 
legazione;  ficchèquelloScrittoreèdi  pa- 
rere,  cheil  Rè  di  Boemia,  ed  i Principi 
d’Italia  ne  fieno  cfclufi  ; mà  , perche  il 
numero  de’ Deputati  crefeerebbe  in  infi- 
nito , redi  ftabilito , che  le  Diete  rego- 
lino il  numero  degl’inviati  , e quelli 
debban’clfer  mantenuti  a fpefe  de’ Prin- 
cipi, e delle  Città  , cheli  fpcdifcono,c 
dalle  quali  dipendono  . Difeorfo  appli- 
cabile al  diritto  d’Adlegazionc  per  graf- 
fati della  Germania  ; mà  perciò  che  ri- 
guarda quello  di  Legazione  rifpetto  a’ 
Principi  d’ Italia  nulla  conclude  ; ed  ef- 
fendo  quelli  in  tale  poirelTo  , come  fi  è 
veduto,  da  tempo  immemorabile , e va- 
nità il  pretendere  difputarglielo. 

Mà  , tornando  ancora  una  volta  all’ 
alTuhtoprincipale  delprefente  Capitolo, 
e porto  , che  nel  foggetto  deftinato  per 
l’impiego  di  cui  trattiamo  , concorran 
tutte  le  neceffarie  qualità  ; feguita  la  di 
lui  Eiezzione  dev*  egli  darne  parte  al 
Principe , t)  Repubblica  , prelfo  di  cui 
d^e  portarfi  a rifedcrc  ; ficcomeal  Se- 
gretario di  Stato  , non  ufandofi  Icriverc 
ad  alcun  Principe  , fenza  parteciparlo 
con  altra  Lettera  a quel  Miniftro  , con 
cui  devonfi  ufare  que*  Concetti , che  la 
prudenza  , c la  politica  fanno  dettare  ; 
ufando  poche  parole  ; mà  fentenziofe  : 
Tali  Lettere  fono  necelfarie  per  tutti  i 
conti  fegnatamente perche,  quantun- 

que le  fteflè  Leggi  delle  Genti  , che 
proibifeono  Tu  far  violenza  , o oltraggio 
a’  Pubblici  Rapprefentantì  , dopo  che 
fono  (lati  ammeffi  , e riconolciuti , la- 
fcian’in  libertà  i Principi  d’ammettere  , 
Q non  ammettere  Miniftri  , che  polTm 
recargli  difturbo  , Quando  gl’affari,  che 
TAmbafciatorc  deve  trattare , fono  odio- 
fi  , la  di  lui  perfona  non  può  èlfer  gra- 
ta . Egli  è però  vero,  che  il  Principe  , 
che  puòricufare  un  Miniftro,  deve  pro- 
cedere con  ri  ferva  maggiore  , fe  , dopo 
averlo  ammelTo , diviene  faftidiofo  . II 
rifiuto  d’un*  Ambafeiatore  può  dilgufta- 
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le  il  Principe  , che  1»  Ipedifce;  mà>  do-  del  Miaiftero  , che  devono  elércitare  ; 
po  ch’c  Aato  ammeflb  , non  può  elTer  per  conciliarli  l’amore  di  quegli , con  cui 
congedato  ieitz.a  Icandalo  , e lenza  làr  devon  trattare  , procuran  , che  il  loro 
violenza  alle  Leggi  delle  Genti.  Sovrano,  oltre  le  Lettere  Credenziali  , 

Sr  Quantunque  Te  Ambafcerie  , come  li  gl’accompagni  ancora  con  altre  Comen- 
è detto  , non  loglian  conferirli  che  a’  datizie  dirette  a’  Magnati , e MinìUri  di 
Perfonaggi  cofpicui  per  nobiltà  ; emi-  quella  Corte  . Che  i Rapprelèntanti  , 
ncnti  per  merito,  e di  fperimentata  le-  che  rifiedono  prelTo  il  proprio  Principe  , 
de  , ogni  novello  Ambafeiatore  deve  fcrivan’anch’elTi  a’ loro  Corrifpondenti: 
prender’il  giuramento  nella  fede , e nell’  Le  Regine,  quantunque  non  Regnan- 
ollequio  del  fuo  Principe  ; Così  unito  ti,  ne’Tutrici,  per  fogno  della  loro  Hi- 
alla  propria  fede  doppio  legame;  fregia  ma  , si  de’  Miniftri , che  de’  Principi  , 
to  di  dillinto  onore  ; legato  da  obbligo  prelTo'  quali  devono  rifedere  , loglion 
maggiore , fodisférà , non  folamente  all’  confegnare  anch’elTe  Lettere  particolari; 
Ullizio,  ma  ancora  alla  cofeienza  ; sì  al  quelle  però  fono  pìuttollo  di  Cortelia  , 
Prìncipe,  che  a Dio:  Contai  mezo  piò  e di  Cerimonie  , che  Credenziali  . Gl’ 
iàcilmente  potrà  fculàrli  da  Amici,  Pa-  Ambafpiatori  fpediti  a’ Cantoni  Svìzzeri 
rcnti  , famigliati  , e da  tutti  quelli  in  dcvon’elTer  accompagnati , non  folamen- 
fomma  , da'  quali  verrà  importunato  te  con  una  Lettera  generale  per  tutti  i 
per  cole  illecite  . Così  potrà  lérvire  il  Cantoni,  mà  anche  con  altre  particolari. 
Principe  fenza  foggezzione  , con  tutta  sì  pe’  Cantoni  Cattolici , che  pe’  Prote- 
fedeltà;  fenza  quella,  tutti  gl’altri  orna-  llanti , e per  ciafeun  Cantone . 
menti  fono  dannoli  piuttolloche  utili:  Il  Potere  nella  perlbna  dell’Ambar  SS 

Dalla  lède  del  Minillro  nalce  verlb  di  lui  Iciatore  li  confiderà  necelTario  , come  il 
Hello  l’amore  del  Principe  ; dell'uno , c Mandato  dì  procura  in  quella  d’un  par- 
dciraltroverfo  il  Principato.  tìcolare  . La  parola  potere  non  è men 

li  Ogni  Ambafeiatore , prima  di  partire  nuova  di  quella  di  Plenipotenziario  : 
dalla  Corte  del  fuo  Principe  , deve  farli  Cent’ Anni  là,  chi  efercitava  quell’UlK- 
con  fognare  le  Lettere  Credenziali , il  Po-  zio  , non  fdegnava  tanpoco  ne’  Tratta- 
tele, o lien  le  facoltà  , e riflruzzìone  . ti  , che  li  làcean  d’ordine  delle  l'elle 
Le  Lettere  fono  necefsaric  , sì  perche  Coronate,  d’alfumere  il  Titolo  di  Pro- 
Ipiegan  lodi  lui  Carattere,  sì  perche  fer-  curatore  . Comunque  li  lìa , oggidì  do- 
vono  per  renderlo  cognito  al  Principe  , vendoli  venire  alla  Conclulione  d’  un 
prciso  cui  deverifedere;  sì  anche  perche.  Trattato  , o al  Maneggio  d’un’ affare 
lenza  quelle  non  potrebbe  entrare  in  ne-  particolare  , ed  importante  , della  cui 
goziato  . Contengon  tali  Lettere  una  efecuzione  da  tutte  le  Parti  richìeggali 
pubblica  approvazionedella perlbna  dell  licurezza  , il  Potere  , o Procura  è una 
Ambafeiatore  , lo  di  cui  Sovrano  con  Scrittura  elTenziale  dell’  Ambafceria  . 
quelle  viene  a fpiegare  lallima  , che  dì  Per  affari  ordinar^  non  v’è  bifogno  di 
lui  fi  , e la  fede,  che  vuole  fegli  prelli  Potere  Ipeciale;  quando  il  generale  non 
Ibpratutto  ciò,  ch’è  per  dire  , e fare  . lia  del  tutto  limitato , e che  non  li  rap- 
Avvi  ( non  li  controverte  ) de’  Pubblici  porti  alllffruzzione  , fendo  condiziona- 
Rapprefentanti,  che,  anche  lènza  quel-  to,  non  può  dirli  Plenipotenza . 
le , vengon’  ammelfi  ; Mà  ciò  dì  rado  Non  men'al  Minillro  con  cui  fi  de- 
fuccede;  ed  in  tali  cafi  convicn  fupplirc  ve  trattare,  che  all’ Ambafeiatore  è ne- 
con  Lettera  d’Avvilbdel  Segretario  di  ceffario  il  Potere  . Alcune  volte  , volen- 
Stato,  Mandato  di  Procura,  Paffajwr-  dofi  ufeire  d’affare  , s’entra  in  trattato 
o altra  limile  Scrittura,  con  cui  s’ef-  anche  fenza  il  Potere  : Così  fi  pratica  , 
pr;’nia  il  Carattere  dAmbafeiatore:  Ciò  quando  in  quello  fi  trova  qualche  difet- 
dipcnde  dalla  volontà  del  Principe , che  to  ( egli  è vero  ) mà  la  maBima  più  ac- 
devc  riceverlo  ; s’egli  rella  perfuafo  dell’  cercata  c’infegna  di  farli  comunicar”  il 
intenzìonedell’altro,  chelofpedifce,nul  Potere,  prima  d'entrar’in  negozio  . Se 
la  di  pih  fi  richiede.  _ quello  è comune  a molti  Plenipotenzia- 

I Pubblici  Rapprefentanti  , che  afpi-  rj  , neceffariamente  deve  contenere  la 
tan’alla  gloria  del  proprio  Principe  , e Claufola,  cheincafo  di  morte  , o d’af- 

fen- 
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rcazad’un«<liIoro,  gralcri  abbian  facol-  averforza  , Cnoa  tantoché  vengan  rì> 
tà  di  profeguire  il  Trattato  ; iènza  tal  vocate  . I Segretari  Toglion  cuftodirne 
Claulola,  fuccedeodoandi  que'cad  > il  prelk)  di  loro  un’Elcmplare,  o pure  ri- 
Potere  reftetebbe  inutile  per  tutti  gl’al-  porlo  nell’Archivio  degl'afTari  di  rilievo 
tri  . Ne’  CongrelTi  trà  molti  Plenipo-  maggiore  . Venendo  pofcia  alterato  , o 
tenziarj  didiverfe  Parti,  che  abbian’in-  mutato  il  loro  tenore  per  Lettere  , gl’ 
tereflit^pofti , odilTerenti  , i Poteri  fi  Ambafciatori  devono cudodire  i novelli 
comunican  per  mano  de’ Mediatori;  ma,  Ordini,  per  valerfcne  in  cafo  di  bilb- 
non  effendo  quei  che  Scritture  particola-  gno  . Per  cautela  maggiore  tali  Scrittu- 
ri, che  allora  fanno  una  parte  del  Trat-  re  foglion  concepirli  fotto  parole  equivo- 
tato , quando  ne’  termini  convenuti  n’è  che,  ed  ofcurc  ; o perche  TAmbalceria 
eléguìta  la  ratificazione  , quantunque  lia  hcura  , o perche  , venendoli  a per- 
non  fi  debba  IblTrire  , che  venganvi  ap-  dera  , overo  , rcllando  intercetti  quei 
polleClai^ole  pregiudiziali  a’ diritti  , e fogli,  gl’ordini  non  polTin’cirer  intefi  da 
pretenlioni  d’una  delle  Parti  , non  pon-  ogn'uno. 

no  tirarfi  inconfeguenza  cheintempo  di  Didinguuno  alcuni  Scrittori  tali  Or- 
farle  riformare  . Il  Trattato  è quello  , dini  inftretti,  e definiti;  altri  in  lìberi, 
che  dà  regola,  si  agl’uni  , cbeagl’altri,  edafsoluti;  altri  in  maniièlU;  altriinoc- 
altera,  oapprovaciò  , che  nel  Potere  fi  culti  ; manilèlH  chiamanfi  quelli , che 
contiene.  devon  comunicarli  alle  perfone  , coirle 

t;  L’idruzzione  deve  venire  dal  Princi-  quali  i Pubblici  Rapprelèntanti  devon 
pe  , che  fade  formarla  a fuo  piacimen-  trattare  . Gl’Elemplari  di  quelli  fi  con- 
to , fendo  fogli  , ne’  quali  , non  fola-  fervan  tra  Regiftri  delle  Segreterie . Oc- 
mente  s'efprime  la  di  lui  volontà  , mà  culti  fono  detti  gl’altri , che,  come  fi  è 
ancora  il  modo  , con  cui  deve  efeguir-  accennato  , talvolta  non  fono  fiati  ve- 
li; altrimente  il  Minifiro  non  può  dirfi  duri  tanpocoda  chi  deve  efeguirli  ; oec- 
Ambafcìatorecofiituito  : Ne  balla,  che  cettuati  quelli  , ad  ogn’ altro  fi  tengon 
quelli  l’abbia  ricevuta  ; conviene  , che  nalcofii  ; ficchè  , oltre  l’ Iflruzzione  , ' 

la  legga  piò  volte  , e l'elamini  efatta-  ogni  Pubblico  Rapprefentantefuole  por- 
mente,  offervando,  levi  fia  colà  , che  tarfeco  qualche  ordine  fegreto  , chia- 
richiegga  ffnegazione  ■ Ben  fpelTo  a tali  maro  Retntum  io  Curia  , che  non  fuolc 
Mimftri  fi  confegnan  due  Ifiruzzioni  , fcrìverfi  che  in  un  fegreto  efemplare  . 
runa  , affinché  pollin  mofirarla  , ed  Stretti  fi  cbìamangl’ordini,  de’ quali  , 
elibirla  ; l’altra  , perche  lo  confervin  a chi  deve  efeguirli  folamoote , è nota  la 
con  tutta  Cautela,  e talvolta  da  non  ve-  precifa  forma  : Liberi  gl’altrì  , che  con- 
derfi  tanpoco  da  elfi  che  in  certi  cali , o tenguiio  libera  facoltà  d’operare  : Limi- 
luoghi  ; può  accadere  però , che  quella  tati  quei  , che  prelcrivono  , non  fola- 
flellà  Iftruzzione  debba  necefiariamente  mente  il  modo  d'operare  , mà  anche  le 
efibirfi  ; per  cagione  d’efempb  , quan-  parole;  edevon’efser  cufioditì  in  fórma, 
do  l’affare  trattato  dall’ Ambafciatore  che,  come  fi  fuol  dire,  farìa  non  ne  pe- 
fólTc  d’importanza  tale,  chela  di  lui  netti  la  follanza- 

parola  , e promeflerichiedeirero  fpecia-  Alcuni  Principi  confidano  a'  loro  Mi-  89 
le  Potere  ; oche  fi  trattaffe  d’anteref-  nifiri,  non  fola  mente  le  Ifiruzzioni  , e 
fe  , che  non  fi  potelfe  làpere  , o crede-  gl’ordini  liberi,  mà  anche  de’  fogli  chia- 
re , fenza  vederlo  : Cosi  accade  inordi  mari  bianchi  , con  laloro  fofcrizzione  , 
ne  amaterie,  che  devono  apparire  in  if  affiochesò  (quelli,  giufia  Feligenza  degl’ 
cricco,  o elTer  fofcricte  dagl' Intercisati  ; afiari  , pofiin  fcriver  Lettere  , promef- 
liccome  quando  devonfi  annunziare  cofe  fé  , patti , polize  , Chirografi  : Confe- 
odiofe  , che  con  più  accenz'ione  fi  leggo-  gnan  loro  talvolta  anche  il  proprio  Sigil- 
no  , di  quello  fi  fàccia  fentendole  legge-  lo  , affinché  le  nevaglian  , occorrendo, 
te  in  voce  : Quel  che  fi  vedein  iferitto,  mà  elfi  Miniflri,  lèrvendolène,  Ibglion 
prelentandofi  alla  villa  , fi  riceve  con  mandar 'al  Principe  copia  di  ciò  , che  v* 
animo  pacato  Le  Ifiruzzioni.  fogl'ion  hanfcritto  , per  poter  poi  refiituire  il  nu- 
confegnarfi  fbfcricce  , e figillate  ; qua-  mero  precifo  di  quei  , che  fono  rimalli 
fiche  così  , dopo  confegnace  , debban  prefsodi  loro. 
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5»  • Perche  può  accadere , che  le  Iftruz- 
zioni  , il  Potere  , ed  altre  Carte  confe. 
gnate  al  • Pubblico  Rapprefentante  , 
vengano  a bagnarli  , o lacerarli  , o che 
per  altro  accidente  fien  ridotte  in  flato 
tale  , che  non  polfin  leggerli  ; lìcchè  vi 
fia  necelTità  di  tornare  a fcriverle  , non 
li  deve  lafciar  di  dire  , che  quello  deve 
farne  illanza  al  Segretario  di  Stato  , 
che  non  può  non  darle  . Sfe  poi  accadef- 
fe  , che  vcnilTero  tolte , o pure  rellalTe. 
ro  fommerfer  incendiate,  o che  per  al. 
tra  cagione  pcriflero  , converrebbe  dar- 
ne parte  al  Principe  ; Quanto  più  gl’ 
. Ordini  Ibno  alToluti  , e liberi  , tan- 
to più  il  Minillrodevc  averli  a Cuore. 

91  Non  tutto  ciò  , che  l’ Ambafciatore 
deve  fare  , viene  ordinato  in  iferitto  ; 
quelle  materie,  che  portan fecodel  ma- 
le ; che  fono  vergognolc  , inique  ; o 
che  , fenza  commettere  qualche  fcele- 
ratezza  , non  pon no  ridurli  affine  , per 
poterle  negare  , occorrendo  , foglion 
confidarli  in  voce  . Così  T Atnbafciato- 
re  , dovendo  trattar  materie  di  tal  na- 
tura ,•  potendo,  deve  farlo  a bocca , fon- 
ia però  lafciare  di  procurarne  l’ordine  in 
iferitto  ; PremelTa tale  precauzione, lìc-' 
tome  non  vi  farà  motivo  di  credere  , eh’ 
elfo  Ambafciatore  parli  di  moto  proprio, 
mà  d’ordine  avuto  dal  Principe  , così  s' 
aggiugnerà  forza  al  difcorlò  . Dovendo- 
fi  t ratear  di  còle , che  s’abbia  ripugnanza 
di  proporre  in  voce  ; o che  convenga  , 
che  ne  relli  memoria  ; o che  fien  pubbli- 
cate, convien  farlo  in  iferitto  . I /*rinci- 
pi , dovendo  merter’in  campo  j o rifpon- 
dere  a propofizioni  , che  ripugnin’  alla 
maeftà  loro;  o che  peraltro  rifpctto  non 
polfin  elTer’efpofte  in  voce  , Io  pratican 
per  mezo  de’  loro  Ambaferiatori , o per  via 

di  Lettere.  , ’ 

92  ■ Conviene  , chefAmbalaatore  riflet- 
ta , che  deve  portarli  in  Pacfi  lontani 
dalla  Patria  , per  trattare  affari  gravi  • 
che  non  fi  ponno  maneggiare  , ne  con- 
cludere'cb®  mezo  di  taleMiniffero  : 
JLa  Màeftà  de’  Principi  non  permette-, 
ch’clfi  trattino  in  perfona  ; quand’anche 
volcffcto  farlo  , le  formalità  de’ Titoli-;  i 
puntigli'  de’  cerimoniali  l’impedircblx)- 
no  : Alcuni  Principi  han  ripugnanza  d* 
allontanarli  da’ propri  Stati,  perche  du- 
bitan  , che  un  Pianeta  maggiore  pofsa 
ccclifsare  i loro  fplendori  ; Chiunque 
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eccede  in  perfezzione  f eecede'-ancora  in 
far  ftima  della  propria  perfona  . Molti 
Sovrani  araan  la  ^litudine  ; non  già 
perche  non  gli  piaccia  di  trovarli  con  al- 
tri , mà , perche ,-  fondo  foli , giudicanli 
Superiori  agl’altri  : Abborrifcon  di  tro- 
varli cogl’egualì  , perche  temono  » che 
vengan’a  fcuoprirlì  i loro  difotti  ; dubi- 
tan  , che  fi  diminuilca  il  loro  concetto  ; 
Seguitando  la  malfima  di  Tiberio  , che 
sfuggiva  ì rifeontri  , ne’  quali  il  Popolo 
potelTe  far  comparazione  tra  la  fua  per- 
fona , e quella  d’ Augullo  , la  cui  me- 
moria era  gratilfima  ; per  non  urtare  in 
fcogli  di  tal  natura  co’  loro  pari , trattan 
per  mezo  d’Ambafeiatori  . Polli  anche 
in  non  cale  gl’  accennati  riflelfi  , fo  i 
Principi  dovell'cro  trattare  in  perfona  di 
negozi  gravi  , -potrcbbon  prorompere  in 
altercazioni  : A’  Pubblici  Rapprefon- 
tanti  fono  permclfe  molte  cofc  , chedif-  \ 
direbbon’a’  Sovrani  : I Miniftri  , quan-, 
tunque  debbanelj^rre querele,  elamen» 
ti  , ponno  farlo  con  placidezza  . Il  dif- 
corfo  alcune  volte  concilia  V amore 
quando  li  tratta  per  via  di  Mediatori  , 
che  non  hanno  rancori  proprj  , molte 
amarezze  fi  raddolcifoon  col  dlfoorlb  ; i 
principali  difficilmente  foffrono  di  foncir- 
fi  redarguire , deridere  , o minacciare  ; 
a’  mediatori  è permelTo  di  dilfimulare  .* 
Potrebbe  anche  accadere  che  il  - Princi- 
pe , alla  cui  Corte  Taltro  fiportaffe,'  per 
comporre  i prOprj  affari  , in  vece  d’ ac- 
cordargli condizioni  vantaggiofo , gli  diT 
ficuItalTc  il  ritorno  a*  proprj  Stati., Mol- 
te cole  non.fi  ponno  trattare  tanpocoper 
Lettere  ; alcuni  maneggi  riufdreb^n 
troppo  lunghi  altri  incontrercbbon  de- 
gl’intoppi  inoperabili  , o de’  pericoli: 
molti  fogreti  non  fi  devon  fidare  alla 
Carta  : Quantunque  celfalTe  ogni  impe- 
diménto ogni  pericolo , le  Lettere  fonò 
Oratori  muti  ; molte  colè  ponno. el^ 
for’  interpretate  in  .finillro.fonfo  : col 
buon  difeorfo  s’  appianan  molti  dub- 
bi - 

Il  Saggio  Ambafciatore  dunque  , ri-  9J 
flettendo  alla  mole  del  fuo  Miniftero  , 
non  contento  dell’  Iftruzzione  ,.  ne  del 
Potere,  per  poterli  ridurre  il  tutto  bene 
a memoria , prima  d’intraprendere  il 
fuo  Viaggio  , procuri  trovarli  più  volte 
in  congrelfi  col  Principe  ; l’ interroghi 
con  modeftia  di  tutti  ì dubbj,  che  pon- 
no 
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no  prrrentarregU  , ficchè  non  gli  refti 
fcnipolo  di  non  aver  bcnfencito  la  di  lui 
mence  : Cosi  facendo,  fi  faràconofcere 
più  attento  , ed  applicato  al  fuo  mini* 
fiero  . Per  un  Saggio  Minifiro  allora  le 
Ifiruznoni  Ibno  mcgliori , quando  fono 
più  generali  : Oltre  ilcontenuto  dique- 
fie,  ilevon’aver  fcropre  fiotto  gl'occhi  gl’ 
altriordini  ricevuti  dalPriiKÌpe,perpo. 
ter’ aver  fiempre  in  mence  lo  di  lui  vo- 
lere , 

CAPITOLO  XIV. 

Z)f//4  partenza  deìf  Ambasciatore 
dalla  Corte  del  fuo  Vrincipe  y e 
del  di  lui  Viaggio  verfo  la 
Corte  bve  deve  ri- 
federe. 

COnvien promettere,  che, quantun- 
que l’Ambaficiacore  trovifi  accom- 
pagnato di  Lettere  Credenaiali , del  Po- 
tere, deirifinjzaione,  e di  tutti  gl’altri 
Diplomi  ai  di  lui  miniftero  necefiarj  , 
prima  di  partire  da’  Stati  del  proprio 
Principe , non  può  fipiegare  il  Carattere 
del  fiuo  Uifizio  ; ne  porca  ficco  altre  pre- 
rogative che  quelle  , che  gli  reca  la  pro- 
prìanafcita  , e lealtre  fine  Cariche  . In 
due  modi  può  egli  intraprender  il  fiuo 
Viaggio;  o per  le  Pofte , o come  fi  fiuol 
dire,  a paflb  comodo;  fpiegando  il  pro- 
prio Carattere  , ofioonoficiuco  . Se  rafia- 
re , per  cui  viene  fipedito  , richiede  fiol- 
lecitu^ne,  afiinche  la  dilazione  non  re- 
chi pre^udizio , conviene  , che , fiicco- 
me  nell’eloquenza  deve  efièr  un  Mercu- 
rio, così  nel  caminare,  metta  , come  fi 
Ibi  dire  le  Ali  a’  piedi  ; alcrimence  può 
fiirloa  fiuo  bell’agio  : Inqualunque  mo- 
do ^li  s’ incamini,  andando  incognito  , 
non  v’è  bifiogno  d'afiègnar  Regole , men- 
tre, non  volendo  far  figura  di  Pubblico 
Rappiefientante  , non  è in  obbligo  d’ 
adempire  le  Leggi  della  Carica  , e com- 
mettendo qualche  errore  , non  dev’erter 
confiderato  in  qualità  d'AmbaficiaCore  , 
mà  come  Perlbna  privata  . Rendendoli 
poi  cognito , deve  lopràbbondare  con  tut- 
ti in  civiltà,  ecortefia,  poiché,  fiflan- 
dofi  fiopra  dilui  gl’occhi  d'ogn’uno,  non 
mancherà , chWcriva  alla  Corte  , dove 
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deve  ri  ledere,  i fiuoi  portamenti  : per- 
duto una  volta  il  concetto  , quantunque 
poficia  fi  ecceda  in  cortelia  , non  lènza 
difficoltà  fi  cancella  la  conceputa  opinio- 
ne : Nel  Viaggio  deveancora  ufiare  libe- 
ralità, elea  de' Cuori , Catena,  con  cui 
gl’animi  , fenz’avvederfiene,  trovanfiin 
fichiavitù;  lampada  , chefàrifiplenderle 
azzioni,  e fiomminifirail  mododi  far'ac- 
quifio  di  buon  nome  ; fiegnatàmente 
quando  viaggia  pe’  Stati  del  Principe  , 
prefib  di  cui  deve  rifiedere,  che  fi  devon 
creder  piene  di  fipie , per  informarli  del- 
la di  lui  Condotta  ; S’egli  farà  generofio  , 
magnanimo,  e Civile  , potrà  farli  feli- 
ce pronofticode’  fiuoi  maneggi  , mentre 
non  mancheran  feguaci  , Parteggiani  , 
Amici,  ne  Servidori,  cheralfifiano,  ed 
efialtino  alle  flelle  le  fiiie  azzioni . Argen. 
fura  , 6f  pecunia  ( per  infi^namento  , 

' non  men  della  pratica  , che  di  Polibio  ) 
(ommunii  omnium  poge/jio  eft  ; al  bonepai  , 
magnitudo  animi  ; indè  tam,  & gloria  Deo. 
rum  ejt , aut  eorum , ? « Diii  froxì  mi  cenfe  io- 
tur  . 

Non  v’è  mezo  più  efficace  , per  atti-  z 
rarfi  addolTo  l’abborrimento  de’  Popoli  , 
chela  fiordidezza  . Anche  la  parfimonia 
nelle  Perfbne  coftituite  in  Dignità  vie- 
ne condannata  per  avarizia  . Sù  tali  ri- 
flefii  conviene  , che  i Pubblici  Rappre- 
fientanti  s’afienghin’ ancora  da’  trafichi. 
L’avidità  del  denaro  tutto  contamina , e 
fiporca  ; hà  fòrza  di  far  degenerare  in  1^. 
ZIO  la  Virtù  fiefsa  . 1 Minifiri,  de’ qua- 
li parliamo,  devon’a ver  fiempre  in  men- 
te, chetuttociò  , ch’elfi  fanno  in  nome 
del  Principe , dev’effere  del  tutto  magni- 
fico, edilluflre,  come  fie  foflè  fatto  dallo 
fieffo  Principe,  e deflinato alla  grandez- 
za della  di  lui  fàma  . CrUomìni  priva- 
ti , nello  fipendere , non  devono  aver  ri- 
guardo che  ad  un  piacere  , ad  un’utile  . 
Le  malfime  del  Trono  devon’efiser  eccel- 
le ; quanto  più  allontananfi  dal  comu- 
ne , tanto  più  avvicinanfi  alla  Oivini- 
tà . 

Mà  , fie  i Pubblici  Rapprefientanti  J 
non  devon  efiser  fiordidi  , convien  , che 
fi  guardino  ancora  dalla  prodigalità;  non 
è men  biafimato  quegli , che  , facendo 
più  di  quello  deve  , deve  tutto  ciò,  eh» 
là,  chel’altro  chenon  fàciò,  ch^deve. 
Non  è fiimatomen  Saggio  quell’Uomo, 
che  nulla  deve,  che  l’altro  , che  eccelfi- 

va- 
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vamente  dona  : Affinché  i Pubblici 
Rapprefcntanti  poffin’efler  liberali,  fen- 
w elier  notati  di  prodigalità  , aftenganfi 
dal  Gioco  delle  Carte  j sì  perche  l’Uo- 
mo  prudente  non  deve  occupare  il  tem- 
po , ne  da  quello  lalciarfi  occupate  ; si 
perche  fa  una  perdita  vergogno^  , ma- 
dre dì  melanconia , noja,  efieddo;  paC- 
fioni  produttrici  di  mille  mali  La  libe- 
ralità è compagna  ìndi vìfi  bile  della  con- 
tinenza : Tutto  ciò,  che  fanno  ì Pubbli- 
ci Rapprefentantì , flà  efpoflo  alla  villa 
di  tutti  . I Prìncipi  reggono  ; quelli 
amminìllrano  ; 1 Princìpi  foftengono  gl' 
occhi  deirUniverlb;  ì MiniUrì  provocan 
la  Cenfura  col  livore  : Alcune  delizie 
ne’  Princìpi  li  tolleran,  o li  fcufano;ne' 
Minìllri  non  v'è  cofa  , che  non  Ca  criti- 
cata , ein  dunque  devono  vìvere  in  mo- 
do , cheì  loro  collumi  rapprefentinquei 
d'un  prudentiffimo  , e chiarimmo  Prìn- 
cipe ; devon  contenerli  , come  fé  IblTe- 
ro  flati  fpediti , non  Iblamente  per  trat- 
tar negozi,  mà  ancora  per  tralìcare  l’ellì- 
mazìone . 

4 Sbtal  propolito  non  deve  lafciarli  di 
ricordar  a’  Pubblici  Rapprelèntanti , ef- 
fer’in  certo  modo  inevitabile  l’obbligo  dì 
far  Conviti  ; molti allàrì  aman’ìl  Vino: 
con  la  dolcezza  di  quello  liquore  lì  am- 
molilce  la  durezza  di  certi  Cuori  , per 
altro  invincibili  . Conviene  avvertire 
però  , che  regolarmente  compagna  de’ 
Conviti  è l’ebrietà,  Vizio  , come  al  Ca- 
pitolo XIII.  della  Patte  II.  del  Trattato 
deirOnore  £ dille,  in  ogni  condizione  di 
Perlbne  dannabile  ; in  quelle  de’  Minìllri 
ìnfodribile  : Ella  i la  Órnelicina  della 
Vita  , e dell’ingegno  ; naufragio  della 
memoria  ; Madre  dell’oblivione  , dell’ 
ignoranza,  della  dupidezza , delle  infer- 
mità, di  tutte  le  paffioni , e de’  Vizj  ; 
fonte,  e fomite  della  debolezza  ; publi- 
catrice  degl’arcanì  ; nemica  invitata  ; 
pazzìa  volontaria  ; Nudrice  della  lafci- 
via  ; maedra  della  difcordìa  , che  fòm- 
merge  ì fenli  Umani  , e confonde  la 
mente . Baccoè  didbluto , ed  impazien- 
te de’ legami  del  Cuore,  e della  lìngua; 
lo  dì  lui  difcorfo  è ecceffivamente  libe- 
ro, e da  dolto  - I Germani  , per  Cedi, 
monìo  dì  Tacito , avean’un’innato  codu- 
Bie  di  non  riconciliarli  co’  Nemici , e di 
non  trattar  negoz)  che  ne’ Conviti,  qua- 
li che  non  vi  foffe  tempo  , ne  luogo  pia 


proprio , per  ìfcuoprire  con  Cncericà  mag~ 
giorei  fenli  del  Cuore , ed  i penfieri  de- 
gl’Uominì  : Alcuni  Popoli  difendono  tal 
vizio  con  la  oonfuetudìne  ; altri  n’addu- 
cono la  neceffità  ; i Settentrionali  iègna- 
tamente , che  poco  men  che  fempre  com- 
battono con  le  tenebre  ; conrinclemen- 
za  del  Clima  ; dcchè  quello , che  in  al- 
cuni è vìzio , in  altri  fi  converte  in  na- 
tura . Mà  i Pubblici  Rapprelèntanti  , 
quando  ancora  trovind  in  luogo,  ore  in 
certo  modo  per  neceffità  convenga  bere 
pia  del  bifogno,  cerchio  di  dar  lontani 
dalle altercazìoni  ; Leingìurìe,  chenon 
lì  ponno  vendicare,  fi  devono  concuoce- 
re, o divorare.  f'aaa(fi,pnevirihir,ira. 
Alcune  volte  convìen  baciare  quella  ma. 
no  , che  fi  vorrebbe  veder  tronca  ; far 
fcufa  di  non  commeflà  colpa  ; Ne’  Ci- 
menti regolarmente,  Ibccombe  il  pia  de- 
bole . Dìffimuli  , chi  trovali  in  neceffi- 
tà dì  farlo;  ufi  olTequj , per  roodrare  d' 
efserfi  fcordato  dell’odèla  . Con  qued’ 
arte  d’ un  Nemico  fi  fà  un  Amico  . In 
curare  le  ferite  , il  dolore  foventt  divie- 
ne medicina  del  dolore  . O che  conviene 
formar  querela  per  interefse  pubblico  , 
o per  privato  : ri  nell’uno,  che  nell’altro 
il  Pubblico  Rapprefentante  , potendo  , 
deve  fcanfar  l’impegno;  fe  fi  tratta  d’af- 
fare privato  , rifletta , che  lo  di  lui  mi- 
nìderio  hà  pia  bìlbgno  d’ Amici  che  di 
Nemici  ; fe  di  pubblico  interefse , fi  ri- 
cordi, che,  mentre  fi và  altercando,  fi 
ritarda  il  corfo  de’ maneggi . Penfi,ch’ 
egli  è Cittadino,  eMinìdro:  Se,  come 
Cittadino  viene  oflèlb  , può  vincerecol 
diffimulare  ; fe  come  Mìnidro  , faccia 
ri  , che  non  vi  Ca  motivo  di  dubitare , 
che  glìmanchin  forze  per  vendicarli. 

La  mediocrità  è un  Elìfire , che  fi  ad-  { 
datta  ad  ogni  forte  di  male  : In  Cala  con- 
vien  efser’  allegro  ; fuori  compodo  . II 
Pubblico  Rapprefentante  non  deve  affet- 
tare di  voler  efser  tenuto  ecceffivamente 
grave:  Ila  piuttodo  facile  che  inacceffi- 
bile  : Sfugga  di  firfi  creder  fazzìolb  , 
casnllolb,  puntigliolb  i Per  fèmplici  in- 
folenze , inezzie , ed  altre  leggerezze  non 
fi  modrì  molto  fdegnato:  Qundo  può, 
applaudifca;  lodi,  fegli  èpermefsopiuc- 
todoche  criticare  : Rìfjxrnda  allo  dolco 
giuda  la  fua  dol  tizia  : Trovando  me- 
glìore  il  codume  del  Paelè , ove  fi  trova , 

I non  affetti  quello  della  Patria.  Lo  dì  lui 
^ moto 
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moto  nel  caminare  non  fia  troppo  vio< 
lento  , ne  ecceflìvamente  grave  . Chi 
ù muove  con  eccein va  gravità  , fembra 
unaSpofa  , o un  Perfonaggio  da  Come- 
dia  : Chi  corre  precipitofamente,  dà  lé- 
gno dì  ieggierezza  di  Cervello , o di  genio 
plebeo  ; Liberos  bomìttet  ( giuda  il  rac- 
cordo di  Plauto)  modico  magis  pareftgra- 
du  ire  : Servile  ejjeduco^  fJfiìttantemcur» 
rere . 

i Entrando  rAmbafdatore  ne*  Confi* 
ni  de’ Stati  del  Principe  , predo  cui  de- 
ve rìfederej  fèndo  in  molta  didanza  dal- 
la Dominante  , deve  darne  parte  al  Se- 
gretario di  Stato  per  Staffetta  ; Se  in  vi- 
dnanza,  lo  faccia  per  via  d’un  Tuo  Gen- 
tiluomo . Giunto  effo  Ambafeiatore  al- 
la Corte  , deve  far  tutto  il  fuo  polli  bi- 
le ) per  cattivarli  il  Cuore  di  tutti  ; l’af- 
fabilità  y la  Tplendidezza  > la  liberalità  ; 
Taffettare  , quanto  li  può,  il  gudo,  e’I 
genio  del  Paelè  , fanno  effetti  meravi- 
glioli  . Il  Marchefe  del  Carpio  per  la 
Corte  di  Spagna  Ambafeiatore  predò  In- 
nocenzo Undecimo  li  valfesì  lunedi  ta- 
le ìnfegnamento  , che  fh  la  delizia  di 
Roma  . La  Corteda  ottiene  poco  men  , 
che  tutto  il  Noa sò  ebe , tanto  efaltato  da 
Amelot  ; e con  giudizia  , mentre  in- 
•troduce  ne’  Cuori  non  sò  quale  violen- 
za ; porta  feco  una  certa  necedità  di  fer- 
ii amare  ; Dexteritas  , tf  beaignìtas  mo- 
rum  in  altiore  dignitatis  grada  facile  om- 
nium anìmos  reddit  obnoxios  , Nienteme- 
no giova  la  liberalità  ; liccome  non  v’è 
pelce  , che  con  l’elea  non  d prenda , co- 
sì non  li  dà  Uomo  , che , co’  favori  , e 
benefizi  , non  li  renda  benevolo  . L’ac- 
comodard  al  genio  delPaefe  , come  nel 
Trattato  dcH’Onore accennai,  è un  tra- 
fico , che  rende  mijie  per  uno . L’acqui- 
do  della  grazia  di  qualche  Minidro  di 
Stato  può  recare  vantaggio  grande  . 
Grafia  quoque  potirì  Legatus  poterit  ejuf 
( ricorda  Marfelaer  ) quem  Rex  privato  ma- 
gis favore  dignatur , fuopte  ingenio,  &nego. 
tioperdocet. 

7 Quantunque  , generalmente  parlan- 
do , l’Uomo  Civile  , portandofi  indra- 
nieri  Paed , per  non  incorrer  nella  tac- 
cia di  rozo  , o dì  mal’accorto  , debba 
vedire  all’ulbdel  Luogo  , oved  trova  ; 
quantunque  non  manchi  , chi  inlinui  la 
ASteneo  Tomo  Ili. 
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deffamalfima  a’ Pubblici  Rapprefentan- 
ti  , per  conciliarfi  l’amore  de’  Popoli  , 


generalmente  parlando  , commettereb- 
bon’  edi  errore  grandifiimo  , anzi  una 
Ipecie  di  delitto  , fe,  nel  vedire,  depo- 
nendo il  codume  della  Patria  , affumcd 
fero  quello  del  Luogo  della  loro  Refiden- 
za  ; In  quelle  Corti  però  , ove  fi  prati- 
ca diverfemente  , conviene  tener  l’ ufo 
del  Paefe  . Abbenche  , giuda  il  Volga- 
re provCTbio  , l’Abito  non  feccia  il  Mo. 
naco  , i Pubblici  Rapprefèntanti  devo- 
no comparir  fempre  , come  fi  fuol  dire, 
in  Abito  da  Scena  ; ricco,  e pompofo  ; 
ficchè  per  la  povertà  non  fia  dimato  vi- 
le ; mà  per  la  galanteria  tanpoco  fedo- 
fo  . Non  fi  lafcin  vedere  da  quei  , co* 
quali  devon  trattare  , che  in  abito  de- 
cente al  loro  Carattere  : Non  v’è  necef- 
fità  , che  fi  faccian  didinguer  nella  ric- 
chezza degl’orna  menti  ; la  loro  Dignità 
abbadanza  li  fàdidinguere  : la  loro  ge- 
nerofità  deve  ferfpicco  nel  Treno:  Non 
v’è  Paelè  , ove  l’Abito  non  ferva  per 
didintivo  de’Magidratì  : Una  Toga  dà 
bene  nella  perfona  di  quegli  , che  deve 
dar  regolamento  a’  codumi  del  Luogo 
della  fua  Relldenza  : La  di  luì  proce- 
dura dev’  eflèr  piò  propria  a fere  una 
Prammatica  inordine  al  ludo  , che  a 
metter  in  gala  il  Governo  : Deve  fcr- 
vire  per  fpecchio  all’  altrui  modedia  ; 
conviene  per  tanto,  che  fi  guardi  da  ren- 
derli ridicolo  con  Perucche  d’eccellente 
grandezza  , e con  Pizzi  preziofi  : Si 
adengada  Abiti  di  piò  colorì  , e figura- 
ti , ^fdicevoli  in  certo  modo  anche  alle 
Donne,  quando  non  fien’ affai  giovani  , 
o Libertine  ; L’  Abito  Virile  dev’ edèr 
didimile  dal  Donnelco  ; la  Ibverchia  at- 
tillatura dà  indizio  d’effeminatezza  , ed 
adèttazione. 

Mà  nonè  menlndecenteil  vedercom-  8 
patire  in  una  Affemblea  radunata  , per 
affari  di  Stato  , o d’altra  importanza  , i 
Deputati  , che  in  vece  d’un*  Abito  de- 
cente al  loro  impiego,  fi  faedn  vedere  , 
fenza  Ferrajuolo  , con  una  Canna  , o 
Bacchetta  in  mano  , o in  altra  politura 
da  render  ridicolo  anche  un  Notajo  , o 
un  Sollecitatore  . Il  vedire  da  Principe, 
come offerva  il  Boccalino  (a)  deve  effer 
maedolb  ; quello  del  Gentiluomo  at- 

B b tem- 
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tempato  indicante  gravità  ; del  giovan?  vita  , che  4a’ Naiionali  pih  aufleri  non 
leggiadria  ; Del  Religiofo  dignità  in<j-  viene  veduta  di  buon’  occhio  ; e vera- 
delia  ; della  Matrona  decoro  ; della  mente  in  quelle  Città  , ove  foglion’aver 
Fanciulla  politezza  venuUa  ■ DeirAbir  Refìdenza  > come  in  Roma  , Vienna, 
to  li  defume  l’argomento  della  qualità  Venezia  , e Turino  , i Popoli  erand 
dell'  ingegno  : La  Sordi4ezza  di  quellq  tanto  alTue^tti  a vederli  ne’  loro  Abiti 
dà  indizio  di  balTezza  d’animo  . Oltre  1’  particolari  , che  non  ficea  pihfpecie.  I 
impegno  , che  nel  Capitolo  XIX-  della  Polacchi , i Mofcoviti,  i Turchi , edal- 
Parte  IV.  dei  Trattato  della  Nobilcàac-  tri  Popoli  , che  vertono  aH’Afiatica  , o 
cennai  erter’accaduto  in  Bologna  ad  uq  alla  Perlìana , non  foglion  fpedire  Am- 
fratello  del  Duca  di  Vittembergh  , per  bafciatori  Ordinar]  alle  Corti  degP  altri  j 
erter  comparfo  in  una  pubblica  funzio-  Principi  , fegnatamcnte  Criftiani  : Gli 
ne  in  Abito  ecceffivamcnte  pofitivo  ; Straordinarj  vertono  all’ufanza  de’  loro 
Bartolomeo  Bolognini  , ( d ) volendo  Paert  : Cosi  abbiam  veduto  praticarli  in 
provare  , ellèr  necertario  d’ufar  Abiti  Roma  da  quei  di  Polonia  , e di  Siam  . 
corrifpondcnti  al  proprio  Carattere  ; ri-  GI’Ambalciatori,  che  riliedono  alla  Cor- 
fèrifce  col  tertimoniodel Barbazza  , che,  tediParigi,  fècompariflèro  inabitofo- 
fèndo  rtato  invitato  ad  un  Banchetto  rartiero  , lènza  fpcranza  d’acquirtare  la 
nuzziale  il  famofoGioanni  da  Tignano , menoma  rtima  > attirerebbono  gl’ occhi 
quegli  , ch’efercitava  rLHfvzio  di  dirtri-  di  tutti  i Franoefi  > fegnatamente  delle 
buirei  luoghi,  ordinò,  che  fifacerte  fe-  Dame  . Ql’ Ambalciatori Veneti , tut- 
dere  in  luogo  poco  decente  ; non  per  al-  te  le  volte  » che  prendono  Udienza,  re- 
tro motivo  , che  per  non  ertèrcompar-  golarmente  vortonodinero  \ ed  affinché 
fo  in  Toga  folenne  ; il  Lignani  , udito  la  loro  maertà  rifplenda  maggiormente , 
l’ordine  , Ipedl  in  fretta  un  Servitore  a deponendo  il  fèrajolo  , foglion  prender 
prender’un’ altra  Velie  pompofa  , e po-  la  Toga  , di  cui  parloffi  nel  Trattato 
rtala  nel  luogo  per  lui  dertinato  , andof-  della  Nobiltà  . Siccome  il  Religiolb  , 
fene  .dicendo;  uvrf e tWaro/i» Toga; ató/i»-  che  depone  l’abito  Clericale  , perde  il 
ttia  -,  ma  il  Bolognini  col  Caffaneo  (^}  e privilegio  dell’ efenzione  dalla  giurilHi- 
con  lo  Speculatore  (r)  conclude,  gl’Am-  zione  Secolare  (dj  Cosi  l’Ambafciatore 
bafeiatori , i Giudici , gl’  Avvocati , ed  al-  traveftito  deroga  al  proprio  Carattere  , 
tri  cortituiti  in  Dignità  , giufta  il  prò-  ! e non  gode  de’  diritti  delle  Leggi  delle 
verbio  Clamis  militerà  , Purpura  Regem,  ' Gemi  ; Segnatamente  quando  li  trova 
Toga  jidiiocatum  demimfìral , dover  com-  fuori  della  fua  Relidenza  , ed  in  Abito 
patire  in  Abiti  decenti  al  loro  Carat.  poco  decente  (r)  Chiunque  fà  pompa 
tere . . di  pallate  per  fòralliero  nel  Paelc  , ove 

9 I Prelati  , ed  altri  Minirtri  Togati  , tratta  negotj,  viene  a far  credere  , fen- 
trovandoll  in  Ambafcerie  , devono  ve-  za  propollto  , di  volerli  render  fingolare 
{lire  in  modo,  che  dall’ Abito  li  conofea  nello fpirito  , come  comparilce  negl’abi- 
la  loro  Profeffìone  . I Nunzj  , quando  ti  . Ne’  Colori  poi  , e negl’ ornamenti 
rendono  la  prima  Vifita  a’  Principi  , o gl’ A m bafeiatori  ponno  fodisfàre  il  prò- 
altri  Ambafeiatori  , devono  comparire  pria  genio,  purché,  come  fi  è accenna- 
in  Rocchetto,  e Mantelletta  . Gli  Spa-  co  , non  lien  difdiccvoli  al  Carattere  , 
gnuoli  , che  rtiman’il  loro  ulb  di  vertice  ed  alla  Prolèflione , vertendo,  comeri, 
d’ogn’alcro  il  p iii  proprio  , per  lo  paf  chieggono  le  funzioni  , alle  quali  devo- 
fato  1’  ufavan  con  tutto  il  rigore  ; mà  no  intervenire  . Avvenne  però  di  quel- 
da  che  il  Marchefe  del  Carpio  fòAmba-  le  , alle  quali  conviene  , chei  Pubblici 
feiatore  alla  Corte  di  Roma  , anch’effi  Rapprelentanci  comparifeono  abbiglia- 
hanno  abbracciato  le  mode  Franccf;  no-  ti  Itraordìnariamente  ; così  i loro  Do- 
me- 


(a)  Anih,  hahifa  C.  ne  filii  pre  Pare  . 

(b)  Catat.p.x.tenf.x\.  inptine. 

(c)  De  aJw.  S^.SetjuilurvidtndumJeVefiihut 
{dj  Cene.  Tttd.ftff.  ij.  tnp.  6.  De  Hjtfotm. 

(^)  Mn'ftlaer  de  Legai,  hb.t.eap. 
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medici  : In  tali  cali  haè  quod  ttntt  u- 
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10  I Principi , ed  altri  Signori  , che  lan 
profcffione  d’Armi  , unifcono  all’Abito 
della  Dignità  quello  della  Spada;  di  que- 
lla non  devono  Ipogliarfii  Pubblici  Rap- 
pefentanti  in  occalione  di  pubbliche 
Udienze  , e di  Cerimonie  /blenni  ; il 
perche  con  ragione  il  Signore  di  Ferhl 
Ambafeiatore  di  Francia  alla  Porta  Ot- 
tomana il  dì  6.  Gennaro  1710.  prctefè 
d’cnèr’ammeflò  all’  Udienza  di  quel  Mo- 
narca conia  Spada  al  fianco;  mà, aven- 
do dovuto  trattare  co’  Miniflri  d'  una 
Corte  , ove  fiat  prò  rat  Ione  volantat , con- 
venne , non  già  che  cedellò  , perche 
quel  Saggio  Minidro  intendea  bene  il 
tuo  medierò,  inà  che  retrocedede  , per 
non  pregiudicarli;  e l’adàrepafsòinquedi 
termini  . Pransòinquel  giorno  l’Amba- 
Iciatore  col  Gran  Vifir  in  una  Camera , 
che corrirpondea  nella  Piazza  del  Gran 
Serraglio;  Levatele  Tavole  l’Ambafcia- 
tore , portatoli  aU’edremità  della  piazza , 
li  pofe  a federe  con  Aledandro  Mauro 
Cordato  , che  con  modo  invero  riveren- 
te gli  didc  , che  fi  compiaccdc  deporre 
la  fpada  , come  fuppofe  clTer  dato  pra- 
ticato dagl’altri  Ambafeiatori  d’ogni  Na- 
zione ; rilpolè  quel  Saggio  Minidro,  che 
non  potea  deporla  che  con  la  vita  , o 1’ 
onore  ; a cui  replicò  il  Cordato  , 1’  Uo- 
mo d’onore  doverli  accomodare  a’codu- 
roi  de’  Paell  , ove  li  trova  ; e che  edb 
Ambafeiatore  non  potea  eder  biafmato  , 
praticando  un  Cerimoniale  tenuto  da  al- 
tri Pubblici  Rapprefentanti  , foggiunfe 
IjAmbafciatore , che , fèndo  dato  atn- 
medb  lo  di  lui  Antecedbre  all’  Udienza 
del  Sultano  conia  fpada , nondoveaegli 
allontanarfi  da  quel  lodevole  codume  . 
Giuro  at'.E.  ( ripigliò  il  Cordato  ) che 
firn  qui  non  ì fiato  amuleto  , ne  fi  ammette- 
rÀ  Ambafeiatore  conia  fpada  . Quejia  fpa- 
da  ( Ibggiunfe  l’Ambalciatore  ) e fagrifi. 
cata  aU’onore  del  mìo  Ri  . Parti  allora  il 
Cordato  , e dopo  aver  tenuto  difcorlb  1 
col  Gran  Vifir  , tornò  a dire  all’Amba- 
feiatore  ; Io  prego  , quanto  lò  , e pojfo  , 
fr.  E.  , a non  volere  , con  una  infolita  pre- 
t enfiane  , conturbare  la  beila  pace , e l’an- 
tica Concordia  , che  fempre  più  fi  conferma 
t'à  quefie  due  formidabili  Potenze  : Parlo 
a Volìra  Eccellenza  conCuore  aperto,  e da 
vero  Anico  ; Il  Gran  Vifir  gode  vedere  la 
Ateneo  Tomo  IH. 
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perfona  di  Vofira  Eccellenza  in  qualità  df 
I oimbafeiatore  in  Cofiantinopoli  . Il  mio  Ri 
ama  grandemente  il  V ofiro  ; e per  ciò  com- 
parte a Voi , come  fuo  Ambafeiatore  , gl' 
onori  confuetì,  e non  confueti  ancora  , mà 
per  quello  riguardala  fpada  , non  fi  può  de. 
rogare  all’antico  rito  della  Porta  . A cui 
l’Ambafciatore  ; Perche  /oto  Miniflro  d’ 
un  Ri  Amico  , faccio  iflanza  d’ejjer’ ammef- 
fo  con  la  fpada  : non  lo  pretenderei , fe  rap- 
prejentajji  un  Principe  nemico  . Qvffio  non 
l il  tempo  (ripigliò  il  Cordato  con  molto 
fdegno  ) d’ eftfninare  ciò  , che  richiede  P 
amicizia  ; devefi  folamente  riflettere  a ciò , 
che  conviene,  e che  porta  il  cofiutne . Il  mio 
Re  , per  altro  non  teme  della  Spada  , di  chi 
chefia,  Amico,  0 Nemico  . Indi  patti , fi 
dopoedèr  dato  per  breve  fpazio  di  tem- 
po col  Vifir  , tornato  di  bel  nuovo  all’ 
Ambafeiatore  , accompagnato  da  fette 
Vecchioni , prefe  a dirgli  ; Signor  Amba- 
feiatore;  quejiì  fono  Uomini,  a'  quali  fpet- 
ta  l’Uffizio  d’introdurre  gl’ Ambafeiatori  al- 
la prefenza  del  nofiro  Ri  ; fono  Vecchi , co. 
me  Vofira  Eccellenza  vede , e tutti  concorde, 
mente  giuran , che  eie!  loro  tempo  non  è fia- 
to introdotto  alcun’  Ambafeiatore  alla  pre. 
feuzadel  Ri  conia  fpada  ; Avendo  repli- 
cato l’ Ambafeiatore  ; V’ò  fiato  U mio  An- 
teceffore;  Il  Cordato,  con  Volto  alquan- 
to turbato  ; Non  voglio  dire  , fe  il  fuo  An. 
tecefiore  abbia  portato  feco  la  fpada  ; non 
voglio  inoltrarmi  a mentirlo  : dico  folamen- 
te , che  fe  l'hà  portata , Tbà  fatto  furtiva- 
mente ; Si  faccia  , come  a Voi  piace  (diffe 
interrompendo  l’Ambafciatore  per  ufei- 
re  d’imbarazzo  ) purché  io  ottenga  l’inten- 
to , di  non  deporre  la  fpada  : Sorridendo 
a tali  parole  il  Cordato  , ripigliò  . Non 
può  farfi  furtivamente  ciò  , che  pubblica- 
mente fi  trova  in  litigio  . El’Ambafciato- 
re  : In  fomma  io  fono  unU omo  militare  ; la 
fpada  ì la  parte  principale  del  mio  Abito  ; 
non  la  porto  per  ornamento  , come  pratlean 
gVU omini  di  Toga  , U deporla  per  me  fareb- 
be lo  fieffit  che  privarmi  delle  mie  Ve/li  ; ne 
l'uno  , ne  Palerò  può  farfi  , fenza  fcapito 
dell’onore  . Sendoli  portato  ancora  un^ 
volta  il  Cordato  dal  Vifir  , tornato  po- 
feia  dall’Ambafciatore  , e podofi  a le- 
derealdi  lui  fianco,  ripigliò;  Vofira Ec- 
crUenza  fi  configli  con  quefii  Signori , chele 
fono  d’intorno  ; bilancia  bene  l’affare  ; e 
fon  certo  , che  finalmente  conojeeranno  , 
non  potirfi  conceder  la  dimanda  , che  lei 
Bb  a fd. 
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fi , di  portare  la  spod^  • L'Ambafcia' 
pre  allora  : Qm fi  Signori  fon»  dotati  di 
prudenza  più  che  propria , per  fuggerirmi 
•a’  ottimo  Configlio  , quando  il  cafo  lo  ri- 
(biedeffe  , ma  in  cofq  , per  fe  lìeffa  chia- 
ra , non  devo  ricorrere  all’altrui  ConftgUo  : 
Guardi  (dtlTe  ancora  una  volta  il  Corda- 
io ) Guardi  ^ofira  Eccellenza  a ciò  , che 
fi,  mi  creda,  che  io  le  parlo  con  [inceriti , 
e da  Amico  fvifcerato  : Mentre  detti  Mi- 
tiiftri  ftavan  dialoghizando  , fopragiun- 
%o  dalla  Porta  del  Serraglio  un  Vccchioi 
riccamente  veftito  , con  un  baftone  d’ 
argento  in  mano,  dilseloro;  Gbidelum, 
cioè  a dire , andiamo  : a quella  parola  , 
lènza  foggi ugner' altro  , levatoli  in  piè 
J’Ambafciatore  , conlafpada  almanco, 
incaminoill  verlo  il  Serraglio  ; irà  , 
giunto  in  Anc’caincra  del  Sultano  , vi- 
de] prefentarllgli  davanti  un’  Uomo  in 
atto  di  volergli  levar  la  Spada  . L'Am- 
bafciatore  allora  ; Non  farà  mai  vero,  che 
i»  deponga  la  Spada  dal  fianco  , fe  con  eja 
non  depongo  ancora  la  vita  , & ad  un 
tempo  li  mife  io  politura  di  fpogliarli 
della  Verte,  regalp,  chefuol  far  prefen- 
tar’il  Sultano  agl’  Ambafciatorì  : Uno 
de'  Bafsà  , olservato  quell'  atto  , efcla- 
mò  : vada  alla  malora',  l'Ambafciato- 
re,  deportala  Verte,  e fatto  fare  il  limi- 
lo a’  fuoi  , che  parimente  n’eran  flati 
regalati  , lenza  far  motto  del  feguito 
alla  gente  di  fuori , montato  a Cavallo  , 
andofsene  con  la  fua  Comitiva  , come 
le  tutto  ciò  , che  riguardava  l’Udien- 
za , fòfse  già  fcguitoconquiete.  Il  Sul- 
tano poco  dopo  fi  reflituire  ad  elfo  Am- 
bafciatore  i regali  fattigli  prefentare, con 
che  tuttofi  refe  pubblico. 
fi  Se  in  quella  Corte  fi  fòffc  proceduto 
con  le  formalità  folite  praticarfi  in  Eu- 
ropa , il  cafo  farebbe  flato  decifo  a fa- 
vore dell’  Ambafciatore  , come  fegul  , 
non  ha  molto  nell’  Anticamera  d’un 
Cardinal  Legato  , di  qrà  poco  diflan- 
re , ove  , fèndo  comparfo  un  Cavalierq 
d’ Abito,  vertito  da  Campagna  , ed  in 
oonfèguenza  con  la  Spada  al  fianco  , 
chierta  Udienza  , dal  Maellro  di  Ca- 
mera gli  fòrifporto  , che  il  fuo  Padro- 
ne non  ammetteva  , chi  non  compari- 
va in  abito  da  Città  ; il  Cavaliero , pra- 
tico delle  Corti  , replicando  , che  , fe 
elfo  Maellro  di  Camera  avertè  faputo 
&re  il  fuo  mefliero  , non  averebbe  da- 
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to  quella  rifpofta  , voltogli  le  fpalle  . Il 
Cardinale  , avendo  avuta  notitia  del  Ce- 
guito,  fàttocbiamare  il  Cavaliero,  che 
comparve  con  lo  flertb  Abito , ammet. 
tendolo  all’  Udienza  , venne  a condan- 
nare di  poco  pratico  il  Maellro  di  Ca- 
mera . 

Con  ragione  molto  piò  forte  il  Signo-  jt 
re  di  Feriol  pretendea  d’ ertèr’  ammelTo 
dal  Sultano  , mentre  , come  s’è  accen- 
nato , le  Leggi  delle  Genti  dipongono  , 
che  i Principi  debban  ricever  gl’  Amba- 
fciatori  in  quell'  Abito  , in  cui  compa- 
rifcono  alla  prefenza  de’  loro  Sovrani 
cioè  a dire  , giufla  il  ritto  della  pro- 
pria profèrtione  ; i Soldati  con  la  Spa- 
da ; i Profertbri  di  Lettere  in  Toga  ; la 
ragione  fi  è , perche  il  Pubblico  Rap- 
prefentante  non  deve  ufare  rifpetto 
maggiore  verfo  il  Principe  Straniero  , 
di  quello  pratichi  col  fuo  Signore  ; fic- 
chè  , fe  oltrepaflàrtè  tali  limiti  , com- 
metterebbe una  fpecie  di  prevaricazio- 
ne , per  cui  fi  renderebbe  degno  di  ca- 
ri igo  . Gl’  Atenicfi  punirono  rigorofa- 
mente  Demagora  , perche  , fendo  fla- 
to fpedito  da  loro  col  Carattere  d’ Am- 
bafciatore ad  un  Re  di  Perfìa  , prorter- 
nortègli  davanti  in  atto  d’ adorarlo  , 
giuria  il  Cortume  PerCano  , con  che 
venne  a render’ un  Culto  fuperfliziofó 
ad  un  Principe  Straniero  ; un’onore  de- 
tertato  nella  di  lui  Patria  ; molto  meno 
fi  può  pretender  , che  i Pubblici  Rap. 
prefentanti  depongano  il  loro  Abito  , 
mentre  la  Dignità  , di  cui  trovanfi  fre- 
giati, e dfublime,  efagra,  che  i Vinci- 
tori tanpoco  hanno  ofato  fare  un  Amile 
artronto  a’  Vinti . 

Non  men  necelTario  a’ Pubblici  Rap-  jj 
prefentanti  è il  fapere  , quale  Idioma 
debban’  ufare  co’  Principi  , a’  quali 
vengono  fpediti  . Catone  , quantun- 
que fidilettaflè  di  Lettere  Greche  , fei> 
doli  portato  in  Atene  , non  volle  parla- 
re che  Latino  ; Paolo  Emilio  , dopo 
aver  vinto  Perfeo  , convocati  gl’  Ordi- 
ni dell’ Alia  , parlò  parimente  Latino. 
Cicerone  fèntilli  più  volte  rimprovera- 
re , perche,  fendo  flato  fpedito  in  Gre- 
cia , avea  ufato  il  Greco  Idioma  , qua- 
li che  avertè  recato  pregiudizio  alla  Rc< 
mana  Maeflà  . Il  Cardinal  Mazarino  , 
trovandoli  una  volta  all’  Udienza  della 
Regina  di  Francia  , attorniata  da  mol- 
te 
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defimi  termini  , che  le  afcolta  : mà 
così  il  ■ Principe  > come  1*  Ambafciato» 
intendendofi  vicendevolmente  , 


te  Princlpefse  , e volendo  far  pompa 
di  parlar  Francefc  , trovoffi  efpofto  ad 
una  grande  rifata  di  tutta  quell’  Adu 
nanza  ; mentre,  avendo  proferito  una 
parola  con  Vou  , quando  dovea  proferir- 
la col  femplice  V;  venne  a dire  una  co- 
fa  lontana  dal  fuodifeorfò  , ed  indecen- 
te non  folamente  in  quel  luogo  , mà 
anche  alla  prefenza  di  qualfifia  Donna 
onefla  . Non  pare  poflà  addurfi  argo 
mento  maggiore  della  propria  potenza 
di  quello  d'obbligare  i Sudditi  ad  ufareil 
linguaggio  , di  chi  comanda  . L’Amba- 
feiatore  pertanto  deve  parlare  , come 
parla  il  fuo  Principe  : In  pubblico  , po- 
llo in  non  cale  l’altrui  Idioma  , ufi  il 
natio  : Nelle  conferenze  particolari  può 
valerli  sì  dell’uno  , che  dell’altro  a fuo 
piacimento  ; balla  , che  intenda  , e lì 
faccia  intendere  ; Così  concilieralfi  la 
benevolenza  del  Principe  , c*oncui  trat- 
ta : Se  poi  quelli  non  ìntendelse  Io  di 
lui  linguaggio  , converrebbe  ricorrer’aU 
V Interpetre  : Avvi  , chi  loda  tale  ef 
pediente  , per  accrelcer  pompa  , e ve- 
nerazione air.  Ambafceria  Sicché  il 
difètto  viene  a convertirli  ingrandezza; 
parlare  con  l’altrui  bocca  ; udirecon  le 
altrui  orecchie  : In  ogni  calo  larebbe  be- 
ne, che  r Ambafeiatore  avelTe  cognizione 
della  lingua  da  interpretarli  , affinché 
r Interpetre  , o per  ignoranza  , o per 
infedeltà  , non  dicefie  una  colà  per  un* 
altra  : Anticamente  lì  ufava  , e fag- 
giamente  , che  gl’  Ambafeiatorì  fòlTe- 
ro  accompagnati  da  tali  Ulfiziali  ; co- 
sì gl’  ordini  , lènza  dubbio  , venivan 
fpiegati  con  purità  : tale  efpediente  era 
vantaggiolb  anche  agl’  Ambalciatori  ; 
Oggidì  loglion  quelli  fervirfi  degl’  In- 
terpetri  , che  trovan  nelle  Corti  , alle 
quali  fi  portano  ; allora  fègnatamen- 
tc  che  gl*  Ambafeiatori  non  fono  pari 
di  Dignità  col  Principe  ; ^ando  poi 
quelli  permetta  , che  parili’  Interpc-’ 
tre  del  Rapprelèntante  , di  cui  non  in- 
tende il  linguaggio  , fuole  ordina- 
re ad  alcuno  de’  fuoi  Primati  , prati- 
co, e fedele, -che  aleniti,  o come  Cen- 
fore,  olfervi,  fé  tutto  venga  fpiegato  fe- 
delmente. 

; L’ Interpetre  dunque  , per  quanto 
da  elTo  dipende  , deve  rifèrire  le  me^ 
defime  cofe  , e s’cgli  èpolfibilc  ne’nac- 
. 4titenfo  Tomo  lU, 


re 

non  fi  curin  di  parlare  per  bocca  d’ai- 
tri  ; Ufi n’  il  proprio  linguaggio  : Con- 
viene però  fempre  rapportarli  aH'ulo  . 
Alla  ò)rte  di  Roma  le  Arringhe  fi 
fanno  indifpenfabilmente  .in  Latino  ; 
Gl’  affari  , fiali  col  Papa  , co’  Car- 
dinali , o co’  Prelati  ‘,  fi  trattan’  in 
lingua  Italiana  . Alla  Corte  Cefarea 
fi  ufa  la  lingua  Alemana  , la  Lati- 
na , e qualche  volta  l’Italiana  . Alla 
Porta  Ottomana  li  tratta  col  mezo 
de’  Dragomanni  : I Turchi  non  inten- 
don  che  la  propria  lingua  . In  Fran- 
cia fi  parla  Francefe  ; così  in  Inghil- 
terra . Alla  Corte  di  Madrid  regolar- 
mente fi  ufa  la  lingua  Spagnuola;  mà 
l’ Ambafeiatore  di  Francia  parla  Fran- 
cefe . I Minillri  delle  Provincie  Uni- 
re ufan  la  lingua  Fiamenga  , o la  Fran- 
celè;  màcon  una  traduzzione  Spagnuo- 
la . Alle  Corti  del  Nort  ogni  Minillro 
ufa  il  proprio  linguaggio  , l’Alemanno  , 
o’I  Latino . 

In  Polonia  non  li  parla  che  Latino  , 
o Italiano  all’  Aya  Francefe  « Gli 
Spagnuoli  ne*  Memoriali  alcune  volte 
pratican  la  propria  lingua  ; mà  lo- 
glion’  accompagnarli  con  una  Copia  ia 
Francefe  . I Minillri  d’ Inghilterra 
parlan*  Inglefe  , e Francelè  . Gli  Sve- 
deli  , ed  i Danefi  alcune  volte  ulàn 
la  lingua  Francelè  ; altre  la  Latina  » 
altre  la  Fiamenga  , o l’ Aleman- 
na , con  una-  traduzzione 
Fiamenga  . Ne’  Trat- 
tati di  Pace  ogni 
Principe  af- 
fètta 

n 

. la  propria  lin- 
gua. 
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CAPITOLO  XV. 

Deìt Entrata  delf  ylmkafòatorf  al- 
la Corte  della  jua  "^Men^a  } 
della  Tubbìica  U diete- 
^ay  e4  altre  Ceri- 
monie , 

Giunto  rAmbafciatore  alla  Corte 
della  fua  Refidenza  , e concerta- 
to , quanto  fi  rìcbiede  per  la  dì  luì  pri- 
ma Camparla  , il  primo  atto  dev’efier 
quello  deiringrefib  , ofia  entrata  . Le 
Civiltà  > che  in  tali  congiuntura  foglion 
pracicarfi  , comeappreirovedremo,tro- 
\ and  regolate  quafi  in  tutte  le  Corti  ; 
mànon  h da  molto  tempo  : In  quella 
di  Roma  folamente  da  più  Secoli  un 
Maellro  di  Cerimonie  è il  Direttore  ni 
quelle  ; mà  > perche  ogn’uno  s’affati- 
ca , per  accrefcer  il  proprio  fplendore  , 
il  novello  Ambafciatote  deve  ftar  bene 
attento  , affinché  non  fieguan  novità 
pregiudiziale  al  di  lui  Carattere  ; e per. 
che  le  Cerimonie  foglion  effer  diverfe  , 
giuda  la  diverfità  de’ Coftumi  delle  Cor- 
ti I di  cìafcuna  addurremo  lo  Alle  par- 
scolare  Premetteremo  intanto  , che 
r jimmiffione  degli  Ambafciatori  fi  di- 
ftìngue  in  due  forti  d’  Udienze  ; l’una 
chiamata  di  Cerimonia  > o pubblica  ; 
le  altre  di  negozio  , dette  private  di  quc 
Ae  diiem  qualche  cofa  nel  prefente  Ca- 
pitolo ; più  dìA'ulàmente  ne  parleremo 
nel  Decimo  ottavo  : L.a  pubblica  >quan. 
tunque  non  fia  affolutamente  neceffa- 
ria  > collituifce  però  il  prìncipìodel  Mì- 
niAero  , e Aabilifce  i Pubblici  Rappre- 
fentanti  nella  loro  Carica  , Gl’  Amba- 
fcìatori  fpeditl  a’Congreffi  nonprendon 
tale  Udienza  j comunicano  folamente 
le  Lettere  Credenziali  a’  Mediatori  > e 
MmìArì  , co’  quali  devon  trattare  . 
Non  foglion  riceverfi  gli  Ambafciatori 
pubblicamente  che  per  la  fola  Cerimo- 
nìa  di  far  riverenza  al  Principe , o fubi- 
to  giunti  I o dopo  che  fi  fono  meffi  in 
Abito  t ed  alquanto ripofàtì  . Avvide’ 
Sovrani,  che,  come appreffo vedremo , 
dìfTetìfcono  tale  folennìtà  al  giorno  ap- 
prcffo  : L’ora  ptecifa  dell’Udienza  fuo- 


le  concertarfi  con  qualche  Corteggiano  , 
che  n’abbia  l' incombenza  : Interven- 
gonvi  molti  Magnati  , con  numero 
grande  di  Nobili  , e Corteggiani  - La 
Cerimonia  fuole  feguirein  un  Atrio  ben 
maeAofo  . Indi  fi  concerta  la  feconda 
Udienza  , cbr  parimente  fuol  feguire 
con  onore  , e magnificenza  in  un  Con- 
clave mteriore  ; mà  proprio  per  quella 
funzione  : Quando  il  Prindpe  elepeffe 
luogo  improprio  , doverebbe  ricu/^fi  . 
Generalmente  le  formalità  delle  ViCte 
foglion  regolarli  gìuAa  la  grandezza  de- 
gl’Imperi  ; ficchè  alla  potenza  , all* 
amicizia  fuccede  l’ofpitalità  : Divcrla- 
mente  fi  confiderà  la  fpedizìone  dell* 
Ambafcìatore  d’  un  Principe  Supmore 
da  quella  d'un’  eguale  , o inferiore  : 
ogn’ un’ opera  a proporzione  delle  prò- 
prie  fòrze  : cede  al  maggiore  , chi  fi 
trova  inferiore  . Venendo  TAmbafcia- 
tote  da  Nemico  potente  , fi  fuole  pra- 
ticar pompa  proffima  al  terrore  - LI 
Ambafcìatore  , prima  d’effere  ammef- 
fo  alla  Pubblica  Udienza  dal  Sovrana  , 
non  deve  far  Vifite  , ne  riceverne  da  al- 
tri  . 

Tià  Perfonaggi  , per  la  cui  prefenza  x 
s’acciefce  lo  fplendore  della  Corte  dì 
Roma  , vengon  confideraci  prìncipal- 
mente  gli  Ambafciatori,  che  l'Impera- 
tore , altri  Monarchi  , Principi  , Re- 
pubbliche , ed  alcune  Città  fpedìfcono 
a quella  Dominante  , dìAìntì  ìnduega 
neri  ; gli  uni  chiamati  flraordinarj  , lo 
cui  Uffizio  verfà  intorno  alia  ricognizio- 
ne del  Papa  io  qualità  di  Succeflore  di 
San  Pietro , ed  alla  preAazione  d' ubbi- 
dienza . Gl’ altri,  detti  Ordinar)  , che 
quivi  hfiedono  , per  affari  de’  loro  So- 
vrani . Inordìne  alle  prerogative  gli 
uni  fono  dìAinti  dagli  altri  ; Co’  primi 
fi  praticano  molti  onori  , che  a gli  altri 
non  fi  concedono  , d per  conto  di  due 
Solenni  Cavalcate  ; l'una  neH'cntrar  in 
Roma  ; l’altra  nel  portarfi  all’Udienza 
in  CondAoro  pubblico  , di  cui  appreffo 
parleremo  ; come  inordìne  al  ricevimen- 
to inSale  dìAinteco’Nomi  dì  Regie  , e 
Ducale  , giufiaJa  qualità,  e preminen- 
ze de’  Principi  , e degli  affari  . Alcuni 
Ambafciatori  vengon’anche  ammeflì  al- 
la Pontificia  Menfa  , e rìcevon 'altri  ono- 
ri . Gli  Ambafciatori  Ordinar;  delle 
I - Re- 
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Repubbliche  , e delle  Città  , non  <b-  I pur  mandati  , portanti  per  fargli  Cor- 
glion’eflèr  che  uno  per  Ambafceria  ; Il  I te  . Giuntoalla  fua  Abitazione  , e fat- 
numero  d^l’ Ambafeiatori  Straordinatj  to  Complimento  col  Cardinal  Protetto- 
dipcnde  dall' arbitrio  , di  chi  lirpedifoe:  re  , e coi  Maeftro  di  Camera  • dopo 
Le  Città  di  Bologna  , eFerrara  , quan-  breve  ripofo  , fuoreflèr’ accompagnato 
tunque  Suddite  della  Chiefk  , facendo  al  Palazzo  dallo  (lelTo  Czrdinal  Protet* 
figura  , runa  di  Principato  ; Taltra  di  tote  nella  fua  Carrozza  a due  Cavalli  , 
Repubblica  , fbglion  fpedire  al  Papa  fenza  fiocchi  . L’ Ambafeiatore  in  tale 
quattro  Am^feiatori  d'ubbidienza  , e funùone  non  muta  Abito  , mà  ilCar* 
ciafeuna  d’elle  vi  fà  rifedere  il  fuoOrdh  dinaie  , depofle  le  Velli  corte  , corapa- 
nario  , che  ne'  fblici  giorni  viene  am-  rilce  in  Sottana  lunga  , Rocchetto  , 
melTo  all*  Udienza  del  Papa , e del  Car-  Mantelletta , e Mezzetta  : Mentre  mon- 
dinale  Primo  Minillro  , con  decorolo  tan  le  Scale  di  Palazzo  , vengon  incon* 
trattamento  , come  fi  pratica  con  quei  trati  dal  Maellro  di  Camera  del  Papa  , 
de’  Principi  ; màcon  la  dovuta  propor-  che  gliaccompagna  in  Anticamera , ove 
zione  , giulla  la  diflérenza  , che  palTa  trattiene  l’ Ambafeiatore  : il  Cardinal 
trà  &vrani  , e Sudditi  ; Tratta  co’  intanto  , licenziandoli  , nalTaad  elpor- 
Cardinali  i ed  Ufiìziali  della  Corte  : re  al  Papa  l'arrivo  di  quello  , e’I  di  lui 
Attende  alla  Conlérvazione  de’  privile-  delideriodi  portarli  a’ Tuoi  piedi  : Otte- 
gj  , e d’altri  diritti  della  Patria  ; Efpo-  nutane  la  permillione  , al  Tuono  del 
ne  i ricorfi  dagl' aggravi  ricevuti  dal  Le.  Campanello  i Maellri  delle  Cerimonie 
gato  frà  tempore  , e dafuoiUffiziali,  a’  l’introducono  > e llando  il  Papa  a lède- 
quali  ferve  per  freno  di  non  poca  confi-  re  in  una  Sedia  di  Velluto  Cremili , con 
dcrazione.  frangia  d’oro  , e d’argento  > fopra  un 

j Ogni  Ambafeiatore  Straordinario  nel  Tappeto  di  Scartato  , fatte  le  tre  folite 
giorno  concertato  per  l’Entrata  detta  genufleflioni  ; il  bacio  del  piede  , edella 
delle  Carrozze  , che  fuole  feguir  di  fè-  mano  ; l’ampleflb  , e la  nuova  genu- 
fta  > viene  incontrato  dal  Maellro  di  flelfione  , comincia  ad  efporre  la  cagio- 
Camera  del  Cardinal  Primo  Minillro  ne  della  fìia  Ipedizione  ; il  Papa  allora 
ad  Acquatraverfa  , ove  , fmontando  1’  gli  fà  cenno  , che  fi  levi  , e fieda  j po- 
tino , e l’altro  di  Carrozza  , I’  Amba-  ftofi  a federe  fopra  uno  Sgabelletto  con 
feiatore  , dopo  breve  complimento  , in-  appoggio  , profeguifee  1’  incominciato 
vitata  , monta  in  quella  del  Cardinale;  difeorfo  : Indi,  licenziato  dal  Papa  , in 
Se  la 'Corona  , per  cui  l’Ambafciatore  compagnia  del  Cardinal  Protettore  , 
viene  fpedito  , hà  il  Cardinal  Protetto-  feende  alle  Stanze  dei  Cardinal  Primo 
re;  quelli , mediante  il  fuo  Maellro  di  Minillro  , con  cui  parimente  fà  il  fuo 
Camera  , palTa  1’  Uffizio  col  Cardinal  Complimento  : Accompagnato  pofeia 
Primo  Minillro  , e da‘ fuoi  Gentiluo-  dallo  fielfo  Protettore  torna  al  fuo  Ai- 
mìni  lo  fà  palTare  cogl’altri  Cardinali  , loggìamento  , ove  dal  Maellro  dì  Cala 
e co’  Principi  , acciò  vogliano  mandare  del  Papa  gli  viene  prelèntato  nobile  Rin- 
le  toro  Mute  a Pontemolle  . Avvi  de’  frefeo  diComellibili  , e di  Vini  . Egli 
Cardinali  Protettori  , che  con  la  prò  intantomanda  a ringraziarci  Cardinali, 
pria  Muta  a bandinelle  chìulè  accompa  Prindpi  , ed  altri  Perfonaggi,  chel’han 
gnano  gl’  Ambafeìatori  al  luogo  fudet  favorito  nelle  loro  Mute  : quefti  allora 
to  , tornando  poi  nella  Carrozza  del  fpedifeono  il  loro  Segretario  delle  Am- 
Cardinal  Primo  Minillro  , ov’efii  Car-  bafeiate  a rallegrarli  del  di  lui  felice  ar- 
dinali  Protettori  prendon  il  primo  luo-  rivo,  facendo  loggiugnere  ad  un  tempo, 
go  ; il  Maellro  di  Camera  , quantun-  che  fubitoche  fapranno  , ch’abbia  avu- 
que  per  tutti  i Prelati  , ed  altri  Perfo-  to  1’  Udienza  dal  Papa  , fi  porteranno 
naggi  non  vi  fia  luogo  , va  in  Portiera  in  perfona  a vifitarlo  ; Complimento  , 
alla  delira  . Per  firada  l’ Ambafeìato-  che  in  quella  Corte  cogl’ altri  Amba- 
re  , fiioendo  fermar’  a ciafeuna  Carroz-  feiatori  non  fi  pratica  . Altrove  s’ofier- 
za  , che  yà  ad  incontrarlo,  fenza  fmon-  va  indilliotamente  , e ferve  per  corrif- 
lare  , fà  il  fuo  Complimento  con  tutti  pendere  alla  Cerimonia  prattìcata  dall* 
quelli  , che,  fiali  in  nome  proprio  , o ultimo  venuto  : L'  Ambafeiatore  poi 

cor- 
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.corrifponde  giufta  l’ordine  , e’I  modo 
/eco  tenuto  . Rifcrifcc  il  Cardinal  Ma- 
re/cotti  , che  , fendo  egli  Nunzio  al- 
la Corte  .di  Polonia  al  tempo  dell'Abdi- 
cazione del  Rè  Cafimiro  , dopo  che  gli 
Ambafeiatori  giunti  colà  dopo  di  lui  , 
ebbero  fpedito  uno  de’  proprj  Gentilutv 
mini  adargli  parte  del  loroarrivo  ; ech’ 
egli  ebbe  corrifpofto  con  limile  Compli- 
mento , portoni  incognito  in  perlbna  a 
vifitarli  , cominciando  dal  Celareo  ; in- 
di , profeguendo  col  Francelé  nelle  Abi- 
tazioni loro  affegnate  per  Quartieri  nel- 
la medefima  forma  furongli  rellituitele 
vifite  . Gli  Ambafeiatori  di  Neubourg  , 
e di  Lorena  vietarono  prima  il  Nun- 
zio , che  refe  loro  la  Vifita  : Si  dolfe 
quello  di  Lorena  , per  non  elTere  llato 
trattato  dal  Nunzio  col  Titolo  d’  Ecctl- 
ìtn^a  , fù  ril'pofto  , ch’elso  Nunzio  non 
dovea  far  di  pih  , di  quello  avean  prati- 
cato gli  Ambafeiatori  delle  Corone , ol- 
tre molti  Senatori  Eccleliallici  ; perquie- 
tarlo  1 Ih  prefol’efpediente  di  trattarlo 
in  terza  perfona  , fenza  Titolo  . Trà 
Rapprefentanti  de’  Principi  non  palfaro- 
no  Vilite  pubbliche  , perche  , durante 
l’Interregno  , la  Repubblica  non  permi- 
fé  loro  di  farfi  vedere  pubblicamente  pri- 
ma d’aver  avuto  la  pubblica  Udienza  : 
11  Nunzio  però  , giufta  l’Etichetta  de’ 
fuoi  Predeceftbri , non  ft  molfe  dalla  fua 
Abitazione  di  Città  , e con  la  folita  li- 
bertà trattò  con  ogni  fotta  di  perfone  , 
lènza  che  gli  venifte  nè  pur  motivato  d’ 
allontnnarfene  , ne  vietato  di  trattare 
con  chiunque  aveflè  voluto  ; ed  operò 
da  quel  Saggio  Miniftro  , ch’egli  era  , 
mentre  nelle  perfone  de’  Nunzj  non  ca- 
don  que’  rifleiTi  di  gelofia  , che  ponno 
contrarfi  negl’ altri  Pubblici  Rapprefen- 
tanti , a’ quali  , affinché  non  s’ingerif- 
chino  in  ciò  , che  concerne  l’Elezzione 
del  novello  Rè  , non  è permeftb  d’ en- 
trar’ in  Polonia  che  pochi  giorni  pri- 
ma della  Dieta  deftinata  per  quell’  az- 
ione , p pure  vengono  loro  alfegnati  i 
Quart  ieri  in  Ville  diftanti  alcune  leghe  da 
Varfavia,  conl’affiftenza  di  certo  nume- 
ro di  Nobili. 

La  quiftione  concernente  le  preceden- 
ze de’  Principi  > c loro  Rapprefontanti 
negl’  Atti  pubblici  viene  dibattuta  a 
quel  fegno  , che  ^n’un  sà  ; I Polacchi 
pe’  CaS  dubbj  , facendo  ricorfb  all’au- 
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torità  della  Legge  1 decidono  in  favore 
de’  piò  Anziani  nel  Regno  ; Semenzai 
che  pariv  appoggiata  a quella  ragione  , 
che  vuole  , che  in  proferir  Sentenze  , o 
Voti;  in  foferiver,  fodere  , o cammina- 
re 1 i piò  Anziani  in  Dignità  debban’ef 
fer  preferiti  a’  piò  giovani . Egli  è altre- 
sì vero  , che  , fe  un’  Arabafoiatore  di 
Principe  di  potenza  inferiore  giugne  ad 
una  Corte  prima  dell’altro  di  Principe 
maggiore  , deve  efsere  ammeflo  anche 
prima  . In  certi  cali  , e circoftanze  > 
per  toglier  le  controverfie , s’è  praticato 
di  confonder  l’ordine  ; ficcliè  non  fi  po- 
tefse  diftinguer  quale  /offe  il  primo  , e 
quale  l’ultimo  . In  alcune  Corti  a ciaf- 
cun’  Ambafoiatore  fuole  aftègnarfi  un 
giorno  diftinto  1 e libero  dalle  Udienze 
degli  altri  ; ficchè cedano,  e rìfpettiva- 
mente  precedano  vicendevolmente  : 
Mà  , quantunque  paja  , che  fia  in  ba- 
lia del  Principe  , alla  cui  Corte  i Pubbli- 
ci Rapprefontanti  rifiedono,  l’aftegnare 
ciafeuno  ilgiorno,  e’I luogo  , egliènul- 
ladimeno  incontraftabile  , che  , ove  S 
tratta  di  prerogative  , e di  precedenza  3 
gli  Ambafeiatori  non  devon  dipender 
dall’altrui  arbitrio  , mà  dal  proprio  me- 
rito , e dagli  ordini  de’  loro  Sovrani  ; 
Venendogli  aflegnato  giorno  , o Juoga 
non  convenevole  , lo  ricufàno  con  le 
dovute  protefte  : Prefontandoft  con- 
giuntura , in  cui  per  la  via  retta  , non 
li  polTa  falvar’  il  proprio  decoro  , con- 
vien  ricorrer’ alle  oblique  ; ufare  ftrata- 
gemmi  ; e ripieghi  ; mà  di  quefto  al 
Trattato  delle  Precedenze  . La  regola 
dell’  ultimo  venuto  procede  fompre  trà 
Pubblici  Rapprefentanti  del  prim’Ordi- 
ne  ; mà  fi  limita  per  conto  d'alcune  Per- 
fone . I Cardinali  vengon  fompre  vinta- 
ti prima  , e fi  cede  loro  la  mano  - Vi 
fono  flati  de’ Nipoti  di  Papi , che,  quan- 
tunque non  fr*';giati  della  Porpora , han 
pretefo  tale  prerogativa  , cagione  forfè 
de’  dìfturbi  paftati  trà  Alefoandro  Setti- 
mo , e la  Corte  di  Francia  ; Alefsan- 
dro  Ottava  volle  ^ che  i fuoi  Nipoti  ce- 
deflèro  la  mano  , e dalfero  il  Titolo  d’ 
EcccUtn^a  al  Landò  , Inviato  della  Re- 
pubblica di  Venezia  : Cosi  fìt  praticato 
con  l’Inviato  Cefareo  , perche  Principe 
dell’Imperio  ; così  con  quello  d’Inghil- 
terra, perche  freggiato  del  Carattere  di 
ibUIord  , Qli  Ambafeiacori  d’Ubbidieo- 
1 ' ' M. 
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zt,  che  come  s’è  detto  , la  portano  con 
altura  maggiore  , pretendono  , non  eC- 
fer  tenuti  a vietare  > cheque’Perfonag- 
gi  , a’quali  elfi  in  terzo  luogo  non  cedo- 
no la  mang  , fe  prima  da  loro  non  ven- 
gon  vietati  ; pretenfione  > che  , pefan- 
doli  con  le  regole  della  giuftizi3>  nonsò> 
quanta  fuHiftenza  pofi'a  avere  : Si)  ben- 
sì , che  il  Criflianiffimo  dcH’Anno  mil- 
Icfeicento,  c lèd'antaduc  , ferivendo  al- 
la Regina  Criftina  di  Svezia  inordine  al 
di  (turbo  feguito  , come  s’è  accennato  > 
tra  la  Corredi  Roma  , e’IDuca  di  Cre- 
uj  , nondilTè,  che  quelli  non  fo(Te  ob- 
ligato  a vifitar  prima  i Nipoti  del  Pa- 
pa , mi  che  per  giudo  impedimento 
avea  didcrito  perqualchc  tempo  a (àrio. 
Mà  , riferbandoci  a parlare  del  di  più  > 
che  riguarda  la  Corte  di  Polonia  nel  Ca- 
pitolo XX.  di  queda  mededma  Parte  , 
egli  è tempo  di  tornar’a  Roma . 

Nel  giorno  feguente  l’Ambafciatore 
fi  portaal  Calino  della  Vigna  , detta  di 
Papa  Giulio  , fuori  della  Porta  del  Po- 
polo, ove  , mandatavi  prima  la  fami- 
glia , riceve  tutti  quei  , che  vi  vanno  , 
per  accompagnarlo  nel  Tuo  folenne  In- 
gredb  , c Cavalcata  ; Siccome  gli  Uffi- 
ziali  , che  in  vece  del  Generale  della 
Chìcla  marchiano  alla  teda  delle  Guar- 
die de’ Cavallegieri  , e de’  Svizzeri  , e 
fatto  il  Tuo  Complimento  , calati  nel 
Cortile  , montanoa  Cavallo  , l’Amba- 
feiatore  in  mezo , uno  di  detti  Ulfiziah 
alladedra  , l'altro  alla  linidra,  lino  al 
la  Porta  del  Popolo  : Quivi,  prefentan 
doli  il  Maggiordomo,  co  Patriarchi,  co 
gli  Arcivefeovi , Vefeovi  Alfidenti  , e 
con  gli  altri  Prelati,  e fàmigliari  del  Pa 
pa  , l’Ambalciatore  li  congeda  da  detti 
Uffiziali  , e compiendo  col  Maggiordo- 
mo, da  quedo  , c dal  più  Anziano  Pa- 
triarca , o Arcivefeovo , ricevuto  in  me 
zo,  preceduto  da’ Secolari,  andando  al 
feguito  i Prelati  , in  ultimo  luogo  le  di 
lui  Mute  , viene  accompagnato  al  Aio 
Palazzo  ; Quando  pada  per  la  Arada 
del  Cord)  viene  onorato  col  faluto  dell’ 
Artiglieria  dì  Cadel  Sant’Angelo . Giun- 
to alla  Porta  del  fuo  Palazzo  , voltando 
il  Cavallo  verfo  la  drada , fenza  fmon- 
tare  , complifce  col  Maggiordomo  , e 
con  gli  altri  Prelati  ; indi  , lafciatì 
partir  tutti  , palla  ad  fuo  Appartamen- 
to. 
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Nel  giorno  del  Concidoro  pubblico  gli 
Uijiziali  con  le  Guardie  de’  Cavallegie- 
ri , e Svizzeri  portanfi  al  Palazzo  dell' 
Ambafeìatore  , pratticando  la  Cerimo- 
nia, come  al  Calino  di  Papa  Giulio;  in- 
di, montando  a Cavallo  con  Valdrappa, 
accompagnato,  come  A è detto,  da’  Pre- 
lati in  Mantelletta  , A porta  al  Palazzo 
Apodolico  : Per  drada  riceve  il  faluto 
dell’ Artiglieria  di  Cadello  ; nella  Piaz- 
za di  Palazzo  viene  làlutato  dalla  Mof- 
chetteria  de’ Svizzeri  . Giunto  alla  Sca- 
la, fcefuda  Cavallo,  accompagnato  da- 
gl’ UfAziali , che  vanno  alla  teda  delle 
Guardie  , pada  alla  Camera  preparata- 
gli , per  attender  l’ora  del  Concidoro  : 
Quivi  detti  UfAziali , predi  congedo  , 
portanA  a fervire  il  Papa  . A tempo  op- 
portuno fei  Vefeovi  Adìdenti  in  Cappa 
vannoa  levare  l’Ambalcìatore  , che 
due  più  Anziani  viene  tolto  in  mezzo  ; 
gli  altri  vanno  al  feguito  . Giunto  alla 
Sala  Regia  , ed  aperti  i Banchi  de’  Car- 
dinali fà  laprimagenudedione;  nel  mez- 
zo della  quadratura  de’  medeflmi  Ban- 
chi , fà  la  feconda  genuAedione  ; indi  la 
terza  a’ gradini  del  Soglio  , quali  Ialiti,  e 
podoA  di  nuovo  in  ginocchio,  baccia  pri- 
ma il  piè , ìndi  la  mano  del  Papa  ; alza- 
toA  pofeia,  riceve  rampicdb  . Inginoc- 
chiatoA  ancora  una  volta,  efpcne  in  com- 
pendio ì motivi  della  Aia  fpedizione  ; e 
baccìaca  la  Lettera  Credenziale  , la  pre- 
lenta  a Sua  Santità  , che  gli  rifponde  in 
poche  parole  . L' Ambafeiatore  allora  • 
alzatoA  , e.  fatta  un’altra  genudelAone  , 
accompagnato  da  uno  de’  Maedn  delle 
Cerimonie , pada  al  Palchetto  , ove  un 
fuo  famigliare  deve  recitare  l’Orazione; 
incaminando  , fàluta  i Cardinali  , con 
chinare  il  Capo  dall’uno  , edall’attro  la- 
ro ; Al  di  luì  arrivo  a quel  luogo,  l’Ora- 
tore, fatta  la  fua  genufledione  , e leva- 
toA  m piè  , dando  fempre  feoperco  , af- 
petta  , che  dal  Segretario  de’  Brevi  a’ 
Princìpi  fia  letta  la  Lettera  Credenzia- 
le; indìfàtta  sldall’ Ambafeìatore  , che 
dallo  dedo  Oratore  nuova  genudedione, 
dando  l’uno,  e l'altro  in  piè  feoperti,  1’ 
ultimo  adempìfee  il  fuo  Udizio  : tutte 
le  volte  che  nomina  il  Papa,  Accomeall’ 
intero  periodo  dell’  Ubbidienza  , ed  al 
Ane  dell’Orazione  , amendue  , con  odò- 
quìofo  rìfpetto  s’inginocchiano  : Indi  il 
Procuratore  Figliale  fi  idanza  a’  Proto» 
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pota]  Ajxjftolid  , che  fi  toghìao  dell’ At- 
to fatto  dair  Ambafciatore  in  nome  dd 
fuo  Principe  : Scefo  T Ambafciatore  dal 
Palchetto , c tornato  al  Trono , replican- 
do le  prime  cerimonie , fupplica  Sua  San- 
tità , ad  ammettere  la  fua  famiglia  al  bac- 
cio  del  piede  . 11  Maeftro  delle  Cerimo- 
nie intanto  chiama  i Cardinali  nominati 
dall’Ambafciatore , che  non  ponno  effe- 
re  più  d’otto,  ttàquali  il  Decano  , il  Pri- 
mo Miniftro  , e’I  Segretario  di  Stato  , 
quando  fia  anch’egli  Cardinale  , e ftan- 
do  effo  Ambafciatore  dal  lato  deffro  del 
Trono,  afpetta,  che i fuoi famigliari fac- 
ciano la  Cerimonia  , ragguagliando  Sua 
Santità  delle  qualità  , e gradi  de’  più  ri- 
guardevoli . 

7 Quando  il  Papa  parte  dal  Soglio  , il 
novello  Ambafciatore  , in  quella  funzio- 
nepreferito ad  ogni  altro  Pubblico  Rap- 
prefentante , quantunque  di  Principe  Su- 
periore , gli  alza  lo  ftrafcico , e così  va  fer- 
vendolo fino  alla  Camera  , detta  della 
Falda,  ove  genufleffo  attende  , che  Sua 
Santità  s’incamini  verfb  il  fuo  Apparta- 
mento . Partito  il  Papa,  e gli  altri  Mi- 
niftri  de’  Principi , efso  novello  Amba- 
fciatore dal  Maggiordomo  viene  accom- 
pagnato alle  Stanze  per  effo  preparate  ; 
indi  a tempoopportuno  all’Appartamen- 
to Pontificio  , d’onde  , precedendo  Sua 
Santità  paffa  alla  Camera  del  Banchet- 
to . Quivi  , lavandoli  il  Papa  le  mani  , 
quegli  in  ginocchio  gli  porge  lo  Sciuga- 
tojo,  e fi  trattiene  in  quella  politura  fino 
alla  benedizzione  della  Menfa  ; levatoli 
pofeia  in  piedi , ffando  intanto  Icoperto 
vicino  alla  Tavola  per  effo  preparata  , li 
lava  anch’cffo  le  mani  ; facendogli  cen- 
no Sua  Santità , fi  pone  a federe,  ecuo- 
pre  , flendendofi  la  Salvietta  d’avanti  ; 
quando  il  Papa  comincia  a mangiare  , 
mangia  anch’ellb  : Ogni  volta  che  Sua 
Santità  bee,  egli,  levandoli  il  Cappello , 
fi  alzalo  piedi , ne  torna  a fèdere,  lèpri- 
ma  il  Papa,  dopo  aver  bevuto,  non  gli 
fà  cenno  , che  fìeda  , e cuopra  . Ogni 
Ambafciatore  viene  fervito  dal  fuo  Cop- 
piere colbicchiero  pienodiVino,  ed  una  , 
Caraflà  d’acqua  alla  mano,  fenza  fotto- 
coppa  : Se  il  Papa  gli  manda  qualche  j 
piatto  dalla  fua  Menfa  , egli  deve  rice- 
verlo , alzandoli  in  piè,  e fcuoprendoli . 
Quando,  terminatoilBanchetto,  ilPa- 
j>a  torna  a lavare,  quegli  come  prima  in 
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ginocchio  , gli  porge  loScìugatojo  i e li 
trattiene  in  quella  politura  , finche  fia 
feguito  il  rendimencodi  grazie;  Indi  in- 
vitato fiede  allafiniffra  diSua Santità,  e 
dopo  breve  dimora  l'accompagna  fino  al- 
l'Anticamera , ove  , inginocchiatoli , e 
baciatogli  il  piè  , gli  rende  grazie  degli 
Onori  ricevuti  : Pofeia  dal  Maggiordo- 
mo viene  accompagnato  alle  ffanze  per 
effo  preparate  , A tempo  opportuno  fi 
porta  a vifitare  la  Bafilica  Vaticana  ; in. 
di  il  Cardinal  Decano  : ne’  tré  giorni  fè- 
guenti  prolèguifce  leVitìte  del  S-  Colle- 
gio . Terminate  tali  Cerimonie, doman- 
da Udienza  al  Papa  , per  prefentargli  la 
Lettera  Credenziale  della  fua  Ambafce- 
ria  Ordinaria  diReCdenza  , che  non  de- 
ve trafeurarC,  perche  iranno  venirne  de- 
gl’ inconvenienti  ; Riferifce  il  Cardinal 
d’ Ollàt  in  una  delle  fue  Lettere  , che 
Clemente  Ottavo  gli  domandb  fé  il  Sìgn. 
à’Aliiitourt , mandato  a Roma  dalla  Cor- 
te di  Francia  follè  veramente  Ambafcia- 
tore , perche  Sua  Santità  , dopo  averlo 
onorato  come  tale  , e fattolo  fèdere  , 
avea  veduto  , che  nelle  Lettere  del  Cri- 
ftianìffimo  non  veniva  chiamato  Amba- 
fciatore : Ch’effoCardinalerifpolè, che 
la  Santità  Sua  avea  fatto  bene  ad  ono- 
rarlo come  avea  fatto  , fendo  flato  fpe- 
dito  con  tal  Carattere  ; che  , oltre  1* 
averlo  affermato  il  Sign.  di  SMerj , fendo 
Alìacaurt  Cavaliero  dello  Spirito  Santo, 
non  farebbe  flato  mandato  fuori  del  Re- 
gno, fè  non  fbffe  flato  qualificato  col  Ca- 
rattere d’  Ambafciatore  : Che  in  Fran- 
cia non  s’offervavano  quelle  formolo  di 
fpiegare  precifamente  nelle  Lettere  del 
Rè  , come  fi  pratica  in  Italia  , il  Titolo 
d’  Ambafciatore  : Il  Papa  , ciò  fentito, 
rifpofe,  ch’avrebbe  dunque  continuato  a. 
trattare  Alincourt  come  Ambafciatore  ; 
ed  attelè  le  circoflanze  , che  correan  in 
quella  contingenza  , non  fi  può  dire  , 
che  il  tutto  non  andaffe  bene;  mà,  feli 
fbffe  trattato  di  Rapprefentante  d’  un 
Principe,  cheappreflbalPapa  noriavef- 
fe  avuto  un  Miniftro  , com’era  il  C*t- 
dinal  d'Ofsat  , a cui  fi  fofse  potuto  dar 
lède  , diquantoefponea  , ogn’un  vede  , 
quali  inconvenienti  avereblrà  potuto  pro- 
durre l’omillione  delle  Lettere  Creden- 
ziali . S’unifbrma  con  quello  mio  fènti- 
mento  Amelot  allo  ftelTb  Cardinal  d’ 
Oftat,  quando  dicp  , che  Alìnctart  non 
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era  flato  Tpedito  iovero  col  Carattere  d’ 
Ambafeiatore  ; che,  ferinteniione  del 
Rè  fofse  ftata  tale  , Siiltrj  , Miniflro 
confumatiflimo  ne’  maneggi  gravi  di 
quella  Corona  ; verfato  nel  Cerimonia- 
le , ed  informato  delle  formole  delle  Se- 
greterie , nelle  Lettere  non  averebbe 
omefso  tal  Titolo;  e foggiugne  lo  flefso 
Amelot , che  in  ogni  altro  Pontificato 
men  favorevole  alla  Francia  quel  Mini- 
flro non  farebbe  flato  ammefto  : Onde 
conclude  , che  l’accoglinrento  , con  cui 
fùricevuto  da  Clemente  Ottavo,  altro 
non  puatè  dirli  , che  una  convenienza 
ufata  per  politica  , e per  flima  parti- 
colare della  perfona  del  Cardinal  d’Of 
fatfua  Creatura  , e del  Prefidente  di  Sil> 
Itr). 

S Quando  le  Ambafeerìe  eran  tutte  flra- 
ordinarie,  i Principi , chelericeveano, 
faccan  trattare  a proprie  fpefe  gli  Am- 
bafeiatori  per  tutto  il  tempo  della  loro 
dimora;  A' noflri giorni  cogli  Ambafeia 
tori  Ordinar]  non  è pih  in  ufo  ; in  alcu- 
ne occafionì  ftraordinarie  i Principi  , do- 
po la  prima  Udienza  , lo  praticano  co 
me  là  il  Papa;  finezza  , che  da'  Rè  di 
Spagna,  non  folamente  non  li  cofluma 
cogli  Ambafeiatori , màne  pure  co’ Re 
gitigli;  regola  , acuì  però  alcune  volte 
han  derogato  : Filippo  Secondo  in  Bruf 
felles  ammife  allafua  menfa  il  Cardinal 
Carala  Nipote  di  Paolo  Quarto  . In 
Francia  , ed  in  Inghilterra  non  fuole 
praticarli  che  in  occalione  di  Solennità  di 
qualche  matrimonio  . lo  altre  Corti  , 
come  apprefso  vedremo  , gli  Ambafeia- 
tori vengon’ alloggiati  fino  al  giorno  della 
loro  prima  Udienza  . I Monarchi  del 
Nort , uniformanfi  co’  Cerimoniali  de 
gli  altri  Prìncipi - 

9 In  alcune  Corti  i Principi,  a propor- 
zione della  grandezza  de’  Monarchi  , 
che  fpedifeono  gli  Ambafeiatori,  e dell’ 
amicizia  , che  trà  efli  pafsa  , vanno  ad 
incontrarli  per  qualche  breve  tratta  di 
cammino  ; o pure  li  levano  in  piedi  ; gli 
danno  la  &dia  ; ordinano  , che  cuoprì 
no  ; bacciano  le  Lettere  prefentategli  . 
Altri  , per  fegno  di  poco  buon’animo  , 
ufan  gravità  maggiore  dell’ordinaria  . 
Fatta  la  riverenza  , gli  Ambafeiatori  , 
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quando  cominciano  a parlare  , ftanno 
col  Capo  feoperto  , nedevon  cuoprìre  , 
fe  non  gli  vien  fatto  cenno.  Mà  conviene 
avvertire  , che  non  devono  profeguire  il 
dìfeorfo  , fe  non  gli  viene  ordinato  che 
cuoprìno,  alla  rilcrva  del  Papa  , a cui 
tutte  le  Potenze  più  grandi  della  Crìflia- 
nità  , come  a Capo  vifibile  della  Chic- 
fa  , fanno  rendere  tale  onore  (a)  Mèla 
prerogativa  di  cuopriro  fl  può  pretende- 
re nelle  Corti  d’Europa  ; Trà  Principi 
Orientali , e d’altre  Nazioni , non  sò  , 
come  Ca  ofservata  ; mi  fovviene  bensì 
d’aver  letto  nella  Vandalìa  d’Alberto 
Granzìo  , che  un’  Ambafeiatore  Italia- 
no , per  aver  voluto  coprire  alla  prefen- 
za  del  Czar  di  Mofeovia  , fu  6tto  mori- 
re crudelmente  ; nulla  giovoglì  d’addur- 
re il  coflume  della  Patria  ; fù  inutile  il 
dire,  non efservi Principe,  cheagl’Am- 
bafeiatori  negafse  tale  onore  . Con  un 
chiodo,  d’ordine  di  quel  crudele  Princi- 
pe, fugli  conficcato  il  Cappellone!  Cra- 
nio, dicendo,  che  così  non  averebbe  vio- 
lato il  coflume  del  Paefe  . Abbenche  t 
faluti  , e le  riverenze  , che  come  nel 
Trattato  dell’Onore  vedemmo  , foglian’ 
ufarfi  tra’ Popoli  Orientali  , abbìanqual 
colà  di  più  rifpettofo  dì  quello  fi  pratica 
in  Europa  col  cavarli  il  Cappello  , e la 
Beretta,  non  fi  può  dire  però  , che  una 
delle  più  grandi  fommìlfioni  , che  un 
Pubblico  Rapprefentante  polsa  ufarc 
verlò  il  Principe,  con  cui  parla,  nonfia 
quella  di  non  coprire  ; ficchèperqualfifia 
civiltà,  che  quelli  pratichi  con  quello  , 
non  fi  può  dire,  che  lo  tratti  come  Am- 
bafeiatore , quando  nelle  Udienze  non 
lo  faccia  coprire  : tutti  gli  altri  Onori 
non  compenlàn  tale  pregiudizio  , quan- 
tunque efso  Prìncipe  Aia  anch’egli  feo- 
per/o. 

L’Ambafciatore , nominando  il  Prin-  io 
cipe,  o proprio,  o l’altro  , con  cui  par- 
la , deve  lèmpre  far  fegno  di  riverenza  . 

Si  fà  federe  per  marco  di  flima  maggio- 
re . Anche  nel  modo  di  federe  vi  fono 
de’  gradi  , o fieno  prerc^ative  , maggio- 
ri, o minori  . Avvi  una  fpecie di  Legge, 

0 fiaConfuetudìne  generale  , che  vuole, 
ch’a  gli  Ambafeiatori  fi  facciano  godere 

1 medefimi  onori,  che  fi praticherebbo- 

no 
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Bo  co’  loro  Sovrani  , fé  fiiflèro  preTenti  ; 
NalcemloContioverria  inordine  allapre* 
rogativadel  luogo  , con fpìrìco,  e corag- 
gio , devon'efli  proporre  i diritti  de’  loro 
Signori  ; ed  occorrendo  partito  dal  luo- 
go del  CongrelTo  piuttollo  , che  reAar 
pregiudicati  ; molto  meno  fofcrivere  do- 
po quei,  a’ quali  devono  precedere.  Non 
elfendovi  altro  modo  d’elìmerll  , mai 
non  manca  il  {«etello  di  poco  buona  fa- 
luce  . Elfi  in  Ibmma  non  li  curino  dì 
trovarli  , ove  non  fono  per  comparire  > 
quali  devono  ellèr  confiderati  . Più  im- 
porta alla  Dignità  dei  Principe  il  poflèf- 
fo  delle  proprie  prerogative  , che  qua- 
lunque altra  cofa  , che  venga  in  confe- 
guenza  . I Pubblici  Rapprefentanti  per 
altro  non  devono  piccarfi  d’eflcr  creduti 
Efattori  troppo  aulleri  d’ogni  minuzia  , 
per  elTer  ftimati  attenti  foftenitori  delie 
ragioni  del  loro  Principe  : Se  per  ambi- 
zione non  vogliono  erporC  alla  derilione, 
non  commettan’  la  loro  Dignità  all’  in- 
certezza d’ una  con  tefa:  Non  avvililchi 
no  il  proprio  Carattere  ; cosi  làcciano 
i Principi,  co’ quali  trattano.  Ogn’uno 
dilenda  il  fuo  pofto  ; mà  con  pondera- 
zione. 

Il  Alla  Corte  Cefarea  non  v’è  Primo 
Miniftro  , ne  Maellro  delle  Cerimonie, 
ne  Introduttore  ; il  Gran  Ciambellano 
è quegli  , che  dà  gli  ordini  per  lo  rice- 
vimento degli  Ambafeiatori . Quivi  Tuoi 
farli  qualche  di  (finzione  , giufta  la  qua- 
lità de’  Perlbnaggi  , e la  natura  delle 
Ambalcerie  ; ficcome  trà  quei  delle  Co- 
rone , e gli  altri  de’  Principi  inlèriori  , 
Il  Nunzio  del  Papa  > e 8^*  Ambalciato 

ri  delle  Tede  Coronate  fogliono  eller  ri- 
cevuti , come  apprelTo  : Il  Nunzio  , o 
l’Ambafciatore,  di  pari  sfera  , giunto  a 
quella  Corte  , và  a fmontare  alla  pro- 
pria Abitazione  . Nel  giorno  concerta- 
to per  lo  di  luì  pubblico  IngrelTo,  data- 
ne parte  agli  altri  Ambafeiatori,  alVef- 
eovo  e Principe  di  Vienna  , ed  a Pri- 
mari Soggetti  della  Corte  , con  le  pro- 
prie Carrozze  li  porta  ad  una  Cala  ìndi- 
hanza  dì  mezza  Lega  dalla  Dominante, 
a tale  effetto  preparata  : Gli  altri  Am- 
balcìatori  , e’I  Vefeovo  fuddetto  manda- 
no al  dì  lui  Corteggio  ì loro  Gentiluo- 
mini in  Mute  afeì  , che  talvolta  alcen- 
dono  al  numero  dì  fedànta  , ed  anche 
più  . Il  novello  Rapprefentante  nel 
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Convento  de’  Mìnimi  , o altro  luc^o 
fuori  della  Città  , dopo  averli  ammelfi, 
e fattili  federe  , & loro  prefentare  rin- 
frefeo  di  Confetture  . Giunto  l’avvifo 
dell’  avvicinamento  del  Marefdallo  di 
Corte  , con  due  Carrozze  di  Sua  Mae- 
llà  Cefarea  , e col  feguito  delle  Mutea 
lei  de’  Confeglìeri  dì  Stato  ; de’  Came- 
rieri della  Chiave  d’Oro  , e de’  Pag^  a 
Cavallo  , r Ambafeìatore  , preceduto 
dalle  Carrozze  venute  al  feguito  del  Ma- 
reldallo  , gìufta  l’ordine  delle  preroga- 
tive de’ Patroni  , precedendo  quelle  de’ 
Perfonaggì  più  d^ni  più  vicino  a quella 
d’eflo  Ambafeìatore  , s’incamina  verfo 
la  Città  . Air  arrivo  del  Marefciallo  , 
froontando  amendue  , l’ Ambafeìatore 
monta  nella  Cefarea  Carrozza  , pren- 
dendo il  luogo  megliore  , capace  d’una 
fola  perfona  ; il  Marefciallo  prende  po- 
lio dalla  parte  de’  Cavalli  ; procede  ap- 
prefso  la  Carrozza  dell’  Ambafeìatore 
vuota  ; indi  le  altre  i con  tal  ordine  vie- 
ne condotto  alla  fua  Abitazione  . Il  Ma- 
refciallo , dopo  averlo  accompagnato  al 
fuo  Appartamento  , ove  gli  cede  la  ma- 
no, erattolècobreve  complimento,  tor- 
na alla  fua  Carrozza . 

Nel  giorno  concertato  per  la  pubblica  i 
Udienza  l’Imperatore  dà  il  Titolo  di  Co- 
milsarìo  Cefareo  ad  un  Camerìero  della 
Chiave  d’Oro  , che  con  le  lolite  Carroz- 
ze di  Corte  , levando  dì  cala  l’Amba- 
fciatore , l’accompagna  a Palazzo  . Qui- 
vi alla  Carrozza  viene  ricevuto  dal  Ma- 
refciallo dì  Corte  ; alla  Sala  delle  Guar- 
die è incontrato  dal  Maggiordomo  mag- 
giore ; all’  Anticamera  dal  Camerìero 
maggiore  : L’Imperatore  l’attende  fot- 
toil  Baldachìno  , appoggiato  ad  un  Ta- 
volino' , che  v’è  lotto  , con  una  Sedia  al 
lato  deliro  ; mà  non  vi  liede  . L’Am- 
bafciatore , fubito  ch’entra  nella  Came- 
ra , gli  là  un  profbndìmmo inchino;  un’ 
altro  aliarne»  del  cammino  ; il  terzo, 
quandoè  alcelb  al  Trono  . L’Imperato- 
re allora  lì  cava  il  Cappello  , e fubito 
torna  a coprire  , ordinando  ad  un  tem- 
po ad  efso  Ambafeìatore  , che  copra  an- 
ch’egli , che,  dopo  aver  proferito  le  pri- 
me parole  del  complimento  dì  nuovo  li 
feopre  ; indi  , fenza  afpettare  altro  in- 
vito , torna  a coprire  . Terminato  il 
complimentoed  una  breve  rìl{x>(la  , elsa 
Ambafeìatore  , cavandofi  ancora  una 

voi- 
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volta  il  Cappello  , fi  trattiene  in  tale 
poCtura  , fino  a tanto  che  i Gentiluo- 
ininì  del  Tuo  feguìto  venghìno  ammef- 
fi  al  baccio  della  mano  di  SM.C  poi 
parte  , facendo  di  nuovo  le  tre  rive- 
renze i alle  quali  la  M.S.  corrìfponde. 
Col  tnedefimo  accompagnamento  vie- 
ne ricondotto  alla  Tua  Abitazione  . Se 
rimperadoie  non  potefiè  riceverlo  nel 
giorno  deir  Ingreflb  , manderebbe  po- 
Tói  a levarlo  con  le  medefime  forma- 
lità . L’ufo  di  baccìar  le  mani , come 
nel  Trattato  dell'Onore  accennoflì  , è 
anticbilTimo  . Rifèrifce  Polidoro  Vir- 
gilio , che  anticamente  i Prelati  por- 
geano  la  delira  aperta  a quelli, che  vo- 
levano , che  gliela  baccialTero  , cotne 
tuttavia  fi  pratica  . Alla  Corte  Cefà- 
tea  tal  cofiume  fù  introdotto  allora  , 
quando  Amedeo  Conte  dì  Savoja,  por- 
tatoli a vìfitare  Errico  III. , ricusò  di 
fare  il  complimento  , fino  a tantoché 
i Tuoi  Gentiluomini  non  furono  ammefi 
fi  a quella  Cerimonia  , il  che  co'  Mo 
natchi  Aullriaci  non  è fiato  praticato 
che  dagli  Ambafdadori  di  Spagna, co- 
me Minifiri  della  Cala. 

Qundo  l’Ambalciadore  li  porta  dal- 
r Imperadrice  , snene  ricevuto  dagl’ 
Ufiiziali  di  & M. , che  in  poca  difian- 
za  fi  trova  afiifiita  dalla  Moglie  del 
Maggiordomo  maggiore,  e dalle  Dame 
d’ Onore  , che  glifanno  Ala  . La  M. 
S parimente  l’ attende  fiando  appoggia- 
ta ad  un  Tavolino  . L’  Ambafeiadore 
fa  le  tré  riverenze,  come  hà  praticato 
con  rimperadore  ; quando  pallà  avan- 
ti le  Dame  , china  alquanto  il  Capo  : 
S.  M.  comanda  fubìto  , che  cuopra  . 
Terminati  i Complimenti  , fi  fouopre, 
ne  piò  torna  a cuoprire  . Alcuni  lo  pra- 
ticano piò  prefio  ; altri  piò  tardi  : L’ 
Imperadrice  permette , che  filano  feo- 
pertì  ; L'Imperadore  replica  , finche 
abbian  coperto. 

Ogni  novello  Bal^  , che  fiporta  ad 
elTercitare  la  Carica  dì  Viceré  della  par- 
te dell’  Ungheria  , che  refia  in  potere 
deir  Ottomano  , giunto  alla  Tua  Refi- 
denza  , fiiole  fpedire  un  CéiaM,  a dar- 
ne parte  all’ Imperadore  , che  , dopo 
averlo  trattenuto  , e fattolo  regalare  , 
fpedifee  un  Tuo  Inviato  , a rallegrarfe- 1 
ne  con  quello  : Tale  Rappreléntante, 
con  l'accompagnamento  d’ alcune  Ca- 
AtltHto  Tomo  IH,  | 
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merate  , e’I  feguito  d’altre  Peribne  j 
che  non  fogliono  palTare  il  numero  di 
Venti  , feendendo  per  lo  Danubio  , fi 
porta  colà  : Quando  và , per  prendere 
Udienza  , comparifee  a Cavallo  , con 
Vefie  Turchefea  donatagli  dallo  fieffo 
Bafsà  , che  fi  trova  con  un  gran  Tur- 
bante , ed  occupando  il  primo  luogo  , 
fiede  in  una  Sedia  bafifa  , fenz’  appog- 
gio , fopra  una  Predella  ; Gli  Agà , ed 
i Giannìzzeri  intanto  van  cantando 
Allb^  , Alibi  , lodi  direte  al  Grande 
Dio  . L’Inviato  fiede  in  Sedia  eguale  , 
mà  collocata  iu  terra  : Le  dì  lui  Came- 
rate Hanno  un  paflb  indietro  in  piedi  , 
mà  cuoprono  . I complimenti  pafTano 
per  Interpetre:  Si  dìfpenlàn  Sorbetti,  e 
Caffè  in  Chicchere  di  porcellana  . Ter- 
minata la  Vifita  rinviato  talvolta  refia 
a definare  col  Bafsà  . Gli  Inviati  Tar- 
tari alla  Corte  Cefarea,  fogliono  prefen- 
tare  all’Imperadoie  qualche  Cavallo, ò 
altra  cofa  fimìle  ; quando  devono  tor- 
nare dal  loro  Sovrairo  , l’Uffiriale  de- 
putato per  trattare  co'  Minifiri  de’Prin- 
dpi  di  Carattere  inferiore,  gli  confègna 
tre  Lettere  per  Io  Gran  Kam  , piegate 
in  forma  grande  ; due  coperte  dì  Vel- 
luto , con  trina  d’oro  ; raltraìn  Carta 
bianca  , con  preféntì , ed  ajuto  di  co- 
ffa per  lo  Viaggio  . Portandoli  a quella 
Corte  Inviati  Mofeovìti , per  darparfe 
della  morte  di  qualche  Principe  , com- 
parìfeono  in  Vefii  di  Tabi  ofouro  onda- 
to , e fono  di  quelle,  che  noi  chiamia- 
mo Sottane,  e Soprane  , 6 Zimarre  da 
Camera  ; le  genti  del  loro  feguìto  ve- 
dono dì  Saja  finifiima  'di  colore  pari- 
mente ofeuro  ; Spesfiti  dall’Udienza  di 
Cefare,  foglion’euer  banchettati  in  no- 
me di  S.  M.  da  un  Comiffario  . Prima 
di  federe  alla  Menfa  , dopo  lavate  le 
mani  , voltandoli  ad  un’  angolo  delia 
Sala  , e fonandoli  tre  volte  in  forma 
dì  Croce  , gìufia  il  rito  de’ Greci,  òde’ 
Nicoiaìti,  unno  breve  Orazione  a Dio; 
II  ComilTarìo  fiede  alla  loro  finifira  a 
Capo  alla  Tavola  , e fuol  bere  alla  fa- 
iute  del  Czar  , gl’inviati  rilpondonoal 
brindili  alla  falute  dell’  Impmdore  . 
Quri , che  per  altro  comparifeono  a 
quella  Corte  col  folo  Titolo  d’inviati  , 
fono  in  ri  poca  fiìma,che,  quando  non 
vi  lia  necefiità  di  trattar  con  loto  d’ in- 
tereffi  , alloggian  per  lo  piò  alle  publi- 
Cc  che 
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che  Ofterìe  , conCderati  molto  meno 
dc’Reridenti , che  non  han  luAro.  I 

In  ordine  alle  Udienze  di  nunzio  in 
quella  Corte  i Publici  Rappreìentanti 
tengon  metodo  diverfo  da  quello  li  pra- 
tica altrove  . Quando  voglion  tratta* 
re  a dirittura  con  Tlmperadore,  ponno 
farlo  con  Aidlitì  grande  , perche  S.  M. 
li  trova  fpelTo  in  ConCgliu  , ove  i Pu- 
blici Rapprefentanti  ponno  portarli  a 
loro  piacimento  ,.per  accompagnarlo 
poi  alle  Divozioni  , ed  al  ritorno  han 
Tempre  l’agio  di  trattare  , si  d«Ii  aAk* 
lidomeAici  , che  d’altri  . Profónden- 
do da  tali  occalioni  , cosi  gli  Amba- 
fciadorì  , come  i MiniAri  del  fecond’ 
Ordine  , trattan  co’  Confeglieri  ; fe- 
gnatamente  col  Prendente  , che  Tuoi 
eAer’uno  de’ principali  UAiziali  di  quel- 
la Corte  . 1 MiniAri  della  Porta  Otto 
mana  trattan  Tempre  col  Prelidente  del 
Conliglio  di  Guerra  ; e cib  perche  tut- 
ti quegli  affari  riguardai  i difordini  , 
che  accadono  sù  le  frontiere  dell’  Un- 
gheria. 

Alla  Corte  di  Parigi,  come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  accennai  , avvi  un 
Gran  MaeAro  delle  Cerimonie  ; ma  , 
ne  queAi  , ne  il  MaeAro  delle  Cerimo- 
nie Ordinarie  s’ingerifcono  nelle  mate- 
rie , che  riguardan’  i Publici  Rappre- 
fentanti , che  quando  trovanA  affenti 
gl’introduttori  , ed i Principi , de’quali 
appreffo  parleremo  , ò che  deve  cele- 
btarA  qualche  grande  Tolennità;  Alle  ce- 
rimonie principali  intervengon  ^ sì  gl’ 
uni  , che  gli  altri  . Gl’Introduttori , a 
Titolo  d’UAizio  , A>no  moderni  - Al- 
cuni Ambafeiadori  per  altro  foglion’ 
efser’ incontrati  , ed  accompagnati  da’ 
Principi , non  già  del  Sangue  ; ma  Ara- 
nieri  , che  fono  quei  delle  Calè  Sovra- 
ne , che  A fono  Aabilite  in  quel  Re- 
gno , come  di  Savoja  , e di  Lorena  ; 
fpeffo  da’  Duchi  , e Pari  ; per  lo  più 
da’  Marefcialli  di  Francia  . I Principi 
non  vengon’ impietri  che  per  le  perfo- 
ne  del  Nunzio  , e degli  Ambafeiadori 
Araordinarj  di  Cefare  , e d'altre  Coro- 
ne y cerimoniale  , che  An  qui  non  è 
l|labile  , ne  Affo  : Anche  in  ordine  a 
gli  Ambafeiadori  Araordinarj  delle  Co- 
rone medcAme  A fa  diAinzione  -,  si  trà 
le  Ambafcerie  più,  6 men  A>Ienni,ebe 
tra  le  perfone  degli  AmbaAnadori  . 1 
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Duchi  , e Pari  foglion’  el&r  impiegati 
al  ricevimento  de’  Araordinarj  di  condi- 
zione non  fublime  , e talvolta  anche 
di  Signori  grandi . . Egli  è ben  vero  , 
che,  si  gli  Ordinarj , che  gli  Straordi- 
nari delle  Republi^e,  cod  di  Venezia, 
come  d’ Olanda  , e dq'  Principi  , che 
hanno  il  trattamento  di  TeAe  Corona- 
te , vengon  ricevuti  da  un  Marefcial- 
lo  . Ogni  Ambafeiadore  , fubito  giun- 
to  a Parigi  fuole  fpedire  un  fuo  Gentil- 
uomo ( come  parimente  A pratica  in 
altre  Corti  ) a darne  parte  al  Segreta- 
rio di  Aato  , che  hà  l' incombenza  de- 
gli aAàri  Aranieri  ; queAi , avanzando, 
ne  la  notìzia  al  Rè  , prende  gli  Ordi- 
ni , che  partecipa  all’  Introduttore  : 
Concerta  poi  queAi  con  l’Ambafciadore 
la  Cerimonia  dell’  Ingreffo  , fopra  di 
che  fuole  fecondare  il  comodo  d’  effo 
Ambafeiadore  : Tutto  cib  , che  con 
queAo  A tratta  , A partecipa  al  Segre- 
tario di  Stato  . E’ancbe  dafaperA,che 
gli  Ambafeiadori  , cheportanA  in  quel 
Regno  di  paffaggio  , quantunque  non 
abbiano  Lettere  per  lo  Rè  , vengoa 
complimentati. 

Gli  Ambafeiadori  delle  TeAe  Coro- 
nate foglion’  effer  ricevuti  nel  modo  , 
che  fegue.  Ogni  Ambafeiadore  due  ore 
prima  di  mezodì  fpedifee  tutto  il  fuo 
Corteggio  diAribuito  in  cinque  Mute  a 
lei  ad  un  luogo  chiamato  Peicao  , di- 
Aante  meza  lega  da  quella  Regia.  Do. 
po  definare  immediatamente  vi  A porta 
anch’  egli  incognito  ; Quivi  viene  rice- 
vuto da  un  Marefóallo  , e dall’  Intro- 
duttore, accompagnati  da  buon  nume- 
ro di  Gentiluomini  FranceA  dìArìbuìti 
in  fei  Mute  , le  più  Nobili  , e le  più 
ricche  del  Rè , della  Regina,  del  Dei- 
Ano  , di  Monficur  , di  Madama  , e di 
Madamigella  ( di  cui  diAintamente  A 
è parlato  ai  Capitolo  XV.  della  Parte 
II.  di  queAo  Aeffo  Trattato)  oltre  mol- 
te altre  di  diverA  Principi  , e Princi- 
pedè  della  CaAi  Regale  . Il  Marefóal- 
lo , con  breve  complimento  , rappre- 
lènta  all'  Ambafeiadore  egli  , e la  Aia 
Comitiva  . eflère  Aati  fpeditidal  Rè  , 
per  accompagnarlo  all’ allogiamentode- 
gli  Ambafeiadori  . Quegli,  dopo  aver 
rifixiAo  con  la  dovuta  proprietà,  mon- 
ta nella  Carrozza  del  Rè  , ove  il  Ma- 
refóallo  gli  <^de  la  mano;così  praticane 
tutti 
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rateigli  altriGentìluomini  Franceficon  le  riverenze  , fi  ritira  : II  Rè  lilà  reo 
quei  del  feguito  d'  eflb  AmbaTciadore  petto  , finche  fia  ufeito  dalla  Camera 
nelle  altre  Girrozze  : Con  tal* ordine  efib  Ambalciadore  , che  col  medefim’ 
incaminanfi  verlb  l’accennato  Allogia-  ordine  viene  condotto  alla  fua  Abita- 
mento  , ove  il  Marelciallo  , e l’incro-  zione  . Sendo  giunti  à Brefi  , Porto 
dottore  lafdan  l’Ambafinadore  , che  della  Bretagna  , il  dì  iS.  Giugno  1686. 
indi  a poco  viene  Talutato  per  parte  del  tré  Mandaridi  , Ambafeiadori  firaor- 
Rè  , della  Re^na  > del  Delfino , edi  dinari  del  Rè  di  Siam  , fopra  un  Va- 
Monfieur  per  mezo  de*  loro  Gentiluomi-  fcello  comandato  dal  Kavaliero  di  Cbau- 
ni  ; Quivi  fino  al  dì  dell’  Udienza  vie-  mmt  , tornato  da  quella  Corte  , ove 
ne  trattato  a Tpefe  del  Rè  , e mangia  dell’  Anno  antecedente  era  fiato  fpedì- 
Tempre  feco  qualche  Ufiiziale.  to  dal  Crifiianiflimo  in  qualità  d’Am- 

r8  Nel  giorno  concertato  per  l’Udienza  bafeiadore,  ed  avutafene  notitia  aVtr- 
portanfi  a levarlo  di  Cala  gli  fieffi  Ma-  faillet  , ove  allora  trovali  quella  Corte  1 
relciallo  , ed  Introduttore  con  le  Car-  ft  defiinato  il  Signore  di  Stolff  Gentil- 
rozze  del  Rè  , e della  Regina  ; nella  uomo  ordinario  della  Cala  delRè  a por- 
prima entran  l’Ambafciadore,  e’IMa-  tarli  a riceverli  , ed  accompagnarli  a 
rerdallo  : la  Comitiva  viene  difiribuita  Parigi  a Regie  Tpele.  Per  tutto  ilviag- 
nelle  altre  anche  dell’  Ambafeiadore  - gio  leguito  a curte  giornate  , non  folo 
Nel  primo  cortile  di  Corte  trovanfi  le  furon  trattati  molto  lautamente  , mà 
Guardie  del  Rè  a piè  , sìFrancefi,che  venne  loro  moftrato  quanto  v’era  di 
Svizzere , fiotto  le  Armi , con  Ban^ere  più  degno  d’elTer  veduto  ; i Palazzi  Ib- 
fipiegate,  e Tamburi  battenti  . Nelle-  gnatamente  > i Giardini  , edi  Parchi, 
rondo  Cortile  /anno  la  medelima  Ceri-  fi  di  FonttiadUrMu  , che  & Vincenna  : 
monia  i cento  Svizzeri  da  piè  fino  a Per  alcuni  giorni  fecero  alto  nella  Terra 
capo  la  Scala  . Con  tale  accompagna-  di  Beny  , poco  dittante  da  quella  Re- 
mento  rAmbaficiadote  patta  inunaCa-  già  ; quivi  attefiero  , che  fotte  prepara- 
inera  , ove  attende  , che  il  Rè  lo  £àc-  to  tutto  ciò  , che  richiedeafi  per  lopi^ 
eia  chiamare  : Dopo  mez'  ora  incirca  blico  Ingretto  : Colà  mandò  il  Rè  ilSi- 
ìl  Gran  Maefiro,  e’I  Maefiro  delle  ce-  gnnre  di  BoaevtHe  Introduttore  degli 
rimonie  vanno  a levarlo  : Alla  Porta  Ambaficiadori  avifitarli,  e complimen- 
dclla  gran  Sala  , ove  Hanno  fichierate  tarli  in  fiuo  nome  . Preparata  la  pom- 
in  ordinanza  le  Guardie  del  corpo,  vie-  pa  , I*  Entrata  feguì  come  appretto  . 
ne  ricevuto  dal  loro  Capitano  , ed  ac-  Gli  Ambaficiadori  con  tutto  il  feguitc^ 
compagnato  alla  Camera  del  Rè  , che  compofio  di  cinquanta  Perfione  incirv- 
11  trova  a fèdere  dentro  una  Balaufira-  ca  , dallo  fletto  Signore  di  Striff  fiuron 
ta  in  una  Sedia  a braccio  dalla  parte  del  ferviti  a RtmhovilUt  , Luogo  non  }>iù 
I-etto  : Al  comparire  di  quello  S-M-,  d’una  lega  dittante  da  Parigi  : Quivi 
levandoli  in  piè  , fi  fcuopre  ; l’Amba-  portaronfi  a riceverli  il  Marelciallo  Du- 
Icìadorc  allora  gli  fia  la  prima  riveren-  ca  della  FiùUtult,  il  Signore  di  Beunit- 
xa  ; il  Rè  non  fi  muove  , ò al  più  fi  h fiudetto  , infieme  col  Signor  Girò 
avanza  per  mezo  patto  -,  indi  l’ Amba-  fiottintroduttore  , con  le  Carrozze  del 
Iciadore  , fatta  la  feconda  riverenza  , Rè  , della  Regina  , e di  Madama  la 
entra  nella  balauttrata  , ove  fia  la  ter-  Delfina  , fieguìtate  da  quelle  di  Mtm- 
za  , e la  più  profonda  riverenza:  Co-  yfe«r  , di  Madama  , de’ Principi, cdel- 
niincia  pofeia  il  fiuo  complimento  ; il  le  Princìpette  del  l'angue  , in  numero 
Rè  attedi  lui  prime  parole  gli  Iacea-  di  dodici  . Netta  Carrozza  del  Rè  mon- 
ne , che  cuopra  ; ed  egli  , fatta  anco-  tò  il  primo  Ambafidadore  , prefso  di 
ra  un’  altra  riverenza  , cuoprendo  , cui  fwlea  il  Mareficìallo  fiudetto  ; oc- 
ptpfèguifice  il  fiuo  dilcorfb  ; quello  ter-  cuparon  gli  airrì  luoghi  gli  Signori  di 
minato  , toma  a ficuoprirfi  ; cori  fa  il  Bonevillt , Sttlff  , e due  de’  Milfion^ 
Rè,  che  però,  copertoli  di  bel  nuovo,  di  Siam  , venuti  cogli  Ambafeiadori  - 
rìfiponde  al  Complimento  ; pofida  fi  Nella  feconda  Carrozza  furon  colloca- 
fcuopre  : Indi , ttando  amendue  in  ta-  ti  gli  altri  due  Ambafeiadori  co’  Signo- 
le  politura  , l’ Ambafeiadore,  replicate  ri  ,'CirMt  Abate  di  Lionne  Interpe- 
jUtuf»  Tmn  ili.  Cc  a tre. 
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tre  ) ed  un’  altro  Minionarlo  : Occu- 
paron  le  altre  Carrozze  gli  altri  dpi  fe- 
guito  . Con  tal  ordinanza  furon  con- 
dotti alla  cala  desinata  per  Allogio  de- 
gli Ambafciadori  ftraordinarj  , ove  à 
fpcfe  della  Corte  furon  trattati  da’  Re- 
gi UiHziali  per  tutto  il  tempo  della  lo- 
ro dimora. 

19  Scorfcro  alcuni  giorni  , avantiche 
dal  Rè  t allora  incomodato  da  indifpo- 
lizione  folTe  loro  alTegnato  quello  della 
Publica  Udienza  , che  ppfcW  iègu)  in 
quella  forma  . Comparvero  ^lla  Cafa 
fudetta  il  Marefciallo  , BonevìUe , e G/- 
rave  , con  le  medelime  Carrozze  1 c 
con  Tordinanza  tenuta  nell*  IngrelTo  in 
Parigi  ; di  là  accompagnarono  gli  Am- 
bafeiadori  a VerfaìUei  , ove  fmontati 
di  Carrozza  , furon  condotti  , e tratte- 
nuti nella  Camera  dellinata  pe’Rap- 
prefentanti  de*  Principi  : Al  loro  in- 
grellò  , cominciando  dalla  Porta  del 
grande  Cortile  , trovaronll  fotto  le  Ar- 
mi le  Guardie  , sì  Francelì , che  Sviz- 
zere . Sopra  una  Macbina  di  legno  in- 
tagliato , e dorato  , da  dodici  Svizzeri 
accompagnati  da  Trombe  , e Tamburi 
della  Camera  del  Rè  > circondata  da 
quattro  domellici  degli  Ambafciadori , 
che  la  cuoprivan  con  Paralbli  , veniva 
portata  una  Sottocoppa  d*oro  Ibpravi 
un  Vaio  altrefsì  d*orq  , la  Lettera  cre- 
denziale del  Rè  di  Siam , fcritta  fopra 
una  lama  parimente  d'oro  . Giunta  l’- 
ora dell*Udienza  , cogli  accennati  Per- 
fònaggi  } comparvero  gli  Ambafciadori 
accompagnati  dal  Signor  di  Blainvillc  > 
Gran  Maellro  delle  Cerimonie  . Tra- 
verlàto  il  Cortile  , e falita  la  Scala  no 
bile  , ove  trovavali  in  fpalliera  la  com- 
pagnia chiamata  da.’  Cento  Svizzeri , il 
prinip  Ambafeiadore  , levata  dalla  ma- 
china la  fottocoppa  , col  Vaio  d’oro  , 
ov*  era  la  Lettera  > confegnolla  al  ter- 
zo Ambalciadore  , che  portolla  lem- 
pre  in  mano , alzando  il  braccio,  quan- 
to potea  : 11  Marefciallo  Duca  di  Lu. 
xemhurg  , jn  qualità  di  Capitano  delle 
Guardie  , andò  a riceverli  alla  Porta 
della  Sala  ; Entrati  nella  Galleria  , in 
fpndo  di  quella  llava  il  Rè  , fedendo 
in  Trono  elevato  fopra  nove  gradini  , 
ornato  di  ricchilfimc  Tappezzerie, Tor- 
cieri  , e Vali  d’argento  : gli  Ambalcia- 
dori  sà  la  Porta  fecero  profondo  inchi- 
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no  all’ ufo  del  loro  Paefe  , qon  metter- 
fi  le  mani  incrociate  avanti  al  Volto  , 
lènza  però  levarli  il  Bonetto  acuto  di 
tela  , che  portavano  in  Capo:  alfillean 
da’  lati  il  Delfino  , Monfieur»  e i Prin- 
cipi del  fangue  , tutti  con  Abiti  guer- 
niti  di  gioje  d’infinito  valore  : dietro  al 
Trono  llavan  i Gentiluomini  della  Ca- 
mera : In  mezo  alla  Galleria,  gli  Am- 
bafciadori replicarono  un’altro  inchino, 
a cui  il  Rè  , ogni  volta  corri fpofe, con 
levarli  il  Cappello  : Accollatifi  al  Tro- 
no , c falutata  S.  M.  per  la  terza  vol- 
ta , con  inchino  ancora  più  profondo  , 
il  primo  Ambafeiadore  fece  la  lua  ef 
pofizione  in  quelli  termini . Tret-Grand 
Roj  , ijui  par  votre  pui/saace  ave^  dom^ 
tè  tous  Voi  eanemts  , nous  demandons  a 
5".  M.  la  gracc  de  vouloir  bien  noui  en» 
tendre  : Nous  paroìffeas  aujourdbuj  de- 
vani  elle  avec  d’ autant  plus  de  joye^qu* 
elle  en  e fi  elle  mente  remplie  par  la  con~ 
jonSìure  de  la  naifjanc e du  nouveauPrin^ 
ce  y que  Dieu  vieni  de  donner  ala F tatù 
ce  . Le  tres  puifsant  Roj  de  Siam  notte 
Maitre  , dont  la  grandeur  eclate  aux 
yeux  de  tour  les  Rois  } & de  tous  les 
Princes  de  VOrient  ^ & qui  a pour  V.M. 
uqe  amìtiè  fi  forte  , qu*  il  nous  eli  abfom 
lument  impojfibite  de  ì’exprimer  ; nous 
fast  la  grace  de  nous  eboifir  pour  Am- 
baffadeurs  aupres  de  V.M.  Ù nous  debar- 
gè  en  meme  tempi  de  Is^  apporter  queL 
ques  prefents  pour  temoignage  de  la  haute 
efiime  , qu'  il  à pour  elle  ; Il  nous  d or- 
donnè  de  /aire  connoitre  au  Coeur  Rcyal 
de  V.M.qui  efi  fi  vafie,  e fi  etendù  , qu'il 
efi  parfaitement  informè  , que  V.  M.  efi 
doveè  d’une  intelligence  , & d’ uste  fagef- 
je  fi  profonde  , qu*  il  ejl  au  deffius  du  pou- 
voir  dei  Hommes  , d' y rìen  comparer  ; 
qu*  ayant  une  autoritè  uraìment  Souve- 
rame  , elle  gouverne  fes  Etats  avec  une 
equitè  , & jufiice  plus  qu*  bumaine  ; qu*> 
elle  voit  dans  faCour  un  tres  grand  nom- 
bre  de  Seigneurs  , qui  par  leurs  excel- 
lentes  qualites  ioni  tres.capables  d’  exe- 
cuter  les  ordres  , qu'il  plait  a V.M. de 
leur  donner  pour  le  bon  gouvernement  de 
fon  Royaume  , qu*  elle  d dans  l’.etendue- 
dts  fes  Etats  quantìtè  de  Villesfort  rem-: 
plies  de  toutes,  fortes  de  munitions , tf'de 
tout  ce  , qu'il  efi  necefjatre  pourlaguer- 
re:  f^e  le  bon-beur  det  fes  Armes  s'etend 
egaletnent  fur  la  Mer  , 6*  jur  la  Terre  : . 
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ft‘  ellt  à bumtliì  , gìef^  Soui  ki  piedi 
MI  eeux  , qui  oat  e»  U temerUè  de  i’ 
tffofer  d fet  deffeiat  , tt  qu'  enfiti  , e- 
ttnt  aujourdbuj  V uriitre.  truaquiUe  , 
mm  feulement  du  boa-beur  dei  fei  peu. 
flei  , maii  de  U fortune  meme  de  fri 
y«fim  , elle  gouverne  i’  Empire  de  la 
frante  avec  une  gioire  , qui  furpajje  de 
ieaucoap  celle  dei  toni  lei  Roy  fei  Pre- 
deceffeuri  , it  qui  , rempliffant  d"  admi- 
rathni  toui  lei  fouveraini  , it  Ioni  tei 
Prìncepi  de  la  Terre  , lei  doit  pouffer  a 
recbercber  fon  amidi  . Tane  de  Roya- 
lei  qualitei  , dont  K M.  efi  omee  , a. 
yant  repandu  leureclat  jufque  dani  l'  O- 
rient  le  Rv  noflre  Maitre  en  d etì 
vivement  frappi  , tt  lori  qu'  au  milieu 
de  toulei  lei  grandei  cbofei  , que  la  re 
nomnee  publie  toni  lei  jouri  de  y.  M.  il 
d connu  l’ amitii  fmcere  , que  youi  tou- 
lez  contralìer  avec  luj  ,■  il  en  d reffen- 
tì  une  joye  tonte  la  Maifon  Royate  , O 
toni  Ut  Seigneu  de  fon  Rcyaume  ont  prii 
part  a cete  joye  , <Sf  ne  peuvene  laiffer  de 
donner  a K M.  dei  loUangei  , qui  fojent 
au  dejfui  de  tout  ce  qu’  on  en  pene  di- 
re ; Ce  que  noni  venoni  offrir  au  non 
du  Roy  notre  Maitre  a V.  M.  c’  efi  de 
toutei  lei  cbofei  de  fon  Royaume  , ce  , 
qu’il  a cru  , que  Poui  plairoit  d'avan- 
tage  , ne  pouvant /(avoir  preci fement  ce  , 
que  Vou!  agreeroit  te  fluì  : y.  M.  avrà 
la  boati  et  ordoaner  d fei  Oficieri  de 
lei  recevoir  : Quanta  noni , Grand  Roy  , 
& quant  aux  Mandarini  , qui  noni  oc- 
compagaent  , noni  avoiloni  a y.  M.  , 
que  d’abord  noni  amoni  recenti  quetque 
trifieffe  de  quitter  noflre  Patrie  , pour 
entreprendre  un  fi  long  Voyage  , parte 
que  nani  »’  etioai  pai  accouioumeg  a cei 
fortei  de  mavigationi  ; maii  te  boa  beur  , 
que  noni  aeoni  agiourdbuj  de  voir  de  no! 
proprei  yeux  P eclat  , qu’  environae  V, 
M..  y tì  de  reconnoitre  par  noni  memei  , 
que  tout  ce  , que  la  renommee  publie  de 
votre  grandeur  , tì  dei  voi  qualitei  be- 
raiquei  , eli  meme  encore  au  degoui  de 
ce  y qui  en  efi  en  effet  . Ce  bon  beur 
eBffipe  tonte  notre  trifieffe  , tì  noni  goti- 
toni  une  peùx  , tì  une  joye  auffi  parfai. 
te  y que  fi  nom  elioni  auprei  du  grand 
Roy  notre  Maitre  , a recevoir  lei  te- 
moynagei  lei  pini  toucbaai  de  fa  boati  , 

B ne  noni  refle  plui  qu’  a fupplìer  bum. 

• aiteneo  Tomo  lU. 
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blemeat  V.  M-  de  noni  prendre  fuoi  la 
proteiiion  , pour  tout  te  tempi  , que  noni 
auroni  t bonneur  de^  demeurer  doni  fon 
Royaume . • 

Indi  dio  Ambafciadore , prelb  il  va- 
fo  y ov'era  la  Leuera  Credenziale;  in- 
di falito  Ibpra  lem  gradini  , ed  avan- 
zatoli il  Rè  per  riceverla  , rimanendo 
lo  fpazio  di  due  gradini  tra  l’uno  , e 
l’altro  y giuda  il  Cerimoniale  pratica- 
to dal  Rè  di  Siam  col  Cavaliero  di 
Cbaumont  , prefentolla  a Sua  Maeftà  , 
che  conlègnolla  al  Signore  di  Croifij  , . 
Minidro , e Segretario  di  Stato . L’Ab- 
bate di  Lionne  ledè  in  Francelè  l’efpo- 
dzione  dell  Orazione  , che  l’Ambalcia- 
dore  avea  recitato  nella  Tua  lingua,  ed 
interpretò  la  rifpoda  del  Rè  , ficcome 
le  interrogazioni  , che  Sua  Maedi  , 
con  molta  corteda  , andava  facendo  a 
que’ Rapprefentanti  , che  , terminata 
r Udienza  , partirono  , repplicando  gl’ 
inchini  , lènza  mai  voltar  le  fpalle  al 
Rè  per  tutto  il  tratto  della  Galleria  : 
Giunti  alla  camera  degli  Ambalciado- 
ri  , furon  convitati  ad  on  lauto  Ban- 
chetto. Le  Cerimonie  praticate  in  quel- 
roccalione  furon  quelle , che  s’ ufan  Co’ 
Reggi  Ambafciadori  , cioè  l’incontro  , 
e r accompagnamento  d' un  Marefcial- 
lodi  Francia  , sì  nell' Entrata  Pubbli- 
ca in  Parigi  , che  nella  prima  Udienza 
del  Rè  , con  l’intervento  de'  Maedri 
delle  Cerimonie  della  Corona  ; le  Guar- 
die fotto  le  Armi , col  fegno  del  Tam- 
buro ; r incontro  del  Capitano  della 
Guardia  alla  Porta  della  Sala  , e’I  Rè 
in  piè  avanti  la  Sedia  del  Trono  . Così 
furon  trattati  gli  Ambafciadori  di  Mo- 
fcovia;  ma  con  quei  di  Siam,  per  eder 
di  Paeli  più  remoti , e la  prima  volta , 
ch’orano  comparii  a quella  Corte  , lu 
ufata  qualche.corteda  maggiore;  ciopo 
ellèr  flati  trattati  come  s'è  detto  , e 
moflrato  loro  tutto  ciò  , che  ne’ con- 
torni di  Parigi  trovavafi  degno  d’ ellèr 
veduto  , vennero  condotti  in  Fiandra, 
ed  in  Germania  a vedere  tutte  lo  oon- 
quifle  iàtte  dal  Rè  , e tutte  le  Piaz- 
ze , con  tanta  proluflone  d’oro  , lòrti- 
ficate. 

Sì  in  quella  Corte  , che  in  altre  , zi 
come  accennpm  al  Capitolo  XXX  Vili, 
della  Parte  Seconda  di  quello  fleflo 
Cc  3 Trat- 
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Trattato  , i Pubblici  Rapprcfentan- 
ti  della  Repubblica  di  Genova  vengon 
diflinti  da  quelli  delle  Tede  Coronate  . 
In  una  Lettera  del  Cardinal  Ranucci 
Nunzio  al  Criftianilfimo , fcritta  da  Pa- 
rigi il  dì  IO.  Gennajo  1685.  al  Cardi 
nal  Cibo  , fi  legge  > che  rinviato  di 
Genova  a quella  Corte  , fendo  fiato 
liberato  dalla  Bafiiglia  , mediante  fin- 
terpofizione  d^efib  Nunzio»  volca  por> 
tarli  a ringraziarlo  degl’  UlHzj  palTa 
ti  a fuo  favore  ; ma  » perche  le  di 
lui  Ifiruzzioni  portavan  » che  non  do- 
vede  vifitare  gli  Ambafciadorì  » quan- 
do da  elfi  non  gli  venifl'e  accordata  la 
mano  ^ propolè  il  temperamento  d’ef- 
iér  ricevuto  al  Letto  ; ma  il  Nunzio  , 
che  non  volea  pregiudicare  al  polTef* 
fo  , in  cui  trovavafi  cogl’  Inviaci  di  Po. 
Ionia  f e di  Portogallo  , da*  quali  ve- 
niva vifitato,  fenza  pretenfione  di  ma. 
no  > nè  di  mezzo  termine , recufollo  . 
In  altra  limile  lettera  di  7.  Febraj'o 
dello  fiefib!  Anno  fi  dice  , che  quell’ 
Inviato  , avendo  avuto  la  permilfione 
dalla  Repubblica  di  fare  1'  accennata 
Vifita,  fenza  pretenfione  di  mano,  efe- 
guì  l’ordine  immediatamente  . Quan- 
do il  Crifiianilfimo  riceve  alcun  Mini- 
firo  [nel  fuo  Gabinetto  , s’egli  è del 
prim’  Ordine  , un’  Ufciero  apre  i due 
Wttcnti  della  Porta  / fendo  del  Secon- 
d’Ordine  , non  ne  apre  che  uno . Subi- 
to che  l’Ambalciadore  cuopre,  cuopro- 
no  altrefsl  i Principi , che  quivi  fi  tro. 
vano  , trà  quali  fono  comprefi , non  fo 
lamence  quei  del  Sangue , ma  anche  gli 
altri  , che  dal  Rè  Ibno  fiati  fregiati  del 
Titolo  parimente  di  Principi. 

In  Spagna  gl’Ambafciadori  , fubito 
che  fono  giunti  alla  Dominante  , ne 
fanno  dar  parte  al  Rè  , ed  alla  Regi- 
na; immediatamente  agl’  altri  Pubbli- 
ci Rapprefentanti  > che  quinci  rifiedo 
no  , giufta  l’ordine  delle  loro  preceden- 
ze ; pofda  a*  Confèglieri  di  Stato  ; mà 
trà  quelli  non  fi  u(a  uifiinzione  di  pre- 
cedenza : Fanno  avanzare  tale  notizia 
anche  ad  un  Minifiro,  chiamato  Con- 
duttore ) che  fubito  fi  porta  a vìfitar- 
li  , e pafiate  con  efit  le  dovute  conve- 
nienze chiede  loro  Copia  delle  Lette 
re  Credenziali  , che  gli  confegnan’  , ò 
gli  mandano  , ed  egli  le  porta  al  Se» 


grecarlo  ; che  ha  la  foprintendenza  di 
queir  Ambafceria  » che  poi  la  legge  in 
Configlio  , ove  vengon’ efaminate  ; ed 
ordinando  il  Rè  , che  l' Ambafeiado- 
re  fia  ammefiò  , Io  fieflò  Segretario  , 
per  mezzo  del  Conduttore  , concerta 
il  giorno  dell'Udienza  ; Indi  gli  chie> 
de  al  Rè  , cd  alla  Regina  l’ afiegnazio- 
ne  dell’ora  ; jpofeia  fc  ne  manda  l’av- 
vifb  allo  fieno  Ambafeiadore  , che  , 
dovendo  efifer  proveduco  di  Cavalli  dal- 
la Reggia  Scuderìa  , sì  per  la  propria 
perfona,  che  per  le  genti  del  fuo  fegui- 
to  , per  comparire  , come  apprefl'o  ve- 
dremo; fa  fapere  , quanti  debban  man- 
darfene  - 

li  Nunzio  Pontificio  , e l’Ambafcia- 
dorè  Cefareo  non  pafian  tale  Uffizi» 
col  Conduttore;  ma  quelli  , avuta  no- 
tizia del  loro  arrivo  , fi  porca  fubito  a • 
vifitarli  ; Così  pratican’i  Configlieri  dì 
Stato  , che  trovanfi  alla  Corte  : Ceri- 
monia > che  non  fi  cofiuma  cogli  altri 
Ambafciadorì  , quantunque  di  Telle 
Coronate  , che  dopo  avuta  la  prima 
Udienza  dal  Rè  , ft^lion  vifitare  det- 
ti Minifiri  . Monf.Durazzo  Nunzio  a 
quella  Corte  ; indi  Cardinale  degnifiì- 
mo  , in  occafione  del  fuo  Pubblico  In- 
greflò  in  Madrid  , ricevette  le  Vifirc 
degli  Ambafciadorì  , giufia  il  folito  ; 
quello  di  Francia  mandò  a concertar  1* 
ora  un  fuo  Gentiluomo  , che  fu  rice- 
vuto con  tutta  cortefia  . Indi  il  Nun- 
zio , dovendo  render  le  Vifite  > chic- 
fe  Udienza  al  Cardinal  Portocarrero  , 
ed  a tale  effetto  mandò  un  Paggio  > 
come  ogni  Minifiro  Pontificio  fuol  pra- 
ticare . Nel  giorno  apprefib  mandò  Io 
fieflb  Paggio  , per  concertar  I’  ora  co- 
gli Ambafeiadori  d’  A.lemagna  , e di 
Francia  ; il  primo  la  ricevette  ; ma  in 
Cafa  dell’  altro  ; un  Gentiluomo  di 
quello  , lenza  mofirar  di  paffarne  feco 
parola , rifpofe , che  non  prendea  l’am- 
ba feiada  , perche  il  fuo  Padrone  avea 
mandato  un  Gentiluonx)  : Il  Nunzio  , 
udita  tale  rifpofta  , penfava  d’avanzar- 
fi  alle  Vifite  degli  altri  Ambafeiadori , 
fenza  piò  prenderli  pena  del  Francefè; 
e la  Domenica  mattina , giorno  imme- 
diatamente fucceffivo  a quello  , in  cui 
avea  mandata  l’ambafciata,  in  parlan- 
do in  Cappella  , cogli  Ambafeiadori  , 

diffe 
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difle  a quello  di  Venezia  , fe  il  doppo 
pranfo  avefle  voluto  ricever  la  fuaVilì- 
ta  ; ma  gli  ri/polé  , che  non  farebbe 
flato  inC^:  Il  Cefareo,  che  da  quel- 
lo di  Francia  avea  faputo  il  feguito  , 
volendo  rimediare  allo  /concerto  , che 
prevedrà  , fece  si , che  il  Francefè  il 
di  (éguente  mandò  a dire  al  Nunzio  , 
d'aver  iàputo  , che  e(To  Nunzio  , era 
per  &vorirlo  ; il  perche  , fe  in  quei 
dopo  pranfb  gli  fodc  ftato  comodo  , 
egli  farebbe  flato  io  Cala  attendendo 
k>  , come  fegul  , fèoza  che  punto  fi 
parlafse  di  quello  era  accaduto.  Per  di- 
lucidazione  dell’equivoco  convien  fape- 
re  , che  il  Nunzio  a quella  Corte  per 
le  Ambafciade  t si  di  complimento  , 
che  di  negozio  tiene  al  Tuo  fèrvigio  il 
Spretarlo  delle  Ambafciade;  ma,  per 
chieder  Udienza  , eziandio  al  Rè,  giu- 
fla  r antico  ftile  , fuole  mandare  un 
Paggio  ; nè  egli  pretende  dagli  altri 
Rajsprefentanti  che  un  Paggio  ; nè  v’ 
è , chi  fe  n'  oflènda  , perche  quelli  , 
che  cfèrcitan  tale  Uffizio,  fegnatamen- 
te  al  fervìgìodel  Nunzio  , fono  Perfb- 
ne  beniffimo  nate  ; onde  parca  , che 
r Ambafeiadore  di  Francia  non  dovef- 
fe  ricufare  un’ambafciada  , che  altro 
non  dovea  contenere  che  il  chiedergli 
Udienza . Quel  Nunzio  prefènta  al  Rè 
due  Brevi  ; l’ uno  Credenziale  ; 1’  al- 
tro contiene  le  di  lui  facoltà  ; amendue 
da  Sua  Maeflà  vengon  rimeffi  al  Con- 
figlio : Per  levare  a’  Miniflri  la  briga 
di  far  copiare  il  fecondo  , che  fuol’  ef- 
fer  lunghiffimo  , effo  Nunzio  , dopo 
r Udienza , fuol  mandarne  Copia  allo 
fleffo  Configlio. 

_ Ad  alcuni  Ambafeiadorì  flraonardi- 
rj  , c Signori  qualificati  , detti  di  pri- 
ina  Sfera  , che  portanfi  a quella  Corte 
per  affari  di  grande  importanza,  ò per 
urgenze  infblite  , e nuove  , il  Rè  fuo 
le  fpedire  a'  confini  un  Gentiluomo  del- 
la fua  Camera  , con  qualche  numero 
delle  fue  Guardie  , a riceverli , ed  ac- 
compagnarli ; indi  di  tempo  in  tempo 
ne  fpedifee  degli  altri  : In  diflanza  di 
qualche  miglio  dalla  Reggia  fa,  che  fé 
gli  prefenti  un  Grande  di  Spagna  , col 
feguito  di  buon  numero  di  gente  riguar- 
devole a Cavallo  , e d’una  Compagnia 
«Ielle  Reggio  Guardie  : Quel  Grande  , 
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fenza  fmontarc , complifce  con  gl’ Ai»> 
bafeiadori  ; gli  cede  la  mano  , e gl’ia. 
traduce  nel  Re^io  Palazzo  preparato- 
gli a fpefe  del  Rè . Tali  Rapprefentan- 
ti  alle  Udienze  vengono  ammeffi  con  le 
formalità  folite  ; mà  accompagnati  fen>> 
pre  da' Grandi. 

Così  il  Nunzio,  come  gl’ Ambafcia- 
dori  delle  Corone , e quei  delle  Repub- 
bliche di  Venezia,  e de’ Stati  Genera- 
li delle  Provincie  Unite , quando  van- 
no all’  Udienza  Pubblica , foglion  coto. 
patire  a Cavallo  , partendo  dalla  prò- 
pria  Abitazione  , accompagnati  da  nu. 
merofo  Corteggio,  parimente  a Caval- 
lo , giufla  l’ ordine  , che  fegue  . Nel 
giorno  afiègnato  il  Maggiordomo  del 
Rè  , eh’  è di  Settimana  , col  Corteg- 
gio de'  Gentiluomini  della  bocca  , e 
della  Cala  , fi  porta  all’ Abitazioni  del- 
r Ambafeiadore  ; quelli  al  sii  lui  arri- 
vo monta  a Cavallo  , ed  avendo  alla 
finiffra  effo  Maggiordomo , và  a fmon- 
ure  nel  Cortile  del  Reggio  Palazzo  , 
ove  fi  trovan  le  Guardie  fino  al  primo 
piano  della  Scala  ; egli , preceduto  dal- 
la Corte  della  Cafa  Regale  , falendo 
in  mezzo  trà  il  Conduttore  , e’I  fuo 
Luogotenente  , entra  nella  Camera 
dell’Udienza,  la  cui  Porta  non  è mol- 
to grande  , e riceve  il  lume  da  alto  . 
Quivi  non  fi  govan  Sedie  , nè  altro 
mobile  , che  un  Cortinaggio  da  letto 
di  broccato  d’oro  , ed  un  Tavolino  al 
fianco  , al  quale  il  Rè  , con  Spada  , 
e Cappa  , flà  appoggiato  con  la  fchie- 
na  ; Al  lato  finiflro  di  S.  M-  flà  il 
Maggiordomo  Maggiore,  alquanto  difi 
collo  : Dirimpetto  vicino  alla  Porta  , 
che  guarda  il  muro  , trovanfi  i Gran- 
di , che  , flando  in  piè  , affiflono  a 
quella  funzione  , appoggiati  alla  par» 
te  . L’ Ambafeiadore  , e'I  Maggiordo- 
mo alla  di  lui  finiffra,  reffando  il  Con- 
duttore , e’I  Luogotenente  vicino  al 
muro  della  fleffà  Porta  , dirimpetto  a’ 
Grandi  , giunti  sà  la  Soglia  fanno  pro- 
fonda riverenu  , curvando  i ginocchi , 
ed  abbaffàndogli  più  che  ponno  : Gli 
Ecclefiaflici  curvan  la  vita  , come  fi 
pratica  in  Italia  ; Il  Rè  a tale  atto  fi 
fcuopre  : Quelli , giunti  nd  mezzo  del- 
la Camera  , repplican  la  riverenza  ; 
iodi  il  Mag^rdomo  fi  riti»  in  difpar- 

te 
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le  alla  fìniftra  i 1*  Ambafciadore  , pre- 
iéntandofi  ToId  al  Rè  , e facendogli  la 
terza  riverenza  , con  metterli  , come 
colà  il  dice  , de  rodilla,  cioè,  toccan- 
do quafi  ginocchio  a terra  , gli  porge 
la  Lettera  Credenziale  : Sua  Maeftà 
allora , cavandoli  il  Cappello , indi  cuo- 
prendo  ; dice  all'  Ambalciadore  , Co. 
hriot  ; ed  egli  cuopre  ; il  Rè  , reppli- 
cando  la  rnedefima  parola  , fa  cenno 
a’  Grandi  , che  cuoprano  , e l’Amba- 
Iciadore  efpone  la  fua  Ambafciada  ; il 
Rè  gli  rifponde  , ed  elTo  , rinovando 
le  riverenze  , accompagnato  dal  Mag- 
giordomo, e dal  Luogotenente,  parte. 

t6  Quando  il  Nunzio  Apollalico  viene 
promolTo  alla  Porpora  , il  Rè  lo  rice- 
ve a federe  , e lo  fa  federe  : Se  quel- 
lo interviene  alla  Cappella  Regale  , s’ 
elpone  per  elio  un’  Inginocchiatojo  <a}- 
perto  di  Velluto  Cremili  , con  Sedia 
fimìle  ; e pih  vicino  all'  Altare  , che  il 
folito  Banchetto  degl’  Ambafciadori  ; 
£cchè , come  li  è accennato  al  Capito- 
lo XVI.  della  II.  Parte  di  quello  llef- 
fo  Trattato  , viene  a Ilare  dirimpetto 
al  Cortinaggio  , ove  il  Rè  fente  la 
MelTa. 

«7  11  medelimo  Cerimoniale  li  pratica 

all’  Udienza  della  Regina  : All’  entra- 
re nella  feconda  Anticamera  dell’  Ap 
partamemo  di  S.  M.  1’  Ambafciadore 
Tiene  ricevuto  dal  di  lei  Maggiordomo 
di  Settimana  , che  nella  fórma  pratica- 
ta all’  Udienza  del  Rè  , l’ accompagna 
lino  alla  lèconda  riverenza  . La  Regi- 
na parimente  li  trova  in  piè  : Alla  di 
lei  delira  , vicino  al  muro  , alTillono 
la  Cameriera  Maggiore  , e le  altre  Da 
me  ; alla  linillra  il  Maggiordomo  Mag 
gioie  : dirimpetto  i Grandi  della  Cor- 
te ; Quando  r Ambafciadore  porge  la 
Lettera  Credenziale  , Sua  Maellà  gli 
fa  cenno  , che  cuopra  ; ed  egli  cuo- 
prendo  , efpone  il  fuo  complimento  ; 
quindi  viene  licenziato  ; nel  partire  , 
dopo  aver  riverito  Sua  Maellà , fa  cor> 
tele  inchino  alla  Cameriera  Maggiore  , 
e la  faluta  con  poche  parole  ; cori  pra- 
tica con  le  altre  Dame  AlTillenti  : Nel 
ritorno  viene  accompagnato  lino  al  Cor- 
tile di  Corte  ; entrando  nella  Reggia 
Carrozza  ^ prende  il  primo  luogo  ; il 
Maggiordomo  Cede  alla  di  lui  finìllra  ; 
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Entravi  apprelTo  il  Gentiluomo  da  boc- 
ca più  Anziano  , che  rapprefenta  la 
Cafa  Regale  -,  indi  il  Conduttore  , che 
lì  pone  alla  linillra  di  quello  : Con  tal’ 
ordine  1’  Ambafciadore  palla  alla  fua 
Abitazione,  ove  fuole  fare  Banchetto. 

Gli  Ambafciadori  di  Lucca,  Malta,  al 
Svizzeri  , e Grifoni  , non  hanno  pre- 
eminenza maggiore  degl’inviati  Ordi- 
nari > Straordinari  ; nè  tampoco  de’ 
Rendenti  delle  Corone  . Giunti  elfi  a 
quella  Dominante  , ne  fanno  dar  par- 
te al  Conduttore  , che  li  porta  a vie- 
tarli , a cui  ein  conf^nan  ,le  Lettere 
Credenziali  : Dopo  che  Ibno  ammelTi , 
gli  viene  accordata  l’Udienza  per  un 
giorno  , che  lia  di  loro  laddislàzione  . 
Portanli  dal  Rè  , c dalla  Regina  in 
Carrozza  Reggia  ; condotti  , e ricon- 
dotti alla  loro  Abitazione  dal  Condut- 
tore , e fuo  Luogotenente  . Quando  a 
quella  Corte  trovali  qualche  Cavaliero 
Nazionale  degl’ Ambafciadori  , che  va- 
di  al  loro  Corteggio  , fi  ammette  nel- 
la IlelTa  Carrozza  , in  cui  il  Condutto- 
re , e’I  Luogotenente  , cedendogli  la 
mano  , occupan  le  Portiere  ; AH’  U- 
dienza  del  Rè  non  lono  accompagnati 
dal  Maggiordomo  nè  dalla  Cala  Rega- 
le ; le  Guardie  non  prendon  le  Armi  ; 
nè  il  Rè  li  fa  cuoprire  .'  All’  Udienza 
della  Regina  Ibno  accompagnati  dal 
Maggiordomo  di  Settimana  fino  alla  fe- 
conda riverenza. 

Gli  Ambafciadori , e gl’inviati  Stra-  29 
ordinarj  di  Telle  Coronate  per  lo  cor- 
lo  d’ otto  giorni  foglion  ellèr  lèrvìti  di 
Carrozza  della  Reggia  Scuderia  ,-  tutti 
g^'Ono  eguale  franchiggia  ; ma  dì  que- 
llo al  Capìtolo  Icguente  . Gli  Amba, 
fcìadori  dì  Cappella,  così  detti , per  ef- 
fer  Rapprelèntanti  di  Prìncipi  Cattoli- 
ci , che  però  gli  è permeilo  d’  alGllere 
alle  funzioni  Ecclefiallìche  , chiamate 
Cappelle  Iblenni,  lolite  tenerli  ne’ gior- 
ni di  Natale  , dell’  Epifania  , e dì  Paf 
qua  dì  Refurrtzzìone  ; ficcome  per  lo 
Compie  ami  delle  Reggie  Perlóne , non 
domandan’  Udienza  per  mezzo  del  Con- 
duttore che  la  prima  volta  . Indi  , co- 
ti gli  Ambafciadori  , come  gl’inviati, 
ed  i Refidentì  , tutte  le  volte,  ch’han 
bifogno  d’  Udienza,  la  chieggono,  me- 
diante lo  lleUo  Conduttote . Egli  è p» 
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tb  vero,  che,  così  a’Minillri  Pubbli- 
ci , come  a’-Negozianti , è permeffo  di 
parlare  a quel  Monarca  tre  volte  il  Me- 
le ; In  Campagna  , a chi  che  Ca  , e 
quando  fi  vuole  . I Pubblici  Rappre- 
fentanti  foglion  trattare  gli  afiari  pih 
fcabrofi  in  occafione  della  Reggia  Vìi- 
legìatura , lenz’aver  bìfogno  di  Portic- 
ro  , nè  dì  Maellro  di  Cerimonie  , ò 
Maggiordomo . 

}0  La  Regina  fuol  dare  Udienza  , s)  al- 
le Mogli  degli  Ambalciadori  di  Cappel- 
la , che  a quelle  de'  Mìnìftri  d’  altre 
Tede  Coronate  : Fattane  l’ idanza  al 
Conduttore  , e concertato  il  giorno,  1’ 
A mbafcìadrice  avvifatane  , fi  porta  in 
Sedia  alla  prima  Porta  del  Reggio  ap- 
partamento ; quivi  viene  ricevuta  dal 
Maggiordomo  di  Settimana  , che  la 
ferve  di  braccio  -•  la  Regina  , dando  a 
fedele  fopra  tre  Cufcni  fotto  il  Baldac- 
chino , quando  quella  entra  nella  Ca- 
mera , fi  leva  in  piè  ; L'Ambafdadri- 
ce  , fatte  le  tre  riverenze  ; falutata  la 
Cameriera  Maggiore  , e le  altre  Da- 
me , che  trovanfi  a far  Corte  , giunta 
a piè  di  Sua  Maedà  , modra  di  voler- 
li inginocchiare;  la  Regina  , chinando 
il  Capo',  l’abbraccia  ,•  quella,  levata- 
li in  piè  , fi  ritira  fuori  del  Baldacchi- 
no alla  finidra  , ove  , venendogli  pre- 
fcntato  un  Cufcino  , fi  mette  a lede- 
re. L’Udienza  dura,  fi ncchè  la  Regi- 
na fi  alza  : L’  Ambafcìadrice  allora  , 
modrando  dì  nuovo  , dì  volerli  profila- 
re in  ginocchio  , viene  ancora  una  vol- 
ta ab^acciata  da  Sua  Maedà  ; palTan- 
do  avanti  la  Cameriera  Maggiore,  e le 
altre  Dame  , fa  di  nuovo  le  tre  rive- 
renze . Indi  il  Maggiordomo  , ferven- 
dola di  braccio  , l' accompagna  alla  Se^ 
dia  . 

31  Alla  Corte  di  Londra  gli  Ambafcia- 
dori  di  Tede  Coronate  fono  ricevuti  da 
due  Conti  , de’ quali  1’  uno  gl’accom- 
pagna  all’  Entrata  , 1’  altro  all’  Udien- 
za  : Ogni  Ambafcìadore , prelèntato  1’ 
equipaggio  per  1’  Ingredb  , la  mattina 
con  tutto  il  fuo  léguito  fi  porta  a Cr* 
mi[cb  , Porco  deliziolò  fu’l  Tami^  : 
Quivi  per  parte  del  Rè  viene  vifitato 
dal  Conte  a tale  edòtto  deputato  ; in 
compagnia  del  Maedro  delle  Cerimo- 
nie , e’I  Cavaliero , entran  in  unaBar- 
ca  Reg^  : le  genti , d dell’Ambafda- 
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dorè  , che  del  Conte  in  altre  , regolar- 
mente in  numero  di  dodici  , e piii  , 
quando  1’  Ambafcìadore  Io  defiderì  ! 
Giunto  il  Corteggio  alla  Torre  di  Lon- 
dra , viene  falucato  con  molti  Tiri  di 
CannMe  ; quivi  fi  difpenfan  mance  a’ 
Barcaìvolì  , Torrieri , c Cocchieri  ; a 
quedi  fi  danno  alcune  monete  d’ oro  , 
dette  Ghinee  ,*  a quelli  cerco  numero 
di  lire  : Trovali  colà  buon  numero  di 
Ovalli  a mano  , e Mute  a fei , a pia- 
dmcnco  dell’  Ambafcìadore  ; regolar- 
mente non  foglion’ edere  piii  di  vencU 
lei  ; ma  talvolta  ve  ne  fono  dace  an- 
che ottanta.  Precede  alla  carrozza  Reg- 
gia un  altra  , entrovi  il  Marefciallo  di- 
Corte  , ed  alcuni  Uffiziali  dell’Amba- 
fciadore , a’ quali  fuccedono  i Paggi  » 
cavallo  ; dopo  quedi  la  Reggia  carroz- 
za  i con  l’ Ambafcìadore  , il  Conte  ,e’l 
Maedro  delle  Cerimonie  , circondata 
da  buon  numero  di  Stallieri  , che  van- 
no fcqpertì  ; indi  le  altre  carrozze,  co' 
Gentiluomini  di  feguito  ; Con  tale  or- 
dinanza , e nobile  pompa  , padàndo  per 
le  drade  piè  frequentate  della  Gttà  * 
l’ Ambafcìadore  viene  condotto  ad  una 
Cala  di  Corte  vicino  a ytljimiaper  , ov’ 
è ricevuto  dagl’  Uffiziali  feguitati  dallo 
Guardie  del  Rè , che  lo  là  trattare  per 
tre  giorni  a proprie  fpcfe  ; fiafi  Ordi- 
nario , ò pure  Straordinario  , viene  vi. 
Ctato  in  nome  di  quelle  Maedà  dal  Pri- 
mogenìto  d’un  Conte,  che  da  Ufozia- 
Ic  ; Con  cdb  refia  a definare  il  fuo 
camerata  , e circa  venti  altri  Gentìluo- 
mini  : A cena  gli  tiene  compagnia  il 
Conte  dedinato  al  fuo  feguito  , con  la 
fua  comitiva  : Ad  un’  altra  Tavola 
raangian’  il  Maedro  delle  Cerimonie  , 
il  Sodituto , qualche  fuo  congiunto  , 
ed  altri  Gentiluomini  , ferviti  tutti  da 
R^i  Udìziali  , che  px>ì  vengon  rega- 
lati di  quantità  di  Ghinee  : L’  Amba- 
foìadore  fuole  rifedere  in  quel  luogo  fi. 
no  al  giorno  dell’  Udienza  : Volendo 
portarli  a dormire  altrove , deve  ufcire 
di  là  , e tornarvi  fcmpre  incognito  . 
Nel  quarto  giorno  fuole  definar  feco  il 
Conte  , che  1’  ha  accompagnato  , il 
Maedro  delle  Cerimonie  , e gl’  altri 
Gentiluomini . Il  dopo  definare  il  Con- 
te , e’I  Maedro'  delle  Cerimonie  por- 
tanfi  dal  Rè  , per  concertar  l’ora  dell' 
Udienza  .'  Queda  dabilita,  dopo  quat- 
tr’ore. 
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tr’ore  , d’ordine  del  Segretario  di  Sta. 
to  , preparata  la  pompa  i gialla  il  Ce- 
remoniale  praticato  nell’  IngrelTo  , 1’ 
Ambafciadore  fi  porta  a Ubitall  -,  ove 
ricevuto  dal  Reggio  Marefcìallo  , col 
/eguito  di  buon  numero  di  Soldati,  vie- 
ne accompagnato  fino  alla  Scala  ; qui- 
vi trovali  pronto  a riceverlo  il  Capita- 
no delle  Guardie  , fchierate  lungo  la 
Scala  . Alla  Porta  della  grande  Sala 
dell*  Udienza  viene  anelo  dal  Gran 
Ciambellano  del  Rè  , che , falutando- 
lo  , e ricevendolo  in  mezzo  trà  sè,  che 
fella  alla  delira  , e’I  Conte  Condottie- 
ro alla  finillra  , l’accompagnan  , pre- 
ceduti dal  Maefiio  delle  Cerimonie  , e 
fi^uitati  da  buon  numero  di  Gentiluo- 
mini , sH  della  famiglia  dell’ Ambafda- 
dore  , che  di  Corte  , due  a due  , ce- 
dendo gli  ultimi  la  mano  a'  primi  . 
Giunti  in  mezzo  alla  Sala,  che,  quan- 
tunque grande  , attefo  il  numero  , ri 
delle  Guardie  , ed  Allabardieri  Reggi , 
che  ban  grado  , ò privilegio  di  Nobil- 
tà , come  di  popolo  , riefce  anguAa  ; 
fan  tutti  profonda  riverenza  al  Rè , ed 
alla  Regina , che,  affili  in  Trono,  fot- 
co  maeftofo  Baldacchino,  Hanno  atten- 
dendo l’Ambalciadore;  Il  Rè  intanto  , 
alzandoli  , e levandofi  il  cappello  , là- 
luta  elTo  Ambafciadore  ; indi  torna  a 
federe  per  fino  a tanto  , che  quelli  fia 
giunto  al  filo  cofpetto;  alzandoli  allora 
di  bel  nuovo  , allieme  con  la  Regina  , 
che  Uà  alla  di  lui  finillra,  ed  avanzan- 
doli due  paffi  , l’ accoglie  cortefemen- 
te  , e’I  fa  cuoprire  ; L’  AmbafoUdore 
pofcia  , con  oflequio  , prefenta  la  Let- 
tera Credenziale,  che  da  Sua  Maellà, 
llando  in  piè , e fcoperta  viene  ricevu- 
ta : Indi  fedendo,  efpone  quegli  la  fua 
Ambafciada  , e flando  fcoperto  , at- 
tende la  rifpolla  : Il  Rè , e la  Regina 
pofcia  s’alzano  , e l’ Ambafciadore,  ri 
novando  gl'inchini  praticati  nell’lngref- 
fo  , col  medefimo  accompagnamento 
parte  : .Que’  Monarchi  intanto  rellan 
fu  ’l  Trono  , finché  fia  Acuito  il  terzo 
inchino. 

Terminata  quella  cerimonia  , nel 
giorno  feguente  l’ Ambafciadore  fi  por- 
ta all’  Udienza  particolare  della  Regi- 
na i Indi  alle  Vifite  de’ Principi, e del- 
le Principeflc  del  Sangue  : maiala  uno 
de’ principali  della  fua  Corte  a dar  par- 
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te  del  luo  arrivo  agli  altri  Ambafciado- 
ri  , Inviati,  e Refidenti , da’ quali  tut- 
ti riceve  pofàa  le  Vifite  ; Per  tale  ca- 
gione non  fuole  ufcire  dì  cafa , che  per 
andare  la  fera  a Corte  . A’  Milordi  , 
che  portanll  a vìfitarlo  , cede  la  ma- 
no : Dopo  aver  ricevute  tutte  le  Vifi- 
te , deve  renderle , avvertendo  di  non 
lafcìar  all’ultimo  quelle  de’ Conti  , e 
del  MaeAro  di  Cerimonie  , che  l’han 
lèrvito  - Deve  avvertirli  altiefri  , che 
tutto  cib  , che  s*  è detto  degli  Amba- 
fcìadori  Straordinari  , fi  pratica  pari- 
mente cogl’ Ordinari . Nel  ricevimento 
altra  dilfetenza  non  v’  ha  , che  gli  ul- 
timi non  vengon  banchettati  in  nome 
del  Rè,  come  fi  pratica  co’  primi  . E’ 
cofa  rimarcabile,  cbeMonfignor  d’ Ad- 
da , prelèntemente  Cardinale  , degno 
veramente  di  tale  , ed’ogn’altra  Di- 
gnità maggiore  , ^ Nunzio  per  Inno- 
cenzo XI.  preAb  Giacomo  II.  non  men 
l’uno  , che  l’altro  di  fempre  gloriola 
memoria  , in  vece  d*  un  Cónte  fo  ac- 
compagnato dal  Duca  di  Graftoa.  Non 
fi  deve  lafcìar  dì  dite  , che  il  Rè  avea 
deputato  il  Duca  di  Stmmrjit , Primo 
Gentiluomo  della  fua  camera  , che  al- 
lora era  dì  fettimana  , acciò  andalTe  a 
levare  dalla  fua  Abitazione  il  Pontili, 
ciò  Rapprefentante  , per  condurlo  all* 
Udienza  ; ma  il  Duca  fupplicò  S.  M.  a 
volerlo  dìfpenfare  da  tale  impiego,  ad- 
ducendo  per  motivo  „che  , attefa  la 
difpofizìone  delle  Leggi  del  Regno  , e 
di  molti  Atti  del  Parlamento  , non  gli 
era  permelTo  dì  trattare  co’MinìAri  del- 
la Corte  di  Roma . Il  Rè  , dopo  aver- 
gli repplìcato  l’ ordine  ancora  una  vol- 
ta, trovoffi,  si  altamente  irritato  della 
ripulfa  , che  ptefe  a dirgli , che  lo  difi 
penfava  , non  folamente  da  quella  fun- 
zione, ma  anche  dalla  carica  di  Colon- 
nello de’ Dragoni,  ficcome  dall'altra  di 
Primo  Gentiluomo  della  fua  camera  , 
e che  gli  comandava  dì  riportargli  le 
fue  commìffionì  : Indi  conferì  la  carica 
di  Primo  Gentiluomo  al  detto  Duca  di 
Graffo»  , che  non  ebbe  ripugnanza  di 
portarli  in  compagnia  del  Cavaliero 
Cottarei  , MaeAro  delle  Cerimonie),  a 
levar'  il  Nunzio  dalla  fua  Abitazione 
con  le  Reggie  carrozze  , ed  un  corteg- 
gio di  venti  Mute  a fei  ^'principali  Si- 
gnori della  Corte  : In  quell'  occafione 
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k compagnie  delle  Guardie  comparve- 
ro rocco  le  Armi  : Il  Rè  accefe  il  Nun- 
zio nella  Sala  di  S.  Giorgio  ; quando 
k)  vide  comparire  da  loncano  , levan- 
doli dalla  Tua  Sedia  , portolfi  ad  incon- 
trarlo •>  e fenza  voler  pii!i  federe  jdiegli 
moiri  marchi  del  fuo  rilpetco  verlb  la 
Sede  ApoHolica  , e della  llima  » che 
avca  per  elTo  Nunzio  , che  dopo  aver 
corriipoHo  al  complimenco  , dallo  Uef- 
fo  Duca  di  Graffo»  fu  ricondotco  alla 
fua  Abicazione  > ove  venne  craccaco  a 
Ipefe  del  Rè  ; Spedì  pofcia  Sua  Maeftà 
al  Papa  il  Conce  di  Ca^clma’me  in  qua- 
licà  di  fuo  Ambafciadore  d’ Ubidienza  \ 
e dichiarò  Proceccore  della  Corona  il 
Cardinal  d’£de,fuo  Zio , ora  Regnan- 
te Duca  diModonaj  e mio  Clementif- 
limo  Signore . 

3^  In  ordine  a’ negozi  quel  Monarca  , 
che  non  ha  Primo  Minidro  , vuole  , 
che  gli  Ambafciadori  craccin  co*  Signori 
della  fua  Coree  : Che  crovinli  air  AC 
lèmblee  , ed  a*  divercimenti  , fenza 
fbrmalicà  : Che  cerchio  le  occalioni  di 
parlargli  , e dì  prender  le  Udienze  , 
lènza  chiederle  , e fenza  cerimonie  : 
Gli  Ambafciadori  però  fanno»  di  quali 
mezi  debban  valerli  , per  fàr  .fapere 
cialcuno  le  incenzioni  del  fuo  Signore 
a quel  Rè  nelle  forme  proprie  : Tale 
impiego  trovali  appoggiato  a due  Se- 
gretari di  Stato  > detti  principali  : O- 
gnun  dì  quelli  hà  la  didribuzione  de’ 
Tuoi  adàri  ; deche  non  v’  è Ambafcia- 
dore > che  non  fappia  » a quale  d’eld 
debba  indirizzard  pergl’interedìdelfuo 
Signore . 

34  In  Svezia  > durante  la  minorità  del- 
la Regina  Cridina  , alcuni  dì  que*  Se- 
natori fopr*  intendean  cogli  altri  agli 
alTari  di  Stato  ; e con  quedi  anche  a 
quei  > che  la  Corona  avea  co’  Principi 
llranieri  . L’autorità  maggiore  però  ri- 
lèdea  appredb  il  Cancelliero  Oxeuftira  ; 
sì  in  riguardo  di  quella  , eh’  ^li  avea 
avuto  al  tempo  del  defonto  Rè , di  cui 
eHb  folo  avea  compodo  il  Condglio  » 
che  della  cognizione  » che  più  di  tutti 
i Segretari  indeme  tcnea  degli  adàri 
co’ Stranieri:  Unita  alla  fua  carica elèr- 
citava  ad  un  tempo  anche  l’ altra 
Segretario  di  Stato  . La  Regina»  giun- 
ta-appena  a prender  le  redini  del  Go- 
verno , (è  conofeere , che  da  fe  fola  là- 


pea  regcrlc:  Non  amava  clhOKenfUra^ 
ne  la  di  luì  cala  ; mà  la  potenza  di 
queda  l’obligava  a valerdde’di  luicon- 
dgli  » e fervigi  ; Vided  ella  pertanto 
codretta  a permettere  , che  i Minidri 
de’  Prindpi  ftranieri  trattadèro  con 
quello  , come  fe  fodè  dato  il  Primo 
&gretario  di  Stato  . Lo  fpiriro  , e l’- 
ambizione de’ fuccedbri  però  l’han  por- 
tata diverfamente  . Nelle  Republiche, 
ove  regnan’,  ò doverebbon  regnare  al- 
meno le  Leggi  più  todo  , che  i Magì- 
drati  , altra  potenza  non  d ricdnofce  , 
che  la  Sovrana  : non  può  queda  eder 
fatta  comune  ad  altri  . Gli  Stati  dita- 
le natura  non  fogiacciono  alle  infermi- 
tà perfonali  » ne  a minorità  ; non  han- 
no bifogno  d’appoggiare  la  fovranitàad 
un’  autorità  preià  in  predito  , e fubal- 
terna  . I Minidri  delle  Republiche  de- 
von’  eder  tali  in  diètro  ; non  ponno 
ampliare  le  loro  facoltà  più  » di  quello 
porta  laj^iccvura  Idruzione  :mà, quan- 
do loro  viene  permedb  d’a fcolta re  i Mi- 
nidri de’  Principi  dranieri  » e di  trat- 
tare con  edi } conviene  accomodard  alla 
loro  fède. 

Il  Rèdi  Danimarca  tratta  con  fami- 
gliarità  grande  co’  Minidri  de’  Principi, 
e Stati  , de’  quali  non  abbia  motivo  di 
diffidare  ; allora  fegnatamente  quando 
il  merito,  e le  qualità  de’ Minidri  pon- 
no conciliard  Io  di  luì  affètto,  e dima; 
Quel  Monarca  dichiara  Capo  de’proprj 
adari  il  fuo  Cancelliero,  ò altro  Signo- 
re , a cui  dà  il  Titolo  di  Vicario  , ò 
Luogotenente  Generale  , chiamato  con 
la  Voce  Alemana  Stadtbalter . Ne’fuoi 
Regni  non  d tratta  negozio  , che  pri- 
ma non  da  dato  difeudò  nel  Cond* 
glio  - 

La  Rcpublica  di  Venezia  , ricevuto 
l’auvifo  àir  arrivo  di  qualche  Regio 
Rapprefèntante  , in  nome  del  Senato 
fpedifce  ad  accoglierlo  un  Senatore  Ka- 
vafiero  , Savio  del  Condglio  , fregiato 
della  Stola  d’ Oro  ; doè  m quelli , che 
hanno  efèrcitato  Ambafoerìe  ; fègnata- 
mente  alla  Corte  , dalla  quale  il  no- 
vello Ambafdadore  viene  fpedito.  Ta- 
le deputazione  vien  fotta  dal  Doge;  in- 
di confermata  dal  Senato  , che  elegge 
fedànta  Senatori  , ed  alcuni  Segretari, 
co’ quali  quegli  concerta  il  giorno  del 
fuo  publico  Ingredo^nelhiDominante  ; 

Attm-  . 


IX  De  Titoli  : 


^ A tcmpoNopportuBO  rAmbardadorein* 
cognito  fi  porta  al  Convento  de'  Padri 
Francescani  chiamato  di  S.  Spirito  , po- 
llo in  un’  Ifoletta  circa  tre  miglia  di- 
nante dal  Palazzo  di  S-  Marco  : Colà 
vanno  à riceverlo  i fefianta  Senatori  , 
con  numero  grande  di  Gondole . Dopo 
che  tutti  fono  entrati  in  Chiefa  , viene 
fpedito  il  Segretario  del  Kavaliero  > a 
dar  parte  all'  Ambafciadore  , che  tut- 
to è pronto  , per  accompagnarlo  a Ve- 
nezia ; efib  allora  , col  feguito  della 
fua  gente , cala  alla  Porta  della  Chie- 
fa , per  ricever  il  Kavaliero  , che  co* 
Senatori  afcende  la  fcala:  Quando  tale 
cerimonia  viene  fatta  dal  Nunzio  Pon- 
tifido , oltre  la  fua  famiglia  , vanno 
al  dì  lui  léguito  molti  VeSravi , Prela- 
ti , ed  Abati . Efib  Nunzio  , ò Am. 
bafciadore  và  ad  incontrar'  il  Kavaliero 
per  tré  , ò quattro  gradini  : Il  pih  an- 
ziano in  Dignità  , dopo  i confueti  com- 
plimenti , r invitta  nella  Gondola  Du- 
cale a quattro  Remi  » con  Livrea  di 
Velluto  trinata  d’ Oro  , per  fervirlo  a 
Palazzo  ; gli  altri  Senatori  , pafiando 
Uffizi  di  civiltà  co’domeftìci  d’eSToAm* 
bafdadore  , li  ricevono  nelle  loro  Gon- 
dole parimente  a quattro  Remi  * ove 
gli  cedono  i luoghi  più  degni  : Gl’altri 
Ambafdadori  delle  Corone  mandan 
parte  delle  loro  Gondole  co'domefiici . 
Monf  Patriarca,  avanti  l’arrivo  del  cor- 
teggio fa  la  fua  Vifita  pub!ica;indi^r- 
te , lafdando la  feconda  Gondola:  Tut- 
ta la  comitiva  ferve  a Cafa  l’Arobafcia- 
dorc',  e fatto  un  giro  per  le  flanze  , 
difcendendo  le  Scale , l’accompagna  fino 
a’fcalini  della  Riva.  Gli  Ambafeiadori 
Araordinarj  de’  Duchi  vengon’  incontra- 
ti all’Ifola  delle  Grazie  , poco  difiante 
da  Venezia  : 11  Kavaliero,  che  li  rice- 
ve , non  ha  Titolo  di  Savio  ; al  di  lui 
feguito  non  vanno  che  quaranta  Gen- 
tìluomini  del  Sottopregadi  : Con  tali 
Ambafdadori  il  Kavaliero  fudetto  non 
pratica  che  il  Titolo  à! , c fé 
pure  ufà  l’altro  à! Eccellenza , ciò  fegue 
fénz’ ordine  del  Senato.  Gli  Ambafeia- 
dori Ducali  Refidenti  vengon’ incontra- 
ti da  un  femplice  Gentiluomo  in  mani- 
che (Irette  , che  non  fia  (lato  , ne  fia 
S^vio  , ne  Confegliero  . Co’  Miniflri 
^If^nd’ ordine  non  fi  pratica  funzio- 
fxc  di  fotta  alcuna , alla  riferva  di  quel- 


li  di  Tofeana  e di  Malta  C H primo 
viene  ammelTo  in  Collegio  a Porte  aper- 
te a villa  di  tutti  qud , che  vi  fi  trova- 
no : I Senatori  fi  fcuoprono  all’ ultima 
riverenza,  che  detto  Rapprefentante 
fii  al  Trono  del  quale  non  afcende  alcun 
gradino  , quando  non  fia  flato  fpedito 
dairimperadore,  òda  altro  Menarca  . 

11  Ricevidore  di  Malta,  come  Rappre- 
fentante il  capo  d’una  Religione  , af- 
cende al  corno  finifiro  del  O>llegio  , e 
(lede  appreflb  i Savi  di  Terra  Ferma  ; 
Cuopron  tutti  egualmente  . 1 Rappre- 
fentanti  di  quefU  riga  vengon  ricevuti, 
ed  accompagnati  alla  Porta  del  Collegio 
da  uno  de’  &gretarj  del  Doge  ; e non 
hanno  luogo  nelle  publiche  funzioni . I 
Segretari  dell’Ambafciada  de’  Principi 
non  vengon  ricevuti , ne  accompagnati 
in  Colleggìo,  ove  mai  cuoprono  ; ne  i 
Senatori  per  loro  conto  fi  fcuoprono  . 

Per  gl’inviati  Ordinar]  non  v’è  forma 
positiva  di  ricevimento  . Gli  flraordi- 
narj  delle  Corone  vengon  ricevuti  pu- 
blicamente  , e Siedono  fopra*  Savj  di 
Terra  Ferma  . Oltre  tali  Rapprefen* 
tanti  risiedono  in  quella  Dominante  t 
Confoli  di  Francia  , Spagna  , Inghil- 
terra , ed  Olanda  . I Turchi  vi  fpedi- 
(cono  i loro  Dragomani  , che  portan’  i 
loro  affari  in  Collegio  ò altro  MagiSlrato 
giuda  l’efigenza  di  quelli . 

Mà  , tornando  al  nodro  aSTunto,  nel  n 
dì  feguente  , ò al  più  tardi  due , ò tre 
appreSTo  , gli  deffi  Senatori  in  Vede 
roflfa  , col  medefimo  ordine  , accom- 
pagnan  l’ Ambafciadore  alla  publica 
Udienza  - Giunti  a San  Marco  , en- 
trano nella  grande  Sala  , chiamata 
Collegio  , le  cui  Porte  trovanfi  aper- 
te : quivi  Siede  in  Trono  il  Doge  , a 
cui  a delira  , ed  a finidra  fanno  nobi- 
le Corona  i fuoi  ConSéglieri  , de’ quali 
fi  è parlato  nel  Capitolo  XXXVII. 
della  II.  Parte  di  quedo  Trattato  : L* 
Ambafciadore  entrato  nella  Porta  di 
quella  Sala  , che  fubìto  fi  Sèrra  , fa 
riverenza  da  tré  lati  , e così  per  tré 
volte  , l’una  dopo  l’altra,  a quell’Au- 
gudoConfeSTo  : Tutti  allora  (alla  ri  fer- 
ra del  Doge  , che  non  fi  leva  il  Cor- 
no , che  alla  presènza  di  Principi  So.' 
vrani  , Infanti  di  Spagna  , Principi 
del  Sangue  di  Francia  , eÓrdinali) 
fi  fcuoprono  , e levanfi  in  piè  : £ an- 
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che  rimarcabile , che  , non  folanience 
il  Doge  non  fi  leva  il  Corno  , mà  ne 
taopoco  il  Vicedoge  , in  di  lui  alTen- 
za  > lì  cava  la  Berecta  , quan^nqoe 
anch'egli  dagli  Ambafdadori  ripcvil  I’ 
onore  di  tré  inchini  : Giuntq  il 
prercntante  alla  metà  della  Sala , u U 
léconda  riverenza  , prima  al  Doge  , 
polcia  a delira  a’  Savj  Grandi  , ed  a’ 
Deputati  della  Qiiarantia  Criminale  « 
indi  a Cniftra  a’  Savj  di  Terra  Fer- 
ma > e degli  Ordini  ; prelèntanfloà  al 
Trono  , (à  Interza  riverenaa>  e lèden- 
do alla  delira , porge  la  Intera 
detuiale  al  Doge  , dal  quale  viene  com 
regnata  al  Segreurio  , che  gli  fià  a fi- 
nillra  , di  rimpetto  all’Ambafciadpie  , 
alfinchè  Ig  legga  j e non  eUendo  in 
Idioma  Italiano  , ì'interpetri  come  in 
tal  calo  la  di  tutto  ciò  , che  l’^mba- 
feiadore  efpone  in  voce  . Terminata 
la  lettura  s’apre  la  Porta  della  Sala  , 
affinchè  ogn’uno  polla  entrare;  L’Am- 
bafeiadore  allora  dà  principio  alla  fila 
Orazione  , ulando  i Titoli  di 
miffimo  Oogf  , quantunquequelli  non  vi 
li  trovi  , e i’ Eccelkntìjfmi  Sigaori  ; a 
cui  il  Doge,  b’I  Vicedoge  rifponde  con 
anaellofe  parole  ; co  gli  Anirafeiadori 
ula  il  Titolo  à’Utufiriffmi col  Nunzio 
di  Mtnfign.  Rfeerfmujjiiao  : Indi  TÀm- 
balciadore  s'alza,  e replicando  gl’inchi- 
ni , parte  co|  primiero  Corteggio  , che 
raccompagna  fino  alla  Tua  ftanza  : qui- 
vi un  Cavaliero  in  nome  del  Senato  , 
alla  prefenza'  de’  fellanta  Senatori  , 
palla  con  quello  Uffizio  di  complimen- 
to > a cui  egli  rifponde  corcefemence 
ed  onorandolo  della  tnano  , 'raccotn- 
pagna  alla  Gondola.  , col  feguito  di 
tutti  i Tuoi  Gentiluomini  , che  vanno 
fervendo  i Senatori  . Anche  gli  Am- 
bafioladori  de’^  Principi  , che  non  por- 
taa  che  il  Titolo  di  Duchi  , Cedono 
'alla  delira  del  Doge  ; mà  il  Collegio' 
‘non  fi  leva  in  piè  che  dopo  che  quei 
han  latto  la  léconda  riverenza  in  me-^ 
zp  alla  Sala  . ^ I Relidenti  non  Cedo- 

DO  . 1 

jS  AHa  prima  ViCta'le  Porte  del  Col-, 
legio  , come  fi  è accennato,  trovanli 
aperte  ; tutte  le  altre  volte  ' , che  gli 
Ambafeiadori  vi  tornano  ; quantun- 
que chinano  Udienza  la  fera  per  la 
mattina  , fi  crovan  chiulè  , con  un 
jUtme  Trm  Ut.  ' i 
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Banco  davanti  con  Tappeto  , ove  gli 
Ambafeiadori  , fedendo,  afpettan’ fi- 
no a tanto  che  un  Portiere,  ed  un  Se- 
gretario gl’  introduchin  in  Collegio  ; 
collume  antico  , al  dire  de’  Veneziani 
introdotto  , affinchè  i Pubblici  Rap- 
prefentanti  , dopo  la  fatica  foffierta  in 
làlire  ìe  Scale  , poffin  ripolàtfi  • Ra- 
dunanfi  in  tanto  tutti  quei  , che  han 
parte  in  Senato  ; indi  , polloli  ciafeu- 
no  a federe  , fi  aprono  le  Porte  ; en- 
trando allora  ^i  Ambafeiadori  , ■ Se- 
natori levanfi  in  piè  , ed  ( alla  riferva 
del  Doge  ) tutti  fi  Icuoprono  , finché 
gli  Ambafeiadori  fiedano  , e cuopra- 
no . Efpone  pofeia  ogni  Pubblico  Rap- 
prefentante  la  fua  Ambalciada  , a cui 
il  Doge  rilixinde  , che  dal  Segretaria 
faprà  i di  lui  fentimenti  ; e ciò  fi  pra- 
tica nel  modo  , che  lègue  : Trovali 
in  una  flanza  , chìarnata  della  Cappel- 
la un  Tavolino  , Ibpravi  un  Tappeto  ; 
quivi  l’Ambalciadore  fa  copiare  la  rifi 
polla  dal  filo  Segretario  ; l’originale 
rella  apprelTo  quello  del  Senato  : Alcu- 
ne volte  Ce  gli  manda  a Czfz  dopo 
qualche  giorno  per  lo  flelTo  Segretario 
^1  Senato  ; fempre  in  ifcritto  : Vo- 
lendo il  Doge  ainilere  a qualche  fun- 
zione , fi  fa  fapere  agli  Ambafeiadori; 
volendo  effi  intervenirvi  vi  fi  portan 
col  loro  feguito  ; Uno  de’ Senatori  pìh 
anziani  , accompagnato  da  altri  quat- 
tro, ò cinque  del  fuo  Ordine,  và  ad  in- 
contrarli . 

I Quando  gli  Ambafeiadori  voglìon  29 
grattare  di  qualche  affare  proprio  , de’ 
lato  Domeflici  , b Amici  , non  van- 
no in  Collegio  , che  , come  al  detto 
Capitolo  XXXVII  della  Parte  II.  fi 
è veduta  , rapprelèntando  la  Sovrani- 
tà della  Repubblica  , non  s'ingerifce 
che  negli  affari  di  Stato  ; mà  trattan 
co’  Savi  Grandi  per  mezo  de’  loro  Se- 
'gretarj , b Confoli  di  cialcuna  Nazio- 
ne, e cib.,  perchè  , come  o^’un 
non  v’  è Senatore  , b Miniffre  della 
Repubblica  , che  oli  tenere  la  meno- 
ma corrifpondenza  co’  Rapprefèntan- 
ti  de’  Principi  Stranieri  , fptto  pena 
della  vita;  pena  , da  cui  non  è efenteìl 
Doge  ffeflb;  le  memorie  de’ cali  lèguiti 
ricordan’  ad  ogn*  uno  il  proprio  dove- 
re . ' " 

Gl’  AmbaftUdori  , che  dalle  Corti  40 
' Dd  della 
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(iella  Germania  della  Francia  , della  fcini  parimente  d>  Velluto  fimile  , di 
Spagna  , e d’  Inghilterra  , portanli  rimetto  al  Prefiddntc  di  fèttimana  1 
in  Olanda  airAffemblea  de’ Stati  Ge-  I Deputati  . che  l’hanno  accompa- 
nerali  , comporta  de’  tieputati  delle  gnato  , prendoh  porto  da’  lati  . Pre- 
fétte  Provincie  Unite  , ciafcuna  delle  ièntata'  la  Lettera  Credenziale  diretta 
quali  può  fpedirvi  quel  numerò  diRap-  all' Aflemblea  , ehe  viene  Ietta  dal  Se- 
prelentanti  ; che  più  gli  aggrada  ; mà  gtmrio  , principiando  dalla  Iblcrizzio- 
il  numero  de’  Voti  li  calcola  da  quello  ne  , é dalla  data,  recita  l’Orazione  co’ 
delle  Provincie  ; gli  AmbafciadOri  de’  Titoli  i’/titi,  e Potenti  Signori  . IRap 
Monarchi  iudetti  (dico)  fpediti  Àm-  prefentanti  deH’Imperadore,  e del  Rè 
bafciidori  a quell’  Aflemblea  , foglion  di“SpMna  , che  non  han  voluto  eccede- 
fetmarfi  in  Rotterdam  ; quei  del  Noit  re  il  'Titolario  di  Francia  , ufan  quei 
in  Delft  ; d’indi  mediante  la  perfona  di  jigoor»,  e di  Signorie  : Il  Criftianif- 
del  Precidente  , che  fuole  concertare  fimo  , fcrivendogli , li  tratta  di  cari  , 
il  folenne  Ingreflb  , e la  pubblica  e buotìi  Amici  Collegati  , c Confede. 
Udienza  , dan  parte  del  loro  arrivo  rati  ; Cosi  pratica  con  la  Repubblica 
agli  Stati  . L’ Introduttore  , avutone  di  Venezia  , e co'  Cantoni  Suizzeri  . 
l’avvifo  . fi  porta  a riceverli  ; paga  la  II  Britanico  , i Principi  del  Nort  , e 
fpefa  dell’ultimo  definare  fatto  in  quel  tutti  gli  altri  Sovrani  ufan  detti  Titoli 
Luogo  , e col  feguito  di  dodici  Barche  d’Alli  , e Potenti  Signori  ; Cccome  Cal- 
gli accompagna  in  diftanza  di  meza  le-  tro  d’Alte  Potengr.  Terminato  il  Com- 
gadall’Aya  t Quivi  lopragiungono  ad  plimento  , il  Prefidente  . con  l’appro- 
■ un  tempo  due  Deputati  de’  Stati  col  vazione  di  tré , ò quattro  Deputati  , 

Corteggio  di  trenta  , ò quaranta  Car-  che  gli  ftan  vicino , dù  la  rifpofta  all’ 
urne  , che  vanno  al  lèguitod’un’altra  Ambafciadore,  che,  ritirandofipofcia, 
grandiflima  , e nobiliflima  del  Pubbli-  viene  ricond.  tto  alia  fua  Abitazione  , 

’ co  ; mà  i Cavalli  fono  de’  particolari  : col  feguito  de’  Deputati  , che  l'hanno 

t>òpo  i foliti  complimenti  gli  Amba-  accompagnato  all’Udienza  . Gl’Amba- 
fcìadori  entrano  nella  Carrozza  della  fciadori  , quand’ hanno  negozi  di  riho- 
Repubblica  , con  due  Deputati  , t:he  vo  , domandano  una  depurazione  di  i 
gl)  cedc.no  la  mano  , e gli  accompa-  Rapprefentanti  d’efla  Aflemblea  , pei: 
gnano  al  Palazzo  preparato  tf  ordine  trattare  con  loro  a parte  . I CongreflS 
de’  Stati  ; Quivi  ogni  Ambafciadore  allora  fi  tengono  in  Cafa  degli  Amba- 
viene  ricevuto  da  otto  Deputati  ; e fciadori  . Se  quelli  fartno  tiualche  pro- 
fuole  tratt?nervifi  fin  che  vadi  alld  pofizione  all’  Affemblea , gli  viene  do- 
pubblica  Udienza  , che  regolarmènte  mandata  in  ifcritto  ^ ricufando  di  dar- 
/ fegue  dop  i il  corfo  di  tre  giorni  : Ani  la  , ciafcun  Deputato  fcrive  i pun- 

ti^mcnte  v’era  trattato  a fp^fb.  ’dél  ti  principali  > per  confiilcarvi  fo- 
pubblico  , e due  Deputati  mahgiàvhn  pra  . ' ^ 

feco  ; mà  da  qualche  tempo',  in 'tei.  I Gentiluomini  InirSan  Vefigòn’ac-  41 
ce  delia  Cibaria  , fuol  farfi^ti  un  dò-  compaghati  anch’effi  da  due  Deputa- 
nativo  , ed  egli  fi  'tratta  a filò  piaci-  ci  ; mà  il  Corteggio  non  eccede  una 
mento  : Scorfi  i tré  giotni , v’ieftecpn-  Carrozza  a quattro  Cavalli  , ed  un’  ai- 
dotto all’Udienza  dagfi  otto EfcpÙiaH , tra  a due  : Stedodo  In  Sedia à braccio; 
con  l'ordine  tenuto  al  di  fui  Ingreflb  : mà  coperta  di  panno  i co’  Refidenti 
Con  tale  Cerimònia  viene  accortip-  de’  Principi  inferiori 'fi  ufa  qualche  in- 
gnato  fino  a pié  della  Scàia  della  grgh-  feriote  diftinzione  , Gli  Agenti , s 
de  Sala  del  Palazzo  . Quivi , frhontan-  deputati  delle  Città  Anfeatiche  non 
do  di  Carròzza  , col  feguito  del  Cor.  fono  accompagnati  che  da  un  Softituro 
“agio  j tfaverfando  la  Sala  , fi  porta  dello  Scrivano  in  una  Carrozza  a due 
alfAppàrtamentó  , ove  trovanfi  ‘con-  Cavalli  . (^ell’  Aflemblea  fà  anche 
gregari  gli  Stati  ; al  di 'Idi  arrivo  le-  ‘qualche  diflmzione  trà  gl’Ambafciado- 
▼anC^  tutti  in  pié  , e flànno  froperti  , ri  Ordihat) , e gliStràordinarj.  Qucfti 
Anch’egli  cuopra  , e Ceda  inuna^Ja  mai  prendono  Udienza,  che  non  fieno 
a braccio  di  Velliitó  verde  , Con  Gur  'gpeònipagnati  con  le  medefime  Ceri- 

(DO- 
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monie  praticate  nella  prima  . Gli  Or- 
dinari non  ricevono  cale  onore  che  nel- 
la prima,  e nell’ ultima  Udienza  ; Al- 
le altre  portanli  in  carrozza  propria  ; a 
pii  della  Scala  , che  conduce  all’  Ap- 
partamento deli’Alsemblea  , fono  rice- 
vuti da’ due  Deputati  . I Miniftri  del 
Second’ Ordine  non  vengon*  incontrati , 
che  a capo  alla  Scala. 

41  In  queir  Adunanza  i Deputaci  di  eia- 
feuna  Provincia  preliedono  per  lo  corfo 
d’  una  lèteimana  a vicenda  . U Tefo- 
riero  Generale  la  la  figura  di  Primo  Mi- 
nilira di  quel  Corpo,;  Difipone  delle  Fi- 
nanze , focm  gli  ordini  del  Configlio  di 
Stato  . Il  Maellro  de’  Regiftri  delle 
Provincie  occupa  il  fecondo  luogo:  Suc- 
cede nel  terzo  il  Segretario  del  Confi- 
glio di  Stato  ; Ufifiziali  tutti  di  Confi- 
denza ; ma  niun  d’  efil  s’ingetifce  ne- 
gli afifari  de’  Principi  Stranieri . Gli  Sta- 
ti d’olanda  hanno  i loro  MiniOri  par- 
ticolari, cioè  a dire  il  Penfionario,  che 
occupa  il  primo  luogo,  ed  in  alcune  con- 
giunture  elèrcita  ancora  la  Carica  di  Se- 
gretario di  Stato  : Avvi  un’altro  Segre- 
tario , un  Guarda  Sigilli , ed  altri  Ul- 
fiziali  accennati  nel  Capitolo  XLI.  del- 
la Seconda  Parte  di  quello  llclfo  Trat- 
tato. 

43  Riférifce  il  Cafoni  neUa  fua  Storia 
di  Luigi  il  Grande, 'che  , dovendoli  re- 
golare le  Cerimonie  tra  gl’ Ambafeiado- 
ri  inordine  al  lire  , e ricever  le  Vifite 
in  occafione  del  Trattato  di  Pace  di  Ni- 
mega  , il  Rè  d’Inghilterra  avea  defide- 
rato,  che  , per  evitare  gl’inconvenien- 
ti , che  in  tali  funzioni  Ibgliono  nalce- 
re  , gli  Ambalciadori  non  fiicellèro  En- 
trata pubblica  in  Nimega  . Per  quella 
cagione  quali  tutti  i Minillri  entrarono 
in  quella  Città  privatamente  , e quivi, 
dopo  ellèrfi  trattenuti  qualche  tempo 
incegniti  , fi  mifero  in  pubblico  , con 
far  notificare  per  mezzo  de’ proprj  Gen- 
tiluomini il  loro  arrivo  a gli  altri  Rap 
prefentanti  , quali  mandarono  fubito  a 
corrifpondere  al  Complimento  , e con- 
venutoli dell’ora  della  Vifita  , palTaro- 
no  con  lullro  quella  pompa  con  mute 
a fei,  vìfirandufi  fcambievolmente.  Gli 
Ambafeiadori  di  Francia  , praticarono 
di  rendere  tali  Ullizj  unitamente:  Cori 
li  ricevettero  durante  il  foggiorno  del 
Marefciallo  d' Ejtradei  ; Mandarou  pa- 
jUtM»  Tomo  111. 
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rimente  tré  Gentililomìni  ad  un  tem- 
po, a fare  i loro  complimenti;  così  fe- 
cero , quando  mandarono  per  concertar 
le  Vifite  , che  dovean  fare  : Cerimo- 
niale praticato  altrefsì  dagli  Ambafcia- 
dori  di  Spagna  . Nelle  Vifite  , che  paf- 
favan  trà  quelli  , e qùei  di  Francia,  fi 
ricevean,;e  fi  accompagnavano  alla  car- 
rozza: £ perche  la  Muta  a fei  delMar- 
ebefe  de  kt  BMafet  per  certo  impedi- 
mento non  potea  entrare  nel  Cortile 
del  Marelciallo  d“  Efradei  , quelli , ed 
i fuoi  Colleghi  riceverono  gli  Ambalcia- 
dori di  Spagna  alla  Porta  <li  Strada  . 
Nella  camera  dell’Udienza  il  Corteg-, 
gk)  de’  Getuiluomini  Iacea  la  doppia  : 
le  Sedie  venivan  preparate  da’Pag^  ; 
Ma  nelle  Vifite i che  ricevettero,  sì  gli 
Spagnuoli  , che  i Francefi  , dal  Nun- 
zio , per  tenere  il  cofiume  di  quelli , le 
Sedie  lùron  prelenrate  da  Gentiluomi- 
ni . Il  Titolo  fcambievole  , che  fi  pra- 
ticò trà  gli  Ambafeiadori  delle  Coro- 
ne fu  quello  à’ Eccelleva  . Lo  flelTo  Ti- 
tolo ufarono  cogli  Ambafeiadori  Eletto- 
rali; ma  con  tale  tratnmento  non  vol- 
lero qualificare  che  un  lòlo  Ambafcia- 
dorè  di  ciafcun’Elettore;  il  perche  aven- 
do quello  di  Braademlnurg  Inviato  all’ 
AITemblea  due  Ibggetti , cioè  gli  Signo- 
ri di  Somnitx  , e di  Blafpiel,  che  prcten- 
dean’  egualmente  la  mano  , e’I  Titolo 
à.'  Ecceile$>za  , cori  i Plenipotenziari  d’ 
Inghilterra  , come  gli  Ambafeiadori  di 
Francia  , Spagna  , e Svezia  , non  vol- 
lero ufare  tale  trattamento  , che  coi 
primo  nominato  nella  Plenipotenza.  Il 
Nunzio  Pontificio  poi  , che  fu  Monfi 
Bevilacqui  , una  delle  piò  qualificate 
Famìglie  di  Ferrara  , dagli  Ambafeia- 
dori , e Minillri  Cattolici  venne  tratta- 
to come  fi  conveniva  al  di  lui  Caratte- 
re . Co’  Minillri  delle  Potenze  Prote- 
llanti , egli  non  trattò  immediatamen- 
re  ; ma  quelli  praticarono  lèmma  con- 
venienza ,-  sì  con  efib  , che  co’  fuoi  fa- 
migliari  : Subito  giunto  in  Nimega  , 
venne  vilitato  da’Borgomaflri  della  Cit- 
tà , da’qualì  gli  fu  anche  ollèrto  tutto 
ciò  , che  potea  occorrergli  per  Io  libero 
elercizio  della  Religione  Cattolica;  ma 
egli  non  voile  aprire  che  una  Cappella 
in  fua  Cafa , in  cui  olfiziarono  i Sacer- 
doti di  fua  ^miglia , trà  quali  dueCap- 
pucciai  : Praticò  molta  civiltà  cogli 
Dd  a Am- 
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Ambatcìadori  , e Miniftrì  de'  Principi 
Protellanti  ; e da  e(fo  non  mancò, che 
non  trattafle  con  loro.  Alla  Vifica  del* 
r Inviato  d'Ofnabruc  rirpofc  , eh’  era 
Aato  a tendergli  i complimenti , ed  usò 
finezze  eguali  Con  tutti  gli  Eretici , che 
per  curiofità  in  buon  numero  portaron- 
fi  a vedere  lo  di  lui  Palazzo  : Anzi  mi 
dilTe  il  Co:  Allonfo  Bevilacqui  fratello 
d'  elfo  Nunzio  , che  , trovandoli  egli 
in  quella  Città,  in  un  Banchetto,  eh' 
elTo  diede  a’  Rapprefentanti  de’  Principi 
Protellanti  , come  quelli  avean  prati 
cato  con  lui  -,  beverono  elTi  alla  lalutc 
del  Principe  della  Crillianicà , volendo 
intendere  del  Papa . 

44  In  Suìzza  per  lo  {nò  non  lóglion  fpe- 
dirli  AmbaTciadori  ,<be  quando  deve 
fadunarfi  quella  Dieta  generale . I Rap. 
prefentanti  delle  Corone  vengon  rice* 
vuti  con  fegni  della  maggiore  Aima  , 
che  poAan  permettere  i talenti  de’  De- 
putaci , che  portanfi  ad  incontrarli  , 
ed  accompagnarli  all'  AlTemblea  , ove 
eAi  Ambafeiadori  comparifeon’  in  poli- 
tura di  dare  piò  toAo  che  di  ricever  gli 
ordini  ; Quand'elTi  cntran’in  quel  con 
feUb , tutti  li  fcuoprono  ; il  Prefidente 
AelTo  cede  loro  la  mano . 

45  PaAando  dall’Europa  a dare  un’ oc- 
chiata alla  Corte  Ottomana  prima  ; in- 
di all’  altra  della  Perlìa  , fi  trova  , che 
i Turchi  , quantunque  oAentatori  del- 
la gloria  , e della  grandezza  della  loro 
Potenza  , ricevono  i Pubblici  Rappre- 
léntanti  con  onorificenza  , non  inferio* 
re  a quella  di  quallilia  altro  Monarca  : 
Han  per  precetto  dell’  Alcorano  , non 
Iblamente  d’ accoglierli  con  tutta  ficu- 
rezza  , ma  di  trattarli  ancora  con  civil- 
tà , e difenderli  , per  quanto  da  loro.- 
dipende  , dalle  violenze  j Come  , e 
quanto  fi  olTervi  la  feconda  parte  di  ta- 
le Precetto  ; per  quanto  leggiere  occa- 
fioni  fi  traslèrifca  , l’ han  provato  varj 
Ambafeiadori  , che  fi  fono  trovati  in 
necefiità  di  liberarli  dalle  Carceri  con 
l’oro,  ò con  la  fuga.  L’ordine  di  rice- 
verli a quella  Porta  è il  feguente  con 
tutti , alla  rilérva  de’  MiniAri  Cefarei , 
co’ quali  , per  ragione  de’  Confini  , fi 
pratica  , che  , fubito  entrati  in  quel. 
Domìnio  fino  alla  partenza  vengontrat- 
tacì  a Tpefe  del  Sultano  : portando  pre- 
(enti , fono  contnicamb'uti  con  altri  do- 
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nativi . Giunto  l’ Ambafeìadore  a quel- 
la Dominante  , fe  gli  afiègna  il  giorno 
per  la  pubblica  Udienza  , che  , acciò, 
che  fi  vegga  il  regolamento  delle  Mili- 
zie , e la  quantità  del  dt-naro  , ches’ 
impiega  in  pagare  il  loro  Soldo  , fuol 
feguire  in  uno  di  quei , ne’ quali  fi  con- 
voca il  Divano  , Adunanza  , dì  cui  fi 
è parlato  nel  Capitolo  1.  .della  111.  Par- 
te di  queAo  Aelio  Trattato  . Entrato 
r Ambafeìadore  in  quei  Conicfib  -,  fi 
mette  a fèdere  vicino  al  Primo  Vi[ir  , 

( per  Eccellenza  chiamato  Paeba , ) co- 
gli altri Pr^r , detti  dì  Banca,  e difpen- 
fato  il  Soldo  , viene  convitato  da  que- 
gli Uffizialì  , e dal  Gran  Teforiero  ad 
un  lautiffimo  Banchetto:  Conduce  egli 
feco  i principali  Uffiziali  della  Aia  Cor- 
te , che  mangìan  nella  Acfsa  Camera  ; 
ma  io  Tavole  feparate  . Terminato  il 
Banchetto  , un  Cbùmt  , eh’  è uno  de- 
gl' Ufeierì , ò fien  Sargentì  , conduce  1’ 
Ambafeìadore,  con  alcuni  de’fuoi,che 
ponno  efsere  dìeciocto  , 6 venti  Perfb- 
ne,  in  una  Camera,  ove  in  nome  del 
Sultano  , per  fegno  d’ amore  , vengon 
loro  donate  altrettante  VeAi  di  Seu  a 
fiorami  dì  varj  colorì  ; Della  più  ricca 
fi  veAe  r Ambafeìadore;  le  altre  fi  dif- 
penfan  a'Cortegianì  , che  fe  le  pongon 
fbpra  i propri  Abiti  : Comparifeon  po- 
feia  due  C»p'gì  , cioè  a dire  Capi  de’ 
Portinai  , Ufiìziali  riguardevoli  ; cia- 
feuno  d’ efii  con  un  baAone  d’argento  ; 
in  buona  ordinanza, e con  filenzio gran- 
de , pulsando  trà  le  Guardie  de’  Gian- 
nìzzeri , da’ quali  parimente  con  deli- 
zio vengon  falutati  , accompagnan  1* 
Ambafeìadore  fino  alla  Camera  del  Sul- 
tano ; Quivi  con  pompa  corrifponden- 
te  alla  grandezza  di  quel  Principe  , fi 
portan’i  donativi , che  vengon  ricevuti 
dagli  UAìzìali  a tale  cAètio  deAinati  : 
Indi  fi  pafsa  ad  una  Porta  guardata  da 
buon  numero  d’  Eunuchi  bianchi  , in 
abito , e VeAe  di  Seta,  c d’Oro.  Qui- 
vi il  Corteggio  fa  alto  , non  venendo 
ammefso  che  l’ Ambafeìadore  , il  fuo 
Segretario  , l’ Interprete  , c qualch’al- 
tro  Perfonaggio  di  qualità  eminente  . 
Quindi  pafsa  alla  Camera  dell’Udienza 
guardata  da  un  folo  Eunuco  bianco:  li 
pavimento  è coperto  dì  Velluto  Cremi- 
li , fregiato  d’oro  ; Pende  atmezz’aria 
un  Globo  , parimente  d’oro  , fafeiato 
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di  perle  , tempelbto  di  pietre  d’infini- 
to valore  , che  fembra  un  Cielo  pen- 
file.  Trovafi  a capo  la  Camera  un  mae. 
fiotb  Trono  ibllevato  da  terra  , fólle, 
nuto  da  quattro  Colonne  , coperto  di 
ladre  d’oro  ; fbpra  di  cui  in  Sedia  d’ 
oro  , tempedata  dì  gemme  dì  prezzo 
grandiffimo  , fiede  il  Sultano,  a' dì  cui 
lati  avvi  altre  due  Sedie  ; in  una  dì 
quede  fiede  il  Primo  ViCr  : Subito  che 
quel  Monarca  pub  efser  veduto  dalla 
Porta  della  Camera  , I’  Ambafciadore 
prefo  in  mezzo  da  due  Capìgl , fodenu- 
to  daquedì  fiotto  le  braccia,  viene  por- 
tato fimo  ad  un  certo  termine  ; quivi 
uno  degli  Adantì,  ponendogli  una  ma- 
no fu  'I  collo  , lo  là  chinare  a ficgno  , 
che  tocca  quafi  il  pavimento  con  la 
fronte  ( ceiimonia  praticata  con  ogni 
Perfiona  , che  fi  porti  da  quel  Monar- 
ca ; anzi  , chi  non  è freggìato  del  Ca- 
rattere di  Pubblico  Rapprcfientante  , 
viene  chinato  più  profondamente  . ) 
Indi  .,  non  effondo  permeffo  d’ accof^r- 
fi  alla  perfiona  delPrincipe,  fiinno,che 
T Ambafciadore  retroceda  fino  al  prin- 
cipio della  Camera  ; quivi  , dando  in 
piè  , col  mezzo  dell'  Interprete  , efipo- 
ne  la  fiua  Ambafciada  , di  cui  prima 
deve  aver  fatto  partecipe  il  Gran  Vi- 
fìr  , e laficiatogli  in  ificritto  la  memoria 
di  cib  , che  deve  rapprefentare  , uni- 
tamente con  la  Lettera  Credenziale  . 
Terminata  l’Udienza,  parte,  come  ha 
praticato  in  entrando:  Riceve  poficia  la 
rifipoda  dal  Vifir  in  poche  parole , che 
nulla  contengono  . Ó-jando  gl’ Amba- 
fciadorì  voglion  parlare  dì  mezzi  , non 
.trattan  col  Sultano;  l’orgoglio  de’Tor- 
;chi  ; e ’l  codume  de’  Principi  Affirioa- 
ni  , non  permettono  di  trattare  , che 
con  Donne  , e con  Ulfizìalì  del  &rra- 
glio  : Quel  Monarca  fi  ficarìca  del  pe- 
£0  degli  afifari  del  filo  Imperio  , addiofi- 
fàndolì  al  Primo  Vifir  : Hà  quedi  au- 
torità dìfipotica  di  tutti  grintereffi  , che 
fi  maneggiano  in  quella  Cotte  : Ancor- 
ché , così  la  dì  lui  vita  , come  il  mini- 
fiero  dipenda  da  un  fiopraciglìo  del  So- 
vrano, che  non  fa  didìnziooe  ttà  il  pri- 
mo de’  fuoi  Minidri  , e l’ infimo  de’ 
Schiavi , fuori  del  Serraglio  , comanda 
difipotìcamente  , e fienza  alcuna  limita- 
zione. 

/ittfofo  Tomo  Ut  , 


Il  Rè  di  Perfia  coduma  di  fipedire  i 
fiuoi  Ambaficìadorì;  fo  ricever  , accom- 
pagnare , e trattare  quei  degli  altri 
Principi  a’  Confini  del  fuo  Domìnio  ; 
per  tutto  a proprie  fpefic  . Al  loro  ar- 
rivo manda  a vìfitarlì  per  fiua  parte  al 
Palazzo  fattogli  preparare  un’  Uffizia- 
le  confiderato  come  Gran  Cancellie- 
to  , con  Corteggio  degno  della  di  lui 
Potenza  : Dopo  due  giorni  gli  ammet- 
te all’  Udienza  : A tale  effetto  dal  Luo- 
go , Qve  gli  Ambaficìadorì  trovanfi  al- 
loggiati , fimo  alla  Corte  ( dìdanza  di 
tré  miglie  ) ficbieranfi  da  amendue  i 
lati  le  Reggie  Milizie  : In  mezzo  a 
quelle  deve  paffarc  ogni  Pubblico  Rap- 
prefientante  , veflìtoalla  Perfiana  ( abi- 
to donatogli  da  .quel  Monarca  ) aven- 
do a’  fianchi  due  Uffizìali  di  Corte  , 
che  portanfi  a levarlo  col  fieguito  di 
più  di  trecento  Gentiluomini  a Cavai, 
lo  ; Di  tratto  in  tratto  trovanfone  al- 
trettanti in  ordinanza  , a’  quali  i pri- 
mi cedono  il  pollo  Tutti  quei  della 
Religione  dell  Ambafciadore  per  ono- 
rarlo , fanno  una  nobile  Cavalcata  a 
parte  : Scelgonfi  ancora  venticinque 
Donne  da  partito  , le  più  avvenenti  , 
vUggiadramente  veftite  , le  quali  a Vol- 
to, fivelato  , fógno  della  loro  condizio- 
ne , montate  a Cavallo  , paffan  più 
volte  avanti  1’  Ambafciadore  . Il  Ré 
fiuole  pregare  i Miniflri  degli  altri 
Principi  Stranieri  , che  la  fera  vtv 
gliano  onorare  quella  Cerimonia  : Ac- 
compagnato da  quei  , e da  altri  de* 
fiuoi  , quel  Monarca  a Cavallo  in  di- 
danza  di  cinquecento  palli  ìncira  df. 
ce  a ricevere  1’  Ambafciadore  , che  i 
vedendolo  comparire  , fimonta  da  Ca- 
va^ , e fi  ferma  , finché  Sua  Mae- 
dà  fe  gli  avvicini  ; indi  , rimontan- 
do a Cavallo  , fienz'  altra  Cerimo- 
nia , prende  la  finidra  di  quel  Monar- 
ca , che  và  fempre  mezzo  padb  avan- 
ti . Giunti  al  Reggio  Cortile  , l’Am- 
bafcìadore  fimonta  il  primo;  ìndi  il  Rè, 
che  gli  tocca  la  mano  : Al  loro  arri- 
vo  alla  Camera  comparifce  tutto  il 
Configlio  : il  Ré  , alTifb  in  Trono  , 
riceve  dall'  Ambafiàadore  le  Lettere 
Credenziali  ; Terminata  la  lettura  dì 
quede  , Sua  Maedà  s’  alza  , e dan- 
do in  piè  , riceve  il  complimento  ; 
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foco  tutti  i Miniftri , con  quefta  diftin- 
wonc  : Alla  Reggia  Mcnfa  non  man- 
gia che  il  novello  Ambafeiadore  ; gli' 
altri  vengon  collocati  ad  altre  Tavole  ; , 
ad  una  dirimpetto  i Gentiluomini  delP 
Ambafeiadore  . Ogni  Pubblico  Rap- 
prefentante  nelle  Aie  prime  fpedizioni  i 
deve  dar  conto  al  proprio  Sovrano  del 
ricevimento  della  Aia  perfbna  alla  Cor- 
te , ove  rifiede  ; e fbpra  tutto , fc  ab- 
bia ricevuto  onori  Araordinarj  . Mà  , 
come  ofserva  Ameloc  al  Cardinal  d’ 
Ofsac  , un*  Ambafeiadore"'  ne'fuoi  dif- 
pa^ci  non  deve  parlare' degli  onori,  che 
vcngongli  refi  che  per  relazione  alla  glo- 
ria del  Aio  Signore  , ed -all* obbligo  , 
che  gli  corre  di  non  ometter  cofa  , che 
pofsa  Icrvire  , per  mantenere  la  buo 
na  intelligenza  trà  i due  Principi  ; cioè 
il  Aio'  , e 1*  altro  prefso  cui  nifiede 
Quel  Mi  ni  Aro  , che  fi  gonfia  degl’òno- 
ri  refraf  Aio  Óirattere  , con  ragione 
viene  raf^migliato  all’  Afino  % che  cres 
dea  a sè  diretti  gli  atti  di  adorazioni 
fatti  verfo  la  Dea  , che  portava  fu*l 
dorfo  . Scrive  lo  ftcfso  Cardinal  d*  OC- 
(zt'-y  che  , come  dice  Amelot  , e co^ 
me  'c^n’un  sà,  e fiato  uno  de'pihgran^ 
di  Miniftri  , eh* abbia  avuto  la  Fran- 
eia  , che  il  Cardinal  Prhili  , Pàtriar- 
éà  di  Venezia  , avendo  avuto  avvifo 
del  di  lui  arrivo  a quella  Domihante  ) 
mandò  fubìto  a vifitarlo  > ed  efièrir- 
gli  la' Aia  Cafa  : che  dopo  portonvifi 
sn  perfbna  neU*'Abito  , che  i Cardina- 
li'ufàn  quando  vanno- dal  Papa  ; ma 
dhe  tali  onori  eran  diretti  al  Crifiianif- 
Amo  , a cui  averebbe  gradito  > fofièro 
Altri  nòti  . • ' 
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CAPITOLO  XVI. 

Delle  prerogative  de'Tuh&Iict  ^ap^ 
prefentanti  in  gpurc, 

\ 

La  neceftìtà  ideile  AmbaAerie  di 
confeOfb  di  iutte  le  Nazioni , co- 
me nel  Capitolo  XIII.  di  quefta  Parte 
s*è  detto  , fa  > che  i Pubblici  Rappne- 
fèntanti  , quantunque  fpediti  da*  Prin- 
cipi nemici  dichiarati , ò pure  fofpetri  » 
ficchè  poffa  effèrvi  motivo  di  dubitare 
della  loro  fede’,  debban’  effere  ricevu- 
ti , c trattati  con  tutti  gli  onori  , e fi- 
curezzc  . Anticamente  , in  vigore  del- 
le Leggi  delle  Genti  , eran  ftimati'  Sa- 
grofànti  j 1*  offènderli  era  creduto  una 
fpecie  di  Sagrilegio  . Livio  al  Libro  iv. 
parlando  degl*  Ambafeiadori  de’  Roma- 
ni'fatti  morire  da* Fidenati  d’ordine  di 
Tolùmnio  Rè  de’Vezenri,  fcrivc,  che 
per  tale  attentato  reftaron  violate  le 
Leggi  delle  Genti  ; il  perchè  prende  a 
dire  ; Ne  refpìcere  fpem  utiam  à Rema» 
nìs  pofjet  , confcìeatia  tanti  fcelerii  ve- 
tuìfse  ; ed  al  Libro  XXI.  facendo  men- 
zione degli  Ambafdadori  fpediti  da’Ro- 
manl  in  Spagna  ad  Anibalc  per  cagione 
della  guerra  da  queftì  moflà  a danni  de* 
Sagontini  , contro  le  Convezioni  fe- 
guite  trà  effi  Romani  , -éd  i Cartagi- 
hefi  , che  da  Anibaie  non  furono  udi- 
ti •y  il  perche  , paflarono  a Cartagine  , 
ove  , querelandofi  , fa , che  cfclamino 
in  Senato  ; Jmperator  vefìer  in  Caftra 
non  adinifit  ; Jas  Gentìum  fuftulit  ; c 
perche  i Cartaginefi  ricufarono  di  de- 
porrc  le  Armi  prefè  contro  Sagontini 
Amid  della  loro  Repubblica  intima- 
rono loro  la  guerra  , che  Ai  la  fecon- 
da E Cicerone  nell*  Orazione  delle 


Lodi  di  Pompeo  , prende  a dire  ; 
Legatìoaìs  verbo  vioìatùtn  • illi  perfeeuti 
fmt  ; Cosi  fecero  contro  i Galli  Seli- 
noni  , e contro  i Tarentini . Da  quan- 
to fi' è detto  vienfi  a comptendere , che 
i Pubblici  Rapprefèntanti  in  vigoredel- 
ie Leggi  delle  Genti  devon*  efier  ficuri 
da  ogni  offefa  ; Ciò  non  oftante  però 
alcune  volte  fono  ftari  oltra^iati  j mà 
di  tali  attentati  , come  lofi  vi  de’ diritti 
rifultanti  da  dette  Leggi^  fono  fiati  fot- 
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ti  i doTuti  rifèatimenti  . Così  li  ^m-  gere  i Tuoi  Domellià  , ficche  , ne  dal 
prende  da  Cicerone  contro  Antonio  nel-  Pubblico  , ne  da’  particolari  venilTero 
l'VlII.  Filippica  , dove  parlando  di  moleftati  . III.  Che  non  follè  Togetto 
Caio  Pompilio  dal  Senato  Romanofpe-  all'autorità  di  Celare  : Che  così  eilò  , 
dito  Ambafdadore  al  Rè  Antioco,!»-  come  i di  lui  Domeftici  federo  efentida 
die  in  Tuo  nome  gli  dicedè  , che  wd-  ogni  aggravio  , e contribuzione  : IV. 
ftedè  dall’ Adèdio  d’Alel&ndria , preo-  Che  , tanto  lo  dedb  Ambafdadore  , 
de  a dire  , Sna^s  tmm  fécitm  Jéfem  quanto  i Tuoi  famigliari  nelle  cofe  ap- 
sttuUrat  tuShrìtdtem  ReipidHctv  . Non  partenenti  al  Vitto  , ed  al  Vedito,  gtv 
v’è  Sovrano,  ch’abbia  autorità  di  Ipie.  dedèro^  tutte  le  franchiggie  ; e che 
gate  le  Leggi  delle  Genti  , di  cui  il  di-  da’ pubblici  Venditori  per  l’ordinario, c 
ritto  della  Natura  ècompodo  , ed’on-  giudo  prezzo  , non  dovedè  negarle^ 
de  le  prerogative  de’Pubblid  Rappre-  cofa  alcuna,  che  potede  occorrergli  .V. 
fentanti  hanno  origine  . Non  v’è  Giu-  Che  gli  fede  permedb  di  portard  per 
dice  , ch’abbia  giurifdizione  ibpra  le  tuttiiluoghipubbiiddelIaCittà,eOo- 
Perfene  protette  da  tali  Leggi  ; le  al-  minio  lenz’oppoCzìone  . VI.  Che, non 
trimente  fede  , li  Iconvolgerebbe  un  trovando  l’Ambalciadore  cafa  decente 
comerdo  , la  cui  libertà  trovafì  fenda-  alla  Tua  qualità  , il  Principe  dovedè 
ta  Ibpra  una  indifpenfabile  necedità  , e provederlo . VII.  Che  il  Principe  pari- 
li priverebbe  il  Mondo  della  Ovile  So-  mente  dovedè  mandare  a riceverlo  a' 
cietà  , che  , lènza  tale  principio  , più  confini  ; e permettergli  ad  un  tempo 
che  matematico  , non  potrebbe  fudi-  di  godere  de'  privilegi  dell’  immunità  , 
Aere  . anche  prima  d’edèr'  ammedb  alla  pufau 

a I Pubblici  Rapprelèntanti  , feguita  btica  Udienza  . Vili-  Che  , acciò  r> 
la  loro  dichiarazione,  reftan fobico  Ire-  fulcade  maggiormente  la  grandezza , si 
giaci  di  varie  prerogative  ; alcune  prò-  di  quello  , che  lo  Ipediva  , che  dell’al- 
venienti  dal  Titolo  lìedb  per  diritto  tro  , che  lo  ricevea  , venifle  accompa- 
delle  Leggi  delle  Genti  j altre  dalla  ge-  gnato  da’Ulfiziali  , Guardie  , cKava- 
netòdcà  de’  Principi  , a’  quali  vengon  licri  . IX-  Che  dovedè  edèr’  invitato  a 
Ipedici;  Quelle,  e quelle  leean  lommo  tutte  le  Fede,  Giollre,  e Tornei  publi- 
onore  ; le  ultime  non  li  confèguifeono,  d e collocato  in  decente  luogo.  XChe 
fenza  fatica  : Le  prime  fpetcaiio-alle  per  qnallivoglia  cacone  , ripugnandovi 
loro  Perlbne,  come  Uomini  pnbblidde-  eflb  Ambalctadore  , non  fede  coflretts 
Rinàti  alla  confervadone  della  quiete , a rivelare  grinteicdi  del  Aio  Signore  . 
e del  bene  de’ Popoli  ; attengonA  le  al-  XI.  Che , dopo  aver  chieda  l'Udienza 
tre  ad  edi  defli  , come  Rapprelèntan  per  due  volte  , non  fé  gli  potede  nega- 
ti le  Perlbne  de’ loro  Prindpi  . Le  prì-  re  - XIL  Che  , qualunque  atto  Auto 
me  in  ogni  luogo,  in  c^ni  tempo,  trà  contro  rimmuoicà  , eia  libertà  dovuta 
ogni  Ibrta  di  Perfene  , fono  le  medcA-  al  dì  Ini  Oratters  , ò ripugnante  all’ 
me  : VarianA  le  altre  ad  arbitrio  de’  onore  d’edo,  bdel  Aio  Principe  , fbdè 
Prindpi , e giuda  la  diverAcà  de' Coda-  dichiarato  barbaro  , ed  empio  . XIII. 
mi  de’  Luoghi . Che  con  franchezza  , e con  que’  concet- 

j L’ origine  di  tali  prerogative  viene  ti  , che  gli  fòdero  paniti  propri,  avede 
attribuita  a’ Monarchi  della  PeiAa  . I potuto  ef^ire  gli  ordini  ddfuoSovra- 
Romani , fàggi  Polirici  , ne  furono  gl’  no  . XIV.  Che  lòtto  qualAAa  pretedo 
imitatori  ; anzi  le  ampliarono  : Socco  non  & ^i  pocedè  innedire  il  ricorao  al- 
ti Regno  d’Aogudo  redarono  daNlìte  la  Patria  , c^ni  volta  che  dal  Aio  Si- 
co’ feguenti  Decreti . I.  Che  le  cafede’  gnore  fedè  dato  richiamato  ; enon  titv 
Pubblici  Rapprefentanti,  non  men  che  vaodo  Cavàlli  , ò altro  comodo  , per 
i Templi  de’  Dei  fervidèro  per  Acuti  ricondurre  la  Aia  famiglia,  erobbe,col 
Adilj  ; Acchè  a niuno , ferro  qualAAa  denaio  A dovedè  provedere  di  tutto  il 
pretedo  , fede  lecito  ^ violarle  . II.  bifognevole  , ne  A iwtedè  codringeie  a 
Che  il  Principe  , predo  dì  cui  TAmba-  modrar  l’ordine  del  Aio  Signore  ; mà 
Iciadore  rìfedea  , dovedè  aver  cura  par-  A dovedè  predar  fede  alla  di  lui  parola, 
licolare  della  di  lui  Perfona  , e proto-  XV.  Che  , commettendo  effe  qualche 

de- 
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delitto  , quantunque  grave,  centro  di 
lui  non  fi  poteflè  formar  Proceflb  , ne 
publicar  Sentenza  j molto  meno  punì- 
R : Se  poi  il  delitto  folk  fiato  efirema* 
mente  atroce  , fé  gli  poteflèro  tenere 
le  Guardie  , per  cufiodirlo  ; ed  intan- 
to avvifàrne  lo  di  lui  Signore  . XVI. 
Che  non  fofie  fogetto  ad  efame  , ne  a 
rifpondere  al  Giudice  comeTefiimonio, 
fenza  la  permifiione  del  proprio  Princì. 
pe  , quand’anche  fi  trattalTe  di  delitto 
commefib  alla  di  lui  prefcnza  ,e  di  ma- 
teria di  Stato  . XVII.  Che  non  fofie 
oofiretto  all'  ofiervanza  de’  Riti  della 
Religione  del  Paefe;  mà  che  in  Tua  ca- 
fa  potefie  efercitare  la  Religione  profef- 
fàta  dal  fuo  Principe  . XVIII.  Che  , 
fe  qualche  fuo  Domefiico  avefie  coro- 
mefib  delitto  , per  cui  fufTe  fiato  fatto 
prigione  fu’l  fatto  , fe  gle  ne  dovefiè 
dar  parte  per  convenienza  ; . mà  che  , 
fe  dopo  un  delitto  grave,  ed  enorme  , 
il  delinquente  fi  fòfiè  rifugiato  in  fua 
cafa  , di'  Minifiri  della  Giufiizia  le  gli 
dovefiè  chiedere  , ed  egli  fofie  tenuto  a 
confegnarglelo. 

4 Quante  , e quali  a’  nofiri  giorni  fien 
tali  prerogative  , non  può  dirli  accer- 
tatamente,  mentre  , non  potendofi  af. 
fermare  che  alcune  colè  fien  dovute  al- 
la Perfona  , ed  al  carattere  d’  Amba- 
fciadore  in  vigore  delle  L^gi  delle  Gen- 
ti, dipendono  dall’arbitrio  de’ Principi: 
Si  deve  confiderare  ancora  , che  quelle 
varìan  giufia  la  varietà  delle  tnafiìme 
delle  Corti  . Di  gran  lunga  diverfa  è 
l’ingiuria  , che  fi  fa  alle  Perlbne  degli 
Ambafciadorì  da  quella,  cbevien’infè- 
rìca  aH'immunità  loro  conceduta  : A 
quella,  che  ad  altro  non  pregiudica  eh’ 
alia  convenienza  , al  rifpetto  , ed  all’ 
oflèrvanza  dovuta  alla  Perlona  della 
Rapprefentanza  , Don  devon  fuoceder 
che  doglianze  , e querele  : All’  almi  , 
come  Violatrice  del  carattere  , e diritti 
comuni  ^ fuccedon  rifentimenti,  e ven- 
dette ; con  quello  divario , che  , fe  la 
conceduta  immunità  viene  ofièfa  , non 
già  d’ordine,  òconlènfo  del  Principe 
concedente;  mà  da’firanieri,  le  quere- 
le devon’ efièr’efpofie  allo  fiefiò  conce- 
dente , acni  corre  l’obligo  di  mantene- 
re ciò  , ch'ha  conceduto  : Se  da  efib 
concedente, convien  far  ricorfo  al  Prin- 
dpe  , la  cui  Perfona  viene  rapprefenta- 
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ta  , che  deve  farne  il  Rifentimento  : 
Trattandofi  trà  eguali  , render  la  pari- 
glia al  Rapprefentante  di  quegli , dalla 
cui  parte  procede  Follefa , come  apprefi 
fo  vedremo.  • i 

Confine  la  primà  prerogativa  , infè-  $ 
potabile  , per  così  dire  , daU’Uflizio, 
nel  rifpetto  dovuto  da  qualfifia  Nazio- 
ne , anche  Nemica  , e JBarbara  , po- 
tendo efll  , come  Perlbne  Sagrolànte  , 
andar  per  tutto  ficuri  ; propoCzioae,si 
vera , che , come  apprefib  vedremo  , 
trovandoli  elfi  colpevoli  di  qualche  de- 
litto, i Principi  , prefib  cui  rifiedono  , 
non  ofan  punirli  - Tale  prerogativa  pe- 
rò è sì  propria  , e fpecifica  degl’Amba- 
feiadori  , che  non  fi  efiende  ad  alcuno 
de’famigliari  , quantunque  Affine  , e 
Congiunto  , quando  pure  quelli  non 
veniflè  offefo  in  loro  fpregio  ; non  con- 
fiderari  come  tale  Perfona  ; mà  come 
tali  Minifiri  , perche  con  1’  elezzione 
vengon’cfii  graduati,  e contradifiinti , 
come  Uomini  utili  al  pubblico  bene  : 
Prerogativa,  chefufiraga,  per  non  ef- 
fer’offèli  , non  già  per  ofiènder’  altri  , 
machinar  tradimenti  , ò fare  qualfifia 
atto  oftile ine’ Luoghi  , ove  rifiedono  . 

Si  dubita  pertanto,  lè  i Pubblici  Rap. 
prelèntanri  , olando  viifiate  le  Leggi 
delle  Genti,  debban  fbgiacere  alla  Giu- 
fiizia de’  Minifiri  dell’  òfifefo  Principe  ; 
quefiione  , tanto  dibattuta , quanto  ar- 
dua Alcuni  Scrittori  voglion  , che  , 
tramando  elfi  qualcbq  Congiura , ò altt’ 
atto  d’Oftilità  contro.il  Principe,  pref- 
Ib  cui' rifiedono,  come  Rei  dilefamae- 
fià  , polfin’eirer  quivi  arrefiati , e pu- 
niti , inentre  abbiam  per  regola , i De- 
linquenti quivi  dover  pagare  la  pena, 
ove  han  commefib  il  delitto  ; ne  per 
la  ricevuta  ingiuria  doverli  aver^  riguar- 
do pei^  quei  , che  col  mantello /del  pro- 
prio notne  prerendon  cuoprirlo  : La 
libertà  della  licenza  non  dover  lèrvire 
per  fòmite  de’  misfatti  : Quegli  , che  , 
fregiato  d'onori,  e Dignità  , lene  abu- 
la  , renderli  pegno  d'ogni  cafiigo  . I 
diritti  competenti  a’  Pubblici  Rappre- 
lèntanti  non  dover’ efièr  violaci,  finche 
quegli , che  trovanfi  fregiati  di  tale  Ca- 
rattere, non  lè  ne  rendan’ indegni  ; mà 
l’ofièrvanza  eller  contraria  a tale  propo. 
fizione . I 

A me  però  pare , che  debbafi  proccr-  6 
dere 


\ 
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dere  con  diftinzione  : E premeflb,  eflèr  \ tutti  , che  il  Velcovo  come  Tradito 
oofa  incontrovertibile  , che  i Pubblici  i re  , e Nemico  , li  polfia  punire  ; ma  ^ 

Rapprelentanti  , Complici  , ò Autori  pollo  in  non  cale  il  loro  parere  , fu  ri< 
di  tradimenti  , che  pollin  recare  rovina  mandato  libero  al  Papa  , Così  i Vene- 
inevitabile  , ò apparente  ancora  allo  ziani  praticarono  allora,  quandofu  tra- 
Stato  , ò al  Principe  , prelTo  cui  rifie-  mata  la  &mola  Congiura  di  Venezia  , 
dono,  venghin'a  tralcender  la  sfera  del  di  cui  il  Marchefe  di  Bedmar , Amba- 
proprio  Carattere  , e non  potendo  più  Iciadore  di  Spagna  prelfo  di  loro  , fu 
cuoprirli  , nb  tampoco  col  mantello  di  tenuto  1’  Autore  . 1 Turchi  llefli  in  al- 
Nemici  coperti , nè  d'onorevoli  Spio-  cuoi  cali  di  tale  natura  han  rimandato 
ni  ; anzi  pubblicandoli  per  Traditori  , gl'  Ambafciadori  a’  loro  Principi . Pro- 
da’quali  niun  può  guardarli  , vengan’  teftan’effi  ( egli  è vero)  di  foff'rire,  che 
a violare  le  Leggi  delle  Genti  ; il  perche  i Principi  Crilliani  fpedifcan’  i loro  Rap-  ' 

non  debban  godere  de' diritti  di  quelle;  prefentanti  alla  Porta  per  due  motivi  ; 
egli  è però  altrettanto  incerto  , come  l'uno  , per  avere  , con  chi  querelarli , 
in  tali  cali  il  Principe  debba  contener-  e larG  render  conto,  delle  rotture  de’ 
li  ; ma  io  concorro  con  Ugone  Groot , Trattati  ; l'altro,  per  aver’ollaggi  per 
che  feri  ve  , placm(ic  Cfaiitui  , ut  coni-  l’elècuzione  de’ patti  ; Egli  è però  an- 
mumi  tmt  , fai  fuemvh  in  alino  Torri-  che  vero , che  , quantunque  l’ Alcora- 
toria  pxifieatem  „ tjm  loci  Territorio  fui-  no  proibifea  efpreflàmente  d',ofiénder 
jicit  , exctptioaem  pateretur  ia  Legati!  , gli  Ambafciadori  , edi  Turchi  , quan- 
mt  , fui  , ficut  pUhae  balreatar  prò  per,  do  credono  poterlo  fare  impunemente  , 
foni!  aùttentium(^SeaatHÌ  faciem  fecum  at-  non  le  ne  allengono  ; ma  è altrefsì  co- 
tuUrat  , faciem  fteipailìc*  aie  de  Lega,  fa  indubitata  , che  quei  , che  tià  loro 
to  fuodam  M.  Tulliut  } iti  etiam  fUìioae  non  Ibno  brutali  confelfan’  anche  efli  , 
fmili  conflitaereatar  , fuafi  extra  Terrò-  tali  Perfonaggi  dover  trovare  la  loro  11- 
torìum  ; Lìmdi  tt  Civili  Jure  Pepali  , carezza  nel  calore  più  grande  della  guer- 
apad  faem  veniant  , aoa  teontur  ,-  così  ra  , e dicono , che  tra  di  loro  non  li  ol- 
in  infiniti  cafi  è fiato  giudicato  , e fag-  traggian’  i Pubblici  Rapprefentanti  , 
giamente  , mentre  le  Leggi  delle  Gen-  che  dopo  aver  perduto  il  timore,  e'I  ri- 
ti , efimendo  i Pubblici  Rapprefentan-  petto  verfo  i loro  Signori  . Ciò  non 
ti  dalla  giurifdizione  del  Luogo  della  Io-  ofiante  Vvitquelòrt  tiene  , che  gli  ad- 
ro  Refidenza  ; altro  riguardo  non  han-  dotti  elèmpj  non  provin  , che  in  que' 
no’  che  alla  Rapprefentanza  d'  un  So-  cali  non  vi  folle  ragione  di  far  punire  i 
vrano  , fopra  di  cui  un’altro  Sovrano  Pubblici  Rapprelentanti  ; ma  che  i 
non  ha  giurifdizione  ; il  perche  non  de  Principi  allora  non  volefléro  valerli  del. 
ve  efereiurla  tampoco  fopra  i di  lui  If  propria  autorità  . Altri  Scrittori  pe- 
Rapprefentanti  . Si  aggiugne,  che,  fe  rò  tengono  , che  il  làr  venire  gli  Am- 
fi  praticalTe  altrimente  , un  Minifiro  bafeiadori  in  cali  di  tradimenti  lia  az, 
verrebbe  ad  elTer  foggetto  a due  diffè-  rione  ripugnante  alla  difpofizione  del- 
tenti  Principi  ad  un  tempo  ; ficchè , le  le  Leggi  delle  Genti  ; opinione  , che 
un’altro  poteffe  obbligarlo  a render  con-  in  verità  non  è abbracciata  comune- 
to  avanti  di  lui  delle  Tue  azzioni  , di  mente  ■ 

verrebbe  inutile  al  Aio  Signore  ; Pro-  Ma  i Principi , a’ quali  refta  un  Iblo  f 
polizione  appoggiata  , non  folamente  grano  d’onore , e forze  da  poterli  ven- 

alla  ragione  , ma  anche  alla  pratica  . dicare  , non  Ibfi'tono  , che  a’  loto  Mi-  | 

In  Inghilterra  , fotto  il  Regno  della  niftri  per  qualfifia  cagione  , e fotto  qua-  ! 

Regina  Elifabetta  , il  Vefeovo  di  Rof-  lunque  pretefio  , venga  fatto  il  meno-  | 

fimo , come  ogn'un  sà  , fu  accufato  d’  mo  oltraggio  ; Voglìon  , che  a loro  fi  | 

aver  tramato  una  Cofpirazione  contro  laici  la  cognizione  , e’I  cafiigo  de'pro-  ' 

quella  PrincipelTa  a favore  di  Maria  prj  Rapprefentanti;  che  alle  loro  Corti 

Stuarda  , Re^na  di  Scozia  , prelfo  di  fe  ne  porgan  le  querele , affinché  , con  | 

cui  quegli  rifedea  col  Carattere  di  Nun-  amminifirare  la  giufiizia  , poffin  dare 

zio  ; I Giurifconfulti  Ingleli  , richielli  le  dovute  foddisfazioni , a chi  le  devo- 

da  Elifabetta  del  loro  parere,  rifpofero  no  ; ed  è anche  ragionevole  , mentre 
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fe  a’ Principi  ù lafciaflè  la  liberti  di 
proceder  contro  gli  Ambafciadori  fpe- 
diti  alle  loro  Corti,  le  Perfone  di  quel- 
li per  ogni  cagione  , e lòtto  mendica- 
ti pretefti  troverebbonC  efpolle  ad  af- 
fronti; il  perche  i loro  fovrani  mai  re- 
fierebbon  ben  ferviti, 
t Mi  , perche  , quantunque  le  per- 
(bne  de’  Pubblici  Rapprefentanti  fien 
Venerabili  , i Principi  non  devon  tra- 
fcurare  ciò  , che  riguarda  la  conferva- 
zione  de'  loro  Stati  , venendo  tramata 
qualche  Congiura  , ò Ribellione  focto 
la  franchigia  ni  qualche  Ambafciado- 
re,  quelli,  con  la  fua  famiglia,  fi  deve 
liftringere  in  cali  con  buone  Guardie  ; 
conviene  alTicurarfi  ad  un  tempo  delle 
di  lui  Scritture  , e di  tutto  ciò  , che 
pub  contribuire  al  delitto  . Quando  il 
Nome  dell’  Ambalciadore  lia  piò  for- 
midabile del  Titolo  di  Traditore  , non 
è bene  di  procedere  alle  eftreme  rifolu- 
«ioni  - £gli  è però  fempre  vero,  che  , 
chi  principia  ad  elTer  Traditore  , hni- 
fce  d’elTer  Pubblico  Rapprefentante  ; 
ogni  Vendetta  , quando  è neceflaria  , 
è giulla  . Il  Principe  non  deve  fculite 
l’altrui  protervia  , e fceleratezza  , con 
indegnità  propria  . L’  Ambalciadore  , 
che  opera  più  da  Nemico  , che  da  Of- 
pìte  , fi  rende  meritevole  d’ ogni  fotta 
di  pena  : mà  conviene  rimandarlo  al 
fuo  Principe  fotto  buona  fcorta  , con 
lare  premurofe  iftanze  allo  ftelTo  Prin- 
cipe , che  voglia  farne  giullizia  . Se  1’ 
Ambafciadore  ha  operato  di  conlènib 
dei  fuo  Signore  , non  v’  è apparenza  , 
che  ne  llegua  il  dovuto  catligoilnogni 
calò  , per  non  aver’  ad  intraprender 
una  Guerra  per  quella  loia  cagione  , 
conviene  difièrirne  la  Vendetta  a tempo 
opportuno  ; In  tutti  i cali  li  deve  dar 
parte  del  delitto  a’  Prìncipi  flranierì  , 
affinché  fappìan  , che  li  procede  con 
gìullìzia  . Non  li  condanni  il  Reo  , fe 
non  viene  convìnto  dall’  Acculàtore  : 
Chi  non  callìga  ì colpevoli  acquilla  fa- 
ma d’Umano,  e dì  ffi  Clemente  : Co- 
si viene  a render  Venerabile  , e ficaio 
il  proprio  Dominio. 

9 Se  poi  l’Ambafciadore  folTe  trovato 
nell’atto  del  delitto  , doverebbe  prò- 
curare  di  fcanlàre  la  malignità  , e la 
machìnazione  con  ogni  fotta  di  prete- 
ilo  ; attribuire  la  colpa  a difgrazia  , 
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errore  ,'ò  ncceffità  d’ogn’  altro  che  del 
Principe  , ò di  le  lle&  . Sopra  ogni 
altra  cofa  doverebbe  guardarli  da  con- 
lelTare  il  delitto  in  ifcrìtto  : Seodo  man- 
camento non  certo  , mà  defunto  da 
congetture  , converrebbe  negare  piò 
tolto  che  fcufarli  : Se , ciò  non  ollante, 
vedclTe  ularlègli  violenze , credendo  di 
non  poter  ottenere  la  Clemenza  con  la 
piacevolezza  , doverebbe  querelarfene 
altamente  , e pmtellare  la  deteAabile 
ingiuria  fàtu  al  fuo -Carattere  . Mà  , 
quando  pure  li  procedelTe  al  calligo  , 
giulliffima  doverebbe  dirli  la  pena  dei 
taglione  : Non  ci  correobligo  di  ferrar 
la  lède  , a chi  ce  la  rompe  . Chi  in- 
ganna con  cautela  , con  la  medelim’ 
arte  dev’  effier  corrìlpollo  . Contro  la 
perfìdia  non  è lodevole  una  limile  em- 
pietà ; mà  egli  è certo  , che, chi  rom- 
pe i patti  , viene  a liberar  l' altra  Par- 
te dall’  adempimento  di  quelli  . Non 
liam  tenuti  all’  olservanza  di  quelle 
Leggi , che  dal  nollro  Avverlarioven- 
gon  violate- 

Facendo  l’ Ambafciadore  alcuna  co-  9 
fa  illecita  , prima  di  prender  rilbluzio- 
ne  dì  rifentìmento  , convien  fapere  , 
in  nome  dì  chi  la  faccia  , mentre, fic- 
come  un  delitto  pubblico  non  li  deve 
punire  in  privato  , così  convien  diro 
per  lo  contrario  . L’Ambafciadore  ò 
Minillro  pubblico  , egli  è vero  , mà 
opera  altrelsl  come  privato  . Deve  ri- 
fletterli ancora  , fe  alcuno  del  di  lui 
feguito  , commettendo  qualche  delitti^ 
operi  , dì  moto  proprio  , ò pure  dì  fuo 
ordine  : Ove  fi  tratta  d’  un  Rappre- 
lèntante  dì  Prìncipe  poco  remuto  , la 
feverità  può  fuperare  la  Clemenza  ; al- 
ttìmente  conviene  appigliarli  a raaffi- 
me  dìverlè  . Gl’  Ambalciadorì  per  de- 
litti dì  lefa  maellà  fi  ponno  punire  per 
dìverfe  ragioni  ; mà,  lè  lia  efpediente 
il  larlo , fu’  Libri  non  li  trova  . Eia- 
mini  ogn’ uno  le  circollanze  , che  pon- 
no perfuaderlo  , ò difsuaderlo  ; non 
li  ricoorra  per  parere  a Profèlsori  di 
Lettere  ; fi  bìlancìn  le  proprie  forze. 

Gli  oltraggi  fatti  a’  Pubblici  Rap-  m 
prefentantì  nelle  Commozioni  popola- 
ri , quantunque  pregiudiziali  all'  im- 
munità , che  rifulta  dalle  Leggi  delle 
Genti  , non  li  ponno  addolTare  a de- 
bito de’ Principi  ; mà  quelli,  potendo, 

non 


Parte  IV.  Cap.  Wl. 

non  dcvon  mancare  di  vendicarli , ò di 
far  conofcer’ almeno  » che  , fe  non  ne 
danno  la  dovuta  riparazione  , la  colpa 
non  è loro.  In  quelle  Repubbliche  poi  > 
ove  il  Magìftrato  fa  parte  del  Popolo  , 
cdsi  1^  uno  > come  T altro  è in  debito 
delle  violenze  di  fimil  natura  : Deve 
ancora  il  Magi  (Irato  > fegnatamente  , 
quando  ne  viene  richiedo  » far  d , che 
i Pubblici  Rapprcfentanti,  non  ricevan 
didurbo  , ò drepìro  moledo , nè  nau* 

(ca  di  fporchezze  da*  Vicini. 

Se  i Pubblici  Rapprcfentanti  per  de- 
fitti non  ponno  clTcr  procedati  ne’ Tri- 
bunali della  loro  Reddenza  ^ molto  me- 
no dovran  quivi  elTer  convenuti  per  de- 
biti , nè  foggiacere  a fèquedri  fopra  lo- 
ro mobili  ; non  già  perche  le  Leggi  co- 
sì difpongano  ; ma  perche  il  loro  Uffi- 
zio dev’  clTer  didinto  con  prerogative 
fingolari  . I Dottori  voglion  , che  non 
debban*efTer  (oggetti  ad  alcuna  Legge  , 

Confuetudinè  , ò Statuto  : Chi  gli  dà 
credito  , deve  penfàre  a ben  cautelar- 
li , prima  di  far  Contratti  con  edi . Se 
poi  per  Scrittura  dipulata  nella  loro 
Refidenza  (1  obbligaffero  ad  adempre 
la  promedà  nel  mcdcdmo  Luogo  / b 
Regno  I quivi 'doverebbon  dame  (bd- 
disfazione , mentre  verrebbono  a fotto- 
pord  alla  giurifdizione  di  quel  Princi- 
pe*; altrimente  a tali  Minidri  rcdereb 
interdetto  'ogni  Comefcìo  ; non  fi’ 
ttoverebbc  , chi  volelTe  contrattar  con 
loro  : Ma  , perche  non  potrcbbon  dir- 
lo (ènza  ralTcnlb  del  proprio  Signore  > 

. la  cui  dignijtà  trovafi  intereffata  in  tut- 
te le  loro  proàdure  , potrebbe  dubbt 
tarli  ) (è  in  alcuni  cali  > fenza  tale  ap- 
provazione , fopra’  loro  mobili  poceflè 
fard  e(ecuùone  ; come  per  fitti  di  Ca 
fé , ò altri  debiti  di  fimil  naturai  *Molr 
ti  Dottori  tengono  » che  pe*  debiti  con 
tratti  dagli  Ambaféiadori^b  loro  fami 
gliari  ) duranti  le  Ambafcerie  » poffìn 
fequeft rarfi  i loro  mobìli  ; ma  tale  que- 
Ibone  è da  trattarli  più  da  Politià  ahct 
da  Legilli  : Degno  di  memoria  sù  tale 
propofito  mi  fembra  il  calò,  che  il 'Car- 
dinale de  Luca  rilérilce  efier  fucceduro 
nel  Pontificato  d*  Innocenzo  X. , prati- 
co de*  trafìchi  dp*  Mercanti  dì  Roma 
Tua  Patria  > léndo  fiato  fupplicato  da 
alcuni  di  loro  > accib  volelTe  fargli  am- 
minifirar  giufikia  > con  Tarrefio  alme- 
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no  delle  fupj^llettfli  d*  un’  Ambafda- 
dorè  loro  deÙtore  f che  fiava  per  par* 
tire  da  quella  Dominante  , interrogol. 
fi  , s*effi  avelièro  dato  cinedico  a quel 
Pubblico  Rapprelèncante  violentati,  b 
Ila  per  prepotenza  , overo  avellòro  pro- 
curato di  fcrvirlo  , col  mezzo  de’ favo- 
ri , e regali , come  per  una  ipecie  di 
concorlb  ad  un  Benefizio , come  colà  lì 
pratica  , protefiando  , che  in  cafo  di 
prepotenza  averebbe  loro  fatto  ammU 
nifirar  giafiizia  , non  (blamente  col  ife. 
quefiro  degl*  elfèttì  di- quello  , ma  eoa 
interporre  ancora  i proprj  Uffizj  , me- 
diante il  fuo  Nunzio' ptefib  lo  di  liù 
Sovrano  per  l’ adempì  mento  del  fuo>de-  • 
bito;  anzi' che  in  ogni  calo,  accib  foc- 
to  Io  di  lui  Governo  •;  e la  pubblica  fè- 
de i. Creditori  non  reftalserodclufi,ave- 
rebbe  fatto  pagare  i loro  crediti  co’  de- 
nari della  Camera  : Che  nell* altro. ca- 
fo non  dovean*  incolpare  che  sè  fiellì  , 
fe  sù  la  fperanza  d*  un  gran  guàdagno  -, 
che  tutti  i Mercanti  in  limili  occafioni 
crédon  poter  fare  ; Con  dare  le  merci  a 
credenza  , facendo  ùna  fpecie  di'  Gio- 
co , b Contratto  , eran  refiatìdelufi  ; 
A tali  Mercanti  avenne  in  fómma'cio, 
che  nel  Vangelo  fi  legge  degl' Acculi^ 
tori  dell’Adultera  .•  Mi  fbvviene,chè > 
•mentr’io  era  ancora  in  puerile  età , par- 
tì’da  quèlla  Corte  un’Ambafciadomcol 
debito  di  cento  mila  feudi  con: un  (olo 
Mercante  ; quefii , vedendofi  ini  fiato 
di  dover  fàllire  ; quando  -noA  fia-| 
to  pagato  di  quella  fonama  , portoffi  a 
trovarlo  alla  CcMrce  -del  fuo  , 

mólte  ' cenciiiajà  di  ^ migfia  lontano^  da  . 
Romani  e do(^«ver  pe^tb  pér  molte 
fettittiane  , 6 éimi  de* regali,  fei'-dfser 
ammefio  all*  Udienza  del  fuo  Dutùto- 
te  , fi -vede  coafeghare  un  Tcawocckx 
con  cento  feudi  m tahti  mezzi' gfoflì! 

' volendo  teclamare  , -iéntifli  minacciare 
d*  efier  gettato  dà  un-  Balcone  ; ónde- 
ab  , eh*  egli  fallì  > ma  non  sb 
queir  Ambalciadore;agg^ftafse  le<  par- 
tite deHa  fua  cofcieiiza  giutflo  vuo- 
le  , che  ogn’un  paghi  i Tuoi  debiti;  ma. 
in  qudia  Corte  a*«Mcrcanri  > ed  Atti- 
fii , che  ìmpicgan’U^j  i è regalii,'pet 
dare  le  proprie  tnecci  a credenza  > 'cba 
ragione 'fi  pub  dire: 

Cbi-eauja  del  mal  pianga 
• ' < fleffn . ••  • ' - 

Preo- 
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1]  Prendendo  gli  Ambardadori  cafa  ia 
locazione  , cxhi  obbligo  d*  uscirne  in  fi- 
ne del  tempo  convenuto  , quando  ricu- 
fino  di  prorogar’  il  Contratto  , ponno 
cfiervì  afiretti  dalla  Giuftizia  del  Luo- 
go; perche,  ficcome  il  Padrone  di  quel- 
la , affittandola  ad  altri , può  efser  con- 
venuto per  r adempimento  , ò volen- 
do abitarla  egli  fiellb  , non  deve  per- 
metterfi  , che  fi  trovi  obbligato  a fia- 
te sò  la  ftrada  , perche  altri  occupi  la 
di  lui  Abitatone  , cqsl  può  difcacciar- 
ne  , chiunque  vi  fi  trova  , ed  i Puh 
blici  Rapprefentanti  devon' adempire  le 
loro  promeflè;  Ma  , quantunque  in  ta- 
li cafi  non  fi  Àccia  violenza  alle  Leggi 
delle  Genti  , confiderandqfi  , chp  tali 
ciècuzìoni  non  panno  Àrfi  , fenza  ree- 
car  oflèfa  al  Principe  , di  cui  quelli 
rapprefèntan  la  Peripna  , il  meglio  fi 
è , di  non  impegnarli  a contpattafvi  , 
quando  non  dian  figurtà  , contro  dì 
cui,  lenza  offender  le  Leggi  dejleGcn 
ti  , nè  diretta  , nè  indirettamente , fi 

riffa  proceder  con  piena  libertà  ; Chi 
il  primo  a violar  tali  Leggi  , contro 
ragione  tioqrre  alla,  loro  protezzione  . 
Se  poi,  il  Contratto  foffe  feguìto  avanti 
cb  il.  Conduttore  aveffe  incraprcro  1’ 
Ambafceria  , per  ]'  adempìincnto  di 
quello  non  potrebbon’  elfer  ritenuti  i 
! mòbili,  fe  prima  non  folle  terminato  4‘ 
Uffizio  : La  Caufa  privata  deve  ceder 
•Ila  pubblica-  . 

t4  I mobili  j le  merd  , 1 OOtuf ftihili  , 
.ed  altre  cofe  bifogncvoli  per  férvigio  de’ 
.Pubblici  Rapprelcntanti  , q loro  Do-: 
aiefiici  fono  efentì  da  Gabelle  , Anga- 
-ne  , ed  altre  Graveaze  ; Cos\  ^ve  dir- 
li porto  delle  latter»  defie  .Pofte  : 
Ponno  eifi  fitr  ’celebiare  ì Divini  Uffi- 
, ed  i Sagrifizj  »igiufta  i Riti  della 
.propria  Legge,  noóf blamente  per  sè  , 
e loro  Domeffici  ; .ma  a tale  efièttonel- 
le  lorpCale  fi  d^  anche  U libero  ingref- 
fo  ad.ogni  forra,  di  Prftfone  - I loro  fi- 
-gli , nati , durante  il  minifterp'>  godo- 
.90  de’ privilegi  della  Patria  ..Morendo 
alcun’  A.mbafc^dore  nella  fua  Atnba- 
Iberia  , Ù Principe ,'.preffo  cui  riffiede, 
devfl'oDÒrarlo  co»  fimerali  degni  della 
.Macfià  dell’  impiego  del  Defimto  ; Co 
d doverebbe  praticarli  , quantunque 
quegli  foffe  fiato  fpedito  da  Principe 
gemico  . I denari  a»l  Principe,  ò dal- 


la Patria  pagati  all’  Ambafeiadore  pei 
Tuoi  fiipendi  , feguendo  intanto  la  di 
lui  morte , ò venendo  rimoflo  dall’Am- 
bafeeria  , le  ne  refiano  appreffo  l’ Ere- 
de, non  fi  refiituifeono  : Deve  confe- 
guire  l’incero  fiipendio , quantunque  fia 
fiato  infermo , ò abbia  avuto  altro  le- 
gitimo impedimento,  Accadendo, che, 
lènza  fua  colpa  , pafifea  naufragio  in 
Mare,  ò che  Ila  prefo  da’Corfali,  dev’ 
effere  ìndennizato  dal  proprio  Priiuùpe, 
e co’ denari  oell’  Erario  reintegrato  .di 
tutto  il  perduto  - Il  Principe  del  Luogo 
della  Refidenza  in  tali  cafi  non  è tcnu. 
to  acofa  alcuna,  perche  quelli  fono  Ne- 
mici pubblici  : In  Perda  però  fi  pratica 
diverfamente:  quelli , che  vengon  depu- 
tati alla  pubblica  ficurezza  fimo  tenuti 
a pagare  tutti  i danni , c^e  i particolari 
ricevono  da’Ladri  per  le  ftrade . Se  per 
Terra  un’Ambafciadore  veniffe rubato, 
ò fatto  Prigione  da  Mafnadieri,  tutto  il 
danno  doverebbe  qfièr  rìfardro  dalPrin- 
cipe , nel  cui  Stato  fuccedeffe  l’incuria . 

(^ando  le  Ambafcerie  eran  tutte 
ftraordinarie  , ficche  venivan’  a termi- 
nare co’  Negoziati  , pe’  quali  gli  Am- 
ba fc(adori' erano  fiati  fpediti  , non  Co- 
|ean’  elfi  condurre  ficco,  le  Mogli  ; il 
perche  non  fi  Iacea  menzione  dcllq 
perfone  d>  quelle  , oggidì  chiamate 
Ambafeiadrici  , c difiinte  anch’  elle 
negli  onori  loro  dovuti  , come  ad  Om- 
bre , che  prendon’  il  lume  dal  Piane- 
ta Maritale  - Suppone  V/icquefort  , 
che  la  Marefcialla  d*  Guebriant  fia  fia- 
ta Tunica  Dama  , echepoffa  effer  l’- 
ultima , che  occupi  il  vero  Carattere  *■ 
d’Ambafciadrice  ; mà  gli  efempj  da 
■ me  riferiti  nel  Trattato  della  Nobiltà 
in  ordine  a’ tempi  andati  ci  fan  vede- 
re il  contrario  . Non  niego  però,  che 
a’  nqftri  giorni,  qqapdo  fi  fa  menzione 
delle  Ambafeiadrici  , debba  intenderli 
delle  lyiogli  degli  Ambafeiadori^ , che 
loro  godere  delle  prerogative  delle 
Leggi  delle  Genti  .alle  quali  è incogni- 
. ta-  la  qualità  d’Ambafciadrice,  che  de- 
ve andare  nell’  Ordine  .delle  Datne  » 
che  immediatamente  feguitan  l'ordine 
delle  .Principeffe  , .e  nelle  pubbliche 
Adunanze  rapprefèntan  la  condizione 
de’ Mariti  . Così  almeno  fi  pratica  in 
Francia  , ove  fi  fupponé  , chevengan 
confideiate  piò  cljc  io  ogni  altro  luogo , 
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La  Marchefa  di  Mirabdlo  , locai  ma- 
rito dell'Anno  i6ai.  era  Ambafciado- 
re  di  Spagna  a quella  Corte  > per  la 
prima  volta  dalla  Regina  , ch’era  Spa- 
gnuola  > ottenne  l’onore  dello  fgabel- 
letto  : il  Rè  confentivvi  ; mà  con  con- 
dizione , che  laCofte  di  Madrid  ( ove 
il  fumo  dell’  onore  li  trafica  con  mera- 
vigliofa  riputazione  , allora  fognata- 
' mente  quando  fi  tratta  d’ introdurre 
novità  ) dovefse  far  godere  fimile  pre- 
rogativa aU’Ambafciadrice  di  Francia  . 
Dell’Anno  1654.  il  Conte  ài  Scbaliim- 
hourg  dalla  Corte  Cefarea  fpedito  Am- 
iciadore  in  Spagna  , palTando  per  la 
Francia  , defidcrò  , che  la  di  lui  Con- 
Ibrte  fàcefle  riverenza  alla  Regina  ;que- 
Ha  I confiderandolocome  Ambafciado- 
re  Hraordinario  , perche  avea  Lettere 
per  io  Rè  , mandò  la  fua  Carozza  a 
CbMtilU  per  l’Ambafciadrice,  che  dal- 
la Marchefa  di  Scncctì , Dama  d’Ono- 
re  , la  léce  ricever’ a’ piè  dell  Scala  , 
ed  accompagnare  ad  una  Camera , ove 
ransò  con  la  fiefia  Dama,  che  pofcia 
introdulàc  all’Udienza,  efuconrradi- 
iUnta  con  l’onore  dello  Sgabelletto  , e 
della  prefcnza  del  Rè,  dal  quale  fu  an- 
che onorata  del  bacio  , dopo  avergli 
fatto  domandare,:’ ella  fe  ne  IblTe  con- 
tentata per  non  elser  tale  il  oollume 
della  Germania  ; Co’medefimi  Onori 
dell’Anno  i6js-  la  Regina  fè  ricever 
la  Contefsa  di  Scudamor  . Dell’  Anno 
1647.  la  Moglie  di  Cofjtr;  U/r/« , Am- 
bafciadore  firaordinario  di  Danimarca  i 
oltre  le  accennate  diftinzioni,  dalla  Re- 
^na  fu  anche  ammefia  piò  volte  , ed 
intervenne  ad  una  Danza  , ove  venne 
collocata  trà  le  DuchelTe  . Madama  di 
Cuent , che  dell’Anno  1660.  accompa- 
gnò fuo  Marito  , Capo  della  folenne 
Anabafceria  , da’  Stati  Generali  delle 
Provincie  Unite  fpedita  in  Francia,  mo- 
ftrando  defiderio  di  far  riverenza  alla 
Regina  ; uno  degl’  Introduttori  degli 
Ambafeiadori  , accompagnato  da  un 
fuo  Aiutante  , portofli  a levarla  dall’ 
Allogiamcnto  degli  Ambafiriadori , con 
le  Carrozze  della  Regina  , e laconduf 
fe  in  Anticamera  ; quivi  fu  ricevuta 
dalla  Dama  d’Onore  , da  Madama  d’ 
^tour  , e dalle  figlie  d’onore  della  Re- 
gina ; introdotta  all’  Udienza  , venne 
onorata  dello  Sgabelletto  ; màda  quel- 
Aile/ieo  Tom»  Ili, 
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la  Maeftà  non  ricevette  il  bacio  ; di- 
ftinzione  rifervata  alle  Principefie  del 
Sangue.  Madama  di  Croot,  Io  cui  Ma- 
rito fu  Ambafeìadore  delle  fiefie  Pro- 
vincie ricevette  i medefimi  onori  prati- 
cati con  Madama  di  Cuent-,  e perche  la 
Corte  fi  trovava  a S.  Germano , vi  ven- 
ne condotta  con  le  Carezze  della  Regi- 
na  ) e trattata  con  magnifico  Banchec-, 
to,  fervita  dagli  Uffiziali  di  S M. 

In  Inghilterra  fi  pratica  diverfamen- 
te  ; Trovandoli  io  Londra  il  Marefcial- 

10  di  Cadrntt , ò di  Cbaulnei  Ambalcia- 
dore  flraordinario  per  Luigi  XIII-  Rè 
di  Francia  , furon  invitati  ellò  Mare- 
Iciallo  , e’I  Contedi  Tilltriei  Amba- 
feiadore  Ordinano  per  Io  fielTo  Luigi 
ad  un  Ballo  , ed  un  grandilTimo  Felli- 
no  , ove  la  Conteilà  di  Bucktugam  Ma- 
dre del  favorito  avea  fatto  invitare  tur- 
te  le  belle  Dame  della  Corte  i quivi  il 
primo  luogo  dalla  ContelTa  fu  alTegnaro 
alla  Contelfa  di  Bucklngam  fua  Nora  ; 

11  fecondo  alla  Contelfa  di  Tillifrei  ; pet 
fe  rifèrvò  r ultimo  ; Scandalizeronfene 
le  altre  ContelTe  Ingicfi  , pretendendo 
di  dover  precedere  all’  Ambafciadrice  di 
Francia  . Alcuni  giorni  dopo  , avendo 
rifoluto  il  Conte  di  Dunca^tr  di  dar  il 
Ballo  , e’I  Fellino  agli  Ambafeiadori, 
volle  intervenirvi  anche  il  Rè;  alla  Ta- 
vola di  S.  M.  il  Principe  di  Galles  flette 
alla  delira  del  Padre  ; l’ A m bafciadore 
ftraordinario  alla  finiflra  ; 1’ Ordinario 
alla  deftra  : Ad  un’  altra  Tavola  im- 
bandita per  le  Dame  la  Marchefa  di 
BucKiagam  occupò  il  primo  luogo  alla 
delira;  apprcllo  di  lei  un  Signore  Fran- 
cefe  ; dopo  quefli  la  Contellà  di  Tillic. 
rei  . Alla  finiflra  fedette  in  Capo  di 
Tavola  la  Contefla  d’fH'aruick;  dopo  di 
lei  un  Signore  Francefe  : Madama  di 
Duncaher  in  terzo  luogo  t La  Contefla 
di  Dorjet  fedette  dopo  molte  altre  Da- 
me , che  averebbon’ avuto  ripugnanza 
di  cedergli  il  luogo:  non  Cfeppe  ,s’ella 
voIefTe  cosi  per  galanteria  , ò s’aveffe 
ripugnanza  di  ìlare  immediatamente 
dopo  l’Ambafciadrice  dì  Francia  . Ma 
del  i$ii.  féndofi  fatto  un  Feflìnoìnoc- 
cafione  del  matrimonio  dell’  Elettore 
Palatino  con  la  PrincipelTa  d’Inghilter- 
ra , il  Gran  Ciambellano  ordinò,  che 
l’Ambafciadrice  di  Francia  fedeflè  do- 
po l’ultima  Contelfa  , fopra  la  prima 

/ Ee  Ba- 
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BtronefTa  : La  Viroonteflad’£^<>^«n  , 
più  tofto  che  cedete  all'Ambafciadrice, 
volle  ritirarli . 

jj  Inconvenienti  , che  con  altri  di  fi 
mil  natura  danno  motivo  ad  alcuni 
Scrittori  di  dire  , non  eflèr  bene  , che 
gli  Ambafciadori  conduchin  (èco  Mo- 
glie I ne  parenti  > potendoli  mettere  in 
nille  impegni  : Altri , (limando  la  Vi 
ta  folitaria  molefta  , indecente  > dan- 
nofa  , ed  intolerabile  , pieièrìfcono  la 
(beiabile  , e lodan  negli  Ambafciadori 
la  Vita  coniugale  , perche,  (labilitoin 
quella  una  volta  Tamore  , tengan  con- 
dotta più  lodevole  , quali  che, fecondo 
la  Legge  della  Natura  , non  vi  fiacofa 
più  propria  che  una  tale  compagnia  : 
Chiaman  vago , e barbaro  quel  genere 
d*  Uomini  , che  fi  divertifee  in  infiniti 
amori  f che  fi  trova  numero  grande  di 
Donne  , e di  figli  di  quelle  : appiau 
difeono  il  collume  de'Crilliani  , cheli 
contentan  4’  una  fola  Moglie  : Il  Ma- 
rito attende  alle  cofe  neceflàrie  della  ca- 
la ; ladirigge  co'buoni  eicmpi  j la  go- 
verna con  autorità  • 

Mà  ogni  diritto  ha  il  fuo  roverfeio  , 
Le  ricchezze  cagionan’  inquietudini  ( ri- 
piglian’  4 primi  ) la  povertà  melanco- 
nia; il  navigare  fpavento;  il  mangiare 
fazietà  ; il  caminare  llanchezza , mali 
r fc  Itelfi  fparfi  , e divili  in  molti  , 
egli  Ammogliati  fi  trovan  tutti  inlie- 
me  uniti  ; Se  la  Moglie  è brutta,  non 
v’  è piacere  ; s’ella  è povera  , viene 
fprezzata  ; il  Marito  perde  di  (lima  ; 
a’ è ricca  , pretende  comandare  , c'I 
Marito  diviene  (chiavo  ; le  quella  è 
avvenente,  quello  a’efpone  a pericolo  : 
I Mariti  in  lomma  ( fcrilfe  Ipponate  } 
non  godono  che  due  giorni  dì  felicità  ; 
1*  UDO  è quello  dello  Spofalizio  , l’altro 
quando  la  Moglie  muore  ; il  perche  il 
nollro  contemporaneo  Satirico  France- 
Hi  graziofamente  al  fuo  (olito  prefe  a 
dire  ; 

«’d  jae  dtuK  httux  jotinfeutrif, 
(f  ìé  [trtit 

J9  Mà  per  grande  che  fia  tal  male  , 
^li  (come  Filomene  olTerva  ) è necef. 
làrio  ; E poiché  tale  dev’elfere  chi  hà 
da  provarlo  , non  abbia  il  principale 
riguardo  alla  nobiltà  della  lUrpe  , alla 
grandezza  della  dote  , ne  alla  bellezza 
del  corpo  : la  nobiltà  , i beni  di  fiirtu- 
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na  , la  bellezza  i non  fono  i mezzi 
principali  , per  promover  la  buona  u- 
nione  , ne  la  tranquillità  : Il  lèguìto  , 
la  forza  , la  chiarezza  del  Sangue  de’ 
parenti  ingombran  per  lo  più  d’ombre, 
e di  gelofie  l’animo  del  Marito;  le  ric- 
chezze , come  s’è  detto  , agiungonfu- 
perbia  alla  Moglie  , invidia  negl’ Emo- 
Ìì  ; la  bellezza  fi  trova  efpolla  alla  la- 
feivia  di  tutti  gl’ occhi  , alle  inlìdie  de- 
gl’intemperanti . Quella  Donna,  eh’ 
è pudica  , è ricca  ; quella  deve  dirfi 
bella,  nel  cui  Corpo  , quantunque  de- 
forme , rifiede  una  bell’ Anima  ; quel- 
la , che  da  un  Nobile  degna  dì  (è  vie- 
ne (limata  . Il  Marito  , giuda  l’infe- 
gnamento  dì  S.  Paolo  , è il  Capo  della 
Moglie  , come  Crido  Io  è della  Chic» 
fa  : Non  le  membra,  mà  il  Capo  de- 
ve governare  tutto  il  rimanente  del 
Corpo  . Magna  f^Jitat  (ferivo  S-  Gio; 
Crifodomo  ) fi  fuperhra  fmt  itferiora  , 
tìf  Caput  deorjum  <t  Corpus  fiirfum.  Quan- 
do i Mariti  lafcianlì  governare  dalle 
Mogli  , le  loro  Cale  vanno  in  rovina  : 
U Regno  d’Ifraele  allora  fi  videimmer- 
fo  in  un  Mare  dì  mìferie  , quando  A- 
cab  , dì  cui  nella  Scrittura  fi  legge  ; 
Vtnumdatm  e/l  , ut  faccrtt  malum,  ube- 
dendo  a Jezabelle  fua  Moglie  , come 
(chiavo  venduto , milc  in  compromeflò 
l'alfoluto  dominio  del  Regno  , da  che 
nacque  la  morte  dell’innocente  Nabot, 
la  nuova  erezzione  degl’  Idoli  Amorrei 
dagl’lfraelìtì  già  didrutti  ; la  morte 
violenta  , si  dello  (ledo  Acab  , che 
dì  Jezabelle  , e dì  tutta  la  loropodc- 
rità. 

L’Onnipotente,  promulgatone!  ce- 
lede  Concidoro  il  Decreto  dì  formare 
la  prima  Donna  , non  volle  metter’  in 
opera  che  una  Coda  d'  Adamo  ; ciò 
non  léce  che  per  ìnfinuare  a quella  , 
che  dovedè  dargli  vicina  al  Cuore,  per 
elfer  pronta  a fuoi  Cenni  : Non  man- 
giò Ella  il  pomo  prima  d’Adamo , che 
per  Dcilicarfi  prima  di  lui  , c cosi  pre- 
cederlo nella  Divinità  ; il  perche  Dio 
contro  di  lei  fulminò  quella  Sentenza  ; 
Sub  Viri  pottfìate  tris  , tf  ipft  dominabi. 
tur  fui  . Allora  la  Moglie  fi  fà  cono- 
feer  buona  , quando  è ubbidiente  al 
Marito  . Que’  Popoli  , che  folcan  ce- 
lebrar’ i Spondili  con  1’  acqua  , e col 
pane  , altro  non  volean’ inferire  che  , 
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Cocome  l’onda  pi^a  > ove  più  G vuole, 
e Gccome  il  pane  G converte  nella  f» 
Ganza  , di  chi  ne  & cibo  , cosi  la  Gag- 
gia Moglie  , quaG  acqua  , altre  oiain- 
ine  non  deve  prendere  che  quelle  del 
Marito  ; come  il  pane  non  deve  tra- 
mutare che  nella  ^ lui  IbGanza  , per 
ubbidirlo  , e con  quella  pronteaza,con 
,cni  egU  a fe  Geflb  ubbidifoe  ..  La  Mo- 
glie in  Gomma  , cb'è  nata,  alla  Virtù  , 
e che  vuole  cG^uire  ciò  , che  deve, in 
tutto  ciò  , eh'  ò oneGo  , compiace  il 
Marito  ; G veGe  de’  dì  luì  coGudm  , e 
paGioni  ; conGrva  per  eGo  l’amore  , 1’ 
onore,  e’I  rìlpeeto  ^ GiGre,  edilGnnula 
le  Gue  naturali  imperiézzionì  : £ peicbe 
la  benevolenza  tra’  Conj'ugaù  è Gata 
lémpre  l’orice  dogai  loro  bene , ella 
dev'  eGer  , sì  grande  dalla  parte  della 
Donna  , che  qaeGa  per  ragione  delle 
Leggi  , si  Divina  , e delle  Genti,  che 
Civili  , è obligaca  a Geguirc  il  Marito, 
ovunque  egli  G vada  ; non  dico  già  , 
di’  ella  , come  trà  quelle  Barbare  Na- 
zioni , di  cui  al  Capitolo  Vili,  della 
Parte  IH.  del  Trattato  dell'  Onore  G 
fece  menzione  , debba  gettarG  nelle 
fiamme  col  Cadavere  del  DcGinto  Con- 
fòrte  ; ne  cheiGeguiti  l'eGempio  della 
Moglie  del  RòAdamete  infermo,che, 
jneGando  fède  aG'  Oracelo  , dal  qua. 
le  gli  venne  predetto  , che  il  Marito 
non  averebbe  lì  cuperata  lalàlute,  Ge 
prima  lodi  lui  più  grande  Amico  non 
fòGse  morto  , Gpontaneainente  G ued- 
Ic  : Ne  come  Paolina  Moglie  di  Sene- 
ca , che  con  queGo  voile  eGser  Gvena- 
ta  nel  Bagno  : Mà  , oltre  gli  elèmpj 
rifénn  al  Capitolo  V.  delia  Parte  li. 
del  Trattato  della  Nobiltà  , lodo  il 
Coraggio  , e l’amore  di  Sulpizìa,che, 
trovandoG  diligentemente  guardata  da 
Giulia  Gua  Madre  , perche  non  andaG 
/e  a ritrovar  Lentolo  Guo  Marito  ole 
gato  in  Sicilia  , veGitaG  da  Schiavo  , 
per  portare  da  quello  , s’ eleGe  un  vo- 
fontario  £filk>. 

I Mà  , laGciando  da  parte  un  dìGcor- 
fb  , che  a tutte  le  Donne  non  può  pia- 
cere , torniamo  alle  Mogli  degli  Aoi- 
bafeiadori  ; Gli  Onori , che  G pratican 
co*  Granierì  , non  G ponno  addurre  per 
eGeiupj  , ne  in  conièguenza  , allora  fe- 
gnatamente  , quando  G dirpcnlàn'  al 
Carattere  più  toGo  che  alla  PerGona  : 
JittMe  Tom  III. 


Cap.  XVI.  ^ zy 

Deir  Anno  1614.  , avendo  Gatto  ìGan* 
za  la  Moglie  del  Signorili  Am> 

haGciadore  di  f rancia  , di  poter  far  ri- 
verenza alla  Regina  , uno  de'  GiGituti 
del  Maellro  delie  Cerimonie  , cheavea 
fatto  la  Gunzione  d' Introduttore  , por- 
tatoG  a riceverla  alla  Porta  del  Palazzo 
di  Danimarca  , la  conduGse  in  una  Ca- 
mera al  primo  piano  , ove  la  tratten- 
ne per  breve  Gpazio  di  tempo  La  Re- 
gina intanto  , awìGata  del  dì  lei  arri- 
vo , mandovvi  la  ConreGa  d' Atandtl, 
con  le  Signore  di  Suàomei,tà\  Soutb-catl, 
Dame  della  Gua  Camera  Gegreta,  e con 
eGse  una  delle  Gglìe  d'Onore,  che  , do- 
po avelli  tenuto  compagnia  , quando 
uno  de’ Gentiluomini  Ordinai}  ponoGi 
a Garglì  intendere  , che  S.  M.  G trova- 
va nella  Camera  di  Prefènza  , la  con- 
duGero  all'Udienza  , e'I  Gran  Ciam- 
bellano la  ricevette  allaPoru;  La  Ro- 

r>  uGigli  molte  corteCe  ; mà  non  la 
fèdere  : NeH’ufcire,  il  Gran  Ciam- 
bellano accoropagnoila  alla  Sala  delle 
Guardie  : Le  I^mc  la  conduGsero  nel- 
la Galleria  della  prima  Corte;  L’Intro- 
duttore Gervìlla  Gno  alla  Carrozza  : Se 
tali  onori  non  G ottengon’ intieramente, 
nulla  G può  dire  conGeguito  . A Mun- 
Ger  , & ad  OGnabrug  , le  Mogli  degli 
Ambafeiadorì , ede’MinìGrì  del  fècoa- 
d’ Ordine  nelle  ViGte  paGate  trà  di  loro 
uGarono  le  medeGme  cerimonie  , che 
praticavanG  trà  Mariti. 

I rifèriti  accidenti  mi  dan  motivo  di 
ricordare  a’  Pubblici  RappreGentanri  , 
che  , dovendo  intervenir' eGì , ò le  loro 
Mogli  a’  Spettacoli,  FeGe,  ò altre  pub- 
bliche Cerimonie  , non  vi  G portìn  , 
fe  non  ben’iGrutte  , e fé  tutto  ix>n  re- 
Ga  prima  accordato  , e preparato, non 
cGpongan  le  loro  PerGone  alle  rìGi  de’ 
Gpettatori.  InoccaGoni  d’allegrezze  del 
Prencipe , prefso  cui  elG  rìGe^no  , de- 
voD  fare  dimoGrationi  del  proprio  giubilo. 
RicordinG,  che  tapprefèntandue  PerGo- 
ne; Tunadel  Prinape;  l’altra  propria; 
Nelle  funzioni  pubbliche  abbian  fèmpre 
in  mente  rcGìmazionedet  loro  Caratte- 
re: Nelle  private  fàlvo  il  decoro,  G ricar- 
dio di  Gir  apparire  pù  toGo , qnaU  eGì 
Geno,  cbedicbe  Geno.  Nel  Vitto,  nel 
VeGito , nelle  Guppelletili  DomeGìche; 
negli  ornamenti  de’  fàmìgliari , ponno 
fu  perare  i Magnati  ; mà  non  pretender  d' 
£e  a ^ua- 
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eguagliarfi  al  Principe  , preflb  cui  rifie- 
dono  . Per  altro  è impolfibile  in  cerco 
modo  d’alTcgnar  regole  precilè  per  cut- 
' tigli  Ambafciadori  . Si  può  ben  dire, 
gl'apparati  ,:e  mete  le  altre  cofe  do- 
Tcrli  regolare  giulla  -la  grandezza  del 
■Principe  , e della  cof»  , di  cui  A trac- 
• ta  j per  altro  ognun  sà  , che£  giudi- 
ca a feconda  del -genio  , di  chi  A tro- 
' vk  fai  l'atto  . Comiien'  dàmitare  tu^ 
ti  i propri  difetti  > e le  bicone  qualità , 
per  poterA  far’onore  conqoeAe,  ecno 
prir  quelli  . In  pubblico  A deve  com- 
parire con  fronte  maoAoià , ed  allora; 
non  fempre  da  ridere  , per  non  cAier 
tenuto  leggiero  ; ne  con  Volto  rabul- 
fàto  , per  non  parere  uno  Scò'ioo , ne 
un  Crimìnalifta  mà  quale  un’  Uomo 
integerrimo  dev’effcre  : Ogni  Nazione 
bà  i fuoi  difètti  : I Settentrionali  fpen 
don  molto  nella  Menfa  : . i iMecidìd-i 
mali  : e gli  Orientali  i'  moderan' 
quella  fpela  ; mà  amplian  l'altrai  nel 
numero  de’  Compagni  , famìgliarl 
CavalA,  Tende,  e ^vidori  ; Alcune 
volte  > a/Enche  il  iuftco  delle  Ambafce-| 
rie  rifplenda  maggiormente , i Pubblici 
, Rzpprelènunti  vcngon  fregiati  de’  Ti- 
«oli  di  Duca  , Pnncipe  , MarcbeA:  , 
.•Conte  , Ò Barone:  & gli-  ctuifcgnan' 
Gb)e  e mobili  del  Principe, 
aj-  . Non  A deve  lafciar  di  dire  , che  gli 
AmbaAàadori  , A dagl’ inferiori  , che| 
da’  loro  eguali  , come  ogn'un  jà , cAg-i 
’t  igono  il  Titolo  à'  EcerUea^a  ; ' mà  inoq 
hanno  potuto  indurre  i Sovrani  a largì ìj 
■il  medefimo  trattamento  ; il  petcne! 
vcgghiamo  , non  eAèrvi  Rè  , tra  qiiel- 
,li  almeno  $ che  Alano  , colà  Aa  l’ufar 
Civiltà  , che  pratichi  con  cAi  quel  Ti-< 
tolo  . 11  Senato  Veneto  non  li  tratta 
tic  di  JignorM  , e à!  Blulìrifimt  ; il 
'Nunzio  di  Mtaf.Revrrtactijjimv  ; Si  cre- 
de , che  gli  Ioli  Stati  Generali  delle 
Provincie  Unite  , -ed  i Cantoni  Suiz-- 
reti A in  Voce  , che  in  fcritto  , ufin 
, con  elfi  quel  Titolo  , dopo  l’AAèmbiea 
di  MunAcr  divenuto  comune  ; e fe  be- 
ne i MiniAri  di  Francia  , contenendoA 
nella  regola  allora  ftabilita,  pretendon 
non  doverlo  uAire  che  col  primo  Rap- 
prefentante  , non  fi  può  negare  a quei, 
che  da’  loro  Sovrani  Ibno  fiati  fpediti 
col  Titolo  d’Ambafeiadori  . Elfi  Mini- 
Uri  però  , ed  i Segretari  di  Stato  da 


pochi  Anni  'm  qua  lo  pretendono  anch’ 
cAi  i e quello  adefempiodi  molte  altre 
Corti  d’Europa  , lègnatamente  di  Sue- 
zia  , ove  fi  pretende  , non  poterA  ne- 
gare tanqioco  a’  Senatori  ; perche , Don 
ìblo  .'fan.  parte  del  ConAglio  del  Rè  ; 
mà  ancora  del  Senato  del  Regno.  Gl’ 
Italiani  -,  .gli  Alemani  , e gli  Spognuo- 
li  « paflan  quafi  fempre  in  terza  per- 
fona-  màiifrancefi  npn  vi  A accomo- 
dan  'V  e pesò  tali  Titoli  non  vi  fono  ai 
comuni  I Comunque  A fia  , è da  av- 
vertire , che  , chi  non  dà  ad  altri  i 
Titoli  dovutigli  , non  deve  dolerA  , le 
non  efigge  quelli  , che  pretende. 

Mà  gli  Ambafeiadoti , che  rrovanA  14 
in  poAcAb  d’ alcuna  prerogativa  , de- 
vono fiate  molto  bene  avvertiti  , di 
non  -afciarA  pregiudicare  nel  godimen- 
to di  quella  . Si  legge  in  una  Lettera 
Atricta  dal  Cardinal  Ranucci  da  Pari^ 
il  dì  }.  Settembre  ifij- , mentre  rifie- 
dea  a quella  Corte  in  qualità  di  Nun- 
zio , al  Cardinal  Cibo  , cheirioccaAo- 
ne  delle  Efequie  della  Regina  allora  de- 
Ionia  celebrate  nella  Chida  di  S.  Dio- 
nigi , con  l’aAiftenza  del  Delfino,  e d’ 
altri  Princìpi  del  Sangue  , Parlamen- 
to, Vefoovì , ed  Abaci  , e gli  Amba- 
Icìadori  de’  Principi  riculàrono  d'intcr- 
venirvi , per  elTcr  riibrta  la  pretenfiooc 
altre  volte  fnfeìtata  inordìne  al  faluto 
pretefo  da’  Vefeovi,  e dal  corpo  del  Cle- 
ro che  ìntendean’eAer  faluutì  prima 
degli  Ambafciadori . Il  Signor  dìCroifri 
rapprefentò  al  Nunzio  il  gradimento  , 
che  il  Rèaverebbe  avuto,  lèelToNun- 
uo  , e gli  altri  Rapprelèntanti  vi  fol- 
lerò intervenuti  ; propctlé  a tale  efièt- 
to  , che  fi  lòAe  voluto  -dar’  orecchio  a 
qualche  temperamento  , Rìfpofe  il 
Nunzio  , che  , potendo  trovarvìfi  , 
volontierì  averebbe  incontrato  le  Reg- 
gìe  foddUlàzìonì  ; mà , che  , a ficnen- 
-dofene  per  giufio  motivo  , averebbe 
fperato.,  cheS  M-  tanto pihl’averebbe 
compatito  , quanto  piò  era  ragionevo- 
le , che  la  pietà  della  Maefià  Sua 
in  quel  luogo  làceA'e  rendere  al  Mini- 
ftro  Pontificio  il  dovuto  onore  : Per 
mezo  termine  il  Signore  dì  Boiievil- 
le  lè  proporre  , eh»  i Mìnifiri  de’ 
Princìpi  foA'ero  /aiutati  immediata- 
mente doppo  la  Rapprefentanza  del 
Rè  , eh'  era  nell'ordine  dovuto  ; 

mà 
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ma  che  fi  falutafle  il  Clero  immediata-  quegli  per  le  pubbliche  , e per  le  prìva- 
mence  dopo  l'iiltare , e così  prima  del-  te:  Avvi  poi  un  numero  granded’altn 
la  Rapprefentanza  , che  in  tal  fórma  Miniflri  , che  fono  quei,  che  fanno  ri. 
farebbe  venuta  a Ilare  fuori  d'ordine  ; fplender' i Padroni  ; Scelganfi  a taleef. 
Gli  Ambafcìadori  non  filmarono  ragio-  fetcoPerfbne  nobili  , che  abbìan’il  pò- 
nevole  d’acconfeatirvi  ; molto  meno  il  tere,  e’I  volere,  per  far  rifaltare  limi- 
Nunzio,  la  cui  ragione  era  fenza  com-  ni  fiero  . E*  neceffario  d'avvertire  , che 
parazìoae  pih  evidente,  mentre  il  Cle-  non  sintroduchin'  in  Corte  Perfbne  in* 
ro  non  potea  contender  feco  di  fuperio-  cognite,  ò fof^tte,  potendo  elfer  fpie 
rità:  Ma  di  quello  parlofli  nel  Trattato  mandate, per  mdagaregrandamentidel. 
dell’Onore,  e piò  diffufàmente  ne  dif  la  Cala  . Mà,jKrcheìl  Padrone  non 
correremo  m quello  delle  Precedenze . pub  vedere,  e far  tutto  da  fe,  e non  v* 
a;  Avendo  parlato  , d degli  Ambafcia-  è Uomo,  che,  quantunque  buono, non 
dori  , che  delle  loro  Mogli , palTeremo  poffa  divenir  cattivo,  è neceffario  d’aver- 
adeffo  a difcorrer  de’ loro  Servidori  , e ne  Uno,  fe  fi  pub  trovare,  ottimo  trà 
riimigliari  : Quanto  ad  effi , per  decoro  gli  ottimi  ; di  lunga  mano  fperimentatOa 
della  loro  carica  , convien’aver  al  prò-  che,  conattenzioneinvigiUndoalleaz- 
priofervigionumerofa  famiglia,  altret-  zioni  degli  altri  , lo  follevi  negli  af&ri 
tanto  devono  invigilare  fopra  i di  leian-  ardui . L’Ambafdadorepoi , avendo  le 
damenti  : Se  non  in  tutto  , in  buona  orecchie  pronte  ad  afcoltare  , gli  occhi 
{■arte  almeno  l’eflimazlone  de’ Padroni  per  vedere  , offervi , fe  gli  ordini  dati 
dipende  dalle  buone , ò ree  qualità  de*  vengono  efeguiti  , e s’informi  di  tutto 
Servidori  ; Se  un  di  quelli  è incontinen-  ciò , che  nella  fua  Corte  fi  tratta , e fi  fa: 
te , tale  viene  creduto  il  Padrone;  così  Sopra  ogn’ altra  colà  flia  attento,  cbei 
và  di  tutti  gli  altri  vizi  , e delle  virtù  ; fàmigliari,  potendo  , non  prendan’  im- 
ogn’un  dice,  Rtgìi  ad  txemplum  tatui  pegni  con  quei  del  Luogo:  Alcune  volte 
compouitur  Oriii . Quel , che  fi  dice  del  da  una  fcintilla  nafce  un  grand’incendia 
Mondo  in  univerfale , ù verifica  anche  Trovandoli  alla  Corte  di  Spagna  lotto 
nelle  cafe| particolari . Domìnorum  mariii  il  Regno  di  Filippo  ll.il  Conte  di  Racbt. 
fervi  mjkiuHtur  . In  un  Coro  di  MuCd  pot  , Ambafeiadore  d’Errico I V.  Rèdi 
una  fola  voce  diflonante  ; un  fblo  can-  Francia  , i Gentiluomini  d’efso  Conte,, 
tore , che  devii  dalla  battuta , fconcerta  con  un  fuo  Nipote , per  trovate  qualche 
tutta  l’armonia  : Un  foto  Servidore  vi-  follievo  nella  bollente  flagione  , porta- 
EÌofb  è ballante  a guatiate  tutta  una  ronfi  a bagnarG  nel  Fiume,  che  fendei 
numerofa  famiglia  . L’ Ambafeiadore , lati  delia  Città,  ò Ga  Villa  di  Madrid; 
che  deGdera  riportar  gloria  dalla  fua  mentre  flavan  neH’acqua  , alcuni  Spa- 
condotta,  s’informi  diligentemente,  ed  gnuoli  , perifeherzo  , gettarono  i loro 
efamini  bene  le  qualità  delle  Perfbne  , Abiti  nel  Fkirae  , feiua  riconofcer  di 
che  afpiran'al  fuo  fèrvigio:per  non  flar’  chi  fbfTero  ; i FranceG  , imbrandite  le 
in  forpetto  d'aver  fpie  a’Ganctù  , non  Spade  , dieron  de' colpi  ad  alcuni  di 
ammetta  alcuno  del  Luogo  della  fua  queUi  , che  , lordi  di  Sangue , prefeo- 
ReGdenza  : Scelga  Uomini  fedeli  ver-  tandofi  a’  MagiGrati , cbiedettero  ripa- 
fo  la  fua  perfona  ; prudenti  nell'opera-  ro  del  ricevuto  oltraggio  : I Miniflri 
re,  affabili  nel  trattare;  corteG  nelcon-  della  Giuftizia  , a tale  avviG>>,  sfòr*> 
verfare  ; atti  ad  accomodarG  a'  coGu-  zate  le  Porte  della  Cafa  dell'  Amba- 
mi  del  Paefe . Quei , che  devon  fbprin-  feiadore  , conduffero  alle  Carceri  i Eie- 
tender  al  governo  della  cafa,  della  filmi-  linquenti  , e fenza  aver  riguardo  alle 
glia,  non  fia  prodighi,  nè  avari  : Chi  dev'  querele  d’efso  Ambafeiadore,  contro 
eflèrdeflioato  al  ricevimento  delle  Per-  di  quelli  fu  fobricato  procefso  , ne  fi 
fone,  che  fono  per  ricorrer  ad  efib  A m-  penfàva  alla  fcarcerazione  : Errico  , 
bafeiadore,  fia  accorto; non  ignorante,  avutone  avvifo,  proteGò  pubblicamen- 
nè  vano  , milantadore,  colerico  , ò ira-  te  il  fuo  fdegno  ; fofpefc  il  Comercio 
condo  : Miniflri  principali  de’  Pubblici  tra’  proprj  Vaflàlli  , c Spagnuoli  ; ri- 
Rapprefentanti  fono  , il  Segretario  , e chiamò  da  quella  Corte  il  fuoAmbafeia- 
l'Economo ;quefti  per cofe  domefiiche;  dorè,  ed  efclamò,  che  efimera farebbe 
jitene»  Tomo  UL  > £a  j la 
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la  pace  trà  le  due  Corone  . Il  Papa  , 
per  eftinguer  il  nuovo  incendio  , cfibl 
la  Tua  mediamone  . II  Cattolico  per 
le  ragioni , che  appreflb  li  diranno,  non 
ammetrendo  , che  altri  che  la  perlbna 
deir  Ambalciadore  dovelTe  godere  del 
diritto  delle  Leggi  delle  Genti , Ceche 
i di  lui  famigliari  , turbando  la  quiete 
de' Sudditi  , IblTero  fogetti  alla  GiulH- 
aia  del  Luogo , pretendea  foftenere  per 
legitima  la  Cattura  , e'I  Procellb  . I 
Francefi  inliUean  per  la  liberazione  de' 
Carcerati  : 11  Papa,  a cui  era  a cuore 
la  pace  trà  que' Monarchi  , prefe  per 
efpediente  di  chieder  per  grazia  a Filip- 
po i Rei,  che  , lèndoglì  Itati  concedu- 
ti , furon  ttalportati  a Roma  ; indi  dal 
Papa  fatti  Fcliituir  liberi  al  Conte  di 
Betiuati  Ambalciadore  di  Francia  pref 
fb  S.  S.  Con  ragione  Tacito  prende  a 
dire  , efler  men  difficile  il  ritenere  ne' 
limiti  del  dovere  un  gran  numero  di 
Servidori , che  il  governar'  una  Provin- 
cia . Veggonlène  degli  efèmpj  alla  gior- 
nata in  Cafa  degli  Ambalciadori  , che 
lòvente  corrono  rifchj  maggiori  , per 
cagione  degl'  impegni  , in  cui  vengon 
mefli  da'  ^rvidori  , che  per  ciò  , che 
riguarda  il  fervigio  de’  loro  Principi  . 
Taluno  hà  buon  talento  , e maniera 
per  trattar  gli  aflàri  del  fuo  Principe  ; 
mà  la  procedura  de’  propri  DomelHci 
sfigura  La  fua  Rapprefentanz*  ; Altri 
apprelTo  le  Corti  ftraniere  farebbe  flato 
riputato  un  grand'  Uomo  , fe  aveffe 
fàputo  farfi  ubbidire  in  fua  cafa  : Al- 
tri è flato  grato  al  Principe  , preflb  di 
cui  hà  rifedutoj  mà  gli  è divenuto  poi 
odìofo  per  cagione  dell'  infqlenza  della 
fua  gente.  , ^ 

Mà  il  cafo  propoflo  mi  fuggerifee  il 
dubio  , fè  Errico,  aveffe  potuto  far  fare 
liprefàglie  fopra  Spagnuoli  , che  di 
quel  tempo  trovavanfì  ne' di  lui  Stati; 
ò pure  praticar'  un  fimil  trattamento 
con  l'Ambafciadore  di  Filippo  ; e vo- 
lendofi  feguitare  l'ojNnione  delGrozio, 
dorerebbe  tenerli  la  negativa  , perche 
il  mancamento  commeflb  dall’  uno  non 
dà  all'altro  ragione  valevole,  per  com- 
metterne un'altro  limile  r Mà , pollo- 
che  veramente  quello  fofse  un’  attenta- 
to contro  le  Leggi  delle  Genti  , con 
Giuftino  Pretbeute  abbraccerei  l’afièr- 
mativa  , si  perche  cosi  li  ufa  trà  tutte 


le  Nazioni  ; li  perche  ylm  vi  rtftllert 
licet  . E di  fatto  , quando  l' Impera- 
dore  molti  Anni.fbno  fb  carcerare  un 
Domenico  d’ im’ Inviato  di  Francia, in 
Parigi  fu  fatto  arredare  il  Segretario 
dell'Inviato  dell’ Imperadore  . Sortolo 
deffo  colore  in  occafione  delle  penden- 
ze trà  Innocenzo  XI.  , e la  Corte  di 
Francia  a Parigi  parimente  furono  ar- 
redati due  Domellici  del  Cardinal  Ra- 
nucci  , allora  Nunzio;  negataaquedo 
l'Udienza  di  Congedo  , e mandato  il 
Signore  di  S.  Olon  il  dì  io.  Ottobre 
■ 688.  dopo  la  mezza  notte  a fargli  af- 
fronto , ed  impadronirli  della  di  lui 
Cafa  , con  prender  la  Chiave  della 
Porta  grande  ; mettervi  una  Perlbna 
di  guardia  ; e per  dargli  piò  fogezzio- 
ne  , ed  incomodo  , fu  fatta  aprire  per 
fua  abitazione  una  Camera  , la  piò  vi- 
cina all'Appartamento  del  Nunzio  ; i| 
perche  quelli  il  dì  i}. detto  mefe  ven- 
ne alla  rilbluzione  dì  ritirarli  nella  ca- 
fa di  S Lazaro  de'  Padri  della  Milfio- 
ne  ; Per  poter  efeguire  il  fuo  difegno  , 
prefe  prctefto  d’andare  a fpalso,  che, 
quantunque  piò  volte  perfuafone  dallo 
flelfo  S.  Olon  , avea  ricufato  : Ufeito 
pertanto  di  cafa  in  Carrozza  in  fua 
compagnia  , con  bel  modo  fè  entrare 
la  Carrozza  , come  per  accidente  in 
detta  Cafa  dì  & Lazaro  ; quivi  ,fmon- 
tato  col  pretello  , dì  volerla  vedere  , 
ed  entrato  nel  Sagrato  , dilfe,  non  vo- 
ler piò  partire  da  quel  luogo  ; e quan- 
do il  fuperiore  gli  avefse;  ricufato  1’  al- 
logio  , voler  far’  alzare  le  Tende  allo 
feoperto  . Vedendo  S.  Olon  , , che  il 
Cardinale  non  fcherzava  ,,  mandò  a 
darne  parte  al  "Rè  , che  ordinò  allo 
flelfo  S-  Olon  , di  dover  llar  fempre 
feco  : 11  Cardinal  intanto  Icrillè  a 
S.M.  una  Lettera  del  feguente  tenore. 
Sire  , Lei  Miuifirei  de  V.  AI.  , contiiu 
vaat  deputi  un  moii  , dimj.  a lenir 
e»  prijoa  deux  de  mei  domc^iiquei ^ uvee 
le  mime  traiieauat  , qui  a’  efi  dà  qu 
MIX  Peraieri  du  Peaple  , tì  mix  Scele- 
rati , quoyqu'  ih  Joyeat  fori  btmeiei.^eai, 
& ianoceai  , Ct  que  le  hruit  , que  lei 
memei  miaìlirei  repaadeat  , pour  cacher 
le  Ieri  , & colorer  l' iajufhee  , qui  m' 
eli  falle  , ae  jet!  auciiaemeat  veriiable  , 
ffavvir  que  deux  Demepquei  pareiìlement 
du  MarquU  de  Lavardia  fojeat  en  pri. 
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fon  dam  Ron$fi  voulant  exempterma 
famìUcy  tt  moj  meme  des  doageri^  doni 
jc  me  voif  menaci  > puifque  l'  on  pre- 
tead  , que  fe  ddjue  tendre  comptt  de 
tout  ce  ^ qui  prurroit  arrivee  dans  Ro- 
me f en  queìque  maniere  que  ce  foit  au 
iùe  Marquis  de  Lavaedin  , qui  y de- 
meure  avec  main  armee  , & par  force  » 
au  contraire  de  ce  que  je  fais  en  rette 
Cour  de  V.  M.  y où  je  fus  Envoyè  par 
Notre  Saint  Pere  avec  le  prefent  des 
ìanges  betùts  , & des  mes  Commiffont  de 
la  part  , propres  d’  un  Pere  plein  ef  «- 
mtur  y & de  tendrefie  Enveri  V.  M.  , 
où  j ay  toujours  x^ecu  d*  une  manie, 
re  y qui  »’  d meriti  , ny  meprìs  , my 
mauvaif  traitement  . Cela  me  fit,pren- 
dre  la  refolution  ces  jours  pafsez  de  fup- 
plier  y.  M.  de  m'  admet tre  a fon  au- 
dience de  congè  , & elle  y non  feulement 
me  Pd  refu/ee  , mais  elle  m' d meme  ote 
la  liberti  dtie  a tout  Miniftre  publie  e- 
franger  de  m*  abfenter  , & avec  , au- 
tant  plus  d oppreffott  elle  d enuoye  le 
Sieur  de  S-  Olon  demeurer  en  ma  Mai- 
fon  y & me  fuiure  , tS  me  garder  , a- 
gant  ete  juppofe  a V,  M.  , que  fe  vou- 
iois  partir  en  cachette  y fans  dire  riea 
ce  y qui  me  m’  efl  jamais  tombe  dans  /’ 
efprit  ; f*  ef  pourquoy  tres  afflige  d un 
fi  facbeux  procede  jujques  jus  inovy  , & 
non  pratiquè  cantre  les  Minifìres  Apofio- 
liques  y come  Cardinal  de  la  Sainte  E» 
glije  , quoyqd  indigno,  y & camme  fon  tres 
bumble  ferviteur  , la  fuppliant  , avec  la 
plus  grande  efficace" , fóumiffon  , qu- 
ii luj  plafe  y me  fair  e readres  mes  do- 
ntef  ique  emprsfonnez-  > tf  eu  me  remet- 
tant  les- Eie fs  de  ma  Maifon  ^ rd  accor- 
der  encore  • la  liberti  de  partir  de  cotte 
Cour  de  V.  M.  y où  fi  mon  mauvais  fori 
m*  d rendu  iufques  a.  cotte 'beute  ìnutv- 
le  y avec  le  Caracfere  de  Nonce  du 
Siege  y je  le  feray  d autant  .plus -^d  ore 
fnavant  fans  iceluy  , tf  cependant  que  le 
peu  de  familte  , qui  me  refte  y ne  foit 
pas  Jujetea  rendre  compie  pour  celle  du 
Marquis- de  Lavardin  , pour  ne  me  pas 
trouver  obligi  de  la  cange dier-y  tf  me  re'- 
duire  a vtvre  fans  avoir  perfonne  aupres 
de  moy  , qui  me  ferve  ; J'attends  ded^ 
iufìice  ytt  de -la  piote  de'V.  M.  ce  fou- 
logemtnt  a mes  peines,  pour  prier  Dieuy 
qu  il  detour  ne  le  fieau  , dont  il  menate 
fon  Peuple  par  les  prefeotes  difcordes  : Je 


promets  d V,  M.  de  le  prier  aufiy  , il 
lity  accordo  une  longue , tf  beureufe  vìe . De 
Paris  a S.Laznr  ce  i j.  Ottobre  1688.  Ri- 
moftranza,  chea  nulla  valfe,'  finché  il 
March,  di  Lavardino  diede  in  Roma  : 
Intanto  nella  Cafa  fudetta  fu  affegnata 
al  Cardinale  una  Camera , per  mangiare, 
e dormire  ; un*  altra  per  un  fuo  £le- 
moliniero  ; un*  altra  per  un  Camerie* 
ro;  un’altra  per  S. Olon;  altre  due  per 
due  fuoì  fervidori  , che  giorno  , e not« 
te  paflèggiavan  per  lo  Dormitorio , per 
ofTervare  , chi  andava  dal  Cardinale  , 
e farne  fubito  avvifàto  S.  Olon . Quan- 
do il  Cardinale  ufciva  di  Camera, men> 
tre  S.Olon  eran  adente  , uno  de’ detti 
Servidori  andava  al  di  lui  fèguito . Bra- 
vi un  Cancello  di  ferro,  di  cui  tenea  la 
Chiave  lo  fleffo  S:  Olon  , e lo  fàcea 
aprire  , quand’ era  tempo  d’andare  a 
Meda  . Se  qualche  volta,  il  Cardinale 
portavafl  nelfOrto  della  Cafa,  per  paf> 
fèggiare  , era  femprc  odervato  ; Se  al- 
cuno  andava  , per  parlargli  dovea  la- 
nciare il  proprio  Nome  in  ifcritto  all* 
Ufciero  della  Cafa  , e partecipare  a S. 
Olon  cih  , ch’era  per  dire  a S.E. , qua- 
le , per  ottenere  la  moderazione  del  ri- 
gore ufato  verfb  la  di  lui  perfona  , e fa- 
miglia , interpofe  agli  Uffizi  del  Rè  , 
della  Regina  d'Inghilterra  , c del  Car- 
dinal  Bonfy;  ma  tutto  in  vano,  quan- 
tunque oflcrifsc  ogni  ficurezza , che  non 
farebbe  ufeito  dalla  Francia^;  che  al- 
meno fode  rimodo  S.  Olon  , per  non 
trovarli  coatinuamenre  efpodo  a cimen- 
ti con  uh’.Uomo  brutale  , e maligno  , 
che.  facea  apparire  edo  Cardinale  per 
Umore  dràvaganee  ,'e  fàfHdiofb  ,/con 
che  pretendea  accreditar  sò  dedo  per 
favio  i ed  abile  a 'dedregtare  con  Per- 
fone  difficili  a trattare  ; -li  di  t ì-  Mag- 
gio 1689.  finalmente  S.Olon  ebbe  ordi- 
ne dalla  Corte' di  partire  da  queMuo- 
go  ;>  ma  di  praticar  prìnaa  col  Cardina- 
le ogni  Civiltà podibile,  con  dirgli,  che 
tutto  ciò  , eh’  era  padato  inordioe  alla^ 
Perfbna  d’ edo 'Nunzio,  c de’Domefti- 
ci , non  era  feguitoche  per  precauzio- 
ne 'del  Marchefe  di  Lavardino , duran- 
te la  di  lui  dimora  in  Roma;  che,  do- 
po la  fua  partenza  , era.cefIàto  il  moti- 
vo : S.  E.  corrifpofe  a tale  Civiltà  , ed 
alle  ragioni  da  quello  addottegli  per  con- 
to della  fua  condotta  , protedando  dì 

met- 
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bietter  tutto  in  oblivione , e pregollo  a 
definar  feco  : Indi,  quando  S.OIon  pre- 
fe  congedo  , di  nuovo  pafsò  feco  i me- 
delimi  atti  di  civiltà  ; e ft^iugnendo , 
che  volea  ancora  dargli  qualche  contra- 
fegno  della  lua  amicizia  , donogli  una 
boria  con  cento  doppie  , dicendogli  , 
che  fe  ne  valefle  nella  compra  d'un  Dia* 
mante  , e fu  ricevuta  con  efpreirioni  dì 
ringraziamento  : Ad  un  tempo  fu  relà 
la  libertà  a*  due  Domeftici  del  Nunzio , 
che  trovavanli  in  prigione  , ove  portof 
li  il  Procuradore  del  Rè  , che  loro  dil^ 
fé  pubblicamente  d'aver  dìfpìacere  del 
la  djrgraùa  da  ellì  follèrta  , dichiaran- 
do , non  eHer  feguita  per  loro  delitto  , 
ma  per  caconi  , nelle  quali  elTi  non 
avean  che  fare  . Indi  il  Ótrdinale  can- 
giò il  Tuo  foggiorno  in  una  Cala  , che 
prefe  a fitto  nel  Borgo  di  San  Germa- 
no. 

a;  I riferiti  cafi  mi  dan  motivo  d’efami- 
nare,  come  s’ è detto , fe  le  Leggi  del- 
le Genti  , inordine  alle  prerogative  ri- 
lèrvate  a’  Pubblici  Rapprelèntanti , ab- 
bìan  luogo  ìnordine  a tutti  i loro  fami- 
gliati , e trovo , che  alcuni  Dottori  ten- 
gono , che  non  debban  goderne  , che 
gli  foli  AlTefsori  , 6 Confeglieri , ed  al- 
tri Minìllri  nccelTar]  per  lo  Minillerio  . 
Altri  voglìon  , non  efietvi  comprelb  , 
che  il  Maggiordomo  ; altri  ampliano 
tale  diritto  a tutti  i loro  Servidori  , e 
fiimigliari  ; e quella  è la  piò  comune 
opinione,  sì  per  quello  concerne  le  cau- 
le Civili , che  per  conto  delle  Crimina- 
li , come  anche  inordine  a’  delitti  com- 
melG  prima  dell'  Ambafceria , e per  al- 
tra occalione  , in  Patria  , ò altrove  , 
volendo  , che  non  debban' efler  mole- 
flati,  durante  quell'impiego,  e ciò  per 
una  certa  fpede  di  franchiggia  , ò im- 
munità , che  fi  fuole  con^er  a quel- 
li , che  portanti  alle  Fiere,  ò altri  pub- 
blici Mercati  ; liccome  a’  Vefcovi  , e 
loro  famigliari , quando  vanno  a vista- 
re i Limici  degli  Apolloli. 
iS  Curiofa  è altrefd  la  quellìone  , che 
trà  Dottori  li  efamina  , fe  i Pubblici 
Rapprcfentanti  fopra  la  Vita  , e collu- 
mi de’  loroDorocllìci  abbian  totale  gìu- 
rifdizione  ; e molti  Scrittori , fu'l  fon- 


Tttoli. 

damento  , che  quelli  portin  feco  l’au- 
torità del  proprio  Principe,  ò Senato  , 
tengon  l’afièrmativa  : Altri,  volendo, 
che  negli  altrui  Stati  celli  ogni  nota  d* 
Impero  , e di  podellà , abbraccian  la 
negativa  ; ma  , perche  i Princìpi  in 
ogni  luogo  confervan  la  propria  mae- 
llà  , voglion , che , pofpolla  l’autorità 
de’  Giudici  ordinar]  , i Pubblici  Rap- 
prefentantì  debban’  avere  un  Tribuna- 
le privato  ; ma  , perche  trà  Crìllìani  i 
Servidori  non  fono  fohiavi  , debban’ ef 
fer  puniti  con  pene  più  miti  ; il  perche 
gli  Ambafciadorì  non  debban’  aver’  Er- 
galloli  , Carceri , nè  Carnefice  . In  al- 
cuni Luoghi  però  , fiali  per  convenzio- 
ne , ò per  confuetudine  , fopra  i loro 
Domenici  godono  la  piena  giurildizio- 
ne.  Ma  pare,  che,  le  elèrcitalTero  giu- 
llizia  troppo  rìgorolà , terminato  l’ Uf 
fizìo  , i Servidori  condannati  poteflero 
reclamare  dalle  loro  Sentenze  , e farle 
efamìnar  di  nuovo  avanti  i propri  Giu- 
dici ; Così  nelle  Caufe  Civili . 

Quel , che  fi  è detto  degli  Ambafcia-  it 
dori  de’  Principi  Amici , procede  altref 
sì  a favore  de^’  altri  de’  Nemici  ; an- 
ch’effi  in  vigore  delle  Leggi  delle  Genti 
fono  inviolabili  : Anche  trà  le  Armi 
godon  degli  efiètti  della  Pace  , mentre 
non  devon’  elTer  confiderati  come  Ne- 
mici , ma  come  Procuradorì  del  propria 
Prìncipe  , e della  Patria . 

Stmfiiim  Populii  per  ftculé  mmem  Le^ 
gatm. 

Il  perche  , chiunque  loro  fa  oltraggio  , 
deve  elTer  punito  come . Reo  di  Lefa 
Maellà . Qui  xMaverit  Legatum  lege  Ju- 
lia  de  vi  pùilica  teaetur  . Nelle  Collìtu- 
zioni  Pontificie  li  legge.  Ut  iis,  qui  La. 
gaeioaiim  oififiuut , Sacri!  ìaterdicatur  •, 
perche  , come  oflcrva  Pomponio  fopra 
il  Tello  (d)  le  loro  Perfone  fonoSagro- 
fànte , e però  la  punizione  di  tali  ofièfo 
fpetta,  non  folamence  a’ Principi,  che 
li  fpedìfcono , ma  anche  a quelli , che 
li  ricevono  . Ma  , fuccedendo  , che  gli 
Ambafciadori  di  due  Principi , che  trà 
loro  folTero  in  guerra , li  maltrattalTero 
gli  uni , gli  altri  , il  Principe  , ò Re- 
pubblica, ove  rilèdelfero,  non  farebbe 
tenuta  a colà  alcuna  , perche  , non  ef^ 
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fendo  quelli  /oggetti  alla  di  lei  giuri/di-  prcljamtHte  , dichiarare y flatuirey  e proi- 
lione , non  doverebbe  prender  prte  nel-  tire  ; ficcarne  ordimama  > e fiatuviamt 
le  loro  querele  : Potrebbe  però  , anzi  con  le  prejeui  ; Che  muno  M quaìfifia 
dovrebbe  impedire  j che  trà  loro  feguif-  Nazione  , fiato  , qualità  , i (andizione 
fe  male  , mentre  , quando  un  Princi-  èffrr  fi  vaglia  , offenda  , danneggi  \ al- 
pe  , ò Repubblica  ammette,  un  Pub-  traggi.di  parole  , ò di  fatti  , à minac. 
blico  Rapprefeotaoce  , dere  intender/i  ci  Ambajeiadori  , Refideati  , Agenti , i 
con  condizione  che  non  fia  per  &r  co-  ahri  che  aMati  la  qualità  d<  fitlalfH 
che  po/la  dillurbare  la- p^bblicaquie-  RuiUiei  , i gli  faccia  ingiuriai,  i ìfful- 
te  . be  1'  Amhafciadore  manca  a tale  te.  ,<cBretta  , à indrettaaente  , ip  qual 
condizione  1 il  Principe  che  k>  riceve  , fi  voglia  moda  , ebt  ptffa  egert  « tielle 
non  è pitLin  obbligo  d'aver  riguarda  al  loro  Perjoaf  > Gentiluemini  di  .ìffo'.fitgd- 
dì  lui  Caracteie  , nè  a ricono/òerlo  per  to  , ^alleiti  , Cafeiy  Carro^ie,  yr.è-  alM 


Ambafeìadore. 

In  alcuni  cali  quelli , che  offendano 
gli  Arobafcladorì , fi  trafmettooo  , co- 
me Vìttime  a'So.vraiv  deglL/leill.  Am- 
bafeiadori,)  a/hncltè  li  ca/Ughino  a loro 
arbitrio  / foddit&zionei  corae-ncl  Trac- 
rato  delle  Ingiurici prìmaj  «poioellal- 
tru  della  PaoCiVadremo  > ila.  maggiore  , 
che  poHà-  peeticndèr/ì  I e con  ragione  , 
fioicbe  fe  le  Leggi  delle  Gemi  dtfpongo- 
ho  , che  , dbiunque  crovali  in  Gala  no- 
lira  -,  mentre  noi  dichianainoi  la  guerra 
a qoegli , Ibtco  lo  cui  nome,  fi  è pattar 
to  da  noi  , aon  lafitia  d'.ei&r  Jibeio  , 
che  dovrà  dirli  degl'  altri , che  offendo- 
no gli  Ambafciadoii.,  e le  grvici  di  loto 
léguito  è Sih  tale  propofito  cade  molto 
in  acconcio  usa  Achiarazione  de’ Stati 
d’ Olanda , e di  .VyeilfriCa>del  feguen- 
te  tenore  . ì Kavalieri  NaUi  delle  Cit- 
tà d’ Olanda , e JH'ofifrifia  . rappeefentam 
ti  gli  Stati  della  medefima  Provincia.  A 
tutti  . quelli  i ebt  vedrauna  .,  à ndìrannt 
leggere  le  prefetti ftlute  ; Sendoiche, 
gfufia  la  dijpofidieaf  delle  leggi  delie  Cea- 
ti  a ed  amebe  del  Braiaute  , le.  perfane 
degli  Amiafeìadari,:. Re  fidenti  y Agenti  , 
ed  altri  fimili  Maitìri.  Pubtlici  de'  Regi 
Princi^  y t RepuMiebe- , fin  tenuti  per 
tutta  in  una  lì  alta  canfidtean/ane  , Che 
wen  vi  fit  Perfaaa  <&  qualfivogfia  quali- 
tà  y che  arifea  offenderli  , infuriarli  , 
r dargli  danna  ; ma  ebt  al.  contraria  ej- 
fi  fimo  iu  tageffo  deger  rlfpettati  > alta, 
mtuti  eonfiderati , cd  onorati  da  es>'tna  : 
Niente  dì  meno  , fende  venuta  a anfìrn 
ceguigiane  , che  alcuni  infaltuti  ,.furmfi  , 
t digeluti  bamo  ofatu  iutrapreader'  il 
cautram  mordine  ad  alcuni  Mimfiri  fpe- 
diti  a quefio  Stato  , e Refidenti  nella 
nofira  Provincia  . Nei,  udendo  preveder- 
vi  , atbiam  giudicato , dover’ ordinare  ef- 


eofe  ; che  gli  pogia’  appartenere  .nkidàr 
pender  da  loro  .,  [otto  pena  della,  ntfìra 
ìndegna/gione  , je  et  egee  puniti  eorparai- 
mente  come  yiolaiore  delle  Atggli  affi- 
le Canti.  ^ -e  pertnriatori  dei  puUIicA  ri- 
pffa  ; il  tutto  , fuga  la  cofl,tutiont  > 
ed  efi^nga  del.  cafo Ordinando,  a.  tut- 
ti gli  abitanti  di  qnefta  Provintim  od 
M'tutti  quelli  y che  vi  fi  troveramm  \ 
de  debban  fare  ogni  forta  d’  onore  •,  e 
rendod  ogni  rifpette.  a tal  forta  di,  Afilli- 
fili  i An^i  di  dare  nd  rffi  , loro.  Donm- 
fbei  -y  ed  altri  dd  loro  feguitn,  og/d  efiu- 
io  , e eoatTibnirc  tatto  di  , ebo  potrà 
frnire  , per  onorarli  , ed  aiutate  •0'  lo- 
ro ferùgìo  , e . comoda  Ordinando  i e 
comandando  ed  Primo,  ed  agli  altri  Gin. 
.ftglìtri  della  Corte  é qnelìa  Provincia  , 
ficcarne  a tutti  gli  Ugigiali , Cinfiiferi  , 
Uagifieati  , td  a tatti  gl' altri , a' qua- 
li fpetterà  , di  ptecedtre  contro  i trnf- 
grtgori  ail’  tfocnufont  deUe  pene  foprn  *. 
aunciatt  , fenza  conveniei^a  , ò eUffimth 
lagioae  aicnaa  . Dall’ Baia  fatto  U ntfifo 
Gran  Sigilo  U dì  zp.  Margp  i$si- 
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J34  De  Tttoli 

,<ì<  hominum  , fecU  ReìpuBìiCit  ^ undique  ad 


CAPITOLO  XVII. 

Dejle 'Vrervgatìve  de.Vala%^  de 
TMlici  ^apprefentanti, 

f . ì' , - . 

TRà  le  molte  prerogative  , che  go- 
dono i Pubblici  Rapprefèntanti , 
non  poco  confiderabile  deve  dirii  quel- 
la dcir  Immunità  decoro  Palazzi  . Il 
Marielaer  vuole  , che  tóle  privilegio  s’ 
eftenda^  t non  men'  a*  Stranieri  delin- 
quenti, che  quivi  ricovranfi , che  a’do- 
medici  : Il  Vvicquefort  è di  fentimen. 
to  contrario , quando  non  vi  concorra 
Paflenfo  del  Principe  del  Luogo  , che 
può  ampliare  , e riftringere  tali  prero- 
gative a proprio  piacimento  , mentre  , 
rigoroiàmente  parlando,  non  fi  trovan’ 
annoverati  tra  quelle  delle  Leggi  delle 
Genti  : Sentenza  feguitata  da. Pietro 
Gonzalez  nel  fuo  Teatro  d’ Onore.  a) 
ove  fi  legge  i Estmbanitate  ealm  bene 
Uammt  Dombut  L^aiatum  revercntiam 
étdnbet$dam , ficqae  procedeadum  éd> 
tis  aoa  abfatmtè  Crìminofi  abfìrabaHtitr.y  tit 
eetterif  DQmHm'y  jed  modo  Citùà  ferva- 
■to-.,  de  quo  ^napafm  Germoaius  in  Tra- 
itatu  de  LegatU  Prineipom  , Libro  il  i 
Cupido  XIV.  m.  1^-  Indi  ripiglia  (^)  : 
■Slua  toleratìo  , ut  dhùmus .,  Urbamtatis 
; > non  Tunf  ; nam  i etji  Sacrofanlii  fh^ 
'udUtèr  Legati  faa  ■bah$tatio,venerabtlis 
Ma  autem  fic  facram  poiHicI , ut  f ruotar 
)ure  majepatif  ; ' immuaitar  emm  nativa 
^tner ottone  debita  Regtbm  extenfibUis  uOn 
efi  , -nec  valet  ad  Domos  Legatomm  e 
^po  aver  apponiate  la  Tua  opinione  al- 
r autorità  di  molti  Dottori  ( f ) prolc- 
guUòe  : Si  poetica , ac  Civilis  hamunitaf 
nativo  Jore  competem  Palatio  Regum  ex- 
tra e a non  extewùtur  ; <ìr  quod  magis  efi , 
varii  agìtatur , an  Porticut  ipfiut  Palatii 
in  privilegio  ònmunitatit  comprebendatur  ,* 
S^tM  Jure}  quo;  principio  politica  immuni- 
tas  Urbanitate  data  Dombut  Legatorum 
txtendenda  ultra  ipfbrum  babitationef , ad 
Grcuhfque  , quot  nova  appellatione  , feu 
tBUeriè'iluarteres  dicant  , qui  nibil  abud 
funi  , quam  receptacula  mprobiffimorum 


ea  confugientium , tam  in  Animarum  peri- 
culum  , quam  in  perhiciem  boni  publici  , 
commumt  utUìtatis  , tranquiìlitatif  , ac 
Regimimi  , Conclude  finalmente  (^)  . 
Ex  diSiit  etàncHur  , Hnmumtatem  Domut 
Legatorum  creditam  , nec  à Jure  Cen. 
tium  / nec  [pedali  ortam , [ed  ab  urbam- 
tate  dat'am  , quam  mentem  probat  Ana- 
fiaftus  Germoniui  loco  citato  . Non  pro^ 
teggono  le  Leggi  delle  Genti  Uomini 
fcelerati  , che  co*  loro  misfatti  turbai! 
la  pubblica  quiete,  e difhuggono  la  Ci- 
vile Società . Il  fine,  per  cui  quelle  Lcg- 
gi  rufiillono  , riguarda  la  confervazione 
appunto  della  quiete,  e della  Civile  So- 
cietà:'Siccome  i Prinàpi,  pre/k)  i qua- 
li gli  Ambafeiadori  rifiedono,  non  pon- 
no  fot  trarre  quedi  dalla  jurifdizione  de’ 
loro  Sovrani  , così  edì  Ambafeiadori 
non  devono  efimer  i fiidditi  da’ Tribù*- 
naii , a’ quali  trovanfi  foggetti,  nè  im« 
pedire  a quedi  il  loro  corlb  contro  ipro- 
prj  Sudditi  delinquenti  : 11  Palazzo  d' 
ogni  Ambafdadore  per  altro  dev’eder 
rifpettato,  come  quello  del  di  lui  Prin- 
cipe ; il  perchè  in  molte  Corti  d’Euro* 
pa  ogni  Ambafdadore  fa  alzare  fopra 
la  Porta  del  proprio  Palazzo  T Arme 
del  fuo  Signore  ; e quali  ptr  tutto  da* 
fcun  di  loro  hà  una  &dia  di  Stato,  che 
denota  la  prclènza  del  Padrone. 

• Gli  Ambafeiadori  poi  godono  una  li-  x 
bertà  • sì  grande  nelle  Cale  da  efli  abi- 
tate , che  a ninno  è permclTo  di  cenfu- 
rare  le  loro  azzioni  , ne  impedire  , che 
quivi  fiicdan  eferdtare  la  giuri  fdizione 
de*  propri  Sovrani , abbenche  ripugnan- 
te alle  liéggi  del  luogo  della  loro  Refi- 
denza  : Diritto  , con  molti  altri  , go- 
duto anche  da’Miniftri  del  fècond*  Or- 
dine egualmente  cogli  Ambafdadori  . 
Mà  la  prerogativa  dell’ A filo  dev’  eflcr 
nfata  con  prudenza  ; fegnataroente  per 
conto  ‘de*  dditti  di  lefa  maefià  , afiàl^ 
fini , ed  altri  di  fimi!  natura  : Tale 
protezzione  fi  deve  far  godere  a quelli , 
che  vengono  oppreflì  ingiufiamente  da* 
prepotenti  ; ficche  non  venghin  levati 
da* Piazzi  degli  Ambafeiadori  , affin- 
ché la  loro  innocente  povertà  non  reftì 

con-  . 
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conculcata  ; come  in  vigore  deila^Co  i munirà  de’luoghi  : Per  lo  fte/To  moti- 
(lituzione  di  Bonifazio  V.  vediamo  in  vo  i Pubblici  Rapprefentanti  devono 


ordine  a’  refugiati  nelle  Chicle  , che  , 
fenza  la  permilfione  de’  Prelati  , non 
ponno  elTer  molellati  j e quelli  accìocbe 
come  appreHb  vedremo  , la  domenica 
inumanità  non  difcacci  quelli  , che  la 
firaniera  barbarie  vi  riduce  . Vuole  la 
Natura  ; richiede  la  ragione , che  que- 
gli , che  ricorre  a Dio  , per  involarli 
dalla  crudeltà  degli  Uomini  , lo  trovi 
mifericordiofo , OH'ende  la  Divina  Cle- 
menza , chiunque  ufa  fceleratezza  con- 
tro l'Uomo  Tua  Creatura  , fua  Imagi- 
ire  ( mà  di  quello  parleremo  appref- 

I Palazzi  degli  Ambafeiadon  tono 
Imagini  de'  Divini  Templi  ; il  perche 
devon’  ellér  rifpettati , come  Sagrolan- 
ti  . I Pubblici  Rapprefentanti  Cattoli- 
ci , quantunque  trovinli  apprcllò  Prin- 
cipi Protellanti,  ed  in  Gineya  HelTa  , 
vi  fanno  celebrare  la  MelTa  , non  fola- 
mente  per  le  perfone  loro,  e de’ Dome- 
ilici  ; mà  anche  per  ogn’altro,  che  vo- 
glia udirla  quando  nelle  Cafe  private  , 
ove  trovane  Cappelle  , ò fien’  Otatorj 
erette  con  autorità  Pontificia  , molti 
Teologi  vogliono  , che  non  fuliraghi  , 
per  fodisfare  al  Precetto  della  Chiefa 
che  a’  Padroni  della  Cafa , Domellici  , 
e Commenfali  Nobili  : Altri  però  di 
non  minore  autorità  > e non  fenza  fon- 
damento tengono  la  fentenza  contrariai 
mà  di  tale  controverfia  parleremo  nel 
fine  del  prefente  Capitolo  : Ditem*  in- 
tanto, che  chiunque  quivi  li  ricovra  , 
fiafi  Reo,  ò Innocente  , è infèlioe;Gli 
Ambafeiadori , proteg^ndo  tal  forca  di 
gente  fanno  qualcofa  di  Divino  i mà  , 
fe  tale  Afilo  fofie  comune,  cod  a’  fee- 
lerati  , come  deve  elferlo  agl'  Innocen- 
ti , bai  meno  degni  di  compatimento  , 
fi  convertirebbe  in  un  Ricettacolo  di 
Ladroni,  in  una  Tana  di  Mafhadieri  , 
e d'AlTaflini  . I Principi  non  proteggo- 
no i delitti  , che  la  Natura  abborre  ; 
loro  intenzione  non  è di  /palleggiar  gli 
Empi  , indegni  d' e/Iér'  ammelli  nella 
Civile  Società;  il  perche  gli  Ambafeia- 
dori , lafciando,  che  la  Giu/lizia  calli- 
ghi  , chi  fi  fa  conofeer  indegno  di  /lare 
trà  buoni  , devon  proteggere,  cbi  della 
loro  affi  (lenza  è meritevole  ; Cosi  fi  fal- 
va  la  giu/lizia  ; fi  conferva  illefa  l’ im- 


proceder con  molta  circofpezzionc  in 
impegnarfi  a far  levare  dalle  forze  del- 
la Corte  i Rei;  tanto  più,  che,  /c  non 
l’ottengono  , viene  a icftar  pregiudica- 
ta la  mae/là  del  loro  Principe  : Non 
mettan'  in  azardo  la  propria  autorità 
per  affari  , ne’ quali  il  Iqro  Carattere 
po/fa  re/lar  in  diicapito,  mentre, quan- 
d’anche ciò  fiegua  , lènza  loro  colpa  , 
non  far»  fenza  loro  pregiudizio. 

Non  contenti  gli  Ambafeiadorìin  al-  4 
cune  Corti  dell’  Afilo  del  proprio  Pa- 
lazzo , ban  pretefo  jd’e/lender’  i Confi- 
ni; fegnatamenteìnRoma,  ove,  men- 
tr’ io  vi  dimorava,  i Mini/lridel  Gover- 
no p/clamavan  , moltiplicarli  i Principi  ; 
tanti  efler  i Padroni,  quanti  eran’i  Pub- 
blici Rappprefentantì , che  quivi  rìfie- 
dean  . 1 debitori , ed  altri  Contumaci 
invero,  pa/feggiando Quartiero  inQuar- 
tiero  per  tutta  la  Città,  fenza  timore  del- 
la Giu/lizia  , commettean  delitti  fopra 
delitti;  Abu/b,  che  fi  dicea  nato , edin- 
gigangito  /otto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente X;  mà  quanta  fufsi  (lenza  ave/fe 
tale  fuppollo , fi  pub  comprender  dalla 
lettura  della  Bolla  d’ Innocenzo  XI;  di 
cui  apprc/Ib  : EgH  è ben  certo  , che  di 
quel  tempo  gl’ Ambafeiadori,  oltre  l’ef- 
cenfionede’  Quartieri,  pretendean’  an- 
cora .chele Cafe,  e le  ^tteghede’loro 
E)ome/lkn,  Patentati,  ed  Artegiaoì, che 
(opra  le  proprie  Porte  alzavan  le  Armi 
de’ loro  Sovrani,  doveffero  godere  della 
medefima  franchigia,  echecos),  quan- 
d’  elfi  giugnevan  a quella  Dominante  , 
come  per  tutto  il  tempo  della  loro  dimo- 
ra, condifeapito  della  Camera  Apo/lo- 
lica  per  ragione  del  defalco,  chepreten- 
dean’i  Doganierì  , lerobbe  , che  vis’ 
introducean  fotto  loro  nome,  non  fo/^ 
fero  vifitate  da’Mini/lri  della  £X>ga- 
na . ' 

Seguita  incanto  la  morte  di  Clemen-  ; 
te  , Innocenzo  XI.  Pontefice  di  petto 
forte  nelle  nfoluzioni  , intrepido  nelle 
ìmprefe  , s’accinfe  a volerne  vedere  il 
fine  ; e per  impedire  le  grandi  fraudi  ; 
non  già  per  private  gli  Ambafeiadori 
dell’  efènzione  per  lo  loro  bifogncvole , 
cominciando  dall’  abbolizione  delle  fal- 
vaguardie  concedute  da  cfli  Ambafeia- 
dori , comandò,  che  dovc/Ièro  e(fcr  vi- 
li tace 


S3^  D^’ 

Ctate  tutte  le  robbe  i che  per  loro  Icr- 
vigio  veniflcro  introdotte  in  Roma: In- 
di , palTando  all'altra  de’ Quartieri,  iè 
rimontare  a’  Principi  l’ ingiuria  , che 
veniva  fatta  alla  Tua  Sovranità  , e la 
necelTità  in  cui  trovavaC  d’  abbolirli  , 
facendo  pregare  gli  flefll  Principi  , a 
rendergli  fopra  di  ciò  la  dovuta  giudi- 
8ia:  A tale  effetto  furono  fpediti  ordi- 
ni preftantifiimi  a tutti  i Nunzj  ; fegna- 
tamentc  a Monf  Varefe  , che  rifcdea 
alla  Corte  di  Parigi  , quale  parlonne 
> efficacemente  piò  volte  col  Sign.  di 
Pompona  , e col  Rè  flefTo  : Perfuafa 
Sua  Maellà  dalle  addotte  ragioni  , gli 
diffe,  egli  fè  dire  reiteratamente  dallo 
ftelTo  Pompona  che  non  averebbe 
mancato  di  render  contenta  Sua  Santi- 
tà , con  ordinare  , che  il  fuo  Amba* 
fciadore  in  avvenite  dovefle  contenerli, 
come  aveffero  praticato  i Rapprefen- 
tantl  delle  altre  Corone  ; e ch’egli  non 
farebbe  flato  l’ultimo  - Per  conferma- 
re Tempre  piò  l’animo  di  quel  Monar- 
ca in  tale  difpofizione  , adoperoffi  il 
Nunzio  anche  cogli  altri  Minillri  , che 
avean  credito,  ed  autorità  alla  Corte  ; 
fegnatamente  col  P-  La-Chaife  , Con- 
fefTore  del  Rè  , quale  rellò  perfuafò 
delle  ragioni  del  Papa  ; anzi  egli  Ucllb 
ebbe  a dire  al  Nunzio  , d’aver'  avuto 
avvifo  dal  P.  Oliva  fuo  Generale  , che 
fi-raccordava , non  elTer  molto  tempo  , 
che  Tabulò  de’  Quartieri  era  flato  in- 
trodotto in  Roma  ,.e  che  , avendone 
egli  fatto  rapporto  al  Rè,  da  Sua  Mac- 
flà  era  fiata  intefa  con  foddisfazione . 

6 Mà  I dopo  tali  difpoCzioni , il  Nun- 
zio diè  parte  al  Papa  , che  il  Re  avea 
rifoluto  di  mantenerli  nel  polTefso  de’ 
Quartieri , come  d’ un  diritto  goduto 
anche  da’  Tuoi  Predecellòri  . Sendo  in- 
tanto fucceduti  altri  fconcerti  fopra  ta- 
le affare  ; fegnatamente  la  detenzione 
d’un  Birro,  che,  tornando  da  unLuo 
-;  gp  vicino  a Roma  , pafsò  per  Piazza 
Farnelè  , il  Papa  fè  fare  nuove  rimo- 
flranze  al  Rè  , e protelloffi  col  Cardi- 
nal Giacomo  Rolpigliofi  , che  li  portò 
a parlarglene  in  nome  del  Duca  d’ 
Ejlreei  , d’andar  foffrendo  sì  flrana  vio 
lenza  , per  evitare  fconcerti  maggiori  ; 
mà  , che,  venendo  a mancare,  ò par- 
tire alcuno  degli  Ambafciadori  , che 
allora  trovavaafi  apprclfo  Sua  Santità  . 


Titoli. 

non  intendea  ammetterne  altri  , che 
avefse  avuto  tale  pretenllone  , come 
appunto  , dopo  la  partenza  del  Sena- 
tor  Barbaro  , Ambafciadore  di  Vene- 
zia , accadde  col  Zeno  dellinato  fuo 
fuccelfore  , a cui  fu  negata  T Udienza, 
perche  , giunco  appena  a Roma  , al- 
cuni de’  fuoi  DomeAici  avean  maltrat- 
tato i Birri  , per  efser  palTati  avanti  il 
Palazzo  dì  San  Marco  ; ed  ìndi  pub- 
blicato un  Bando  di  Vita  contro  que’ 
Delinquenti  ; il  perche  il  Senato  ordi- 
nò al  fuo  Mìnìllro  , che,  facendo  chiu- 
der il  Palazzo  , lì  rcftituifse  a Venezia, 
come  feguì  , fenz’  aver  Ipiegato  il  pro- 
prio Carattere  ; Ed  Innocenzo  , dubi- 
tando , che  Monf.  Carlo  Acroldi  fuo 
Nunzio  prefso  la  Repubblica  potefse 
trovarli  efpoAo  a qualche  amarezza  , 
gli  fè  intender  , che  , lafcìando  alTelèr- 
cizio  della  Carica  il  fuo  Uditore,  lòtto 
preteftodi  portarfi  a villeggiare , palTaf^ 
fe  a Milano  fua  Patria . 

Non  contento  il  Papa  delle  già  fatte 
dichiarazioni  il  dì  z«.  Novembre  1677. 
fè  pubblicare  un  rigorofo  Editto  con- 
tro quei  , che  fi  foffero  ricoverati  ne' 
pretefi  Quartieri  , confermando  le  Boi- 
le  di  Giulio  III.  , di  Pio  IV.  , e di 
Gregorio  XIII.  , c di  Sifto  V.  , rino- 
vando  ad  un  tempo  tutte  le  pene  con- 
tenute negli  Editti  d’ordine  d’  Urbano 
Vili,  pubblicati  degli  Anni  1616.  , e 
itfj4  Avuto  avvifo  dell’ Anno  1679.  , 
che  il  Criftianiffimo  penfallè  di  fpedire 
a Roma  un  nuovo  Ambafciadore  , 
dall’Abate  Lauri  , reHato  in  Francia 
dopo  la  morte  di  Monf  Vareli , fu  fat- 
to rapprefentare  a’  Regj  Miniftri  , e 
fegnatamente  al  Sign.  di  Pompona  , 
che  di  quel  tempo  appunto  fò  depofto 
d.illa  fua  Carica  , indi  al  Signor  di 
Colbert  , Miniftro  delle  Finanze  , 
che  in  alTenza  del  Fratello  , Signor  di 
Croifij  nuovo  Segretario  di  Stato,  efèr- 
citava  lo  di  lui  Uffizio  ; ed  infine  allo 
ftelTo  Signor  di  Croifij  tornato  da  Mo- 
naco di  Baviera  , ov’era  flato  fpedito , 
per  concluder’ il  matrimonio  della  Del- 
fina , la  ferma  rìfoluzione  del  Papa  di 
non  ammetter  Ambafciadori,  che  avef- 
fero pretefò  godere  della  prerogativa 
de’  Quartieri  : E prefentoflegli  la  con- 
giuntura di  metterlo  in  atto  pratico 
dell’ Anno  i62o. , quando,  portandoli 
a Ro- 
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a Roma  il  Duca  di  Radiuìl , uno  de’  yìCi  in  quedo  Stato  , il  di  jo.Gennajo 
primari  Signori  della  Polonia  , col  Ca-  1687.  venne  a morte  il  Duca  a’Eflreei 
rattere  d’  Ambafciadore  Straordinario  Ambafciadore  di  Francia  a quella  Cor- 
di quel  Regno  , con  feguito  corrifpon-  te  : Terminata  la  Cerimonia  de' Fune- 
dente  al  grado  di  Ornato  del  Ri  , rali  , féguita  con  magnificenza  corrili' 
avancicbe  entraflè  nello  Stato  Ecclelia-  pondente  alla  Rapprefeotanza , ed  alla 
flico  , obbligollo  a dicbiararll  . che  , qualità  del  Detonto  , avendo  voluto  il 
giuda  gli  ordini  ricevuti  dal  Rè  , non  Papa  , che  il  Cadavere  false  accompa- 
averebbe  avuto  pretensone  di  Quar-  gnato  dalla  Cavalcata  , come  S prati- 
tiero  ; ed  in  edétto  lafciò  , che  i Mi-  ca  in  morte  del  Cardinal  Decano  , il 
nidri  delia  Dogana  vilitalTero  le  Aie  Governo  lè  caminaif  i Birri  , sì  perla 
robbe  ; così  praticò  per  tutto  il  tempo  piazza  , che  per  le  drade  vicine  al  Pa- 
di  quel  Aio  Minidero  . Dell’  Anno  lazzo  Farnelè  , ove  avea  riièduto  il 
168}.  , in  occafione  della  partenza  del  defonto  Rapprefentante,  ed  ove  dime- 
Marchefe  del  Carpio  A mbardadorCat-  rava  tuttavia  la  di  lui  famiglia  , ad 
tolico  dedinatoal  Governo  del  Regno  eArcitarvi  gli  atti  di  giurildizione  : Il 
di  Napoli  , i Minidri  della  Giudizia  Cardinal  d’  Efìrtei , quantunque  dicef- 
non  mancarono  d’entrare  , in  Piaz-  fé  , non  edervi  piò  Quartiero  , mo- 
za  di  Spagna  > che  di  palTeggiare  per  drò  di  deSderare  , ch’il  Papa  afpettaA 
tutte  le  drade  de’  Contorni  di  quel  Pa-  fé  le  nfpode  di  Parigi  , e cheque!  di- 
lazzo , e d’efeteitarvi  ratti  gli  atti  del  ritto  foÀè  dovuto  alla  di  lui  perfona  , 
loro  Uffizio  . Cosi  feguì  dopo  l’arrivo  come  Cardinale  Comprotettore  della 
del  Marchele  di  CegoUudt  Succedbre  in  Corona  , e Nazione  Frapcefe  ; non 
quel  Minidero  , che  non  fu  ammedo  avendolo  ottenuto  , rinroffi  ad  una  Vii- 
che  con  la  Scurezza  , che  le  di  lui  la  vicino  alla  Porta  di  S.  Pancrazio  . 
Iftruzzioni  sò  tale  propoSto  , portafTe-  Fò  pofeia  ordinato  ai  Cardinal  Ranuc- 
ro  ordine  efpredb  del  Cattolico  , di  do-  ci  , Nunzio  a quella  Corte  , che  rap- 
verS  uniformare  al  volere  di  Sua  San-  prefèntaffe  al  Cridianidimo , come  As- 
tità  . ce  , con  modi  i piò  rifpettoS  , ed  ef 

8 Avendo  ri  folata  Giacomo  II.  Rèdel-  ficaci  , che  , quanto  Sua  Santità  per 
la  Grande  Bretagna  , di  Spedire  a la  grande  dima  , cd  amore  , con  cui 
Roma  il  Conte  di  Cafielmaiae  col  Ca-  riguardava  la  Maedà  Sua  , deSdera- 
rattere  di  Aio  Ambafc'uidare  draordina-  vaia  confolazione  d’aver’appredb  di 
rio  , aranficare  il  Aio  zelo  per  la  Re-  feun  Minidro  , che  gli  fèrvide  d’in- 
ligione  Cattolica  , e’I  Aio  filiale  rifpet-  terpetre  della  R.  ggia  mente  , altret-' 
to  verfa  la  Sede  Apodolica  ; abbenche  tanto,  era  rifoluta  di  vederA  priva  di 
la  riunione  di  que' Regni  fbdè  tanto  fof-  tale  contento  , quando  non  dovefs* 
pirata  ; quantunque  quell’ Ambafeiado-  ceflare  la  pretensone  uiel  Quartiero  , 
re  doTefse  portar  ludro  grandidimo  al-  tanto  pregiudiziale  alia  i PootiSda  So- 
la Corte  di  Roma  , dalla  quale  l’ In-  vranità  , alla  pubblica  quiete  , ed  alla 
ghilterra  per  lo  corfo di  Cento  , e più  comune  Scurezza.'  Rapprefencò  altred 
Anni  era  data  Separata  , non  lafciò  il  il  Nunzio  ciò.  , ch’avean  fatto  i Rèdi 
Papa  di  far  rapprefentat’  a quel  Mo-  Polonia  , e d’Inghilterra;  mà  il  tutto 
narca,  che  non  potea  ricever’ il  Tuo  Mi-  inutilmente  . Vedendo  il  Papa  effer 
niftro  , quando  quedi  non  avefse  ri.  vane  le  Aie  preghiere  , erimoflranzet 
a|inziatQ  alla  pretensone  del  Quartie-  e dubbitando  , che  quell’ efèmpio  po- 
ro . Rìconofciuta  da  quel  ReligioSdì-  tede  rovinar  tutto  ciò.  , che  redava 
mo  Principe  la  giudizia  dell’idanza  del  concordato  con  le  altre  Corone  , avva- 
Papa  , comparve  in  Roma  il  di  lui  lorò  il  Aio  impegno,  con  una  Bolla 
Rapprefentante  il  dì  ij.  Aprile  i6g6.  foferitta  da  tutti  i Cardinali  , dimo- 
con  lafdar  viStare  le  fue  robbe  da’  Mi-  tanti  in  Roma  , eccettuati  à’Elìreti  , 
niflri  della  Dogana,  e’I  corfb  libero  de’  e Maidalchino.  , del  Seguente  teno- 
Minidri  della  Giudizia  intorno  al  Aio.  te  - 

Palazzo.  hmetatim  Epifcopai  , Servai  Serve-  tO 

9 Mentre  Taffare  de’  Quartieri  trova-  rim  Dei  ; Ai  perpeiuaai  rei  meaurUm. 
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Cum  aliai  ftl.  rtc.  Juliui  Papa  111.  Pra- 
dcceffor  ntjicr  iafrafcriplam  Coafliuitio- 
ncm  ciBderit  , cujui  ttaor  efl  . Julius 
Epifcopus , fenius  fervorum  Dii  • Ad  ptr- 
pttuam  rei  mem.  Cubi  Chitatei  , & lo- 
ca omnia  , in  quihis  Sanlìifimum  Cbri- 
fii  nomen  colitur  , deceat  effe  fa^inoro- 
fis  neminiius  expiata  , atque  purgata  , 
nemo  eji  , qui  non  intelligat , quam  ma- 
xisnè  o^teat  , Atmam  Vrhem  nejtram 
Apoffolorum  Petti  , & Pauli  , ac  tot 
Martyrum  fanguine  conjecratam  , in  qua 
Summut  Pont if ex  , cum  Sacro  Cardina- 
ìium  Collegio  , refidet  , & ad  quam  ex 
omnibus  Mundi  partibus  , veluti  ad  Por- 
tum  faluberrìmum  Gentes  confluunt;  qua 
drieique  commums  omnium  Patria  cen- 
fetur  ; effe  ipfss  facinorofu  Hominibus 
vacuam  fané  , cum  a diverfst  Pontifici- 
irn  Pradecefforibus  ntjìrii  plures  Confii- 
tutioaes  adverfus  Homicidas  , Sicatios  , 
Latrones  , Sacrilegos  , Raptores  , aliof 
qsu  facinoro/os  Homines  , eorumqiie  fau- 
toret  , t!  receptatores  , pne  quibus  de- 
linqaentet  diutlùs  Intere  non  poffunt  , 
aièta  fuerint  , qua  , tei  temporum  iai- 
qsùtate  , vel  ad  fenium  % (f  occafum 
oergentlt  [acuii  corruptela  , aut  Magi- 
Jìratuum  uegUgentia  , minus  cuflodiun- 
tur  , obfervantur  , oc  feri  in  defue- 
tudinem  abjeruni  : opera  pretium  cen- 
fuimut  , Conjiitutìones  ipfat  apptoiare  , 
& innovare  , prout  illas  , motu  pro- 
prio , tt  ex  certa  fcientia  , cum  tmni- 
tus  , & fingulis  Cenfurit  , & peenis  in 
oit  contentii  , barum  ferii  approbamus  , 
tf  innovamus  : Et  infuper  , quia  , ficut 
accepimus  , quorumdam  eoufque  procefftt 
licentia  , ut  , non  fokm  Hooiicidas  , & 
Facinorosi  , oc  aliot  pracSClos  , coatta 
Jurit  , (t  Sacratum  ConfUtutionsan  pra- 
diSlarum  probibilionem  receptare  aude- 
aut  , fed  etiam  Domos  fuat  , uec  non 
Fiat  pubticas  , & plateas  , qua  circa 
Domos  funi  , facinorofis  fpfii  tutum  re- 
fugium  , (t  quafi  Portum  effe  velint  , 
fignatis  etiam  , francbitiarum  nomine  , 
quodammodo  limitibus  m Pia  , quos  Ju- 
fitia  Miaifrìs  hsgredi  non  liceat  ; abo- 
minabile i tt  deteflandum  francbitiarum 
btyufmodi  nomea  peaitùs  abolemus  , ac 
perpetui  abalitiaa  [ore  decernimus  . Vo- 
lumus  eaim  Capitaiium  Caufarum  Judi- 


cibus  , Cf  Barìfellis  Apparitor’ibui  , 9 
aliis  Jujìitia  Prafelìis  , tt  Miaiftris  , 
quafcumque  Fiat  , (/  plateas  , 
det  , & Domos  , ad  requirendot  , & 
capiendot  , (t  debiti!  poeais  ajfficiendo! 
facinoro/os  Homines  , die  aoHuque  libe- 
rai , tf  aperta!  effe  -,  Si  quii  au- 
tem  pojì  bujui  noffra  Foluntatii  decla- 
rationem  , francbitiai  bujujmodi  ad. 
bue  babere  , tt  lucri  , oc  illarum 
pratextu  , aut  alioi  quomodolibet  Jst. 
pitia  Miaiproi  in  exequutioae  eorum 
oficii  impedire  prafumpferit  , etiamfi 
Baro  , Domicellui  , Comes  , Dux  , 
Principii  eujufvis  Orator  , aut  ( quod 
futurum  minimi  credimus  ) Epifcopus  , 
ArebiepifeopU!  , Patriareba  , aut  San- 
Ha  Romana  Ecctefia  Cardiualii  exti- 
terit  , noveri!  , fe  ami/fionii  gra- 
tin , iS  benevolentia'  noffra  , uec  non 
correlìionis  , tt  emendathais  prout  No- 
bis  , juxtà  circumpaatiarum  qualitatem 
videbitur  f,  pxnas  ipfo  folio  iacurfu- 
rum  : Si  quii  veri  in  tantam  deveae- 
rit  audaciam  , ut  etiam  violenter  , (f 
menu  armata  , ippi  JufUtia  MmiBrii 
fe  opponete  , refifiere  aufus  fuerit  , 
tam  facientes  , quàm  maudantes  , et 
ipfo  Crimea  Lafa  Majefatis  incurrere 
declaramus  , & pri  iltius  coadigna  uì- 
tìone  , fi  ultra  Jufiitia  Minifiros  , ma- 
ioti  mauu  opus  fuerit  , pracipimui  dì- 
lelio  fslio  Nobili  Fin  Camillo  Urfma 
Domleelto  Romano  , ac  alteri  cuicum. 
que  prò  tempore  Mililia  nolìra  lem. 
poralis  Generali  Gubernatorì  , <}  Cu- 
fioiBa  Palata  uofiri  Ducibus  , tam 
pedefiribui  , quam  Equefiribut  , ac  Coa- 
fervatoribus  , & Capùtibus  Regiouum 
ipfius  Alma  Urbis  , ut  coatta  opponen- 
te! , tr  refifientes  bujujmodi  , taaquam 
Juffitia  , pacis  , tf  quieti!  perturbato- 
rei  , nojiroi  , & bujus  Sonda  Sedi 
Rebellei  , acriter  fuo  bracbh  faculari 
iufurgaul  , ac  eoi  manu  Regia  , tt  nul- 
la tela  Judiciaria  , feverijfimi  pumendtt 
capi  , & Carceribus  mancipari  facìant  : 
Non  obpantibut  quibufeumque  Confitu- 
tiouibus  Apolidi  , priv'Uegiis  quoque  , 
ladnltis  , Sta!  ut  il  , tt  Coufuetudi- 
nibui  , eaeterijque  eoatrariii  quibufeum- 
que . Ut  autem  pramiffa  omnia  ad  eo. 
rum  , quorum  iuterefi  , / notiliam  dedu- 
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caatur  , ntc  aliami  dt  ili  ìgnaraatiam  ni  crmma  ftr  ìpfts  cmmijja  , guata  ai 
juflì  prtetenJtn  pojfit  mlumut  , O Afa.  tkkita  camraiìa  , fiU  ipju  à Mimprii  , 
ftalica  auiiarhate  decenimui , gaod  pati-  tf  Exeguutariim  Jitftilite  tlmeatcì  ad  i£> 
fcatet  Litterte  per  aliguai  Curite  naftrn  dei  Magaatam,  & prtelirtim  S.R.B.Car. 
Curfani  ad  BaftUcte  Principi  Apaftalartm  diaaiium  , tt  Oratatam  Principum  , ali 
de  Urbe,  Ct  Eccìejùe  bu]ufmadi,  tt  Con-  loca  à diUii  Juftiti^  Miaiftrai  tuta  , ta. 
cellaria  Apafialica  yalvii,  nec  aaa  in  Ar-  metft  , caairariuei  ette  debent  , ra  Diti 
ce  Campi  Flora  affigaatur  , ubi  ad  le-  caafugere  , in  Ubi  fe  recipre  , tì  con. 
lìioaem  , (f  notitìan.  cunlìatum  aligaan-  fovert  ; ficgue  impuaitai  guandague  eva- 
da afixa  pndeant  , tt  cum  indi  anni-  àete,  tt  Creebtarei  exaShane  lotuai  ere. 
vebaatur , earum  exempla  in  eifdem  locii  ditarum  , ut  plarimum  fruftram  : Et 
rrmaneant  a^a  ; Quodgue  larum  tran-  Ucìt  ad  bujujmadi  abulum  extirpandim 
fumptii  maau  Notarli  publici  fubferiptii  , d fel  rte.  Julio  Papa  III.  Pradece^ort 
tt  figlila  alieujui  Perjantt  la  Oignilate  naftro  gaadam  Conftitutio  adita  fuerit  , 
Ecclefiaftìta  conrììtuta  muniti!  , certa  , talium  tataen  Juptiam  fagientium  teme, 
tt  indubitata  fdet  adbibeatur , ptout  pa-  ritatem  in  tantum  exereviffe  , ut  , non 
featibui  Litterii  adb'dmetur , fi  foreat  ex  falum  fe  in  dxllii  lodi  recipre , fed  edam 
bibita , vel  oftenfa  : Nulb  ergi  omaìni  Ho.  illa,  velati  Jaftilia  minimè  fuipda  frao^ 
tnìttum  liceat  faginam  bone  nofira  appro-  cbitiai  appllare  non  erabefeant  , tam. 
batioaii  , ìnnavalionii  , abobthnii.  , De.  guam  in  paglia  Urbe  , <a  gaa  fummai 
ereti , valuntalii  , declaratiaaii , tt  pa-  Pontifex  , eam  Sacro  Cardmalium  Col. 
cepi  iafringete  , ve!  li  aufu  temeram  leftm  , refidet , tt  at  Cbrifti  Vicariai , tv 
rontraire  : Si  gali  autem  boc  attentare  io  Orbi  exemfiam  Juftitia  pabere  debet , 
' prafumpjerit  , indigna/ ioaem  Omnipotentii  A^bm  , tt  recepacala  debaguentium  , 
Dei , ae  Beatorum  Apoftoloram  Petri , tt  oc  [ait  debiti!  fatii facete  reeafaniìam  ef- 
Pauli  fe  Boverit  incurfurum . Oatum  Rv  fi  , taleretar  ; negai  Exegauth  JaBitia 
ma  apud  SanCium  Petnaa  , Anno  la.  liberi  fieri  vallai  ; rem  gvidem  pjftnu  , 
camalionii  Damiaica  xsit.  Decima  Ka-  valdegue  pemiciofi  exempli  , gua  non  ab 
lend.  Olìobrii  , Pontiftcatai  Noftri  annu  ipfii  Cardinalibai  , tt  Oraturibeu  , atpo- 
UL  tì  modeftii  , tt  Jaftitlg  Cakoribut  , fed 

pleramgue  ìpfaram  familiaram  culpa  , Ct 
faSo  proce^  ; Noi , volentei , tam  eaar. 

Delude  rte.  mem.  Piai  Papà  IV.  etlam  met  , tt  dete fiondai  abufai  , peaitìu  tot. 
Pradecefiar  aafier , veftigiii  Pradecefiorit  lire  , utgue  aullui  improbi!  locai  detar  , 
inbarem  , aliam  publieaverit  Conlìita/Mh  jed  exeguatarei  Jufiltig  pafiim  , tt  ubi. 
nam , gua  (a  fe  babet  . Piai  Epifeapai  , gae  larnm  oficium  Uberi  , Ct  intrepidi 
frnai  lervorum  ‘Dei  Ad  futuram  rei  exegai  valeant  , providert  : mola  pia. 
manmriam . later  cceterat  giubai  ex  injan-  pno  , & ex  certa  feientia  , oc  eie  Apo. 
Sto  Nabli  Apfialica  fervitatii  officio  affidai  fioUcg  potefiaiii  ptenitudiae  , ornaci  in 
éttagimur  ; cura  illa  Nobit  padpai  Cardi  primit  Coafiitulkmei  circa  prgmifia  , tdm 
ejl , at  Alma  Urbi  aaflra  ad  guam  omnri  pr  padi'lum  lalium  , gaàm  pr  guof- 
Ciriftifidrlci  ex  aaiverfii  Mundi  partibui  , camgue  oboi  Pontificei  Prfdeceffarei  aa. 
vaiati  ad  tatiffimum.  refugium  , caafiuuat , Eroi  editai  , cam  amnibat  , & fiaguUt 
faeinarofii  Hminibut  expurgata  , tt  peni-  \ Cenlurit  , tt  poeaii  in  eh  coalenlii  , ap. 
tÌH  vacua  prmaneat  , oc  ia  ea  beni  am  pedante!  , tt  iunovantei  , bac  m perp. 
mai,  guata  fecurìtale  fraaatur  , aulii  au-  taum  vabtara  Caufiituthae  fancnam , at 
tam  nailui , gua  fe  coafeveri  paffint  locai  aaJiai  , de  catterò  enjafeumgae  fu  Db 
reìinguatur  ; Et  bi  , gtd  d Magifirat'Atu  gmtatit  , tt  prfemiaentig  , jab  ùutìgaa. 
judicaatibai  juflitiam  coafegauti  faeriat  , tiomi  acfirg  , & aUii  arbitrii  noftri  per. 
il/iui  etiam  exrguathnem  fiberi,  atdecet,  mi,  .£det  prgitìlìat  , aat  alia  gageam. 
coeetrÀ  condemaatoi  , abieamgae  eot  mv  gae  loca , fraacbitiat  appllare  audeat  ; 
ram  trabere  , cautigfrìt  , coafeguantar  t aalligae  CanSualium  , & Oratoram  , 
Sani  , eam  non  fine  nnimi  noftii  pertur.  ae  Magnatam  , etiam  fifimfiri,  feu  Roma, 
hatione  , acceprìmat  , aotuallet  , tam  m Poatificii  fri  tempore , ftcaodàm  Cor. 
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»em  , Kepotes  , aut  alio  ConfaPguinUa- 
tif , f(H  affiaitath  maculo  coitjuaiìi  fue^ 
rÌMt  t fanùliarct  » aut  alias  in  ìpforum 
Domibur  commoraatcs  , in  ctfdcm  Domi» 
bus  , fcu  ìocis  circumvktuìs  , malefa^o- 
US  quoslibet  , etìam  non  condemnatos  , 
aut  prò  dehitis  obnoxìos  , centra  quos  ta- 
men  mandata  executiva  ad  injiantiam  ere- 
ditorum  decuta  > tf  relaxata  extiterint  , 
ut  fot  d usanihus  Curìtc  exitnant  , ucc» 
piare  vtl  alias  fub  afferue  francbìtìa 
préOtextu  fecuros  reddcrc  , vel  Extquuto- 
US  Jujìiti*  , qua  mìnus  forum  opcìum 
centra  illos  in  Domibus  , & loch  circunu 
vìcinis  pnediSìts  l'tbercj  & fine  ulla  pror» 
jus  contradkìione  exequì  poffint  quovis  mo. 
do  direnò , vel  indireEìò  , impedire  prat. 
fumant  . Alioquin  receptantes  , assi  fe- 
curìtatem  praftantes  ; feu  etìam.  Exe^ 
quutores  JuJìttìéC  quomodolibet  , ut  pr<e- 
mìttìtur  ; impedientes  ; nec  non  qui  Car. 
dinalium  t aut  Ora  forum  y' feu  Magna* 
tum  quorumlibet  nomea  acclamando  con*, 
tra  dinos  Ju flit  ite  -Minifiros^  ìnvocave-; 
fini  , aut  alias  quothbet  alias'  in  eofdem 
Mint^ros  concìt avermi  ; velut  Crinpnis 
Lefte  Majefiatis  Rei  condignìs  pcenis  affi- 
cìantur  , confra  quos  omnes  , (f  ftngules 
ad  /upraddìas  , & etìam  ad  alias  pae* 
nas  , in  quibus  malefanores  ipji  condem- 
nati,  fuerint  tei  quos  promerueriat  > in- 
tereffeque  tf  damna  ind^-  proveaientia  > 
mec.  nion  ad  Creduerum  fatisfanìoneat^j 
'ctiam  ex  opeio  , & ad  Fijci  noflri,,  ac 
ad  partìum  inftaatìam  refpenivè  , inqui 
ri  ^ tSt  procedi  , (J  fuccejfìiè  etìam  con- 
demnarì  peffe  , & debere,  volumus,  atque 
decernìmus  i maudunter  nibileminòs  Car^ 
dUialtbus,  Oratorìbus  , tf  aliis  pradtnìs  , 
Jub  eadem  ìndignationìs  nofira  pana  f ut 
familiares  fuos  , & alios  in  ipforum  Do- 
mibusi  cemmorantes  » ne  pnemìffa  cemmt. 
tant  y omninò  admoneant  , & cum  affé, 
òìu.  cobìbeant  , neque  per  illos  altquìd  de 
précrniffis  fieri  quovis  modo  tolerent  y feu 
permi/taat  ; non  obfiantìbus  ConfUtutioni- 
bus  y et  Ordinationibus  » ac  privilegih 
quoque  y 6*  Jttdultis  y fub.  quacumque  te- 
norum  forma  quomodolibet  in  contrarìum 
conceffis  , confirmatis  y Ù'iferatis  vicihus 
innovata  , affertis  Confuetudinìbus  , quaS 
per  prafentes  imprebamuSy  coeterifque  con- 
traria quHufcumque  : NuUi  ergò  omni- 
nò  Hominum  liceat  bone  paginam  nofine 
approbationis  , innovationis  , fanSììonis  , 
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voluntatìs  , Decreti  , mandati  , (f  m- 
proiatìoms  infringere  , vel  et  aufu  teme- 
rario contraiu  : Sì  quis  atstem  hoc  at- 
tentare prafumpferìt  , ìndignationìs  Om- 
nìpetentis  Dei  , ac  Beatorum  Apofiolo- 
pum  y cujus  fe  noverìt  incurfurum  . Da- 
tum  Romte  apstd  San^um  Petrumy  A». 
HO  òncamatioois  Domìnictc  1561.  duode- 
cimo Kal.  Matta  > Pòntificatus  Nofirì 
Anno  JII.  ' 

» ^ 

Succeffivè  pire  mem.  Cregorìus  Papa 
XIII.  y ìtidem  Pr<edecejfor  nofier  promul. 
gaverit  BuUam  , bttjus  teucra  , & for- 
ma  ; nempò  . Gregorius  Epifeopus  , fer- 
vus  fercorum  Dei , ad  perpetuam  uì  me- 
morìam  ; Et  ipfa  ratio  , & ufus  docet  ; 
nìbil  pernktofius  in  Cìvìtate  contingere  pof- 
fe  y quam  legum  JudiciorUmque  impedi- 
mentum  : j^uòd . malum  fatit  opportunè 
probibere  volens  fei.  ree.  Pius  Papa  0^% 
Prtcdeceffor  Nofkr  y cui , poft  alias , bac 
de  re  prafertìm  d pùa  me.  Julio  Papa  III 
promulgatas  Confiitutiones  , innotuerat  , 
quam  plurmot  effe  adbuc  in  tJrbe , qsù  , 
vel  oh  commiffa  crimina  , vel  oh  ees  alie- 
num  contralìum  fibì  à Minìjìris , yuflitì(. 
que  Execut'oribus  tìmentes , ad  j^des  Pri- 
matum  y etìam  S.R.  E.  Cardinatium  , ac 
Orai  or  um  Prìocìpum  , usi  loca  tuta  y quas 
francbìtias  appellabant , confugerent , ea- 
que  ratìone  impuniti  evaderent , & Credi- 
tores  eludeunt  y aliam  edidit  Conflitutio- 
nem , qua  etìam  fub  arbitrariis  pcenis , n» 
ullus  pori  id  tempus  y cujufcumque  dignità, 
tis  y ac  précemnentiie  foret  y ABdes  pradi- 
lìas  t aut  alia  qutecumque  loca  francbìtìot 
\ appellare  audeat  : neve  Cardinales , Ora- 
tores  y ac  Primates  pradiUi , etiamfi  fai , 
tt  Romani  Pontìficìs  prò  tempore  exijìen- 
tìSy  NepoteS  y aut  alio  Confanguìnitatis  , 
vel  affinitatfs  vìnculo  conjtmiìi  effent  , eo. 
X rumque  familiares  , aut  in  ìpforum  nomi, 
bus  commorantet , in  eìfdem  Domibus , feu 
■locis  circumvicittis  , maleficos  quojvis  , aut 
'indemnatos  p aut  are  alieno  obflriòìos 
( centra  quos  tamen  mandata  executiva  , 
inftantibus  creditori  bus  , jam  decreta  , 
tt  relaxata  effent  ) ut  d potè  fiate  Cu. 
ria  ffcularit  ftc  eximerentur  , recepta- 
re  ,•  vel  pratextu' francbìtia  fecuros  red. 
'.dere  , aut'  JafUtìa  Exe quutores  , quomii- 
nòs  libero  offeie  fuo  centra  eofdem  fun- 
^ pefsefst  f quocumque  modo  impedire  au- 
derent  p alioquin  receptantes  bstjufmo 
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di,  mU  jecurìtttfm  prie/Uitei , (cu  Ext-  »d  vcrum  , ac  uulla  Jurii  , ani  Hom- 
cuterei  , Juptiit  imfeitìeatei  , tei  , ex.  aU  fUìieae  cenfiiìam  reatum  amnliaoe- 
eitatii  claaiorihfi  , CardiaoUum  , Orale-  rii , & deliajaealei  idem  terum  Crimeu 
rum  , feu  Primatum  fuorimlibel , awiwa  l((a  Majeftatii  Hecurrijle  decreverie  , (t 
auxiliii  eaufa  iavecaaiei  , aul  quefeum-  declarateril  fui  Dalum  Reaue  apud  J. 
que  aliei  ia  ipfei  Juftili^  Miaijlrei  eoa-  Marcum  Anae  lacaraatieaii  Domiaic* 
cilaalei  , Diìut  Crimiali  ìf(<e  Majefìalll  tjSs  Kat.Julii  , Poatificatm  fai  Aa. 
Rei  digfiii  peeait  a^erealur,  eeaira  fati  ae  L Cum^ue  etiam  iidem  , tt  alii  Re- 
etiara  ad  aliai  pceaa!  , imitai  Malefici  aiaai  Poatificei , ìtidera  Pradecefioret  no- 
ipfi  panili  fu’ffeai  , nel  qaai  proiaeraif  jlri  fiagulii  Aaait  Bullam  ia  diem  Ceca* 
(lai  , aec  non  /aliifadionem  Credilerum  Domai  putlicari  coafaevermi  , ia  qua  , 
elioni  ex  efiicio  , Ò ad  Fifei,  Partium-  iatcr  alia  , in  S io.  excommunicaraat  , 
que  iaftaaliam  iaquiri  , procedi , (t  eoa  tt  aaatbemati^aruat  omnei  ilici,  qui  per 
demaari  debere  volait  , atqae  dectevit  : Je  feu  alici  , direcìè  , nel  iadtrelìi  , fai 
Sed,  cam  bac  ip/a  Pii  Pradeie fiorii  Con-  quocumque  titulo  , vel  colore  , invadere 
pitoih,  propler  aimiam  corruptelam  -,  mi-  defiruere  , occupare  , tS  ditiaere  pra- 
nirnè  pofieÀ  fi!  eam  , quem  deeuil , effe,  (umpfi fieni  ia  totani , vel  ia  partem  bone 
lìam  ccalecata  ; Hot  , tolealei  , oami-  Almaai  Urbent  , coeteraque  loca  ia  ea- 
nò  in  Alma  Urbe  aofira  ita  yujiitia  de-  dem  Bulla  exprefid , ad  ipjam  Romanartt 
bile  ab  omniiai  fatiifierì  , tf  perpetua  Ecchfiam  pertiaentia  , aec  non  [apre, 
fuiditii  aefirit  qaiet  , & (alai  inde  pa-  mam  JurijJklionem  in  illit  Romano  Poa- 
rialur,  O ceeterii  frabeatur  exemplum  : tifici,  ae  eidem  Romana  Ecclefia  compì- 
Coafiilalioaent  pradilom  ixaéìi  ab  ornai-  tiatem,  de  (afìc  ujurpafieat,  reliaaiffeat, 
bai  , & ornai  tempore  pracipmui  obfer-  aec  aoa  adbarentei , fauteret  ,ttekfenffrei 
vetri  ; maadaatei  Gaier malori  , Maj(i-  eorum,  qui  ilUi  aaxilium  , eonfiliam  , vel 
JIratibujque  , Judicibui , CT  Exeemloriiui  favorem  qaomodoliitt  prafiitifieat  , Ntt 
ebliee  Oriit  , ac  cteterii  oiamiat  , ad  etiam  (inpjulii  Anni!  eandem  Bullam  pa- 
quot  fpeilat , ut  , gratta , Cf  favore  pofU  il, cari  jufierimut , ac  feceriani  : Et  cam 
fofilii  , illam  , & eoaieata  in  ea  quee-  ab  ipfo  aofiri  Poatificatm  iaitìo  cordi  ao> 
cumque  omaiaà  exequantur  , oc  paaii  ia  firo  (empir  iafixa  fuerit  fuprametaoratia- 
ipfa  fropofitii  Japradifio  , O qaojvii  ino.  rum  CeafUtatioaam  obfervaotia  , verbo  , 
bedientei  , & coatiafaciealei  , jaxta  il-  tt  fallii  per  Pnedecefiorei  aofìrot  ornai 
hut  teaorem  affeiant  : tf  alioqai  ia  prò-  tempore  Budioii  promota  , eorumàem  vC- 
bihendii  ufquequaque  bit  iacommodii , in-  /ligia  /eUaaiet  , (t  fignaairr  fel.ree.  Ur. 
vèglene  , fi  aojham  , tf  Sedie  Apofioli-  barn  Paper  FW.  qui  in  exordh  fui  Pom 
cm  ultioaem  volueriat  evitare  : tìalb  er-  tificatm  ; videlieìt  dìe  $ JaauarH.  iftS. 
gd  omaiaò  Hominam  liceal  boat  paginam  peculiare  EdiHam  ad  iraaqmllitatem  , tf 
nofieoeum  pTeectpti  , tf  maadeui  infria-  quietim  bajut  Alma  Urti! , per  ejufdem 
g/ere  , vel  ei  aufu  coatrario  eoateaire  : UrUi  taac  Gaberaatmem  promulgati  maq. 
Si  quii  autem  boe  attentare  prafamp/e-  davi!  ; tf  Juccefiiti  die  15.  Novembri! 
rìt  , indigaathaem  Omnipotrati!  Dei  , 16:4.  idem  Edillum  (pedali  fuo  Cbiro- 
ac  Beatorum  Petti  , tf  Pauli  Apc/hlo-  grapbo  declaravk  : Ncfqar  patiter  alia 
rum  ejui  fe  aoverit  iacarfaram . Oaium  duo  fimilia  , EeSlìa  ob  eafdem  Caafai  , 
Rcm^  apud  S-  Marcum  , Anno  lacarma-  unum  fui  die  26.  Novemirit  1677-  tf  ed- 
tioaii  Domiaìcee  is7J.  Ncaii  Septembrit  , terum  jub  die  ix.  Februarìi  letio.  per  no- 
Foatifieatui  aofiri  anno  il.  firum  ihbit  Guberaatcrem  pubUcari  maa. 

Ac  pojimodùm  (aa.  mem  Sixfut  Po-  efaverimut,  quorum  difpo/itioaem  in  ornai, 
pa  F.  , funiliter  Pradecefior  noéìer  ia  bui  , tf  per  omnia  ia  jaa  rotore  perma. 
/pedali  Coafiitutione  , qua  incipit  . Hoc  aere  volumat  . Hìnc  efi  , quod  Noi  aio. 
eevjiro  Pont'ificatuf  ioilio  : Ater  catera  nànaiile  , tf  dereflaiile  fraacbitiaram 
per  eum  difpofita  prò  felid  gaberaio  , nomea  , qua  valgi  dicuatur  f/uartieri  , 
quiete,  tf  tranquillitate  bufai  Alma  Ur-  coatra  omae  Jut  ,- fafqae  ufurpatum  , 
bit  Coajiittttioaem  praaarrati  Cregarii  ia.  peaitut  atolere  , aec  aoa  diliarum  Coa- 
mvaverit , ac  paaom  lafa  Majefiatit  per  fiitutioamn  majori  , tf  proùori- , oc  ia. 
pradilìum  Pium  Pradecefiorem  appofitam  violatili  oifirrvaatia  , & executioni  eoa. 

Ateneo  Tomo  111.  F f j falere 
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Jaìtrt  voUntes  , mctu  noftro  proprio  , & 
ex  nofirx  fcuxtia  , meroque  deliieratio- 
ne  , nec  non  etiam  de  fratrum  noflro- 
rum  S-fl-E.Cardiaaliùm  confilio,  Cf  «/- 
feofn  , ac  prematura  confideratione  pra- 
babita  , praiafertai  Confiitatumes  /apra- 
dibìorum  Jaliì , Pii  , Gregorii  , ac  Sia- 
ti, aHoramque  Priedecefforam  mftroram , 
iaaovamas , coafrmamai , approbamai,  (f 
jipofloìica  aaiìorilate\f  tenore  prafenliam 
roboramat  in  emnìbui  , tt  per  omnia , oc 
etiam  , quatenai  epm  fit  , de  novo  éfpo- 
nhnur  , decernimat , ac  perpetui , tt  in- 
violabititer  exeqai  voìumui,  tt  mandamui . 
Ac  infuper  inbarendo  etiam  pnedilìte  Bal- 
ie in  Cmna  Domini  , qua  firma  , tt  illi- 
bata , oc  in  fuo  robore  permaneat  , om- 
)tei  , tt  fingalo!  in  pradiSld  Conftitutioni- 
bui  comprabenfos  , quacumque  dignitate  , ' 
tt  aaChritate  , tam  Ecclefiaflica  , quim 
faculari  pnef algente! , etiamfii  de  illii  /pe- 
dali! , fpecifica  , expre(fa  , tt  individua 
mentìo  jacienda  ejet , qui  ia\fatarum  in 
hac  Alma  Urbe  francbitia! , qua  valgi  di- 
cantur,  /Quartieri,  habere  , tt  tueri  quo- 
modocumque  prafumant , feu  pratendant  , 
aat  illarum  peatextu  , aat  olii!  quomodo- 
libet  Juftitia  MiniiJro! , tt  eorum  manda- 
torum  , ve!  ordinum  li^ram  executionem, 
tam  ìnCrimnalibu! , quim  in  Civilibu!  im- 
pedire  i perturbare  , five  perfe,  ftve  per 
ediot  t tSùiU  I vel  indirete,  fub  quovii  ti- 
tillo, vel  colore  tentabant,  vel  ei/dem  Con- 
fiitutiombu!  ad  unguem  non  parebunt  ,proat 
etiam  ilio!  , qui  in  eadem  loca  contea  eaf- 
dem  Confiitathne!  fé  recipient  ; five  ad  ea 
ttnfugient,  altra  pana!  Ut  eifdem  Conjlita- 
tionibai  contenta!  , in  excommanìcationii 
majorÌ! , ac  lata  fententia,  pccnam  ip/o  fa- 
llo incidere , d qua  non  per  alium  quam  per 
No!  ,/eii  Romano!  Pontifice!  fucctIJoret  no-  ^ 
fro!  prò  tempore  exifientet  , nifi  in  morti! 
orticaio  ipfi  fatrìnt  confiituti  , etiam  pra- 
texta  quarumlibet  facaitatam , & indulto- 
rum  conce fforum  quiba/vit  perfonU  Ecclefia- 
pich,  etiam  /pedali  nota,]tt  expre/fiont  £- 
gai!  , facularibu! , tt  qaorumcumque  Or- 
diaam  Regalaribu!  ab/oloi  po^t , dtcerni- 
mu! , & deelaramui;  Non  lAfianlibu!  Con- 
fiitationibu! , tt  Ordinationibat  Aprici!, 
privilegu!  quoque,  tt  indulti! , fub  quacum- 
que verborum  forma  , qaomodolibet  io  con- 
trarium  concedi  , confirmati!  , tt  iterati! 
vicibu!  innovati!  ,praten/Ì!  con/aetuJinibui, 
fei  fotiù!  eorrapteli!  contri  omnejut , fa/. 
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quc  quomodolibet  mtroiulìi!,  quai  per  pra^ 
/ente!  improbamu! , annuUamm , cajjamu!  , 
atque  irritamu! , cattri/que  controra!  qui- 
bu/cumqae.  Ut  aatem  prqfentei  adnotitiam 
omnium,  tt  (ingulorum  deducantur  , ea!  ad 
Malvai Eccle/ia S.Joanni!  Eateranen/i!',ac 
Bafilìca  Principi!  Apojiolorum  de  Urbe,tf 
Cancellaria  Apo/hlica,  tf  in  Ade  Campi 
Flora  afgi  mandamm  , ut  nullu!  pofiit  ex. 
inde  excu/ationem  pratendere,/eù  ignoran. 
tiam  allegare  : Nulli  ergi  omninò  Honùnum 
liceat  bone  paginam  nofira  voluntati!  , in. 
novatùmi! , crnifirmatìonU  , approbat'mÙ!  , 
roborii , di/pofilionÌ! , Decreti,  executioni!, 
mandati , declarationu , improbationl!,an. 
nulUthni!  , caffathni!  , tt  irritationi!  in. 
f tingete,  vel  ri  au/a  temerario,  contraire  . 
Si  qui!  autem  hoc  attentare  prafamp/erit , 
indignationem  Omnipotentie  Dei  , ac  Bea- 
toram  Petri  , <S  PauU  Apofioloram  eju!  /e 
noverit  incur/urum  - Datum  Roma  apud  S, 
Mariam  Majorem  Anno  bcamatioaii  Do. 
minica  1687.  quarto  Jdm  Mafi  , Pontifi. 
tatù!  nofiri  Anno  XI. 

Ego  Innocentius  Catholicz  Ecclefiz 
Epifeopus. 

Ego  Nicolaus  Epiicopus  Oftienfia 
Cardinalis  Ludovifius , Decanut . 

Ego  Alderanus  Epiicopiu  PorcuenEi 
Card.  Cibo. 

Ego  Petrus  Epifeopus  Tuiculanu» 
Card.Ottobonus. 

Ego  Carolus  Epifeopus  SabinenCs 
Card-Pius. 

Ego  Flavius  Epifeopus  Aibanenlii 
Card.Ghilius. 

Ego  Carolus  Titnii  S.  Laurentii  in 
Lucina  Presbyter  Card.  Barberinus . 

Ego  E>ecius  Tituli  S.  Praxedis  Pref- 
byter  Card.  Azzolinus . 

Ego  Jacobus  Tit.  S.  Mari*  de  Pace 
Presbyter  Cardinalis  Franionus . 

Ego  Paolutius  Tit.  S.  Mari*  Ttanfti- 
berim  Pres^ter  Card,  de  Alteriis  S.  R. 
£.Camerarius. 

Ego  Gafpar  Tit.S.Silveftti  de  Capite 
Presb.  Card.Carpineus. 

Ego  Federicus  Tit.S.AnaftaC*  Presb. 
Card.  Col  umna. 

Ego  Franci(cusTit.S.Matth*i  in  Me- 
rulana  Presb.  Card.  Nerlius . 

Ego  Hicronymus  Tit.  SS.Nfcrei , & 
Achillei  Presb.  Card.  Calanate. 

Ego  Alexander  Tit._  S.  Prife*  Presb. 
Car4  Crefeentius . 

Ego 


r 
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EgoGaIeatiusTit.SS.Quirid,&  Ju-'  -k 

ditt®  Presb.  Card.  Marefcottus . 

Ego  F.  Philippus  Thomas  Nouvard 
Tir.  S.  Mari*  fuper  Minervam  Card.de 
Norfolcia. 


Ego  Io:  Baptida  Spinula  TitCaKÌliz 
Presb.  Card.  S.Ceciliac . 

Ego  F.Raimundus  Tit.S.Mari*  An- 
gelorum  Presb- Card.  Capifuccus. 

Ego  F.Laurentius  Brancatus  Tit.Ba- 
filtc®  duodecimi  Apoftolprum  Presbyt. 
Card. de  Laurea. 

Ego  Jacobus  Tir  S.  Mari®  de  Ara- 
cali  Presb.Card.de  Angelis. 

Ego  Oratius  Tit.S.I^orentii  in  Pa- 
ne , & Perna  Presbyter  Cardio.  Ma^ 
theius . 

Ego.  M.  Anconius  Tk.  S Sulànn® 
Presb.  Card.  Barbadicus. 

Ego  Carolus  Tk  S.  Augudini  Presb. 


X I .X 

àtgH  Antecegeri  tB  ('opra  Santità,  tfnai 
m’ hanno  fatto  godere  imperturbabilmente 
fm  qui , ri/erbandomi  il  dovuto  riguardo 
alle  abittnioni  delta  gente  di  mio  lervigh, 
Cenofto  , che  io  non  oferi/eo  alla  Santità 
yoflra  fe  non  quel  , cèe  i fuo  ; i»d  an- 
che al  Signor  Iddio  non  poffiamo  offerire  , 
je  non  quello  , eVè  fuo  ; e pure  una  tale 
offerta  , non  foto  viene  gradita  , mà  ri. 
munerata  da  quella  inmenfa  Boatd  , con 
beni  ineffabili  , ed  eterni  : lo  da  Vofirs 
Santità  nulla  pretendo  ; nulla  deftdero  , 
Solo  la  prego  gradire  in  quefi'  atto  t’efem. 
pio  mio  , che  non  le  farà  forfè  inutile  , 
per  Vùlerfene  nelle  prefenti  congiunture  , 
come  giudicherà  meglio  convenire  al  fuo 
fervigio , e mi  profefjo  con  fomma  venera- 
zione . 

Di  yoflra  Santità 


Card.  Cicerus. 

Ego  Petrus  Matth®us  Tit.SMatcel- 
li  Presb  Card.  Petruccius. 

Ego  CafimirusTic  S.Io;ante  Portam 
latinam  Presb.  Card. Denoff. 

Ego  Leander  Tir.  S Perii  in  Monte 
aureo  Presb.  Card.  Colloredus. 

Ego  Fortuoatus  Tir.  SS.Joannis,  & 
Paul!  Presb.  Card.  Caraftà . 

Ego  Felix  S.  Agatb®  DiaoonusCard. 
RofpiglioCus . 

Ego  Benedidlus  S.  Mari®  in  Coline- 
din  Diaconus  Card.  Pamphilius. 

Ego  Dominicus  Maria  S.  Euflachii 
Diac,  Card.  CurCus . 

Ego  Io:  Francifeus  S.  C*Iàrei  Diac. 
Card.  Nigronus. 

Ego  Fuhrius  S.  Geotgii  in  Velabro 
Diac.  Card.  A ftallius . 

Ego  Gafpar  S.  Mari®  in  Aquino 
Diac.  Card,  de  Cavaleriis. 

Ego  Io:GuaIterus  S.Mariz  de  Scala 
Diac.  Card.  Sluiìus . 

Ego  Francifeus  Maria  S.  Ma^  in 
Duminica  Diac.  Card,  de  Medicìs'. 

La  Regina  di  Svezia  , che  di  quel 
tempo  dimorava  in  quella  Dominante, 
avuta  notizia  della  riièrita  Bolla  ,fcrif- 
{e  al  Papa  una  Lettera  del  feguenre  te- 
nore . Beatiffimo  Padre  . Per  fecondare 
i giujìiffimi  fentimenti  di  VoSra  Santità  , 
nel  voler  abbolire  lo  fcandalo  de’  Quar. 
fieri  , io  vengo  ad  offerirle  per  fempre  il 
mio  , de!  quale  la  gìufiigia  , e cortefia 


IXvotiffima  a obbe£entlffima  figlia 
Criffina  Ale^attdra . 


Non  s'intendea  cosi  per  parte  della  la 
Corte  di  Francia:  Softeneali  l’impegno 
col  fondamento  del  poHelTo  di  molti 
Anni  , che  fi  dicoa  dibattuto  fotto  il 
Pontificato  di  Clemente  X. , quando  , 
unitìfi  gli  Ambafeiadori  Celareo,Fran- 
cele  , Spagnuolo , e Veneto , pretefero, 
non  doverfi  turbare  : Non  quietandofi 
il  Crklianiifimo  alle  ragioni  addotte  nel- 
la Bolla  , elefié  per  fuo  Ambafdadore 
ftraordinario  a quella  Corte  il  Marchefè 
di  Lavardino  : Monlìgn.  Ranuzzi  , 
Nunzio  appreflb  S.M.C.  avutane  noti- 
zia , non  lalcib  di  pubblicare  per  ;Pari- 
gi  , ed  allo  flellò  Lavardino  inoccafio- 
ne  di  Vifita  , che  le  non  avelie  rinun- 
ziato alla  pretenfione  del  Quartiere  , 
dal  Papa  non  farebbe  fiato  ricevuto  ; 
Ciò  non  ottante  , incaminofii  quegli 
verfo  l'Italia  , facendo  preceder  la  fua 
famiglia  , come  appretto  vedremo  . 
Prolèguendo  intanto  il  nofiro  alTunto , 
alle  eppoCzionl  latte  dalla  Corte  di  Pa- 
rigi , per  parte  del  Papa  fi  rifpondea  , 
che  molti  Anni  là  i lérvidori , e Dome- 
nici degli  Ambafeiadori  refidenti  in 
Roma  cominciarono  ad  opporli  agli  E- 
fecutori  , e Minifiri  della  Giuftizia  , 
che  portavanfi  ad  efercitar  il  loro  Uffi- 
zio nelle  vicinanze  delle  Abitazioni  d* 
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effi  Ambafciadori  ; Che  il  GoTcrno  , 
avutane  notizia  , non  mancò  di  proce- 
der contro  Delinquenti  , e condannar- 
li : Che  gli  Ambafciadori  paflaron  po- 
fda  ad  arrogarli  il  diritto  dell'  Alilo  , 
non  folamente  per  conto  de’  loro  Palaz- 
zi I mà  anche  de’ luoghi  circonvicini  , 
che  comprendeaa  firade  intere  , ed  un 
gran  numero  di  Cale  a loro  beneplaci- 
to , non  volendo  elfi  , che  i Miniftri 
della  Giufiizia  potefiero  metter  piè  tan- 
poco  in  quel  circuito  ; che  i Creditori 
de'rilùgiati  potellero  elier  foddisfatti  , 
e che  i Delinquenti  folTero  puniti  : Che 
refiando  quc’  luoghi  fottratti  in  certo 
modo  dal  libero  elércizio  della  giurildi- 
zione  del  Papa  , e de’  fuoi  Minifiri  > 
venivan  a convertirfi  in  confugio  de’ 
Decotti  ; delle  Donne  di  mala  vita  ; 
de’ Rapitori  di  Vergini  , e Maritate  ; 
de’ Barratoti  ; de’ Compolitori  , e Co. 
pilli  di  Libelli  fàmoG  , e gazette  infa- 
matorie ; de’Bellemmiatori , Moneta- 
ri, Banditi,  Omicidi,  Sicarj  , AlTalfi- 
ni  , ed  in  lèmma  della  léccia  de’  Icele- 
rati,  l’impunirà  de’ quali  non  può  pro- 
durre che  la  defolazione,  e l’elterminio 
delle  Città  , e Principati  - Lo  fiato  d’ 
ufurpazione  fi  firana  , come  s’ è accen- 
nato , fi  dicea  filTato  ne'  primi  Anni 
del  Pontificato  di  Clemente  X-  , negli 
ultimi  degli  Anteccllòri  Aleflandro  V li. 
e Clemente  IX-  ellér  fucceUuti  alcuni 
cali  da' quali  alcuni  Amoaiciadori  Re- 
gi jedulléro  qualche  prctenfiune  d' im- 
munità nelle  Piazze  .untigue  a'  loro 
Palazzi  mà  l’ufurpazione  non  aver 
prefo  alcuna  confillenza;  ne  ellerfi  col- 
to il  luo  corfo  alla  giufiizia  - Qualche 
tentativo  di  tale  abufo  aver’  avuto  ori- 
gine fin  dal  XVL  Secolo  come  fi  vede 
dalla  Bolla  di  Giulio  III  eh’  è la  pri- 
ma delle  confermate  da  Innocenzo  XI- 
mà  che  il  modo  fielTo  , con  cui  fi  parla 
in  detta  Bolla  , facea  comprender, che 
l’ufurpazione  , che  allora  voleafi  repri- 
mere , non  Iblo  non  era  particolare  de- 
gli Ambafciadori  , mà  non  procedea 
tanpoco  principalmente  da  elfi , mentre 
quivi  fi  fa  menzione  , non  folamente 
delle  loro  perfone  , mà  anche  de’  Baro- 
ni , Duchi  , ed  altri  Perfonaggi  ; trà 
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quali  alcuni  Cardinali  , di  cui  fi  parla 
ancora  da’ Scrittori  de’ Secoli  piò  remo- 
ti ; tià  quelli  Francefeo  Petrarca  fi 
congratula  con  Urbano  V.  , per  aver 
fentito  , che  con  giullilfimo  rigore  avef- 
le  fuelto  licenza  fi  pefiifera  , introdot- 
ta , per  efimere  dal  meritato  fupplicio 
i Rei,  indegni  di  viver  trà  buoni;  foli- 
ti  efimerfi  da’ meritaci  cafiighi , con  ti- 
fugiarfi  nelle  Cafe  de'  Cardinali  : 
dieintm  ( prende  a dire  il  Petrarca  ) Tt 
licentiam  peftilenttm  faluirì  falce  rigarh 
prtecìt£j[f  ( Ulani  dico)  qiae  fede- 
lìof  bominei , gravijjimii  faciaorìhm  per- 
petrati! , rut  Cardinatium  Dento!  fugete 
folito!  , legum  modi!  , ac  digno  fupplich 
eximeiat  ( a ) abufo  , che  dalle  riferite 
parole  del  Petrarca  di  que’  tempi  non 
fi  vede  introdotto  nelle  Cafe  degli  A m- 
bafciadoii  . Dopo  il  corfo  d’  oct’  Anni 
dal  dì  della  pubblicazione  della  rilérita 
Bolla  di  Giulio,  Pio  IV-  confermando 
le  altre  de’ fuoi  PredecelTori  , con  tutte 
le  pene  contro  que’  Delinquenti  impo- 
fle  , fè  menzione  de’ Magnati  di  Roma, 
fegnacamente  Cardinali  , a’  quali  ag- 
giunfe  gli  Ambafciadori  de’ Principi  , 
comandando  loro  , lòtto  pena  della  fua 
difgrazia  d’invigilare  fopra  i loro  fami, 
gliari  , affinché  fi  afleneflero  da  iimile 
attentato  . Di  ciò  non  contento  quel 
Pontefice  , in  un  Concìfloro  tenuto  il 
dì  zo. Gennaio  i$tfs-  declamò  altamen. 
te  contro  Cardinali , ed  altri  Magnati, 
che  ricovravan  nelle  loro  Cafe  Rei  in- 
quifiti  dalla  Giufiizia  , protellando  di 
Voler  metter  in  elécuzione  le  cominate 
pene  , confermate  tutte  da  Gregorio 
XllI  con  l’altra  coftituzione  parimen- 
te nferita  . Siilo  V-  vedendo  , che  il 
di  lordine  non  ceffava  , lègnatamente  in 
ordine  à’  Baroni  , ed  altri  Perfonaggi 
fuoi  fudditi , pubblicò  l’altra  fimilmen- 
te  riferita  fua  Collituzione  , in  cui  , 
fenza  ricorrer  alle  Armi  delle  Cenfure, 
dichiarò  , che  la  pena  di  delitto  di  lefa 
hiaefià  contenuta  nelle  Bolle  de’  fuoi 
Ptedecellòri  contro  gli  Ufurpatori  del 
diritto  di  Franchigia  , ò Ga  Alilo, non 
dovefse  intenderli  per  fola  comminazio- 
ne , ne  per  finzione  della  Legge , mà 
che  i Delinquenti  in  avvenire  s’ inten- 
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dersero  efièttivamente  Rei  di  lefa  mae-  tre  il  Giardino  di  Monterà  vai  lo,  eranfi 
Dà  , e come  tali  dovefsero  efser  puni-  rifugiaci  nel  Palazto  delBalidìl^tflrncr;, 
ti  , giuDail  rigore  delle  Leggi  . Per  allora  Ambafeiadore  dì  Francia,  man- 
prova  di  cib  , inordine  agli  Ambafcia-  dovvi  ì Birri  , che  , foDenuti  da  una 
doridi  Franda  , che  dopo  la  rìconcì-  Compagnia  dì  Soldati , entrativi,  car- 
nazione  d’Errìoo  IV.  con  laChiela  ri-  cerarono  gli  Uccìlbrì  ; e che  in  fomma 
fedectero  in  Roma  , da  Protocolli  del  in  quel  Pontiiicaco  , che  durò  dieci 
Governo  fi  vede  , che  del  Mefed’Apri-  Anni  , mai  parlofli  di  Quartieri  : Co- 
le dell'Anno  1(04.  fu  carcerato  un  Bar-  D avvenne  in  tempo  Alefsandro 
bicr  domeftico  dell'  Ambilciadore  di  VII. 

Francia  , per  non  aver  dato  la  Rela.  Quanto  s’è  detto,  efler  fuccedutoin  i; 
zione  d’aver  medicato  un  Francefe  fé-  atto  pratico  , fi  pretende  corroborato 
rito: Che  del  melèdiGennajodel  1Ì09.  anche  dal  Trattato  di  Pifa  feguito  tra 
fu  parimente  carcerato  un  Garzone  di  la  Corte  di  Roma  , e quella  di  Fran- 
Cucina  del  Duca  di  Niveri  Ambalcia  eia  : Trà  le  pretenfionì  mandate  a Ro- 
done  (Iraordinario  della  inedefima  Co  ma  dal  Duca  di  Crr^aj  per  riparo  dell* 
rona  nel  di  lui  Palazzo  ; Che  delmefe  infulto  fattogli  dalla  Milizia Corfa,  uno 
d'  Agofio  del  1619.  fu  carcerata  una  fu  quello  , che  per  ficurczza  maggio- 
Donna  vicino  al  Palazzo  di  Capo  di  re  degli  Ambafeiadori  dì  Franda  , ì 
fèrro  abitato  dal  Marchefe  dì  Creare  , Soldati  , e Birri  non  doveflTero  pafsarc 
parimente  Ambafeiadore  di  Franda  , per  la  piazza  del  Palazzo  Farnete  , di 
per  furto  comnieflb  nello  ftelso  Paiaz-  quel  tempo  abitato  da  que'  Rapprelèn- 
zo  ; e per  la  medefima  Caufa  aU’Uffi-  tanti  , conceputo  in  quelli  termini  : 
zio  del  Governadore  furono  efaminati  Che  ft  ftabiliri  U ficurezza  degli  Amba- 
il  Maefiro  dì  Camera  , c ’i  Botrìglìero  feiaderi  , non  permettendo  più  y che  ne  i 
d’elfo  Ambafeiadore  ; Che  il  di  16  faldati,  nei  Birri  pajjino  per  Piazz“  Ptm- 
Agofio  dì  queir  Anno  fu  carcerato  un  nefe  . A cui  per  parte  del  Papa  fu  tifi 
Gentiluomo  Francefe  , Domefiico  al-  pollo  , che  Sua  Santità  non  poteva 
trefsl  dell’Ambafciadore  , per  aver  fè-  confentirvi  in  modo  alcuno  ; mà  , r è’ 
rito  un  Gentiluomo  Romano  . Che  il  ella  farebbe  portare  tutto  il  convenientt 
detto  Francelc  , per  aver  levato  dalle  rifpetto  , 1)  alla  Perjoaa,  che  alla  Fami- 
roani  de’  Birri  una  Donna  col  dì  lei  gita , e Cafa  dell'  Ambafeiadore  nella  far- 
Marito  , mentre  palTavan  davanti  il  ma,  che  fi  coFìuma  , e che  ft  pratica  nel- 
Palazzo  dell’Ambafcìadore, fu  bandito  te  Corti  degli  altri  Princìpi  ; Sopra  di 
in  pena  della  Vita  . Che  per  lo  ficfso  che  TAutore  della  Storia  di  tale  diffe 
delitto  fu  carcerato  lodi  luì  Maefiro  dì  renza  cosi  la  dìfeorre  : Va  pretenfanh 
Cafa  : Che  degli  Anni  iisao^e  >621.  del  Signor  Duca  di  Creptj  intorno  tdla 
la  Giuftizia  procedette  liberamente  in  franchigia  di  piazza  Farnefe  non  poteva 
tutti  i contorni  dì  quel  Palazzo  . Si  ag-  adempirft  , perche  farebbe  fiata  una  pub. 
giugnea  per  parte  della  Corte  di  Roma,  bltca  rinunzia  del  Papa  alla  fua  gturiftù. 
che  , quand’atKhe  fi  fblTe  pretefo,che  ^ioar  in  quella  parte  di  Roma  ; tt  uno 
ne'  due  ultimi  Secoli  iofse  ìnforto  , e fpogliare  la  S.  Sede  del  Dominio  della 
continuato  l’abulb  de' Quartieri  , iPa-  Ciittì  in  tjuel  contorno  , e gli  altri, dove 
pi  non  avean  mancato  a opporvifi  , e Vefemph  fi  emenderebbe  in  quefia  Corte 
dì  condannarlo  , con  che  eralì  venuto  ripiena  di  tanti  Ambafeiadori  , e Minifirì 
ad  interromper  il  pofseflb  , lepore  fi  de’ Principi  : Sidìcea,  argomentarli  be- 
folfe  potuto  dire  preferittibile  . Mà  , nìlfimo  daU’ifianza  del  EMca  di  Crequj, 
che  fotto  i Pontificati  d’Urbono  Vili,  che  mentre  chìedea  l’immunità  della 
ed  Innocenzo  X.  laGiufiizia  avea  avu-  piazza  , veniva  a confélTare  di  non 
to  il  fuo  pieno  , e libero  corfo  in  tutte  averla  goduta  fino  a quel  tempo  . L' 
le  partì  della  Città  . Trà  gli  altri  cafi  efprelTa  negativa  datagli  dal  Papa  icr- 
fi  adduceva  quello  , che  fuccelTe  del  vite  per  interpretazione  dell’  Articolo 
1649.  quando  Innocenzo  , avendo  là-  polcia  concordato  ; tanto  pih  che  il 
puro  , che  due  Sìcarj  , che  avean’  uc-  Duca  nella  Conferenza  tenuta  a Pon- 
cifo  due  Gentiluomini  Napoletani  dìe-  te  Bonvkìno  il  di  s-  Giugno  t66}. 
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con  Monf.Rarponi  Plenipoteoziarìo  del 
Papa  non  fece  infifteoza  fopra  quella 
ptecenfione;  ma  dichiarò  , che , aggiu. 
llandofl  gli  altri  due  punti  : Il  fuo  Bè 
fi  natenterchie  , cht  Sua  Santità  prò- 
mctte^  £ far  portar’  il  dovuto  rifpetto 
a'fuot  Amiafeiadori , f di  dare  per  gue- 
fio  tutte  le  ficurezze  > ebe  danno  gli  al- 
tri Principi , e che  fi  praticano  in  riguar- 
do de’Nunzj  di  Sua  Santità  . Nè  ef- 
fettivamente neU’ArticoIo  IXidel  Trat- 
tato fuddetto  ftabilito  tra  1'  accennato 
Prelato  , e Monf  di  Bourlemont  Pleni- 
potenziario del  Crìftianilllmo  ; fu  fatta 
menzione  della  Franchiggia  , ma  fola- 
mente  reflò  concordato  : Cbe  Sua  San- 
tità ordinarà  con  mo£  particolari  , tt 
efcaci  a’ fiuù  Minifiri  , cbe  portino  all’ 
Amiafeiadore  di  Sua  Mae /là  guel  rif- 
petto , eh’ è dovuto  ad  uno , cbe  rappre- 
fenta  la  perfona  d’  «a  Ri  così  grande  , 
e Primogenita  della  CUefa  , tanto  ama- 
to , * fiimato  dalla  Santità  Sua  . Sic- 
ché , non  parlandoli  che  di  rifpetto  , 
convien  credere  indubitatamente  , che 
non  fi  avelTe  altra  mira  , che  di  prò- 
vedere  , che  in  avvenire  non  fi  com- 
melTe  un'  ecceflb  fimile  al  fi^uito  con- 
tro eflo  Dnca  : Si  dice  dunque  per  par- 
te della  Cotte  di  Roma  , che  il  Trat- 
tato fuddetto  non  fblo  non  hi  recato 
ragione  agli  Ambafeiadori  di  Francia  ; 
ma  hà  piò  tolto  confermato  il  diritto 
del  Papa  ■ Alcuni  meli  dopo  la  conclu- 
fione  (U  quel  Trattato  tornò  a Roma  lo 
fteflb  Duca,  e fendovi  flato  riavuto  , 
gialla  il  convenuto , dimorovvi  per  po- 
co tempo  ; dopo  qualche  intervallo  oc- 
cupò lo  di  lui  Uffizio  il  Duca  di  Cbatd- 
nesl , che  , feguita  la  morte  d’  Aleffan- 
dro  continuò  nell’  Ambafciada  -buona 
parte  del  Breve  Pontificato  di  Clemen- 
te] IX.  graziofo,  ed  indulgente  con  tut- 
ti , fingolarmente  con  la  Francia  , co- 
me Io  fè  conofeere  dalle  tante  grazie 
accordatele  , tri  le  quali  lègnatamente 
quella  dell’  Indulto  della  Nomina  fopra 
le  Chicle  di  Metz  , Toul , e Verdun  . 
E quantùnque  di  quel  tempo  fuccedef 
fe  qualche  cafo,  dal  quale  fi  potelTe  ar. 
guire  una  fpecie.  di  pretenfione  d’ Im- 
munità nelle  vicinanze  del  Palazzo 
Farnefe;  non  venne  però  ammella,  ne 
prefe  fulfiflenza. 

Giunto  il  Marchefe  di  Lavardino  in 


Italia  , il  Papa  fecefapere  di  nuovo  al 
Cardinale  d’ Èftreet , che , venendo  que- 
gli con  pretenfione  di  Quartiero  , non 
1'  averebbe  ricevuto  , nè  riconofeiuto 
I per  Ambafeiadore  ; fè  avvertire  anco- 
ra , mediante  Monf.  Piazza  , AITelTore 
del  S.Uffizio,  tutti  i Cardinali  di  quel- 
la Congregazione,  ficcome  tutti  gli  al- 
tri, che,  venendo  quel  Rapprefqncan- 
te  con  quella  pretenfione  , attela  la  di- 
fpofizione  della  Bolla  di -Sua  Santità  , 
e da  loro  foferitta  , non  dovelTero  av- 
vervi  commerrìo:  Così  fu  praticato  con 
tutti  gli  ordini  della  Prelatura  . Dopo 
efferfi  quegli  trattenuto  per  molti  gior- 
ni in  Firenze  , col  fuo  gran  Treno , ed 
Equipaggio  , a piccole  giornate  incarni- 
nole alla  volta  di  Roma  , e giunto  il 
di  16.  Novembre  verfo  lo  ore  zi. , cn- 
trovvi  per  la  Porca  del  Popolo  , incon- 
trato , ed  accompagnato  in  Carrozza 
da’  Cardinali  d’  Èfirees  , e Mridalchi- 
no  ; preceduto  , e feguicato  da  buon 
numero  d’Uffiziali,  Soldati  di  Marina, 
Domenici  diflribuiti  in  Truppe  ; alcu- 
ni a Cavallo  , altri  in  Sedia  ; curri  ar- 
mati di  Pillole  , Carabine  , ed  Archi- 
bugi lunghi , in  buona  ordinanza  , ed 
in  poficura  d’un  piccolo  Corpo  d’Efer^ 
cito  : I Minillrì  della  Dogana,  dellina- 
ti  alle  Porte  della  Città  , prefentandofi 
gialla  il  folico  , ' fecero  illanza  di  vifi- 
tar  le  robbe  ; ma  di  loro  non  fu  fatto 
conto  . Quantunque  alla  Porta , e per 
le  flrade  tollero  gettate  delle  monete 
per  dar’impulfo  al  popolo  a gridare  ff- 
va  Francia  , non  furono  udite  che  le 
Voci  d’ alcuni  miferabili , accorfi  a rac- 
coglier lo  fparfo  denaro  : In  tal  guifa  , 
portoffi  il  Marchefe  di  Lavardino  al  Pa- 
lazzo Famcfe  , nella  cui  Piazza  , re- 
nando lungamente  i Cariaggi , gli  Uo- 
mini a Cavallo  , con  le  loro  Armi  al- 
zate fchieraronli  in  due  Ale  , tratte- 
nendovifi  fino  all’ imbrunire  della  fera  . 
Indi  incorno  a quel  Palazzo,  e per  tut- 
te le  vicine  flrade  cominciò  a girare  la 
ronda  d’ Uomini  armati , che,  per  ri- 
conofeer  fe  folTero  Birri , ò altri  Mini- 
Uri  della  Giuftizia  , fermavan  , chiun- 
que jalTava  , efercitando  ancora  altri 
atti  di  giurifdizione  . Mandò  ad  un 
tempo  ilSign-di  Lavardino  un  fuo  Do- 
menico a chieder  l'Udienza  dal  Papa  , 
e quantunque  dal  Maeflro  di  Camera 
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gli  foffe  rifpofto  d’  aver  ordine  di  non 
ammetter  fimile  iftanza  , non  Ufciò  di 
repptìcarla  , fenza  riportarne  rifpofta 
diverfa  dalla  prima:  Sopra  di  cii  paffa- 
ron  querele  , come  d*  atto  ingiuriofo 
fatto  al  Carattere  di  Pubblico  Rappre- 
fentante  • Non  contento  il  Sign.  di  Ca- 
vardin  del  feguìto  , dichiarodi  ancora  , 
che  , giufta  il  coftume  degli  Ambafcia- 
dori  di  Francia  , intendea  intervenire 
alla  Meda  folenne  , che  in  memoria 
della  riconciliazione  d’  Errico  I V.  con 
la  Ghie  fa  fuole  celebrarli  nel  giorno  di 
Santa  Lucia  in  S.  Gio.  Laterano,  il  Pa- 
pa ordinò  al  Cardinal  Ghigi  > Arcipre- 
te , che  faceUé  intendere  a’  Canonici  , 
che  , quando  quegli  vi  (òffe  coraparfò  , 
doveITcro  ceflàre  dalla  celebrazione  . 
Trovavanfi  le  cofe  in  quello  (lato  , 
quando  lo  (lelTo  Lavardin  , contro  1’ 
ufo  degli  Ambafciadori  di  Francia  , la 
notte  di  Natale  portolTi  alla  Chiela  <h 
S.  Luigi  > ov'era  elpodo  il  Venerabile 
per  le  Quarant’ore  : Fuvi  ricevuto  al- 
la Porta  da  Monf.  d’ Htrvault  Uditore 
di  Ruota  , e da  parte  di  quel  Clero  ; 
condotto  al  Presbiterio  , collocolTi  in 
una  Sedia  col  Ginocchiatcqo  a tale  ef 
lètto  preparato  con  tutti  gli  onori  , fo- 
liti  praticarli  cogli  Ambafciadori  , alTi- 
Hendo  alla  MelTa  folenne  , e comuni- 
candoli : Informatone  il  Papa , ordinò 
al  Cardinale  Carpegna  Vicario  , che 
fottoponelTe  all'Interdetto  la  Chielax  e 
quel  Clero,  come  fegul. 

1 5 Cercandoli  poi  , le  il  Papa  per  di 
ritto  Divino  , ed  Umano  potellè  prò 
ceder’ alla  pubblicazione  delld  rilèrita 
Bolla  , in  ordine  al  primo  li  dicea  , 
che  , pollo  che  da  ìnlèparabile  dalla 
Sovcanità  quello  di  promulgar  Leggi 
per  la  punizione  de’  Delitti  per  lo  man- 
tenimento della  Giullizia  , e per  la 
conlervazione  del  ripolb  , e della  ficu 
rezza  comune  , parca  incontrovertibi- 
le ; mentre  limile  diritto  fpetta  ,-non 
lolamente  a tutti  i Sovrani,  lacuipo- 
dellà  è una  imagine  , ò fia  partecipa- 
tone di  quella  di  Dio  , come  i Pagani 
Aedi  l’hanno  conofciuto  , mà  è ancora 
un  debito  per  loro  ìnfepacatvie  ; mem 
tre  , fendo  efli  elevati  a quella  Dignità 


per  lo  bene  , e per  la  falute  de’  Popo- 
li , devono  invigilare , per  confcrvarli 
in  pace  , e licurezza  , foche  , fe  non 
li  reprime  la  violenza  , e I'  .ingiudizia 
de’  Cattivi  , non  può  farli  , come  hà 
olfervato  S- Paolo  allorché  (a)  hà  det- 
to : Nas  eaim  fmt  caufa portar, 
Dei  eaim  Minifier  efl  , Viadex  in  tram 
et , ^ui  matum  agie  . Lt  Bret  nel  fuo 
Trattato  della  Sovranità  ( b ) dìmollra, 
che  la  podedà , dalle  Leggi  Civili  chia- 
mata,'nrrui»  Jmperium,  è il  légno  prin- 
cipale della  Sovranità  ; a quello  aggiu- 
gne  quello  Scrittore  l’autorità  di  coman- 
dar alfolutamente  ; di  promulgar  Leg- 
gi , punire  colpevoli  , e fàrli  arredare 
in  tutta  l’edenfione  del  proprio  Domi- 
nio , fenza  che  tale  diritto  polla  efser 
prelcritto  dall’ ufo  , ò polTelfo  contra- 
rio ; perche,  com’egli  foggiugne,  non 
potendoli  fcriver  contro  il  Diritto  co- 
mune , non  fi  può  tanpoco  venir  con- 
tro quelli  , che  fono  infeparabili  dalla 
Sovranità  : Ed  è madima  comune  trà 
Giurifconfulti  Francefi  , i Diritti  del- 
la Corona  eder’  inièparabili  , ed  ìm- 
prefcrittibili  -,  propofizione  , che  però 
deve  intenderli  di  que’lbli  Diritti , che 
vanno  con  le  perfone  de’  Regi  , e che 
per  così  dire  , fono  edènziali  alla  loro 
Sovranità . 

Suppoda  tale  propofizione,  fi  dicea  , i£ 
non  edervi  bifogno  di  provare  la  Sovra- 
nità de’  Papi  in  Roma,  come  cofa  con- 
lèlTata  , ed  approvata  da  ogn'  uno  : 
Non  metterli  in  controverfia  la  loro 
autorità  di  promulgar  Leggi  , fi  infor- 
ma di  Bolle  , che  m altro  modo  , le- 
gnatamente  per  abbolire  gli  Afili  , òi 
Franchigie,  arrogateli  da’ Baroni,  Car- 
dinali , ed  Ambafci.  dori  de’  Principi , 
con  rifugiare  nelle  foro  Cafe  contuma- 
ci, e debitori  inièguiti  dallaGiudizia  ; 
indi  i Quartieri  per  vìa  di  fatto , lènza 
conlènfo  d’edi-  Papi  y anzi  più  todo 
con  loro  efpreda  oppofizione , ufurpati 
dagli  Ambafciadori  : Sd  invero  non  & 
sà  vedere  , per  quale  ragione  i 'Papi 
debban’ avere  podedà  inferiore  agli  altri 
Principi  ne’ loro  Stati  inondine  alla  pu- 
nizioae  de’ delitti  , che  li  commettono 
nel  Centro  della  comunione  de'  Fedeli, 

ove 


/ 
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ove  convengono  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo  > alcuni  per  vifìrare  que'  luo- 
ghi Santi  ; altri  per  trattarvi  negozi  ; 
altri  per  iflabilirvi  il  loro  foggiorno  . 
Francefeo  I Rè  di  Francia  , creden- 
do , che  gli  A/ìli,  sì  facri,  che  profa- 
ni , ad  altro  non  fervifTero , che  ad  im 
pedire  il  corfo  della  Giuftizia  , ed  a 
procurare  Timpunità  d’ogni  Torta  di  de- 
litto ; con  fuo  Editto  delTAnno  1539. 
gli  abolì  tutti  . Il  vivente  Rè  col  me- 
defimo  motivo  del  1659.  fè  pubblicare 
un’Arredo  , con  cui  fu  ordinato,  che 
i Mercanti  falliti  , i Monetari, ed  altri 
Delinquenti  pote/fèro  efler  carcerati  ne’ 
Palazzi  , sì  de’ Principi  , che  de’ Pub 
blici  Rapprefen tanti  ; E con  ragione  , 
mentre  , prefeindendo  , come  in  que- 
fto  , c negli  antecedenti  Capitoli  lì  è 
détto  , dalle  perfone  degli  Ambafcia- 
dori  , che  devono  elTer’  inviolabili  an- 
che in  Cafa  de’ Nemici  , gli  altri  privi- 
legi dall’ufo  introdotti  a loro  favore  , 
fegnatamente  dopo  che  elTi  fono  dive- 
nuti Ordinari  , e Rdidenti  , come  1’- 
efenzione  dalle  Gabelle  per  le  loro  rob- 
be  ; certi  diritti  lucrativi  , che  fi  pra- 
fjcan*  in  alcune  Corti  ; che  le  loro  ca- 
fe  fervan  per  Afili  de’  Delinquenti  , c 
Debitori  , fòro  tutte  cofe,  che  dipen- 
dono dall’arbitrio  de’  Principi  , che  a 
’ loto  piacimento  per  lo  bene  de’  loro 
Stati  , ponno  moderarli  , t rivocarli 
ancora  ; allora  particolarmente , quan- 
do elfi  confentono,  che  i loro  Rappre- 
Tentanti  alle  Corti  degli  altri  Principi 
venga n trattati  della  mede/ima  ma- 
niera ; propofizione  egregiamente'  efa- 
minata  da  Ugone  Grozio  nel  fuo  Trat- 
tato de  Jure  Belli  , tfPacif  (a)  dopo 
aver  fpiegato  ciò  , che  può  efler  di 
Diritto  delle  Genti  in  ordine  a’  privi- 
legi degli  Ambalciadori  , cfaminando, 
fe  quelli  abbiano  una  fpecie  di  giurifdi- 
zione  lópra  la  loro  famiglia  , e’I  dirit- 
to deir  Afllo  nella  propria  Abitazione  a 
prò  di  quei  , che  quivi  rifugianfl  , con- 
clude dipender  dalle  Conceflioni  de’ 
Ì*rincipi  , preflb  de’  quali  rifiedono  . 
/pfe  autem  Legai us  ( prende  a dire  ) an 
jurlfdiSlìonim  babfat  in  familiam  fuam  , 


(Sf  an  Jui  jiJUi  in  j^mo  fua  prò  quihuji 
vis  eo  cenfugìentibus  , ex  concejjione  pen. 
dei  ejus  y apud  quem  agii  ; tfìud  enim 
jus  gentìum  non  eft  . £ Samuele 
Puffendorfe  nel  fuo  Trattato  de  Jure 
Naturar  , & Centium  { b)  così  la  dit 
corre  : Arbìtramur  ipjo  Jure  Natura 
Legatos  effe  hviolabiles  , etìam  apud  bo~ 
/lem  y fsqutdem  fpeciem  Legatorum  , non 
fpeculatorum  prqfeferant  , quafi  in  eum  , 
ad  quem  funi  mìffi  , bofììlia  non  moliun^ 
tur , et  fi  fors  ordinario  modo  per  Tra/ìa- 
tus  Domini  fui  commodum  , pr^e  alteriur 
c ammodo  quqrant  tfc.  At  vero  , quq  alia 
vulgo  Legatis  tribuuntur  privilegia  , ut 
prqfertim  , qui  magis  ad  expijcanda  aL 
terius  Reipublicf  Jecreta  quam  paets 
gratia  in  altquo  loco  bqrent  , illa  ex  me- 
ra ejus  , ad  quem  mittuntur  , ìndulgen- 
tia  dependet  : adeoque  , fi  commodum  vi- 
deatur  y citrd  violationem  ullius  Juris  , 
denegari  ipfis  pofiunt  ^ fi  modo  is  pati  ve- 
lie y Ut  fui  quoque  pari  modo  trahentur . 

Se  dunque  il  diritto  dell’  Afilo  dipen- 
de dalla  volontà  del  Sovrano,  che  ri- 
ceve  gli  Ambafeiadori  , non  v’è,  chi 
non  vegga  , quanto  ripugni  ad  ogni 
Legge  , sì  Divina  , che  Umana  , il 
pretenderlo  contro  la  volontà  di  quel- 
lo * 

Mà  , per  meglio  giuftifìcare  Tingiu-  17 
ftizia  de’ Quartieri  , la  neceflìtà  d’ab- 
bolirli  , non  fi  ripugnan  di  paragonar- 
li a’ Sacri  Afili;  E sì  grande  la  varie- 
tà delle  fentenze  de’ Dottori^,  che  sò 
tale  propofito  hanno  fcritto  , che  an- 
che col  fondamento  delle  ftefle  Leggi> 
sì  dell' una  , che  dell’  altra  Parte  , lì 
può  afièrmare , non  eflcrvi  queftione  • 
ò non  poterfi  dar  cafo  , che  con  1*- 
autorità  di  qualche  Dottore  non  fi  pofi 
fa  decidere  a favore  , sì  dell’una,  che 
dell’altra.  Molti  Scrittori  > anche trà 
Cattolici  , han  creduto  , l’ufo  degli 
Afili  non  efler  flato  ben’  introdotto  , 
c l’Immunità  Ecclefiaflica  cfser  flata 
troppo  dilatata  . Così  l’ intendono  Er- 
rico Salmuc  ( c ì il  Ferrari  {d  ) Fra 
Paolo  Sarpi  &rvita . ( e ) Il  Covaru- 
via  ( / ) c Maufio  al  Capitolo  XX.  di 
Giofuè  , con  qualche  ragione  riflrin- 
- . ' - - gon 


( a ) iib.x.  tnp.it.  ( b ) lib.x.tsp.iyf.ì^y  ( c ) JStl mtm.PHitfirtl,  kb,t.  fsp.1%, 
(i)  PrHH.  ’ieJ  ìib.udt  jur.A/P.  {\{  ) l.j.VHT.tHp.xo. 
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gon  tale  immunità  . Il  P.  Salccdo  (a)  ''  ' 

riferirce  , e difènde  il  Maufio 


La  m- 

tixia  dtgH  ^fili  ( prende  a dire  una  dot- 
ta penna  ) è comune  a lutti  ; ma  non 
tutti  n’  intendon  la  ragione  : Per  darne 
una  piena  conte^^a  , rianderemo  alla  lo- 
ro origine  , e vedremo  , come  fun  flati 
praticati  , lì  tri  Gentili , e Giudei , ebe 
tri  Cattolici . .Alcuni  Scrittori  ne  fanno 
Autore  Cadmo  ; altri  Ercole  : Egli  è cer- 
to , che  Romolo  , defiderando  veder  mol- 
tiplicati gli  abitatori  del  fuo  nafeente  Im- 
pero , jiabiiì  tale  ricovero  tri  ’l  Colle  , e'I 
Campidoglio  : ^uivì  ogn'  uno  potea  rifug- 
giarfi  con  ficurettga  di  viver  libero  da 
gualfifia  moleflia  ; Onde  Ovidio  al  III. 
de’  Falli  : 

Romulut  ut  fato  locum  circumdedit 
alto 

J^uilibet  bue  , intuii , jam  fuge,  tutus 
crìi . 

Virgilio  ne  parla  all’ Vili.  dcirEneide  . 
Livio  al  Libro  1.  Giovenale  nella  Sati- 
ra Vili- 

Et  tamen,  ut  longè  repetat,  longè^ue 
revolvai 

Nomea  ab  infami  Gentil  deduxil  A- 
filo. 

Sant’  Agollino  (b)  alludendo  a quelli 
Veri! , prende  a dire  ; Nec  enim  poffunt 
dicere  , pietatem  , oc  morei  fuoi  i Diit 
Centium  , quot  vicerune  eleliot  ; num- 
guam  hoc  dicent  , fi  primordia  fua  reco- 
lant  facinoro/orum  Afiium , Lattanzio  ( r ) 
fcrive  ■ Romului  Urbem  conditurut , Pa- 
fiore! , inter  quot  adoleverat , convocavit  : 
Cumque  il  numerui  condendo  Civitatii  pa- 
rum  idoneui  videretur  , confiituit  . Afi- 
lum  , & pajjim  confugerunt  ex  finitimii  lo- 
di prffmi  quidem  , fine  ullo  conditionii 
fu*  dìjcrimine  . San  Cipriano  (</)  pren- 
de a dire  : Popului  de  fceleratii , & no- 
centibui  congregalur  , Ó Afilo  conflituto  , 
faci!  numerum  impunita!  Criminum  : Indi 
per  tellìmonio  di  Cicerone  ( e ) tale  pre- 
rogativa fu  parimente  attribuita  ad  al- 
tri Templi . Hìc  Ara  junt  : bìc  foci:  tic 
Ateneo  T omo  111. 


Dii  Panate!  : bìc  Sacra  Religioaii  Cari- 
monia  continentur  . Hoc  profugium  efi  iti 
fanlìum  omnibui  , ut  inde  abripi  neminem 
fai  fit  . San  Tomafo  {f)  riferilce  , che 
i Romani  ereHèro  un’  altro  Alilo  nel 
Tempio  della  Pace  . Elio  Laropridio 
nella  Vita  d’Elipgabalo  cosi  ne  parla  : 
Hìcfertur  , occifo  Marini  SanLi, one  Pa- 
tre  ( ut  dìcebatur  ) Antonio  in  Templum 
Dei  Eliogabali  contugifje , velati  in  Af- 
lum  , ne  interjiceretur  i Macrino  . La 
medefìma  prerogativa  fu  conceduta  al- 
le Statue  de’  Celati  : Cod  li  legge  nel 
Tello  (g)  dottamente  efpollo  da  Sa- 
muele Petito  (b)  . Ma  - l’abulb  crebbe 
a fegno  , che  Tacito  nel  Libro  III.  de’ 
fuoi  Annali  efclama  . Jncedebant  deter. 
rimi  quique  cum  liceatia  impani  probra  , 
tì  invìdiam  in  bonoi  excitandi  atrepta  Ca- 
farii  . Più  efprelTamcnte  Filollrato  fi) 
Erant  apud  Afpedioi  Afilium , & fatua, 
qua  fandiorei  illii  io  loca  , l'euerabilio- 
rejque  quam  Jovii  Olympi  fimulacrum  ba- 
bebantur  , itaut  impietatii  damnatui  qui- 
dam fuerit  , quod  fervum  fuum  verbera- 
verit  , qui  dracmam  argenteam  Tiberii 
Imagìne  fignatam  geflabat  : Oltre,  quan- 
to s’è  detto  , avvenne  moltilTimi  altri 
efempj  riferiti  dal  BoreIlo(JÌ}  da  Gio: 
Kocchier  (/)  dal  Clampario  ( m)  dal 
Raevardo  (»)  dal  Corallo  (o)  dall’  Ar- 
nifseo  (p)  da  Ritterfulio  a Salvianof?) 
da  Errico  Salmuth  al  Pancirolo(r)  dal 
Sarpi  (/)  da  Lipfio  ( r ) dal  Coelbo  ( u ) 
e da  Germonio  (x). 

Che  anche  trà  altre  Naaoni  Genti-  ; 
li  vi  fblTe  r ulb  dell’  Alilo  , ove  a’  Rei 
venilTe  permeflb  di  rifuggiarlì  , fi  com- 
prende dal  Sagro  Tello  . Gioab,  come 
abbiamo  dal  Libro  IIL  de’  Regi  (y) 
dopo  aver  uccifo  Abner  , ed  Amalo  ; 
Fugit  Joab  ad  f abernaculum  Domìni 
( fi  legge  al  luogo  citato  ) <7  appreòen. 
dit  Corna  Altari!  : ma  , per  eflèr  Reo 
di  premeditato  delitto,  Salomone,  vo. 
Icndo  , che  , giuba  la  difpolizione  del- 
la L-egge  dell’  Elbdo  (?)  non  dovelle 
Gg  go- 


(a)  /'b)  hh.dt  Ctnpnfu  EuatgtUfl. 

(c)  (4)  D'  Licl«rum  Vdmitatt, 

{.cJ  Pri  doma.  (f)  prinr.esp.ty  ì.  spud  tj.jf.dt  Sdii.  eJìB. 

(h)  AdUg.  Aiìif.  lik  x.Tìt-i.  [tj  tih.x,  diVit.  Ap»l.  Ti/.j®.  «.1I5. 

Z'I)  St«r,(tnt  i.esp  ( m ) d«  ft$^.  e.^.  Vsr.lik.i.  (.6,  {oj  MtfitU.  Hh.y  (,%y 

(P)  l.tlp-l-ffff.t.  Qukrrs.  si (r)  lib.i.tgrm.Tii.iu 

f(J  d*  Afiì.lih.x.  jtJ  hh.y  Ans.Tscit,  (u)  Hot.Qstd,(Sp.\yC»ntT.^^ 

(x)  A*.J.  (y)  (tj  tspixx. 
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godere  di  quella  prerogativa  ; mentre 
quivi  fi  legge  : Si  juii  per  iadujinam 
occiderit  prommum  juum , ed)  Altari  ateo 
tvellft  , morte  moriatur  ; ordinò  , 
che  foffe  prefo  . II  Rè  Demetnó  , vo- 
lendo conciliare  1’  amore  de’  Giudei  , 
concedette  loro  , che  , chiunque  li  fof 
fé  ricoverato  nel  Tempio  per  qualun- 
que affare  , doveflè  effer  fìcuro  ( a ) . 
Rifoluzione  , per  quanto  può  compren 
derfi  , prefa  dal  Rè  , per  fargli  cono- 
feer  , voler’  egli  favorire  la  loro  Reli- 
gione . Che  tra  gli  Ebrei  parimente  vi 
foffe  il  Tempio  dell’ Alilo  , l’abbiamo 
dall'  Abulenfc  al  Capitolo  X.  di  Qiofuè 
(è)  ove  Scrario,  Andrea  Maufi  , Bec- 
cano (c)  il  Menocchio  (</)  Marques(f  ) 
Coqueo  (f)  Pineda  (g  ) D-  Giovanni 
Suarez  ( i ) Gambacorta  ( i ) Nicola 
Antonio  (k)  Irà  gli  Ebrei > dico,  fen- 
do permelfo  d’ uccider'  il  percuffbre  del 
prolTimo  , a cui  l’ Uccifore  dovea  fuc- 
cedere  , dilTe  Dìo  a Moisè  , che  deffi- 
aalTc  certe  Città  per  rifuggio  , ed  Aff- 
lo degli  Omicìdi , per  fino  a tanto  che 
dal  Proceffb  li  folle  veduto  , fe  l’Omi- 
cidio folle  feguito  per  accidente  , con 
animo  deliberato  , per  ignoranza  a ca- 
fo  , ò per  propria  dìfefa  . La  Storia  li 
trova  fpiegata  nel  Libro  de’  Numeri  (/) 
con  quelle  parole  : Ait  Domiaui  ad 
Moilea  ; Lojuere  filiii  Ifrael  , & dice! 
ad  cos  : Quando  tranjgre^  fuerilii  Jor- 
danem  in  Terram  Cbanantan  , decernì- 
te  , Urie!  effe  deheant  in  pnefidio 
fu^ititerum  , qui , nolente!  fan^uinem  fu- 
derune  , in  quibu!  , cum  fuerit  profu- 
ga! , Cognata!  occtfi  non  poterit  eutn  oc- 
f 'idere  , donec  flet  in  confpeSìu  multitu- 
dinÌ! , dr  Caufa  illiu!  judieetur  ■-  De  ip- 
^!  autem  Urbibu!  , qua  ad  fugìtiwrum 
fub fidia  feparantur-,  tre!  erunt  tram  Jor- 
danem,  tt  trei  in  Terra  Cbanaane  , tam 
fftii!  l/rael  , quam  Adorni!  , atque  Pe- 
regrini! , ut  confugiat  ad  ea! , qui , no- 
lem  fanguinem  funderit  . Nel  citato  Li- 
bro di  Giofuè  al  Capitolo  XX.  fi  Icg 
ge  . Et  Ucutu!  efl  Dominai  ad  Jojue  , 
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dicem  : loqoere  filiit  Ifrael,  (t  dìeei  eh . 
Separate  Urie!  fugitivorum  , de  quibm 
locutu!  fum  ad  Poi  per  manum  Moyp  , 
ut  confugiat  ad  eai,  quicumque  Animam 
percufjerit  nefciui  , ut  pojjh  evadere  iram 
proximi  , qui  Ultor  efl  fanguinii  , cum 
ad  unam  barum  confugerit  Civitatum  ; 
Stabitque  ante  Portam  Civitatil  , & lo- 
quetur  fenioribu!  Urbi!  iliiu!  ea  , qua  fe 
comproient  ìnnoceatem  ; ficque  fujcipient 
eum  , tf  dabunt  ei  locum  ad  babitan- 
dum  : Cumque  Ultor  fanguinì!  eum  fue- 
rit perfecutu!  , non  tradent  in  manum 
eju!,quia  ignoram  percujflt  proximum  eju!  . 

Per  ciò  , che  riguarda  la  Legge  di  19 
Grazia  , abbenchc  non  manchi , chi  fi 
sforzi  di  provare  , che  per  tutto  il  cor- 
fo  del  V.  Secolo  dopo  la  Redenzione 
non  fi  trovi  Canone  , ove  fi  tratti  d’ 
Alili , egli  è certo  , che  anche  ne’  pri- 
mi tempi  furon’  introdotte  Chielè  , cd 
Altari  confegrati  a Dìo  , da’ quali  non 
fi  potean  levare  i Rifiiggìati  : Il  primo 
Decreto  fopra  tale  materia  fu  promul. 
gato  nel  Concilio  Arauficano  celebrato 
dell’ Anno  CCCXLl.  riferito  da  Gra- 
ziano ( m)  Gelafio  Papa , che  Aorl  ver- 
fo  il  fine  del  V.  Secolo  (n)  riferi fee  , 
che  avanti  di  lui  mai  era  flato  lecito  a’ 
Principi  Secolari  d’eflrarre  dalle  Chielè 
i Rilùggiati  . Nel  Concilio  Aureliano 
celebrato  dell’  Anno  DXI V.  fu  decreta- 
to : De  Heminibu!  adulteri!  , (f  furi, 
bm  , fi  ad  Ecclrfiam  confugerìnt  , id 
conflauimu!  oifervandum , quod  Eccle/ia. 
flici  Canone!  decreverunt  , & lex  Roma- 
na confiituit , ut  ai  Ecclefia  Atriii  Reot 
extrabere  omainò  non  liceat  - Dalle  rife- 
rite parole  vienfi  a comprender  , i Cat 
noni  concernenti  Timmunìrà  delle  Chie- 
fe  effer  di  gran  lunga  piò  antichi  del 
Concilio  ftelfo  . Quel  , che  fi  dice  del- 
la Legge  Romana  , può  riferirli  alle 
fei  Ordinazioni  da  Gìullinìano  rappor- 
tate nel  Corpo  delle  Leggi  Civili  : La 
prima  , promulgata  da  Arcadìo  , ed 
Onorio  dell’Anno  CCCLXXXXVH. , 
e regiflrata  nel  Codice,  e concepita  in 

(a) 


(1)  Méfeib.tMp.to,  V.  if.  ^b) 

(c)  And'iPff.tsp.x^.num.i.  (J)  D$  l(fp.  Ub.y  ttp-€. 

(e^  Gub.Ceifi.iii.X.tép.it,  (f)  Nel.dSoAgp/l.ddCiv.teip.ÌA. 

( S»Um.  lib  6.  e.  14.  ( h ) Ad  Ipg.  A^uti.  lib.  fi  o. 

Vf  ìmmiMi.  ^K)  ^*f^n  fsp.6.  tib.i. dai  moli. 
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(4)quefti  tèrmini  . Judaos  y -qm  reatu 
filtquo  , vel  dehttis  fatìgati  , fimulant  fe 
Cbrijìiarue  legi  velle  conjangi y ut\  ad  Ec- 
clefias  confugierites , evitare  poj^nt  Crimj’ 
y vfi  fxmdera  debìtorum  , areeri  debe- 


na 

te  y nec  ante  fufcipiy  quam  debita  untuer 
fa  reddiderint  y vtlfuermt'y  inno  centi  a de- 
monfìrata  , purgati  . Indi  Onorio  *,  e 
Tcodofio  ordinarono  ; Nemihi  lìcere 
ad  Sacrojanlias  Eccleftat  confugìentes  de- 
ducere ( con  condizione  perb^  ut  fi  quìf- 
quam  centra  banc  ìe^m  venire  tentaf- 
Jet  y feiret  fe  Majefiatit  Crìmine  effe  de- 
tinendum  . Dell’  Anno  CDXXXII.  lo 
HelTo  Teodofio  , e Valentiniano  decre- 
tarono {b) . Ut  ferùuf  , fi  in  Eccìefia  y 
./ih arine  , armatus  irruerit  ' , exindè  pro- 
tìnus  abftrabatur  , vel  continuò  Domino 
judicetur  , eidemque  max  ahfìrabendi-  co-' 
pia  non  negetur:  Anzi  foggiugrie  ; Si  Ar- 
matorum  fiducia  refiflendi  animum  conce- 
perit  y abrìpiendi  y'extrabendique  y quibus 
id  potefl  efficere  vìrihus  y atque  pugnando  , 
itnpun^  occidendi. 

IO  Deir  Anno  CD  LI.  rimperadore 
Marziano  (c)  viet?>  , fedittones  omnes  , 
fonclamationei  , tumultum  , tf  impetum 
in  SacrofanIÌU  Ecclefiis  , & aliit  Véne- 
rabilibus  locis  . Dell'  Anno  CDLXVI. 
1*  Impcradore  Leone  , con  fua  Confti- 
tuzione  ftabilì  {d)  per  omnia  loca  valì- 
lura  y^excepta  Urite  Regia  , in  qua  de- 
gens ìpfe  y quotìes  ufus  exigeret  , prafen- 
tanea  conf  ituta  praflaret  y nullos  penìtus 
de  Sacrojanliis  Ecclefiis  espelli , aut  tra- 
bi  y vel  protrahì  confugas  ; nec  prò  bis 
Epifeopos  y exigi  y qua  ab  ipfis  deheantur  \ 
iis  y qui  hoc  moliri  aufi  fuerint  , capii a- 
lis  y & ultimi  fupplicii  anìmadverfione  pie- 
£fendis  : Sed  ipfis , fervuta  locis  reveren- 
tìa  , vadari  poffint  refuga , & J.udicum  , 
quibus  fubjacent , fententìis  moneri  , at- 
que eorum  arbitrio  , fivè  per  fe  y fi vè  in- 
firulìo  folemnìter  Procuratore  in  ejus  Ju- 
diciis  y cujus  puìfatur  fententìis , exami- 
ne  refpondere  ; affinché  fi  poteflero  pa- 
gare i Creditori  da’ Debitori  , che  ri- 
fugiavanfi  in  Chiefa  , Volendo , Ser- 
vos  y & Colonos  famììiares  , [svi  Lìber- 
tos  y & alias  Domefiicas  perfonas  , vel 
Conditionì  fubditas , fi  ad  Sacrofanlia  fe 
Attento  Tomo  IH, 
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loca  contulerint  , uhi  remiffione  ; venta  y ■ 

& Sacramenti  ìnteruentìone  , fecuri  fmt  , 
ad  locum  y lìdtiimque  proprium  reverti 
debere  : Giuftimaho  ftefiò  finalmente 
dell*  Anno  DXXXVI.  promulgò  al- 
trcfsì  una  fua  Ordinazione  regiftrata 
nel  Tello  ( e ) del  feguente  tenore. 
Neque  Homicìdìs  , ncque  jidulteris  , ne- 
que  Virgìnum  Raptorìbus  delinquentibus 
terminorum  , cautelam  cuflodiendam  ; imo 
extrabendos , & fupplicium  eis  inferrendum; 
cum  Templorum  cautela  y non  nocentibut, 
fed  lafis  detur  d tege^y  &'non  fit  poffbìle 
utrumque  tuerì  cautela  Snerorum  loeorum, 
(Sfjadentemy  & lafum. 

Altri  , elaminando  le  riferite  Leg-  ai 
gi  , vi  vanno  facendo  varie  oflerva- 
zioni-  ,/e  prima  , che  di  que’  tempi  a* 
Prelati  Eccìefia  Ilici  ne  pure  cadeflc  in 
mente  , che  il  jM*omulgar  Léggi-',  ò 
CoftituzionV  concernenti  rEcclefiaftica 
Immunità  apparténefiè  al  loro  Uffizio  ; 
anzi  che  , fa  pendo  effi  , effer  quella 
prerogativa  rifervata  al  Prìndpe  da 
' quelli  riceveffero  le  Leggi  ; Che  dell* 
Anno  CCCLXXXXIX.  il  Concilio 
Generale  dell’  Affrica  fpediffe  Epigo- 
nio  , e Vicenzo  Vefeovi  , a chieder  , 
fcmplicemente  ad  Onorio  Celare  , che 
quei  , che  fi  fbffero  rifugiati  nelle  Chie- 
fe  deir  Affrica  , ancorché  Delinquen- 
ti , non  doveffer  efferne  levati  ; Che 
di  tale  Immunità  non  fè  ne  trovi  fat- 
ta menzione  , non  fblo  mentre  i Ro- 
mani Imperadori  Idolatri  fignoreggia- 
reno  il  Mondo  , ma  ne  tampoco  per 
lo  corfo  di  ducent*  Anni  dopo  ch’ebbe- 
ro abbracciata  la  Religione  Cri  (liana  .*  • 
Dicono  , effer  facile  di  rinvenirne  la 
cagione  , fe  fi  riflette  , che  i Criftia- 
ni  di  que’  tempi  non  ammettean  nelle 
Chiefe  perfone  , che  aveffero  commef- 
fo  delitto  pubblico  ; onde  non  effer  ^ 
credibnle  , che  contro  il  volere  de’  Lit- 
tori , e Magiftrati  pretendeflèro  pro- 
teggerli ne’  Templi  , da’  quali  fi  dif- 
cacciavano  : e però  tanto  più  facilmen- 
te doverli  lèguitare  la  loro  Sentenza  , 
quanto  più  è certo  che  i Dottori  del- 
le Leggi  Canoniche  di  que*  tempi  Ib- 
ftentan  , non  poterli  rifugiare  in  Chic- 

Gg  a.  fa* 
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fa  , chiJaquefta  viene  rigettato:  EC| 
fer  certo  , che  i foli  Ebrei  , e degl’ 
Infedeli  , che  promOfan  d’abbraccia. 
re  la  Fede  Criftiana  ,,  ficorreflcro  a’ 
Sagri  Afili  • ficuri , che  farcbbono  (lati 
protetti  da’  Chierici  propagatori  della 

Criftiana  pietà . ■ n p , r 

Il  Soggiungono  I rimmunità  Ecdeha- 
ftica  efter  ftata  introdotta  nella  Cri- 
ftiana Repubblica  di  fatto  « e fenia 
fondamento  : La  Legge  d’ Arcadio  non 
aver  avuto  altro  oggetto  che  quello  d 
abbolire  gli  abufi  introdotti  di  fatto  , 
mentre  con  quella  nulla  fh  ftabilito  a 
favore  di  tale  Immunità  ; anzi  effer 
ftato  condannato  il  Coftume  degli  Ec 
clefiaftici  di  protegger  gli  Ebrei  , per- 
che non  pagaflero  i loro  debiti , e non 
venilfero  puniti  de’  Pelitti  . Non  do- 
ver ciò  recar  meraviglia  i mentre  del- 
l’Anno CCCLXXXXII.  » fendo  già 
in  olfcrvanza  la  confuctudine  , che  an- 
che gl'Amminifttadori  delle  rendite  del 
Fifco  , dopo  aver  quelle  convertito  in 
ufo  proprb  , C rilagiaiTero  in  Cliicfa, 
con  particolare  Coflituzione  (a)  fvi  fta- 
bilito , che  tali  Debitori  non  doveffe- 
ro  godere  dell*  Ini-iiuiiità  Ecc-eliafti- 
ca  ; e che  , fc  i Vefeovi  , 6 Chierici 
gli  ’avelTcro  nafcofli  , fòdero  tenuti  al 
pagamento  del  debito  ai  pubblico 
Erario  - Rico.' oflerfi  più  evidente- 
mente la  neceflicà  , dia  indufiè  i 
Principi  ad  abbolire  tale  abufo  , fe  u 
riflette  nel  Oidice  che  dell'Anno 
CCCLXXXXVIII-  gb  ftdó  ItiF*-»' 
dori  ordinarono  a’  Velcovi  con  rigore 
ma3giore  l’offervanza  delle  g.a  ^o- 
muìgate  Leggi  ; c elò,  perche  i Chie- 
rici ed  i Monaci  avanzavanC  a to- 
olier’per  forza  dalle  mani  de’  Littori  i 
Rei  anche  condannati  a morte  pe’ 

loro  misfatti-  , ,, 

ai  Che  le  Leggi  , che  difpongono  del- 
le  pene  impofte  contro  Violatori  dell’ 
Immunità  EcclcGaftica  , non  riguar- 
dan  i Magiftrati  , ò Rettori  delle  Cit- 
tà  ;'mà  i privati  ; Così  leggerfi  in 
tutti  i Libri  , che  trattan  de’  Riti  , e 
Coftumi  de’  Romani  , trà  quali  non 


era  in  ufo  , c^e  i Littori  riteneflero  i 
Debitori  , ed  i Rei  di  morte  ; mà  era 
pcrmeffo  a’  Creditori  , ed  alle  Parti 
ofiéfe  di  condurli  in  Giudizio  legaci 
al  Collo,  che,  fuccedendo  anche  nelle 
Cbiefe  , con  indecenza,  mentre  i Rei 
venivan  levati  dagli  Altari  con  violen- 
za , per  ftrafoinarli  a'  Tribunali  , diè 
motivo  di  promulgare  la  Legge  contro 
quelli  , da  S.  Gregorio  Magno  fc  ) lo- 
data ; e piò  chiaramente  li  vede  nel- 
l’altra Legge  di  Marziano  dell’  Anno 
CDLI-  tu  cui  fi  parla  de’  SedizioG  , e 
tumultuanti  , non  già  di  quei  , che 
con  Imperio  , ed  autorità  procedean 
giuba  la  difpofizione  della  I^gge  , a’ 
quali  non  v’era  bifogno  di  raccomandar 
1 onore  , c la  Venti  azione  delle  Chie- 
fe  , mcntr’eran  tutti  intenti  ad  am- 
pliarla : Cile  Leone  Impuradore  dell’ 
anno  DCCXXVl-  preicrivelfe  la  rego- 
la da  tenerli  contro  Servi  , e Debitori 
rifugiati  in  Chielà  ; mà  che  n’eccee. 
tuaile  la  Doriiuantc  dcH'Imperio.ove, 
trovandoli  egli  prciente  , ad  ogni  oc- 
cafione  fi  farebbe  potuto  rifolver  ciò  , 
che  il  bifogno  avelie  richiefto  : Con 
che  prctendon  provare  , che  nelle  cole 
duole  gli  Eqclcliaftici  non  avellerò  di- 
ritto di  ftatutre  > ò rifolvere  , mà  che 
tutto  doveilcro  rilèrire  al  Principe;  In- 
di, per  render  più  elacto  conto  , di 
quanto  s’è  riferito  , pnllàn’a  fpiegare 
CIÒ  , eh’  è pallate  ne’  decerli  Secoli  , 
ne  quali  vane  Città  , c Provincie  fi 
fono  fottratte  dal  Dominio  dell  Impe- 
rio , fenza  alterare  le  Leggi  di  quello  ; 
mà  fi  fono  fervite  di  CoFlituzioiil  piìi 
fcmplici  , con  le  quali  per  conto  degli 
Alili  delle  Chiefe  nulla  è ftato  ftabili- 
to ; mà  gli  ftelfi  Prelati , a’  quali  han 
dato  raucorità  , gìulta  l'efigenza  delle 
Provincie  , e Popoli  loro  raccomanda- 
ti , hanno  ftabilito  Leggi  da  noi  chia- 
mate Canoni  dell’Immunità  Ecclefia- 
ftica  - Undici  trovanfene  regiftrate  ne’ 
Tefti  Canonici  : Nicola  Primo  , de- 
cretò Ut  mayor  Ecclefia  per  circuì, 
tum  quadraiinta  paffui  babeat  : Cappella 
veri  , vtl  minore!  Ecclefiic  trigiata  : jIJ»» 
auleta 
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autim  coafiaU  eorum  cmfrmgere  tenta..e-  ifUjre  pnejumat  , quoti  fi  fecent  , donee 
rit  , aut  perjonatn  Hotmait  » vel  bona  ejui  d.goè  pcemreat  , d loco , cui  honorem  non 
indi  jubtraxerit  , mfi  puèlieul  Latro  fue-  Jcdit , jegregetur  : li  ,f  riburienfè  (i)  de- 
rìt  ; queujque  emeadei  , iS  quoti  raput-  fini , i<  quii  fiK,'entem  fervum , vel  qutm 
rii , reddat , exeommunieeiur  . Segue  U ip/e  perfrcutui  fuerit  , de  Atrio  Ecclefue 
parte  deirEpiftola  (a)  cheli  attribuì  tei  de  Porticièui  Ecclefiite  aderentibui , per 
fcc  a Sant'  Agoftino  , e con  cui  viene  vim  extraxerit  , eum  prò  immunitale  no- 
acerbamente  riprefo  Bonifazio  Ckuue  > mngentoi  fohdoi  Epifcopo  componere , & pu- 
per  aver  levato  un’  Uomo  dalla  Ghie-  Uica  paenuentia  jujh  Judicio  muUìari  de- 
li ; le  gfinterdice  la  Comunione  , e bere  . Il  Toletano  (i)  collitul  Timmu- 
fe  gli  ordina  , che  debba  rellituirve  nità  ed  ampliolla  fino  a trenta  palTi  per 
lo  . Il  Capitolare  di  Carlo  Magno  (il  tutto  il  Circuito  di  qualfilia  Chiefa  ; 
difpone  , che  Reum  ad  Ecclefiam  (un-  quud  fi  quii  violaverit  , & Ecclefiafiicte 
fugientem  nemo  abjirabere  audeat  , neque  Extommun  cationi  ( fottopolè  ) Cf  Sereni- 
inde  damnare  ad pcenam,vel  ad  monem  , taiii  Regia  jenienliii  ( mà  con  condizio- 
of  bonor  Dei , & SanHorum  ejui  confer-  ne)  «r  fi  fuga  talium  evenerit , Sacerdoti 
vetur  ; fed  Reliorei  Ecctefiarum  pacem  , quterenda  fin  , aut  damnorum  fententia  , 

& Vitam  , oc  membra  ejui  obtinere  /io-  jecundùm  eìe/ì'ionem  Principi!  bujufmodi 
deant  , ut  legitimi  componat  , quod  ini-  Sacerdotibui  irrogando.  L’ Aurelianenlè 
qui  fede  . Gelafio  Papa  (c)  loda  Epilà-  finalmente  (k)  decretò.’  Ut  ai  Ecclefue 
nio  Vefcovo  di  Benevento  , il  quale  Atriii , vel  Domo  Epifcopi  Reos  aijirabe- 
Renatum  , & Maurum  ejufdem  Ciwtatis  re  omn'mò  non  liceats  fed  nec  alteri  confi, 
mutticipei  Sacra  cemmunione  indigno!  in-  gnare , nifi  ad  Euangelia  datii  Sacramen- 
dicacerat  : perche  Curiatrm  fuum  in  San-  til  de  morte  , tì  debilitate  , (f  ornai  pce- 
liuariii  confiitutum  reluciantem  , redo-  narum genere  fini  fecuri  : /rj  ( però)  af 
mantemque  , violenter  aiffraxerunt  .Lo  ei  , cui  Rem  Criminojm  fuerit  , de  fati/- 
flelTo  nelle  lue  Ordinazioni  generali  ( d } faììione  conveniat  ; fervui  etiam , qui  ad 
ftabilì  , che  i Vefcovi  dovclléro  dichia-  Ecclefiam  confugerit  , prò  qualìèet  culpa  , 
rar  indegni  d'entrar  in  Chiefa  quei  i fi  i nomino  prò  admifja  culpa  Sacramen- 
che  le  avelléro  violate  : Viene  ordina-  tun»  fufceperit  , fiatim  ad  fervitium  Domi- 
to  parimente  (e)  Si  metuentei  Dominoi  ni  fui  reddire  eogatur. 
famuli  ad  Ecclefue  Septa  confugerint , de  Sopra  tali  ColUtuzioni  vengon  fatte  *4 
iiupttaitate  Sacrameatum  Domino  delatum  varie  rifleffionì  : E prima  fi  dice  , che 
fuent  , fiatim  ad  Dominum  fuum  modi!  non  lien  Hate  regillratc  ne’  Tefti  Cano- 
omnihut  remeare  deiere  ; aut , fi  perlina-  nici  , avuto  riguardo  all'  ordine  de’ 
eòa  forte  perfiiterint  , pofi  Sacramentum  tempi  ; la  prima  elTer  quella  del  Con- 
reddi  : Cosi  pare  Decretato  nell’altro  cilio  Ilerdenfe  dell’Anno  DVII.  dopo 
Tello  (P  anzi  che  1’  ordine  11  rillringe  che  le  Spagne  ebbero  fcolTo  il  giogo  del 
{blamente  a quegli  , che  la  violenza  al  Romano  Imperio  : Da  ciò  s’inlerifce. 
Servo  innocente  fuggito  d Bariarorum  che  li  polla  defumer  efler  flato  Itabili- 
Bafilica  lui  bac  conditione  ( che)  fi  a/ìut  to  , che  que’  Vefcovi  , che  fapean  di 
fuo!  fideliter  , tf  rationaiihter  allegaret  , licuro  , a che  legno  li  ellendeflè  la  lo> 
mibil  cired  eum  proriài  afperum  , dutum-  ro  autorità  , non  comandafièro  che 
gue  fieret,  cum  ad  fingala  quatque  ita  con-  agli  Eccleliallici  ; Mà  che  dopo  il  cor- 
tii/lui,  vel  confeffui  de  delirio , teneri  cu-  Co  di  cent’  Anni  (/)  pregalTcro  i Rè  , 
ftodia  &c.  mancipatum  : Il  Concìlio  lier-  che  in  riguardo  della  venerazione  do- 
denfe  (g)  decretò  , che  niun  Chierico  vutaa’  luoghi  Sagri  , votelTero  anche 
Servum  , aut  DIfcipulum  fuum  fugientem  includervi  i Laici  rifugiati  nelle  Chie- 
di Ecclefiam  extrabere  audeat  , vel  fa.  fé  ( rifervando  però  fopra  di  loro  l’au- 
Ateneo  Tomo  III-  Gg  J to- 
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toTìA  alla  Regia  pietà  . Che  dell’ Anno 
pCLXXXI.  nella  Coflituzione,  tràle 
riferite  la  X.  , foflè  fatto  Decreto  ge- 
nerale ; ma  quantunque  nel  corpo  de' 
<-  Concili  non  lì  trovi  Icritto  che  Oe fini- 
flit  Sanihim  Concihuat  , quello  foire 
promulgato  col  Regio  alì'enlo  , come  fi 
vede  ne’  Libri  dello  fteHb  Concilio  ne’ 
(bguenti  termini  : Confemiente  Glorio- 
filjimo  Domino  nofiro  Eringio  Rege  , hoc 
$anlìum  Concilmm  dofmivit  ; Che  fe  C 
riguarda  la  Serie  de'  tempi  , la  li.  Co- 
Aituzione  è quella  del  Concilio  Aure- 
liancnfe  dell’Anno  DXII-  lotto  il  Re- 
gno di  Clodoveo  Primo  Rè  di  Fran- 
cia , fatta  di  fuo  ordine  , e con- 
fermata dalla  di  lui  autorità  ; da 
cib  inferifcono  , tali  Leggi  , quan- 
tunque collocate  trà  Canoni , elTer  Ha- 
te fatte  d’  ordine  di  Reggi  , ed  altri 
Principi  laici  , c di  loro  ordine  pubbli- 
cate : Il  Canone  del  Capitolate  di  Car- 
lo Magno  riconofcer  la  fua  orìgine  dal- 
ia Riduzzione  chiamata  Trium-GaUiiC 
$lnluunt  , e confermato  dal  Principe  : 
Apparire  altrefsl  , che  , dopo  la  decli- 
• nazione  dell’  Imperio  lino  all’  Anno 
DCCCL.  l’Immunità  delle  Chiefe  non 
fblTe  Ibggetta  che  alle  Leggi  de’  Princi- 
pi laici  : Doverli  rifletter , che  due  de’ 
riferiti  Canoni  non  fuffragan’  a’  Rei  ri- 
fuggiati  in  Chielà  , quando  non  vi  con- 
corra la  condizione  , che  debba  trovar- 
A -rimedio  , si  agl’errori  , che  agl’inao- 
modi  , e che  venghin  l^dìsfatti  quel- 
li , che  han  patito  danno , ò ingiuria  ; 
condizione  invero  di  pelo  , e momento 
grande  , e però  da  San  Gregorio  Ma-- 
gno(d) giudicata  necelTaria  aH’ufo  pub- 
blico ; cioè  a dire  , che  il  rifuggio  del- 
la Chicfa  giovi  a’  Rei  , purché  ad  al- 
tri non  lia  pregiudiziale:  Ciò  ellèr  mol- 
to diverfo  da  quello  , che  gl’  Ecclelia- 
Aid  arroganli  a’  noAri  tempi  , mentre 
quei  , che  proteggono  i Rei  , che  ri- 
corrono all’  Alilo  della  Chiefa  , non 
han  riguardo  al  pregiudizio  degl’  ingiu- 
riati , nè  alla  pubblica  tranquillità , an- 
ticamente molto  conlìderata  , comé  A 
è detto  , in  propolito  del  Concilio  'fo- 
letano  , che  trà  rilériti  è il  X. , ove  fi 
legge  : Si  Rem  in  pcclefia  littm  ab  fa 
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fugerit  , neque  fathfecerit  , damaorum 
jententiam  > [ecundam  eleUionem  Princi- 
pis  , Saeerdotibus  irtogandam  ; abben- 
chè  la  Glolfa  dichiari  : Principi!  ; idefi 
Judicii  Bccle fiatici . 

Che  cinque  de' riferiti  Canoni  deter-  a; 
minan  la  pena  della  Scomunica  ; mà 
ninno  d’efli  la  fulmina,  come  fi  dice  , 
ipfo  [alio  ; cioè  , che  , venendo  cArat- 
to  alcun  Reo  dada  Chiefa  , quegli  ,che 
commetterà  tale  attentato  , lia  priva- 
to della  Comunione  della  Chiefa  j Che 
quelli  fono  Decreti  ferendte  jenientiie  ; 
ficchè  , feguita  l’ eflrazione  del  Reo 
dalla  Chiefa  , il  Prelato  debba  proce- 
der per  via  di  Monitorio  ; e quando 
non  venga  reAituito  , ò addotta  giufla 
cagione  di  ritenerlo , allora  li  poffa  pro- 
ceder alla  Sentenza  di  Scomunica , Che 
l’EpìAola  attribuita  a S.  AgoAino  non 
fia  di  queAo  Santo;  cosi  altri  quindici , 
che  fi  dice  , dallo  fleflb  eflér  Aate  fcrit- 
te  a Bonifazio  Conte  , e da  qucAi  al 
Santo  ; e pretendon  dimoArarlo  con  la 
ragione  dello  Icrivere  , e con  quelle  pa- 
role , Speclabilii , Cf  Magnìfici  , profe- 
rite per  onorare  il  Conte,  come  molto 
remote  dal  Titolarlo  dì  que’  tempi  da 
S.  AgoAìnu  non  mai  ulàte  nelle  Lettere 
fcritce  al  Conte  , nelle  quali  oAérvan  , 
che  il  Santo  non  ufa  la  fupcrbia  , c P 
alterìgia  nelle  controverfe  praticata;  mà 
modeAia  , ed  umiltà  : Soggiungono  , 
non  trovarA  , che  Bonifazio  andafle  ad 
Ippona  , Città  di  Sant’  AgoAino  ; Pre- 
tendono , che  la  diverlità  della  forma 
dì  que’  Canoni  debba  attribuirli  alla  dì- 
verlità  de’ Concili , e de’  Prelati  di  vati 
Regni  ; cìafcun  de’ quali  voglion  , che 
li  coAituilcè , come  loro  , ed  alle  Pro- 
vincie pareflè  ragionevole:  Che,  richie- 
dendo vari  Stati  , varie  Leggi  , giufla 
la  propenlione  maggiore  , ò minore  a 
commetter  delitti , cialcuno  addattaAe 
le  fue  Leggi  a’  CoAumi  della  propria 
Provincia.  Che  tutti , que’ Canoni  Ibf- 
fero  pubblicati  avanti  l'Anno  d>  noltra 
Salute  I loo  , e che  a quelli  fuccedeflè- 
ro  le  Decretali  -de’  Romani  Pontifici  . 
Che  Innocenzo  III,  (à)  riferendo  più 
tolto  una  cola  già  fatta , che  formando 
una  nuova  Legge  , faccia  menzione  di 
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due  condizioni  d'Uoraini  ( juxta  Sacro- 
rum  Slaluta  Caaonum  , Ct  tradilionei  le- 
gum  CivUium,  ) che , fugendo, ponno  ri- 
covrarfi  in  Chieià  ; cioè  gli  Uomini  li- 
beri Rei  di  qualche  delieto, ed  i Servi, 
clw  l'uggon  da’  Padroni  : Si  liher  , quan- 
tumeumque  gravia  dtìilìa  perpetraverit 
( decreto  ) noa  ej[e  violeoter  ab  Ecclefia  ex- 
trabendum  , ntc  eundem  damnari  debere 
ad  mortela  , vel  ad  poeaam  ; jed  Recìorei 
Ecctefiarum  fibi  obliaere  membra  , & vì- 
tam  ; fuper  hoc  tamen  , quod  iniqui  fecit , 
effe  alia!  legìtimè  punieadum  ( eccettuati 
però  irè  generi  di  Delinquenti  , cioè  ) 

Pubìicos  Eatrooei  , NoUurnot  dgrorum 
Depopulatorei , & qui  it inera  frequentata , 

& putlicai  firatat  ohfident  , aggreffionii 
caeifa  infidiit , qui  ab  Ecclejia  extrahi  pof- 
funi  ; Si  vero  Jervui  ad  Ecdefiam  confiige- 


po  m’  allontanerei  dall’  intraprefo  ca- 
mino ; mi  conterrò  pertanto  in  ripeter 
eller’ incontraftabile  , non  fola  mento 
trà  gl’  Ebrei , ma  anche  tra  Gentili  ef. 
ferii  goduto  di  tale  prerogativa  riferva- 
ta  , non  folo  a’  Templi  , ed  Altari  , 
ma  , come  fi  è accennato  , anche  alle 
Imagini , & ad  alcune  Città;  Anzi  in 
molte  Città  d’ Italia  anche  la  propria  ^ 
Cala  , inordine  alle  Caufe  Civili , fer- 
ve tuttavia  per  Afilo  a’  Debitori  ; co- 
llume ccnlorme  alta  difpofizione  della 
Legge  Civile  (b)  prerogativa  in  altri-, 
luoghi  rifervata  alle  Botteghe  . Nella 
Città  di  Luca  tale  privilegio  è rillretto 
alla  Cafa  : Un  debitore  pertanto,  cer- 
cando d’efimerfi  dalle  molellie  de’ Cre- 
ditori , anche  llando  in  Bottega  , lat- 
ta murare  la  Porta  della  Cafa  , entra- 


rit  , pofìquam  de  impunitate  jua  Domiuui  \ va  in  quefta  con  l’ ufo  della  Porta  di 
ejui  Cterieii  juramentum  prapterit , adfer-  ' quella  , ove  fu  latto  prigione  , e’IGiu- 
vitutem  Domini  fui  reddire  compellitur  i,  | dice  di  Prima  illanza  dichiarò  valida 
etiam  iuvitui  ; alioquin  à Domato  poterit  [ la  Calura  ; mà, devoluta  la  Caufa  alla 
occupari . Gregorio  IX.  dichiarò  , Eccle-  ] Ruòta  , con  la  rivocazione  della  Sen- 
fia , in  qua  Divina  myfieria  ceìebrao/ur,  li-  ■ tenza  , fu  annullata  l’efecuzione;  e con , 
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eie  aliter  nen-  extiterie  confecrata  , nullo 
Jure  privilegium  immunitatis  adimi . Indi 
(a)  loggiunlc  ; Cum  nonnulli  impunìtatem 
fuorum  exceffuum  per  defenfionem  Ecdefue 
obtinere  Jperantei  , bomicidia  , tf  mutda- 
tiones  memhrorum  in  ipfn  Eedefùt , vel  ea- 
Tum  Cpaeteriii  coomittere  non  vereantur , 
gu<e  nifi  per  Ecdefiam,  ad  quam  refugiunt , 
frederent  fe  defeudi  , nuUatenus  juijjent 
fammi  ([uri  , tale!  non  debere  gaudere  pri- 
vilegio, quo  faciunt  fe , indigno!.  Tràque- 
lli  Giovanni  XXII.  annoverò  Hareticos 
( quali  dichiarò  ) fefe  Eccle fiit  meri  non 
poffe  ■ Innocenzo  Vili.  dell’Anno  148^. 
ampliò  la  limitazione  agrincendìarj , a’ 
Saccheggiatori  de’ Campi, Traditori  del 
Rè  , e del  Regno  . Cosi  riferifeono 
Bzorio  , e lo  Spondano  . Avvi  poi  la 
Bolla  di  Gregorio  XIV.  pubblicata  dell’ 
Anno  1591.  con  cui  viene  dichiarato  , 
in  quali  cali  , ed  a quali  Delinquenti 
fegnatamente  l’Immunità  Ecclefiallica 
non  debba  fufiragare  ; mà  non  è fiata 
ricevuta  univerfalmente. 

Se  io  volefli  intraprender  l’ efame  di 
tutte  le  oppfizioni , che  fi  fanno  al  di- 
ritto dellimmunità  Ecclefiallica,  trop- 


ragione, mentre, come  dottamente  of, 
ferva  Francelco  Antonio  Bonfini  , di 
quel  tempo  Uditore  della  medefima  i 
Ruota  , in  una  fua  Decifione  l^ra,, 
quella  Caufà  , riferita  dal  Celebre  Pal- 
ma Nipote  nel  I V.  Tomo  delle,  dotte 
Dccifioni  di  quella  Ruota  in  nuipero  la  t 
J47.  non  avendo  il  Debitore  altra  Por- 
ta , per  entrare  nella  propria  Cafa , la 
Bottega  fi  deve  confidcrare  per  una  par- > 
te  di  quella,  Icnz’aver’in  conCdcrazio-.j 
ne,  fe  il  debitore  abbia  latto  murare  la.. 
Porta  della  Cafa  in  fraude  deU’immir) 
nente  elècuzione  , parendo  cufa  iniqua , 
di  privar’ il  Debitore  del  benefizio  dell’ 
Alilo  , per  aver"  ufato.  un’  ingegnofac 
cautela,  per  falvare  la  propria  libertà  >. 
fiudio  il  piò  naturale  lanche  de’Bfuti  ; 
canto  più  che  quello  anche  con  ridurre 
ad  ulb  di  Bottega  il  Vefiibulo  della  Ca- 
fa , che , gli  farebbe  fiato  lecito  . ave- 
rebbe  potuto  deludere  i Creditori  , 
Quanto  per  gli  addotti; motivi  tagiono, 
vole  mi  fembra  la  Rifoluzione  fuddet- 
ta  , altrettanto  necelTario  mi  pare  , 
che  fi  moderi  1’  ecceflò  dell’  Immuni- 
tà , sì  per  conto  delle  Chiefe  , che 
•.per 


{ij  /w  c.Immu/iitattrn,  (b)  l.pUri^M  jf.d*  in  jtt  ut. 
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così  le  Coftituzioni  Pontificie , corpc  i ’ 


"Sacri  Canoni  abbian’ ampliata  rimmu- 
nità  EccleCaftica;  può  inferirli  però, 
che  gli  Afili, propriamente,  e principal- 
mente , non  debban  fervire  , che  per 
rifugio  di  quelli , che  han  delinquito 
per  difgrazia  , ò in  un*  incontro  non 
preveduto . 

J9  Favorifce  tale  Sentenza  la  difpofi- 
zione  degl*  Imperadori  Onorio  , ed 
Arcadio  (a)  ch’è  la  prima  frà  quelle, 
che  nel  Corpo  Civile  trattan  degli  Afi- 
Ti,  con  proibire,  che  ferviflTero  per  ri- 
covero degli  Ebrei,  che  fingendo  divo 
ler,  abbracciare  la  Religione  Chri diana, 
vi  fi  ritiravan  , per  efimerfi  da*  paga- 
menti de*  loro  debiti , non  tende  che 
a ridrìngerne  1’  ufo  . Le  altre  Leggi 
comprelc  fotto  il  mcdefimo  Titolo  cc 
cettuan  molti  altri  cafi  ; le  Coditu 
zioni  Pontificie,  ed  i Sagri  Canoni, co- 
me fi  è accennato,  fpiegan,  quali  delin- 
quenti debban  redarefdufi  da  quel  be- 
nefizio. Ne  vale  il  dire,  che  i Principi, 
che  fpedifcono  i loro  Ambafciadori  , 
podln  rimediare  a gl’inconvenienti  ,con 
obbligarli  a ridringer  tra  giudi  limiti 
quella  firerogativa , poiché,  , oltre  che 
mai  fi  potrebbono  evitare  gl’  inconve- 
nienti , che  ne  fieguono,  contro  la  di- 
fpofizonc  d*  ogni  Legge  , Divina  , ed 
Umana,  ne  rifulterebbe  Tempre  pre- 
giudizio grandiflimo  a’  Sovrani , che 
noft  potrebbon*  clcrcirare  liberamente 
la  loro  giurifdizioac  contro  i Rei, Tea- 
za  dipender  dall*  arbitrio  degli  Amba- 
feiadori  ; il  perche  con  grande  ragione 
il  Boccalino  fopra  gl’ Annali  di  Tacito! 
(^)  efcìzmò: Scandalo fijfime  fonale Fran" 
cbigìe  in  una  Città  , c con.  molta  ragio- 
ne  fono  fiate  levate  in  Roma  , percnc^ 
che  nel  Pontificato  eU  Gregorio  XlJI. 
non  foto,  i Cardinali  grandi  , e li  Prin- 
cipi , mà  ogni  Signorotto  , volendo  far 
Franchigia  , cagionava  , che  in  Roma 
fentivafi  ogni  giorno  commettere  molti 
omictd)  , infiniti  delitti  . £*  fegno  di 
deboh^^a  , e di  poca  autorità  , e ài  mi 
nor  fpìrito  in  quel  Principe  , chele  com- 
porta nelle  [ue  Città  ^ e la  Sede  Apofio- 
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lica  ha  di  modo  limitata  la  ficur:;;^^a  afld 
Cafa  di  Oh  , eh’  ella  è mammut  a ono- 
rata , e li  feelérati  fono  in  tutto  , e per 
tutto  cafiigati  . Ed  in  vero  , confitlc- 
randofi  attentamente  , e con  animo 
non  turbato  un  tanto  difordine, vienfi 
a riconofeer  chiaramente  la  giudizia  , 
e la  neceffità  di  provedere  all’- eccedo 
de’ Quartieri. 

Riaflumendo  la  Quedione  al  num.  30 
3.  di  quedo  dedo  Capitolo  propoda  ; 
cioè  a dire  , fé  le  Mede  , che  fi  cele- 
bran  nelle  Cappelle  , ò fien’  Oratori 
con  autorità  Pontificia  eretti  nelle  Ca- 
fe  de*  privati  fud'raghino  ad  ogni  gene- 
re di  Perfone  , ficclie  adempilchino  il 
precetto  della  Chic-la  ; Convicn  pre- 
mettere , che  , chiunque  ottiene  tale 
facoltà  in  vigore  di  quelle  parole  efi 
prede  nel  Breve  : Ut  in  privatis  domi- 
irui  cefir<e  habitatìonìs  in  Civitate  &c, 
decenter  muro  extrucht  , & ornath  unam 
Mi/Jam  prò  uno  quolibèt  die  per  quem- 
■ cumque  Sacerdìtem  etiam  in.  hofpitum 
NnMium.  pr/ijentia  celebrati  facete  li- 
bere , & licitè  poffis  ifc.  in  qualunque  ^ ^ 
Cafa  vada  ad  abitare  ; fiafi  per  pro- 
pria , ò pure  condotta  in  adìtto  , ò 
anche  ricevuta  in  predito  , fe  pre*  , 
diam  fede  al  Sanchez  (c)  ed  al  Tarn* 
burino  ( ).  può  far’  erigere  un’  Ora- 

torio per  proprio  comodo  , con  l’ap« 
provazione  dell’  Ordinarlo  però  , e 
cangiando  Abitazione  , può  urvi  eri- 
ger’ un  noovo  Altare  , anche  lènza 
licenza  dell’Ordinario  purché  l’ador- 
nl  , com’  era  il  primo  t Così  decide 
il  Qdintanadvennat  ( r)  dicendo:  nee. 
opui  efi  approba  tiene  Epìfeopi  Or  a t ori  t no- 
vi , fi  Patronus  aliam  Domum  prò  bahi- 
tatìone  eligat  ^ dummodo  ornai us  ìlle  , 
quo  ufus  fuìt  in  primo  Oratorio , colloce- 
tur  : Così  tengono  anche  il  Diana  ( / ) 

Frà  Francefeo  da  Modona  nel  Aio 
Kalendario  perpetuo  (g  ) Gioanni  da 
Lenza  (b  ) Lo  dedò. procede  , non 
folamente  quando  fi  cangia  Abitazio- 
ne ; mà  anche  quando  fi  và  in  un*  al- 
tra Città  , ò Diocefe  perche  il  Pri- 
vilegio , di  cui  qui  parliamo  , non  ef- 

fendo 
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fendo  locale  , mà  per/bnale  , feguita  dall' Alozza  j dal  Diana  , dal  Callro- 
la  perfona  di  chi  lo  gode  : Sentenza  palao  , da  Ludovico  della  Croce  , e 
non  conctoverfa  da’  Teologi  ; Così  af-  dal  Tamburino  : B quantunque  il 
ferma  il  Diana,  (a)  quale  prende  a Breve  , per  conto  dell"  approvazione 
dire  : babet  licéntiam  celebraadi  in  del  Vefoovo  , contenga  quelle  parole  , 

Oratorio  Domm  furc  Limtc  , & tramfert  ejut  arbitrio  duratura  , non  h deve  in- 
Domicitium  ia  aìiamVrbtta  Limauf  Uia-  tender,  che  l'Ordinario  a capriccio  , 

(tfu  , ibi  poteji  in  Oratorio  elebìo  celebra-  per  paflione  , ò malignità , polla  rivo- 
re  : Sentenza  feguitata  dal  Novara  , care  la  già  conceduta  approvazione  , 
dal  Santarelli  , e dal  Tamburino  , mà  , come  dice  il  Tamburino  (g) 
quale  (b)  fcrive  : Privilegium  hoc  eji  jujia  , Èf  rathaabili  cauja  expofeente  da. 
perfouale  , guod  ptrfoaam  fequitur  , tiec  tam  licéntiam  revocare  importane  enia 
tfi  affixum  loco  , & illud  ( Diaecefn  Bo-  itla  Inerba  : Cosi  dice  il  Sanchezfh)  co- 
mnienfn  ) non  apponitur  refìrilìitè  , feù  si  difpone  il  Tello  . ( f ) Anzi  , ve- 
taxatiii  , fed  fotum  demonflrativè  , in  nendo  a morir’ il  Vefeovo  , ò ’l  Vica- 
bunc  fenfum  : Tibi  , qui  nunc  et  Diace-  rio  , ch’hà  approvato  l’Oratorio , non 
fii  Bomnienfit  . Il  Diana  prima  del  v' è bi fogno  di  nuova  Vifita,  hé  d’altra 
Tamburini  , e l’Aimonc  f c ) Privi-  approvazione  del  fucceflòre  : Xon  nifi 
legium  Patrono  conce ffum  , cum  fit  gratin  jemet  tantum  ( per  Sentenza  del  Tarn- 
perjonaiii  , extenditur  , ubicumque  Pa-  burino  al  luogo  cirato  ( ^ ) erìt  diiìum 
trottui  reperitur  , itàque  potefiOralorium  Oratorium  , Cf  quHem  gratti  , viptan- 
erigere  in  alia  Civitate  , etfi  nominatio  dum  , tì  alibi  non  poteji  ampìiut  vifita. 
loci  ia  privilegio  taxat  locum  particola-  ri  . 

rea  , intelUgitur  demonflrativè  , non  ta-  Se  in  tali  Oratorj  venilTe  commeflb  31 
xativè . Omicidio  , ò fornicazione  , fe  pre- 

gi Egli  è però  vero  , che  , cangiando-  lliam  lède  al  Sanchez  ( / > al  Palqua- 
£ Diocefe  vi  fi  richiede  1’  approvaao-  figo  ( m ) ed  al  Tamburino  ( » ) ciò 
ne  dell’  Ordinario  ; cosi  abbiamo  cf-  non  ollantc  , vi  fi  potrebbe  far  cele- 
prelTamente  dal  Mendo  ( d } in  quelli  brar  la  MelTa  , perche  non  fono  fog. 
termini  Oratorium  conceflum  Petro  Dice-  getti  a violazione  , e non  godono  im- 
cefi  Toletana  , fi  mutee  Dicecefim  , ad-  munità£ccIefiallica,come  efpreUàmen- 
bue  potefl  ille  habere  , dum  ab  Ordinario  te  dice  il  P.  Matteucci  nel  Tuo  Ulli- 
approhetur  . Sentenza  feguitata  dal  Me-  ziale  della  Curia  Eccleliafiica  in  quelli 
gala  , dal  Novara  , dal  Barbofa,  dal  termini  . Quod  Oratoria  privata  non 
Pellicciali  , dal  J^ìntanadvennat  , e babent  jm  Afiti  , nec  in  eit  fruitur  Jm- 
dal  Diana  ; Mà  non  è necelTario  , che  munitale  Ecclefiaflica  nam  bac  funda- 
l'Ordinario  Ila  di  quel  luogo  ; ogni  tur  ia  reverentia  loco  Sacro  , & religiofo 
Ordinario  può  approvarlo  ( e ) e fo  debita  , qua  qualitas  in  privatii  non  re. 
quelli  per  ignoranza  , del  lignificato  peritur  . Sentenza  feguitata  dal  Son- 
di quelle  parole  ; TibI  exiflenti  in  Givi-  chez  ( 0 ) ed  appoggiata  alla  Glolsa 
tate,  (tÒicrcefi,  ò per  malizia  ricufaf-  ( p )- 

fe  di  dare  l’approvazione  , fi  potrebbe  Le  parole  ,U nam  Mifiam  prò  uaoquo-  35 
elegger’  il  luogo  di  propria  autorità  , e que  die  Oc.  danno  motivo  a Teologi  di 
larvi  celebrare  : tacenti  a juflè  petita  ,tt  dubitare  , fe  la  Mellà  fi  pollà  quivi 
taìuflè  negata  , vìdetur  ipjo  J-ure  conce/  celebrare  in  allènza  del  Padrone  della 
fa  . Cod  fcrive  Brriquez  ( / ) e lo  Cafa  ; mà  il  Mendo  (?)  ril{X}nde  per 
pruova  , foggiugnendo , quia  Epifeopm  l'afièrmativa  , dicendo  , Cum  ia  Brevi 
non  potefl  privare  fubditum  privilegio  d oferitur  , Mijiam  pofle  eelebrari  in  Tu.e, 
Ptatifice  conce j/o  : Sentenza  lèguitata  ac  famìlia  Tua  prafentia  , fi  Domiaus 

ab- 


( • ) Tf-4.p4.  ( b ) Ap/- • ( C ) Spmm./.m.€66.  rnum.j. 
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tip!  , potèfl  ceUbrari  coram  familia,uam  ampliazione  abbia  luogo,  fono  ifeguen- 
particula  accipitur  b'tc , ut  (tei  i alibi,  ti  ; I.  Scia  famiglia  avelTc  fatto  cele- 
i8  ttuju  difmticìivo  , c lo  ripete  altrove  brar  la  Meflà  in  aflénza  del  Padrone  , 
(a)  foggiugnendo , quìa  privilegia  ma  come  veramente  può  farlo  , fopragiu- 
{uat  ohligataria  . Onde  , ripiglia  il  Dia-  gnendo  poi  quelli  a Cafa  , e volendo 
na(i)  Poffuttt  audire  Miffam  ia  Oratorio  udire  la  Melfa  , 'potrebbe  farne  cele- 
privato  , ma  folum  Domiaì  , [ed  etiam  brar'  un’  altra  ; così  vuole  il  Mendo  , 
Mafaatilia  , ahfeote  Domino  : Giorgio  il  quale  ne  parla  in  quelli  termini  (/  ) 
Polacco  ne’fuoi  Afbrifmi  concernentilc  At  quando  Oomìnut , abjque [rande  , non 
Cerimonie  della  MefTa  f e ) prende  a adfuit  prima  Miffa  , por//  celebrari  [e. 
dire  : Negli  Oratori  delle  Caje  privale  è cunda  , ut  Uh  eam  audiat  . II.  Se  parte 
lecito  di  far  celebrare  , [e  bene  il  Padro-  della  famiglia  avefl'e  latta  celebrar  la 
ne  non  è prefrnte , perche  la  particola , ac,  MefTa  in  alTenza  del  Padrone;  quelli  , 
fi  prende  in  luogo  di  di[giuntiva  : Tanto  ne  quantunque  T avelie  udita  , per  corno- 
dicono  il  Novara  , \\ Quiatanadvcnnas , do  dell’altra  parte  della  famiglia  rimar- 
ii Pellicciaro  , ed  altri  riferiti  , e fé-  fla  fenz’ averla  udita  , potrebbe  farne 
guitati  dal  Diana;  e la  ragione  è chia-  celebrar’ un’ altra  / mà  in  quello  calo 
ra  ; mentre  , in  grazia  del  Padrone , converrebbe  , che  lo  Hello  Padrone  v' 
la  famiglia  anch’  clTa  è comprefa  nel  intervenilTe  anch’egli  : Il  Diana  ( g ) 
Breve  ; ed  i Privilegi  11  devono  am-  lo  decide  in  quelli  termini  ; Domìnus 
pliare  ad  arbitrio  degli  Uomini  pru-  potè  fi  alio  [acro  interefie  in  gratìam  [ama. 
denti  , che  al  nollro  propolico  fono  i lorum  , qui  abieruai  : Il  Tamburino  è 
Teologi  ; Sentenza,  che  non  ammet-  (b)  del  medcfiniu  fentimento,  mentre 
te  controverlia  ; trìl  elfi  non  trovo  , dice  : Dominui  potefi  etiam  aliudSacrum 
chi  dica  il  contrario  ; anzi  alcuni  di  audire  , ut  ab[entei  , qui  primo  non  in. 
loro  , per  fpiegare  ancora  piò  chiara-  terfuerunt  , aliud  audiant  . III.  Venen. 
mente  tale  verità  , dillbndendoli  con  do  a morire  alcuno  di  Cala  , prefente 
vari  termini  Scolallici  , foggiungono , il  Cadavere  , nello  flelTo  giorno  lì  pon- 
cho la  famiglia  in  grazia  del  Padrone,  no  celebrare  più  Mell'e:  AnziUèl’Ora- 
deve  godere  di  quel  privilegio  in  obli-  torio  fbllé  capace  , il  Vefeovo  dovcreb- 
quo  , comunicativa  , partecipativa-  bc  dar  licenza  d'alzarvi  molti  Altari  , 
mente  , e per  concomitanza.  acciò  vi  11  potelTe  celebrar  numero  mag. 

J4  Anzi  i riferiti  Teologi  voglion,  che,  giore  di  Mede  . Il  Mendo  (i  ) così  la 
quantunque  nel  Breve  11  dica  , Uaam  difeorre  : Et  juxtj  praxim  , fi  in  ea  Do- 
Mi  fi  am  , la  parola  , Unam  , li  debba  mo  (11  parla  di  quella,  ove  llà  l’Orato- 
/piegare  con  prudenza  , cioè  a dire  , rio  ) moriatur  quii  Nobìlii  poterle  Epìfeo. 
regolarmente  , per  lo  piò  ; non  giàaf-  pm  dare  Uceatìàm,  ut,  Corpore prafente , 
folutamente  : Così  viene  (piegata  dal  in  eo  plures  Mijj-e  eehbreatur  ; qua  , ut 
Xonelli  (</)  .In  Oratoriis  privati!  re-  lune  plura  Alearia  ibi  erìgantur  ad  pluret 
gulariter  una  tantum  Mifia  fingulii  die.  Mifias  celebrandat  ; E l’Alozza  ( /I  ) lì- 
bus  celebrari  potefi  : Verità , dalla  qua-  eie  [acuita!  celebrandi  in  Oratorio  non 
le  , chi  bene  l’intende  , deduce  , che  concedaua  , nifi  prò  una  Mifia  , fi  necef- 
in  alcuni  cali  vi  li  può  far  celebrare  [ita!  fit  , V.  g.  fi  Dominm  prìmam  mn 
pivi  d’una  Meda  : Così  la  fpiega  l’A-  audivit  , vel  aliquì!  in  ea  defunlìm  efl , 
tozza  (e)  Licei  [acuita!  cehbrandi  in  piare!  Mifia!  in  eodem  die  celebrare  lici- 
Oratorio  non  concedatur  , nifi  prò  una  Mifi  tum  efi  . IV.  Se  in  quella  Cafa  capi. 
fa  , fi  necejfitat  fit  , pluret  Miffa!  in  eo.  raderò  Sacerdoti  Regolari  , in  qualli- 
eiem  die  celebrare  licilum  efl  . I cafi  poi , fia  numero  , tutti  potrebbon  celebrar’ 
nc’  quali  i Teologi  voglion  , che  tale  in  quell’  Oratorio  j perche  i Regolari 

go* 
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godono  la  prerogativa  di  poter  celebrar’ 
appunto  in  ogni  lut^o  , purché  fia  da- 
to approvato  dall'Ordinario  : Mà , per- 
che sii  tal  propoCto  fi  ponno  prender 
degli  abagli  , convìen  fapere  , enei  Re- 
golari godono  indubitatamente  tale  pri- 
vilegio; mà  a proprio  comodo  Iblamen- 
te  ; ficche  non  è lecito  di  chiamarli 
erprefiamente  in  Ofa  , per  avere  nu- 
mero maggiore  di  Meflè  in  una  matti-' 
na  ; fe  poi  vi  capitan  cafiialmente  , di 
pfiaggio  , ò invitati  a pranfo  , ficche 
il  comodo  di  celebrare  fi  confidcri  per 
loro  ftelfi  , ponno  farlo  . Cosi  vuole  il 
P.Gio;Franccfco  Minor’ OfTervante  nel 
fuo  Kalendario  perpetuo. {<«) 

JS  ■ Dalle  premeffe  pare  , che  venga  in 
confeguenza  , che  la  MefTa  fi  pofTa  ce- 
lebrare , non  folamente  alla  prefènza 
del  Padrone  della  Cafa  , |e  di  tutta  la 
fua  famiglia  ; mà  che  quella  per  fe 
fiefla  , come  comprefà  nel  Breve , an- 
che in  affenza  di  quello  , goda  di  tale 
prerogativa  : Le  parole  ; /«  ve/ìra , ac 
famiìiarum  vejtrarum  prtejentìa  , danno 
motivo  di  dubitare  , quali  debban  dir- 
li le  Perfbne  comprefè  nel  Privilegio  ; 
la  pih  comune  favorifee  , non  fblamen- 
te  quelli  , che  mangian'  alla  Menfa 
del  Padrone  , mà  anche  tutti  gli  altri, 
che  vivono  alle  di  lui  fpefé  , benché 
non  coabitin  con  effo  ; onde  il  Diana 
■ ( 4 ) Nom'mt  DomcFìicorum  gaudentium 
privilegio  audiendi  Mìftam  ia  Oratorio  , 
iatelliguatur  , non  fotum  Domejlici , cum 
Domino  babitaatei  , fed  ii  qui  txtrd  Oo- 
mum  Domini  juii  expenfii  aluntur  ; e ’l 
Tamburino  ( c ) fèguitando  la  fenten- 
za  del  Diana  dice  : Nomine  famiìi^  bk 
venire  ' docci  Diana  , Maritum  tS  Uxo- 
rem  , filioi  , O filini  , ac  etiam  nurum  , 
Cf  Cenerum  babilantei  in  eadem  Domo  , 
&,Commenfalei  , qui  in  Minijìerioejufdem 
familue  funi  ; id  quidem  meritò  decet  ; 
bì  enim  omnei  de  familia  dìcuntur  ; Il 
Pellicciarle*/)  individuando  più  fpecifi- 
camente  il  dubbio  , dice , che  anche  1’ 
Ortolano  di  Cafa  , purché  fia  falaria- 
to  , deve  dirli  comprclb  nel  privilegio; 


Tfto/f . 

cosi  il  Fattore  , quando  viva  alle  fpefe 
del  Padrone  , bendie  non  dorma  in 
Cala  (e)  s’amplia  nel  Maeflro  de’ figli 
e nel  Cappellano  (/)  Se  alcuno  de’ figli 
del  Padrone  della  Cafa  , venendo  ad 
ammogliarli  , non  vivefTe  più  a fpefe 
del  Padre  ; mà  facelTe  Tavola  fepara- 
ta  , abbitando  però  nella  Paterna  Ca- 
fa , goderebbe  tuttavia  del  Privilegio 
dell’  Oratorio  , non  folamente  per  fe 
fleflb  , mà  anche  per  tutti  i fuoi  Ser- 
vidori fàlariati , e Commenfali,  perche 
tutti  in  largo  lignificato , fono  della  fa- 
miglia (g)  La  particola  , in  bofpitum 
noiilium  prafentia  , per  la  regola  de’  con- 
nefii  , comprende  , non  folamente  gli 
Ofpiti  Commenfali , mà  anche  i Icrvi- 
dori  , che  trovanfi  al  loro  feguito  ( ò ) 
Anzi  il  Padronedella  Cafa  può  invitar* 
i fuoi  Amici  a pranfo,  ed  in  tale  occa- 
fione  fargli  udirMefià  nel  fuo  Oratorio, 
così  rifolve  il  Pellicciati  riferito,  ed  ap- 
provato dal  Tamburino. 

Tutto  ciò,  che  fin  qui  s’ è detto  36 
da’  citati  Teologi  viene  creduto  arti- 
ticolo  incontrallabile  : Anzi  il  Dia  na 
(i)  non  sà  comprender  , come  taluni 

10  mettano  in  controverfia  ; Mà  la  dif- 
ficoltà viene  /pianata  dal  Decreto  del 
Regnante  Pontefice  da  regiftrarfi  ap- 
prelfo.  Refla  a fàpere,  fé  gli  altri,  che 
non  fono  della  famiglia  , udendo  la 
MefTa  in  un’  Oratorio  privato  , fodi- 
sfàccinoal  Precetto,  mentre  pare,  che 

I il  Breve  Pontificio,  includendoefprcf- 
famente  i primi,  venga  ad  efcluder  gli 
altri,  come  quelli,  de’quali  non  fi  là 
menzione  ; mà  uno  fluolo  di  Teologi  , 
trà  quali  fègnatameute,  il  Toledo  , l’ 
Azorio  , il  Rodriquez  , il  Suarez  , 

11  Navarro  , il  Nugnico  , il  Cunin- 
co  , il  Graffio  , l’ Huomobuono  , 
il  Caflropalao,  e ’l  Zanetti  riferiti  dal 
Diana  ( 4 ) cfaminato  il  dubio  , con- 
cordemente rifbivono,  che  tutti  quelli, 
che  ne’  giorni  fèflivi  odono  la  Meffa  in 
un’Oratorio  privato  ,fodisfànno  al  Pre- 
cetto della  Chiefa  ; Sentenza  approva- 
ta dal  Facundez  (/)  dal  PellicciarifOT) 

rife- 
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riferito, e fèguitato  dal  Pafqualigo  (a)  crcto  d’ordine  del  Regnante  Pontcfi. 
dal  Leander  (i  ) e dal  Tonelli(f)  Al-  ce  , col  Voto  della  Congregazione  del 
r autorità  di  tanti  Autori  s’agiugne  la  Concilio  di  Trento'  , pubblicato  del 
ragione,  cioè,  che,  quando  fù  intro-  feguente  tenore  : l»nna.jm- 

dotto  l’ufo  de’ Brevi  degli  Oratori  pri-  Sii  trtlìaada  funt  , ac  prafertim  tre. 
vati  , v’  era  il  Precerto  , che  tutti  i mendum  incruenti  Sacrifici!  Myfierium  , 
Fedeli  ne’  giorni  fedivi  doveflèro  udir  fsòd  ornai  Rtligionii  cuitu  , ac  venera- 
la  MelTa  alla  propria  Parocchia , ma  , thne  peragendum  eft  ; pnptereà  fuper  eh. 
non  effendo  quello  piti  in  olTervanza .,  (ervandis  , tt  evitandii  in  celehathne 
viene  a celTar’ ancora  la  fòrza  della  par-  Mifjarem  in  Sacnfanlìis  Oecumenicit 
ticola,  come  tralafciando  di  rapportar  Cenciliii  , & pr<efertim  Tridentina  fui 
qui  una  felva  di  fentenze  de’  Citati  cap.  unica  fefs.ii.  Jnter  catterà  ftatutam 
i^rittori  , a lettere  Oubitali  dice  il  eli  , ut  tantum  S^'ificium  fidumaadò  in 
Bufsembao  ( t/}  in  quelli  termini  : Ecdefiit  , aut  Oratoriit , Divino  tantum 
Praceptum  audienda  Mffiie  impletnr  quo-  culmi  dicati!  celebraretur  , pracipiendo 
cumque  in  loca  , fine  in  Parochiali  , fii/e  Epi/copii  , 6t  locorum  Ordinariii  , ne 
in  Oraloriii  privati!  , fini  entri  Ecctefiam  privati!  in  domiiu!  , atque  omnino  extri 
audiatur , quia  Ecclefia  tantum  auditio-  Ecclefia!  ptragi  paterentur  ; ac  juhindi 
nem  Mifite  prqcipit  ; non  autem  loaim  ; Sacra  Congregatio  Eminentijfimorum  , (f 
ed  io  confermazione  della  Tua  fentenza  Reverendtjfimorum  S.  R.  E.  Cardinalium 
fbggiugne  (e)  fiat  matta!,  graoefque  au-  ipfim  ConcUii  Tndentinì  execut'oni  , & 
tboritate!  appojuifie  exi/ìimo . ^ interpretationi  Prapefitorum  , fapè  fe- 

Ì7  Kella  finalmente  a vedere  , quali  piÙ!  per  opportuna  dtcreta  oirapenter 
lieno  i giorni  , ne’ quali  non  . è permei  aiu/ut  eliminavit  . Moderni!  tamen  tem- 
pi di  far  celebrare  la  MelTa  negli  Ora-  poriiu!  innotuie  Sanlìijfimo  Domino  Ala- 
tori , di  cui.  parliamo  , e per  una  par-  firo  , quod  nonnulli  Epijcopi  fui  pnetex. 
re  non  v’è  biibgno  di  fpeculare,  men-  tu  privitcgiorum  , Capelli!  Epifcopaliius 
tre  nel  Breve  li  dice  , fine  tamen  quo-  competentium  , O compiute!  Regalare!  , 
Tuntcumque  Jurium  Parocbialium  prte]u-  fui  pratextu  privilegiorum  , qua  ìpfi!  i 
eScio  , ac  Pafchati!  Rcfurrefìioni! , Pen-  SanSia  Sede  indulta  nofcuntnr  , per 
fecoftt!  , ac  Nativitati!  Domini  Nofìri  bujufmodi  privilegiorum  , Capelli!  Epifi 
yefu  Cbrifii  ; ma  la  dilEcoltà  cade  lo-  copaliim  , competentium  , éf  compiute! 
pra  quelle  parole  , aliifque  folemnioritu!  Regularei  , fui  pratextu  privilegiorum 
ydani  fefii!.  dietu!  exceptii  ; il  dubbio  dUatathnem  , feu  potiùt  exceffum  , O 
però  fu  dilucidato  prima  nfl  Concilio  aiufum  in  nonnulli!  Diacefibu!  , pra- 
Agatenfe  (/)  e doppo  dalla  Congrega-  fertim  Regni  Neapolitani  , ac  ipla  Neo- 
- zione  de’ Riti  lòtto  il  dì  17.  Novem-  poli!  Civitate  , ea  fiii  licere  putant  , 
bre  1607.  quando  dichiarò , elTer  quel-  qua  permiffa  non  funt  , quin'imi  probibi- 
li  dell’ Epifania  , della  Nunziata,  dell’  ta  : fiquidem  nonnulli  Epifcopi  , etiam 
Affunta  , de’ Santi  Pietro , e Paolo,  e in  aftena  Dioecefi  , & extrà.  domum 
di  tutti  i Santi  . Cori  fcrive  anche  il  proprix  habitationis  , in  privati!  Lai- 
l>Jicolio  (g  ) quale  foggiugne  col  Bar-  coruin  domièu!  erigi  faciunt  Altare , iii- 
bofa  : eilii!  autem  dieiu!  femel  tantum  in  que  per  unum  , aut  pluret  ex  fui!  Co- 
die  , dt  prafente  eo  , cui  concefium  eft  pedani!  vivificam  CbtiJìi  Hofliam  imrno- 
priviPS'om , adeò  quod,  fialiii,  qui  non  lare  ; Regalare!  veri,  in  quiiufdam  Me^ 
funt  de  eju!  familia  Mifiam  ibi  dieta!  fe-  gnatum. , feu  aliarum  Noiilium  Perfona- 
fiivit  audiant  , non  fathfaciant  pracepto  ; rum  privati!  Oratorii! , qua  certi!  quan- 
Mà  quel  , che  fopra  ogn’  altra  Dot-  doque  ex  caufii  à .Sanila  Sede  Apofto- 
trina  fi  deve  attendere  , fi  è il  De-  lica  concedi  folent  ìT  celebrare  audent  , 
aitteneo  Tomo  IH,  Uh  tei. 


(«)  f.95.  Df  fPéf.Eeel.Tr.t.éfìfe-t.  lii-i.  fxp.i.  «M1.4. 
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«\  plurei  Miffai  , ;««m  Sa  ipfn  ctlebra- 
rt  fit  indmltum  , vtl  aifqat  pr<frgtia 
PtrfoHorum  , quorum  cmttmplatione  gra- 
tnja  coactljn  tmanavit  , vtl  extra  deit- 
tal  botai  , if  poli  meriiCem  , vtl  Wii 
ttiam  dieiui  , quibm  per  Coaflitutiouei 
JXircefaaai , aut  etiam  per  Decreta  Sa- 
cra Cottgregatiomi  ConcUii  ceteirari  prò- 
bibetur  , aut  qua  $a  ipfifuttt  JaJultii  A- 

£icii  excipiuatur  , quomiaui  in  iii  et- 
ri poffit  , aut  etiam  Altari  portatili 
vti  DM  ver  rat  ur  , ia  Saalìaruat  faniìio- 
aum  coateaiptum  , tf  Sanili  facrificii  ir- 
Ttvtreatiam . 

Quaraohrem  ad  abufui  hujulmodi  elmi- 
aaadoi  , tt  inlìaurandam  venerationtm 
tremeado  Miaifterh  debit  am  , idem  Saa- 
lìift.  Dominui  Nojler  ex  unanimi  voto  S. 
’R.  E.  Cardinalium  Concila  Tridentini 
Jnterpretum  ; inbarendo  declarationibui 
alidi  ac  de  rt  editi!  , exprefii  declarat , 
Epifcopu  , (t  bii  majoribui  Pralatii  , 
etiamji  Cardinalatu!  Dignitate  fulgenti, 
bui  , aeque  fub  pratextu  privilegii  claufi 
in  torpore  Jurit  , aeque  alio  quocumqut 
tituh  ^ allo  modo  licert  , extra  domum 
propriz  habitacionis  la  domibui  Laidi , 
etiam  ia  propria  Diacefi  , quod  fortiòi 
ietelligitar  ia  aliena  , etiam  fi  Dicecefa- 
ai  con/eafui  adbiberelur , erigere  Altare , 
ibique  Saerofaalìum  Miffa  Sacrificium  ce- 
lebrare , feu  celebrati  facete  ; ae  pari 
modo  in  Oratoriii  privata  , qute  per  fan- 
lìam  Sedem  eonceffa  fueriat  , non  lìcere 
Regularibui  cujujuii  Ordina  aut  Jnflitu- 
ti  , feu  Coagregationìi  , etiam  Societalii 
Jefu,  aut  etiam  cu)ujcumque  Ordiaii  Mi- 
litarii  , etiam  Sanili  Joanda  Hierofofy- 
mitaat  , aut  alni  quibufcumque  Sacer- 
dotibut  , etiam  fi  ejeat  Epijcopi  > ia  ih 
celebrare  ia  ditbut  Pajcbatii  SanHiffimre 
Refurrelìioaii  , Peatecofìti  , Nativitatli 
Domìni  Nofiri  Jefu  Cbrifii  , alii/que  aa- 
ai  Feftii  folemaìonbui  , oc  iebm  ia  Ja- 
dulto  exctptii  . In  reliquii  veri  diebui  , 
fradillii  Regularìbui  , feu  Sacerdotibui 
quibufcumque  , etiam  Epifcopii  , ia  prie, 
falii  Oratoria  celebrati  non  licere  , ubi 
etiam  unica  Mifja  , qua  ia  Indulto  eoa- 
eetStur  , celebrata  fuerit  , fuper  qui  ct- 
lebraturui  teaeatur  diligeater  iaquirt- 
re  , (f  de  eo  fe  optimi  informare  ; 
atque  illa  etiam  ia  cafibui  penaijfii  ce- 
lebrati aequeat  pojl  meridiem  , demaa. 


dando  pnptereà  ulterlùi  , ac  declaraa- 
do  , ia  otnnibui  hujufmodi  cafiibui  , 
Perfonai  quafeumqué  didai  Miffai  au- 
dientei  aullateaùi  Eedefue  pnecepto  fa- 
liifacere. 

veri  ad  Altare  portatile  , ite- 
rum  inbarendo  declarat  ioaibui  fupradi- 
dii  , cenfuit  licratìai  , feu  privilegia 
coacega  nonaullit  Regularibuc  in  cap, 
la  bit  de  privileg.  tf  per  aliquoi  Suoi- 
mo!  Pontifieet  alni  Regularibui  cpmuai- 
tata  , uteniù  dido  Altari  portatili  , 
ia  eoque  celebrante  ahfque  Ordinarioram 
liceatia  ia  lodi  , ia  quibui  deguat  , 
oaiaini  revocata  effe  per  idem  ^Sacrtm 
Condlium  • Cf  ptoptered  eojdem  Regu- 
larei  probibendoi  , ne  iUh  utantur  , 
ac  mandandum  , prout  prafenPj  Deere, 
ti  tenore  mandat  Epifeoph  , aliifgue 
OreSaariii  locorum  , ut  centra  quefeum- 
que  contraveaìentet  , quarmàt  Regiala. 
rei  , procedant  , etiam  tamquam  Se- 
dii  Apojiolica  delegati  , ad  panai 
prafcripiai  per  idem  jaerum  Condlium 
ia  did.  Decreto  fejfinn.  ax.  ufque  ad 
cenfutai  latte  fentenlùe  , ttibu~ 
ta  etiam  eifdem  facultate  per 
hoc  Decretum  , iti  pro- 
cedente , perinde 
ac  fi  per  Saa- 
dam  Se- 
dem 

/pedaFiter  conceda  fuiget . Et 
ita  Sanditai  Sua  decla- 
rat , tf  fervori  man- 
dat . Roane 
bac 

die  is.Decembrìi 

rjoì- 
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CAPITOLO  XVIII. 

» 

Delle  materie  concernenti  t \Jf 
Ambajciadore . 

t rT^Ermìnatì  gli  Uffizj  di  Complimen- 
■ to  , che  form?.a  la  prima  parte 
del  Cerimooiale  dell’  Ambafciadore  ; 
Confiderate  le  di  lui  prerogative , paf 
fandoora  al  di  lui  minìllero , perche  in 
certo  modo  è impofTibile  d’afl'egnar’  in 
compendio  tutte  le  maflìme  , e le  di- 
finzioni  adattabili  a tutti  i Pubblici  rap> 
prefentanti,  ed  agli  afiàri,  che  ponno 
prelèntarfeglii  porremo  fotta  T occhio 
del  Lettore  una  fpecie  4»  difegno  di 
quelle:  fopra  tutto  convicn  avvertire  » 
che  gli  Antichi  collocarono  Mercurio 
in  mezo  alle  Grazie,  per  farci  compren 
dcr  > che  il  difcorfo  degli  Uomini,  le- 
gnatamente  fregiati  del  Carattere  di 
Pubblici  Rapprefentanti  , perche  in- 
.fenfibil mente  s’infinui  nella  mente, di 
chi  gli  afcolta  , dev’  effcrc  adorno  d’ 
ogni  forra  d*  erudizione  • , Con  belle 
maniere  devon  conciliarfi  la  benevoleor 
za  del  Principe  , con  cui  fono  per 
trattare  : Con  indullria,  e fenza  mo 
flrar  di  farlo  devono  ufare  la  mede 
firn’ arte  con  l’aflcnte  ; per  quelli  con 
viene  , eh*  abbian*  un*  occhio  fempre 
filTo  alla  di  lui  perfona  , fenza  lafoia 
re  di  mirar  Taltro  ; Abbian  lo  fguar 
do  primario  a grinterelfL  di  quello; ma 
non  fi  feordin  delle  guide  foddisfazioni 
del  prefente  ; in  modo  però , che  le 
convenienze  di  quedi  non  fien  pregiu- 
diziali a quelle  del  loro  Signore  : Sono 
quedi  i due  poli  , che  devon  formare 
un  folo  oggetto  de*  maneggi  de’  Pubbli- 
ci Rapprefentanti  , 1*  uno  mai  non 
deve  perder  l’altro  di  vida  ò alterni- 
no almeno  con  egualità  tale  lo  fguar- 
do , che , ne  l’uno,  ne  l’altro  redi  pre- 
giudicato oltre  il  dovere  : Rendendoli 
due  Principi  l’uno  all’altro  necedàrìo, 
i loro  Minidri  devono  dare  talmente 
avvertiti  , che  dall’  uno  all’altro  non 
tra  pale  (come  fuol  dirli  ) tanpoco  un 
refpiro  , che  poda  irritare  gli  animi  lo- 
ro . Portin’all’uno  con  foavità  , cdol 
cezza  le  domande  dell’altro  ; rendano 
a quedi  con  dedrezza  le  rilpc^  che 
jUeneo  Togta  UL  | 


, 0? 

non  fono  per  eflere  gradite  . Abborri» 
fcbtno  Ja  calunnia  ; non  fi  prendan  li- 
cenza maggiore , di  quello  porta  il  loro 
Carattere  : U fin  modedia,  e riveren- 
za ; non  dian  fegno  di  timore , ne  di 
fprezzo  : Parlin  con  voce  intelUgibile; 
ma  bada , che  non  pub  praticarli  nelle 
Adèmblee  delle  Republiche  compode 
di  molte  Perfonc  ; il  perche  i Pubbli- 
ci Rapprefentanti  , per  poter’  eder’. 
uditi  da  tutti  , devono  parlar’  alto  ; 
con  modo  però  conveniente  al  luogo  : 
Quivi  il  difcorfo  da  concilo,  e diretto 
al  Doge  , ò altro  Capo  dell’  Adunan- 
za . Ncll’efporre  gli  affari  , non  li  la- 
Iqin  atterrire  dalla  maeffà  : Ad  ogni 
parte  della  Comedia  fi  prelèntin  con 
fronte  aperta  : Credan  di  dover  trat- 
tare con  Uomini  da  bene;  con  Princi- 
pi giudi , amanti  della  verità , e dell* 
equità:  Suppongan  , che  le  colè  , che 
devon  trattare,  fien’  appogiate  alla  ra- 
gione, ed  all* onedo,  talmente 'Che non 
podi  a recar  fpiacere  ; Che  i Principi, 
fien  per  far  conto  de’ fatti,  non  già  di 
belle  parole.  Ch’  elfi  hanno  la  libertà, 
riare;,  mà  non  devono  abulàrlène  i 
il  loro  Sovrano  gli  daffè  commjl^ 
fione  di  dir  cofe  ripugnanti  al  rlfpetta 
della  maedà  del  Prencipe,  con  cui  de- 
vono parlare  , converrebbe  rimodrar- 
gli,  con  tutta  umiltà,  ì mali,  chepo- 
trebbono  nafeerne  Idruendo  un  gior- 
no Francefeo  I.  Rè  di  Francia  un  Tuo 
Ambafciadore  , che  dovea  fpedire  ad 
Errico  Vili.  Rè  d’ Inghilterra  , ordì- 
nogli  di  parlar  con  quedi  in  termini 
adai  alti:  L*  Ambafciadore  rifpofe,che, 
s’egli  avelie  tenuto  quel  dilcorfo , Erri- 
co gli  averebbe  fatto  troncare  la  Telia: 
Replicò  il  Rè  , per  aflicurarlo,  che  fo 
Errico  avedè  conimeffb  tale  attentato, 
egli  averebbe  fatto  decapitare  trenta 
milla  Inglefi:  L’ Ambafciadore  , lorri- 
dendo,foggiunfe  : Sire  4*  gufile  trenta 
mtlU  Tefie  non  vene  Jarebbe  par*  una  , 
eie  po*t\ie  jlare  [oprale  mie  [palle. 

Un  Minidro  ^n’ attento,  con  una  z 
fola  azzione  a tempo,  e luc^o,  può 
cattivarli  il  Cuore  del  Pxinqpc  , con 
cui  tratta;  perfezionare  un’ affare, per 
altro  intrigato,  col  Tuo  Signore.  Qi^n- 
do  g'uuiga  a credere  d’  elser’  amato  ,e 
fiivorito  ( paffione , che  dì  rado  fi  tro- 
va ne*PrincÌ£à  ) non  ufi  fègai  di.  cofh, 
ÉUi  2r  fidén- 
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fidenza  : Non  rallenti  gli  oiTequj  ; in 
ogni  congiuntura  dia  fegno  della  liima 
dovuta  alla  grandezza  del  Principe,  con 
cui  fratta  . L*  eccefliva  famigliarità  il 
madre  dello  fprezzo  . J^a  prudenza 
della  maellà  , dell’  ammirazione  : La 
gravità  della  riverenza  . Majtfìati  ma- 
jor  ex  longmiao  rfvcrntia  ; (ontiauui 
autcm  cmlpeiìm  magmi  P/ror  ifja  ]o- 
fìetatf  mmii  vettaehi  faci!  . Il  Pubbli- 
co Rapprefentante  penfi  fovente  enco- 
miando le  buone  qualità  della  perfona 
del  Prìncipe  ; la  generolità  dell’animo  ; 
Io  fplendore  del  fangue  ; i fatti  Eroici 
de’  maggiori  { fe  con  verità  può  dirli  al- 
trimente  non  ecciterebbe  la  taccia  d’ 
adulatore  , Titolo  , tanto  detellabile  , 
quanto  nel  Trattato  dell’  Qnore  fi  vid- 
de , ) Il  Cardinale  di  Fourbin  alla  Cor- 
te di  Roma  Rapprefentante  del  Crillia- 
nìllimo,  con  giocare  a tempo  la  fua  car- 
ta , in  encomiare  le  gefta  d’  Innocenzo 
XII-  e de’  fuoi  maggiori  , tanto  rìpor- 
tonne  , quanto  feppe  chiedere  . Il  fuc- 
celTo  de'  grandi  alTarì  , dipende  affatto 
dal  giro  , e ragiro  di  quelli,  che  li  ma- 
neggiano . Quel  che  in  materia  di  ne- 
goziato li  comincia  male,  hà  quali  fem- 
pre  fine  infelice  , perche,  come  faggia- 
inente  dicono  gli  Spagnuoli  | Dt  un  er. 
nr  muchi , . 

I E’  altref^  parte  elfenziale  il  farli  co- 
nolcer’ gemile , fciolto  , c di  genio  ame- 
no : Certi  yomini  gonfi,  faHofi , e liga- 
tì  a certe  Aitichezze  , che  in  foAanza 
nulla  danno  , e molto  tolgono  , con  le 
loto  alte  procedure  annojan  ogni  genere 
di  Perfone  ; non  fenza  difficoltà  ben 
grande,  ponno  ridurre  a buon  linei  loro 
maneggi  ; Il  duro  col  duro  difficilmente 
fi  unifce.  Con  la  dolcezza  fi  ammolifce 
pur  ogni  rìgido  cuore.  I Minillri  devon 
procurare  , che  niunp  parta  difguAato 
da  loro;  fegnatamente  il  Prìncipe  . L’ 
afiàbilità  , e la  facilità  fono  ]e  Cala- 
mite  de’  cuori  : fien  quelle  i Nunzj  , 
ed  i TeAimonj  del  candore  dell’inter- 
no : Con  la  Chiave  della  Virtù  , 
non  men  che  con  quella  dell’  oro  , fi 
penetra  ne’  più  hen  cuAoditi  Gabi- 
netti. 

4 I Pubblici  Rapprefentanti  non  fono 
Anacorreti  , che  debban  vivere  in  fbli- 
tudine.  Non  folamente  gli  è lecito,  mà 
nuche  ncceffitrìo  di  trattare  , e conver- 


fare  fàmigliarmente  con  Perfone  d’ogni 
fiato  , e condizione  , e compire  a tutte 
quelle  parti,  che  fono  proprie  d’unJVJi- 
nillro  Nobile  , eKavaliero..  Il  Conte 
di  Gondomar  Aitib^fciadore  di  Spagna 
prello  Giacomo  I.  Rè  d' Inghilterra  là- 
pea  confónder  si  bene  il  foave  col  gio- 
pofo  , che  non  fenza  difficoltà  fi  potrà 
difiinguer  , fc  fcherzalle,  ò fe  parlafse 
da  fcnnotCosl  ne  difeorre  Battifia  Na- 
ni nella  fua  Storia  di  Venezia . Il  Car- 
dinal Mazarino  in  una  conferenza  con 
P.  Luigi  da  Haro  , dopo  aver  contefb 
con  qualche  amarezza  , prefe  a dire  , 
che  , quando  fi  trattava  di  ceder’  un 
folo  palmo  di  terra  al  Rè  Cattolico  , 
egli  Iacea  come  la  PrincipeUà  di  Cari- 
gnano  , che,  fendo  obbligata  in  vigore 
del  Tcflamento  di  fua  Madre  a divider 
con  laDuchelTa  di  Nemeun  fija  Nipote 
il  Palazzo  di  Soiffom , ed  altri  beni , mai 
s’era  potuta  rifolver  a venirne  alla  con- 
clufiope  , per  cagione  dell’ affètto,  che 
portava  a tutto  ciò  , che  procedea  da 
fua  Madre  ; parità,  che  mifeP.  Luigi 
in  buon’Urhore  . Molti  Princìpi  gran, 
di  , e Mini  Ari  di  sfera  non  hanno  avu- 
to ripugnanza  di  fàrfi  ufcir  di  bocca  a 
tempo  , e luogo  delle  parole  allegre  , 
Rifèrilce  Tacito  , che  Tiberio  , quan- 
tunque fèvero,  e melanconico,  non  per 
quello  lalcìava  di  proferire  ne’dilcorfi  , 
che  Iacea  al  Senato  , delle  parole  face- 
te , quando  per  altro  era  fofito  d’ufare 
tutta  la  diffimulazione.  Nel  giorno  del 
Colloquio  , feguito  in  Pcchigni  trà  ’l 
Rè  dì  Francia , e quello  d’Inghilterra  , 
il  nofìro  Ri  ( ferire  Comìnes , che  v’in- 
tervenne ) cominciò  d tSrc  a quello  d’Jn- 
ghìUerra  , ridendo  , che  bifognava  , che 
andane  a Parigi  , «ve  flarebbe  allegra- 
mente con  le  Dame  , dt  eh'  egli  pai  gli 
darebbe  per  Confeffore  H Cardinal  di  Bar- 
bane , che  folone  eri  /’  affolverebbe  da  quel 
peccato  , fe  foffe  venuto  a commetterne 
alcuno  . Il  Brìttanìco , che  fapea  , che 
il  Cardinale  era  buon  compagnone  ; 
cioè  a dire , che  fi  dilettava  di  conver- 
fazìoni  d’  ogni  genere  , ebbe  a grado 
quel  difeorfo  . Errico  JV-  , che  s’uni- 
formava con  r umore  di  quel  Cardina- 
le , avea  fempre  in  bocca  delle  parole 
giocufe  ; mà  la  fecondità  del  fuo  inge- 
gno facea , che  ne  fblfe  troppo  prodigo , 
Gli  Ambafeiadorì  però  devoo  farlo  coq 

I ^ àccpr- 
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accortezza  , e modo,  che  non  folo  non  I Dame  , s'informin  del  genio  , de’  co- 
«vvilifca  il  loro  Carattere,  mà  che  del-  I dumi  , e delle  qualità  degli  Abitatori 


la  loro  procedura  riAilti  gloria  , < van- 
taggio a’  loro  Signori  : Con  le  Dame  de- 
vono ulàre  tutti  i termini  di  gentilez- 
za , e cortefìa  : La  Civiltà  non  pregiu- 
dica alla  qualità  di  Minillro  ; in  tali 
congiunture  non  viene  conliderato  che 
come  femplice  Kavalicro  , che  deve 
avere  a gloria  d'  onorarle  , sì  nelle  Vi- 
lite,  che  in  altre  adunanze  : Ove  li  co- 
ftuma  , ponno  trattare  con  elTe  alla  do- 
menica nelle  Veglie  , Cene , Giuochi, 
ed  altri  divertimenti , che  pub  elTer’ an- 
che vantaggierò  agli  affari  degl'  accorti 
Ambalciadori  ; mà  quelli  devono  ricor- 
darli , efièr  dilHcile  , di  praticar  Ibven- 
te  con  Dame  , e non  Icuoprir  loro  i le- 
Creti  della  Corte:  Chi  vuole  Ichermirfi 
da  tali  inlidie  , uli  fomma  modcllia  , 
t corrifpondente  attenzione  ; Si  dime- 
Uri  cortelè  ; mà  non  troppo  famiglia- 
re ; tratti  con  effe  da  Kavaliero,nonlo 
faccia  da  Schiavo  ; penli , che  ad  c^i 
palTo  pub  inciampare . 

L’  accorto  Ambafeiadore  non  deve 
moftrarli  troppo  Confidente  de’  Mini- 
fili  del  Principe  , prefifo  cui  rifiede  ; 
molto  roen  s’è  Repubblica  ; altrimen- 
te  darà  occalione  di  Ibfpetti . Non  con- 
traviene alle  Leggi  delle  Genti  quel 
Rapprefentantc  , che  , per  giugnere  a 
qualche  Tuo  onello  line,  con  promelfe , 
ò con  doni , procura  cattivarli  l’animo 
di  qualche  Minitiro  ; mà  , te  viene  a 
fcuoprirfi , entra  in  diffidenza  con  dan- 
no del  fuo  Signore  , che  può  anche  fo- 
Tpettare  della  di  lui  fède  , e punirlo  . 
Non  li  potrebbe  attribuire  a motivo  di 
ilibornazione  , le  , accadendo  qualche 
fortunato  avvenimento,  come  di  Coro- 
nazione , di  nafeita  di  nuovo  Principe, 
Victoria  , b limile  , 1’  Ambafeiadore  , 
facendone  pubbliche  dimollrazioni  d’ai, 
legrezza  , convitalTe  in  fua  Cafa  altri 
Nlinillri , dando  loro  fellini,  b altri  di- 
vertimenti : b per  lo  contrario  ; ma  in 
fienili  cali  convien’ avvertire , che  nelle 
Menfc  , naufragando  la  temperanza  , 
e la  prudenza,  precipita  il  Segreto;  ma 
di  quello  abballanza  parloffi  al  Capito- 
lo XIII.  della  Parte  II.  del  Trattato 
dell’  Onore.  Dovendo  gli  Ambafeiado- 
ri  trattar  famigliarmente  con  altri  che 
con  Perfonaggi  del  loro  ordine  , c con 
AUtnfo  Tomo  UI, 


de*  Luoghi , per  acquillarli  la  loro  be- 
nevolenza , con  andare  a lèconda  con 
elfi  trattin  con  tutti  con  famigliarità  ; 
mà  con  la  dovuta  dillinzione  de’  gradi  : 

Se  , in  onorarli , non  vogliono  eccede- 
re , non  gli  tolgan  ciò  , che  loro  è do- 
vuto • Con  quelli  , che  ricorron  per 
protezzione  , ufin  benignità  , ed  afièt- 
to  ; mà  lènza  impegnarli  che  a favore 
de’  propri  Nazionali . Proteggendoli  al- 
tri , li  pub  dar  motivo  di  Iblpetto  alla 
Corte  ; di  mormorazione  al  Popedo  ; 
di  gelolia  al  Regnante  . In  tutti  i mo- 
di è bene  d’allenerli  dal  patrocinare  i 
Sedizioli , perche  li  acquilla  il  Titolo  di 
Protettore  de’vizj.  Si  protte^an  gli  af- 
flitti ; li  aiutino  i miferabili  ; li  fila- 
no gl’  ìngiuflamente  opptefli . 

Si  dubita  , le  a’  Pubblici  Rapprefen-  6 
tanti  fia  lecito  talora  di  mafeherarfi , b 
travellirli , per  ottenere  qualche  van- 
taggio al  proprio  Principe  , e le  il  fine 
è illecito  , come  per  follevar  tninuici  , 
tramar  tradimenti  , b efiettuar  altri 
difegni  ingiulli  , fi  rifolve  per  la  nega- 
tiva ; poiché  , oltre  il  fare  azzione  in- 
degna d’  animo  nobile  , venendo  Ico- 
perto  , non  gli  full’ragherebbe  il  privi, 
legio  dell' immunità  .;  le  per  fin  onello  } 
come  , le  non  fidandoli  d' altri , volellé 
fpiare  co’proprj  occhi  ciò  , che  credelfc 
neccITario  fapere  per  fuo  buon  governo, 
farebbe  degno  di  lode. 

Dall’  affabilità  dell’  Ambafeiadore  7 
( dico  ancora  una  volta  ) non  deve  an- 
dar difgiunta  quellagravità , che  porta 
feco  il  Carattere  di  Rapprefentantc  d’ 
un  Principe  eguale  in  Dignità  ; non 
inferiore  a quello  , con  cui  tratta  } 
Quand’anche  quelli  li  moflri  Severo  , 
e mal  Ibdisfàtto , quegli  deve  ricotdarfi 
del  Volgare  proverbio  , che  il  Diavolo 
non  è fi  brutto  , come  fi  dipinge  ; 
Sovente  rcllemo  è differente  dall’inter- 
no : Avvi  degli  Uomini  d’afpetto  si 
terribile  , che  alcuni  pufillanimi  fug- 
gono  la  loro  prefenza  ; mà  , trattan- 
doli con  elfi  , fi  trovan  tutta  placidez- 
za , ed  umanità  . Non  mancan  di 
quei  , che  han  lèmpre  il  nò  in  bocca 
mà  , dopo  aver  negato  una  minuzia  , 
concedon  tutto  : Anche  de'  Perfbnag- 
gi  di  nalèita  -,  e talenti  grandi , aven- 
Hh  j do 
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do  dovut*  trattare  con  Princìpi  d’ af- 
fetto terribile  , fono  rettati  mutoli  ; 
timore  attribuito  ad  una  veemente  j 
meditazione  dell’  animo  , occupato  a 
fogno  , che  fa  rettar  coniufi  anche  gli 
Uomini  pih  arditi  ^ b ad  una  vergo, 
gna  > che  , come  nel  Trattato  dell' 
Onore  fi  difle  , m vedere  una  Perfo- 
na  ) con  cui  più  non  fiali  trattato  , 
come  un  raggio  Solare , turba  gli  occhi 
della  mente  , ficche  non  fi  sà  prolcrìr 
parola  . I Principi  in  tali  cali  con  pia- 
cevolezza devon  far  coraggio  , a chi 
deve  parlargli  ; b permetteigli  , che 
torni  unaltra  wlta, 

8 Pronta  Udienu  , e follecita  fpedi- 
zione  de'  negozi  , fann’onore  al  Princi- 
pe , con  cui  fi  tratta  , c piacere  agli 
Ambafeiadori  . Si  dice  , che  Innocen- 
zo Decimo  > di  cui  tutti  i Minittri  de’ 
Principi  ttranieri  lagnavanfi  egualmen- 
te , perche  I ne  con-  elfo  , ne  col  Car- 
dinal Panciroli  fuq  Minittro  fi  venittè 
alla  conclufione  d'alcun  negozio  , dafle 
motivo  di  dire,  che  nella  prima  Udien- 
za del  Papa  , gli  afiàri , di  cui  con  etto 
fi  trattava  > eran  mezo  latti  ; nella  lè- 
conda  eran  per  cominciare;  nella  terza 
fi  perdea  la  fperanza  di  vederne  il  fine . 
Quand’  anche  vi  fia  motivo  di  fine 
qualche  doglianza  , i rimproveri  amo. 
revoli  nell’animo  d'un' Ambafeiadore 
deliro  I e ben  intenzionato  , operano 
efiètti  metavigliofi  , quando  il  Princi- 
pe > che  gli  dà  Udienza  , sà  farli  op. 
portunamente  - La  rifpotta  , che  Luigi 
XL  diede  ad  un’  Ambafeiadore  del 
Duca  di  Milano  , dopo  la  rocca  del 
Duca  di  Borgogna  a Cranfon,  fù  con- 
cepita in  quelli  termini  . Dite  al  voftro 
Padnnf  , cb'it  non  wg/ia  » centomila  du- 
cali , che  m’ effnijcc  , per  oUUganm  , 
a non  far  Pace  , ne  Tregua  col  Duca 
di  Bor^oSna  ; che  per  cH  , che  concerne 
la  Pace,  e la  Guerra  , la  farò  amia  pia- 
cere ;mi  , fe  fi  pente  d'aver  lafciato  la 
mia  Alleanza  per  quella  del  Duca  di 
Borgogna  , (on  contento  , che  ritornia- 
mo , com' eravamo  alla  prima  . Quello 
come  olTerva  Amelot  , è un  parlare 
da  Padrone  , e da  Rè  grande  . Una 
fola  parola  , che  , ridendo  ditte  alla 
DuchelTa  di  Savoia  fna  Sorella  , quan- 
do quella  giunlè  a Plegii  la  Tour  , con- 
cepita in  quelli  termini  ; Madama  di 
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Borgogna  ^ate  la  ien  venuta  , battb  , 
per  fargli  la  più  fina  correzzione  fra- 
terna , che  potette  ricever  quella  Prin- 
cipefla  , per  eller  (lata  fempre  del  par- 
tito del  Duca  di  Borgogna  , a fegno 
che  quello  Principe  difponea  della 
Cafa  di  Savoja  come  della  fua  pro- 
pria . 

Gli  ordini  , che  non  vengono  ac-  ) 
compagnati  dalla  fede  , ò dal?  autori- 
tà , a nulla  vagliono  : Inutili  farebbo- 
no  le  Ambafcerie  , fe  quelle  amendue 
mancattèro  , in  chi  deve  cfercitarle  . 
Non  fi  ammette  Procuradore,  che  non 
efibifea  il  fuo  Mandato.  Frà  le  Lette- 
re Credenziali  , e la  Procura  , b fia 
Potere  , patta  quella  dittèrenza  , che 
Tultimo  contiene  le  facoltà  di  contrae- 
te , e d’obbligare  jl  Principe;  leLet. 
cere  , come  nel  Capitolo  XV-  di  que- 
Ha  medefima  Parte  s’è  accennato,  al- 
tro non  contengono  che  la  fède , che  fi 
deve  prellare  al  Minittro  ; una  racco- 
mandazione della  dì  lui  perfona  , af- 
finché il  Principe  , con  cui  deve  trat- 
tare , fappia  , ettèr  Uomo  degno  ap- 
punto di  fède  ; Tali  Diplomi  fervono, 
per  obbligare  , fi  quel  , che  manda  , 
che  faltro:  , che  riceve  : Quel  , che 
manda  , viene  a prometter  di  ratifi- 
care tutto  ciò  > che  il  fuo  Minittro  fa- 
rà : L’ altro  dalle  I-eggi  delle  Genti 
viene  obbligato  a trattare  col  Minittro 
ricevuto  alia  fua  Corte  , Te  Amba- 
feerie  potrebbono  dare  fenza  Lettere  , 
e fenza  Potere  ; mà  fi  renderebbono 
infruttuofe  , perche  tutto  cib,  che  gli 
Ambafeiadorì  dicettèro  , b faceflèto  , 
fi  renderebbe  fofpetto  ; Se  il  Principe 
revocalTe  l'Amt^fccrìa  , ceflèrebbe  la 
fede;  le  Lettere  come  Corpi  efanimire- 
llerebbono  di  nìun  valore. 

L’ Ambafeiadore  , comeal  dettoCa-  iq 
pitelo  XV.  s’è  accennato  , prima  d' 
entrar  in  negozio  , deve  comunicare  il 
mandato  di  procura  , b fia  Potere  al 
Maettro  delle  Cerimonie  , all’Intro- 
duttore degli  Ambafeiadorì  ; al  Segre- 
tario dì  Stato  , b ad  altri  , a cui  tro- 
vifi  appoggiato  il  Cerimoniale  del  di 
lui  ricevimento  . Quando  il  Principe 
non  fi  trovi  attènte,  infermo,  bper  al- 
tro impedito  , deve  ricevetegli  ftettb  il 
Potere  ; altrimente  verrebbe  a mollra- 
re  dì  far  poco  conto  del  Prìncipe,  dell* 
Am- 
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Ambafcìadore  , ò deH'af{àre  , per  cui 
fbflè  feguita  la  fpediuone  ; potrebbe 
anche  attribuire  ad  arroganza  , pigri- 
zia , llolidità,  6 ìoezzia  di  quello,  che 
rìculàdè  d'afcoltare  : Per  evitar  dun- 
que tali  inconvenienti , deve  |kr  cono- 
scer , che , non  folamente  sà  , e può 
afcoltare  , mà  che  à anche  parlare  : 
Alcuni  Principi  Ibglion  dichiarare  nel- 
la Procura  , ò Potere  (ielTo  , che  non 
debba  prelèntaiii  che  in  mano  propria 
del  Principe  , per  cui  è ftata  fatta  , 
Allora  i Segreti  fi  conSèrifeono  co’Con- 
feglieri  , Secretar;  , ò Cancellieri  , 
quando  il  ^bblico  RappreSèntante 
comparìfee  con  Carattere  inferiore  a 
quello  d'Ambafeiadore  ; mentre  fi  af 
fogna  per  regola,  che  , Siccome  la  pre- 
rogativa di  fpedire  tali  Mìniflrì  è rì- 
Sèrvata  a’  Principi  Sovrani  , così  e(fi 
devon'  eSfer’afcoltati , da  chi  lì  riceve, 
quando  non  vi  fia  le^timo  impedi- 
mento r nel  qual  calò  il  Principe  deve 
commetter' ad  altri  le  proprie  veci. 

Anticamente  le  Ambafccrie  , fenra 
Potere  , ò Ordini  , eran  chiamate  li- 
bere , perche  quegli  , ct>e  le  efèrcita- 
vano  , avean  la  permiflione  d’  allonta- 
narfi  dalla  Corte  , e d’andare  , ove  , 
uando  , e come  loro  piacea  , a titolo 
i Voto , d’efimerfi  da  qualche  perico- 
lo , ò di  dover  trattare  qualche  nego- 
zio ; Da'  Voti  venivan  dette  Amba- 
feerie  Votive  ; quando  s intraprendea 
qualche  Viaggio  col  motivo  di  doverli 
portar' a vifitare  Luoghi  Religiofi,  co- 
me fcrive  Cicerone  ad  Attico  , eran 
chiamate  pie  : A titolo  d'evitar  peri- 
colo s’efèmplifica  nella  perfona  di  Na- 
iica  , quando  la  Plebe  , refafi  infcfta 
per  la  morte  di  Tiberio  Gracco  , tra- 
mava pubblica  guerra  ; il  perche  ven- 
ne a quello  decretata  una  Ambafceria 
libera  in  Alia  ; Sotto  il  medesimo  ti- 
tolo Publio  Lcntolo  dall'  invidia  , e 
dalla  raaledicenza  fu  aftretto  anch'efib 
a palTare  in  Afta  , ove  terminò  i fimi 
giorni  ; Ambafcerie  di  tale  natura  in 
fornirla  eran  detta  tutte  quelle  , che  i 
particolari  per  loro  propr;  ìnterelfi  im- 
petravan  dal  Senato  : mànonèdacon- 
fiderarfi  fenza  ammirazione  , che  per 
privati  affari  fi  prefiaffe  il  nomedi  tan- 
ta Dignità  , quando  ben  fi  fapea , che 
quei  t che  rottenean  fiotto  tal' ombra, 


ad  altro  non  attendean,  che  a’  Dome- 
flici  affari  ; il  perche  Ulpiano  fcrive  , 
non  dovere  dire  adente  per  cagione  del- 
la Republica  quegli,  che  Sótto titolodi 
libera  Ambafceria  allontanavafi  dalla 
Patria  , mentre  ciò  non  fieguiva  per 
pubblico,  mà  bensì  per  privato  interefi 
le,  come  oggidì  accade  dì  que’  Tito, 
li,  eMagiffrati  onorar;',  che  da’ Prin- 
cipi vengon  confèriti , per  far*  onore  , 
a chi  gli  ottiene , fenza  che  a queffi 
corra  obligo  di  fare  funzione  alcuna  . 

Mà  dì  quelle  Ambafcerìea’noffrigìor- 
ni  non  vi  reffa  che  l'imagine.  Si  pra- 
tica bensì  alcune  volte  di  &rede’Viag. 
gi  a titolodi  divozione  ;d'  andar'a  pren- 
der' Acque  dì  qualche  Bagno  , ò fiotto 
altro  ptetefto  del  tutto  £verSò  dal  fi- 
ne, per  cui  s'intraprende;  mà  i buo- 
ni Polìtici  non  lafcian  d'offervarli  , e 
farli  ofièrvare.  Non  è vergogna  d‘ef- 
fer  fofpettofo,  e d’aver  l'occhio  fopra 
quei , che  vanno,  e vengono;  è ben 
vergogna  grande  dì  lafciarfi  ingannate, 
e perder' il  fuo  per  propria  colpa . 

I Pubblici  Rapprefentanti , dopo  gli  H 
Uffizi  di  complimento  da  farli  , come 
s’è  detto,  nell' Ingreffo  della  loroRap- 

frefentanza  , devono  efequire  le  loro 
ffruzzionì  ; altrimente  mancan’  al 
proprio  dovere  ; anzi  , alterandole  , 
quantunque  operin  meglio , ponno  eS^ 
tet  puniti  , come  in  alcuni  cafi  è fé- 
guito  ; £ quand’anche  nell’  Jffruzzio- 
ne  fi  dicefie  ; J^uanto  alle  altre  cefe  le 
(oamtttiaou  alla  vofira  praAnza  , r/e. 
de  ; dovrebbe  intenderli  tanpoco  da- 
ta facoltà  generale, mà  converebbe  fpie- 
gare  tale  claufola  per  conto  de’ modi  , 
ed  occafioni  ; quando  però  non  folTe 
fiata  data  libera  amminifirazione  con 
parole  efpreffe,  come  farebbe  la  Clau- 
iola;  A^ter  ego,  ed  in  talcafo  il  Potere 
verrebbe  a contenere  tuttociò , che  po- 
teffe  fare  il  Prencìpe  ; per  conto  degli 
af^ri  dì  maggior  momento  poi , fendo- 
vi  tempo  il  ^Pubblico'  RappreSèntante 
doverebbe  fempre  dar  prte  al  Prin- 
cipe de’  fuoi  maneggi , chiedendogli  la 
fpiegazione  della  fua  mente . Cosi  ver- 
rebbe a mofirare  attenzione  , e rive- 
renza maggiore  , e fuccedendo  alcuna 
cofa  infelicemente  , fcanferebbe  la  ca- 
lunnia : Chi  ufa  tali  cautele  , quan- 
tunque non  ottenga  tutto  ciò  , che  de- 
ride- 
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fiderà  , non  refta  che  non  moftri  la 
fua  attenzione,  per  giugner’a'  fini  del 
fuo  Signore  . Gli  afiàri , che  non  rie- 
fcono  propizi  appunto  Tono  quelli,  che 
fanno  rifaltare  TinduAria,  e concilian 
la  Aìma,erafiètto  del  Principe,  quan- 
do fia  Uomo  di  capacità . 1 fuccelfi 
dipendono  dalle  buone,  e dalle  cattive 
difpofizioni;  alcune  volte  da'  capricci 
del  Principe , ed  anche  de’  Minifiri  , 
con  cui  fi  devun  trattare  . L’  Amba- 
fciadore  però  deve  ftar’ avuertito , che 
per  moftrarfi  troppo  religiolb  ofierva- 
tore  de’  ricevuti  ordini , non  venga  a 
perder  l’occafionedi  fegnalai  fi  con  qual- 
che gloriola  azzione  . Con  facilità  fi 
perdono  in  momenti  favorevoli , che 
piò  non  tornano  . Quando  in  fomma 
la  Dilazione  può  efler  pregiudiziale  , 
invano  s’attende  ciò,  che  non  puògiu- 
gner  che  tardi:  SpelTo  la  cofa  fieflà  dà 
la  legge . 11  Principe  nell’  Iftruzzione 
non  può  dare  gli  ordini  per  tutte  le  co- 
lè, che  ponnu  fuccedere;  ne  per  tutte 
le  ficurezze,  che  il  Minillro  deve  pren- 
dere. Agl'accidcnti  impenfati  fifuppli- 
fce  con  nuovi  ordini , che  di  tempo  in 
tempo  fi  trafinettono  ; tutto  è verò  ; 
mà  égli  è anche  incontrafiabile,  che  1' 
Ambafciadore  deve  procurar  d’  avere 
r Ifiruzzione  piò  particolarizata,chefia 
pofiibile;  allora  fegnatamente,  quando 
deve  intrapender  qualche  difficile  ma- 
neggio. 

Mà,  poftoche  l’ Ifiruzzione  fia  fpe. 
cifica  ; che  la  mente  del  Principe  fia 
chiara,  fi  dubita  , fé  fupra  giugnendo 
giudi  motivi , fia  lecito  d’  allontanar- 
fi  dai  tenore  di  quelle.  £ premeflb , che 
ficcome  il  Pubblico  Rapprelèntante  non 
può  trattar  d’  inierelli  partipolari  , e 
difparati  dalla  fua  commiffione,  cosi  il 
Principe,  che  con  quegli  deve  trattare, 
quando  non  abbia  fiducia  totale  nella 
di  lui  perfona,  non  deve  entrar’  in  ne- 
goziato, e multo  meno  venire  allacon- 
clufione  d’ afiàri , inordine  a’  quali  non 
vegga  le  facoltà  : In  ogni  cafo  conviene 
far  ratificare  tutto  ciò , che  fenza  Po- 
tere è fiato  ftabihto-  11  Principe  di  Bo- 
terà fopra  la  propofta  quefiione  tiene 
la  negativa  , volendo,  che  l’Ambafcia- 
dorè  debba  fiipporre , che  quella  cagio- 
ne , che  a lui  pare  ballante  per  alterare 
gli  ordini  del  Principe , da  quelli  ben 


veduta,  odefamìnata,  per  altri  motivi, 
che  non  avrà  forfè  voluto  partecipare 
ad  elfo  Ambafciadore , fia  fiata  credu- 
ta ìnfufficiente  , per  indurlo  a mutar 
fentimento  ; il  perche  debba  efeguirc 
gli  ordini  ricevuti  : Si  agiugne  , che  i 
Principi  malvolontieri  fofirono,  che  al- 
tri corregga  le  loro  determinazioni  : Vo- 
glion’efii  eller  confiderati  come  Oraco- 
li ; E veramente  hanno  un  non  fo  che 
di  piò  dell’  Uomo,  nella  maellà  del  Vol- 
to, negli  Angeli,  che  li  difendono; nel- 
le delle  , che  gl’  infiuifeono  : Alcuni 
dierongli  il  nome  d’  Eroi . Dalla  Verità 
furono  chiamati  Dei . I Gentili  non  a- 
verebbon  traviato  dal  retto , fe  equivo- 
cando dalla  fimilitudine  all’ellènza,al 
nome  di  Dei  non  avelTero  aggiuntole 
adorazioni-  I Popoli  , credendoli  mag- 
giori degli  Uomini, raeraviglianfi, quan- 
do li  veggono  eguali  ; fi  ^ndalizan  , 
fe  li  trovan’  inferiori  ; il  perche  elfi 
Principi  non  devon  lafciarfi  fcandaglia- 
Te , ne  cimentarli  al  paragone  , fenza 
Ccurezza  di  vincere  . Indecorum  ( per 
fentenza  di  Tacito)  tuttreSìare  , quMd 
non  okiaeretur  . Ed  Antonio  Perez  ; 
no  tmf  tender  cofat , de  tjue  pueda  rejul- 
far  la  pruena  del  limite  del  poder  hu. 
mano  . 

Mà , pollo  che  l’ordine  fotte  precifo,  14 
ed  anche  reiterato  ; mà  l’Ambalcia- 
dorè  fblTe  ficuro  di  far  male  maggio, 
re  con  ubbidire  che  con  difiérire,  ildu- 
bio  farebbe  molto  piò  grande,  mentre 
il  Minillro,  che  non  efeguifee  il  coman- 
do, diventa  infedele,  nel  calò  propo- 
llo, fe  ubbidifee,  concorre  ad  uncono- 
feiuto  male;  gli  Scrittori,  efaminando 
attentamente  l’olcurodubio,  difiinguo- 
no  le  colè  evidentemente,  illecite  , ed 
ingiulle , ò pregiudiziali  dalie  altre  , 
all’ Ambafciadore  pajon  tali;  e conclu- 
dbno,  che  inordine  a quelle , che  dal 
Prìncipe  , ò da  fuoi  Confeglieri  Sag- 
gi, e giufti,  vengon  giudicateragione- 
voli  , ò non  pregiudiziali  ,il  Pubblico 
Rapprelèntante,  lènza  cercar  di  piò  , 
debba  ubbidire  : Quanto  poi  alle  altre 
credute  evidentemente  pregiudiziali , ò 
repugnanti  alle  buone  Leggi  , licche 
non  fi  polfin  coonellare  per  ragionevo- 
li, voglion,  che  l’ Ambafciadore  , pri- 
ma di  prender  partito  , debba  eiàrni- 
nare,  fé  i Minillti,  che  bau  fatto  la 
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fpedizione,  poflln’avetvi  avuto  pallio, 
ne,  ò intete&c  ; Se  il  Principe  polla  a- 
ver  ben  ponderato  l’aflàre . Se  la  di  lui 
intenzione,  quantunque  buona,  e giu- 
Aa,  polla  eAer  Aata  ingombrata; Sopra 
tutto  in  tali  contingenze  , rAmbafcia- 
dore  deve  aver’  unp  petfétta  cognizione 
degl'  interelTi,  e dell’  umore  del  Tuo  Si- 
gnore; delle  malTime  del  Primo  Mini' 
Aro,  e della  coAituzione  del  fuo  Coa 
Aglio;  Permettendolo  raAàre,al  prim' 
ordine  rifponda,di  non  aver  bon  intelb 
la  forza  del  comando , ne  penetrata  )' 
intenzione  del  Principe; cosi  dar  tempo 
di  mutar  fentimento:  Ciò  non  giovan 
do , Àp-'he  venga  reiterato  il  medeA- 
mo  ordine  , con  bel  modo  rapprefenti 
Jc  difficoltà , p gl’  inconvenienti , che 
ponno  inforgerne:  Adduca  qualche  feu- 
fa  per  la  dilazione;  qualche  difficoltàin 
‘Ordine al  mpdo  d'efeguire;  A lafcicadere 
qualche  parola  , donde  polTa  arguirA 
r ìngiuAizia  del  comando  ; guardandofi 
però,  che  le  fue  Lettere  non  fembrin 
precettive,  ne  polTin'effer  interpretate 
per  ammaeAramenti;  mentre, nonfof 
frendo  i Principi  , che  con  dii  A faccia 
da  Mae  Aro;  molto  meno  quando  l’ira 
bolle,  potrebbe  darA  alimento  all’  ac- 
cefo  fuoco;  mà  una  ben  Audiata  dila- 
zione; prudenti  repliche,  ed  altrediffi- 
coltà  rapprefentate  con  faviezza , ponno 
far  breccia  grande  nel  Cuore  del  Prin- 
cipe: Se  poi  ogni  rimoAfanza,  ogniin- 
duArìa  riufeiAé  inutile  , il  Principe  di 
Bqtcra  , da  Signore  di  petto  forte  , c 
generofo  , infegna  a preferir  il  giuAo 
agl'  ingiuAi  comandi  ; allora  fegnata- 
mente  , quando  A tratta  della  ro- 
vina dello  Stato  , della  Religione  , 
del  Principe  . Un  azzione  ingiuAa 
può  clTer  comandata  nel  bollore  della 
paffione;  mà  , dato  luogo  alla  ragione, 
chi  imprudentemente  ubbididilce,cono- 
Aùuto  r errore , $'  attira  adolTo  tutto 
il  biafmo;flade  in  acconcio  sò  tale  pro- 
poAtolarifpoAa  data  dal  Signore  di  Cri/, 
hit  , MaeAro  di  Campo  delle  Guaiv 
die  d'  Errico  III.  Rè  di  Francia  , 
quando  queAo  Monarca  ordinoglì,  che 
dovelTc  privar  di  vita  il  Duca  di  Ghi- 
fa,  di  cui  già  parloffi  al  Capitolo  Vili. 


degna  veramente  di  rcgiArarfi  nel 
Cuore  appunto  d’ ogn’  Uomo  a’onore  . 

In  materie  di  Guerra,  Pace,  l'regua, 
e Amili , conviene  ubbidire  prontamen- 
te: Altrimente,  dum  Roaue  conjulilur, 
SaguBlum  expugnatur. 

Mutando  poi  Aiccia  gliaAàrì,  Acche  15 
non  aveffiero  piò  connellione,  nefimili- 
tudine  co’ ricevuti  ordini , ò foprav ve- 
nendo altro  accidente  non  antiveduto, 
che  portaffe  neceffità  d’ufare  altri  me- 
zi , ed’appigliarfi  ad  altro  partito,  che 
obligaffie,  come  A fuol  dire,  a prender 
Coafiìium  i»  arena,  per  fentimento  del 
Citato  Principe  di  3uttera,|’Ambafcia> 
dorè  dovrebbe  avere  l’ arbitrio  di  pren- 
der’altri  fpedienti;  tanto  più  che  le  I- 
Aruzzioni  foglion  contenere  conAgli  piò 
toAo  che  comandi  A Aretti  , che  an- 
che variando  le  colè  , 1’  adempimento 
debba  pATer’ inalterabile.  A tale  proptv 
Ato  fà  menzione  di  quel  detto  di  Fer- 
dinando, Aglio  d’  Allònlb  , riferito  da 
Fontano  che  feri  ve  ; Stepim  audi. 
pilie  ìaudantent  Oratorei  fms  , quod  re, 
ac  tempore  (onfilium  ftcpifieni  , tee  pafi 
tftent  interim  , dum  ammum  jcifcUareH. 
tur  juum  beni  gerendre  rei  , prfter  labi 
occafionem  il  perche  alle  lAruzzioni  folca 
aggiugnere  Mandati!  traditi!  , ut  cafut 
babeatur  , ac  temporum  ratio  . In  tali 
caA  però  TAmbaAnadore  deve  aver  ri. 
guardo  al  genio  , ed  alle  inclinazioni 
del  Principe  , operando , come  crede, 
che  qucAi  , fe  A trovaAc  fu  ’I  fitto  , 
farebbe;  mà  Ibpra  tutto  deve  ricorda» 

A fempre  , che  Salm  popuU  lex  ryla  ;.ò 
con  Gioviniano  Fontano,  che  , infutu 
gendo  Oratorio  munere  f vix  un-quam  peci 
caverìt  , qui  Principi!  genium  mortfque 
noveri!  ; nam  ex  prqfcripto  agem.  Domini 
morigerabitur  voluntati  ; & ubi  pròre  , 
ac  tempore  confdiim  esperie  , ab  ofich 
non  receda!,  dum  feiat , Domino  plaeit». 
rum  confilium  , quod  utilità!  pepererit . 

Si  cerca  ancora,  (e  un'Ambafciado-  1$ 
re , a cui  Aa  Aata  data  una  &coltà  pa» 
tioolare  ò anche  generale,  poAà  inge> 
rirA  in  un’affiare  a lui  non  commeffio  , 
ne  premeditato,  e A)ra’anche  non  pen. 

Atto  dal  fuo  Signore;  mà  all’improvilq 
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promonb  dal  Prìndpe  » alla  cui  Corte 
dib  Ambalaadore  rUìeda>  ò da  altri, a 
comodo,  incomodo,  onore,  òdifonore 
dello  {leÌTo  di  lui  Signor^  ed  alcuni  Scrit- 

' torì  rlfolvano,  che,non  folamentepof* 
• là,  mà  che  debba  ancora  farlo  , come 
fe  a tale  effetto  fòlle  flato  fpedito.  Gli 
ordini  liberi,  ed  alToIuti  ( dicon’  efli  ) 
portan  Icco  più  autorità  che  imperio  : 
ed  avuto  riguardo  airautorìcà  appunto 
del  Principe;  allo  fcopo  degli  àffari,ri» 
cevonfì  come  immutabili,  giufta  1*  eli- 
genza'  delle  occafloni , delle  circodan- 
ze, e della  necedìtà:  Così  vieni!  ad  ap- 
poggiar, tutto  alla  dcdrezza  , alla  for- 
tuna dell'Ambafciadore.  ^hi  altro  non 
fà,  che  elèguire  gli  ordini  ricevuti, an- 
corché ingìudi , ò irragionevoli  , lalcia 
il  carico  di  quedi , a chi  gleli  dà  ; mà  , 
chi  intraprende  un*  adàre  lènza  Com- 
milTione  , lì  fà  debitore  dell*  evento  . 
Non  dico,  che  TAmbafciadore  in  alcu- 
ni cafi  non  debba  azzardare  qualcofa; 
egli  è impolfibilc  , che  il  Principe  pre- 
vegga tutti  i Cali  , che  ponno  prelèn- 
tarli  ; deche  Ila  in  idato  di  dare  una 
pienidìma  indruzzione  di  tutto  al  dio 
Ambafeiadore  : ed  in  alcune  contin- 
genze non  V*  è Tempre  tempo  di  Icriver’ 
^la  Corte  , ed  attenderne  le  rifpode  . 
In  tali  occalìoni  i Minidri  ponno  far 
tifplendere  la  loro  attività , e prudenza; 
mà  per  conto  d'  affari , i cui  fuccefli 
ponno  eder  tanto  incerti , quanto  fono 
di  rilievo,  guardind  principalmente  da 
prender’ impegni , fenz’ ordine  efpreiro, 
^lìn,  che  gU  effètti  del  falfo  zelo,  e 
odi’  imprudenza  , non  riefeon  men 
dannod  di  quello  podin’edèr’i  delitti  d’ 
infedeltà . . . 

17  Màfe  i Pubblici  Rapprefentanti  non 
ponno  trattare  fenz*  ordine  ; fe  , fenza 
necedità  , non  ponno  adenerd  da  efe- 
guire  db , che  con  pregiudizio  del  loro 
onore , ò degl*  interedi  del  Principe  , 
viene  loro  comandato,  colà  doverebbe 
dirli,  lè  trattadèro  contro  la  mente  del 
loro  Signore  ? Per  più  firade  lì  può 
entrare  in  Porto  : Chi  Tempre  calca 
le  i^e  , e battute  , con  fàdlità  cade 
ad  ogni  intoppo  , fe  per  necedità  da 
quelle  travia.  Quegli,  che,  fenza  di- 
fti^uùone  tutto  intraprende , è foggetto 
a*predpizj;Chi  niente  di  più  vuol  fere, 
di  quello  d pub  efeguire  , fenza  correr 


qualche  lilchio,  vadafene  ad  abitare  ne’ 
Chiollri  ; I Minidri  , che  voglion  prc- 
dar  fède  maggiore  al  lorofapcre,  die  a 
quello  del  Principe,  trovanfi  fpeflò  in- 
gannati. I Cuori  de* Principi  fono  mof- 
li,  e diretti  dalla  Divina  Onnipotenza. 
La  Natura  lì  ferve  delle  Caule  fecon- 
de, come  per  Minidri,  e dromcnti.*Se 
quelle  vengon*  adoperate  con  la  dovuta 
proporzione,  producono  effetti  meravi- 
gliolì;  Se  li  rigettano  , ò fi  confondo- 
no,abortifcon  Moffri . I buoni,  e fedeli 
Sudditi , volendo  dar  fagio  del  loro  offe- 
quio  verlb  il  proprio  Principe, per  lo  di 
lui  lèrvigio  s*  impiegan’  in  tutto  ciò , chè 
credon  eflèr  confecevole  al  bene  della 
Patria  ; Vivono  aU’ubbidicnza  di  quel. 
Io,  come  al  volere  di  Dio,  ed  a*  precet- 
ti della  legge.  I Minidri , che  tengon’ 
imprclfi  nella  mente  tali  precetti,  non 
mancan’ai  proprio  dovere . II  Principe 
dunque  deve  rifolver* , c comandare  ; 
A*  Minidri  , come  fi  è accennato  , ri- 
cevendo egli  ordini  , quantunque  non 
li  giudichin  del  tutto  retti , conviene 
effeguirfi:  Trovandoli  contrari  alla  pie- 
tà, ed  alla  giudizia,  ufin  delia  propria 
prudenza;  Credendoli  ripugnanti  al pu- 
blico  bene-,  ed  all’  onedo  , ne  fecciaa* 
umili  rimodranze  al  Principe . 

Alcune  volte  conviene  efier  fblleci- 
to;  mà  giuda  il  falutarc  raccordo  FeJU. 
na  lente;  Lentemente  fi  deve  procede, 
re , affinché  per  balordagine  non  redi 
trafeurato  ciò  , che  averebbe  convenuf 
to  fere  ; ò non  fi  faccia  con  temerità 
ciò,  che  non  è flato  premeditato:  Oo»- 
nìa  non  properanti  dar  a ( lafciò  fcritto 
Livio)  certaqne  fuot:  fefimath  imprcvù 
da^  tf  Cérca però  la  fretta  è data  chia- 
mata nemica  della  Scienza,  e della  Ve- 
rità. Fà  a quedo  propofito  il  noto  Sim- 
bolo d’Ottaviano,  e di  Tito  , con  cui 
gl*  Antichi , volendo  unire  la  follccitu- 
dine  alla  lentezza  , legavan*  il  Delfino 
all*  Ancora . Spedo  accade , che  quegli, 
che  più  corre  , più  tardi  giunga  alla 
meta  del  Tuo  corfo.  Chi  afpira  al  fom- 
mo  della  grandezza  , fe  non  procede 
pe* gradi,  fpeflb , anche  prima  di  feen- 
dere,  fi  trova  precipitato:  La  lentezza 
dunque  devefi  maturare  con  la  folleci- 
tudine:  Convien  corregger  l’una  con  P 
altra . Chi  vuole  efprimer’una  lenta 
predezza,  metta  le  ali  alla  Lumaca  : 

Tutti 
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rutti  gli  Eftremi  viiiolì  (1  devono  fu-  ccfco  Morofini  , uno  de’ principali  lumi 
gite;  le  colè  mcxlerate  han  forza  mag-  della  Repubblica  di  Venezia  , mentre 
giore,  e duran  d’avantaggio  ; le  grandi  rifedea  alla  Corte  di  Roma  in  qualità 
non  li  fanno  con  impeto;  Siperfezzio-  d’Amhafciadore  per  la  Patria  , fbvente 
nan  poco  a poco:  La  Natura  non  opera  veniva  richiedo  del  Tuo  parere  dal  Re- 
che  con  lentezza  . Ufi  dunque  il  Pub-  gnante  Pontefice,  che  trovavafene  con- 
blico  Rapprcfentante  la  fullecitudine  tento  , non  men  di  quello  facede  la 
dell'indudria,  ed  una  certa  lentezza  di  Repubblica  delTa  • Chi  non  è richie- 
diligenza  . Trovandoli  in  angudie  , ò do , non  fi  prenda  tale  briga  , mentre 
cafi  du!>i,  operi  con  follecitudine  , in  non  v'  ^ Principe  , che  lo  gradilca  : 
quanto  le  circodanze  dell'  affare  glel’  Molto  più  fpiacc  , che  i Principi  dra- 
permettano;mà,  quali  ficuramcntecir-  nieri  i m plori n grazie  pe' fupi  fudditi  : 
cofpctto  fi  rifervi  a megliori  oqcafioni  . Tali  Ulfizj  fi  confideran  per  una  fpecie 
Dilfimuli  le  angudie  , e le  perpledità  , di  protezzione  , che  non  può  piacere  : 
non  per  trafeurar’  il  pericolo , ma  per  1^  dubita  , che  altri  voglia  entrare  a 
non  ingannar  le,  neglialtri.  L’Anno,  parte  del  governo  dell’  altrui  Stato  ; 
non  il  Campo,  è quello,  che  producei  Molto  più  quando  fi  tratta  di  Ribelli  , 
frutti . Ma  fi  riccordi  ad  un  tempo  , ò Rei  di  lefa  Maedà  , mentre  i Prin- 
che  fpedb  meuie  diferre  paratii  . Alcu-  cipi  non  han  cofa  di  conlèguenza  mag- 
ne colè  fi  devon  fare  con  Ibmma  fol.  giore  , che  l’ubbidienza  loro  dovuta  ; 
lecitudine;  di  tale  natura  fono  quelle  , il  perche  Elifabetta  Regina  d*  Inghil- 
chc  non  fi  ponnp  lodare  che  fubitofat-  terra  , ben  lungi  d^  impetrare  tal  gra- 
te; ò che  han  bilògno  d'una  certa  vio-  zia  da  Errico  IV.  Ri  di  Francia  a fa- 
lenta  agitazione,  ed  impeto,  che  per  lo  vote  de’fuoi  fudditi  , l’efiirtava  a farli 
nù  in  un  momento  fi  perfèzziona  . fi  decapitare  ; mà  il  più  rimarcabile  sù 
Publico  Rappreléntante , fé  può , non  tale  propofito  fi  q , che  , come  offerva 
Inviluppi  il  fuo  Principe  ; mà , perfèz-  Amelot  , tale  comidione  veniva  data 
donando,  ò impetrando  alcuna  cofa  da  al  Duca  di  Biron  , che  incelTantemen- 
altri , procuri  , che  fubito  venga  fpe-  te  tramava  una  Congiura  contro  Erri- 
dita,  e ne  riceva  la  fede  ; Cosi  fimi-  co  : Il  Cardinal  d’Ollàt  in  una  delle 

le  al  lento , farà  follecito , lènza  pa-  fue  Lettere  dice  d’ aver  paffato  qual- 

rerk).  che  Uffizio  col  Papa  a prò  di  quelle 

19  Abbenche  alcune  volte  un  Pubblico  perfbne  , eh’  eran  ricorfe  al  di  lui  pa- 
R.apprefentante  non  abbia  negozi  da  drocinio  , per  acquiflar  fervidori  al  fuo 
trattar  col  Principe,  prelTo  cui  rifiede.  Rè  , e mantener’  in  Roma  la  fua  ri- 
devc  cercar  motivi  , per  chieder  le  fo-  putazione  ; mà  d'averlo  fatto  con  di- 
lite Udienze  ; fi  perche  il  Popolo  non  llinzione  di  Perfbne  , e di  materie  , 
creda  , che  trà  loto  palli  qualche  fegre-  e con  la  dovuta  diferezione  ^ per  non 
to  difgullo,.fofpetto,  che  alfolutamcn-  importunar’ il  Papa  per  colè,  chenon 
te  fi  deve  dillipare  ; 5Ì  per  introdurli  fbfleto  di  fuo  ^enio  , ò che  poteffero 
bene  nella  grazia  del  Principe  , ond’  rifultar*  in  ofiefa  d’  alcuno  di  sfera 

abbia  occafionedi  prender  fèco  confi-  maggiore  di  quegli  , per  cui  fupplica- 

denza  . Alcuni  Sovrani , conofeiuta  la  va  - Più  fpello  gli  Ambafciadori  ven- 
prudeiiza,e  l’integrità  di  qualche  Am-  gon  ipregati  ad  interporrei  loro  Uffizj 
bafciadore  , che  rifieda  nella  loto  Cor-  a prò  de’  loro  Nazionali  , dimoranti 
te  , chieggon  da  quelli  de’  pareri  , an-  alla  Corte  della  loro  Refidenza  ; im- 
che  in  ordine  a cofe  fpettanti  al  loro  pegni  , che  , come  ofièrva  Atttelot , 
Stato  ; Uffizio  molto  dìflinto  dall’altro  lion  devon  prenderli  , che  con  fare 
di  Pubblico  Rapprcfentante  . Quelli  diflinzione  delle  Perfbne  , e delle  ma- 
in  tali  cafi  deve  dire  il  proprio,  fènti-  cerie  , e con  difetiàone  tale  , che  i 
mento  con  purità,  avendo  però  fèmore  Magnati  del  Paefè  , co’  quali  ì fup- 
ìn  mente  quell’ infegnamento  della  Sa-  plicanti  talvolta  hanno  le  dilfèrenze  , 
gra  Scrittura  : Pe»ei  R^em  noli  velie  non  poffin’  offenderfene  . 11  Signore 
vù/eri  Japieai , 11  Kavalieto  Ciò:  Fran-  di  PreatentiC  , fendq  rii;pifo  alla  pn> 
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tczuone  del  fuo  Rè  , per  efler  reinte- 
grato nella  Carica  di  Luogotenente 
Generale  delle  Armi  della  Repubblica 
di  Venezia  , di  cui  era  flato  privato 
dal  Gran  Capitano  Generale  Francef- 
co  Morofini  , quel  faggio  Monarca 
fcrifle  al  fuo  Ambalciadore  preflb  la 
Repubblica  in  quelli  termini . lo  ap- 
provo , che  Voi  rendiate  al  Conte  di  Froa- 
tenae  /’  Ufficio,  che  da  Voi  de/idera ; mà 
che  lo  facciate  in  termini  generali  , pccbt 
il  Capitan  Generate  Morofmi  non  abbia 
occafione  di  dolerfene  , come  fe  Voi  in 
guejla  loro  differenza  folle  divenuto  par- 
ziale del  Conte . . ■ ' 

Il  Principe,  che  deve,  trattare  con 
alcun  Pqbblico  Rapprelèntante  , che 
fappia  dovergli  efpprre  cofe  fpiacevoli, 
defifta  da  riceverlo,  ò faccia,  che  trat- 
ti con  qualche  fuo , Miniflro  ; Si  deve 
avvertire  però  , che  , liccome  il  proi- 
bire le  Ambafcerie'è  un  contravenirc 
alle  Leggi  delle  Genti  , cosi  potrebbe 
dirli , quando  a tali  Miniflri  fi  .negalTe 
l’Udiènza;  c pure  alcune  volte  , non 
folamcntc  non  vengon  ricevuti  ; mà 
fi  rigetta.')’ ancora  del  tutto;  Ciò  però 
accade  cogli  Ambafeiadori  de’  Princi- 
pi ingrati',  ò mancatori  di  fede.  In 
tali  cafi  il  Principe  viene  a dimoflra- 
re  , che  1’  Ambafceria  . rertando  priva 
del  fuo  diritto  , non  debba  più  confi- 
dcrarfi  per  tale  . In  limile  contingen- 
ze la  prudenza  , la  modeflia  , e la 
deflrezzu  del  Miniflro  , ponno  fupe- 
zare  ogni  difficoltà . Alcune  volte  qual- 
che poco  d’importunità  non  è biafme- 
vole,  finche  col  mezo  de’  Miniflri,  e 
per  via  dì  Lettere  , giunga  ad  otte- 
nerla. Vedendo  poi  andarli  dilungan- 
do, Acche  convenga  partire',  può  far- 
li , conmetterfi  in  intiera  libertà  : Mà 
di  quello  parleremo  apprelTo  ; non  fi 
devclafcìar  di  dire  intanto,  che  il  Prin- 
cipe , che  fofi're  volontariamente  un’ 
ingiuria,  con  facilità  ne  incontra  delle 
altre  ; mentre  , fiafi  , che  operi  per 
impotenza,  pufillanimità  , ò per  una 
certa  virtù,  ch’abbia  imagine  di  pru- 
denza , chiamata  dìfimulazione  , per- 
che la  ricevuta  ingiuria  viene  a farli  no. 
ta  a tutti  i Popoli,  e le  ragioni, che 
l’inducono  a temporeggiare  , per  fino 
a tanto,  che  fi  trovi  in  iflatodi  ven- 
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dicarfène,  fonoa  tutti  ignòte,  b fprez- 
zo  fi  rende  inevitabile  . Quanto  più 
grande , e più  potente  è il  Prìncipe 
ingiuriato  , tanto  più  la  di  luì  riputa- 
zione rella  adombrata  per  fino  a tan- 
to , che  n’  abbia  fatto  il  dovuto  ri- 
fentìmento.  Il  Duca  Carlo  Emanuel- 
lo  dì  Savoia  fi  vantava  pubblicamente 
d’aver  meflb  un  gran  Catenaccio  alia 
Porta  d’Italia  dalla  parte  della  Fran- 
cia. Errico  IV.  proteflava  di  non  vo- 
ler’introdurre  alcun  Trattato  con  la 
Savoia,  fe  prima  non  entrava  in  pof- 
fellò  del  Marchefato  diSaluzzo  . Non 
v’è  diritto  fi  giullificato.che  per  man- 
canza di  potenza  non  fi  polfa  per- 
dere  . 

Auvi  de’  Principi  , che  tal  volta  i 
fanno  intendere  a gli  Ambafeiadori  , 
clic  pongano  in  Carta  ciò , che  han- 
no cfpollo  in  voce'i  per  poterfelo  me- 
glio ricordare  ò pure  confuirarvi  fb- 
pra  . I Rapprefentantì,  quanto  devono 
tifar  prudenza  in  efeguire  gli  ordini 
de’  loro  Sovrani , ed . in  trattare  co’ 
Principi,  alle  cui  Corti  rìfiedono,  al- 
trettanto devon’  elTer  cìrcofjxtti  in 
parlare  ; molto  più  in  fcrivere  . Le 
Lettere  fono  difeorfi  dell’animo  ; fide 
Interpretri  della  mente  ; mute  loque- 
le ; Imagini  della  Voce  efprelTe  col 
nativo  colore  dell’  Orazione,  melliero 
labonofo  , che  obliga  ad  aprite  la 
propria  mente,  agli  allenti,  fi  con  in- 
dicate , che  con  rìfpondete  ; la  fpe- 
ranza  dì  riportarne  lode  allegerì- 
fee  la  fatica , la  penna  nell’  eloquen- 
za non  deve  cedete  alla  facondia  del- 
la lingua  . Guardinfi  i Pubblici  Rap- 
prefentanti  da  proferire  una  parola 
fola  che  polfa  dirli  inconfiderata  . Ef- 
ponendo  i n^ozj  , fien  Laconici  ; ì 
loro  difeorfi  abbondìn  più  dì  fentenze 
che  di  parole  ; non  fàccìn  racconti 
di  minuzie  ; mà  efpongan  le  colè  di 
maggior  rilievo  : Affetti  in  difereta 
taciturnità,  nella  modeflia,  e nel  pe- 
fo  delle  parole  fi  faccin  conolcer  ma- 
turi di  fenno  . Non  'abufin  dello 
fplendote  della  maellà,che  rapprelèn-. 
tano.  Faccin  comprender  d'avere  una 
buona  opinione  del  proprio  Principe  . 
Non  v’  è fiata  cofa  , eh’  abbia  fatto 
più  onore  a Comines,  quanto  i gran- 
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dì  elogi  da  luì  fempre- fatti  di  Luigi 


XI.  fuo  Padrone  , con  efàltarlo ‘per  lo 
pili  favio  , liberale  , e Virtuòlb  di  tut- 
ti i Princìpi  del  Tuo'  tempo  . Gii  Am- 
bafciadori  devon  altrelài  comparire 
Nunzi  dì  pace  più  toffo  , che  fiaccole 
mandate  |pcr  accender  dinènzioni': 
Fuggan  la  curiofità  in  interrogare  ; Le 
lerro  domande  non  oltrepallìn'  ì termini 
del  gìufto  , c del  convenevole  fica 
utili  al  proprio  Principe  ; non  ingiurio- 
fe  nè  pregiudiziali  , a chi  deve  ac- 
cordarle ; Non  chieggan  fu '1  principio 
ciò  , che  Io  meno  importa , perche  po- 
trebbe accadere  , che  , dopo  tal  gra- 
zia , convenifTe  arroilire  in  chiederne 
delle  altre  ; il  perche  fi  giudica  atto  di 
prudenza  il  domandar  prima  quel,  che 
a crede  più  difficile  ad  impetrarfi- , ed 
al  proprio  oggetto  più  utile  , fe  per 

?uefto  l'imprefa  fi  trova  difficile  ; con 
acilìtl^  fi  ottiene  quel  , che  meno  im- 
porta : Regola  , che  può  avere  le  fue 
imitazioni  : Ad  alcune  Perfone  con- 
vien  chieder  prima  le  cofe  più  ficìlì  , 
per  impegnar  f animo  loro  a concede- 
te . Comunque  fi  fia  , è bene  d’afte- 
nerfi  da  domandare  con  arroganza  , e 
dàfto  . Acconapagninfi  le  fupplìche  con 
fronte  ferena  ; ciglio  ti^  maeftofb  , e 
xiverente  ; gefti  oftequiofi  ; mà  non  af- 
fettati i voce  foave  ; mà  non  femìni- 
le  : Quando  il  bifogno  è grande  , e*! 
proprio  Principe  fi  trova  oppreflb  , 
conviene  ufar  umiliazioni  opportune 
ad  ammollire  anche  i Cuori  più  cru- 
di . Non  inferiore  dcv’effer  la  mode- 
flia  dell’  Ambafciadore  , anche  quan- 
do talvolta  fente  darli  qualche  negati- 
va ; non  per  ciò  deve  turbarli  in  Vol- 
to , nè  dar  fegno  d’  effer  mal  lòddìf- 
fatto  : moftri  di  non  aver’ udito  la  ne- 
gativa; con  buona  fronte  rinovi  l’iftan- 
za  ; cosi  viene  a reftar'  aperta  la  ftra- 
da  al  Principe  , per  meglio  penfarvi  , 
e mutar  parere  : Col  rifèntimento  fi 
dà  motivo  di  maggiormente  impe- 
gnarli nella  negativa  . Quando  poi 
quella  è sì  chiara  , che  non  polTa 
oìllìmuiarfi  d’ averla  udita  , con  pa- 
role foavi  dìmoftrì  , di  non  accettar- 
la , e preghi  il  Prìncipe  a volervi  &r 
fòpra  più  matura  rilielfione  , Iperan- 
do  un’  altra  volta  , con  argomenti 
jùfiieo  Tomo  Ut 


più  forti  poter  muover  *la  di  lui  vo- 
lontà a confolàrlo  . Dbvendo  efpor- 
re  cofe  poco  grate  , quando  1’  alia- 
re non  obblighi -a  ’ trattare  con  gra- 
vità , e fierezza  ; moftri  di  non  ef- 
fern’  eflb  1’  Autore  ; di  fare  quella 
parte  , perche  cosi  obblighi  il  mini- 
ftero  . Facci  comprender  di  non  defi- 
derare  che  la  pace;  d’ effer  intento  del 
tutto  a conciliar' gli  animi  . Così  può 
fperare  fine  lèmpre  buono  de’  fuoì 
maneggi  . Per  non  togliere  a’  Pubbli- 
ci Rapprelèntanti  la  libertà  di  parla- 
re , non  tutte  quèlle  cofe  , che  non 
fono  grate',  devon  riferirfi  ad  offiv 
là  ; allora  lègnatamente  , quando  gli 
affari  loro  commeffi  non  vcngon  pro- 
pofti  con  arroganza  , ò altro  mòdo 
itnproprio  ; mà  rapprefentan  la  par- 
te di  finceti  Relatori  dell’  altrui  vo- 
lontà : Se  ciò  , che  rifèrilcono,  è Ve- 
ro, deve  diffimularfi  ; fe  fallò  , fprez^ 
zarlo  . -Il  pretender  di  vendicarli  con- 
tro la  verità  , e’I  rifponder  con  offe- 
le  dì  fatti  alle  parole,  come  nel  Trat- 
tato delle  Ingiurie  vedremo  , denota 
debolezza  di  fpìrito  . Ambafeiadorì 
dell’Onnipotente  fono  gli  Angeli  ; i 
Pubblici  Rapprefentantì  devono  imi- 
tarli  nell’ intendere , e nel  volere;  tut- 
ti attenzione  nell’intelletto;  tutti  bon- 
tà nel  Cuore  ; le  così  faranno  i loro 
maneggi  faran  felici . 

Il  Pubblico  Rapprelcntante  lia  par-  a 
co  ne'  complimenti  , generofo  ne’  fit- 
ti : Non  nafeonda  le  difficoltà  ; le 
efageri  più  tofto  ; poiché  , rìducen- 
do  a buon  fine  ciò , cha  tratta  , ren- 
deraffi  degno  dì  lode  , e di  gloria  ; 
non  ottenendo  , farà  Iculàto  ; Non 
balla. , ch’efponga  bene  la  fua  Am- 
bafeìada  ; conviene  , che  ne  riporti 
rifpofta  : Se  diverfàmente  accade  , ro- 
lla con  vergogna  , così  egli  , come  il 
Aro  Signore  . Le  rifpofte  fono  dì  più 
forti  ; alcune  proferite  con  enigmi  ; 
altre  con  ironìa  ; altre  con  magnani- 
mità , e fiducia  ,‘  altre  con  aaìmo  al- 
terato , ed  ofièfo  : Tutte  devon’ effer 
adattate  alla  condizione  della  doman- 
da - RefponJe  fluito  ( per  ìnfegnamen- 
to  della  Sapienza  ) ;«xrd  ftultitim» 
fuma  , ne  fibi  Sapìeai  effe  viJealur  : 
Avvi  de’ Princìpi  , che  foglion’  ufire 
li  certe 
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certe  fórme  di  rirpofte  adattabili  ad  Napoli  , che  , quantunque  Feudata- 
ogni  forra  di  propolla  ; altri  le  prati*  rio  , ed  Uomo  Ligio  della  Santa  Se- 
cati’ambigue,  ed  ofcure  . AlelTandro  de  per  cagione  del  Regno  di  Napoli  , 
yill.  debitore  al  fuo  folo  fapere  del-  non  ebbe  timore  di  far’  im{»ccare  un 
la  Dignità  Pontificia,  mentr’era  Car-  meflo  del  Papa  , che  portava  un  fuo 
dinaie,  avea  raccomandato  al  fuo  An-  Breve  , con  la  fola  formalità  d’ un’ 
teceflbrc  un  Frate  dell’Ordine  de'Ser-  Ordine  fpedìto  al  Conte  di  Ribagor(a 
vi  , che  afpirava  ad  un  Vcfcovado  ; fuo  Viceré  in  quelli  termini  : ElUt 
fubito  alTelo  al  Trono  , fu  fupplicato  ai  Papa  , y Vofaia  Capa  -,  cioè  a dU 
da  quello  per  la  fteflà  grazia  , ch’egli  re  : Ùhtiiiifcaa'  cjji  al  Papa  , /ora  Po- 
aveaglì  procurato  , e che  forfè  dovea  Jroiie  ; JPoì  al  vcjiro  , eh'  i il  Ri  ; 
aver  già  deflinata  per  altri  ; per  sbri-  Che  ad  una  Lettera  piena  di  rimpro- 
garfene  con  galanteria  , egli  rifpofe  : veri  , e minaccie  fcritta  da  Clemente 
fU^  lari  feroita  f il  Frate  p?rtl  con-  VII.  a Carlo  V.  fu  rifpollo  con  l’Af. 
tento  ; vilTe  , c mori  Servita.  Il  Pub-  fedio  , efpugnazione  , e faccheggio  di 
blico  Rapprelèntante  in  fimili  cali  de-  Roma  , e.  con  la  prigionia  dello  flefi 
ve  procurare  , che  le  rifpofte  ven  fo  Papa . Che  Paolo  Quarto  , per  aver 
ghin  fpiegate  ; non  potendo  ottener-  minacciato  Filippo  Secondo  Rè  di  Spa- 
lo in  voce  , ufi  ogni  indullria  per  ri-  gna  , fi  vide  fu  l’orlo  del  precipizio  , 
portarle  in  iferìtto  ; Cautela  necelTa-  ed  in  ca,fo  di  perder’ anch’egli  Roma, 
ria  , allora  fegnatamente  ,•  quando  e la  libertà  ; Che  lo  flelfo  Papa  fi  fè- 
fi  dubita  di  qualche  funello  avvifo  . ce  perder  1’  ubbidienza  del  Regno  d* 

Se  poi  il  Principe  fbfie  di  quelli  , eh’  Inghilterra  , di  bel  nuovo  riunito  alla 
attribuifeonfi  a gloria  l’ ingannar’  al-  Santa  Sede  , per  aver  Igtidato,  ed  in- 
tri , e eh’ han  men  roflbre  di  rpmper  fultato  la  Regina  Elilàbetta  , che  s’ 
un  buon  Trattato  , che  llracciar'  un  era  fatta  coronare  da  un  Vefeovo  Cat- 
fòglio  di  Carta  il  férmarfi  a trattar  tolico  con  tutte  le  Cerimonie  della 
,feco  , farebbe  un  perder  il  tempo  di  Chielà  Romana  : Che  Siilo  Quinto  , 
buona  voglia,  e renderli  anche  fprez-  ch’era  dello  ficlTo  umore  di  Paolo  IV. 
zabilc  . Se  la  rifpolla  (offe  minacce,  fu  avvelenato  per  aver  detto  al  Du- 
rale , ò fuperba  , converrebbe  prore-  ca  di  Ferias  , mentre  gli  prefentava  la 
Ilare  confran-hczza,idi  non  accettar-  Ghinea  per  tributo  del  Regno  di  Na- 
ia . Scrive  il  Caldina!  i’Odai  in  una  poli  , che  la  Santa  Sede  perdea  trop- 
delle  fue  Lettere  , che  , mnflrando-  po  in  quel  Contratto  , e che  per  ciò 
fi  difgullato  Cle.niente  Vili  , c tni  non  potea  durar  gran  tempo  ; il  che 
nacciandu  Cenfare  contro  Ei  rico  IV.  fòlle  intelb  per  una  minaccia  di  to- 
per  cagione  dell’  Editto  di  Parifica-  glierli  quel  Regno  , come  fi  vuole  ne 
zione  pubblicato  a favore  degli  Ugu>  avellè  il  penfiero  . Che  i Papi  piò  mo- 
cotti  , elio  Cardinale  gli  nfpofe  , derati  fono  flati  piò  rifpettofi  , fò- 
che s’allenellè  da  tali  minacele  , co-  gnatamente  verfo  la  Francia  , la  cui 
me  quelle  , che  non  avean  fòrza  fb-  Nazione  fi  vanta  di  fuperare  tuc- 
pra  un  Cuore  geoerofo  , quale  era  te  le  altre  nella  Civiltà  , nella  dol- 
quello  del  fuo  Rè  . Soggiugne  Ame-  cezza  , e nella  compiacenza  . A’  Mi- 
lot  , con  Penna  ardita  invero  , che  nìllri  de’  Principi  inferiori  , in  vece 
dopo  che  i Principi  , e fegnatamen-  di  riljxifte  in  voce  , foglion  confegnar- 
te  i Rè  , fono  guariti  dal  timore  del-  fi  Lettere  refponfive  : Cosi  fi  pratica 
le  Cenfure  , le  minaccie  de’  Papi  li  con  quei,  della  cui  fede,  memoria,  ò 
hanno  piu  tollo  aguerriti  , che  Ipa-  prudenza  fi  dubita  • 
ventati  . Che  quelle  di  Giulio  Secon-  Amelot  lopra  una  Lettera  del  Car-  1} 
do  , Pontefice  altiero  , e violento  , dinal  d’Ollàt  ricorda  agli  Ambafcia- 
furono  egualmente  fprezzate  , si  da  dori  , ed  a tutti  gli  altri  Minillri  im- 
Luigi  Duodecimo  Rè  di  Francia,  che  piegati  fuori  per  fervigio  del  Princi- 
gli  oppofe  il  Concilio  di  Pila  , che  pe  , a non  mancare  d’ informarlo 
^ Ferdinando  Rè  d’ Aragona  , e di  di  tutti  i negoziati  , che  fi  trattano 

alla 
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alla  Corte  ove  riCedono  , perche  tue-  che  io  me  ne  antUv»  , voJena  parlar- 
to  ciò  , eh’ è aftiire  di  Principe  aPrin-  mi  eon  tutta  francbexxp  , e che  poco  gli 
cipe  , è d^nod’clTer  faputo  : Avvi-  premea  , che  io  to  rìf erigi  : St/)>oyS , che 
fi  , che  fervono  per  piante  , efempj  , auerei  voluto  eger’  il  più  pouero  Gcnut. 
ed  iftruzzioni  al  Principe  , che  li  rice-  uomo  Mia  Francia  più  tofto  che  far  fa- 
ve I per  prender  le  fue  nnifurein  (orni-  pere  al  Rè  tali  lenimenti  : Che'  io  non 
glianti  occafìoni  , che  ponno  accader-  era  andato  coti  , per  far  rapporti  di  pa- 
gli  : Errico  Vili.  Rè  d’ Inghilterra  , rote  , che  potegero  diminuire  la  loro  ami- 
Principe  dottilfimo  > mai  commettea  ci^ia  , com’era  certo  , che  fareUono , e 
negoziaci  di  gran  rilievo  a’  fuoi  Amba-  che  non  bijognava  , che  fogero  japutt  . 
feiadori  , perche  non  volea  , che  fblTe-  ( Dopo  (iegue  il  lenitivo  , e la  dolcez- 
ro  informati  de’  fuoi  fegreti  ; ma  loro  za  ) Spego  ( profeguifee  ) il  Rè  m’hà 
Iblea  ordinare  , che  invedigaflèro  efat-  detto  dopo  pagatagli  la  Collera  , che  mi 
tamente  tutto  cib  , che  gli  altri  Pub-  fìimaua  tale  , che  non  ebrei  , ne  fcriue- 
blìci  Rapprefentanci  andavan  fàcen-  rei  cofa  , che  potege  diminuire  la  loro 
do  ; con  che  egli  fapea  , gli  affari  , e amicizia  j t fuelti  del  Configlio  fpegb  m’ 
intenzioni  , fi  degli  Amici  , che  de’  hanno  pregato  delta  fiega  cofa  . 1 Mini- 
Nemici  , lènza  che  quefti  poteffero  ftri  de’  Principi  non  loglìon  fearfegiare 
faper"i  fuoi  intereffi  . I Principi  alcu-  di  ripieghi , per  tirar  d'impegno  i loro 
ne  volte  , per  render  pih  impenetra-  Sovrani  : Non  v’è  fpcdientc  megliorc  , 
bili  i loro  maneggi  , trovanfi  coftrec-  per  acquietar  un  Principe  irato  , che 
ti  ad  ingannar'  i loro  Ambafeiadori  , d'entrar  con  maniera  nelle  ragioni , eh’ 
perche  quelli  , non  fapendo  d'elfer’  hanno  dato  msto  alla  di  lui  bile  ..  Il 
ingannati  , rifpondono  con  franchez-  Compatimento  , che  fi  moflra  aver 
za  maggiore  a quelli  , che  con  aftu-  per  lui  , lo  rende  pih  capace  di  ciò  ; 
zia  cercan  di  penetrare  i loro  fegre-  che  fe  gli  deve  dire  incontrario.  Errico 
ti  . Mà  effi  Ambafeiadori  , non  o.  Ottavo  fò  un  polìtico  Principe  ; ma  , 
ilante  qualunque  promefià  , ò al-  ogn’un  sa  , che  non  men  degli  altri  la- 
tro r benché  grave motivo. , devon  feiofli  vincere  dalle  palfioni  . Anche i 
far  iàpere  al  proprio  Sovrano  tut-  più  Savj  , come  oOerva  Comines  , er- 
to ciò  , che  dal  Principe  , pref-  ran  qualche  volta  , ed  anche  fovente  - 
fo  cui  rifiedono  , vien  detto  , non  fo-  Cuna  tutti  Uomini  . Chi  è quegli,  che, 
lo  mordine  alle  cofe  , che  potino  pia-  le  nonvà  in  Cielo  ofi  di  proporfeli  tali , 
cere  , mù  anche  per  conto  delle  fpìa-  che  non  fien  fogetti  a creder’,  ò parlar 
cevoli  , acciò  pofla  trovarvi  quel  ri-  male  . Mà  _ perche  Errico  conofeea  , 
paro  , che  giudica  opportuno  . Ne  che  Francefeo  era  un  Prìncipe  da  fa- 
fiulta  digimulaiioae  ( gìufia  rinfègna-  per,  e poter  vendicarli, -calato  il.  bollo- 
mento  di  Tacito  ) remedia  potiùi  ma  re  dello  fdegno,  ricordofii  di  quella  fen- 
lorum  , ^uàm  mala  ehfferantur  . Gio-  tenza  di  Lampridio  , che  prende  a di- 
vanni Oentevilla  Polizj  Ambafeìado-  re;  Nemo  provocare  audebit  , aut  facere 
re  per  Francefeo  Primo  Rè  di  Fran-  injuriam  ei  Regi  ; ^uem  intelhgit  expedi. 
eia  alla  Corte  d’ Inghilterra  , renden-  tum,  tir  promptum  ad  mndicandum . 
do  conto  al  fuo  Signore  de’  fentimen  Quanto  degno  di  lode  fi  deve  dire  1} 
ti  , ne'  quali  avea  lafciato  Errico  il  Pubblico  Rapprefentante,  che  , po- 
Ottavo  , dice  , che  avea  efagerato  tendo  , non  obbliga  il  fuo  Signore  a 
acrennente  Ibpra  il  Matrimonio  del  prender’  impegno  col  Principe  , alla 
Duca  d'Orleans  con  la  Nipote  di  Cle-  cui  Corte  egli  rifiede  ; altrettanto  me- 
mente  Settimo  , abbenebe  Francefeo  rita  d’  elfer  biafmato  1’  altro  , che  a 
gli  avefiè  promelTo  di  non  volervi  dar’  contratempo  tace , ed  occorrendo , non 
orecchio  . In  tutte  te  fue  parole  (fi  fa  i dovuti  rifèntìmenti  . Emetico  Co- 
legge  in  una  memoria  dell’  Ambafcia-  berrò  Barrault  ( che  fu  Ambalciadore 
da  di  quel  Pubblico  Rapprefentan-  in  Spagna  dopo  il  Conte  della  itorèi-pvr, 
te  ) mi  tacciò  et  ingrato  , r di  meuca-  e feoperfe  felicemente  il  tradimento  di 
tare  di  pania  ; dicendomi  , che  , poi-  Nicola  deH’Olle  Commiffario  del  Sig.  di 
Ateneo  Tomo  W.  . lì  z Fil- 
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PfUtny  ) trovandoli  alla  Comedia  col 
Rè  di  Spagna  , c fentendo  , che  fi  rap» 
prefentava  Francefco  I.  fatto  prigionie- 
ro nella  Balfaglia  di  Pavia  , che  fi  fi- 
gurava chiedede  la  Vita  ad  uno  S’pa- 
gnuolo  , per  infegnai’  a rifpettare  la 
prefenza  de’  Pubblici  Rapprcfentanti 
de’ Principi  . Sbalzato  dal  luo  pollo  , 
andò  ad  uccider  fui  la  Scena  quegli,  che 
rapprefentava  talPerfonaggio.  Chi  fof- 
fre  la  prima  ingiuria  , ne  chiama  un’ 
altra  : Egli  i però  anche  verò  , che  bi- 
fogna , owaii»  » ma  «o»  omaia  exr- 
fui  i farvi!  prcfdtir  vtman  cmanodarc 
Siccome  il  Silenzio  alcune  volte  deno 
ta  timore  , altre  rifpetto  , così  in  al- 
cune Pcrfone  procede  da  fprezzo  , ò ^ 
da  collera  > eh' è quello  , che  da  Taci-  j 
to  vien  chiamato  Cemumax  SHentium  ; 
Antonio  Perez  fcrive  , le  pili  acerbe 
doglianze  eflèr  quelle  , che  fi  fanno  ta- 
cendo .TerriWfifneciw  Ut , qw  ft  d*n  Cai 

landv;  che  quadra  al  motto  di  Tacito  : 
quale  lafcib  fcritto,  magna  ira  fiUntium 
(f.  zigana!  cf?ei(in(ègna  un  Proverbio 
Spagnuolo  ) vierta  eltmjo  , lo  fut 
no  actrtao  la  modellia  , y ftr- 
ta  la  ira  dt  dar  color 
frndtncia  . A Icone - 
. volte  il  rilcn- 
timento 
ope- 

, r ra  meglio  che  la  moddlia  I 
e la  collera  risveglia  la 
prudenza  . Oporitt 
itam  ìujatia 
etnia  fu. 
mrre, 


CAPITOLO  XIX. 


Degl’  /^mba^ciadori  fpeJìti  a 
Principi  ’N.emici  , per  trat- 
tar Tregue  , è Taci  , è pu- 
re per  intimar  Guerra  : Ad 
cìmici  , per  trattar  Ma- 
trimonii'  j Concluder  Le- 
ghe • Difuader  da  guefte  j 
per  chieder  a)uti } paffarUf- 
di  complimenti  -,  ò pre- 
jentar  Tegt>h  ; e loro  incom- 
bente . 


Avendo  parlato  fin  qui  de  gli  Am-  t 
bafeiadori  fpediti  per  trattar  ne- 
gozi , vedremo  adelTo  ciò  , che  ri- 
guarda gli  altri  , che  fi  ^difeono  a’ 
Nemici  , per  concluder  Tregue  , ì> 
Paci  ; ò pure  anche  ad  Amici  „ per 
paffar’  Uffizi  di  comfilimenti  ; overo 
a prcfeqtar  Regali  ; Co’  primi  non  fi. 
pratica  , fc  il  bifogno  non  io  richie- 
de . Dovendoli  fitte  tali  fpedizioni  - à 
convien  procedere  con  ordine  , e cau- 
tela tale,  che  più  tollo  paia',  che  que- 
gli , che  le  fa  lia  pinato  , eh'  egli  fi 
trovi  in  bifogno  di  pregare  ..  Chi  và  a 
Cafa  d’  altri  , dù  fegno  dì  venerazio- 
ne , fe  non  vogliam  dire  di  timore  ; 
il  perche  pare  , che  a quegli  , a cui  fi 
fpedifeon  Ambafeiadori  , venga  ad  at- 
tribuirfi  una  fpecie  di  fuperiorità  ; che 
l’altro  , che  fi  tali  fpedizioni  riceva 
impulfo  dalla  propria  debolezza  ; E- 
gli  è cola  indubitata  , che  , chi  pre- 
ga , foftiene  la  parte  d’  inferiore  | 
chi  , pregato  , indulgente  concede  , 
mofira  d’avere  potenza  maggiore.  Af- 
finché cali  fpedizioni  fieguan  con  de-- 
coro  , conviene  , che  d interpongati 
Principi  Amici  io  qualità  ^ d’ Arbitri  . 
Quando  poi 'la  necelfità  lo  richieda  , 
è men  male  di  pregare- , che  perire  , 
per  oftentare  fortezza  , e potenza  . 

Que- 


/ 
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Quegli  dunque  , che  , per  conferva- 
re  , ò ampliare  il  proprio  Dominio  , 
fi  crova  in  bifogno  precifo  di  -ùr 
Tregua  , ò Pace  , può  fpedirc  Am- 
bafciadori  anch'  a*  Nemici  : Con  chie- 
der , forfè  otterrà  , e ne  riporterà 
altri  vantaggi  . In  alcuni  cafi  > fai 
va  la  propria  eftimazione  , e non  fai 
va  ancora  , fe  ila  d’uopo  , conviene 
aver  Perfone,  che,  fupplicando,  fap 
pian  , come  fi  fuol  dire  , diftaccar  la 
Remora  dalla  Nave  , affinché  , en- 
trando in  Porto  , refti  libera  dalle  te- 
mute Tempefte  del  procellofo  Mare  : 

Terribile  impegno,  per  chi  deve  govcr- 
nate  il  Timone  di  quella. 

Avvi  de' Scrittori  , che  dicono  , gli 
Ambafciadori  non  aver  bifogno  di  Paf- 
faporti  ; Voglion  , che  i Principi  , an- 
che fenza  tali  ficurezze  , fien'  in  obhii 
go  di  far  loro  godere  la  protezzionc  del- 
le Leggi  delle  Genti  ; perche  , come 
feri  ve  Cicerone  , Nomee  Ledetti  ejafmo 
tg  efie  dtUt  , quod  eoe  modo  ieter  fo- 
ehrum  Jota  , jtd  etiem  ieter  Hoftium 
tele  ieedume  và^elur  ; ed  in  vero  non 
v’  ha  cofa  al  Mondo  , che  fia  piò  Sa- 
gra , nè  per  confeguenza  piò  degna  di 
tifpetto  , quanto  le  perfone  degli  Am< 
bafciadori  ; Le  ofièfe  , che  loro  ven 
gon  fatte,  difbnora,  non  meno  il  Prin- 
cipe , dalla  cui  parte  le  ricevono,  che 
quegli  , la  cui  perfbna  rapprefentano  ; 

Andando  un  giorno  a fpafio  Giovanni 
di  Monluc  Vefeovo  di  Valenza  , Am- 
Iciadore  di  Francia  in  Polonia  nell’  In- 
terregno di  Sigifmondo  Augufto  , fu 
infultato  da  quattro  Gentiluomini  Po- 
lacchi Ubriachi  , uno  de’ quali  diede 
un  pugno  ad  uno  de’ di  lui  Servidori  ; 

Rkonofeiuto  polcìa  il  proprio  manca- 
mento , ofiériionC  di  chiedergliene  per- 
dono ; mà  Monluc  , volendofi  far  co- 
nofeer  , non  men  generofa  di  quello  i 
PolaccÙ  follerò  «^nitori  del  proprio 
errore  , perdonogli  in  quell’ iflante  , 
lènza  pretender  fòdd'isfàzione  da  loro  ; 

Avuta  cognizione  dell’ Attentato  il  Ko- 

10  , li  fece  carcerare  , e condannar’  a 
morte  , rifpondendo  a Monluc  , che 
per  quelli  fàcea  da  Oratore  , che  lo  ^ 
lui  perdono  non  baflava  per  cancellar’ 

11  loro  delitto  , che  portava  feoo  una 
incuria  fatta  , d alla  Corona  di  Fran- 
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che  alla  Repubblica  di  Polonia  ; 
llcchè  que’  Kavalieri  farebbon  flati  de- 
capitati , fe  Monluc  non  aveflè  trova- 
to l’ efpediente  di  far  un’Atteflato  lo- 
fcritro  di  proprio  pugno  , con  cui  di- 
chiarò , -che  i quattro  Condannati  non 
eran  quelli  , da’  quali  egli  era  fiato  in- 
fultato ; Efpediente  , che  in  parte  ca- 
gionò 1’  elevazione  d’  Errico  Duca  d* 
Angiò  a quel  Regno  . Mà  egli  è colà 
indubitata  , che  i Pubblici  Rappreféo- 
tanti , che  devono  andare  in  Paefi  Ne- 
mici , non  procurando  la  protezzionc 
delle  fède  pubblica , col  mezzo  di  Pafi 
faporti  , ponno  veder*  cfpofta  a’  peri- 
coli  le  loro  Perfone  , e Dignità  ; nè 
v’è  obbligo  d' accordarli  a’  Minifiri  de' 
Principi  , co’ quali  fi  faccia  guerra  , ò 
che  fien  fofpetti  : Alcune  volte  fi  nie- 
gano  , non  meno  agl’  Amici  , che  a’ 
Nemid  : Senza  tale  impegno  a’  Prin- 
cipi non  corre  obbligo  d’ammetter  Am- 
bafeiadori  de’  loro  Nemici  ; nè  ricever- 
li ne’  Luoghi  , ove  , giufta  la  difpo- 
fizione  delle  Leggi  della  Guerra  , le 
loro  Armi  , fenza  violare  quelle  del- 
le Genti  , ponno  agire  ; Il  Nome  , 
che  nm  abbiamo  mofirato  di  non  fii. 
mare  , non  ci  deve  preftar  patrocinio  ; 
al  diritto  negletto  non  fi  dà  regreflb  ; 
Chi  poi  vuole  godere  con  ficurezza  de’ 
PafTaporti  , deve  contenerli  ne’  termi- 
ni preferitti  : Se  un’  Ambafeiadore  , 
non  ofiante  il  divieto  fattogli  , ofaflè 
pafTare  per  gli  altrui  Srati  , alcuni  , 
vogliono  , doverli  punire  come  priva- 
to; anzi  come  Perturbatore  della  Mae- 
(là  , e violento  Irruttore  : In  alcune 
congiunture  tali  precauzioni  non  fuf- 
fragano  ; convien  prenderne  anche  del- 
ie altre  ; Sopra  tutte  vale  quella  dell* 
Uro  , ed  affinché  il  Nemico  non  fàp- 
pia  , quanta  1’  Ambafeiadore  fpen^ 
in  fegreti  Regali  ; e che  le  Lettere  di 
Cambio  , che  dovrebbonfi  fpedire  di 
tratto  in  tratto  , non  giungan  , gìu- 
fla  il  Volgare  proverbio  , come  il  foc- 
corfo  di  Pila  , convien  trovarli  bea 
proveduto  di  denaro  . Chi  vuole  e- 
flinguer’  il  fuoco  , abbia  1’  acqua 
pronta . , ed  in  abtondanza  ; Se  1* 
incendio  troppo  s’  avanza  , il  rime- 
dio è inutile  ; S’ è fcarlb  , non  rdlin- 
gue  ; anzi  reca  alimento  - Tè  Sediai» 
li  3 ni. 
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ni  , ed  altri  mali  inteftlni  , fono  in- 
cendi venali  > che  non  lì  accendono  , 
nè  fi  eftinguono  che  con  1’  oro  : Con 
quello  i Pubblici  Rapprefentanti  pon- 
no  corrompere  i Traditori  ; trovare  Ef 
pioratori  i guadagnar  Miniltri;  in  fom- 
ma  quid  non  argento  , quid  itcu  corrumpì- 
tur  auro  ? Con  gettar  denaro  , s’ inca-, 
tenan  gli  animi  ; mi  conviene  faper- 

10  gettare  a tempo  , luogo  , ed  in  mo- 
do , che  non  fi  polTa  dire,  che  fiegua , 
per  corromper  l’altrui  fede  . L’  Agri- 
coltore , che  conofee  la  qualiti  de’ ter- 
reni , in  uno  getta  pochilllmo  grano  , 
nell'  altro  in  abbondanza  , cosi  dall' 
uno  , come  dall’  altro  raccoglie  fertili 
melTe;  Chi  si  ben  dillribuire  il  fuo  de- 
naro , giugne  a fuperar  Fortezze  inef- 
pugnabili  ; a batter’  Elèrciti  infupcra- 
bili . Mà  i Pubblici  Rapprefentanti  de- 
Ton  guardatfi  da  trattare  con  famiglia- 
rità co’  Miniftri  da  elfi  corrotti  -,  altri- 
mente  i Rivali  di  quelli  romperanno  le 
loro  mifure  ; mollrin  più  torto  di  diffi- 
dar di  loro  , 6 almeno  di  non  avervi 
confidenza, 

j Alcune  Ambafeerio  vengon  fpedite, 
in  apparenza  per  trattar  Tregue,  b Pa- 
ci ; mà  in  foftanza  per  tenere  il  Nemi- 
co a bada  , fino  a tanto,  che  relli  per- 
fezionato qualche  maneggio  . In  uli 
cafi  i Rapprefentanti  non  fanno  folla  , 
per  terminar’  i loro  negoziati  ; anzi  , 
per  dar  tempo  al  tempo  , fotto  appa- 
renti preterti , vanno  procrartinando  la 
loro  pubblica  comparfa  ; mà  i Princi- 
pi , che  non  fono  rtolidi , fanno  con- 
trapunto  all'arte  con  l’arte  ; cioè  a di- 
re  , con  farli  interrogare  , perche  fian- 
fi  portati  ne’  loro  Stati  ; cola  Cen  per 
chiedere  : Se  la  prudenza  lo  perfuade  ; 
gli  obbligan’  a partire  , anche  fenz’af 
ooltarli  : Devon  perù  licenziarli  ; non 
difcaccUrli  i farli  accompagnare  fino  a’ 
confini  ; e ciò  fotto  lo  fpeciolb  ptetello 
di  loro  ficurezza  ; mentre  , quantun- 
que non  invitati , nè  defiderati , devon- 

11  far  partire  ben  feortati , e ficuri  ; non 
già  con  fprezzo  , ò foortefia  ; ma  , co- 
me il  TalTo  ci  fa  comprendere  , doverli 
praticare,  quando  prende  a dire  : 

decomialò  lor  poi  con  doki  , t grate 
Manitrt,  t li  ouorà  £ domi  eletti. 

4 Le  Leggi  delle  Genti  , come  al  Ca- 


pitolo XIII.  di  quella  flefla  Parte  fi  c 
accennato  difpongono  , che  le  Amba- 
feerie  noi)  venghin’efclufe,  che  con  dif 
ficoltà  ; mà  ; Prìncipi  faggi  , non  con- 
tenti de’Paflàporti  de’ Sovrani  de’ Luo- 
ghi , ove  ì loro  Rapprefentanti  devon 
rilèdere  , procuran  d*  ottenerli  ancora 
da’Nemici  , pe’  cui  Stati  devon  plla- 
re  ) cautela  per  la  ficurezza  non  fuper- 
flua  ) ottima , per  accrefeer  pompa  al- 
le fpedizioni . 

Generalmente  agli  Ambaloadori  par-  s 
riti  da  lontani  Paeli  , e defaticati  dal 
Viaggio  , fuol  darli  tempo  a preparar- 
li a fore  le  loro  funzioni  con  decoro  : 

Se  la  tardanza  può  contribuire  a qual- 
che vantaggio  del  Principe  , che  deve 
riceverli  , fuole  ufarfi  c^ni  ìndurtria  , 
affinché  differifean  la  partenza  ; Gli 
Ambafeiadori,  che  per  lo  contrario  cre- 
dono doverli  sbrigare  con  follccitudine, 
cercan  di  fuperar’  ogni  impaccio  ; mà  , 
quando  non  abbian  giufto^  motivo  di 
dubitare  , che  contro  le  loro  Perlbne  fi 
trami  qualche  atto  d'ortilità  , non  de- 
von partire  , fenza  prender  congedo  : 
Occorre  alcune  volte  di  dover  fare  fpe- 
dizioni  d’ Ambafeiadori,  che,  non  com- 
piendo dì  chieder  PalTaportì  , devon 
palTare  clandertinamente  per  Paeli  Ne- 
mici -■  In  tali  cafi , che  dipendono  dal. 
la  fortuna  , a quella  conviene  racco- 
mandarli ; non  può  darfèneprecifo  giu- 
dizio  . Il  Prìncipe  dì  Butera  fofliene  , 
che  non  forte  violato  il  dirittodelle  Leg- 
gi delle  Genti  allora  , quando  Antonio 
Rincone  , e Celare  Fregolo  dell’Anno 
1550-  fpeffiti  da  Francefeo  I.  Rè  di 
Francia  ; l’  uno  a Solimano  Imperado- 
rede’Tuchi  ; l'altro  a Venezia,  furo- 
no fatti  morire  dal  Marchefe  del  Vallo 
Governadore  di  Milana  , perche  non 
eran  muniti  di  Partaporti  - Francefeo 
però  , per  rìpulfar  l’ ingiuria  , morte 
guerra  all’ Imperadore  . Stefano  Batto- 
ri  Rè  dì  Polonia  fe  uccider  gli  Amba- 
fciadoii  di  Malfimiliano  1 1.  Imperado- 
re  , perche  partavan  pe’  fuoi  Stati  foo- 
nofeiuti,  per  portarfi  dal  Rè  di  PerCa, 
ed  invitarlo  a muover  guerra  ad  Amu- 
rat  Imperadore  deTurchi:  Per  tale  in- 
giuria Cefare  fe  imprigionare  in  Lintz 
gli  Ambafeiadori  dello  rterto  Rè  di  Po- 
lonia , ed  in  Vienna  molti  Polacchi  , 

pre- 
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preparandofì  ancora  a vendicare  l'offefa  ' ' 

con  le  Armi  . I Prìncipi  in  (imili  cafì 
foglion  prender  le  mifure  giuda  1’  edg- 
genza  delle  loro  convenienze  , e delle 
proprie  fòrze  ; piit  actendodo  ^nod  txpt- 
<tit , che  quod  lictt  . Riferìfce  il  Cardi- 
nal d’ OfTat  in  una  delle  lue  Lettere  , 
che  , fèndo  entrato  il  Principe  di  Va- 
lacchia con  potente  Artnata  nella  Tran 
filvania  , disfece,  e mife  in  fuga  il  Car- 
dinal Batteri , a cui  il  Prìncipe  Sigif 
mondo  avea  ceduta  quella  Provincia  : 

Che  mentre  eflo  Cardinale  fuggiva  , 
fcortato  da  cento  Cavalli , giunto  a cer- 
ti padi  , pe’  quali  conveniva  caminare 
gli  uni  dopa  gli  altri  , fu  aflalito  , ed 
uccifo  da’  Contadini  , che  , tagliatagli 
la  Teda  , la  portarono  a quel  Prìncipe  . 

Che  il  Papa  avuta  notizia  del  fuccedu 
da  Monf.'Malafpina  Vefcovo.  di  Santa 
Severa  , fuo  Nunzio  prefTo  detto  Cardi- 
nale , ne  tenne  difcorfò  in  Concidoro 
Che  , dopo  qualche  tempo  , ricevette 
Lettere  dall’  Imperadore  , che  , lenza 
parlare  della  morte  di  quello  , 1’  accu- 
lava i cheteneffe  intelligenza  co' Tur- 
chi -,  e però  pregava  Sua  Santità,  a fco- 
municarlo  , e privarlo  del  Cappello  : 

Che  nel  mededmo  tempo  il  Nunzio  di 
Polonia  die  parte  parimente  al  Papa 
della  disfatta , e morte  di  quello  , fog- 
giugnendo  , che  tale  eccedo,  avea  reca 
to  non  poco  fpiacere  a quella  Corte  , 
ove  fi.  mormorava  contro  il  Nunzio 
Malafpina  ; quadche  in.  parte  d)de  da- 
to cagione  ^ tale  omicidio  ; onde  fog- 
giugnea , che ,.  per  quietar  que’  Popoli , 
giudicava  ,.  doverd  proceder' alle  Cen- 
fure  contro  gli  Uccìfori  : Il  Papa  per 
tanto!  convocò  una  Congregazione  com- 
pofla  di  diecinove  Cardinali , che  fuma 
Gefualdo , di  quel  tempo  E)ecano,Co' 
mo,  Madruccio ,.  Salviati , Radzivill  , 

Pinello^  Borghefe, Bevilacqua,  Vifcon 
ti , Tofchì , d’ QfTat , Antoniano , Mon 
talto,  Farnefe,  Aldobrandino  ,.  e San 
Giorgio  : Che , dopo  aver  fatto  legger 
le  due  Lettere  , propofé,.  fe  fldovede 
fare  qualche  rifentimento  della  morte 
del  Cardinale  , ed  entrar  in.  giudidca 
zione  del  di  lui  operata  per  la  bene  del- 
la Oidianità  inordine  agli  adàri  della 
Trandtvania  ; màmodrò  d’ avervi  ri- 
pugnanza r Che  i pareri,  come  per  lo 
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più  accade  nelle  Adunanze  numetofe  , 
furon  divifi  ; Che  la  maggior  parte  pe- 
rò , quanto  al  primo  punto  fodenne  , 
che  per  allora  non  fi  doveffe  proceder’ 
alle  Cenfure  , ne  far' alcun  rìiMcimen- 
co  per  la  morte  del  Cardinale;  fègnata- 
mente  perche  lo  di  lui  Omicidio  era  fe- 
guito  in  guerra  , mentr’elTo  trovavafi 
con  le  Armi  indoflò  , e fenza  alcun 
marco  da  Cardinale;  Che  non  fi  fapea 
poficivamente,  chi  fodc  dato  l’Uccifo- 
re  ; nè  fi  potea  giudifìcare  , fe  quelli 
credeffe  d'uccìder' un  Cardinale  ; nè  fé 
quegli  fbffe  dato  un  Cattolico  , h uno 
&ifmatico  fegregato  dal  grembo,  della 
Chiefa , e dalla  giurifdizione  del  Papa  : 
Che  , prima  dì  proceder  alla  fcorauni- 
ca,  fi  .dovea  fare  qualche  forma  di  Pro 
ceffo,  che  in  quell'incertezza  non  live- 
dea  da  qual  parte  ('aveffe  da  principia- 
re t:  Aggìugnerd  , che  fi  farebbe  venu- 
to ad  odènder  , e l’ Imperadore  , e.'l 
Principe  di  Valacchia  , eh’ avean’ odia- 
to il  Cardinale  , la  cui  memoria  per 
tanto  avrebbon’ofcurato,  quanto  avcfl 
fero  potuto  ; ed  averebbon  forfè  ìnter- 
petrato , che  le  Cenfure  fòdero  pubbli- 
cate contro  di  loro;  laonde, per  giudifi- 
care  la  propria  condotta  averebbon  po. 
tuto  pubblicare,  de’  Libri  contro  la  me- 
moria dell  Ucci  fb:  Che  la  riputazione  , 
e’I  decoro  della  Santa  Sede  non  fareb- 
bon  dati  efenti  dalla. Crìtica. r Che, do- 
vendo tedìtuirfi  quanto  prima  il  Nun- 
zio Malafpina  a Roma  , da  edb  fi  fa- 
rebbe potuto  fapere qualcofà  di  più,  di 
quello  avea  fcritto  , e prender  le  mifu- 
re , per  tifolver  poi  , fe  vi  fodè  luogo 
di  dire  qualche  padb  . Che,,  quanto  al 
fecondo  punto  , non  era  decente  alla 
Dignità  della  Santa  Sede,  d'ìmpegnarfi 
a giudifìcare  le  Aie  procedure  per  Let- 
tere , nè.  per,  altra  forra  di  fcrittura  ; 
Mà  importando  molto  all’onore  di  Dio, 
ed  al  bene  della  Chiefa , che  il  Mondo 
avedè  buona  opinione,  si  del  Papa,  che 
de’fuoi  Mìnidrì,.  e che  quelli,  che  cre- 
dean  diverfamente  redadèro  diCngan- 
nati;  parer  giudo,  che  il  Papa  coman- 
dade  al  Cardinal  di  San  Giorgio  ,.  che 
fcrivede  a’Nunzj,^  che  trovavanfì  pret 
fb  l’ Imperadore  , e '1  Rè  di  Polonia  , 
che  , come  da  loro  dedi  , in  congiun- 
ture opportune  , pubblicaffero  tutto  il 
feguito 
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fègnito  nella  Tranfilvania . MafTima  di 
buona  politica  , poiché  , quantunque 
i Prìncipi  non  ^bban  render  conto  deh 
le  loro  azzioni  che  a Dio  , per  acqui> 
ftar  fama  di  giudi  > prudenti  , e mo- 
derati , deve  importargli  molte  di  giu- 
llificarle  appreflb  i Principi  ftranieri  . 
Il  Ri  ( dice  il  Comines  parlando  del 
fuo  Padrone  > volta  froctatr  Jemprt  eoa 
foUmità  gratti  ; U ptrcbt  , radunati  i 
tri  Stati  a Tari  tie’  Mtp  é Marxo  , t 
f Aprite  1470.  fi  toro  rapprefenlart  le 
molle  haprele  , che  il  Duca  di  Borgogna 
fatta  contro  la  Corona  ì tri  le  altre  t6 
voler  cofhinger'  il  Conte  d'Eu  a fargli 
omaggio  vtrfe  tutti  , e contro  tutti , lo  che 
tra  un'attentato  contro  PautoritÀ  del  Ri , 
t fu  conclufo  , ebe  il  detto  Duca  , giufla 
la  mente  ^l  Ri  , farehie  citato  a compa- 
rir’ avanti  il  Parlamento  A Parigi . ^n 
fepea  il  Rè  , che  averebbe  rifpodo  or- 
gogliofamentc  , 6 averebbe  commeiTo 
quaich’ altro  Attentato  contro  l’autorì- 
à della  Oirte  ; il  perche  il  motivo  di 
fargli  la  guerra  farebbe  flato  Tempre  pih 
grande  . Chi  fente  parlar'  i Prinoip 
ne*  loro  Manifefli  , hà  motivo  di  cre- 
derli tanti  Santi  : Tutte  le  loro  inten- 
zioni appajon  rette  : Ciò,  che  fanno, 
non  hà  altro  feopo  che  la  giuflizia  , e 
la  pubblica  tranquillità  j mà  frà  loro 
la  buona  fède  è fi  poco  in  ufo  , che 
quegli  , che  veramente  trovafene  dota- 
to , 6 che  fi  fà  conefeer  per  Uomo  fìn- 
cere  , fi  rende  piò  fbfpetto  che  tutti 
que'  medefimi  , da’  quali  egli  è flato 
ingannato - 

£ Chi  deve  andare  trà  Popoli  , non 
folamente  nemici,  mà  disleali  , e tal- 
volta oflèfi  , potendo  dubitare  di  fb- 
giacere  ad  arrefto  , ò a condizioni  irra- 
gionevoli i non  fi  fidi  de'  foli  Palla  por- 
ti; Si  aflìcuri  anche  con  oflaggi-  Rego- 
la, che  però  non  milita  ne’Miniflrì  di 
Potenza  grande;  quantunque  non  mu- 
niti tanpoco  di  Paflàpoiti  vanno  elfi  fi- 
curi  anche  trà  Nemici;  In  tali  cali  ven- 
gono ammeffi  , fe  cosi  compie  , altri- 
mente  fi  procura  d’impedire  il  loroac- 
ceflb;  mà  , perche  molto  fuole  dipen- 
dere dalla  prefeienza,  e dalla  preoccupa- 
zione , e bene  di  fpedire  agli  Alloggia- 
tnenti  nemici  Perfbne, non  men delire, 
che  prudenti , che  offovin  tutto  ciò  , 
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che  quivi  và  accadendo , come  i Roma- 
tu  praticaron  co’  gli  Ambafeiadorì  de- 
gli Broli,  c di  Vologefe  Rè  de' Par- 
ti . 

Chi  deve  ammettere  Ambafeiadorì  7 
de’  Nemici , ò tenete  Congrelfi  con  ef- 
fi , fuol  farli  oflèrvare  con  attenzione; 
affienar  loro  luogo,  tempo,  e certo  nu- 
mero di  Compagni  , con  individuate 
tutto  ciò,  che  deve  farli  : non  fi  trac- 
tan  con  quella  Gortefia  , che  fi  prat- 
tica  cogli  Amici  ; mà  con  cautele  ; 
non  difgìunce  però  dall’Umanità,  che 
rìguardan,  non  folamente  la  Dignità  , 
mà  anche  la  ficurezza  - . Vanno  confi- 
derati  come  Amici  venuti  da  paefe ne- 
mico, per  nuocere  : Da  Nemici  devon- 
fi  temete  fèmpre  oftilità  , ed  ìnfidie  ; 
Anche  quegli , che  cerca  di  nuocere , 
per  fàcili  tarli  l' intento , accarezza  ; 
Chiede  Confederazione,  per  poter' in- 
ferir danni  forco  il  velo  dell'  amicizia  : 
E flolido  , chi  crede  ficura  la  fede  ; 
quando  hà  motivo  di  temere  dell’odio.' 
Non  fi  lafci  però  di  penfar  fèmpre  , 
effer  quelli  Pubblici  Rapprefentanri  , 
fpediti  forfè  per  contraer  amicìzia  , ed 
utile  comercìo;  il  perche  anche  con  cC- 
fl  devefì  praticare  I’  onore  dell’  Incon- 
tro: Diali  orrecchio  alle  parole,  dicln 
prega  ;mà  non  fèmpre  fi  abbracci  ; Chi 
viene  mandato,  parla  ; mà  , chi  man- 
da , trama  : Sendo  armati , e venendo, 
per  intimar  guerra  , conviene  addolTa- 
re  l’ Uffizioli  ricevimento  a qualche 
Ufliziale  deliro  e prudente  , che  vadi 
ad  incontrarli  a’Confini  , ò agli  Allog- 
giamenti del  Nemico,  e che,  oflèrvan- 
do  con  attenzione  ì loto  andamenti  gli 
accompagni  alla  Corte.  In  tali  cafi  le 
gli  ordina  ; che  reflin  fuori  della  Cit- 
tà , per  quivi  trattare  degli  affari  loro 
ingiunti;  ò pure,  fe  cod compie,  ven- 
gon' introdotti  in  modo,  che  non  pofi 
fin  vedere  gli  apparati  militari , ne  le 
Truppe:  Se  poi  le  colè  trovanfi  in  ifla- 
to  tale,  che  poffin’  incuter  timore  , e 
flima  rifpettivamente  , fi  laici  , che 
veggan  tutto  . Alcune  volte  fi  fanno 
partite  lènza  vederli.  Co’ Ribelli,  e li- 
mili generalmente  non  fi  deve  tener 
comercio;  mà  conviene  aver  riguardo 
alle  contingenze.  Riièrifce  Amelot  in 
una  delle  lue  Annotazioni  alle  Lettere 

del 
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del  Cardinal  d’Offat,  che  D-  Gio:  d’i  alcre  Coni  d'Europa  , fe  ncricevcada 


AuAria,  al  fuo  arrivo  ne’ Paefi  Baffi  , 
non  ebbe  ripugnanza  di  ricever  > come 
Perfone  Pubbliche.il  VifcontediQanr, 
e gli  Signori  , di  Raffinghen , e di  Vil- 
lerval  Inviati  de’  flati  delle  Provincie 
Rebelli , e di  concluder  con  loro  in  no- 
me del  Rè  di  Spagna  fuo  fratello  , il 
famolb  Trattato  del  1577.  .chiamato 
Editto  perpetuo  ; E che  il  Rè  di  Spa- 
gna dell' Anno  1695.  ammile  alla  fa» 
Corte  in  qualità  d'  Amhafciadore  del 
Principato  dì  Catalogna  un  Kavaliero 
Catalano  , che  godè  di  tutti  i privilegi 
de’  Minìflri  ftranieri  , ed  alzò  fopra  la 
Porta  della  fua  Cafa  l’Arme  dì  Cata- 
logna . 

S Ma  , fe  per  regola  generale  non  fi 
deve  tener  Comercio  co’  Ribelli  , e fe- 
diziofi  ; non  è tanpoco  maffima  di  buo 
na  politica  il  proteggerli  negli  altrui 
Stati  . Don  Bernardino  Mendoza , tro- 
vandofi  un  giorno  con  Errico  III.  Rè 
di  Francia  , con  belliffima  maniera  gli 
fè  comprender , che  il  Ibccorfo,  ch’egli 
dava  a’ follevati  contro  la  Spagna  fa- 
cea  fperar’a’  fuoi  Sudditi  di  trovar’una 
fimìle  afliflenza  I quando  fi  fbfièro  ri- 
bellati contro  di  lui  ; y$  fotnmga {^re- 
fe quegli  a dire  ) cbt  U Frmcia , Jcntio 
eggiàì  fieaa  di  /ag?»»»*  , A dimfhnt  . r 
di  Amattri  A tiomti  , «M  tà  ^cgnt  A 
fuejU  allettamfHti  . Il  Cardinal  d‘ 
Olfat  ìn  una  delle  fue  Lettere  riferi- 
fce  , che  Clemente  Vili.  e'I  Carffinal 
Aldobrandino  fuo  Nipote  aveangli  ri. 
anoflrato  fpiacere  grandiffimo  percagio- 
ne  del  foCCorfo  , che  Errico  IV.  dava 
indirettamente  a gli  Olandefi  , e delle 
finezze  , con  cui  nella  di  lui  Corte  era 
fiato  ricevuto  un  loro  Refidente  , qua- 
fiche  que'  Popoli  formaffero  un  Corpo 
dì  Repubblica  > e di  Potentati  legitìmì; 
Ch’egli  avea  rìfpoflo  , che  il  fuo  Rè 
non  avea  chiamato  quelTAgente  . ò In- 
viato alla  fua  Corte  ; mà  , che  , fe 
quelli  volean  tenervelo  , non  era  dove- 
re , ch’cflbgle  lo  vietaflè  ; tanto  più 
che  quel  loro  Uomo  trà  gli  Ambafcìa. 
dori  , ed  Inviati  degli  altri  Principi , e 
Potentati  legìtimi , non  ficea  figura  ; 
Che  in  materia  d’  Ambafciadori  , In- 
viaci , ed  Agenti,  non  bifognava  guar- 
darla fi  per  lo  fiottile  , mentre  . fi  in 
Roma , che  in  Spagna , ed  in  tutte  le 


tutte  le  putì  . e d’ogni  fotta  dì  Reli- 
gione : Che  Filippo  II.  Rè  di  Spagna 
mantenne  per  molti  Anni  appreflb  la 
Regina  Eliiabetta  in  qualità  d'  Amba* 
fciadorì  D.Guerao  de  Efpcs.  eD.  Ber- 
nardino di  Mendoza  . quantunque  egli 
Cattolico  . ed  effa  Erotica  . D’  Urbi* 
no  Vili,  fojì  om/tam  ctm  CarAasliam 
Collegio  AliterAkmem,  Legai um  Boti  Re- 
gii  ( cioè  D.  Gioanni  IV.  ) Micbaelei» 

A PortugaHo  . Epifcopum  A Lamego  i 
Romam  venire  . negotiaque  illim  Regni 
curare  fermifst  , ex  veteri  more  Romana 
Cori/C  in  fmilibui  cafibut  oilervato,  ^uod, 
Ajjidentitm  de  Regno  Principìiui  . ejus  . 
9«i  Regnam  pojjiAe  . Legatum  adndttit , 
ne  interim  Religio  . tf  rei  Ecc^efiaflicn 
in  illa  gente  . ac  etìam  Dataria  Roma, 
na  , detrimentum  patiatur  . cuju!  exem^ 
plum'  praceffie  fuh  Gregorio  XI II.  qui  Re. 
gii  Polontf  Stepbani  Batorei  Legatum  ad- 
miftt  . quamoii  contradixerit  Enrieul  IH. 
Rex  Caline  . eodem  Regno  i Poloni<a  no. 
leni  aidkatui  ; tum  tS  Jmperator  Maxi, 
milianui  IL  i multii  Procerihu  Poloni! 
Stepbani  elezioni  adverfantilmi . Rex  quo. 
que  elelìui  Oc.  Lo  fteflb  Rè  Stefano  fe. 
ce  fcriver’  a’  Veneziani  da  Girolamo 
Lippomano  Ambafeiadóre  alla  Corto 
Cefarea  . che  defiderava  mantener  con 
effi  una  ftretra  corrifjrondenza  ; che  pe- 
rù . volendo  la  Repubblica  fpedifgli 
un’  Ambafeiadóre  flraordìnario  . egli 
averebbe  corrifpofto  con  una  fimìle  fpe, 
dizione;  e'I  Senato  dèli’  Anno  158», 
ilomìnonne  uno  ; mà  pofeia  alle  rìmo- 
flranze  fattegli  dal  Sign.  du  FeCrier  Am. 
bafeiadorti  di  Francia,  pfpofe , non  aver 
avuto  intenzione  di  pregiudicare  alle 
ragioni  d’Errico , che  amavan e rivew 
rivano  unicamente  ; mà  folamente  di 
trattar  quegli  affàri , che  la  loro  Repub- 
blica potea  avere  con  la  Polonia,  fi  pel 
k)  Cometeio  , come  per  altro  , giufla 
la  dìfpofizìone  delle  Leggi  delle  Genti.' 
Ch’  effi  in  vece  di  dar'  efempio  ad  altri 
Princìpi  , avean  feguitato  quello  del 
Papa  , eh’ avea  ricevuto  TArnbafèiado- 
re  di  Stefano  , e reciprocamente  gli 
avea  fpedito  il  j*.  Poflèvino  della  Coni' 
pagaia  di  Gesù . < • 

Mà  , tornando  fu'l  noftro  propofito;  9 
ficcome  i Pubblici  Rapprefentanti  fo- 
glìon’  ingannar  quei , co'  quali  tratta- 
no, 
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no  , così  cfli  vengon- ingannati  daf  pro- 
pri Principi  . In  alcuni  affari  impor- 
ranti fcrvon  quei  per  ftromenti  di  fcio- 
fllimento  , c d’invilippi  . Il  Mtniftro 
ingannato  con  facilità  maggiore  può  in- 
gannare , c meglio  adempire  gli  ordini 
«cevuti  , fe  di  quefti  non  penetra  il  fi- 
• ne  ; altrimentc»  atterrito  dal  pericolo, 
h ricuferà  , ò non  oferà  cfeguirgli  come 
' fi  defidera  . Quanto  non  fi  comprende 
il  dubbio  del  male  , tanto  più  facil- 
' mente  vi  fi  và  incontro  ; Ne’  cafi  di 
tal  natura  l’arte  fi  delude  con  l’arte  . 
La  prudenza  infegna  à non  predar  fq. 
bito  fede  a’  Pubblici  Rapprefentanti  . 
Scuopranfi  con  deftrezza  le  trame  de 
Nemici  . Ove  fi  tratta  di  pace  , ò di 
tregua  , fi  prepari  ad  tm  tempo  tutto 
ciò  , che  fi  richiede,  per  far  la  guerra; 
tutto  fi  faccia  con  applicazione  grande . 
A .Mercurio  mendace  fi  opponga  Mar- 
te furibondo,’  A Minerva  Pajìade Bel- 
lona altiera.-  < ■ v - 

IO  Se  l’Ambafciadore  , prevedendo  , la 
pace  dover  riufeire  inutile  , . 0 vergo- 
gnofa  , perfuade  la  guerra  fi  difiin- 
gua  , Ò ?hc  trattafi  di  profeguire  la  già 
principiata  , ò che  fi  vuole  comincia- 
re ; nel-  primo,  cafo  fi  torna  a dilli n- 
guere  ; fe.fi  Ò principiata  con  felicità  , 
conviene  dar’  impulfn  i affinché  non  fi 
abbandoni  la  fortuna  , che  invita  i Se 
con, infelicità  , fi  deve  procurar  di  per- 
fuadcre-,  che  uh  debole  principio  in 
progre.fib  aver^  fortuna  migliore:  Effer 
più  decorofo  di  cadere  con  onore  , che 
ceder  con  ignonainia  : La  forre  mutar 
faccia  , giuda  gl’  incontri  della  fortèz- 
2a  -,  ò’I  timore  degli  Uomini  : Effer 
fautrice  de’  generofi  Voltar  le  fpalle 
a Vili  , ed  a’ diffidenti  : Non^doverfi 
temere  di  cadere  , ove  fi  diffende  la 
giuda  Caufa  ; Il.contentarfi  del  prq^ 
prio  Stato  efler  maflima  da  privato  ; il 
piocurare  di  dilatar’  i Confini  da  Prin- 
cipe ; il  fiorf®  difficoltà  armar  l’- 
ànimo ; il  magnanimo  accrefcerlo  ; 
Non  doverli  imitare  le  Lumache,  che, 
quantunque  ofiefe,,  non  ofgn’.ufcire 
^1  proprio  gufdo  . .Con  tali  mezzi  fi 
^fpopgono  gli  animi*;  con  l’oro  fi  con- 
fermano : Non  già  , chi  più  ne  fpen- 
. de.;  mà  , chi  Jà  meglio  impiegarlo,  è 
più  potente  ; H Nemico  accarrezza  , e 
cerca  la  pace  per  poter  nuocer  mag- 


^ormente  . Couvien  temere  di  lafcìar 
in  piede  una.  fcintilla  , che  polla  dege- 
ncrare  in  incendio  ; Chi  brama  vivere 
con  lìcurezza  , deve  edinguerla  del  tut- 
to : Quegli  , che  una  volta  ci  hà  re- 
cato danno  , hà  imparato  la  drada  , 
per  inferirne  de’  maggiori:  Siccome  nel 
Corpo  Umano  alle  ferite  fuccede  la 
Cicatrice,  che  ci  dimoia  al  rifentimen- 
to  , così  nell*  offefo  Nemico  , celfato 
il  dobre  del  danno,  di  quedo  reda  vi- 
va  la  memoria  , che  non  fi  edingue  , 
fe  non  fe  ne  vede  la  vendetta  : I vinti 
non  chieggono  la  pace  , perche  voglia 
redar  foggettì  , mà  perche  conofeon  , 
che  la  loro  dcbollezza  hà  bi fogno  di 
tempo  , per  tramar  frodi  . Se  la  chieg- 
gono per  necelfità  , deve  làrfi  gloriofa, 
e durabile  ; fe  per  ingannarci  , qua- 
lunque , benché  vantaggiofa  propofizio-  • 
ne  deve  edere  rigettata , 

Mà  , perche  è difficile  d’ indurre  gli,  ii 
Uomini , ed  allontanarli  da  una  pace  , 
in,  apparenza  certa  , per  ingolfarli  nel 
pelago  dell’  incerto  evento  d’una  guer- 
ra , il  fàggio  Minidro  deve  difporvi  gli 
animi  con  validi  > e forti  argomenti  , 
come  di  gloria  , e di  falute  pubblica 
Rimodri  , il  viverei  alla  giornata  non 
eder  madlma  da  Principe:  Non  dover- 
fi  guardare  folamente  i piedi  • ; ne  dor- 
mire Icioperaro  in.  una  placida  bonac- 
cia i mà  eder  conveniente  di  prevede- 
re , c prevenire  una  procellofa  tempe-- 
da  ; creder  , che  il  Nemico  , ferapre 
pronto  ad  odènderci  , dia  aguzzando 
le  Armi  per  valerlène  a fuo  tempo  , 
per  invadere  i nodri^  Stati  ; ò fotto 
mendicata  ragione  intraprender*  una 
ingiuda  guerra  , per  cui  mai  mancan 
pretedi  . II  Ibllctico  della  Vendetta-  di 
ricevuta  ingiuria  è un  Cibo  dolcidlmo; 
non  men  potente  è il  motivodi  difcac- 
ciar’il  Tiranno  ; la  pretenfionc  d’  una 
dote,  è eredità  ; la  fperanza  della  li- 
bertà ; la  necelfità  di  confcrvar  la  Re- 
ligione ; Non  v’è  mezo  più  pronto,  ne 
più  valevole  per  foggiogare  , ò far  fol- 
levare i Popoli  di  quello  della  pietà , e 
della  gloria  di  Dio  : Sotto  tal  Velo  li 
cuoprono  con  lode  .tutte  le  maggiori 
fcelcratezzc  ; fi  mandan’  a fèrro  e 
fuoco  Provincie  , e Regni  ; s’introdu- 
ce la  Tirannide  ; La  fperienza  parla 
gli  efempj  con  fono  pochi  ; rari  fono  gli 

Uo- 
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Uomini  , che  non  ne  abbian  notizia  ; in  fomma  la  guerra  (come  nel  Tratta. 
Una  fognata  liberti  fuol’  eflèr  la  baie  to  della  Nobiltà  accennai  , e pià  dili'u. 
diana  lunga  , e lànguìnolà  guerra;  (b-  famente  vedrafli  in  quel  del  Duello,  e 
gnata  , dico  , perche  in  altro  non  con*  della  Pace  ) per  giugner’ad  una  onote- 
lide  che  nel  nome  ; in  follanza  altro  vole  , e vantaggiolà  Pace  , lo  {labili- 
non  è che  una  mera  fchiavitù,  mentre  mento  di  quella  richiede  una  grande  at> 
i PotcIì  due  volte  miferi,  nonconten-  tenzione  ne’ Pubblici  Rappreìentanti  . 
ti  d’ ell'er  governati  da  un  folo  Prìnci*  Seguita  la  Conclulione  di  quella  , fi 
pe  , palTan  fotto  la  Tirannide  di  molti  ; pubblica  l’oblivione  delle  paHate  olléfe; 

I loro  privilegi  li  cangian’in  gravezze  . li  rillaurano  , b li  compenfano  gl’infe- 
Alle  moli  di  grave  moto , quando  fono  riti  danni  : Si  fpecifican  gli  Amici  ; li 
fcompaginate  , non  li  può  trovare  fol-  dichiaran’i  Nemici  delle  Parti  , per 
lecito  il  riparo  ; v’è  bifogno  di  quella  difender  gl’ uni  , e tener’ in  dovere  gli 
Sapienza  , da  cui  dipende  la  forte  delle  altri  con  le  Armi  comuni  ; con  deter- 
Monarchie.  minata  fpela  , numero  di  Navi  , c di 

Il  Prima  di  muover  guerra  , fi  deve  Gente  fi  alTegna  la  ragione  della  Lega; 
ben  penfare  , fe  Ha  per  effer  utile  ; fe  mà  le  circoftanze  alteran  tutti  i Cafi  , 
làcile;  le  giuda , eh’ è quello,  chefo  tutte  le  Leggi  , che  , fendo  infinite  , 
pra  ogn’  altra  colà  conviene  aver’  in  troppo  ci  allontanarelfimo  dal  nollro 
con  li derazione  ; mà  per  lo.  piò  pare  , (amino  , fe  tutte  fi  volelTero  riferire, 
che  tutto  ciò  , che  li  crede  facile  , fia  Alle  guerre  , alle  Paci  trà  Principi  1} 
giudo  . Rex  ieiiri/i  commiitere  tellum  ad-  molte  volte  fuccedon  Matrimonj;Trat- 
verfut  alitm  Regem  , ledeni  priut  cogi-  tati , che  Ibglion  maneggiarli  parimen- 
tat  , fi  pojfit  cum  deetm  millibui  occurrere  te  da’  Pubblici  Rapprelèntanri.  . Per 
tì,  qui  cum,  vighti,  miUitut  veait  ad  fi  ? tali  affari  fi  fpedifeono  Uomini,  faggi  , 
alioqui»  , adbuc  ilio  longi  agente  , Lega,  che  in  qualità  di  l’araninfi  proponghino 
thuem  mittent,  rogai  ea  , qua  pacìs  fuat con  prudenza  alla  Principelfa  , che  fi 
Chiunque  alfide  a Ribelli  d’altri  Prin-  defidera  , a’fuoi  Genitori  , ò al  Popo. 
(àpi  con  l’autorità  , ò co’  fullidi , im*  lo  , le  Condizioni , e le  conlègucnze  , 
para  , come  di  fopra  s’è  accennato , a’  che  può  portar  feco  il  progettato  Ma- 
propri  fudditi  a follevarfi  . La  pace  trimonio  ; legnatamente  Leghe  , lei. 
conduilce  al  Comercio  ; Marte  è nemi-  ma  ficurezza  d’amicizia  ; l’ utile  ; la 
co  di  Mercurio  ; altra  cofa  fono  le  Ar-  libertà  del.  Comercio  .;  il  bene  della 
mi  ; altro  i.  patti  ; non  sà  comprare  , ; pubblica  tranquillità  , e finalmente  il 
chi  non  è avvezzo  a rapire  ; Ove  la  vantaggio,  che  fuole  portar.’  fòco  la  pa< 
necellltà  llringe  , convien  ricorrer’  a’  ce  : La  grandezza  della  dote  trà  Prin- 
Vicini  ; eh’ è lo  dedb  , che  introdurre  cipi  non  fi  fuole  aver’  in  confiderazìo- 
nella  propria Cafa  l’incendio  della  guer-  ne  ,.  che  per  le  confeguenze  : Si  deve 
ra  , ed  accrefeer  le  altrui  felicità  con  far  conto  delle  attinenze  , delle  fpo* 
la  propria  rovina  ; S’impingua  l’Erra-  ranze  delle  fucceflioni. , ed  Eredità  ; 
rio  ; mà  credono  le  gravezze  , ed  af  mezì  gìudilfimi  , per  dilatare  i propij 
finche  l’oro  ,.  per  foHener  il  pelo  delle  Confini  , fenza  eccidi  > <1  dillruzzione 
Armi  , non  manchi  ,.  fi  moltiplìcan'  i de’  Stati  . Que‘  Principi  , che  con  le 
Dazi  . Concludendoli  la  Tregua  con  la  Armi  non  fi  ponno  vincere  , alletutì , 
mediazione  d’altro  Principe  Amico  , ò delufi  talora  co’ Matrimoni,  foccom- 
quelli  , col  mezo  de’ fupì  Pubblici  Rap-  bono.  . Siccome  trà  Privati  con  tali 
prefenranti  , ò con  Regale  prpmeffa  , Contratti  li  troncanle  liti  , cosi  fucco- 
entra  garante  per  1’  adempimento  de'  de  degrodi.,  e delle  contele  trà  Prind- 
patti  , con  pcotclla  d’efier  Nemico  , e pi  , trà  quali,  col  mezo.  degli  Amba- 
di  muover  Guerra  , contro  chi  rompe-  feiadori  Ibglion  oontraerc  i fponfàli.'co- 
rà  le  convenzioni.  I motivi  particolari,  fiume  non  nuovo;  dalla  Sagra  Scritto, 
che  ponno.  tener’ occupata.  Pindullria  'ra,abbiamo  gl’elèmpi  di  David  , e d’ 
degli  Ambafeiadori.  , foglion’ effer’  il  altri  Profèti,  e Patriarchi  . 11  modo  di 
comercio  , la  libertà,  della  Navigazio-  dare  l' ultima  mano  alle  folennità  di 
ne  , i Dazi , (t  limili  : S’ intraprende  quelli  , fi  rimette  alla  prudenza  , e 
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deftrezza  :de’  Pubblici  Rapprefentanti . 

14  Le  Leghe  , che  ftrìngono  i Principi, 
ed  i Popoli  nell' amicizia  > foglion  fuc 
cedere  a' matrimoni.  Le  cagioni  di  quel- 
le procedono  dalla  diffidenza  delle  pro- 
prie forze  , e dalla  potenza  de’Vicini  , 
che  mal  volontieri  vengon  foflerti  pih 
potenti  ; giufta  'I  volgare  proverbio , il 
Felce  grolfo  ingoja  il  minuto.  Per  quie- 
tare limili  pericoli , cerchiamo  l’ajuto, 
di  chi  può  dilenderci . La  podellà  di  far 
Leghe  Uà  apprelTo  il  Principe  -,  i Pub- 
blici Rapprefentanti  v’impiegan  l’opera 
loco  : L'eguaglianza  deH’utilci  il  corri- 
l{X}ndence  timore  deU'elito  delle  colè  , 
che  devon  farli , ò intraprenderli , ren- 
don  Itabili , fedeli , e licure  le  Leghe  ; 
Quelle  , che  riguardan  rinterellè  d’una 
£lle  Parti , da  sè  fteflè  cadono  , e li 
difciolgono . Gl’  Ambalcìadori  fpediti  a 
trattarle  dunque  devon  procurare  di  far 
lellar  perfuali  i Principi  , appreflb  de’ 
quali  rilledono  , dell’ utile  grande.  Che 
può  ridondargliene  ; della  certezza  del- 
la Vittoria;  dell’evidenza  de’ pericoli  , 
che  , lènza  tale  vincolo  , Ibno  per  in- 
contrarli . Trattandoli  contro  Infedeli , 
conviene  rapprelèntare  la  fmifurata  am- 
bizione , e la  crudeltà  del  loro  Inape- 
TÌO- 

15  II  Coftume  di  llipular  le  Leghe  è 
Rato  praticato  in  vari  nio<l>  = Gli  An- 
tichi ulavan  Cerimonie  mollruofc.  Al 
cuni  Popoli  facean’ imprecazioni  di  tut- 
ti i mali  , contro  chiunque  avelie  con- 
travenuto a'  Rabiliti  patti  . I Medi , ed 
ì Lìdi  > por  teftimonio  d’ Erodoto  , al- 
lora flimavan  ftretto  il  vincolo  della 
Lega  , quando  avcan  gullato  recìpro- 
camente del  Sangue  cavato  dalle  Vene 
de’ Collegati  - I Gabaonìti  gìuravan  1’ 
olTervanza  delle  Conlèderazìoni  in  no- 
me d’Ifraele  , e di  Dio  vivo  - Oltre 
molte  altre  forme  lontane  da’noftri  co- 
Rumi,i  Parti, e gli  Etoli,  prefentando- 
fi  a gli  Altari , co’  Sagrìlizi , chiamavan 
per  Teftimoni  gli  Dei  ; coRume  nelle 
debite  forme  imitato  da’ Principi  de’no- 
Uri  tempi  ; anzi  illituito,  mentre  , do- 
po elTerC  comunicati  con  1’  alTunzìoBe 
del  Venerabile,  ratifican  le  ftabilite Le- 
ghe , che  con  pegno  più  Sagrofanto  non 
ponno  forli-  Mà  i Public!  Rapprefentan- 
ti , quando  concludono,  d le  Paci,  che 
le  J^he  , devon  proce^re  con  molta 


Tito/i. 

cautela  , mentre  anche , chi  è più  cir- 
cofpetto,  non  fenza  difficoltà  , trovala 
ficurezza  - La  troppa  credulità  reca  fe- 
co  rovente  grandi  calamità  : La  fede  , 
quanto  più  fàcilmente  condefcende  « 
con  altrettanta  facilità  può  nuocere. 

Le  Leghe  cogl’infedeli  fono  giudica-  i5 
te  illecite  ; co'  perfidi  fi  devono  teme- 
re : Co’ Sudditi  fono  vergognofe  ; mà 
ove  fi  contrafia  con  la  neceffità  , con- 
viene accommodarfi  col  proprio  defU- 
no  : Abbramo  , per  tefiimonio  della 
Sagra  Scrittura  , colicgoffi  con  Abime- 
leco  ; Gìofuè  co’Gabaoniti  , quantun- 
que Idolatri  : Afa , che  lo  fteflb  Sagro 
’Tefto  dichiara  , non  aver  operato  ma- 
le, alla  prefenza  dell’ Onnipotente  con- 
tro il  Rè  Bafan  , ricorlè  all’  aiuto  di 
Benadabo  Rè  degli  Affirj  : lo  di  lui  ca- 
lamitofo  flato  meritò  d’  eflèr  fculàto  . 

I Principi , che  trovanfi  con  forze  egua- 
li , difèndono  i loro  Staci  con  le  Armi 
proprie  : Gl’  inferiori  ricorrono  a gli 
ajuti  degli  Amici  ; Nelle  altrui  conte- 
fe  i vicini  Principi  fan  bene  a dichia- 
rarli par  uria'  delle  Parti  ; La  neutrali- 
tà non  è ficuro  rimedio  ; chi  non  fi  di- 
chiara Amico  dell’una  , ò dell’altra  , 
cosi  a quella  , come  a quella  fi  rende 
fofpetco  : Se  niega  alcuna  colà  al  piò 
potente  , forma  con  quello  una  Ijjccie 
di  nemicizia  , nell’interno  almeno,  co- 
me le  apertamente  gli  aveflè  recato  pre- 
giudizio . Si  dichiara  oflèfo,  fè,  prega- 
to , non  gli  porge  ajuto  . Alcuni  Ne- 
mici fi  fingono  Amici , per  poter  nuo- 
cere con  più  facilità  a chi  da  pufillani- 
mo  ha  voluto  eflèr  neutrale  - 

Seguendo  la  fpedizìone  perdìITuadere 
dalla  Lega , convien  porre  in  vifta  gli 
eliti  infèlici  d’  altre  fimili  Alleanze  ; 
perfuadere  , con  quanta  facilità  poflà 
convertirli  in  nemicizia  ; far  compren- 
der , che  rovente  i Confederati  trovan- 
fi coftretti  ad  intraprender  guerre  in- 
giufte  -•  I Principi  doverli  ricordare  , 
che  , con  porger’  ajuto  ad  uno  , offèn- 
don  molti  : Uno  folo  degli  oifèfi  poter 
recare  danno  maggiore  dell’utile  , che 
dalla  Lega  fi  poflà  fperare  : Gl’ Uomi- 
ni eflèr  più  propenfi  , più  pronti , e più 
ingegnofi , per  offènder  , e recar  diftur- 
bi  , che  per  giovare  ; Non  eflèrvi  cofa 
più  focile  a rompere  che  una  Lega  , 
mentr»,  penfando  qgu’uno  al  proprio 
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interefle  , Ce  quefto  ceffa,  ogni  legame  i apparire  depreflò  Io  flato  di  quello  , ii 
refla  infranto  : In  ogni  calo,  fucceden-  sforzi  di  far  concepire  fperanze  di  van- 


do  la  morte  d'  uno  de’QiIlegati  , non 
poterli  riprometter  del  genio  del  Succef- 
fore. 

ig  Mà  , dovendoli  prender  partito  , do- 
ve i privati  foglion’ aderire  al  più  forte], 
i Principi  devon’  unirli  col  più  debole  . 
Se  due  Monarchi  di  potenza  quali  egua- 
le gucrreggian’  infieme , gli  inferiori  fo- 
glion andar’ indagando  , quale  d’efli  fia 
per  reftar  Vincitore,  per  poter  dare  aju- 
to  all’altro  : Se  la  fortuna  volta  fàccia, 
efli  non  hanno  ripugnanza  di  voltar 
mantello  . Per  poter  prender  le  mifure 
giufla  l’efigenza  dell’ affare  fi  fpcdifco 
no  Ambafciadori . Il  nuovo  timore  de’ 
Principi  non  lafcia  , che  le  novelle  Po- 
tenze ingigantifchino  , ficchè  poUin’op- 
primere  i Vicini  . Si  dà  ajutoa’più  de- 
boli , non  già  per  giovare  , chi  lo  chie- 
de ,mà  per  allicurare,  chi  Io  dà  - Avvi 
de’  Principi  Aufiliarj  , che  battono  il 
Nemico  dell’Amico  , per  poter  poi  op- 
primer’ anche  quelli  ; il  perche  i pili 
deboli  foglion’ aver  folpetti  gli  ajuti  de’ 
più  forti . Per  evitare  tali  inconvenien- 
ti , bifogna  guardarli,  che  le  Armi  au- 
filiarie  non  fieno  in  iftato  di  dar  Legge 
alle  proprie  : Che  quelle  non  debban’ 
ubbidire,  che  a’Capitani  di  chi  riceve 
il  fbccurfb  . In  certi  cafi  compie  di  ter- 
minar la  guerra  con  pace  onorevole  più 
toflo  , che  elixjrli  non  folamcnte  all’ 
inganno  d’  una  incerta  fperanza  di  vin- 
cer’ il  Nemico , mà  di  poter’ancora  re- 
flar  foggiogato  dall’  Amico  ; ò in  ogni 
cafo  , che  , quando  l’uno,  c l’altro  fo- 
no già  debilitati , ficchè  non  abbian  più 
forre,  per reCllere,  vegganli  amendue 
opprelTi  dal  più  potente  - Con  facilità 
diventa  Nemico  quegli  , che  trovali  in 
iliaco  di  poter  porre  i ceppi  a’ piedi  dell’ 
Amico. 

19  II  Pubblico  Rapprefentante  fpedito  a 
chieder’  ajuto  , trovando  renitente  il 
Principe  , con  cui  tratta  , non  deve 
romper  fubito  il  filo  del  Tuo  maneggio  ; 
mà  , credendolo  capace  di  difeorfo  , lo 
perfuada  a voler’  efaminare  con  ponde- 
razione le  ragioni , che  riguardan  gl’in- 
terein,sl  dell’uno,  che  dell’ altro  Prin 
cipc  ; mà  lo  faccia  in  modo  , che  non 
relli  avvilita  la.  Maeflà  del  fuoSignore: 
Implori  ; non  pianga  ; in  vece  di  far’ 
AUnct  Tom  Ul. 


raggi  , 0 timore,  in  chi  niega  di  dare 
ajuto  ; Interpetfi  ogni  prefagio  a favo- 
re del  fuo  Principe  . Sovente  l’inter- 
petrazione  de'promgj  hà  fatto  riportar 
Vittorie  delle  Battaglie  ; Teflimonio 
ne  fia  quel  Capitano  , che  , vedendo  i 
fuoi  Soldati  sbigottiti  per  cagione  d’un’ 
Ecclilfe  , Teppe  voltar  si  bene  il  prodi- 
gio contro  gli  Atcnicli , a’ quali  facea  la 
guerra  , che  diventò  Rè  di  Siracufa  . 
Amici  ( diffe  loro  ) gli  Ecclefi  prelagifcoa 
[empre  la  mutazione  dello  Stalo  pre/en- 
te delle  cofe  ; onde  Noi  doibiamo  fpera- 
re  , che  i noflri  affari , che  vanno  i)  ma- 
le in  Sicilia  , anderan  meglio  in  Affri- 
ca ; e che  i Cartagine f , che  ci  ban  vinto 
nel  nofJro  Paefe  rejteranno  fconftti  nel 
loro  ; e cosi  accadde  . I Principi  non 
foglion’ azardare  le  loro  forze  per  amo- 
re , che  portin’  ad  altri  ; mà  per  prò. 
prio  intereflé  . L’  Ambafeiadore  però 
deve  guardarli  ancora  di  far  concepire 
fofpetto  d’elfer  flato  fpedito  , per  efl'er 
pregato  più  toflo  che  per  pregare  ; più 
in  qualità  d'Imperadore  , che  d’Orato- 
re  : Diflingua  il  genio  , e la  fortuna, 
si  di  chi  chiede  , che  dell’  altro  , che 
deve  dare  . Rammemori  gli  ajuti  dati 
in  altri  tempi  dal  proprio  Principe  , i 
danni  inferiti  dal  Nemico  . Il  Cardi- 
nal d’  Oflàt  , defiderando  di  render 
favorevole  al  fuo  Rè  Clemente  Vili, 
nell’  imprefa  del  Marchelato  di  Saluz- 
zo  contro  il  Duca'di  Savoja  afliftito 
dal  Rè  di  Spagna  , raccordò  al  Papa 
il  ficco  di  Roma  ; la  prigionia  di  Cle- 
mente Settimo  , la  guerra  fatta  a Pao- 
lo Quarto  : Contrapofe  a quelle  az- 
zioni  la  fpedizione  di  un’  Efercito  fiotta 
da  Francefeo  Primo  fotto  la  Condotta 
di  Lautrec  per  liberare  Roma,  e’I  Pa- 
pa riflretto  in  Callello  S.  Angelo  . L’ 
altra  fatta  da  Errico  Secondo  coman- 
data dal  Duca  di  Ghifà  , parimente 
per  la  difèlà  di  Roma , e del  Papa  : 
Gli  ajuti  pfomelfl  da  Errico  Quarto  in 
occaCone  dell’  Imprefa  di  Ferrara  . 
Quando  poi  vegga  del  tutto  rigettate 
le  fuc  iflanze  , potendo  , converta 
quelle  in  imprecazioni  , e minaccie 
tali  , da  far  concepire  , che , chi  pre- 
ga , abbia  ancora  il  modo  di  forzare  ; 
mà  ,deve  praticarli  con  cautela  , e ri- 
Kk  ferva 
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ferva  tale  , che  il  Principe  , con  cui 
fi  tratta  , credendo  non  comprigli 
di  dilgullarfi  col  di  lui  Signore  non 
fàccia  cadere  l’iradi  quelli  fopra  la  Per- 
fona  dello  Rapprefentante  , con  rimo- 
flrargli  la  di  lui  imprudenza  , ed  alte- 
rigia . 

ao  Gli  UlHzj  , si  di  congratulazione  , 
che  di  conforto  , fi  palTan  , non  fola* 
mente  per  Lettere  , mà  anche  per  via 
d’Ambafcerie  efprefic  , e perrimollra- 
re  la  parte  , che  fi  prende  , si  de’  con- 
tenti , che  delle  afl'lizzioni  degli  Ami- 
ci , convien  farlo  con  follecitudine  : 
Ut  dat  , fui  citò  dal  . Chi  dificrifce  , 
dà  fegno  di  fprerzo  , ò di  poca  llima 
almeno  ; Taffetto  allora  fi  dillingue  , 
quando  ne’  primi  moti  fe  ne  fà  dimo- 
ftrazion»  . Giudicanfi  ridicoli  quegli 
Uffizi  > che  vengon  palTati,  dopo  cheli 
godimento  , ò il  dolore  è celTato.  Av- 
vi de’  Scrittori  , che  ftiman  vane  , c 
fuperflue  ollentazioni  tali  complimen- 
ti ; allora  fegnatamentc  , quando  a ta- 
le effètto  fi  fpedifeono  efpreff'e  Amba- 
feerie  : Mà  quei  , che  ben’intent’onT 
le  regole  della  ragione  di  Stato  , com 
prendono  , non  elfervi  colà,  che  richi 
jnaggior’onorc  ad  un  Principe  , e n o- 
flri  meglio  la  fua  potenza  , quanto  1’ 
aver’alla  fua  Corte  degli  Ambafeiadorì 
degli  altri  Principi  : Multi!  Legationihus 
0trd>iri  fi^num  eli  falicitulit  . Aleffan- 
dro  avuto  avvilo  , che  molti  Amba- 
feiadori  fpediti  da  diverfe  parti  del 
Mondo  l’attendean’in  Babilonia  , quan- 
tunque ne  folle  difl'uafo  dagl’indovini , 
affrettò  il  fijo  Viaggio  , parendogli  d’ 
andar’ad  un’  Alfemblca  dell’  Univerfo  : 
TaitfueimCouvenlumUniverfi  Orbit  alìu- 
rm  ; fcrive  QuintoCurzio.  Per  la  me- 
defima  ragione  Clemente  Settimo  nel 
prim’Anno  del  fuo  Pontificato  ft  prò 
porre  a’  Regi  di  Francia  , e di  Spagna 
di  mandar’i  loro  Plenipotenziari  a trat- 
tar la  Pace  generale  alla  fua  prelcnza  - 
Sanno  i Politici  , che  , fe  i Principi 
non  li  onoralTero  trà  loro  , i privati  , 
che  dalle  azzioni  del  Dominante  pren 
dono  la  norma  di  vivere  , perderebbon 
per  loro  ogni  rifpetto  ; ficche  con  prò- 
grell'o  di  tempo  fdrucciolercbbono  nel- 
la difubbidienza  . Si  aggiugne  , che  1’ 
unione  de’  Principi  > quantunque  appa- 
rente I tiene  in  dovete  i Sudditi , che. 


Tttolt . 

fui  dubbio  di  non  trovar’  Afilo  , affen- 
gonfi  talvolta  da  tramar  Congiure  , e 
Sollevazioni  - Quelli  fono  i Motivi  , 
pe’  quali  sii  le  Storie  , si  antiche  , che 
moderne  , trovali  praticato  fimile  Ce- 
rimoniale . 

Quando  alla  morte  d’un  Monarca  n 
fuccede  immediatamente  l’efaltazione 
del  Succeflbre , ficche  non  vi  Ila  tempo 
di  fpedire  un’Ambalciadore  per  condo- 
lerli , un’altro  per  congratularli;  ilpri- 
mo  può  adempire  le  parti,  fi  dciruno, 
che  dell’altro  Uffizio  ; E poiché  trà  le 
mie  Carte  trovo  una  Lettera  avuta 
dal  fìi  Comendatore  Rondinelli  di 
fempre  degna  memoria  , prima  Ajo  , 
e Governadore  de’  Sereniffimi  Princi. 
pi  di  Modona , indi  Cavallerizzo  Mag- 
giore della  Sereniffima  DuchelTa  di 
Brunfuich  , fcritta  a me  inordine  alla 
fpedizioue  della  di  lui  Perfona  fatta 
dalla  ftefla  Sereniffima  DuchelTa  fua 
Signora  , in  occafione  della  morte  del 
Piilfimo  Irnperadore  Leopoldo  , e dell’ 
efaltazione  al  Trono  dell’ Irnperadore 
Giulèppe  , parimente  di  glotiofa  ricor- 
danza , portando  quella  molte  noti- 
zie particolari  s£i  tale  propofito  , cd 
onori  dillinti  in  perfona  d’un’  Amico  , 
per  cui  io  confervo  la  dovuta  llima  , 
non  hò  voluto  lalciarc  di  farne  parto 
al  Lettore . 

/lluftrijftmt  Sigmr  mie  , Signore  Pa-  n 
drene  Collendiffimo  . Per  minor  briga  di 
K S.  Illulìrijlima , e per  non  cadere  appref~ 
fo  della  medema  in  contumacia  maggiora 
di  fucila  , nella  fuale  mi  ricenefeo  , noa 
avendogli  tra/meffo  fin  fui  le  notizie  fpet- 
tanti  alla  ff  edizione  della  perfona  mia  , 
fatta  dalla  Serenijfima  Signora  Duchefia 
di  Brunfuich , e Luuebourg , nata  Princi- 
pefia  Palatina , alla  Corte  Ce  forca , fcriuo 
a V S.lllulìrìjfma  la  prefente  , la  quale 
fervird  per  ridirle  femplicemente  una  parte 
di  ciò  , che  mi  i fuccefio  , e che  fard 
quello  folamente  , che  forfè  adatteraffi  a' 
difegni  di  b'.S.  Jlluflrijima  ; In  cafo  poi  el- 
la defiderafte  di  più,  fi  compiacer d accen- 
narmelo : Per  ora  le  fignlfico , che , fenda 
io  giunto  in  Pienna  in  qualitd  d'Inviata 
Straordinario  di  S.  ri.S- , a fine  di  eoa- 
plire  con  le  Maejià  dell'  irnperadore  , ed 
Impcradrici  , e loroSereni/Jime  Figlie  Ar- 
ciduebefie  , fopra  la  morte  dell' Irnperadore 
Leopoldo  Idifempte  AuguiHIJima  Ricerdan- 
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feguìta  fotta  il  dì  s.di  Maggio  ultima-  I rtggP  "fi  CortiU  de!  Palazzo  Imperiala  ; 
meato  paffato  , e poi  per  coagrat alarmi  eoa  arrmaado  alla  Sala  delle  Guardie , quejìr 
le  Maefid  Reguaati  della  loro  (faltazhae  immediatameate  mi  facevano  Ala  ; trai, 
al  Trono  Imperiale  , fecondo  ì'  ordine  del-  tenendomi  nelle  Anticamere  , ogni  volta 
le  Iflruzioni  , per  mezzo  del  Signor  Conte  che  mi  piaceva  , me  ne  flavo  nella  Se- 
Gianaini  Inviato  del  Sereniamo  Sig.  Duca  greta  , conceda  a’/oli  Minifiri  delle  Corti 
di  Modona , feci  penetrare  la  notizia  del  Foraftiere  , ed  a'  Camerieri  della  chiave 
mia  arrivo  alla  Maefii  dell  Imperadrice  d'Oro  . J^uando  fai  ammefio  all’Udienza 
Amalia , fupplicandola  amiliffimamtnte  nel  del!'  Imperadore  , venni  introdotto  il  prirno 
tempo  fleffa  della  grazia  di  potermi  pre-  trd  le  molte  Perfone  di  qualità  , che  la 
fentare  a’  fuoi  Piedi  , per  efprimergU  i demandavano  : In  quella  di  corredo  poi  , 
fcntimenti  ofjequiofifftmi  , e pieni  di  ma-  ritrovando^  in  Anticamera  gl’  Inviati  Ma- 
terna tenerezza  della  Serenijiiru  mìa  Fa-  feovito  , Uanefe,  ed  il  Miniare  del  Signor 
drona,  a’  quali  /ariano  fiati  aggiunti  an-  Principe  di  Baden  , deve  (opere  F.  S-  !!• 
che  quelli  de’  Serenijfmi  Duca  t e Du-  li^i0ma\  che  il  Conte  di  Trautzon , Ca- 
cherà di  Modona  , l’  una  Sorella  , l’ al-  meriero  Maggiore  di  S.  M.  introdufie  pri- 
tro  Cognato  della  M-  S-i  dalla  quale  af-  ma  f Inviato  di  Mofeovia  ; poi  quello  di 

pettavo  il  regolamento  eP  ogni  mia  paffo  Danimarca  ; in  tergo  luogo  me  ; finalmen. 

in  congiuntura  lì  fu^olare  , avendomi  S-  le  il  Rapprefentante  del  Sig-  Principe  di^ 

A.  incaricato  feriamente  di  dipendere  dal-  Baden  ; ogn' altra  per  quel  giorno  fu  licea- 
le etifpofizioni  dell' Augu/iijfma  Figlia  , z'UtV:  Dalla  Maefid  dell’ Imperadrice  Ve.  ' 

la  quale  fuiito  degnoff  farmi  rifpondete  dova  fui  onorato  con  quella  formaliti  , 
per  lo  fieffo  Inviato  Conte  Giannini  , ef  cb’  afta  pratica  co’  Minijiri  Forafiieri  -,  cioè 
fer'  ella  , con  tutta  I’  Imperiale  Certe  , . a dire , appena  giunto  in  Anticamera  fu  F 
impedita  per  tré  giorni  nelle  efequie  [0-  ora  defiinatami , fui  introdotto , e rìcevu- 
leuni  , che  fi  celehravan’  al  defonto  Im-  ta  con  le  Dame  in  Aia  ; trà  le  quali  la 
per  odore  nella  CUefa  de"  Padri  Agofii-  Maggiordema  Maggiore,  e la  Governante 

niam  sealgi  , e che  , compite  quelle  df Ile  Giovani  , in  numero  dì  (edici , tut- 

Fueozioni  , e le  altre  del  Ccwpus  Oe-  te  coperte  eF  un  lungbijjimo  manto  nero  fin',  , ^ 

nini  , che  /eguilavan’  immediatamente  a Terra  -,  come  appunto  trovavafi  la  loro 
ad  efie  , m’  avrebie  veduto  molta  valon-  Sig/iera,  , che  fava  in  piè  appoggiata  'ad 
fieri  . Coll  appunto  feguì  , mentre  > paf  una  Tavola  , fiotto  il  Baldacchino  , Mi 
fati  i quattro  j/orui  , S.  M.  me  coumije  permetta  adefio  K S.  Illufirifma  , che  a 
alla  prona  Udienza.  y P quefia  la  fiteset.  tutto  il  narratolf  aggiunga  , F Imperati^, 
ti  metta  Camera  , detta  ^gU  fpefcbi  i re  , per  npano  de!  fuo  Cameriero  Maggio^ 
cioè  d dire  nella  ritirata  di  Confidenza  , re  , avermi  fatto  regalare  del  proprie  Ri- 
quale  , come  F.S.  lllufiriffima  tà  , porta  tratta,  Gnjeluto , e e6cbiaralomi,  eelPa/A 
urna  onorevoìezzu  > tì  difiinta  , e rara  , faporto  , foferitto  di  fua  mqno  Imperiale-, 
che  non  fi  concede  a verun  PiAilico  Rap-  fattogli  tct.  cFAgoflo  , Inviato  firaorc6mu-. 
prefentante , tanto  del  Primo  , quanto  del  rio  ; ed  eccone  le  parole..  Jofepbm  , Divàm- 
SecontF Ordine  , quando  quefii  non  fin  F na  f avente  Clementia  ,-,Etetìus  Romana^ 

Mmbafeiadort  Cattolico,  che  in  quella  Cor-  rum  Impepatoa  , femper  -Auguftut,  ac  Cer- 
te è coufiderato  come  Minifiro  della  me-  mania,  Ungbaria^,  Boemia,  Dalmatia, 
denta  Augufii/fima  Cafa  ; meffo  dunque  in  Croatia,  Sclavonia  Re* Arebidux  Aie- 
poffefjo  d’  onore  tanto  fingolare  , tutte  le  Uria  , Dux  Surgundia  , Stiria  , Carim. 
volte  , che  bè  avuto  F udienza  di  S.  M.  thìap  Corniola , tt  Fìrtemierga  , Cornei 
fempre  mi  è fiato  repplicato  . Ad  un  trai-  Tirolii,  <Sr  Coritia  (fc-  Vniptr/ii  , tt  fio- 
t amento  sì  qualificato  hanno  cotrifpofio  gli  gulis  Principibm  Efclefiafìicìi , tfSacula- 
altri  dell’ Imperadore , ed  Imperadrice  Ma-  riius  -,  Militia  quoque,tam  Equefiri,  quàm 
dre  , e di  tutti  gli  Rapprefentanti  fora-  Pedeflri-,  atque  omnibus.  aFth , quiprafen- 
fiieri  , come  efporrò  a V.  S-  Idufitiffuna  , tibui  nofiris  Lilttris  requifitis  fuerint  , cu- 
dope  averle  raccontato  di  , che  concerne  jufeumque  flatus  , gradui,  orduii  , coudò. 
le  Maefii  loro  , e comiuciando  dalF  tm-  t'souis  , dìgnitatii  ^ vet  praemintntsa  exì- 
peradore  , devo  dirle  , che  ogni  volta  che  fiant , Salutem , Beuevolentiam , Gratiam 
andavo  a Corte  , entravo  con  la  mia  Cor-  uofiram  Cafaream , tt  omnc  bonum.  Cum 
Attento  Tomo  Hi.  KIc  > pta- 
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priefrmtìtim  ExbìUtor  Ctaenfu  Milti  FfJ 
Atrigt  RoaJiwrIli  Comendater  Mttiinfii  , 
Meno»  Sertmfitane  Duìffie  Brunfuiccnfii , 
(t  Luaehérgfnfit  ViJa^  Suprtmui  Stabilii 
PrafiHui , ejafdeiniiie  ad  AatamNo^ram 
Ltgatui  txtraardiaariai  Oc.  Figuraadomi , 
cbt  qutfia  EauiKÌativa  bafli  a V.  S.  Iduftr. 
tralafch  il  reftaaie  dtU'ìófcrialc  Pa^aper- 
ro  ; ^ccat  anco , per  jao  mimre  incomodo , 
m'aftengoda  ridirle  minutamente  tutte  le 
gratile  ricevute  dalle  Maefìi  loro  nel  tempo 
della  mia  permanenza  a quella  Augufii/iima 
Certe  , a fine  di  non  telarla  inutilmente  ; 
mi  fole  dirolle  dì  pa  faggio  , efier  flato  am 
me  fio  alle  Fefle  nelle  Camere  piùfigrete , co- 
me appunto  tarebbe  flato  ammeflo  !'  Amba- 
jciadore  di  Spagna , [e  il  Marcbeje  de!  f'afto 
avefie  [piegato  quel  carattere , che  ora  lo  di. 
chiara  per  tale  , l'avermì,i)  l'Jmperadore, 
come  /’  Imperadrice  parlato  in  pubblico  peP 
jolo  motivo  tf onorarmi',  il  primo  nel  Giardino 
della  Favorita  ; ìa feconda  ad  una  caccia  de! 
Cervo,  ove  mi  fu  fatto  intendere  dotermi  h 
ritrovare  folto  Intenda  Imperiate , dove  non 
furono  ammeffi  chi  i primi  Miniflri,  e Cava- 
lieri di  Corte  i di  pià  d’efjerflato  regalato  di 
propria  mano  della.  Maefld  dell' Imperadore 
di  quell'anello , che  KS.  Illufir.  ha  avuto  la  j 
bonti  di  vedere  . Mà  , pafjàndo  adeflb  da' 
trattamenti  della  Corte  agli  altri  dd Pubbli, 
ci  Rappeeflntanti  Foirjheri  ,fl  del  Prim  i 
come  del  Second'Ordme  fle  e f porrò',  come  { 
avendo  dato  parte  a tutti  d' e fjer  giunto  in 
Piemia  in' qieaittà  d' Inviato  Siraòrdidarto 
della  fterettijflma  mia  Padrona , per'còtnfft- 
méntare  eoa  le  toro  .l-lacfU  jopra  le  congùid 
ture  •allora  correnti',  ^uCSigHon  miroerfpo- 
fen'bmmedHitamrnte  cogli  Uffizi  ^ congra 
tulazioue  fopra  il  mia  arrivo  , f afati  meco 
pe»  ntrzp  tCuno  de'Ibro  Uffitziali  pib  qual'fl-' 
edti,  e poi  vtnnrro  attua  per  ureo- in  perfo. 
et» , éon  quefl'ordktr  ,'V/  primo  fu  t Javìatd  di 
Danimarca;  pei  quello  et IngMterrat,  a quei 
fti  facce  dettero  quello  di  Svezia , 'di  /VornV, 
tM  Gran  Duca,  del  Duca  di  Savoja  , del 
Duca  eA  Lorena , de'Signoti  Stati  et  Olan- 
eta,  deffii  Elettori  Palatino , et  Hannover , 
di  Magonza,  elei  Ri  tbErujfla,  e dell' Am- 
bafeiador  Penero  •,  tanto  feguì  nel  Congedo  f 
e tanto  rapprefento  a V.  S.  Ilhflr  alla  qua- 
le auguro  felici/flmo  il  Santo  Natale  , e fi 
perfine  dhotifiìma  riverenza. 

Di  P.S.JIluflriflima. 

^ Di  Cafa  24.  Drambre  izOf. 

DivetijiUnt  OOhpatlfeUarSerriaer  Vere 
Fri  Arrigp  (j^ooieDdatorc  RoniiincUl , 


Quando  l’ Ambafeiadore  porta  nuo-  1} 
ve  di  giubilo  , fuol'  eflèr  ricevuto  in 
pubblico  . Lo  di  lui  difeorfo  dev’eUèr 
virile  , rentenziofo  , e chiaro  : Aden- 
gai!  da  parole  barbare  , ed  afTettate  ; 
Non  da  eccedenteniente  Laconico  ; 
molto  meno  ACatico  ; Efprima  i con- 
cetti con  energia  ; Gli  abbellimenti  di- 
minuìfeono  la  fède  al  dilcorfb-  Il  Prin- 
cipe , quando  parla  in  pubblico,  efpo- 
ne  sè  defTo  al  giudizio  degli  Afcoltanti; 
r Ambafeiadore  alla  Cenf'ura  del  Prin- 
cipe, e de’ Privati  - Co’ Monarchi , per 
lo  più  occupati  in  adari  gravi,  per  non 
annoiarli  Con  inutili  dicerie  , convien 
difeorrer’  io  Compendio:  Chi,  con  par- 
lar poco  , dice  molto,  acquida  lode  di 
^condo  : E’  difficile  di  parlar  molto  , 
fenza  errare  ; Chi  erra  , perche  tace  , 
con  parlar  poi  pub  corregger  l’ errore  ; 
ma  , chi  parla  male  , difficilmente  tro- 
va riparo  alla  lubricità  della  lingua  Ma- 
dre di  mali  grandiffimi  ; In  ore  fatuo- 
rum  Cor  iUorum  ( dà  fcritto  nell’  Eccle- 
fiadico  )tl  in  corde  Japicntum  01  illorum  - 
Chi  troppo  parla  , dà  motivo  di  crede- 
te , che  altro  Capitale  non  abbia,  che 
Idi  parole  . Il  Pubblico  Rapprelènran- 
'te  , fèiUtftdo!!  ritiortvenire  , fìa  più 
attento'  sd  udire  V Che  pronto  a-.parla- 
re  . Volendo  dire  alcuna  eofa  « lo  fac- 
cia arem}»  ,-c  luogo  ; alrnmente  ca- 
[ cfcrà' ne' lacci  . Non  fi  efponga  a parla- 
! te  col  Principe  , Ce  pritna  non  ha  pre- 
meditato ciò  , che  deve  dire  . Alcuoi 
voglion , che  fi  parli  puramente , e fcm- 
i plicetnentq  ; altri  amano  il  difcorlb  li- 
mato , e fèntenziolb  ; altri  fan  conto 
degli  efempi  ; altri  Voglion’  apologie  , 
e fàvole;'  altri  aeconriodaofi  ad  ogni  fot- 
ta di  difeorfo  . Comunque  fi  fia  cOn  le 
paròle  deve  andare  unita  anche  la  gra- 
zia in  ptofèrirlc  . Dovendoli  parlare  di 
cofe , che  poffin’  edèr  fpiacevoli  ,difcor- 
tali  prima  di  ciò  , che  più  importa  ; 
fnccedan’  a quede  le  più  grate  - Altri 
introducotifi  con  le  piacevoli  . Guardi- 
fi  r Ambafeiadore  di  far  comprender  , 
eh’  egli  da  Rettorico  fàccia  un  difeor- 
fò  imparato  a mente  ; più  lodo  che 
ftudiato  con  l’animo  ; non  s’ impegni 
a far  periodi  j ne  ufi  frafi  fcelte  . I di- 
feorfi  allora  fono  graditi , quando  le  pa- 
role àppagan  l’aninio. 

Anche  per  prefentar  Regali  fi  fpedi-  14 
' feono 
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fcono  Ambafcerie  : Anzi  quefte  non  fi  vien’ avvertire  di  non  mandar  Regalo  , 
fpedifeon  fi:nza  l’ accompagnamento  di  che,  come  Seneca  ofièrva  , venga  ma-> 
quelli  : I Principi  regalano  ; gl' Amba-  ledette  più  tolto,  che  gradito, 
feiadori  prefentano  ; tono  quelli  in  cer-  Alla  generofità  ,del  dono  richiedefi 
ro  modo  le]  mani  di  quelli  ; perche  por-  corrifpondente  rimunerazione  ; altri- 
tano , pare  , eh' elfi  donino  . In  quelli  mente  fi  dà  indizio  di  lordidezza  , ò d’ 
cali  le  Ambafcerie  fi  compifeono  col  arroganza  : Nè  fi  deve  ufare  la  mede- 
dare  , e col  dire  , Alcune  volte  fi  dà , lima  liberalità , con  cui  fi  dona,  men- 
lenza  ayer  che  dire  : I Principi  fin  da’  tre  l’ uno  è gratuito,  l’altro  non  fi  può 
tempi  remotiflimi  han  collumato  d’ in-  ometter  fenza  nota  d'ingratitudine.  E’ 
viarc  doni  preziofi  col  mezzo  de’  loro  anche  d’ avvertire  , che  i Regali  , che 
Ambafeiadori  a’Principi  Amici  pcrAr-  mandanfi  a’Principi  per  légno  di  grati- 
ra  di  buona  amillà  , c marco  d’antica  tudine , e d’ olTequio , non  lien  prelén- 
corrifpondenza  , e di  liima -grande  . I tari  da  un’ Ambafciadqre  ; che  fi  trovi 
Monarchi  della  Perita  , della  Siria  , in  illato  di  dover  partire  dalfAmbafce- 
della  Cina  , di  Siam  , c d’  altre  Na-  ria  ; richiedefi  a tale  eflétto  un  novello 
zioni  , non  ammettono  Ambaficiadori,  Ambafeiadore  : Crelce  la  nobiltà  del 
lènza  Regali.  Attila  rigettò  Apollonio  Dono  con  la  Dignità  della  Perlbna  , 
Ambafeiadore  deU’lmperadore,  perche  che  lo  reca  . Elfwlla  la  cagione  dell’ 
comparfocon  le  mani  vuote,  l'alido-  Ambafceria  , i Doni  fi  prefentan’  al 
ni  devono  elfer  degni  d’ un  Principe , ò Principe  : Se  Ibno  molti  , ò di  mole 
per  lo  valore  della  materia  , ò per  l’cc-  grande,  fe  ne  dà  nota  dillinta  in  ilcrit- 
cellenza  dell’artificio  , ò per  la  rarità;  to  ; quivi  fi  conlègnan’ al  Maggiordo- 
mà  adattati  al  genio  , di  chi  deve  rìce-  mo  , ò al  Maellro  di  Cala, 
vcrli  ; le  quelli  li  diletta  di  Cavalli  , All’ obbligo  , che  corre  all’  Amba-  JS 
Oro , Perle  ; di  quelle  appunto  convie-  feiadore  d’  adempire  , quanto  concer- 
ne donare  . Dal  loro  fplendore  fi  dedu-  nono  le  lue  Illruzzioni  , ed  altri  ordi- 
ce  il  buon  gullo,  e la  magnanimità  del  ni  , fuccede  , come  fi  è accennato,  1’ 
donatore  . Convien  ufare  tutta  1’  ar-  altro  di  dar  conto  al  filo  Signore  , non 
te  . perche  lien  graditi  . Se  un  Princi-  lolamcntc  delle  proprie  operazioni  , mà 
pe  fia  fatto  acquillo  di  fpoglie  opime  , anche  di  tutto  ciò  , che  và  fuccedendo 
non  può  mandar  Regalo  piò  Nobile  di  nella  Corte  , ov’  egli  riliede  ; fegnata- 
quclle  ; Se  la  Conforte  del  Principe  , mente  fe  il  Configlio  fi  raduni  oltre  il 
che  viene  regalato  ha  dato  alla  luce  il  folito  ,-  Se  agli  altri  Pubblici  Rappre- 
Primogenico  , devonli  mandar  cofe  , fentanti  fi  concedan  Udienze  Straordì- 
che  a quelle  pollin  piacere  ; ò che  lien  narie  ; Se  giungan , e rilpettivamente 
proprie  per  la  perfona  dell’Infante  . Si  fi  fpedilcan  Corrieri  oltre  l’Ordinario  ; 
ne’ doni  , che  negli  Uffizi  lodali  Top-  Se  trafpiri  , che  fegretamente  lì  tratti 
portunità  , e la  prontezza  : Le  colè  , qualche  negoziato  ; Deve  ancora  inlbr- 
che  fono  per  comparire  al  pubblico, de-  mar’  il  fuo  Signore  dell’  età  , ed  incli- 
von’  elfer  convenevoli  , si  per  lo  Do-  nazioni  del  Principe  , del  di  lui  afpet- 
nante,  che  per  lo  Donatario.  Lafcian-  to  , indole  , virtù  , e vizi  ; Se  fia  ri- 
do da  parte  tanti  Elfempj  , che  fi  po-  gorolb  , ò indulgente  ,-  le  giullo , ma- 
trebbono  addurre  dell’  Antichità  , mi  gnanimo  , liberale  , ò per  lo  contra- 
Ibvviene  d’ alcuni  Ambafeiadori  fpediti  rio  ; le  fia  amato  , fprezzato  , ò te- 
alla  Porta  Ottomana  , con  varj  doni  di  muto  da’  fudditi  ; Delle  qualità  de’ Mi- 
Cani,  Uccelli , ed  altri  Animali,  pre-  nillri  , e Magnati  del  Regno;  Se  lien’ 
ziofi  ; perche  rari  : que’Minillri  , ve-  uniti , ò difeordi  trà  di  loro  ; Se  ama- 
dutili  , con  ifeherno  dilTero  agli  Am-  tori  del  giudo , e della  gloria  del  Prin- 
bafeiadori  , che  li  mangiadèro  . Deve-  ripe  , ò dell’Oro  , quale  fia  il  iàvori- 
fi  ancora  aver  riguardo  di  donare  cofe  to  , la  di  lui  condizione  , e natura  : 
lode  , e durevoli  . I Regali  provenien-  Quali  gli  Ambafeiadori  degli  altri  Prin- 
ti  da’Nemid  fono  talvolta  indizi  di  ter-  cipi  ; quale  tutta  la  Cone  , e le  re- 
tore , ò di  dilgrazia  ; nè  fi  può  eder  fi-  gole  del  Governo  ; Del  numero  de’  fud- 
cuTo  , che  non  fien'  avvelenati  . Con  diti  , loro  codumi  , ed  a quali  prolèfi 
Aunte  Tomo  III.  Klf  3 doni 
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Coni  applichin  per  lo  più  ; quanti  d’ef- 
fi  fien  capaci  di  portare  le  Armi , fp  la 
milizia  lia  ben  difciplinata  , ed  in  che 
numero;  Sp  ufi  armatura  greve,  ò leg- 
giera ; Se  Lance  , Archibugi  , Mof- 
ehettij  ò Archi  ; quale  la  moda  di  ve- 
nire ; Potendo  , dia  ragguaglio  ancora 
de’ liti,  politure  , ed  ampiezze  de' Sta- 
ti ;in  quante  Provincie  fiendivili;  qua- 
li fieno  eradìtarie  , quali  di  conquiCa  ; 
fe  polle  in  pianura,  6 in  monti;  fe  Ile 
jili  , ì»  fertili  ; fe  vi  lien  Fortezze  ; 
quali  le  loro  Ctuazioni  , e grandezza  ; 
le  le  fortificazioni  fieno  all’antica  , b 
alla  moderna;  fe  vi  fien  Baloardi,  Fof 
le  , Laghi , Fiumi  ; Della  qualità  de’ 
Prefidj  ; della  quantità  delle  munizio- 
ni , si  da  bocca , che  da  guerra  : Qua- 
li , e quanti  fieno  i Porti  di  Mare  ,.  e 
fiumi  ; di  che  capacità  , e confeguen- 
za  ; Se  fi  poflà  approdare  alle  fpiagge 
con  facilità  , ò con  difficoltà  per  cagio- 
ne de’fcogli  , lécche  > e fabia  : Se  vi 
fien  Bolchi  lècondi,  ed  ameni  ; le  Ae- 
rili , e deferti  ; Con  quali  forti  di  Le- 
gni fi  navighi  : In  quali  Porti  abbia  il 
trafico  -,  quali  vantaggi  ne  ritragga  : A 
quali  Somme  afcendan  le  ricchezze  di 
tutto  il  Dominio:  Se  vi  fien  (late  guer- 
re di  recente  ; Se  con  perdite,  ò acqui- 
lli  ; Se  con  diminuzione  , b augumen- 
to  di  Stati , 

Mà  , perche  cib  , che  fi  forive  , 
ufcendo  dal  noftro  potere  , và  a dipen- 
dere dall'altrui  arbitrio,  convien  guar- 
darfi  da  fcriver  leggerezze  , e da  farlo 
precipitofaraente  . La  confufione  pub 
produrre  mille  mali  : Trattandoli  d’ai- 
fari  di  momento  , convien  ritenere  ap- 
prefio  di  sb  un'eferaplare  di  tutto  cib  , 
che  fi  forive  ( fatica  non  inutile  . ) Le 
Lettere  fi  regifirin  tutte  nel  giornate  , 
con  la  dillinzione  de’  luoghi,  e tempi  : 
Da  quelle  deve  cavarli  la  Relazione  del. 
l’Ambafoeria  dì  cui  fi  parlerà  al  Capi- 
tolo XXII-  di  quella  Parte  . £ anche 
bene  d’aver  Copia  delle  Lettere  , che 
dal  Principe  , nella  cui  Corte  l'Amba- 
foiadore  riCede  , vengono  foritte  al  di 
luì  Signore  , e confervarle  con  tutta 
cautela  ; Se  poi  alcuna  dì  quelle  con- 
tenelTe  cofo  , che,  conforvandola,  po- 
telTe  recare  pregiudizio  , converrebbe 
lacerarla,  anzi  bruccìarla  ; poiché  avvi 
degli  Uomini,  che  dilettanfi  di  riunire 
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ì frammenti  delle  Carte . Le  cofo  d’im- 
portanza maggiore  fi  devono  forivere  in 
Cifra  - 

Quando  il  Pubblico  Rapprefentante  it 
hà  foritto  le  Lettere  , per  njun  conto 
fi  devono  ritardare  le  fpedizìoni  de'Cor- 
rieri  ; anzi  conviene  avvertire  , che 
quei  , che  devon  partire  a fpefed'ell'o 
Ambafeiadore  , non  prendan  mercede 
da  altri  affinché  per  tale  cagione  non  re- 
din  difièrite  le  Ipedizioni  , Trovandoli 
r Ambafoìadore  in  Luogo  , per  lo  qua- 
le non  paffin  Corrieri  ordinari , ricorra 
alle  congiunture  de'  Viandanti  ; a tale 
effetto  tenga  fempre  pronte  le  Lette- 
re - Ordini  , che  i fuoi  Domenici  , e 
famigliari  , fonza  fua  partecipazione  , 
non  forivan  cofo  concernenti  l’ Amba- 
focrìa  : Anzi  , fe  alcuno  volell'e  con- 
fognar ad  elfo  Ambafeiadore  , Lettere 
dirette  al  fuo  Signore  , doverebbe  rì- 
culàr  dì  prenderle  , fonza  prima  ve- 
derne il  contenuto  : Non  deve  lafciare 
d’  avvilàr’  il  giorno  della  ricevuta  del- 
le Lettere  , nè  quello  in  cui  egli  fa  la 
fpedìzione  delle  rifpode  . Le  Infcriz- 
zioni , non  folamente  devon’  elTer  con- 
venienti a’  meriti  delle  Perfone  , aU 
le  quali  fi  forive  , mà  anche  al  co- 
Itume  del  luogo  , ove  le  Lettere  fi 
mandano  ; altrimente  fi  corre  rìfchio 
di  ripulla. 

Gli  Ambafeiadori  Veneti  non  ufan 
dare  tali  notizie  al  Senato , che  in  fine 
delle  Ambafoerie  ; mà  pre  plTa  ca- 
varfene  utile  maggiore  , con  riceverle 
di  tempo  in  tempo  ;]cosi  fi  plTin  pren> 
der  meglio  le  mifure  , e dare  gli  ordi- 
ni opprtuni  . Non  trafeuri  l' Amba- 
feiadore qualfifia  cofa  , benché  da  edb 
(limata  memoria , poiché  pub  fucceder  , 
che  anche  dalle  minuzie  nafohin  pre- 
giudizi dì  confoguenza  ; nè  egli  deve  ad- 
dollàrfi  bìafmo  : ecceda  dunque  più  to- 
do  che  mancare  nel  dare  le  relazioni  : 
Anzi,  non  contento  d’aver  foritto  una 
fol  volta  , nella  feconda  Lettera  ripta 
in  compndio  tutto  cib  , che  nella  pri- 
ma avea  foritto  , notando  il  giorno  del 
primo avvìfo,  il melTo,  e’I  modo, con 
cui  fu  fpedito . Di  quanto  forive , tenga 
il  fqoRegillro,che  deve  contenere  tutto 
cib,  che  cfoe  dalla  fua  Segreteria  jconfcr- 
vi  gli  originali  delle  Lettere,  che  riceve  . 
Mà  allo  fcriver  quelle  notizie,  che  diflc- 
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ritenon  pregiudicano,  anteponga  l’ope- 1 di  Stato  s’introducono  fon  tanta  facili' 
rare  ; Per  fcrivet  tali  materie,  v’è  fem-  tà  , che , come  prende  a dire  Villars 


pre  tempo;  ma  l’opportunità,  per  ope- 
rare , non  fempre  fi  prefenta- 
30  Cercan’  i Politici  , con  quanta  fin- 
cerità  l'Amba  feiadore  debba  trattare  in 
«■agguagliare  il  fuo  Principe  , e porto 
che  la  bugia  fia  proibita  , per  Legge  d 
di  Natura  , e Divina  , che  Umana  , 
come  nel  Trattato  delle  Mentite  vedre- 
mo ; quantunque  in  alcuni  cafi  fia  le- 
cito di  tacer’ il  vero  , per  la  ragione  , 
che  il  Principe  hà  fopra’  fuoi  Minirtri  , 
c per  l’obligo  di  fedeltà  , che  a querti 
corre  , convien  dire,  non  eflèr  lecito  , 
ne  conveniente  all’  Ambafeiadore  di 
partar  fiotto  filenzio  alcuna  cofia  di  tut- 
to cib  , ch'egli  sà  , mentr’  è tenuto  a 
dare  a quello  If  notizie  , come  le  tiene 
nel  fuo  Cuore  ; cosi  viene  ad  obbligar- 
li , allora  che  refta  fregiato  del  fuo  Ca- 
rattere ; Cosi  crede  il  Principe  , quan- 
do gli  confida  i fuoi  fegreti  , e gli  dà  il 
maneggio  de’proprj  affari  ; Alai  deve 
render  conto  delle  relazioni  avute  ; fe 
fien  fiate  fcritte  con  fincerità,  ò ingan- 
no ; Ce  dimezate  , ò intere  ; fe  vere  , 
ò fàlfe  ; Ogni  volta,  ch’egli  abbia  det- 
to ciò , che  sà  , viene  ad  aver  compito 
con  lode  il  fuo  dovere, 
j Mà  non  barta  , che  l’ Ambafeiadore 
non  abbia  animo  di  mentire  , ò ingan- 
nare ; deve  avvertire  ancora  di  non  af 
fermare  giammai  per  certo  ciò  , che 
pienamente  non  conofee  effer  tale  ; ne 
dare  aflèverantemente  per  fatto  ciò  , 
che  crede  probabilmente  poterli  fare  ; 
poiché  , potendo  non  fucceder  , può 
reftar  delufo  , ed  inconfeguenza  credu- 
to , fe  non  mentitore  , molto  fempli- 
ce  almeno  , e troppo  credulo , perche, 
dopo  aver  &tto  creder  per  vero  al  Prìn- 
cipe ciò  , che  non  era  , vien’  ad  attri- 
buirli a fuo  mancamento  gl’inconve- 
nienti , che  fono  per  fuccederne  . Gli 
affari  di  Stato  regolarmente  mai  vanno 
efenti  da’  fofpetti  . Chi  non  vuol  tro- 
varli forprefo , penli  fempre  al  male  ; 
feguiti  la  malTima  di  Luigi  XI  Kè  di 
Francia, che  con  la  fua  diffidenza  trion- 
fò di  tutti  i fuoi  Nemici  . Quelli , che 
fanno  le  cofe  con  timore  ( fcrìve  Co- 
mines  ) e prendon  bene  le  mifure,  re- 
ftan  Vincitori  piò  fpeffb  che  gli  altri  , 
che  procedono  con  orgoglio . Le  gelofie 


nelle  fue  Memorie  , vi  fi  trova  fempre 
qualche  cofa  di  rotto  , come  nelle  Na- 
vi ) e nelle  Donne  • L’  Ambafeiadore 
dunque  rapprefenti  diffìcile  , e dubbio 
più  torto  che  facile  l’efito  de’ fuoi  affàrì , 
mentre  , concludendoli  felicemente  , 
ficcome  il  fucceffb  , fi  attribuirà  alla 
faviezza  della  fua  condotta  , corì  ne  ri- 
porterà lode  ; In  cafo  contrario  il  Prìn- 
cipe non  rerterà  ingannato  dalle  di  lui 
fperanze,  ne  egli  biafmato  di  temerità , 
e d’arroganza . 

CAPITOLO  XX. 

De’  Num^  y4pofto/ici  , e delf  In' 
quìfitarc  di  Mn/ta  loro 
Origine  ) prerogative  ) e 
giurisdizione , 

IL  Papa  , comè  al  Capitolo  X-  della 
II.  Parte  di  quello  Trattato  accen- 
nolfi  , fpedifee  da  Roma  una  fpecie  d* 
Uffiziali  , chiamati  Nunzj  Aportolici, 
ordinar)  , ò ftraordinarj  , alle  Corti 
dell’ Imperadore  , de’ Regi  , Prìncipi  , 
e Repubbliche  , a’ quali  , giufta  i di- 
verfi  coftumi,  tempi , e contingenze  , 
foglionfi  attribuire  varie  facoltà  , come 
appreffb  vedremo.  Che  tali  Nunzi  por- 
tin’  il  Carattere  di  Pubblici  Rapprc- 
fentanti  del  prìm’  Ordine  , sì  è accen- 
nato dì  fopra  al  Capitolo  XIII.  di  que- 
lla Parte  ; parleremo  adeflò  dell’  Orio- 
ne di  tal  Tìtolo  delle  fue  prerogative  , 
e d’autorità  , per  poi  paffàr’  a difeorre.' 
re  dell’ Inquifitore  di  Malta  . Nelle 
pillole  di  S.  Gregorio  fovente  fi  fa  men-' 
zione  degl’  Inviati , e Deputati  del  Pa«' 
pa  ; mà  , per  chiarezza  maggiore,  con- 
vien  fapere  , che  anticamente  eranvi 
più  forti  dì  tali  Uffiziali  : Oltre  i Sud- 
diaconi , e i Difenfori , che  di  tempo 
in  tempo  venivan  fpediti  alle  Provin- 
cie , della  loro  Primazia , per  efeguire 
gli  ordini  Pontifici  ; In  Còrtantìnopoli 
rifedea  un  Nunzio  Ordinario  , in  lìn- 
gua Greca  chiamato  /tpocrifario  , in  la. 
tino  detto  Refptufalii  , lo  cui  Uffizio 
verfava  intorno  all' eljwfizione  da  farli 
a Cefare  degli  ordini  ricevuti  dal  Papa, 
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a cui  dava  conto  della  volontà  di  que-/ 
gli  in  ordine  agli  affari , maneggiati  da 
eflb  Refponfale  , ò fia  Apocrifario  ; 
iicclie  quelli  altro  non  era  che  un'Am- 
bafciadore  Ordinario  , come  prefente- 
mente  fono  i Rapprefentanti  del  prim’ 
Ordine  , si  del  Papa  , che  dell’  Impe-  j 
radorc  , ed  altre  Tefle  Coronate  ; Mà 
quello  in  Coflantinopoli  , quando  non 
avea  altro  Carattere  , come  di  Delega- 
to del  Papa  , per  giudicare  Caufe  di 
lilievo  , non  efercitava  atti  giurifdizio- 
nati  ; Convien  faperc  ancora  , che  , 
quantunque  folle  Nunzio  Apollolico  , 
i Vefcovi  avean  la  precedenza  fopra  di 
lui  : Cosi  fogul  nel  Concilio  Collanti- 
nopolitano  celebrato  fotto  Menna  : 
Quivi  Pelagio  Apocrifario  di  Papa  Aga- 
pito , e primo  Nunzio  Ordinario  , di 
cui  nella  Storia  11  faccia  menzione  , fo- 
fcrilfe  dopo  i Vefcovi  ; Dico  il  primo  , 
perche  avanti  l’ efpulllone  de’  Goti  d’ 
Italia  , fotto  gl’Imperadori  non  fi  tro- 
va , che  i Papi  ordinariamente  fpedifi 
fero  Nunzi  a quella  Regia  per  negozi . 
Dovendoli  trattar  con  C.’cfare  qualche 
aflàre  llraordinario  , fi  fpediva  alla  di 
lui  Corte  un  Vefeovo  ; di  ciò  lalciava- 
£ il  pefo  al  Patriarca  di  Collantinopo- 
li  , che  faceva  la  figura  d’  Agente  Ge- 
nerale di  tutte  quelle  Chicle  , c di  Ibi- 
ledtadorc  di  tutti  quegli  allàri  Eccle- 
fiallici  ; il  perche  S.  Leone , che , dopo 
il  Concilio  Calcedoncnfe  , fpedì  Giu- 
liano Vefeovo  di  Cos  a rifedere  appref 
fo  l’Imperadore  Marciano  , fenz’  altro 
impiego  , che  quello  d’eibrtarlo  ad  cf- 
fer  collante  contro  gli  attentati , sì  de- 
gli Eutichiani  , che  de’  Neftoriani  , e 
da  non  folirire  che  la  loro  Erelia  tor- 
nafie  a prender  forze  , dichiara  di  non 
farlo  che  per  colpa  , del  Patriarcha  A- 
natolìo  , che  , tenendo  commercio  co- 
gli Eretici  , non  avendo  il  zelo  , e ’l 
rigore  ricbiefto  in  un  Prelato  Cattoli- 
co contro  le  Erefie  > non  adempiva  le 
fue  parti  ; ficche  quella  fpedizione  non 
Icgul  che  per  un’affare  particolare  , e 
per  cagione,  della  poca  cura  , che  quel 
Patriarca  fo  ne  prendeva  ; S.  Leone 
per  altro  ordinò  a quel  Vefoovo  , che 
rifedeffé  alla  Corte  di  Coffantinopoli  , 


ed  andaffe  al  di  lei  foguito  , mà  , che 
fenza  ingerirfi  in  quegli  affari , lafqiaf- 
fojche  i Vefcovi  eforcitaffiro  del  tutto 
la  loro  giurifdiziooe.  > 

Mà  , dopo  che  Giuffiniano  fu  Pa-  i 
drone  di  Roma  , i Papi  fpediron  fem- 
pre  i loro  Nunzj  , ò Ambafeiadori  a 
Coffantinopoli  , ove,  alloggiati  nel  Pa- 
lazzo Imperiale  , follecitavan’  appref- 
fo  Cefarc  gl’  intcrefli  loro  incaricati  ; 
impiego  , che  regolarmente  non  veni- 
va appoggiato  che  a’ Diaconi  : I Ve- 
fcovi non  folean  efl'er  Ipcditi  che  per 
Ambafoerie  ffraordinarie  , ò Legazio- 
ni ; ficche  i Papi  , oltre  i Nunzj,  fpe-^ 
divan’  ancora  i Legati . Quelli  a diffin- 
zione  di  quelli  fono  così  chiamati , per 
evitare  le  confulioni  , e gli  equivoci 
de’ Titoli  : Non  fono  Cardinali  , mà 
foglion  elfer  fregiati  del  Carattere  di 
Patriarchi  , Arcivefeovi  , Vefcovi  , 
Protonotaj  Apoffolici  , Rcfèrendarj  , 
Uditori  di  Ruota  , ò Chierici  di  Ca- 
mera : Alcuni  d’ elfi  fono  femplici 
Nunzj , ad  altri  fi  danno  le  facoltà  de' 
Legati  : Alcune  volte  vengono  fpediti 
i Legati  , fenza  giurifdizione  a palfar’ 
Uffizj  di  congratulazione  in  occafioni 
di  Matrimonj  , Battefimi  , Vittorie 
contro  il  Nemico  comune  , ò di  tri- 
ffezza  ; in  cali  di  morte  di  Genitori  , 
ò d’altri  Congiunti;  Ad  incontrar  Pria-, 
cipelfe  grandi , che  fien  di  palfaggio  per 

10  Stato  Ecclcfiaffico  , ò per  portarli  a 
Roma  : Anzi  in  tali  cali  fi  fpedifeono 
anche  Laici  , ed  in  Abito  Secolarefco , 
come  foce  Clemente  Vili,  che  conferì 

11  Carattere  di  Legato  al  Duca  Conti 
deffinato  ad  efortare  llmperadore  Ri- 
dolfo , ed  altri  Principi  , a voler  man- 
dare  foccorfi  in  Ungheria  invafa  dall’ 
Ottomano  ; Nunzj  parimente  in  alcuni 
Luoghi  vengon  chiamati  quelli,  che  in 
Roma  portano  il  Titolo  di  Curibri , ò 
Mandatarj  ; altrove  detti  Melli,  ò Co- 
mandatoti ; In  Francia  Sergem  : In 
Spagna  Porterot  ; gente  d’  infima  Con- 
dizione , che  fi  Ipcdilce  a prefentar  ci- 
tazioni , ed  altri  ordini  de’  Giudici  , da 
Bartolo  (a)  annoverato  trà  gl’ infami,' 
non  sò  però,  con  quanta  ragione,  mentre, 
come  confiderà  Gondislavo  Villadiego  (Q 

fo 
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fé  folTero  tali  , non  fe  gli  doverebbe 
predar  fede  ; e pure  le  loro  Relazioni 
Cinno  piena  prova  ; mi  quelli  fono  Uf- 
fiziali  , che  nulla  han  che  fare  al  no- 
ilro  propofito  . Egli  è ben  certo,  che  , 
per  evitar’ ogni  controverfia  di  prece- 
denza , fi  pratica  d' inlignire  ogni  Pre- 
lato promofib  a qualche  Nunziatura  col 
Carattere  dì  Vefcovo,  Arcivelcovo  , ò 
Patriarca. 

ì Seguita  la  dichiarazione  del  Nunzio 
dedinato' alla  Corte  d*  un  Monarca  , 
deve  quegli  darne  patte  allo  deffo  Mo- 
narca  , alla  Regina , ed  a'  Principi  del 
Sangue  ; ò fendo  dedmato  ad  una  Re- 
pubblica , deve  padare  l’Udìzio  col  di 
lei  Capo  ; ficcome  col  Nunzio  , a cui 
è per  iuccedere,  con  avvilàrgli  anche  il 
tempo  della  fua  partenza  da  Roma  ; e 
dì  tempo  in  tempo  il  profeguìmentodel 
viaggio  i e quando  creda  poter  gingner’ 
a’  Confini  di  quel  Dominio.  . Il  Nun- 
zio dedinato  alla  Corte  di  Polonia  fuo- 
le  dar  parte  della  fua  elezzione  anche 
all’  Arcivefcovo  di  Gnefna  , ed  a tutti 
i Vefcovk  del  Regno  inCgniti  del  Ca- 
rattere di  Senatori  , Icrivendo  a tutti 
in  latino  : Col  Segretario  dì  Camera 
Italiano  del  Rè,ufa  ridioma  Italiano, 
col  Titolo.  i‘  Uluflri/jìmo  Signor  mio  Of- 
ferv/uuiì[fimo  , per  ragione  dell’ Uffizio  . 
Al  Gran  Cancelliero  , edal  Cancelliero 
ordinario  di  Littuania  ; al  Gran  Can- 
celliero  del  Regno  ; al  Caineriero  Mag- 
giore del  Rè  ; al  Gran  Marelciallo  del 
Regno  Icrive  col  Titolo  d’ Eecelkn^a  a 
quelli  , che  fono  Vefcovi,d’l/f<(/?rry^aM, 
r Reveren^ffimo  . 

4 Ogni  Nunzio.  , ch’abbia  il  Carattere 
di  Patriarca,  Arcivefcovo,  ò Vefcovo, 
deve  provederfi  d’  Abiti  Pontificali  , e 
de’fervigi  per  una  Cappella,  fornita  di 
Pianete  ricamate  dì  tutti  i Colorì , co’ 
loro  Pevìali  di  lama  , conTrine  d’oro, 
Dalmatiche  , Tonicelle  , Grembiali  , 
Guanti , Sandali  , Camici  , Calice  , 
Canone  , Medàle  , Pontificale  Roma- 
no > Cerimoniale  , Scìugatoj  di  Taffet- 
tà , ò d’Ormefino  , con  pizzi  d'  oro  , 
da  cuoprire i paramenti  fopra  l’Altare; 
due  mitre  l'una  di  lama  d’oro  lifcia; 
l’altra  di  ricamo  , con  gioje  falle  al- 
meno , chiamata  preziofa  ; Bugia,  con 
tutti  gli  altri  arnefi.  nobili  ufuali  per  lo 
fervìgio  quotidiano  ; due  Croci  petto- 
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rali;  l’una  d’oro  ; l'altra  di  gioje , da  por- 
tare anmra  fopra  la  mazzetta  , quando 
comparifce  in  Abito  pavonazzo;  Anelli 
di  più  forti  ; Bacile,  e Boccale,  perla- 
vare le  mani  , ed  ogni  altra  cofa  , che 
può  abbifognare  ad  un  Vefcovo  nella 
fua  Diocefe  . L’Abito  Pontificale  di 
(»lor  nero  è fuperfluo  , perche  ì Nunzj 
in  occafioni  di  funerali  ufàn'il  pavo- 
nazzo  . II  Paflorale  fi  può  prendet  in 
preftito  , non  già  gli  altri  Abiti  Ponti- 
ficali , perche  farebbe  di  poca  rìputa- 
zione- 

Partito  il  Nunzio  da  Roma  , per  5 
tutto  il  viaggio  , anche  alla  prcfcnza 
dell'Imperadore  , e de'Cardinali  » CO* 
quali  , col  mezzo  d’alcuno  de’  fuoi  fer- 
vidori  , fuole  paffar  prima  qualche  Uf. 
fizio  di  fcufa  , comparifce  ferapre  in 
abito  curto  nero  ; cioè  a dire  fottanel- 
la  , ferajolo  , cappello  col  Cordone 
verde;  quando  però  vuole  celebrar Mef- 
fa  , fi  verte  di  pa  vonazzo  ; cioè  fórra- 
na  y Rocchetto,  Mozzetta,'e Mantcl- 
Ictta  , ornamenti  , che  non  ufii  ne’ 
Luoghi  foggetti  alla  propria  Nunziatu- 
ra - Per  tutto  il  Viaggio  cede  la  mano 
a tutti  i Kavalieri  di  nafcita , agli  Uf- 
fiziali,e  Minirtri  de’Princìpi,  che  por- 
tanfi  , per  vifitarlo  - Da’ Govcmado- 
ri  dello  Stato  Ecclefiaftìco  funi’ elfer 'in- 
contrato circa  un  quarto  dì  miglio  dà. 
flante  dalla  loro  Refidenza  , ed:  allog- 
giato : In  partendo  da  quelfi  , viene 
accompagnato  in  fimile  dirtanza.  I Ve- 
fcovì  delle  Qctà  ove  pernotta  , fbglion 
vifitarlo,.  I Cardinali,  volendolo  allog- 
giare , fpedifcono  il  Segretario  delle 
Ambafcìade  in  Muta  , ad  incontrarlo 
in  dirtanza  di  due  miglia  ; quando  par- 
te, foglion  farlo  fervile  , parimente  in 
Muta  per  Io  tratto  d’ una  Porta  ; mà 
iènza  l’accompagnamento  del  Segreta- 
rio, , ne  d’altro  Gentiluomo  . Avendo 
occafione  nel  Viario  d’entrare  in  qual- 
che  Porto  di  Mare,  dopo  efler  rtatofz- 
lutato  co’  ftendardì , la  Città  , ò For- 
tezza fi  il  fimile  col  Cannone. 

Mercè  l’accuratezza  del,  degniffimo  6 
Càrdinal  Marefcotti  , avendo  avuto  le 
notìzie  dirtinte della  Nunziatura  di  Po- 
lonia , non  hò,  voluto  lafcìare  dì  darne 
la  Relazione  a benefizio  del  pubblico  , 
a gloria  di  quel  Porporato  . Altri  Pre- 
lati, e Cardinali  , quantunque  n’abbìan’ 
avuto 
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avuto  fupremo  inopulfo  , fe  ne  fono  farebbe  ftimato  atto  fcortefe  : L’allog- 
{bufati  , alcuni  dicendo  d'averle  fmarri-  giu  , giuda  il  coftume  del  Paefe , non 
te  ; altri  d’averle  date  ad  altri  Nunzj.  confìde  che  nella  Cafa  nuda  , con  Vi* 
Vaufquifque  abuntUt  io  /f»/«  (uo  . Il  no,  e Vivande  crude  , fenza  Cuoco  . 
Nunzio  giunto  a Trento  , fuol’edcrvi-  Spedifce  bensì  quel  Vefcovo  ad  incon- 
fitato  all'Oderia  da  quel  Vicario,  e dal  trar’  edb  Nunzio  , ed  accompagnarlo  a 
Capitolo,  a’quali  deve  ceder  la  mano,  Cracovia  un  fuo  Gentiluomo , ò Ca- 
ed  accompagnarli  dno  alla  metà  della  nonico  , che  fuole  mangiar  lèco:  Avan* 
Scala  ; Edi  poi  in  una  loro  Carrozza  ti  lo  di  lui  arrivo  a quella  Città  il  Ca- 
lo conducono  a vedere  le  cofe  più  qua-  pitolo  della  Cattedrale  ipedifcedue  Ca- 
lificate  della  Città  ; indi  lo  riconduco-  nonici  ad  incontrarlo  in  didanza  di  me- 
no all’Oderia  , ed  ordinano  all’  Ode  , za  lega  , e più  : Quando  il  Nunzio 
che  per  la  fpefa  del  di  lui  Alloggio  non  giugne  , fmontandoi  Canonici  , il  più 
prenda  denaro  . Trovandoli  in  quella  degno  di  loro  , in  nome  del  Capitolo  , 
Città  qualche  Comidario  Imperiale  , fa  il  complimento  ; al  loro  comparire 
fuole  portarli  a viCtare  il  Nunzio,  che  il  Nunzio  li  mette  in  politura  di  fmon- 
gli  dà  la  mano  , lo  tratta  col  Titolo  d’  tare  , per  ricevevi  ; mà  non  Imonta  ; 
EcctUtnx/t  , e l’accompagna  lino  alla  corrifponde  al  complimento , dando  in, 
Porta  di  drada  ; fendo  l’ora  tarda,  li  Carrozza , ove , ritenendo  il  primo  luo- 
Icufa  , e non  gli  rende  la  Vilita  : Tro-  go  , riceve  edi  Canonici  ; In  didanza 
vandoC  in  Hata  d’Ilpruch  un’  Arcidu-  d’un  quarto  di  lega  da  quella  Domi- 
na , ò Arciduchelfa  , luole  fpedire  un  nante  fi  trova  una  Carrozza  del  Vefco- 
Gentiluomo  della  fua  Camera  una  lega  vo  , con  altri  due  Canonici  fuoi  dome- 
lontano , ad  incontrare  il  Nunzio,  ed  dici  ( convien  fapere  , che  in  quel  Re- 
invitarlo a lardarli  fervìre  in  Palazzo  ; gno  tutti  i Canonici  comparilcono  in 
mà  edb  per  la  fcaribzza  de’  ttattamen-  Abito  Prelatizio  nero  , con  Guardia  di 
ti  , con  obligante  ringraziamento , fuo-  più  foldati  a Cavallo  ) prefentandoli 
le  ricufarlo  , mandando  il  fuo  Uditore  quelli  al  Nunzio  , quelli  , Imontando 
a prelbntare  a quell’  Altc^V  '1  Breve  di  Carrozza  , riceve  , e corrifponde  al 
Pontidcìo  , con  una  Lettera  del  Car-  complimento;  indi,  montando  in  quel- 
dinaie  foptaintendente  dello  Stato  £c-  la  del  Vefcovo  , vi  chiama,  sii  primi, 
cleliadico,  e fargli  complimento.  che  gli  ultimi  Canonici  , chel’accom- 
7 - Quando  quel  Nunzio  giugne  a Vien-  pagnan  lino  all’ Allogio  , d’  ordine  del 

na  , fuol’edcr’ alloggiato  dall’altro,  che  Vefcovo  preparatogli  in  un  Convento, 
quivi  rifiede  ; non  edèndovi  quedi , fi  ò altrove.  , 

porta  a fmontat’al  Palazzo  della  Nun-  In  Cracovia  il  Nunzio  in  Abito  ne-  9 
ùatura  ; mà  incognito  . Venendo  qui-  ro  riceve  la  Vidta  del  Vefcovo  , non 
vi  vifitato  da  qualche  Kavaliero  , deve  dovendo  comparire  vedito  di  pavonaz- 
ccdergli  la  mano  , sì  in  Cafa  , che  in  zo  , le  prima  non  hà  latto  il  fuo  pub- 
Carrozza  propria  ; mà  col  motivo  di  blico  Ingredb  , ed  avuta  la  prima  U- 
jion  lafciarC  vedere  , non  1’  accompa-  dienza  dal  Rè  : Riceve  altrefsì  le  Vi- 
gna che  lino  a Capo  alla  Scala  ; per  la  lite  de’ Nobili  , Canonici  , e Religioli; 
medeCma  ragione  non  rende  le  Vidte  ; mà  non  le  rende  che  al  Vefcovo  , ed 
il  perche  i Minidri  della  Corte  Cefa-  a qualche  Udìziale  del  Regno  • Vico’ 
tea  , ed  altri  Principi  non  li  lalcian  anche  viCtato  dal  Rettore  di  quell’  U- 
vedere  da  lui  : Se  l’Imperadore  li  tro-  niverCtà  feguitato  da  tutti  i Lettori  ; 
valTe  lontano  dalla  Dominante  , il  Recita  quegli  un’  Orazione  latina  ; il 
Nunzio  li  elimerebbe  da  prefentare  il  Nunzio  rifponde  nel  medelìmo  Idio- 
' Breve  . ma  ; mà  con  poche  parole  . Un  Nobi- 

t II  Vefcovo  di  Cracovia  , avuto  l’av-  le  giovanetto  Scolare  in  nome  dell’  U- 
vilbdel  di  lui  arrivo  a’ Confini  del  Re-  niverfità  de’  dudenti  recita  un’ altra 
gno  , fuole  fpedir  fubito  un  fuo  fami-  Orazione  ; il  Nunzio  gli  rifponde  pari- 
gliare  con  Lettera  , ad  invitarlo  a la-  mente  con  brevità,  e lo  regala  di  qual- 
feiatfi  lèrvire  pe’ Luoghi  della  fua  Dio-  che  galanteria  di  divozione  ; come  d’ 
cefe:  Se  l’invito  non  veoilTe accettato,  una  medaglia  d’oro,  con  l’clEgie  del 
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Papa , ò altra  cofa  (imile  . Prima  di 
partire  da  quella  Città  per  Varfavia  , 
prende  congedo  dal  Vefeovo  , dal  qua* 
le  viene  invitato  a lafciarfi  fervire  in 
tutti  i luoghi  della  fua  Diocefe , come 
e feguito  nel  di  lui  ingrelTo  ne’  Confini 
del  Regno. 

IO  Giunto  alla  Corte  , fi  trattiene  in- 
cognito , come  sì  ò accennato  , fino  al 
tempo  del  Tuo  pubblico  Ingreflb  > che 
non  è d’cfTenza,  che  fiegua  nello  ftefib 
giorno  ; balla  , che  la  fera  , ò la  mat* 
tina  feguente  mandi  un,  Gentiluomo  , 
il  piti  degno  della  Tua  Corte  a pregar’ 
il  Cameriero  Maggiore  del  Rè  , che 
voglia  partecipare  a S M.  il  fuo  arrivo  > 
e lo  fpiacere  , che  prova  di  non  poterli 
inchinare  immediatamente  alla  M.  S.  , 
obligato  per  qualche  giorno  a far  pren- 
der ripofo  alla  famiglia  , fianca  per  lo 
lungo  } e difafirolb  Viaggio  , e far  pre- 
parare tutto  ciò  , che  può  occorrere  , 
per  metterfi  in  pubblico  : Se  , mentre 
fà  allefiire  la  Corte  , qualche  Amico  , 
ò altro  Perfonaggio  manda  , ò fi  porta 
in  perfona  ,per  riverirlo  privatamente, 
deve  riceverlo  , e trattarlo  con  quegl’ 
incontri  , e Cerimonie  , che  pratiche- 
rebbe , fe  già  fi  trovafie  cognito. 

Il  Ogni  Corte,  come  di  fopra  al  Capi- 
tolo XV.  sì  è accennato  , hà  il  fuo  par 
ticolare  Cerimoniale  concernente  gli 
onori  , che  foglion  praticarli  co’  Pub- 
blici Rapprefentanti  nel  loro  pubblico 
Ingrefiò  . Tutto  viene  regolato  da’ 
Macfiri  delle  Cerimonie  ; E poiché  fi 
troviamo  già  in  Polonia  , avanti  di 
pallar’  altrove  , convien  fapere  , che 
quivi  il  Nunzio  , col  mezzo  di  qual 
che  Amico  , fa  concertare  col  Carne 
riero  Maggiore  del  Rè  , ò col  Mare- 
jfciallo  di  Corre  il  giorno,  l’ora  , e’I  luo- 
go del  fuo  pubblico  Ingreflb  ; Indi  pe’ 
faci  Gentiluomini  ne  fa  dar  parte  a 
tutti  gli  Ambalciadorì , e Miniftri  , sì 
di  Corte  , che  del  Regno,  ed  altri  Per- 
Ibnaggi  , che  trovanfi  in  quella  Domi- 
nante : E’  luperfluo  ,di  pregarli  , che 
mandin  le  loro  Carrozze  , mentre  è in- 
combenza particolare  del  Gran  Cancel- 
ìiero  , del  Gran  Marefciallo  di  Corte  , 
ò del  Gran  Kavallerizzo  di  farne  porger 
r avvilo  , a chi  occorre  : Prima  del 
giorno  di  tale  Cerimonia  quelli  , che 
fono  invitati , foglion  mandar’  un  loro 


?95 

Gentiluomo  a rallegrarli  coi  Nunzio 
del  fuo  felice  arrivo. 

Preparate  tutte  le  cofe  , che  per 
quella  funzione  fi  richieggono,  uno  de- 
gli Uffiziali  , a cui  fpctta  U dirczzione 
del  Cerimoniale  ; in  calò  d’ allènza  di 
quello  il  più  degno,  che  fi  trovi  in  Cor- 
te , in  Carrozza  Reggia  , col  feguito 
di  quattro  , ò lèi  Lacchè  , e di  due 
Aiduchi  del  Rè  , fi  porta  ad  incontra- 
re il  Nunzio  . Per  l’ Ingrefiò  di  Mon- 
fignor  Marefeotti  ,'  non  trovandofi  al- 
la Corte  il  Gran  Marefciallo  , c fendo 
indifpofio  il  Gran  Cancelliero  dei  Re- 
gno , fupplì  neirUffizio  il  Vefeovo  dì 
Kiovia  . Il  Nunzio  , adora  propria, 
mandando  avanti  le  fue  Carrozze  , e 
la  famiglia  fcparatamente  ; e i Gcntil- 
uo.mini  in  Abito  nero,  quando  non  vo- 
glian  comparire  vefiiti  da  campagna 
nobilmente  y e gli  Staffieri  con  ricca 
Livrea  da  Campagna  , 'parte  di  Cafa 
incognito  in  Abito  nero  : Un’Aiutan- 
te di  Camera  in  un  Taffettà  porta  1’ 
Abito  pavonazzo  corto  a mezza  gam- 
ba ; cioè  Sottana  , Soprana , con  ma- 
niche pendenti  di  pari  lunghezza  , 
Mezzetta  , e Cappello  . Giunco  tut- 
to il  Corteggio  al  lucg-o  concertato  , il 
Nunzio  , veflito  di  dett’  Abito  , riccr 
ve  i Complimenti  , fiando  in  piè  : 
Subito  clic  comparifee  da  lontano  la 
Reggia  Carrozza  , entra  nella  più  no- 
bile delle  fue  , in  cui  non  ammette 
che  uno  de’  fuoi  »Gentiluomini  veftito 
da  Campagna  in  portiera  , c precedu- 
to da  quelle  del  Corteggio  , feguicato 
dalle  proprie,  s’incammina  verfb  quel- 
la del  Rè  ; giunta  quella  in  difianza 
d’un  tiro  di  pillola  dal  luogo  concer- 
tato , fmontando  , sì  il  Nunzio,  che 
il  Regio  Uffìziale  , recita  quelli  una 
breve  Orazione  Latina  fopra  ’l  felice 
arrivò  d’effb  Nunzio  , c la  filiale  ri- 
verenza del  Rè  verfo  la  Sede  Apollo, 
lica  , a cui  egli  rifponde  adeguatamen- 
te in  brevi  periodi  ; Entrando  pofeià 
amendue  nella  Reggia  Carrozza  , il 
Nunzio  al  primo  luogo  , rinviato  di 
rimpetto  , precedendo  il  Corteggio  del- 
le Carrozze  ; le  più  degne  più  vicino 
a quella  del  Nunzio  , ò al  feguito 
delle  altre  , parimente  d’  elfo  Nun- 
zio , incaminanfi  verfo  la  di  lui  Abi- 
tazione . 

In 
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ij  In  occafione  dell’ IngreflTo  dello  ftef- 
fo  Monlignor  Marefcotti  l’ Ambafcia- 
dore  di  Francia  , che  di  quel  tempo 
tra  Pubblici  Rappreléntanti  a quella 
Corte  occupava  il  luogo  più  degno  , 
mandò  due  Carrozze  con  alcuni  Gen- 
tiluomini ferviti  da  quattro  Lacchè  ; 
prelèro  effi  il  primo  pollo  immediata- 
mente avanti  la  Carrozza  Reggia  ; ne 
Vollero  cederlo  a quella  del  Gran  Can- 
celliero  , di  cui  , in  aflenza  del  Gran 
Marefciallo  fervilfi  il  Vefeovo  di  Kio- 
via  , ne  valfe  l’addurre  , che  quella 
dovellé  occupare  il  luogo  più  degno  , 
come  fuccede,  quando  elfo  Gran  Can- 
celliero  và  fervendo  il  Rè  , mentre  i 
Gentiluomini  dell’ Ambafeiadore  rifpo- 
fero  , tale  ragione  dover  procedere  Co- 
lamcnte  a’  Reggi  Corteggi  ; e quello  , 
perche  , alTillendo  il  Marefciallo  alla 
pcrlbna  del  Rè  col  Ballone  da  Com- 
mando , deve  ftargli  lèmpre  vicino  ; 
ragioni  , che  appagarono  il  Gran  Can- 
celliero  . 

<4  Mà  il  Nunzio  , che  riliede  a quella 
Corte  , mollò  da’  motivi , che  appreC 
fo  fi  diranno  > per  llar  lontano  dagl’ 
impegni  , non  manda  le  fue  Carrozze 
a’  Corteggi  in  occafioni  di  pubbliche 
Entrate  de’  Reggi  Rapprefentanti , Ce 
prima  non  viene  alficurato  , che  quel- 
le fien  per  occupare  i luoghi  più  de- 
gni ; e ciò  , perche  , quando  il  Gran 
Marefciallo  , ò altri  in  fuo  luogo  , in 
nome  del  Rè  và  ad  incontrare  qual- 
che Ambafeiadore  , oltre  la  Reggia 
Carrozza  , conduce  anche  la  propria  , 
che  ne’ tempi  andati  , fenza  contro- 
verlia,  cedea  il  luogo  più  degno  a quel, 
la  del  Nunzio  ; mà  non  ha  molto,  il 
Gran  Marefciallo  introdufl'e  la  preten- 
fione  , che  dovelic  occuparlo  la  fua  : 
In  tempo  d’interregno  , andando  al- 
r Udienza  pubblica  della  Dieta  con 
Corteggio  , sì  il  Nunzio  , che  gli  Am- 
bafeiadori  d’  altri  Principi  venivan  le- 
vati di  Cafa  da  alcuni  Senatori  a tale 
effetto  eletti  dal  Senato  , con  la  Car- 
rozza dell’ Arcivefeovo  di  Gnefna  ; al 
loro  feguito  andavan’  i Deputati  dell’ 
Ordine  Equeflre  nella  Carrozza  del 
Gran  Marefciallo  - Nel  Giorno  dell’ 
Udienza  del  Nunzio  , fendo  flato  in- 
vitato il  Corteggio  infbrfe  diflcrenza 
trà  le  Carrozze  diell’  Ambafeiadore  del- 
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rimperadore  , e quella  del  Gran  Ma- 
refciallo ; trovandoli  nell’  ultima  i De- 
putati dell’  Ordine  Equeflre  , adducea- 
li  per  loro  parte  , il  Corpo  della  Re- 
pubblica elfcr  indivifibìlc  ; e per  tanto 
trà  la  Carrozza  de’  Senatori  , eia  loro 
non  doverfi  fraporre  quella  dell’Amba- 
feiadore  Cefareo  ; tanto  più  che  non 
veniva  occupaza  che  da’  Servidori  . L' 
Ambafeiadore  , telo  pago  da  tali  ra- 
gioni , cedette  il  luogo  controverfb  . 
Venuto  il  giorno  dell’  Udienza  d’  effo 
Ambafeiadore  Cefareo  , il  Nunzio 
mandò  la  fua  Carrozza  , con  ordine  di 
non  cedere  il  pollo  a quella  del  Ma- 
refciallo ; che  , non  potendolo  fupera- 
re  , doveflè  tornar’  a Cala  , lènza  en- 
trar’ in  Corteggio  ; e così  fègul  , per- 
che la  Carrozza  d’ effo  Marefciallo  , 
con  la  forza  , occupò  il  luogo  più  de- 
gno . 

In  occaGone  del  Matrimonio  del  Rè  i S 
Michele  , avendo  fpedito  l’Imperado- 
re  un  fuo  Ambafeiadore  , perche  affi- 
fledè  a quelle  Nozze  , per  lo  di  lui 
pubblico  Ingreffo  fu  invitata  trà  le  al- 
tre la  Carrozza  del  Nunzio  , che  sù 
la  Geurezza  datagli  dallo  llcflb  Amba- 
feiadore  , che  averebbe  occupato  il  po- 
rto più  degno  , mandovvcja  , tanto 
più  , che  , non  militando  in  quella 
congiuntura  le  ragioni  addotte  in  tem- 
po d’interregno  inordine  all’individui. 
tà  della  Repubblica  , e de’  Deputati 
dell’  Ordine  Equeflre  , che  trovavanfi 
nella  Carrozza  del  Marefciallo  , in 
cui  , andando  egli  in  occaGone  di  quel 
Corteggio  nella  Reggia  Carrozza , non 
venivan’  a reflare  che  i di  lui  Servido- 
ri ; in  quella  dei  Nunzio  i fuoi  , do- 
vca  credere  , che  allora  non  gli  ve- 
nilfe  controverfo  ; mà,  ciò  nonoftan- 
te  , inforta  la  fopraccenata  difiéren- 
za  , il  Gran  Marefciallo  di  Litua- 
nia , che  in  quella  Funzione  fè  la  ' 
prima  Ggura  , fenza  riGetter  alla  di- 
verGtà  de’  tempi  , ed  alla  ragione  , 
che  perfuadea  , che  la  Orrozza  , 
ove  trovavano  i di  lui  Servidori  , 
doveGc.  cedere  a quella  del  Nunzio  , 
com’egli  in  perfona  , fenza  entrare  in 
difputa  , in  ogni  tempo  , c luogo,  cc- 
dea  la  precedenza  al  Nunzio  flelfo , la 
fòrza  prevalfe  alla  ragione  . Per  tale 
motivo  da  quel  tempo  tralafciò  di  man- 
dare 
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dare  le  fue  Carrozze  a’  Corteggi  , fa-  | punto  nell’  Anticamera  , 1’  introduce 
ccndone  però  fculà  , come  fi  è accen-  nella  Camera  dell'Udienza.  Giunto  al-  ^ 


nato  : Cosi  fecero  gli  altri  Reggj  Rap- 
prcfentanti  , le  cui  Carrozze  , unita- 
mente con  quelle  del  Nunzia  , dovean 
precedere.  MàintempeHiv3mente,fén- 
z' avvedermene  , m'andavo  ingolfando 
a difcorrere  di  precedenze. 

16  Tornando  dunque  fui  retto  fentiero; 
Giunto  il  Nunzio  col  Corteggio  alla  Tua 
Abitazione,  non  entra  nel  Cortile,  che 
la  fòla  Carrozza  Reggia  di  cui  fcendcn 
do  , si  1’  Inviato  , che  elio  Nunzio  , 
quelli,  cedendo  a quello  la  mano,  l'in- 
troduce nelle  fue  flanze  ; lo  fa  federe, 
e con  breve  complimento  lo  ringrazia  ; 
quindi , accompagnandolo  alla  Carroz- 
za , lafcia  , che  parta  ; Pofcia , prima 
d’entrare  nelle  flanze  , ringraziando  i 
Gentiluomini  dagli  Ambafciadori  , ed 
altri  Perfonaggi  mandati  ad  incontrar- 
lo , fi  congeda  da  elfi . 

17  <^ando  tutto  è gii  preparato  per  la 
prima  Udienza  , fi  concerta  1’  ora  col 
Cameriero  Maggiore  del  Rò  : A quel- 

j la  Corte  per  tale  funzione  non  fi  collu- 

. ma  di  far  Invito  ; trà  nel  giorno  flatfi- 

, lito  il  Nunzio  deve  trovarli  pronto  in 
2 Cafà  , in  Sottana  , Rocchetto , Man- 
ij,  telletca  , Mezzetta  , Croce  pettorale  , 
e Cappello  ; in  tempo  d’ Inverno  con 
Bercttone  , che  fuol’  elTer  di  Velluto 
j {ùano  pavonazzo  , foderato  di  Pelli  di 
.!  Coniglio  nero , con  mollre  di  Zebbelli- 
” ni . Alcuni  di  que*  Vefipvi , oltre  il  Be- 
rcttonc  , che  ferve  in  vece  di  Cappel- 
lo , ufane  il  Berettino  pavonazzo  ; al- 
tri nero  . In  quella  funzione  il  Nuo- 
, zio  , fpiegata  nobile  Livrea  da  Città  , 
cor»  due  Mute  proprie,  viene  levato  di 
Cafa  con  la  Reggia  Carrozza  dall'In- 
viato , che  l’ ha  accompagnato  in  Cit- 
tà , ò altra  Perfona  degna  , col  fegui- 
to  de’ Lacchè  , ed  Aiduchi,  che  Hhan 
fervito  all’Entrata  . Giunto  alla  di  lui 
Cafà  quel  Perfbnaggio  , cala  ad  incon- 
trarlo  alla  Carrozza;  gli  cede  la  mano, 
J’ir-troduce  nelle  fue  fianze  , e lo  là  fe- 
dere ; dopo  breve  complimento  , par- 
tendo amenduo  , entran  in  Carrozza  , 
giuda  l’ordine  tenuto  nell’Entrata.  Al 
loro  arrivo  al  Palazzo  Reggio  , fi  pre- 
lenta alla  metà  della  Scala  ad  incontra- 
re il  P^unzio  il  Cameriero  Maggiore  , 
che  a dirittura  , fenza  farlo  fnrmar 
ylttiieo  T«ma  IIL 


la  Porta  , fe  fi  trova  col  Cappello  , lo 
lafcia  , e prende  la  Beretta  ; Mà  , por- 
tando il  Berettone , entra  con  quedo  ; 

Il  Rè  , che  al  di  lui  arrivo  fi  trova  in 
piè  vicino  ad  un  Tavolino  , và  ad  in- 
contrarlo per  due  , ò tré  palli  ; il  Nun- 
zio , prima  di  giugner  al  luogo  , ove 
deve  parlare  , fuol  fargli  più  ad  un’  in- 
chino a proporzione  della  grandezza  del- 
la danza.  Nel  prefentare  il  Breve  Pon- 
tificio , e la  Lettera  del  Cardinale  Pii- 
mo  Minidro,  efpooe  il  fuo  complimen- 
to ; quedo  terminato  , il  Rè  , facen- 
dolo cuoprire  , difeotre  feco  per  qual- 
che tempo  ; il  Nunzio , quando  lo  cre- 
de opportuno  , prende  congedo,  e rep- 
plica  gl’  inchini  fìtti  in  entrando  j e 
torna  a prender’ il  Cappello  ; il  Came- 
riero Maggiore  l’accompagna  quali  per 
tutta  la  Scala  ; il  Gentiluomo  Inviato 
và  fet»  a Cafa  , come  ha  praticato  in 
levarlo  . Il  Nunzio  , dopo  averlo  in- 
trodotta nelle  fue  danze  , cedendogli 
la  mano  , datogli  da  federe  , e ringra- 
ziatolo , l’accompagna  alla  Carrozza  , 
ed  afpetta  , che  parta  . Seguendo  la 
prima  Udienza  in  pubblico  , con  l’in- 
tervento de’,  Senatori  , il,  Nunzio  fì  il 
complimento  in  piè  , e (coperto  , reci- 
tando una  elegante  , ma  breve  Orazio- 
ne : Cosi  rifponde  il  Rè  , e tutti  gli 
altri:  terminato  il  complimento,  il  Rò 
dice  al  Nunzio,  che  copra  ; allora  cuo- 
pron  tutti;  mà  tutti  rcdan’in  piè.  Al- 
le Udienze  private  il  Nuraùo  cuopre  , 
e fiede  in  Sedia  eguale  a quella  del  Rè. 

La  prima  Udienza  di  Monf.  Marefeot- 
ti  , contro  il  concertato  che  dovede  eC. 
fer  privata  , e che  in  confeguenza  do- 
vede  (édere  ; fu  femipubblica  , aven- 
dovi adidito  alcuni  Minidri  ; il  perche 
non  gli  fu  dato  da  (édere  : 11  Nunzio 
fe  ne  dolfe  , e’I  Rè  ne  fé  fcu(a  ; attri- 
buendo l’errore  al  C<uneriero  Maggio- 
re. 

Spedkofi  il  Nunzio  dalla,  prima  U-  18 
dienza  del  Rè  , riceve  le  Vifite  pubbli- 
che dagli  altri  Pubblici  Rappreféntan- 
ti  , da’  Senatori  , Uffiziali  Maggiori  , 
Canonici  , ed  altri  , che  foglion  , e 
devon  farlo  ; non  è però  d’elfenza,  che 
fiegua  Cubito  ; alcune  volte  paffan  più 
fettimane  . Il  Nunzio  le  rende  a tutti 
LI  quel- 
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quelli  , che  da  elTo  vengon  trattaci  col 
Titolo  d' Eccellenza  , ò d’ IlluHrifiime  , 
ed  anche  a qualche  Miniftro  inferiore 
ben  veduto  dal  Rè  : Si  ftima  decente, 
eh’  egli  nel  ricevere  le  prime  almeno  , 
comparifea  in  Sottana  , e mozzetta  ; 
quando  non  voglia  ulàre  il  Rocchetto 
feoperto  , con  Sottana  , e Mozzetta  , 
e Croce  pettorale  , che  viene  giudicato 
più  decente  . Così  nel  renderle  ; Ceri- 
moniale , che  fendo  praticato  dall’  Ar- 
civefeovo  di  Gnefna  ; e dal  Vefeovo  di 
Pofnania , per  ragione  della  giurifdizio- 
ne  , che'tengon  fopra  Varfavia  , pre 
molto  più  proprio  in  perlbna  del  Nun- 
zio,  che  ha  giurifdiziojle  maggiore,  ed 
è fuperiore  di  quelli . Cosi  praticò  Mon- 
lìgnor  Marefeotti  , quando  reftitul  le 
prime  Vifite,  anche  all’Arcivefcovo  di 
Gnefna  , Cccome  agli  Ablegati  Cefa- 
rei  , e del  Duca  di  Neubourg  . Il  Ve- 
feovo  di  Brifiers  , Ambafeiadore  di 
Francia , fendogli  portato  a fere  la  pri- 
ma Vifita  allo  fteflb  Moni.  Marefeotti , 
con  Rocchetto  coperto , con  fu  ricevu- 
to , e contracambiato  . Il  Nunzio  pe- 
rò proteftoin  , che  io  altro  cafo,  anche 
a quel  Rapprefentante  fi  farebbe  dovu- 
to render  la  ViCta  col  Rocchetto  feo- 
perto. 

19  I Vefeovi  di  quel  Regno  , si  in  fere 
le  Vifite  al  Nunzio  , e tri  di  loro,  co- 
me in  riceverle  , e quando  afilllooo  al- 
le funzioni  Ecclefiaftiche  alla  pefenza 
del  Rè  ( prefeindendo  dall’Arcivefcovo 
dì  Gnefna,  e dal  Vefeovo  di  Pofnania, 
che  comprifeon  fempre  col  Rocchetto 
feoperto  non  hanno  Àbito  filTo  . Alcu- 
m comprifeono  col  Rocchetto  coper- 
to, altri  fenza  Rocchetto;  ma  inMan- 
telìetta,  e Mozzetta  ; altri  fenza  Man- 
telletta  ; ma  in  Sottana  , Mozzetta  , 
e Fcrajolo  ; altri  fenza  Mozzetta  ; al- 
cuni in  Zimarra  , e Ferajolo  ; talvolta 
con  uno  di  detti  Abiti  , talora  con  un’ 
altro  ; varietà , che  , ficcome  non  vie- 
ne fatta  pr  fprezzo  , mà  prche  que’ 
Vefeovi  non  fi  privan  d’  olfervare  con 
molta  efattezza  i Cerimoniali  , cod  af 
Nunzio  non  reca  ofiefa  . Nella  prima 
Vifita  , che  fecero  a Monf.  Marefeotti 
prò  comparvero  quali  tutti  col  Roc- 
chetto coperto  , eccettuati  l’ Arcivefeo- 
vo  di  Gnefna  , e’I  Vefeovo  di  Pofna- 
nia , che  l’avean  feoprto. 
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Ma  fu’l  propfito  di  prtare  il  Roc- 
chetto coprto  , ò feoprto  , n 'rigori 
del  corrente  Inverno  Carni  pfrineflb  d’ 
allontanarmi  alquanto  dalla  Reggia  di 
Varfavia  , pr  fare  una  feorfa  alla  sfu. 
gita  a Venezia  , ove  Monf  Giorgio  d’ 
AmbulTon  Arcivefeovo  d’  Ambrun  , 
Ambafeiadore  di  Francia  , che  pretefe 
il  Titolo  d’ Eccellenza  , e di  comprire 
in  pubblico  col  Rocchetto  feoprto  , 
quando  1’  ufava  coprto  , Monf  Alto- 
vito  Nunzio  Pontifizio  , recò  a quelH 
de’difturbi . Avendo  etto  dato  prte  al. 
la  Corte  di  Roma  dell’  Ingrelìo  fatto 
da  detto  Arcivefeovo  in  Collegio  in 
queir  Abito,  gli  venne  ordinato,  che, 
quando  l’Arcivefcovo  in  avvenire  non 
fblfe  comprib  con  la  Mantelletta  ( pic- 
cola Cappa , che  cuopre  il  Rocchetto  , 
ufeta  da’ Prelati  d'Italia  , quando  van- 
no all’  Udienza  del  Pap , e di  cui  fer- 
vonfi  tutti  i Nunzi  , sì  alla  prefenza 
de’ Principi  , che  in  tutte  le  altre  Ceri- 
monie pubbliche  ) egli  dovefie  aftenerfi 
da  comprirvi  nella  ferma  folita.  Pare- 
va  a quella  Corte  , che  la  novità  dell* 
Abito  in  pribna  d’altro  Prelato  , che 
del  Nunzio  , fofiè  a quefii  pregiudizia- 
le : fi  riipndeva  pr  parte  dell’Amba- 
feiadore  , elfer  egli  comparlb  giulta  1’ 
ulb  della  Chielà  Gallicana  , uve  l'orna- 
mento della  Mantelletta  non  fi  pratica  : 
E di  ferro,  ferivendo  il  Cardinal  d’Of 
fat  in  una  delle  fue  Lettere  d’  aver  ri- 
cevuto D.  Diego  di  Mendozza  Amba- 
feiador  di  Spagna  in  Rocchetto,  e Man- 
telletta , pr  onorarlo  ; Amelot  fopra 
la  (lellà  Lettera  dice  , che  quel  Cardi- 
nale io  quella  congiuntura  commife  un 
mancamento  prche  , fendo  egli  Pre- 
lato Francefe  , dovea  comparire  col 
Rocchetto  feoprto  , come  patican’  i 
Vefeovi  di  Francia  in  tutte  le  Funzio- 
ni , sì  di  Corte,  che  di  Città  - Si  Cog- 
giugneva  in  nome  dell’  Ambafeiadore  , 
il  Rocchetto  feoprto  elfer  l’ Abito  più 
venerabile  ufeto  nelle  funzioni  fegre  , 
e’I  più  rifpttofo  verfo  il  Princip  , con 
cui  fi  tratta  ; così  comparirli  alla  pre- 
fenza del  Crillianìflìmo  ; alle  Cerimo- 
nie pubbliche  delle  Vifite  del  Clero  ; 
alle  Capplle  del  Reggio  Palazzo  ; alle 
Seflioni  de’ Parla  menti,  alle  Alfemblee 
de'Stati  Generali  ; in  aliene  Diocefi  al- 
la prefenza  de'Nunzj,  e Cardinali  : Sù 

tale 
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tale  propoHto  adduceaH  il  tanto  famo- 
fo  efcmpio  feguito  in  quel  Regno  in  oc- 
cafìone  della  Legazione  del  Cardinal 
Franccfco  Barberino  Nipote  d’ Urbano 
Ottavo  ; Gli  Arcivcfcovi , ed  i Vefco- 
vi  , che  di  quel  tempo  trovavan/i  in 
Parigi  , ufcirono  ad  incontrare  quel 
Porporato  per  lo  tratto  di  qualche  mi- 
glio da  quella  Reggia  in  Mezzetta  , e 
Rocchetto  feoperto  ; Preteft  il  Lega- 
to , che  con  quell*  Abito  , che  a fuo 
credere  portava  feco  giurifdizione  , lo 
di  lui  Carattere  reftafle  offefo  ; Rifpo- 
fero  i Vefeovi  , non  eflèr  quella  prero- 
gativa introdotta  di  nuovo  ; mà  un  di- 
ritto } di  cui  la  Chiefa  Gallicana  tro- 
vavafi  già  in  pacifico  pofTefib  contro  tut- 
te le  novità  . Per  dare  qualche  foddif- 
fazione  al  Legato  » fi  convenne  > che  i 
Vefeovi  per  qualche  momento  al  primo 
incontro  comparififero  con  la  Mantellet- 
ra  ; ma  che  per  altro  nel  Domo  di  Pa- 
rigi , ove  in  occafione  delPingreflò  del 
Legato  fi  fecero  preghiere  pubbliche  , 
tutti  i Vefeovi  , alla  di  lui  prefenza  fi 
trovaflero  in  Rocchetto  feoperto  , co- 
me fegul  ; mà  gli  ftefli  Vefeovi  prote- 
Harono  > che  non  intendean  > che  per 
queir  atto  le  prerogative  della  Chiefa 
Gallicana  refiafiero  pregiudicate  ; fatto 
regiftrato  nel  Libro  del  Miniftero  del 
Cardinale  Riebelieu  . Diceva  quel  Mi- 
nierò } che  la  Repubblica  non  dovea 
negare  ad  un  Rapprefentante  del  Cri- 
flianiffimo  quella  giufiizia  , che  facea 
agli  Ambafeiadori  Turchi , e Mofeovi- 
ti  9 ficcome  a’ Vefeovi  Greci  > a*  quali 
lanciava  libero  l’ufo  del  linguaggio,  del- 
r Abito  , e de’  coftumi  : Che  il  Rè  di 
Francia  non  trovava  da  ridire  fopra  la 
Toga  , che  pare  più  tofio  Abito  da  ca- 
mera , e per  troppo  comodo  , che  da 
xifpetto  , dagli  Ambafeiadori  Veneti 
ufata  nelle  Udienze  pubbliche  , e nel- 
le funzioni  Ecclefiaftiche  : Cheun’Am- 
ba^ciadore  della  Repubblica , per  tedi- 
monio  del  Mariana  nella  fua  Storia  , 
per  la  morte  di  Giovanni  IL  Rè  di  Na- 
poli , per  efièr  Senatore  , intervenne 
alle  Éfequie  , ed  altre  cerimonie  fune- 
bri in  abito  di  Scarlatto  : Che  la  fielTa 
Repubblica  potea  fovvenirfi  dell’ordi- 
ne dell’Anno  1606. dato  al  Soranzo  fuo 
Atnbafciadore  alla  corte  di  Vienna,  di 
querclarfi  appreflb  Sua  Maeftà  .Cefarea 
Ateneo  Tomo  JII. 
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inordine  alla  pretenfione  del  Nunzio  , 
che  allora  rilèdea  apprelTo  di  lei  d’ ef- 
cluderlo  dalle  cerimonie  , (òpra  di  che 
la  Sovranità  , sì  dell’  Imperadore  che 
d’e/Ta  Repubblica  reftava  interefiata  , 
trattandoli  d’un  Pubblico  Rapprelèn- 
tante,  Perfona  privilegiata;  il  perche  , 
fe  prefiiam  fède  alla  Storia  di  que’  tem- 
pi fiampata  in  Venezia  , la  Repubbli- 
ca riportonne  la  defiderata  foddisfazio- 
ne  . Si  aggiugnea  per  parte  di  Monf.d’ 
Ambrun  , eh’  egli  non  avea  affettato 
queir  Abito  che  per  1*  onore  del  fuo 
Rè  ; per  la  Dignità  del  di  lui  caratte- 
re , e fegnatamente  per  la  grandezza 
della  Repubblica  , che  con  quell’atto 
efteriore  veniva  trattata  del  pari  con 
S M Crifiianiffima  , giufia  gli  ordini 
da  quella  avuti  ; Ciò  efler  tanto  vero , 
che  quantunque  egli , prima  di  portar- 
li a Venezia , fblfe  fiato  fpedito  Amba- 
feiàdore  Straordinario  alle  Corti  di  tut- 
ti gli  altri  Principi  dTtalia  , nelle  U- 
dienze  pubbliche  mai  avea  fpiegaco  il 
fuo  Abito  Epilcopale  , mà  era  fempre 
comparlb  in  Sottana,  eFerajolo. 

All’  oppolizione  fatta  dal  Nunzio  , zi 
che  quell’  Abito  folfe  piò  cofpicuo  nella 
di  lui  perfoua , che  portava  feco  giurìf- 
diuone  Spirituale  , fu  rifpofio  , che  1’ 
Ambafeiadore  avea  a renderne  conto 
folo  al  fuo  Rè  , ed  alla  Repubblica  , 
con  cui  dovea  trattare  . Negava!!  la 
propofizione  , che  l’Abito  folfe  più  co- 
fpicuo , trattandoli  d’ulanza  , di  pura 
cerimonia  , e di  cofiume  del  Paefe  , 
ove  non  fi  ha  riguardo  , fé  fia  più  , ò 
men  nobile  ; e che  , quando  pure  lo 
fblfe  fiato  , avrebbe  &tto  fpiccar  mag- 
giormente la  Dignità  del  Nunzio  , 
mentre  l’ Ambafeiadore  , quantunque 
folle  comparfo  con  Abiti  di  ricami  d’ 
oro  , da  per  tutto  gli  cedea  la  prece- 
denza. 

Si  negava  parimente  la  propofizione  tz 
prefa  in  genere  , che  l’Abito  portalfe 
feco  giurifdizione  ; mentre  quell’Abito 
appunto  in  Francia  , come  fi  è accen- 
nato nelle  Sellìoni  de’  Parlamenti , tan-  . 
to  gclofi  dell’autorità  del  Rè  , fi  ulà- 
va  nelle  altrui  Diocefi  , alla  prefenza 
del  Nunzio,  e de' Cardinali  ; Si  aggiu- 
gneva  , elfer  perlbnale  proporzionato 
all’autorità  Epilcopale  , ed  infeparabi- 
le  dal  Carattere  ; Che  , fc  fblfe  fiato 
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d’ altra  maniera  , e che  la  Repubblica 
i’  aveflTe  riguardato  per  altro  che  per  A- 
bito  da  Cerimonia,  non  l’avrebbe  tole- 
rato  nè  rAinbafciadore  , a cui  in  quel- 
la Dominante  non  competea  gìurifdi- 
zione  temporale,  nè  Ipirituale,  l’avreb- 
be prctefo . 

2}  Si  dicea  , non  clTer  da  meravigliarli , 
fe  r Ambafcìadore  compariva  avanti  la 
Signoria  col  Rocchetto  fcoperto,  quan. 
do  il  Nunzio  r ufava  coperto  , mentre 
r Ambafciadore  in  quella  Dominante 
non  avea  , nè  giurifdizione  , nè  Tribu- 
nale: licchè  nella  di  lui  perlboa  il  Roc- 
chetto fcoperto  altro  non  potea  denota- 
re che  cerimonia  , e rilpetto  ; Che  il 
Nunzio  in  Francia  compariva  alla  pre- 
lènza  del  Rè  con  Rocchetto  fcoperto  , 
quantunque  in  quel  Regno  non  eferci- 
cade  giurildizione  , mà  era  condderato 
come  femplice  Ambafciadore . Che  per 
lamededma  ragione  la  Repubblica  avea 
ricevuto  i Cardinali  a lei  fpediti  io  qua- 
lità di  Legati  , com’era  feguito  prima 
in  perfona  del  Cardinal  di  Giojolà;  po- 
fcia  in  quella  di  Bichi , che  comparve- 
ro con  Rocchetto  fcoperto  . Mà  , che, 
efercitando  quivi  il  Nunzio  giurifdizio- 
ue  , in  ordine  alle  liti  de’ Preti  , c de’ 
Monalleri , e piefedenito  al  Tribunale 
deU’lnquidzione,  era  conveniente, che 
alla  prelènza  del  Principe  cuopridè  ogni 
inarco  di  giurifdizione.  Aggiugnerd  la 
pretenlione  , che  banco  i Rè  , londata 
nella  Sentenza  di  S.  Paolo  nell’  Epidola 
a’  Romani  (<»)  a loro  làvorc  fpiegata 
da  San  Gio:  Crifodomo  , e da  S.  Ber- 
nardo , che  ogni  Perlbna  di  qualdvo- 
glia  condizione  in  certi  cali  da  fottopo- 
ila  al  loro  potere  : Omah  yiniata  Potè- 
Jìaliiui  /uilimioriius  fubjcfìa  eji  . Si  co- 
Puma  in  Francia  , che  gli  Arcivelco 
vi , come  ogn’  un  sa  , a dillinzione  de’ 
Vefcovi  , godano  la  prerogativa  di  far 
penar  avanti  di  loro  , si  nella  propria 
Diocefe  , che  in  quella  de’Sud'raganei , 
la  Croce  , eh’  è il  marco  della  loro  giu- 
rifdizione  Eccledadica  , ò almeno  così 
Pimato  in  quel  Regno  . Quacd'  entran 
ne’  Parlamenti  , parimente  delle  pro- 
prie Dioced  , fan  portar  la  Croce  dno 
alla  Camera  del  Palazzo  , ove  fi  tie- 


ne quell’  Adunanza  ; mà  la  Croce  re- 
Pa  alla  Porta  , ed  ogni  Arcivefeovo 
entra  foto  nell'  Adèmblea  , perche  i 
Parlamentari  , Pimando  che  la  Cro- 
ce porti  fcco  giurifdizione  , non  vo- 
glion  , che  s’introduca  nel  Tribunale  , 
ove  deve  dominare  la  Reggia  autori- 
tà , di  che  , oltre  l'ulb  , adduconfi 
vari  Arredi  de’  Parlamenti  . Agaiu- 
gneanli  gli  efempj  di  due  Vefcovi  Fran- 
ceC  , già  Ambalciadori  del  Ctidianil- 
fimo  predò  la  Peda  Repubblica  , al 
tempo  di  Carlo  Nono  , 1'  uno  Vefeo- 
vo  d’  Aiix  , che  pofeia  in  qualità  d’ 
Ambafciadore  Straordinario  pafsò  alla 
Corte  di  Codantinopoli  ; 1’  altro  Vcf 
covo  d’Angoulefme  , ricevuti  dalla  Si- 
gnoria nel  medefimo  Abito  , con  Roc- 
chetto fcoperto. 

In  ordine  al  Titolo  d’  Ecctllea^a  , fi  24 
dicea  per  parte  del  Nunzio  , non  edèr 
conveniente  ad  un’EccIcliadico,  e per- 
ciò non  ufato  dalla  Corte  di  Roma  con 
fimili  Perdine,  quantunque  fregiate  del 
Titolo  d’ Ambalciadori  . Al  primo  rif- 
pondea  il  Rapprefentante  del  CriPia- 
nidimo  , non  men'  il  Titolo  di  Signoria 
lllufiriffima  , che  quello  d’ Eccelltnga  eP 
fer  confiderato  come  EcclefiaPico,  e Se- 
colare infieme  ; il  primo  ufarfi  indìdè- 
rentemente , si  cogli  unì  , che  cogli  al- 
tri ; mà  così  l’uno  , come  l’altro  edere 
Patì  inventati  dalla  vanirà  degli  Uomi- 
ni ; ufati  folamente  in  Italia  ; non  am- 
melfi  dalla  lingua  Greca  , nè  dalla  La- 
tina: Si  aggi ugnea , che,  fe  fi  lòdèro do- 
vute ridurre  le  oofe  a’termini  puramen- 
te Ecclefiadicì , ed  agli  antici  &coli  del- 
la Chiefa  , farebbon  comparfe  in  Scena 
le  Dommagioni  fcritte  nelle  EpiPoIe  de- 
gli antichi  Padri , come  di  S.AgoPino, 
e di  San  Cipriano  , ove  l' uno  tratta 
l’ altro  co’Tìtoli  di  Pattmita,  e il  San- 
tità . 

Si  rìfpondea  al  fecondo  obietto,  che  1’  25 
Ambafciadore  , per  provar  l’ ufo  del 
fuo  tempo  , non  potea  addurre  un’  e- 
fempio  più  P)rte , di  quello  avea  prati- 
cato nella  di  luì  perfona  lo  Pedo  Nun- 
zio , che  nelle  reciproche  Vilite  , da 
incognito  , ad  incognito  avanti  la  pub- 
blica Udienza  l’ avea  lèmpre  trattato 
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colTitoIo  à.’ EccelUnx.»  -,  cosi  aver  fatto  /cacciato  da*  Maeflri  delle  Cerimonie . 
Monf.  Roberti  Nunzio  in  Turino  ; il  Mà  egli  è tempo  di  tornar’  in  Polo-  17 
Cardinal’  Imperiali  1-egato  di  Ferrara  nia  . Alla  Corte  di  Varlàvia  que’  Per. 
nel  di  lui  paflàggio  mentre  portavafi  a fonaggi , che  devon  far  Villte  , foglioa 
Venezia  ; il  perche  , fènz’  inferire  una  concertar  l’ora  la  mattina  per  la  fera  ; 
grande  ingiuria  alla  Ara  perfbna , e fen-  la  féra  per  la  mattina  ; così  fa  il  Nun* 
za  r obbligo  d' un’  acerbo  rifentimentoj,  zio  nel  reflituirle  : Alle  Perfbne  ordi- 
non  potea  redarne  privo  , tanto  pih  narie  però  non  fi  fuole  alTegnar’ora.  In 
che  quell’  ufo  veniva  appoggiato  a più  quel  Regno  non  fi  cofluma  viCtar  Da- 
efempj  degli  Antichi  , tra  quali  fi  ad-  me  ; mà  in  occafione  di  Negozio  fi  và  > 
ducea  quello  del  Signor  di  Lioa  Brulard , da  chi  occorre  : Sendo  quelle  ammellè 
Diacono  , e p'^^effore  d' una  Badia , e alla  partecipazione  degli  afiari  anche  più 
del  Priorato  di  Lione  , donde  prendea  rilevanti , ponno  molto , fegnatamente 
il  nome,  che  del  i£iz.  fendo  flato  fpa-  per  far  del  male. 

dito  Ambafeiadore  prefTo  la  medefìma  Durante  il  Regno  del  Rè  Cafimiro,  18 
Repubblica  , ove  fece  il  fuo  foggiorno  il  Nunzio  , si  alle  Cappelle  , che  alle 
per  lo  corfo  d‘  Anni  nove  , da’  Nunzi  altre  funzioni  trovavali  fempre  a fervi- 
fufTeguenti  fu  Tempre  trattato  col  Tito-  re  a S.  M perche  , così  a luì,  come  al- 
lo  i’ Ecctlleaia:  L’ Arcivefeovo  di  Cor-  le  Tue  Carrozze,  fi  dava  fempre  il  luo- 
dova  , Ambafeiadore  di  Spagna  in  Ro-  go  più  degno.  Per  proceder  col  dovuto 
ma  al  tempo  d’Urbano  Vili,  dì  corau-  decoro,  elfo  Nunzio,  la  fera  preceden- 
ne  confencìmento  fu  tratrato  parimqn-  te  ad  ogni  Fella , b la  mattina  dì  buon’ 
te  d’ Eccillenx»  da  tutti  i Cardinali . ÀI  ora  , col  mezzo  d’ uno  Straffiero  prati- 
tempo  della  controverfìa  Monf  Marti-  co  , procurava  dì  faper’  a Palazzo  , fé 
ney  , Arcivefeovo  di  Palermo , Viceré  il  Rè  fofrej  per  portarli  a qualche  Cliie- 
dì  Sicilia  prò  interim  , era  altrefsl  trat-  fa , ò funzione  pubblica , ed  a qual'ora . 
tato  d'EcceìUttz*  nelle  Lettere  , à da’  Quando  ciò  dovea  lèguire  il  Nunzio  , 
Nunzi  ApoAolici , che  dai  Cardinal  Ro-  partendo  dì  Cafa  ad  ora  proporzionata 
fpiglioli  Segretario  dì  Stato  del  Papa . con  due  Carrozze  portavafi  ai  Reggio 
i z6  Quanto  al  Tìtolo  fuddetto  la  Corte  Palazzo,  ove  giunto  tratteneafi  in  An- 
I.  di  Roma  1’  avrebbe  dilTimulato  , ed  ticameta  col  Cappello  in  compagnia  d* 

,i  avrebbe  accordato  , che  l’ uno  , e Tal-  altri  Perlonaggi  , fino  a tanto  che  ve, 
t tro  de’fuddectì  Rapprefentanti  avelTe  nìva  introdotto  dal  Rè  , ò che  quelli 

; ufato  il  Rocchetto  feoperto  ; mà  rìcu-  ufeiva;  Andava  allora  al  di  luiCorteg- 

fava  di  concertare  , che  , partendo- 1’  gio , precedendo  tutti  gli  altri  avanti  S. 
Arcivefeovo  , il  Nunzio  doveflc  rìaKu-  M.  i Vefoovidel  Regno  , l’Arcivefcovo 
mere  l’antico  llilo  , parendo  , che  fof-  di  Gnefna  , ed  altri  Senatori,  e Perfo- 
fe  dìfdicevole  , che  , dopo  elTer  llato  naggi  finché  la  M.S.  montava  in  Car- 
ammelTo  in  Collegio  col  Rocchetto  feo-  rozza  folo,  ò in  compagnia  delia  Regi» 
petto  , quando  folTe  partito  l’ Arcìve-  na  : Il  Nunzio  allora  , invitato  dal 
feovo  , avelTe  dovuto  tornare  a portar-  Gran  Marefciallo  , ò altri  , che  occu- 
lo  coperto  ; mà  , fendo  feguìta  la  re-  pava  lo  dì  lui  Uffizio  , a lafciarA  fer- 
mozione  di  quelli  da  quell’  Ambafceria  vire  nella  Tua  prendea  il  primo  luogo  : 
dell' Anno  fulTeguente  idèo,  con  torna-  Mà  il  deftro  Polacco  ufava  tale  fìnez- 
re  il  Nunzio  ad  efercitare  le  Tue  funzio-  za  , affinché  trà  la  Reggia  , e la  Tua 
ni  , giulla  l’antico  Alle  , quella  difere-  Carezza  non  fi  fraponellèro  quelle  del 
panza  rellò  Ibpita  . Soggiugne  Amelot  Nunzio  : Quando  non  v’  interveniva 
ai  Cardinal  d’ Ollàt  , che  Monf  Silvio  quel  Minillro  , ò altri  per  lui ò pure , 
Piccolomini  Nunzio  in  Francia  , all’  trovandoli , non  invitava  nella  Tua  Car- 
elèmpio  di  Monf  Altovito , fendofi  pre-  rozza  il  Nunzio,  quefti , montando  nel- 
ièntato  col  Rocchetto  feoperto  alla  fo-  la  propria  , ove  invitava  Vefeovi  , cd 
lennità  d’un  Te  Drinn  , cheli  cantava  altri  Perfonaggi  , andava  ìmmediata- 
nella  Chiefa  Catedrale  d’ylix  per  la  Pa-  mente  avanti  quella  del  Rè  , preceden- 
ce  de’  Pirenei  , rellonne  efclufo  ; anzi  dogli  l’altra  Tua  di  feguito  : S’egli  non 
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gingnea  in  teinpo  ppportuno  , per  par- 
tire col  Rè  , incontrando  Sua  Maeftà 
per  (Irada , lafciato  paflare  il  Corteggio 
di  tutte  le  ?Itre  carrozze  , ancorché  trà 
quelle  fi  trovallè  quella  del  Gran  fAn- 
refciallo,  e che  'm  ella  fi  trovafiero  Pa- 
latini , ed  Ambafcìadori  Reggi , entra- 
va con  le  file  due  immediatamente 
avanti  la  Reggia  ; Se  per  qualche  acci- 
dente da’  Senatori  veniva  confiifo  1'  or- 
dine , alcune  volte  , fenza  far  ftrcpito, 
dilfimulava  ; in  altre  congiunture  , re- 
fiftendo  fenz’  afièttazione  « mantenea 
il  filo  pollo  . Giunto  il  Rè  alla  Chic- 
fa  , elio  Nunzio  andava  fervendolo  fi- 
co al  Soglio  ; quivi , lafciandolo,  por- 
tavafi  a lèdere  al  fiip  Stallo  dirimpetto 
al  Trono  ; ma  alquanto  piìi  difcollo 
dall’  Altare  , e più  baflb  , preparato 
da’  fuoi  Servidori  , con  poftergale . , 
Strato  t e tré  Cufcini  , tutti  di  panno 
fino  pavonazzo  , con  frangette , e fioc- 
chi di  Seta  limile  ; ferviva  1’  uno  per 
federe  ; gli  altri  due  per  inginocchiar- 
fi  . In  tale  politura  , ufando  tutte  le 
file  prerogative  > aflìllea  alle  funzioni 
in  Abito  pavonazzo  ; cioè  Sottana  , 
Rocchetto  coperto.  Mantelle tta,Moz- 
Zetta  , Croce  pettorale  , e Beretta  , 
Quando  non  alTillea  alla  Mefla  , ò al 
Vefpro,  compariva  in  Sottana,  e Man- 
tello pavonazzo  ; così  , quando  anda- 
va a Ipallb  per  la  Città  : Intervenen- 
do a qualche  funzione  , ò Ulfizio  la 
Regina  in  compagnia  del  Rè  , ò fola  , 
il  Nunzio  folca  corteggiarla  nella  me- 
defima  maniera  ; la  lèrviva  ancora  di 
braccio  , principiando  dalla  fignza  di 
SuaMaellà;  così  nel  montare,  e fmon- 
tare  di  Carrozza  , finch’era  tornata  in 
Anticamera  , ove  fermavafi  a difeor- 
rer  con  elfo  Nunzio  , e Senatori  in- 
di I falutandoli  , ritiravafi  fenz’ alcun’ 
accompagnamento  . Se  nel  fervirc  la 
Regina  dì  braccio  v’  cran’ altri  Araba- 
Icìadorì  , b Senatori  , che  accorrcllèro 
a lervìrla  dalla  parte  finillra  il  Nun- 
zio non  partiva  dalla  delira,  non  elfcnT 
dovi  altri , il  Nunzio  llava  fempre  alla 
finillra. 

Seguita  l’Elezzione  del  Rè  Michele  , 
non  pratico  , e non  alTodato  nel  Tro- 
no , pretefero  i Senatori  d’  occupare  il 
luogo  delle  Carrozze  , ove  trovavanfi 


i Servidori,  non  men  del  Nunzio  , che 
degli  altri  Reggi  Rapprefentanti  : Non 
avendo  petto  il  Rè , per  porvi  riparo  , 
il  Nunzio  fi  allenne  da  intervenire  al- 
le funzioni  , alle  quali  richiedeafi  ij 
Corteggio  delle  Carrozze  - finalmente 
il  Rè  , che  non  llimò  bene  di  coman- 
dare , che  fi  oflèrvallè  1’  antico  llile  , 
raà  defiderava  veder  fopita  tale  diffe- 
renza , di  concerto  cogli  Ambafeiado- 
ri  dell’  Imperadore , e di  Francia  , che 
di  quel  tempo  rifedean’  in  Varfavia  , 
ordinò  , che  jn  avvenire  le  Carrozze 
del  Nunzio  , e degli  altri  Rapprefen- 
tanti Reggi  doveflèro  andare  immedia- 
tamente dopo  quella  dì  Sua  Maellà  , 
andando  avanti  quelle  de'Senatori;  con 
che  la  Carrozza  del  Nunzio  ritcncITe 
il  luogo  più  proffimo  alla  Reggia;  fuc- 
celfivamente  quella  dell’  Ambafeiado. 
re  Cefareo  ,•  in  terzo  luogo  l’altra  del- 
1’  Ambafeiadore  dì  Francia  , c le  lo- 
ro feconde  continualTero  col  medefim’ 
ordine  . Comandò  , che  , durante  il 
Celibato  di  Michele  , che  fu  di  let- 
te Meli  incirca  , venne  efeguito  ; ben- 
ché non  lènza  qualche  controverfia  , 
mentre  alcune  volte  le  Carrozze  di 
qualche  Pcrionaggio  rimallc  indietro 
cercavan  di  prender  pollo  trà  quelle 
del  Rè,  e del  Nunzio  . Seguito  il  ma- 
trimonio del  Rè  , le  Dame  , che  an- 
davan  fervendo  la  Regina  , e che  già 
eran  lolite  d’  andare  con  le  loro  Car- 
rozzo dopo  la  Reggia  , per  la  medefi- 
rna  ragione  de’  Senatori  pretefero  occu- 
par’ il  pollo  dì  quella  , ove  andavan' 

» Servidori  del  Nunzio  . Quello  degno 
Prelato  ( con  giuflìzia  da’ Spagnuoli  , 
mentre  rifedea  apprellò  il  Cattolico  , 
chiamato  gran  Minìllro  del  fuo  Prìn- 
cipe ) che  non  volea  contrallar  con 
Dame  ; e quand’  anche  avelTe  voluto, 
ne  farebbe  rollato  al  di  lotto  , perche 
ì Grandi  di  quel  Regno  conducon  lé- 
ce Guardie  , colà  che  non  là  il  Nun- 
zio , e che  ben  redea  , che  il  Rè  non 
fapea  come  fare  , per  ulcire  da  quell' 
imbarazzo  , dopo  averne  portato  do- 
glianze a Sua  Maellà , prefe  novamen- 
te  la  rifoluzione  d’  allenerfi  dall’  am 
dar  fervendolo  in  pubblico,  ed  intanto, 
fendo  allora  la  Sede  Vacante  , ne  diè 
parte  al  Sagro  Collegio , che  approvò  U 
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di  lui  Condotta  con  Lettera  del  fcguen-  no  , dirigendole  al  Segrecarjo  di  Sta- 
te tenore  : Mi/trMiuu  Divina  Bpijcopi , to,  e trattandolo  del  pan,  come  .s’ula 
Prtibyttri  , tt  Diacpai  S.  R.  E.  Cartina,  trà  Prelati  ; roà  aggiugnendo  nel  lo. 

Ut  , Pe».  Fratri  jalutem  in  Domino  Oc.  pralcritto  ; Per  fervi^io  del  S.  Celtegìo  . 
Procul  etuiio  credendum  fit  iScreniJfimum  Seguita  l’Elezzione  del  novello  Ponte- 
Polonite  Regem  opportunit  mandali!  provi-  dee  , il  Nunzio  , avutane  la  notizia  , 
forum  , ut  , quod  ratio  , O confuetudo  fi  porta  a parteciparla  al  Rè , ed  alla 
pofiulant  , lAjervetur  , ne  atiquid  fiat  , Regina  , a’  quali  prelènta  le  Lettere 
quod  Udatur  Apofiolicte  ^edii  Dignità! , a tale  efietto  trafraeflègli  d’ordine  del 
T ibique  , tf  Suctefjonbu!  prte]udicium  in.  Papa  ; accompagnandole  con  efpreflìo- 
feratur  in  eo  , quod  NobÌ!  fignificai  ac.  ni  proprie  : 11  Rè  , e la  Regina  Ib» 
cidije  ; ereptam  nempe  Curribu!  tui!  lo  glion’  alTiller  alla  MelTa  Cantata  dal 
cum  boneftiorem  à Poloni!  Senatorìbu!  Ma-  Nunzio  per  rendimento  di  grazie , col 
jeflati  Suaiecum  intervenintibm  : Jnte-  Te  Deum  nel  fine  , e triplice  fparo  di 
rim  , donec  Rex  muneri  tuo  confulat  , tutto  il  Cannone  della  Città  , Salve  ' 
prudtnter  faHurmp  rxifìimamm  Frater.  Reali  di  tutte  le  Guardie  , accompa- 
nitatem  Tuam  , continendo  fe  Domi  , gnate  da  Trombe  , e Tamburi  ; ma 
cum  in  publicum  Rex  egredietur  , & dili.  non  pratican'altra  dimollrazione  , che 
gpnter  ad  No!  perferibendo  , quicquid  in  di  rifponder’ alle  Lettere  prefentategli 
bac  re  fignifteandum  duxerit . DatumRo-  dal  Nunzio  , che  per  due  lère  là  por- 
mte  è Conclavi  aipoftolico  , ex  Congrega-  re  Torce  , e Cartocci  alle  lèncllre 
tione  nojìra  , Jxb  figlilo  trium  Nofirorum  della  fua  Cafa  bruciar  Botti  , con 
in  aretine  Deputatonim  die  *6.  dprili!  fparo  . di  mortaletti  , e Tuono  di 
lejo.  ApofioUca  Sede  vacante,  Franci/cui  Trombe  p dandone  parte  a’Vefeoviaf- 
Polinu!  S. Collega  Secretarmi . Tenti. 

}0  Ma  , polche  abbiam  Tatto  menzìo  Se  il  Nunzio  s’afliene  da  corteggia-  3 ( 
ne  della  Sede  Vacante  , non  fi  deve  re  il  Rè  , non  può  recar’ad  elio  Nun- 
lafciar  di  dire  , che,  quando  Tegue  la  zio  diminuzione  di  fiima  • Così  fi  pra- 
niorte  del  Papa  , il  Nunzio  ne  dà  par-  tica  in  varie  Corti  \ lègnatamente  in 
te  a tutti  i VeTcovi  del  Regno  , efor-  quella  di  Vienna  , ove  i Pubblici 
tandoli  a làr  Tare  Orazione  dal  Clero  RappreTentanti  non  vanno  al  Corteg- 
Secolare , e Regolare  , acciò  Dio  con-  gio  deU’lmperadore  : Anzi  può  dirfi  , 
ceda  Tollecitameote  alla  ChieTa  un  che  ricada  in  poco  decoro  del  Rè  , 
buon  Pontefice  . In  tale  congiuntura  che  , caminando  con  poco  lèguito  , 

" eflb  Nunzio  non  Tà'dimollrazione  ette-  fegnatamente  fuori  de’  tempi  delle 
fiore  di  lutto  , ne  d’altro  , ne  per  fc,  Diete  , riceve  lufirodal  Corteggio  del 
ne  per  la  famiglia  ; Ula  tuttavia  il  Nunzio  -,  ed  altri  Minifiri  de’  Prind-, 
Tuo  Abito  pavonazzo  , con  mofire  tal-  pi  . Ma  il  Nunzio  , per  non  perdere 
fe  , perche  rimane  Nunzio  della  Sede  le  prerogative  del  luogo  più  degno,  e 
i\.pofìolica  . Non  fi  fan  funerali  , ne  di  dare  la  Benedizione  , quando  afiifle 
dal  Rè  , ne  da  altri  . Giuntone  l’av-  alle  Funzioni  Sagre,  anche  prefènte  il 
vìfo  , per  Lettere  del  Cardinale  So-  Rè  , ed  altri  Perfonaggi  , deve  inter- 
praintendente  Generale  dello  Stato  £c-  venirvi  qualche  volta  , fegnatamente 
clenaftico  , e del  Sagro  Collegio  , si  al  alle  più  folenni  , e quando  il  Rè  , e 
Nlunzio  , che  al  Rè  , a cui  con  efpref-  la  Regina  portanfi  dal  Caftello  alla 
(ioni  dì  dolore  viene  prefèntata  ^llo  contigua  Chiefa  ^ pafiàndo  per  un  Cor- 
Heiìo  Nunzio  , quelli  rifponde  al  Sa-  ridore  , è bene  , che  vadi  ièrvendoli  ; 
grò  Collegio  in  Latino  col  fopraferitto  ò pure  , che  fi  trovi  anticipatamente 
^ac.  Bminentiffimornm  , O Reverendilfi.  alla  Chielà  , ove  devon  portarli  le 
morum  DO.  S.  R.  E.  Cardinalium  Colle-  Maefià  loro  , e quivi  reltare  , quando 
gio  : Nell’  Infcrìzzìone  Eminentiffimi  , partono  , Tenz’andare  al  loro  feguìto, 

Cr  Reverendijfimi  DD.Collendlffimi , Alle  come  fi  pratica  alla  Corte  di  Vienna  , 
altre  T.ettcre  dì  negozio  dello  fteflò  ove  i RappreTentanti  de’  Principi  non 
Collegio  , quantunque  fcritte  in  Lati-  fan  Corteggio  all’  Imperadore  , perche 
no  , il  Nunzio  può  rifponder 'in  Italia-  i Cortegiani  [vanno  a piedi  , e feo- 
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peni , ò che  non  è lecito  agli  Amba- 
fciadori. 

i In  occafione  delle  Diete  , che  in 
quel  Regno  fi  tengono  alla  prefenza 
del  Rè  , nel  giorno  , ed  ora  fiabilita 
portanfi  a levar  di  Cafa  il  Nunzio  , 
con  Carrozza  del  Rè  , un  Vefcovo  , 
ed  un  Palatino  , che  amendue  fiedo- 
no  dalla  parte  del  Cocchiero  , rima- 
nendo il  Nunzio  folo  dall'  altra  parte  . 
Al  loto  arrivo  al  Cartello  prefentanfi  a 
piedi  alla  Scala  altri  due  Vefcovi  , che 
col  primo  , e col  Palatino  van  facen- 
do Corte  al -Nunzio  , che  fuori  della 
Porta  della  Sala  della  Dieta  viene  in 
centrato  dal  Marefciallo  di  Corte  del 
Regno  ; quando  però  a quell’ Adunan- 
za non  fi  trovi  altro  Marefciallo,  e con 
tale  Corteggio  fi  porta  ad  una  Sedia  di 
Vellutò  , con  Tappeto  fotto  , porta 
nel  mezzo  della  fila  delle  Sedie  de’  Ma- 
refcialli  ; Mà  tirata  avanti  le  altre  per 
la  metà  della  ftefla  Sedia  : Quivi  fà  ri 
verenza  al  Rè  , che  fi  trova  a federe 
fui  Trono  , ed  all’inchino  del  Nun- 
zio , levandofi  in  piè  , gli  rende  il  fa- 
luto  ; indi  il  Nunzio  fà  la  medefima 
Cetimonia  da  amendue  i lati  co’  Sena- 
tori , che  parimente,  trovandoli  a fe- 
dere , al  dì  cui  arrivo  levanti  in  piè  . 
Manda  immediatamente  il  Rè  il  Gran 
Segretario  , ed  in  eflenza  di  quelli  ,-il 
Referendario  Ecclefiaftico  , a prender 
dalle  mani  del  Nunzio  i Brevi  Ponti- 
fici , che  foglion’  eflcr  tré  ; uno  diret- 
to al  Rè  , un’altro  al  Senato  ; l’altro 
all’Ordine  Equertre  . Il  Breve  diretto 
al  Senato  fi  confegna  pofeia  all’  Arci- 
vefeovo  di  Gnefna  , quello  per  l’Ordi- 
ne Equertre  al  Marefciallo  della  Die- 
ta ; l’altro  al  Rè  , che  , dopo  averlo 
aperto  , rertituendolo  al  Referenda- 
rio , lo  fà  legger  in  pubblico  : Cosi 
Sua  Maertà  , come  gli  altri  , quando 
lì  leggono  le  parole  v.  g-  Clrmem  XI, 
Ctsrifjime  in  Chrifii  fili  nafìer  falutem  ite. 
Si  levano  in  piè  ; indi  tornan’a  federe. 
Legge  pofeia  il  Referendario  l’altro 
Breve  diretto  al  Senato  , rertituìtogli 
dall’Arcivefcovo  dì  Gnefna,  dopo  aver- 
lo aperto  , e fi  rinuova  la  fopraccenna- 
ta  Cerimonia  di  levarli  in  piè  . Final- 
mente il  Marefciallo  della  Dieta  , che 
fi  trova  in  piè  da  un  lato  , legge  l’al- 
tro Breve  diretto  all’  Ordine  Eque- 
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lire  , come  fi  è detto  de’  dueprimi  . 
Terminata  la  lettura  de’  Brevi , rtando 
tutti  a federe  coperti  , il  Nunzio  co- 
mincia la  fua  Efpofizione  , fcuopren- 
doli  , ogni  volta  che  nomina  il  Papa  , 
il  Rè  , ò la  Repubblica  di  Polonia,  a 
cui  a^iugne  fempre  il  Tìtolo  di  Sere- 
mjfma  ; e tutte  le  volte  , che  il  Nun- 
zio fi  fcuopre  , viene  fecondato  dal 
Rè  , e dal  Senato  . Dopo  l’ efpofizio- 
ne del  Nunzio  , il  Vicecancelliero  , 
portandoli  dal  Rè  , gli  domanda  in  fé- 
greto  ciò  , che  debba  rifpondere  : Ri- 
cevuto l’ordine  , prima  di  partire  dal 
Soglio  , rtando  in  piè  avanti  al  Rè  dal 
lato  deliro  , mentre  tutti  gli  altri  Han- 
no feoperti  , alla  riferva  lUlRè,  e del 
Nunzio  che  fiedono  , e cuoprono  , dà 
la  ril{xirta  al  Nunzio  ; cod  fà  pofeia  , 
fenza  partire  dal  fuo  luogo  , l’ArciveC 
covo  di  Gnefna  , flando  a federe  , e 
coperto  , ficcome  fa  il  Nunzio  ; Rif 
ponde  in  fine  , rtando  in  piè,  e feoper- 
to  , il  Marefciallo  della  Dieta  , men- 
tre il  Nunzio  fiede;  mà  feoperto . Ter- 
minate tutte  le  rìfporte  , il  Nunzio  lì 
porta  al  Trono  a riverire  il  Rè , che  al 
di  lui  arrivo  li,  leva  in  piè  , e parte  , 
per  tornar’alle  fue  Stanze  col  Corteg- 
gio dello  flelTo  Nunzio  , che  poi  , ac- 
compagnato da’ Velcovi  , e Marefcial- 
lo fopraccennati , torna  a Cafa  nella 
Regia  Carrozza  , come  hà  facto  nel 
portarli  a Corte . 

Quando  in  quel  Regno  la  Dieta  pub-  lì 
Mica  fi  raduna  in  tempo  d’interregno  , 
fegulta  la  deputazione  del  Tribunale 
maggiore  , il  Nunzio  manda  a prega- 
re l’Ardvelcovo  dì  Gnefna  , il  Gran 
Marelcìallo  del  Regno  , e l'altro  della 
Dieta  , affinché  , dovendo  egli,  inat- 
tertazìone  del  paterno  amore  del  Papa 
verfo  il  Regno  , prefentare  a quell’ 
Adunanza  alcuni  Brevi  Aportolici  , ed 
aggiugner’alcune  colè  in  Voce  , voglia’ 
allegnargli  un  giorno  proporzionato,  c 
a dar’ordìne  , che  vengangli  ufati  tut- 
ti gli  onori  fbliti  , e dovuti  a’  Mìnirtri 
della  S.  Sede  . La  rìfporta  fuolc  conte- 
nere , che  fi  rapprelénteranno  alla 
Dieta  le  illanze  , ed  avuta  la  dì  lei  in- 
tenzione, fé  ne  darà  parte  ad  elfo  Nun- 
zio , che  , fiabilita  l’ora  della  nuova 
Adunanza  , fà  pregare  gli  Ambafcia- 
dori  de’  Principi  Cattolici,  i Vefeovi  , 

ed 
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ed  i Senatori  Amici , che  mandin 
Orrozze  al  Girceggio  , come  in  limili 
cali  li  ufa  : A tempo  opportuno  il 
Nunzio  in  Sottana,  Rocchetto  , Man- 
telletta,  Mezzetta , e Croce  pettorale , 
ricevuto  il  Complimento  daH’Arcivel- 
covo  di  Gnefna  , accompagnato  dalle 
di  lui  Guardie  di  Dragoni  , e d’ Aidu- 
chi  , viene  levato  di  Cala  da  tino  de' 
Vefeovi  del  Regno  , da  un'altro  Vef- 
covo  del  Gran  Ducato  di  Lituania  , 
dal  Gran  Segretario  , ò Tendo  quelli 
impedito  , dal  Relcreiidario  Ecclelia- 
Aico  del  Regno  , quali  tutti  , dopo 
aver  fatto  complimento  con  elfo  Nun- 
zio in  nome  dell’Ordine  Eccleliallico  , 
montan  lèco  in  Carrozza  dell’  Arcivef- 
covo  di  Gnelha,  ove  il  Nunzio  prende 
11  primo  luogo  ; i due  Velcovi  hedono 
dalla  parte  del  Cocchiero  ; in  una  por- 
tiera il  Referendario  , nell’altra  il  Me- 
tropolitano  di  RulTia  Unito  ( cosi  chia- 
mato , per  diUinguerlo  dallo  Scifmati- 
co  ) e con  Corteggio  di  moltilTime 
Mute  , Carrozze  a due  , e numero 
grande  di  Nobili  a Cavallo  , che  mar- 
chian’  immediatamente  avanti  la  Car- 
rozza , ove  11  trova  il  Nunzio , fegui- 
tata  dalle  proprie  di  quelli  . Giunta  la 
Comitiva  io  ^llanza  d'unTirodi  Mof- 
chetto  dalia  Dieta  , il  Nunzio  viene 
incontrato  da  due  Deputati  dell’  Ordi- 
ne Equellre' , l’uno  del  Regno , l’altro 
del  Gran  Ducato  di  Lituania  , che  , 
fmontati  di  Carrozza  , fanno  compli- 
menti in  latino  ai  Nunzio,  parimente 
fmontato  di  Carrozza  , che  rifponde 
nel  medellmo  idioma.  Terminata  quel- 
la Cerimonia  i due  Deputati  montan 
nella  Carrozza  , che  occupa  il  luogo 
immediato  avanti  la  Truppa  de’  No 
bili  a Cavallo  , e cosi  apprclTo  quella 
dell’ Ambafeiador  Cefareo  ; il  Nunzio, 
rimontando  in  quella  dell’ Arci vefeovo 
di  Gnefru  co’  gli  accennati  Prelati , 
profeguifee  il  Viaggio  ; Trovanli  in  ta- 
le occahone  fchierate  per  la  llrada  , 
in  buona  ordinanza  le  Guardie  , e le 
Soldatefche  di  diverlì  Senatori  , che 
ponno  alcendere  al  numero  di  léttemi- 
la  Perfbne  . Giunto  il  Nunzio  alla 
Dieta  , viene  incontrato  alla  Carrozza 
da  due  Vefeovi  , e da  due  Palatini  , 
che  lo  ricevono  in  nome  del  Senato  . 
In  poca  diUanza  dalle  Trinciere  tro- 
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vanii  i Grandi  Marefcialli  del  Regno 
della  Dieta  , ed  altri  , oltre  molti 
UlEziali  , e Senatori , che  l’accompa- 
gnano al  luogo  dellinato  ■ Quivi  , al 
di  lui  arrivo  , levatili  in  pie  tutti  i 
Congregati  , portandoli  ad  incontrarlo 
per  alcuni  palli  , inUeme  con  1’  Arci- 
velcovo  di  Gnefna  , lo  conducono  al 
luogo  più  degno  , in  mezzo  all’ordine 
fuperiore  del  Circolo  , Ctuato  allo  feo- 
perto  , ove  li  trova  una  Sedia  più  pom- 
pofa  delle  altre  fattagli  preparare  dall’ 
Arcivefeovo  , che  fiede  da  uno  de’  di 
lui  lati  , flando  dall’altra  parte  l’Arci- 
vefeovo  di  Leopoli  . Polli  fi  tutti  a fe- 
dere prelènta  il  Nunzio  all’Arcivefcovo 
di  Gnefna  due  Brevi  Pontifici  > l’uno 
con  Ibprafcritto  DileUis  fiUii  Noiiliiui 
yirìi  Ordiitii  Seaatorii  Regni  Polonite , 6f 
M.  D.  Lituania  ; l’altro  DiMit  filiii 
Uttiverfo  Ordiiù  E^uefìri  Regni  Polonite , 
et  M.  D.  JUikaniie  , che  aperti  dall’ 
Arcivelcovo  , vengon  confegnati  al 
Procancelliero  , che  ad  aita  voce  legge 
quello  diretto  all’  Ordine  Senatoria  , c 
confegna  l’altro  al  Marefciallo,  che  pa- 
rimente lo  legge  . Terminata  la  lettu- 
ra de’  Brevi  , il  Nunzio  dà  principio 
alla  fua  Efpofizione  , in  cui  ujfa  il  Ti- 
tolo di  Sereniffima  Repubblica  , rappre- 
fentata  da  quell’ Adunanza  , compolla 
di  diecimila  Perfone  incirca.  Rifponde 
all’  Efpofizione  prima  l’ Arcivefeovo  di 
Gnefna  rapprefentante  il  Senato  ; indi 
il  Marefciallo  della  Dieta  in  nome  dell’ 
Ordine  Equellre  , amendue  , ramme- 
morando le  lodi  dovute  alla  Sede  Apo- 
llolica,  ed  al  Papa  proteftan’  all’ una  , 
ed  all’ altro  la  dovuta  venerazione  , e 
promettono  efaltare  al  Trono  un  Rè 
Cattolico  . Il  Nunzio,  avute  le  rifpo- 
lle  , parte  accompagnato  da’  Perlbnag- 
gi,  da’  quali  è fiato  incontrato  , ed  in- 
trodotto alla  Dieta,  e col  medefimoac- 
compagnamento  torna  a Cala . 

Segtiita  l’abdicazione  del  Rè  Calimi- 
ro  , il  Nunzio,  che  di  quel  tempo  era 
Monf  Marefeotti  , giufia  l’efempio  d’ 
altri  Perfonaggi  del  Regno  , feguieb  a 
fervirlo,  come  prima  Iacea;  ma  sfuggi- 
va , quanto  potea  , le  occafioni  di  tro- 
varli alle  funzioni  , non  giudicando 
convenevole  di  dover  ricever  da  quel 
Principe  i medelimi  trattamenti  prati- 
cati , quando  trovava!!  fu  ’l  Trono  ; il 

per- 
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perche  > prendea  le  Udienze  molto  piìt 
di  rado  ; in  giorni  digerenti  da’  folici  , 
ed  a iblo  titolo  d’ odéquiarlo  . Quando 
quel  Principe  partì  da  Varfavia  , il 
Nunzio  accompagnoilo  per  lo  fpazio  d' 
una  lega  in  circa  > in  compagnia  d’ al- 
cuni Vefcovi  , e &natorj  . Nel  tempo 
dell'Interregno  edb  Nunzio  non  alterò 
punto  Io  Itile  folito  , ne  i trattamenti , 
sì  inordine  alla  Tua  perfona , e famiglia , 
che  per  quello  riguardava  altri  Perfo- 
naggi . 

Pubblicata  l’EIezzione  del  novello 
Rè  , nel  giorno  , in  cui  quelli  prende 
il  giuramento  , canta  Melfa  l'Àrcive- 
fcovo  di  Gnefna  , con  l'intervento  del- 
lo ftelTo  Rè  , fotto  il  Baldachino  , e 
con  raflillenza  della  maggior  parte  de- 
gli UlHziali  di  Corte:  Intervengono  pa- 
rimente i Rapprefentanti  de’  Principi  , 
tré  quali  il  Nunzio  occupa  il  primo  luo- 
go , con  molti  Velcovi , e Senatori  del 
Regno  ; Si  porca  l'incenfo  al  Nunzio  , 
perche  lo  benedica  ; ma  egli  per  corte- 
lia  Io  rimette  all’  Arcivelcovo  celebran- 
te , acciò  faccia  egli  la  cerimonia  : Dà 
bensì  il  Nunzio  la  benedizzione  al  Pre- 
dicatore . Nel  giorno  dell’  IngrelTo  del 
Rè  in  Cracovia  per  la  fua  Coronazio 
ne  , all’ arrivo  ditS-M-al  Giardino  di 
Farmi  ne’  Borghi  di  quella  Città  , il 
Nunzio  li  porta  a fargli  riverenza  in 
Sottana,  Mozzetca,  eFerajolo:  Quan- 
do là  la  pubblica  Entrata  , il  Nunzio 
và  a riverirlo  anticipatamente  in  forma 
pubblica,  col  Rocchetto  a Proaitaci  ; 
Terminato  il  complimento , il  Nunzio 
torna  a Cafa  , ove  accende  gli  Amba- 
fciadori  de’  Principi  Cattolici , e Dame, 
che  portanvili  a vedere  la  Cavalcata  , 
11  Rè  Michele  molltò  deliderio , che  , 
così  quando  fè  la  Cavalcata  io  Craco- 
via , come  quando  portoni  a ricever  1’ 
omaggio  , il  Nunzio,  e l’Ambalciado- 
re  Celàreo  , che  foli  trovavanfi  a quel- 
la Corte  , cavalcalTero  ; non  elicndovi 
altri  efempj  Umili , per  la  prima  fun- 
zione , sì  l'uno , che  l’altro , fotto  varj 
pretelli  Icufaronfene  ; nel  giorno  delti- 
nato  alla  cerimonia  dell’  Omaggio  però 
l'Ambafcìadore  , vedendo  , che  il  Rè 
Io  defiderava  grandemente,  oche  , per 
levargli  il  pretello  d’ogni  feufa  , man- 
dogli  un  Cavallo  bardato  della  propria 
Scuderia  , trovolTi  in  necelfità  di  com- 


piacerlo , andando  avanti  la  Perfona 
di  S M.  dopo  il  Gran  Marefciallo  ; mà 
l’Ambalciadore  rellò  poco  folisfàcto 
del  ricevuto  trattamento  , fendogli  con- 
venuto llar  alla  liniilra  della  Sedia  del 
Rè  in  piè  , e feoperto  al  Soglio  per  tut- 
ta la  funzione  . Nel  giorno  della  Coro- 
nazione il  Nunzio  fervi  S,  M.  dalle  llan- 
ze  alla  Cbiefa  , come  ufa  , quando  fi 
fa  cappella  : Celebrò  Pontificalmente 
la  Melfa  l’Arcivefcovo  dì  Gnefna  , che 
all’Introito  , ed  all’  Ofièrtorìo  mandò 
al  Nunzio  l’incenfo  , acciò  le  benedi- 
celTe  ; così  fece  , quando  fi  dovette 
prender  la  benedizzione  per  legger’  il 
Vangelo  j mà  il  Nunzio  rimifc  tutto  al 
Celebrante  . Nel  fulfeguente  giorno  , 
portatoli  il  Rè  , con  folenne  Cavalca- 
ta alla  piazza  di  Cracovia,  per  ricever’ 
il  giuramento  di  fedeltà  da'  Magiltrati 
della  Città  , entrò  prima  nella  dì  lei 
Cafa  ; quivi,  veltitoli  de’  Regali  Am- 
nunti,  andò  a piè  a federe  fu’l  Trono; 
alcoltata  l’Orazione  recitata  in  nome 
del  Magìllrato , a cui  , in  alTenza  del 
Gran  Cancelliero  , rifpofe  il  Gran  Can- 
celliero  del  Regno  , ricevette  il  Mura- 
mento , e creò  Kavalieri  molti  di  que' 
Cittadini  , toccando  con  la  Spada  nu- 
da la  fpalla , a chi  una  , a chi  due  , a 
chi  tre  volte  , fendo  Itimata  prerogati- 
va maggiore  l’ efier  toccato  con  quella 
piò  volte  . Terminata  la  cerimonia  , 
tornò  il  Rè  a fpoglìarfi  de’  Regali  or. 
namenti  alla  cafa  della  Città  ; quindi 
a piedi  andoll'ene  ad  una  cafa  poco  di- 
nante abiuta  dal  Marefciallo  di  Corte 
del  Regno,  invitatovi  da  quello  a vede- 
re i Fuochi  d’artifizio , che  furon  fatti 
giocare  sò  la  piazza  con  l’ intervento 
anche  della  Duchelfa  Madre  di  S M-  Il 
Rè  , entrato  in  quella  cafa  , licenziò 
la  Cavalcata  ; terminaci  i fuochi  , tor- 
nolfene  privatamente  a Palazzo . 

Quando  quel  Nunzio  và  alle  Udìen-  , 
ze  private  , ordinarie,  ò llraordinarie , 
parte  di  cafa  con  le  proprie  Carrozze  , 
fenza  Corteggio  ; mà  fempre  in  Abito, 
come  alla  prima  Udienza  . Giunco  a 
Palazzo  , viene  incontrato,  ed  accom- 
pagnato dal  Camerìero  Maggiore  ; in 
allènza  di  quello  da  altri  : Elfo  Nun- 
zio pratica  gl’  inchini  accennaci  nella 
prima  Udienza  pubblica , e fiede  ■ Al- 
cune volte  il  Rè  non  fi  trova  pronto 

nel- 
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nella  Camera  dell’Udienza;  in  tali  cali  dui  ytpoflolice  binedifUonU  ; Cui  Pattr- 
il  Nunzio  fi  trattiene  in  Anticamera  • «itati  Peftra  proprii  O/jiai  exbihiiìonii  , 

I giorni  delle  Udienze  ordinarie  foglion’  congrua  grati  attimi  figmfcathttc  refpoti. 
ellér  quelli , di  Domenica  il  dopo  pran-  derc  non  iatcrmittimui  , atquè  ctiam  tam 
fij  : fi  fin  chiedere  da  un  Gentiluomo  optimi  valere  cupimm.  Datum  f'ar/avi<e 
al  Cameriera  Maggiore  la  fera  antece  ìo.Jattuarii  1570. 
dente  , ò la  mattina  fielTa , con  l’ora 

prccifa  ; Il  Ri  Cafimiro  la  conerdea  MicbaelRex. 

tutte  le  volte  , che  fi  volea  ; ne  ficea 
trattener  in  Anticamera  che  tariliime 

volte  per  qualche  accidente  ; ed  in  tali  Su’l  Tuppollo  , che  l’Imperadrice  , li 
cafi  ne  Iacea  làr  fculk  per  un  Gentil-  con  rArciducheflà  Tua  figlia  , fbllè  par- 
uomo  defiinato  ad  accompagnare  , c ' tira  da  Vienna  , giuda  il  concertato  , 
trattenere  il  "Nunzio  < Il  Rè  Michele  il  Rè  da  V’arlavia  portolli  a Ceftoco- 
la  facea  alquanto  dentare  ; qualche  via  , ma  , fendo  dati  rotti  i Ponti' 
volta  negava  anche  le  ordinarie  ; non  dalle  acque  del  Danubio  , gonfie  oltre 
fi  muovea  , ne  all’arrivo  , ne  al  parti-  il  folito  , gli  convenne  quivi  far  àlto* 
re  ; ficea  afpettar  quali  fempre  in  An^  per  molti  giorni  : AH’avvilb  dell  avvi- 
ticamera  ; nonadègnava  Trattenitore,  cinamento  di  quelle  Principede  fpedl  il 
ne  facea  far  feufa  ; raà  la  ficea  egli  Rè  ad  incontrarle  il  Vefeovo  Cuja- 
fielfo  . In  tali  cafi  il  farne  doglianza  via  , la  Grande  Cancelliera  di  Litua- 
non  nuoce  ^ il  modrar  petto  in  una  nia  , dedinata  Maggiordoma  Maggio- 
congiuntura  fa  edètti  meravigliofi  per  re  della  novella  Regina,  e’IGranCan- 
molti  altri  cafi  ; la  Saggia  condotta  celliera  parimente  di  Lituania  con  no- 
del  Catdinale  Marefeotti  può  fcrvire  bile  accompagnamento.  , e Comitiva 
ad  altri  per  efcmplare  di  feicento  , e piò  Kavalieri  . Al  tem- 

37  Dovendoli  celebrare  il  matrimonio  po  dedinato  per  ilngredb  dell’ Impera- 
del  Rè  Michele  con  l’ Arciducheda  d’  drice  in  Craccovia , il  Rè  in  Carrozza , ' 
Auflria,  Sua  Maeltà  invitò  il  Nunzio,  preceduto  da  numerolb  Corteggio  , le- 
a fare  la  funzione  delio  Spofalizio  , non  guitato  da’ Marefcialli , e Senatori  , fic- 
iblamenteìn  Voce  , ma  anche  in  fcrit-  come  dal  Nunzio  le  cuiCarrozze  lègui- 
to  con  Lettera  del  feguente  tenore  : van’ immediatamente  le  Regie  , oltre 
Michael  Dei  gratta  Rex.  Polonia , Magttui  copiofb  numero  di  Nobiltà  a Cavallo  , 
Dux  Lituania , Rufjia  , Pruflia  , Maj-  e Compagnie  di  Guardie  , avanzodì 
Jovia  , Samogitia , Kimia  , Wolthifaia , due  leghe  lontano  da’  Confini  del  Re- 
Lioaaia  y Smolefii , Severia&c.  Reveren  gno  ; quivi , avuto  l’avvifo  deU’arrivo 
dijjimo  itt  ebrifìo  Patri  . ^ueatadmodum  dell  Imperadrice , montato  a Cavalló  , 
cuttLìoi  Suecejfus  ttofiroi  fingulari  Numi-  portodia  complir  fèco,  conia  Regina, 
nit  providetttia  debemut  , iti  femper  eof-  e con  rArciducheda  : le  due  ultime  in 
detti  ad  aufpkia  Saniia  Sedii  Apolìotica  Carrozza  occupavan’i  luoghi  dalla  par- 
referre  devoto  feiifu  exoptamu!  . Cum  igi-  te  del  Cocchiera  , dando  fola  dall’altra 
tur  , dtjpouettte  eadem  Divina  gratin  , parte  l’Imperadrice,  cHe,  con  la  Regi- 
Sereaijftmi  Romauorum  Imperatori!  acce-  na,  e l' Arciducheda  , durante  il Com- 
deate  fraterno  amore  , hil  ipfii  Carni  1 pri-  plimento , diedero  in  piè , il  Rè  feoper- 
vii  diebm  iaiturijfimm  Sacra  matrimottii  to  : Profegueodoli  il  dilcorfo  còn.le  due 
yota  , cum  Sereui/jima  Arciducijfa  Eleo-  ultime,  iIRècuoprì,  cosi  pregato  dall* 
mora  Sua  Majejiatii  Cariffima  Sorore  in  linpetadrice  , che  allora  fi  pofe  a fede- 
Monleclaro  Peflocovienfi  , coram  illa  Sa-  re:  Terminato  il  dilcorfo  , il  Rè  partì 
trojanLìa  Deipara  Imagine  ; fonte  mife-  con  la  fua Comitiva;  poco  dopo,  torna- 
ricordiatum  , tt  miraculorum  iaexbaujla,  to  in  Carrozza  , prolègul  il  Viaggio  con 
featurigine  , Patetaitatem  oeflram  Per-  follecitudine  per  anticipare  il  fuo  arri- 
amanter  requirimut , ut  prò  dv  i6.  Pe-,  vo  a Cedocovia  , ove  riti^radrice 
bruarii  opportunè  ad  pTaditium  locum  ac-  fu  ricevuto  con  lo  fparo  del  Cannone  ; 
cedere  , atqut  bii  ipfii  Potii  Nofirii  adeffe  incontrata  alla  Porta  della  Chlefa  dal 
veld  , additura  refptnforum  foUliuiit  pon-  Rè  , che  d’allora  per  tutto  il  tempo  di  . 
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quella  dimora  appogiolla  per  la  mano  ; nel  portar/l  a Celtocovìa,  come  nel  tor- 
li Nunzio  , e’I  Senatore  piìl  degnofer-  nare  a Varfavia,  fenza  feguitare  laCor- 
vironla  di  braccio:  Altri  due  Senatori]  te  , perche  non  ne  fu  richiello  , andò 
in  ordine  parimente  i pili  degni]  fervi-  a fuo  comodo,  con  la  propria  Simiglia, 
ron  r ArciduchelTa . Entrate  dette  Prin-  La  Regina  fece  il  fuo  folenne  Ingreflb 
cipelTe  in  Chiefa  , furon  falutatc  con  in  Varfavia  in  Carrozza  , accompagna- 
breve  Orazione  latina  dal  Provinciale  ta  dal  Rè  , che  occupava  il  primo  luo- 
de’  Padri  di  S.  Paolo  Primo  Eremita  , go  j ella  il  fecondo  : Eran  precedute  le*' 
cui  ] d’ordine  dell’ Imperadrice  ] rifpo-  MaeAà  loro  da  molte  Compagnie  di 
le  altrefsl  in  latino  il  Generale  Monte-  Soldatefche  , alcune  a Cavallo,  altre  a 


cuccoli  ] che  in  quel  Viaggio  fervi  Sua 
MaeAà  in  qualità  di  Maggiordomo 
Maggiore  : Indi , trovandoA  tutti  in 
ginocchio  a far' orazione  , rimperadri- 
ce  in  mezzo,  il  Rè  alla  deAra,  la  Re- 
gina alla  Ani  Ara,  l'ArciducheAà  ad  un’ 
altro  ginocchiatore  feparato , più  picco- 
lo  , ed  alquanto  più  baAb  , fu  intuo- 
nato il  Tf  Dtum  ; queAo  terminato  , 
fu  data  la  benedizzione  col  Venerabile , 
che  quivi  trovavaS  eljxiAo  . Nel  tem- 
po della  benedizzione,  levatiA  tutti  da’ 
Ginocchiatoj  , inginocchiaronA  in  ter- 
ra ; indi  palTaron  alle  Aanze  preparate- 
gli nel  Convento  , ove  tutti  infieme 
cenanin  privatamente  - Nel  feguente 
giorno  ; dopoché  la  Regina  ebbe  udita 
MeAà  nelle  proprie  Ainze  , ove  comu- 
nicoAi  , il  Nunzio  in  Abito  PontiAca- 
le  , con  r aAiltenza  di  cinque  Canoip- 
ci , cantò  la  fua  Meda,  che,  con  con- 
corro grande  di  popolo  , fu  udita  da 
quelle  MaeAà  ; indi  effo  Nunzio  , de- 
poAa  la  Pianeta  , e gli  altri  Abiti  Sa- 
cri , col  Piviale,  Atnza  fpeciale  delega- 
zione del  Papa  , fendo  in  quel  tempo 
vacante  la  &:de  ApoAoIica  , in  virtò 
delle  facoltà  concedute  a’  Nunzj  , con- 
gìunfe  in  matrimonio  il  Rè  con  la  Re- 
gina , interrogandoli  in  lingua  latina  , 
ed  rifpofero  nel  medeAmo  idioma  ; po- 
feia  benedl  le  nozze  giuAa  il  ritto  Po- 
lacco. 

3^  Dopo  due  giorni , Aabilita  la  parten- 
za dell’  Imperadrice  da  CeAocovia  , 
udita  MeAa,  e fatta  collazione  , mon- 
urono  nella  Cefarea  Carrozza  l’Impera- 
dricc  in  primo  luogo  ; il  Rè  nel  fecon- 
do ; la  Regina  nel  terzo  ; 1’  Arcidu- 
chelTa  nel  quarto  ; in  tale  guilà  profe- 
guirono  per  mezza  lega  di  camino  ; in- 
di , prele  congedo  , l’ Imperadrice  , e 
l’ArciducheAà  profeguirouo  il  loro  viag- 
gio verfo  Vienna  , ove  giunte  fecero  il 
loro  pubblico  IngreAo  . 11  Nunzio  , sì 


piè  : Marchiavan’al  loro  fèguito  le  Car- 
rozze de’  Senatori;  indi  quella  del  Gran 
Marefciallo  di  Lituania  , col  feguito  di 
quantità  grande  di  Nobili  a Cavallo  , 
oltre  molti  Cavalli  del  Rè  bardati  a 
mano  ; dopo  la  Reggia  Carrozza  , ed 
altre  parimente  del  feguito  , compivan’ 
il  corteggio  molte  Carrozze  di  Dame  . 
Giunti  i Reggi  SpoA  alla  Chiefa  Colle- 
giata di  S.  Giovanni  , vennero  ricevuti 
dal  Capitolo  , a di  cui  nome  , con  O- 
razione  latina  furon  fàlutari  da  un’UA 
Aziale  del  Velcovo  di  Pofnania  , allora 
afTente  ; dopo  aver  fatto  Orazione  all’ 
Aitar  Mag^ore  , ove  trovavafi  efpoAo 
il  Venerabile  , vollero  ricever  la  bene- 
dizziope  dal  Nunzio  , giuAa  il  Rituale 
dì  Polonia  , prò  Spoafu  poH  Nuptiai  ; 
ìndi  fu  cantato  il  Te  Otum-  ^ fucccffi- 
vamente  il  Nunzio  recuò-  le  Orazioni 
prò  advttttu  Regii  , <t  Regiiue  : Data 
la  benedizzione  al  popolo  , il  Rè,  e la 
Regina  a piè  per  lin  corridore  pafTaro- 
no  a’  loro  Appartamenti  in  CaAelIo  - 
li  Nunzio  dovendo  trovarA  pronto  all’ 
Altare  per  le  accennate  funzioni  , non 
intervenne  all’ IngreAo  , mà  mandovi 
le  fue  Carrozze . L’Ambafcìadore  dell’ 
Imperadorc  , invitato  a Varfavia  , per 
aAiAer’alle  Nozze  , fé  ne  aAenne  per 
cagione, dì  diAèrenza  ìnAirta  trà  le  fue 
Carrozze  , e quelle  delle  Dame  della 
Regina  , che  Airebbe  fucceduto  acche 
al  Nunrio  , s’egli  non  aveAe  avuto  al- 
tro motivo  d’  aAenerfene  . Il  Nunzio 
invitato  a qualche  funerale  , volendovi 
aAìAere  , deve  far  portare  da  un  Cap- 
pellano tré  Tallari  Imperiali  eAèttìvì  , 
perche  alcune  volte  , durante  la  MeAa 
cantata  , A và  a far  l’offerta  tré  volte, 
ed  ogni  volta  A fuol  lafciarc  un  Tallaro 
in  un  Bacile  avanti  l’Altare  ; Il  Nun- 
zio dev’effere  il  primo  ; mà  non  deve 
muoverA  , fé  non  è invitato  dal  Mac- 
Aro  delle  cerimonie , ò da  altri. 

IVe- 
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40  I Vefcovi  Senatori  del  Regno  , dal  non  elTendo  di  cafe  grandi  , non  fe  gli 
Nunzio  fono  trattati  col  Titolo  d’  ///«•  cede  la  mano  , vengon  ricevuti  fuori 
firifimi  ; ricevuti , ed  accompagnati  al-  dell’  Anticamera  , ed  accompagnati  a 
la  carrozza  , cedendogli  la  mano,  eia-  capo  alla  Scala  . Co’ Nobili  tutti,  che 
fciandoli  partire.  Il,  Metropolitano  Ru-  non  fono  di  cafe  cospicue  , li  ufa  il  Ti- 
teno  Unito  parimente  è trattato  col  tolo  JUsijlrittis  , 6 Mtgmjictntia  • S*  in- 
Titolo  d’y//«/?nr^iwo;  ricevuto  a capo  la  contran  fuori  dell’Anticamera;  & non 
Scala  ; accompagnato  alla  carrozza , la-  fono  di  cafe  cofpicue  , non  fe  gli  cede 
fciando  , che  parta  . A’  Vefcovi  Ru-  la  mano,  e s’accompagnan’a  capo  alla 
teni  Uniti  , ò Armeni  dà  il  Titolo  di  Scala  ; Co’  Segretari , Scrivani  del  Te- 
Keverfitdigimì  ; fono  ricevuti  in  Anti-  foro , e Camerieri  del  Rè  fi  pratica  il 
camera  ; gli  cede  la  mano  , 'e  gli  ac-  K J.  ò ytffra  Utufiris  Dommatio;  non  fe 
compagna  al  fine  della  Scala.  Gli  Am-  gli  cede  la  mano  , e s’ accompagnan’  a 
bafciadori  Reggi  Cattolici  vengon  di-  capo  alla  Scala  . I Canonici,  Abati  d’ 
ilinti  col  Titolo  à' EcctUnK.0-,  ricevuti , ogni  fotta.  Arcidiaconi,  Decani , Arci- 
cd  accompagnati  alla  carrozza,  con  ce-  preti , e fimili , fi  trattan  col  y.s.  non 
dcrgli  la  mano  , e lafciando  , che  par-  fe  gli  cede  la  mano  , e s’  accompagnan 
tano  . Cogli  Eretici  non  tratta  , che  per  tutta  la  Sala  . Il  Titolo  degli  Uffl- 
quando  fi  trova  in  terzo  luogo  . L’Ab-  ziali  minori  è il  Rrvtrendijftme  , fe  fono 
legato Cefarco  viene  trattato  col  Titolo  Ecclefiaftici  ; V llluflriflimo , fe  Secolari- 
d’ lUttJìriffim  , cedendogli  la  mano,  ri-  t'incontran  fuori  dell’Amicamera  , e l* 
cevendolo  a capo  della  Scala  , cd  ac-  accompagnan  fino  a capo  alla  Scala  • 
compagnandolo  al  fine  della  medefitna  . agli  Ecclefiaftici  non  fi  cede  la  mano  • 
L’ Ambafciadore  dell’ Elettore  di  Bran-  co’ Secolari  fi  pratica  il  contrario  . Co’ 
dembourg  in  terzo  luogo  è trattato  col  Gentiluomini  mandati  da’  Perfonaggi  , 
Titolo  à.'  Eccellen^d , al  pari  de’  Reggj  ; co’  quali  il  Nunzio  tratta  del  pari  , fi 
mà  , per;  eflèr  d’altra  Religione  , non  pratica  il  ytjlra  JUaJlrit  Domìnatio  ; il 
vifita  il  Nunzio  ; incontrandolo  per  Peylra  Magnificemia  , ò’I  y,S.  non  fc 
firada  , fuol  far  fermare  la  carrozza  ; gli  cede  la  mano  ; fe  gli  da  da  federe 
il  Nunzio  altrefsl  fi  ferma,  e complifce  e s’ accompagnan  per  tutta  la  Sala  . I 
fcco . Gentiluomini  ordinar) , Cittadini , Mer- 

41  Gli  Ablegati  , ò Refidenti  de'  Prin-  canti , e fimili  ; ficcome  i Religiofi  gra- 
cipi  d’  Ahciga  fono  trattati  col  Titolo  duati,  cioè  Provinciali,  Vifita  tori,  Con- 
d’ lllafiriljtmi  ; mà  il  Nunzio  non  gli  ce-  feftbre.  Predicatore  del  Rè,  ed  altri  di 
de  la  mano  ; fono  incontrati  per  tutta  tale  sfera  , vengon  trattati  di  KP.  non 
la  Sala  , ed  accompagnati  a capo  alla  fe  gli  cede  la  mano  ; s’  accompagnan 
Scala  . Gli  Uffiziali  maggiori  del  Re  per  tutta  la  Sala,  e fe  gli  dà  da  federe, 
gno  vengon  diftìnti  col  Titolo  d’ Eccel.  I Religiofi  d’  ogni  fotta  , non  gradua- 
letizi  ; gli  cede  la  mano,  gli  accompa-  ti , i Curiali  , ed  altre  Perfone  ordina- 
gna  alla  carrozza,  e lafcia  che  partano  : rie  col  y.S.  e rifpettivamente  col  P Pa. 
Quando  però  i Grandi  Cancellieri  , ò Itrnità  ; non  fe  gli  dà  da  federe  , e s’ 
Vicecancellieri  del  Regno  fono  Vefco-  accompagnan  fuori  dell’  Anticamera 
vi  , vengon  trattati  col  Titolo  d’  Jllu-  Varj  Soggetti  de’ fopnccennati  però,  e 
ftriffimi  , come  i Senatori  Vefcovi  . A’  fcgnatamente  i Caftellani  , si  maggio- 
Palatini,  e Senatori  fi  dà  1’ £rfr//ni?a  ; ri  , che  minori  ; i Nobili  , i Nunzj 
li  cede  la  mano  ; vengon  ricevuti  , ed  Terreftri , e fimili , non  foglion  portar- 
accompagnati  alla  carrozza,  lafciando,  fi  dal  Nunzio  , che  quando  han  bifo- 
che  partono  ; il  medefimo  trattamento  gno  di  pregarlo  di  qualche  favore  . I 
fi  pratica  co’ Senatori  non  Palatini;  cosi  Titoli  , che  foglion'  ufare  col  Nunzio 
co  Duchi,  e Principi, quantunque  non  i Polacchi  , fegnatamente  i Vefcovi  , 
Senatori  I Caftellani  Manieri  con  1’  non  pochi  Senatori , e]  molto  piò  lagen. 
Itluflrìfi'mn , vengon  ricevuti  alla  Scala,  te  d’  inferiore  condizione  , fono  quelli 
fe  gli  cede  la  mano  , e l'accompagnan’  d’ EcctlUnia  , e d’ llluflrìjfma  Ctlptudo 
3L  capo  alla  Scala  . Anche  co’  Caftella-  Vtpa  . Rifferifce  l’ Atrio  nel  fuo  pio- 
DÌ  jjiinori  fi  pratica  V Illunrìjfim  ; ma,  colo  Trattato  de’  Titoli , che  del  i6oa 
Ateneo  Tomo  III.  Mm  Co’ 
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Co’ Nunzi  Apoftolici  Tpediti  alla  Corte 
Cefarea,  Criltianiflìma  , c Cattolica  fi 
praticava  il  T«olo  «fato  cogli  Arcive- 
Icovi  , ad  alcuni  de’  quali  fi  dava  il 
Moli’  lllujire  , ad  altri  l' JUujtriIjimo . 

Avendo  parlato  fin  qui  del  Cerimo- 
piale  del  Nunzio  Ordinario  alla  Corte 
4i  Polonia  ; poiché  delle  altre  Corti  , 
quantunque  , come  s’è  detto  , non  fi 
fia  mancato  d’ufare  tutte  le  diligenze  , 
non  fi  fono  potute  avere  le  intiere  no- 
|izie,  conviene  riportarfi  a ciò,  che  s’è 
detto  de’Pubblici  Rapprefentanti  in  ge- 
nere; vedremo  adeflb  come  lògliancon- 
tenerfi  i Nunzi  Seraordinari  , fegnata- 
mente  alla  Corte  Cefarea  , per  cui  fen- 
do fiato  deftinato  Monf  Citta,  a portar 
le  Fafce  per  fervizio  dell’Arciduca  Giu- 
feppe  Giacomo  pofcia  Imperadore  di 
gloriofa  memoria , gli  fu  permeffo , che 
nel  viaggio  potefle  ufare,  ò l’ abito  da 
Campagna  pavonazzo,  ò il  nero;  mà  , 
f he  venendo  incontrato  da  qualche  Per- 
fonaggio,  Vefcovo,  Governadore,  Pre- 
lato , ò fatto  incontrare  da  qualche  Car- 
dinal Legato,  ò non  Legato  ; da  Prin- 
pipi  iì  Ahcix.^,  6 Rapprefentanti  Reg- 
gi, dovefie  ufare  i|  pavonazzo.  Che  in 
bccafioni  di  Vifite  di  Cardinali  Legati , 
Ò non  Legati , dovefie  comparire  in  abb 
to  da  Città  , con  deporte  la  Mozzetta 
alla  loro  prefenza  , quando  non  gli  ve- 
nifle  permcfi'a  ; che  , avendo  Brevi  del 
Papa , dovefie  prefentarli . Che  con  al- 
tri ufafle  la  Mozzetta  indiflerentemen- 
fe,  anche  col  Rocchetto  feoperto,  pur- 
ché non  fbfièro  le  Perfone  dell’  Impera- 
dore , deU’lmperadrice , Rè , ò Regine , 
avanti  le  quali  doveflè  cuoprire  i|  Roc 
chetto  con  la  Mantelletta  ; Che  a’Prin- 
pipi  d' Allf zzo  t ed  AmbafeiadoriReggi 
dovefie  render  la  Yifita  con  trattamen- 
ti eguali  ; che  altrimente  non  s'impe- 
gnafic  ; Che  , non  vifitato  , li  sfuggif- 
fe  ; Che  co’  Duchi  di  Lorena , e di  Neu- 
hourgh  fi  oontenefiè  nel  modo  praticato, 
dal  Nunzio  Ordinario  . Che  le  Yifite 
de’ primi  Minifiri  dovefiero  feguire  col 
configlio  del  Nunzio  Ordinario  : Che 
da  quelli  dovefie  infòrmarfi,  fe  la  Cor- 
te Cefarea  a’  Nunzj  Straordinari  fblfe 
folita  di  fàr.cortefia  d’incontro,  efsen- 
dovene  efempio  , lo  fiefib  Nunzio  Or- 
dinario glie  la  procurafie  . Che  , giun- 
to a quella  Corte,  unitamente  colNun- 


zio  Ordinario , col  mezzo  de’ loro  Gen» 
tiluomint  , faceflè  dar  parte  a quell? 
Maefià  del  fuo  arrivo,  e prendeile  fap. 
puntamento  per  lo  giorno  , e l’ora , in 
cui  unitamente  dovelTero  portarfi  all’U- 
dienza . Che  in  terzo  luogo  il  Nunzio 
Straordinario  dovefie  fempre  preceder 
all’Ordinario  , non  ofiante  che  quello 
non  foflè  infignito  del  carattere  Epifeo- 
pale  , come  1’  altro  . Che  nel  giorno 
concertato  il  Nunzio  Ordinario  dovef 
fe  condurre  lo  Straordinario  all’  Udien- 
za dell’  Imperadore  , e dell’  Imperadri- 
ce  , a’  quali  1’  ultimo  dovelTe  cfporr? 
la  cagione  della  fua  fpedizione  , con- 
tenendoli ne’  femplici  complimenti  : 
Che  lo  fiefib  , fattoli  poj  afiegnare  ij 
giorno  della  fua  Udienza  , fenza  l’ac- 
compagnamento dell'altro  dovefie'  por- 
tarfi da  Cefare , e prefentare  alla  Mae- 
fià Sua  i Brevi  Pontifici  , con  le  Fa- 
fce , accomodate  fopra  i Bacili  - Che 
indi  > prefa  l’ Udienza  di  congedo  , le 
ne  tornalTe  , ritenendo  il  carattere  di 
Nunzio  fino  al  fuo  arrivo  a Roma  , 
Che  in  tal  cafo  di  qualche  divertimento 
per  viaggio , per  sfuggire  ogni  impegno, 
li  mettefie  incognito. 

Mà,  avendo  defiderato  l’Imperado-  45 
re  , che  le  Falce  fbfièro  prelèntate  all’ 
Imperadrice  Madre  , Eleonora  Madda- 
lena; dopo  la  prefèntazione  de’ Brevi  , 
diretti  alle  Maefià  loro  , fu  concertata 
la  Cerimonia  per  lo  giorno  io.  Agollo 
■ 679.  per  un’  Udienza  particolare  dell' 
Imperadrice  ; e fatte  raggiufiare  nobil- 
mente nelle  calle  le  Biancherie  , ed  i 
Ricami  , il  Conte  d’  Arach  Kavallc! 
rizzo  Maggiore  dell’  Imperadore  per  lo 
trafportodi  quelle, ad  ifianza  del  Nun- 
zio , mandò  due  para  di  Stanghe  co' 
Muli  nobilmente  bardati  : Fu  caricata 
una  calla  fopra  cialcun  pajo  di  Stan- 
ghe , copèrta  con  Tappeto  di  Damafcq 
Cremefi , trinato  d’oro,  con  l’accompa- 
gnamento di  quattro  Stallieri  del  Nun- 
zio per  ciafeuna  cafià  : Andava  al  fe- 
guito  una  carrozza  dello  fiefib  Nun- 
zio , col  fuo  Maefiro  di  Camera  , e 
tre  Gentiluomini  : portava  il  primo  le 
Chiavi  , per  prclèntarle  al  Principe 
di  Dittrkbfìem  Maggiordomo  Maggio- 
re dell’  Imperadrice  , con  ordine  , 
e obbligo  di  fargli  difiinta  conlegna 
del  Pontificio  regalo  . Spedita  talq 
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funzione  , giufta  il  concertato  trà  Mi-  le  fue  danze  . Spiegò  il  Nunzio  in 
niftri  del  Nunzio,  ed  i Cefarei,  le  caf-  quella  congiuntura  , non  men  ricca  , 
fe  furon  pode  nella  danza  dedinata  per  che  vaga  livrea  , con  dodici  Stadicrt  , 
l'Udienza . L'Imperadore  intanto  man-  e lei  Paggi  , giuda  lo  dile  della  Corte , 
dò  il  Conte  Beeboy  Cameriero  della  con  tré  Mute  a fei , e carrozze  proprie 
Chiave  d'oro  , con  due  carrozze  a fei  molto  nobili. 

Cavalli  , e quattro  Palafrenieri  con  li-  Poiché  la  S^reteria  di  Monf.  Rauc-  44 
vrea  di  Sua  Maedà  a levare  il  Nunzio  ci  , già  Nunzio  in  Francia  a prefentar 
dal  Palazzo  della  Nunziatura  , c con-  le  Fafce  al  Duca  di  Borgogna,  naufra- 
durlo  a Corte  . Affinché  la  cerimonia  gò  nel  di  lui  ritorno  alla  Corte  di  Ro. 
rìufcide  piò  decorofa  , fu  invitato  il  ma,  riferiremo  ciò  , che  trà  fragmenti , 
corteggio  de* Gentiluomini,  con  le  car-  inordine  a quella  frizione  fi  è ritro- 
rozze  del  Nunzio  Ordinario;  degli  Am-  varo  : Il  Rè  nell'  Udienza  particolare 
bafciadori  delle  Coronel;  dell'Arcivefco-  datagli  ; avantiche  fi  mettedè  in  pub- 
vo  di  Strìgonia,  e del  Vefcovo  di  Vien-  blico  , contro  l’ufo  fino  a quel  tempo 
na  : Il  Nunzio  in  Abito , con  Sottana,  praticato  con  altri  fimili  Nunzj  , lo  fe 
Mezzetta,  Rocchetto,  e Mantelletta  , cuoprire  : Dedìnato  il  giorno  del  fuo 
giunto  a Ójrte  , fu  ricevuto  con  le  fot-  folenne  IngrelTo , portoffi  egli  a Moret- 
malltà  della  prima  Udienza,  dando  tut-  to  , luogo  didantc  da  Fontanablò  due 
tc  le  Guardie  in  ordinanza  ; fu  incon-  leghe,  ov’è  dedinato  il  Quartiero  per 
trato  dal  Maggiordomo  Maggiore  di  Sua  gli  Ambafeiadori  , durante  la  dimora 
Maedà  . L’ Imperadrice  dava  in  piè  della  Corte  a quella  Villa  ,andolTene  ad 
fotto  il  Baldachino  , dal  lato  fmifiro  , alloggiare  al  Quarto  affegnatogli  : All' 
in  poca  didanza  , affideva  la  Contefia  ora  concertata  comparvero  con  la  car- 
di MamfeUt  Aja  de’ Principi , tenendo  rozza  Reggia  il  Principe  di  LiUcbone  , 
fu  le  braccia  l’Arciduca:  Al  lungo  del-  della  cafa  di  Lorena,  l'Introduttore,  e’I 
la  danza  trovavafi  una  Ichiera  di  Da-  Sottointroduttore  degli  Ambalciadori 
me,  le  piò  qualificate  della  Corte,  con  de’Principi , per  levarlo  di  là,  e condur- 
altre  piò  riguardevoli  della  Città  , tut-  lo  all’alloggiamento  preparatogli  a Fon- 
te ricamente  ornate  ; Il  Nunzio,  giun-  tanablò , come  feguì  con  l’accompagna- 
to alla  prefenza  di  Sua  Maedà;  e d'or-  mento  delle  carrozze  de’ Princìpi  della 
dine  della  defià,  copertofi , eCpofe  i fen-  cafa  Reale,  d’altri  Signori , e Minìdri 
tìmenti  di  giubilo  del  Papa  per  la  nafei-  della  Corte,  che  giuda  il  folito  manda- 
ta dell’  Arciduca  , e per  contrafegno  di  rono  al  di  lui  corteggio . Giunto  a Fon- 
ciò  la  di  lui  fpedizione  col  regalo  per  tanablò,  e condotto  in  una  nobilcafa, 
lervizio  di  S.A.  Rifpolè  S M.  con  efpref  ove  venne  trattato  a fpelè  Reggio  , fu 
fieni  di  molta  dima  verfo  le  Pontificie  immediatamente  complimentato  in  no- 
dimodrazioni  : Indi  il  Maggiordomo  me  del  Rè  dal  Marchefe  di  Grarr; , pri- 
Maggiore  , levata  dalla  Cada  la  Fafcia  mo  Gentiluomo  della  camera  di  S.M.  ; 
benedetta  , come  cofa  la  piò  rimarca-  indi  da  altri  mandati  dalla  Delfina  , da 
bile,  confegnolla  al  Nunzio;  prefentol-  Monfieor,  e da  Madama  d’Orleans:non 
la  quedi  a S.  M.  che, dopo  averla  confi-  mandò  il  Delfino  , perche  non  gli  era 
derata,  riconfegnolla  alNunzio,che  la  data  formata  la  Corte  : Avendo  fatto 
pofe  fopra  il  Serenidimo  Infante,  e giu-  trafportar  a Palazzo  le  Falce,  e difpode 
fla  la  comidione  avuta  dal  Papa , red  ordinatamente  in  forma  , che  potedèro 
tata  una  breve  Orazione  latina  , diegli  edèr  vedute  didintamentè  nel  Gabinet- 
la  benedizzione  : Rivoltoli  pofda  verfo  to  contiguo  alla  camera  dell’  Udienza  , 
r Imperadrice  , e ditto  un’  altro  breve  portoffi  colà  fubito  a riceverle  il  Rè,  col 
complimento, prefe  congedo.  DalMag-  Delfino  , il  Duca  d’ Orleans  , ed  altri 
giordomo  Maggiore  fu  accompagnato  fi-  Perfonaggi  principali  : Aircfprefrione  del 
no  al  luogo  , ov’era  dato  ricevuto:  Il  Nunzio  corrifpolé  S.  M.  in  termini  d 
Cameriero  della  Chiave  d’oro  foprac-  rifpetto,  dì  riverenza  , e di  gradimento 
connato  con  le  carrozze  di  Corte,  e col  verfo  il  Papa  per  quella  dìmodrazione  , 
lèguico  del  Corteggio  lo  ricondudè  al-  foggiugnendo  ,1  d’aver  fbmmo.defiderio 
Atteto  Tema  ili  Mm  a di 
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di  piacere  a Sua  Santità  , e dargli  ri- 
prove del  Tuo  rirpetto  , e della  filiale 
ubbidienza  : OfTervò  tutti  i pezzi  di- 
flintamente  , c moftrando  compiacer- 
fene  , lodò  fbmmamente  il  dono  ; cosi 
fecero  il  Delfino,  eì  Duca  d’ Orleans  ; 
Non  vi  fu  portato  il  Duca  di  Borgo- 
gna , per  non  efporlo  al  cangiamento 
deir  aria  . Il  Rè  trovavafi  in  Abito  da 
campagna  , con  l’Ordine  dello  Spirito 
Santo  , e col  cappello  in  Teda  , ftando 
in  piè  d’ avanti  una  Sedia  d’appoggio  , 
lontana  dal  muro  di  modo  , che  dietro 
vi  davan’i Gentiluomini  della  camera, 
ed  i Primi  Miniflri  . Il  Nunzio  fu  in- 
trodotto da  un  Principe  foraftiero  , e 
dando  in  piè  dirimpetto  a S.  M.  , con 
Beretta  nera  in  Capo  , efpofe  la  Tua 
Ambafciada  . A mano  diritta  del  Rè 
eranvi  quattro  Principi  del  Sangue  in 
piè  , veftiti  dà  Campagna , con  l’Ordi- 
ne dello  Spirito  Santo  , e Cappello  in 
Capo  , con  concorfb  flraordinario  di 
Nobiltà  ; cosi  volle  il  Rè  , per  render 
la  cerimonia  tanto  piò  cofpicua,  ed  ap- 
plaudita la  magnificenza  del  dono  ; Indi 
il  Nunzio  pafsò  all’  Udienza  del  Delfi- 
no : Dovendo  pofcia  portarli  dalla  Del- 
fina , che  di  quel  tempo  facea  la  6git- 
ra  di  Regina  ; concertato  il  giorno' , ,c 
l’ora  con  l’Introduttore  degli  Ambafcia- 
dori  , fi  trasferì  alla  Corte  con  la  fiu 
carrozza  , accompagnato  dal  fecondo 
Inttoduttore,  che  a tale  eflètto  portof 
sì  a trovarlo  a Cafa  ; Smontato  di  car- 
rozza , ed  entrato  nella  Camera  degli 
Ambafciadori  , trovovi  il  Primo  Intro- 
duttore ; quefH  col  fecondo  portaronfi 
all'  Appartamento  della  Delfina , per  ve- 
dere , fe  lolTe  in  flato  di  dar'  Udienza , 
e tornati  incontinente  , accompagnaro- 
no il  Nunzio , a cui  i Corteggiani  fece- 
ro Ala  fino  alla  camerai  di  detta  Princi- 
cipefTa:  Alla  Porta  della  Sala  delle  guar- 
die del  Corpo  fu  incontrato  dal  Capita- 
no di  quelle,  che  per  tutta  la  Sala  fece 
ro  fpalliera , flando  lòtto  le  armi  : Giun- 
to il  Nunzio  a villa  della  Delfina  , tro- 
vandoli quella  a federe , con  molte  Da- 
me di  qualità  da’ lati  in  piè,  gli  fece  un’ 
inchino  ; avvicinatoli  , repplicò  altte 
due  volte  la  cerimonia  , e prima  di  cuo- 
prirfi  al  cenno  della  llella  Delfina  , fa- 
lutò  le  Dame  col  Capo  . Nell'  elporre 
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il  Complimento  ; ogni  volta  , che  no- 
minò  il  Papa  , b S-  M-  levolli  la  Beret- 
ta  . Terminata  l’ Udienza , nel  partire 
rinovò  gl’inchini,  e’I  faluto , fenza  mai 
voltar  le  fpalle  a quella  Principellà, fin- 
che trovolii  alla  di  lei  viltà;  In  tornan- 
do alla  camera  degli  Ambafciadori  , ri- 
cevette i primieri  onori . Così  fi  pratica 
in  tutte  le  Udienze  , dopo  la  prima, al- 
la quale  fi  và  con  Iblennilà  maggiore  , 
mentre  portanfi  all’abirazione  del  Nun- 
zio , con  carrozza  dì  Corte  , non  loia- 
mente  gli  accennati  Introduttori  ; mà 
con  efii  uno  de’  Prìncipi  llranieri  defli- 
nato  ad  accompagnare  elfo  Nunzio  ; che 
dagl’introduttori  viene  levato  dalla  di 
lui  propria  Camera  : dìfcefo  con  quel- 
li da  baffo  , ed  incontrando  prello  la 
Scala  detto  Principe  , ufcito  già  dì  car- 
rozza , complifce  con  ellò  , tenendo 
fempre  la  delira  . anche  in  Cafa  pro- 
pria : Entra  pofcia  nella  prima  carroz- 
za di  Corte  , e con  ellb  detto  Principe , 
il  Primo  Introduttore  , e le  Camerate 
del  Nunzio  : Il  fecondo  Introduttoie 
cogli  altri  domeflici  del  Nunzio  , và 
nella  feconda  carrozza  ; Al  di  lui  arri- 
vo alla  Porca  del  Cortile  le  Guardie 
trovanfi  con  le  Armi  alla  mano  : m>-n- 
cre  palla  per  lo  llellb  Cortile  , quelle 
Hanno  lèmpre  in  Armi , col  Tamburo 
battente  : A capo  la  Sala  trovali  la 
Compagnia  de’  Svizzeri  in  fpalliera  . 
Portanfi  altrefsì  in  quella  congiuntura 
a fervire  il  Nunzio  per  lo  Palazzo  i 
Grandi  Maellri  delle  Cerimonie  della 
Corona  . Pafsò  pofcia  il  Nunzio  all’ 
Udienza  del  Duca  , e della  DuchelTa 
d’ Orleans  , da’ quali  fu  accolto  con  di- 
mollrazìoni  grandi  di  divozione  verlb 
il  Papa  , e di  Aima  per  la  perfona  d’ 
eAo  MiniAro  Il  dopo  pranfo  la  Delfi- 
na volle  veder  di  nuovo  , mà  privata- 
mente, il  Nunzio,  cui  repplicò  gli  at- 
teAati  di  divozione, e di  Aima:  Rilpolé 
il  MiniAro  con  efprefljoni  degne  di  luì , 
e della  Prìncipefla  , con  cui  parlava  , 
dalla  quale  furon  molto  gradite  . Cosi 
alla  prima  , come  a tutte  le  altre  U- 
dìenze,  il  Nunzio  comparilce  in  Sotta- 
na , Rocchetto , Mantelletta , Mezzetta , 
e Croce  pettorale  - Un  Paggio  gli  alza  lo 
I Arafeino  fino  alIeCamete  del  Rè.  Per- 
che la  Corte  Aà  in  Vida , il  Nunzio  par- 
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te  di  Parigi  in  Abito  curto  nero  ; Si  rito  Santo  : Il  Nunzio  comparve  vefti- 
vefte  di  pavooazzo  nella  camera  degli  to  di  pavonazzo.  con  Rocchetto,  Man- 
Ambafciadori  ; Le  di  lui  Carrozze  per  telletta  , e Mezzetta  ; Uno  di  Corte  , 
la  prima  Udienza  vanno  al  Icguito  di  in  verte  roflà  ,■  con  maniche  grandi  , 
quelle  di  Corte  , che  fono  due  , l’una  Mezzetta  , c Cappuccio  grande  d’  Ar. 
del  Rè,  l’altra  della  Regina  . Sendofi  mellini  foderato  di  roflb  , rtando  in  gi. 
portato  l’Arcivelcovo  di  Parigi  a riveri-  nocchio  , presentò  al  Rè  laBeretta  Co- 
re detto  Prelato  , andò  quelli  a rice-  pra  un  Bacile  dorato  . ( In  tale  con. 
vcrio  alla  Porta  della  Sala  , nel  partire  giuntura  Sua  Maertà  banchetta  il  no- 
accompagnollo  per  tutto  il  primo  rango  vello  Cardinale . ) A Tavola  il  Rè  oc- 
della  Sala,  ritenendo  Tempre  elfo Nun-  cupò  la  mano  diritta  , vertitodaCam- 
zio  la  delira  ; cosi  lece  nel  federe;  cosi  pagna  , col  Cappello  in  Telia  , feden- 
lì  pratica  cogli  altri  Arcivefeovi  del  Re-  do  in  Sedia,  fervito  con  panettiera  ; il 
gno  . Il  Signore  di  S.  Agnan,  Duca,  e Cardinale  , con  la  Beretta  roflà  in  Te- 
Pari  di  Francia  , portolfi  parimente  a Ha  , in  Sottana  , Mantelletta  , Moz- 
vilitarc  il  Nunzio,  fenza  Ilare  sii  la  pre-  zetta  rolla  , e Rocchetto  , fedette  fu 
tenlione  del  Cerimoniale  degli  altri  Du-  uno  Scabelletto  , fenza  appoggio  , al 
chi  , e Pari  , di  non  trovarfi  con  elfo,  pari  del  Rè  , alla  linillra  ; mà  in  di- 
• che  in  terzo  luogo  . L’  Ambafeiadore  danza  per  la  mifura  di  due  Sedie  ; con 
di  Malta  per  Incontrario  ricusò  di  fod-  Tondino  per  panettiera  ; ferviti  amen- 
dislàre  alle  fue  convenienze  con  eflò  due  da  Perfone  in  Abito  da  Kavaliero, 
Nunzio  , con  vilitarlo  , quantunque  con  la  Spada  . A capo  la  Tavola  , dai- 
no tenefle  ordine  dal  Gran  Maellro;  re-  la  parte  del  Rè  diede  Monf  , 

nitenza  , ch'ebbe  origine  da  una  pre-  che  fu  poi  Cardinale,  con  l’Ordine del- 
tenlione  dell’ Ambafeiadore,  quale  ad-  Io  Spirito  Santo  , vertito  di  Curto  ne- 
ducea,  che,  avendo  egli  il  carattere  di  ro  con  cordon  d’oro  ; Trà  quelli,  e’I 
Straordinario,dovea  ricever  trattamen-  Rè,  quali  all'angolo  della  Tavola  il 
ti  maggiori  de’ foliti  praticarli. cogli  Or-  Padre  U Cbaift . , 

dinari  ,•  cioè  la  mano  in  cafa  del  Nun-  Mà  , palfando  da’ Cerimoniali  , alle  4$ 
zio  ; ò che  in  ogni  cafo , per  evitare  il  prerogative  , e facoltà  di  quelle  , che 
pregiudizio  , che  averebbe  potuto  rice-  efercitan  1’  Ulfizio  , di  cui  parliamo  : 
vcrne  co’Minirtri  degli  altri  Principi  , In  primo  luogo  li  dice  , eflqr’efli  aflèn- 
C prendefle  qualche  temperamento  : ti  per  caufa  della  Repubblica  ; per  fat- 
Rifpofe  il  Nunzio  , che  la  qualità  d’  to  del  Principe  ; ed  in  confeguenza  le- 
Ambafeiadore  Ordinario  , ò Straordi  gitimamente  impediti  . (a)  Quelli  , a* 
nario  non  dovea  confiderarfi  , che  trà  quali  , rifedendo  preflb  Principi  fupre- 
Rapprefentanti  dello  llellò  Principe  ; mi  , il  Papa  concede  le  faci  ltà  riferva- 
nem  già  rifpetto  a gli  altri  , e fognata-  te  a' Cardinali  Legati  de  latere  , chia- 
mente  al  Nunzio  Apoftolico  in  concor-  manli  Nunzi,  con  autorità  di  Legati  ; 

‘ lo  d'un  Minillro  della  Religione  Gero-  Nelle  loro  Provincie  fono  Giudici  Or- 
Iblimitana  ; che  però  eflò  Nunzio  non  dinar;  (i)  con  facoltà  di  citare  i Rei(f) 
potea  prenderli  l’arbitrio  di  trattarlo  di-  Si  amplia  in  perfona  del  loro  Uditore 
verfamente  , da  quello  fi  era  praticato  deputato  all’ Univcrlità  delle  Caule  a 
per  Io  palfato  cogli  altri  Rapprefentanti  fimilitudinc  de’  Vicar;  de’  Vefeovi  , ’ed 
di  quella  condizione . anche  de’ Capitolari  in  tempo  di  Sede 

45  Quando  il  Criftianiflimo  pofe  la  Be-  vacante  {d)  . Tali  Nunzi  nel  Regno  , 
retta  in  terta  al  detto  Prelato , promof-  ò Dominio  della  Nunziatura  hanno 
lo  alla  Porpora  , liede  in  piè  , vellito  giurifdizione  , c ponno  fare  tutte  quel- 
da  Ompagna , con  l’Ordine  dello  Spi-  le  cofe  , che  può  ogni  Ordinario  nella 
- Attuta  Timo  111.  Mm  j fua 
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Tua  Dipccfe  , giufla  la  dirpofizione  del 
Terto  (a)  ove  fi  legge  : Ad  infiar  Pro- 
confulum  , cosurorunufue  Prafidum , qui- 
' buf  certa  fu»t  direna  Provincia  mode- 
randa  Ordinario}  reputante}  , Ctc.  Sen- 
tenza f fenza  controverfia  feguitata  , 
non  men  da’Legifii  , che  da’ Canoni- 
Ai  (é)  quali  inferi feono  ; che  con  Taf- 
fifienza.  del  Nunzio  , i>  del  Legato  d 
latere  al  matrimonio  da  contraerfi  , fi 
adempifea  la  forma  preferitta  dal  Con- 
cilio di  Trento  (c)  e che  la  ConfelTione 
. fatta  con  eflb  loddisfaccia  alla  difpofi- 
zione  del  TeAo  f<^)il  perche  per  la 
morte  del  Papa  la  di.  lui  giurilHizione 
non  fpiri  ; come  parimente  notarono  il 
Molina  (ej  Sala  ^f)  il  Graziano  (^)  il 
Moderno  (b)  Anzi  voglion  y che  abbia 
giurifdizione  molto  pih  grande  nella  fua 
Provincia  , e Dominio  , di  quello  ab- 
bia nella  fua  Diocefe  il  Vefeovo , ò al- 
tro Ordinario  . Così  afferman’  il  Ro- 
mano (i)  il  Loteno  ( ^)  ed  oltre  tanti 
altri  da  c(fi  citati  il  Bonaccina  (/)’ on- 
de concludono  rifpettp  a’  Yefeovi  , ed 
altri  Prelati  , efier  come  il  Sole  trà 
Pianeti  (w)  e rapprefentarc  le, Veci  del 
Papa  , giuba  il  Referitto  d’ Alefiàndro 
Ili.  riferito  nel  TeAo  (n)  ove  fi  legge: 
jn  Provìncia  fua  vices  ncjìras  gerere  cotn- 
probatur  ; ficchc  ne’  termini  della  fua 
dclegazione.abbia  la  medefima  giurifdi- 
• zione  ) che  hà  il  Papa  , mentre  non 
gli  fia  fiata  limitata  (0  ) Così  difpongo- 
no  i Tcfii;  così  vogliono  i Dottori;  mà 
in  pratica  non  hanno  altra  giarifdizio- 
nc  I che  l’ efprefia  ne’  Brevi  ; nè  pon- 
no  far  di  più  > quantunque  fi  tratti  di 
cofe  di  menomo  rilievo  . I Brevi  » che 
loro  yengon  confegnati  , fbglion  conte- 
nere la  facoltà  di  conferire  gli  Ordini 


Tnolf . . 

Sagrì  y ed  i Benifizj , le  cui  rendite  non 
ccccdan’il  valore  di  Ducati  Ventiquat- 
tro di  camera  , in  Spagna  f>«»''atamcn- 
te  , ove  il  Nunzio  può  anche  conceder 
certe  difpenfc  , e grazie  , in  fpecie  a 
favore  de’  Spurj  , per  poter’  ottenere 
Benefizi  Ecclefjaftici  (p)  mà  in  ordine 
alle  Collazioni  deve  fàrfi  una  certa 
fórma  di  Proceflb  ( ? ) . E la  prova  del 
valore  deve  precedere  la  Collazione  ; al- 
trin^ente  la  grazia  è nulla  ..  Può  però 
commetter’  ad  altri  » che  ne  prenda  1’ 
informazione (r) mà,  non  effendo  que- 
lla del  tutto  finccra  , 1’  ecceffo  anche 
in  un  fbldo  balla  per  infringere  la  Pro- 
vifione  (/)  . Quegli  però  , che  allega 
r eccefib  , deve  provarlo  concludente- 
mente ( f ) . 

Convien’  anche  fapere  , che  tali  fa- 
coltà  fono  parimente  limitate  in  ordine 
al  numero  de’^nefizj;  mentre  iNun- 
zj  non  ponno  conferirne  che  uno  per 
Perfona  ; ne  hanno  autorità  di  difpen- 
fare  fopra  la  pluralità  de’  Benefìzi  in- 
compatìbili , quando  non  fiegua  per  ncr 
ceffità  (o)  , Per  altro  , così  i Nunzi  » 
come  i Legati  pongono  le  mani  anche 
nelle  Collazioni  degli  Ordinar]  ; non 
già  per  diritto  ordinario  , c per  concor» 
fo,  come  fà  il  Pap^  ; mà  più  torto  giu- 
Ila  le  facoltà  y per  ragione  d’  Appella- 
zione , b Riccorfb  , perche  l’Ordina- 
rio , fenza  giufia  caufa , abbia  ricufato 
di  conferirli  ; mentre  i Nunz]  , ed  i Le- 
gati , fe  attendono  le  loro  facoltà  or- 
dinarie , e gli  filli  rifpettiva mente,  fo- 
no Giudici  d’ Appellazione  , ò Riccor- 
fo  ; il  perche  non  s’  ingerifeono  nelle 
Caufe  in  prima  |rtanza . 

Spedifee  il  Papa  , con  facoltà  di  Le- 
gato  à latere  , un  Nunzio  agli  Arcive- 

feo- 
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fcovi  Elettori  di  Magonza,  Colonia,  e pi  vietati  , ne’ Luoghi  , ov' è penorìa 
Treveri  ; A’  Vefcovi  Principi  d’Argen-  d’oglk)  ; ed  a tal  fine  d’aflòlvcr,  e far’ 
lina  , Spira,  Vvormazia  , Munfter  , aflbiver  dalle  Cenl'urc  , chi  v’è  incor- 
Olhabourg  , Paderbona  , Liegi  , Lu-  fo  ; Dì  delegar  Giudici,  e commetter* 
cembourg  ; Alle  parti  del  Reno  , & gli  Caufe  , acciò  le  decidan’  in  fua  ve* 
ad  altre  de’  Paefi  Balli  , ò lìa  Germa-  ce  : Di  decretare , e far  efeguire  man- 
Dia  inferiore;  A’ Duchi  di  Cleves , Jij-  dati  , monitori  , e proibizioni  , fotto 
liers  , rd  a tutte  le  Provincie  , Duca-  pena  di  (ienfure  : £ che  debba  pre- 
ti , Città  , e Luoghi  Soggetti;  A’Pri-  ftarfi  fède  alle  di  lui  aflèrzioni  , fenz’ 
mi  porta  il  Nunzio  i Brevi  Pontifici  , altro  atteflato  di  Notaio  , ò Tedi- 
quali  Lettere  Credenziali  : Alcuni  de’  monj  - 

quali  prefenta  in  perfona  ; altri  col  me  II  fecondo  Breve  contiene  la  facoltà  49 
zo  del  Tuo  Uditore,  ò li  f^iedilcecu’ruoì  di  conferir  gli  Ordini  , non  men  Sagrì, 
Difpacci  . Le  di  luì  , facoltà  fi  conten-  che  minori  , fuori  de’ tempi  preicrittì; 
gono  in  due  Brevi  ; il  primo  porta  fe-  D’ affolver  i Simoniaci  nel  Foro  inter- 
co  l’autorità  di  vifitar  Chìefe  , e Con-  no  ; Di  deputare  qualfifìa  Sacerdote  a 
venti,  sld’Uomini,  che  di  Donne;  e confegrare  , e benedir  Chiefe,  Altari, 
trà  quelli  anche  gli  Spedali  efènti  : Di  Calici  , Patene  , e ftmilì  fuppellettìli 
riformare  , mutare,  correggere,  e far  Sagre  : D’aflblver  nell’uno,  e nell’ ai- 
nuovi  Statuti  ; proporre  , e far'oller-  troForo,  dalle  Cenfure , ed  altre  pene 
vate  i Decreti  del  Concilio  di  Trento  , incorfe  per  delitto  d’ incedo  , e fornica- 
ove  non  lien’in  ufo  : Di  proceder  con-  zione  , si  nel  terzo,  e quarto  grado  di 
%ro  i Malfattori  dì  qualfifìa  ordine,  an-  confanguìnità  , come  nel  fecondo  d’af- 
che  Efenti , e contro  i loro  fautori  : di  finità  ; Di  conceder  Difpenfè,  per  con- 
procedere nelle  Caule  Criminali  , ma-  traer  matrimoni  : Di  toglier  parimen, 
trimonìali  , Profane  , Civili  , Ecclc-  te  con  difpenfa  gl’  impedimenti  di  pa- 
fiadìche  , e Mide  ; ficcome  commet-  rentela  Spirituale  , ò di  Compaterni- 
terle  , e delegarle  : D’ affolver  dal  giu-  tà  per  ignoranza,  etiandio  dopo  la  co- 
rameoto  a fine  di  poter’  agire  ; dalle  pula  , ed  occorrendo  , legitimar  la 
Cenfure  , e da  qualfìvoglia  altra  pena,  prole.-  >• 

quando  lo  giudichi  ragionevole  ; d’  af-  Se  gli  fuole  conceder’ anche  la  fàcol-  50 
fbl  ver  parimente  nel  Foro  della  Cofeien-  ràdi  adòlver  nel  Foro  della  Cofcìenza 
za|da  Omicidi  , e Spergiuri  ; fiocome  dalle  pene  incorfe  per  delitto  d’Erefia, 
quei , ch'han  combattuto  in  Duello  ; Apodafia  , e Scifma  ; ficcome  di  dare 
gli  Adulteri  , gl’  inceduofi  , e fimilì  la  pcrmiffione  di  legger  alcuni  libri  proi- 
LJelinquenti  : gli  Udirai  nell’  uno  , e biti  , Di  difpenfare  in  certi  cafi  , per 
tieir altro  Foro  : Di  conferire  Benefizi  contraer  matrimoni  , ed  anche  conva- 
femplici  fuori  delle  Chìefe  Metropolita-  fidare  i già  contratti  ; Di  redituire  la 
ne  , Catedralì  , e Collegiate,  fino  al-  perduta  ragione  dì  chieder  il  debito  ma- 
la  fbmma  dì  ventiquattro  Ducati  dì  ca-  trimonìale  : Di  difpenfare  dall’  irrego. 
mera  ; Dì  difpenfàre  dagl’ ìmpedìmen  larìtà  in  certi  cad  : Commutar  Voti 
ti  , chiamati  dì  pubblica  onedà  dì  giu-  femplìcì  eccettuati  i fblennì  di  Relìgio- 
flizia  , e dalle  pene  dell’ incedo  , per  ne  , e Cadità  ; D’  affolver  da  tutti  i 
contraer  Sponfalì  ; ed  anche  dichiarar  Cafi  rifèrvati , anche  nella  Bolla  Ciraar 
Jegitìma  la  prole  ; D’alienar  beni  dabi-  Doimi$ì  , ne’Luoghi  degli  Eretici  : Di 
li  £cclefiadicì  a favore  de’  fuddìtì  della  delegare  a’  fèmplici  Sacerdoti  la  facoltà 
Chiefa  , perla-fomma  di  ventìcinque  di  benedire  le  fuppellettili  Sagre  , edi 
L>ucati:  Di  conceder  Monitor),  e Let-  riconciliare  le  Chìefe  pollute- 
tere  penali  in  ferma  SìgnificaBit  \ Di  ri-  Per  tanto  delle  prerogative  Onorifi-  51 
metter  cento  giorni  di  penitenza  , ed  che  , 1’  Elettore  di  Colonia  gli  cede  la 
altrettante  quarantene,  a chiunque  vi-  mano  ; cosi  fanno  altri  Princìpi  Sovra- 
lita divoramente  certe  Chiefe  : Di  con-  ni  in  terzo  luogo  ; 1 Regolari , e molti 
ceder  licenza  di  celebrar  , e far  cele-  altri  codìtuitì  in  Dignità  Io  trattan  col 
brar  la  iMeffa  ne’  Luoghi  interdetti  : Titolo  d’  Altura  : in  latino  Ccìfuudt 
£)i  cibarli  di  vova  , e latticini  ne’tem-  VtH’it  Rcvcrcndfma-.  Dovendo  trattare 

co? 
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cogli  Elettori , G riceve,  e gli  accompa-  riore  ; a proporeione  : A gli  altri  Ca- 
gna alla  carrozza  ; così  egli  viene  trat.  nonici  , e Religiofi  non  C cGì  da  federe; 
tato  da  effi  : Il  Vifitato  prima  di  riti-  c fi  ricevono  alla  Porta  della  Camera 
rarfi  , lafcia  , che  la  Carrozza  del  Vi-  dell’Udienza  ; quando  partono  , fi  ac- 
fitante  parta  . Il  medefimo  trattamen  compagnan  per  qualche  palio, 
to  pratica  co’  Vefcovi  Principi  dcU’Im-  (^ando  l'Elettore  di  Colonia  fi  porta  $} 
perio  , che  hanno  il  Titolo  à’  Alleila  in  Città  dopo  il  Nunzio  , quelli  deve 
Senaiffima  : Gli  altri  Vefcovi,  che  non  vifitarlo  . Il  Vefcovo  d’Argciitina  , c 
Hanno  lòtto  la  giurifdizione  dì  quella  molti  altri  Princìpi  , abbenctie  tcovi- 
Nunzìatura  , mà  v’hanno  i loro  l’uftra-  no  il  Nunzio  in  Città  ufan  icmpre  di 
ganci  , ò Vicari  Apollolici  , vengon  vifitarlo  i primi  ; Così  hà  praticato  il 
ricevuti  alla  Porta  della  Sala  , e fi  ac  Duca  di  Safiònìa  Lavcmbourg  , e’I  Prin- 
compagnan’  alle  Scale  , fenza  però  ce-  cipe  Ernefio  Landgravio  d‘  Halfia  . Il 
dergli  la  mano  ; mà  con  Sedia  eguale  : Nunzio  rende  la  Vifita  ad ogn’uno,  che 
A’  Principi  d’ EcctUenx.^  dà  la  mano  ; abbia  il  Titolo  li' Eccelltnz"  ì cd  anche 
gl’incontra  verfo  il  fine  della  fcala  ; e a’  Deputati  de’  Principi  . In  diverfe  oc- 
gli  accompagna  alla  Carrozza  . A’  Con-  caConi  vifita  anche  i Canonici  Illuftri  ; 
ti  deU'Imperio  non  cede  la  mano  , ne  quando  però  da  elfi  ò fiato  vifitato  piò 
dà  Sedia  eguale  ; anzi  uno  Sgabelletto:  volte  . Al  fuft'raganeo  parimente  rende 
fi  riceve  alla  Porta  dell’Anticamera,  e la  Vifita  ; mà  con  comodo  : Così  in 
gli  accompagna  per  tutta  la  Sala  . A’  occalione  di  vedere  i Monafterj  prati- 
Baroni  anticamente  non  fi  dava  da  fe-  ca  co’  gli  Abati  : Così  può  praticarfico’ 
dcre  5 fu  poi  introdotto  il  coftume  di  Borgomaftri  ; fegnatanicnte  co’  due  , 
darglielo  ; Siofierva  però  qualdte  di-  che  governano. 

ftinzione  nel  riceverli  , ed  accompa-  Sì  è anche  introdotto  l’ulò  dì  vifita-  54- 
gnarli  . I Borgomaftri  di  Colonia  , di  re  varie  Dame  , con  cui  il  Nunzio  ab- 
Liegi  , e d’Aquifgrana  fi  ricevono  alla  bia  conofcenza  : Si  confiderà  in  quelle 
fcala  ; fe  gli  dà  da  lèdere  in  Sedia  a la  parentela  di  qualche  Perlònaggìo  , 
bracci  ; fi  accompagnan  parimente  al-  con  cui  convengan  trattare , come  per 
la  fcala  ; ma  non  le  gli  cede  la  mano  . cagione  d'elempio  il  Vefcovo  d’Argen- 
-r  Gli  Abati  fi  ricevono  nell’Anticamera;  fina  , e limili  . Avvi  due  Cólleggi  di 
li  fanno  federe  in  Sedia  inferiore  ; e fi  Canonichelfe  nobili  , le  cui  Superiore 
accompagnan'alla  Porta  della  Sala  . Il  fono  Hate  vifitate  . Trovanfi  nell’Alta 
medefimo  trattamento  fi  pratica  co’ Ge-  Alemagna  , e nella  Bafl'a  Germania 
nerali  di  Religioni.  più  di  quaranta  Capitoli  , ò Collegj  dì 

51  I Canonici  di  Colonia  fono  dì  due  Nobili  Vergini  , chiamate  Canoniche^ 
sfere  ; Alcuni  Conti  , e li  diftinguo-  fe  : Chi  pretende  d’efièrvi  ammelfa  , 
no  col  Titolo  di  ‘ Canonici  ///«//ri  : come  al  Capitolo  XXII.  della  Parte  I. 
altri  Perfone  ordinarie  , detti  Ca-  dì  quello  Trattato  li  è accennato  , de. 
nonici  Preti  : I Conti  fi  trattan  co.  ve  provare  l’antico  fplendore  del  prò. 
me  i Canonici  dell’Imperio  : Agli  altri  prio  fangue  : Convivono  a fpefe  comu- 
non  fi  dà  da  federe;  fe  gli  fa  però  qual-  ni  , ò lino  alla  morte  , ò finche  fi  ac- 
che onore  , sì  nel  riceverli,  cheneirac-  calino  , fendo  loro  permellò  di  ceder’il 
compagnatli  : A quelli  , che  occupan  Benefizio  , e legarli  in  matrimonio  : 
Cariche  principali  , come  il  Vicario  Alle  ore  ftabilite  frequentan'il  Coro  , 
Generale  , all’ Uffiziale  , ed  al  Retto-  con  obbligo  , sì  di  recitar  l’Uffizio , ed 
re  Magnifico  fi  dà  da  federe  ; mà  in  altre  Orazioni  , che  d’allìftere  alla 
Sedia  inferiore  : Così  fi  pratica  in  Liegi,  Meda  Conventuale  . In  quel  tempo 
ed  in  Aquifgrana  , ove  parimente  i comparifeono  in  Abito  grave  , e mode- 
Canonici  fi  diftìnguono  in  Nobili  , e fio  , dì  velo  , òSaja bianca,  ò nera  , 
non  nobili  ; e per  tutto,  ove  fono  Per-  con  un  Collaro  a lattughe  ; portan’ìn 
fone  di  sfere  diftinte  : Co’  Prepofti , e tefta  un  Cappuccio  in  forma  di  Coro- 
Decani  delle  Catedrali  li  ufa  Sedia  e-  na  : fuori  del  Coro  , e della  Chiefa  , 
guale  , e trattamento  competente  : A ne’  proprj  Quarti  della  Canonica  aper- 
quelli  delle  Collegiate  fi  dà  Sedia  infé-  ta  , veftono,  e vivono  con  decoro  con- 
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facevole  alla  nafcica  . Prdiede  al  lo- 
ro corpo  la  BadelTa  , Dama  provet- 
ta , d'  età  non  minore  di  quarant' 
Anni  , per  lo  piìi  Principeflà  del- 
r Imperio  . Non  convenendo  al  di 
lei  Sello  d'agire  , e difènder  le  caufe  in 
perfbna  > Ipedifce  Ambafciadori  alla 
Dieta  I acciò  vi  rapprefèntin  le  ragio 
ni  del  Tuo  Monaflero  r Molte  Badeflè 
fono  Signore  anche  in  tempo  reale  ; al- 
le loro  CanonichefTe  conferifcon  luoghi 
Canonicali  , di  rendita  di  mille  Talla- 
ri  , ed  anche  di  piìt  : Hanno  la  colla- 
zione di  Canonicati  inferiore  di  rendi- 
ta , e fenza  bifogno  di  prove  di  nobil- 
tà , anche  nelle  perfone degli  Uomini, 
quali  uffiziano  nella  llefià  loro  Chiefa  , 
mà  in  luogo  f^arato  ; e talvolta  han 
Voto  nelle  confulte  . "rali  Badeflè  s'in- 
titolano Superiori  dell'uno  , e dell’ al 
tro  fèffo  ; efcrcitan  moderata  autorità 
fopra  i loro  Canonici  , maggiore  però 
che  fè  fbflèro  Madri  di  famiglia  , cadi- 
gandoli  etiandio  con  la  fófpenSone  ; 
prerogativa  , che  pare  appoggiata  al 
Teflo  (d)  /opra  di  cui  hà  fcritto  dot- 
tamente Emanuele  Gonzalez  ( ^ ) che 
cica  molti  Autori , che  ne  parlan  dori- 
camente . 

SS  II  primo  de’ due  Collegi  di  Colonia 
è podo  nella  Balilica  di  S Orfola;  Ol- 
tre le  Canonichetl'e  > avvi  ancora  i Ca- 
nonici minori  -,  quelle  devon  provare  la 
nobiltà  pura  di  fedici  quarti,  col  Titolo 
di  Baronelfe  , ò Concedè  , podeduto 
per  io  corfu  di  cent'Anni  : Dovendofi 
venire  all'  Elemofine  della  Badedà  , fe 
ne  forma  ProcefTo  in  quella  Nunziatu- 
ra i e’I  Papa  conferma  quell  acco  -.  La 
Badia  rende  annui  tremilla  Tallari  . Il 
fecondo  Collegio  porta  il  Titolo  di  Ca- 
nonichedè  di  Santa  Maria  in  Campido- 
glio . Non  vi  fi  ammettono  che  Gen- 
tildonne di  Famiglie  Illudrt  ; mà  di 
grado  infèriore  alle  prime  ; Tali  Col- 
legi futon  fondati  per  mantenimento 
della  Nobiltà  , e per  trattenimento 
_ delle  Figlie,  per  fino  a tanto  che  fi  tro- 
* vadè  decente  occafione  di  collocarle  in 
matrimonio  . Ponno  effe  divertire  ^ 
con  chi  più  gli  aggrada  , giuda  il  co- 
fiume  del  Paefe  , e’I  piacere  della  Ba- 
deffa  ì purché  non  redi  pregiudicato  il 
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fervigio  della  Chiefa  . Giocan  co*  Ka- 
valieri  loro  pari  nel  proprio  Quarto  , 
con  l'aifidenza  di  qualche  Donna  d'età 
più  matura  : Vanno  anche  a fpadb  in 
Carrozza  fuori  della  Città  , parimente 
con  Kavalieri  ; mà  con  faviezza , e no- 
biltà tale  , che  mai  non  fè  n'ode  il  me- 
nomo fudiirro  di  fcandalo  ; La  Badedà 
fuole  tener  Corte  , e Tavola  aperta  , 
ammettendovi  Kavalieri,  giuda  le  for- 
ze delle  di  lei  Entrate . 

Rifèrifce  l’Abate  Paccichelli  , che  il  56 
Nunzio  , avendo  dovuto  prefeotarc  in 
Bonna  a quell' Arcivefeovo  Elettore  un 
Breve  Pontificio  , concertato  il  giorno 
della  cerimonia  , edb  Nunzio  ufeì  di 
Colonia  con  tutta  la  fua  Corte  ; parte 
in  Muta  , parte  a Cavallo  , dopo  pochi 
palli  fu  incontrato  dalla  Guardia  degli 
Alabardieri  ; indi  da  due  Carrozze  , c 
dal  Primo  ICivallerìzzo  , accompagna- 
to da  diverti  Kavalieri  , uniti  ad  altre 
Guardie  : Montato  in  altra  Carrozza  , 
col  feguito  di  nuove  Guardie,  entrò  in 
Città  > A piè  della  fcala  del  Palazzo 
fù  ricevuto  daU’Elettore  , che  , ceden- 
dogli la  mano , preceduto  dagli  Arcieri , 
e da  molti  Gentiluomini,  accompagnol- 
loal  Quarto  de’ Principi  - Quiviil  Nun- 
zio conlègnò  a & A-E.^  il  Breve  Pontifi- 
cio , c la  Lettera  del  Cardinal  Altieri 
primo  Mini flro:  L’Infcriziune  del  Bre- 
ve era  di  quello  tenore  - VeaerMi  Fra- 
tti Maximiliani)  Borico  ex  Bavaria  Duci- 
bai.  Arebieptfeopo  Elrlìori  Colooieofix  Quel- 
la della  Lettera  Sereaifime,  0 Rrveren- 
dijjime  Domia:  . In  fine  , CeìfitucSaisii't- 
ftra  Oevifìifimai  Servai  P.  Cardiaalii  de 
Alterili^  Preparatala Menfa,  inca^di 
tavola,  alla dfflrayfottoil baldacchino, 
lèdette  il  Nunzio;  alla  finìflra l'Eletto- 
re; piùà  baffo  il  Vefeovo  d’ Argentina: 

Fù  ^vutballa  falute  del  Papa  « deH’ 
Imperadore  , ed  alla  pubblica  quiete  : 
Levate  le  Tavole  , e terminaci  i Com- 
plimenti , partì  il  Nunzio  col  primiero 
accompagnamento  fino-  alla  Carrozza  . 

In  que’  Regni , e Principati , ove  non  57 
rifiedono  i loro  Sovrani,  mà  vifpedifco- 
no  Viceré  -,  Governadori , ò Vicari  , il 
Papa  non  Ipedifce  Nunzi  , mà  altri  Ufi- 
fiziali  , lotto  Titolo  d’  Internunzi  , 
Collettori  , ò Refidenti  , che  hanno 
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con  fa- 
coltà maggiori  I o uiiiiuii  , giuda  i di- 
verfi  ftiliSs’LtiogW-  11  Nunzio  di  Na- 
poli non  è tale  che  nella  Denominazio- 
ne ; per  altro  non  ha  diritti  di  Legato  ; 
nh  è Giudice  Ordinario  delle  Caufe  d’ 
Appellazione  , e Ricorfi  dagli  Ordina- 
li , come  lo  fono  quei  di  Spgna  , Ve- 
nezia , Colonia , ed  altri  Principi , men- 
tre , non  rifedendo  in  quel  Regno  il 
Rè,  mà  il  Viceré,  quel  Prelato  fi  con- 
fiderà come  un  Collettore  generale! de’ 
fpogli  , ed  altri  diritti  della  Sede  Apo- 
Aolica  ; è Comiflàrio  a certi  generi  di 
Caufe  concernenti  le  ragioni  della  Ca- 
mera Apoftolica  ; inordine  a’ fpogli  de’ 
'Chierici  j a*  frutti  di  Chicle  , e Berie- 
fizj  vacanti  ; liccome  d’illecite  negozia- 
zioni  , ed  altre,  nelle  quali  il  Fifcq  A- 
poftolico  pretende  aver  interelTe,  giuda 
la  pratica  , e gli  ffili  de’ Luoghi;  come 
ne’ beni  vacanti  de’Chierid,  che  muo- 
jono  fenza  legitimi  Eredi  ; ne’  Tefori 
trovati  ne’  fondi  della  Chiefa  per  le  por. 
zioni  a quella  dovute  , con  altri  fimili 
ragioni  del  Fifeo  Ecclefiaftico  , giulla  i 
■ iverfi  ftili  de’ Principati  , pe' quali  ta- 
li ragioni  ban  luogo  ; poiché  , pod»  •* 
-loro  competenza  , entra  la  giurifdizio- 
ne  del  Nunzio  , che  ha  una  fpecie  di 
privativa  rifpetto  agli  Ordinari  nelle 
«rfone  de’  Succollettori  di  ciafeuna 
Diocefe,  altri  UlKziali , e Minillri  del- 
la Camera  Apoftolica , inordine  a'quali 
■alcune  volte  avoca  da  que’ Tribunali  ta- 
li Caufe  . In  alcune  Delegazioni  Spe 
ciah  è Comiflàrio  Generale  de’ Regola- 
ri , ed  altri  Ecclefiaftici  Secolari  in  tut- 
:to  il  Regno  ; Ha  la  cognizione  d’alcu- 
,ni  delitti  , chiamati  di  moneta  falfa  , 
ed  altri  eó>relfi  nelle  facoltà  ; ne’quali 
però  non  ha  la  privativa  ; mà  fa  cumu- 
^tiva  cc*li  Ordinari  : ficchè  trà  efli 
ha  lungo  la  prevenzione  . Nelle  altre 
Caufe  non  ha  giutifdizione  ordinaria . 

I Con  Titolo  d’ Inquifitore  , e Dele- 
gato Apoflolico  fpedifee  il  Papa  un’  al- 
.tro  Prelato  a Malta  . Verfando  lo  di 
lui  Uffizio  principlmente  in  ordine  a 
materie  di  fede,  pare,  che  farebbe  fta- 
-to  pih  proprio  di  parlarne  al  Capitolo 
, VII-  di  quella  Parte  ; mà  , portando 
' feco  unita  una  certa  qualità  , e prero- 
^tive quali  da  Nunzio,  hò  creduto  do- 
Ktne  difcorrer’in  quello  luogo:  Giun- 


co eflb  a quell’ Ilbla  in  Abito  nero  cor- 
to , fi  porta  a dirittura  al  Palazzo  del- 
la Aia  Refidenza  , pollo  nel  Borgo  di 
quella  Città  ; feguendo  in  ora  propria  , 
manda  un  fuo  Gentiluomo  in  Abito  da 
Città;  il  fuo  Afleflbre,  b altro  fuoMi- 
niftro  particolare  a dar  parte  del  fuo 
arrivo  al  Gran  Maeftro  , riferbandogli 
a farlo  poi  in  perfona  , fubito  che  gli 
farà  permeflb  . Corrifponde  al  compli- 
mento il  Gran  Maeftro  , quando  non 
l’abbia  prevenuto  con  inviare  il  fuo  Ka- 
vallerizzo  Maggiore  , eh’ è fempre  Ka- 
valiero  di  Giullizia  , a rallegrarli  del 
fuo  felice  arrivo  con  eflb  Inquifitore  , 
che  nell’Abito,  io  cui  fi  ttova,  fi  por. 
ta  ad  incontrarlo  a capo  la  Scala  ; gli 
cede  la  mano  , e’I  primo  luc^o  in  fe- 
dere . Quando  parte,  non  eflendo  vio- 
lentato a reflare  nelle  fue  flanze  , che 
pare  convenevole  , trovandofi  tuttavia 
incognito  , l’accompagna  fino  alla  Por- 
ta di  firada . 

L’ Inquifitore  non  riceve  Villte  pub- 
bliche , le  prima  non  è flato  in  perfo- 
na a riverire  il  Gran  Maeftro  : Intan- 
to , prendendo  ripofo  , fa  allellire  , ed 
addobare  la  Cafa  , prende  infbrmazio- 
ne  , sì  della  natura  , e genio  del  Gran 
Maeftro  Regnante  , che  delle  perfone 
fue  confidenti  , a Minillri  principali  . 
Pub  bensì  ammetter  qualche  fuo  Con- 
fidente , b Ufficiale  ; A tempo  oppor- 
tuno manda  un  fuo  Staifiero  al  Palaz- 
zo Magiftrale  , la  mattina  per  lo  gior- 
no ; b la  fera  per  la  proflima  mattina, 
a far  làpere  al  Cameriero  Maggiore  di 
S.  E-  , fe  a quello  farà  comodo  di  rice- 
verlo , ed  a che  ora  ; Appuntato  il 
tempo  , quello  Staifiero  fa  làpere  alla 
Scuderia  di  S.  £,  , che  una  carrozza  fi 
trovi  opportunamente  alla  Marina,  per 
fervire  ITnquifitore,  e che  i foliti  Bar- 
caivoli  fico  pronti  con  le  barche  . Cosi 
fi  cofluma  tutte  le  volte  , che  l’Inqui- 
fitore  vuol  portarli  a riverire  il  Gran 
Maeftro. 

Per  la  prima  Udienza  pub  intimar 
il  Corteggio  a tutti  gli  Uflìziali  , è fa- 
migliari  del  Tribunale  . V’è  perb,  chi 
và  co’  fuoi  fervidori  folamente  , non 
parendo  decente  , che  mentre  l' Inqui- 
. licore  monca  in  carrozza,  il  corteggio  , 
rellando  in  terra  , vadi  a piedi  a Pa. 
lazzo  . In  riguardo  del  viaggio  , che 
deve 
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deve  fare  , rinquìGtore  fuol  partir  di 
cala  mezz’ora  prima  deli’ appuntamen- 
to ■ in  Sottana  > Mantello  pavonazzo  , 
e Cappello  : Vino  de’  luoi  Staffieri  por- 
ta un  Taffettà  , con  dentro  Mantellet- 
ta  , Rocchetto  , c Beretta  ; Salito  in 
Barca  effo  , co’fuoi  Gentiluomini,  ed 
altre  Perfone  più  degne  , i Staffieri 
rnontan  in  un'altra  Barca  • Allo  sbar- 
co fotto  la  Città  fi  trova  pronta  la  car 
rozza  ; entrato  in  effa  , fi  porta  a di- 
rittura a Palazzo  ; fmontato  a piè  del 
le  ficaie,  laficiando  il  Mantello,  c’I  cap>- 
pello  prende  il  Rocchetto  , la  Mantel- 
letta  , e la  Beretta  , ( Terminata  la 
Vifita  , laficiando  quelli  ornamenti  , 
torna  a prender  quelli  . ) A piè  della 
Scala  del  Cortiletto  di  fiopra  viene  in 
centrato  dal  Sottokavallerizzo  : A ca 
po  le  Scale  dal  Kavallerizzo  , e dal 
Maellto  di  cala  , che  1’  accompagnan 
fino  alla  prima  camera  dell’  Udienza  : 
Giunto  alla  Porta  , che  fi  trova  con 
Portiera  alzata , lenza  punto  trattener- 
fi  per  la  prima  volta  , viene  incontrato 
dal  Gran  Macllro  , in  Abito  Magillra- 
le  , col  Berettone  ( nelle  altre  Vifite 
col  cappello  . ) Entrati , e poAifi  a lè- 
dere , l’ Inquifitore  prefienta  il  Breve 
Pontificio  con  una  Lettera  del  Cardina- 
le Sopraintendente  dello  Stato  Ecclefia- 
Rico  , accompagnando  1’  uno  , e l’al- 
tro in  voce  con  complimento  proprio  , 
Dipende  dall’arbitrio  dell’ Inquifitore  il 
licenziarli  a fiuo  piacimento  ; Nell’ufici- 
re  , così  dal  Gtan  Macllro  , come  dal 
Kavallerizzo  , Sottokavallerizzo  , e 
jMaellro  di  Cala,  vien' accompagnato  , 
fin  dove  per  l’appunto  è fiato  ricevuto 
da  ciaficuno  d’  effi  . Trattamenti  , che 
in  tutte  le  congiunture  devon’  effer  ri- 
tiovati , nè  l’ Inquifitore  deve  permet- 
tere , che  fiotto  pretefio  di  famigliari- 
tà, confidenza,  difinvoltura , ficufia  di 
traficuraggine  , ò d’ inavvertenza  fien 
tralaficiati  , perche  non  vadin  in  difiu- 
fo  , com'  era  accaduto  al  tempo  del 
Gran  Macllro  Lalcaris  : Si  dice , che 
ttllora  r Inquifitore  non  venilTe  incon- 
trato , nè  accompagnato  ; Mentre  il 
Cardinal  Marcficotti  elèrcitava  quell’ 
IJffizio  , il  Gran  Macllro  fi  laficiò  in- 
tendere , che  lènza  Ilare  fiu|  puntiglio 
di  non  fare  le  Vifite  , lènza  la  prece- 
dente ambaficiada  mandata  da  cala,  de- 
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fiderava  pallàr  (èco  qualche  atto  di  con- 
fidenza , e famigliarità  ; e d’ andar’  a 
vederlo  qualche  volta  al  Giardino  alla 
marina, alla  buona  , e con  dimefiichez- 
za  : L’ Inquifitore  , per  compiacerlo  , 
andò  diverfie  volte  al  Giardino  in  Sot- 
tana , e Mantelletta  pavonazza  , con 
Beretta  , fienz’  ambaficiada  ; mà , avve- 
dutoli , che  , la  dimellichezza  era  ec- 
cedente , mentre  non  veniva  incontra- 
to , nè  accompagnato  da  alcuno  an- 
tiche il  Gran  Maefiro  non  fi  muovea 
tampoco  dalla  fina  Sedia  , mal  fioddifi- 
fatto  di  tale  trattamento  , volle  farne 
la  prova  in  Città  : andatofiene  per  tan- 
to un  giorno  a ritrovare  il  Gran  Mae- 
llro  a Palazzo  , lènza  mandar’  amba- 
ficiada da  cala  ; mà  (blamente  in  vici- 
nanza del  Palazzo,  non  (blamente  non 
fu  incontrato  , nè  (aiutato  da  alcuno  , 
mà  , fiendofi  trovati  in  Anticamera 
quei  , che  dovean  farlo  , (libito  che  fu 
giunta  la  di  lui  Ambaficiada , furon  fat- 
ti ritirare  , per  fino  a tanto  che  fbffe 
partito  effo  Inquifitore  , che  , chiarito- 
li della  feconda  intenzione  del  Gran 
Maefiro  , fi  lalciò  intendere  , di  non 
curarli  di  tanta  famigliarità,  edimefii. 
chezza , che  veniva  a portar  (èco  (prez- 
zo , e firappazzo  della  fiua  Perfiona  ; ^ 

Indi  mai  più  non  andò  dal  Gran  Mae- 
firo, lènza  che  precedelfie  l’ambaficiada 
da  cala , e (èmpre  con  le  dovute  formali- 
tà . Per  le  Udienze  deH'Inquifitore  non 
vi  fono  giorni  filli  ; può  chiederla  lem- 
pre  che  vuole  ; deve  però  aver  riguar- 
do a’ giorni,  ne’ quali  il  Gran  Maefiro 
fia  impedito  : Il  Titolo  di  quelli  è il 
medelimo  che  quello  de'Cardinali:  Del- 
l’ Inquifitore  l’ lUnflrijjimo  , sì  in  voce  , 
che  in  ificritto;  Così  egli  pratica  co’Pre- 
lati , e Gran  Croci  ; Co’  Kavalieri  di 
Croce  piccola  in  voce  il  V.& , ò lei  ; in 
\Ccr\tto  V Jllufìriffimo , 

Seguito  il  primo^Complimento  perlb- 
naie  col  Gran  Maefiro  , l’ Inquifitore 
riceve  le  Vifite  in  cala  propria  in  Zi- 
marra, ò in  Sottana  , sì  del  Vefeovo, 
Gran  Priore  della  Chiefia,  e Gran  Cro- 
ci , che  d’altri  Kavalieri,  Italiani  (è- 
gnatamente  , de’ quali  tutti  fa  tenere 
efiatta  nota  da  qualche  Servidore,  ò al- 
tra Perfiona  pratica , sì  per  potergli  rem 
dere  la  Vifita  a fino  tempo  , che  per 
vedere  , chi  abbia  mancato  , General- 
mente 
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mente  le  V. (ite  fi  rendono  a tutti  i Ka- 
valieri  di  Giufiizìa  , s)  di  grande  , che 
di  piccola  Croce  ; molto  pih a’ Prelati. 
Alcuni  Inquifitori  ban  praticato  di  re- 
fiituire  quella  di  complimento;  non  già 
le  altre  di  negozio  : Altri  l’hanno  refti- 
tuita  a’  foli  Prelati  , e Gran  Croci  ; 
mà  , fendo  nuteria  di  cortefia , dipen- 
de dall’arbitrio  , di  chi  deve  praticar- 
la . In  Cafa  propria  l’inquifitore  cede 
la  mano  > non  Iblo  a’  Prelati , e Gran 
Croci  , mà  anche  a tutti  i Kavalieri  di 
giufiizia  , abbenche  di  Croce  piccola  : 
Riceve  tutti  a capo  le  fcale  , e gli  ac- 
compagna alla  porta  diftradaiNel  rice- 
vimento però  fa  qualche  difiinzione  da 
Prelati  , e Gran  Croci  , a’  Kavalieri 
della  Croce  piccola  : In  tutte  le  Vifite, 
che  non  fono  di  negozio , fi  lafcian'en- 
trare  tutti  i Kavalieri  diftintamente  fu 
bito  che  arrivano  , lenza  farli  trattene- 
re ; purché  non  fien  frà  Cappellani  , 
frà  Servienti  , ed  altri  di  sfera  inferio- 
re , quantunque  d’Abito;  a quelli  non 
fi  cede  tanpoco  la  mano  ; ma  fé  gli  dà 
da  federe  , e fi  accompngnan  fino  a ca- 
po la  fcala  : I Maltefi  fi  accompagnan 
per  tutta  la  fcala  , mà  non  fi  dà  da 
lèdere  che  a qualche  primario  , e più 
rinomato  Avvocato  . Nelle  Vifite  di 
negozio  non  fi  lafcian’ entrare  che  Per- 
fone  eguali  , ò Superiori  a quegli , che 
vi  fi  trova  ; gli  inferiori  fi  ponno  far 
trattenere  . Se  , mentre  l’inquifitore 
fi  trova  con  un  Prelato  , ò Gran  Cro- 
ce , fbpragiugnefle  l’Ambafciada  d’altro 
Gran  Croce  , fi  dorerebbe  ricevere  , 
con  far  feufa  col  primo  ; ò per  incon 
trare  più  facilmente  la  faddisfazionedell' 
ultimo  venuto  , il  Maellro  di  Camera 
potrebbe  dirgli  , efiérvi  il  tale  per  ne- 
gozio; fegnatamente  fe  fofic  flato  man- 
dato dal  Gran  Maellro  : Le  Ambafcia- 
de  de’  Kavalieri  di  Croce  piccola  non  fi 
ricevono  che  dopo  partito  il  Gran  Cro- 
ce : Intanto  l’ultimo  venuto  fi  fa  trat- 
tenere da  qualche  Gentiluomo  in  altro 
luogo  che  in  Anticamera  . Quando  fi 
trovano  neH'Udienai  Kavalieri  di  Giu- 
llizia  di  Croce  piccola  , fi  ricevono  le 
Ambafciade  , non  folamente  de'Gran 
Croci  , mà  anche  degli  altri  parimen- 
te di  Croce  piccola  . I frà  Cappella 
ni  , ed  i frà  Serventi  fi  ponno  far’  af 
peccare  indiflintamente , ancorché  tro- 


vinfi  all’Udienza  perfona  dioferior  con- 
dizione ; purché  non  fien  per  portar" 
Ambafciade  del  Gran  Maellro:  In  tali 
cali  rinquifitore  , facendo  Iculà  , con 
chi  fi  trova  da  lui  , deve  léntirfubito, 
chi  fopragiugne  , in  altro  luogo  , ed 
accompagnarlo  , giulla  la  condizione 
della  perfona  , che  porta  l’Ambafcia- 
da ; Se  nell'accompagnare  un  Kavali» 
ro  di  Croce  piccola  , fbpragiugnelTe  un 
Gran  Croce  , per  ricever  quello  , con- 
verrebbe falciar  l'altro  . Trovandoli  in 
Vifica  un  Gran  Croce , eun’altro  della 
pìccola  , partendo  quelli  prima  di  quel- 
lo , non  fi  deve  lafciar  , chi  rella  , per 
accompagnar  chi  parte,  che  però  a que- 
lli non  piace . 

Volendo  rinquifitore  rcllituir Vifite,  6» 
ò vifitare  , chi  che  fia  , manda  l’Am- 
bafeiada  da  cafa  per  unoStalliero,  con 
l'ora  appuntata , la  fera  per  la  mattina  ; 

6 per  lo  contrario  : Quando  fi  avvici- 
na alla  cafa  del  Vifitando  , manda  di 
nuovo  lo  Staffìero  a partecipargli  lafua 
venuta  . Cosi  pratica  indillintamente 
in  ogni  tempo  con  tutti , ancorché  Pre- 
lati , ò Gran  Croci  : sì  nel  rellituire 
le  Vifite,  che  in  andando  per  la  Città, 
ò intervenendo  a Conclufioni,  Litanie, 
Efpqfizioni  del  Venerabile,  e Cmili  fun- 
zioni , deve  comparir  fempte  in  Sotta- 
na , e Mantello  pavonazzo  : In  cam. 
pagna  , anche  alla  prefenza  del  Gran 
Maellro,  in  abito  nerocurto:  AMelfe 
cantate  , Procelfioni  , Vefpri  ed  altre 
Funzioni  Ecclefialliche  in  'Sottana  , 
Mantelletca  , Rocchetto  , e Berret- 
ta . 

Fuori  di  cafa' propria  in  ogni  luogo  , 6} 
alla  riferva  del  Gran  Maellro  , e del 
Vefeovo  di  Malta  , l’inquìfitore  deve 
precedere  a torti  ancorché  v’interven- 
ghin’altri  Vefeovi  , ò Arcivefeovi  fijra- 
llieri  , che  non  abbian  giurifdizìone 
fopra  queirifola  , come  l’hanno  il  Me- 
tropolitano , e’I  Vifitatore  Apollolico. 
Cosi  rifpofero  in  voce  Monf  Varefe  , 
Alfelfore  del  S.  Uffizio  , che  parlonne 
in  Congregazione  a Monf  Febei  Mae- 
flro  delleCcrimonìe  del  Papa,  cui  dell’ 
Anno  H64.  , a nome  di  Monfignor 
Marefeotti  , mentre  colà  s'afpettava  1’ 
Arcivefeovo  di  Solillan  , Fratello  del 
Gran  Maellro  allora  Regnante  , che 
poi  non  v'andò  , ne  fece  il  quelito  . 

Ne 
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Ne  pare  affurdo  , che  rioquifìcore  ri- 
cufì  di  ceder  la  precedenza  a’  Vefcovi  , 
cd  agli  Arcive^vi  fòraftieri , quando  la 
cede  al  Vercxrvo  di  Malta , perche  que- 
iVi  trovali  in  propria  Diooclè,  ove,  alla 
rilèrva  del  Metropolitano  , e de' Nun- 
zi Apodolici , che  hanno  le  facoltì  de’ 

Legati  d Uterr  , niuno  deve  preceder- 
gli : Cosi  difpone  il  Cerimoniale  de’Ve- 
icovi  al  libro  I.  ne’ Capitoli  IV.  e XIL 
Prefcindendodalla  confuetudine  làvote- 
vole  al  Vefcovo,  rinquifìtore,  non  fen 
za  ragione  , può  pretender  di  preceder 
anche  al  Velcovo  di  Malta  , in  quelle 
ilinzioni  almeno  , nelle  quali  il  Vefco- 
To  non  bà  luogo  , ò non  interviene  co- 
me Velcovo,  mà  bensì  come  Gran  Cro 
ce , come  Aiccede  nella  Chiefa  Conven 
tuale  di  S Giovanni , e limili,  prelènti 
il  Gran  Maellro,  e1  ConGglio;  poiché, 
ficcome  rinquilitore  precede  a tutti  i 
Gran  Croci  , cosi  doverebbe  praticarli 
anche  rifpetto  al  Velcovo , ^ando  non 
interviene  che  come  Gran  Croce;  mà, 
perche  la  confuetudine  è concraria  , e 
perche  il  trovarli  l’ Inquilìtoie  prelènte 
a funzioni  pubbliche  , unitamente  col 
Gran  Maellro  , e’I  OmCglio,  è anda- 
to in  difufo,  tale  ihrpuca  riefee  frunra- 
toria. 

Incontrandoli  flnquilttotc  per  laCit- 
tò  , mentre  và  a far  Vilite  , ò altro  , 
cafualmente  col  Gran  Maellro  , deve 
ufare  il  medelimo  complimento  , che 
i Prelati  in  Roma  pratican  co'Cardina- 
li  , come  accennolli  nel  Trattato  dell' 

Onore  ; Ceche  , trovandoli,  cosi  l’In- 
quifìtore,  come  il  GranMaeftro  in  car- 
rozza , lettiga  , ò fedia  , quello  deve 
fèrmarli  , fenza  fmontare  ; mà  , fe'l 
Gran  Maeftro  andallè  a piè  , e l' Inqui- 
litote  in  carrozza  , quelli  doverebbe 
linontare  , e complirc  con  S.E.;  molto 
piò  doverebbe  avvicinarli  , lè  l’ uno,  e 
Taltroli  trovalTe  a piè  ; Se  poi  l'Inqui- 
litore  lòflè  a piè  , e’I  Gran  Maellro  in 
carrozza  , lettiga  , ò lèdia  , ballerebbe 
che  elfo  Inquilitore  £ lèrmaflè  , finche 
l’altro  folTe  paflato:  In  ciafeuno  de’ cali 
fuddetti  il  Gran  Maellro  doverebbe  lèr- 
marfi,  per  complire  con  l’Inquilitoie  ; 
mà  non  Tuoi  farlo  , che  quando  quelli 
fe  gli  accolla’,  per  complir  feco  ; e per 
tanto  , quando  può  praticarli  fenz’alTec- 
tazione,èbene  ^ sfolte  tali  incontri . 
mirravo  Tom  UL 
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In  alcuni  de’ primi  giorni  dell’arrivo  6j 
dell’  Inquifitore  in  Malta  , dopo  la  pri- 
ma Udienza  , il  Gran  Maellro  fuole 
invitarlo  a deCnar  feco  : manda  a tale 
eCetto  efprcllàmence  un  Cameriere  Frìl 
Serviente:  L’ Inquilitore  deve  farlo  en- 
trar , fubìto  ricevuta  T ambalciada  , 
con  farlo  federe  , ed  accompagnarlo  fi- 
no a capo  le  fcale  ; mà  fenza  cedergli 
la  mano  : Nella  mattina  dellinau  elfo 
Inquifitere  , per  non  &rù  afpettaie  , 
parte  di  Cala  ad  ora  cqtportuna  cogli 
abiti  llcfli  , ambalciada  , ed  incontri 
praticati  mandando  all’Udienza: Quan- 
do il  Gran  Maellro  efee  dalla  Camera 
d’  Udienza  , per  andare  a Tavola  , l* 
Inquilitore  , invitato  dagli  Aiutanti  di 
Camera  , depone  il  Rocchetto  : Quel- 
li lo  £inoo  capitare  in  mano  de'  Servi- 
dori d’elTo  Inquilitore  ; rella  quelli  in 
Sottana  , Mantelletta  , e Beretta  ; fi 
lava  le  mani , e Cede  dopo  il  Gran  Mae- 
llro , e’I  Velcovo  di  Malta , quando  vi 
C trova  ; Tutti  i Convitati  fono  lèrvi- 
tì  da’  Paggi  del  Gran  Maellro  ; mà  1* 
InquiCtore  è lèrvito  per  Coppiere  da 
un  fuo  Gentiluomo  , che  a tale  effet 
to  quivi  C trattiene  : Niuno  beve  pri- 
ma del  Gran  Maellro  ; quando  quelli 
ha  bevuto  , viene  làlutato  da  tutti  i 
Commenfaii , con  la  Beretta , e rifpet- 
civamente  col  Cappello;  indi  tutti  i Ka- 
valieri  circoCanti , che  quivi  fi  trovati 
per  corteggio , ò per  curiofità,  fi  licen- 
ziano, e nel  partire  vengon  falutati  da 
tutti  i Commenfaii  : A quella  Menla 
fi  ufa  far  de’  brindili  ; mà  lotto  voce  ; 

Al  Gran  Maellro  , quando  ne  faccia  , 
non  vengon  reflituiti-  Terminato  il  de- 
Cnare,  e levata  la  Tovaglia , dopo  aver 
alquanto  confabulato,  il  Gran  Maellro 
, li  ritira  alle  fue  llanze  ; i Convitati  fe 
ne  vanno  ; l’ Inquilitore  però  dal  Ca- 
meriero  Maggiore,  Kavaliero  di  Giulli- 
lia  , viene  accompagnato  ad  un'Appar- 
tamento ; quivi , dopo  breve  compli- 
mento , ,l' Inquilitore  , licenuando  il 
Cameriero  , l’accompagna  fuori  della 
Porta  dell'Appartamento,  e gli  cede  la 
mano  , come  in  cafa  propria  : Indi,re- 
Aando  elfo  fblo , prende  ripofb,  finche 
gli  piace  , e parte  a fuo  bell’agio,  lèn- 
za far  motto  alle  genti  di  Palazzo  : Da 
molto  tempo  in  quà  alla  Tavola  viene 
trattato  , come  gli  altri  Prelati  , ed  i 
Nn  Gran 
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Gran  Croci  , con  Sedia  , Sottocoppa  , della  Vigilia  a paflTar  quell’  Uffizio  col 
e poTara  unifórmi  ; Anticamente  fé  gli  Gran  Maeffro;  ricevea  quefti  il  compii- 
ufavan  diffinzioni  , e prerogative  fin-  mento  con  tanta  fbdisfàzione,  che,  quan- 
golari.  do  poifu  tralafdatodaSucceffuri,  nefè 

<6  In  carrozza  del  Gran  Maeftro  , non  doglianze  tali , che  fi  venne  a compren- 
elTendovi  il  Vefeovo  di  Malta , l’Inqui-  derc,  che  lopretendea  perobligo;  anzi, 
fitore  occupa  il  primo  luogo  della  mano  quando  feguiva  qualche  giorno  prece- 
deffra  dalla  parte  del  Cocchìero,  fendo  dente  allepóffe,  non  Te  nemoAravafo- 
quello  in  Malta  il  piìl  degno  dopo  l'aL  disfatto,  enonvolea  , chein  quella  Vi- 
ltà del  GranMacAro , che  dal  fuo  lato  Ata  A framifehiafre  negozio  : Mà  negli 
non  ammette  alcuno;  L’Abito  d’eAó  ultimi  anni  delMagiAerodel  Lafcaris,e 
Inquifitore  in  quel  luogo  conGAeinSot-  pofeia  in  quello  del  Redin  tale  pretenAo- 
tana  , Mantelletta  , e cappello  ; quan-  ne  reAò  talmente  raffredata,  che,  fe  in 
do  però  non  A trovi  già  per  accidente  que'  giorni  l'InquiAtore  mandava  l’ain- 
ìn  Sottana  , e Mantello  pavonazzo  ; bafeiada  al  GranMacAro,  per  portarA 
poiché  in  tal  caA>  non  deve  mutarlo  : a riverirlo,  venivagli  rifpoAo,  che,  fe 
fé  , nel  pafTare  in  Barca  per  lo  Porto  , intendea  farlo  per  puro  complimento  , 
vi  A trovan  le  Galere  , ciafeuno  della  non  s’incomodaA'e  , perche  A farebbon 
ciurma  lo  faluta  due  volte  in  Voce  ; veduti  la  mattina  delle  FeAe  al  PaAo  . 
quando  pafTa  avanti  CaAel  S Angelo  , Pofe  di  nuovo  in  campo  l’antica  preten- 
la  Sentinella  lo  faluta  con  due  tocchi  di  Aone  il  Gran  MaeAio  RaAàclle  Cotto- 
campanella  : Quando  s' imbarca  fopra  ner,  anzi, dubitando qucAi,  cheMonf. 
alcuna  delle  Galere,  viene  falutato  co’  Cafanate  , che  fu  poi  Cardinale  vera- 
foliti  tiri  d’artiglieria . mente  di  degna  memoria  , voleAe  at- 

67  frà  l’Anno  l’InquiAtore  col  Gran  tender  l’ultimo  Aato  , gli  fc intendere  , 
MaeAro  non  pratica  ViAte  di  compii  che  fe  non  avelie  praticato  la  ViAta  del- 
mento  : Quella  delle  BuonefcAe  fò  in-  le  Buonefefte  , i.on  farebbe  ftato  invi, 
trodotta  anticamente  , quando i'Inqui-  tato  al  Pafto;  ambafeiada  , che  obligò 
Atorc  , con  tutto  il  Con  Aglio  interve-  quel  Prelato  a tralafciar  del  tutto  quel 
niva  alle  Funzioni  EccleAaAiche  nella  complimento  : li  Gran  Maeftro  ne  fé 
Chiefa  Conventuale  di  San  Gioanni  . paflar  doglianze  alla  Corte  di  Roma  , 
Molte  volte  per  convenienza  andava  ove , avendo  fuppofto  l’Ambafciadore 
fervendo  il  Gran  MaeAro  da  Palazzo  della  Religione  , ch’efTo  Gran  MaeAro 
alla  Chiefa  , come  io  Roma  i Prelati  ne  averebbe  molto  goduto  , ed  avereb- 
lo  pratican  co’ Cardinali  , quandovan-  be corrifpoAo con  eguale  corteAa , fu  ri- 
no  a Cappella  ; Cesi  li  ufava  iii  M-il-  foluto,  edordioato  allo  AeAòCafanate, 
ta  , fégnatamenie  nelle  Funzioni  Iw  e fucceffivamcnte  a Monf.  Marefeotti  , 
lenni  di  Natale,  Pafqua  , AfeenAonc  , che  , fenza  moArare  di  portarA  a far 
PentecoAe,  S.  Gioanni-,  e Amili  ; e per-  complimento  particolare  , molti  gior- 
che  colà  , oltre  il  Natale  , anche  nel-  ni  prima  delle  FeAe  prendeflé  Udienza 
la  Pafqua  A praticava  il  complimento  dal  Gran  MaeAro  per  negozio  i e termi- 
delie  BuonefcAe,  quando  ilGran  Mae-  nato  ildifcorfoifb^iugnelfe,  che, fendo 
Aro  uf'civa  dalle  Aanze  , per  andare  a vicine  le  FeAe  , in  quella  congiuntura 
San  Gioanni  , l’InquiAtore,  accoAan  non  volea  mancare  d’augurargliele  fe- 
dofegli , facea  la  cerimonia  ed  egli  co’  lici  •'  A Monf  Marefeotti  fu  poi  fbg- 
Gran  Croci  dal  Gran  MaeAro  veniva  giunto  , che  , per  non  far  creder  al 
'convitato  al  Banchetto,  che  Iblea  dare  Convento  , ch’egli  fàceAe  la  ViAta  , 
alconAglio  : cultempo,avendotraIafcia-  per  effer  convitato  al  PaAo,  fottoqual- 
to  l’InquiAtore  d'intervenire  alle  Fun-  che  apparente  preteAo  A fcanfaAe  da 
zurni  EccleAaAiche,  andòaltrcfsl  indi-  andarvi  . Efegul  quel  Prelato  efatta- 
fufb  il  complimento  delle  BuonefcAe  ; mence  l’ordine  nel  proAimo  Natale  , e 
mà  , ciò  non  oAante  , elfo  InquiAtore  nellaPafqua;  fu  invitato  al  PaAo,  mà 
veniva convitatoal  PaAo;edcgli  percon-  egli  fcufolTene  conmodeAia  : Nel  fuffe- 
venienza  particolare  alcune  volte  ufava  guente  Natale  , pafsò  il  Complimento 
la  Anezza  di  portarA  appoAa  nel  giorno  ildìaz  Decembre;  il  Gran  MaeAro,  che 
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Io  prefendea  nel  giorno  precifodella  Vi-  po  il  Celebranre  . NelgiorXdel  polTef. 
gilia  , regno  di  poco  gradimento  , fo  alla  Città  Vittoriofa  l’ Inquilìtore 
non  lo  fè  invitare  al  Parto  : L’Inquifi  deve  trovarfi  nello  IlelTo  Abito  dell’ al. 
tote  ne  {h  qualche  moderta  dogliania  , tro  giorno  nella  Chiefa  di  Santa  Tcrefa 
aggiugnendo,  che  t^uella procedura  l’ob-  alla  Burmula  , quivi  attendendo  il 
bligava  a non  far  pii»  la  ViCta  ; Nella  GranMaeftro;  e quando  quelli  erte  in 
feguente  Palqua , fendo  rtato  pregato  da  Procertione  deve  andare  al  di  lui  fesui 
più  d'un  Perfooa^io  a farla  , con  ficu-  to  al  Baldacchino  , come  nell’  ^tro 
repa  di  gradimento,  ecorrifpondenza,  giorno  , facendo  avvertire  anticipata- 
adempì  1 Uffizio  il  Mercoledì  Santo  , mente  i Minirtri  della  Parocchiale  di 
con  protefta  però  di  farlo  per  mera  cor.  San  Lorenzo  per  conto  del  Cufcioo 
teda  , e per  mortrar  maggiormente  al  Vangelo,  Incenfo,  cPace-  Quando  ’ 

Gran  Maertro  la  fua  propenfione  a sfu  terminata  la  funzione,  ilGranMaertró 
gire  le  amarezze  , che  dalla  comfpon-  s’incamina,  per  andare  in  Città  l'In- 
denza  averebbe  prefo  le  mifure  per  1’  quilitore  può  accompagnarlo  fino  alla 
avvenire  ; mà  , aò  non  ortante  , fu  Barca.  In  occafione  dimorte  del  Gran 
trattato,  com  era  fegmto  nel  preceden  Maertro,  ò d’Elezzione  del  Succeflòre. 
te  Natale  ; Datone  ragguaglio  diftinto  quando  non  vi  fieno  ordini  elpreffi  in 
alCardinal  Ghigi,  allora  Ibpnntenden-  contrario  , l’Inquifitote  non  deve  inBc- 
te  Generale  dello  Stato  Ecclefiartico  , rirfi  in  tale  affare  , tanpoco  col  puro 
querti,  d’ordine  del  Papa,  cornandogli,  difcorfo  : Sia  indifferente;  non  fi  curi 
che  inavvenire  fi  artenelfc  di  praticar  che  venga  eletto  l’uno  più  torto  che  1’ 
più  tale  Viftte,  e chefi  proteftaffe,  che  altro. 

lofacca  , perche  non  fi  vedea  corrifpofto  Per  conto  derte  altre  Funzioni  Ec-  6» 

con  le  forme  di  (lima , e cortefia  dovu-  clefiaftiche  l’Inquifitore  don  è in  obblieo 

te  ad  un  Minirtro  Apoftolk»  Nel  Nar  d’intervenire  che  a quella  della  Ferta  ffi 

tale  dell’Anno  itf6s.  tralafciò  egli  di  fa-  S.  Pietro  Martire,  Protettore  del  Tribù. 

re  la  Vifita  , e dopo  quel  tempo  rellò  naie  del  S Uffizio  , nella  Chiefa  delU 

abbonito,  non  folamente  tale  compii-  Nunziata  de’ Padri  Domenicani  • Qui- 

inento,  mà  anche  l’altro  dell’Anniver-  vi,  fendo  egli  Sacerdote,  può  celebrare 

fario  della  creazione  del  Gran  Maertro,  la  Meffa  baffa  all’Altare  del  Santo  ; co- 

noncorrendo  altr  obbligo, chedicongra*  municaredi  propria  mano  tutti  eliUffi- 

tularfi  della  ài  lui  Affunzione  . Quan-  liali  , e Patentati  del  Tribunale  ■ indi 

do  prende  il  roffeffo  pubblico  del  Prin-  con  quelli  affifter’ alla  Meffa  cantata 

clpato  di  quell’  Ifola  nella  Città  notabi  ed  al  Panegirico,  in  Rocchetto , Man- 

le,  l’Inquifitore,  lèndovi  invitato  fotto  telletta,  eBeretta:  Non  effendo Sacer- 

apparente  prcterto,  sfugge  d’interveiur.  dote  , afflile  alla  Meffa  cantata  con  lo 

vi  ; non  invitato,  fo  ne  artiene  , fenza  fteffo  Abito  ; quivi,  riceve  la  Comunio- 

preterto,  non  potendo  efimerfene,  fcn  ne  , pofcia  i Patentati  ; Interviene  al- 

zadirturbo,  deve  trovarli  in  Sottana,  trelsi  a’ Divini  Uffizj  nella  Chiefa  Paro- 

Mantelletta,  Rocchetto,  eRcrettanel  chiale  nelle  Ferte  folenni,  afuoarbitrio 

la  Chiefa  di  S.  Agortino  ; In  vicinanza  però  , in  Rocchetto,  Mantelletra , e B*-  i 

di  quella  il  Gran  Maertro  entra  in  Pro-  retta  ; A tale  effètto  fe  gli  pone  l’Ine:-  I 

celllone  ; L’Inquifitorevàal  feguitodie  ntxchiatojo,  e la  Sedia  dentro  la  Ba'  u-  l 

tro  al  Baldacchino,  alla  delira  del  Gran  «rada  dcIl’AItar  maggiore  dal  corro  óel 

Croce  più  eminente  . Prima  d’entrare  Vangelo:  Se  gli  dà  aWiare  il  Vangelo,  ' 

in  Chiefa  , deve  far  porre  un Cufcino  e la  Pace;  indi  rincenfo.  ° 

avanti  la  fua  Sedia  : Alla  Mellà  canta-  Volendo  intervenire  alla  Proceffion»  6? 

ta,  fuWtoche.il  Gran  MaertroalVan-,  delCorpui  Oomini , quando  ha  Sacerdote, 

gelo  hà  baciato  il  McUàlC)  lodclibl^'  il  iàre  1a  funzione  di  portare  d . 

nirtro  deve  portare  quel  Melale  me-  bile  dipende  dal  di  lui  arbitrio  Nor.pr  i-  , 

defimo  all’lnqmfitore  ; cosi  fi  pratica  , tandolo.piiòeffervi  dillurbo.  In  tcir  •'  ’ I 

sì  nellhncenfare  , chenel  dareb  Pace,  diMonfiCalànateilKavalicroGov-ul . I 

a dirtinzione  de’ Gran  Croci  i a’ quali  doredcl  Borgo,  che  prima  era  rtau.l,  * , 

vien  data  da  un  Mmirtro inferiore,  do-  andardietroalBaldacchmo  conto,  .. 
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mano  , alla  finilìra  dell’  Inquifitore  ; 
perche  ne’ luoghi  , ove  fi  pofava  il  Ve- 
nerabile fopra  gli  Altari  eretti  per  llra- 
da  , fi  trovava  un’  Inginocchiatoio  per 
lo  folo  Inquifitore  , reftando  il  Gover- 
nadore  inginocchiato  in  terra  , con  l’al- 
tra gente,  ftimando  elio  il  Cerimonia- 
le poco  decente  alla  Tua  Carica  , rifol- 
fe  di  mutar  fito  ; lafciando  per  tanto 
d’  andare  con  l’ Inquifitore  , le  aggiu- 
gner’  al  Baldachino  la  quinta  Ada  , in 
mezzo  dalla  parte  di  dietro  , urtando- 
la eflb  : L’ Inquifitore  , offèlofi  di  ta- 
le inafpettata  novità  , apprendendo  , 
che  il  Governadore  in  quella  fórma  ve- 
niflè  ad  occupare  un  luogo  più  degno 
del  filo  , tralaficiò  d’intervenire  a quel- 
la funzione  : Giunto  a Malta  Monfig. 
Marefeotti  , e confiderate  tutte  le  cir- 
cofianze  del  fatto  , benché  non  conco- 
relTe  nel  fentimento  del  fuo  Anteceflò- 
re  , parendr^li , che  il  Governadore  , 
portando  l’A da  del  Baldacchino  in  com- 
pagnia de’  Giurati  , benché  in  mezzo 
dalla  parte  di  dietro , non  venide  ad  oc- 
cupare un  luogo  più  degno  di  quello  del- 
r Inquifitore , mentr’egli  io  tal  cafo  Ia- 
cea figura  diverfa  , condituendo  un  fb- 
lo  Corpo  co’Giuraci , e quando  andava 
con  la  Torcia  in  mano  , dietro  al  Bal- 
dacchino , mà  avanti  rinquiCtore , ve. 
niva  a tenere  un  podo  più  eminente  , 
per  nondifapprovare  la  rifoluzione  del- 
iiAntecelTorc  , e non  tralalciar  d’inter- 
venire alla  Procedione  , per  romper  1’ 
ordine  , e fraporre  i proprj  Servidori 
trà  elTo  , e’I  Governadore  , prefe  l’ef- 
pediente  , di  far  camìnare  avanti  di  sè  , 
dietro  al  Baldacchino , quattro  fuoi  Gen- 
tiluomini in  fila,  con  Torcia  in  mano: 
Cosi  praticò  tutte  le  volte,  ch’egli  non 
fe  la  funzione  di  portare  il  Venerabile  ; 
e quando  la  fàcea  ; ad  ogni  modo  i fuoi 
quattro  Gentiluomini  andavan  fempre 
dietro  al  Baldacchino  . Inforgendp  dìf- 
parere  in  materia  di  precedenza  , ò al- 
tro , trà  rinquìfitofe , e'I  Governadore 
del  Borgo,  ò’I  Vefeovo,  il  Vicario!,  ò’I 
Parocho  , in  occafioni  di  Funùoni  Ec- 
clefiadiche  nella  Chiefa  Parocchiale  di 
S Lorenzo  ; quando  la  differenza  non 
poda  fopìrfi  amichevolmente,  lènza  di- 
iputa,  ò rottura,  l’Inquifitore,  per  non 
redax  al  di  fiotto  , può  evitarla  , eoo 
andare  alla  Chiefa  della  Nunziata  de’ 


Padri  Domenicani  , a quella  de’  Car- 
melitani Scalzi , ò all’  altra  di  San  Fi- 
lippo. 

La  giurilHizione  dell’  Inquifitore  è 70 
maggiore  di  quella  del  Gran  Maeflro  , 
mentre  tutti  i fudditi  dì  quello  fono 
foggetti  a quello  ; I Patentati  , ed  Uf- 
fiziali  del  S.  Uffizio  , e della  Fabrica 
non  han  che  fare  con  effo  Gran  Mae- 
flro ; Così  in  riguardo  della  gìurifdìzìo- 
ne  , come  del  Carattere  di  Miniflro 
Pontificio , nelle  Funzioni  , che  fi^uo- 
no  alla  prefènza  dello  fleffo  Gran  Mae- 
flro, viene  trattato  molto  inièriormcn- 
te  a quello  , in  riguardo  della  Dignità 
dì  Capo  della  Religione  , e dì  Prìncipe 
di  queirifola  ; ma  doverebbe  altrefsì  cf- 
fer  trattato  con  diflinzìone  molto  fupe- 
riorc  a quella  de’  Gran  Croci  ; mà,  per- 
che dò  non  fiegue  , l’ Inquifitore  deve 
sfuggire  , quanto  può  , di  trovarli  in 
pubblico  col  Gran  Maeflro  ; In  occafio- 
ne  di  negozio  di  non  molto  rilievo,  non 
volendo  , ò non  potendo  1’  Inquifitore 
andar  perfonalmente  dal  Gran  Maeflro, 
può  farlo  per  Ambafeìada  , mediante  l’ 
Aireffore  del  Tribunale  , del  proOTO 
Segretario  , di  qualche  Servidore  Ovi- 
le, ò dì  Biglietti. 

Portandofi  a Malta  il  Comandante  71 
Generale  delle  Galere  del  Papa  , l’In- 
quìfitore  deve  andare  a riverirlo  in 
Mantelletta  , e Rocchetto  , ò al  Pa- 
lazzo del  Gran  Mallro  , ò dove  fi  tro- 
va ; ìndi  regalarlo;  di  rinfrefehi:  Quan- 
do quegli  gli  rende  la  ViCta  , deve 
trovarfi  in  Sottana  , e Mantelletta  , 
fenza  Rocchetto  ; Occorrendo  poi  vili- 
tarlo  altre  volte  , fiali  per  negozio  , ò 
per  complimento , balla  , che  compa- 
tifica  in  Mttana  , e Mantello  pavonaz- 
zo  : Sendo  comparfè  nel  Mare  di  quell’ 
Ifoladel  Mele  di  Luglio  del  i6$s-  le 
Galere  Pontificie  comandate  dal  Co- 
mendatore  Frà  Fortunato  Vecchi , lo- 
ro Pro  veditore,  e non  efièndofègli  data 
la  pratica  , per  aver  fatto  la  preda  di 
due  ^gni  Turchefehi  , Monfig.  Mare- 
feotti , allora  Inquifitore  , avantìche 
quelle  entraffero  in  Porto  , mandò  a 
dar’  il  ben  venuto  al  Proveditore  , 
ed  invitarlo  a Cafa  fua  ; Giunte  le 
Galero  , fèndo  andati  molti  Kavalieri 
a vifitare  quegli  Uffizìali , portovìfi  al- 
trefsi  effo  Prelato  in  Sottana  , e Man- 
tello 
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privato  . Avendo  altrefsl  concertato  , 


tello  pavonazio,  per  riunire  il  Coman- 
dante , ed  i Capitani , a’  quali  mandò 
rinfrefco;  e cosi  fece  piò  volte  , duran- 
te la  quarantena  ; quella  terminata  diè 
loro  un  Banchetto  , e portoflì  ad  augu- 
rargli il  buon  viaggio  in  abi^o  nero  cur- 
ro ; mà  , per  non  obbligar  le  Galere  al 
faluto  , non  fmontò  dalla  fua  Barca  , 
In  tempo  del  di  lui  Inquilitorato  appro 
dò  a queirifola  il  Kavaliero  del  Gò  In- 
viato del  CridianilTimo  all’lmperadore, 
con  Lettera  Credenziale  , per  comprar 
Schiavi  , e far’iftanzai  che  la  Squadra 
delle  Galere  della  Religione  fi  unillé  al- 
la Reggia  Armata  i per  l’ Imprefa  di 
Gieri  in  Barbarla  : Fò  quegli  alloggia- 
to in  Cafa  particolare  a nome , c fpefe 
del  Gran  Maellro;  L’ Inquifitore, avu- 
tane notizia  I vilitollo  , trattandolo  col 
Titolo  ài  Fu  ricevuto  a rae- 

za  Scala  ; accompagnato  alla  carrozza  : 
1 Gran  Croci  furono  incontrati  a Ca- 
po la  Scala  : Quando  quel  Comandan- 
te rellitul  la  Vilita  all’  Inquifitore  > fu 
ricevuto  in  Sottana  , e Mantello  pavo- 
nazzo  a capo  la  Scala , ed  accompagna- 
to alla  Porta  di  Arada  ; trattamenti 
concordali  prima  con  ITnquifìtore,  che 
volle  effer  diAinto  da’Gran  Croci.  Ca- 
pitatovi polcia  il  £>uca  di  Bfau/ort  Gran 
de  Ammiraglio  dell’  Arraatà  maritima 
di  Francia  , Perfonaggio , con  cui  non 
fi  potea  capitolare  ; mà  che  neceAaria- 
mente  dovea  eAèr  viAtato  , per  fcanlà- 
re  molti  intoppi , che  per  varj  acciden- 
ti potean  incontrarfi  , l' Inquilitore  , 
avuta  notizia  dell’arrivo  di  quel  Signo- 
re , avanti  che  gli  A>0è  data  la  prati- 
ca > portoAì  a vifitarlo,  e Aando  il  Du- 
ca nel  Vafcello,  l’ Inquifitore  nella  fua 
Barca  , in  Sottana  , Mantelletta  , e 
Rocchetto  , trattolo  col  Titolo  d’  yil- 
tezza  1 cornfpoAo  con  1’  niufiriffiiao  \ 
nel  partire  , fu  falutato  dal  Vafcello  , 
con  tré  Tiri  di  Cannone..  11  giorno  ap- 
prellb  alcuni  Gran  Croci  furon  faluta- 
tì  con  cinque  tiri  ; altri  con  fette  ; L' 
InquiAtore  per  mezzo  d' Amici  , fedi- 
te al  Duca  , che  Sua  Altezza  avea 
mancato  (eco  , ed  cAò  ne  fè  pubblica 
fculà  ; di  piò  , nel  reAituire  la  ViAta 
ad  effo  Inquifitore  , che  lo  ricevette  in 
Sottana  , e Mantelletta  , e Rocchet- 
to , incontrandolo  alla  Porta  di  Arada, 
tinovonne  la  feufa  in  pubblico  , ed  in 
Jtfnea  Tmo  111. 
l 


che  r InquiAtore  andalfe  un  giorno  a 
vedere  il  Aio  Vafcello  per  di  dentro  ; 
quando  Io  ricevette  , oltre  molte  altre 
corteAe  , lo  le  AUutaie  con  fette  tiri 
di  Cannone  , di  che  non  moArandoA 
foddisfatto  r InquiAtore  ; perche  con 
que’ trattamenti  non  veniva  ad  effer  di- 
Ainto da’Gran  Croci  , il  Duca  , avu- 
tane notizia  , avendolo  convitato  ad 
un  PaAo  , lo  A;  falutare  con  nove  ti- 
ri , nell’  andare  a Tavola  , eh'  era  ton- 
da , volle  , che  A lavaffe  feco  le  ma- 
ni , e che  A afeiugaffe  nello  Aeffo  tem- 
po ; gli  oAèrfe  il  primo  luogo , che,  ri- 
cufato,  il  Duca  , prima  di  volerlo  ^li 
occupare  , A fè  pregar  molto  : L’In- 
quiAcore  fu  (èrvito  con  Sottocoppa  do- 
rata, il  Duca  la  volle  d’Argento  fchiet- 
to  ; gli  altri  co’ fòli  tondi  , lènza  fotto- 
coppa  : La  Sedia  dell’  InquiAtore  fu 
eguale  a quella  del  Duca  ; quando  par- 
ti , accompagnolo  al  Bordo  ; nè  volle 
muoverO  , fe  prima  non  lo  vidde  inca- 
minato  . I Gran  Croci  , fendo  ftati 
convitati  nel  giorno  precedente  , non 
furon  falutati  che  con  lètte  tiri  in  tut- 
ti ; trattolli  in  Tavola  quadra  , occu- 
pando egli  a dirittura  il  primo  luogo  in 
Sedia  di  molto  fuperiore  alle  altre;  A le 
fervile  in  fottocoppa  dorata  i Gran  Cro- 
ci d’argento. 

Quando  l’ InquiAtore  ha  prefo  conge-  7^ 
do  dal  Gran  MaeAro  , lè  le  ViAte  di 
tutto  il  ConAglio  , ed  anche  de’  Kava- 
lieri  tutti , co’  quali  paffa  qualche  ami- 
cizia ; da  effi  poi  gli  viene  rcAituita  la 
ViAta.  
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_ capitolo  XXV:, 

Delìs  Dignità  di  Legato,  yipo fio- 
nco  , jue  facoltà  i e fue 
prerogative. 

I 4 Vendo  trattato  ne’CapitoIi  XIII. 

e feguenti  dell’ Uffizio  d’Amba- 
fdadore  in  genere  > e delle  loro  prero- 
gative ; ficcome  nell’  antecedente  de’ 
Nunzi  Apoftolici  , padéremo  adeffo  a 
parlare  di  quello  de' Legati  parimente 
Apoftcdici  . Prefcindendo  dalle  Lega- 
zioni Celefti  , come  fu  quella  dell’  An- 
gelo alla  Vergine  , e dalle  altre  prati- 
cate dall’  antica  fuperftizione  , coma 
per  ragione  d’efempio  dopo  la  bata- 
glia  di  Canne  fu  quella  della  Ipedizione 
di  Fabia  Delfo  , affinché  procuralfe  fa- 
pere  dall’-.OracoIo  , quali  fuppliche  fi 
dovedero  porgere  agli  Dei  : Di  tale  na- 
tura fu  l’altra  nelle  perfone  di  M. Pom- 
peo ,-.<rdi  0^  Cattilo  fpediti  parimente 
a Delfo  , oltre  varie  altre  , che  al  no- 
Uro  propofito  nulla  han  che  lare  : 
Quantunque  gli  Erètici , Tempre  inten- 
ti a detrarre  la  riputazione  della  Sede 
Apoftolica  , fi  beffin  deil’  auttorità  de’ 
Legati  , non  ponno  negare  però  > che 

• ' a' tempi  ‘ della  primitiva  Chieft  i, Pon- 
tefici f facendo  vatie  Tpedizioni  Apofto- 
liche  ad  alcune  dadèro  Titolo  di  Le- 
gazioni; qu-.  i , chi-  elèrcitavan  tale  Uf- 
fizio, eran  chiamati  Legati , altre  eran 
dette  Cognizioni  > ò Commidioni  , i 
Rapprefentantì  dì  edè  venivan  dìdinti 
co’  nomi  di  Cognitori  , b Coinidàrj  : 
Altre  cfercitate  nelle  Diocefi  , ò nelle 
Parecchie  , fi  contradidinguean  col  no- 
me di  Vicarie  ; i Rapprefentantì  con 
quello  di  Vicai  j . Non  potendo  i Papi 
portarfi  in  perfona  a'  Sinodi  generali  , 
che  fi  celebravan’  in  Oriente  , si  per 
corregger’ i dìfbrdìni  , e gli  abufi  intro 
dotti  nella  Chiefa  , che  per  rìdabilire 
la  difciplina  Apodolica  nel  fuo  vigore  ; 
allora  fegnatamente  , quando  la  mag- 


gior parte  deli’  Italia  trovavafi  inonda- 
ta da’ Barbari  ,.vi  fpedivan  Delegati  , 
che  , carne  abbìatn  del  Nicrno  , dell’ 
Efèlìno  , del  Calcedonenfe  , e di  tant’ 
altri  riferiti  dal  Crefpezio  («I  da  Pie- 
tro Marca  (4)  vi  prefÙean’ìn  loro  Ino. 
go , da  Leone  Papa  (c)  chiamati  L^a- 
tì  « Uurr  . Cum  tnìm  fropttr  caujam  fi- 
Ai  (prende  a dire  quel  Pontifice)  <]uam 
Eaticbei  perturbare  tentaoit  , A latere 
mee  milterem , jni  Afenfioni  veritatii  af- 
fifieret  . I Cognitori  , così  chiamati  nel 
Concìlio  Sardicenfe  { d ) rivedean  , e 
giudicavan  le  Controverfie  , fegnata- 
mente nelle  Caufè  d’ Appellazione  in- 
terpone alla  Santa  Sede . I Legati  d’un* 
altra  forra  eran  dìdimi  col  Nome  d’ A- 
pocrifarj , ò Refponfali  , lo  cui  Uffizio 
oggidì  viene  efèrcìtato  da  Prelati  fpedi- 
ti col  Titolo  di  Nunzi  Apollolici  , de’ 
quali  s’è  parlato  ncITanteccdente  Capi- 
tolo , dì  que' tempi  mandati  alla  Corte 
Imperiale  , affinché  procurafTero  i van- 
taggi della  Chiefa  , e difendeffero  le  di 
lei  ragioni  . Dalla  lettura  delle  Epìdo- 
le  di  Gregorio  Papa  fi  comprende,  che 
non  fblamente  il  Pontefice  , mà  anche 
gli  altri  Vefeovi  fpedivan’  i loro  Apo- 
crifarj  ; Anatolio  , che  fu  promofTo  ali- 
la Sede  Codantinopolitana , in  nome  di 
Diofeoro  Vefeovo  Aledandrino  , era 
dato  fpedito  alla  Reggia  Corte  in  qua- 
lità d’ Apocrifario  . Gregorio  Prete  fi 
foferidè  al  IV.  Sinodo  col  Titolo  d’ A- 
pocrifarìo  della  Sede  Gerofolimitana  ; 
fpedizioni , che  faccafifi  , non  folamen- 
teal  Ptincipe  , mà.  anche  a’Vefbovi  ; 
fegnatamente  a’ Patriarchi  , Efarchi  , 
e Metropolitani  . Giudiniano  (e)  ordi- 
na , che  gli  Apocrifarj  non  poffin  fare 
convenzioni  valide  > óltre  la  Comidio- 
Ije  datagfi  dal  Vefeovo  , i>  dalla  Chie- 
fa delegante  . S.  Gregorio  Pafa  (/)  rì- 
fèrifee  , d’aver  efercitato  quell’ Uffizio 
in  Codantinopoli  apprefib  'Tiberio  d'or- 
dine di  Pelagio  fuo  Predecefibre  : Eran- 
vi  parimente  i Primati  , altra  fótta  di 
Vicari  del  Papa  , a’ quali  veniva  confe- 
rita la  fuprema  podedà,  e giurifdizione 
della  Sede  Apoftolica  foptst  molti  Me- 
tro- 


(a)  XdffMR  V.LfgiUai.  Itup.esf.x.  e/fff» 

(e)  Ep.n-i  Fsmflp . « 5.  l.  -.  - 
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tropolitanì , a’  quali  eran  /oggetti  i Ve- 
/covi  ; mà  di  quelli  avendo  già  parlato 
nel  Capitolo  XV.  della  I.  Parte  di  que- 
/lo_  Trattato  ; efsendo  ignoti  a’  noftri 
giorni  i nomi  di  Coghitori,  e d’Apocri- 
tarj , in  quello  Capitolo  cracceremo  de' 
Legati . 

a Le  Voci  Legato  d Utere  anticamen- 
te avean  lignificato  diverfo  dal  moder- 
no ; fpiegavan/i  per  lo  fteflb  che  per 
Uomo  , di  cui  il  Papa  fi  férviva  , fe- 
dito di  fuo  ordine  , fenza  cerimonia  , 
per  efeguire  la  Comi/Tione  , dì  cui  tra- 
yavafi  caricato  : Da  ciò  fi  comprende  1’ 
illufione  d’ alcuni  , che  nelle  Epiflole 
di  S.  Gregorio  (<»  ) al  noftro  propofito 
han  creduto  trovare  un’efempio  de’Le- 
gati  , de’  quali  qui  fi  parla , ove  fi  leg- 
gono quelle  parole  : Miul,  qmd  vullis  , 
ut  ferfoHom  à Utere  mlìro  defutemui  ; 
mà  , per  fcuoprire  l’inganno,  e per  re- 
Aar  convinto  , che  altro  contenga  che 
quello  , che  oggidì  fi  chiama  Legato  de 
Utere  , balla  ollèrvate  , a chi  parli  , e 
di  che  fi  tratti  . Gennaro  Vefbovo  di 
Cagliati,  contro  la  cui  perfona  eran  fia- 
te efpolle  molte  querele  al  Papa , l’avea 
fupplicato  a fpedirgli  qualche  Tuo  fami- 
gliare , a cui  egli  potelTe  render  efatto 
conto  delle  proprie  azz'oni  ; informar, 
e giuflilicarfi  di  tutto  ciò  , che  veniva- 
gli  oppollo  : Il  Papa  gli  rifpofe  , non 
elTervi  tale  neceffità  ; per  di  lui  , giu- 
flificazione  ballare  , eh’  egli  Icrivelfe 
tutto  ciò  , che  dovea  dire  alle  perfone 
da  Sua  Santità  ìiominategU  , affinché 
glie  ne  defléro  un’ «fatta  Relazione  , e 
che,  dopo  aver*  il  tutto  efaminato,  la 
Santità  Sua  potefie  prender  quella  rifo- 
luzione,  che  dallo  Spirito  Santo  gli  for- 
fè fiata  dettata  : Come  dunque  fi  può 
penfare  , che  un  Vefeovo  acculato  di 
reità  , domandi  al  Papa  un  Legato  à 
latert  , affinché  lènta  ciò  , eh’  egli  è 
per  dirgli  per  fua  giuflificazione  ì Con 
vcrilimilitudine  maggiore  fi  potrebbe 
produrre  il  Canone  del  Concilio  Sardi- 
co  , che  lafcia  al  Papa  la  libertà  di  fpe- 
direuno  de'fuoi  Preti  nelle  Provincie  , 
per  terminare  la  Caufa  dì  quegli  , che 
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dalla  Sentenza  del  Concilio  Provinciale 
avelTe  appellato  alla  Sede  Apollolica  ; 
Vt  de  Utere  fuo  Preibyterura  mittat  ; 
mà  chi  non  vede  , che  ciò  nè  pure  fi 
addatta  a’ Legati  d Utere,  de’qualì  noi 
parliamo  , e che  non  può  intcnderfi  , 
che  d’un  Comifsario  fpedito  dal  Papa  , 
per  far  congregare  certo  numero  di  Vo- 
feovi  , che  giudieafléro  in  ultima  iflan- 
za  ia  partihi  la  Caufà  , dì  cui  fi  trat- 
tava, come  praticavan  gl’Imperadori  , 
ed  i Reggi  Francefi  nelle  loro  Provin- 
cie , ove  fi  mandavan’ alcuni  loro  Mi- 
nillri  ; chiamaci  Lateratet , ò Legati  a 
Utere  . Quelli  , de’qualì  qui  fi  parla  , 
vengono  fpediti  con  autorità  , potere  , 
e giurifdizione  : loro  diflìntivo  , come 
apprelTo  vedremo  , è la  Croce  , che  li 
precede  alle  Proccificni  , come  fi  prati- 
ca co’ Monarchi  (A)  . Degl' Imperado- 
ri  di  Germania  fi  legi"  apprelTo  Ditma- 
ro(c).  Namque  fohbut  ìa  Ivlemnìtatìbui 
unioerjis  ad  Vefferat , & ad  Matutinum  , 
atque  ad  , cum  Procelf'ine  Epì- 

feoporum  VeneraHU  ; dt  'mde  cceterorum 
ordine  Clericorum  cum  Cruciiui,  Saulìo- 
rumque  Reliquii,  , & Thurihufìt  ad  Et- 
clefiam  ufque  duci  . Filippo  Auguflo  , 
tornando  a Parigi  dalla  Sagra  fpedizio- 
I ne  , fu  ricevuto  in  Proccifione  dal  Cle- 
ro , e dal:  Popolo  (d)  Tocìla  Rè  de’ 
j Goti  , dopo  ef pugnata  Roma , portan- 
doli a S. Pietro  per  farvi  Orazione,  per 
teflimonio  di  Procopìo  (f  ) fu  incontra- 
to da  Pelagio  Papa  . Alcune  volte  an- 
che i Duchi  , ed  i Conti  fono  flati  ri- 
cevuti da’ Chierici  , e da’  Monaci  prò- 
ceflìonalmente  ; così  rifèrifeono  Grego- 
rio Turonenfe  (/)  e Fulberto  (g)  I Pre- 
lati promoffi  alla  Porpora,  mentre  tro- 
vanfi  fuori  dì  Roma  , fe  prima  dì  por- 
tarli a ricever  il  Cappello  , vengon  di- 
chiarati Legati , non  ponno  efercìtar  la 
Carica  , le  non  precede  quella  cerimo- 
nia : In  tali  cali  però  il  Papa  fuole  di- 
fpenfarli  con  fuo  Breve  : Quando  poi 
quelli  vanno  a Roma , terminata  la  Le- 
gazione , fanno  la  cavalcata , e ricevono 
il  Cappello  , come  fi  è detto  al  Capìto- 
lo XII.  di  detta  Parte  I. 

ILc- 


(a)  lihj.Bp.t.Titd.t.  (b)  Ceiin.'t>9OffÌ€.C9fisHtin«f,(0p.n^ 
( cj  ( d ) Ann.  1691. 
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J I Legati  a’  noftri  tempi  fono  di  due  van'il  Pueroni  al  luogo  citato,  e’I  Pegas 
forti  ; gli  uni  chiamati  Nati  ; gli  altri  (g)  fi  legge  nellaBolla  di  EugenioIV., 
iielatirc  ; I primi  vengon’ad  efler  Vica-  in  numero  la  XV.  al  $.  VII. , c la  pta- 
rj  perpetui,  fregiati  di  Dignità  , a cui  tica  l’infegna  , non  fi  prendono  che  del 
và  anneflb  l’onore  della  Legazione  fta-  Collegio  de’ Cardinali  , e vengon  fem- 
biiita  dal  Papa  in  Regni  , e Provincie,  pre  ditlinri  con  l’agiunto  dr  latere  ; d 
ove  , attefa  la  loro  grande  difianza  da  perche  coftituifeono  un  corpo  folo  col 
Roma  , foftengono  le  Veci  Pontificie;  Papa  , di  cui  nell’ Efercizio  delle  Cari- 
come  in  Francia  fono  fiati  gli  Arcivef-  che  , e nelle  Amminifirazioni  de’  Go- 
covi  d’Arla  , e’I  Remcnfe  , che  portan  verni  , fono  membri  , e chUmaofi  di 
tuttavia  il  Titolo  di  Legati  Nàti  della  lui  fratelli  ; tì  perche  in  certo  modo  ef- 
Sede  Apofiolica  : In  Germania  antica-  cono  dal  lato  Pontificio  , mentre  quan- 
mente  il  Magdeburgenfe  : oggidì  il  Sai-  do  ricevono  i marchi  delle  Legazioni  , 
eburgenfo  : io  Spgnaquelli  diSiviglia,  fianno  al  fianco  di  Sua  Santità  , Capo 
e di  Toledo  ; in  Inghilterra  l’Ebora-  di  quel  Corpo , che  forma  l’Ajpofiolico 
cenfe  , e’I  Cantuarienfe  ; NeU’Illiria  Collegio  (i)  e per  la  medefima  ra- 
ti Teflàlonicenfe  , e’I  Giufiinianenfe  : gione  , chi  efercita  tale  Dignità  , fi 
In  Ungheria  lo  Strigonienfe  ; In  Polo,  chiama  Cardinale  mandato  dalla  Sede 
nia  quello  di  Gnefna  . Il  Fregofo  ( <»)  A^fiolica  . Altri  voglion  , che  ven- 
e’I  Coellio  ( i ) v’annoveran’  anche  il  ghin  detti  à iatert  , perche  prendan  1’ 
Piano  : Il  Pueroni  però  nella  Bolla  Infcgna  della  Carica  , e l'autorità  del 
Canm  Domini  ( c)  parlando  del  Regno  grado  , fiando  in  piè  fotto  il  Baldac- 
di  Sicilia  , non  pare  , che  lo  aftèrmi  chino  del  Papa  , che  perciò  da’  Greci 
aflòlutamente  . Di  tal  fotta  di  Legati  Ibflèro  detti  Legati  i facic  ; onde  Bal- 
li fa  menzione  nel  Corpo  della  Legge  famone  , commentando  il  fello  Sino- 
Canonica  (</)  il  perche  , giufia  la  dii-  do,  prende  a dire  : Legati , quìi  facìr 
pofizione  dcH'altro  Tefio  ( e ) tafl  Le-  tiiemtur  , qui  O particulartm  babeat  In- 
gazioni  diconfi  reali,  e perpetue, come  rifSiìionem  . Termine  ufato  anche  da’ 
quelle  , che  non  fpiran  per  morte  del  Principi  Secolari  , per  difiinguer’  un' 
Legato  , ne  del  Papa  : Mà  quei , che  Ambafeiadore  loro  intimo  , e &mielia- 
trovanfene  fregiati  , alla  rilérva  delle  re  : ^ualenut  prajente  Miffb  mftro  JlwHri 
prerogative  onorifiche  , e dell'autorità , Viro  ilio,  quem  ex tiojìro  latere  ìlluc prò  eoe 
che  gli  compete  in  qualità  di  Primati  , Srexìmm  ( i ) Comunque  fi  fia  , nella 
Patriarchi  , ò Arcivefeovi  nelle  loro  I Chiefa  tale  tefmine  è antiebifiimo:  Si 
Provincie  , non  banche  il  puro  nome,  legge  , che  S.  Girolamo  nel  fuo  Regi- 
Convien  faper’ancora  , che  non  tutti  firo  ordina  a’ Collettori  della  Francia  , 
gli  Arcivefeovi  , a’  quali  il  Papa  man-  che  depofitin’il  denaro  efatto  apprefiò 
da  il  difiintivo  del  Pallio,  vengon  crea-  qualche  Sogetto  idoneo  ; i quo  cum  ve- 
ti Legati  Nati  , come  alcuni  Scrittori  ueritit  , ( l’abbiamo  nell’  Epifiola  XIL 
han  voluto  ; L’Ufiizio  di  Legato  non  del  Libro  XII-  ) ?»'»»  i latere  uoliro 
▼à  neceflàriamente  unito  con  l’ onore  tranfmifimut  , rat  pofjit  recipere  . Mà  al 
del  Pallio.  (/")  nofiro  propofito  , fe  il  Papa  cofiituilTe 

4.  I Legati  de  latere,  alcune  volte chia-  alcun  Prelato  , banche  Cardinale  col 
! mari  anche  Mandati  , come  dalla  Sto-  Titolo  di  Vicario  di  qualche  Provinda, 

I .ria  Ecclefiafiica  vediamo,  anticamen-  non  fi  chiamerebbe,  ne  averebbe  l'auto- 

! te  fòlean  fceglierfi  dell’Ordine  Epifeo-  rità  di  Legato  de  latere  ; ne  potrebbe 

; ’ pale  i mà  a’  nofiri  giorni , come  ofièr- 1 conferire  Benefizi  ■ Cod  vediamo  in 

!L 

(nj  1(*ip.CriJÌ.  ì.0um,  f, 

(b)  SMit.Ceifd.tsp.ìt.  primi  16. Vtrf.Jfei,„dsLeitUcrum 

fC  ) C»p.  1 1.  mim.  5®.  V.  Afa  tristi  Just . 
d J tsp.  I -D/  Off".  Legett.  hb.6.  tsp.  dt  sppeHtt. 
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perdona  del  Vicario  ftcflo  del  Papa  in 
Roma  , che  , quantunque  Cardinale , 
non  hà  tale  autorità.  Le  fpedizioni  de 
Legati  fi  (anno  a*  Concili  Generali , ed 
altri  , airimperadore  , a’  Regi , Prin- 
cipi &vraoi  , c Repubbliche  per  trat- 
tar Leghe  contro’ Nemici  della  Chiefa, 
e Paci  tra  Principi  Criftiani  ; a fpofar 
Principi  ; ad  aflillere  a'  Battermi  de’ 
loro  Figli  ■ A Dame  non  fi  fanno  tali 
^dizioni  che  in  occafione  di  loro  paf- 
(aggio  per  lo  Stato  Ecclefiafiico  > come 
apprelTo  vedremo  : Altre  fpediz-ioni  fi- 
mili  praticane  , per  condurre  Efercitì; 
altre  per  governar  Provinciedello  Stato 
Eccleliaftico  , come  a’  nofiri  giorni  fo- 
no quelle  d' Avignone  , di  Bologna  , di 
Ferrara,  di  Ravenna  , ed'Urbino  . Il 
loro  Uffizio  verla  {ùh  collo  inordine  al 
Principato  Secolare,  che  all’Ecclefiafti- 
co  ; il  perche  ; devon’  efler  confiderati 
come  Prefidi  , ò Vican  di  quelle  Pro- 
vincie , furrogati  in  luogo  de’  Procon- 
foli  ; onde  godono  le  prerogative  di 
tutte  le  Regalie  , che  competono  al 
Sovrano,  j purché  ne'  Brevi  non  fi  tro 
vin  riftrette  (u)  afimilitudine  de’Regi 
Miniftri  , con  Titolo  di  Viceré  , Go- 
vernadori  , ò Vicari  fpediti  a’  Governi 
de’  Principati  anneffi  alle  Monarchie  , 
come  abbiam  veduto  di  fopra  al  Capi- 
tolo XII.  di  quellallefla  parte  • Nelle 
perfone  di  tali  Legati  trovali  la  millu- 
ra  della  podefià  Regia , e Pontificia;  mà, 
come  appreffi)  vedremo  , lelorofacoltà 
fono  (late  riilrecce  {fifitoAocheatnpIia- 
ce  ; Le  dichiarazioni  di  tali  Legati  fe- 
guonoper  Breve  del  Papa,  b in  Conci- 
Rorq  ; Gli  altri  , che  fono  come  Am 
bafeiadori  Straordinari  , e Plenipoten- 
ziari , fi  pubblican  fempre  in.  Conci- 
(loro  . 

Avendo  detto  il  Legato  J Utftf  efler 
4 Cardinale  mandato  dalla  Sede  Apodo 
lica  , fi  può  dubitare  , fe  in  tempo  di 
Sede  Vacante  il  Collegio  de’  Carenali 
abbia  autorità  di  creare  tali  Legati , ed 
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i Dottori  voglìon  , che  polla  (brzar’^ 
Vefeovi  , ed  altri  Prelati  inferiori  ad 
accettar  tale  Uffizio  ; non  già  i Cardi- 
nali , perche  , come  ogn’  un  sà , l’egua- 
le non  hà  imperio  fopra  l’eguale  ; fepoi 
un  Cardinale  non  v'aveflé  ripugnanza  , 
potrebbe  (àrlo  ; ed  io  calo  , che  , non 
accettando  l'Ulfizio  il  Cardinale  , potef- 
fe  rifultarne  pregiudizio  alla  Chiefa  , 
potrebbe  anche  obbligarlo  ad  accettar- 
lo , mentre  in  tempo  di  Sede  Vacante 
l’autorità  tutta  rifiede  prelTo  efib  Colle- 
gio ; II  Papa  poi  a fuo  piacimento  può 
(orzare  i Cardinali  , ad  accettar  le  Le- 
gazioni , quand’effi  non  adduchino  le- 
gitimo  impedimento. 

Si  dubita,  (c,  feguita  ladìchiaraaio  5 
ne  d’alcun  Legato  , prinu  della  di  lui 
partenza  per  la  Legazione,  e del  pofléf 

10  del  Governo  , venendo  a morire  il 
Papa  , dovelfe  darli  efecuzione  al  Bre- 
ve di  tale  fpedizione  . llSolorzano(à) 
e Matteu  (r  ) efaminando  la  quellione 
in  propofito  del  Viceré  , concludono  , 
che  .morendo  il  Ré  dopo  la  di  lui  pro- 
mozione, egli,  lénz’altro Titolo , òap- 
provazione  del  SuccelTore  , debi»  efler’ 
ammeflb  al  poflèlTadel  fuo  Governo  t 
In  termini  del  Cardinal  Legato  i laltrt 

11  Gambaro  ) el  Fragolb  ( e ) con- 
cludono. , che  la  di  lui  autorità  non  fpà- 
ri  per  morte  del  Papa;  anzi  il  Fragplò 
foggi  ugne  , tal  fentenza  aver  luogo  • 
quantunque  la  cola  fia  tuttavia  ìtuiera  ; 
In  quello  calo  però  Giulio  Lavorìo  (/) 
che  riférifee  il  Coellio  (g)  tiene  il  tour 
trario  ; mà  la  difputa  della  cofa  ioticr 
ra  , ò non  intiera  , quando  la  dichia- 
razione è feguita  fplennemente  io  Cuo- 
ci (loro  , come  fuiol  praticarli  , pace 
frullatoria  , mentre  egli  é cofa  incoa- 
trallabile  , che  , fc^ucpdo  la  dichiata- 
zione  per  un  Triennio  a benepUcito.del 
Paj»  , e della  Sede  Apollolica , anche 
dopo  la  morte  del  Papa  la  Sede  Tempre 
vive  (fi)  fentenza  corroborata  dalle  ra- 
gioni addotte  dal  Solorzano  ( >)  e dal 
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450  De  Titoli , 

Paerone  ( <1  ) quali  concludono  , che  lennc  Cavalcata  S accompagnato  dal 
il  Cardinale,  fubito  fcguita  la  di  lui  di-  Collegio  de’ Cardinali  , efce  di  Gttà 
chiarazione  , e l’accettazione  , fi  chia-  per  quella  Porta  , per  cui  deve  portar- 
tna  Legato  i iattre  , e gode  la  prote-  fi  alla  fua  Legazione  , che  fuol’  eflcre 
zìone  del  Canone  XI.  della  Bolla  Ccc  la  Flaminia  , come  fi  pratica  da’  no- 
na: ; licche,  fe  alcuno  rofrendcflè.aa-  velli  Cardinali,  quando  devono  riceve- 
che  prima  che  fòireufcito  di  Roma  , r’il  Cappello  dui  Papa  ; cerimonia  , 
farebbe  fcomunicato.  che  fiegue  per  quella  Porta  dal  tempo 

7 < Porto  quanto  1’ è detto  della  morte  di  Clemente  IV.  che  ordinò  , che  i 
del  Papa  avanti  che  il  Legato  prenda  Legati  doveffero  effer  paragonati  a* 
pofTeflò  della  Legazione  , con  facilità  fì  Proconfbh  , che , partendo  da  Roma , 
rifblve  1'  altro  dubìo  , cioè  a dire  , fe  per  portarli  alle  Provincie,  chedovean 
con  la  vita  del  Papa  fpiri  la  di  luì  giu-  governare  , ìncaminavanfì  per  quella 
rìfdizione  , fopra  dì  cui  in  vigore  del  rtrada  , che  per  ciò  porta  il  titolo  di 
Terto  (i)  G rìfponde  per  la  negativa;  Coofolare  (»)  . Seguita  la  Cavalcata, 
lèntenza  feguitata  anche  dal  Cherubi-  il  novello  Legato  fuol  cornar'  incognito 
no  alla  Bolla  XVI.  di  Paolo  III-  (e)  in  Città  , ove  non  fi  lafcia  più  vedete 
dal  Bagnano  (d)  ed  oltre  molti  altri  in  pubblico  , ne  riceve  Vifite. 
da  quello  riferiti  , dal  Coellio  ( r } da  -Atcefà  la  maeftà  , che  tali  Rappre-  ) 
GkzBrunelli  (f)  dal  Talloni  (g)  qua.  fentantì  portan  feco  , fuori  dì  Roma, 
le  per  fentimenco  di  Cefare  Corta  (è  ) come  di  fopra  s’è  accennato,  ponno 
dice  , che  , lènza  caufa  dal  Collegio  alzare  la  Croce  , ed  ufate  le  Infegne 
de’ Cardinali  non  può  eflèr  richiamato;  , della  Dignità  Aportolìca  ; cioè  Cavai- 
Così  col  Cuchi  , e’I  Gambato  vuole  I lobianco  , e fpcroni  dorati  : Cod  dìf 
il  Fragofb  . ( i J Anzi  tale  fentenza  ! pone  il  Tello  (0)  ove  i Dottori  , per. 
arerebbe  luogo  , quand’ anche  in  tem-  fentimento  d’Antonio  da  Budri  , di- 
po di  Sede  Vacante  fpirarte  il  Triennio  cono  , effer  quelle  Infegne  Pontificie  . 
della  Legazione ( termine  in  cui  loglioo  (p)  Mà, quando  partono  effettivamen- 
effer  limitati  i Brevi  dì  tali  Governi  ) ce  da  quella  Dominante  , non  ponno 
perche  , avendo  i Legati  la  giuri fdizio-  fàr’ inalberar  la  Croce  che  in  d'Ilanza 
ne  ordinaria  in  vigore  del  Terto  ( è)  e di  quaranta  miglia  , non  ellèndogli 
giufta  la  Sentenza  de"  Dottori  riferiti  permefTo  di  far  comparir  prima  le  pre- 
dai Bagnano  poc’  anzi  citato  , devono  rogative  della  propria  Dignità  : indi 
continuare  nell’  Uffizio  fino  alla  prò-  comincìan’  ad  efercicare  la  loro  giurili 
raoòone  del  fucceflore  , come  in  pro-  dizione  . Affinché  quel  Carattere  lift 
poGco  del  Viceré  fpiegan  Belluga , Cer-  plenda  a proporzione  della  grandezza 
dano  , Matteu,  Maflrillo  , Giurba  , del  Prìncipe  , che  rapprefentano  , de- 
' ìSoloTzano  , do  Ponto  , Francefeo  Ma-  von  fare  il  viaggio  con  molta  Comiti- 
fullo , al  Capicio  , ne'  luogiù  riferiti  va  , magnificenza  , e decoro  ; a tale 
dal  Coriada  (f  ) Pft  le  ragioni  addotte  ertècto  la  Camera  Aportolìca  fuole  af- 
da  D.  Francefeo  Vico  alla  Prammatica  legnargli  mille  Scudi  al  giorno  , così 
di  Sardegna.  (<”)  acterta  ilTartbne  (^)  effer  flato  ordi- 

I • Seguita  la  dichiarazione  d’un  Legato  nato  in  occafione  della  Legazione  del 
fpodìco  al  Concilio  , ò a qualche  Prin-  Cardinal  Barberino  ; mà  non  eflèrne 
eipo  , ò Repubbliche  , quegli  con  lo-  fèguica  l’efazzione  : Così  portò  la  fa- 
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ma  eflisr  fiato  praticato  col  Cardinal  denti  al  loro  Carattere  . Scrive  Carlo 
Ghigi , quando  da  Alefiàndro  VII.  fu  Pafquali  nel  Tuo  Trattato  dell'  Amba- 
fpedito  alla  Corte  di  Francia.  Ciò,  che  fciadore  , che,  quando  fanno  la  loro 
fi  dice  in  ordine  a’  Legati  , de’  quali  pubblica  Entrata,  generalmente i Mo- 
parliamo  , non  procede  per  conto  de-  narchi  portanti  ad  incontrarli  . Rifè- 
gli  altri , chedevon  portarli  a gover-  rifce  il  P.Ma'tmhourg  nel  fuo  Trattato 
nar  Provincie  , che  > come  ofièrra  il  della  Decadenza  dell’  Impero  , che  , 
Coellio  (a  ) non  alzan  la  Croce  che  portandoli  in  Alemagna  i C.irdinali  d* 
dentro  i Confini  della  loro  giurìfdizia-  Ofiìa  , e di  Palefiina  , co’  Vcfcovi  di 
ne  ; non  ufan  Cavallo  bianco  , ne  Coira  , e di  Como  , per  celebrarvi  un 
fperoni  dorati  (4)  ne  rìceron  viatici  ; Concilio  , 1’  Imperadorc  Errico  TV. 
màportanfi  alla  Provincia  loro  defiìna-  avanzolTi  ad  incontrarli  fino  a Norim- 
ta  a proprie  fpe&,  ' I berga  : Dalie  Scorie  di  Spagna  , e d‘ 

IO  Per  regola  genecale  li  può  fiabilire. , Inghilterra  ne  abbiam  varj  altri  efem- 
cfae  a’ Legati  nella  Provincia  lorocom-  pj  ; irà  tale  regola  non  hà  luogo  alla 
melTa  competan  tutte  le  facoltà  rifer  Corte  di  Parigi  , ove  il  Rè  non  fuolé 
vate  a' Vcfcovi  nelle  loro  Diooeli  : A andar  tampoco  a vifitare  cutti  ìLega- 
quelli  fegnata mente  , che  vengoo  fpe.  ti  . Atendo  fpedito  Clemente  VIII.il 
diti  a’Goncili.  ) a Principi,  e GmiU  , Cardinal  di  Firenze  ad  Errico-  IV.  , 
il  Papa  fuole  conceder  molte  altre  pre.  quello.  Monarca  gli  fè  fapere  , che  T 
Togative  , come  Collazioni  di  Benefizi  averebbe  fatto  ricever  dal  Principe  di 
rifervatl  ; concellioni  d’alcune  difpen-  Condè  , - giacche  alla  M.  S.  non  era 
fe  , d’indulgenze,  . ed  altre  grazie  , in  permelTo  d'adempire  tale  Uffizio  in 
forma  piò,  ò.raeo’ampla;  fioche  bau  perlbna  ; e che  , quantunque  i fuoi 
noia  loro  Ibrmale  Dataria,;,  foglion  Predeceflbri  Ibllèro  fiati  lèmpre  folitt 
aflegnarfegli  molti  Prelati  in.  Qualità  d’afpettare  L Legati  nel  Lmeute  , Sua 
di  loro  Uffiziali  , eMiniftri  ;.  .particor  Maefià  farebbe  andata  a vilitarlo  , a- 
larmente  un’ Uditore  di  Ruota  , che  vantiche  elio.  Cardinale  Ibllè  entrato  in 
' elércici  l'Uffizio,  di  Datario,  e di  Con-  Parigi, come  fegu)  ; Dopo  queft'efem- 
fultore  , per  rìlblver  ciò  , che.,  giufia  |no  ì Legati  a quella  Corte  fono  fiati 
lo  Itile  della  Sede  Apofiolica  , debba  ricevuti  Tempre  da  un  Principe  del 
concederli  , ò negarfi  ; 11  perche  tali  Sangue  . Gli  Spagnuoli  non  gli  danno 
Legaci  nel  Luogo  della  loro  Refidenza  , Baldacchino  : Il  contrario  fi  pratica 
godono  una  grande  preeminenza,  non  alla  Corte,  di  Francia  , ove  però  tali 
blamente  fopra  tutti  i Prelati  , mà  I fpedizioni.  non  fi  ponno  lare  , fenza 
anche  Ibpra  Cardinali  , quantunque  conlènlb. , e permìffione  del  Rè  : Co. 

più  anziani , e per  altro  più  degni  , a d praticò  , e lafciò  fcritto.  S.  Gregorio 

> limilicudine  di  quel  Canonico  -,  che  , (r)  d’averla  chiefia  a Teodorico  , e 

clèrcicando  l’Uffizio,  di  Vicario.  Gene.  Teodeberto  :.  Ur  fcrfemm  { prende  a 
I rate  del  Velcovo  , precede  gli  altriCa-.  dire  il  Santo), /i  pr^ripl///  , cum  vifln 

nonici  , e le  Dignità  maggiori;  il  per-  tu(ìoritata  afitm/a  , mittamui  ; e dopo 

che  , trovandofi  elfi  Cardinali  Legaci  che  il  Rè  v’hà  preftato  l’aflènlb  , le 

prefenti  alle  Funzioni  , ad  efli  fpetta  facoltà  de' Legaci  vengon’efaminare  in 

la  facoltà  d’efercitaic  k cerimoniePon-  Parlamento. , ove  devon’  elTer’  appro- 

! tificìali  t d circa  il  lèdere  in  Trono  , vate  ; trovandovili  colà,  contraria  a' 

che  per  conto  dì  dare  la  benedizzione  diritti  della  Corona.  , ed.  alla  libertà 

al  Popola  ; di  iàrli  precedere  dalla  del  Regno  , e della  Chiefa  Gallicana  > 

Croce , con  la  fàccia  voltata  verlb  di  vengon  modificate  e rifirette  . Errì- 

' loro,  e cofe  Umili.  co  IV.  per  tefiimonio  d’ Amelot  al 

li  I Legaci  fpedjci  a Regie  Corti  , fu-.  Cardinal  d’OlTac  , derogando  aH’ulb  , 
bito  giuntivi  rìcevona  onori  corrifpon-.  permife  al  Cardinal.  Aldobtandìno  d*' 

efer-. 
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e/ércitar  le  funzioni  della  Tua  L^azio-  manum  Poatifictm  in  PrevincU  decre^ 
ne  , fenza  tale  approvazione  : Soggìu-  ta  Imperium  cenfetur  babere . Attelà  la 
gne  , quel  Cardinale  clTerli  gloriato  di  dilpolizione  di  quello  Tello  , non  v* 
tale  diliinzione  , come  d’ un' onore  da’  è adare,  ch’ellì  non  podin  fpedire(e) 
Monarchi  Francefi  non  mai  praticato  il  perche- da  IDecio  (f)  vengon  para- 
con  altri  . In  GaUiam  vemtnoi  ( prende  gonati  al  Papa  , fentenza  Ibndata  fu’l 
a dire  lo  Hedò  Cardinal*  Aldobrandi-  ' Tello  (g)  Altri , dilHngoendo  , rida- 
no ) ampliUima  mandala  tal.  Oliti.  Ro-  | cono  la  loro  giurildizione  a'  tre  cofe  ; 
■he  apud  S.  Marcum  data  , phtraquf  doì  alle  giudiziali  in  vigore  del  Tefto 
centra  Regni  litertates  , ac  immunità-  (b  ) alle  graziole,  giuda  la difpolizio- 
tet  , iute  pnindi  in  Senatu  minimi  pu-  ne  dell’altro  Tello  (ì  ) ed  alla  dil{x> 
ilicata  fune  . A’  Concilj  Generali  i i Hzìone-;  cioè  aH’autorità  dì  far  Leggi. 
Legati  preliedono  in  nome  del  Papa  i\  (k  ì Subito  che  entran  nella  loro  Pro- 
per  ragione  di  tale  Rapprefentanza  | vìncia  ,”v’  efercitan  quella  giurifdizio- 
prendono  il  luogo  pìh  degno,  e prece-  ne  , che  v’hà  il  Papa  ; alla  rilèrva  di 
dono  ad  ogni  Ibrta  di  Perfone:  quelle  oofe  , che  fono  particolari  del 

iz  Quando  i Legati  partono  di  Roma,  Vefeovo  dì  Roma  ; mà  regolarmente 
vengono  accompagnati, con  Bolle Pon-  ogn’un  d’efli  fuole  avere  la  fna  Illruz- 
tificie  , che  fervono  per  Lettere  ere-  zione  , e la  Comillione  pubblica  v lic- 
denziali  ; quando  però  la  fpediziooe  che  convìen  dire  , che  tanto  polTin  , 
tion  li  fa  per  fola  cerimonia  ; mà  an-  quanto  portan’i  loro  Brevi  , che  fpìe- 
cora  per  trattar  negozi  > per  entrare  gan’,  e lìmitan-le  facoltà  ( / ) Alcuni 
in  trattato  , le  Iole  Bolle  non  badan;  i d’edì  hanno  ancora  le  Idruzzìoni  fe- 
ù richiede  anche  il  Potere  , perche  , ! grete  , che  devono  oflervare  con  ogni 
fe  ben  quelle  gli  danno  autorità  gran-  elàctezza  , come  in  termini  de’  Vice- 
de,  non  ellèndo  elTe  in  effètto  che  ere-  rè  , Governadori,  Vicari , eLuogote- 
denziali  , non  portan  feco  altro  poto-  nenti  Regi  dicono  Ramirez  (n>)  Cor- 
re che  quello  riguarda  la  Legazione  , riado  (b)  ed  oltre  molti  altri  Raifae- 
al  cui  propolìto  , cercandoli  da’  Dot-  le  di  Villo/à  fa)  Se  però  eccededero  le 
tori , fe  al  Legato  , anche  fenza  Let-  facoltà  in  quelle  efprede,  quantunque 
tere  , debbali  predar  fède , fèndo  Car-  meritallèro  riprenlione  ; il  fatto  làreb- 
dinale  , li  rìfpondeper  l’adèrmativa  ; be  valido,  come,  riprovando  l’opìnìo- 
cosl  difpone  il  Tedo  , e la  GlolTa  (a)  ne  di  Francelòo  da  Rocco  ( p ) e del 
ove  li  dice  , al  Legato  nobile  doverfi  Tafloni  (?)  ferma  il  citato  Raffaele 
credere  ; mà  nell'altro  Tedo  ( è ) li  de  Villob  ; ed  in  termini  appunto  de* 
«hchiara  , che  tal  propofizione  proce-  L^ati  dr /Btrrr  il  Fregolio  (r  ) dice  , 
de,  purché  non  li  tratti  di  pregiudizio  che  le  cofe  fatte  da  un  Cardinale  ,che 
del  terzo  : Cosi  tiene  anche  la  Ruota  fpacialTe  quel  Titolo  , abbenche  vera- 
(c  ) Mà  ,ne’Oelegati  rìcbieggonlifem-  mente  non  fblfe  tale;  non  avelTe  la  pie- 
pre  le  Lettere.  na  Legazione,  ò fblfe  dato  richiama- 

ij  . In  ordine  poi  a’ Legati  fpediti  a go-  to  , li  foderrebbono;  cosi  vuole  anche 
vernar  Provincie  , fe  li  ricorre  al  Te-  il  Lapi  (f)  e lo  Speculatore  (t)  e con 
do  ( d ) vi  fi  legge  : Hujufmodi  veri  ragione  , mentre  , afKnche  gli  atti  li 
Legatut  , majuf  ommiut  , pij/i  Re-  fodenghìno,  bada , che  un  Cardinale 
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fia  creduto  Legato  , quantunque  vera- 
mente non  lolìa  (a)  poiché  i Sudditi 
non  ponno  domandare  , che  loro  ven- 
gliin  mollrati  i Brevi  della  Legazione  ; 
così  , oltre  molti  altri , ferman  il  Fa- 
rinaccio (4)  il  Lagnano  (cl  il  Parexa 
(d  ) Gli  (lefli  Dottori  però  limitan  ta- 
le regola  inordine  alla  Comiflione  pub- 
blicata in  pregiudizio  del  Terzo  , giuda 
la  difpolizione  del  Tefto  (e  ) per  fen- 
timento  dell’Angelo  (/)  lo  dice  ancora 
il  citato  Fagnano  (g)  Mà  generalmente 
non  (I  deve  permettere  , che  i Sudditi , 
per  giullificare  il  fatto  del  Legato,  olin 
iar’idanza  di  vedere  le  Illruzzioni , co 
me  fagiamente  ofTerva  il  Ramirez  (4) 
e qucdo  pare,  che  Ha  flato  anche  il  pa- 
rere del  Parexa  ( >) 

^4  Per  conto  delle  prerogative  ogni  Le- 
gato nella  Provincia  della  fua  Legazio- 
ne gode  quegli  onori  , che  fono  rifer- 
vati al  Papa;  il  perche  viene  chiamato 
Principe  , ed  è comprelb  nel  Titolo  di 
Sede  Apodolica  (le)  Può  fare  Statuti  , 
che  devon’  effer  oflervati  anche  dopo 
terminato  il  fuo  Governo  ( / ) fiede  in 
Trono , ove  liederebbe  il  Papa  , fé  qui- 
vi li  trovallè , come  de’  Viceré  Ipiegan’ 
i Dottori  riferiti  dal  Cortiada  ( «»  ) Crea 
Protonotaj  Apoflolici  , e Dottori  in 
ogni  facoltà,  c fa  altre  cole  limili:  Mà 
non  ufa  giurifdizione  , ne  gode  prero- 
gative , abbenche  fia  entrato  nella  Pro- 
vincia , e nella  Metropolitana  fleffa 
della  Legazione  , che  dopo  aver  eh- 
bito  i Brevi  ; Cod  concludono  il  Sto 
lorzano  , (»)  il  Reverterio  , ( »)de 
Marini,  f/>)  e Vincenzo  Franchi,  (y) 
In  Bologna  ogni  Cardinale  Legato  , 
prima  d'entrare  ne’  confini  della  Lega- 
zione , trafmette  il  Breve  Pontificio  al 
Confaloniero  di  Giuflizia  , che  convo- 
cato il  Senato  , da  uno  de’  Segretari 
jlteoea  Toau  Ul. 


■ap.  XXI.  ^ 

lo  fa  legger’,  e regiflrare  ne  Libri  del 
Pubblico  ; Indi  il  Cardinale  manda  a 
prcnder’il  poffelTo  della  Legazione  . 
(falche  Cardinale  , che  , prima  di 
giugner  a que  Confini  » non  avea 
mandato  il  detto  Breve  , fofpefo  ,I 
Viaggio  , ha  fpedito  un’EfprelIo,  per- 
che  wnifle  fubito  letto  , e regillrato  . 
OC  , fpirato  il  tempo  della  Legazione  , 
che  non  fuole  conferirli  che  per  lo  cor- 
fo  d’ un  Triennio  , il  Cardinale  riceve 
ordine  di  profeguire  nel  Governo  a be- 
neplacito del  Papa  , deve  prefentare  la 
Lettera  della  Segreteria  di  flato  . Ve- 
nendo confermato  per  un’altro  Trien- 
nio, deve  efibire  l’altro  Breve  ; e così 
quello  , come  quella  li  legge  in  Sena- 
to , e li  regiflrane’  libri  del  Pubblico, 
i!  Legazione  è sì 

difficile  , che  credo  , non  vi  fia  flato 
Legato  , da  che  quella  Città  fi  diede 
alla  divozione  della  Chiefa  , che  v’ab- 
bia compito  il  fecondo  Triennio  , alla 
riferva  del  Cardinal  d’Adda  , che  go- 
vernolla  per  lo  corfo  d’ott’  Anni  , con 
tanta  politica  crilliana  , e prudenza  , 
che  , nel  partire  , fu  efaltato  , d dal 
Pubblico , che  da  Cittadini  in  partici 
lare  , con  dimoflrazioni  tali  d’amore  , 
e di  flima  , che  ben  fi  comprendea  , 
come  tuttavia  fi  comprende  il  grande 
concetto  fòrmaco  di  quel  degno  Porpo- 
rato . ^ 

A tali  Legati  il  Papa  fuole  affienare 
un  Uffiziale  coflituito  in  Prelatura 
col  Titolo  di  Vicelegato  , che  per  un 
cert’ulb  , come  Vicario  Generale  del 
Legato  fupplifce  alle  di  lui  Veci  , co- 
me in  pratica  fi  vede  in  perfona  di 
quello  d’ Avignone  , che  rifedendo  al 
Governo  della  Legazione  in  luogo  del 
Ltgato , che  fuol’efrer  il  Cardinale  Pri- 
mo Miniato  del  Papa  , ttà  le  altre  fà- 
O o col- 
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colti  diftincamente  riferite  dal  Tonda- 
to  (<f)  bianche  quella  di  conferire  i 
Benefizi  rifcrvati  alla  Sede  Apoflolica 
( b)  Ogni  Vicelegato  , anche  prefente 
il  Legato  , hi  alcune  facoltà  corrifpon- 
denti  a quelle  del  Legato  (c)  giuda  la 
pratica  di  ciafeuna  Legazione  . Pub 
fuddelegar'  altri  inordine  alle  Caufè 
commeUegli  dal  Papa  , anche  contro 
la  difi»fizione  del  Tello  (<f)  che,  atte- 
fa  la  Legge  Canonica  , non  fi  ofièrva  ; 
il  perche  anche  ì Delegati  de’  Cardinali 
Legati  ponno  fuddelegar  altra  , poiché 
efii  Cardinali  fi  confideran  come  ì Pro- 
confoli  , ( e J che  nelle  Provincie  loro 
commefTe  fono  Ordinari  . ( /)  Cosi  fi 
dice  de’  Vicclegati  (g  ) onde  non  ponno 
efler  revocati  da’Legati  (é)  Gli  Statu 
ti  fatti  da  efli  Vicelegati  fi  confideran 
come  fe  fofTero  flati  fitti  dal  Papa  («) 
Il  Vicelegato  di  Bologna  pub  derogare 
a’ Statuti  di  quella  Città  (^)  Egliè  pe 
rbvero,  che  , quantunque  , così  i Le- 
gati , come  i Vicclegati , fi  confiderin 
come  Ordinari  , in  pregiudizio  del  Vef- 
covo  , fenza  fpeciale  delegazione  del 
Papa  , in  prima  iflanza  non  hanno  fa- 
coltà di  decider  le  Caule  Ecclefiafli- 
che  : Cosi  dichiarb  la  Congregazione 
del  Concilio  il  di  4.  Agoflo  dell’  anno 
1640. 

16  Ne’ tempi  andati  il  Papa  prb  tempo 
re  , non  potendo  attender  per  fe  flclfo 
a tutti  gli  affari  del  Governo  , come 
al  Capitolo  X.  della  I.  Parte  di  quello 
Trattato  s’è  veduto  , folca  appoggiar 
rincombenza  de’ negozi  ad  uno  de' luci 
congiunti  , b altro  confidente  , col  Ti- 
tolo di  Cardinal  Padrone  ; & ad  un’ 
altro  Cardinale  , b Prelato  di  prima 
sfera  , chiamato  Segretario  di  Stato  : 
Dal  primo  , così  i Legaci  , come  i 
Nunzi  prendean  le  loro  Illruzzioni  ; a 
quello  rendean  conto  di  tutti  i loro 
maneggi  ; Al  Sr^retario  di  Stato , co- 
me nel  Trattato  della  Nobiltà  vedem- 


mo , apparteaea  la  fpedl^ne  di  tutte 
le  Lettere  , e negozi  ì con  la  fub- 
ordinazione  al  (Cardinal  Padrone  , dal 
quale  ricevea  gli  ordini . Innocenzo  XI. 
lorpreffe  la  prima  carica  : appoggib  la 
feconda  al  Cardinal  Cibo  ; da  quelU 
dipendean  gli  affari  d’amendue  le  Se- 
greterie . Innocenzo  XII.  , dopo  aver 
conferito  tale  impiego  al  Cardinal  Spa- 
da , con  Aia  Bolla  fpeciale  rapportata 
al  capitolo  V.  della  I Parte  di  queAo 
Trattato  , abbolli  col  Nipotifmo  , il 
Titolo  di  Cardinal  Padrone  . Il  Re- 
gnante Pontefice  fin  dal  principio  del 
fuo  Pontificato  conferì  la  carica  di  Se- 
gretario di  Stato  al  Cardinal  Paolucci , 

I che  , come  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà fi  dilfe  tuttavia  l’occupa  , c con  effo 
tutti  i Cardinali  Legati  tengono  il  loro 
corteggio. 

Avendo  di  fbpra  fatta  menzione  del-  17 
le  Spedizioni  de'  Legati  ApoAoIici  a’ 
Dame  in  occafione  di  loro  palfaggio 
per  lo  Stato  Ecclefiaftico  , efièndomi 
cadute  fotto  l’occhio  le  memorie  dell’ 
Incontro  , e ricevimento  di  Criftina 
Regina  diSuezia  , hb  creduto  , dover 
terminar’  il  prefente  capitolo  con  tale 
racconto  . Avvifato  il  Cardinal  Lega- 
to di  Ferrara  dell’  avvicinamento  di 
quella  Principella  a’  confini  dello  Stato 
Ecclefialtico  , diè  ordine  per  lo  di  lei 
incontro  nel  modo,  cheCegue.  INun- 
zj  trovandoli  di  là  dal  Pb  a Melara  , 
con  le  loro  comitive  , lènza  perb  far 
pallàr  carrozze  , ne  cavalli  ; mà  fola- 
mente  una  Sedia  fpedita  dal  Papa  ; 
Quivi  fu  prefentato  il  Breve  Pontificio 
a Sua  Macllà  , che  pofeia  venne  fervi- 
ta  all’Imbarco  , ove  trovoffi  preparato 
un  Bucentoro  riccamente  addobbato  , 
con  altre  Barche  , per  traghettare  tut- 
ta la  Comitiva  fenza  confulione  : Quel 
Vicelegato  , col  fèguito  di  Gentiluomi- 
ni a cavallo  , con  compagnie  di  Lan- 
ce , Corazze  , e Carabine  , fè  alto  di 

quà 
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qui  dal  Fiume  alla  Stellata , ove  , fe>  I e per  gli  Ambafciadori  : Da'  Eccel- 
culto  lo  sbarco  della  Regina  , compii  lenti  Mufici  , e corrirpondenti  Oro- 


in  nome  del  Legato  , foggiugnendo  , 
che  S.  E.  farebbe  Hata  appreflb  in  per- 
ibna  a fervire  la  M.  S.  Don  Innocenzo 
Conti  , con  un  corpo  di  Milizie  , fece 
altrelsì  il  fuo  complimento  ; indi  li- 
cenziodl  ,come  fece  il  Vicelegato  : Men- 
tre la  Regina  veniva  per  Pò  , la  Fan- 
teria fece  varie  falce  di  Molchetteria  : 
la  Kavallerìa  , con  fuonì  di  Trombe  , 
ed  altri  flromenti  militari  , andava  fa- 
cendo de' caracolli , o fparì  . Ufcita  la 
Regina  dal  Bucentoro  in  [Sedia  , mon- 
tò nella  carrozza  del  Papa  fola  ; al  fuo 
lèguito  andava  la  di  lei  carrozxa  vuo- 
ta ; in  quelle  de’  Nunzj  entrarono  i 
Gentiluomini  diS.M.  , col  Maeflto  di 
Camera  del  Nunzio  , Padrone  del- 
la carrozza  . In  diftanza  d'una  Polla 
dalla  Città  , con  feguito  di  carrozze 
trovoE  il  Legato,  cbe  , fmontato  , al- 
rarrivo  di  quella  PrincipelTa  , fece  i 
fuoi  complimenti  : Avanti  la  Porta 
della  Città  appunta  trovaronlì  i Ma- 
giurati  in  Abito  il  piò  degno  , che 
rìmente  fecero  le  loro  cerimonie  •' 
Milizie  fchierate  reiterarono  le  lo- 
ro fàlve  : La  Guardia  Suizzera  , fà- 
cendo  Ala  , andò  fervendo  Sua  Mae- 
llà  ; il  Cannone  intanto  , cosi  dal- 
le Mura  , come  dalla  Fortezza  , an- 
dò giocando,  fino  al  di  lei  arrivo  alle 
fue  llanze  : Tutte  le  firade  eran’ ad- 
dobbate . IncaminataC  pofcia  verfo  la 
Catedrale  , alle  Catene  fu  incontra- 
ta dal  Cardinal  Vefcovo  in  Amitto  , 
Peviale  bianco  , e Mitra  preziofa  , in 
mezzo  a due  Canonici  in  cappa  , pre- 
cedendo la  Croce  : Il  capitoloi  ; fatto- 
li incontro  a Sua  Maellà  , che  ingì- 
nocchiodì  alle  Catene  fopra  un  cufci- 
Bo  di  broccato  d’oro  gettato  fbpia  un 
Tappeto  , prefèntò  la  Croce  al  Vefco- 
vo , cbe  la  fc  baciare  alla  Maellà  Sua. 
Iodi , precedendo  il  capitolo  , e’I  Cle- 
ro , col  Vefcovo  , la  Regina  ucamb 
noffi  verfo  1’  Altare  del  Venerabile  , 
lèrvita  lòtto  Baldacchino  di  lanaa  d' 
argento  , portato  dal  MagiUrato  Se- 
colare fino  alla  Porta  dellal  Chiefa  , 
apparata  de'  piò  preuoG  addobbi , ove 
li  trovava  preparato  il  Ginocchiatojo 
per  Sua  Maellà  , i cufcìoi  pe’  Nunzj  , 
Alita  Tarn  UI. 


menti  Mulicali  , fu  intonata  l’ Antifo- 
na ; Jfta  ift  fpeciofa  : Giunto  intanto 
il  Legato  , fmontato  di  carrozza  , in- 
ginocchioni  come  avea  fatto  la  Regi- 
na , a cui  fatta  riverenza  , portofli 
in  Sagrellia  , ove  , depollo  1’  Aiuto 
da  campagna  , veflidi  in  Sottana  i 
Rocchetto  , e Mantelletta  ; 11  Vef- 
covo , con  la  Mitra  in  capo  , prefb 
r Afperfbrio  dalla  prima  Dignità  , 
diè  l'Acqua  benedetta  alla  Regina  ; 
indi  a’  Circollanti  : Salutata  pofcia  la 
Maellà  Sua  , e depofla  la  Mitra  , i 
MuGd  cantaron’  il  Te  Deum  . Ter- 
minato il  primo  Terzetto  , preceden- 
do la  Croce  , il  Capitolo  , e’I  Clero  , 
il  Vefcovo  portatoli  all’  Aitar  Mag- 
giore , G pofe  dal  corno  dell’  Spillo- 
la  ; indi  , depolla  la  Mitra  , al  Ver- 
fètto  , Teergò  quxfumus  , inginocchiof- 
fi  ; levatoG  pofcia  in  piè  voltato  ver- 
fo la  Croce  , fi  contenne  in  tale  po- 
litura fino  al  fine  dell'  Inno  ; Quello 
terminato  , cantò  i Verfetti  , e l'Ora- 
ziope  ; Salvata  fai  Avcitlam  tuam  Do. 
mine  de.  Dem  cujm  pro  vide ntia  Oc.  Fi- 
nalmente , flando  in  mezo  all’  Alta- 
re , con  la  Mitra  in  Telia  fenza  fiu: 
motto  verlb  la  Regina  , diè  la  folen- 
ne  Benedizzione  ; pofcia  falutò  Sua 
Maellà  . Indi  , portatoli  in  Sagre- 
llia , e depoflì  i Paramenti  , fi  mife 
in  Abito  unifórme  a quello  del  Lega- 
ta ; ed  accompagnò  la  Regina  alle  fue 
Stanze  : Al  (fi  lei  arrivo  alla  Por- 
ta della  Sala  , le  principali  Dame 
della  Città  oomplirono  , e fecero  Cor- 
te . -t 

Seguita  la  partenza  di  quella  Prhi-  >t 
(ùpelTa  da  Ferrara  , nel  ^ lei  Viag- 
gio furon  praticati  i feguentì  Cerimo- 
niali : A’  Confini  delle  Legazioni  , 
e Governi  , trovareanfi  i Vicolegati  , 
e Governadori  refpettivamente  , eoa 
le  compagnie  delle  loro  Guardie  , e 
Milizie  : Alla  Porta  di  ciafeuna  Cit- 
tà , e d'  altro  Luogo  , ficcome  per  le 
firade  , flavan  fchierate  le  altre  Miti- 
zie  ; Quando  Sua  Maellà  dovea  fmoo- 
tare  ad  alcuna  Chiefa  Catedrale  , tn>- 
vavafi  pronto  il  Vefcovo  , col  fuo  ca- 
pitolo t e Clero  , per  dargli  l’Acqua 
Oo  z be- 
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benedata  ; leatare  I'  accennata  Ora 
ZJone  : Sdtwun  fac  tic  e fervirla  col 
Baldacchino  . Nelle  Città  principali 
andavan’ad  incontrarla  fuori  delle  Por- 
te , e fervirla  a Palazzo  , i Magillra- 
ti  co’  principali  Gentiluomini  e li  met- 
tean’ Addobbi  alle  Feneflre  : Ov’eran 
Guardie  di  Suizzeri  , andavan’a  fèr- 
virla  dentro  la  Città  : Ogni  Cardinal 
Legato  gli  fe  rincontro  , l’alloggiò  , 
ed  accompagnolla  come  di  fopra  s’è  ac- 
cennato . 11  Legato  di  Bologna  fé- 
gnatamente  accompagnolla  fìno  a Ca- 
fiel  San  Pietro  , ove  la  fece  fcrvire  a 
pranfo  ; indi  accompagnare  dalle 
Guardie  lino  a*  Confini  di  quella  Le 
gazione  . La  léra  ad  Imola  fu  in- 
contrata dal  Vicclegato  di  Romagna  , 
e lèrvita  parimente  lino  a’  Contini  ; 
cod  praticolfi  nel  rimanente  del  Viag- 
gio . 

Avutoli  l’avvifo  dell’ arrivo  di  Sua 
Maellà  , a Bracciano  , ì Cardinali  de* 
Medici , c d’ Hadìa  , dichiarati  per  ta- 
le cerimonia  , partiron  dì  Roma  in 
tempo  da  poter  gìngner  la  fera  (leffa 
da  un  luc^o  vicino  alla  Villa  Olgia- 
ta  ; Indi  profani  tono  nella  prima 
carrozza  del  Cardinal  de*  Medici  , co' 
Prelati  , che  puoterono  avervi  luo- 
go , preceduti  da  Trombetti  , col  fe- 
guìto  di  Gentiluomini  , e Paggi  a ca- 
valla con  le  loro  Valigie  : QYi  altri 
Prelati  , con  le  Camerate  , andarono 
nella  prima  carrozza  del  Cardinal  d' 
HalGa  . La  feguente  mattina  , giu- 
lla  r ordine  prelcrìtto  , ìncaminaron- 
fi  verfo  l'accennata  Villa  Qlgiati  : In 
diftanza  d’  un  miglio  furono  incontra- 
ti da’  Perlbnaggi  fpedìti  dalla  Regi- 
na , avanti  lo  cui  arrivo  elTi  Legati 
eran  montati  a cavallo  , con  tutta  la 
pompa  I ed  ordine  pofTibìle  ; Giunti 
al  Palazzo  di  detta  Villa  , a piè  del- 
la fcala  furon’  incontrati  dal  Maellro 
di  Camera  di  Sua  Maellà  , che  , en- 
trando elTi  nella  di  lei  Camera  , Ce 
gli  fece  incontro  , e dal  primo  di  lo- 
ro ricevette  il  Complimento  in  nome 
del  Papa  , per  lo  di  lei  felice  arri- 
vo , nlèrtandoli  ad  adempire  la  fua 
incombenza  fotto  il  Baldacchino  ; 
Efpofta  pofeia  1’  Ambafeìada  , il  pri- 
mo a delira  , l’ altro  a finiflra  • 1’ 


accompagnarono  alla  Carrozza  : A 
Pontemolle  fopraggiunfe  il  Governa- 
dorè  di  Roma  in  Rocchetto  , e 
Mantelletu  , che  , fmontato  da  Ca- 
vallo > ed  unitofi  col  Senatore  , e 
Cooférvadorì  di  Roma  , in  'Toga 
di  broccato  , compii  per  tutti  : In- 

di , rimontati  tutti  a Cavallo  , 
andarono  fervendola  fino  alla  Vi- 
gna di  Papa  Giulio  , donde  , do- 
po che  Sua  Maellà  fu  prefk  in  mez- 
zo da'  Legati  , e consta  in  quel 
Palazzo  , con  la  loro  Comitiva  , re- 
llituironG  al  Campidoglio  , dal 
le  , per  incontrar  di  nuovo  la  Re- 
gina , partirono  con  l'ordine  , che 
Gegue  . Precedean  le  Trombe  a ca- 
vallo , feguitate  da'  Caporioni  , con 
tutti  i Nobili  compreG  nel  Buflblo 
di  quel  tempo  ; Succedean  le  Trom- 
be del  Senato  ed  appreffo  i Maeflri 
delle  Strade  , i GìuAizieri  , un  Pag- 
gio del  Senatore  , col  Cappello  , e lo 
Stocco  ; il  Governadore  a deflra  ; il 
Senatore  a CniAra  ; i due  primi  Con- 
fervadori  , con  la  Comitiva  de'  Fede- 
li del  Popolo  Romano  ; ìndi  il  tetro 
Confcrvadore  a delira  ; il  Priore  de’ 
Caporioni  a fin'iAra  : i Giudici  di  Cam- 
pidoglio , e gli  UAìziali  del  Tribuna- 
le del  Governadore  fpallegiati  da'  di 
luì  Alabardieri  , feguitati  da  una 
Compagnia  di  Carabine  « e da  un’ 
altra  di  Fanti  , quali  , fchierati  ' da* 
lati  della  ftrada  di  Pontemolle  Coo 
alla  Vigna  fudetta  , fecero  una 
grande  falva  : Quivi  pransb  la  Re- 
gina '-  Iodi  fu  fervìta  al  Vaticano,  ed 
introdotta  nel  ConciAoro  pubblico  a* 
piedi  del  Papa  , col  feguente  ordine  - 
Il  Maggiordomo  ^rtl  da  Palazzo  , 
preceduto  dalle  'Trombe  della  Guar- 
dia de'  Kavallegìeri  , e dalle  Cor- 
nette della  medefima  , con  Lancia  , e 
PiAole  : Andava  feco  il  Kavalleiiz- 
zo  del  Papa  , accompagnando  la  Se- 
dia , la  Ghinea  , la  lettiga  , e la  car- 
rozza deAìnata  per  donar’  alla  Regi- 
na : Branvi  i Tamburi  dì  Campi- 
doglio ; il  Capitano  de'  Kavallegie- 
ri  ; con  l’altro  de*  Suizzeri  , tut- 
ti i Mazzieri  di  Palazzo  a cavallo  ; 
i MaeAri  delle  Cerimonie  ; i Vefeo- 
vi  Allifteoti  i i Protooota/  ApoAo-, 

lìdi 
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lici  ; gli  Uditori  di  Ruota  , io  Man- 
tclletta  t c cappello  Pontificale  ; i 
Cappellani  comuni  ; i Cubiculari  ; 
gli  Avvocati  Concilloriali  ; i Camerie- 
ri , detti  txira  murai  ; gli  Scudieri  , e 
la  Guardia  de’  Suizzeri  : Con  tale  Co- 
mitiva il  Maggiordomo  portofli  alla  Vi- 
gna fudetta  ; indi  fervi  S M.  fino  al 
Vaticano  : I Cardinali  allora  in  Sotta- 
na lunga  , e Rocchetto  , prefa  la  cap 
pa , condulfero  la  M.  S-  a piè  della  fca- 
la  1 ove  Monf  Maggiordomo  prcfento- 
gli  i donativi  del  Papa  ; montata  elfa 
allora  a cavallo  con  1’  afiillenza  del 
Kavallerizzo  Pontificio  , c prefa  in 
mezzo  da’  Legati  , incaminofli  verfo 
la  Porta  del  Popolo  con  l’ordine  > che 
fegue  Precedean’i  Forieri  ; indi  i 
Trombetti  della  compagnia  de’  Cara- 
■binieri  j il  Tenente  , e’I  Cornetta  con 
io  ftendardo  , col  feguito  della  compa- 
gnia de’  cavalli  di  S-  M-  1 Tamburi  del 
Popolo  Romano  ; Gli  Aiutanti  di  ca- 
mera de' Cardinali  a cavallo  con  le  Va- 
lige;  i loro  Gentiluomini,  ed  altri  Per- 
fonaggi  : Altri  Aiutanti  di  camera  de’ 
medefimi  Cardinali  poruvan  le  Maz- 
ze alzato  ; I Trombetti  del  Popo- 
lo Romano  ; I Caudatari  ; gli  Scur 
(beri  Pontifici  in  Verte  roda  ; I ca- 
valli da  rifpetto  della  Regina  ; la 
Lettiga  , e la  carrozza  donatagli  dal 
Papa  ; La  Famiglia  della  Scuderia , 
con  la  fcaletta  , per  montar’  in  car- 
rozza , ed  a cavallo  ; I Cubiculari  , 
detti  txtra  munì  ; Gli  Avvocati  Con- 
cirtoriali  ; 1 Trombetti  della  Guardia 
de’  Kavalleggieri  , con  quei  de’  Legati  ; 
I Baroni  Romani  in  mezzo  : Alla 
delira  deU’ultima  fila  i Famigliari  No- 
bili di  Sua  Maertà  ; il  Capitano  de’ 
Suizzeri  , con  quattro  de’  fuoi  Soldati 
da’  latti  j quattro  Mazzieri  Pontifi- 
ci , con  le  Mazze  alzate  : Il  S-  Col- 
leggio , trovandoli  , come  s’è  detto. , 
alla  Porta  del  Popolo  divifo  in  Ale  , 
{landò  i Cardinali  pih  anziani  vicino 
alla  Porta  , il  Decano  compii  in  nome 
di  tutti;  indi  licenziatoli  , andò  al  fuo 
luogo  : S M.  fu  prefii  in  mezzo  da’ due 
Flaconi  piò  anziani  : I Legati  , ten 
mirrando  quivi  la  Legazione  , cavalca- 
rono a'  loro  luoghi  : Nella  piazza  del 
Popolo  fu  fatta  una  làlva  di  Morta- 
letti  : Andavan’  al  feguito.  della  Regi- 
^eato  Toma  JU. 


na  la  Grande  Cameriera  , ed  altre  fue 
Dame  a cavallo  ; indi  profeguiva  la 
Sedia  donatagli  dal  Papa  apprertb 
il  Maggiordomo  Pontificio  co’  Prelati 
artillenti  ; i Piotonotaj  Aportolici  , gli 
Uditori  di  Ruota , 1 Cappellani  comu- 
ni ; i Cubiculari  di  Cancelleria;  in  ul- 
tima la  compagnia  di  Lance  di  S.  M. 
e quella  de’ Kavallegieri  del  Papa.  Con 
tal’  ordine  fi  procedette  per  la  rtrada 
del  Corfo  alla  piazza  di  S.  Marco  , al 
Gesù  , a’  Cefarini  , a S.  Andrea  della 
Valle,  aPalquino,  Parione,  Banchi, 
e Ponte  S.  Angelo:  mentre  la  Comitiva 
palTava  forco  Cartello  , fu  fatta  una 
falva  di  Mortaletti  ; intanto  fi  prolé- 
gul  al  Vaticano  : Allo  fmontare  , al 
primo  piano  della  fcala  S.  M fli  incon- 
trata dal  Vicario  di  S.  Pietro  , con  Pe- 
viale  , e Mitra  , feguitato  da  tutto  il 
Clero  in  cappa  , preceduta  dalla  Cro- 
ce : All’ultimo  piano  della  fcala  , ge- 
nuflelTa  Ibpra  un  cufcino  di  broccato  , 
con  Tappeto  Umile  , baciò  la  Croce  , 
portata  dal  ATicario  : 1 Cardinali  intan- 
to,co’  Prelati  (alla  rilérvadel  Maggior- 
domo ) quattro  Vefcovi  artirtenti  ; al- 
trettanti Protonotaj , e due  Diaconi  piò 
Anziani,  dopo  i due  primi , edi  piò  de- 
gni dalla  camera  de’  Paramenti  porta- 
ronfi  alia  Sala  del  Concirtoro  , per  ve- 
rtir’il  Papa  , che  con  Amitto  , Carni- 
fé  , Stola , Peviale  di  colore  fregiato  d’ 
oro,  e Mirra  preziofa,  ricevette  all’ub- 
bidienza i Cardinali  ; Intanto  ■ Diaco- 
ni piò  degni  portaronfi  a levare  la  Re- 
gina : Un’Avvocato  Concirtorìale  in 
quel  tempo  propofe  la  fblita  caufà  del- 
' la  Canonizazione. 

Precedendo  intanto  il  Cleto  , il  Ca- 
pitolo , e’I  Vicario  di  S Pietro  la  Re- 
gina in  mezo  a dite  Cardinali  , col 
feguito  del  Maggiordomo  , ed  altri 
Prelati,  entrò  in  quella  Bafilica  afuon 
di  Trombe  , e Tamburi  , afperfa  dal 
Vicario  con  l’ Acqua  luftrale  : Al  di 
lei  arrivo  dal  Coro  fu  iptuonata  l' An- 
tifona Ifia  e fi  f^ciofn  ; incaminorti  ii>- 
tanto  la  comitiva  verfo  l' Aitar  mag. 
giore  , ove  fi  trovava  efporto  il  Vene- 
rabile : S M.  giunta  all'  ultimo  gradi- 
no dell’Altare,  inginocclùolll  fopraun 
grande  Cufcino  di  broccato  ; il  Vica- 
rio allora  , flando  feoperto  ^1  Corno 
del  Vangelo  , cantò  il  Verfetto , SuL 
Oo  I va» 


4^8  De 

wam  fac  Oc.  e l’Oraiione  ; Deof  cnjiit 
ptovidentite  Oc.  Col  onedeHm’  ordine 
incaminoflì  pofcia  S. M.  verfo  l’Alta- 
re della  Trinità  , ove  al  di  lei  paflàg- 
gio  , per  falire  la  Scala  , che  conduce 
alla  Sala  del  Concilloro  , fu  incontra- 
ta da’ Diaconi  AlfiHenti  , e da’ Cardi 
nali  . Il  Duca  di  Poli  , in  qualità  di 
Maedro  del  S.  Ofpizio  , in  quella  fun- 
zione elèrcitò  l’ Uffizio  di  Direttore 
della  Regina  . I due  Cardinali  Diaco- 
ni , licenziatili  fuori  della  Sala  , por- 
taionli  a predar  l’ubbidienza  al  Papa  : 
Giunta  S.  M.  all’  apertura  de’  Banchi 
de’ Cardinali  in  mezzo  a’ Diaconi  Affi- 
lienti , fece  la  ,'prinia  genufleffione  > e 
quelli  una  profonda , riverenza  ; Cosi 
fu  fatto  nel  mezzo  della  Sala  > e po- 
fcia a’  gradini  del  Soglio  , lafciando 
dodici  Cardinali  ad  affilter’  al  Papa  . 
L»  Regina  fervita  dal  detto  Duca  di 
Poli  , falita  fopra  il  gradino  , e genu- 
fleffa  I baccib  il  piede  , e la  mano  al 
Papa  , dal  quale  fu.  aiutata  a levarli  : 
Indi  accompagnata  dallo  delTo  Duca  , 
dal  Mag^ordomo  , da  quattro  Cardi- 
nali Diaconi  , e da  dieci  Vefcovi  Af- 
filienti , palsb  all’Appartamento  per 
lei  preparato  , ove  licenzioffi  de’  Cardi- 
nali , e da’  Prelati  : Il  Papa  intanto 
portoin  alla  llanza  de’ Paramenti  : La 
Regina  I dopo  breve  ripofo,  nella  Se 
dia  donatagli  dal  Papa  , col  Icguito 
delle  Carrozze  , cntrovì  le  fue  Dame, 
e Kavalieri  , andoflene  verfo  il  Palaz- 
zo Farnefe  , precedendo  il  Maggiordo- 
mo in  Rocchetto  , e Mantelletta , col 
feguìto  di  molti  Prelati,  unifórmemen- 
te velliti  fino  alla  Camera  delle  Udien- 
ze di  S.  M.  quivi  per  quella  fera  , e 
due  altri  giorni  feguenti  , affilleron  al 
di  lei  fervigio. 


Titoli . 

CAPITOLO  XXII 

Ctf/<r  debba  fare  un  Vubblico 
’^apprejentante  terminato  lo 
di  lui  Ufficio. 

Ermìnata  l’Ambalceria  , il  Pub- 
blico  Rapprefentante  deve  tor- 
nar’ a render  conto  del  proprio  mini- 
fiero  al  fuo  Signore-  Le  medelime  ca- 
gioni , per  cui  celTa  l’autorità  inordine 
a’ particolari  negozi  > fanno  anche  fpi- 
rare  le  Comiffioni  nelle  perfonede’Pub- 
blici  Rapprelèntanti  per  conto  degli 
affari  di  Stato  . Le  facoltà  d’  un'Am- 
bafciadore  celTan  fubito  , che  il  Prin- 
cipe , dal  quale  è flato  fpcdito  , non 
è pih  in  cafo  di  farlo  agire  ; ò che  l’- 
altro prelTo  cui  il  Miniltro  rilicdc,  non 
è pih  in  pofitura  d’aver  feco  negozi  ; 
Ceda  altrelià  l’autorità  dell' Ambalcia- 
dore  , quando  viene  richiamato  , ò è 
fpiratnil  termine  del  di  lui  Miniflcro: 

S’ egli  porta  il  Titolo  di  Straordinario  , 
con  la  negoziazione  dcU’aflare  , chela 
il  foggetto  dell’Ambafccria , fpira  l’Uf- 
fizio ; Al  Tuo  ritorno  il  Minillro  con- 
legna al  Principe  ciò  , che  da  quelli 
gli  i flato  dato  . Il  tempo  delle  Am- 
bafeerie  Ordinarie  regolarmente  fuol’ 
eflèr  di  tré  Anni  : Alcune  volte  perì» 
i Principi  ricbiaman’i  loro  Rapprefen- 
tanti  , abbenche  non  fia  ancora  fpira- 
to  il  corfo  dell’ Amba  feeria  , ò perche 
i non  fi  trovin  fodisfattì  pienamente  del 
miniflero  , ò per  avanzarli  a’  Cariche 
più  riguardevoli  , ò per  compiacere  al 
Principe  , alla  cui  Corte  riliedono. 

I Mà  non  balla  all’  Ambafeiadore  , ^ 
che  il  fuo  Uffiùo  Ca  fpirato , per  poter 
partire  dalla  Corte  della  fua  Refiden- 
za  ; non  deve  lafciar  l’ impiego  fenz’ 
ordine  efpreiro  , ò permilTione  almeno 
del  proprio  Principe  - Partendo  per  ìn- 
llabilità  di  genio  ; per  impazienza  del- 
la dimora  , ò per  privato  interelTc  , fi 
Ibttopone  alle  peneimpofle  contro  quel- 
li , che  , per  attender’  alle  particolari 
convenienze  , abbandonan’  i pubblici 
affari  commeffi  alla  loro  fède  . Nonv' 
è pretello  , che  poffa  feufare  l’ infedel- 
tà d’ un  Minillro  pubblica  : Non  v’  è 
diffe- 
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Jiflèrenia  tra  un’  Ambafciadore  , che 
lafcia  il  fervigio  del  fuo  Principe  , fen- 
za  la  di  lui  permiflione  , per  fcrvire 
un’  altro  Signore  , e’I  Govcrnadore  d’ 
una  Piazza  , che  , con  render  quella 
al  Nemico  , viene  a dichiararli  Tradi- 
tore ; Avvi  una  fpecie  d’ infedeltà  > 
che  , propriamente  parlando  , non  fi 
può  chiamare  tradimento  ; mà  non  la- 
fcia di  produrre  il  medefimo  efiétto  . 
11  Minillro  , che  per  vanità  , e debo 
lezza  , non  sà  guardare  il  fegreto  del 
fuo  maneggia  , non  dev’ellèr  chiamato 
Traditore  ; mà  infedele  ; Non  può 
efler  condannato  come  Reo  ; mà  non 
rende  minor  danno  y che  fe  lo  vendef- 
fe  , ò con  prava  intenzione  lo  fcuoprifi 
le  . L’ Ambafciadore > che  , durante  il 
fuo  impiego  , abbandona  l’interellè  , 
per  cui  è fiato  fpedito  , non  fi  può 
chiamare  Traditore  ; Titolo  , die  , 
propriamente  parlando  , allora  s’acqui- 
lla  y quando  non  fi  moftra  di  voler  là 
re  ciò.  , che  fi  fa  , ò fegretamente  fi 
la  il  contrario  di  ciò  > che  fi  deve  fare; 
In  tre  modi  ogn’uomo  può  incorrer’ in 
tale  reità  ; I.  con  tradir’  il  Principe  , 
b la  Repubblica  II.  con  uccider  1’ 
Amico  ; III.  con  tradir  quegli  eh’  hà 
ricevuto  fotto  la  propria  fède.  Gii  Uo- 
mini , che  foglion  commetter  tale  de- 
litto I fono  di  quattro  forti  ; cioè  gl’ 
avari  y gl'amblziofi,  gl’  abituati  nella 
malvagità  , ed  i Domeftici  propri  :Trà 
gli  Avari  fi  confiderà  la  Vergine  Tar 
pea  y che  tradì  il  Campidoglio,  il  Pa- 
dre  , che  n’era  il  Cuftode  , e la  Pa- 
tria : Trà  gli  Ambiziofi  Catilina,.  Or 
tone  y ed  a’  tempi  più  profiimiC'of/gal, 
c B roli  in  Francia  : "Trà  gli  abituati 
gli  Arfacidi  Perfiani  contro.  Prineij» 
Crifiiani  ; Francefeo  RavailUc  d’  An 
goleme  , che  afiàfiinò.  Errico  IV.  Trà 
E>omefiici  Sciano,  ed  oltre  tant’altri  , 
Filippo  Medico  del  Macedone. 

3 Mà  l’ Ambafciadore  deve  penfàre  , 
che  , quantunque  non  prenda  partito 
al  fervigio  del  Nemico  , non.  lafcia  di 
divenire  infedele  ; PropoGzione  y che 
deve  ofièrvarfi  $1  efàttamente  , che  , 
fé  bene  1*  Ambafciadore  per  inopinato, 
accidente  dal  Principe  , preffo  cui  ri- 1 
diede  , fbffe  difcacciato  da’  fuoi  fiati  , 
dorerebbe  ritirarli  in  Luogo  ficuro,per 
darne  ragguaglio,  al  fuo  Signore  , e qui- 


vi da  quelli  attender  gli  ordini  per  U 
‘ dimora  , per  Io  ritorna  , ò per  altro 
opportuno  efpediente  : Regola , che  fi 
limitarebbe  , quando  nella  perlona  d’ 

' ellò  Ambalciadore  fblTe  fatto  qualche 
oltraggio  al  di  lui  Principe  . In  tal  ca- 
lo , per  mofirarne  rifentimcnto  , do- 
rerebbe chiederne  fudisfàzione  ; ò pu- 
re,  che  il  Principe  , nella  cui  Correli 
trovaflè  , lobligallèa  partire  per  inti- 
mare la  guerra  al  fuo  Signore  ; ò che 
vi  concorreffe  altro  motivo  , per  cui  , 
fenza  detrimento  del  fuo  carattere,  non 
poteffe  quivi  dimorare  d’avantaggio  ; In 
tal  cafo  converrebbe  , che  fi  portafie 
nella  Provincia  più  vicina,  e jfiù  ficu- 
ra  , per  quivi  attender  gli  ordini  del 
Sovrano  . Doverebbe  ancora  guardarli 
in  viaggio  dalle  inftdie  di  gente  arma- 
ta , con  pregiudizio  , non  folo  della 
perfona  , mà  anche  della  dignità . Non 
v’è  legge  , che  poflà  impedire  , ne  ad 
efiò  , ne  al  fuo  lèguito  , di  marchiare 
con  Armi  per  ficurezza  , si  delle  per* 
fone  , che  degl’ arredi  , e Scritture:  A 
chi  è fiato  permeffo  di  venire  , non  fi 
deve  impedire  il  ritorno  E’  d’avverti- 
re però  , che  per  qualunque  motivo  il 
Principe  , che  mal  fbdisfatto  dell’Am- 
' bafeiadore  , ò del  di  lui  Signore,  l’ob- 
bliga ad  ufeire  da’  fuoi  Stati  , fa  ben 
ceflàre  la  di  lui  funzione  , non  già  il 
carattere  : Alcune  volte  gl’  Ambafcia- 
dori  fi  fanno,  ancora  accompagnare  fino 
a’ Confini  da  gente  armata  . Il  Mini- 
firo  per  altro  , quantunque  vengagli 
fatto  conofeer,  che  non  fi  vuole  trattar 
fèco  y non  deve  partire  : Conviene  , 
che  il  Principe  , alla  cui  Corte  rifiede  , 
ricorra  al  di  lui  Sovrano  , acciò  lo  ri- 
chiami . Anche  le  oftilità  fan  ceflàre  le 
Ambafcerie  . II  diritto  rifultante  dalle 
Leggi  delle  Genti  non  refia  violato  nel- 
la perfona  dell' Ambafciadore  d’un Prin- 
cipe , che  rompe  la  fede  a quegli , alla 
cui  Corte  efiò  Ambafciadore  rifiede  . 
Doppo  la  dichiarazione , e dopo  la  guer- 
ra aperta  il  Minillro  del  Nemico  Prin- 
cipe diventa  anch’egli  Nemico  ; fìcche 
più  non  gode  la  pubblica  ficurezza  ; 
mà  in  ogni  cafo  fe  gli  deve  permetter 
di.ritirarfi  . .Sì  limita  ancora  la  regola, 
che  l’Ambafciadore  non  poflà  partire, 
fenz’ efler  richiamato  , quando  la  fpe- 
dizione,  è feguita  per.  qualche  partictK 
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lare  intereffe  , fenza  prefiflìone  di  tem- 
po : allora  può  tratcenerfi  giufta  la  qua- 
lità deir  aff  are  piò  , ò meno , come  gli 
detta  la  prudenza  ; mà  , richiedendoli 
rifpofta  di  premura  , con  follcci»  udine  > 
c diligenza  doverebbe  procurarla  ; av- 
vertendo di  non  farli  tenere  a bada  , 
con  arte  , ò inganno  prcgsnd'ziale  al 
Principe  ; in  tal  cafo  l’accorro  Miniffro 
deve  re'pplicare  le  iftanze , por  clfer  Ipe- 
dito  follecitamente . 

4 - Per  quanto  può  dipender  drJl*  A mba- 
feiadore  , fu’l  dubbio  di  poter’  aggiu- 
gner  , ò feemare  qualche  parola  ; e per 
non  renderli  odiolò  , lènza  colpa  , con 
riferirle  y deve  procurare,  che  le  rilpo- 
ftc  ficngli  refe  in  iferitto  , allora  fegna- 
tamente  , quand'egli  sa  , non  dover’ 
efler  confacevoli  al  genio  del  Tuo  Signo- 
re ; poiché  in  tali  cafi , contro  chi  por- 
ta  liniftre  novelle , li  concepillè  una  cer- 
ta alienazione  d’ animo  , licchè  ij  Mef 
fàggieri  ffeffi  vengon  giudicati  Autori 
dcTmale  . II  Miniffro  t che  reca  Am- 
bafdade  amare,  foffituendo  in  fuo  luo 
go  una  carta  , che  parli  , sfugga  il  pri- 
mo incontro. 

5 L’Ambafceria  allora  s’intende  termi* 
nata  , quando  nulla  èffatoomeffb  di 
dò , che  dovea  farli  , ancorché  i frutti 
di  quella  non  abbian  corrifpoffo  alle 
concepute  fperanze  . Quantunque  1* 
eyenK)  nonfia  ftato  propizio  , l’Amba- 
Iciadore  non  deve  partire  di  nafeoffo  a 
guila  di  fuggitivo  , per  non  moftrar  vìi- 
tà  d’animo , venendogli  negato  ciò , che 
chiedea  , ò per  non  moffrar  villana-, 
mente  di  fdegnare  gli  onori  dovutigli  . 
Prima  {di  partire  dunque , ringrazi  >1  fu* 
premo  Magiffrato  pe’  favori  ricevuti  , 
e lo  faluti  con  le  dovute  cerimonie.  Per 
accompagnare  l’ofpitalità  cogli  atti  di 
ftima  in  tali  cafi  , e per  contrafegno 
della  buona  condotta  , nell’  Udienza  di 
Congedo  i Pubblici  Rapprefentanti  fo- 
glionfi  onorare  con  regaU  dagli  Antichi 
chiamati  Lautìa  , e Dautìa  ; ciò  fi  pra- 
tica a mifura  della  ffima  fatta  , sì  del 
Principe  , che  li  fpedifee  , che  del  lo- 
ro merito  , e talvolta  dell’ importanza 
dèli'  affare  > per  cui  fono  ffati  fpediti  . 
Amelot  fbpra  una  Lettera  del  Cardinal 
d’Offàt  dice  , che  un’  Ambafeiadore  , 
che  felicemente  ha  terminato  uno  fpi- 
nefo  negoziato  » e che  nulla  ha  {nò 
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che  trattare  col  Principe  , al  quale  è 
ff atQ  fpedito  - , fènza  commetter’  atto 
d’inciviltà  ,-non  può  rifiutar’  i regali  , 
che  quel  Principe  gli  fa  dopo  l’Udienza 
di  Congedo  : Lo  di  lui  rifiuto  farebbe 
interpretato  per  fegno  di  qualche  fègre- 
to  difguffo  per  parte  del  di  lui  Signore; 
onde  darebbe  motivo  di  dubitare  del 
candore  , e della  fincerità  delle  fue  in- 
tenzioni, di  che  un  prudente  Miniffro, 
non  deve  dar  occafione  . Alla  Corte 
Celarea  gli  Ambafeiadori , quando  par- 
tono , foglion*  effer  regalati  di  Croci  , 
ed  altre  Gioje  di  valore  . AH’  Uditore 
del  Nunzio  Pontificio  fuol  darli  una 
collana  di  400.  e piò  Fiorini . 

11  Senato  Romano  coffumò  d’ erger  6 
Statue  d’oro  ad  onore  de’fuoi  Rappre- 
fema  ari  , e talvolta  decretogli  ancora  , 
come  ù vide  nel  fecondo  Trattato  di 
queff’ Opera  , gli  onori  fepolcrali  ; mà 
prohìbì  il  ricever  doni  da’  Principi  ftra- 
nieiì . La  Repubblica  di  Venezia,  non 
mcn  faagia  del  Romano  Senato  ; anzi 
imitatrice  di  Moisè  , ben  fapendo,  che 
Uti  Aves  Idijuco  , ftc  homines  auro  ca- 
pìuatur  ; molto  piò  facilmente  , quan- 
do i regali  procedono  dalla  man  d*  un 
Principe  , mentre  fono  auSloramentum 
fervìtutts  , affinché  operin  , non  come 
fervi  altrui  , mà  come  fuoi  figli  ; ha 
decretato  in  ordine  a ciafeuno  de*  fuoi 
Pubblici  Rapprefentanti  : Ne  accipient 
multerà  y qu<e  excfcant  prudeata  . Vuo- 
le , come  appreffb  diremo  , che  tali 
Regali  fi  prefentino  al  Senato  nell’atto 
di  render  conto  del  miniffero  : Ad  al- 
cuni fono  ffati  lafciati  per  freggio  della 
loro  buona  condotta  ; ad  altri  negati  » 
e fono  flati  ripofti  nel  Teforo  pubblico . 

£ veramente  , quantunque  nelle'  Sto- 
rie fi  veneri  la  feverità  delle  Leggi , non 
fèmpre  l’efèrcizio  di  quelle  è lodevole  : 
Pare , che’,  in  alcuni  cafi  i doni  deb- 
banfi  accettare;  in  altri  rifiutare  ; fem- 
pre  con  lode  : 11  dono  fleffb  muta  la  ■ 
fua  condizione  ,'  quando  diverfo  è il  fi- 
ne ; allora  fi  rigetti  , quando  può  ave- 
re per  oggetto  la  corruzzionc  , l*  infe- 
deltà , ò altro  delitto  , di  chi  deve  ri- 
ceverlo : Allora  fi  accetti  ; quando  fi 
dà  per  arra  di  continuata  amicizia  , e 
per  memoria  di  reciproca  corri  fponden- 
za  . II  modo , e'I  tempo  fono  le  pietre 
di  {dragone,  che  oc  fcuoprono  il  fine  . 
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Se  , terminata  con  reciproca  Ibdiiisfa'  Uiaia  della  Francia  , cbe  io  mi  prenJt- 
iione  l'Ambafceria  , e mercè  la  (uggia  rei  la  hùenà  di  m,mdar«li  , <juand‘  a»- 
condotta  del  Minidro  , l’ amicizia  , e che  la  dìjgra^ia  portale  , cbe  non  potef. 
buona  corrilpondcnza  trà  Principi  retta  fmo  accordarci  in  ordine  alle  differente 
confermata  con  collante  legame  , non  inforte  nell'  ultima  nolìra  Conferenta  . 
deve  impedirti  , che  il  Principe  codoni  Mi  , quando  il  Principe,  che  ha  Tpedì- 
dimoflci  la  Tua  dima  , e l’amore  verfo  to  l' Ambateiadore  , non  fi  trova  con- 
il  Minidro  , che  ha  maneggiato  l'afTa-  tento  di  quello  , dal  quale  il  fuo  Mini- 
re : Di  timili  efempi  fono  piene  le  car.  tiro  riceve  il  Regalo , ò che  il  Minidro 

te  ; mà  gli  Ambatcìadori  , che  ad  al  IletTo  parte  da  quella  Corte  poco  foddif- 

tro  non  devono  afplrare  > che  alla  glo-  fàtto  , il  dono  (I  rimanda  : Gli  Amba- 
ria  d'aver  ben’ operato  , fono  in  obbli  feiadori  tpediti  da’  Romani  a Tolomeo 
go  di  prefentarli  al  Principe  i quedi  Rè  d’ Egitto  , dovendo  partire  da  qn«- 
per  fegno  della  fua  magnificenza  , per  dì  mal  foddisfattì  , rìcufarono  ì dì  lui 
inarco  d’onore  , di  chi  i' ha  ben  fervi  Regali  ; efsendofi  contentati  , che  in  * 
to  , deve  rilafciargleli.  un  Tedino  datigli  dal  Rè  fodero  pode 

7 Alcune  volte  gli  Ambatcìadori  fimo  fopra  le  loro  Tede  Corone  d'  oro  , la 
dati  regalati  anche  da' Princìpi  nemici  j feguente  mattina,  portatiti  al  Tempio, 
ne  abbiamo  gli  efempj  nelle  perfime  de-  le  collocarono  fopra  le  Tede  delle  Reg- 
gli  Etoli  , e di  Volc^ité  Rè  de’  Parti  . gie  Statue  . Già  di  Ribera , Signore  di 
11  Tado , nel  rapprefentare  i caratteri  Monte  Maggiore  , fendo  dato  (pedito 
de’Perfonaggi  Illudri,  Eccellente  Mae-  dell’Anno  148;.  da  Ferdinando  il  Cat- 
dro  , mette  in  vida  gli  Ambatcìadori  tolico  , e dalla  Regina  Ifabella  a d» 
d’  un  Prìncipe  Nemico  , che  , licen-  mandare  a Carlo  VIK  Rè  di  Franda 
ziandoG  dalla  di  lui  Corte  , vengon  la  redituzìone  del  Rufligliooe  , e non 
trattati  con  onorificenza  , e generofi-  avendo  riportato  l’ intento  , ricusò  l’ar- 
tà(d)-  gcnteria  mandatagli  a donate  dal  Rè  : 

aiccooiiati.  he  fs)c>4  in  dohì  , t ira-  I Francefi  bìafmarono  l’azzione  lU  Ri- 
te beta  i come  novità  fenz’  efempìo  : Si 

Mamere.  1 r gfli  onori  di  doni  e-  legge  tri  le  Memorie  del  Cardinal  Ra- 

htti . nucci  , che  , fendo  dato  ordinato  all* 

R'iferìfce  Amelot  Ibpra  una  Lettera  del  Ambateiadore  Cattolico  alla  Corte  di 
Cardinal  d’OlTat,  che  il  Cardinal  Ma-  Parigi  per  parte  del  Rè  fuo  Signore  , 
zarina  accettò  un  Regalo  di  Cavalli  di  che , dance  la  rottura  trà  le  due  Co- 
Spagna  da  D-Luigi  d’ Haro  a’  Pirenei , rone , dovelTe  partire  da  quella  Reggia , 
abbenebe  dibatte&io  tuttavia  ; anzi  fi  il  Cridìanìiiima  1’  immite  ad  una  U- 
troviffero  quali  in  rottura  per  conto  dienza  privata  in  una  Camera  contìgua 
della  ceflione  del  Contado  , e Vicariato  a quella  ove  gli  Ambatcìadori , vengon 
di  Conflana,  e d’una  parte  del  Conta-  ncevuti  pubblicamente  ; che  dovea  ave- 
do della  Cerdegna  ; Dì  che  efib  Cardi-  re  il  folito  regalo  , perche  fi  età  tàpu- 
naie  in  una  fua  Lettera  fi  giutlifica  in  to , limile  dìmodraziptie  edèi;  data  pra- 
quedi  termini  : b gli  di&  a bella  prì-  tìcata  dal  Cattolico  con  quello  di  Fran- 
ma , che  non  affettava  tale  Regah , pa.  eu  ; e che  dovea  edere  accompagnato 
rendami,  cbe  nell’ ultimo  Canferenta  non  a' confini  dal  Signore  della  B(i^rr,qua- 
ci  foffimo.  fepaeati  in  pofitura  da  regalar-  le  tenea  ordine  di  lafcUrb  ufeire  dal 
ci  imi , cbe  , fKCoene  le  Civiltà,  tb  tal  Regno.,  quando  avedè  avuto  avvitò  , 
fotta  non  potean  fare  , ehi  noi  non  fa.  che  così.mire  feguìto  con  quello,  del  Rè 
Jìenlalfaoo  amenze  con  tntto  il  calore  fuo  Signore. 

gli  intereffi.  de’  Regi  nofiri  Signori  , cui  Q^ndo  non  ve  ne  fia  I^dmo.mo-  t 
in  avea  creduto  eB  non  r^ntarli  , ripro.  óvo  , regolantnente  tali  doni  non  tb- 
wotatndomi  , cb‘  egU  non  amerebbe  é'ficol-  glioo  ricufiirfi  ftiiza.  commetter  un’at- 
ti  é ricevee  alcune  bagatelle  prodotte  dal  tp.d’inciriltà:  ntà  ogni  regola,  ha  le  foe 

limi: 
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limicazk>QÌ  i Qgand*  anche  l’Amba^cia- 
dorc  tenga  ordine  di  riceverli  , deve 
guardarli  di  cadere  lòtto  la  taccia  d* 
avaro  ; Domandi  tutto  ciò  , eh'  è do- 
vuta airAmbafcerìa  . I figli, ed  i Dò- 
medici  di  tali  Minidià  devono  riculare 
adblutamente  tutto  ciò  , che  Proven- 
ga offèrto  , b prefentato  . Il  dubbio  ■ 
che  con  tali  mezzi  fi  potelTero  corrom- 
per’ i Miniflri  , indullè  alcuni  Principi 
a proibire  a’  loro  Ambafeiadori  dì  pren- 
derli : Se  lì  ricorre  a tempi  remoti  , 
trovali  , che  i Corinti  con  Legge  parti- 
colare ordinarono  a loro  Rapprefentan- 
ti  , che  dovedèro  allenarli  da  ajutarli  ; 
Legge  , che  però  fu  difapprovata  , co- 
ma continente  atto  d’inciviltà  . A’no- 
dri  giorni  ic  Provincie  Unite  fottopon- 
gOBo  a pena  d’ infamia  , chi  gli  accet- 
ta : mà  , quando  i Pubblici  Rappre- 
fentanti  degli  altri  Principi  partono 
dall*  Alia  , vengon  regalati  con  dìflin- 
zPne  ; Agli  Ambafeiadori  ftraordinarj 
delle  Corone  viene  donata  una  Colla- 
na d'bro  di  Scudi  4000.  Agli  Ordinari 
una  Corona  dì  Sooo.  Fiorini , Agl*  In- 
viati , e Rendenti  Regi  d’800.  Fiorini  ; 
A quelli  delle  Ottà  Anfeaticbe  di  400. 
fino  a 6oa.  Fiorini  ..  La  Repubblica  di 
Venezia  attribuilce  ad  affronto  gran- 
de , che  a’  Tuoi  Ambafeiadori  non  Ileo 
fiitti  i foliti  regali  ; mà , perche  inten- 
de , che  taP  onore  debba  conlìderarfi 
fatto  al  minillero  , vuole , come  s*  à 
accennato  , che  li  portino  in  Senato  , 
perche  ne  difponga  a fuo  piacimento  . 
La  Repubblica  poi  , quando  partono 
gli  Ambafeiadori  appreflo  dì  lei  , li  fa 
regalare  d’una  Collana,  ò Badie  d’oro 
di  Ducati  due  mila  ; il  loro  Segretario 
di  dnquanta  Ducati . < ' 

9 Sb  tale  propolito  pub  cadere  il  dub- 
bio , fe  legalmenre  tali  doni  debban 
dirli  propri  de*  Miniflri  , b pure  de’ 
Prindpi  loro  Signori  -,  ed  i Dottori  vo- 
glion  , che  , quando  la  qualità  deMoni 
non  denoti  diverlàmente  , idebban  dir- 
li de’  Miniflri  : Se  poi  conlifleffero  in 
Cotone  d’oro  , Ballami-,  Padiglioni  , 
Elefanti  , b Spoglie  di  Nemìd,  li  prò. 
fiunetebbe  , doverli  offerire  al  Prìnd- 
pe  , Tra’  Mqfcoviti , e Turchi  tutto  fi 


porta  nel  Regio  Telbro  : Collntne  pra- 
ticato anche  in  altre  Corti  . In  Euro- 
pa per  Io  più  gli  Ambafeiadori  Veneti 
nella  loro  prima  Ambafccria  vengono 
dillintì  con  onore  particolare;  Sogliono 
ì Principi  , a’ quali  trovanli  Inediti , il 
Papa  fegnatamente  , e’I  Rè  di  Fran- 
cia, fargli  domandare  , fe  ficn  per  gra- 
dire , d'elTer  creati  Kavalieri  ; i primi 
dello  Speron  d’oro  , di  cui  fi  fè  men- 
zione nel  T rattaco  della  Nobiltà  (a  ) 
gli  altri  dell*  Accollata  , dì  cui  Icglion' 
elTer  fregiati  dal  R-è  in  una  Udienza 
particolare  , doppo  quella  di  Congedo; 
funzione  , che  lieguc  fenza  cerìmonie,- 
Uno  de’ primi  Valletti  di  Camera  , b 
della  Guardarobba  getta  un  Cufdno  a* 
piè  del  Rè  , ove  l’Ambafdadore  s’io- 
ginocchia  ; SM.  allora,  levandogli  la 
Spada  dal  fianco,  glene  porge  un’altra 
col  fuo  pendone;  cosi  s’intende  conlè- 
rito  l’Ordine  fudetto. 

Anticamente  gli  llipendj  degli  Am-  io 
bafeiadori  eran  sì  grandi  , che  Ibleafi 
dire,  che,  volend(£  arricchire  qualche 
Perfonaggìo  pubblicamente  , fi  man- 
dalle  in  una  Ambafceria  . In  alcuni 
cali  non  à flato  affègnato  fiipendio  ; 
tali  Ambafcerie  fono  fiate  chiamate 
gratuite  . Cioè  accaduto  , b per  pub- 
blica necelTità  ; cioè  a dire  per  ellèrlì 
trovato  efauflo  l’Errario  del  Principe 
b per  generoCtà  , di  chi  le  hà  eferci- 
tate  : CefTando  l’angullìa  dell’Errario 
del  Principe , non  fi  deve  permetter  . 
che  un  privato  eferdti  tale  Uffizio  a 
proprie  fpele  ; ne  che  lo  fiipendio  fia 
sì  riflrecto  , che  il  Minillro  non  polla 
trattarli  con  la  dovuta  onorificenza  : 

Si  aggiugne , che  , mancando  il  modo 
di  viver  decorolàmeote  , fi  pub  far 
penfare  ai  mancar  di  lède  , per  appro- 
fittarli , Taluno  , non  avendo  lli^n- 
dio  dal  fuo  Principe  , ne  cerea  da  altri  : 

Chi  cosi  dona  , compra  ; chi  prende  , 
fi  vende  ; chi  lo  permette  , cova  il 
Serpe  nel  proprio  feno . Se  l’ Ambafcia- 
dore  non  è capace  , non  s’  impieghi  , 
quantunque  voIefTe  lèrvir  gratti  : S’egit 
è atto  al  minillero  , non  fi  pub  ab^- 
llanza  premiare  : Non  balla  , che  il 
Principe  dia  i dovuti  llipendj  all’  Am» 

ba- 
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bafciadore  , quando  fe  ne  renda  meri* 
tevole  } deve  anche  ufar’atti  di  gene- 
roHrà  ; le  virrh  fi  accrelcono  con  la  li* 
bcraliià  ; quefta  dev’eflere  la  loro  Nu- 
òrice  : Avvilifce  la  Tua  gloria  il  Princi 
pe  , fc  permette  , che  i Tuoi  Miniftri 
non  riporcin  comodo  dalle  loro  fatiche  ; 
non  folamente  il  merito  , mà  anche 
l’ingegno  fi  deve  premiare  : Non  fi 
deve  afpettare  , che  il  premio  venga 
chiefio;  ofterifeafi  ; le  preghiere, di  chi 
domanda  , fi  confideran  per  un  gran- 
de prezzo  ; la  prontezza  accrefee  va- 
lore al  benefizio  ; la  tardanza  lo  dimi- 
nuilce  : riefee  men  grato  , anzi  piò 
molefio  , che  riporta  benefizi  con  im- 
portunità > che  l’altro,  che  gli  ottiene 
più  pingui  . Avvi  di  quelli  , che  glo* 
rianii  di  vani  Titoli  ; con  quelli  devefi 
premiare  , chi  fe  ne  rende  meritevole  : 
Chi  è capace  dì  Magiftrati,  venga  prò- 
moflb  . Per  dar’ alimento  alla  Speran- 
za , conviene  beneficare  , non  fola- 
mente  i Miniftri  viventi,  e quelli,  che 
tròvanfi  in  attuale  fervigio , mà  anche 
gl’infermi  , ei  loro  Eredi  : E’cofain* 
degna  d’un  Principe  , doppo  che  un 
Miniftro  con  le  proprie  fatiche  s’c  refo 
benemerito  ^ lafciar,  che  fi  vegga  ridot- 
to in  miferie. 

L'ultimo  Uffizio  deir  Ambafeìadore 
confine  nell’  atto  della  rinunzia  del  mi- 
ni fiero  , che  fi  manda  , ò fi  porta;  ne 
deve  farli  che  in  man  di  quegli  , dal 
quale  è venuto  rUffizio  . Alla  prefen- 
za  del  Prindpe  firaniero  TAmbafeiado 
re  deve  comparire  facondo  , ed  ornato; 
col  proprio  deve  parlare  con  purità  di 
difeorfo  , riferendo  1’  operato  con  fe- 
deltà tale,  che  nulla  refii  fottofilenzio; 
così  pecca , chi  troppo  dice , come  que- 
gli , che  tace  il  vero  ; Conviene  parla- 
re  con  modefiia  tale  , che  , fe  l’ Am- 
bafeeria  è fiata  felice  , nulla  s’attribui* 
fca  a propria  lode  ; tutto  fi  riconofea 
dalla  Divina  providenza  , e da’  meriti 
del  Principe  , al  cui  nome  , e fiinu  le 
ne  deve  dare  l’onore  Agricola  nunquam 
tn  fuam  famam  gefìis  exukavit  . I Prin- 
cipi in  ogni  cofa  voglion*'  efser  fuperio 
ri  agli  altri  ; abborrifeon  di  rcfiar'obli- 
gati  a’fudditi  ; fembra  loro,  con  l’ob- 
ligo  di  dover  refiar  foggetti  : Odian  , 
chiunque  fi  vanta  d’ aver  fatto  per  efsi 
opera  utile  ».  ^ grata  ; tanto  vale  pref- 


fo  loro  quel  vanto,  quanto  dire  di  te* 
nerfcli  foggetti. 

La  Relazione  come  s’è  accennato, 
deve  cavarli  dagli  Efcmplari  delle  Let* 
tere  fcritte  , e dalle  annotazioni  fatte- 
vi ; deve  corrìfponder  alla  ricevuta 
Iftruzzione;  fendo  accaduta  alcuna  co- 
fa  fcparata  dagli  ordini  avuti,  convie- 
ne riferirla  ; mà  con  Scrittura  partico- 
lare : Dcv’ellèr  sì  thiara  , che  il  Prin- 
cipe , ad  ogni  occorrenza  , polla  vede- 
re tutto  ciò  , eh’ è accaduto  , come  le 
tutto  fòlTc  prefente  : anzi  che  , doven- 
dofi  mandar’ altri  in  luogo  deU’Amba- 
feiadore  ritornato  , da  quella  poffa 
prender  le  fue  mifare  . Potendoli , de- 
von  riferirò  le  parole  medefime  , dalle 
quali  fi  polla  comprendere  la  mente  , 
di  chi  hà  parlato.  Alcuni  Principi  fpe- 
difeono  gli  Ambafeiadori  , fenza  con- 
vocar il  Configlio  : alcune  volte , quan- 
do tornan,  voglion  fentirli  alla  prefen- 
za  di  quello  . Mà  a tal’ atto  , che  fi 
chiama  pubblico  , fuole  precedere  una 
privata  Udienza  , con  cui  i Principi 
determinai!  fe  vi  fia  bilbgno  dell’  al- 
trui parere.  Seguita  la  rinunzia, l’Am- 
ba feiadore  fi  guardi  di  rivelare  , a chi 
che  fia  gli  arcani  del  fuo  Minifiero  : 
Tenga  fempre  a mente  , che  ciò  , eh’ 
egli  hà  maneggiato  , non  è fuo  ; mà 
del  Principe: 

Quanto  s’c  detto  dell’ Ambafeiado- 
re  , Tcgli  nell’Uffizio’ non  è fiato  folo, 
deve  intenderli  anche  de’  Compagni  ; 
quantunque  egli  folo  abbia  operato  , a 
le  fola  non  deve  attribuire  la  lode  del 
propizio,  evento  ; mà  farne  meritevoli 
; anche  l compagni  . Il  giovane  Plutar- 
co , fpedito  dalla  Aia.  Reppublica  in 
qualità  d’Ambafeiadore  al  Proconfolo , 
infieme  con  un  Collega  , quantunque 
(fendo,  refiato  quelli  per  urgente  affare 
in  altro  Luogo  ) fi  trovalle  coftretto  a 
trattar  folo.  l’affare  commelTogli,daeiro 
terminato  felicemente,  al  fuo  ritorno, 
ifirutto.dal  Padre  , nel  riferire  all’  Af* 
lèmblea  il  feguìto  , mai  pronunziò  ; 
Andai , dijji , feci  Cfc.  mà  fempre  in 
plurale  ; Andammo;  dicemmo  ‘sfacemmo. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Degli  Eserciti  > ed  Ufficiali  di 
Guerra  de' Romani  i 

t A Vendo  Atto  menzione  nel  Tratta- 
XI.  to  della  Nobiltà  della  Milizia  in 
genere  , e dovendo  parlare  ne’  feguenci 
Capitoli  degli  obblighi  , e prerogative 
degli  UlKziali  Militari  de’  noliri  tempi , 
hb  giudicato , non  clTer  per  riufeire  inu- 
cil  &tica  il  premetter  le  notizie  concer- 
nenti gli  EÌèrcìti  , egli  UfHziali  della 
Romana  Grandezu  , prefe  da  Vege- 
zio  , ed  altri  , per  poi  palTar’al  noliro 
aflTunto.  Gli  Eferciti  di  que’  tempi  eran 
compoOi  di  Legioni,  Coorti,  Centurie, 
e Turme  . La  parola  Legione  procede 
dal  Verbo  Ebgo,  perche  i Soldati  veni- 
van’eletti  ad  uno  per  uno  : Dicci  Coor- 
ti collituivan’una  Legione  : Ogni  Coor- 
te era  compolla  di  cinquanta  Manipoli  : 
ogni  Manipolo  di  venticinque  Soldati  . 
Prendeali  il  diftintivo  di  cialcuna  Legio- 
ne dal  numero  , e dall’  ordine  ; come 
per  ragione  d’efempio  ; Primaria , Se- 
condaria, Decumana;  cioè  Soldati  del- 
la prima  , della  /èconda  ; della  X.  Le- 
gione . La  Coorte  era  così  detta , ò per- 
che il  Tribuno  veniva  efortato  ad  an- 
dar’ al  dì  lei  feguito  ; ò perche  i Solda- 
ti elbrtavanfi  vicendevolmente  ad  andar 
al  conflitto  . La  prima  Coorte  era  fu- 
petiore  alle  altre,  si  per  conto  della  Di- 
gnità , che  per  lo  numero  de' Soldati  : 
Non  potea  afpirar  a quel  grado  , chi 
non  era  Nobile  , e per  nafeita  , e per 
Virtù  ; Lo  dì  lei  dillintivo  conCAea 
nell’Infegna  dell’ Aquila  , trà  Romani 
il  freggio  maMÌore,  che  potefle  preten- 
dere ; negli  Elercìtì  venerata  come  Ima- 
ffne  deir  Imperiale  Maeftà  . ApprelTo 
elTi  Romani  quell’  Uccello  fu  in  tanta 
Aima  , che  Pierio  Valerìano  prende  a 
dire  : bai  quid  mquam  Aqaila  fre. 

queathi  : Riferifce  lo  AeAo  Scrittore  , 
che  dagli  Egizj  era  coahdcrata  come 
Sìmbolo  Regale  : preferivan  però  quel- 
la , che  avea  le  piume  negrive , dicen- 
do , che  , (0  ea  Regie  yirtutei  oimei 
eluctfcuat  , quippi  qiut  Viriiut  omaitui 
praftantilJiiiia  una  fatui  funi  alit  ; alque 
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educai , una  Penne , concinna  , polita  , 
opta  , intrepida , tìrenua  , Uberalii  ; nò. 
nimè  petulani , veruni  quadam  etiam  mo- 
de fin  pradita  ; ea  non  clangit  , non  tip. 
pit  , non  murmurat  ; !ed  Regioi  deniqne 
morei  , Regiamque  prorfm  Majeflatem  in 
omrAhui  imitatur . Non  è dunque  da  me- 
ravigliarfi  , fe  quella  Ih  fregiata  del  Ti- 
tolo dì  MìnìAra  dì  Giove . Alcuni  Scrit- 
tori dicono  , effer  ciò  proceduto  dall’ 
averlo  effa  educato  : Altri , che , por- 
tandofi  quel  favolofo  Nume  con  leCtc- 
tenfì  Milizie  alla  liberazione  di  Satur- 
no , ed  Opi , fuoi  Genitori  , dalla  pri- 
gionìa in  cui  trova  vanfi  a Aretti  da  Ti- 
rane , fcendeAe  improvifamente  un’A- 
quila , che  , fermandoC  fu’l  di  lui  ca- 
po , gli  prefagiffe  Vittoria , e Regno  : 
Altri  ferirono  , effer  Aata  chiamata  : 
Jovii  Aranger  , ed  inalberata  per  Info- 
gna militare  , perche  fomminiAraffe  i 
Fulmini  allo  Aeflb  Giove  contro  i Tita- 
ni  ; Fu  altrefà  fregiata  del  Titolo  d’ 
Uccello  Regale  , perche  pronoAicaAè 
il  Trono  a molti  Monarchi  . Si  legge , 
che  , poggiando  fu’l  Carro  di  Gordio  , 
veniAe  ad  augurargli  la  Monarchia  del- 
la Frigia  : Che  reAata  eAinta  la  Airpe 
degli  Eraclidì  Dominanti  de’ Popoli  Ar- 
givi , 1’  Oracolo  confultato  , Amra  l’E- 
lezzione  del  SucceUore  in  quel  'Trono  , 
rifpondeAè  , che  A prendeffero  gli  Au. 
gurj  dall’  Aquila  , che  , pofatafi  fopra 
la  cafa  d’Egone , recaffe  a queAi  la  Co- 
rona Regale  : Tant’ effer  fucceduto  in 
perfona  di  Jerone  Siculo  allora  , quan- 
do fu  veduta  volare  fui  dì  luì  cimiero  : 
Cosi  A trova  fcritto  di  Tarquinio  Pri- 
feo  , per  avergli  rapito  di  TeAa  il  cap- 
pello  . Cosi  di  Livia  , quando,  mentre 
volava  fopra  lo  di  lui  capo  , lafciogli 
cader’  in  feno  una  Gallina  , che  tenea 
trà  gli  Artigli  , con  un  ramo  d’ Alloro 
nel  becco  . Così  d’Ottaviano,  quando, 
dopo  avergli  rapito  dalle  mani  del  pa- 
ne , tornò  a riporvelo  ; ed  oltre  tant’ 
altri , di  Claudio  , quando  gettoflì  fo- 
pra lo  di  luì  omero  deAro  . Mà , tor- 
nando fui  noAro  propoAto,  trovo,  che 
la  detta  Coorte  era  chiamata  mìllìaria , 
e capo  di  tutte  le  altre  , perche  coAi- 
tuita  dì  mille  cento  cinque  Fanti , e di 
cento  trenta  due  Kavalieti  Loricati  ; 
cioè  armati  di  Lorica  , Armatura  , dì 
cui , come  vediamo  dalle  antiche  Sta- 
tue, 
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tue , fàcean  pompa  gl' Imperadori  (leC  così  detti  dall'  Occare:  Vicarj  cran  chia- 
ri . Dovendoli  venir’ a condicto  , pren  matì  gli  altri  , che  avean  la  foprinccn- 
dea  quella  il  Pollo  d’  onore  : Compo  dcnza  dì  cucce  le  colè  : Signiferi  quei  , 
nean  la  fecondaCoorte,chiamacaQuin-  che  porcavan' ì fegni  : TelTeraij  gli  al- 
quagenaria  , cinquecencecinquanca  cin.  tri , che  , dovendoli  alTegnaregli  Allcv 
quc  Fanti , e lèlTantalèi  Loricati  : La  giamenti,  prcfentavan’ a' Soldati  la Tef- 
terza  Coorte  , formata  de’ più  forti,  e fera  , Simbolo,  di  cui  fervivanli  , per 
meglio  morigerati  Soldati  , come  quel-  dillinguer  gli  Amici  da’  Nemici  . Gli 
la  , che  occupava  il  centro  dell’ Eterei-  Augumcntatori  degli  Efercizjdcl  cara- 
to , era  parimente  compolla  dì  cinque-  po  eran  chiamati  Campigeni , 6 Ante- 
cencinquanta  cinque  Fanti , e di  fellan-  ìignarj  : Metatori  quei , che  precedean 
ta  fei  loricati  . Formavan  la  quarta  nell’  Elezzione  del  lur^o  degli  Alloggia- 
feicento  Fanti  , e felTanta  fei  Kavalie-  menti  ; che  però  Ovidio  nei  primo  de' 
ri  : altrettanti  la  quinta  ; mà  a quella  Falli 

non  venivan  arrollati  che  Uomini  vaio-  Noi  Jub  Duciim  Cxltm  meta- 
roli  , perche , lìccome  la  prima  occu-  iimur  Uhi 

pava  il  corno  deliro  , cosi  a quella  era  Ponemufque  fuoi  ad  vaga  figlia  dici. 

riferbato  il  lìnillro  ; e quelle  cinque  Benehciarj  gli  Uffìziali  promolTi  per  be- 
Coorti  formavan  la  prima  fronte  dell’  nciizio  del  Tribuno  ; al  qual  propofito 
Efercito  ; La  fella  Coorte  era  compo-  li  legge  in  Cefare  (a)  Peirejm  vero  non 
ila  dì  cinquecencinquanta  cinque  Fan  dr/eri(  fefe  , armai  famitiamicum  hac  , 
ti  , e dì  felTanta  lèi  Kavalieri  , i più  O Prietoria  Coorte  certame»  iute  , iar- 
giotCanl  , collocati  nella  feconda  Iron-  barif^ue  Egailitui  paiicii  ,teaeficiariiifuii; 
te,  dopo  T Aquila,e  le  Imagini.  Corti-  Librar]  quei  , che  tenean  il  Regillro 
ponean  la  fettima  , che  formava  la  fe-  delle  Ragioni  de'  Soldati  : Tubicini  , 
conda  fronte  di  mezzo  , parimente  cin-  Corvicini , Bucinato]  quei  , che  con  la 
quecencinquanta  cinque  Fanti  , e fef-  Tromba  , e col  Corno  davan' il  légno 
! lènta  fei  Kavalieri  tutti  Uomini  corag-  della  prolTima  Battaglia  , de’  quali  in 

I giofi  : Così  l’ottava,  la  nona,  e la  de-  Cefare  (i)  ^ua  re  auimadverfa  Farm  , 

’ ciiTia  , polle  nel  corno  lìnillro  della  fe-  it  terrore  Exercitui  coguitm  , Buccìuato- 

t conda  fronte  : Mà  , vedendo  gli  Anti-  re  ia  Cafirii  , tf  paucii  ad  jpeciem  Co- 

1 chi  , che,  venuti  appena  alla  zuHa  gli  ftrorum  i»  Taberuaculii  reUlìii,  de  tenia 

I Eferciti  li  mettean  in  dirotta  , per  evi-  vigilia  fileatio  exercitum  ia  Oppidm  reda- 

C tare  tale  pregiudìzio,  divifero  le  Coorti  cit  : Altri  eran  chiamati  Duplari  per- 

I in  Centurie,  a’nollri  temjù  dette Com-  che  per  merito  freggiati  di  due  collane 

I pagnie  . d’oro,  a' quali  per  piemio  veniva  fom- 

1 i Gli  Uffiziali  eran  dillinti  con  vari  Ti-  mìnìllrata  doppia  porzione  d’ Annona  , 
toli  : Quegli,  a cui  veniva  attribuito  il  e cori  contradillinti  da’Simplari,  a’qua- 

I comando  con  Lettera  Imperiale  , era  lì  oltre  ciò  , che  li  dìllribuiva  ad  ogni 

chiamato  Tribuno  ] cori  detto  dalTat-  Soldato,  G dava  una  porzione  parimen- 

j tribuir  la  IfCgge  a’Soldati,  a’ quali  pre-  te  d’ Annona  , de’ quali  Vegezioal  Li- 

I fedea  : Quei  , che  avean  il  comando  bro  II. parla  in  queAi  termini;  Torqaa- 

I dell’ Efercito , e che  conducean’i  primi  ti  duptarei  , Torcjuatì  fimplaret  eraut  , 

I Ordini , portavan’  il  Tìtolo  d’Ordinat]  . quihii  Terquit  aurem  folidiui  Firtutii  pne. 

I Gli  aggiunti  da  AuguAo  agli  Ordinari  mium,  fait  quei»  , qai  meruiget  , prater 

1 eran  chiamati  AuguAali  ; Flaviali  gli  taadem,  iaterdum  duat  coujeqatbatur  Aa. 

) aggregati  alle  Legioni  da  VefpaGano  : aouai  : 1 DiArìbutorì  , e Mifuratori  de 

I Aquiliforì  quei,  che  porcavan  FAquì-  gli  Alloggiamenti  de' Soldati  venivan 

I la  , fegno  principale  di  tutta  una  Le-  detti  Menfori  . Eranvi  i Candidati  , 

I,  gione  : Imaginarj  , ò Imagìnilèri  gli  eh’  cran  quelli , che  venivan  fregiati  di 

^ altri  nel  cui  corpo  li  trovava  l’Imagine  privilegi  : Altri  , che,  quantunque  non 

i dell’  Imperadore  : Eranvi  gli  OtCori  , obbligati,  ed  Immuni,  fpontaneamen- 

I jitteueo  Tomo  IH.  Pp  te 

(«)  U.i-Bitl.  Iffu,  (b)  erti/. 
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te  efcrcitavan  Uffizi , venivan  chiama- 
ti Munìfici  , d'  onde  , per  metafora  è 
proceduto  quel  detto  di  Plinio  (a)  Uno 
verò  omni  Turba  reliUo  , foia  munifcx 
mamma  , qu.e  genito  fnerat  , attributa 
defctndst  : Chi  , oltre  la  fbprintendon- 
za  dello  Stendardo  dell’  Aquila  , avea 
il  comando  di  quattro  Centurie  , ciaf- 
cuna  delle  quali  era  compofla  dì  cento 
Soldati  , ed  occupava  la  prima  fronte 
dell’Efcrcìto , portava  il  Tìtolo  dì  Cen- 
turione benemerito  > come  fé  fòlTe  fla- 
to capo  dì  Legione  . Negli  Efbrciti  i 
Soldati  dovean  ubbidire  al  Centurione  ; 
quelli  al  Tribuno;  queflì  al  Legato,  di 
cui  s’  è fatta  menzione  nel  Capìtolo 
XIII.  di  quella  Parte  , e di  cui  appref- 
fo  fi  parlerà  : Il  Legato  dovea  ubbidire 
al  Confblo  ; Il  Maeflro  de’  Kavalieri 
non  era  foggetto  che  al  Dittatore , del 
la  cui  Dignità  s’è  parlato  nel  Capitolo 
Primo  della  Parte  II  di  quello  Tratta 
to  . Il  Centurione  della  prima  Coorte , 
per  teflimonio  di  Plinio , era  chiamato 
Prìmipilo  : L’altro  , che  avea  la  con- 
dotta dì  dugent’  Uomini  , portava  il 
Titolo  di  Primo  Allato  : Il  Principe 
della  prima  Coorte  avea  il  comando  d’ 
una  centuria  , e mezza  ; cioè  a dire  dì 
ccncinquant'  Uomini  , a cui  nella  Le- 
gione fpettavala  foprintendenza  dì  tutti 
gl’ ordini  , che  dovean  darli  ; Il  fecon- 
do Allato  avea  parimente  il  Comando 
di  cencìnquant’Uomini:  La  prima  ma- 
no governava  cent' Uomini  ; ficchè  die- 
ci centurie  della  prima  Coorte  venivan 
governate  da  cinque  Ordinar]  , fregiati 
d’onori  grandi  , e (lipendiati  con  corri 
fpondenti  emolumenti . Eranvi  de’ cen- 
turioni , cìafcun  de’  quali  avea  il  co- 
mando d’una  centuria  compotla  di  cent’ 
Uomini  , e però  detti  ccntenarj.  I De- 
cani , avean  la  fopraintcndenza  dì  dicci 
Soldati  . La  feconda  Coorte  era  dìllri- 
buita  in  cinque  centurioni  ; cosi  le  al- 
tre fino  alla  decima  ; Componean'  un’ 
intera  Legione  cinquantacinque  centu- 
rioni . Il  Tribuno  della  prima  Coorte 
dovea  efler  Uomo  Eccellente  nell’  Arte 
militare  , ed  in  ogni  altra  Virtù  , in- 
appuntabile ne’collumi . Le  altre  Coor- 
ti a piacimenti  del  Principe  eran  gover- 


nate da’ Tribuni  > ò|da  Prepofli  . La 
Scuola  della  Difi^lìna  militare  erali 
efatta , che  così  i Tribuni , come  i Pre- 
poni ìnfegnavan’  a’  Soldati  , non  fb- 
lamente  con  le  parole  , mà  , per  dar 
loro  buon’  efèmpìo  , anche  con  le  ope- 
re . 

Al  Governo  degli  Eferciti  venivan  j 
fpediti  Legati  Imperiali  , dell’  Ordine 
Conlblare , che  in  alTenza  del  Capitano 
Generale  , di  que’  tempi  detto  Duce  , 
ò Imperadore , adempivan  le  di  luì  ve- 
ci ; a quello  dovean’  ubbidire  , cosi  le 
Legioni  , come  le  Truppe  Aufiliarie  . 
Succedette  a quel  Titolo  l’altro  di  Mae- 
flro de'Kavalìerì , che  avea  il  comando 
dì  molte  Legioni  ; il  Prefetto  della  Le- 
gione , che  avea  comune  la  Dignità  del 
prim’  Ordine  , era  il  Giudice  , ed  in 
aflenza  del  Legato,  come  Vicario, avea 
la  fuprema  podellà  ; I Tribuni  ,e  cen- 
turioni , ed  altri  ubbidivan’a  di  lui  or- 
dini : Egli  dava  la  Parola  . Commet- 
tendo i Soldati  qualche  delitto,  venivan 
condannati  dal  Tribuno  , con  l’appro- 
vazione dello  fieflb  Prefètto  ; Avea 
queflì  foprintendenza  degli  abiti  de’SoL 
dati , de' cavalli , dell’Annona  , e della 
dìfeiplìna  , si  della  Kavallerìa , che  del- 
la Fanterìa - 

11  Prefètto  degli  Allogiamenti  era  io  4 
vero  inferiore  di  Dignità  ; mà  per  con- 
to de’ Quartieri  , degl’  Inférmi  , e de- 
gli Attrezzi  militari  , avea  la  fuprema 
autorità  - Trovavanfi  in  ogni  Legione 
Fabri  d’  ogni  fbrta  , ed  altri  Artifli 
necelTarj  per  fcrvigio  degli  Eferciti  : 
Loro  Giudice  particolare  era  il  Prefèt- 
to de'  Fabri  . Il  fegno  principale  d’una 
Legione  , come  s’è  detto,  era  l’Aqui- 
la , che  veniva  portata  dall’  Aquilife- 
ro  : Ogni  Coorte  avea  i Draghi  porta- 
ti al  conflitto  da'Dragonarj . Dividen- 
doli , come  s’è  detto  , ogni  Coorte  in 
centurie,  cìafcuna  dì  quelle  avea  la  Aia 
Infegna  , lo  cui  marco  diflinguea  di 
quale  Coorte  ella  fòlTe  , affinché  , in 
cafo  di  rotta  , i Soldati  , oflervando- 
la  , potelTcro  riunirli  . I Centurioni 
venivan  dìllìntì  dalle  Creile  , che  por- 
tavan  fu  le  celate  , al  qual  propofito 
Virgilio 

Tuoi 
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X.C  Centurie  diviiè  in  Squadre  , com- 
porte  di  dieci  Soldati , governate,  come 
s'è  detto  , da  un  Decano,  radunavanfi 
fbtco  Padiglioni . 

Siccome  i corpi  della  Fanteria  divi- 
deanli  in  Centurie  , 6 Manipoli  , coà 
detti  , per  teftimonio  di  Varrone , qua- 
iìcbe  le  mani  di  molti  Soldati  li  unidé 
ro  infieme  , cosi  la  Kavalleria  era  di* 
vìla  in  Turme  , ciafeuna  compoita  di 
tre  Decurie  di  Kavalieri  , e di  tre  Uf 
£z.iali  , chiamati  Decurioni  : La  paro- 
la Turma  , per  teftimonio  di  Varrone, 
lignificava  lo  fteftb  che  trenta  ; onde 
Virgilio  al  V.  deH’Eneide 

Trei  Eqmtvm  itumtro  TurmiC,  trrni- 
que  vagaatUT 

Duiioret  putrì  iifftm  qumqut  /*■ 
tuli , 

£ranvi  però  due  lòtti  dì  Decurioni  , 1' 
uno  Urbano  , l'altro  Municipale;  que- 
lli era  lo  fteftb  , che  quegli , che  noi 
chìamiam  Senatore  di  Roma  , al  qual 
propolito  Pliniogìunìore  in  una  delle 
fue  Epiftole  ; autem  tibi  Ccmtum 
tnillis  itumaium  ; falh  iadicat  , quad 
0pud  MS  CtMturh  es  : Igisur  , sit  tt  , 
non  Dtcssrionr  folùm  , verun  etiam  E- 
quite  Romano  pttfruasstssr  ; offiro  Tibi , 
ad  ìmpieisdas  Equìtis  Romani  facultatei  , 
trteenta  millia  mmum  . 11  Decurione 
Urbano  avea  fono  il  Tua  coman- 
do trenudue  Kavalieri  ; L’ 
Uffizio  di  ciafeun  Decu- 
rione verfava  in- 
torno agli  E- 
fercìzj'.che 
doveva 
fa- 

. te  la  Kaval- 
leria. 


stinto  Tomo  Ui, 


Degli  Uffix)  di  Foriero  ’PrepO’ 
fio  , e Foriero  Mag- 
giore . 

PRima  di  metter’ io  campo  gli  Uftfi-  i 
zìali , che  con  le  Armi  alla  mano 
devono  fervire  il  Prìncipe  , ò la  Patria 
ne’ conflitti,  parleremo  del  Foriero,  del 
Prepofto , e del  Foriero  Maggiore , fen- 
za  i cui  Uffizi  gli  Eferdti  non  potreb- 
bon  fufliftere. 

Il  Foriero  deve  avere  il  Rollo  di  tur-  z 
ti  ì Soldati  della  Aia  compagnia , di  cui 
deve  dar  copia  al  Comiflarìo  , al  Can-  ro. 
cellicro  , ed  al  Computifta  ; deve  te- 
ner’uno  flato  de’ danari  ricevuti,  ficco- 
me  di  quelli  , che  gli  fono  dovuti  , e 
delle  Armi,  che  appartengono  al  Capi- 
tano ; al  dì  luì  Uffizio  fpctta  la  dìftri- 
buzione  dc’quartieri  ; mà  quanto  al  fuo 
deve  prenderlo  dal  Forier  Maggiore  ; 
egli  è quello,  che  deve  oontrafegnar  gli 
altri,  che  devon'eflèr  alTegnati  al  Tanv 
buro  , al  Sargente  , all'  Alfiero,  al  Te- 
nente , ed  al  Capitano  ; ìndi  deve  far 
tirare  tutti  gli  altri  a lòtte  da’Caporali , 
che  devono  diftribuìrli  a’ .Soldati  ; Tut- 
to ciò  deve  feguìre  avanti  al  Quartiero 
dell’ Alfiero  : Di  piò  il  Foriero  deve  te- 
ner’il  Regiftro  di  tutti  gli  Allogiamen- 
tidel  fuo  Quartiero. 

Il  Prepofto  mette  i prezzi  a tutti  i j 
viveri  del  Quartiero  ; nìuno  può  ven- 
derne  fenzaTa  di  lui  Taflà  : Deve  an-  to. 
dar’ in  traccia  de’ fuggitivi;  prenderli, e 
carcerarli  ; Ha  un  Luogotenente  , un 
Cancelliero , fei  Arcieri , ed  un’Efecuto- 
re  : 11  primo  dì  quelli  dev’elfer’Uomo 
verfato  nelle  Leggi  militari,  perche  poA 
fa  lòllevarlo  dalle  fatiche  ; Deve  lare  , 
che  le  Beccharìe  fien  ben  provedute  ; 
che  il  Quartiero  fia  tenuto  pulito  ; al 
di  lui  Uftizìo  fpetta  la  foprìntenden- 
za  della  Condotta  de’  Bagagli  , che 
deve  procurate  , che  marchio’  in  buo- 
na ordinanza  : Fanno  i Procefli  de* 
Delinquenti  ; gli  efamina  , e f»  tut- 
ti gli  altri  Atti  fino  alla  Sentenza  eC- 
clufivamente  ; il  Maeftro  di  Campo 
poi  , il  Sargente  Maggiore  , co’  Capi- 
Pp  a cani. 
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tani  , decidono  in  nome  del  Colonnel- 
lo ; Prima  di  confegnarii  i Rei  al  Mi- 
niftro  di  Giuftizia  , perche  li  punifca 
de’  Delitti,  che  infamino,  vengon  que- 
lli degradati  dal  Sargente  Maggiore. 

4 II  Foriero  Maggiore  dev’  eflér’  Uomo 
attivo  , fperimentato,  faggio,  ed  affèr 
Ro  zionato  al  fervigio  del  Principe,  mentre 
MAG.]’£conomia  della  fudillenza  delle  Com- 
RE.  dipende  daTuoi  ordini  : Convien , 

che  fappia  legger  , e Ieri  vere  , c che  lia 
verfato  nell'  Aritmetica  , perche  deve 
tener"  il  Regiftro  di  tatti  i iioldati , loro 
Nomi , Cognomi , Patria  , e Paelc  or- 
dinario ; de'  bottini , e delle  prede  fatte 
fopra  i Nemici  . Deve  andar’ ogni  gior 
no  a prender  I'  ordine  , ed  olfervarlo 
efattamente;  dopo  averlo  prefo,  per  ti. 
cordarlène  , metterlo  in  ifcritto  col  con- 
trordine , per  ricprdarléne  , e portarlo 
agli  Ulfiziali.  Deve  ufar’ogni  arte,  per 
conofeer’  i collumi  di  ciafeun  Soldato  in 
particolare  , per  poter  fapere  alle  ccca- 
lioni,  dopo  a ver' elhminsco  lo  flato  del- 
le loroperf>nc,  e cavalli  , quali  debba 
comandare  per  buon  lèrvigio  del  Princi- 
pe : Deve  vifitar  fpelio  tutti  i cavalli  , 
ed  obbligar  i Soldati  a trattarli  bene  ; 
punire  con  feverità  i negligenti  ; ofTer- 
vare  le  loro  Armi , e far  s) , che  le  ten- 
ghin  nette,'  mancandovi  la menoiiM co- 
là, farle  accomodare:  Deve  procurare, 
che  tra  Soldati  palTi  buona  armonia  ; 
callighì  gl’inquieti  , i beflemmiarori - , 
gli  ubbriachi , e quelli , che  menan  vita 
di  cattivo  efempio  ; non  potendo  correg. 
gerii  co'  fuoi  rimproveri , ne  porti  la  no 
tizia  al  Capitano  , affinché  vi  proveg 
ga , con  tarli  carcerare,  ed  occurtendu^ 
calTare  vergognofamente,  come  indegni 
dì  cigner  fpada  : A’  meritevoli  dia  fegni 
d’ amore  ; adempiendo  effi  le  loro  par- 
ti , come  richiede  il  dovere  , gli  renda 
buòni  Uffizi- 

; In  occafione  di  marchia  ogni  giorno 
deve  portarli  a ricever  gli  ordini  , per 
andar  a prender  gli  Allogiamenti , e per 
giugner  di  buon’  ora  deve  anticipare  U 
fua  partenza  1 affinché,  giugnendo  ilCa 
pitano,  con  la  fua  compagnia,  trovi  il 
Quarticro  preparato  , e la  Tappa  fatta 
pronta,  fe  ve  n’hà,  accìb  i Soldati  non 
fien’ obbligati  a llar  lungo  tempo  a ca- 
vallo fu  la  flrada  ; dilbrdine  pregiudi- 
ziale di  mtdto  a’  cavalli  fegnatamente 


doppo  una  lunga  marchia  , mdto  piti 
d’Éllate  , ò altro  cattivo  tempo;  il  per- 
che elfo  Foriero  , andando  all'  Alloga- 
mento, con  permilfione  delCapìuno  , 
deve  condurre  Ceco  due  de' Soldati , che 
giudicherà  pih  pronti,  acciò  l’ aiutino  . 
Giunto  al  luogo  divifato,  deve  comuni- 
care i fuoi  difpacci  al  Magiflrato  della 
Città  , con  dargli  nota  diflinta  del  nu- 
mero della  gente , che  deve  allogiare  ; 
di  quello  , che  ì)  Capitano  averà  nella 
fua  Abitazione;  dello  flato , si  del  di  lui 
Equipaggio,  che  degli  altri  Uffiziali; Se- 
guita la  diliribuzione  di  tutti  ì Quar- 
tieri , che  vien  fatta  dal  Maeflro  dicane 
po,  co’  fuoi  Aiutanti , e Forieri  Maggiori 
dell’Armata,  e la  conlègna  de’ biglietti 
a tutti  ì Forieri  Maggiori  de’  Regimen- 
ti , ciafeun  di  quelli  devedarne  parte  al 
tuo  Maeflro  di  campo,  c condurvelo  , 
ò farvelo  condurre  : Avuto  avvìfb  dell’ 
avvicinamento  della  compagnia  , il  Fo- 
riero deve  portarli  ad  incontrarla  , per 
condurla , ed  avendo  feco  i biglietti , di- 
flribuirli  . Volendo  il  Magiflrato  della 
i-ittà  contar  gli  Uomini  , ogni  Foriero 
deve  accompagnare  fu  la  Piazza  della 
cafa  della  Cittì  il  fuo  Capitano  con  la 
fua  compagnia  , e facendola  fquadron»- 
re,  li  farà  contare  ; accompagnando  po- 
feia  il  Capitano  all’  Allogìamento  affe- 
gnatugli  , farà  metter  la  compagnia  in 
ordinanza  avanti  la  fua  Porta; quivi  di- 
llribuirà  i Biglietti  , facendoli  tirare  a 
forte  da  un  cappello  , & ad  un  tempo 
ricorderà  a' Soldati,  che  vivan  bene  co’ 
Pauronì  delle  calè  , perche  non  abbian 
motivo  di  far  ricorfi  : Dovendo  foggior- 
narvi  per  qualche  tempo  , nel  diflribuì- 
re  ì biglietti  deve  prender  nota  de’ no- 
mi , si  de’  Soldati , che  de'Padronì  delle 
cale, per  poter vìfìtar'i  cavalli;  vedere, 
fe  ve  n’hà  de’  feriti  ; Se  qualche  Padro- 
ne di  cala  fi  querela  , per  poter  rime- 
diala tutto.  Quando  la  Tromba  dà  il 
fegno  della  marchia  , il  Foriero  Mag- 
giore, per  farìl  fuoUfiìzio,  dev'elTer’ìl 
primo  a montar' a cavallo;  deve  correg. 
ger  quelli,  che  fono  gli  ultimi  a gìugne- 
re  ; trovando  , che  alcuni  vi  fi  avvezzi 
per  pigrizia,  ò per  rubbare  , deve  forte 
punirlo  , anche  per  corregger  gli  altri  - 
Eflendo  in  neceflirà  dì  prender  quartie- 
ro  in  piena  campgna  , il  Foriero  Mag- 
giore , Io  cui  Uffizio  s’eflende fopra  tutta 
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mento  fopra  di  quello  deve  alfegnare  a 
ciafcuno  il  proprio  Alleviamento  . 
Qundo  il  Marefciallo  di  campo  par- 
te  , tutti  i Forieri  Maggiori  , si  dell' 
Armata  > che  de’  Regimenti  , e delle 
compagnie  devon  fargli  corte  . Giunto 
il  Verno  , il  Foriero  Maggiore  deve  vi- 
lltare  gii  Allogiamenti  dì  tutti  i Solda- 
ti , e de’  Padroni  delie  cale,  con  le  lo- 
ro comodità  ; di  tutto  dar  parte  al  Ca- 
pitano , affinché  polTa  accomodar  quel- 
li , che  pih  ne  han  bifogno,  indi  far  ti- 
rar gli  altri  a forte. 

La  carica  di  Foriero  Maggiore  della 
Kavalleria  , propriamente  parlando  , 
altro  non  b che  quella  dì  Sargente  Mag- 
giore d’elTa  Kavalleria  , Uffizio,  che  , 
fendo  molto  oonliderabile  , fuole  con- 
ferirli ad  uno  fperimentato  Capitano  . 
Da  elfo  i Sargenti  Maggiori  di  Regi- 
mentì  devono  prender’  il  Nome  , e gli 
ordini  de’  Superiori  : Ricevendo  qual- 
che nuovo  comando  , deve  fpedirlo  a’ 
Regimenti  in  ifcritto;  portarlo  egUllef- 
fo  a quegli  , che  comanda  la  Kavalle- 
na  ; Vìlìtare  le  Guardie  ogni  fera,  pn 
vedere  , Ce  fieno  efeguiti  i Tuoi  ordini  : 
Due  volte  ogni  lèttìmana  deve  conlè- 
gnare  al  Capitan  Generale  , a*  Mare- 
fcìalli  di  campo  , al  Sargente  di  Bat- 
taglia I ed  a quegli , che  hà  il  coman- 
do della  Kavalleria  , il  Rcgillro  degli 
Ufficiali  , e Soldati  , che  marchian 
fotto  le  Armi  ; prender  l’ordine  di 
tutto  ciò  , che  concerne  la 
Kavalleria  , per  farla 
marchiare , acquar-, 
tierare  , 6 
metter- 
la 

in  ordinanza  di 
Battaglia . 
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Degli,  Vffizj  Caporale  , e di 
Sargente  d’ una  Com- 
pagnia. 

IL  Caporale  , b fia  capo  di  Squadra , i 
dagli  Antichi  la  chiamato  Decurìo- 
ne , di  cui  Dante 
Oade‘1  Deeurìe  kr  fi  veìfe  iumu 
e fe  prellìam  fede  ad  Ulpìano  , era 
quegli  , che  nelle  fpedìzìoni  delle  Co 
Ionie  avea  la  foprìntendenza  della  de- 
cima parte  d’ uno  di  que’  Corpi  . Ci- 
cerone nelle  fue  Orazioni  cita  i Decre- 
ti de’  Decurioni  , diftìnti  , come  al 
Capìtolo  XXIII.  di  quella  Parte  s’ è 
accennato  , in  Urbano  , e Municipa- 
le -•  Eravi  altrefsl  , per  tellimonìo  d’ 
Ammiano  , il  Decurione  del  Palazzo  , 
ch’era  un’Órdine  di  Dignità  . Verfii  1’ 
Uffizio  del  Caporale , dì  cui  qui  fi  par- 
la , intorno  al  comando  de  Soldati  del- 
la fua  Squadra  , che  a’  nollrì  giorni 
fuol’  elTer  compolla  dì  venticinque  , 6 
trent’ Uomini  : Deve  acquartierarli  per 
camerate  ; impedir’  i diffirdìni  con  ar- 
renarli , occorrendo  : Darne  parte  al 
Capitano  , mentre  al  Caporale  non  è 
permelTo  di  callìgarlì  ; Dev’  egli  bensì 
illruìrlì  negli  EfercizJ  militari  , men- 
tre fenza  quelli  non  fi  dà  efercito;  mà 
gente  ammalTata  alla  rifiifa  , molle  , 
ìnefperta  ; S’  efercitan  i Soldati  foli  , 

6 accompagnati  : Soli  , con  fargli  ri- 
conofeer’  il  fegno  , i luono  , maneg- 
giar bene  le  Armi  ; a tirar  al  fegno  ; 
a ralTettarfi  bene  le  Armadure  in  dof- 
fij  : Il  Kavaliero  , oltre  quanto  s’  è 
detto  , deve  imparar’  ad  armeggiare  ; 
a montare  , fmontare  , ftar’  in  fella  , 
imbrigliare  , pafcolare  , ferrare  , me- 
dicar’ i Cavalli  , ammaellrarli  al  nuo- 
to , a llar  faldi  a’  colpì  , si  de’ Canno- 
ni , che  d’altre  Armi  da  fuoco  , ed  a 
non  ellir’ombrofi  ; S’elircitan’i  Solda- 
ti in  Compagnia  , con  farli  metter’ in 
ordinanza  cogli  altri  dì  fronte,  ò di  fón- 
do ; muoverfi  nel  centro  ; occupar , ò 
perder  il  terreno  ; e quello  con  pren- 
der’ il  fito  de’ primi  tra  Soldati  più  vi- 
doi  , ò mutarlo  . Nel  Centro  muo- 
Pp  3 Tonfi 
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vonfi  i Solilati  , voltando  ciarcuno  la 
fàccia  a dedra  , ò a finiftra  , ò addie- 
tro , badando  voltar  la  faccia  verfo 
quella  parte  ; indi  marchiar  diritto  : 
Cosi , ridringendoC , ò allargandofi,  le 
file  ponno  aprirli  le  drade  > i padaggi , 
c gl’intervalli  trà  le  Truppe,  come  più 
torna  in  acconcio . S’occupa  terreno  pa- 
rimente , con  cangiar  fito,  intreccian- 
do una  fila  con  l’altra  di  fronte  , 6 di 
fondo,  fenza  cangiar  fito,  raddopp'an 
dole  , ò contramarcbiando  ; con  che  fi 
dà  campo  a quelle  d’avanzarfi  a fcara- 
mucciare  , l’ una  doppo  l'altra  , e di 
rientrare  , ò fare  la  converfione  , eh’ 
è il  giro  , che  fa  il  Battaglione  in  cor- 
po  , come  s’egU  foflè  tutto  d’un  pez- 
zo, come  un  Vafcello  in  acqua,  e del- 
la converfione  fi  fa  un  quarto  , 
quarti  , tré  quarti  , ò ’l  giro  intera  ; 
Sono  quedi  gli  Efercizj  principali  , ne’ 
quali  gli  altri  tutti  rifolvonfi,che  i Mo- 
derni han  prefo  da’ Greci  , c da’  Lati- 
ni, eh’ egregiamente  ne  hanno  fcritto . 
Le  parole  del  comando  Cen  brevi , ac- 
ciò venghin  intefe  ; fopra  tutto  , che 
vivan  con  modedia  ; che  di  notte  ca, 
minia  con  filenzio  , sì  perche  non  re- 
ehin  didurbo  a chi  ripofa  , sì  per  poter 
udire  con  facilità  il  rumore  , che  po- 
trebbe far’  il  Nemico  di  fuori  , fègna- 
tamente  nelle  ore  più  fofpette , che  fb- 
glion’  eder  quelle  del  ferrar  la  Porta  , 
della  mezza  notte  , ò fu’l  farq  del  di  : 
Tenga  nota  ben  didima  di  Nome  , c 
Cognome  di  ciafeuno  de’  Tuoi  Soldati  , 
per  indagar’!  loro  portamenti  , con  de- 
urezza  , e cautela  , mancando  alcuno 
d’ edi  al  proprio  dovere  , ne  dia  parte 
al  Sargiente  , acciò  lo  riferifea  al  Capi- 
tano , a cui  fpetta  1’  elezzione  de’ Ca- 
porali . Idruifca  i Soldati  novelli , ac- 
ciò non  redin  ributtati  , ò intimoriti  : 
Procuri  , che  non  venghin  derifi  : Così 
conofeerà  ad  un  tempo,  quali  fieo’i  più 
propri,  per  metter’ in  fèminella,  ed  al- 
tre fazzioni  più  importanti  : Non  efea 
dal  corpo  di  Guardia  , fenz’  eder  ac- 
compagnato da  tré , ò quattro  de’  fuoi  ; 
Faccia  , che  vadin’ a mangiar , e bere, 
gli  uni  dppo  gli  altri  : Che  trovinfi  per 
tempo  in  corpo  di  Guardia  : Che  in 
calò  di  male  prendan'  il  pane  , lènza 
ufeire  daedo  corpo  di  Guardia  , ove 
deve  fempre  trovarli  lume  , e fuoco  , 


sì  per  accender  le  micce  , che  per  ogni 
altro  bifogno  . 11  Ca|»rale  , ricevendo 
loro  danaro,  ò pane  di  munizione,  glie- 
lo confegni  , fenza  ritenerfi  cofa  alcu- 
na : Sendo  edb  di  Guardia  , metta  le 
Sentinelle  , accompagnandole  in  perlb- 
na  i le  vilìti  Ipedb  ; ed  a fuo  tempo  gli 
dia  la  muta  . Non  permetta,  che  fi  ri- 
lirin  , s’egli  non  fi  porta  a levarle  , ò 
non  fono  obbligate  dal  Nemico  : Ve- 
nendo sforzato  il  corpo  di  Guardia  , li 
ritiri  al  campo,  giuda  l’ordine  del  Ca- 
pitano , ò del  Sargente  . Abbandonan- 
do alcuno  de’Soldati  il  fuo  Podo,  men- 
tre fi  trova  in  Sentinella  , ò ricufitodo 
di  lare  la  fua  fazzione  , in  adènza  de- 
gli altri  Ufiiziali  , il  calligarlo  Ipetra 
fd  edb  Caporale  , che  però  deve  guar- 
darli da  ferirlo  gravemente  ; molto  più 
da  uccìderlo  , mentre  il  calliga  in  que’ 
caC  deve  fervire  per  correzzione  più  ro- 
do che  per  pena  , Succedendo  brighe 
ttà  Soldati  della  fua  Squadra , deve  dar- 
ne parte  , a chi  ne  hà  il  comando , ed 
in  tanto  impedire  ogni  inconveniente  : 
Deve  domandar’ al  fuo  Sargente, quan- 
te Ronde  s’abbìan'a  fpediro  la  notte  , 
le  ore  , e’I  modo  dì  krk  • Dopo  eh’ è 
dato  il  Nome,  non  deve  permetter  eh* 
alcun  Soldato  elea  di  GuahUa  , quan- 
do non  fia  per  mera  neccfCcà  : Dì  gior- 
no non  dìa  licenza  che  per  mezz’ora  in 
circa  , & ad  uno  per  volta  . Di  notte 
faccia  girare  la  Pattuglia  , e dìa  avver- 
tito, affinché,  chi  ne  hà  il  carico, non 
faccia  del  male.  Nella  dìdrìbuzione  del- 
le Guardie  non  ufi  parrialità  ; lo  faccia 
con  giudizìa  , e pe&tamente  : Venen- 
do fpedico  a quaJche  Podo  aperto  , e 
peri(^Iolo  in  tempo  , in  cui  podà  dub- 
birarli  del  Nemico , vi  fi  fortifichi  fp» 
diramente  , e ponga  le  Sentinelle  ne* 
luoghi  più  efpodì  • Di  notte  fàccia , che 
la  maggior  parte  de’  Soldati  dia  all’  er- 
ta , con  le  Armi  pronte  ; occorrendo , 
fi  ripari  il  meglio  , che  può  , con  Bar- 
ricai , ò altro  : Vìfiti  fpeiro  le  Senti- 
nelle , per  faper  da  loro  tutto  dò,  eh’ 
hanno  veduto  , & udito  . Richieden- 
dolo il  bilbgno  , metta  Sentinelle  dup- 
plicate  : A quelle  , che  vengon  chia- 
mate morte  , perche  pode  in  pericola 
di  poter’ eder  forprelè  dal  Nemico,  non 
dìa  il  Nome:  Dovendo  ricever  Ronde, 
ed  altri  , che  fono  per  paflàre,  fi  porti 

>0 


Digitized  by  Google 


^ te-  S %-  Ai  i>"  t>, 


Pane  W.  Cap  XXV  451 


io  diftanzo  di  due  , ò tré  palTi  dal  cor- 
po di  Guardia  ; non  ne  faccia  avvicina- 
re che  uno  per  volta  • e prenda  il  No 


mai  deve  Aar' in  ripofo  ; quando  non 
hà  altra  occupazione  , vadi  pa(I'ej;«ìaiv 
do  avanti  il  Corpo  di  Guardia;  Aia  ac- 


me da  tutti  , con  prefentargli  la  Spa- 1 tento  a tutto  ciò  , che  vi  và  fucceden- 


da , ò la  Bainetta  alla  gola  . Non  dan- 
do alcuno  d’elfì  il  buon  Nome , lo  fac- 


do , perphe  fe  veniAe  ad  eAer  forprefo, 
la  Città  I ò l’Armata  tutta,  potrebbe 


eia  ritenere  nel  corpo  di  Guardia , e fe-  reAar" in  potere  del  Nemico;  Ma , tro- 
euendo  in  tempo  fofpetto,  ne  dia  avvi-  vaodoA  in  fazzione  con  qualch’ altro 
; j: 1 c..— ; Oi-.  ri«:,;-,u  ; 1.. 


fo  immediatamente  a’  Superiori 


UAiziale  , non  pretenda  incombenza 


chiedendo  TUlEzio  delle  Sentinelle  ar-  maggiore  di  quella  di  femplipe Soldato, 
dire  , fpirito  , vigilanza  , accortezza  , Per  trovarfi  piò  pronto  in  occafìone  di 
e prudenza,  in  olfervare  , fentìre  , ri  marchia  , s’armi  con  Archibugio,  c 
conofeer,  e dar'avvifo  a luogo , e tem-  prenda  poAo  nella  prima  Ala  degli  Ar- 
po  di  tutto  ciò , che  và  aepadendo , ac-  chibugieri . 

ciò  i corpi  di  Guardia  non  venghin  Coi  II  Sargente  , in  latino  vien  chiama-  I 
preli  , tale  impego  piò  che  adt^n’al  to  laflrii^or  Cnturì^  : Ce  crediamo  a***- 
tro  fuol  eAèr  riftrvato  agli  UAiziali  Ri-  D Francefeo  di  Valdes  nel  fuo  Efpeio  ,xe- 
formati  . Sopravenendo  il  Nenùco  , le  y Difcifbaa  Militar  , ò parola  pr^adal- 
Sentinelle  , fenza  far  Arepito , devono  la  Lingua  Francelè  , e AgpiAca  lo  Aef- 
porurne  l’avvifo  al  corpo  di  Guardia  , Co  che  MiniAro  : Il  buon  Sargente  d’ 
non  potendolo  far  in  perfona  , fuppli-  una  Compagnia  dev’ eflèr’ Uomo  di  fpi- 
fcanconXiti  • ò grida  , fopra  di  che  rito;  coraggiofo,  prudente,  e vigilante; 
conviene  , che  abbian  tutta  l’attenzio'  Non  può  elèrcitar  bene  il  fuo  Uffizio , 
ne  inordine  al  modo , che  devon  tene-  Ce  non  à leggere,  Icriver’,  ed  un  poco 
re  • Molte  cofe  A diranno  apprelTo  , d’Abaco  ; e Ce  prima  non  hà  efcrcitato 
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quando  fi  parlerà  del  Sargente 


l’altro  di  Capoiale  . La  guerra  è un* 


parale  è quegli  , che  deve  diAribuire  arte,  che  non  s’impara  fopra’ Tappeti, 
le  porzioni  delle  munizioni,  si  da  boc-  ne  sà  le  Carte  ; è unmeAiero  faAidio- 
ca  , che  da  guerra  a’  Soldati  della  fua  Ib  di  molto  , per  chi  non  v’  è avvezzo 


Iquadra . 


da  giovane  . L’  arme  particolare  del 


Il  Caporale  , ò altri  , eh’  abbia  U Sargente  è l’Alabardina  : Per  poter’in- 
comando  d’un  Corpo  di  guardia  , non  fognar’ a’ Soldati  gli  Efercìzj  militari  , 
deve  abbandonarlo  per  qualfifia  amba-  conviene,  ch'egli  làppia  maneggiar  le 
fcìada  , ò Lettera  , che  venga  a rice-  armi  d’ogni  forra  Che  fia  informato, 
ver  , quando  dall’UAiziale  , che  ve  1’  de' legni . e parole,  che  fi  richieggono, 
hà  meAò  , non.  venga  rimoATo  ; Deve  per  muover’  i Soldati  ; Se  , ricevendo 
vifitare  le  Armi  , che  quivi  fi.  ritrova-  - un  pimando , ixm  fente  bene  alla  pri- 
no  , per  vedere  , fe  Cen  ben  cariche  , ma  , fe  lo  faccia  fpiegarc  dall’  Ajutan- 
pulite  , edafeiutte,  facendole  fcarica-  te  , per  poterlo  efeguire  prontamente: 
re  qualche  volta  ; allora  fegnatamente,  Abbia  la  lìAa  do'  Soldati  della  Compa- 
quando  creda  , poAìn’  aver  patito  d’  gnia  . Procuri  metterli  in  mente  il  Io- 
umidità  , ò altro  . Punifea  i.  Giocato-  ro  numero.  Nomi,  Cognomi,  ed  Ar- 


ri , i BeAemiadori , e quelli  , che  per- 


che ufanodiAintamente.  Prenda 


dono  il  rifpetto  al  Corpo  di  guar^  ; il  Nome  ogni  giprnodal  SargenteMag- 
ficcome  gli  altri , che  vifanno,  ò.dico-  giore  , e lo  dia  al  fuo.  Capitano  , al 
nofporchezze  , ò vi  commettono  altri  ^Tenente  , all’AlAero,  ed  a’Caporali, 
piccoli  errori  . Facendovi  alcuno  cofa  quando  però  queAi. ultimi  fonodiguar- 


pregiudiziale  , lo  difarmi;  ricufandod’ 


Faccia,  efeguire  con  prontezza 


ubbidire  , e non  v’eAendo  altro  modo  .tutti  gli  altri  ordini  del  Sargente  Mag» 
di  venirne  a fine  , lo.  faccia  legare  ; giore  , e ne  dia  parte  al  Capitano  : 
mà  , dovendoli  venire  a tale  rìfoluzio-  Proveda  i Soldati  di  munizioni  , d da 
ne  , per  cui  potrcbb’elfor’ accufato  d’  bocca  , che  da  guerra  ; le  làcda  con- 
averlo fatto  per  vendetta  , conviene  fegtur’ a* Caporali,  acciò diAribuifean’ 
poterne  giuAìficar’ il  motivo  : Un  C»;  a cialcun  Soldato  le  fuc  porzioni:  Pro. 


potale  in  fomma  , fendo  di  iàzzione 


curi,  cheogn’uno  mangi,  quanto  gli 

,bi- 
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bìfogna  . Quattro  cofè  richiede  perpe- 
tuamente la  guerra  in  Tua  compagnia  , 
Uomini,  Oro,  Vitto,  e Ferro. 

4 Le  incombenze  del  Sargente  , come 
s’  è accennato  , con/ìfton’  in  tenere  in 
buona  difciplinai  Soldati  della  fua  Com- 
pagnia , giufta  gli  ordini  , che  riceve 
dal  Tuo  Capitano,  a cui  deve  ubbidire 
con  riverenza  , e prontezza.  , (ìccome 
al  Sargente  Maggiore  , dal  quale  deve 
lafciarli  veder  fpeflo  : Deve  infegnare 
gli  Efercizj  militari  a’ Soldati  , come 
appreflb  fi  dirà  . Di  ciò , éhe  fi  richie- 
de per  un  Soldato  di  nuova  leva  , s’  è 
parlato  di  fopra;  Dì  molte  altre  fi  par- 
lerà ne’  feguenti  Capitoli  . Molte  cofe 
faranno  veramente  più  proprie  per  un** 
Uffiziale  Maggiore  , che  per  un  Sar- 

• gente  ; roà,  perche  , non  IbJamente 
quelli  , mà  anche  ogni  Soldato  di  for^ 
runa  può  giugner*  al  Comando  , non 
farà  improprio  di  parlarne  in  quello 
luogo,  affinché  ogn’uno  le  n’approfit- 
ti, a mifura  del  proprio  bifogno.  Con- 
vien  permettere,  che  quanto  piùì  mo- 
vimenti , e le  mutazioni  fono  Ipedite, 
femplici , e minori  ; fegnatamente  in 
piegar  a fronte  del  Nemico , tanto  più 
vengon  giudicate  vantaggiofe  : Contro 
la  ^valleria  s’abbalTa  là  Picca , tenen- 
done appoggiato  il  Calce  contro  il  piè 
deliro,  avanzando  ben’ oltre  il  finillro, 
e tenendo  imbrandita  la  Spada. Contro 
la  Fanteria  , fe  n’  impugnerà  il  Calce 
con  la  mano  delira  appoggiata  Jalla  cin- 
tura ; il  gomito  finifiro  follerrafiì  sù 
l’Anca,  ò fu*l  ginocchio  finillro  avan- 
zato , e piegato  : Ogni  volta  , che  s’ 
abtùa  a fèrìre  di  lòtto  in  sù  , la  punta 
fi  deve  prelèntare  alla  cintura  del  Ne- 
mico , ò del  Pomo  della  Sella:  Si  può 
anche  prender  la  Spada  con  la  delira  , 
la  Picca  con  la  finiflra  nel  mezzo, lira- 
feinandone  il  Calce  , che  nelle  impre- 
fe  notturne  , nelle  Porte  , nelle  fira- 
de, ed  altri  luoghi  angulli  cade  molto 
in  acconcio. 

5 D’un  Battaglione  quadro  lungo  fi 
fòrraan’ agevolmente  tutte  le  altre  fi- 
gure ; cioè  la  Forbice  , che  nel  verfo 
oppofio  il  Carico  ; la  Luna  , ch^  a 
rincontro  forma  il  Converfo  : Tlllrice , 
ò Porco  Spino  ferve  , per  formar  più 
linee  ;.il  Battaglione  col  centro  vuoto: 
Sicché  dalle  fanoni  di  forpoar  Batta- 
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glioni  fe  ne  può  fare  notomla  nel  com- 
porre una  Compagnia  fola  analogica  a 
quella  d’un  Reggimento  , ed  anche  d* 
un’  Efercito  , com’  è la  parte  del  tutto, 
e’I  modello  dell’  idea  ; potendo  quella 
dirli  un  piccolo  Efercito  , un’  Armata 
può  chiamarli  grande  Compagnia  . 
Qu^ando  fi  fchieran  in  ordinanza  le  lòl- 
datefehe  , fi  devon*  olfervare  quelli 
principi  5 cioè  a dire  di  collocar  le  armi 
in  luoghi  vantaggiofi  , ficche  non  rie- 
Ican  fUperflue  , ne  oziofe  ; mà  che 
adempifehin  le  loro  parti  con  utile  , e 
ficurezza  : Che  fèriichin  da  lungi  , e 
da  prefiò  il  Nemico  j che  trovinfi  in 
pofitura  di  follenerlo  , e dilcacciarlo  . 
Idearli  una  forma  d’ordinanza , che  dia 
regola  a tutte  , come  il  retto  è norma 
dell’obliquo  , poiché  in  ogni  genere  di 
cofe  fi  dà  una  fpecie  fuprema , e prin- 
cipale , che  ferve  per  mifura  delle  al- 
tre , le  quali , quanto  più  a quella  ac- 
cofianfi , ò fi  dilungan  , tanto  più  , ò 
meno  fono  perfette. 

La  moltitudine  degli  Uffiziali  reca  , ^ 
non  men  vantaggio  ne*  Conflitti  , che 
difpendio  in  lòllentarli  : Sendo  pochi , 
non  ponno  accorrer  per  tutto  al  bilò- 
gno  ; ne  far  ben  combatter  gli  Soldati , 
ne  fottentrare  in  luogo  , dì  chi  viene 
a mancare  ; reità  uccifb,  ò ferito:  La  ' 
mediocrità  è buona  nel  proprio  Paefe  , 
in  tempo  di  pace  ; allora  fe  ne  dimi- 
nuifea  il  numero  : In  Paefe  nemico  , 
durante  la  guerra  , s’accrelca  . Quan* 

, do  una  Compagnia  è compofia  di  cen- 
ci nquant’  Uomini  ; un  Reggimento  di 
due  Compagnie  di  mille , e cinquecent* 
Uomini  , ifoliti  Uffiziali  ponno  reger- 
lo  . Un  nodo  di  Picche  ben  ferrato  fi 
rende  impenetrabile  alla  Kavalleria  ; 

La  Mofehetteria  da  fe  fola , fenza  Pic- 
che , non  può  far  Corpo  , che  vaglia  a 
foftenere  di  piè  fermo  l’ urto  della  Ka- 
valleria , che  l’invella  nelle  Picche  , 
che  la  connettono  , che  però  , fenza 
quelle , convien  ceder’ il  Campo;  il  per- 
CM  ì Greci  ne’  loro  Eferciti  non  vollero 
che  la  terza  parte  d’ Armati  alla  legie- 
ra  ; i Romani  la  quarta  parte,  da  effi 
chiamata  de’  VeVttì  ; e con  ragione,  per- 
che , quando  rifiringendofi  la  Zuflà  , 
fi  viene  alla  mifchia , i Difarmati  , e 
le  armi  da  tiro  fono  poco  utili  . Trà 
Soldati  fi  pratican  due  forti  di  difian- 
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zc  , b intervalli  ; doè  a dire  file  aper-  ripartirli  in  due  Ali  accanto  alle  Pie» 
te  ( e file  lèrraté  . Nelle  più,  òrneoo  ehe  ; ò la  metà  a fronte  , le  altre  su 
aperte  cootanli  quattro  in  cinque  piedi  le  Ali  ; 6 tutte  a fronte,  ò tutte  a ter* 
d’intervallo  , ch'è  quello  fpazio,  che  go  dietro  alle  Picche  , fopra  le  quali 
fi  trova  trà  l’una  perfona  , e l’altra , e llando  in  ginocchio  , tiran’  i Mofehet- 
tti  un  Cavallo,  e l’altro  di  fronte,  6 rieri  , ò framefehiati  alternativamen- 
di  fondo  : Si  altera  , giufla  la  varietà  te  , un  Mofchetiiero , ed  un  Picchie- 
del  dìfi^no  , che  fi  prefige  di  fare  !’•  ro  dietro  agl’intervalli  de' Battaglioni, 
efercizio  , ò di  non  impedirli  l’un  Tal-  per  cui  vanno  , e vengon  tirando  , e 
tro  con  le  Armi  ; ò di  £ue  la  Centra-  caricando. 

marchia  ; ò di  dar’ il  pofTaggio  a <jual-  I Corpi  devon'eflèr  più  di  numero  , 8 
che  Truppa  , ò Pezzo  d’ Artiglieria  re-  e meno  malTtcd  , più  alla  Romana 
flato  addietro  in  agguato , ò di  dar  luo-  difiinti  , facili  ad  unirli  , ed  adivider- 
go  trà  fila  , e fila  di  Picche  alle  file  de’  fi  , che  alla  Macedonica  , immobili  , 
Mofehettieri,  b Fucilieri,  le  quali fpa-  che  ad  ogni  folfetto  fi  feompongono  . 
rano  , e rìtiranli  , fintanta  che  fi  ven-  Un  R^imento  di  Cavalli  à di  fettecen- 
ga  vicino  alle  prefe,  b d’aprire  maggior  cinquanta  Soldati  femplici  ■ Uno  fqua- 
Vuoto  , b ulcita  a'  Tiri  del  Cannone  drone  di  cencinquanta  : ne  hà  tre  di 
nemico  , a cui  li  Uà  efpollo  - In  ordi-  fondo;  cinquanta  di  fronte:  i più  grot 
ne  alle  file  ferrate  li  calcola,  che  il  Pe-  fi  fono  difficili  a maneggiarli  : i men 
done  occupi  tré  piedi  di  fronte  , e tré  forti  fanno  leggiere  imprcITioni  , e de- 
di fondo  ; il  Kavaliero  quattro  di  fron-  bole  relillenza  : Occorrendo  formare  lo 
re  , otto  di  fondo  ■ Nelle  file  ferrate  , Iquadrone  più  numerofo  , fe  ne  ponno 
quanto  più  i Soldati  trovanti  uniti  in-  accoppiar  due  inlieme  . 1 Battagl'ioai 
fieme  ( purché  le  braccia  fien  libere  , fi  furman  di  quattrocentottanta  Pic- 
per  poterli  manchiate)  tanto  più  van-  che  , fei  di  £>ndo  , ottanta  di  fronte: 
taggiofe  faranno  : La  Kavalleria  deve  vi  fi  pone  d’avanri  una  fila  d’ ottanta 
altrefd  ferrarli  ben  Uretra  , purché  i Molchettieri  , che  , ricoperti  fotte  il 
Cavalli  non  li  trovino  in  iftato  di  cal-  favore  delle  Picche  , ponno  tirare  con 
pellrarli , b farli  foprapolle . Tiù  Fan-  fienrezza  , orainpié  ',  ora  in  ginoc- 
ti , e Cavalli  ; trà  uno  fquadrone , e 1’  chio  , fenz'  aver  da  fare  alcun  movi, 
altro  ; trà  mofehettieri  ,e  Piccheri  , mento,  origine  de’ difordiri^  .'La  guer- 
conviene  lafctar  llrade  di  fronte  , e di  nigkme  de'  Mofehettieri  accanto  alle 
fóndo  , più  , b men  larga  , gialla  il  Picche  fuole  formarfi  di  dieci  fquadre 
bilógno  . Si  raguaglia  un  plTo  andante  per  lato,  di  quaranta  Soldati  per  fqua- 
a due  pierli  grandi  Geometrici  , e per  dra  : Sei  fquadre  in  due  linee  dall’uno 
confeguenza  cinque  pili  a dieci  piedi . de’  lati  , e lèi  dall’  altro  , lorman  le 
7 Un  Regimento  11  mette  io  battaglia.  Maniche  : montando  effi  fu’  Cavalli  , 
come  fi  pratica  per  conto  d’ una  Com-  b fòpra  qualche  carro  , b altra  luogo 
pagaia  , b giugnendo  le  Compgnie  , eminente  , fpran’  a Kavaliero  fopra 
l’una  accanto  l’ altra  , b uneado  le  il  Battaglione  , b rinfórzan  le  mani- 
Picche  di  tutto  il  Regimento  infieme,  che  flanche  , b vengon  fpediti  in  altra 
b i Mofehettieri  a parte  , formanilo  di  fàzzione  , b due  finalmente  fi  collocan 
quelli  le  due  ali  da’  lari  ; di  quelle  il  pr  Pioctoni  trà  la  Kavalleria  più  vici- 
Corpo  del  mezzo  , che  in  tal  guifacon  na  , che  di  continuo  fan  fuoco,  finche 
facilità  s’ eléguifce  : Le  prime  cinque  fi  venga  alla  mifebia  : in  quella  calò 
Compgnie  , che  devon  formare  l’Ala  prendon  pAo  trà  Bactaghooi  , donde 
dritta  , mandan’  i loro  Mofehettieri  furon  tirati  , biprtendoffi  in  qucAo 
della  linea , diAinti  nelle  loro  fquadre;  modo,  doé  con  collocare  la  Molchec. 
poi  ricongiungono  alla  liniAra  , col  de-  teria  in  Plottoni  avanti  aUe  Picche  die. 
bito  intervallo  , le  Picche  , alle  quali  tro  al  Battaglione  , vieni!  a diminuire 
le  altre  cinque  Compgnie  congiungon  quello  fpzio  , che  rifulcarcbbe  grande 
parimente  le  loro,  reflando  i Mofehet-  oltre  mifura  , le  tutta  la  Mofefaetteria 
rieri  sù  l’ eAcemità  manca  . Cosi  le  foAe  fchierata  in  una  fola  fronte  a lato 
Bocche  da  fuoco  ponno  fchierarfi  , b delle  Picche;lègnatamente  ove  occorrefie 

unire 
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unire  due  Battaglioni,  l’uno  vicino  all’al* 
tr<^  perche  la  Morchetteria  invertita, non 
potendo  tenerli  ferma  , venendo  a ce 
der’  , aprirebbe  intervallo  fi  ampio  , 
che  la  Kavalleria  nemica  averebbe 
campo  d’ entrarvi  in  gran  fronte  , e 
Iconvolger  tutta  l’ordinanza  . Mà  lo 
ftudio  principale  deve  confirter’in  afii- 
curar’i  Fianchi  della  Battaglia  , fapen- 
dofi  per  fperienza  , che  , rotte  le  Ali 
• della  Kavalleria  , la  Fanteria  viene  at- 
torniata ; ficche  non  gli  rerta  più  mO' 
do  di  difènderli  ; anzi , avvilita  ',  get- 
tate le  Armi  a terra  , chiede  quartie- 
TO  . Per  allicurar  dunque  i Fianchi  , 
fervono  egregiamente  bene  i Battaglio- 
ni porti  ne’  lati  , che  co’  frequenti  Ti- 
ri infèrtan’il  Nemico , e gl’impedifcono 
d’accortarfi  ; e quando  pure  ciò  fiegua , 
con  le  Picche  , non  folamente-  Ibllon- 
gono  r m:to  , mà  lo  rirtringono  ancO' 
ra  : mà  , perche  il  Mofehetto  non  ti- 
ra più  di  trecento  pafii  incirca  , volen- 
dofi  , che  tutto  il  fronte  della  Batta- 
glia fia  difèfo  , conviene  , che  ad  ogni 
ièicento  palTi  di  dìrtanza  al  più  fi  trovi 
un  nervo  fimile  di  Mofehetteria  alficu- 
rato  dalle  fue  Picche. 

9 ' Il  fito  naturale  però  può  render  ficu- 
ri  i fianchi  ; mà  , perche  quello  non 
è mobile  , ficche  non  può  condurli  , 
ove  porta  ij  bilbgno  , non  può  efifer 
profittevole  , che  a chi  afpetta  d’ eflcr 
attaccato  dal  Nemico  ; non  già  a chi 
cerca  d’attaccarlo  , dove  gli  ftromenti 
dell’  Arte  ponno  ufarfi  per  tutto  ; In 
mancanza  di  quelli  fi  può  fupplire  , con 
formare  due  Battaglioni  contigui  , che 
voltin  faccia  da  tutte  le  parti,  dando  luo> 
goalla  Mofehetteria  delle  Ali , parte  nel 
vuoto  del  centro  , parte  ne’  Iati , dove 
li  ricovra  anche  l’ Artiglieria  ; e quello 
può  dirli  un  Bartione  mobile  , donde 
viene  fcaricata  una  continua  temperta 
di  Tiri  contro  chicche  fia , che  di  fron 
te , di  fianco,  h dalle  fpalle  voglia  ten- 
tare d’accortarfi . 

10  Regolarmente  fi  fuolc  difporre  tutta 
la  Kavalleria  in  ordinanza  follata  ac- 
canto alla  Fanteria  ; mà  in  tal  cafo  , 
rtendendofi  effa  da  duemila  , ò più  pal- 
li , è impoffibile  , che  gli  fquadroni 
lituati  nelle  ertremità  rifentano  alcun’ 
utile  ",  -ò  benefizio  dalla  Fanteria  tanto 
da  loro  difeorta  ; anzi  vengono  a per- 
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dcr  quel  redproco  ajuto' tanto  nécella- 
rio: 'lì  aggiugne  , che  gli  fquadroni 
una  volta  rotti  , e mertì  in  fuga  , non 
avendo  luogo  ficuro  , non  ponno  più 
riordinarli,  e potendo  ertèr  tagliati  fuo- 
ri dalla  Fanteria  li  lontana  , rotta  che 
fia  la  Kavalleria  , li  Fiottoni  non  pon- 
no trovar  ricovro  . L’  Intervallo  trà 
(quadroni  fuol’  elTer  di  parti  dieciotto  » 
fpazio  conveniente  , per  potcrvifi  ma- 
neggiare ; il  Fiottone  de’  Mofchetticri 
fi  forma  d’otto  di  fronte  , e di  cinque 
di  fondo  , acciò  , quello  ulcito  , gli 
fquadroni  portin’avanzare,  emuoverfi, 
fenza  urtarli , ne  confonderli  ; nonficn 
però  d’ampiezza  tale  , che  il  Nemico 
porta  prcvalerfene , per  entrarvi  : L’in- 
tervallo trà  le  Maniche  de’  Mofehet- 
rieri  eie  Ficche  , etra  le  rteflc  Ma- 
niche e lo  fquadrone  , che  gli  Ità  a laf 
to,  fuole  formarli  di  fei  palli  . Le  riy 
ferve  porte  dietro  a’  Battaglioni  Hanno 
ficure  ; ficche  nulla  .fi  rovefeierà  loro 
addortb  , ne  le  porrà  in  confufione  : 
Così  le  Truppe  , venendo  rotte  , ponno 
riunirli , e raccoglierfi  dietro  alle  fronti 
poco  dirtanti , ò dietro  a’  fquadroni  di 
ritegno . 

La  dirtanza  di  trecento  parti  di  fon-  i k 
do  tràl’una  , e l’altra  linea  , fa  che  i 
Tiri  , che  offendono  la  prima  , non 
giungan’ad  un  tratto  ad  offènder  la  fe- 
conda ; chel’una  , venendo  feonfitta, 
abbia  fpazio  fufficiente  , per  rimetter- 
li , e fchivare  d’urtar  negli  altri  , i 
quali  frefehi  vagliano  a reintegrare  va- 
lorofamente  la  Zuffa  ; ne  il  Nemico 
può  pericguitar’ a luogo  la  Kavalleria 
della  prima  fronte  , abbenche  rotta  , 
poiché  egli  varrebbe  a lafciarfi  alle  fpal- 
le , ad  a’  fianchi  la  Fanteria  , edarif- 
contràr’  altrefsì  la  certa  della  lèconda 
linea  tutta  incera  , unica  , e frefea  ; 

Se  uno  , ò due  fquadroni  della  prima 
fronte  cedono  rilpinti  ; altrettanti  del- 
la riferva  ponno  accorrer’  incontinente 
al  difordine  , c dar  tempo  , e luogo  a’ 
già  battuti  di  riunirli  ; Quella  grande 
dirtanza  reca  un’altro  vantaggio  ; edè  , 
ch’ella  alficura  tutto  il  fianco,  e le  fpal- 
le della  Baccaglia  , poiché  il  Nemico 
non  può  fare  giro  sì  grande,  fenza  divi- 
derli molto  , e così  metterli  a gran  rii- 
chio  di  perderli . 

Collocati  gli  (quadroni  in  luogo , ove  i x 

dal 
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dal  Nemico  non  poflln’cfler  invclliti  , co  , per  incutergli  timore  . Giova  an- 
ne  rovefciati  ibpra  gli  Amici  >^tnà  che  cora  il  far  correr  Voce  nell' ardore  del 
Ilien  come  in quinzaglia  , pronti  a for-  conflitto,  che  il  fuo Conduttore  fia  fta- 
tire  di  fatto  , ovunque  il  bifogno  gl'in-  to  uccifo;  fcal  fianco,  ò alle  fpalle  del 
viti  , l’Artiglieria  fi  diflribuifce  tutta  Nemico  v’è  qualche Bofco  , ò Valle,  a 
lungo  la  Battaglia  , la  groflà  davanti  , cui  fi  pofTa  giugnere  , fenz’  cdcr  vedu- 
ed  accanto  alla  Fanteria  , dov'  ella  è to , vi  fi  può  ipcdire  la  Kavalleria  le- 
ben  guardata  , può  fcuoprìre  fàcìlmen-  gìera , ò i Dragoni , che  nel  calore  del- 
ta il  Nemico  , e tirar  fubìto  che  lo  la  Zuffa  attacchin’  il  Nemico  alle  fpal- 
fcuopre  ; ferir  diritto  , ed  attraverfo  , le,  al  fianco,  ò diano  addolTo  al  Baga- 
fenza  che  alle  Truppe  refU  impedito  il  glio , per  metterlo  inconfulione  , men- 
paffaggio  ; Còsi  in  calò  di  rotta  non  fi  tre  con  limili  ftratagemmi  fi  forprendo- 
corre  il  rifchio  di  perderla  ad  un  trac-  no  gl’  incauti  . Comportandolo  la  qua- 
le ; come  accadde  a' Ce  farei  ne’  fatti  litàdel  Paefe,  convìen  cercate  d’avvici- 
d’Armi  di  Wiriftortk  , ed  i Tankam,  narfi  al  Nemico  fegretamente , e com- 
Co'  Carri  , e Bagaglio  fi  forma  una  batterlo  , avanti  eh’  egli  abbia  pollo  la 
chiufa  dietro  al  Corpo  di  Battaglia  , Tua  gente  in  ordinanza  , come  accadde 
coM  Guardie  , che  la  dilèndan  , d da’  al  Tuctlingh  inSuevia  contro  Francefi. 
Nemici  , che  da  proprj  Soldati  , che  Se  il  Paefe  è tiretto,  il  Corpo  dìBatta- 
talora  fi  danno  allo  fpogtio  di  quella  : glia  fi  fórma  di  tre  , quattro,  òpiò  Li- 
Cosl  vengon’ anche  meglio  guartkte  le  nee,  e membri.  Sendovi  qualche Palu- 
fpalle  , e l’ Elèrcito  viene  a conofeer  , de , ò fotfo , fi  può  metter  d’avanti  con 
che  il  perder  il  Campo  è lo  flelTo  che  qualche  Corpn  di  Truppe  , le  quali  , 
perder  la  Moglie,  i Figli  , e tutto  ciò,  quando  il  Nemico  s'avanza  , ritiranti 
ch’egli  v’hà  £ piò  caro,  che  lo  fa  etfer  per  patlàggi  facci  appella  , per  dove  , 
piò  oflinaco  a combattere  . Tal  fórma  non  elfendo  da  etTiotlcrvati,  viene  con- 
ma di  Battaglia  , come  compotla  d’  dotto  all'lmbofcada . 
ogni  Torta  d’Armi , hà  tutte  le  fuepar-  Se  con  l’Ala  detira  fi  vuole  combat- 
ti  , e per  le  tlelTa  è fortilTima  ; il  per-  ter’ il  Corno  finitlro  del  Nemico  , con- 
che , non  lènza  difficoltà  , può  etièr  vien  porre  sò  quella  i megliori  , e’I 
rotta  ; Sinché  le  parti  tlan  férme  , il  maggior  numero  di  Soldati , e muover- 
tutto  fi  conferva  fempte  intero  : UH  la  con  pafló  piò  veloce  , e le  Truppe 
partei  laiant  ( come  fcrive  Curzio  ) d'taa-  della  fletlà , e della  feconda  linea  fi  de- 
ma  turhatur  . Può  ella etiandio  conver-  vono  fpinger  parimente  avanti  sò  la 
tìrfi  in  qualunque  altra,  fórma  , che  ri-  delira  al  pari  delle  altre  : Incanto  l’Ala 
chiegga  il  fito,  ildifegno  , ò le  congiun-  finitlra  deve  andar’adagio,  ò non  niuo- 
ture,  che  fi  prefentano.  veri!  punto  , poiché  nella  fofpenfione 

ij  II  fito  deve  avere  Bofco  , Villaggio  , del  Nemico  , ed  avanti  ch’egli  s’avveg- 
Collina,  fiume,  ò altra difefa limile,  a ga  dello  flratagemma  , ò fi  rìfolva  ad 
man  delira,  ò a finitlra  dal  Campo;  La  opporfegli  , il  notlro  fòrte  verrà  a com- 
Fanteria  , ò i Dragoni  ordinati  fopra  batter  col  fuo  debole  . Trovandofi  qui- 
le  cflremità  lo  preoccupino  di  lancio  , vi  a force  qualche  Villagio  , convien 
e vi  prcndan  alloggio  : Sendovi  poi  un  dargli  fuoco  , acciò  il  Nemico  non  pof- 
Fiume,  ò Dirupo,  dal  quale  venga  affi-  fa  attaccare  la  no  tira  Ala  finiflca  , ne 
curato  interamente  un  lato  dell’Eferd-  avvederli  di  ciò,  che  fi  opera, 
to  , dall’ altro  fi  pone  tucra  la  Kavalle-  * Se  fi  vuol  cinger’  il  Nemico  con  15 
ria  I e tleadendo  tutte  le  fòrze  contro  amendue  le  Ali  , per  ingannarlo,  com- 
un’Ala  fola  del  Nemico,  molti  vengon  pie  prelèntarfi  in  linea  retta  ; intanto 
a combatter  contro  pochi;  li circondan’,  proceder  pian  piano  con  la  parte  del 
e gl’inviluppano  . Sendovi  Bofco,  òluo-  mezo  , ed  avanzare  con  le  punte , fó- 
go coperto  vicino  sò  la  tlrada  , qhe  ven-  cendo  come  un  Seno  di  Luna  falcata  : 
ga  da  luoghi  amici  , i Battaglioni  fi  ri-  In  tal  fórma  il  Banner  Generalo  Sue- 
ducono  in  Truppe  , acciò  , quando  gli  defe  di  rimpetto  a Meinich  circondò  le 
Eferciti  Hanno  per  azzufàrfi  , motlrìn  Truppe  Imperiali  : Si  può  anche  la- 
d’avanzarfi  , alta  larga  vertó  il  Nerai- 1 feiar  vuoto  il  Centro  della  Battaglia,  e 
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divider  rEfercitoin  due  Ali  ; ò pure 
lafciar  la  prima  frcmte  nel  Tuo  inte- 
ro , mentre  la  feconda  bipartita  fi  fpin- 
ge  avanti  sb  i Girni  della  prima , e di- 
fende la  linea  d’altrettanta  lunghez- 
za : Aratagemma  , che  riefce  meglio 
in  tempo  S nebia  , di  polvere  , ò di 
fumo  , ed  ogni  volta  , che  il  Nemica 
non  poiTa  avvederli  di  tale  movimen- 
to; onde , per  meglio  deluderlo,  li  può 
Aender  nel  mezo  una  fila  di  Kavalleria , 
che  impedifca  di  riconofcer’il  vacuo  , 
che  vi  fi  lafcia. 

Per  faticar’  il  forte  del  Nemico  col 
noftro  piò  debole  , e pofcia  col  noAro 
piò  forte  Aefco  , caricar’il  fuo  già  Aan- 
co  , fi  può  metter’avanti  a tutti  la  Ka- 
valleria legiera  , con  qualche  fquadro- 
ne  di  ritegno  , fopra  di  cui  egli  sfoghi 
la  fua  prima  furia  , e fàccia  le  prime 
fcariche  ; indi  Aanco  provi  l’impeto  , 
e l’impteAione  della  noAra  ftefca  , e 
fòrte  ; ed  affinché  l’EArcito  , vedendo 
dar  volta  alle  fue  prime  Ordinanze  , 
non  reAi  sbigottito  , conviene  parteci- 
par’antecipatamente  IoAratagemma  a 
gli  Uffiziali  . Se  fi  fcorge  qualche  fegno 
di  timore  , ò di  confufione  nel  Nemi- 
co I che  fi  comprende  dal  turbarli  gli 
ordini  ; dal  framifchiarfi  le  Truppe  lèn- 
za intervalli  ; dal  tremare  delle  Ban- 
diere ; dallo  Icuoterfi  infieme  le  Pie 
che  ; dal  volger’ e Ae  le  fpalle  , fenza 
dargli  tempo  di  riconofeerfi  , s’incalzi 
fubito  co’  Dragoni  , Kavalleria  legie- 
ra  , Plottoni  , e gente  fciolta  , che 
fervono  ancora  , per  preoccupar  PoAi, 
poiché  , avanzandofi  l’Elèrcito  in  Bat- 
taglia, vienfead  intoppare  qualche  fof- 
fo  , fóndo  , Bofeo  , Rialto  , ò altro 
vantaggio  d’avanti  , da’  lati  , ò alle 
fpalle. 

j.  In  occafione  marchia  il  Sargente 
' dev"  ellèr’  il  primo  , che  fi  trovi  fotto 
rinlègna  della  fua  Compagnia  , e fubi- 
to deve  far  batter  la  CaAa  . Dovendo 
unirfi  la  fua  Compagnia  con  altre  , per 
formar  un  Battaglione  ; dar  la  muta  , 
ò fàr’altro  , fia  pronto  a ricever’ , elè- 
guite  , e dar  gli  ordini  ; a metter  gli 
Uomini  fotto  le  Armi  , e procurare  , 
che  comparilchin  con  proprietà  : Co 
mandi  con  pazienza  a’  Soldati  di  nuo- 
va leva  , affinché  imparin’  ad  ubbidire 
con  franchezza  ; altrimente  , trovan- 


doli confufi  i eommetteranao  errori  fo- 
pra errori  . Quando  fi  trova  in  coman- 
do , co’  Soldati  ufi  fulfiego  , ed  occor- 
rendo , li  caAighi  . Venendo  a manca- 
re in  cofe  di  rilievo  , non  li  Icufi  ; ne 
dia  parte,  a chi  s’afpetta,  affinché  ven- 
ghin  puniti:  Per  altro  li  tratti  con  uma- 
nità : Non  li  batta,  fenza  grande  mo- 
tivo , poiché  , oltre  il  far’ un’ atto  in- 
giuAo  , vien  a renderli  odiofo  , ed  a 
dargli  impulfo  di  delèrtare  . Trovan- 
doli effi  inférmi,  operi  da  buon  Padre: 
Non  ufi  parzialità  : Invigili  alle  fàz- 
zioni  ; E per  evitar'ogni  cicaleccio  , or- 
dini al  Caporale  , che  le  tiri  a forte  : 
Dovendoli  far  colà  fpettante  al  Prin- 
cipe , ed  alla  Compagnia  , per  dar 
buon’  efempio  , non  fdegni  d'eficr  de’ 
primi  , ad  accorrervi  , ed  operare  : 
Nella  profècuzione  della  Marchia  Aia 
attento  , acciò  i Soldati  non  fi  sbandi- 
no , e Aiano  in  proporzionata  diAanza, 
che  non  fi  deve  alterare  , che  in  calo 
di  formar  Battaglione  : paffi  Ibvente 
dalla  TeAa  aliaOida,'  Se,  nelfar’alto’ 
egli  trovali  alla  Coda  , paffi  allaTeAa» 
per  eAèr  pronto  a ricever  gli  ordini  ne- 
ceAàrj . 

Ncll’alloggiare,  deve  ricever’i  Quar-  i8 
rieri  dal  fuo  Maggiore  , ò Aiutante  , 
per  ripartirli  a'fuoi  Soldati  , fenza  ulà- 
re  parzialità  , quando  non  lo  faccia  per 
cagione  d’infermità  : Non  prenda  il 
fuo  , fe  prima  non  hà  accomodato  tut- 
ti i Soldati  . A tempo  debito  accom- 
pagni la  Guardia  : DiAribuifea  ì Solda- 
ti , giuAa  gli  ordini  del  Capitano  , ò 
del  Sargente  Maggiore  : Raccordi  a’ 
Caporali  il  loro  dovere  : In  cafo  d’ Al- 
larma vifiti  le  Sentinelle  ; S’informi  da 
queAe  di  tutto  ciò  , che  và  fucceden- 
do  Sendovene  bilbgno  , le  raddoppi  ; 
tutto  però  con  l’approvazione  del  Ca- 
pitano , a cui  deve  dare  conto  cfatto 
d’ogni  accidente  : Nel  metter’ in  guar- 
dia la  Compagnia  , procuri  , che  non 
nafta  confufione  : AAegni  a'  Soldati  i 
luoghi  in  modo  , che  noninlorga  gara. 
Faccia  , che  le  fquadre  fieno  eguali  : 
Potendoli  dubitare  di  qualche  inconve- 
niente  ^ fepari  i Soldati  , che  fono  d’ 
uno  AeAo  Paefe  : Non  metta  quelli  , 
trà  quali  paffia  qualche  briga  , gli  uni 
dietro  agli  altri  , affinché  , per  vendi- 
carli , non  s’uccidan  trà  di  loro  : men- 
ta 


Digri,  : :i  1 (ioo-^h 


Pane  IF.  Cap.XXV.  457 

1; |j  gente  , che  in  tali  congiunta- 


ca  gli  pih  rperìmentati, e meglio  arma 
ti,  alla  Teda, alla  coda,  ed  a’ fianchi; 
Tegnatamente  in  occafione  di  conflitto; 
fbpravvenendone  alcuno  , doppo  fegui- 
ta  la  diflribucione  de'  luoghi  , quan- 
tunque quegli  fia  ancora  un’  Uflìziale 
Riformato  , non  levi  dal  occupato  , 
chi  vi  fi  trova  , per  mettervi  , chi  è 
flato  contumace. 

In  tempo  di  Quartieri  , tenga  in 
efercizio  i Soldati  , come  di  fiopra  s’è 
accennato  : Non  faccia  cofa  , chenon 
venga  approvata  dal  Capitano  ; Quan- 
do la  fila  Compagnia  deve  dare  la  mu- 
ta ad  un’altra  , che  fia  di  Guardia  , 
dal  Sargente  di  quella  fi  faccia  parteci- 
pare gli  ordini  , che  in  quel  Pollo  de- 
vono oflervarfi  . Quando  fi  deve  slo- 
giare  , vifiti  i Quartieri  , per  infor- 
marli , fe  vi  fia  , che  fi  quereli  ; indi 
monti  a Cavallo  poco  doppo  il  fecondo 
fcgno  della  marchia  : Faccia  radunar’ , 
e metter’  in  ordinanza  i Soldati  vicino 
al  Quartiero  del  Capitano  : Nel  parti- 
te , fi  trovi  all’ufcita  del  Quartiero  , 
perche  i Soldati  fi  mettono  in  buona 
ordinanza  ; per  far’  avanzar  quelli,  che 
tellan’ addietro  , ed  afcoltar’  i ricorfi  : 
£gli , marchiando,  deve  andar’ alla  co- 
da ; Di  tre  in  tre  miglia  ì due  Sargen- 
ti fi  rileveranno  1’  un  l' altro  da’  loro 
Polli  : Quegli,  che  partirà  dalla  Telia, 
per  andar'  alla  coda  , dando  tempo  , 
che  palli  tutta  la  gente  , farà  sì  , che 
ogn’  uno  tenga  il  fuo  Pollo  ; corregerà 
quei  , che  porteran  male  le  armi  : Ve- 
dendo la  Coda  fermarli,  griderà,  Alio. 
Quando  la  marchia  non  fi  àccia  in 
fretta  , conviene  fermarli  fpelfo  , più 
toflo  che  lafciar’  addietro  un  folo  fi- 
dato : La  guerra  non  hà  cofa , che  ven- 
ga raccomandata  maggiormente  , che 
l’ordinanza  . Scrive  Senofonte  , elTer 
quella  la  più  bella  , e la  più  utile  co- 
fa  , ch’abbian  gli  Uomini  . Trà  pre- 
cetti di  Vegeuo  quello  è fingolare  ; Ut 
ornati  Militti  in  Acie  , vtl  in  itinere  in- 
cedendi  ordintm  fervent . Il  Sargente  in 
fomma  , per  non  aver  a trovarli  curto 
in  qualliCa  occafione  dev'elfer’  illrutto 
di  tutto  ciò,  che  può  accadere. 

Nell’azzione  del  Conflitto  , forma- 
to il  Battaglione  , fi  metta  in  luogo  dì 
libertà  , Acche,  portandolo  il bifogno, 
polTa  accorrer  da  per  tutto,  per  tener’ 
Ateneo  T omo  III. 


te  è lo  di  lui  obligo  maggiore;  non  Aia 
mai  fermo  in  un  Pollo  ; vada  dando 
gli  ordini , ora  da  una  parte  , ora  dal- 
r altra  ; diligenze  , che  ponno  contri- 
buir molto  al  confeguìmento  della  Vit- 
toria . Venendogli  ordinato  dal  Capi- 
tano d’avanzare  con  parte  de'fuoì  ver- 
fo  il  Nemico  , gl’incorragìlca  con  in- 
trepidezza ; Nelle  zuflà  prenda  luogo 
tra’  primi  ; mà  cerchi  dì  non  impe- 
gnarli a légno  , che,  volendo  poi  riti- 
rarli , abbia  a trovarli  in  ìflatoda  per- 
der gli  Uomini  colà  condotti  . Perche 
i codardi  , per  metterli  a coperto  va- 
glìonfi  Ibvente  dì  mendicati  pretelli  , 
durante  il  conflitto  , non  permetta  , 
che  chìchelia  , con  la  feufa  dì  ritirare 
qualche  lérito  , abbandoni  il  Pollo  ; 
mà  faccia  , che  tutti  lliano  uniti  , e 
flretti  ; allora  fegnatamente  , quando 
fi  deve  dar  la  carica  al  Nemico  ; Ro- 
llando ucdfi  Soldati  della  prima  fila  , 
fàccia  fubentrar’  immediatamente  in 
que’luoghì  gli  altri  della  feconda  ; co- 
d , quando  il  bifogno  lo  richìegga  , 
vadì  profeguendo  in  ordine  a gli  altri  . 
Convenendo  ceder’  il  Campo  al  Ne- 
mico , fàccia  fàr  fuoco  contro  quelli 
ìnceflànte  ; ficche , mentr'egli  fi  riti- 
ra , quegli  non  polla  ìnlérìrglì  danno  ; 
Tenga  unita  la  Aia  gente  , più  che  fia 
poflibile  ; non  permetta  , che  alcuna 
volti  fàccia  ; mà  che  il  Terreno  fi  per- 
da palmo  a palmo  . Terminato  il  con- 
flitto , e pollofi  in  ficuro  , fu’l  dubbio 
che  le  Armi  da  fuoco  de’fuoì  fien  ca- 
riche malamente  , come  fuole  acca- 
dere , fendovi  di  quei  , che  le  carìcan 
con  la  fòla  polvere  ; altri  con  la  fola 
Palla  ; altn  non  toman’  a caricarle  , 
(e  non  è da  meravìgliarfene  , mentre 
in  quella  cnnfufione  il  fumo,  la  polve- 
re , e le  grida  de’ feriti  confondono  an- 
che i più  intrepidi  ) glele  faccia  feari- 
car’  , e tornar’  a caricare  : Ordini  , 
che  ogni  uno  netti  il  fuo  Molchetto  , 
ò Archibugio  ; cosi  deve  far  praticar’ 
in  occafione  dì  pioggia  , ò di  nebbia  , 
che  polla  inumidirli  ■ 
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CAPITOLO  XXVL 


Degli  Vffxj  ^ Alfiero  , e 
Luogotenente  d'urta  Corri' 


dì 


pagrtttf 


t ✓^Ueir  Uffiziale  , 3 cui  dal  Capita* 
AL-  no  della  Compagnia  , alla  tefta 

RO*  quella , viene  confegnata  l’In- 

' regna  , ò fia  Bandiera  » tra  la  Fante- 
ria viene  chiamato  Alfiero  ; al  tempo 
de’  Romani  > come  al  Capitolo  XXIII, 
di  quella  Parte  s'è  accennato  , Aqui- 
lifero  > e Velfillario  , di  cui  Livio  al 
Libro  Vili-  Ordo  ter  fexa^enos  Milite f , 
Duo!  Centuriones  , l^exillarum  unum  ba- 
let  \ tra  la  Kavalleria  fi  dice  Cornet- 
ta ; Pollo  , che  ordinariamente  fuolc 
confcrirfi  ad  un  giovane  Gentiluomo  , 
di  complclfione  fòrte  ; coraggiofo  j di 
bella  prefenza  ; non  ammogliato , pru- 
dente , ch’abbia  fervito  in  guerra  viva 
yna  Campagna  almeno  : Dal  genio 
marziale  ; dal  temperamento  robullo, 
t fano  , dalle  efircmità  grandi  , dal 
corpo  ripieno  di  fangue  fpiritofo  , ri- 
fulta  intrepidezza  ne’ pericoli  ; decoro 
nella  prefenza  ; inillancabilità  nell’ope- 
rare  . Alcune  volte  però  fuole  preva- 
lere il  favore  ; e pare,  dovendo  fovem 
te  fupplire  alle  veci  del  Luogotenente, 
deve  efler’ anche  dotato  degli  ornamen- 
ti , che  nella  perfona  di  quelli  fi  ri-, 
chieggono  ; Sopra  tutte  le  cofe  ne’Sol- 
dati  è necelTaria  la  difciplina , fenza  di 
cui  la  gente  armata  reca  più  danno  che 
utile  ; fi  rende  più  formidabile  a’fuoi, 
che  al  Nemico  . Expertus  earens  Arte 
(per  fentenza  d’Arillotile  ) mìnus  erra> 
bit , quàm  babens  artem , [me  expertentia  ; 
T amen  magi!  jcìmuiyper  arfem,(juatenuif 
qui  artem  tenent  yfcìunt  univerfale  f&  cau- 
fam.A\  di  lui  minillero  è appogiata  la 
cullodia  della  Bandiera  j fuol’egli  pren- 
der Pollo  sù  la  finillra  del  Capitano  ; 
mà  più  addietro  verfo  il  Battaglione 
circa  fette  piedi  ; Deve  avere  a cuore 
la  confervazionc  della  Bandiera  più  che 
la  propria  vita  ; più  tolto,  che  lafciar- 
la  m potere  de’  Nemici  , deve  lacerar- 
la  i ed  occorrendo  ancora  , farfi  truci- 
dare , prima  che  abbandonarla  . Po- 


tendo , deve  tenere  appreffb di  fe  uno, 
ò due  buoni  Camerate  , acciò  in  ogni 
occorrenza  procurin  di  portarla  fuori 
dal  periglio  . Deve  trattare  col  fuo 
Luogotenente  con  fegni  di  (lima  , c di 
fommilfione  j così  acquillerà  liima  ap 
prelTo  i Superiori . Abbia  parimente  in 
confiderazione  il  Foriero  Ma^iorejLc 
Leggi  militari  ordinavan’  ubbidienza  a*' 
maggiori  ; fortezza  contro  il  Nemico  ; 
onefià  nel  vivere  , ed  infegnan’ad  an- 
teporre quelle  Virtù  a*  premi  > ed  al 
timore  de’  callighi  • Volendo  elTer  fe- 
guitato  con  coraggio  da’  fuoi  Soldati  , 
fia  con  elfi  liberale  , li  tratti  con  amo- 
re , fegnatamente  quando  trovanfi  in- 
fermi . Procuri  d’accomodare  le  loro 
querele  ; mà  , trovandovi  delle  diffi- 
coltà , ficche  vi  fia  bifogno  d’autorità, 
faccia  rapporto  delle  ragioni  , sì  dell’ 
una  , che  dell’altra  Parte  al  Luogote- 
nente , ò al  Capitano , affinché  ammi- 
nillri  giullizia  , a chi  fi  deve  , e che  , 
per  evitare  que’mali,  che  Umili  difpu- 
te  ponno  recare  alla  Compagnia,  tron- 
chi i rifentimenti  , e le  vendette  . In- 
vigili al  governo  della  Compagnia  , fa- 
cendo , che  il  Sargente,  ed  i Caporali 
adempifeano  il  loro  Uffizio  ; Che  lèn- 
za la  di  lui  approvazione  , non  per- 
mettan’ a’ Soldati  d’ufcirc  dal  Corpo  dì 
Guardia  : 'Provegga  , perche  tra  effi 
Soldati  non  fieguan*  altercazioni  per 
cagione  di  precedenza  de’  Pofti . Nella 
marchia  non  faccia  pompa  di  vanità  ; 
comparifea  da  Guerriero  ; tutto  fàvicz- 
za , tutto  coraggio  ; Non  faluti  chiche 
fia  col  Cappello  ; paffando  davanti  a 
Perfbne  , che  voglia  onorare  , fàccia 
fegno  di  riverenza  , abbaffando  l’eflrc- 
inità  della  Bandiera  , ò tutta  l’Afia  » 
giufla  le  qualità  del  Perfonaggio  . Al 
Principe  deve  abbafiàre  la  punta  deli* 
Infcgna  fino  a terra  ; Al  Generale  del- 
l’Armata , ed  al  Colonnello  deve  ab- 
baflàrla  parimente  a terra  ; mà  all’  in- 
dietro ; ad  altri  niente  . Quando  vi  fia 
fofpetto  grande  del  Nemico  , volendo, 
può  marchiala  Cavallo  ; a piedi  è più 
lodevole  . Ricevendo  ordine  particola- 
re di  lafciar  l’Infcgna  , per  poter’  effe- 
r’  riconofeiuto  da’ fuoi  da  lontano  , de- 
ve avere  qualche  diflintivo , acciò  pofi 
fin  radunarli  fotto  di  quello  ; Andan- 
do a Cavallo,  comparifea  con  lo  fchel- 

troj 
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ero  ; per  poter’  eSer  pronto  a dar  di  | con  coraggio  grande  , per  maroo  del 
mano  alla  Bandiera  > le  la  fàccia  por-  Tuo  valore  , quegli  doverebbe  donar- 


tar’  al  fianco  da  un'Uomo  di  fpirito  , 
e di  valore  ; non  già  da  un  Paggio  , 
come  alcuni  cofiumano  ■ perche  , ve- 
nendo a mancare  il  Luogotenente  nella 
Zuffa  , dev’egli  efèrcitare  l’Uffizio  dì 
quelli  ; in  fuo  luogo  fuol  fucceder’  un 
tergente  fperimentato  ; Alcuni  la  dan- 
no al  Portainiégna  ■ Se,prefo  il  quar- 
tiero,  efib  Altiero  deve  entrar  di  guar- 
dia , domandi  , quali  ordini  vi  fieno 
per  conto  delle  Sentinelle  , Ronde  , 
ed  altro,  concertando  con  quello  il  mo- 
do dì  difporle  : Senz’ urgente  bifbgno  , 
e lènza  permiffione  del  Capitano , non 
deve  abbandonar'  il  Pollo  , ne  di  gior- 
no , ne  di  notte;  molto  meno  quando 
vi  lia  fofpetco  del  Nemico  : Quivi  nul- 
la operi  lènza  l'approvazione  del  Capi- 
tano ; e fàccia , che  il  Sargente  con  ef- 
fo  fi  contenga  nella  medefima  forma  : 
Invigili  , che  i Soldati  lliano  con  quel- 
la modeflia  , che  fi  conviene  ; non  gli 
permetta  d'  allontanarlène  , che  per 
neceffità,  e ad  uno  , h due  per  volta 
al  più  , mentre  tutto  corre  a fuo  Ca- 
rico . Sendo  mandato  di  Guardia  alle 
Trindere  , 6 altro  Pollo  limile  in  oc- 
cafione  d’  Affedio  , non  porti  lèco  la 
Bandiera  ; la  laici  nel  Corpo  di  Guar- 
pìa  della  Piazza  d’Armi  . Sendo  co- 
mandato a qualche  fàzzìone  d’ affalto  , 
per  dar' efempio  agli  altri,  nell’efecu- 
zìone  Ila  de’  primi  ad  ìnvellir’  il  Nemi- 
co con  coraggio  . In  tempo  di  conflit- 
to deve  trovarli  armato  di  due  Pillole, 
oltre  la  Spada  , e l’Infègna  ; combatta 
con  la  Spada  alla  delira  ; l'Infegna  al- 
la finillra  sù  la  fpalla  ; Rilèrvi  le  Pi- 
llole per  gli  ellremi  cali  . Venendo  in- 
vellito  il  battaglione  dalla  Kavalleria  , 
prenda  pollo  nel  Centro  di  quello  : In 
occalione  di  fcaramuccia  , avanzando  , 
mantenendo  , ò perdendo  terreno  , fi 
porti  alla  fronte  alquanto  dilcollo  dal 
filo  Capitano  ; In  mancanza  di  quelli , 
e del  l enente  deve  andar’  alla  teffa  , 
per  condurla  inordinanza  ; ed  in  fua 
vece  (ir  portare  l’Infegna  ad  un  Solda- 
to . Terminata  la  Campagna  , e tor- 
nato con  la  Compagnia  al  Quartiero  , 
in  cafo  di  Rifórma  , deve  rellituire  1’ 
Infegna  al  Capitano  ; fe  poi  eflb  Alfie- 
ro  li  fbflè  lègnalato  in  pù  occafioni , e 
jltcaeo  Ttan  111. 


glela . 

Il  Luogotenente  della  Compagnia  z 
dev’  elTer  Uomo  robuflo  ; generofo  ,LUO- 
anelante  alla  gloria  , ben  fperimentato 
nella  fua  profellione  , ch’abbia  fervito  NEN. 
per  molte  Campagne  con  applicazione,  ' 
fopra  tutto  follecito  , e vigilante  ; in 
fomma  fuperioro  all’  Albero  , si  nella 
Teorica  , che  nella  pratica  ; non  men 
capace  del  Capitano  , mentre  in  alien- 
za  di  quelli  alla  di  lui  fède  , ed  auto- 
rità rella  appi-giara  la  Compagnia  tut- 
ta : Difficilmente  può  efercitar  bene 
il  fuo  Uffizio , fe  prima  non  è paffàto 
pe’ gradi  inferiori  . L'Arme  fua  parti- 
colare è la  Partegiana  , e deve  tenete 
apprelTo  di  fe  l'Alfiero  , e tutti  gli  Ufi 
fìzialì  Riformati  , per  valerfene  alle 
occafioni  ; Conviene  , che  conofca  il 
genio  del  fuo  Capitano,  che  deve  ren- 
der’ avvifato  di  tutto  ciò  , che  và  fuc- 
cedendo  , elbllevarlo  , per  quanto  fé 
gli  rende  poffibile  , dalle  fatiche, pren- 
dendo qu^Ii  efpedienti , che  liima  pro- 
pri alla  natura  degli  affari  ; Sia  amico 
di  tutti , in  fpecie  deH’Alfiero,concui 
deve  tenere  una  perfetta  armonia  . De- 
ve conofcer  tutti  i Soldati  della  Com- 
pagnia nominatamente  : Caftigare  tut- 
ti i Delinquenti  , i Bellemiatori  , gli 
Umori  torbidi , gli  ubbriachi,  egli  em- 
pì, lenza  pietà  . Tratti  favorevolmen- 
te , chi  lo  merita  ; rimproveri  quelli  , 
che  non  adimpifcono  il  loro  Uffizio  ; 
li  callighi  , fe  non  fi  correggono  : Vi- 
fiti  le  loro  armi  , ed  i Cavalli  ( quand' 
egli  lia  Uffiziale  di  Kavalleria  ) racco- 
mandandogli d'averne  cura  : 11  Solda- 
to , per  fentimento  di  Fraocefco  di 
Valdes  nel  fuo  Efpeh  , y Dijeipliiu  Mi. 
litar  , entrando  nel  fuo  Squadrone  , ò 
lia  Battaglione  , male  armato  , perde 
la  preeminenza  dei  luogo  . Faccia  de’ 
rimproveri  in  pubblico  a quelli  , che 
fono  contumaci  ; abufandofi  della  di 
lui  bontà  , e foffèrenza  , li  punifca  : 
Volendo  il  Capitano  calligare  qualche 
Soldato  per  lieve  delitto  , il  Luogote- 
nente dev’effème  il  Protettore;  in  co- 
fe  rilevanti  non  s’ingerifca  , laici  cor- 
rer il  calligo  , ad  efèmpio  degli  altri  ; 
Affinché  non  fucceda  difordine,  ò con- 
fulione,  fàccia,  che  i Soldati  prellino 
03  ^ efàtta 
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eiàtta  ubbidienza  agliUfHaali  rubalcer- 
ni  : Per  poterlo  fare  con  coraggio  , è 
neceflàrio,  che  corran  le  paghe  a tem- 
po debito,  efenza  frode  • 0>mpartifca 
le  guardie  pefatamente,e  con  giudizia; 
fempie  però  con  partecipazione  del  Ca- 
ptano : ViCti  i corpi  di  guardia  , of- 
fervi  con  attenzione  , fe  il  largente  , 
ed  i Caporali  facciano  il  debito  loro  . 
Acciò  le  fentìnelle  flian  fempre  all’er- 
ta , vada  Ibvente  in  ronda  . Alla  pre- 
fenza  del  Capitano  , non  deve  rimet- 
ter , calTare  , ne  caftigare  alcuno , per- 
che  allora  per  fe  ftedò  non  hà  autori- 
tà ; tutto  ciò  , che  fa  , s' intende  di 
comiflione  : In  alTenza  di  quegh  elèrci- 
ta  le  di  lui  veci. 

3 Nella  Marchia  deve  andar’  alla  co- 
da della  Compa^ia  , per  tenere  la 
gente  unita  , e fare  , che  non  féguan 
deferzioni;  allora  fègnatamente,  quan- 
do poteflè  elservi  fofpetto  del  Nemi- 
do  . Giunto  al  Quartiero  , e doven- 
do montar  la  Guardia  la  fua  Com 
pagnia  , fe  il  Saliente  è poco  pratico 
in  metterla  in  ordinanza  , Taiuti  eflb 
Luogotenente  , e l’iftruifca  per  altre 
occasioni  : Compartifca  le  Guardie  ; 
&ccia  , che  i Solati  ubbidifcano  i Sar- 
genti , ed  i Caporali  in  tutto  ciò,  che 
fpetta  al  loro  Uflìzio  : Procuri  , che 
i Soldati  flian  d’accordo  ; che  cosi  i 
Sargenti  , come  i Caporali  adempifca- 
no  le  loro  parti;  allora  particolarmen- 
te , quando  fono  dì  Guardia , in  met- 
ter’ , e levare  le  fentìnelle  ; fpedire 
le  Ronde,  Vifìtar’  i corpi  di  Guardia  , 
e rondando  , vifitar  fpeflb  le  fentinel 
le  ; Trovandoli  nella  compagnia  Sol- 
dati dìibnefti  , ò rilTofi  ; doppo  averli 
corretti  , e caftìgatì  piò  volte  , ne 
dìa  parte  al  Capitano  , acciocché  li 
cafli. 

4.  Mettendoli  la  Compagnia  in  fórma 
di  battaglia , e non  elTendovi  il  fuo  Ca- 
pitano ad  elfo  Luogotenente  fpetta  il 
condurla  ; mà  , trovandovìli  il  Cap- 
tano , egli  deve  andare  alia  coda  , e 
metter’  due  Sargenti  sò  le  ali  , accioc- 
ché ogn’uno  tenga  il  fùo  Pollo,  e com- 
batta  da  valorofo  : Deve  ftar*  attento 
alle  azzioni  de’ Caporali,  e de’ Sargen- 
ti , per  tenerli  in  dovere  , farli  prove- 
dere di  ciò  , ch’é  necelTarìo  alla  com- 
pagnia , ed  allifterli  , in  quello  fi  ri- 


chiede . Nel  giorno  del  conflitto  deva 
Hate  di  contìnuo  alla  coda  della  fua 
gente  , facendo  , che  quella  Ilìaben 
unita  , e rìllretta  , calligando,  ed  uc- 
cìdendo ancora, chiunque  tentalTe sban- 
darli , ò ritirarli  , quando  però  non  li 
trovallé  lérìto  in  modo  da  non  poter 
refillet’ al  cimento;  Deve  fare,  che  gli 
UHizialì  fubalterni  adempifcano  le  To- 
ro parti  , ìncoraggendoli  fpcITo  , per 
dargli  impulfo  a ben*  operare  ; Matt- 
cando  il  Capitano  , ed  avendo  egli  ad- 
empiuto le  lue  parti,  il  comando  della 
compagnia  non  ad  altri  , che  a lui  , 
come  ìnfbrmato  degli  afiàri  della  me- 
delima,  deve  conférìrli . 

CAPITOLO  XXVII. 

Deir  Ufficio  dì  Capitano  d una 
Compagnia . 

L Capitano  , ò Ha  Conduttore  d’-  i 
una  compagnia , dal  Verbo  Decere, 
in  latino  detto  Dwt  , dcv’  elTer  Uomo 
dì  giudizio  , fpìrito  , valore  fuperìore 
ad  ogni  fuo  fubordinato  ; d’età  medio- 
cre, generofo,  lóUedto,  prudente,  po- 
litico, affabile  , mìfericordiolb  , fofié- 
rente  nelle  fatiche  , timorato  di  Dio  : 
S’eglì  é troppo  giovane  , con  facilità 
prenderà  immature  rìfoluzìoni , e tro- 
veralTi  fovente  inviluppato  nella  con- 
fùllone  ; Se  trtmpo  avanzato  negli  Atk 
ni , nel  dì  luì  langue  non  11  troverà 
quella  vivacità,  e fervore,  che  in  elló 
A richiede  : Dev’elfer  verfato  nell’A- 
ritmetica, Geometria,  Fortificatone; 
nel  modo  d’attaccare  , e di  difènder 
Piazze,  sì  marìtime,  che  terrellrì; pra- 
tico dei  vantaggio  de’  Luoghi , delle  ar- 
mi, e del  tempo  ; d'alTicurare  i convo- 
gli , e munizioni  , sì  da  bocca  , che 
da  guerra  ; de’  lavori  delle  fbrtilicazìo- 
ni  , sì  interiori  , che  elleriori  delle 
Trìnciere  ; d^ì  Approcci , delle  Cir- 
convallazioni , Batterie  , Controval- 
lazìonì  , Controbatterìe  , Gallerìe , e 
Mine  ; altrìmente  può  trovarli  in  ìHa- 
to  di  perder  fe  flelTo  , e la  Compa- 
gnia . Per  poter’ elèrcìtar  bene  il  fuo 
uffizio  , conviene , che  Ha  palTato  pe’ 
gradi  uifcriori:Deve  applicare  con  tutto 
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lo  Audio  in  elegger’ Uffiiiali  capaci  del  l'urto  delle  Truppe  . I Romani,  come 
loro  meAiero , fendo  i principali  mem-  al  Capitolo  XXIII.  di  queAa  Parte  t’è 
bri  di  quel  Corpo  , di  cui  egli  è capo  : accennato,  coUocavan’in  una  Aeda  le- 
Non  faccia  elezzioni  per  inteteH'e:  Ab  gione  , Fanti,  Cavalli;  armi  grevi , e 
bia  un  Luogotenente  pratico  , e gene  leggiere  : Nell’  antica  milizia  Sparta> 
rolb  ; Un’  Albero  ben  nato  , Sargente  na  , e Macedonica  tra  le  Falangi  cran 
fagace,  e A>llecito;  Caporali  vigilanti,  ripartite  le  machine  militari  . Nelle 
ed  accorti;  Foriero  prudente, e pofato.  ordinanze  di  Carlo  V.  fotte  una  Cor- 
Lo  di  lui  impiego  conAAe  in  condurre  netta  comparivan  fedànta  lance  arma- 
la compagnia  , ovunque  vengagli  co-  te  di  tutta  pezza  ; mezzecorazze,cen- 
mandato  dal  fuo Colonnello  ,6  da  Mae-  toventi  Kavallegieri  , fedànta  con  lun- 
Aro  di  campo  : Deve  tener  elèrcitati  i ghi  archibugi  . botto  una  Bandiera  di 
fuoi  Soldati  in  marchiar’  in  ordinanza  , quattrocento  Fanti  A contavan  cento 
fparare,  mantenere,  perder’,  ed  acqui  Picche,  cinquanta  tri  fpadoni,  ed  ala- 
Aar  terreno;  renderli  capaci  di  tutte  le  barde  , dugento  archibugieri  , e per 
Voluzioni,  in  combattere , daC  in  occa-  empirei  luoghi  vacanti,  cinquanta  lo- 
bone  di  forprefa,ò  d’imbofcata,ò  pure  pranumerarj  ; cosi  le  armi  di  diverA 
di  rifeontri , approcci  , adàlti  , fcara  generi  davanfi  mano  le  une  alle  altre: 
tnuccie,  ò battaglie  regolate  ; Le  armi  Cosi  in  ogni  fito,  ed  in  ogni  occaAone 
fono  diverfe  , giuda  la  diverfità  degli  trovavanA  in  iAato  da  poter’ oAcnder’il 
uA,  ede’fiti;  altre  od'enAve,  altredi-  Nemico 

fenAve  , altre  grevi  , altre  leggiere  . Alcuni  Uffiziali  tri  gli  Alemani  non  * 

Ufavan  gli  Antichi  mazze,  giavelotti,  fanno  molto  conto  degli  Archibugi  , 
piliardi  , e faette  da  tirarA  cogliarchi,  perche  fanno  meno  padata  che  i Mof- 
pietre  da  fcagliare  con  le  mani  , ò con  chetti  ; dicono  , che  quell’ Uomo,  che 
le  Frombole  , fpade , ade  , Loriche  , può  portar  l'Archibugio  , può  anche 
feudi  , corazze,  celate,  cofciali , gam-  portar’il  Mofehetto  : Voglion  , che  i 
biere  : L’ufo  della  polvere  bà  fatto  , Mofehettieri  , per  render  più  Acuro  il 
che  a’noAri  giorni  Aen  quelle  alterate  colpo  , portin  la  forchetta,  e che  que- 
di  molto  ; non  fé  n’  è però  lafoiata  !’■  Aa  nella  cima  abbia  una  fpecie  di  pun- 
imitazione  : Per  difendve  furon’  intro-  ta  , come  uno  fpìedo  , per  puntarla 
dotte  corazze  intere , con  petto , fchie-  in  occalione  di  bifogno  contro  la  Ka- 
na  , elmetto,  bracciali,  cofciali,  ma-  valleria  : Per  non  prender  feambio 
nopole  , mezze  corazze  , con  petto  , nelle  Palle  , li  voglion  tutti  d’un  ca- 
fchieoa  , morionc  , ò celata  aperta  ; libro  . V’ha  , chi  hà  fatto  fibbricare 
feudi  , rondaccie  , ò targhe  . Per  of  de’  Mofehetti  rinforzati  nella  culatta, 
fenAve  da  lungi  mofehetti  , carabine  , alquanto  più  grevi  degli  ordinar]  , e 
mofehettoni  , cannoni  , archibugi  ; di  lunghciaa  maggiore  , per  valerfene 
fpingarde  , piAole , granate  da  mano,  ne’  PreAdj  , e dove  le  difèfe  tra  Ba- 

6 da  frombola  , da  predo  lance  , pie-  Aioni  fono  più  lunghe  di  quelle  , per  | 

che,  fpade,  armi  in  ada  ; Ma  , per  cui  bada  il  Mufohetto  ordinario  ; poi- 
ché fu  pofeia  conAderato  , le  armi  di-  che,  fèndo  i banchi  anguAi,  non  pon- 

fènfive  dover  fervire  , per  cuoprire  , no  effer  capaci  che  di  pochi  pezzi  , e 
non  già  per  impedire  i moti  del  corpo  , le  il  Mofehetto  non  giugne  da  un  pun- 
i catafratti  armati  dal  capo  a’pie-ii  ven-  to  all'altro  , tutto  rimane  fenza  difè- 

nero  in  difufo  . La  proprietà  delle  ar  fa  : Oggidì  però  le  difèfe  fono  cur- 

mi  odènbve  dal  momento  , in  cui  il  te  , che  gli  Archibugi  fanno  benidimo  j 

Nemico  viene  feoperto,  per  Ano  a tan.  il  loro  edetto  : lèrvon’  i Mofehetti  di  ' 

to  che  non  A vegga  fconbtto  , ò fuga-  giuda  mifura  : Pe’  Mofehettieri  degli 

to  dal  campo  , A è di  berfagliarlo  , e Eferciti,  a’  quali  fovente  convien  mar-  I 

batterlo,  quanto  più  egli  s'accoda  ; pri-  chiare  in  Campagna  per  dugento  , e 

ma  da  lungi  a colpi  di  cannone  , pofeia  più  leghe  , fono  dati  fabbricati  ab 

da  predo  col  mofehetto  , ò 1’  archibu-  trefd  de’  Mofehetti  con  artibzio  tale  , 

gio  , confecutivamente  con  carabine  , che  , mentre  la  lèrpe  , che  Aringe  la 

pAole,  lance,  giavarine  , fpade, econ  miccia  s’abbaflàfopra il  focone, queffo A 

Atttnt»  Tom  IH,  QA  3 fcuo- 
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fenopre  da  fe  , con  che  l’operazione  de’Mofchettoni  ; Mi, léndofì  creduto, 
riefee  più  fpedita,  e ficura  : Altri  Mo-  che  le  armi  da  difefa  per  lo  grave  pefo 
fchetei  hanno  la  Serpe  , e 1'  Acciarino  IblTero  pregiudiziali  , a chi  le  ufava  , 
iofieme  , per  poter’  adoperar  quello  prefentemente  fono  poco  in  ufo. 
nelle  occafioni  fegrcte  , perche  la  mie-  La  lancia  viene  creduta  la  Regina  6 
eia  fi  vede,  ò fi  fonte  al  fiuto;  in  tem-  delle  armi  a Cavallo  , la  Piccha  a pie- 
pi  umidi , e nevofi  rella  ftinto  quando  di  ; mi  le  difficoltà  incontrate  in  tener- 
fi  guafta  l’Acciarino,  che  però  oggidì  ò le,  e maneggiarle,  n’hà  fatto  lafeiar  1’ 
il  più  ufato.  ufo;  poiché  fo  i Cavalli  non  fono  più 

Le  Picche  , quando  fi  ufavan  eran  che  buoni , e difoiplinati  al  maneggio  , 
forti,  diritte,  lunghe  dì  15.  16.  ini/,  non  vagliono;  gli  Uomini  armati  da  ca- 


piedi,  con  punta  di  lama  dì  ferro  a lìn- 
gua di  Serpe,  per  lo  lungo  coperte  ; i 
Picchieri  eran’ armati  di  petto  , : fchie- 
na,  e celata  • V’era,  chi  nella  Fante 
ria  formava  una  fila  dì  Scudi  ,checuo- 
priva  le  Picche  , e venendofi  al  con- 
flitto , con  le  Spade,  e col  Brocchìero 
cacciandofi  fotto  al  Nemico  , lo  met- 
(ean'in  fcompiglio  . Potrianfi  aver’an 
che  compagnie  dì  Granatieri , che  con 
la  mano  , e meglio  con  le  Frombole  , 
fcaglialTero  Granate  nell'Eforcìto  nemi- 
co , come  fi  pratica  in  occafione  d’at- 
tacchi di  contrafearpe,  ne’ di  fuori  de- 
gli Afl'alti  , e nell’acquillo  di  qualfifia 
Pollo . 

I Dragoni  altro  non  fono  che  Fanti 

g)(li  a Cavallo  , armati  dì  Fucile, con 
ijonetca  , e dì  Spada  ; per  occupar* 
un  pollo  con  diligenza;  per  prevenir’il 
Nemico  in  occafionì  di  palTaggì , ed  al- 
tri cali  fortuiti  , con  zappa  , e pale  , 
ficcome  per  montar’ a Cavallo  in  mez- 
zo , e nel  vuoto  de’  Battaglioni  , per 
quindi  tirare  fopra  lo  llellb  Nemico  , 
combattendo  elfi  per  altro  a piedi  ; Sono 
fpecie  di  Truppe  ufate  anche  tra  Ro- 
mani, de’ quali  in  Curzio  fi  legge  ; 
DtleSlii  Equitum  Jexmillibui  ttrccntìs 
( quos  Rymacboi  afpellahaat  ) adjuagit  ; 
Equi!  vebebaatur , ciim  rei  pofetret , pede, 
firei  erant , 

I Regimenti  di  Kavallerìa  furon  po- 
foia  armati  di  petto  , fchìena  , morìo. 
ne,  con  più  lame  di  fèrro  commelfe  in 
fieroe  dietro,  e da’ lati , acciò  dìfondeC 
foro  il  collo,  e le  orecchie,  con  mano- 
pole ,che  cuoprìvan  le  mani  fino  al  go- 
mito ; il  petto  dovea  elfor’  a prova  di 
mofohetto;  le  altre  pezze  dovean  refi, 
fiere  a colpo  di  Pìllola  , e di  Sabla  : 
Ufavan  per  armi  oflènfive.  Pillole  , e 
fpade  lunghe  da  punta,  e da  taglio:  Al- 
cuat  nelle  prime  file  mettevan’  anche 


po  a’ piedi  han  bìfogno  di  Garzoni,  Ron. 
Zini , ed  altre  comodità , che  recan  mol- 
te fpefc  ; fe  il  terreno  non  è fodo,  uni- 
to,  e lènza  fierpi,  la  carriera  non  può 
praticarfi  con  tutta  libertà  ; onde  per 

10  più  tali  Armi  rìmangon  inutili. 

Gli  Archibugieri, ò Carabinieri, per  7 
elfor  difarmati,  non  ponno  lare  un  cor- 
po folìdo , ne  attender  dì  piè  fermo  un’ 
incontro  , non  fi  sà,  ove  collocarli,  fic. 
che , nel  dar  volta  , non  faccìan  con* 
fufione  ; mentre  co’  Caracolli  invello, 
no , iodi  prendon  la  carica  ; mentre  gi- 
ran’il  Nemico  gl’ìncalza  alla  fchiena  ; 
elfi , cedendo  , prendon’  una  fpecie  di 
fuga  , dìfanìman  gli  altri,  fo  gli  rover- 
feian’ addolTo , e li  mettono  in  dìfordi- 
ne,  il  perche  il  Vvaldellein  , direttore 
delle  armi  Celàree,  s’indulfo  a proferì- 
verli  dalle  Armate,  doppo  la  Battaglia 
dì  Lutzen  del  16  ;i-  onde  in  una  Bat- 
taglia non  è bene  d’ averne  numera 
grande  , Le  Corazze  intere  fono  otti- 
me per  romper',  e follenere  ; mà  , ri* 
flettendoli,  che,  oltre  l’elfor  troppo pe- 
fanti , ficche  impedifeono  talmente  la 
perfona  , fe  l’Uomo  viene  a cader’  il 
Cavallo,  non  può  ajutarfi  , ì cofciali , 
ed  ì bracciali  guallan  le  folle,egl’arne- 
fi , oflèndon’i  cavalli  sù  la  fchìena,  eli 
llraccano;fe  tali  armi  non  refi fiono alla 
prova,  poco  giovano;  anzi  che  le  rotture 
del  ferro  fquarciato  da  colpi  del  nemico 
impìagan  maggiormente  , fu  giudicato 
ellèr  meglio  lalciarle  andar’  io  difufo . 

Mà  , tornando  fu’l  nollro  fentiero,  s 

11  Capitano  deve  dar  gli  ordini  al  Sar- 
gente  , ed  al  Tenente , di  metter’ alla 
Telia  , ed  alla  coda  i Fucilieri  , ed  i 
Mofehettieri  ; in  mezzo  le  Baionette  ! 
in  Battaglione  collocherà  i Mofehettie- 
ri alle  Ali  delle  Baionette:  Sentendoli, 
che  polTa  incontrarli  il  Nemico  , elio 
Capitano  deve  andar  fonipre  allatella: 
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Occorrendogli  aflentarlì  per  urgente  af-  numero  di  Prigionieri  , poflìao  ufàre 
(ite  ("purché  non  fiegua  in  cafo  d’at-  in  diligenza  , ed  impedire  il  colpo  , > 

tacco  del  Nemico)  il  Luogotenente  de-  quand'anche  il  Nemico  venga  in  nume- 
ve  fupplire  alle  di  lui  veci  . Nell'  ac-  ro  grande  , poiché  i venti , ò venticin- 
quartierarfi  , deve  infiftcre  , che  i Ca-  qu’ Uomini , ufeendo  ad  infeguirlu  fot- 
potali , ed  i Sargenti  efeguifeano  gli  or-  to  la  feorta  d’un  buon  Capo  , ponno 
dini  delSargente  Maggiore,  sì  per  con-  obbligarlo  a tener  briglia  ; dargli  dell’ 
to  delle  Guardie  , Sentinelle,  Ronde,  occupazione,  e far  d,  che  tutta  la  Ka- 
e cofe  fìmili  , come  per  ciò  , che  ri-  vallerìa  della  Piazza  , monundo  a ca- 
gna rda  l’ubbidienza  de'Soldati , elafol-  vallo  , vadi  al  Tuo  feguito  , con  che 
lecitudine  degli  Ulhaiali  . Acquartiera-  quei  di  fuori  , ritirandoC,  dian  campo 
ta  la  compagnia  , per  dar'cfempio  agli  di  metter’ in  licuro  il  Bediame.  Poten- 
altri  Udìziali  , e tener’  in  freno  i Sol  doG  dubitare  di  forprefa  della  Piazza 
dati  , potendo  , deve  dar  Tempre  con  per  fcalata  , ò altrinKnte  , il  Capita- 
efla  . Ogni  Capitano  deve  fapere  , che  no  , con  partecipazione  del  Governa- 
la Kavalleria  , e la  Fanteria,  nel  mar-  dorè,  deve  tenere  il  corpo  di  Guardia, 
chiare  , non  convengon  bene  ; mentre  ò parte  d’  efl'o  fuori  della  Porta  , che 
l’ultima  non  pub  muoverfì  che  a lento  guarda  il  Nemico  , appodato  , e co- 
padb)  la  prima  camina  piò  Tpeditamel^  petto  nella  mezza  luna  , ò Barriera  , 
te  ; ,La  medeCma  negli  Allogiamenti  che  cuopre  la  Porta  , comandandogli  , 
non  può  dare  lènza  foraggi  : DiverTa  che  per  tutta  la  notte  batta  la  campa- 
altrelsì  tra  di  loro  è la  forma  della  con-  gna  a diritta  , ò a finidra  , due  a due 
dotta , e del  comando  ; il  perche  è da-  ò quattro  a quattro  alternativamente  , 
to  introdotto  l’ufo  di  didinguer  la  Ka-  giuda  l’eligenza  ; gli  uni  apprelTo  gli 
vaderia  , e la  Fanteria  in  diverfi  Cor-  altri  ■ per  tutte  le  drade,  che  può  te- 
pi  ; e fuddidinguer  la  prima  in  Regi-  nere  il  Nemico , per  forprender  la  Piaz- 
menti  diverd  , cioè  a dire  Lance,  Co-  za  , che  , quando  que’ Soldati  facciano 
razze  , e Fucilieri , lafciandod  in  arbi-  il  loro  dovere  , non  può  riufeirglì  . E’ 
trio  de’  Generali  la  facoltà  d’  ordinarli  anche  necedario  , che  i Soldati  fuddet- 
più  in  un  mono  che  nell'  altro,  purché  ti  , avanti  che  alcuno  efea  , vadino  a 
(iegua  in  forma,  che  nelle  fazzioni  pof-  riconofeer  le  vicinanze  della  Piazza , in 
fin  fcambievolmente  darft  ajuto  gli  uni  didanza  di  due  terzi  di  miglio  in  circa  , 
agli  altri . per  fcuoprire  , fe  vi  da  qualche  imb» 

9 11  Capitano  , trovandoli  dì  Preli-  feada . 

dio  in  una  Piazza  di  frontiera  , deve  Comandando  il  Principe  , che  le  io 
tenere  continuamente  due  Soldati  nel  Truppe  marchino  alla  Piazza  d’ Armi, 
corpo  di  Guardia  del  Governadore  , ò per  formare  un  corpo  d’ Armata  , Gon- 
nella Piazza  d’ Armi  , facendoli  rileva-  vien  lafciare  nelle  Piazze  di  frontiera 
re  di  quando  in  quando  , affinché  lien  della  Kavalleria  , per  feortare  i Con- 
tèmpre  pronti  ad  avvertirlo  , quando  vogli  , liccome  le  genti  , che  vanno  , 
s’abbia  nuova  del  Nemico  , e del  me  ò che  tornan  dall’Armata  , e tener  iq 
nomo  Allarma  ; ficcome  per  recar  gli  brìglia  i Nem'ici  , che  trovanfi  ne’  vi- 
ordini  del  Governadore  . Deve  anche  cini  Prefidj  : Quando  il  Governadore  , 
tenere  venti , ò venticinque  Uomini  di  che  durante  la  campagna  , rella  di 
guardia  in  vicinanza  della  piazza  , ò Guernigione  in  una  Piazza  dì  frontìe- 
della  Porta , che  guarda  la  llrada,  che  ra  , abbia  vicino  un  Prelidìo  di  Kaval- 
può  tener’  il  Nemico  , affinché  , tro  leria  pò  forte  che  il  Tuo  , per  tenerlo 
vandofi  pronti  a montar’  a cavallo  , in  timore  , deve  fare  delle  Imbofcade, 
quando  quello  comparìfea  , ò fpedilca  e delle  Scorrerìe  ; Se  alle  dì  luì  prime 
un  piccol  corpo  alle  Porte  della  Piaz  molTe  farà  radunare  della  Kavalleria  au- 
za  , per  fare  de’  prigionieri  , ò toglier  liliarìa  d’ altri  Prefidj  vicini  , e del  fuo 
Bottino  , ò Befiiame  , che  ordinaria-  Partito  fino  a certo  numero  ballevolea 
mente  fuolc  praticarli  , per  obbligare  batter  la  Guarnigione  Nemica  , pollo 
la  Kavalleria  ad  ìnfi^uirlo  , fperando  che  efea  fopra  di  lui,  a tale  effetto  fu’l 
di  fare  qualche  grande  Bottino,  ò buon  camino  allègnerà  alle  Truppe  aufiliarìe 

un 
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un  luogo  con  le  dovute  cautele , per  pò- 
fervi  gìugner  col  Aio  corpo  di  gente  all' 
ora  aÌTcgnata  , e trovando  i Nemici  in- 
timoriti dalle  Aie  prime  molTe  , eAet- 
tuarà  il  difegno , fenza  inconveniente  . 
E'  credibile , che,  dopo  eflTer’ufcito  per 
tré  , ò quattro  volte  in  tal  forma , po- 
trà farlo  pofcia  più  Acutamente  con  la 
fola  Aia  Guarnigione  , mentre  i Nemi- 
ci , dubitando  , che  conduca  fempre  fe- 
ce le  medeAme  forze  , non  ufeiranno  si 
fàcilmente  fopra  di  lui . Se  il  Capitano 
retta  di  Prefidio,  venendo  avvertito  da 
fedeli  fpie  , che  i Nemici  Aen  per  fare 
un’  imbofeada  fu  qualche  ftrada  , per 
attrappar’i  Convogli , ò le  Truppe,  che 
devono  andare  ad  unirA  all’Armata  del 
Aio  Partito  , ò quelli  , che  tornano  , 
non  ettendo  egli  comandato  a fargli  la 
feorta  di  notte  , anch’ettb  può  fare  la 
Aia  Imbofeada  contro  i Nemici  fopra 
la  ttrada,  che,  giutta  il  loro  coftume  , 
A crede  , dover  tenere  , p>er  imbofear- 
A . bendo  pratico  della  Carta  del  Pae- 
fe  , ed  avendo  buone  Guide  , che  pa- 
rimente l' intendano  , può  fceglier’  un 
Potto  vantaggiofo  in  qualche  SAIada  ; 
ò trà  due  Solchi  , lontani  l’uno  dall’al- 
tro circa  dugento  patti  , ò trà  un  Bo- 
feo  , ed  un  Villaggio  , ò altro  Amile 
luogo  , per  cui  necelfariamente  conven 
ga  pattare  . Le  Guide  nelle  Armate  A 
conAderan  come  gli  occhi  nel  corpo  del- 
l’  Animale  ; il  perche  convien  tenerle 
ben  guardate  , con  premj  , fperanze  , 
e timore  di  pena  ; talvolta  per  pegno 
della  loro  fedeltà  s'obbligano  a dare  de 
gli  Ottaggi  ■ Per  giugner  di  buon’  ora 
al  Pollo  divifato  . Convien  partire  ben 
per  tempo  , e raccomandar'  alle  Gui- 
de , che  per  le  accennate  ragioni  non 
lo  faccian  pattare  per  Luoghi  abitati  . 
Giunto  al  Potto,  per  afpettarvi  il  Ne- 
mico , trovandoA  vicino  ad  un  Pollo  , 
prima  d'avanzarvifi  , lo  faccia  ricono- 
feer  , e procun  di  non  efler  prevenuto; 
indi  avanzi  con  le  fue  Genti  , e le  fac- 
cia Squadronare  in  giutta  dittanza,  lun- 
go il  Bofeo  , fenza  entrarvi  , facendo 
fàccia  verfo  il  Nemico  : Tenga  fempre 
la  Tua  gente  a cavallo  in  buon’ordinan- 
za ; Intanto  faccia  pollare  le  Aie  Ve- 
dette avanzate  ; con  comando  , che  , 
vedendo  , ò fentendo  , che  il  Nemico 
t’avanzi  fenza  fcuoprirA  debban  ritirar- 


Tito/f . 

A al  loro  Corpo  , e riferire  tutto  ciò  , 
che  averan  veduto  , ò udito  ; Che  , 
trovandoA  per  lo  contrario  forprefo  da’ 
Corridori  del  Nemico  , debban’  avan- 
zarfi  qualche  patto  verfo  di  quello,  per 
riconofcerJo  , tirar  fopra  di  lui , fuggi- 
re in  diligenza  , e fuggendo , oltrepaf- 
fare  per  lo  fpazio  d’ottanta  , ò cento 
patti  1 Imbofeada  , per  fàrA  iniéguire 
da’Corridori  del  Nemico  , che  , fenza 
avvederfi  dell’ Imbofeada  , attefo  il  fa- 
vore della  notte  , non  mancherà  d’an- 
dare in  loro  traccia  ; e ’l  Capitano  , 
quando  patterà  avanti  la  Aia  gente  , 
potrà  caricarlo  di  Aanco  , ò alla  co- 
da . 

Non  batta  d’  appottare  le  Vedette  1 1 
avanzate  , conviene  ancora  fpedire  i 
Battidori  delle  ftrade  ben  montati, con 
ordine  di  far’ Alto  di  tempo  in  tempo  ; 
di  fmontare  qualche  volta  ; afcoltare 
con  l’orecchio  in  terra,  per  léntire,  fe 
venga  gente;  Ordinare,  cheincontran- 
doA  Corridori  del  Nemico  , dopo  aver 
fatto  mollra  di  volerli  riconofeer  , ed 
aver  tirato  fopra  di  loro  , debban  fug- 
gire come  le  Vedette  , pattar  fopra  1’ 
Imbolcada  ; inoltrarA  nell’  accennata 
dittanza,  c procurare,  che  tengbino  la 
medettma  ftrada  , per  coglierli  in  mez- 
zo ; Se  i Battidori  ponno  riconofeer  il 
Nemico  , fenza  fcuoprirA  , devon  tor- 
nar’ indietro  in  diligenza  , fenza  far 
ftrepito  , e riférire  al  Capitano  tutto 
ciò  , ch'avcran  veduto,  & udito:  Ed 
alAncbe  , quando  i Battidori , ritiran- 
dofi  , patteranno  in  vicinanza  delle  Ve- 
dette non  Aicceda  inconveniente, il  Ca- 
pitano deve  dare  , si  agli  uni , che  agli 
altri  , un  légno  di  notte,  col  cui  mez- 
zo poflin  far  conofeer  da  lontano  etter’ 
etti  i Battidori , che  ritiranA  . Portan- 
doA  il  Capitano  all’entrata  , ò all’ufci- 
ta  di  qualche  sAlata  , ad  un  di  pretto 
può  prender  le  medeAme  precauzioni  . 
Importa  parimente  , che  , fentendo 
egli  , durante  la  marchia  , ò dopo  ef- 
lér  giunto  al  Pollo  , rumore  ttraordi- 
nario  in  qualche  Villaggio  vicino  , di- 
ftacchi  quattro  , ò fei  Capi , i più  pru- 
denti , con  ordine  di  portarA  a fare  il 
giro  del  Villaggio,,  fenza  ftrepito,  quan- 
do Aa  piccolo  , per  vedere  , fe  ponno 
incontrare  qualche  pitta  del  Nemico,  e 
fatto  il  giro,  fenza  cercar  la  cagione  del 
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Il  Capitano  può  valerli  ancora  dell' 
opera  di  qualche  Soldato  travedito  da 


rumore  , metter  piede  a terra  , due  , 
ò tré  di  loro  « lardando  fotto  la  cudo- 
dia  degli  altri  i bro  cavalli  ; indi  entra- 
re paffo  paflb  nel  Villaggio  , per  afcol- 
tare  » fe  i Nemici  vi  fi  trovino  , per 
rinfrefeare  , ò per  altro  , c dargli  ra 
■ guaglio  con  tutta  Ibllecitudine , di  quan- 
to averan  veduto»  & udito  . Se  il  Vil- 
laggio foflc  grande  converrebbe  fpe- 
dirvi  de*  Soldati  , con  ordine  d’ intro- 
durvifi  con  le  accennate  precauzioni . 

IX  In  ordine  alle  fpie  il  Capitano  deve 
Tapere  , fe  fien  genti  di  fpirito  , buon 
giudizio  , e fedeli  ; altrimente  non  de- 
ve fidar fene  . Tal  Torta  di  Gente  non 
s’ alletta , nè  fi  mantiene  che  col  dena- 
ro: Con  efle  convien  proceder  con  cau- 
tela , e finzione  » .perche  talvolta  fono 
doppie  : E’necefiarb  d'afiicurarfi  delle 
loro  perfone  ; avere  nelle  mani  le  loro 
Mogli  , e Fi^li  : Se  propongono,  qual- 
che imprefà  , non  fi  deve  lafciar  cono- 
feer  da  altri  » nè  tampoco  da  loro  di 
volerla  fare  . Non  v*  ha  cofa  nelle  Ar- 
mate piò  importante  di  quella  di  pene- 
trare i difegni  de’  Nemici  ;-fapere»  ove 
trovinfi  appellati  ; le  loro  gite  , e ve- 
nute ; cod  fi  sfuggono  mille  inconve- 
nienti ; fi  procede  alle  forprelè  » e fi 
trovan  de*  modi , per  danneggiarli . -Per 
poterlo  óre  , conviene  , che  il  Capita- 
no guadagni  le  fpie  nemiche  a forza  di 
denaro  , e d*  indufiria  de’  più  deliri  » 
prudenti  > e fedeli  trà  Tuoi  > che  > fin- 
gendo elTer  difgullati  del  di  lui  fervigio; 
vadino  a gettarli  dal  Partito  nenùco»  e 
procurin  d’ertefammeffi  nella  fua  ,Ka- 
valleria  ; perche.»  fendo  Soldati  » ave- 
ran più  comodo  di  dare  degli  avvili»  sì 
quando  trovanfi  in  Campagna  » che 
quando  Hanno  di  Guarnigione  »*  mà  è 
anche  necclTario  d’  averne  in  diverfi 
Rcgimenti  » e Prelidj  de’  Nemici , lèn- 
za che  conofehinfi  trà  di  bro  ; mà  con-, 
vicn’ aver’ concertato  intorno  a’ luoghi  » 
ove  devonli  portare  k Lettere  » d’awi- 
fo  » come  a piè  d*  un’  Albero  »*  oppref- 
fo  qualche  Croce  » fotto  qualche  grolTa 
pietra  » ò in  altro  luogo  &cik  a ritro- 
vare . Tali  fjrie  devon’  elTer’  obbligate 
a portar  in  perfona  gli  avvili  di  coniò- 
guenza  grande  ; conne  i dilègni  de*  Ne- 
mici di  forprender  qualche  Piazza  » ò 
d'occupare  qualche  Quartiero , ed  altre 
limili  imprelè. 


Contadino  » ò in  altra  forma  » che  pra- 
tico del  linguaggio  del  Paelè,  ò del  Ne- 
mico » s*  introduca  nel  di  lui  Campo  » 
ò Quartiero  » mollraodo  di  vender’ Ac- 
quavite , ò Tabacco  » c con  tutte  le 
circollanzc  , per  informarli  » e dare  av- 
vifo  di  tutto  ciò  » eh’  elfo  Nemico  và 
facendo  » perche  tal  Torta  di  gente  è 
poco  folpetta  , e manco  ofièrvata  » fe- 
gnatamente  ne’  Paefi  di  conquifla ,»  ov* 
ha  là  libertà  d’ entrare  nel  campo  Ne- 
mico , ficcome  in  tutte  le  Piazze  » c 
di  caminare  anche  di  notte  ; così  può 
dare  fàcilmente  delle  buone  notizie  . 
Mà  » per  poter  venire  in  cognizione  de’ 
dilègni  de’  Nemici  » fopra  tutto  deve 
avere  delle  fpie  » che  abbian  P.ingrellò 
negli  Allogiamenti  degli  Uffiziali  Gene- 
rali » e de’  Governadori  delle  Piazze  . 
Può  valerli  ancora  delle  fpie  doppie  .»* 
mà  quelle  devon’ elTer  perlbne  fedclilfi- 
me  » e che  » per  aver  credito  » ed  in- 
grelTo  trà  gli  Uffiziali  Generali  » alcu- 
ne  volte  gli  recchino  notizie  vere  delk 
•gite  » e delle  venute  del  Partito  con- 
trario;; di  colè  però  di  poca  conlèguea- 
za  .»  ed  in  tempo  in  cui  i Nemici  non 
polfin  ritrarne  vantaggio  . Quefl’avver- 
timento  infegna  ad  un  tempo  di  guar- 
darli con  prudenza  dalle  fpie  doppie  de’ 
Nemici  • Rifblvendofi  di  marchbre 
contro  quelli  fu  ’i  fondamento  degli  av- 
vili avuti  » non  avendofène  certezza  > 
convien  ritener  le  fpie  lòtto  cobred’ac- 
carezzarle  » e premiarle  » lènza  che 
pofiin  creder  » che  s’abbia  diffidenza  di 
loro  .*  Se  i ricevuti  avvili  fono  veri  » 
per  dargli  impulfb  a far’ altri  fimili  fer- 
vigi  » ed  efporre  » non  folo  la  propria 
vita  » mà  anche  quella  degli  Amici  a* 
pericoli  » convien  premiarle  con  gene- 
rolità  ; Avendoli  notizia-,  che  il  Ne- 
mico fi  trovi  in  campagna  ».  ò che  fia 
per  tentare  qualche  imprefa.  ; il  Capi- 
tano '»  prima  d’ufdre  <kl  Tuo  Quartie- 
ro » ò dalla  Fortezza  deve  Ipedire  un 
dilbccamento  di  tré  in  quattrocento 
Fanti  pratici  del  Paefè  » acciò  fi  avan- 
zino un’ora  pmna  di  lui  verfo  il  luogo 
dalk  {pie  abitato . fino  ad  una  certa 
sfilata  » ò a qualche  pafib,  » ove  i Ne- 
mici , fu’l  fondamento  d’un  falfo  ' Al- 
larma » abbian  preparato  un’lmbofca- 
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da  ; (Iratagemma  da  oflèrvarC  fegnata-  data  dalla  Fanteria , lungo  i lati , e dal- 
mente  in  paelc  coperto, ove  C può  dub-  la  Kavalleria  al  di  fuori  . Si  ipeditce 
bitare  di  forpre/e  , fenza  poter  fcuopri-  avanti  a riconofcere  , fare  la  fcoperta  , 
re  il  Nemico  , ò che  il  camino  fìa  an-  e preoccupar'  i luoghi  angufli  , i Bof 
gufto  , licchè  non  fi  pofTa  marchiare  , chi  , ed  i Palli  ; ficcome  a piantarli 
che  alla  sfilata  , perche  in  tal  cafo  i avanti  d’ un  Pollo  occupato  dal  Nemi- 
Fanti  , avendo  fpinto  , non  li  perde-  co  , preflb  di  cui  convenga  pallàrc  , é 
ranno  , nè  li  lafceran  Ibrprendere  da’  tenerlo  bloccato  per  fino  a tanto  che  1* 
Nemici  ; mà  '1  Capitano  deve  concer-  Elercito  Cali  avanzato  al  luogo  dcuro 
tare  con  quelli  il  luogo  , ove  doveran  Si  fórma  buona  fronte  d’ Uomini  Icel- 
trovarfì , per  riferirgli  ciò  , che  averan  ti  , ccm  metter  d’ avanti  gente  d’Armi 
veduto  , oc  udito.  di  fua  natura  difficile  ad  elTer  rovefcia- 

>4  Dovendo  marchiar  l’ Elercito  , con-  ta  . La  Vanguardia  , eia  Retroguar- 
vien  premettere  per  regola  generale  , dia  ù rinibrza  con  Fanteria  , ed  Arti- 
che r ordinanza  in  tal  cafo  hà  per  og-  glieria  minuta  , e’I  Corpo  di  battaglia 
getto  il  poterli  trasformar  fubito  , con  li  riparte  in  modo  , che  il  Cannone  , 
brevilTimi  moti  , e voluzioni  in  Corpo  il  Bagaglio  , e la  maggior  parte  delia 
di  Battaglia  ; onde  da  quella  formata  Kavalleria  , che  non  può  giocare  nell’ 
in  Idea  , ò in  difegno  li  prende  la  nor-  eliremiti,  venga  intrecciata  in  mezzo, 
ma  di  difporre  le  Truppe  alla  marchia , Dovendoli  tragittar’in  Fiume,  convìen 
facendo  del  fianco  di  quella  la  fronte  di  piantare  l'Artiglieria  fu  la  Ripa  di  lim- 
quella  , e marchiando  gli  Squadroni  , petto  al  luogo  , che  li  pretende  occu- 
cd  i Battaglioni  , l’uno  dopo  l’altro  pare  . Sarebbe  vantaggio  grande  , fe  il 
nel  medeGm’ ordine  , che  prima  tenea-  Fiume  formalTe  quali  un’  Angolo  rien- 
no  , llando  del  pari  , l’uno  avanti  all*  trante  , ò avelTe  qualche  Guado  vici- 
altro , e facendone  tanti  Corpi , ò Co-  no  . Di  tratto  in  tratto , che  li  vi  for- 
lonne  , come  piò  piace  : Nel  marchia-  mando  il  Ponte  , li  devono  avanzar’  i 
te,  convien  conliderare  luogo,  tempo,  Mofchettieri,  che  tirino  oltre  l’acqua  . 
fbl^tto , e difegno  : Sono  i luoghi  llret-  Terminato  il  Ponte  , convien  6r  pat- 
ti , ò aperti , precipitoli  , ò fraudolen-  lare  un  nervo  di  Fanteria,  e di  Kaval- 
ti  , piani , ò montuoli  ; confillenti  io  leria,  con  Pezzetti,  e Guadadori,  che 
una,  ò piò  llrade  ; Sodi  per  l'Artiglie-  fortifichino  la  teda  j così  dall’altra  Ri- 
ria , ò molli  di  terreno  ; traverfati  da  pa  in  cafo  di  fofpetto  , che  polTa  venir 
Siepi  , Bofchi , FolTi , Paludi,  Rivie-  attaccatala  Retroguardia.  Si  deve  dar 
re  , ò fenza  pllàggi  ; Allora  fi  mette  ‘ - . . « 

in  buona  ordinanza  la  marchia  , quan- 
do alla  qualità  del  camino  da  farli  , ed 
al  tempo  , che  vi  fi  richiede  , li  rag- 
guaglia il  numero  della  Gente  , divila 
in  Battaglioni  , Squadroni  , Artiglie- 
ria , e Bagaglio  , calcolando  , quanti 
Uomini , cavalli , e carri  polfin  palTar’ 
inlieme  ^ fronte  : Un  Soldato  a cavai 
lo  occupa  cinque  piedi  di  fronte  ; otto 
di  fóndo  : Un  Fantaccino  tré  di  fron- 
te ; cinque  di  fondo  . La  fronte  della 
Marchia  fi  dende  piò,  ò meno;  in  Co- 
lonne , Brigade , Regimenti , ò Squa- 
droni , giuda  la  qualità  , e la  larghez- 
za delle  diade.  In  paefe  ridretto  fi  fór- 
man  diverli  Corpi  , che;  marchin  , gli 
uni  dopo  gli  altri  , ed  alloggino  in  luo- 
ghi diverli  ; ò per  la  Marchia  li  Ipia- 
nan  le  Campagne  , mentre  l’ Artiglie- 
ria a trova  sò  le  diade  maedre  , guar- 1 


attento  , cne  non  iien  appoltate  mr- 
che  armate  , Fuochi , ò altre  Machi- 
ne , che  podio  romper  , ò incendiar  il 
Ponte  , quando  una  parte  della  Gente 
è già  pallata  . Se  il  Ponte  dev’  elTer 
permanente  , conviene  metter  Guar- 
die , e fbrtificarle  da  amendue  le  tede  : 
Cialcun  Corpo,  sì  di  Vanguardia,  Bat- 
taglia , ò Retroguardia  , che  Colonna , 
che  màrchi  lèparatamente , fi  deve  pror 
vedere  di  Z.appa  , Pale  , Guadadori  , 
e Guide  , si  per  agevolar’  i palli,  che 
per  non  traviare  dal  buon  camino  . S’ 
invigili  , che  ninno  efca  dall’Ordinan- 
za: Che  i Bagagli  non  li  framirchin  tra 
le  Truppe  : Che  quede  trà  di  loro  ten- 
ghino  proporzionate  didanze  di  cento 
palli  in  circa  , acciò  non  abbian’  a tro- 
varfi  , si  dilgiunte , che  ad  un  bilbgno 
non  lien  in  idato  di  fecondarli  a tem- 
po , nè  sì  vicine  , che  una  fila  rifpinta 
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fia  indifpcnfabilmente  obbligata  a rc^  mico  non  lo  preoccupi  ; ò fegreto,  Cc- 
vefciarli  addoflb  ali’  altra  , e fconcer*  chè  egli  non  ne  abbia  notizia  : Si  fpe- 
tarla . cifichi  l'ora  con  tutte  le  altre  circoftan- 

jj  In  tempod’Eftate  fi  marchi  pcrtenv  ze  ; perche  non  fi  prenda  equivoco,  l’ 
po  nelle  ore  frefehe  , fuori  de'  Granì  , avvilo  fi  dia  in  iferittu;  e fi  tengan  fuo- 
per  poter  riconofeer  le  Avvenute  con  ri  fpie  , e partite  : Quando  vi  fia  fof- 
aggio  ; pofar  Guardie;  fpedij  Partite  , petto  , s’accrefean  Icìiligenze  : Si  fac- 
dirizzar  Baracche,  e Padiglioni,  ed  an>  eia  la  marchia  con  l’ordine,  che  fi  pra. 
dar’a  foraggio  ■ D’inverno  fi  marchi  a tica  , quando  fi  deve  combattere  ; cioè 
pìccole  giornate,  e s’abbia  /bllecita  cu>  a dire  , fi  di^nga  il  corpo  dì  batta* 
ra  del  fuoco  . Di  notte  i Corridori  , glia  , con  la  faccia  verfo’l  Nemico.  Si 
ed  i Partìtanti  s’  avanzìn  meno  ; Di  rinforzi  la  parte  fbfpetta  con  Pezzi  da 
giorno  pih  . Su  le  Crociere  , ò Bivj  fi  Campagna  , Munizioni  , Zappe  , Pa* 
Ufein  Soldati  , acciò  quei , che  vanno  le  , Fanterìa  , ò Kavalleria  comanda- 
ai  feguìto  , non  errìn  il  camino  . Alle  ta  , col  Bagaglio  nella  parte  più  coper- 
prime  Truppe  fi  dìa  ordine  d’ inveftire  ta  , e più  ficura  ; L’Artiglieria  , che 
a teda  bafla  tutto  ciò  , che  fe  gli  farà  fi  trova  fu  le  Lavettc  , venga  a ftar’in 
incontro  . Ove  non  s’ ha  fofpctto  del  fronte  ; Gli  Squadroni  frapofii  trà  Bat- 
Nemico,  ciafeun  Corpo  marchi  da  sè,  taglioni  formin  le  due  prime  linee:  Va- 
cci fuo  Bagaglio  appreflò  . Il  Convo-  da  al  feguito  il  Treno  dell’  Artiglieria 
gUo  è comandato  dall’  Artiglieria  . I dìfiribuito  in  tante  file  , quante  ne  ri- 
Pezzì  grofli  fi  conducono  fopra  ì carri  : chiede  la  capacità  della  firada  ; profe- 
GIì  ordini  fi  danno  in  iferitto  la  fera  guifean  pofeia  i Carri  de’  Vìveri  , ì Ba- 
precedente  a ciafeun  corpo;  All’ora  de-  gagli  , e finalmente  il  Corpo  di  rìfèr- 
flìnata  per  la  Marchia  i Generali  dì  va  . Le  Truppe  fàccìan’  Alto  dì  là  da’ 
Battaglia  , il  Quartìermadro  Genera-  Padàggi,  per  fin  che  le  fudegueotì  fien- 
le  , e ’l  Capitano  delle  Guide,  devono  fi  riunite  . Entrandoli  in  pianura  , fi 
prefentarfi  alla  Vanguardia  : Per  poter  ponga  la  Gente  in  Battaglia,  e prefen- 
padar'ìn  fronte  grande  , fi  fpianan  le  tandofi  qualche  dretto  , fi  faccia  sfilar 
Trìnciere  del  campo  : Le  Guardie  dì  di  nuovo , prima  la  Vanguardia  , poi 
quedo  non  devon’  abbandonar’  i loro  il  Corpo  dì  battaglia  ; ìndi  l’altro  dì  ri- 
Podi  , finche  tutto  non  è io  marchia , ferva  . Si  cuopra  un  fianco  della  mar- 
fi  rpedìfeono  avanti  Guadadori  a rac-  chia  con  Fiumi  , Argini,  Monti,  Car- 
condar  le  ftrade  ; Partite , Corpi  fcel-  ri , Catene  , Cavalli  di  firìfia  , ò altro 
ti  , Corridori  , Vedette  a fcuoprìre  , vantaggio,  giuda  l’efigenza  del  fito, del 
cosi  davanti,  come  a’  lati  , ed  alle  fpal-  paefe , della  qualità  della  Gente,  e de- 
le  ; Guardie  all’ Artiglieria  , al  Gene,  gli  ordegni, 

tale  , ed  al  Bagaglio  : Occupan  quel-  Avendofi  difegno  dìfTerente,  convien  17 
le  le  eminenze  ; fcuoprono  le  Imbofea-  variare  altrefsl  le  dìrpofizioni  . Mar- 
de  , e portan’ avvilo  di  tutto  ciò  , che  chìandofi  occultamente  , convien  farlo 
và  accadendo . Marchia  nella  Vanguar-  di  notte  per  Bofchì , Valli  , diade  co- 
dia la  metà  della  Kavalleria  ; nel  cor-  perte  , e fbttrarfi  da'  Luoghi  abitati  ; 
po  dì  battaglia  la  Fanterìa  , ì Guada-  Non  toccare  che  la  Sordina  ; non  far 
dori , l’Artiglieria  l^iera  , preceduta  fuochi:  prefeìndendo  dal  tempo,  in  cui 
da  certo  Stiomento  a guifà  di  Vbmero,  s’efce  dai  Campo  , nel  qual  calò  i fuo- 
che  fegna  la  Carreggiata  della  drada  , chi  fi  lafcian  accefi  per  apparenza  , per 
che  deve  tenere  l’ Artiglieria  grofia  , il  non  efTcr  feoperto  dal  Nemico  , fi  na- 
fuo  Treno  , e’I  Bagaglio  Generale  nel-  feondono  le  micce  , ò fi  prendon’  i Fu- 
la  Retroguardia  ; l'altra  metà  della  cili  : Si  fanno  avanzar  Cavalli,  con  or- 
Kavalleria  , il  Bagaglio  dell’ Armata  , dine  d’arredar  tutti  quelli , cheìncon- 
ed  un  Regìmento  dì  Kavallegieri . trano  , e di  guad-agnar'  i Palli  . Poten- 
ti Quando  l’ Armata  non  fi  trova  uni-  do  edèr  feoperto,  prender  Arade  diver- 
ta , convien  aAegnar’una  Piazza  d’Ar-  le  dall’intenzione  ; ìndi , girando,  ter- 
mi in  luogo  opportuno  fu  la  drada  , nar  fu  quella  , che  fi  vuole  tenere  . 
che  fi  deve  tenere  ficuro  , acciò  il  Ne-  Trovandoli  in  qualche  Città  , ò altro 
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Luogo  abitato  , tener  chiufi;  le  Porte , 
e Aar  ben’  attento  , che  qualche  fpia 
non  efca  allalrifuia  infìeme  con  le  trup- 
pe : Aver  feco  vìveri  a mi  fura  del  tem- 
po della  fpedizione. 

18  Non  li  rpedifcono  avanti  Corridori  , 
quando  fi  va  per  inveftir’  un  Q^rtie- 
ro  ; per  foccorrer’  una  Piazza  -,  per  co- 
glier’ il  Nemico  all’  ìmprovilb  per  paelé 
coperto  , b in  tempo  di  nebbia  , che 
non  fi  pub  fcuoprìre  da  lontano  ed 
ogni  volta  che  s'è  determinato  di  rice- 
ver qualfilia  incontro  con  rifoluzione  . 
Marchiandoli  , per  fuperar’  un  Paflb 
guardato  dal  Nemico  , convìen  finger 
di  fare  lo  sforzo  in  un  luogo  , e palTa- 
re  per  l’ altro  ; b di  retrocedere , e vol- 
tarli altrove  ; ìndi  con  celerità , e pre- 
venzione tornar’ al  lut^o  ideato  avanti 
che  vi  giunga  il  Nemico  : Appiattare 
qualche  numero  dì  Gente  non  molto 
lungi  dal  palio  ; iodi  marchiar  con  1’ 
Efercito  pib  oltre  , e mentr’  il  Nemi- 
co và  cofieggiando  , e lècondando  la 
marchia , far'  avanzare  la  Gente  nafeo- 
fta  , a forprender  il  PalTo  , ed  occupar’ 
il  Pollo:  Con  talellratagemma,  il  Ga- 
lalTo  , lafcìando  in  agguato  il  Sargente 
Generale  Breda  , che  avea  forprelo  un 
PalTo  , fuperb  la  Pena  in  Pomeranìa 
contro  l’Elèrcito  Svedefe  . Marchian- 
doli con  Ibllecitudine , conviene  lafcìar’ 
addietro  gli  impedimenti  ; far’  avanza- 
re la  Kavalleria  ; far’  ingroppare  la 
Fanteria  , b metterla  fu  ì Carri;  aver 
Cavalli  da  cambiare  all’  ulb  de’  Tarta- 
ri i marchiar  di  giorno  , e di  notte  a 
gran  trotto  : Ritirandoli  dal  Nemico  , 
farlo  in  modo  > che  non  paja  fuga, 
if  Mà,  tornando  fu ’l  propolito  del  Ca- 
pitano d' una  Compagnia,  quando  que- 
lli deve  metterli  in  marchia  con  la  fua 
fola  Gente  contro  il  Nemico  , ed  in 
Paelé  parimente  nemico  , per  non  ef- 
fer  colto  all’  ìmprovìfo  , comandi  alle 
fue  Truppe  , che  guardìn  le  loro  Ar- 
mi , e le  tenghin  pronte  ad  ogni  bìfo- 
gno  ; vadi  occulato  , e guardingo  per 
non  efler  colto  in  illato  da  poter’  eflér 
danneggiato  dì  molto  ; faccia  lar’  Alto 
fpclTo  ; fpedifea  un’  Ulliziale  con  qual- 
che numero  dì  Fucilieri,  b Mofehettìe- 
ri  a fare  la  feoperta  in  ogni  parte  fof 
petta,  facendo  Tempre  preceder’ per  du- 
gento  palTi  andanti  dì  marchia  in  circa 


un  Corpo  della  Compagnia  : Non  tro- 
vandoli oppolizìone  , proléguìfca  con 
celerità:  Di  notte  conduca  feco  tutto  il 
bìfognevole;  cioè  Torce  a vento;  Lam- 
pioni, ed  altre  colè  Umili  . Faccia, che 
il  Sargente  , b’I  Luogotenente  che  fia, 
che  vadi  alla  coda , non  permetta  a chi 
che  fia  , dì  sbandarli  ; mà  che  ogn’un 
marchi  in  buona  ordinanza  ; fenza  con- 
fufione  , b llrepìto  . Sendo  la  Compa- 
gnia compolla  dì  cent’Uomìnì  , è bene 
di  avere  due  Sargenti  , perche  quefii 
nelle  fazzìoni  mai  fono  fuperflui  . Do- 
vendo marchiare  tutto  il  Regìmento  , 
ogni  Capitano  deve  procurare  d’elTer  il 
primo  a comparire  nella  Piazza  d’  Ar- 
mi con  la  fua  Compagnia  , mandando 
il  Tuo  Sargente  a ricever  1'  ordine  dal 
Sargente  Maggiore  per  conto  del  Porto  , 
che  nella  marchia  deve  tenere  . Giun- 
to , ove  fi  deve  far’  Alto  , per  acquar- 
tierarli , convìen  fapere  , che  gli  Elèr- 
àti  s’alloggìan  diverfamente  , giuda  1’ 
eliggenza  del  fofpetto  ; Avvertire,  che 
il  fito  fia  comodo  , in  pianura  , b in 
Collina  aggevole,  e di  buon’aria  : Ve- 
nendo quella  a corromperfi  , fi  muti  il 
Campo  , che  non  dev’ eflér  comandato 
da’  Monti  , nè  foggetto  alle  inondazio- 
ni, bìncendjl.  Sendovi  Bofeo, convìen 
tagliarlo  , brucciarlo  , b feortarfene  . 
Potendo , aver’ un  Fiume  a canto,  che 
aflicuri  un  fianco  dell’Efercito;  fommì- 
nirtrì  acqua;  fia  recettacolo  delle  lordu- 
re ; dìa  il  paflaggìo  ad  amendue  ì con- 
tinenti , ed  aggevoli  la  condotta  delle 
cofe  neceflàrìe  . Vi  fia  un  Ponte  fortifi- 
cato alle  tede  , ficche  non  polla  eflér 
battuto  dal  Nemico  , nè  rovinato  da 
Machìne,  che  feendan  per  la  corrente  . 
In  cafo  dì  perìcolo  d’ inondazione  , ar- 
ginarli, b divertir  l’acqua  altrove  . In 
Paefe  Amico  fi  dìrtribuifee  feparata- 
mente  in  uno  , due  , b tré  Villaggi  ; b 
unitamente  in  campo  Armato:  A fron- 
te del  Nemico  fi  ibrma  in  corpo  di  bat- 
taglia ; In  ordine  al  tempo,  b che  s’al- 
loggia per  una  fola  notte  , b per  farvi 
qualche  dimora  ; b per  fvernarvi  , al- 
loggiando feparatamente  ne’ vicini  Vil- 
laggi . La  forma  , e la  grandezza  del 
(^artìero  dipendono  dal  fito  , e dalla 
quantità  della  Gente  ; d a piedi,  eh’ a 
Cavallo  ; dell’Artiglieria,  e del  Baga- 
glio ; Troppo  angurto,  rìefee  incomoda 

per 
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ptr  gli  Allogiamenti  ; pericolofb  à’  in-  mente  nelle  Truppe  , che  l’  attendono 
ccndio  nato  , ò gettato  nel  Campo  ; in  ordinanza)  più  facilmente  può  redar 
/'prezzabile  , perche  indica  debolezza  di  confufo  , e cosi  dar’ agio  di  metterlo  in 
fòrze  : S’egli  è ecceffivamente  grande  , rotta  : Le  Truppe  dedinatc  alla  Van- 
tiefee  incomodo,  si  per  le  Guardie , che  guardia  per  lo  feguente  giorno  , devon’ 
per  le  difèfe  . Regolarmente  al  Quar-  alloggiare  ne’ Luoghi  più  avanzati  fu’l 
riero  Generale  s’alTegna  la  piazza  d’Ar-  Camino  della  marchia  : Dovendo  l’E- 
mi  , che  fuol’efTer  nel  Centro  , e do-  fercito  alloggiar*  unito  per  una  fola  noc> 


ve  G tengono  i Soldati  dell'  ordine:  La 
Fanteria  chiude  le  Venute  con  Batri- 
cade  , Carri  , Alberi  , Travi , e fimi- 
li  impedimenti  : Cod  fa  la  Kavallcria , 
apprcndoft  nuove  ufeite  , e ricevendo 
in  ifcritto  i nomi  de’ Luoghi  , pe’ quali 
deve  batter  le  drade,  e fpedir  Partite  ; 
Occorrendo  dar’  Allarmi , fi  pratica  col 
Cannone  , coi  fuoco  , ò col  fuono  de’ 
Timpani  , maggiori  degli  ordinar]  . I 
Quartieri  particolari  fì  fbrman  quadri  , 
ad  Angoli  retti  , con  accuratezza  ; la 
lunghezza  fi  tiene  immutabile:  Ad  una 
Compagnia  di  Cavalli  s’affegnan  dodici 
in  quindeci  paflì  di  fronte  ; ad  una  di 
Fanteria  otto  . La  Piazza  d*  Armi  di 
tali  Quartieri  di  notte  ù fi  alle  fpalle  ; 
di  giorno  alla  fronte  del  Villaggio  ; mà 
la  Kavalleria  , avendo  qualche  fofpet- 
to  , deve  tener*  ir  Campagna  dieci  ca- 
valli infellati,  vicino  al  Quardero:  Per 
Guardie  G mettono  Sentinelle  , G fpe- 
dìlcon  Ronde  , Battidori  di  Grade  , 
Partite  , e Spie  . Le  Guardie  fi  mu- 
tano allo  fpuntare  del  giorno  , ò verfo 
la  fera  , collocandole  in  modo  , che 
non  poflin'  elTer  Girprefè  -,  nè  tagliate 
fuori  le  più  avanzate  : 11  numero  deve 
corrifponder’  al  bifogno  ; il  luogo  Gioie 
alTegnarG  fuori  del  Campo  alle  Venu- 
te , al  Campo  , ov’  è men  forte  ; all’ 
Artiglieria  ; alle  munizioni  ; alle  Ban- 
diere, Vettovaglie,  Prigionieri,  Quar- 
tieri Generali  ; Piazze  , e Mercati  : 
La  diligenza  conGfte  nel  Nome  ; Ron- 
de •»  Pattuglie  , Corridori  , Partite  , 
c Spie  . La  Fanteria,  e’I  Cannone  tal- 
volta accampan’  al  Quarfiero  Genera- 
le; la  Kavalleria  in  un  Bofeo  ; in  uno, 
b due  Villaggi  più  vicini  all’ intorno;  ò 
coperta  dalla  Fanteria,  come  più  pron- 
ta alle  Armi  : TemendoG  , che’l  Ne- 
mico attacchi  il  Quartiero  , conviene 
prevenirlo  ; 6 dargli  degli  Allarmi  ; b 
metterG  in  Battaglia  fegretamente  in 
qualche  luogo  , per  cui  debba  paGàre  ; 
poiché  , intoppando  egli  inafpettata- 
Attnto  Tomo  III. 


te,  il  Quartiermaftro  Generale,  e qual- 
che altro  UfGziale  principale  fpedito 
avanti  con  una  Partita  di  Kavalleria  , 
devono  riconofeer’  il  Gto  , che  deve 
aver  comodo  d’acqua  , di  legna  , e di 
foraggio  , che , fèndo  d’  Sitate  , fia 
ombrofo  , d’inverno  copetto:  Vantag- 
giofo  per  qualche  Fiume , b dirupo  , b 
altro  , che  cuopra  un  lato  del  campo  : 
Non  foggetto  ad  un'improvifo  AGàlto , 
nè  ad  eGèr  dominato  dal  Cannone  , nè 
interrotto  da  Valle  , b altro  , che  im- 
pedifea  1’  unione  della  Gente,  che  fem- 
pre  deve  poterG  dar  mano  vicendevol- 
mente . Sia  ben  guardato  da  ile  Spie  , 
che  G tengon  Glori,  dalle  Guardie,  che 
G diGribuifeono  in  Corpi  ; dalle  Senti- 
nelle , Ronde  , Pattuglie  , Corridori , 
Partite  , e Gmih  precauzioni  . Sia  for- 
tiGcato  con  una  Barrìcada  di  Carri , ò 
di  Palìzade  , che  a tale  eGètto  G con- 
ducono ; b con  una  piccola  Trincierà 
alca  fei  piedi  , groGa  tré  . Il'  Treno 
dell’  Artiglierìa  deve  Gar  collocato  nel 
mezzo  del  Campo  : Verfo  le  Venute  , 
per  cui  il  Nemico  jntrebbe  avanzarG  , 
fi  pianta  qualche  Pezzetto  : Prima  d* 
alloggiare  , G metta  l’ Armata  in  Bat- 
taglia : Si  diGribuifean  le  Guardie  , e 
G fpedifchin  fuori  le  Partite  . Per  aver 
tempo  da  riconofeer’  i PoGi  ; diGribui- 
re  la  Vanguardia  ; fortiGcare  gli  Allo- 
gamenti ; alzar  le  Tende  ; andar’  a fo- 
raggio , e fcuoprite  gli  andamenti  del 
Nemico  ; convìen’  alloggiare  di  buon* 
ora  : Quando  il  Campo  G ferma , s’ab- 
bian  pronte  munizioni  da  bocca  , e da 
guerra  ; Ga  fempre  aperta  la  Grada  , 
per  ricever  foccorG , e far  Ritirate  ; oc- 
cupar , e guernite  i luoghi  di  contor- 
no , ed  i PaGàggi  ; fegnatamente  dal- 
la parte  de’ Maggiori;  molto  più  quan- 
do fono  lontani  . La  linea  della  circon- 
vallazione Ga  ben  cuGodita  ; nè  G laici 
alle  fpalle  Piazza)  d’ Armi  nemica  . A* 
Mercanti,  e Vivandieri  Geno  aGicurate 
le  Giade  ; per  la  loro  immunità  G fac- 
Rr  cin’ 
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cin’oflervare  gli  Articoli  militari  : non 
fi  permetta  , che  i'  Bcfiiami  tolti  a’ 
Nemici  fi  vendan  fuori  del  Ompo.  L’ 
acqua  fia  di  Fontane  > Fiumi , ò Poz- 
zi cavati  nella  terra  ; prima  di  fervirlé- 
ne  , fe  ne  faccia  il  faggio  ; Si  guardi  , 
che  non  venga  tolta  dal  Nemico . Il  fo- 
raggio fi  prenda  dalla  Campagna , ò da 
luoghi  circonvicini  . I Foraggieri  vadin 
con  foorte  , che  li  difèndan  dalle  parti 
nemiche  , ed  impedifchioo  i difordmi  , 
e le  rubberic  ; partano  in  diverfi  tem- 
pi, ed  aU’improvifo,  per  non  eflér’for- 
prefi  dal  Nemico  ; fu  '1  principio  vada- 
no ne’  luoghi  remoti  ; di  mano  in  ma- 
no ne'  più  vicini  flavi  legna  per  le  Ba- 
racche , e per  far  fuoco , per  férvigio  , 
al  delle  Guardie  , che  delle  Cucine  ; 
Tener  netto  il  Campo  ; fotterare  le 
immondezze,  ed  aver  cura  del  fuoco. 

ro  II  Campo  fi  cinge  fu  '1  terreno  più 
eminente  all’intorno  , con  Trincierc  a 
denti;  ò a parte  con  Riuotti,  Fortini  , 
Tenaglie,  Corna,  Corone  , e limili  in 
diftanza  di  cencinquanta  in  dugento 
paffi  dagli  Allogiamenti , che  ferve  per 
Piazza  d’Armi  ; Per  allargarli , e gua- 
dagnar terreno  ; fi  forman  talora  Cam- 
pi doppi  : Si  fbrtifìca  un  Campo  più  ri- 
flretto  dentro  all'altro  , per  difenderlo 
con  poca  gente  , in  cafo  che  una  di  lei 
pane  doveflè  ufcir  fuori  . Primaat , <Sr 
JecMàtim  Acitm  in  Armii  efff  ( R leg- 
ge in  Cefare  de  Bello  GtHico  ) tertiam 
Cafìra  munire  julju  : Ita  minora  Cafira 
èmclufa  majoritni  , CalUUi  , atqta  Arcu 
iocum  otrtimeiuni . 

* > Accampandoli  in  corpo  di  Battaglia , 

d i Battaglioni , che  gli  Squadroni , re- 
llan  , come  fi  trovano  : Si  raddoppian 
bensì  le  diflanze  a due  patfi  per  fila  di 
frante  , & ad  otto  di  fondo  , affinché 
ripofin  più  aggiati  , lafciando  ancora 
uno  fpazio  vuoto  d’ avanti  , per  poter 
ufcire  . Ne’  Quartieri  d’ Inverno  con- 
vien  afficurar  la  gente , fortificando  un 
Campo  , e tenendolo  quivi  ioCeme  vi- 
cino a qualche  Città  grande  mercanti- 
le , 6 a qualche  Fiume  , che  cuopra 
il  paefè:  Si  devono  dillribuire  le  Trup- 
pe in  groffi  Prefidj  in  Luoghi  murati  , 
vicini  gli  uni  agli  altri  ; ficchè  , occor- 
rendo, poffin  darli  la  mano  ; Ricopri- 
re i Cjurtieri  trà  Fortezze  , Fiumi  , 
Monti  , Pafiaggi  , 6 Valli  : Quivi  fi 


mettan  Guardie  , e Kavalleria  , che  , 
venendo  il  Nemico  , ne  avanzin  l’avvi- 
fb  , e che  impedifcano  le  fcorrerie  di 
piccole  Partite  ; 6 venendo  con  molta 
gente.  , gli  taglino  ì viveri  alle  fpalle  , 
ed  ìnfcllino  la  Retroguardia  ; per  ficu- 
rezza  maggiore  i viveri , che  li  trovano 
all’intorno  , fi  fiinno  trafportar' in  luo- 
ghi murati  ; cosi  fi  riflotan*  i Soldati 
dalle  fatiche . 

Ne'  Conflitti  il  Capitano  deve  ufàre  a»  1 
Spda  , e Baionetta  polla  fui  Fucile  . | 

Non  s' impegni  più  del  dovere;  elègui-  i 

guilca  pienamente  gli  ordini  de'Supe-  I 

riori . Dovendo  airalire  il  Nemico],  af-  r 

finche  i Traditori  non  abbian  campo  di  S 

dargliene  avvilo  , guardi  il  fegreto  : \ 

Operi  da  Soldato  , e da  Capitano  : t 

Quando  non  Ila  al  luogo  del  Conflitto  , t 

preceda  fempre  per  qualche  palio  la  fua  ( 

Compagnia  ; non  potendo  refi  fiere  all’  1 

urto  del  Nemico  , prenda  pollo  nella  I 

prima  fila  . Trovandoli  occupato  in  { 

qualche  Affedio  , in  occafione  di  far  ] 

travagliare  alle  Fortificazioni  , e Trin-  I 

òcre  , per  dar’efempo  a'fuoi  Ca  egli  t 

il  primo  a prender  la  Zappa,  ò la  Pa>-  { 

la  ; S' approfitti  con  ^udenza  della  fua  r 

fortuna  ; abbenche  gli  fuccedan  delle  ^ 

perdite  , incoragifca  i Soldati  inceffaiv  , 

temente  ; fi  mollri  fempre  allegro  . / 

Terminata  la  Zufla  , viliti  in  peribna  t 

i feriti  della  fua  Compagnia  ; gli  foccor-  7 

ra  ; procuri , che  fien  ben  governati  ; i, 

lodi  , e premi  , chi  s’è  refb  meritevo-  i 

le  con  qualche  lègnalata  azzione  : j 

Callighi  , chi  ha  mancata  al  proprio  ^ 

dovete  ; fcacci  della  Compagnia  i Co-  ^ 

dardi . , 

I 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Delt  Ufficio  di  S argenti 
■Maggiore. 

i T L Sargente  Maggiore , da'Latìn!  chìa- 
I maro  Legianii  InftruUcr  , viene  così 
detto  per  eìTer  Soprintendente  di  tutti 
gli  altri  Sargenti  del  Aio  Regimento  , 
che  , come  al  Capitolo  XXIII.  di  que- 
Aa  Parte  A è accennato , è lo  ftelTo  che 
una  Legione  Romana  : Accome  ogni 
Sargente  di  ciaAuna  Compagnia  riceve 
gli  ordini  del  Aio  Capitano  , ò da'  al 
tri  , che  eferdtì  le  veci  di  queAi  , cod 
il  Sargente  Maggiore  deve  nceverli  dal 
Capitano  Generale , ò dal  Colonnello , 
b Aa  MaeAro  di  Campo  , per  poi  di- 
Aribuirli  di  mano  in  mano  agli  altri  Uf 
fiziali  Aibalterni  ; Sicché  cAb  Sargente 
Maggiore  é MiniAro  Generale  d’un  Re- 
gimento ; Soprintendente  de’  Sargenn 
di  queAo  ; atteTe  dunque  le  di  lui  gran- 
di obbligazioni , convien , che  Aa  d’età 
mediocre  ; dotato  di  Virth  di  gran  lun 
ga  eccedenn  quelle  del  Capitano  , dev’ 
efler  Aiggetto  , lagace  , prudente  , A>1- 
lecito  , coraggioA]  , vigilantei  di  mol- 
ta fperienza  nell’Arte  militare  i sì  in 
Teorica  , che  in  Pratica  ; fegnatamen- 
te  in  metter  le  genti  inordinanza  di  bat- 
taglia ; rimetterle  , riunirle  dopo  che 
fono  Aate  rotte,  come  gli  verrà  coman- 
dato ; aAèzzionato  al  lèrvigio  del  Prin- 
cipe , tèndo  un  Semigovernadore , che  , 
quantunque  non  abbia  immediatamen- 
te il  comando  delle  Truppe  del  Aio  Re- 
gimento , lo  di  lui  MiniAero  nguarda 
la  fopnntendenza  di  tutto  ciò,  che  con- 
cerne il  fervigio  del  Principe  ; E’  Pro- 
curadore  Univerfale  del  bene  de'Solda- 
ti  ; deve  Aar’  attento  , perche  in  tutti 
i biAigni  Aen  proveduti  sì  d’Armi  , che 
di  Munizioni , così  da  bocca , come  da 
guerra  : Non  venendo  pagati  , deve 
rteciparlo  al  Aio  Colonnello  , b Aa 
acAro  di  Campo  , ed  al  Generale  ; 
acciò  vi  proveggano  : Scodo  infermi  , 
deve  Airli  portare  allo  Spedale  , facen- 
doli piovedere  di  Carro,  e di  tutto  db , 
che  pub  (^correrli  . AmmalandoA  al- 
cun’ Uffiòale  , AaA  in  una  Faitezza  , 
jieeaeo  Tomo  lU. 


6 pure  in  Campagna  , per  uffizio  di 
cantà  , deve  farlo  affiAer  , sì  nel  cor- 
fo  dell’infermità  , come  per  conto  de’ 
Ainerali  , sì  tra  gli  Antichi,  che  a’no- 
Arì  giorni,  come  nella  Parte  Terza  del 
Trattato  dell’ Onore  accennoffi  , tanto 
raccomandati  ; Quando  al  tempo  del- 
la morte  non  vi  (la  qualche  Attinente  , 
ò quegli  non  Aa  Uffiziale  d’  una  Com- 
pagnia fdolta  , nel  qual  cafo  il  Aio  Co- 
lonnello deve  dar  gli  ordini , il  Sargen- 
te Maggiore  deve  raccoglier  il  foldo  , e 
tutto  cib  , che  di  ragione  del  Dcfento 
quivi  A trovi  , per  far  vender  tutto  il 
vendìbile  al  pubblico  Incanto  al  Tocco 
della  CaAa  , ed  impiegar’ il  denaro  per 
1’  Anima  di  quello  , ritenendo  per  sè 
la  Spada  , la  Goletta  , la  Picca  , e ’l 
BaAone  ; anzi  in  alcune  Annate  A co- 
Auma  , che  poAa  ritener  per  sè  un  fol- 
do  per  lira  dì  tutto  il  reAduo:  Non  fa- 
rebbe  bìaAnevole , che  , efeguitc  le  piò 
ìmportann  funzioni  de’funeraK  , fàccAe 
ripartire  trà  gli  UffiziaA  , ed  i Soldati 
del  Defonto  qualche  pane  del  di  lui 
denaro  - 

L’ UAìzio  del  Sargente  Maggiore  pe-  a 
rb  verta  in  portar  gli  ordini  del  Gover- 
nadore  , ove  occorre  ; a tutti  gli  UA 
Aziali  corre  obbligo  di  riceverli , ed  efe- 
guirli  , come  fe  procedeA'ero  immedia- 
tamente dal  Governadore  . Per  poter- 
lo Alte  fenza  dilòrdìne  , conviene , che 
Aa  paffiato  pe’  gradi  inferiori  : Lo  di  lui 
dìAinnvo  conAAe  nel  BaAone , con  cui 
accenna  a’Soldari  cib,  che  devon  fare  . 
Ha  autorità  fopra  tutti  ì Capitani  del 
fuo  Regimento  . In  occaAone  di  mar- 
chia deve  prender  gli  ordini  dal  Aio  Co- 
lonnello : Ordinar’ al  Tamburo  Gene- 
rale dì  darne  il  fegno  , acciò  lo  parte- 
api  agli  altri  Tamburi  : Deve  farne 
confapevoli  i Capitani;  fer  cavare  le  In- 
fegne  da'Quartieri  ; ri  trovar  A trà  i pri- 
mi  nella  Piazza  d’Armi  ; Giuntavi  tut- 
ta la  Gente,  ripartirla  in  Ale,  e mani- 
poli ; Formando  il  Battaglione , a ciaA 
cun  Capitano  deve  aAégnar'il  Aio  poAo: 
Sendo  il  luogo  anguAo  , Acchè  non  vi 
poffia  ben  difporre  tutto  il  Regimento , 
pub  ferlo  in  quel  Ato  , che  giudicherà 
piò  proprio  ; Per  fapete,  fe  marchi  in 
buon’ Online,  deve  vederlo  partire.  Po- 
Ao,  che  il  Colonnello  A trovi  alla  Van- 
Rr  2 guar- 
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guardia  , eflTo  Sargente  Maggiore  deve 
andare  alla  teda  delle  Baionette  , in 
mancanza  di  quello  deve  prender  Io  di 
lui  Pofto  in  vicinanza  del  Generale , per 
ricever  gli  ordini . Dovendoli  lare  qual- 
che palTaggio  diflicile  , ellb  Sargente 
Maggiore  deve  accorrervi  , per  impedi- 
re i difordinì  . Sendo  necelTario  , che 
fappia  , come  , e quando  il  Regimento 
debba  marchiare  ; Se  debba  formare  la 
Vanguardia  , il  Corpo  di  Battaglia  , ò 
la  Retroguardia  , ha  l’ ingreflb  nell’Al- 
logiamcnto  del  Capitano  Generale  . Per 
poter  prender  cognizione  del  Paelé , de’ 
Paflàggi , Fiumi , Bofehi,  Montagne  ; 
Sapere  fe  Ha  largo, ò llretto,deve  elTer 
verfato  nella  carta . 

3 Marchiando  lo  di  lui  Iblo  Regimen- 
to , feparato  dal  rimanente  dcirÈrerci- 
to  , il  Bagaglio  dev’  ellér  collocato  , 
quanto  più  fi  può  lontano  dal  fofpetto 
del  Nemico:  Tenendo  avvifo  dell' avvi- 
cinamento  di  quelli  , deve  ibrmar’  il 
Corpo  di  Battaglia  da  quella  parte , per 
cui  v’è  occalionc  di  tenere  maggiormen- 
te ; per  altro  deve  principiare  dal  Cen- 
tro , ò dalla  delira  . Dovendo  prender 
QuartiCTo  , deve  dillribuire  le  Sentinel- 
le in  dillanza  d’ottanta  in  novanta  paf- 
li  dal  Corpo  di  Guardia  deila  Piazza  d’ 
Armi , ed  ogni  altra  cefa  nel  iviodo  più 
vantaggìofo  , riconofceiido  , c facenao 
riconofeer  le  Venute  nemiche,  per  mu- 
nirle , licebè  il  Nemico  non  polla  lor- 
prenderlo  : Trovandoli  in  Campagna  , 
deve  barricarfi',  trincerarli  , e litrrar’il 
campo  con  carri , ed  altre  precauzioni  ; 
In  dillanza  di  cinquecento  palli  duppli- 
chi  le  Sentinelle  , chiamate  morte  . In 
cafo  d’Allarma  , quelle  , dopo  aver  ti- 
rato, devon. portarli  dal  corpo,  di  Guar- 
dia . 

4 Trovandoli  più  Regimenti  uniti  , 
ciafeuno  deve  prender  il  fuoQuartiero, 
e àr  la  Tua  Guardia  ; Dandoli  Allar- 
ma , il  Sargente  Maggiore  deve  por 
tarli  alla  Piazza  d' Armi  , e quivi  Ibr- 
mare  il  Tuo  Battaglione  ; indi  raddop 
piare  le  Guardie  dalla  parte  dell’ Allar- 
ma , dar’  avvifo  di  ciò  , che  fegue  al 
fuo  Colonnello  . Gli  Alfieri  non  devon 
ritirarfi  , fenza  permiffione  del  Genera- 
le , del  Colonnello , ò del  Sargente  Mag- 
giore , a cui  dcvonli  confegnare  tutte  le 
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munizioni , perche  le  diftiibuifca  trà  le 
Compagnie  . Al  di  lui  Ulfizio  fpetta  il 
provedere  il  Regimento  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  ; mandare  gli  infermi  allo  Spe- 
dale , comandare  al  Prepollo  , che  pro- 
vegga di  Cariaggi  : Prender’  il  Nome 
dal  Generale  , dal  Colonnello  , ò dal 
Marefciallo  di  Campo,  in  mancanza  di 
quelli  ad  elfo  fpetta  l’obbligo  di  darlo  : 

1 Capitani  devono  ricever  gli  ordini  dal 
di  lui  Aiutante  ■ 

Allogiando  il  Regimento  in  una  Cit-  5 
tà , il  Maggiore  deve  riconofeer  la  Piaz- 
za , si  di  dentro  , che  di  fuori , le  Fof- 
fe,  le  Porte,  le  Mura  ; ordinar’!  Cor- 
pi di  Guardia , le  Sentinelle  , al  cami- 
no delle  Ronde  ; licchè  tutto  Ga  libero  ; 
Scieglierà  un  luogo  , per  formarvi  la 
Piazza  d’ Armi  del  Regimento  , fuccc-  - 
I dendo  un’  Allarma  , devon  radunarli 
le  Compagnie  : Introducendo  il  Regi- 
mento  in  quella  Piazza  , metterà  le 
Guardie  alle  Porte  , ed  altri  luoghi  ne- 
celTarj  . Indi  permetterà  a’  Capitani  di 
portarli , ciafeuno  al  fuo  quartiero , con- 
fegnandogli  di  propria  mano  il  fegno  del 
luogo,  ove  in  cafo  d' Allarma , debban 
trovare  ; ordine  , che  a fuo  piacimen- 
to può  cangiare  , perche  la  compagnia 
non  devon’ elTer  lìcure  del  luogo  del  lo- 
ro Pollo  , quando  non  Ga  per  formar 
Piazza  d’Armi  in  Città;  mà  il  Sargen- 
te Maggiore  ogni  volta  deve  fare  , che 
tirino  a forte , per  fapere,  a qual  parte 
debban  portarli. 

Dtovendo  fermarfi  il  Sargente  Mag-  6 
gioré  in  una  Città  , ò Cittadella  , ogni 
mattina  , deve  portarfi  alI’Allogiamen- 
to  del  Governadore  all’ora  regolata , per 
aprire  le  Porte  ; cosi  devon  fare  l'Aju- 
tante  Maggiore!  le  v’è)  il  Capitano  del- 
le Porte;  quando  il  Governadore  all’ora 
folita  non  faccia  chiamare , il  Sargente 
Maggiore  deve  largii  fapere,  ch’egli  Uà 
attendendo  le  chiavi , ed  i fooi  ordini  , 
per  far’ aprire  le  Porte  ; II  Governado- 
re deve  farlo  entrare  nella  fua  camera  , 
e quivi  difoorrer  , di  quanto  è paflato 
nella  precedente  notte,  che  dal  Sargen- 
te Maggiore  deve  riferirli,  fenza  aggiu- 
gnervi  , ò diminuire  cofa  alcuna  : Indi 
confegnare  al  Governadore  la  nota  de- 
gli UlEziali  delle  Squadre , e de’Soldati 
di  ciafeuna Squadra, che  ik1  giorno pre- 

ce- 
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cedente  han  montato  la  Guardia  fu  la 
Piazza  d'Armi , a'  piè  della  qual  nota 
elio  Sargence  Maggiore  deve  Icrivere  1’ 
ellratto  delle  medelime  Squadre;  il  No 
me  , e’I  Cognome  di  craArun  Soldato  ; 
e s’egli  abbia  trovato  gli  Uffiziali  a'Ioro 
Polli , ò fe  quelli , ed  i loro  Soldati  ab- 
bian  mancato  al  proprio  dovere  : Deve 
pofeia  domandare  al  Governadore , fe  , 
oltre  Tordinario,  vi  Ha  colà  di  nuovo  da 
comandar'alle  Porte  ; non  elfendovi  di 
che  temere,  deve  prender  le  chiavi  , e 
darle  al  Captano  , acciò  le  confegni  al 
fuo  Servidore:  Portatili  pofeia  alle  Por- 
te , elfo  Sargente  Maggiore  deve  inter- 
rogare l'Uffiziale  di  Guardia  , fe  vi  fia 
novità  ; non  élTendovi  cofa  , che  impe- 
difea  l’aprire  le  Porte  , ordinerà  all'Uf- 
fiziale , che  faccia  calar  le  Squadre,  che 
trovanti  fopra  il  riparo  , e le  altre  del 
corpo  di  Guardia  : mentre  il  Sargente , 
ò i Caporali  calan  dal  riparo,  e che  fan 
metter  la  gente  in  Ali  fu  la  llrada  Cno 
alia  Porta  , il  Sargente  Maggiore  deve 
montare  fu’l  riparo , per  vedere , le  alla 
Porta  li  trovin’  Uomini  della  Campa- 
gna; fendovene , deve  interrogarli , don- 
de venghino  ; di  quali  Villaggi  fieno , e 
cercar  di  fcuoprire  , le  dicano  il  vero  : 
Non  trovando  colà,  per  cui  fi  debba  ri- 
tardare d'aprire,  calato  dal  riparo, e ve- 
dendo, che  tutti  ì Soldati,  dando  il  lo- 
ro Uliiziale  alla  Telia,  trovanfi  fiotto  le 
Armi , con  miccio  accefo , fàrà  aprire  , 
ed  a mifura  dell’apertura  làrà  sfilare  la 
Guardia  fino  all’ultimo  Ponte  levatoio, 
ed  i Soldati  poferan  le  Armi . Non  tro- 
vandoli al  corpo  di  Guardia  l’Ulliziale, 
ch’è  di  fazzione , il  Maggiore  deve  farlo 
cercare , perche  , apprendo  lènza  di  lui  ; 
non  commetterebbe  minor  mancamen- 
to di  quello  delfalTente  : Indi , avantiche 
la  Guardia  poli  le  Armi,  fàrà  ufeire  gli 
-Uomini,  ed  i belliami,  che  trovanfi  fu 
la  llrada  : Sendovì  carrette , ò carri  cari 
chi  dì  foraggio  , per  ogni  menomo  lòfi- 
petto  li  farà  vietare  : Pollo  che  il  Go- 
vernadore nell’atto  della  confegna  delle 
chiavi  dia  ordine  precifo  di  colà  non  pra- 
ticata nel  precedente  giorno, il  Sargente 
Maggiore  deve  parteciparlo  all’ Uliiziale 
di  Guardia:  Non  v* elìèndo  novità,  de- 
ve ordinargli  , che  fàccia  polàre  le  Ai^ 
mi;  elTo  Sanante  Maggiore  al  fino  ritor- 
no con  le  chiavi  alia  Cala  del  Governa- 
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dorè  , deve  riferirgli  tutto  il  feguito.  - 
Quando  in  una  Piazza  trovanfi  pilli  7 
Porte , che  tutte  fi  aprano  ogni  giorno, 
il  Sargente  Maggiore , mentre  tlà  per  an- 
dare a farne  aprir’ una  , deve  mandare 
ad  aprir  l’altra  il  fuo  Ajutante  Maggio- 
re , ò non  elfendovi  quelli , il  Capita- 
no della  Porta  , a cui  da  à i medefimi 
ordini  , ch’egli  ha  ricevuto  dal  Gover- 
nadore - Seguita  l’apertura  di  tutte  le 
Porte,  il  Sargente  Maggiore  li  trova  in 
libertà  per  line  a tanto  , che  tutta  la 
gente  , che  deve  montar  la  Guardia  , 
fia  giunta  fu  la  Piazza  d’  Armi , ove  el- 
io Maggiore  , co’  Tuoi  Aiutanti  , deve 
trovarfi  , e fèrmandofi  da  una  parte  col 
Rollo  delle  Guardie,  che  montan  gior- 
nalmente , co’  Tuoi  Ferlini  dentro  una 
Borlà  , farà  dire  dal  fuo  Aiutante  alla 
Telia  della  Guardia  a’  Sargenti,  e Ca- 
porali, che  debban  portarli  a tirar  a for- 
te i loro  Polli;  mentre  quegli  fanno  ta- 
le funzione , efio  Maggiore  deve  fcriver 
il  Nome  della  Compagnia  , di  cui  è la 
Squadra  ; per  modo  ^ dire  , dovendo 
mandare  lèi  Squadre  alla  Porta  di  Bo- 
logna ; otto  a quella  di  Sant’Agollino  , 
convien  metter  nel  cappello  lèi  Ferlini 
con  la  parola  Bologna  ; altri  otto  con 
lopraferitto  , S Agollino  , cosi  in  ordi- 
ne alle  altre  Porte  , ò Polli  , guardan- 
doli da  mettervi  maggiore , ò minor  nu- 
mero dì  Ferlini,  di  quello  fieno  i Polli  , 
che  devono  riempirli  , ò le  Squadre  da 
Ipedire;  altrìmente  fi  farebbe  della  con- 
lufione . Tirate  le  fòrti  de  Polli  , e tro- 
vandoli i Soldati  fiotto  fe  Atmi,  ciafeu- 
no  in  buon’  ordine , gli  Aiutanti  Mag- 
giori , ed  i Sargenti  Maggiori  de’  Regi- 
menti,  devon’ avervi  l'occhio . Indi  ef- 
fo  Sargente  Maggiore  , portandofi  alla 
Telia  del  Battaglione  a trovare  gli  Uf- 
fizìali  , che  devono  montar  la  Guar- 
dia , fendovi  due  Capiranì  , deve  pre- 
fentargli  due  Ferlini  , lòpra  de'  quali 
fien  notati  i due  Polli,  lènza  che  quel- 
li polfin  vedere  , cofa  vi  fi  trovi  fcrit- 
to  , 6 metterli  dentro  un  cappello  , e 
pregarli  a tirarli  a fòrte  : Cosi  deve  pta- 
ticarfi  co’  Tenenti  , ed  altri  Uliìziali  , 
che  devono  occupare  Polli  trà  loro  e- 
guali  ; mà  , ttattandofi  di  Polli  diffe- 
renti , come  d’ un  Tenente  , ed' un* 
Allìero  ; ò d'un  Sargente  , e d’un  Ca- 
porale , il  primo  dev’  andar’  fempre  a 
Rr  3 quel 
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quel  Podo  , eh’  è (lato  folìto  occupar-  per  dare  buon  fàggio  della  fua  condor- 
d da  altri  del  Tuo  rango  . Doppo  che  il  ta  , deve  portarli  a renderne  conto  al 
Maggiore  ha  fatto  un  giro  , ò due  at-  Governadore,  come  fi  pratica  nell'apri- 
torno  al  Battaglione , e veduto  -,  Che  re  . Indi  due  colè  gli  rellano  a lare  ; 1’ 
i Mofehettierì  abbian  le  loro  Bandolie-  una  di  trovarli  la  fera  al  circolo  , per 
re  I con  polvere  > palle  , e miccio  ac-  dar  l’ordine  a’  Sargenti  ; l’altra  di  por- 
cefo  I deve  far  sfilare  la  Guardia  , eia-  tarli  all’ora  > che  pih  gli  piacerà  > a là- 
feuna  al  Aio  Pollo  , per  rilevar  la  gen-  re  la  Ronda  maggiore  fu’l  Riparo  , e 
te, che  deve finontare  : Quando  il  Sar-  vilìtare  tutti  i corpi  di  Guardia:  Quan- 

gcnte  , b Caporale  palla  avanti  di  lui  do  và  in  Ronda , deve  làr  preceder'  un 

con  la  fua  gente,  deve  confegnar'a  eia-  Fanale,  ò Lanterna  : Da  tutti  i corpi 

feuno  il  Ferlino  ^lla  Ronda  , che  de-  di  Guardia  farli  dar’  il  Nome  ; entrar- 

vefare  , e raccomandargliele  per  l’ora  vi  , e far  vifitare  le  Armi  -,  contar  le 

aflegnatagli . l'rovandofi  il  Governado-  Squadre  , e gli  Uomini  , per  fapere  , 

re  fu  la  Piaaza  d’Armi  , come  richie-  fe  vi  fi  trovin  tutti  quelli,  eh’ han  mon- 
de lo  di  lui  Uffizio  , il  Maggiore  , do-  tato  la  Guardia  , confrontandoli  con  la 

po  che  la  gente  tutta  ha  sfilato  , con  fua  Tavoletta  al  ritorno  al  Quartìero  , I 

Voce  balTa  , e rifpettofa , deve  chieder-  ò la  mattina  . Di  tutto  deve  dar  conto  > 

gli  il  légno  ; Facendola  il  Governadore  al  Governadore  , come  di  cofa  impor-  1 

da  diffidente  , e da  prudente  , il  Mag  tante  per  lo  lèrvigio  del  Principe  ■ &n-  i 

giore  non  ha  giullo  motivo  di  dolerle  do  tali  forti  di  Ronde  fpecie  di  reville  , | 

ne  : Quelli , che  fanno  il  loro  mellie-  il  Maggiore  non  le  fa  tutte  ogni  notte  < 

ro  però  , non  lo  domandan  , fe  prima  con  tanta  efatezza  ; pallà  folamente  a-  i 

non  hanno  indagato  la  di  lui  volon-  vanti  il  corpo  di  Guardia  , per  fapere , I 

tà  . fe  il  Nome  vi  fia  buono  . Trovando  , j 

8 Giunta  l’ora  di  chiuder  la  Porta , il  nel  far  la  Ronda , alcuna  novità  impor-  ■ 

Maggiore  deve  portarli  a prender  le  tante  , in  qualfilìa  ora  , che  fucceda  , 1 

chiavi  a Cafa  del  G overnadore  , ove  deve  portarne  l'avvilb  al  Governadore  ; I 

devon  trovarli  anche  gli  Aiutanti  delle  Comandandogli  quelli, eh' apra  la  Por-  ! 

Porte  : Facendoli  la  Guardia  di  fuori , ta  , e confidandogliene  il  motivo , deve  ] 

come  fovente  accade,  fegnacamentc  al-  provedere  con  circolpezzione  per  conto 

le  Mezzelune  , che  trovanfi  avanti  del  numero  de’ Soldati,  che  devono  en-  i 

le  Porte  , per  cuoprirle  , il  Maggiore  trare,  ò ufeire  ; Avuto  l’ordine  , pren-  c 

deve  aver’  il  fegno  da  Campigna  , per  derà  le  chiavi  , e le  darà  al  Capitano  i 

darlo  al  Comandante  nella  Mezzaluna,  della  Porta , che  deve  aprirli,  ove  fé  ne  f 

avanti  che  fi  chiuda  la  Porta  , racco-  anderanno  amendue  ; Quivi  giunti  , il  I 

mandandogli  di  fare  buona  guardia  , c Maggiore  , facendo  vedere  le  chiavi  al  ) 

di  fpedir  la  mattina  a fare  la  feoperta  , Capitano  di  Guardia , deve  ordinargli , j 

ove  giudicherà  richiederli  . Deve  far  che  faccia  calar  la  gente  , come  s’è  ac-  , 

prender  pofeia  le  Armi  a tutta  laGuar  cennato,  per  ciò  che  riguarda  lafunzio-  ( 

dia  ; dopo  che  il  Tamburo  ha  battuto  ne  d'aprire  la  mattina  - Dovendo  entra-  ^ 

la  ritirata  , deve  far  ferrare  le  Barrie  re  qualche  Convoglio , ò ufeir  gente  , j 

re  , e gli  Sportelli  delle  Porte  ^ alzare  non  fi  deve  aprire,  feprima  non  è giun-  , , 

i Ponti  , e nel  medefimo  tempo , fat-  to  tutto  alla  Porta,  perche  una  Piazza,  , 

to  un  mezzo  giro  a diritta  , ed  ordina-  in  cui  fi  viva  con  fofpetto  , non  deve  I 

to  , che  la  Guarnigione  sfili  per  la  lira-  fiat  aperta  che  il  men  che  Ila  polfibile.  , 

da  , che  conduce  alla  Porta  , mentre  Sendovi  Guardia  alla  Mezzaluna , il  9 
il  Chiaviero  volta  la  chiave  nella  ferra-  Maggiore  deve  far’  avvicinare  al  Ponce  , 

tura , il  Maggiore  , per  alTicurarli , che  llabìlc  il  Comandante  , a cui  deve  do- 

fia  ben  lèrrata  , deve  ordinare  a’ Capo-  mandare  , che  genti  fien  giunte  , Ila- 

rali  , Capì  dì  Fila  , Sargenci , e Capi-  fi  Kavalleria  > ò Fanteria  , e le  v’  ha 

tino  della  Poru  , a cui  corre  obbligo  Cariaggio  : Dopo  aver’  avuta  la  rifpo- 

maggiore  d’ogn’ altro  , che  tocchino  il  Ila  , gli  ordinerà  , che  faccia  avanzare 

catenaccio  . Terminata  tale  funzione  , il  Comandante  del  Convc^lio  , da  cui 

una  delle  pih  importanti , il  Maggiore , deve  làpere  , di  quali  Truppe  ei  fia  ; 
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fe  tutta  la  Tua  gente  fu  giunta  ; qual  | non  devono  farlo  fenza  pertniffione  del 
numero  di  Kavallerìa  , quale  di  Fan-  Maggiore  della  Piazza  , fenza  di  cui  a 


tcria  abbia  feco  : Pollo  che  il  coman- 
dante del  convoglio  dica  cofe  ripugnan- 
ti di  molto  a ciò  , che  il  Governadore 
bà  confidato  al  Sargente  Maggiore  , 
quando  gli  ha  confegnato  le  chiavi  ; fia- 
li per  la  quantità  , ò pure  per  la  qua- 
lità del  convoglio  , non  deve  far’  apri- 
te , Ce  prima  non  ne  hà  pafiàto  parola 
con  lo  ftefifo  Governadore  ; ordinando 
quelli  , che  s'apra  , egli  allora  col  Ca- 
pitano della  Porta  montata  sù  l' Orga- 
no, e siila  Saracinelca,  trovandola  in 
buon  flato,  farà  aprire. 

Aprendoli  , per  far'  ufeire  qualche 
Particolare  , fubito  che  quelli  è giun- 
to al  Ponte  levatoio  , fi  ceve  chiuder 
la  Barriera  ; Avendo  feco  qualche  par- 
tita di  Kavallerìa  , ù deve  far'  ulcire 
per  la  piccola  porta  : Dovendo  entrar' 
un  convoglio , fi  devono  abbaffare  tut- 
ti i Ponti  ; aprire  tutte  le  porte  , e 
barriere  i far’  andare  alla  porta  tutta  la 
gente  , che  trovali  nel  corpo  di  Guar- 
dia , e nel  riparo  , alla  rìfèrva  di  quel- 
la , che  Uà  lontana  dalla  porta  , che 
li  deve  aprire  . In  tali  congiunture  il 
Sargente  Maggiore  , il  Capitano  deUa 
Porta  , e'I  chia  vieto  devon'  aver  feto 
lanterne  grandi  : Il  Maggiore, ed  i Tuoi 
aiutanti  fi  polleranno  vicino  a' Pomi  , 
ordinando  , che  quivi  non  fi  fàccia  al- 
to , facendo  sfilar'  il  convoglio  in  due 
file  , s'è  di  Kdvallerìa,  ò Fanteria,  ò 
pur  cariaggio  , l’uno  doppo  l’altro  . II 
Maggiore  , i fuoi  aiutanti , e'I  Capita- 
no devono  contare  i Cavalli , i fanti  , 
e le  carrette  , che  entrano,  e fubito  far 
ferrare  la  porta  : Il  Maggiore  deve  fpe- 
dir  fubito  la  gente  a’ioro  corpi  di  guar- 
dia , eco’fuoi  aiutanti,  e’I  Capitano 
riportare  ad  un  tempo  le  chiavi  al  Go- 
vernadore , c rendagli  conto  del  feguì- 
to  . li  aprono  le  porte  , Cali 

di  notte  > b pure  di  giorno  , non  fi  de- 
ve permetter,  che  le  chiavi  entrino  in 
cale  particolari. 

Se  il  Maggiore  nelle  belle  giornate 
permette  , che  la  gioventù  della  guer- 
nigione  faccia  qualche  efercìzio , acqui- 
fta  d^li  amici  , e fi  mette  in  flima 
tri  di  Toro  , I Maggiori  de’  Regimen- 
rì  , che  quivi  trovanfi  , fbglion’  elfer 
quelli  , che  prendonfi  tale  cura  -,  mà 


niuno  è permelTo  di  prender  le  armi  , 
oltre  di  che  , quando  elfi  entrano  nel- 
la Piazza  , viene  a celiare  la  loro  au- 
torità . Può  bensì  ciafeun  dì  loro  agire 
nel  fuo  Regi  mento  ; mà  gli  ordini  de. 
von’eller  fpiccati  dal  Maggiore  della 
Piazza  , altrimente  le  buone  regole  fi 
confondono  ; il  perche  in  una  Piazza 
non  v’è  che  un  Governadore  , un 
Luogotenente  del  Principe,  ed  un  Sar- 
gente Maggiore  ; deve  quelli  efler  del 
tutto  aliezzionato  , e fedele  al  fuo  Si- 
gnore ; vigilante,  ìnìllancabile , corag- 
giofo  , di  dilcorfo  chiaro  , e netto  : Ri- 
Icrvato,  e fenza  compiacenza  nella  di- 
ftribuzione  del  lèrvigio  ; £’  l’Organo 
del  Governadore  , come  quello  d’  un 
Regimento  lo  è del  Colonnello  : Elfo 
fblo  , ò'I  fuo  Aiutante  deve  ricever’, 
e portar  gli  ordini  ; far  eléguire  tutto 
ciò  , che  riguarda  la  difciplina  milita- 
re : Far’  uno  flato  de’  Polli , che  devon 
guardarli  ; mettervi  Guardie  propor- 
rioiiate  alle  fòrze  della  guernizione  ; il 
lutto  partecipar’ al  Governadore  ; pren- 
der da  quelli  gli  ordini  per  conto  della 
dillribuzìone  , e farli  eléguire  pronta- 
mente- 

In  occafione  di  Guerra  , potendo  ef- 
fer’ attaccata  la  Piazza  , e potendoli 
dubitate  , che  il  ptelidio  non  Ca  in 
illato  di  ÙLT  fronte  al  Nemico  ; ò che 
le  fortificazioni , l'artigleria , ò le  mu- 
nizioni non  ballino  per  la  difèfa , deve 
darne  parte  al  Governadore  , e ad  un 
tempo  al  Segretario  di  Stato  , a cui 
fpetta  , acciò  lo  faccia  faperc  al  Prin- 
cipe . Seguendo  l’aficdio,  per  la  difèfa 
deve  far  progetti  proporzionati  alle  fòr- 
ze del  preCdìo  , e degli  abitanti  , 'ià- 
petido  ad  un  di  prelTo  il  numero  d^ii 
Uomini , che  ponno  difènderla , e cer- 
cando tutti  i modi  di  lòllevat’  il  Go- 
vernadore in  qualche  parte  dal  pelò,  dì 
cui  fi  trova  caricato . 

Dovendo  comandare  alla  fiia  gente 
nel  giorno  del  conflitto,  deve  flar  fèm- 
pre  a Cavallo;  ora  alla  coda,  ora  alla 
tella , orditare  tutto  ciò  , che  può  im- 
pedir’ i dilòrdini  -.  Nel  formar  la  Bat- 
taglia , Ca  fpediro  in  ordinare  , e difi 
porre  i luoghi  . L’avanzare,  perdere  , 
c mantener’  il  terreno  deve  concepirfi 
dalle 


TnoU . 


476  T>é 

dalle  Baionette  : Le  Bandiere  neU’atto 
del  cimento  devon'  elTer  collocate  nel 
centro  del  battaglione  , alTicurando  i 
fianchi  ; fègnatamente  con  la  gente  fo- 
pravanzata  dalla  radice  quadra  ; Non 
eflèndovene  dì  quella  , àccia  avanzar 
gli  Uomini  deir  ordine  pollo  davanti 
alle  Bandiere  , ponendoli  a*  fianchi  dì 
quello  ; collochi  in  loro  luogo  i Tam- 
buri . Contro  la  Kavallcria  formi  la 
Battaglia  in  quadro  , perche  da  ogni 
lato  venga  proporzionata  di  forze  ; così 
TÌefce  più  propria  , e vantaggiofa  in 
pianura  , perche  quivi , potendo  elTer’ 
attaccata  da  ogni  lato,  contai  fotta  d' 
ordinanza  facilmente  può  difenderli , e 
rintuzzar  l’urto  del  Nemico  . Doven- 
dofi  far  fcaramucciare  la  Mofchetteria, 
ò altra  gente  Umile  , che  fi  trovi  a' 
fianchi  delle  Baionette  , convien’  ordi- 
nare alle  file  delle  bocche  da  fuoco,  che 
ttovanfi  a* fianchi  d'efle  Baionette,  che 
con  un  quarto  di  converlione  a diritta 
voltinli  verfo  il  Nemico , e la  prima  fi- 
la , avanzatali  per  tré  palTi  , gli  tiri 
contro  , facendo  fare  il  medefimo  con 
un  quarto  di  convetlione  a finìflra  a 
quella  del  lato  finillro , che  , con  paf- 
fare  , chi  hà  fcarìcato  , per  interporli 
a’  fianchi  d'efTe  Baionette  , e con  ope- 
rare lo  flelTo  , in  contramarchiando  le 
sdtre  file  , che  fuccedono  , il  Maggiore 
verri  a far  fare  fuoco  incellàntemeote 
contro  il  Nemico  , e mantener’  anche 
il  terreno  : Occorrendo  fare  tale  ope- 
razione dalla  tella  , e dalla  coda  , do- 
veià  praticar’  il  limile  . Venendo  at- 
taccata l'ordinanza  dalla  Kavallerìa  ne- 
mica da  tutti  i lati  ad  un  tempo  , de- 
ve far  fcaramucciare  , llando  ogn'  uno 
fermo,  faldo  , e rillretto  alpoffibile  . 
Difpolla  la  gente  in  difefa  , può  con 
tenerfi  nell’efprefTa  forma  , con  far  la- 
feiar’  al  Soldato  tré  palli  avanti , come 
nel  contramarchiare  , fparando  , pro- 
curare , che  le  Baionette  non  Cen  di- 
fordìnate  , miche , venendo  ad  entra- 
re un  fblo  Cavallo  da  quallivoglia  lato 
dello  fquadrone  , rimarrebe  feompì- 
gliato  , e disfatto  ; Dall’ordinanza  di- 
pende la  Vittoria  : Venendo  attaccato 
io  fquadrone  dalla  tella , e dalla  coda  , 
ò da’  fianchi  , ò da  tutti  ì lati  , non  fi 
può  che  foftener’  il  Cto  combattendo  . 
Combattendoli  contro  la  fòla  fanteria, . 


il  Maggiore  deve  formare  quel  corpo  di 
battaglia  , che  occupa  maggior  fronte . 
Quegli  regolarmente  tella  Vittoriofo  , 
che  piò  falene  il  fito;  rinforza  a tem- 
po opportuno  la  zufli  , non  fi  lafcia 
trafportare  dal  defiderio  della  Vittoria, 
ne  intimorire  dall’impeto  del  Nemico. 
Dovendo  ritirarfi  in  taccia  dì  quelli, il 
Maggiore  deve  procurar  di  perder’  il 
terreno  poco  a poco  , comandando  , sì 
alle  Baionette  , che  a’Mofchettieri,  di 
far  mezzo  giro  a finìflra  , alla  riferva 
del  prim'  ordine  della  Mofchetteria  , 
che  , doppo  il  mezzo  giro,  deve  feari- 
care  contro  il  Nemico  , per  ricaricare, 
e paflar’  immediatamente  per  gl’  inter- 
valli alla  Telia  della  marchia  , acciò , 
difponendo  ellò  il  tutto  con  ordine  , e 
lènza  confulione  , il  Nemico  fi  trovi 
obligo  di  tener  briglia  , ed  egli  polTa 
far  fronte  , fenza  elTer  danneggiato  : 

Così  praticando  con  ìncelTante  fuoco  , 
potrà  fare  una  bella  , ed  onorevole  ri- 
tirata. 

CAPITOLO  XXIX. 

De^/i  Uffiìj  di  Tenente  Colon- 
nello ) di  Colonnello  ^ h fia 
Maeftro  di  Campo  y e di  Bri- 
gadiero . 

Al  grado  di  Tenente  Colonnello  , i 

che  li  confiderà  come  il  braccio  Tamt- 
dellro  del  Colonnello  , volendoli  aver 
riguardo  all’anzianità  , fi  fuole  promo- 
ver’  il  Sargente  Maggiore  , overo  il 
primo  Capitano  di  quel  corpo,  mentre 
li  richiede  , che  fia  Ufiìziale  capace  , 
sì  dì  tutti  gli  ordini  militari,  che  di  ciò 
che  riguarda  il  polìtico  . Verfa  lodi  lui 
Uffizio  in  tener’  in  buona  difcìplina  i 
fuoì  Soldati  ; procurate,  che  da’ Tubai- 
terni  , che  devono  dare  buoni  elèmpj , 
e callìgarlì  , occorrendo , venghin'am- 
macllrati  negli  efercizj  militari  , che 
fuole  praticarli  avanti  dì  montar  la 
Guardia  : Invigilare  , che  gli  Uffiziali 
ttà  di  loro  vivano  in  buona  armonia  : 
nafeendo  difeordìa  trà  eflì , hà  egli  au- 
torità d’ accomodarli  ; occorrendo  , di 
calligarlì  : Trattandoli  di  colè  rimar- 
cabili, deve  dame  parte  al  Colonnelli^ 
molto 
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molto  piti  , Ce  vi  fbflè  bifogno  di  ni-  UtKzialì  , a’  quali  deve  comandare  • 
dunar’  il  configlio  di  guerra . acciò  ne’  bifogni  pofTa  rifolvcre  , difpor* 

1 In  occafione  di  marchia  il  poflo  fido  re  , ed  ordinar'  ad  ogn’  uno  ciò  , che 
del  Tenente  Colonnello  è quello  della  occorre  , con  prudenza  > edeilrezza  ; 
retroguardia  , quando  però  non  vi  li  E anche  necelTario , che  lia  pafsato  per 
trovafTe  il  Colonnello  , egli  doverebbe  gli  altri  gradi,  perche,  fendo  egli  alTue- 
andar’  alla  teda  , e fottentrar’  in  tutte  fatto  ad  ubbidire  , làprà  anche  ben  co- 
le di  lui  veci  . Nel  Ibrtire',  fiali  di  Cit-  nundare  , lenza  paflione  : Sendo  ver- 
ri , ò pure  dal  campo  lo  di  lui  Regi-  fato  nelle  lettere  , in  occafioni  di  con- 
mento  , deve  invigilare  , per  fapere  , fulte  di  Guerra  , può  dire  il  proprio 
fe  i Soldati  abbìan  commelTo  difordine;  parere  . La  di  lui  arma  ne’  coiiflicti  ò 
occorrendo,  far  cafligar’i  delinquenti  . la  Partegiana  : Deve  amminillrar  buo- 
In  occafioni  di  diflaccamenti  il  coman-  na  giuflizia  a tutti  ; afcoltar’ogn’  uno 
do  fuorelTer’ appoggiato  alla  direzzìone  volentieri,  c con  amore  . Prima  di 
di  luì  , fiotto  ì cui  ordini  devon’  anda-  proceder’ al  cafligo  deveefiaminar  tutto 
re  Opitani  , Tenenti  , e per  lo  più  il  attentamente  . Nelle  azzioni  non  fia 
fiuo  aiutante  . Quando  elfio  Tenente  tardo  a rifiol vere,  ne  lento  in  efeguire; 
Colonnello  fi  trova  nel  Prefidio  , non  mù  vigilante  nel  prevenire  il  Nemico  , 
iùole  montar  la  Guardia  ; mà  , fendo-  accorto  , ed  avveduto  in  diftinaiier’  il 
vi  fofipetto  del  Nemico  , deve  fiare  la  buono  dal  cattivo , l’ottimo  dal  meglio- 
fiua  ronda  : In  cali  d'allarina  deve  tro-  re  : Sofira  volontieri  que’  difiaggi , che 
varfi  al  fiuo  poflo  . Qua  'd'<  i Soldati  porta  ficco  il  mefliero  della  guerra  ; il 
trovanfi  ammalati  allo  Spedale  ; ficco-  perche  nella  di  lui  perfona  lì  richiede 
me  quando  in  occafione  di  marchia  robuflezza  e buona  compleflionc  : 
convien  laficiarli  , deve  ordinare  , che  Procuri  d’avert;  un'accorto  , fiaggio  , e 
dagli  Ufiizìali  vengHino  affìititi,  e che  veterano  Sargente  Maggiore  ; Capita- 
gli diano  ragguaglio  di  tutto  ciò  , che  ni  ben  nati  , ed  intrepidi  ; Alfieri  ge- 
và  occorrendo  , per  poterli  far  prove-  oerofì  ; Sargenti  pratici  ; Caporali  vigi- 
dere  . Tenendo  alcune  volte  i fUoiUfi  lanci;  Soldati  Volontari  ; Foriero  Mag- 
llziali  alla  propria  menfa  , li  cattiverà  giote  accorto  ; Uditore  prudente,  e giu- 
il  loro  amore  ; potrà  fiapete , fé  trà  lo-  Ito  : Capitano  dì  campagna  diligente  ; 
To  vivano  in  buona  amicizia  , ebe  con-  Tamburo  Generale  pronto,  e fiollecito: 
cotto  abbiano  del  Comandante  . Nell’  Al  diluiUflizio  fipetta  il  vìfitar  letrup- 
allegria  delle  menfie  Bacco  prende  più  pe  ; far  ben’ ordinare  le  Guardie  ; fàr- 
forza  fiopra  chi  bee  lènza  regola  , che  le  mutare,  e rilevane  : OlTervare,  che 
ua’Efòrcifla  fbpra  gli  fipiriti  più  ollìna-  ogni  Ufiiziale  adempifea  il  fino  dovere  . 
ti  d’un'  OfTeffio  ; onde  fiovente  accade,  Oev’efTer  chiamato  in  conliglìo  dal  fiuo 
che  anche  le  Perfioiie  filmate  di  fienno  Generale  , quando  però  vili  tratti  co- 
maggiore;  ì più  rigorofi  Stoici,  fé  non  fa  coiKcrnente  la  di  lui  carica  , deve 
fio  gli  pone  un  freno  in  bocca  , fuelan’  aficoltar'i  fientimenti  degli  altri,  e dire 
ogni  fiegreto  . Gli  Antichi  fiolean  coro-  liberamente  il  fiuo  , facendolo  fcrivere, 
nar  Bacco  co’ Pampini  di  Viti  intrec-  per  poterli  ficarìcane  , occorrendo,  in- 
ciatì  co' rami  d’Edera  , perche  quella,  tanto  ceda  alla  pluralità  de’  Voti  , ed 
di  natura  frigida  , fiervìllé  per  ricorda-  ubbìdifica  al  Generale;  fi  trovi  per  tu:- 
re  , che  il  Vino  per  fé  fleffio  calido  , to  ove  gli  viene  comandato  , per  far 
dev'eflér  temperato  con  l’acqua.  conoficer  , che  , s’egli  in  conliglìo  ha 

j L’Uffizio  di  Colonnella , ò fia  Mae-  tenuto  opinione  contraria  , non  è prò- 
Aro  dì  campo  , trà  militari  fi  confide-  ceduta  da  mancanza  dì  coraggio,  ne  d’ 

' ra  per  uno  de' più  fégnalati  , il  perche  affietto  . Non  permetta  a’ Soldati  il  de- 
conviene , che  quegli , che  deve  cfér.  predare  , finche  i Nemici  non  fien  del 
citarlo,  fia  Uomo  intrepido,  facondo,  tutto  eflinti  , ò fugati,  mentre  un  fi- 
prudente  , verfato  nell’  Aritmetica  , mile  difordine  può  convertire  una  glo- 
nella  Geografia  , e nell'  Arebiteccura  : riofia  vittoria  in  una  deplorabile  rotta  ; 
Che  cod  in  Teorica,  come  in  Pratica,  mà,  per  poterlo  fiare  , ufi  ogni  pollibì- 
iia  fiuperiore  di  gran , lunga  agli  altri  le  ìnduflria  in  procurare  le  munizioni , 
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da  bocca  > che  da  guerra  : Faccia  « 
che  corrai!  le  paghe  , e che  fien  diftri- 
baite  dal  Sargcnte  Maggiore  , fenra 
fraude,  caftìghi  rigorofàmente  , chi  le 
commette  . Invigili*  che  ì Capitani  * 
fenza  lafciarfì  ingannare  dairincerelTe  * 
&ccin  buone  elezzioni  d’Uffiziali  delle 
loro  compagnie  : Abbia  feco  per  came- 
rate Soldati  di  valore  * e Tperienza  * 
mentre  quelli  ponno  follevarlo  di  mol- 
to : Corteggi  fpeflb  il  Maeftro  di  cam- 
po Generale , e’I  Generaliffimo , fi  mo- 
Uri  defiderofo  de*  loro  comandi  * ^ in 
ordine  agli  affari  del  Principe,  che  per 
conto  della  loro  gloria  : Non  palefi , a 
chichefia  ciò  , che  fi  tratta  , ò eh*  è 
per  trattarli  nelle  confulte  : Dia  il  fuo 
Voto  con  finccrità  , quand*  anche  do- 
vefle  ridondare  in  vantaggio  d*  un  fuo 
Nemico  , ò in  danno  dell’ Amico ;pof- 
ponga  ogni  propria  palTione  al  pubbli* 
co  Ixne . 

4 In  occafione  di  marchia  , per  poter- 
li trovare  con  prontezza  in  ogni  lato  ; 
vedere  fe  gli  ordini  fono  efeguiti , vadi 
a Cavallo  alla  tella  del  Regimento  ; 
cosi  terrà  in  freno  gli  UfHziali  , acciò 
non  lalcin  sbandar’  i Soldati , e dan- 
neggiar’ il  paelè,  fendo  amico,  equan- 
d*  anche  Nemico  , deve  avere  tale  ri- 
guardo , perche , llando  la  gente  uni- 
ta , accadendo  infiliti  del  Nemico  , 
polla  meglio  refillere  . Per  non  rellar 
forprefo  in  qualche  palTo  fuantaggiofo, 
fàccia  rìconofcer’i  luoghi  fofpetti  , con 
fpedir*  avanti  qualche  numero  di  Mo- 
fchettieri  ; occupi  ad  un  tempo  i piò 
perioolofi  ; come  Valli,  Bofchi,Folfi, 
e limili  ; potendoli  dubitare  di  molto  , 
flia  lèmpre  alla  tella  della  fua  gente  . 
Affinché , prefentandofi  qualche  im- 
provifq  incontro  , i primi  della  mar- 
chia non  venghin  rovefeiati  fopra  gli 
altri  , che  fuccedono , con  fcompiglio, 
e difordine  irrimediabile  ; faccia  , che 
ogni  corpo  di  Soldatefca  fi  trovi  in  pro- 
porzionata dillànza  . Tenendo  avvilo, 
che  il  Nemico  venga  ad  incontrarlo  , 
fpedifea  fubico  Perfone  intelligenti , e 
pratiche , per  riconofcerlo  , e fapere  il 
netto  di  ciò,  che  fuccede  ; mentre  per 
cagione  di  finillre  relazioni  accadono 
confufioni  , e dilbrdini  ; con  pregiudizi 
grandiflimi  ; Se,  mentre  flà  attenden- 
ilo  tale  avvifo , il  fòfpetto  è imminen- 


te ; deve  fer  mettere  la  gente  in  Bat- 
taglia , e fbpratutto  occupare  le  venu- 
te del  Nemico  , ed  ogni  pollo  vantag- 
giofo  , per  combatterlo , procurando  , 
che  tutto  fiegua  con  Ibliecitudine  , e 
lènza  confufione  , e llrepito  : Sapen- 
doli , non  dfervi  pericolo,  profeguifea 
la  marchia . 

Nell* alloggiare  , guarnifea  il  Quar- 
tiero  con  buoni  corpi  di  Guardia  , e 
fentinelle.  Trovandoli  acquartierato  in 
Villaggi,  proibifea,  così  agli  Uffiziali, 
come  a*  Soldati  di  maltrattar’  i Paefa- 
ni  , perche  da  tali  inconvenienti  fo> 
vente  procedono  non  pochi  fconcerti  ; 
ìncarìchi  al  Sargente  Maggiore  ogni  piò 
efatta  accuratezza  , acciò  tutto  venga 
olTervaco  inviolabilmente  . Sendovi 
fofpetto  grande  d’elTer  alTalito  improvi- 
famente  dal  Nemico  , fi  fortifichi  nel 
Quartiero  fieffo  amifura  del  tempo,  e 
della  fua  dimora. 

Portandoli  al  conflitto  , prenda  po» 
Ilo  avanti  la  prima  Fila  de*  Capitani  , 
e con  tutta  l’arte  procuri  d’incoraggire, 
sì  i Soldati  ,che  gliUfifiziali  con  relem- 
pio  ; &ccia  ofièrvare  , quanto  Ila  pof- 
fibile  , gli  ordini  dati  : Dovendo  cari- 
car' il  Nemico  , non  dilbrdini  la  Bat- 
taglia di  Baionette  ; ma  fàccia  avanza- . 
re  la  gente  fciolta:  Dovendoli  combat- 
ter con  tutto  il  Battaglione  , procuri 
tuttavia , che  le  Baionette  llieno  unite 
più  che  fia  polfibile  , facendo  , che 
operino  più  tofio  i Mofehettieri  , ed  i 
Fucilieri  , de’  quali  è propria  incom- 
benza . In  tal  calo  può  prender  pollo 
anch’egli  alla  fronte  nella  fila  de’  Capi- 
tani , combattendo,  e follenendo  l’ut' 
to  con  ardire  , ed  intrepidezza  . Sen- 
dovi dubio  grande  di  rellar*  opprelTo  , 
non  permetta  il  ritirar’  i feriti  ; mà  co- 
mandi , che  ogn’  uno  adempifea  il  prò 
prie  dovere  . Per  aver  fempre  fi  cura 
ritirata  , non  fi  curi  di  caricar’  il  Ne- 
mico oltre  il  dovere  ; occorrendo  ab- 
bandonar’ il  Campo  in  fàccia  al  Nemi- 
co , per  non  potergli  refillere  , perda 
il  terreno  con  buon*  ordine  , palmo  a 
palmo  ; mentre  non  minor  gloria  fi  ac- 
quifla  con  fare  una  decorolà  ritirata  , 
azzione  , che  viene  confiderata  per  una 
delle  più  difficili  della  guerra  , che  con 
una  fegnalata  Victoria. 

Un  Regimento  , ò fia  Terzo  , non 
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dovercbbe  cflcr  di  maggior  numero  di 
mille  > e dugent*  Uomini  « divilì  invcn* 
ti  compagnie  ; cosi  fuole  praticarfi  in 
Francia:  In  Polonia  alcune  volte  è (ia- 
to (brmato  di  Cei  , altre  d'otto  , altre 
di  dieci  compagnie  di  cento  in  cencio- 
quanc*  Uomini  per  ciafcuna  . In  Spa- 
gna , e nello  Stato  di  Milano  è (iato 
formato  di  mille  t e cinquecento  > in 
due  mila  Uomini  ; le  Compagnie  nu- 
mcrofc  di  cencinquanta  in  dugento  . I 
Veneziani  non  foglion  (ormarli  che  di 
mille  , in  mille  e dugento  Uomini  , 
le  Compagnie  di  cento  . Il  Colonnello 
Antonio  Paradid  mio  fratello  però  go- 
dette l’onore  del  comando  d’  un  Regi- 
mento  di  dieciotto  Compagnie  > tutte 
complete  a fpe(Te  della  Repubblica  . 

Il  Colonnello  Generale  della  Kaval 
lena  > in  latino  chiamato  Commìjjorum 
i»  EqueFìri  Miliùa  Curator  , da  altri 
detto  Trìbunus  CeUrtm  ; al  tempo  de’ 
Regi  de*  Romani  era  b ftc(To  che  Co- 
bnnello  appunto  della  Kavalleria  de* 
noftri  tempi  ; i di  lui  Soldati  eran  di- 
pinti col  nome  di  CeUrct  , e confide»- 
rati  come  oggidì  i Dragoni  : Combat- 
teano  a Cavallo  ^ ed  a piè  » giuda  le 
occafioni  , che  prefcntavanli Al  tem- 
po di  Romolo  non  eccedettero  il  nu- 
mero di  trecento  da  c(To  fcelti  tra  le 
piò  qualificate  fagiiglie  di  Roma  : gli 
divife  in  tre  centurie  ; il  perche  cia- 
feun  Capitano  era  chiamato  centurio- 
ne, (a.)  A’noftri  giorni  TUffizialc  fu- 
detto  hà  il  comando  di  tutta  la  Kaval- 
Icria  ; In  fua  afienza  fupplifce  il  Mae- 
flrodi  campo  ; Didrìbuifee  i Q^rticri 
alla  foldatcfca  j la  conduce  , la  (^di- 
fcc  alla  guerra  » gli  dà  l’ordine  per  lo 
combattimento  : Spedi  fee  le  Patenti  a’ 
Capitani  , Sargenti  Maggiore  , qd  aiu- 
tanti Maggiore  de’  Regimcnti  di  Ka- 
valleria , per  prender  rango  ne*  Regi- 
menti  . Prende  podo  con  la -Ka valle- 
ria  alla  teda  dell’Armata;  fpedifeeogni 
giorno  a riconofeer’  i Nemici  , c rende 
conto  di  loro  , e delle  loro  azzioni  al 
Luogotenente  Generale  dell*  Armata  . 
Ogni  compagnia  ha  un  Foriero  Mag- 
giore ; uno,  ò due  Forieri  ordinari;  un 
Capitano,  un  Tcnenre,  un  Cornetta, 


ed  un  Trombetta  . Di  tali'Ùffcialia’è 
già  parlato  ne* Capitoli  precedenti . L* 
Uffizio  di  dette  compagnie  verfa  inor« 
dine  a feorrer  la  Campagna  , e le  dra- 
de  , per  le  quali  può  venir’  il  Nemico , 
e portarli  (èmpre  ad  inleguire  la  di  lui 
Armata  ; il  perche  trovanfi  fogettc  a 
fatiche  grandi  ; mà  di  notte  non  gli 
corre  altr’  obligo  che  quello  di  guardare 
il  proprio  Quartiero  , e le  loro  perfó, 
ne  : Se  gli  concede  una  Guardia  al  loro 
C^articro,  ed  al  campo  . Negli  Ade» 
dj  delle  Piazze  vengono  fpedite  avanti, 
per.  dar’ il  guado  al  Paefe  , occupar’- i 
PalTaggi  ; invedire  i luoghi , ^atamuc* 
ciare  , far  prigioni , procurar,  notizie 
dello  dato  della  Piazza  ; Gli  è permef» 
fo  di  ritirarli  di  galoppo  , perche  edi 
ponno  combatter  , sì  ritirandofi  , che 
avanzandoli  . Alcune,  vpl te  dieci  di  lo* 
ro  affrontan  trenta  , ed  anche  cento 
Nemici  ; il  perche  devon  clièr  pronti 
a ritirarli  , e sbrigati!  da  una'  Truppa 
maggiore  che  la  loro  , ed  a cornai}’  a) 
fuoooai  tempo  opportuno.  -,  ; , -i 
Q^ndo  le  Truppe  efeono  io:  ' cam-  9 
pagna  , diljxidc  già  in  Battaglioni , -li 
fornii -di  quedi  piò  corpi , maggiori , 
ò minori  ; cioè  a dire  di  cinque.,,  ò IH 
Iquadronì  di  Kavalleria , come  di  Dra* 
goni  ; corpi  chiamati  Brigade  , di  cui 
capo  fuol’  eller*  un*  Uffiziale  di  fpcri- 
mentatp  valore  , che  viene  fregiato  del 
Titolo  di  Brigadieno  , ( primo  Grado.$ 
per  alcendcr’al  Generalato.  ).  (^clH^ 
che  occupan  tal  carica  , per  lo  più  fa* 
no  Colonnelli  , ò Tenenti  Colonnelli 
di  Regi  menti  piò  .Anziani  , chiamati 
corpi  vecchi  ; che  , doppo  averi  dato 
faggi  del  proprio  valore  , unito  a ben 
didinta  Qondotta  militare  , ia>pìò;Bac« 
taglie  , ò altre  gloriofe  azzbni  , con 
tale  Pollo  incaminanfi  per  la  Generali- 
tà Vetfa  tale  Impiego  intorno  a tutte 
quelle  azzioni  , che  porta  feco.un*  ar- 
mata accampata  : Afiìden* configli  di 
Guerra  , e dice  il  proprb  parere  : 
Quando  fi  prclèntan  Battaglie  , ò at- 
tachi  i loro  Sargenti  Maggiori  ricevon 
gli  ordini  dal  Generale  , e li  fanno  di* 
dribuire  alle  loro  Brigade  . Quando  il 
Brigadiero  comanda  iacapo , fe  gli  afi 
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aiutanti  : Fà  Tavola  agli  UiHziali  della 
Tua  Brigada  , ed  a tale  eflctto  il  Prin* 
cipc  fuolc  aflègnargli  una  penfione  . 
Alcune  volte  marchia  fblo  , per  pofta- 
r’  i corpi  avanzati  dell*  armata  : Suol’ 
anche  fpalleggiare  col  fuo  corpo  quelli , 
che  vanno  a foraggiare  : Fà  feortar’  ì 
Viveri  , c le  munizioni  . II  Generale 
dell’  Armata  fé  ne  vale  , per  Tpedirlo 
ancora  con  un  corpo  di  gente  ad  inda- 
gare gli  andamenti  del.  Nemico  . Po- 
tendo eflò  Brigadiere  penetrare  , 'che 
quelli  fia  per  intraprender  l’ afTedio  di 
qualche  Piazza  , ne  fpedifee  i’ avvilo 
allo  fte/To  Generale  , acciò  , occorren- 
do , pefTa  rinforzare  di  guernigione  la 
Piazza  minaccuta  : Trovandoli  in  qual- 
che alTedio  , viene  oontradiUinto  dal 
Govcrnadorc  ,-ed  altri  Uffiziali  : Ha 
luogo  in  configlio  :<  Suole  rpalleggiar  le 
. fortire  con  un  corpo  'del  Prelldio  , ac- 
ciò , 1 nel  ritirarli , non  venghin  taglia- 
te &ori  della  Piazza:  Si  avansla  anco 
ra  > per  accalorire  le  demolizioni  «delle 
'1  Trinciere  e delle  Batterìe  : Può' fare 
^ la  ronda  a fuo  piacimento*  : Nelle 'ar 
xnate  , d nel  montare  le  trinciere,  che 
in  altre  occafìoni  di  comandi  , gira  di 
giornata  , come  &nno  gli  altri  Gene- 
rali : Trovandoli  in  Baccaglia  ,ò  attac- 
co, per  - poter’ elTer  pronto  a dargli  or- 
dini , che  riceve  dal  Generale  , d nell’ 
avanzarli  , che  in  • far  ritirate  , mar- 
chia alla  cella  della  fua  Brigada  De 
▼è  invigilare  , che  non  fi  perda  terre 
no  : In  cafo  di  difgrazia  deve  fpedirne 
avvifo  al  Generale  , perche  poffa’  foc- 

correrlo.*  

*0  ; .Convien  fapcre  però  , che  leBrìga- 
denorr  fono  permanenti  , ne  fillè  ; 
quando  vengono  diflribuite  in  guerni- 
gioni  , ò acquartierate  , durante  la 
guernigione  , ò ’l  Quartiere  ; reflan 
Sciolte  ; quando  ptù  le  Truppe  toman’ 
in  campagna  , fi  iòrman  di  nuovo  ; 
mà  quafi  mai  fuccede  , che  gli  fleffi 
Regimenti  , e Battaglioni,  cheinunà 
campagna  han  compoflo  una  Brigada  , 
nell’  altra  tornin’  a formare  il  medefi- 
mo  corpo  . In  tempo  di  pace  non  fi 
parla  di  Brigade  ; a’  Brigadieri  allora 
non  corre  foldo  ; Ucche , ceffata  la  ne- 
celfità  di  tener  Truppe  in  armata  cam- 
pale , viene  a celfar’  ancora  l’ autorità 


Titoli. 

de’  Brigadieri  , Io  cui  comando  anche 
in  campagna  allora  folamente  hà  luo- 
go , quando  fi  prefèntan  le  occa- 
iionì . 

L’obligo  di  render  conto  dello  flato  ii 
delle  Brigadé  non  fpetta  a’  Brigadieri  , 
ma  a’ Maggiori  de’ Battaglioni  , che  le 
compongono  ; elfi  ogni  fera  ( ’fe  così 
loro  viene  comandato  ) devon  portar- 
ne il  detaglio  al  Maggiore  Generale  del- 
l’Armata , a cui  fpetta  il  carico  di  por- 
lo lòtto  l’occhio  del  Generale,  che  dal- 
la fola  Carica  d’eflb  Maggiore  Genera- 
le efigge  tali  notìzie  . La  cognizione 
dell’abilità  eflrinfèca  , sì  degli  Uffizia- 
li , che  de’  Soldati  delle  Brigade  , pa- 
rimente non  fpetta  a’  Brigadieri  , mà 
airifpettore  Generale  , che  è lo  flcffo, 
che  quegli  , che  ne’  Stati  del  mio  Se- 
rcnifiimo  Padrone  viene  chiamato  co- 
miffario  delle  Battaglie  , dì  cuiapprefi 
fo  parleremo  : Che  ciò  fia  vero  , fi 
comprende  dai  vedere  , che  rifpctto- 
re  Generale  sh  ’l  principio  della  Cam- 
pagna dà  la  rivifta  alle  Truppe  , trà 
le  quali  anche  a quelle  de'  Battaglioni  j 
i di  cui  Colonnelli  forno  altrefsì  Briga- 
dieri ; e trovandovi  Soldati  inabili  « li 
fa  caflare . 

Il  Comiffario  delle  Battaglie  del  Se--ix, 
reniffimo  Duca  di  Modona  , di  cui  s’ò 
fatta  menzione  , eferdta  la  carica  d’ 
Uditore  Generale  di  tutte  le  Milizie  de* 
Stati  ; Per  inveterata  cpnfuetudine 
tutti  gli  Uffiziali  , fienfi  di  che  rango 
efièr  fi  vogliano , promoffi  immediata- 
mente dal  Principe  per  via  di  Segreta- 
ria di  Staro  , ò pure  da  cflo  Comìflà- 
rio  , non  vengono  ammeffi  al  pofleffo 
delle  loro  Cariche  fenz’  ordine  di  que- 
lli , dal  quale  , non  eflendovi  Gene- 
rale , parimente  fi  fpiccan  gli  ordini 
a’ comandanti  , Colonnelli  , Tenenti 
Colonnelli  , ed  altri  Uffiziali  in  occa- 
fioni  di  Guardie,  Fiere,  Guerra  , Pe- 
lle , ed  altre  limili  contingenze  : Egli 
è quello , che  dà  gli  ordini  a*  Colon  nei- 
li  , che  dian  le  mute  , ed  altri  regola- 
menti > ^ delcrizzioni  , per  ricono- 
feer  , fe  ne’  Polli  trovi  fi  il  numero  de’ 
Soldati  deflinati  : Riceve  i ricorfi  , sì 
degli  Uffiziali  , che  de*  Soldati  . Do- 
vendoli dar  premio  , pena,  òcafligo, 
il  Principe  lente  la  Relazione  d’  elfo 
Comiffario  , a Cui  ne  fpedifee  gli  ordi- 
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vacivamente  le  Caufe  n^ilitari , si  civi* 
li  , che  criminali  . I Colonnelli  , ed  i 
Tenenti  Colonnelli  delle  Milizie  > quan- 
do non  v'  è Generale  . per  inveterata 
confuecudine  dan  parte  al  medcfimo 
CoaiilTarlo , che  Ibftiene  le  veci  di  quel- 
lo , di  ciò  , che  concerne  le  Moftre  , 
che  devon  dare  a’  loro  boldatì  ; mentre 
fa  la  Delcrizzione  Generale  delle  Mili- 
zie , come  in  ogni  altro  tempo  , fendo- 
vene  giudi  motivi  , calTa  gl’inabili , e 
rimette  gli  abili:  Arrolla  per  Soldato  a 
Cavallo>  chi  può  portarne  il  pefo,  non 
efcluli  i Sargenti  ptomofli  con  approva- 
zione de’  loro  Colonnelli  , ed  anche  da' 
Feudataij  llellì.  ^ 

I]  Da  quanto  s’  ò detto  vienfì  a cotti 
prender  , che  la  Carica  di  Brigadiere 
in  quedi  Stati  non  può  dirli  indipenden- 
te , nè  dilgiunta  da  quella  del  Comif- 
farlo  , mentre  , il  primo  allora  fola- 
mente  ha  l' eferdzio  della  fua  Carica  , 
quando  dal  Generale , ò altro  Superio- 
re , in  luogo)  di  quedi  , riceve  il  co- 
mando ; Così  fi  pratica  nelle  Armate 
Tèdefce,  Franeefi,  Ingled  , Olandefi  , 
e d’altre  Nazioni  , quando  il  Principe, 
il  Generale  , ò altri  in  fuo  nome  , non 
difponga  diverlamente  ; Ce  altrimente 
li  praticalTe  , ,il  fervìgio  del  Principe 
potrebbe  redare  pregiudicato  di  molto, 
mentre  , riculàndo  il  Brìgadiero  d’  ub- 
bidire agli  ordini  dei  Commidarìo), 
e nonelTendovi  un  Superiore, 
che  , come  Capo  , di- 
. . riggelTe  il  Corpo 

delle  Trup- 
pe, pò- 
trcb- 

. . bon  fuccederne 

mille  difor- 
dini. 
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CAPITOLO  XXX. 

Degli  (Jffiìù  Sargente  Mag- 
giore di  Battaglia  y e di  Sar- 
l ente  Generale  y parimente  di 
Battaglia. 

IL  Sargente  Maggiore  dì  Battaglia  r 
dev’eder  ben  verlàto,  sì  nella  Teo-  ttr- 
rica  , che  nella  Pratica  dell’  Arte  mili- 
tare  , mentre  , avendo  luogo  nel  Con  g mji 
figlio  di  Guerra  , deve  proferire  il  fuo 
fentìmento  ( come  fuol  dirli  ) lò  due  ' ' 
piedi  . Riceve  dal  Generale  il  piano,  e 
la  forma  , che  deve  dare  alla  fua  Ar- 
mata ; la  difpofizione,  e’I  filo  de’mcm- 
bri  , Kavalleria  , Fanterìa  , ed  Arti- 
glierìa ; 1’  ordine  , che  fi  deve  tenere 
nel  conflitto  , con  comìlfione  fognata 
dallo  fleflo  Generale  concernente  il  mo- 
do di  dìfporia- . A tale  comiflione  deve 
ubbidire  tutta  l’Armata  . Il  Sargente 
Maggiore  di  Battaglia  , ed  i Marefcial- 
li  di  Campo  devono  ordinarla  , giuda 
la  forma  , e ’l  luogo  prefcritto  dal  Ge- 
nerale .In  affenza  de’Marefciallì  dì  cam- 
po fubentra  al  comando  effo  Sargente 
Maggiore  ; la  dì  lui  Carica  è Superiore 
alle  altre  . Può  andare  per  le  Guarnì- 
^oni  ; far  mettere  la  gente  in  Batta- 
glia , per  vedere  , fe  Ila  ben’armata  , 
e renderne  conto  al  Principe  , al  Gene- 
rale , ed  al  Segretario  di  Stato , che  ha 
la  fbprintendenza  degli  affari  di  Guerra. 

Se  in  un’Uflìziale  d’Efercito  richieg-  z 
gonfi  particolari  doti  , quelle  alSargen  Sorgi- 
te  Generale  di  Battaglia  piò  che  adogn’ 
altro  fono  neceflarie  , mentre  ne’ Cam  /,  m 
pali  cimenti  egli  è il  principale  Efecu-  -®"- 
tore  de’ comandi  del  Generale  ; il  per-  *■***■ 
che  conviene  , che  fia  avveduto  , pru- 
dente,  verfato,  sì  per  conto  della  Teo- 
rica , che  della  Pratica  , nell’Arte  mi- 
litare , nell’  Aritmetica  , e nel  Dife- 
gno  . Egli  è quello  , che  deve  metter’ 
in  Battaglia  l'Armata  ; deve  divifàr* 
il  fito,  in  cui  fovente  fi  trova  irregolari- 
tà dì  terreno,  che,  per  meglio  accomo- 
darfi  , fpeflb  obbliga  a cangiar’ ordine, 
gli  accidenti  fono  infiniti , il  perche  co>^ 
viene  , che  Ca  molto  ricco  di  partiti  , 
come  appreffo  fi  dirà. 

Sf  Mar. 
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3 Marchiando  la  Soldatesca  , dia  gli 
ordini  a’fuoi  Ajuranti,  e Sargenti  Mag- 
giori di  Brigade  , acciò  fi  mantenga  1’ 
ordinanza  in  tutte  le  parti  dell’  Eserci- 
to ì Solleciti  la  marchia  a mifura  del  bi- 
sogno , e deir  intenzione  de’Superiori  : 
Procuri  , che  i Corpi  della  Soìdatefea 
non  s'allontanin  troppo  gli  uni  dagli  al- 
tri , con  fargli  far’ Alto  fpeSlb  ; riunir- 
gli , ed  alle  occorrenze  porgli  in  Batta- 
glia . Seguendo  la  marchia  per  paefe 
irregolare  , cioè  di  collina,  pianura  , e 
valli,  faccia  occupar’ il  Colle  dalla  Fan- 
teria ; il  piano  dalla  Kavaileria;  ponga 
il  Bagaglio  , l’ Artiglieria  , e le  muni- 
zioni tra  la  Fanteria  , e 1’  Artiglieria  ; 
Faccia  avanzare  ì Mofehettieri  , ed  i 
Fucilieri  ad  occupare  i Polli  piò  angu- 
lli  , e dirupofi  , pe’  quali  il  Nemico 
poSfa  inSèSlar  la  marchia  . Per  altro  , 
generalmente  parlando,  il  Bagaglio  fuo- 
le  collocarfi  lontano  dal  Nemico,  quan- 
to piò  Sia  polTibile;  permettendolo  il  Si- 
to , in  un  Corpo  rutto  unito. 

4 Giunta  la  gente  al  Quartiero,  fi  de- 
ve far  difporre  tutta  in  ordine  di  Batta- 
glia : riconofeiuta  ogni  patte  fofpetta  , 
acciò  ogn’uno  fi  porti  ai  Pollo  aSfegna- 
togU  con  ordine  , deve  Spedire  le  Trup- 
pe regolatamente  ; Per  alTicurar’il  quar- 
tiero, deve  deputar  le  Guaruie  intorno 
al  Campo  , procurando  a Tuo  tempo  il 
Nome  dal  Generale,  difpenfandolo  po- 
scia a tempo  , e luogo  , come  Si  prati- 
ca . Sendovi  fofpctto  del  Nemico,  va- 
di  anch’egli  in  Ronda  , per  riconofeer 
tutto  occularmente  , efamini  ogni  pe- 
ricolo con  diligenza.  In  cafo  d’Allarma 
Saccia  , che  i Capitani  compariSchino 
pronti  nella  Piazza  d' Armi , con  le  lo- 
ro Compagnie  . Succedendo  di  notte  , 
vada  l>en  cautelaro  , perche  l'ofcurità 
toglie  ben  fpeSTo  la  vergogna  a’  Soldati  ; 
difponga  tutto  con  dar  gli  ordini  oppor 
tuni  - 

3 Le  Battagre  danno,  e tolgono  i Re 
gni  ; pronunzian  trà  Potentati  Senten 
ze  decifive  , ed  inappellabili;  danno  fi- 
ne alle  Guerre  ; immortalano  i Nomi 
de’  Capitani  : Tali  cimenti  fi  cercano  , 
fi  fuggono,  ò fi  danno:  In  aSl'ari  d'im- 
portanza si  grande  però  alla  Sòrtezza 
marziale  convien  unire  prudenza  , Sòr- 
tuna  , e Spcrienza  ; Senza  precifo  bifo- 
gno  , ò fenza  fperienza  d’ utile  grande 


TnoU. 

non  Si  deve  Sàgtificar’  un’  Efercito  . Il 
Generale GalaSTo  Iblea  dire,  eSIèr'into- 
lerabile  l' ambizione  di  quelli  , che  a 
Spefe  dell’  altrui  Sangue  , e tefori  aSfet- 
tan  la  fama  di  ValoroSi  . Chi  rifolve 
d’efporSì  a cimento  sì  grande,  deve  tro- 
varli ben  ntunito  di  Truppe  agguerri- 
te , freSche , ben  provedute  , ed  ardi- 
te : Convien  combatter’  a propria  elez- 
zione  , non  già  forzato  dal  Nemico  : 
Cercar  di  venir' al  conflitto,  quando  lo 
perfuadono  fperanza  di  Vittoria  ; obbli- 
go di  Soccorrer  gli  ASTediati  ; timore  di 
rovina  di  tutti  \ quando  fi  venga  al  ci- 
mento : non  trovarvifi  Spinto  da’ rim- 
proveri , da  esortazioni  ; ò adulazioni 
altrui  : Prevenir’  i rinSbtzi , che  vengo- 
no al  Nemico  ; Coglier  la  congiuntura 
di  qualche  vantaggio  , come  d’un  pai- 
faggio  ; ò che’l  Nemico  fi  trovi  difu- 
nito  , ò per  altro  mancamento  efpollo 
ad  una  morale  certezza  di  reSlar  Scon- 
fitto . I mezzi  , per  atterrarvi’!  Ne- 
mico , consistono  in  allediare  una  di  luì 
Piazza  di  rilievo  ; dar’  il  guallo  al  Suo 
paefe  ; coglierlo  all’  improvifo  in  qual- 
che luogo  anguSlo  ; ò difunìto  nella 
marchia  ; negligente  ne’Quartieri  : Ri- 
Slnogerlo  trà  due  Eferciti  : Condurlo 
alla  trappola  , fingendo  di  ritirarli  , ò 
di  marchiar  altrove,  ò con  pronta  con- 
tromarcliia  Slringcndò  nel  Campo;  Dif- 
fuadono  dalle  Bait-iglic  il  comprender 
maggior  danno  , perdendo , che  utile  , 
vincendo;  Il  trovarli  iiiScriore  di  Sbtze  ; 
l’attenoer  SbccorSi  : il  trovarli  il  Nemi- 
co in  Polli  vantaggiosi  : il  disfarli  da 
se  per  cagione  di  qualche  diSHcoltà  , ò 
dillenzione  de’Capì  , ò difunione  della 
Lega. 

Risolvendosi  di  venir'  al  fatto  d’ Ar-  6 
mi  , convien  considerar  prima  le  cofe 
nell'atto  , e dopo  l’atto  : Prima  di  ve- 
nire all’atto  fi  deve  invocar  il  Dìo  de- 
gli Eferciti  : Riunir’  inlieme  tutte  le 
Sórze  poSlibìli  : cfamìnar’i  vantaggi  del 
Sito  , del  vento,  e del  Sole  ; Scieglier 
Campo  corrifpondeote  al  numero  , ed 
alla  qualità  dell’ Esercito  : Oi Segnar  la 
forma  della  Battaglia  , e darne  la  par- 
re  , che  fi  deve  a ciafeun’  USHzìale  : 
Dovendoli  combatter  con  pochi  contro 
molti  , ò attaccar’  un  Campo  , comin- 
ciar la  ZuSlà  di  notte  , ò verlb  la  fera, 
perche  la  notte  dà  luogo  alle  inSidìe  ; 
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Ricuopre  ÌDdifferentemehtc  fotto  il  Tuo  | valleria  fu  fcacciaca  dal  Campo':  Gii 


manco  le  belle  > c le  brutte  azzioni  , 
onde  non  viene  in  luce  che  la  Virtù  , 
fenza  loftimolo  dell’onore,  b del  timo- 
re ; nè  dell’ignominia  , ò del  cadigo  : 
Prevenir’ il  Nemico  ; Animar’/i  Solda- 
ti, a cui  li  devon  irpirar’ ardire  nel  vol- 
to , gli  atteggiamenti , il  vellico  , e ’l 
parlare  del  Capitano  , che  loro  propo- 
ne la  Victoria,  l’ obbligo,  la  necelTità, 
la  gloria»  il  bottino  , i premi  > e’I  fine 
delle  fatiche  : s’ invigorilcon  talora  i lo- 
ro fpiriti , con  fatali  dar  da  bere  medio- 
cremente ; Oiflribuire  le  munizioni  ; 
dar  la  parola  , formar  Tordinanza , con 
impiegare*  le  Armi  ne*  loro  vantag^  , e 
dove  non  refUno  oziofe;  con  mantener- 
ci in  iflato  da  poter  combatter  dì  fron- 
te, e di  fianco  ; Aver’  alla  mano  tutte 
le  forti  d’ Armi,  per  poterle  adoperar’ in 
cafo  di  bifogno,  fenza  romper, òfmem- 
brar’i  Battaglioni;  mentre  il  fico  fi  can- 
gia ; l’ordinanza  dei  Nemico  fi  muta  , 
e nafcono  degli  accidenti  impenfati  ; 
Dar’  a rìconofcer  il  Capo  per  qualche 
iegno,  ò guidone:  Congiugner’ in  uno, 
e tramezzar  Fanteria  , Kavalleria  , ed 
Artiglieria,  ficchè  poflin  darli  fcambie- 
volt  ajuti , e’I  Nemico  non  Ha  in  iflato 
d’ inveflir  la  Kavalleria  , fènz’afciugar’ 
il  fuoco  de’  Mofchetci , e de'  Fucili  ; nè 
fugar  la  Fanteria  , fenza  foftener  l’ur- 
to della  Kavalleria  : Negli  antichi  £• 
ferciti  ad  ogni  Regimento  di  Fanteria  fi 
diflribuiva  certo  numero  di  Kavalle- 
ria, e d’ Artiglierìa  : Eranvi  de’ caval- 
li armati  di  Corazze  intere  ; altri  di 
mezze  ; altri  più  leggieri  , fenz' arma- 
dure ; non  ad  altr’  oggetto , che  per  far 
conofcer’il  bifogno  indifpenfabile  , che 
un  Corpo  tiene  dell’  ajuto  dall’  altro  , e 
raffidenza  , che  vicendevolmente  pon- 
no  darfi  ; il  perche  nelle  Armate  de’ 
noflri  tempi  , nelle  quafi  la  Fanteria  li 
colloca  nel  mezzo  ; La  Kavalleria  fu  le 
Ali  del  corpo  di  Battaglia  , che  li  flen- 
dono  per  più  migliaja  di  palTi  , pare  , 
che  venga-  a celTare  tale  reciproca  adi- 
(lenza , che  non  è di  poca  confiderazio* 
ne  , mentre  battute  le  Ali  , la  Fante- 
ria in  quelle  parti  reda  efpoda , perdu- 
ta , e fcodfitta  , a colpì  di  Cannonate 
almeno  , come  accadde  a’  Battaglioni 
Svedeli  nella  Giornata  di  Norilingbem 
dell’ Anno  1^24  dopoché  la. loro  Ka- 
Ateucù  Tom  UL 


Svedeli  , conofciuto  il  mancamento  , 
per  trovarvi  riparo  , mifero  trà  Sqiu- 
droni  de’  Cavalli  Fiottoni  di  Mofchec- 
tieri  , e qualche  Pezzetto  d’  Artìglio* 
ria  ; ma  non  fu  badevole  , poiché  , 
non  avendo  campo  da  vicino  , ove  po- 
telfero  ricoverarli  , nè  Picche  , che  fi 
foftenelTero , rotti  gli  Squadroni , i Fiot- 
toni andarono  a fil  di  Ipada  . Mà,  po- 
da  nelle  ordinanze  1’  unione  , non  v’è 
parte  , che  polTa  edèf  iovedita  , fen- 
za che  il  Nemico  li  trovi  efpodo  ad 
afciugare  tutto  il  fuoco  , sì  dell’  Arti, 
glieria  , che  della  Mofchecteria  , de* 
Fucili  , e delle  Pidole  , e finalmente 
r urto  delle  Picche  , e della  Kavalleria 
infieme  ; Vantaggio  , che  non  fi  pub 
ottenere  , trovandoli  in  molta  di  dan- 
za : Conviene  altref^  dìfporfi  in  forma , 
che  li  pofla  combatter  più  volte  ; poi- 
ché regolarmente  quegli  reda  Vincito- 
re , che  , come  nel  Gioco  de’  fcacchi  , 
di  cui  Mrlolfì  nel  Capitolo  X V.  della 
Parte  Terza  del  Trattato  dell’  Onore  , 
nel  fine  del  Conflitto  li  trova  con  le 
Ordinanze  più  intere  ; il  perche  1’  £• 
fercito  fi  deve  fchìerare  in  tré  linee  , 
di  cui  la  prima  , come  quella  , che 
deve  fare  , e fodener’ il  forte  deU’im- 
preifione,  deve  eU'er’  altrefsì  la  più  for- 
te ; la  feconda  un  poco  meno  ; la  ter- 
za da  oompoda  d’  un  Corpo  di  rilèr- 
va;  ò in  due  linee,  ciafeuna  delle  qua- 
li abbia  alle  fpalle  le  fue  riferve  ; I 
fianchi  della  Battaglia  devon’  elTer*  af- 
ficurati  da  qualche  Colle  , Dirupo  , 
Fiume  , b Villaggio  , che  a guifa  di 
Badione  fiancheg^  , e fpezzi  la  fron- 
te della  Battaglia;  overo  con  l’arte  cuo*. 
prìrd  Con  Trinciere  , Cavalli  di  frida  , 
Carri , Catene  , Funi , Palizade  , Al- 
beri ramofi  , Spini  ; b con  Battaglio- 
ni. Convien  provedere,  che  le  Truppe 
podin  tutte  fecondarli  vicendevolmen- 
te , fenza  con  fu  fione  : Che  quelle,  eh* 
hanno  la  rotta  non  fi  rovefeino  Ibvra 
le  altre;  il  perche  , per  poter  foccorrer, 
i primi;  dar’addodb  al  Nemico,  e tor- 
nar’a trincerarli,  fenza  urtar  gli  altri  , 
le  rilèrve  fi  devono  metter’ alle  fpalle 
della  Fanteria , nel  mezzo , da’lati , dietro 
ad  un  colle,  ad  un  bofeo,  ò di  rimpetto 
agl'intervalli:  che  la  Kavalleria  leggiera 
fia  poca,  e collocata  in  luogo,  ove  , ior 
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ciìtiti  , cedendo  , non  poflà  cagionar 
confusone  , 6 incuter  timore  negli  al- 
tri': A tale  effètto  gl'intervalli  devon’ 
eflèr  proporzionati  a’Squadroiù,  e Bat- 
taglioni di  foccorfo  ; non  tanto  larghi , 
nè  si  ftretti  , che  il  Nemico  poffa  ve- 
nirgli contro  con  gran  fronte  , ò farvi 
qualche  forte  impreffìone;  ò obblighi  le 
vicine,  ad  accorrervi  fubito,  per  occu- 
par’il-  Vuoto,  pache  cosi  la  Battaglia', 
verrebbe  ad  aver'  una  fola  fronte  : Si 
confiderà  , che  un  Fante  , per  combat- 
ter quando  trovafli  bea  riff retto  , si  di 
fianco , che  alle  fpalle  , occupi  un  paf- 
ló  , e mezzo  di  terreno  : Un  cavalfodi 
Banco  due  ; dalle  fpalle  tré  paffì  : La 
diffanza  trà'la  prima,  e la  feconda- fila- 
ibol’ eflèr  di  150.  in  loo.pafTì  ; tra- la  fe- 
conda , c la  terza  di  300.  cosl-parimen- 
te  fi  pratica  nelle  Battaglie  ordinate  in 
due  fole  linee,  co’ loro  foccorfi,  per  po- 
terfi  trovar'  in  iffato  da  voltar  faccia 
verfb  i lati  oppoff ì . 

■ Per  non  trovarli  attorniato  dal  Ne- 
mico , convien’ imbarazzarlo  , quando 
li  vede  troppo  riftretto  ; la  fronte  fi  de- 
ve (lender  convenevolmente , mà  avver- 
tire , di  non  afiotrigliarfi  tanto  nel  fon- 
do, che  fi  manchi  de’ dovuti  foccorfi  ,c 
rotta  la  forte  fi  inetta  a rifchio  d’una 
fronte  : Senio  un’ Ala  alficurata  dal  fi- 
tb.li  può  metter  tutta  la  KaviiKcriafo- 
pra  l’altra  : Le perfone de’ Generali  li 
dèvono  dillribuire  sii  le  Ali,  nel  corpo 
di  Battaglia  , nell’altro  di  riftrva  ; fu 
tlltte  le  fronti  , e dietro  all’  Efercito  : 
Aver  genie  comandata  fu  ì fianchi  di 
ciafcun  Squadrone , o ne'  Fiottoni  de' 
Mofchetticri;  mà  che  abbian  da  vicino 
il  nfugio;  ò che  lien  Dragoni,  che,  ce- 
dendo laKavaileria,polfin  falvarfiiAp- 
pollar  Perfooe  , che  piglio  di  mira  il 
Capitano  nemico,  per  ucciderlo, òche, 
fingendoli  defertori , nel  calore  del  con- 
ffìtto  affalgano  il  Nemico  alle  fpalle  , 
far  nafcer  qualche  novità  ; levar  talvol- 
ta a’Soldati  ogni  fperanza  di  ritirata  3 
ò condurli  in  modo, che  trovinfi  in  ifla- 
ro  di  vincer,  ò morire  . Aver’ alle  fpal- 
le de’ Battagfioni  Religiofi,  Chirurghi, 
Scrittori  , che  confoDno  , curino  i fèri- 
ti  y e rtglftrin  rifpettivamente  i loro  no- 
mi , a cognomi-:  Comporre  gli  Squadro- 
ni di  « fo;  in  100  Cavalli  , per  ciafcu- 
Ho  a tra  di  fondo  ; i Battaglioni  di 


I 5oa  , lOop- , ò 1500.  Fanti  , a fei  di 
: fóndo  : Collocare  1’  Artiglieria  groffa 
tra-  la  Fanteria  , nel  mezzo  , e da’  la- 
ti 3 la  {ùccola  ttà  la  Kavalleria  ; quali 
tutta  nella  prima  fronte  , e nelle  emi- 
nenze , che  comandan  davanti , da’ la- 
ti , e dalle  fpalle  , tirando  per  di  fi>- 
pra  all’ Efercito  3 mà  difpoffa  in  mo- 
do , che  non  impedifca  la  marchia  , e 
le  fcariche  della  Mofchetteria  : Dove  il 
campo  è pietrofo  , i di  lei  fcarichi  fi 
làccio  più  tofto  curri  , che  lunghi , af- 
finché balzando  le  Palle  fu  le  pietre  ,. 
le  fpinghin  addoflb  al  Nemico  . Gli 
Squadroni  di  ritegno  , per  fbccorrer  , 
e fbftcnere  , fico  di  Corazze  , e Dra- 
goni collocati  in  fiti  vantaggiofi.  I Cat- 
ari delle  Munizioni  , affinché  una  fola 
'difgrazia  non  le  rovini  tutte  , fi  collo- 
chin  dietro  a qualche  rialto  , ò in  altra 
parte  ficura  , coperta  , e ripartita  in 
piò  luoghii.  1 Carri  fien  coperti  con  pel- 
li di  Bovi  , e ben  guardati  . ApprelTo 
alla  Fanteria  trovinfi  altre  munizioni- 
fopra  Carrette  a due  ruote , che  fi  vol- 
tino in  centro  : Per  ferbarla  , fi  fanno 
ancora  de’  folli  in  terra  . Il  Bagaglio 
fi  colloca  in  un  recinto  di  Carri  in  qual- 
che Collina  in  difparte  con  Guardie  al- 
le fpalle  dell’  Efercito  , o fòlli  all’intof- 
no  fattivi  da’  Guaffadori  , in  diffanza 
del  Tiro  del  Mofchetto  ; Si  lafcia  an- 
cora nelle  Piazze  forti  , acciò  i Solda< 
ti  , per  farne  lo  fpoglio,  non  fi  metta- 
no in  fuga . 

Venendoli  all’  atto  del  Conflitto  , fi  S 
deve  prevenir’  il  Nemico  , con  oaricar- 
lo  , avanci  eh'  egli  fiali  meffb  in  ordi- 
nanza . Procurar  di  far  prigionieri , ed 
efaminarli  fubito  feparatamente  , con 
minacce  , e tormenti  , per  aver  Scure 
notizie  dello  flato  del  Nemico  , e fue 
circoffanze  : Occupar’  i luoghi  più  co- 
modi, come  rialti.  Argini,  epaffaggi, 
per  impedire  le  Venute  al  Nemico  , 
edalficurar’  a sè  fleflò  i fianchi  , e le 
fpalle.  Subito,  che  fi  è a mifura,  Spa- 
rar l’Artiglieria,  e piantar -fopra  un  rial- 
to ì pezzi  in  piò  Schiere  , gli  uni  dopo 
gli  altri  3 mà  non  poffarfi  Sotto  quella 
delNemico3  anzi  attaccarla, Subito  eh’ 
ella  comincia  a Sparare  : Dar  principio 
al  Conflitto  da  quella  parte  , ove  cro- 
Vanfi  collocate  le  megliori  Truppe  , 
deve  fi  lente  eflèr  piò  fòrte  , e tener* 
a ba- 
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a bada  il  Nemico  col  più  debole  , az- 
S zuftandofi  più  tardi  , e con  1*  ajuco  del 
lito  : Combatter  valorofamente  ; lèn- 
do  eguale  il  terreno  , muoverli  , per 
incoraggir’  i fuoi  ; trovandoli  in  lito 
vantaggiofo  , ove  il  cannone  giochi  be- 
ne , attender’ il  Nemico  di  piè  férmo  : 
Mantenere  le  dillanze  ben’ ordinate;  nè 
d riftrette  , che  impedirchino  i movi- 
menti  , nè  s)  larghe  , che  rendan  fàci- 
le r ingrellb  al  Nemico  , ò dilgiunghin 
troppo!  foccorli  : Secondar* a tempo, e 
rinfrefcare  la  gente  fianca  : non  fare  ca- 
racolli , nè  impiegare  le  rilérve  , lèn- 
za precifa  neceffità  : lalciar  Tempre  qual- 
che appoggio , ove  le  Truppe  rotte  pof- 
lin  riunirli  : non  tralafciar  però  di  Toc- 
correr  con  elTe , ove  il  bilbgno  lo  richie- 
de : Far  fortite  improvifo  , per  cinger , 
ò incalzar’  il  Nemico  vadllante  , ò ad 
altro  elTctto  opportuno  : follenere  le 
Truppe  , che  piegano  , riunirle,  e ri- 
condurle alla  Carica  ; non  precipitare 
però  le  Aracche,  e fconcertate , mà  la- 
fciar  , che  prima  prendan  fiato  , ò co- 
raggio : Far  fare  continuo  fuoco  ; che 
non  tirin  però  tutti  iniieme  ; mi  fuc- 
cefiivamente  per  intervalli  , per  dar 
tempo,  ficchè , quando  gli  ultimi  han- 
no terminato  le  fcariche  , i primi  ab- 
bian  ricaricato  , onde  per  aria  vi  lia 
femper  fuoco;  Far  tirare  fegnatamente 
in  mira  degli  UlliziaIi;Non  allontanar- 
li mai  troppo  dal  corpo  , e perfeguitar’ 
il  Nemico  : Non  sbandarli  , nè  botti- 
nare, finche  quello  non  è del  tutto  for- 
tìto  dal  campo  : InvcAir’  il  fianco  de’ 
Squadroni  nemici  con  la  Gente  coman- 
data, ch’entri  frà  gl’intervalli  , e rotti 
che  fiano,li  perfeguiti;  ò pigli  alle  Ipal- 
Ic  quei , che  llan  faldi  - Perche  non  lie- 
gua  confufione,  non  adoperar  mai  una 
cofa  ad  altro  fine,  che  per  quello , per 
cui  è fiata  ordinata  : Faticar  il  fòrte  del 
Nemico  col  proprio  debole;  indi  col  fòr- 
te frefco  caricare  lo  di  lui  già  fianco.  Per 
non  imbarazzarli , far  pochi  prigionieri , 
e metterli  in  difparte:  Ricoprir’ un  fbf 
lo  , ò una  palude  , ed  all’avanzarli  del 
Nemico  finger  la  ritirata  per  palfaggi 
fatti  appofia , e cosi  tirarlo  nella  Rete  : 
Dove  fi  prevede  , ch'egli  lia  per  venir 
con  furia  , preparargli  inlidie  con  Carri 
carichi  di  fuochi  artifiziati;  confogade, 
e fimili  firatagemmi. 
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K.3ggu.:gliare  continuamente  da  tut- 
te le  parti  il  Generale  di  tutto  ciò,  che 
và  fuccedendo  , dovendo  egli  llar’  in 
luogo  , da  poter  fcoprir  tutto,  per  fpe- 
dir  foccorfi , ove  il  bifogno  lo  richiede  ; 
ò incalzar  il  Nemico,  ove  fi  vede  il  van- 
taggio ; Se  una  parte  dell' Armata  pre- 
vale , e l’altra  cede,  bilanciar’ il  male, 
e’I  bene,  perche,  lèode  quello  maggio- 
re, fi  deve  profeguire;aItrimente  cercar 
di  Ibccorrer  quelli , che  trovanfi  in  rot- 
ta: Perlcguitar  il  Nemico  feonfitto  con 
la  Kavalleria  leggiera  ; e con  Gente 
comandata , per  dilcacciarlo,  avantiebe 
li  riunifea  ; Perduta  la  fperanza  di  vin- 
cere , conviene  ritirarli  al  meglio  , che 
Ca  polCbile- 

Riportandoli  la  Vittoria  , renderne 
grazie  a Dio  ; Seppellir*  i morti  : pu- 
blicar'il  vantaggio  , efaggeiarlo  , profe- 
guirlo  ; incalzar  le  reliquie  del  Nemico 
battuto  , avanti  che  venga  Ibccorlb  r 
metter  terrore  al  Paelè  col  lacco  , col 
fèrro  , col  fuoco,  con  le  minacce,  con 
le  lufingbe  , con  far  follecitar’  i Popo- 
li : Guadagnar  ; e conomper  gli  Amici 
del  Nemico  , perche  in  tali  congiuntu- 
re gli  Uomini  amatori  di  novità  , tro- 
vandoli vacillanti,  mancan  di  rifpetto; 
i Magifirati  cadono  in  difprezzo:  Efpu- 
gnar  Piazze  ; piantar  férmo  il  piede  ; 
Divider  l’Efercito,  per  tentar  varie  im- 
prefe  ad  un  tratto  : AflenerlI  da  dar’  il 
guafto  alla  Provincia  , che  fi  penlà  di 
tenete , ò in  proprietà , ò per  quartiera 

Ricevendo  qualche  rotta  , non  deve 
perderli  d’animo,  perche  le  Armi  fono 
giornaliere;  Convien  ritirare  le  reliquie 
dell’Elèrcito  , e rammalfare  la  Gente 
sbandata  : metter*  in  Armi  quella  del 
Paefe,  e far  nuove  Leve:  Gettarli  den- 
tro a’ Luoghi  fòrti;  proveder’  i Pafli  ,le 
Frontiere,  e le  Piazze  : Tagliar  Bolcbi  : 
Romper  Ponti  ; inondare  le  Campagne: 
Ricorrer’ alle  forze. auliliarie  ; mà,  per- 
che quelle  fono  gravole  ; poco  men  che 
ofiili  , infedeli , incollanti  , e difubbi- 
dienti , avvertite,  che  le  proprie. preval- 
gano . 

Convenendo  ritirarli  , per  poter  far 
fronte  a qualche  piccol  corpo  del  Nemi- 
co, che  venghi  al  feguito,  riunire  la  Gen- 
te,ò nel  campo,  ò nel  luogo  più  vicino: 
Gettarli  nelle  Piazze  più  confiderabili  , 
e più  cipolle  al  pericolo:  Brucdar’il  Ba- 
Sf  3 ga- 
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gagtìo  porta  ado  ièoo  U megliore  ; ò la- 
fciarlo  in  abbandono  al  Nemico , acciò 
i Tuoi  Soldati  , lèrmandod  a nibbare  , 
dian  campo  d’ aranzarli  ; fpedir’  inan- 
zi  a rifare  , accomodar , e preoccupar’ 
i PalTi  , pe’  quali  convicn  marchiare  : 
Superato  uno  filetto  , guernirlo  , di- 
fènderli , sbarrarlo  ; fendori  Bofco  , 
tagliarlo  : Occorrendo  , làgrificar’ una 
pane  delle  Truppe  , per  lalvar’  il  ri- 
manente ; lèpararfi  in  quattro  , ò cin- 
que Corpi  , che  li  ritirin  per  diverfe  , 
firade  , per  radunarli  ai  luogo  alTegna- 
to  ; Caricar'  a refia  balTa  le  Partite  del 
Nemico  , che  fi  fono  avanzate  dal  lo- 
ro grollb  ; tagliarle  fuori  ; dirizzare  le 
Imbolcade  ; marchiare  fpeditamente  in 
Colonne  , con  un  picco!  Corpo  di  Re- 
troguardia , per  foftener’  il  Nemico  : 
Non  dìfporre  le  Truppe  in  Battaglia  , 
che  per  precifa  necelìicà  di  dover  com- 
battere- 

' CAPITOLO  XXXI- 

I^Il' Ufficio  di  Adaefiro  di  Cam^ 
po  Generale. 

I TL  Maeftro  di  Campo  Generale,  fup- 
I pollo  che  nell’  Armata  non  vi  fia 
Luogotenente  Generale  , è la  prima 
perfona  dopo  quella  del  Generalillimo  ; 
onde  ad  efib  appartiene  , per  cosi  dire , 
il  Governo  di  tutto  l’Efercito  ; Doven- 
do dipendere  da  ellò  , così  la  difiribu- 
zione  degli  ordini  da  darli  a’Caf»,  giu- 
fia  la  mente  del  Generalillimo  , in  oc- 
calioni  di  Marchio  , Alloggi , Conflit- 
ti , Blocchi , AlTedj  , ed  altri  Cimen- 
ti, come  la  buona  amminifirazione  del- 
la Giuftizìa  ; conviene  , che  fia  dotato 
di  cognizione  , fperienza , e prudenza  : 
Perche  egli  non  può  trovarli  per  tutto , 
nè  provedere  a tutto  , deve  fare  buona 
elezzione  di  Giudici  , che  decidano  le 
Caufe  , non  già  giufia  la  difpoCzione 
delle  Leggi  Comuni  , ma  a tenore  del- 
le militari  - Per  poter  difporre  ,-  e co- 
mandare con  buon  ordine  , deve  fape- 
re  dillintamente  il  numero  delle  Com 
TOgnie  fciolte , d di  Kavalleria  , che  di 
Fanteria  ; de’  Regimenti  , ò fien  Ter- 
zi i di  che  Nazioni  fieno  ; con  qual 
Ibrta  d Armi  combattano  : Le  qualità 


degli  Ulfiaali  , che  devono  condurre  le 
Truppe  ; la  quantità  del  Bagaglio  , c 
delle  munizioni  ; il  numero  dell’  Arti- 
glieria , col  loro  Treno  - Invigili  alle 
contravenzioni  de’ pubblici  Editti  , fé- 
gna'tamcnte  per  conto  di  maltrattare  i 
Vivandieri , ò altri  Mercanti  ; d’inful. 
tar  Donne  , ò Chiefe  ; commetter  la- 
trocini » ed  altri  misfatti  . Vieti  a’Sol- 
dati  di  caminare  per  lo  campo  con  Ar- 
mi da  fuoco  , alla  rilèrva  degli  Uffizia- 
li . Per  ogni  buon  rilpetto  non  permetp 
ta  unione  , ò fien  Squadriglie  . Com- 
metta al  Prepofio  la  vigilanza  fopta  i 
delèrtori  , dandogli  facoltà  di  caftigar- 
h , lènz’altr’ ordine  , ritrovandone  Ib- 
pra  il  camino  . Faccia  , che  i Vivan- 
dieri fien  pagati  prontamente  : Occor- 
rendo , li  faccia  feortare  , acciò  con  le 
loro  mercanzie  polCn*  andare , e venire 
al  Campo  con  Scurezza  : Faccia  alle- 
gnar  prezzi  ragionevoli  a’  Comefiibili  ; 
Invigili  alla  bontà  del  pane  , e che  ven- 
ga difpenfàto  giufia  la  dilpoGzione  del- 
la Tarifi'a:  Oidini  a'Sargenti  delle  com- 
pagnie , che  lo  difiribuifeano  a'  Soldati 
fenza  frode  : Imponga  al  ComilTario  del- 
la Provianda  Tadempimeoto  delle  Tue 
parti  . Trovafi  nelle  Armate  un  corpo 
di  Knte  , compofio  di  Kavalleria,  che 
prclcindendo  del  Capitan  Generale,  non 
riconofee  altro  Comandante  che  il  Mae- 
firo  di  Campo  Generale  . Tale  Solda- 
tefea  è propria  , per  levar’  al  Nemico 
de’ Quartieri;  renderfi  Padrone  di  Pon- 
ti , Paffaggi  , Sfilate  , Fiumi  guazza- 
bili  - Quando  l’Armata  marchia  verlb 
il  Nemico,  quel  Corpo  occupa  la  Van- 
guardia : Quando  s’ è refo  Padrone  di 
qualche  Pallaggio  , fi  férma  nel  Pollo 
occupato  per  fino  a tanto,  che  l’Arma- 
ta fia  palfata  , ò sfilata  . In  tale  im- 
piego un’  Uomo  coraggiofo  pub  dar 
faggio  del  proprio  valore  in  un  momen- 
to . 

In  occafione  di  marchia  , affinché  i 
ninno  polla  addurre  feufa  d' ignoranza  , 
ricevuti  gli  ordini  dal  Capitan  Genera- 
le , li  faccia  llendere  dal  Quartierma- 
firo  , e Ibfcrivendoli  di  proprio  pugno , 
li  dillribuifca  agli  Ulfiziali  , e li  fàccia 
pubblicare . Prima  di  metterfi  in  cami- 
no , procuri  aver  notizia  precifa  dello 
fiato  del  Nemico  , e della  firada  , che 
deve  tenere  ; per  poterlo  fare  , come 
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ù deve  , conviene  avere  buon  numero  i banchi  ; mentre  quelli  attaccati  dal 
di  Guide  , che  li  devono  tenere  ben  Nemico  in  ogni  luogo  , e tempo  , Co. 
guardate  : Per  non  rellar  /orprefo  , li  no  Tempre  Toggetti  ad  elTer  Tuperad  con 
devono  fpedire  Battidorì  di  brade  da  non  poco  pericolo  delTElèrcito. 
pih  parti  , acdò  Tcuoprano  il  Nemico  Marchiandoli  di  notte  , con  Tolpetto  4 
da  lontano  . Divida  TETercito  in  Van-  del  Nemico,  conviene  fbrtilicare  la  par* 
guardia , Corpo  di  Battaglia  , e Retro-  te  pih  eTpolla  , con  gente  agguerrita  , 
guardia  ; Dibribuilca  la  gente  nuova  e Veterana  , Tcegliendo  trà  buoni  i me- 
pe‘  luoghi  meo  pericololi  . Prevegga  , gliorì  , mentre  occorrendo  azzubàrli  , 
e provegga  a tutto  ciò,  che  per  viaggio  e cominciando  a piegare  le  prime  file  , 
può  occorrere  ; allora  Tegnatamente  , di  notte  le  altre  difficilmente  potrebbo- 
quando  debbanli  vallicar  Fiumi  , dì  no  far  fronte  ; il  perche  ad  ogni  Cor- 
Barche  , ed  altre,  per  non  trovarli  in-  po  , e Truppa,  in  ogni  luogo,  e tem* 
cagliato  con  la  gente  . Procuri  , che  il  po  convìen’alTegnare  ladovuta  dillanza. 
Bagaglio  marchi  rillretto  , e lontano  E' anche  bene,  dì  ^C’Aito  Ibvente, 
dal  Nemico,:  Quanto  Tarà  minore,  tan-  per  dare  qualche  rìpofo  alla  Soldatefi», 
to  più  fadlmente  li  condurrà  : in  occa-  c tenerla  in  lena  per  le  oocalionì  , co* 
fione  di  2ufià  rìulcìtà  di  minor*  imba*  me  per  Tare  , che  la  Retroguardia  non 
razzo  ; il  perche  con vien' ordinare,  che  giunga  oltremodo  tardi  al  Quartiero  : 
nìun’Ulfizlale  porti  lècoche  il  biTogne*  Faccia  dìl|x>rre  il  Cannone  m modo  , 
vole  - che  , dovendoli  venire  a cimento  , con 

3 Dopo  il  primo  giorno  della  marchia,  fàdlità  fi  polla  appobare  , ove  porta  il* 
che  , per  Tapere , chi  debba  formare  la  bilbgno  : Sendo  necebàrio  collocare  il 
Vanguardia , chi  il  corpo  di  Batuglìa*.  Bagaglio  nel  centro  della  marchia  pa 
chi  la  Retroguardia  , che  Tuole  tirarli  timore  del  Nemico  , li  deve  tener’unì- 
a Torte  , quelli  , che  oggi  hanno  oocu*  co  più  che  lia  pobibile  , acdò  , occor* 
paco  la  Vanguardia , domani  devon  paT  rendo  , la  Retn^uardia  con  facilità , e 
fare  alla  Retroguardia  , il  dopo  doma*  prebezza  , polla  Ibccorrer  la  Vanguar- 
ni  al  corpo  di  Attaglia;  Per  evitare  le  dia  , e quella  Toccorier  quella. 
fbrprcTe  , tenga  nell’  Armata  nemica  In  calo  di  marchia  per  paeTe  bretto,  f 
fedeli  , ed  accorte  Ipie  : Per  non  occu-  ed  angubo,  avendoli  nuova  del  Nemì- 
pare  gran  paeTe  , ed  alle  occafioni  eber  co , e ct^nizione  del  di  luì  determinato 
più  pronto  a metterli  in  Battaglia , ten*  camino  , fi  deve  prevenire , con  preoc* 
ga  unita  la  gente.'  Invigili  a tenere  ac*  cupare  ogni  fico  perìcoIoTo  con  buone 
comodate  brade.  Ponti,  ed  ogni  altra  Trujqie  £ Fucilieri  , e MoTchettìerì  ^ 
coTa  necelTaria  a’  palTaggi  , si  ^ITArti*  e limili  , in  quel  numero  , che  la  ca* 
glieria  , che  della  SoldateTca , e del  Ba-  pacità  del  luogo  permette  , potendo  gli 
gaglio.  Marchiandoli  di  giorno  perpae*  ultimi  , ove  crovanfi  balze,  loffi  , fie* 
fé  aperto  , e TpazioTo , il  Maebro  dì  pi  , ò altri  impedimenti  ; metter  piede 
campo,  trovandoli  in  Tua  compagnia  il  a terra  , per  Tobenere,  abbiTognando, 
General iffimo , non  ebendo  egli  di  quel  con  vantaggio  maggiore  , il  Pobo  , e 
tempo  che  mero  elécucorc  , deve  agire  Tpedìr'  anche  de'  corridori  , ordinando 
giuba  i di  lui  ordini  : Mà  pobo  che  eC  al  Capitano  di  Campagna  , che  ìnvigì* 

7o  Maebro  dì  campo  lia  il  direttore  del-  li  Topra  il  Bagaglio  , e la  gente  inani* 
la  marchia  , ò che  , come  fi  è detto  , le , acciò  ninno  oli  sbandarfi  : Eléguiti 
debba  caminarli  per  paeTe  Tpazìolo , ed  tali  ordini  , il  Maebro  di  Campo  Ge* 
aperto  ; mà  che  vi  Ca  ToTpetto  del  Ne-  nerale  può  far’ìncamìnare  tutto  l’ETer- 
raico  , metta  tutta  la  gente  in  Batta*  dio  , mà  con  fiir  si  , che  , non  Tola- 
glia  ; non  permettendolo  il  Tito  , prò-  mente  ogni  Corpo  dell’  Armata  , mà 
curi  almeno  di  Tar  battere  , e rìcono  anche  ogni  Truppa  fi  trovi  nella  dovu* 
Tcer’  eTattamente  il  camino  da  quella  ta  dibanza  ; che  , lé  fi  diTcorre  della 
parte,  per  cui  più  può  temerG  ; ed  aT-  Kavalleria,  fi  confiderà  dì  cento  in  c«n* 
licurarfi  -,  quanto  più  li  può  con  buon  dnquanta  palli  ; Se  della  Fanterìa  , di 
nervo  dì  Kavalleria  avanzata  , cercan-  cinquanta  in  lébania . Alla  Kavalleria , 
do  ibpra  ogn’ altra  coTa  di  cuoprìr  bene  che  bà  di  Vanguardia  , deve  Tucceder 

la 
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lì  Fanteria  , alla  cui  Tefta  , permet- 
tendolo il  /ito  , devon  collocarli  de' 
Pezzi  d’ Artiglieria  , per  làrii  giocare  ; 
fegnatamente  ne’  Hancbi  > in  cafo  di 
dover  metter  la  gente  in  Battaglia  con- 
tro il  Nemico  . In  tale  congiuntura  i 
cannoni  megliori  fono  i curti  i ti  di  can- 
na .che  di  calTa  . Seguendo  la  marchia 
in  paelé  di  poco  , b nelTun  fofpetto  il 
Maeflro  di  Campo  Generale,  per  mag- 
gior comodo  , può  divider  il  Bagaglio 
in  varie  parti  , alTegnando  alla  Van- 
guardia la  prima  ; al  Corpo  di  Batta- 
glia la  feconda  ; dia  Retroguardia  la 
terza . 

6 Giunta  r Armata  al  Quartiero  , e 
fuppollo , che  Aia  unita  in  un  folo  cor- 
po , trovandovi^  il  GeneralilTimo  , co- 
si il  Maeftro  di  Campo  Generale  , co- 
me il  Generale  dell’  Artiglierìa  , e ’l 
Quartiermaftro  Generale , devon’allt^- 
giare  nel  Quartiero  d'  elio  Generalilu- 
mo  ; e’I  Maeftro  di  Campo  Generale 
deve  fare  tutto  ciò  , che  gli  viene  ordi- 
nato da  elio  Generalìinmo  ; invigilare , 
acciò  ogni  UlEziale  adempifca  il  mo  do- 
vere ; Ccchè  il  Quartiero  rcAi  allicura 
to  con  buone  Guardie  , e Sentinelle  ; 
difporre  la  Piazza  d’  Armi  nel  luogo 
più  proprio  . Venendo  acquartierata  la 
Kavalleria  feparatamente  dalla  Fante- 
ria , come  per  lo  più  fuole  fuccedere  , 
il  Generale  di  quella  deve  ftare  con  ef- 
là  ; Allontanandofene  e/To  Generale  , 
deve  fupplire  alle  di  lui  veci  di  Tenen- 
te Generale  , ò in  luogo  di  queAi  il 
ComiAario  Generale  . Non  eAendovi 
occaAone  d temere  del  Nemico,  il  Ge- 
nerale della  Kavalleria  deve  Aare  di 
continuo  preAb  la  perfona  del  Genera- 
liflimo  , lafdando  la  cura  dell’  Efercito 
al  Capitano  Generale  ; altrimente  de- 
ve alÀAervi  in  perfona  . Quando  non 
v’  è fofpetto  , parimente  il  MaeAro  di 
Campo  Generale  può  lafciar  sbandare 
le  Truppe  poco  a poco  ; ma  con  buon’ 
ordine,  e col  minore  Arepito  poAibile  . 
In  caA)  d’  Allarma  rinfòrzi  i PoAi  con 
celerità  : Di  notte  , acciò  il  Nemico 
non  faccia  qualche  forprefa  , fàccia  fa- 
re la  Piazza  d’Armi  alle  fpalle.  Di  gior- 
no , per  Acurezza  maggiore  del  Baga- 
glio , pratichi  il  contrario  . Dovendo 
far  dimora  per  qualche  tempo  nel  quar- 
tiero , non  A fidi  della  dcbbolezza  del 
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Nemico  , nè  della  fortezza  della  Atua- 
zione  , mà  A fbrtiAchi  , quanto  più 
può  , si  perche  viene  ad  allicurare  da 
forprefe  la  gente  , il  Bagaglio,  l’ Arti- 
glierìa , e le  Munizioni  , si  perche  im- 
pedifee,  che  i ÒOidati  vadm  dii^rA  , e 
vagabondi  per  le  Campagne . 

Potendo  , alloggi  tutta  la  gente  in  7 
un  Corpo  , perche  A aAteura  con  mi- 
nor numero  di  Guardie  , e la  Kavalle- 
ria, che  per  lo  più  s’acquartiera  inluo- 
ghi  aperti  , non  è in  obbligo  di  Aar’  a 
Cavallo  la  notte  per  dubbio  di  forpre- 
fa : Formandofi  più  Quartieri  , fpeffo 
accade  , eh’  uno  d’ eAi  reAi  malguarda- 
to; e’I  Nemico, avvertitone  dalle  fpie, 
ad  ogn’ ora  poAa  attaccarlo;  Alloggian- 
do vicino  al  Nemico  ’,  procuri  occupa- 
re i,  paAi  più  anguAi  verAi  le  di  lui  ve- 
nute , con  buoni  corpi  di  Gente  : Fac- 
cia feorrer , e batter  le  Arade  per  ogni 
parte  fofpetta  ; non  lafci  angolo  , che 
non  fia  ben  coperto  , e guardato  ; al- 
lora fégnatamente  , quando  il  Campo 
non  Aa  ben’  aAìcurato  ; Allogiando  la 
Kavalleria  da  sè  fola  , ed  in  un  folo 
corpo,  invigili  alla  dì  lei  Acurezza,  con 
ta^ar  Arade , barriccarle  , ed  aprirne 
delle  nuove  , per  poter  fare  una  ritira- 
ta, poAo  che  venga  caricato  dal  Nemi- 
co ; r alAcuri  con  buoni  corpi  di  Guar- 
die , e Sentinelle  : DiAingua  i PoAi  , 
sì  degli  Archibuggieri , che  de'  Mofehet- 
tieri  : Proceda  con  buona  armonìa  col 
Generale  della  Kavalleria  , a/Hnche  , 
dovendo  IbccorrerA  l’ un  l’altro , Aegua 
con  Ancerità , e prontezza. 

Occorrendo  combatter  fu  la  mar-  8 
chia  y metta  la  Gente  in  battaglia  con 
preArzza  ; procuri  dì  ben’  aflìcurarla  a’ 
fianchi  : Trovandofi  in  parte  più  deb- 
bole  del  Nemico  , fupplifca  col  buon’ 
ordine  ; Aa  ricco  di  partiti  ; efperto  in 
dar  giudìzio  d’una  fuperficie,  per  met- 
tervi le  Truppe  in  ordinanza  : fovente 
per  l’anguAìa  del  Ato,  e’I  numero  della 
gente  , A combatte  con  fvantaggìo  . 
Difponendo  qualfivoglìa  fotta  dì  Batta- 
glia , fe  può  , la  fòrmi  dì  più  ordini  , 
acciò  , venendo  rotto  il  primo  , reAi 
da  fuperar’  il  fecondo  ; ìndi  il  terzo  , 
Che  tali  ordini  Aen  difpoAì  in  modo  , 
che  , occorrendo,  l’uno  poAa  foccorrer 
l'altro  con  fubentrare  per  gl’intervalli, 
che  a tale  efiétto  vengon  lafcìatì  trà  un 
Cor- 
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Corra  , e l'Sltro- . Poteo<lcw,  faccia 
comMCCer  le  Truppe  in  modo,  che  la 
maggior  patte  d’eflò  retti  (èmpre  in  or- 
dinanza . Ne' luoghi  angatti,  ed  impe- 
diti facda  giocare  la  Fanteria  , cuo- 
prendo  con  quetta  la  Karalleria  ; ne- 
gli aperti , e fpaziott  , pratichi  il  con- 
trario. 

f Dorendolì  venire  a Giornata  , con- 
viene mifurare  leibrze,  e qual  Giudice 
dilintereflàtofràle  Parti  io  una  Caulà 
Civile  , raguagliar  a quelle  del  Nemi- 
co : accomodarli  colttto;  col  numero  , 
e qualità  , si  della  propria  , che  della 
nemica  gente  ; procurare,  cheii  Cam- 
po retti  ben  fiancheggiato  da  ogni  lato. 
Per  non  trovarli  in  iftato  di  dover  com- 
batter forzaia-mente , ccon  fuantaggio, 
convien  guardarli  da  lafciarli  coglier'  in 
fito  aperto  , imbarazzato  oa  grotto  Ba- 
gaglio , ne  da  Artiglieria  di  fmifurata 
grandezza  ; tenerli  il  Nemico  di  fron- 
te . Se  la  propria  forza  prinópale  con- 
fitte in  Kavalleria  , li  cerchio  pianure  ; 
Campagne  larghe  , ed  aperte  ; Confi- 
dandoli pih  nella.Fanteria  ; li  procuri 
d'occupar  luoghi  monCuofi  , ttretti,ed 
impediti  : Si  proceda  per  via  d’Affedj. 
Se  la  propria  Armatale  forte  , cd  ag- 
guerrita ; quella  del  Nemico  debole  ; 
oompotta  di  Genti  di  nuove  leve  ; in- 
efperte,  ed  impigrite  nell’ozio , cerchi- 
li di  veniva  Battaglia  , come  fecero  A- 
lettandro  , e Cefare  co'  loro  Elérciti 
Veterani  , e Vittoriofi  : Prevalendo  il 
Nemico  , oonvien  guardarli  di  venìr’a 
Giornata  : Cercar  di  campeggiare  in 
luoghi  vantaggiofi  ; ibrtificarfi  ne’ Pali 
li  ; contentarli  d^mpedirgli  i progref- 
lì  ; imitar  Fabio,  la  cui  regola  di  cam- 
peggiar contro  Anibaie  , Bà  gli  Anti- 
chi fu  si  encomiata  , che  recogli  l’invi- 
diabile Titolo  di  Mattimo. 

Non  isfugga  il  cimento  ; mà  l’in- 
contri a Aio  piacimento  : Non  fi  laliù 
attirare  , ò adefcar’a  combatter  con 
fuantaggio  : Non  à poco  di  tener  il  Ne- 
mico abbada  ; fargli  perderli  tempo  ; 
Uccellarlo , impedirgli  i dilegni , arre- 
nargli, b ritardargli  i progretti,el’Efe 
dizione  . Non  abbadi  a’ Cicalecci  del 
Vol^  : Faccia Sagrifizj , Orazioni  , e 
Voti  a Dio  . Si  accampi  in  faccia  al 
Nemico  ; lo  cotteggi  ; marchi  per  le 
eminenze  , e per  luoghi  vantaggiofi  ; 

i 


aj?:  ICXXl  p 

Occupi  i Gattelli,  ed ì Paftaggi  intorno 
al  Campo  del  Nemico;  dovequeftide 
ve  marchiare,  fi  tenga  dentro  le  linee: 
Metta  Prefidi  dentro  le  Piazze  ; tagli  i 
Ponti  ; ritiri  in  ficuro  la  Gente  de' 
Luoghi  , che  non  fi  ponno  difender  : 
dia  il  guatto  a quelli  , pe’  quali  deve, 
pattarli  Nemico  ; bruci  le,Cafe  ; Per 
Icrvigio  della  fua  Gente  abbia  provi- 
fioni  allìcurate  alle  fpalle  : Conduca  il 
Nemico  in  Cti  penurioll  ; gl’infetti  i 
foraggieri  con  continue  Parti  . Gl', 
impedilca  le  Icorrerìe  : Ottervi  le  lue; 
motte  ; gli  marchi  accanto  ; gli  facci», 
Imbofcade  . Nel  difporre  la  Gente  al. 
Cimento  , formi  ( come  fi  è detto  in, 
cafo  dì  .combattimento  in  occglìone  di 
marchia.)  piu  ordini  di  Baccaglia  , a- 
vendo  riguarco  principalmente , che  la 
Kavalleria  fia  dilj»tta  in  modo  , che, 
rovefoiandolì  , non  potta  urtare  addoA 
fo  alla  Fanteria  . Non  faccia  combat- 
ter che  quel  numero  di  gente,  ch’èncn 
cettaria  ; abbia  ad  ogni  occorrenza  Ibrr 
ze  rifervatc  , Metta  l’Artiglieria  in 
luoghi  eminenti , accib,  fcuoprendo  le 
'fquadre  nemiche  , gli  fia  facile  di  daii< 
negiarle,con  proprio  vantaggio  : Faccia 
'collocare  le  munizioni  da  Guerra  in 
luogo  comodo  da  poterlene  valere  ; 
Procuri  , che  la  Gente  non  riceva  inco- 
modo da’  raggi  Solari  dal  Vento,  oda], 
la  polvere  : Avendo  abbondanza  di 
Kavalleria  , c fearfezza  di  Fanceti»  , 
quando  il  fito  lopermetta,  cuopraquo- 
Ita  con  quella  : Faccia  , che  i Batta? 
^ioni  di  Baionette  ftieno  uniti,  e Aree- 
'ti  : Dia  principio  alla  Zuttà  <h  quella 
parte  , in  cui  trovanfi  pili  valide 
vt  ; Non  afpetti  il  Nemico  nelle  ptoh 
prie  ordinanze  ; mà  vada  ad  inconciaiv 
le  arditamente ,.  lènzadifordine,ecoii- 
fufione  : Procuii  d’attaccarlo  di  fian, 
co  : Cuopra  la  Gente  nuova  oon  lai 
Veterana  . Laici  operare  ( quand’  an- 
che convenga  caricar’il  Nemico J la 
Gente  foiolta  ; cioè  Archibugieri  , « 
Mofehettierì  ; fegnatamente  in  fian-, 
ebeggiare  le  Baionette  ; accib  Alano  un», 
te  ; Nel  dare  la  Carica,,  quanto  meno 
i Molchettieri  ottervan  l’Ordinanza  l- 
tanto  maggior  danno  ìnfcrifconoalN»-.- 
mico  . Potendo  urureuno  Iquadronc 
con  l’ altro  , fiuxia  danneggìaFe  il  Ne- 
mico per  fianco  da'  Moichettieti  ; mà 
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procuri  , che  la  Qente  azzufTata  relH 
coperta  da’  Fucilieri  . Non  infegua  il 
Nemico  più  del  dovere  , ne  con  difbr* 
dine  , per  non  cadere  in  Imbolcade  , 
che  rovente  rimettono  , che  fogge  ; 
opprimono  , chi  dà  la  fuga  . Piegando 
qualche  parte  della  fua  Gente  , procuri 
di  rimetterla  inordinanza  , ed  incora- 
girla  alla  pugna  ; Per  ottenerlo  , non 
folaroente  il  Maellro  di  Campo  Gene- 
rale , mà  anche  i di  lui  Tenenti  Ge- 
nerali, gli  Aiutanti,  ed  altri  Uffiziali, 
foorrin  per  ogni  parte  del  Campo;  Non 
tendola  riunire  con  tal  mezo  , tenti 
fortuna  , con  fraporfì  anch'egli  tra' 
primi  nella  Zufià  . L'efempio  ^1  Co- 
mandante opera  fovente  meravìglie  ; 
rimette  nel  petto  de’  vìnti  il  perduto 
coraggio  ; e da’  Soggiogati  li  fa  reflar 
Vincitori  . Muti  la  forma  di  guereg- 

rre  ; temporeggi  : dìa  intervallo  al- 
fperimentato  infortunio  , ed  alle 
ftraggi  ; Non  metta  in  repentaglio  la 
fomma  delle  cofe  : In  un’  Efercito  de- 
bole ogni  legiera  percofTa  riefce  grave  - 
Con  tale  regola  , fendo  nel  proprio 
paefé  , ove  leaffiflenze  non  mancano, 
e dove  all’incontro  il  Nemico  lungi 
dalla  Patria,  fenza Piazze,  fenza  Ma 
gazeni,  e fenza  mezi,  per  continuar  la 
Guerra,  patifce  di  tutto,  evede  dimi- 
nuirli di  continuo  dì  forze  , anche  , 
per  condire,  flande  a giocare,  fi  pon- 
ao  riportar  Vittorie  ; Vegli  è notabil- 
mente inferiore  al  Nemico  di  numero, 
è di  qualità  dì  Gente,  ficchenon  fia  in 
iftato  di  campeggiare  , onde  vegga  ir- 
reparabile la  perita , fi  ritiri,  potendo, 
con  vantaggio  ; Compie  aliai  più  dì 
rder’il  poco  i che  azardar’ìl  tutto  . 
on  li  deve  combatter’a  calo  , ne  per 
caprìccio  , mà  appenfatamente,  e per 
neceflità  : Non  fi  laici  attaccare  da  più 
lati  : procuri  di  cuoprire  la  Soldatefca 
dalle  oflelè  , jnù  che  fi  può  co’  vantag- 
gi del  fito  ; mantenga  i Corpi  dì  rifer- 
va  , come  formaci  , e rifervati  per  gli 
ellremi  cali  ; Venendo  efli  avanzati 
conordine  , ed  a tem po opportuno, Ib- 
glion  render  Vittoriofi  i Vinti . Coman- 
dando il  Capitan  Generale  , che  fi  fàc- 
cia la  ritirata  , il  Maellro  dì  Campo 
Generale  non  deve  permetter  , che  al- 
cun Battagliane  volti  fàccia  al  Nemi- 
co i mà  che  conìnceflànte  fuoco  vada 
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perdendo  il  terteno  , palmo  a palmo  , 
procurando,  che  la  Fanteria  , nel  riti- 
rarli , fia  follenuta  dalla  Kavallerìa  ; 
quando  però  fi  combatta  in  luogo  fpa- 
ziolb , e piano  ; trovandoli  trà  Bofchi  , 
ed  altre  irregolarità,  conviene  ofièrvar* 
il  contrario  : Carìcandofi  il  Nemico  , 
fi  deve  impedire  il  depredare  perfino  a 
canto,  che  quegli  relli  del  tutto  abbat- 
tuto ; alcrimente  tale  difordine  può 
convertire  le  Palme  in  Ciprelfi. 

Gli  Atenìeii,  non  potendo  difènder- 
fi  da  Xerfè  , ne  in  Campo  aperto  , ne 
in  polli  chiufi  , abbandonata  la  Ter- 
ra , appìgliandofi  al  Mare  , portarono 
lo  flato  della  Guerra  in  una  Battaglia 
navale  . Domiziano  ìnfèllato  da’  Ger- 
mani nelle  vicine  Selve  , ove  quelli  ri- 
coveravanfi  , le  fece  tagliare  ; con  tal 
mezo  terminò  la  Guerra  . La  Francia, 
vedendo  , che  pocea  ricever  danni  , e 
dìverfioni  dalle  Potenze  Maritime  con- 
finanti , applicoflì  ad  armare  una  po- 
derofa  Fletta  ; Se  il  proprio  paefe  in- 
vaio dal  Nemico  trovali  collicuito  in 
modo  , che  con  pochi  non  fi  polla  re- 
fillere  a naoltì  , gùilla  la  regola  de’ 
Medici  , che  fbglion  diveller  gli  umo- 
ri foverchi , convien’operare  per  vìa  di 
dìverfioni  . La  Francia,  per  poter  por- 
tar una  Guerra  dìfenfiva  , ove  più  gli 
piace  , hà  fortificato  con  la  maggiore 
perfèzzìone  le  Piazze  di  frontiera  ne’ 
Paefi  Balli  , e ne  hà  riportato  que’ 
vantaggi  , che  a’  nollri  giorni  fi  fono 
veduti  . Mà,  per  poter  ricorrer’alle  dì- 
verfioni con  profitto  , fendo  maliima 
infognato  dalla  Natura  di  difender*  il 
fuo  avanti  di  muover  Guerra  all’altrui 
paefe  , ènecellàrio  , che  lo  flato  pro- 
prio fia  più  fòrte  di  quello  del  Nemico; 
che  il  luogo  , in  cui  s'intende  fàre  la  di- 
verlione  fi  polla  invader  con  facilità  : 
Che  la  diverfione  fia  forte  ; che  il  col- 
po fiegua  in  parte  veramente  fenfibilc: 
Che  fia  accompagnato  dalla  buona  for- 
tuna . La  più  famolà  diverfione  , che 
nelle  Storie  fi  legga  , è quella  fatta  a’ 
CartagincG  da  Scipione  , quando  Ani- 
baie area  portato  le  Armi  in  Italia  : In 
quel  fatto  , come  in  uno  fpecchìo  , 
leggonfi  le  fluenti  riflelTioni  ; Trova- 
vafi  già  l'Italia  ben  allicurata  , mer- 
cè le  feonfìtte  ricevute  da  Anibaie,  fe- 
I gnatamentc  a Nola  per  opera  di  Clan- 


Parte  W.  Cap.  XXXI  49 1 


dio  Marcello  ; la  Pefte  , e la  fame  , 
che  l’afHigevano  , e l’oppofìzione  dell’ 
Efercico  Confolare  forco  il  comando  di 
P. Licinio  . La  faciliti  grande,  con  cui 
credea  j»ter  fare  la  Guerra  in  Affrica , 
ore  la  Sicilia  fìgnoreggiaca  da’  Romani 
recava  comodità  grande  , per  traget- 
tarvi l’Efercito  comporto  di  trentacin- 
que  mila  Combattenti  : La  fama , che 
ì Romani  non  forteto  fólici  di  fare  la 
Guerra  difenrtva  folamente  fra’  fuoi  , 
mà  l’ortènfiva  ancora  di  fuori  ; la  loro 
martima  di  portar’ in  Cala  altrui  laSc 
de  della  Guerra  , la  defolazione  delle 
Campagne , e la  dislealtà  de’  Compa- 
gni : La  buona  forte , che  folca  accom- 
pagnar fempre  Scipione  che  , fenzadi 
quella,  che  non  averebbe  potuto  venir’ 
a capo  d’un*  Imprefa  , canto  diffìcile  , 
quanr'egli  fe  l’era  figurata  facile  ; poi- 
ché Sifàce  , di  cui  erto  riprometteafi  , 
mancandogli  fu’l  bel  principio  , gli 
dire  , che  non  s’avanzalfe  ad  entrare 
nell’  Affrica  Urica  , ove  avea  divifato 
di  firtar’il  piede  , per  valerféne  di  Sca- 
fa alle  altre  Imprefe  , dopo  quaranta 
giorni  d’AflTedio  , fufoccorfa  dall’Efer- 
cito  d’Afdrubale  , forte  d’ottantamila 
Fanti  , e di  tredicimila  Cavalli  -,  onde 
trovorti  obbligato  a combattere  ; arti- 
ffito  dalla  fortuna  , punte  disfarlo  , ed 
incendiargli  il  Campo  : Rimertbfi  in 
Campagna  Siface  con  un’  Elcrcìco  , di 
numero  eguale  ai  prìmod  ; màdiXrup- 
pe  di  nuove  leve  , convenne  parimente 
cimentarli  . Richiamato  finalmente 
Anibaie  in  Affrica  , lo  di  cui  Efército 
agguerrito  , vittoriofb  , edìnrero,  qui- 
vi diè  più  da  temete  a’  Romani  , che 
in  Italia  rtelfa,  parendo  loro  veder  can- 
giato il  luogo  più  torto  , che  il  perìco- 
lo : Con  quelli  parimente  Scipione  tro- 
vorti obbligato  a venire  a quella  grande 
Giornata  , che  fu  l’ultima  della  Guer- 
ra , avendo  tagliato  a pezzi  ventimila 
Nemici  ; fitti  altrettanti  Prigionieri  ; 
gli  altri  fugati  ; perche  ciò  fegul,  non 
lenza  rilchio  grandiflimoScipìone  fu  de- 
coratodelTitolo  d’Afi'ricano. 

Il  Non  men  gloriola  fu  laDiverfione  , 
che  le  Armi  Cefarée  , unite  alle  Colle- 
gate dell’ Anno  1659.  fecero  a’ danni  de’ 
Suedeli  ; Stavan  quelle  nella  Suezìa 
tentando  per  ogni  verlb  dì  palTare  nella 
Tionia  , per  combatter  l’Efercito,  che 


ilj  Rè  Sueco  quivi  teneva  folto  il  co- 
mando del  Grand’  Ammiraglio  Carlo 
Cullavo  Urarghel  ; difegno  importan- 
te per  fertertb,  e dì  Ibmmaconfeguen- 
za  -,  altrettanto  difficile  , che  magna- 
nimo . Per  fortb  conveniva  vallìcar’  il 
Mare  ; per  Parapetto  fi  doveaformon- 
tare  una  fpiaggia  tutta  guernira  dì  For- 
ti , e di  Batterie;  armata  d’un’Elèrci- 
to  fchicrato  in  Battaglia  : bìfognava 
dipender  dal  fblfio  de’  Venti  ; fèrvirll 
necellàrìamente  di  Navigli , i cui  Pilo- 
ti , c Capitani  non  andavan’a  piene 
Vele  ; cioè  a dire  non  vi  concorrean 
con  camino  determinato  , e con  rifb- 
luzione  cortifpondante  alla  difficoltà  , 
ed  al  bifogno  dell’  Imprefa  ; il  per- 
che fu  detto  , che  , volendo  avvici- 
narli alia  Tionia  , conveoi-a  allonta- 
narfene  ; che  il  molo  più  facile  era 
quelb  di  girare  cinquanta  Leghe  all’in- 
torno ; che  la  Porta  non  era  Alpz  ; mà 
la  Pomerania  : Approvata  la  rifoluzio- 
ne  , l’Efercito  prefe  la  marchia  verlb 
la  Pomerania  appunto  ; pafsb  in  più 
luoghi  la  Pena  : Di  primo  slancio  re- 
narono fuperatì  molti  Forti.,  c Piazze 
conliderabili  ; fcotfe  fino  a Randa  del 
Mar  Baltico  lotto  Stalgard,  ^olgardc, 
Anclam  , ed  altre  - Lo  feoppìo  dì  tal 
fulmine  fpinfe  fubìto  fuori  della  Tionia 
rAmmìraglìo  ; portelli  quelli  frettolo- 
fo  con  qualche  numero  dì  Truppe  in 
Ibccorlb  della  Pomerania  ; mà  le  fòrze 
dìvife  non  furon  bartevoli  a difènderla; 
lafciaronla  molto  indebolita  ; il  perche 
le  Armi  Collegate  rimarte  in  quelle 
partì  ebbero  campo  d’entràrvì  ; di  met- 
terlo rotta  , ed  obbligar'  il  Nemico  a 
renderli  a diferezione  ; llcche  , fé  la 
Pace  d'Oliva  non  averte  rotte  le  mìfu- 
re  , in  breve  l’avrebbon  riacquiftata 
interamente  ; che  da  aiffó  non  proven- 
ne che  daircffètto  d’una  divcrlione  . 
Non  fenza  buon  dìfeorfo  , rilìettendo 
alla  lituazione  , il  Turco  , con  tanta 
profulìone  di  làngue  , d’oro,  e di  tem- 
po , fece  la  Guetta  per  laConquirtadi 
Candìa,  con  cui  allicuiorti  il  Dominio 
dell’Afia  , pole  una  pietra  fbudanien- 
tale  all’Impero  del  Mare  , e di  quelle 
Ifole  ; fi  mife  a Kavaliero  la  Sicilia  : Of- 
fervazìone  degli  Antichi , e primi  Do- 
minatori di  Candia , e fecondo  rìfèrìfce 
Arirtotile  , non  punto  negletta - 

Altri 
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Altri , tenendo  un’  altra  maffima  > 
Ufcian  , che  il  Nemico  occupi  multi 
Luoghi  , e s’avanzi  dentro  il  paefe  per 
più  gìornare  , affinché  , trovandolo  in- 
debolito per  cagione  de’  PreCdj  in  va- 
rie parti  diftribuiti  , poffin  combatter- 
lo con  maggiore  facilità  : I,  Polacchi 
dell’Anno  1657.  lafciarono  , che  Cu- 
flavo  Ardolfò  Rè  di  Svezia  fcorreffie 
tutto  il  Regno,  acciò  dillruggeffie  il  Tuo 
fioritiffimo  Clército  , come  lèguì  ; on- 
de in  occafione  di  difcorfo  , che  fi  fa- 
cea  delle  forze  Svedefi,  che  allora  cam- 
peggiavan  per  la  Danimarca  , fuvi  chi 
che  ifcherzo  ebbe  a dire  , eh’  averebbe 
dovuto  venir  contro  un’  Armata  Sve- 
defe  di  quaranta  mila  Uomini  , eh’ 
era  rimalla  addietro  in  Polonia  ; mà  , 
che  v’era  rimalla  in  guiffi  da  non  po- 
terli più  levar  in  piè  , che  nel  giorno 
del  Giudizio  Univerfale  - Altri  , per 
render  più  ficuro  , e negligente  il  Ne- 
mico , hngon  di  temere  , mà  , col  ri- 
tirarli , lo  conducono  a palli  fvantag- 
^oh  , e verlb  il  loro  Ibccorfo,  che  tro- 
vaG  incaminato  ; indi  , voltando  Gic- 
cia  , lo  combattono  . Altri , per  atti- 
rar’ il  Nemico  fuori  de’  Gioì  Polli  ; in- 
di alTalirlo  , e confumarlo  nelle 
marchie  , a cui  egli  , non 
Ga  avvezzo  ; ò perche 
abbondan  fempre 
di  nuove  vet- 
tovaglie, 
tro- 

vanfi  in  conti- 
■ r > • nue  mac- 
chie. 


De  Titoli. 


CAPITOLO  xxxir. 

Dell’  Ufficio  di  Generale  delt 
Artiglieria . 

SI’  negli  AlTedj  , che  negli  Attachi 
per  cagione  del  cannone  , del  Tre- 
no , e degli  Uomini  , che  lo  maneg- 
giano , il  Generale  dell’ Artiglieria,  da 
alcuni  chiamato  Gran  Maellro  , ha 
parte  d grande,  che  lo  di  lui  Uffizio  li 
può  dire  quaG  d’  ogn’  altro  il  più  de- 
gno ; il  perche  conviene  , che  Carica 
di  tanta  importanza  Ga  appoggiata  a ' 
Soggetto  di  prima  Sfera  , valomlb  , 
ricco  di  talenti  , e di  pratica  corrifpon- 
df  nti  all’  impiego , mentre  lo  di  lui  mi- 
niGero  verfa  , non  folamente  intorno 
agl’  imbarazzi , che  porta  Icco  la  direz- 
zione  del  cannone  , e fuoi  Attrezzi  , 
mà  anche  alla  gente  , che  vi  G richie- 
de , a cui  egli  , come  alToluto  Padro- 
ne , là  giuGizia,  non  dipendendo,  che 
dal  Sovrano;  e quando  li  trova  in  cam- 
pagna , dal  Generaliffime  di  cui  è Luo- 
gotenente : Deve  aver  cognizione  , e 
pratica  di  tutti  i generi  d’  Artiglieria  ; 
della  ricchezza  de’ metalli  ; della  lun- 
ghezza d’ogni  fotta  di  tiri , sì  a livello 
dell’Anima  , che  di  volata  ; della  qua- 
lità , e quantità  di, polvere  , che  ad 
ogni  Pezzo  G conviene  : Quanti  tiri  al 
giorno  polTa  fare  ogni  cannone  , quanti 
Cavalli , ò Buoi  ricchieggaoG  per  tirar- 
lo ; delle  IncaGàture  , si  antiche  , che 
moderne  ; del  modo  di  condurlo , mon- 
tarlo , e fmontarlo:  De' tiri  de’mortai , 
sì  con  Bombe , che  con  Saffi  ; del  Ca- 
libro , d’ogni  forra  di  fuoco  lavorato  , 
del  modo  di  gettar  Ponti  lopra  i Fiu- 
mi , per  traghettare,  sì  la  Soldatelca, 
che  l’Artiglieria;  di  mifurare  le  diGan- 
ze  con  r occhio  , e della  corrente  dell’ 
Acqua. 

Nell’Artiglieria  G conGdera  la  fàbbri- 
ca; la  proporzione  ,e’l  mane^io:  Nel- 
la fabbarica  s’olTervi,  che  gli  Arfenali 
antichi  fono  tanti  Caos  d’ Artiglieria  , 
confufa  , indiGinta  , fproporzionata  , 
ed  a gran  pena  G trovan  Vocaboli  abba. 
Ganza,  per diGinguerla  . Non  v'è  no- 
me di  Sapente  , di  Fiera  , ò d’ Uccel- 
lo , 
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10  I che  non  Ila  ftaco  appropriato  a qual- 
che Pezjo  : Ogni  Principe , Generale, 
ò Fonditore  , a capriccio  , ha  voluto 
inventar  nuovi  Calibri,  e nuove  dimen- 
zioni  , fenza  che  molti  di  loro  abbian 
potuto  far  prove  legitime  dell’utile , nè 
dell’effetto  ; sì  perche  colìan  molto,  sì 
perche  convien’olTervarld  in  Guerra  vi- 
va : Per  rinvenir’ dunque  la  fua  bontà, 
è convenuto  fondar  quantità  di  Pezzi  , 
cominciando  dal  pih  curto  di  grado  in 
grado  , fino  al  più  lungo  ; 6 dal  pih 
ìoctile  lino  al  più  gradò  ; S’è  venuto 
alla  prova  dì  diverfe  fuccedive  diltauze 
dalla  minima  alla  madima , dopo  ellér- 
fi  fpiegate'per  la  linea  del  Tiro  piò  , e 
più  volte  nelle  Tele  , l’una  dopo  l’al- 
tra , per  offervare  con  l’occhio  la  relì- 
flenza  , la  giudezza  , e la  fòrza  de’ 
Pezzi,  li  fono  fatti  varj  Tiri  nella  Ter- 
ra pih , ìt  meno  denfa  ; in  tali  occafio- 
ni  s'è  offervato  ancora , quanta , e qua- 
le lia  data  la  linea  retta  , ò obliqua 
della  drifeia  della  Palla  , col  fuo  moto 
impreflb  difegnato  per  l’aria  : Con  tali 
prove  s’è  trovata  la  vera  proporzione  , 
che  , facendo  conofeer*  inutili  quelle 
antiche  forme  hà  fervito,  per  codituir’ 

11  cannone  nella  fua  perlèzzione  , la 
quale  li  deve  offervarefattillimamente, 
lenza  ulàre  , che  le  ripartizioni  appro- 
vate dal  buon’ ufo.  L’Artiglieria  eccef- 
Cvamente  grolTa,e  pefante,  coda  trop 
po , sì  in  riguardo  della  fufione  , che 
del  metallo  , e della  polvere;,  che  vi  fi 
con  fuma  ; de’ Cavalli  , che  devono  ti- 
rarla , e delle  Perfone  , che  vi  li. ri- 
chieggono ; Ella  è incomoda  , e diffi- 
cile, per  condurla:  nello  fpararla  fcuo- 
te  , e rovina  le  Batterie  , i Terrapie- 
ni , i Letti  , le  Caffè  , e le  Cannonie- 
re.  L’altra  , ch’è  troppo  leggiera,  non 
può  lare  gran  colpo,  perche  non  fi  può 
caricare  che  con  poca  Polvere  ; nello 
fpanarla  rincula  troppo  ; fi  rifcalda  pre- 
llo  ; onde  non  colpifce  giudo  ; anzi 
varia  il  Tiro  , e talvolta  feoppia  . I 
Pezzi  foverchiamente  lunghi  fono  pari- 
mente inutili  , perche  la  Palla , prima 
d’ufdre  dal  cannone,  perche  parte  del- 
la fua  fòrza  : Dagli  eccellìvamcnte  cur- 
ri la  Palfo  efee  avanti  , che  fia  accefa 
tutta  la  Polvere  , e che  gli  abbia  dato 
fpunta  badevole:  S’aggiugne , che  non 
potendo  efli  fparger  la  b«ca  fuori  de’ 
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Gabioni  , c Ci  nielieri  , checuoprooo 
la  Batteria  , g i fchiantan , gli  bruccia- 
no  , e gli  rovinano  - Avvi  una  propor- 
zione didima  , c facile  a ritenerli  ; ag- 
giudatillìma  di  Sinoetria  delle  partì  frà 
loro  , ed  al  tutto,  che  viene  dimata  l* 
ottima  , giuda  la  quale  è data  fulà 
molta  Artiglieria  , sì  in  Italia , che  ne- 
gli Arlénali  Celàrei , ed  altri  Principi  ; 
parte  piena  , parte  allegerita  dì  metal- 
lo i tutta  perfèttamente  buona  : Quan- 
to alla  materia  ; fe  ne  fa  di  cuojo  , di 
fèrro,  e di  Metallo  : Quedo  è compo- 
do  di  rame  , dagno  , e bronzo  di  di- 
verfe leghe  ; In  ordine  alla  forma  tutta 
l’ Artiglieria  oggidì  fi  riduce  a due  ge- 
neri , cioè  a dire  eguale  cilindrica  , fe- 
guita  , ed  ineguale,  incamerau,  ò in- 
campanata  : L’  eguale  cilìndrica  confi- 
de in  Cannoni , e Colobrìne  ; l’inegua- 
le incamerata  in  Cannoni  , Petriere  , 
Mortati  , Organi  di  fèrro  , che  tiran 
centinaia  ; i cannoni  fi  fbttodivìdono  in 
interi  da  lib. 4t.  i8.  e zi.  mezzi  da  14. 
IO.  e 42-  quarti  da  11.  24.  e 27.  otta- 
vi , ò Falconi  da  6.  27.  e 21.  Colo- 
brine  in  intere  da  16.  ji.  e 58.  mezze 
da  8.2}.  e ]j.  quarte  da  4.  }4-  e h>.  e 
Facolnette  da  2 }$-  ed  it.  I Cannoni 
leggieri  di  metallo  , con  la  camera  in 
punta  , ò incampanatì  , fi  didinguono 
m mezzi  da  14.  e 12.  in  quarti  da  12. 
e 14.  in  ottavi  da  4.  e 16.  in  fcdicì  da 
Regimenti  da  }.  c 18.  Le  Petriere  non 
tiran  ferro  , nè  piombo  ; mà  pietre  di 
libre  12.  fino  a 48.  ò fcartocd  , ò fuo- 
chi . Gli  Organi  confidono  in  pih  can- 
ne fopia  una  Lavetta  a due  Ruote  raf- 
fèttate  infieme  , che  fi  fparano  con  un 
fuoco  ferpeg^ante  ; Alcuni  d'effi  ven- 
gon  chiamati  a braga  , e fi  cancan  per 
la  culata  co’ loro  Mafchì  . Quelle  piene 
di  metallo  fervono  per  le  Batterie  , e 
Controbatterie  , e fi  caccian  nella  pro- 
va maggiore , con  polvere  eguale  al  p» 
lo  della  Palla  : nel  Tiro  ordinario  eoa 
la  metà  : Per  far  breccia  conduce  ter- 
zi . I cannoni  doppi  ponno  fèrvire  nelle 
Piazze , per  rovinare  le  opere  degli  AC- 
falitori  : a quedi  , per  Mtter  quelli  , 
mentre  vi  fi  pofiàn  condurre  comoda- 
mente per  acqua  - Le  Colobrìne  fèrvo- 
no  , per  tirar  lontano  . Quella  allego- 
rlta  di  metallo  fàcile  a maneggiate  , e 
però  detta  da  campagna  , ferve  per  d- 
Tt  rar* 
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rar*  addofTo  al  Nemico  , regolarmente 
fi  carica  con  un  terzo  , ò con  la  metà 
di  Polvere  del  pefo  della  Palla  , e talo- 
ra con  patrone  > e fcartocci  . Quando 
fi  tiran  Granate  con  l’Artiglieria  , fe 
gli  dà  un  terzo  della  Polvere  ordinaria , 
perche  le  Granate  fi  calcolan  come  Pie- 
tre , e quelle  fi  confideran  per  un  ter- 
zo del  pefo  del  fèrro  : come  per  ragio- 
ne d’eferopio , un  mezzo  cannone,  che 
per  ordinario  fi  carica  con  dodici  libre  di 
polvere  ( metà  del  pefo  della  Palla) per 
fa  granata  fi  carica  con  quattro  libre  . 
Le  Petriere  vagliono  per  tirar  Grana- 
te , e Palle  , che , penetrato  il  Terra- 
pieno , vi  fcoppian  dentro , e vi  fanno 
breccia , caricate  di  gragnuole , facchcc- 
ti  , ò borlèletti  pieni  di  Scaglie  di  pie- 
tre, ò di  palline , ò di  quadretti  di  fer- 
ro , ò dì  catene  ; mà  che  il  tutto  non 
ecceda  il  pelo  della  fua  propria  Palla  . 
Servono  ne’  fianchi  delle  difcfe  ; a tor- 
nar’ a fcacciar’  il  Nemico  dalle  opere 
ellerìorì  da  elfo  occupate  , ed  a gettar 
Palle  di  fuoco  , per  illuminar  la  Cam 
pagna  : Tiran  da  ventìdue  fino  a qua- 
rantotto libre  di  Pietra  ; Avvenne  di 
quelle  con  la  camera  larga  la  metà  del- 
la Palla  , e due  terzi  lunga  : Altre  1’ 
hanno  lunga  per  tutta  la  canna  intera  : 
altrimente  tutta  la  loro  lunghezza  è da 
quattro  fino  ad  otti)  Palle  . 1 Mortati 
gettan  Pietre  da  400.  lii;o  a 6oo  libre  , 
fervendo  contro  ILtterie,  Sniorti,  Ma 
gazeni,  Bafiioni  , ed  altre  opere  angu- 
ìle  del  Nemico.  Rovinano  leGallc.-ie, 
le  Cafe  , i Coperti  , le  Lamette  , ed  1 
Letti  delle  Artiglierie  . Gett.in  pari- 
mente grandini  , e pioggie  di  fuochi  , 
con  danno  grande  delle  cafe  coperte  di 
pglìa  , ò di  fcandalle  ; Triboli  tullàti 
in  materie  refinofe  , ìgnee , Iquagliate  , 
e rìpolle  dentro  un  corpo  dì  legno,  che 
fcoppia  in  aria , ed  ì Triboli  , cadendo 
in  varie  parti  , v’  appicciano  il  fuoco  : 
S fàbbrican’ancora  alcune  freccie  limi- 
li , che  fi  tirano  con  Balcfironi  , Archi 
all’ufo  de’ Tartari  , Archibugi  ordina- 
ri , ò Mofchettoni  da  mano  : Per  ar- 
rivar più  lontano  , fi  tiran  parimente 
Palle  da  fuoco  co’ cannoni  ordinari  ; al 
tre  di  fèrro  malTiccio  infuocate,  e Gra- 
nate . I Mortati  pìccoli  , che  gettan 
cento  libre  di  pietra  , con  la  cameret- 
ta lunga , fervono  per  tirare  in  difianza 


maggiore  dell’ordinaria;  mà  in  tal  calo 
le  Granate  devon’  elTer  fatte  in  guifa  , 
che  pollìn  reliftere  alla  polvere  , che  le 
fpinge.I Petardi  fi  fabrìcandi  più  forti, 
e di  forme  dìverfe  ; fervono  per  rom- 
per Porte  , Palìzade  , Barricade , Gra- 
de  di  ferro , Ponti  levadoi  , Saracinef- 
che.  Catene,  Gallerie,  Mine,  e fimi- 
li  ripari  - Molte  Palle  fono  biflorte  , 
altre  gobbe  ; onde  convicn  dar  loro 
vento . 

Al  maneggio  dell’  Artiglieria  fi  ri-  j 
chieggono  Lavette  ordinarie  , ò Caffè , 
e Letti  elèttamente  proporzionati;  Ruo- 
te tutte  d’  un  pezzo  per  le  Pedriere  ; 
Paivoli , Scaletta  , Carrometto  , Car- 
pino , Capra  , Carrafìeno  , Buttafuo- 
chi ; Palle  giulle  , col  debito  Vento  ; 
ne’ cannoni  di  metallo  per  ogni  diece  li- 
bre dì  Palla  dev’elfer  una  di  Vento  : 

In  quelle  di  ferro  dì  due  libre  . Si  deve 
avvertire  che  i Pezzi  fien  ben  full  , di 
buona  tempra  , provati , terziati , rag- 
guagliati col  compalfo  curvo  , e con  lo 
fpago  , acciò  la  groffczza  del  metallo 
fia  divifa  in  parti  eguali  ; regoli  la  mi- 
futa  dc’Tiri  , e la  linea  dileguale  corra 
paralella  con  l’anima  dei  Pezzo  : Che 
il  Focone  ; gli  orecchioni  , ed  i Delfi- 
ni , fiano  a loro  luoghi  ; Se  la  canna 
è tenuta  ben  dritta  , l’anima  di  fèrro 
non  è llorra  : S’eglì  è col  dado  , ò con 
Trivella  forato  dritto  ; Se  per  di  die- 
tro è pulito  , fenza  porofità  , caverne, 
ò peli  : Sia  caricato  aggiuflato  ; Segui- 
to il  Tiro,  fia  rifrefcato,  ò rìmellb  in 
punto,  dov’egli  fbflè  vago  troppo  fiato 
caricato,  ò pure  inchiodato. 

L’ Artiglierìa  , Machina  principale  4 
deH’Efercìto,  comprende  , come  dì  fua 
attinenza,  e lotto  dì  sè  , ogni  fotta  di 
fuochi  d’artìfizìo,  de’ quali  benché  trat- 
tin  diverfi  libri , non  li  deve  predar  fè- 
de che  alla  Ipcrienza  ; comprende  al- 
trefsl  tutti  gli  firomenti  militari , ì ma- 
teriali , gl’ operai  , c gli  Artefici  , che 
quivi  fervono  ; le  Perfone  dell’Artiglie- 
ria  , le  Macfiranzc  , ì Carri , i Caval- 
li , per  condurre  ogni  fotta  di  colè  per 
quella  bifognevoli:  Un  Cavallo  può  ti- 
rare da  cinque  centim-ja  dì  libre  di  pe- 
fo , mà  , fendo  il  Viaggio  lungo, difa- 
firofo  , e difficile  , fe  gli  alfegnan  tré 
centinaia  , oltre  il  pefo  del  carro  : Gli 
firomenti  poi , che  fi  richieggono  per 
ogni 
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cgni  Cannone  , confiftono  m due  Sti- 
li, ì>  Aghi  ; l’uno  con  punta,  per  in- 
efcare,  e nettar’ il  fbccone;  l’altro  con 
un  rampinetto  in  cima  , per  conciar’  i 
pezzi  ; mifura  del  loro  Calibrio  , e del 
piè  Geometrico  . Squadra  lineale  , 
CompalTo  , con  punte  curvo  , e dirot- 
te ; Triangolo  , quadrante,  ò altro  ù- 
mììe  llromento  , per  rinvenir'  il  mez- 
zo del  pezzo  davanti  , e di  dietro  ; ce- 
ra , Spago  , Archipendolo  , Tecchie  di 
Cuoio  , fieno  , (loppa  per  cocconi  , 
paglia , cocconi  di  legno  , funi  , ma 
fichi  , ò fiagole , carrettone  , 6 carret- 
tino, slitta,  cucchiaro,  fcopadori.  Ai- 
vadori , e buttafuoco . 

5 II  Generale  , di  cui  fi  parla  , deve 
provederfi  d’UAiziali  , in  numero  e 
dì  qualità  richiede  per  io  buon  fiervi- 
gio  del  Principe  , fegnatamente  d'un 
Luogotenente  Generale  , non  men  pra- 
tico , che  pronto  ad  efeguire  , e far* 
efieguir  gli  ordini  , d’  un  Governado 
re  : d’  un  Sargente  Maggiore  , co’  lo- 
ro aiutanti  , comiAàri  pratici  della 
condotta  de’  Pezzi  , ed  in  formar  Bat- 
terie , avveduti  Capitani , ò fieno  gen- 
tiluomini dell’Artiglieria  ; un  pratico, 
ed  efperto  Ingegniero  ; Uditore  , Pe- 
tardieri , Minatori  , PolveriAi , Mae- 
llrì  di  fuochi  artifiziati  , Bombi  Ai,  Fo- 
riero Maggiore  , PrepoAo  di  campa 
gna  , con  fua  corte  ; fidati  Munizio- 
neri , buoni  Bombardieri  ,co’  loro  aju 
tanti  , Fabri  , Legnaiuoli , GuaAado- 
ri , MiniAro  dì  GiuAizia  , Calefati  , 
Armaivoli  , Barcaivoli  : Armi , ri  of- 
fènfive  , che  diiènfive  d’ c^nì  (brta  ; 
ficaie  , zappe,  pale  , accette,  ponti  , 
ed  altre  machine  ; ordegni , per  farne 
* delle  altre  : Polvere  , mìccio  , mate- 
riali , per  fàbricar  nuova  Polvere , fuo- 
chi lavorati  . Pub  fiir  fondere,  prova 
re  , e montar  Cannoni  , ed  altre  Ar- 
tiglierie . Comprar  metalli , legnami  , 
palle  , ferramenti  , Baionette  , Mof- 
chettì  , Fucili , ed  ogni  fiotta  d’utenfi- 
lì  ; far  fàbricar  Polveri  , e fuochi  d’ 
artifizio  - Quando  non  abbia  intenzio- 
ne che  dì  campeggiare  , baAa  , che  fi 
trovi  proveduto  di  pezzi  da  tre  fino  a 
dodici  libre  di  palla  : Quanto  più  ri- 
Aietto  farà  il  lóro  numero  , altrettan- 
to minore  farà  l’imbarazzo  . Premedi- 
tando afTedj  , per  formar  Batterie  , 
•Atenta  Tom  111. 


conviene  averne  da  trenta  fino  a féfi- 
fianta  libre  di  palla  : Per  conto  del  nu- 
mero , d de’ Cannoni  , che  de’  Mor- 
ta] , e Petardi , fa  di  meAiere  prender 
le  mifure  dalla  grandezza  , e fortezza 
della  Piazza  , che  fi  vuole  aAedìare  , 
e dagli  attacchi  , che  s’intende  ferma- 
re - Deve  fapere  tutto  ciò , che  fi  ri- 
chiede , per  formar’ un’  aAèdio;  come 
fi  debban’  alzare  le  Batterìe  , in  qua. 
le  dìAanza  -,  poiché  , dovendoli  alfe, 
diare  qualche  Piazza  , l’ ordinare  tut- 
to  il  bilbgnevole  è parte  del  fiuo  Ufifi- 
zio  ; egli  è quello  , che  deve  provede- 
re tutte  le  Piazze,  ed  altri  luoghi  con- 
fiderati  per  Fortezze  ; fegnatamente 
nelle  frontiere  ; così  le  Armate  , sì 
terreAri  , che  marìtìme  . Rifolvendofi 
nel  configlio  di  Guerra  d’ìntraprende- 
r’  un’  aAedio  , deve  elTerne  avvìfato 
prima  degli  altri  , perche  poAa  vìfita- 
r’  il  (ito  , e divifar’  il  modo  di  pian- 
tar le  Batterie  , sì  in  ordine  alla  di- 
Aanza  conofeendo  egli  la  forza  della 
fua  artiglierìa  , «he  per  conto  dell' ele- 
vazione , dovendo  avvertire  , che  il 
Tiro  fia  comodo  , e che  i poAi  pofiin’ 
elTer  guardati  da’  Soldati  ; Che  in  calo 
dì  fortita  fia  in  iAato  di  ritirar  1’  Ar- 
tiglierìa, credendo  di  poterla  difènde- 
re . Il  Corpo  dì  Guardia  non  fuol’  ef- 
fer’  armato  che  di  Picche , e Partegia- 
ne  ; in  mancanza  di  qucAe  fi  fiupplìfee 
co’  Fucili . Sì  deve  tener  lontano  il  fuo. 
co  , acciò  non  nafea  qualche  finiAro 
accidente  - 

Ricevuta  la  oonfegna  dell'  Artìglìe-  6 
ria  , deve  far  formare  un’  efatto  In- 
ventario , sì  di  quella  , che  dì  tutte 
le  munizioni  , ed  utenfili  , perche  , 
occorrendo  , polTa  darne  conto  ; deve 
altrefsì  procurare  tutto  quel  numero 
dì  Cavalli  , che  per  la  condotta  di 
quella  fi  richiede  , con  buoni  Uomi- 
ni , che  ne  abbian’  efatta  cura  - Per 
diAurbo  minore  , e fervìgio  maggiore 
del  Principe  , perche  il  Generale  non 
pub  accudire  a tutto  , fuole  appogìar- 
fene  la  direzzione  ad  un’  Imprefario  ; 
altrìmente  , pallàndo  le  provigioni  per 
le  mani  di  molti  , moralmente  parlan- 
do , non  pub  non  eAèrvi  della  frode . 
Ogni  Pezzo  deve  avere  i fuoi  Bom- 
bardieri , con  buoni  aiutanti  . 1 Ca- 
pi fegnatamente  devono  vedere  , e ri- 
Tt  a ve. 
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vere  con  efatczza  gli  ordegni , e le  mu- 
li: ioni  a quello  rpectanti;  conviene  ob- 
bligarli]i  che  , vedendovi  qualche  man- 
camento , forco  pena  di  caftigo  debban 
fui/ito  darne  parte  ad  eflb  Generale  . 6 
al  di  lui  Tenente.  La  diftribuzione  del- 
le Armi  deve  Sufi  da’Munizionieri  ,con 
ord'me  del  Generale . 

11  Comando  dispotico  , à dell'  Arti- 
glieria , che  degli  Uiliziali  di  quella 
dipende  da  elTo  Generale  , che  , co 
me  s’  è accennato  , non  riconofce  al- 
tro Superiore  , che  il  Principe  , e nel- 
r Armata  il  Luogotenente  Generale  : 
Deve  tenere  apprclTo  di  sè  uno  (lato 
Generale  , d de'  Pezzi  , delle  Polve- 
ri , Palle  , ed  Equipaggi  , che  di  tut- 
ti gli  UlHziali  deir  Artiglieria  di  tut- 
to il  Regno  , per  poter’ illruire  il  Prin- 
cipe , quando  avelTe  diléguo  d’efegui- 
re  qualche  imprelà  ; come  d’ airediar* 
una  Piazza;  dare  una  Battaglia  in  Ter- 
ra , ò io  Mare  « e di  munire  le  Tue 
Piazze. 

In  occafione  di  marchia  , per  poter 
provedere  a tutto  ciò  > che  in  Amili  ca- 
fi  fuole  accadere  , deve  prender  Pollo 
alla  Teda  dell'  Artiglieria  , che  fi  tro- 
va nella  Vanguardia  ; fopra  tutto  de- 
ve procurare  , che  i Pezzi  fien  condo^ 
ti  in  modo  , che  per  lo  Camino  non 
polfin  correr  pericolo  di  rottura  di  qual- 
che Ruota  : invigilare  all’  accomoda- 
mento delle  llrade  ; fortificare  i Pon- 
ti , ove  occorra  ; ficchè  vi  fi  pofla  paf- 
lare  con  1’  Artiglieria  . Dovendoli  tra- 
ghettare qualche  Fiume,  in  cui  non  fi 
trovi  Ponte  , deve  farne  gettar’  uno  di 
Barche  fpeditamente  , e provedere  di 
tutto  ciò  , che  può  occorrervi  . Allog- 
giando procuri  , che  ogni  luogo  fia  |ben 
guardato  ; riparta  i Quartieri  , come 
conviene  : Faccia  collocare  la  Polvere 
in  luogo  appartato , lontano  dal  perico- 
lo del  fuoco,  con  buona  Guardia;  non 
gfk  di  Mofehettieri  per  lo  pericolo  delle 
miccie  , mà  d’altra  forta  di  gente  dell' 
Armata  . (Dovendo  quivi  fermarli  per 
lungo  tempo  , per  cautela  maggiore  ri- 
parta la  polvere  in  diverfe  parti , affin- 
ché, in  calò  di  difgrazia , non  vadi  tut- 
ta in  aria . 

Andando  al  Conflitto  , per  poter 
magg'mrmente  danneggiar*  il  Nemico  , 
faccia  diilribui re  l’Artiglieria  in  lacchi 


eminenti  , e vantaggiofi  : In  tali  con- 
I tingenze  vadi , vìfiti , difponga  , e co- 
' mandi  tutto  in  perfona  . Dovendo  fa. 
re  r AlTedio  di  qualche  Piazza  , fia 
follecito  in  efeguire  gli  ordini  del  Ca- 
pitano Generale  , sì  in  provedere  d’ 
Artiglieria  della  qualità  , e quantità 
necelfaria  , che  per  ogn'  altra  colà  a 
quella  fpettante  : ViCti  fpelTo  i Polli 
attaccati  . Terminata  la  Circonvalla- 
zione , (accia  alzare  le  Batterie  , ove 
và  avanzandoli  con  le  Trinciere  verfo 
lo  fpalto;  a tnifura  degli  ordini  , che 
và  ricevendo  , ed  in  luoghi  da  poter* 
allicurare  la  Gente  , che  llà  lavoran- 
do , con  vantaggio  proprio  , e danno 
del  Nemico  , avvertendo , che,  quan- 
to piò  le  Batterie  fi  avvicinano  alla 
Folia  , jtanto  più  converrà  afficurarle 
dalle  fortite  , e dalle  mine  degli  Afl'e- 
diati  : Giunto  in  dillaaza  competen- 
te dalla  Piazza  , procuri  di  levate  le 
diféfe  de’  Fianchi  , e Baloardi  , affi- 
curando  le  Batterie  con  buoni  Corpi 
di  Guardia  ; Per  impedire  a’  Nemi- 
ci di  poterle  forprendere  , ò minare  , 
vi  faccia  (are  attorno  il  fuo  fblTo  ben 
profondo  ; Cuopra  quanto  pub  i Pez- 
zi da’  Tiri  delle  Controbatterie  del- 
le Mura  , Vifiti  fpelT'o  i Polli  attac- 
cati , per  poterli  far  provedere  di 
tempo  in  tempo  di  Polveri  , ed  ogni 
altra  cofa  làfognevoie  : Solleciti  i Mi- 
natori', e faccia,  che  anch'effi  ricevan’ 
opportunamente  le  necelTarie  provigio- 
ni  : In  fomma  invigili  , che  ogn’  uno 
aderapifea  il  fuo  U^io:  Prometta  pre- 
mi a’  meritevoli  , minacci  callighi  a‘ 
colpevoli  . Efeguifea  con  prontezza  , 
così  quel  che  richiede  il  fuo  Uffizio,  co- 
me tutto  ciò  , che  viene  ordinato  dal 
Capitano  Generale. 

Ogn’  Anno  deve  prefentare  al  Prin-  : 
cipe  Io  (lato  de’fuoi  Uffiziali  ; riempi- 
re i Polli  vacanti 'de’ Nomi  delle  Per- 
fone  > che  giudicherà  proprie  ; indi  il 
Principe  le  confermerà  , ò le  caflérà 
a fuo  piacimento  , e fofcrivendolo  , 
lo  farà  Signore  del  fuo  Segretario  di 
Stato  : Quello  Stato  fi  deve  conlégna- 
re  al  Teforiero  Generale  dell’  Arti- 
glieria , acciò  ne  profeguifca  le  afl^na- 
zioni  , e paghi  gli  Uffiziali  quivi  de- 
ferirti . 

Alcuni  Potentati  Ibglion’  alTegnar’al 
Gc- 
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Generale  , di  cui  qui  fi  parla  , un  Rc'  ~ 


gimenco  di  Truppe  armate  di  Fucile 
di  cui  eflb  Generale  fiiol’  efièr'  il  Colon- 
nello . I Soldati  foglion’ efièr  pratici  di 
vari  Mellieri  ; come  Ferrari , Marefcal 
chi.  Minatori,  Bombardieri,  ed  altri 
Artifii  necefiàrj  per  l’Artiglieria:  Quan- 
do l’Armata  fi  trova  in  marchia  , tale 
Regi  mento  gii  dà  la  fufiìfienza  degli 
Utenfili  ; Quando  fi  accampa  , fceglie 
il  Cto  più  ficuro,  per  formarvi  un  Par- 
co guardato  da'Corpi  di  Guardie  dello 
ilefio  Regi  mento  nelle  dovute  difianze: 
Fornifee  la  Guardia , à in  Campo , che 
in  Qtià  al  fuo  Generale  , che  fa  Ta- 
vola a tutti. 


CAPITOLO  XXXIIL 

DeIl‘Uffi%ìo  di  Capitano  Genera- 
le d'  Ejercito. 

I ^ ' Dì  tanta  importanza  la  Carica  di 
1*1  Capitano  Generale  d’  un’Eferci- 
to  , che  , ficcome  dalla  di  lui  felice , 6 
inièlice  condotta , può  dipendere  la  for- 
te d’ una  Monarchia  , cosi  , prima  di 
parlare  delle  Virtù  , ed  ornamenti  , 
che  fi  richieggono  in  un  tanto  Perfonag- 
già  , non  m'è  paruto  inutile  di  premet- 
tere le  riflefiioni , che  deve  fare  un  Prìn- 
cipe, prima  d’ eleggerlo  ; Per'articurar- 
fi  pienamente  della  di  lui  fede  , deve 
anteporre  un  Suddito  naturale  ad  uno 
Straniero  , 6 di  Paefe  di  Conquida  ; 
per  poterlo  lare  , i Principi  devono  te- 
nere i Popoli  efercitati  nell'  Arte  mili- 
tare i cosi  averanno  , non  folamente 
Eccellenti  Generali  , mà  anche  bravi 
Soldati  : Non  avendo  il  Prìncipe  trà 
Tuoi  Sudditi  fbggetto  capace  di  tanto 
impiego  , ficebè  convenga  valerli  d’uno 
Straniero  , deve  aver  riguardo  , che 
non  fia  di  difi'erente  Religione , perche 
farebbe  lo  defib  , che  metter  le  Armi 
nelle  mani  d’  un  Nemico  : Che  non 
abbia  dipendenza  da’ Principi  Ibfpctti  : 
Che  non  fia  lèllone,  ò Ribello  del  fuo 
Signore  ; mà  fedele  a Dio  , al  Princi- 
pe , e fortunato  : Dovendo  far  guerra 
difenfiva  , elegga  un  Capitano  pruden- 
te , e flemmatico , che  dia  tempo  al 
Ateneo  Tomo  UL 


tempo  . Quando  trà  due  Principi  paflit 
qualche  dificrenza  ; il  più  debole  de- 
ve procurare  d’entrar  in  negoziato,  per 
tener’  a bada  il  più  fòrte  ; Cosi  praticò 
Tempre  il  Duca  di  Savoja  , che  fuperò 
Errico  IV.  Rè  dì  Francia  in  finezza  , 
quanto  quelli  fuperava  elio  Duca  in  po- 
tenza . Se  la  Guerra  dev’  eficr’  ofiènfi- 
va  , il  Generale  dev’ efier’ ardito  , riio- 
luto  , avido  di  gloria  ; ricordandoli  pe- 
rò fempre,  che  reccefliva  violenza  llor- 
pia  le  Imprefc  ; precipita  gli  Eferciti  : 
la  foverchia  lentezza  vuota  gli  Erari  ì 
rende  immortali  le  Guerre  : Suppolle 
tali  qualità  nella  perfona  , che  fi  vuol 
promovere  , prima  dì  farne  l’Elezzio- 
nc  , è bene  d' interrogarlo  con  dellrez- 
za  fopra  la  dì  lui  capacità  ; ì Principi 
trovanfi  fovente  ingannati  , e delufi  , 
perche  per  lo  più  rifolvono  fu  1’  altrui 
fède  . Volendo  venire  alla  dichiarazio- 
ne del  Soggetto  t conviene  afiègnargli 
ftipendìo  più  torto  pingue  che  Icario  ; 
perche , dovendo  combatter  ad  un  tem- 
po , oltre  il  Nemico  , con  la  nccefiità  , 
fàcilmente  può  rellar  fuperato  , e vìn- 
to : non  gli  fàccia  mancar  gente  , nè 
denari  ; perche , lenza  quello  , non  li 
ponno  aver  Soldati  ; lènza  quelli  non 
fi  fa  guerra  ; non  è poco  di  trovar  gen- 
te , eh’  cfponga  la  V ita  per  pochi  Ioi- 
di ; è troppo , di  pretenuere  ; che  un’ 
Uomo  combatta  lènza  poter  mangiare 
che  con  Hento  : L’Economia  non  può 
Ilare  ne’ campi  di  Marce  ; la  guerra  è 
una  voragine  ; è più  quel  che  conviene 
gettare  , che  quel  che  fi  fpende  giulli- 
ficatamente  . Chi  li  trova  artretto  ad 
ufar  parfimonìa  , li  vede  ' preci  uTa  la 
llrada  di  tener  contenta  la  Suldutelca  ; 
dì  poter  premiare  i meritevoli , d’ acce- 
lerar’ i lavori  dì  proveder  T Efercico 
del  bìfognevole  ; di  fcuoprìre  i difcgni 
de’  Nemici  ; di  fuperare  le  Piazze  j d’ 
adempire  le  promefiè  : Col  mezzo  de’ 
negoziati  , e dell’  oro  tutto  fi  fupzra 
più  facilmente  che  con  le  Armi  : Con 
l’abbondanza  del  denaro  deve  andar'ac- 
compagnata  1’  autorità  , lènza  li  nuta- 
zione , perche,  fendo  gli  àcciUrnii  del- 
la guerra  momentanei  , non  aminrrto- 
no  quella  dilazione , che  viene  a p-u  tar 
lèco  la  lontananza  del  Principe  : Deve 
quelli  comandare  al  Tuo  Generale , c he 
faccia  la  tale  Imprefa  -,  mà  non  confim- 
T c ì der- 
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(tetlo , nè  trciicargli  il  filo  del  buon  foc- 
cedo  , con  prefcfivci^li  il  modo  dell' 
efecuzione  . Non  gli  aflègni  Compagni 
nel  fupremo  comando  dell’  Efercito  , 
perche  , oltre  le  difcordie  , che  trà  tali 
Perfonaggi  foglion’inforgere  , la  diver 
fità  de’ pareri  fconcerta  ogni  difegno;  e 
bene  fpeffo  ne’cafi  repentini , convenen- 
do al  Captan  Generale  di  conAiltare  , 
e per  cod  dire  , dipendere  dagli  altrui 
pareri , la  dilazione  può  c^ionare , non 
folamente  la  rovina  deli’lmpreia  ; mà 
ancora  la  disfatta  dell’  intéro  Elèrcito  . 
E ben  proprio  d’  alTegnargii  un  Confi 
glio  generale  di  Guerra;  non  già  per  li 
mirargli  1’  autorità  difpotica  ; q>à  lem- 
plicemente  perche  afoolti  il  parere  di 
molti  i e maturi  le  rilbluzioni  ardue  , 
c dubbiofi:  : Anzi , per  accreditar’  efio 
Generale  predo  Nemici , non  folamen- 
te  non  fi  deve  contradire  alle  di  lui  rì- 
foluzioni  ) fiali  in  congiuntura  d’ efpu 
gnazioni  di  Piazze , ò pure  per  altri  af 
lari  ; mà  conviene  approvare  con  pron- 
tezza tutto  ciò  , che  dallo  llelfo  Gene 
tale  è fiato  rifoluto  . Potendo  poi  dub- 
bitare  il  Principe  della  di  lui  fede  , per 
minor  male  , con  defirezza  , e manie- 
ra dolce  , per  fino  a tanto  che  fi  poief- 
fe  prender  nuova  , e più  accertata  rifu 
lozione  converrebbe  adegnargli  un  Col 
lega  , con  dichiacarione , che  ; fenza  1’ 
approvazione  di  quelli , non  dovelTe  in- 
traprender cofa  alcuna  ; Sicché  1'  uno 
yenilfe  a fare  concrapunto  all’altro.  Per 
cder  ben’infòrinato  di  tutto,  gli  tenga 
apprelfo  buone  Spie  , fegnatamente 
quando  la  guerra  fi  fa  in  lontani  Pae- 
fi  . Gli  dia  autorità  parimente  di  con- 
ferire di  qualfifia  Carica  dell'Armata  , 
e di  rifbrmare  , chi  occorre  quand'an- 
che fia  fiato  promodo  da  elfo  Principe  . 
Quando  lo  fpedifce  a far  guerra  offen- 
fiva , deve  ordinargli  , che  obblighi  i 
Soldati  ad  oflèrvar  1 Precetti  della  Re- 
ligione t Che,  fiali  in  Paefe  amico,  b 
pur  nemica  , non  permetta  , che  ven- 
ghino  ìnfultati  i Templi , nè  ufaù  atti 
di  poca  fède . 

a Venettdofi  a’ progetti  di  Pace,  fe  elfo 
Principe  fi  trova  di  molto  Inficriote  di 
ferze  , non  ne  commetta  il  maneggio 
al  Generale , perche  per  lo  più  non  rie- 
fce  finoero  ; mà  ufi  ftratagemmi , per 
metterli  ìa  ìftato  miglioK  . Non  v*  è 


Principe  , che  abbia  più  fpelTo  in  boc- 
ca propofizioni  di  pace  ; nè  che  finga 
meglio  di  deliderarla , che  quegli , che 
non  può  fòlTrirle  : Se  11  leggono  le  pre- 
fazioni de' Trattati  , non  v’è  cofà,  che 
li  dica  d’  avere  maggiormente  a cuore 
che  il  compatimento  de’ Sudditi;  fé  poi 
fi  olTervan  gli  Articoli  , fi  trova  , che 
ogni  linea  contiene  termini  cavillofi  , 
Claufole  fraudolenti  ; Semi  tutti  di 
guerra  , preparativi  per  principiarla  di 
bel  nuovo  . Oltre  tant’ altri  elèmpj  , 
che  potrebbono  addutfi , nella  corrente 
guerra  ne  abbiam  veduto  la  fpcrienza  ; 
la  Francia  , angufitata  dalle  Armi  de’ 
Collegati  , e molto  più  dalla  penuria 
de’ grani  nel  Regno  , per  aver  tempo 
di  provedere  a’ propri  bilbgni,  fece  pro- 
polizionì  , che  avean  delf  iperbolico  ; 
pollo  riparo  alle  proprie  difgrazie  , in 
uno  ifiante  abbiam  veduto  il  rovefcio 
delia  medaglia  ; onde  fi  deve  difcorrer 
d’accordo  , mà  fenza  lafciar  di  prole- 
guire  rimprela  . Tali  ripieghi  fi  pro- 
pongono , non  folamente  da  chi  vera- 
mente brama  la  Pace  , mà  anche  daU 
r altro  , che  defidera  di  profeguire  la 
guerra  , che  viene  Ouonellata  con  pro- 
pofizioni più  che  ragionevoli , per  indur- 
re i popoli  a Ibffrire  il  pefo  delle  gra- 
vezze con  minor  difpiacere. 

Si  difputa  altrefsl  , fe  compia  di  fer-  j 
vitti  tèmpre  d’uno  ftclTo  Generale  , ò 
pure  di  cangiare  ; Se  fi  confiderà  l’uti- 
le , che  può  recare  la  pratica  , non  v’ 
ha  dubbio  , che  , quanto  più  un  Co- 
mandante maneggia  un’ Efercito,  tan- 
to più  li  rende  padrone  dell’  attività  de’ 
Soldati  , e degli  Ulfiziali  ; conofee  il 
modo  di  guereggiare  de’  Nemici  , e de- 
gl’ interelli  del  proprio  Principe  , a mi- 
fura  de’ quali  deve  governatfi  ; mà , fe 
fi  ha  riguardo  al  vantaggio  , che  può 
reccare  la  ibrtuna,  il  Principe,  veden- 
do, che  quella  venga  a mancare  al  fuo 
Generale  , deve  imitare  il  giocadore  , 
che  , vedendo  la  forte  contraria  , can- 
gia Carte  ; dopo  che  il  Generale  s’è  fe- 
gnalato  in  varie  imprefe  , il  Principe 
deve  dar  légni  di  gratitudine  con  premi 
dillinci  ; altrimente  facendo  , gli  darà 
motivo  di  non  fervirlo  con  iwel  zelo  , 
ed  ardore  , che  li  richiede  - Per  poter- 
lo fire  con  gìuflizia  , conviene  difiìn- 
guere  , He  H Generale  abbia  adempito 
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le  fue  parti  ; Tefito  non  dà  merito , nè  to  * prudenza  , e fperienza  , co’  fuoi 
demerito:  mancando  il  Generale  al  Tenente  , e ComilTario  Generale  i pra- 
proprìo  dovere  , ijuaAdo  non  ne  fiegua  tici , pefati , e prudenti  ; buoni  Colon< 
pregiudizio  notabile  , compie  diflimu-  nelli  > ò fìen  Maellri  di  Campo  ; Te- 
larlo , ri  per  non  mollrar  debbolezza  nenti  Colonnelli  , Sargenti  Maggiori  , 
nell'  elezzìone  , come  per  decoro  della  Capitani , ed  altri  Ulfiziali  , pratici  , 
Carica  ; i delitti  maggiori  Ibno  quelli  , e coraggiofi  , un  Comiflàrio  de’  Viveri 
che  procedono  da  malizia . avveduto  , e Sollecito  ; Un  Pagatore 

4 Mà,  venendo  all’individuo  della  per-  Generale  fedele  : Un  Contadore  diIi-> 
fona  del  Generale  , dovendo  edèr  que-  gente  ; Un  Quartiermaftro  fagaoe;  Un’ 

Ili  il  fupremo  Motore  di  tutto  rEferci-  Uditore  Generale  dotto  , e di  retta  co- 
to  , non  deve  dipendere  da  alcuno;  nè  feienza:  Un  PrepoAodi  Campagna  fot- 
aver’  eguali  nel  Comando  . , lecito  , e vigilante  , con  fuo  Vicarici  , 

tSt  Mmr  imfatiem  Cta/trth  : Per  poter  Nota)  , ed  Èfécutoie  : Un  Capitano 
conolcerei  e diftinguere  cib  che  ad  ogni  di  Guide  , e buon  numero  di  quelle  , 
fioldato  , ed  UlKziale  appartiene  ; dif-  e di  Spie  . Oltre  gli  Ufiiriali,  abbia  fe- 
porre  , ed  ordinare  ne’birogni  , fenza  co  per  .cannerate  Soggetti  valctofì  , fpe- 
1 altrui  ajuto  , conviene  , che  Ca  do-  nmentati  , e per  ogni  buon  fine  di  va- 
cato di  Virtb  di  gran  lunga  ruperiori  ad  rie  Nazioni  , mentre  , non  tenendoli 
c^ni  altro  UfKziale  ; Tegnatamente  nel-  fempre  una  flelTa  regola  di  guereggiaret 
la  Geometria , Aritmetica,  Geografìa,  e convenendo  variare,  ^ulla  la  qualità 
Topografia  , Idrografìa  , I«ngimecria , del  filo  , del  clima  , e della  forma  ce- 
Planimetria  , Stareometrìa  , Mecca-  nuta  dal  Nemico  , è necelTario  , aver* 
nica  ; Plemica  , Tatrica  , Ortografia  apprellò  di  sè  Perfone  , che  poflìn  dar- 
lineare  , Geodefia  , Iknografia,  Idrau-  ne  conto  : Preferilca  alla  nafeita  , ed 
lica , Nautica  , Trigonometria , ed  A-  alla  grandezza  del  lignaggio  , il  valo- 
nologia  . Per  poter  dire  , ed  udir  tue-  re  , e la  fperienza  ; mentre  non  già  lo 
to  da  sè  flelTo,  fènz'aver  da  dipendere  fplendoiedel  Sangue  , la  chiarezza  del 
da  fciocchì , e talvolta  falli  Interpctri , Nome  degli  Avi  , mà  ’l  giudizio  , e ’l 
deve  poflèdere  molte  lingue  . Per  con-  braccio  fono  quelli  , che  riportan  le 
to  della  pratica  , della  fua  profriTione  Vittoiie. 

è necelTario  , che  , prima  di  giugnerea  Dopo  aver  ricevuto  dal  Principe  gli  g 
tanta  Carica  , Ha  palTato  per  tutti  i ordini  in  iferitto  , e contrafegnati  dal 
gradi  militari  , mentre  , fe  tale  ragio  Segretario  dì  Guerra  , per  poter  ren- 
ne ha  luogo  ne*  fubalternì  , che  dovrà  der'efatto  conto  delle  fue  operazioni  , 
dirfi  del  Supremo  , a cui  rella  addofla-  deve  averiun  ^ornale,  per  farvi  fcriver 
to  tutto  il  pefo  dell’  Elèrcito  ? Oltre  le  tutti  gli  ordini  , Lettere  , e rifpolle  , 
accennate  cognizioni , deve  aver’ anche  che  riceverà  , e che  darà  ; dopo  aver 
quella  di  marchiare  , alloggiare  , ed  faputo  , in  che  luogo  egli  debba  por- 
operar’in  Campagna  contro  il  Nemico,  tar  la  Guerra  ; Se  li  debba  folamente 
dì  cui  s’è  parlato  negli  antecedenti  Ca-  entrare  nelPacfe  nemico,  per  farvi  di-  . 
piteli  , eù  parlerà  ancora  una  volta  in  verCone  , ò in  effètto  per  formar  l’af- 
quefto.  Tedio  di  qualche  Piazza  ; occupargli 

5 Per  Tefercizio  della  Carica  di  Gene-  qualche  Pollo  ; cercarlo  , per  dargli 
ralìflimo  li  richiede  un  Maellro  di  cam-  Battaglia  ; per  poter  ben  prender  le 
po  Generale  , che  , come  nel  Capitolo  Tue  mìfure  , e determinare  i giorni 
XXXI-  s’è  detto  , lia  avveduto  , fol-  della  marchia  , il  Capitano  Generale 
lecito  , co’ Tuoi  Tenenti  , ed  Aiutanti  deve  tener  Conliglio  lopra  tali  emer- 
pronti  ad  efeguire  tutto  ciò  , che  gli  geme  , e chiamarvi  i principali  UlE- 
vìene  comandato  ; ò in  loro  vece  un  ziali , si  di  Kavallerìa  , ch^  di  Fante- 
Sargente  Generale  di  Battaglia  , pari-  ria  , e d’ Artiglierìa  , col  Comiflàrio 
mente  accorto  , e fbllecito  in  efeguire  Generale  de’ Viveri  : Quivi  lidevedif- 
gli  ordini  : Un  Generale  dell' Anìglie-  correr  della  natura  del  Paelè;  lefiaco- 
rìa  , intendente , ed  accurato:  Un  Ge-  modo  per  la  marchia  della  Kavallerìa , 
aerale  della  Kavalleria  di  valore,  fpìri-  ò piò  proprio  per  la  Fanteria;  Se  quelli 


Digitized  by  Cui 


500  De 

due  Corpi  poflino  marchiare  unitamen- 
te . Conviene  concertare  inordinc  a’ 
Cariaci  . Il  Generale  dell’ Artiglieria , 
e’I  Comiffario  de’  Viveri  devon  far  ri- 
conofcere  , (è  il  Paelè  fia  comodo  , ò 
incomodo  per  le  Condotte  de’  Viveri  , 
Bagagli  , ed  Artiglieria  . Mà  fopra 
tutto  conviene,  che  il  Generale  efami- 
ni  , quanto  polTa  riprometterfi  della 
propria  fortuna  : Se  merita  Titolo  di 
pazzo  quegli  , che  in  età  di  quarant’ 
Anni  per  la  confervazione  della  propria 
làlute  ricorre  ad  Ipocrate  , ed  a Gale- 
no , non  dirtimile  deve  dirfi  l’ altro  , 
che  in  quell’età  hà  bifogno  de  precetti 
di  Seneca  , di  Tacito  , ed  altri  fimili 
maeflri  , per  imparare  la  vita  Civile  , 
e politica  . Chi  à reger  la  propria  for- 
tuna , fiali  in  attenderla  favorevole 
( poich'  ella  li  compiace  d’eflèr  attefa  ) 
fiali  per  prenderla  , quando  fi  prefen- 
ta  , può  dire  di  faper  tutto  : Ella  è 
foggetta  ad  un  fluflfo , e rifluflo,  fi  ete- 
roclito , e volubile  , eh’ è impoffibile 
di  filTarlo  : Chi  piò  volte  l’hà  trovata 
favorevole  , non  lafci  di  prefTarla  : E 
fubordinata  agli  arditi  ; come  galante, 
ama  la  gioventò  : Gli  sfortunati  , fe 
non  vogUon’  efporfi  a trovarfi  maltrat- 
tati due  volte  , non  tornino  a cimen- 
tarli con  un  Conquifliatore  . Ottone  , 
battuto  nella  Giornata  di  Bedriac,  non 
volle  piòarrifchiarfi;  rifpofe  alle  Coor- 
ti Pretoriane  , che  lo  pregavano  a ve- 
nire ad  un  nuovo  Conflitto  : Huac  ani- 
mani  C per  tellimonìodi  Tacito  ) baac 
yirtuttm  vejiram  olirà  pcrkulii  oijicert 
nimii  grande  Vittenuteprelium  palo  : Ex- 
peni  invicem  fumai  , ego  , (f  fortuna  ; 
an  ego  tot  egregio!  Exercitut  fterai  rurjui , 
tSr  Reipuhlicre  eripi  patiar . 

7 Determinato  il  giorno  della  parten- 
za , il  Capitano  Generaledeve  fcriver- 
lo  a’  principali  Ulfiziali , che  non  fono 
intervenuti  in  Configlio  ; mà  , perche 
regolarmente  i Nemici  tengon  fempre 
fpie  nelle  Città  Capitali , e nella  Piaz- 
za , ove  rìfieue  il  òpitano  Generale  , 
quelli  deve  fpedire  le  Lettere  per  ftra- 
de  incognite  e flraordinarie  ; licche 
quegli  , che  flanno  in  attenzione  delle 
di  lui  azzìoni , trovinfi  ingannati  : Per 
aver  l’agio  di  far  fcriver  le  «Lettere  , 
può  finger  di  trovarfi  indifpolto  ; &- 
rà  le  prime  fpediz'ioni  a’  più  lontani 
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dal  Lui^o  « ov’  egli  fi  trova  , e 
da  quello  , a cui  deve  portarli  ; cosi 
potran  giugner’  alla  Piazza  d’Armi  ad 
un  tempo  co’  più  vicini  , a’  quali  eflb 
Capitan  Generale  non  deve  partecipa- 
re il  filo  difegno  che  poco  avai),ti  la 
marchia  ; quattro  , ò cinque  giorni 
prima  farà  correr  voce  , di  voler  far’ 
una  Caccia  in  luogo  oppollo  alla  lira-  - 
da  , che  deve  tenere  la  fua  Armata  : 
Tale  funzione  , ò altra  fimile  , imba- 
razzerà le  fpie  del  Nemico  ; allora  fe- 
gnatamente  , quando  v’hà  del  verifi- 
mile  : Nella  Vigilia  della  partenza  or- 
dinerà , che  le  Truppe  , che  trovanli 
nelle  fiie  vicinanze  , affine  di  poter 
marchiare  giulla  gli  ordini,  debban  ra- 
dunar fi  fiotto  le  Infegne  : I primi , a’ 
quali  fi  fipedifean  gli  ordini  , devon’ef- 
fcre  i Generali  dell’  Arriglieria  , ed  i 
Comillar]  de’  Viveri , affinché  polfin  fa- 
re le  loro  provifioni  , fenza  llrepìto  , 
ed  empire  i Magazini  , da’  quali  l’Ar- 
mata dev’elTer  proveduta  di  rinfrclchi  , 
mà  tal’ordine  dev’  efler  cullodito  fotto 
filenzìo  . La  Piazza  d’Armi  deve  elTer 
comoda  , non  fiolamente  per  ben’ ac- 
quartierare l’Armata  , mà  anche  per 
fare  le  provigioni  de’  Viveri  , e d’ogn’ 
altra  cofa  necelfaria  ; il  perche  convie- 
ne Iceglier  un  Luogo  vicino  a'  Fiumi  ; 
Volenuoli  fare  in  una  Città  , per  paf- 
farvi  una  fola  notte  , percomodo  , d 
degli  Abitanti  , che  de’  Soldati  , com- 
pie accamparfi  fuori  delle  mura  , non 
dando  la  permilfione  chea  pochi  Solda- 
ti d’entrar’ in  Città  , per  comprar  de’ 
Viveri  per  sè,  e per  le  loro  Camerate  ; 
dovendo  l’Armata  fermarli  perqualche 
tempo  nella  fipianata  dello  fpaltro  d’ 
una  Piazza  d’ Armi  , quando  il  luogo 
ne  fia  capace  , non  fi  deve  aver  repu- 
gnanza  d’allogìarvela  , purché  non  vi 
fia  dubio  , che  vi  manchi  dell’acqua  , 
sì  per  gli  Abitanti  , che  pe’  Soldati 
altri  mence  converrebbe  accamparfi  in 
vicinanza  d’un  Fiume  : Seguendo  in 
Campagna  , affine  di  non  indebolirla  , 
convien’avvertire,  che  gli  Alloggiamen- 
ti fien  vicini  , quanto  più  fia  poffibile 
gii  uni  a gli  altri  -,  ed  abbenche  la  Piaz- 
za d’  Armi  lì  trovi  lontana  dal  Paefe 
nemico  , ficche  non  vi  fia  motivo  di 
temere  , nientedimeno  a mifura  dell’ 
arrivo  de’Regimenti  fi  devono  porre  l 
Cor- 
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Corpi  di  Guardia  , ed  avanzare  leSen-  ria  , debban  trovarfi  fotte  i loro  ften- 
tinelle  , che  adicurino  il  Campo.  dardi  , ed  Infegne  : Formate  tutte  le 
t II  Generale  , prima  di  metterli  in  Compagnie,  fi  metteranno  in  marchia 
Campagna  , co’MarelciallidiCampo,  a {quadroni , e Battaglioni  rifpcttiva- 
e di  Battaglia  , deve  concertar  Tordi-  mente  , per  poi  metterli  in  Battaglia 
ne  della  marchia  . Per  farlo  con  buo-  al  luogo  divilàto  dal  Marefciallo  di 
na  regola,  deve  conofeer  la  forza  , si  Campo  , e fuoi  Aiutanti.  Nella  mar- 
della  Tua  Armata  , che  della  nemica  : chia  conviene  acoomodarfi  alla  qualità 
Con  facilità  potrà  fapere  lo  fiato  della  del  fito  , e cercare  di  tenere  la  gente 
fila , dando  la  mofira  generale  ; ò ve  unita  pih  che  fi  può,  ed  in  modo, che, 
ramente  , mentre  l’Armata  è in  mar  occorrendo  , fia  fàcile  di  cavarla  , per 
chia  , dividerla  in  due  Colonne;  Tuna  metterla  in  ordinanza  di  Battaglia  ; 
di  Kavalleria  , l’altra  di  Fanteria , fà  particolarmente,  ove  fbfl’e occafione  di 
1 cendo  appofiare  quattro  , ò piò  Uffi  temere  del  Nemico  ; trovarfi  in  poli. 
zìali  nelle  sfilate  , a prenderne  il  con  tura  , da  non  poter’ efièr’attaccato  da 
to  . Il  Corpo  di  Battaglia  deve  eflér  piò  parti  alTimprovifo  ; fègnatamente 
compofio  di  due  Terzi  di  tutta  la  Fan-  per  fianco  ; il  perche  deve  procurare  » 
teria  ordinata  per  Battaglioni , ciafeu-  che  le  parti  piò  efpofie  alle  venute  del 
no  di  due  , ò tré  Regimenti  : Sò  le  Nemico  fien  coperte  dalle  migliori 
Ali  di  detta  Fanterìa  faccia  collocare  T Truppe  ; aver  fèco  poco  Bagaglio  ; 
Artiglieria  piò  grofià  , coperta  da  qual-  lungi  dal  perìcolo  ; tuttounìro  , ed  in 
che  Battaglione  . Gli  (quadroni  di  Ka-  politura  , che  in  cafodi  bifogno  non  . 
valleria  regolarmente  fi  compongonod'  polTa  impedire  ad  un  Corpo  di  gentedi 
ottanta,  dieento,  ò di  centoventi  Uo-  (bccorrer  l’altro . Procurare,  per  quanto 
mini  . I Battaglioni  fi  formanpiògrof-  fia  poffibile  , dì  sfuggire  le  confufìoni 
fi  , che  fi  può  . Alle  Ali  dì  cale  ordì-  per  cagione  di  preeminenze  de’  Podi  ; 
nanza  deve  trovarfi  la  Kavalleria  dif  Dar  rìpofo  alla  gente  , con  far’  Alto 
polla  in  fquadrom  , cìafcuno  de’  quali  fpefTo  in  liti  vantagioG  , che  fervirà 
averà  due  Cornette  : 11  rimanente  del-  ancora  , per  tenerla  unita  . Facendo 
la  Fanteria  , marchiando  a manipoli,  la  marchia  per  paefe  piano,  feoperto, 
metterà  in  mezzo  trà  clTa,  e laKaval-  e comodo  , s)  per  la  Kavalleria  , che 
leria  il  Bagaglio  , e le  munizioni , fpal-  perla  Fanterìa  , e Cariaggi,  puòften- 
leggìate  da  Pezzi  da  Camfzigna  . Pri-  der  le  Ali  delTElèrcito  , percontener- 
ma  d’incamìnarfi  , convìen’infòrmarfi  fi  in  tale  politura  : Nel  Paelb  firetto 
dalle  fpie  , e da’  Corridori , delia  faci-  non  fi  prefenta'n’  accidenti  , che  rechi- 
lità  , ò difficoltà  del  caiiùno  che  de-  no  ìmt^razzo  maggiore  , che  quando 
ve  tenerli  ; fé  fia  ferrato,  ò piano,  da  l’Armata  fi  trova  in  obbligo  dì  pafià- 
potervi  condurre  TArtìglierìa  ; fèmon-  re  per  luoghi  anguftì  a lunghe  sfilate  : 
tuofo  , coperto  , ò in  piana  campa-  E)ovendofi  marchiare  trà  Montagne,  il 
gna  ; le  vi  fia  quantità  di  Bolchi  , e Generale  deve  Ipedire  Corridori  ad  ap- 
Fiumi  da  paflàre  ; fe  fia  interfecato  pollarfi  fopra  le  Eminenze  , per  fcuo- 
^ marain  , llagni  , canali  , ed  altri  prìre  fino  a’  luoghi  piò  baffi  ; quando 
impedimenti  : &vì  fien  moltesfilate  : non  vi  fi  trovi  il  Nemico  trìncìerato  , 
fe  il  Nemico  polTa  attenderlo  , ò for-  prolèguìlca  , olTervando  la  difpolizìone 
prenderlo  , con  vantaggio  , in  qual-  de’  piani  ; fàcendo  fempre  prender 
cheimbofeata,  ò sfilata  . Dopo  elTerfi  lingua  della  llrada  , che  tiene  il  Ne- 
ben’informato  dì  tutto  : preveduto , e mìco . 

proreduto  a tutto  ; dati  gli  ordini  ne-  Sendo  il  camino  coperto  d’ Alberi  , io 
cefiàrj  per  la  confervazioned’un’Arma-  conviene  far  preceder’  un  giorno  , ò 
ta  , che  deve  entrar’in  Paefe  nemico , due  legnaiuoli , e picconieri,  accompa- 
fpedìrà  l’ordine,  per  partite , quando  lo  guati  da  qualche  numero  di  Cavalli  , 
giudicherà  opportuno.  che  li  follenghino  , mentr*  effi  taglian^\ 

9 Nella  vigìlia  delia  marchia  farà  fa-  gli  Alberi  , ed  allargan  le  firade  , af- 
pere  , che  sò  l’Alba  del  proffimo  gior-  finche  Tarmata  poflà  marchiar'  a Co- 
no , cosila  Kavalleria,  come  la  Fante-  lonne;  Alla  prima  fi  deve  fàr' avanzare 
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pno  fquadrone  di  Kavalleria  > che  farà  j par’  il  centro  , ed  in  grofli  Battaglioni, 
foftenuto  dalla  Fanteria  ; In  feguito  | l'artiglieria  , e 'I  Bagaglio  da'  lati  ; il 
marchierà  il  rimanente  dell’ armata  , tutto  rpaileggìato  da  qualche  vecchio 
che  verrà  ferrata  dal  rimanente  della  Regimento,  per  cuuprirli , ed  impedire 
Kavalleria  . Mà  , léndo  il  Paefe  inco-  di  redar  tagliati  fuori . 
modo  , lo  cui  camino  lì  ftenda  trà  II  Podo  delle  Vanguardie  è il  pih  la 
montagne,  code,  valli,  dumi  naviga-  onorevole  ; il  corpo  dì  Battaglia  occu- 
bili,  e non  navigabili,  ed  altri  luoghi  pa  il  fecondo  luogo  : In  cìalcuna  linea 
difficili  ; Ceche  non  vi  C poffia  condur-  C dà  il  pollo  d’onore  ; I vecchi  corpi  , 
re  artiglierìa  , ne  carri  , e che  nien-  giuda  l’ordine  della  loro  anzianità,  oc- 
tedimeno  vi  Ca  bifogno  di  Cannone,  il  cupan  fempre  l’ala  dedra  ; quello, che 
Generale  farà  tentar’!  paffi,  ed  i carni-  per  ordine  d’anzianità  hà  il  fecondo luo* 
ni  ; ò allontanandoC  alquanto  dalla  go  , C colloca  sh  la  fmidra  ; così  di 
firada  , ^dirà  fempre  a prender  lin-  rango  in  rango  ; Cccbè  il  mezzo  della 
gua  de'  Nemici  , e doppo  ederlèDe  he-  linea  è il  men’  onorevole  . Quando  C 
n’  inibrttutQ  , ed  averne  refa  alcuna  mette  Tarmata  in  Battaglia  , ìnurdine 
capace  per  lo  paflaggio  del  Cannone  , alla  fronte  , ò didanza  ^ una  fila  all’ 
dividerà  TEfercito  in  due  corpi  ; farà , altra  , ogni  Cavallo  deve  dare  cinque 
che  l’uno  sfili  col  feguito  dell’  Artiglie-  piedi  lontano  dalTaltro,  ogni  Fante  tré  ; 
ria;  appredb  queda  marchierà  il  fecon-  mà  , dovendofi  venire  al  conflitto  , le 
do  corpo  per  retroguardia-  file  fi  ridringono  , la  fronte  fi  diminuU 

rt  Portandofi  la  Guerra  in  Paefe  nemi-  fee  quafi  per  metà  . Per  poter  riunire 
co  , e convenendo  paflare  per  alcuna  le  Truppe  , venendo  rotte;  trà  la  ptì- 
delle  di  lui  Provincie  , ò per  portarfi  a ma  , e la  feconda  fila  fi  lafcia  T ìnter- 
formare  un’  afledio  , ò per  ibccorrer  vallo  di  cento  paffi  ; trà  la  feconda  , e 
qualche  Piazza  , che  fi  protegga  , in  la  terza  di  dugeqto  ; fendavi  men  ter- 
rai calo  ; òche  il  Nemico  farà  dato  reno,  le  Truppe  d’una  lima  , venende 
già  battuto  in  Battaglia  ordinata  ; ò a piegare  , trovandoli  troppo  vicine  , 
che  occuperà  la  campagna  , per  intro-  rovelcerebbono  quelle  dell’  altra  . In 
durre  de’ Viveri  nella  Piazza  aflfediata  , ciafeuna  linea  i Battaglioni , egli  fqua- 
ò per  impedire  il  foccorfb  al  campo  de-  dront  fi  mettono  in  didanza  gli  unì  da- 
gli afledianti  ; in  tutti  quedi  cali , ten-  gli  altri  quafi  eguale  a quella  della 
gali  la  campagna  , ò pure  qualche  vii-  fronte  ; così  , fendo  la  fronte  d’uno 
laggio  , il  Capitan  Generale  deve  ave-  fquadrone  di  due  in  trecento  pedi  , T 
re  tutta  l’attenzione  , perche  ilComif-  intervallo  trà  due  fi^uadtoni  farà  il  me- 
fàrio  Generale  de’ viveri  , ed  i Teforie-  defimo  . Sendo  la  fronte  d’  un  Batta- 
ti di  Guerra  agifeano  con  quella  fodel-  glione  di  cenfettanta  in  centottanta  pie- 
tà , che  richiede  la  loro  carica  ; fegna-  di  , l'intervallo  trà  due  Battaglioni  fa» 
tamente  inordine  a’ Viveri  , che  incef-  rà  quafi  eguale  a quello  della  fronte  . 
fantemente  devonfi  fàr  venire,  fiafi  col  Si  lafcian  tali  intervalli  , perche  gli 
mezzo  de’ Vivandieri  , ò pure  de’  Con-  fquadroni  , ed  i Battaglioni  della  le- 
vegli  . Se  il  Nemico  é flato  battuto  , conda  linea  fi  collocan  dirimpetto  agl’ 
ficchè  non  fi  trovi  piìi  in  iftato  da  for-  intervalli  della  prima  : Cosi  i corpi' 
mare  un  corpo  d’armata  , fi  può  mar-  della  Retroguardia  fi  mettono  dirim- 
chiare  , come  s’è  accennato  , fiafi  in  petto  agl’  intervalli  , che  paflàn  trà 
Paefe  piano  , ò pure  coperto  ; mà  , fe  corpi  di  Battaglia  , affinché,  medianri 
doppo  la  di  lui  rotta  fi  fofle  riunito  , tali  diflanze  , si  gli  uni  , che  gli  altri 
onde  fi  trovafle  con  un  corpo  valevole  poffin’ andar’  addoflb  a’ Nemici  con  fà- 
ad  attraverfàre  T armata  vittoriofa  , cilità  maggiore  , e che,  fe  la  prima  li- 
converrebbe  marchiare  ben’  unito  , ed  nea  viene  ad  eflèr  rotta  , in  vece  di  ro- 
affinché  T Eferoito  poteflè  paflare  per  vefeiarfi  fopra  la  feconda  > come  fucce- 
ogni  luogo  , fendo  divifo  in  colonne  , derebbe  , fe  i corpi  di  tutte  le  linee 
la  Kavalleria  doverebbe  metterli  sb  le  fbrmaflèro  file  , poflà  riunirli  dietro  al 
Ali  , alla  cella  , ed  alla  coda  delle  co-  fuo  terreno  , e lafciar  quegl’  intervalli 
tenne  ; La  Fanteria  doverebbe  occu-  liberi  alla  feconda  linea  , che  deve 

avan- 
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avanzarli  , per  Ibftenere , chi  hà  pie- 
gato. 

ij  Avendo  Tarmata  del  Nemico  in  ce- 
lla sìt  la  llrada  , e marchiando  eOa  jper 
paefe  fcoperto  , in  campagna  rati  , 
convien  metterli  in  politura  da  poter 
combattere  : La  kavalleria  in  tal  cafo 
sì  mette  sù  le  ali  ; la  gente  d'armi  die- 
tro alla  leconda  linea  , il  Cannone  alla 
tetta  della  prima  : la  feconda  viene  fo- 
ttenuta dalla  gente  d'armi  : I viveri  , 
il  Bagaglio  , e gli  Equipaggi  marchian 
sh  la  medelima  fronte  ; per  loro  licu- 
rezza  la  Retroguardia  viene  appretto  ; 
mà  , dovendoli  combattere  , ctta  Re- 
troguardia , lafciando  alla  coda  de'Ba- 
gagli , e de’  viveri  , due  , ò tre  fqua- 
droni  , li  mette  alla  loro  tetta  - 'Tro- 
vandott  il  Nemico  a fronte  delTarmata 
in  paefe  llretto  , interfecaco  da  travet- 
fi  , liepi,  e fotti  coperti  di  bofcaglia  , 
necettariamente  conviene  diminuire  la 
fronte  di  cialcuna  delle  tre  linee,  e far 
sfilare  un  corpo  doppo  l’altro  : In  pae- 
fe di  tale  natura  il  Cannone  grotto  è 
poco  utile  ; la  Kavalleria  , non  fola- 
mente  non  può  giocare  , ma  fovente 
hà  bilbgno  d’elTer  folleouta  . Ordina- 
riamente fi  dà  principio  alla  marchia 
con  uno  fquadrone  , ò due  di  fronte  ; 
pofeia  con  un  Battaglione  , ò due  ; co- 
si li  và  profegueodo  alternativamente 
a mifura  delTapertura  maggiore,  ò mi- 
nore de'  pattaggi  ; 11  Cannone , i vive- 
ri , ed  i Bagagli  non  marchian  che 
doppo  la  feconda  linea,  perche  il  Can- 
none , fendo  alla  tetta  , fuppotto,  che 
il  Nemico  fi  trovatte  in  tetta  , e che 
volettò  attaccare  la  prima  linea,  in  ve 
ce  di  recar  vantaggio  ,.  impedirebbe  la 
marchia  : In  tali  congiunture,  per  af 
ficurar’  i Bagagli  dal  Nemico  , che  al 
favore  de’  Bofehi  potrebbe  tagliarli , vi 
fi  framilchian  delle  Truppe  : La  Fan 
teria  per  la  marchia  de’  Bagagli  hà  un’ 
ordine  particolare  ; t vecchi  Regimen- 
ti  , quantunque  fi  trovifao  nella  terza 
linea  , devon’eller’i  primi  ; Sendovi 
due  , ò tré  sfilate , fi  marchia  in  due, 
b tré  colonne  ; quando  fi  tiene  tale  re- 
gola , le  linee  , in  vece  di  lòrmar’una 
grande  fronte  , fanno  una  lunga  fila  , 
ficchè  il  marchiare  in  tre  colonne  è lo 
fletto  che  farlo  in  tré  lunghe  file . 

<4  Marchiandoli  per  colonne  , la  metà 
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del  Cannone  fi  mette  negl’  intervalli 
della  Vanguardia;  l’altra  metà  negl'in- 
tervalli del  Corpo  di  Battaglia  : Nella 
Retroguardia  , che  fi  fuppone  la  piò 
debole  , e la  men  capace  di  difender 
l’Artiglieria  , non  le  ne  metta  che  in 
poco  numero  . Quando  il  Nemico  vie- 
ne da  un’ala  , trovandofi  in  paefe  lar- 
go , ed  aperto  , fi  pratica  parimente 
di  far  marchiar  l’Armata  in  tre  colon- 
ne ; la  prima  dal  canto  del  Nemico  , 
compotta  de’  Regimenti  della  Vanguar- 
dia ; il  Cannone  trà  la  prima  colonna, 
e '1  Nemico  : La  feconda  colonna,  com- 
pofta  delle  Truppe  del  corpo  di  Batta- 
glia , e la  terza  della  Retroguardia  ; 
ficchè , trovandofi  il  Nemico  prefente; 
con  far  muover  le  tre  colonne  a dirit- 
ta , ò a finittra  , giuda  la  comparfa 
d’etto  Nemico  , T Armata  fi  troverà 
tutta  inordinanza  di  Battaglia  , e ’l 
Cannone  llarà  alla  tetta  - Trovandofi 
il  Nemico  sò  le  ali  in  paele  tagliato, e 
fcoperto  , conviene  stilare  parimente 
in  due  , ò tre  colonne  , ed  olìérvarc 
ad  un  di  pretto  il  medefim’ ordine,  che 
quandb  fi  hà  sò  le  ali  in  paefe  fcoper- 
to , ò in  Campagna  rata  . Quel,  che 
s'è  detto  de!  Nemico  , che  fi  hà  in  te- 
tta in  pnefe  aperto,  deve  ofl'ervarC  al- 
trefs)  , quando  fi  hà  alla  coda  in  paefe 
parimente  aperto . 

Dovendo  pattar  l'Armata  per  paefe 
coperto  , fi  trova  etjxitta  a mille  in- 
comodi ; allora  f^natamente,  quando 
s’impegna  in  Paele  nemico,  mentre  , 
tèndo  interfecate  le  llrade  da  Bofehi , 
Fiumi,  ed  altri  imbarazzi  , non  può 
marchiar’ in  ordinanza  di  Battaglia, ne 
condurvi  Artiglieria  . Non  potendoli 
tenere  tali  llrade  , il  Generale  , ò ’l 
Marefciallo  di  campo  , deve  Ipedire 
Ingegnieri , con  partite  di  Kavalleria  , 
Fanteria  , e Picconieri  , per  riempire 
i lòtti , alzar  Ponti , fabbricar  Battelli, 
e fare  tutto  ciò  , che  gTIngegnieri  or- 
dineranno ; che,  per  facilitar  la  mar- 
chia , devon  prendere  Iq  loro  mifure  : 
Mentre  li  tanno  tali  lavori , per  poter 
fapere  , le  il  Nemico  Ca  ufeito  in  cam- 
pagna ; che  llrada  prenda  , e,  general- 
mente tutto  ciò,  che  può  contribuire, 
per  evitare  le  imbofeate,  e leforprefe, 
il  Generale  deve  far  batter  la  campa- 
gna da  diverfe  partite  di  Kavalleria,  e 


Digitized  by  Cjiiu^lc 


504  De 

4i  Fanteria  : Qiieflo  è il  tempo  , in 
cui  devonfi  tenere  in  efercirio  le  fpie  : 
Non  fi  deve  però  preftar  fide  fopra  il 
contegno  del  Nemico  ad  ' 0'<ni  relazio- 
ne ; conviene  averne  molti  rilcontri  ; 
non  avendofene  nuova  , fi  deve  far’ 
avanzare  l’Armata  ; occorrendo,  cer- 
carlo ; Sapendoli , che  quegli  trami 
qualche  lurprcià , metterfi  in  iftato  dì 
prevenirlo  . In  tutti  quelli  diverfi  ac- 
cidenti , fieguan  in  campagna,  ò pure 
in  qualche  Villaggio  , il  Capitan  Ge- 
perale  deve  avere  particolare  applica- 
pone  , affinché  ilComiffiuio  Generale 
de’  viveri  , ed  i Teibrieri  d*  Guerra 
efercitin  la  loro  carica  con  tutta  fedel- 
tà ; l'egnatamente  ìnordine  alla  pro- 
vianda , che  alla  giornata  fi  deve  ven- 
der ah  le  llrade  , d da'  conduttori  de' 
Convogli  , che  da’  vivandieri  : Ellò 
ComilTario  deve  aver  tutta  l’applicazio- 
ne  alle  compre  delle  Biade  , che  devo- 
no riporfi  sh  grana] , c magazini  ; fic 
come  a’ fbrnaj , capaci  di  refi  fiere  alle 
efibizìonì  de' Nemici,  cheponno  tenta- 
re dì  corromperli . 

tfi  Dovetidofi  prender  quartìero  , con- 
vien’ avvertire,  che  fiegua  di  giorno  , 
ed  in  luoghi  vantaggiofi  ; allora  parti- 
colarmente quando  vi  lia  fofpetto  dei 
Nemi^  : Che  prima  di  sbandar  la 
gente  per  dubbio  d'imbolcate,  il  (^ar- 
tiero  fig  ben  riconofeiuto  in  ogni  parte, 
ed  afficurato  , non  folamente  con  buo- 
ni corpi  dì  guardia  , e (èntinelle  , mà 
anche  con  fortificazioni  : Che  il  terre 
no  venga  compartito  in  modo  , che  , 
occorrendo. , ogn’uno,  fenza  intoppo, 
e confufione  , polTa  portarfi  alla  Piaz 
Vi  d’armi  : Prevedere  i mah,  chepon- 
no fuccedere  , e prepararvi  ■ nmedj  , 
per  ffiftomarne  gli  effetti  , è il  piò  ve- 
ro, e ficuro  légno  della  fottigiiezza,  e 
prudenza  dhin  Capitano  : Quegli , che 
non  coaofce  i mali , avanti  che  venga- 
no , non  merita  il  ’Fitolo  dì  vero  Vir- 
tuofo  , e prudente  . Il  Medico  , che 
previene  l'inférnaìtà,  è degno  di  filma 
maggiore  deU’altio  , che  guarifee,  dop- 
poche  il  male  é venuto . Non  elfendo- 
vi  fofpetto  , per  non  defatìcar  la  gente 
indarno  , fi  può  alloggiar  1*  Efercito  , 
Icnz' alzar  terreno  , affieurando  fem- 
plicemente  le  venute  nemiche  con  buo- 
ni di  gente,'  làr  batt^  la  campa- 


Tttoli. 

gna  dalla  Kavalleria  ; far  porre  l’Arti- 
glieria  , e munizioni  da  guerra  ne' luo- 
ghi remoti  ; ordinar’  al  Quartiermaftro 
Generale  , che  difiribuifea  i Quartieri 
con  ragione. 

Per  accampar  bene  un’  Armata  , zf 
fuppofto  che  il  terreno  Ca  proprio  , 
conviene  diflribuìrla  in  due  linee  , col 
corpo  di  riferva  , facendo  , che  dall’ 
una  all’altra  linea  vi  corra  la  difianza 
di  dugentc  paffi  : Che  ogni  fquadrone 
di  ciafeuna  linea  occupi  trentacinque 
paffi  di  terreno  : Che  , dovendoli  ve- 
nir’al  cimento  , acciocché  ogni  Iqua- 
drone  polla  paffare  per  gl’  intervalli  , 
trà  l’uno,  e l’altro  ve  ne  Ila  altrettan- 
ta ; Pc’ Battaglioni  , che  per  ordina- 
rio campeggian’ in  Battaglia  i ridanno 
ottanta  palli  incirca  di  terreno,  pih,ò 
meno  , giuria  la  fituazione  del  luogo  : 

Trà  Iquadroni  , e Battaglioni  d’una 
medelima  linea  fuol  lafciarli  la  difian- 
za di  quaranta  in  rinquanta  palli. 

In  Campagna  non  fi  fprezzì  il  No-  il 
mito  , abbenche  piò  debole  . Amelot 
alla  Lettera  CCXXXVIII.  del  Cardi- 
nal d'OlTat  chiama  pazzia  il  non  te- 
meflo  : Dice,  ellérvi  de’ Principi,  che 
fe  lo  tengono  a vergogna  ; e che  ì Sol- 
dati per  lo  piò  , per  compiacerli,  fono 
del  loro  fentimcnto  , e gli  pare  di  par- 
lare da  coraggiofi  ; mà  che  le  perione 
prudenti  fi  ftiman  matti  . Si  procuri 
di  vìncerlo  con  firatagammì , e deftrez- 
za , piò  tofto  che  con  la  forza  ; non  fi 
prenda  impegno  di  grande  conflitto  , 
fenza  molto  vantaggio  : Si  cuopra  , 
quanto  pifi  fi  può  la  propria  Gente, e*l 
Bagaglio  dagl’  infiliti  di  quello  : Con- 
vien  guardarli  di  trovarli  in  pofitur* 
da  poter’  elTer  cofirctto  ad  un  fatto  d’ 
Armi  1 fenza  probabilità  quali  certa 
dì  feftar  Vittoriofo  : Non  permetter 
fcaramuccìe , quando  non  vi  fi  vegga 
molto  vantaggio;  Vincendo  in  tali  pic- 
coli rifeontri  , i foldatì  s’ incoraggifeo- 
no  ; afficuranfi  della  fortuna , e buona 
condotta  de’ capi  ; con  facilità  fi  ripro- 
mettono la  Vittoria  : Avere  efatta  co- 
gnizione delle  qualità  de’  Generali  del 
Nemico  ; del  numero,  e qualità  delle 
di  lui  Truppe  ; notizie  , che  in  ogni 
occorrenza  fono  vantaggìofe  di  molto  , 
légnatamente  ne* combattimenti, ove  li 
richiede  gente  agguerrita  , e veterana  . 

Mar- 
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19  March'iandoC  per  paefc  nemico  , e Le  leggi  militari  proibifcono  a' Pae-  M 
trovando  nella  ftrada  un  Ponte , avan-  Tani  , fotto  pena  della  Vita  , di  chiù, 
ti  di  cui  (I  trovin  cortine  , badioni , b derfi  dentro  femplici  mura  , per  arre- 
mezzibadioni  fianchegiati  da  eminen-  dar’ un  Armata  Reale,  lènza  Canno- 
ze , ò piccoli  Cadelli  , conviene  fpe-  ne  ; Se  il  Generale  li  fa  chiamare  , 
dirvi  Ingegnieri,  per  vedere,  fé  polTm  viene  a compartirgli  una  grazia  parti- 
far  renitenza , e far  daccar'ad  un  rem-  colare  : Rifolvendo  di  foggiogarli  con 
fo  una  piccola  partirà  , per  riconofee-  la  forza  ; deve  nominare  gli  Udìziali, 
re,  fe  il  Fiume  fi  polTa  guazzare  , per-  che  devon  dare  principio  all’  attacco  , 
che  in  tal  calo  vi  fi  pub  far  pafiare  la  affinché  le  Icro  Genti  , e quelli  , che 
Kavalleria  , che  porterà  in  groppa  del-  fono  dedinati  a fodenerle  , vadin  con 
la  Fanteria  , e cosi  attaccare  il  Ponte  calore  al  fuoco;  gli  uni  con  Armi  cur- 
da due  lati  ; Trovandofi  , che  il  Pon-  te  ; gli  altri  con  Petardi  , Granade  , 
te  fia  difelb  da  qualche  eminenza , ove  Pignattelle,  Scale,  ed  altro , che  pofia 
fia  dato  podaro  del  Cannone  , convie-  occorrere  . I primi  avvicìneranfi  alle 
ne  alzar  fubito  una  Batteria  incrocia-  porte  , per  attaccarvi  i petardi  ; altri 
ta  ; ficchè  i Pezzi  di  quella  fien  fuori  icalcran  le  mura  , fervendoli  ciafeuno 
di  mira  di  quelli  dell'eminenza,  donde  di  fuochi  d' artifizio  , continuando  1’ 
non  fi  pub  tirare  che  dalle  Cannonie-  azzione  con  vigore  per  fino  a tanto  , 
re  , che  guardan’  , e difendon  , quel  che  il  podo  redi  occupato  : Il  funedo 
che  fe  gli  trova  oppodo  di  fronte  . fuccedò  a’ comandanti  di  quello  , che 
Non  fi  deve  lafciar  di  far  fuoco,  fe  non  devon*  efier  cadigati  con  lèverità  per  si 
fi  veggono  fmontati  i Pezzi  del  Nemi-  temeraria  infolenza  , fcrvirà  agli  altri 
co  . Se  l'ingredb  del  Ponte  fodè  forti-  d’ efempio  , per  non  efporfi  a limile 
ficato  con  qualche  Badione,  fenza  im-  avvenimento 

pegnarfi  ad  attaccarlo  con  Trincierò  , Se  retla  impuniti  tf  un  foto  V errore 
converrebbe  alzare  qualche  Cavaliero  Ogni  altro  i più  ardito  , per  farne  un 
fpeditamente  , per  fare  la  breccia  , e peggiore. 

montar' a 11’ affa  Ito  , con  fpada  , e Pi-  Peraltro,  quando  fperi  poter  log- 
fida  alla  mano  , per  forprenderlo : Tal  giogar’il  paefe  , non  permetta  , che  a’ 
modo  d’attaccare  è vigorolò  ; egli  è ve  Paefani  venghin’  ufate  infolenze  , e 
ro  , che  conviene  efporre  buon  nume  drapazzi  ;'accib  da  difperati  , non  ab- 
ro  di  Soldati  ; mà  è anche  il  più  ficu  bandonin  le  Cafe,  per  darli  alle  Armi , 

To  portali  Podi  , che  col  ritardo  pon-  c danneggiare  lo  di  lui  Efercito. 
no  anche  confumare  maggior  numero  Facendofi  guerra  offenfiva  , conviene  zi 
di  gente  , e far  perder  l’occafione  dell'  fbrtificar’un  Campo  unito apprelToqual- 
intraprelb  dilègno  . Se  , trovandofi  1’  che  grande  Città  mercantile , b a qual- 
Armata  in  marchia  , s' incontrane  in  che  fiume  , che  cuopra  il  paefe  ; didri- 
"Villaggi  , eminenze,  b altri  limili  Po  buire  la  Gente  in  groffi  Prefidj  dentro 
Ai  fortificati  da’ Paefani,  per  difender  Luoghi  murati , e vicini,  tenendoli  ben 
vifi  , e mettervi  a coperto  tutte  le  prò-  forniti  di  Viveri  , ficchè  gli  uni  poffin 
prie  , e megliori  fodanze,  il  Generale  foccorrer  gli  altri  : E necelTario  di  cuo- 
doverebbe  oficrvare  , fe  il  pofio  meri-  prire  le  Frontiere  di  Quartieri  , con 
talTe  , che  l’Armata  facefsc  Alto  , b Fortezze  , Fiumi , Monti , e PalTaggi 
che  , continuando  la  marchia  , uno  afficurati  con  Guardie  , e Kavalleria  , 
Aaccamento  potelTe  metter'  in  dovere  che  diano  avvifo  degli  andamenti  del 
gli  ammutinati  . Credendo  di  dover  Nemico  , e grimpedifchinodifàrefcor- 
far’alio  , il  Marefciallo  di  campo,  ac-  rerie  con  piccole  Partite  ; b che  , ve- 
compagnato  da’  Ingegnieri , doverebbe  nendo  egli  a palTare  col  Grodb  della  fua 
cercar' nn  luogo  comodo  , come  fono  Gente  , gli  taglino  i Viveri  alle  fpalle, 
fiumi , rivi , b fontane,  per  accampar-  ed  infedinla  di  lui  Retroguardia.  Nel 
vi  • I Forieri  della  Kavalleria  , ed  i principio  convicn  lare  qualche  bella  az- 
Brigadieri  della  fanteria  doverebbon  zione  , con  cui  fi  prenda  credito  prellb 
diflribuire  i Quartieri,  giuda  gli  ordini  i propij Soldati  , edUlfiziali,  es’incu- 
del  foriero  Maggiore  dell’Armata . ta  timore, nel  Nemico  ; Màè  neceffa- 
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MÌO  intraprender  cofa,  cherìefca;  men-  jcon  gettar  di  mano  io  mano  de*  Rin 


tre  y come  prefe  a dire  fagiamente  Ta 
cito  ; tndtcofum  sdtrf^are  , i^uod  noa 
obtìuctur  j ed  Antonio  Perez:  Procurtn 
los  Prìttcipes  tto  imprender  colai , de  que 
fueda  refuìtar  U prueva  del  limite  del 
poter  bumaao  : Quegli , che  vince  ( di- 
ce Comines  ) diventa  più  grande  di  ri 
putazione  , e Tubbidì^nza  tra  Tuoi  fud- 
diti  crcfcc  Tempre  più  . Per  la  ftima , 
eh’  han  di  lui  , gli  condono  tutto 
dò,  che  loro  chi^e  : In  un’ altro  luo- 
go refemplifica  nel  Duca  di  Borgogna, 
Quedo  Prindpe  , doppo  la  riduzzione 
della  Città  di  Liege  , trovò  il  popolo 
di  Gand  più  fommelTo  di  quello  folca  : 
Se  ne  ritornò  ( prolcguifcc  ) nel  fuo 
Paefe  , ove  fù  accolto  con  molta  glo- 
ria , e grand’ubbidienza  , da  quelli  le- 
gnatamente  , che  avanti  eh’  egli  en- 
tralTc  nel  Paelè  di  Liege  , eran  come 
in  ribellione  , con  alcune  altre  Città  \ 
allora  l’accolfero  come  Vindtore  » e 
furon  portate  tutte  le  Bandiere  da’pri- 
mi  Cittadini,  andandogli  incontro  hno 
a Bruflclles. 

al  Convenendo  dare  iù  la  difenfivaper 
mancanza  di  forze  , è neceffariQ  d’ave- 
re una,  ò più  Fortezze  ben  lìtuate  , e 
munite  , ficche  pollin  far  fronte  al  Ne- 
mico , per  fino  a tanto  che  l’Efcrcito 
fia  radunato  , ò che  venga  foccorfoda 
altri  , che  pofla  aver  gclolia  della  po- 
tenza dell’Aflàlitore  ; Si  deve  dar  calo- 
re alle  Piazze  con  un  Corpo  volante  , 
che  reciprocamente  venga  accalorito 
dalle  Piazze  dede  : Per  viver  ficuro  in 
ordine  alle  Sedizioni  Civili , ed  a gl’U* 
inori  inquieti  , conviene  portar  le  Ar- 
mi fuori  del  proprio  Paciè  ; Trovan- 
doli fenz’  Elèrcito  ; con  fòrze  deboli  ; ò 
con  la  fola  Kavallcria  , fi  deve  ritirare 
tutto  ciò  , che  fi  può , dentro  le  Piaz- 
ze , ed  altri  Luoghi  murati  , didrug 
gendo  il  paefè  , quivi  fegnatamente  , 
ove  il  Nemico  potrebbe  prender  Podo: 
Vedendoli  , eh’ elfo  Nemico  abbia  la 
mira  di  rinchiuder  la  nodra  Gente  , 
convien’allargare  le  Fortificazioni  ; mà 
avverticc  , di  non  metterli  in  Luogo 
circondato , e di  non  trovarli  in  idato 
da  non  poter  combattere  , ncritirarfi  ; 
in  tali  cali  fi  deve  tenefun  piede  in 
Terra,  laltra  in  Mare,  òlòpra  un  Fiu- 
me Reale  , Impedirgli  le  Imprelè  , 


forzi  nelle  Piazze  , che  pemno  efier’  in* 
vedite  ; didrìbuire  ne*  Luoghi  murati 
la  Kavallerìa  , acciò  di  continuo  fè  gli 
renda  infedà  , preoccupando  ì Padi  ; 
rompendo  i Ponti , ed  i Molini  , facen- 
do gonfiar  le  acque,  e Ugliar  le  Selve  . 
Non  fi  deve  azardar  m &tto  d’Armi  , 
con  pericolo  di  perder  TEfercito  , la 
Provincia  , e forfè  tutto  lo  Stato  del 
Princi^  ; fi  devono  sfuggire  gl’  incon* 
tri  piùxhe  fia  poffibile  ; codegiar  Tem- 
pre il  Nemico  in  modo  , che  non  pof- 
fa  forzar*  al  Conflitto  ; azzione  delle 
più  difficili  invero  , che  polTa  fare  un 
Capitano  Generale  \ s’egU  non  è Soldato 
Veterano  , ed  incallito  nelle fàtichedel- 
la  Guerra  , nonne  riufeirà  con  onore; 
Non  combatta  a cafo  ; ne  per  vana- 
gloria , ò ambizione  \ mà  con  pruden- 
za , e ponderazione  : Si  veda  degl’inte* 
relfi  del  Principe  , * che,,  ferve  : Nelle 
Z.uffc  non  cimenti  tutto  ad  un-'t;mtto , 
mà , tenendo  de’  Corpi  di  riferva  ^ fao 
eia  combatter  la  Gente  con  quella  buo- 
na .difpofizìonc  , che  conviene  : Ne* 
Conflìcti  dia  in  parte  ficura  : màìn  fi* 
to  da  poter  vedere  , ed  ordinar  tuttej, 
agiatamente  , e con  prontezza  . L’ar- 
dire , e la  prefeaza  d’un Capitano  Ge- 
nerale , fegnatamente  /èndu  Soldatodi 
gran  credito  , eoa  fiicilità  può  dare  a* 
Vinci  la  Vittoria  , che  non  fi  deve  cre- 
der cerca  , finche  il  Nemico  non  redi 
del  tutto  fuperato,  c disfatto  j ogni  pic- 
colo difordine  può  far  cangiar  di  faccia 
alla  Sorte  : Ricevendo  per  lo  contrario 
una  rotta  , non  s’awililca  ; Ritiri  le 
Tue  genti  con  ordine,  ardire , ed  intre- 
pidezza i una  delle  più  belle  azztoni 
militari  confide  in  abbandonar’ il  Cam- 
po alla  prefeoza  del  Nemico  Vittorio- 
fo  , con  ordine  e fbilecitudine  , fenza 
drepito,  econfufione:  Dopo  avcr’avu- 
to  la  rotta  non  torni  a cimentatela  Tua 
gente,  fc  prima  non  gli  hà  fatto  prova- 
re la  mano  del  Nemico  , con  leggiere,  e 
vantaggiofe  fcaramuccie;  altrimente  fa- 
rebbe lo  deflb  , che  andare  a ricevere 
una  feconda  fconficca.  ^ 

Prima  di  cimentarfi  ad  una  imprefa^ 
invochi  il  Nome  di  Dio  degli  Eferoiti  ; 
prepari  tutte  leprovigioni  ncceffarieper 
lo  mantenimento  deU*  Armata  . Non 
confidi  nella  fèrtilicà  delle  Gunpagne  • 

per- 
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perche  ponno  venire  devaftate  dal  Ne-  militari  , tali  imprefe  liefcon  di  molto 
OTCO  , e nel  più  bello  della  ftagione  pregiudiziali. 

mancar'  il  frutto  . Un’  Efercito  può  ri-  Ordinariamente  li  forman  delle  Par-  15 
cever  danno  maggiore  dalla  fame  , che  tire  di  Ka valleria,  e Fanteria,  che  uni. 
dal  ferro  . Ne’  conflitti  vi  vuole  vaio-  te  portanfi  a foraggiare  , e bruciar  le 
re  , coflanza  , e rìlbluaone  nelle  per-  Biade  , le  Calè  , ed  altri  conxxli,  che 
dite  ; Il  zelo  deve  accompagnare  il  co-  trovanfl  nelle  vicinanze  della  Piazza  , 
raggio  i nobile  paflìone  , che  fupplifce  di  cui  gli  AlTediati  potrebbon’approfic* 
a’  difetti  della  Natura  ; che  rende  dol-  tarli , B in  tali  azzioni  , che  in  tutte 
ci  le  fatiche  più  grandi  ; fa  , che  i più  le  altre  , che  , durante  1’  Afledio , fo- 
amarì  frutti  dellaGuerra  rielchino  i più  no  per  prefentarli  : Il  Generale  in  tali 
grati  al  guflo  . Quando  li  tratta  d’ an-  cafi  deve  ulàre  una  grande  prudenza  : 
dar’  al  conflitto  , prima  di  metter’  all’  da  principi  li  tiran  confeguenze  grandi 
azardo  le  Truppe  , convien  confiderà-  in  ordine  al  progreflb  : Le  Partite  de- 
re , quanto  polla  eflèr  pregiudiziale  una  »on’  elTer  comandate  da  Sogetti  , che 
rotta  . Si  deve  cercar  di  vincer’  il  Ne-  fappian’  il  loro  mefliere;  come  Maeflri 
mico  , non  men  con  l’induftria  , che  di  Campo  , Sargenti  Maggiori  , ed  al- 
con  la  forza  , Ibrprcndendolo  in  difor-  tri  Ufliziali  , la  cui  prudenza  Ha  capa- 
dine,  con  la  Gente  ftracca,  sbandata  , ce  di  foflenere  l’azzione;  evitare  le  Im- 
bagnata, aflàmata  , afletata,  incorno-  bolcate  ; far  tefla  a’ Nemici  , e llar’al 
data  dal  freddo  , ò da  altro  accidente . fronte  alle  loro  fortìte  , rìfpingendoli 
Chi  pretende  invader’  una  Provincia  , Un  dentro  i loro  Ripari  - Quelli  , che 
deve  aver  forze  fuperiori  a quelle  del  vengon  comandati  a dar’  il  guaito  , de- 
Nemico  . Potendo  gli  altri  Principi  col-  von’ allontanarli  dall’ Armata  circa  lei 
legarli  con  quegli  , che  viene  aflalito  , tiriglia;  ò almeno  andar’in  diflanza  dal- 
convìene  trovarli  in  iflato,  da  poter  far  la  Cittì  alfediata  circa  tré  miglia , por- 
fronte  a tutti  : 11  Principe  adèdiante  tando  fèrro  , e fuoco  per  tutti  i luoghi 
deve  far’aflbldare  fempie  gente  nuova  - del  loro  paflaggio  ; mà  con  avvertenza 
Le  Fortezze  li  conquiltan  , non  loia-  di  non  dillrugger  le  cofe  utili  alla  con- 
mente per  afledio  , mè  anche  per  for-  fervazione  del  loro  campo;  Cafedipar- 
prefa  , e con  maneggi  ; efpedienti  da  ticolari  , Chicle  , ed  altri  luoghi  Reli. 
tentarli  , prima  d’ impegnarli  all’ alfe-  gioii  , purché  non  poflin  recar  vantag- 
dio  ; mi  con  partecipazione  , e comif  gio  agli  AlTediati  per  le  Ibrtite  , e per 
lione  del  proprio  Principe.  difputar’  il  terreno  ; in  tal  cafo  convìe- 

14  Volendoli  attaccar’ una  Piazza,  con-  ne  portar  via  le  pietre  confegrate  degli 
vien’ avvertire  , eflèr  tanti  gli  acciden-  Altari  , le  Reliquie  de’Santi  , ed  altre 
ti , che  ponno  prelèntarli  ; tante  le  va-  cofe  limili  ; i materiali  ponno  lèrvire  , 
rietà  de’ liti  , che  difflcilmente  li  pub  per  fabbricar’ un’ altra  Chiela  . Mentre 
infegnar  tutto  , lè  la  pratica  non  fup-  l' Elèrcito  flà  occupato  a dar’  il  guaito  , 
plifce  : Avvi  delle  Piazze  , ove  col  fa-  il  Marefciallo  di  Campo  , co’  fuoi  In- 
vere  d’  una  cortina  , ò d’  un  camino  gegnieri  , per  poter  giudicare  della  qua- 
coperto  ; qualche  volta  d’un  Fiume , ò liti  delle  fortiflcazioni  , deve  pottarfl  a 
d’un  Borgo  mal  fortificato,  fenza  aprir  riconofeer  la  Piazza  nella  maggior  vici- 
Trincierà  , gli  Aflèdianti  fln  dal  primo  nanza  poflibile. 

giorno  ponno  alloggiare  sù  la  Centra-  Un  Generale , impegnandoli  in  Pae-  aS 
fcarpa  del  fóflb  : Avvenne  delle  altre  , fe  nemico  , per  facilitar  la  marchia  al- 
lo cui  terreno  è si  mal  difpollo  , che  , le  Reclute  , e Convogli  , non  deve  la- 
non  lènza  diiiìcohà  , ponno  farvifi  gli  fciarli  alle  fpalle  alcuna  Piazza,  di  cui 
Approcci  : In  tali  cali  non  li  può  agire  non  fiali  rclb  Padrone  ; altrimente  , 
che  per  via  di  Trinciere  , b con  guada-  volendo  formare  qualche  Aflèdio  nelle 
gnar’il  terreno  pimo  a palmo  ; onde  , fórme  ordinarie  , viene  a prender  male 
per  la  quantità  degli  accidenti , che  ne-  le  Tue  mifure;  mentre  il  Nemico,  fen- 
gli  Afledj  li  prelèntano  alla  giornata  , do  Padrone  de’Callelli , ed  altri  Polli, 
come  furtite  , mine  , ed  altre  azzioni  che  s’ incontran  per  quel  camino  , pub 
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impedirgli  la  libertà  della  Campagna 
tanto  necelTaria  ad  un’Efercìto  . Poten- 
do, attacchi  la  Mecropniii  le  altre  Cit 
tà  da  quella  ricevono  denari  , gente  , 
conlìgli  , e tutto  ciò  , che  può  occor 
rergli  ; regola  , che  fi  limita  , quando 
vi  hen’ altre  Piazze  , di  cui  , per  aflì- 
(TurarC  le  fpalle , convenga  renderli  pri 
ma  padrone  ■ Trovandoli  la  Piazza  , 
ohe  s’è  divilàto  alfcdiare  , nel  centro  d’ 
uno  Stato  , come  fuccede  per  conto  di 
quelle  de’  Popoli  follevati  contro  il  prò 
prio  Principe , quando  il  Generale  rice- 
ve il  comando  di  portarfi  a metterla  in 
dovere  , deve  efaminare  , fe  compia 
attaccarla  a viva  forza  , ò per  forpre- 
fa  , ò per  alTedio  lungo  ; Se  quelli  pof 
lin  ricever  loccorli  da’ loro  Collegati;  ò 
riprcmctterfi  della  fortezza  della  Piaz- 
za ) e conofeendo  , che  non  poHìn’  cf- 
fer  foccorG  ; che  tutte  le  loro  forze  con- 
Cllan  nella  propria  ollinazione  ; nella 
profondità  delle  FolTe  ; nella  fortezza 
delle  mura  , deve  contentarfì  di  fupe* 
rarlì  con  la  fame  , formando  uno  bloc- 
co , che  in  altro  non  confile  , che  in 
dillribuire  le  Truppe  pe’  Villaggi  , Ca- 
(lella  , ed  altri  Luoghi  fìtuati  ne’ con- 
torni della  Piazza  , proibendo  d'intro- 
durvi  viveri  fotto  pena  della  Vita  , car- 
cerando quei  , eh’  efeon  dalla  Piazza  , 
per  calllgarli  a mifura  del  loro  meri, 
to. 

Rifoluto  di  formar  l’AlTedio , e dato 
il  guallo  alla  Campagna  , il  Generale 
deve  fir  raddoppiar  il  palTo  alle  Trup- 
pe, per  impedire  a’ Nemici  di  fortificar 
la  Piazza  ,•  introdurvi  Viveri  , ed  Uo- 
mini : Giunto  in  dillanza  d’un  miglio  , 
e mezzo,  deve  fpedire  qualche  Perfona 
d’ intelligenza  al  Marefcial  di  Campo  , 
affinché  prenda  notizia  de’  Polli  piò 
vantagioli  di  quelle  vicinanze  : Avuta 
informazione  della  qualità  del  terreno  , 
ove  fi  trova  il  fuo  Accampamento,  ac- 
compagnato dal  Marelciallo  di  Campo, 
e dagl’  Ingegnieri  , s’ avanzerà , per  ave- 
re la  cognizione  di  tutti  i Polli , per  far- 
vi sfilar  le  Truppe , dillribuendo  la  Ka- 
valleria  nella  pianura  , in  vicinanza  di 
Fiumi  ; la  Fanteria  ne'Callelli , e Mon- 
tagne , in  dillanza  dalla  Piazza  a por- 
tata dì  cannone  : In  cale  avvicinamen- 
to, non  fenza  difficoltà  , può  affegnar- 


li  a ciafeun  Regimento  la  giulla  quan- 
tità del  terreno  , di  cui  tiene  bifngno  , 
nè  determinare  prccifamente  l’ellenfitv 
ne  per  l’ Artiglieria  , ed  i Quartieri  de’ 
Viveri  ; nientedimeno  , per  render  la 
cofa  piò  facile,  convìen’ollervare,  che, 
quando  l'Armata  è compolla  di  varie 
i'ruppe  flraniere  , per  evitar’  i litigi  , 
che  pur  troppo  accadono  trà  gli  Uomi- 
ni di  diverfe  Nazioni  , il  meglio  fi  è di 
metter  tutti  i Regimenti  d’una  Nazio- 
ne uniti , piò  collo  che  feparatli. 

Vedendo  il  Generale  di  non  poter  fu-  aS 
perar  la  Piazza  a viva  forza  , e temen- 
do , che  il  Nemico  vi  porti  foccorfo  , 
deve  ciùuder  il  fuo  Campo  con  una  li- 
nea di  circonvallazione  , ed  avendo  no- 
tizia , che  la  Città  fia  ben  prefidiata  , 
ficchè  il  Govemadore  , per  incomodar’ 
il  Campo  , e fare  de'  Prigionieri  , pof 
fa  fare  delie  fortite  , deve  opporfegli 
con  una  lìnea  dì  contravallazione  dalla 
parte  della  Piazza:  Trovandoli  le  erup- 
pe accampate  , gl’  Ingegnieri  devon  fe- 
re tutto  il  giro  dì  quella  , per  olTerva- 
re  , ove  fi  debba  far  cavare  la  linea  di 
Circonvallazione  , prendendo  il  piano 
de’  contorni  ; ollérvandone  tutti  ì Ri- 
dotti , Cortine  , Valli , Colline,  Fiu- 
mi , Chìefe  , ed  in  fomma  tutto  ciò  , 
che  può  fcrvire  , per  acquartierarvi , si 
la  Kavallerìa  , che  la  Fanteria  , come 
Vigne  , Siepi , Calè  rovinate  , ed  al- 
tri luoghi  coperti . Gl’Ingegnieri , aven- 
do prefentato  al  Generale  il  piano  de’ 
Contorni  della  Città  , e regolata  con 
ellò  la  Circonvallazione , la  faranno  di- 
fegnare  fui  terreno  con  Picconi  , e Pa- 
le , della  larghezza  di  due  Pertiche  ; 
facendo  la  bafe  del  parapetto  d’  otto 
piedi  di  larghezza  ; 1’  ellcriore  di  cin- 
que , con  una  banchetta  larga  tré  pie- 
di , alta  uno  , e mezzo  ; nel  fare  la 
linea  dì  Circonvallazione  > la  terra  fi 
deve  gettare  dal  lato  del  Campo  ; la 
Controvallazìone  fi  fa  della  medelima 
mifura  , col  fuo  follò  dalla  parte  del- 
la Città  , gettando  la  terra  da  quella 
del  Campo  ; per  cuoprire  le  genti  , che 
vi  lavoran  dì  dietro  : Terminata  la 
Circonvallazione  ; melfi  in  buona  pof- 
fitura  i Parchi  con  qualche  Forte  a 
llella  , ò mezzo  Baloardo  , il  Mare- 
fcìallo  di  Campo  , accompagnato  dagl* 


Digitized  bv  - ^ 


\ 


Parte  IV.  Ca^ 

Iflgegnierì  ; (conato  da  qualche  nume- 
rodi  Cavalli,  deve  avvicinarli  pih  che 
alle  fòrtilicazioni  , ed  alla  concra- 
icarpa  della  Piazza  , per  fcuoprire  lo 
di  lei  fòrte  , e ’l  debole  : il  fòrte  coa- 
fìlle  nella  bontà  degli  elleriori  benfian- 
chegiati  dalle  difele  della  Piazza  , e 
non  comandati  da'luoghi  circonvicini  ; 
nelle  fue  fòlle  ben  larghe  , e profon- 
de ; baflioni  iòni  , grandi  , e ben  di- 
fòli  dalle  cafe  inatte  , e da’  Cavalieri , 
con  Parapetti  capaci  a relìllere  all’  Ar- 
tiglieria - 11  debole  conlille  in  grandi 
elleriori  comandati  da  eminenze  circon- 
vicine ; mal  fiancheggiati  dalla  Piaz- 
za , con  foni  Uretre  , e mezzo  ripiene 
da’  ripari  , e parapetti  rovinati  ; ba- 
flioni piccioli  , e mal  terrapienati  : 
Fatte  cali  olTervazioni , con  quelle  del- 
la natura  del  terreno  , per  poter  rego- 
lare gli  attacchi  , che  non  dcvon’  elTe. 
re  , che  due  , 6 tre  al  più , non  elTen- 
dovi  Armata  , con  cui  fe  ne  polTin 
formar  quattro  , e provederfi  di  tutto 
il  bifognevole  , gl’  Ingegnìeri  devon 
farne  relazione  al  Generale  ; e deter- 
minato il  numero  delle  Trinciere  , le 
difegneranno  con  corde  , approfittan- 
doli del  vantaggio  del  terreno  , come 
valloni  , camini  coperti , folle , fiepi  , 
cortine  , ridotti , e generalmente  di  tut- 
te quelle  colè , che  ponno  metter  a co- 
perto i Soldati. 

19  L’avanzamento  d’ una  Trincierà  di- 
pende da  tanti  accidenti  , che  non  può 
allègnarfegli  il  tempo  : L’Ingegniero  , 
ò quegli  , che  in  Tuo  luogo  hà  la  fò- 
printendenza  del  lavoro  , per  fapere  , 
fé  il  terreno  conlilla  in  lèmplice  terra  , 
fabioniccio,  pietrofo,  del  tuttolcogltoj 
interrotto  da  Canali  , ò marjlfi,  deve 
far  provilione  di  Zappej  Pcccioni  , ed 
altri  llromenti  dellinati  a riempir  folTi, 
e slargare  la  Trincierà  ; ma,  trovando 
il  terreno  troppo  duro  , e per  poterlo 
tagliare  ( che  fi  sà  da’  Padani  ) per 
afiìcurarli  dalle  difèfe  della  Piazza  , e 
cuoprire  le  Trinciere  , convien  far  prò- 
vigione  di  Tacchi  da  terra  , di  fafcine  , 
e gabioni  . La  differenza  , che  palla 
trà  l’apertura,  e la  condotta  delle  Trin- 
ciere  , in  altro  non  confille  , che  lotto 
il  nome  d’apertura  vienfi  ad  dprimere 
il  principio  del  lavoro  di  quella,  la  cui 
coda  Uà  voltata  dalla  parte  degl’  alle- 
Attento  Tomo  Ili. 
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dianti  ; per  condurre  s’intende  dell' 
avanzamento  del  lavoro  , lo  cui  fine 
flà  dal  canto  della  Piazza  alfediata  , 
che  fi  chiama  fella  della  Trincierà  : 11 
luogo  dell’apertura  dev’  eflèr*  alfegnato 
dal  Marefciallo  di  campo,  ò dal  Gene- 
rale ; il  più  Ccuro  dell’apertura  fi  giu- 
dica fuori  della  portata  del  Mofehetto 
delle  fortificazioni  elleriori  vicine  della 
Piazza  ; ed  anche  del  Cannone,  quan- 
do fi  giudica  , che  polla  incomodar 
quei  , che  vi  lavoran  . Trovandoli  ne’ 
contorni  della  Piazza,  qualche  cala  al 
ridonò  de’Mofchettieri  , e dell’  Arti- 
glierà degli  aflèdiati  ; e che , per  por- 
taryifi  , non  vi  fia  che  ben  poco  terr& 
no  infilato  dalla  Piazza  , conviene  Ter- 
yirfene,  per  fare  l’apertura  della  Trin- 
ciera  , fpedendoyi  da’ Picconieri  coper- 
ti  , col  lèguito  di  quei  , chehannoor- 
dine  di  lòllentarli  , che  regolarmente 
fono  del  corpo  della  Kavalleria  ; di  r». 
do  della  Fanteria  , godendo  la  prima 
il  vantaggio  di  feorrer  la  campagna  . 

In  aprite  la  Trincierà  i primi  Picconie- 
ri non  lavoran  che  a ginocchio , e'  di 
notte  , tempo,  in  cui  s’  avanzan  cin- 
que , ò lei  volte  più  in  tré  ore  di  quel- 
lo  Étrebbon’  in  diece  di  giorno  : Alla 
prima  non  fiinno  che  un  piccol  follo  , 
che  da  quei  , che  vanno  al  loro  fegui- 
to  viene  allargato  , ed  affondato  poco 
a poco  , fino  a tanto  che  fia  largo  due 
pertiche  , profondo  quattro  in  cinque 
piedi  , allora  fegnatamente  , quando 
lì  Uà  vicino  alla  Piazza  , affinché  la 
terra  , eh’ elfi  vanno  gettando  avanti 
quelli  , che  trovanfi  nella  Trincierà  , 
venga  a ricuoprirgli  dagli  allediati . 

Non  v’è  cola,  che  afficuripiù  quei,  30 
che  lavorano  ad  una  Trincierà  , che 
di  vederli  lòllenuti  da  altri  del  loro  par- 
tito , forche  per  lo  più  non  fi  fanno 
approcci  , che  non  vengan’ incomodati 
dalle  fortite  , per  riempire  i lavori,  ed 
infultar  quelli  , che  li  follentano  ; il 
perche  gli  allediaoti  dcvon  fare  Piazze 
d armi  , R.idotti  , Balfioni  a mezzi 
balcardi  , di  dilfanza  in  dillanza  . I 
polli  più  comodi  per  le  Piazze  d’armi , 
si  per  la  Kavalleria  , che  per  la  Fan- 
teria , fono  quelli  , che  con  facilità 
ponno  recar  foccorfo  gli  uni  agli  altri, 
e trovandoli  al  rìdofiò  degli  afsediati  ; 
come  i camini  coperti  ; fegnatamente 
V u } quan- 
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(^uai)du  s incrociano  ; la  loro  profondi* 
tà  ferve  per  parapetto  alla  Fanteria  ; 
in  mancanza  di  fondo  naturale  convien 
fupplire  con  gabioni  , c Tacchi  di  ter- 
ra , ovcro  con  tronchi  d’alberi , e tutto 
cib  , che  pub  trovarli  , per  impedire 
agli  afi'ediati  di  fcuoprire  al  di  dentro  . 
Alcune  volte  s’attornian  con  un  foflb  ; 
allora  la  Piazza  d’armi  fi  pub  dire  mef 
fa  in  difefa  , come  un  forte  dì  campa- 
gna . Quando,  lavorando  agli  approc- 
ci , fi  trovan  camini  coperti  , convien 
valerfene  , per  fare  le  Trinclcre  , al- 
zandovi fubito  qualche  Ridotto  , per 
valerfene  in  cafo  , che  i Nemici  ten- 
taflero  formarvi  i loro  approcci  . Per 
evitare  le  infilate  , conviene  neceffaria- 
mcnte  voltare  il  budello  j alzare  sù  1’ 
ala  diritta  , b la  finifira  , e qualche 
volta  sb  la  metà  della  Trincierà  , un 
Ridotto  > eh’  abbia  otto  , b dicci  per- 
tiche di  faccia  , col  fuo  follò  d*  una 
pertica  , e mezza  in  circa  di  larghez- 
za , c piò  profonda  che  ■ fia  poflibile  : 
In  quelli  piccoli  forti  deve  alloggiare  la 
maggior  parte  de’  Soldati  comandati 
per  la  guardia  della  Trincierà . 

Spiegando  gli  afiediati  Bandiera  bian- 
ca , per  renderli  > conviene  accordar- 
gli , fenz’ indugio  , patti  ragionevoli  a 
quel  fegno  , che  l’opportunità  del  cafo 
richiede  ; la  dilazione  pub  indurre  i 
difenfori  a fare  gli  ultimi  sforzi;  il  loro 
prìncipe  a mandar  foccorfi  ; ficchè  la 
languente  Piazza  fi  renda  inefpugnabi- 
le  ; raffediante  Generale  fi  trovi  in  ne- 
ceffità  di  feioglier  Taflcdio  , con  fcapi- 
to,  e vergogna  : O che  in  ogni  calo  , 
unendofi  le  fòrze  collegate  , venghin 
munite  , e prefidiate  le  altre  Piazze 
della  Provincia  , che  per  altro  fi  'po 
trebbon  foggiogare  . Quando  un  Prin- 
cipe è in  guerra  con  un’  inferiore  , 
quantunque  il  piò  forte  abbia  tutta  la 
ragione  dal  fuo  canto  , gli  altri  Prin- 
cipi s’ intereflàn’ a prò  della  parte  più 
debole  : Or  ordiaario  ( fcrive  il  Maria- 
na ) [tempre  favoremos  la  parte  mai  Jìa- 
cay  a un  y el  que  ai  mai  poderofo  en 
qualquter  diferencia  , pneffo  ebe  tiengo 
major  de  recto  , [tempre  parere  , que 
ha^e  agravia  ; oltre  Icllér  iftinto  della 
natura  di  foccorrer’  il  piò  debole  , il 
proprio  interclTe  ci  (limola  a procurar 
d’abbairare  il  più  potente  . La  ragione 


di  (lato  vuole  , che  , quand’  un  Prin- 
cipe arma  , tutti  i di  lui  vicini  armino 
anch’  elfi  per  non  efler  colti  alia  fpro- 
villa  , come  fpellò  è accaduto  a quelli, 
che  non  s'eran  polli  in  difefa  : Quand* 
anche  un  Principe  fòlle  più  che  ficuro, 
che  il  vicino  , che  arma  , non  folTe 
per  molellarlo  , per  Tua  riputazione 
non  doverebbe  tralafciar  d’armare,  per- 
che , avendo  le  armi  in  mano,  fareb- 
be in  iflato  di  farfi  confiderare  , e ri- 
cercare da’ due  Principi  nemici  , b d’ 
impedire,  che  il  più  debole  veniflc  fpo- 
gliato  dal  più  forte. 

Seguita  la  conquida  dell’  alfediata 
Piazza  y cogli  abitanti  fi  deve  ufare 
ogni  cortefia  , fenza  punto  mancare  a 
cib  , che  ne’  Capìtoli  della  refa  è dato 
convenuto  . Novum  Imperìum  ìneboanti- 
bui  ( fcrive  Tacito  ) utilìi  clemeni ite  fa- 
ma: Il  novello  Principe,  non  folamcn* 
te  deve  adenerfi  da  ogni  crudeltà,  mà 
deve  ancora  far  tutto  il  podibile  , per 
non  caricar  que’ Popoli  di  nuove  impo- 
de  ; anzi  procurare  , che  le  vecchie 
tedino  abbolite  : La  Clemenza  ufata 
dal  Principe  verlò  i particolari  , che  1* 
hanno  offefo  , è una  Virtù  palTagicra, 
e che  in  tutto  il  corfo  d’un  lungo  Re- 
gno non  s'ellende  che  (opra  pochilfime 
perfone  , perche  pochilfime  fono  quel- 
le , che  olmo  odcnderlo  ; mà  il  rilpar- 
mio  delle  fodanze  de’  fudditi  è una 
Clemenza  generale  , c perpetua  , che 
gli  acquida  tanti  cuori  , quanti  fono  i 
fudditi  - Tiberio  era  crudele  co’ Gran- 
di , che  gli  facean’ ombra  ; clemente 
verlò  il  Popolo  , per  lo  cui  follievo  in 
tempo  di  caredia  non  rifparmiava  il 
proprio  Erario:  Luigi  XI.  Rb  di  Fran- 
cia quali  mai  perdonava  a’  Grandi  , 
che  roffendeano  ; mà  amava  il  fuo 
Popolo  . Sf  Oh  gli  aveffe  fatto  la  gra- 
tta dì  vìvere  ancora  cinque  , ò fet  biniti 
( fcrive  Comines  ) arerebbe  fatto  del 
bene  al  fuo  Regno  , perche  , /è  premeai 
fmì  [additi  , non  aver  ebbe  [offerto  ,'  ebe 
altri  l'avejje  fatto  , Sendo  1 foggiogati 
di  diverfa  Setta  , conviene  guardarli 
da  ingerirli  in  materia  di  Religione  , 
perche  tali  novità  ponno  produrre  de* 
grandi  fconcerti  : I Generali , che  ac- 
quìdan  Titolo  di  giudi  , con  facilità 
concilianfi  l’amore  de’ novelli  fudditi,  c 
ponno  ritrarne  ottime  conlègucnze:  Mà 
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non  fi  deve  lafdare  d’ invigilare  a’  loro  Anticamente  co*  Kavalieri  di  Reli-  J4. 
andamenti  : Superandoli  la  Piazza  a gioni  ufavafi  il  Titolo  dì  Molto  Reve- 
fbizad’Armi  , il  Generale  vifiti  i Ièri-  renilo  : I Grandi  Maefiri,  come  qucl- 
tì  ; legnacamente  gli  Ulfiziali,  edaltri  lo  dì  Malta  , procedendo  del  pari  co’ 
foggetti  di  condizione  i efaltì  il  merito  Cardinali  , fcrìvendofi  loro  venivan 
de’valorofi  : Soccorra  i bifognofi  con  diftìntì  conVJI/ujIrìffiino  , e ReveremUf. 
denari  . Subito  refa  la  Piazza , fi  deve  fmo  ; il  perche  , crefeiuto  il  Titolo  de’ 
rifarcìre  da’ ricevuti  danni  , si  inordine  Cardinali  che  diè  motivo  a quel  Satìri- 
alle  fortificazioni  , che  per  conto  delle  co  d’efclamare 
munizioni  ; chi  hi  tralcurato  tali  cau-  J Cardinali  udita  f armonìa 
tele  , hi  veduto  ricadere  le  Piazze  in  Del.  pitol  d' Eminenza  i‘  han  provijh 
potere  degli  antichi  padroni  , avanti  Encomio  della  ter^a  Gerarchia. 
che  fien  fiate  faldate  le  cicatrici  delle  per  Decreto  d’  Urbano  Vili,  come  al 
breede  . Tanto  è perniciolb  l’ addor-  Opitolo  XIV.  della  Parte  I.  di  quello 
mentarfi  sh  profperi  fuccein  , quanto  medefimo  Trattato  s’è  accennato, così 
è inutile  l’affliggerli  pe’ fventurati  . In  fi  pratica  pariménte  con  elfo  Grande 
materia  di  guerra  conviene  abbondare  Maeftro  dì  Malta  ; Vi  fi  oppone  il  Ca- 
in  cautele  : Non  v’è  Principe,  che  più  Iclàto  nel  Aio  Trattato  de'  E^urjìri  Di- 
facilmente  fi  trovi  forprefo  , efpoglia  gnitaie-,  mà  il  Decreto  d’Urbano  tron- 
to  , di  quegli  , che  nulla  reme;  il  per-  ca  ogni  difeorfo  . Co’  Capitani  Gene- 
che  con  ragione  un’ antico  Storico  pre-  rali  , ed  altri  Ulfiziali  fupremi'milita- 
fe  a dire  ; Neminem  celerini  opprimi  , ri  nel  XV.  fecolo  fi  ulàva  à’ llluflrijUimo-, 
guam  fui  aibil  thaeret  , tl  frei/uenti/ji-  aggiugneanfi  a quello  gli  altri  dì  l'alo- 
mum  initium  effe  calamìtatii  feenritatem  . rofiffimo  , c d’ Invittiffimo  ; Al  Confal- 
Terminata  un’ Imprefa  , e dati  gli  or-  vo  , per  Antonomafia  , fù  aggiunto 
dìni  opportuni  , il  Generale  , avendo  il  fopranome  di  Gran  Capitano , volen- 
tempo  , e forze  ballevoli , deve  accin-  do  quali  eguagliarlo  ad  AlelTandroMa- 
gerfi  a novelle  conquille  : Non  balla  cedono  , ed  a Pompeo  . II  Titolo  di 
ìaper  vincere  , conviene  faperfi  appro-  Grande  però  non  è fiato  rifiretto  ne’ 
fittare  delle  Vittorie  . Mà  , le  doppo  Marziali  Eroi  Iblamente  ; è fiato  ac- 
aver  foggiogato  molte  Piazze  , fi  crede  comunato  altrefsì  anche  agli  Uomini 
non  complire  , tenerle  tutte  prefidia-  Eccellenti  nelle  feienze  , come  abbia- 
te , è bene  dì  demolir  quelle  , che  fi  mo  d’Alberto  , d’Accurfio,  e d'altri  , 
penlà  non  poter  confervare . di  cui  apprellb  parleremo  . Conviene 

, , Per  conto  de’  Tìtoli  i Capitani  , ed  avvertire  altrefsì , che  quelli , che  han 
’ i Kavalìerì  vanno  del  pari  : Non  pof-  fatto  acquillo  di  detto  Titolo  , non  1’ 
fo  non  elaggerare  Ibpra  la  profiituzio-  hanno  confeguito  tutti  , perche  vera- 
ne  di  quelli  , abufati  da  perfone  vili  , mente  lien  fiati  ValoroC  , òpcr  altro 
cd  infami  , al  cui  propofito  1’  Autore  Virtuofi  più  degli  altri  Uomini  : Sci- 
delia  lègreteria  d’  Apollo  in  una  Lette-  pione  , Anìbale  , C.  Mario  , Giulio 
ra  a’  Kavalìerì  d’ Italia  prende  a dire  : Cefare  , Trajano  , e Severo  non  furo- 
Cou  efiraordinaria  meraviglia  soffra  udim-  n’  inferiori  ad  alcuno  dì  quelli  , che 
mo  ae' giorni  paffatì  i'abufo  introdotto,  e vennero  chiamati  Grandi  , òMalfimi, 
fOB  maggiore  abufo  , e vergogna  tollerato  per  aver  manifefiato  un  certo  lume  di 
negli  Sl>‘rri  de!  NobUiffimo  Titolo  di  Ca-  prudenza  , ò valore  fingolare  , ò affo- 
pitano  , e di  Kavaliero  , parola  da  ri.  ìotamente  , ò in  parte  . Il  primo,  che 
Jeriarfi  alle  perfone  più  fegnalate  , e co-  con  fupremo  grado  (mentre  prima  di 
fpicne per  nafeita  , e per  Pirtù  ; Onde  lui  viffe  Oro  Magno  , Rè  d’Egitto  ) 
ffccome  reffammo  di  ciò  ftuplli  , coti  anco-  venifiè  difiìnto  con  tal  Tìtolo , fu  l’ac- 
ra  fcandalii^ati  della  trafeuraggine  loflra  connato  Macedone  , per  l’ incompara- 
ìn  jopportare  cotale  ufurpamenio  , mentre  bile  grandezza  delle  proprie  gefia  , con 
coti  giufla  , e neceffaria  cantone  doveva  cui  nel  corfo  dì  poco  più  di  dieci  Anni 
tffervi  di  motivo  , ad  impedirlo  con  le  ar-  domò  l’Oriente  tutto  ; Antioco  , uno 
m , accioebe  cotali  perjone  infami  fi  di-  de’  fuccelfori  , conlèguì  il  medefimo 
fiingueffero  da' Nobili  , almeno  ne' Titoli,  onore  , più  per  la  grandezza  de’ Stati, 
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thè  per  leminenza  del  proprio  valore, 
mentre  , vinto  da’  Romani , perdette, 
in  vece  d’acquiftarc  quel  Tirob  . 
Fabio  fi  fè  diftinguer  pili  per  la  fingo 
lare  deArezza  , con  cui  fedo  il  tumul- 
to , e l’eccidio  minacciato  alla  Repub. 
blica  dalla  moltitudine  de*  Libertini  , 
che  per  fue  marziali  prodezze  . Pom- 
peo fi  refe  gloriofo  col  fopranome  di 
Grande  per  plaufo  militare  fatto  ad  un 
Vittoriofo  giovane  , pihtoAo.che  per 
aver  veramente  condotto  a fine  Im- 
prefa  degna  di  tal  Titolo  : Mitridate 
Rè  de’  Parti  , ed  un’altro  Rèdi  Pon- 
to trovanfi  acclamati  Magni , il  primo 
per  la  grandezza  delle  ConquiAe  , Tal 
tro  per  la  lunghezza  della'  guerra  fatta 
a’ Romani  : S' intitola  Magno  altrcfsì 
Erode  I.  perche  , quantunque  Aranie- 
ro  , e di  condizione  privata  , con  ar- 
te , e con  valore  afcelc  al  Trono  del- 
la Giudea  , e non  oAanti  le  grandilfi- 
me  occafioni  di  reAar’  abbattuto  , mer- 
cè l’odio  di  Cleopatra  , e Io  fdegno,  sì 
d’Antonio  , che  d'Ottavio  , confcrvò 
il  ccnquiAato  R^gno  ; Non  mcn gran- 
de lo  reAro  le  Cittè  da  dio  fondate  , 
le  altre  riAabilite  , oltre  altri  magnifi- 
ci Edilizi  . La  grandezza  , si  delle 
vittorie  , che  dell’Imperio  recò  il  Ti 
tolo  di  Magno  a Chingi  Rè  de’  Tarta- 
ri , che  poi  trafmife  la  foggiogata  Mo- 
parchia  a’  Succefibri  , chiamati  Kam . 
Le  conquiAe  di  due  Imperi  , di  dodici 
Regni  de*  Cri  Aiani  , e di  dugento  Cit- 
tà , fecero  diAinguer  Maometto  I.  col 
Titolo  di  Gran  Turco  , che  pafsò  di 
poi  in  tutti  gli  Ottomani  Monarchi  . 
Caiteio  Rè  d’Egitto  fu  chiamato  Gran 
Soldano  , c con  eAo  i di  lui  defeenden- 
ti  , per  aver  fupcrato  i Turchi  a Tar- 
fo  ; rifpinti  i Perii  ; domati  gli  Ara- 
bi , c tenuta  amicizia  co’ Principi  Cri 
Aiani  . 11  medefimo  Titolo  riportò  il 
Tamerlano  , sì  per  la. grandezza  degli 
Eferciti  , che  per  le  Imprcfc  da  elfo 
fatte  , tra  le  quali  la  memorabile  pri 

f ionia  di  Bajazette  Rè  de’  Turchi  . 
Maometto  fuo  fucceffore  fu  detto  Grati 
Mogor  , perche  con  ottocento  mila 
Uomini  conquillò  l’Oriente  , e diAef- 
fc  ì confini  fino  al  Gange,  e 1*  Indo  ; 
Ifmaele  fu  chiamato  Gran  Soffi  , per 
aver  foggìogato  il  Regno  di  Perfia  . Il 
medefimo  Titolo  di  Grande  da’  Spa* 


gnuolì  fu  dato  a Manzor  Rè  d’ Affrica, 
e di  Spagna  . Tra  Principi  Cri  Aiani 
CoAantino  Imperadore  acquilblTi  il 
Titolo  di  Grande  , per  la  vaAità 
deirimperio  , che  per  l’ajuto  dato  alla 
propagazione  del  Nome  Cri  Alano  : 
Teodofio  , per  aver  liberato  l’Imperio 
da  potenti  Tiranni , e pericoli  . Carlo 
Rè  di  Francia  per  la  grandezza  del- 
le proprie  Imprefe  , sì  in  pace , che  ’in 
guerra  ; per  la  propagazione  della  Fe- 
de ; per  lo  favore  , con  cui  riguardò 
le  Lettere  , e per  l’acquiAo  dell’Impe- 
rio d’Occidente  . Michele  Comneno 
Paleologo  fu  chiamato  Grande  , per 
aver  difcacciato  da  CoAantinopoIi  , e 
dalla  Grecia  i Latini  ; per  aver  ricu- 
perato l’Imperio  a’  Greci  , e per  aver 
unito  la  Chiefa  Greca  con  la  Latina 
nel  Concilio  dì  Lione  : Ottone  I.  per 
le  molte  vittorie  riportate  , si  contro 
Principi  d’Alemagna  , di  Boemia  , e 
d’Ungheria  , come  contro  Berengarj  , 
prima  vinti  , pofeia  difcacciati  d’Italia, 
e per  aver  propagato  la  Fede,  che  lotto 
lo  di  lui  Imperio  dilattolfi  di  molto 
nelle  Provincie  Settentrionali  . Trà 
Rè  di  Spagna  fu  chiamato  Grande  Fer- 
dinando 111.  si  per  aver’  unito  fotto 
una  Corona  i Regni  di  Lione,  ediCa- 
Aiglia  , che  per  aver  dìfcacciatoi  Mo- 
ri da  tutta  quella  Monarchia  . Alfbn- 
fo  IH.  per  le  molte  Vittorie  riportate  , 
si  contro  i medefimi  Mori,  che  contro 
Ru belli  , e per  la  pietà  , con  cui  ar- 
ricchì di  Fabriche  , e d’Entrare  moltif 
lime  Chiefe  , fegnatamente  la  Compo- 
Aellana  . Francefeo  I.  Rè  di  Francia 
fu  parimente  fregiato  col  Titolo  di 
Grande  ; alcuni  Scrittori  dicono  , per 
diAinguer  lo  da  Francefeo  II.  da’  Fran- 
cefi  chiamato  Prt//  ; ò per  la  grandez- 
za delle  Imprclé  , nelle  quali  però  ria- 
fei  per  lo  piò  infelice  , ò pure  per  le 
molte  Leggi  , con  cui  riordinò  la  Giu- 
Aizia  , e fece  fiorire  le  Lettere  nel  Re- 
gno . Errico  IV.  parimente  Rè  di 
Francia  , come  al  Capitolo  XV.  della 
Parte  II.  di  queAo  Trattato  s’è  accen- 
nato , doppo  la  celebrazione  de’  fuor 
Funerali,  dal  parlamento  di  Parigi  fu 
fregiato  del  medefimo  Titolo  di  Craa- 
de  , e con  giuAizia  , non  già  perche 
nato  Rè,  mà  perche  tale  era  divenuto 
con  le  fue  Eroiche  geAa  , col  fuo  in« 
• vin- 
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vincibile  coraggio  , con  cui  foggiogò  il  ne  di  quel  Regno  , che  per  la  tempe- 
proprìo  Regno  , perduto  già  , ed  io-  ran^a  , cosi  nelle  awerfità,  come  nel- 
volto  nelle  guerre  , si  civili,  che  ftra.  la  profpera  fortuna:  Cofmo  il  vecchio, 
nierc  ; Grande  fi  fè  conofcer,con  refi-  Lorenzo  , eCofimoI.  Duca  di  Firen- 


fter  ,e  fuperare  tante  avverfità:  Gran- 
de per  le  Vittorie  riportate  in  tré  gior- 
nate campali . Grande  in  trentacinque 
Rifeontri  d’Efèrciti  : Grande  per  cen- 
toquaranta combattimenti  folìenuti  , 
non  men  col  fuo  braccio  , econfìglio, 
che  con  la  voce  : Grande  per  dugento 
aflcdj  di  Piazze  da  cfTo  diretti , ed  ac- 
callorìti  con  la  Tua  prelénza  ; Grande 
per  tante  Virth  di  prudenza  , giufli- 
zia  , temperanza  , fortezza  , clemen 
za  , pietà,  dilcrezione  , e lealtà  enco- 
miate dalle  lingue  della  fama  ; mà  fb- 
pratutto  Grande  per  eficr  flato  Avo  del 
Regnante  Nipote. 

35  Tré  Pontefici  fi  refero  meritevoli  di 
detto  Titolo  Gregorio  I.  e Leone  al- 
Crefiì  I,  quelli  , per  aver'  obligato  At- 
tila , fitibondo  di  fangue  contro  la 
Città  di  Roma  , con  la  Tua  fola  pre- 
fenza  , accompagnata  da  zelo  , e da 
efficacia  di  parole , e retrocedere  dalla 
meditata  imprefà  dell’Eccidio  di  quella 
Dominante  , per  aver  confhtato  l’Ere. 
fia  dì  Nellorio  , ed  Eutichete  , e per 
aver  abbattuto  la  fuperbia  diDìofeoro. 
Quegli  per  la  fantità  della  propria  Vi- 
ta ; per  l’Eminenza  della  Dottrina;  1' 
eftir|Mzione  delle  Erefie  ; la  4'iforma 
della  difciplina  , e delle  cerimonie  Ec 
clelialliche  , e ìaConverfione  degli  In- 
glcfi  . 

3i  CaCmiro  II.  Ré  di  Polonia  fu  al- 
tresì fregiato  del  Titolo  , di  cui  par 
litmo  , per  le  proprie  degne  gefla  , sì 
in  pace  , che  in  guerra,  avendo  ripor- 
tate molte  Vittorie  , riparate  molte 
Città  , edificato  Fortezze  , ed  arric- 
chito Chiefé  , oltre  molte  altre  opere 
pie  : Matteo  Vifeontì  fu  chiamato 
Grande  , per  aver  fatto  la  conquifla 
dello  Stato  di  Milano  , c per  averlo 
flabilito  ne’  Tuoi  defccndenti  . Giacomo 
Trìvulzio  per  le  molte  Battaglie  da  ef- 
fo  date  , e per  le  grandi  Imprefe  ten- 
tate , e condotte  a buon  fine  . Cane 
della  Scala  per  gli  acquifti  di  molti  (la- 
ti in  Lombardia  . Alfbnfo  I.  Ré  dì 
Napoli  , oltre  il  Titolo  di  Grande  fu 
fregiato  anche  dell’altro  di 
SÌ  per  la  Conquifla,  ed  amminiflrazio- 


ze  della  cafa  Medici , furon  dillinti  pa- 
rimente col  fopranome  di  Graiuti  ; il 
primo  , perche  in  privata  fortuna  fece 
cofe  da  Monarca  ; Lorenzo,  perdie  da 
Capo  di  Repubblica  , col  proprio  va- 
lore divenne  arbitro  de’Potentati  d’ 
Italia  ; Cofimo  I.  perche  alla  fomma 
faviczza  con  cui  (labili  nella  fua  Cafa 
il  Principato  di  Firenze  , ed  ampliollo 
con  l’altro  di  Siena  , accrebbe  il  pro- 
prio merito  col  zelo  verfò  la  Religione, 
da  s pio  V.  come  al  Capitolo  XXVI. 
della  Parte  II.  di  quello  Trattato  fi 
diffe  , fu  contradiflinto  col  Titolo  di 
Gran  Duca. 

Trà  Principi  Eflenfi  , come  ofTerva  J7 
il  Giovio  nella  Vita  d’Alfonfb  I molti 
.han  meritato  jl  Titolo  di  Grandi , fe- 
gnatamente  Azzo  II.  pe’  fuoi  fatti  d’ 
Armi  contro  ’l  Tiranno  Eccellino  da 
Romano  , merce  lodi  lui  valore,  fu- 
gato ,.  fuperato,  e fatto  prigione:  Bor- 
fo  per  l’eminenza  del  proprio  talento  , 
e per  l'integrità  de’  coflumi  , fregiato 
dalla  fama  del  Titolo  dì  pacificatore  ; 
e per  l’ingenuità  , gravità  , magnifi- 
cenza , liberalità  . e piacevolezza  , sì 
verfo  i propri  fudditi  , che  ct^li  Elle- 
ri  , proclamato  fplendore  della  Patria, 
Tìtolo  a caratteri  d’ oro  fcolpìto  nelle 
monete  di  que’ tempi  : Ercole  I.  fecon- 
do  Duca  di  Ferrara  , de’  cui  meriti  fi 
fe  menzione  anche  nel  Trattato  della 
Nobiltà  , nella  prudenza  , e nell’arte 
militare  a niuno  fecondo  , con  mera- 
vìgliofa  grandezza  foflenne  lo  fplendo- 
re della  Potenza  de’  Veneziani  ; Nella 
Guerra  d’Italia  , efpoflofi  a perder  la 
libertà , feguita  la  Pace  con  Carlo 
Vili.  Rè  di  Francia  , liberò  Lodovi- 
co  Sforza  fuo  Genero  Alfonfo  I.  ufeito 
appena  dall’età  puerile  , diè  faggi  gran- 
di della  propria  prudenza  ; prima  in 
Francia  , ove  dal  Criflìaniffimo  fu  fre- 
giato de’  maggiori  onori  ; pofeìa  in 
Fiandra , ed  in  Inghilterra  . Nel  prin- 
cipio del  fuo  Governo  , trovandob  af- 
flìtta l’Italia  da  crudeliffima  careflìa  , 
col  proprio  della  fua  magnificenza  foc- 
corfe  i fudditi  con  quantità  grande  dì 
grani  , e denari  ; con  eflìnguer  Dazj , 
e far 
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t far  parte  alle  perfone  meritevoli  del- 
le colè  più  preiisfe  della  fua  guarda- 
lobba  : f ù Protettore  di  tutte  le  bel  le 
Arti  , e di  tutti  gli  Uomini  yirtuofi  : 
Nella  Guerra  feguita  trù  Luigi  XII- 
Rè  di  Francia  , ed  i Genoyeu  , die 
faggi  grandi  di  prudenza , e di  valore  : 
Fù  dichiarato  Confaloniero  della  Ghie- 
fa  dal  Papa  , che  mandogli  lo  Stocco, 
e le  Bandiere  a Ferrara  : Ricuperò  con 
le  armi  ilPoleGne  di  Rovigo , con  mol- 
te Catlella  : Soccorfe  la  Chiefa  con 
Vettovaglie  , Artiglieria  , e munizio- 
ni , licchè  punte  ricuperar  Faenza  , 
Cervia  , e Ravenna  : Sù’l  Pò  , mer- 
cè  la  prudenza  , e *1  valore  del  Cardi- 
nal Ipolito  fuo  fratello,  diede  una  rot- 
ta sì  grande  a*  Nemici  , che  li  relè  Pa- 
drone di  numero  conliderabile  de’  loro 
Legni  , oltre  tante  altre  memorabili 
azzioni  fatte  in  quella  Guerra  ; La  for- 
te delle  Armi  privollo  de’ Stati  di  Mo-, 
dona  , e di  Reggio  ; con  la  prudenza, 
e col  valore  ricuperolli  : Fè  rifplender 
la  propria  magnificenza  negli  Edifizj  , 
e nelle  fuppelletili  da  Monarca  non  ] 
già  per  vanità  ; mà,  perche,  com’egli 
fteflò  folca  dire,  il  Nome  di  Principe, 
come  quello  , che  per  fe  ftelTo  a nulla 
vale  , reità  efpollo  alle  ingiurie  , ^ ed 
allo  fprezzo  d’ogni  uno  , quando  l’ U- 
niverfale  degli  Uomini  non  formi  con- 
cetto , che  quegli  , che  fe  ne  trova 
fregiato  , prevenendo  l'urgenza , abbia 
radunato  malie  grandi  d’oro  , licchè  li 
trovi  in  illato  da  poter  far  fpelè  da 
fuo  pari  , fenza  bifogno  d’ anguftiar  i 
fudditi:  malTime  tutte,  come  nel  Trat- 
tato delle  Armi  Gentilizie  vedremo  . 
ereditate  da  fuoi  fucceflbri  , che  di  ra- 
do accade  , mentre , come  Dante  pre- 
fe  a dire  ; 

Ralle  tolte  riforge  per  gli  rami 

L'bumaua  prohitate  , e quefio  vuole 

ff^i  , che  la  dà  , perche  da  luì  fi 
chiami . 

Mà  , tornando  fu  ’l  propofito  de’ 
Titoli  militari , i Capitani  Generali  , 
ed  altri  Uffiziali  fupremi , vedendo  di- 


latarli il  Titolo  à' Beeelleuz/t  fùcchh  etm 
giullizia  fu  detto 

tt  Kavaliero  a tutta  coufufirme 
Vuol  t Eccelleuia  , fe  eadejje  eillaa- 
te  . 

Se  TaddolTarono  anch’elC,  e pare,  che 
con  maggior  giullizia  , che  certi  maf- 
calzoni  , tra  quali  i pollerì  d’efii  Capi- 
tani Generali  , che  nudi  non  inen  di 
merito  , che  di  Feudi  , non  li  sà  con 
qual  fondamento  fe  l’ufurpino. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Della  Dignità  , ò Jia  Uffizio 
Marefcìa/lo. 

IL- Titolo  di  Maref^iallo  , A per  < 
conto  del  Nome  , che  della  Ib- 
Itanza,  viene  creduto  il  medellmoche 
quello  di  Contellabile  ; In  ordine  al 
Nome  lo  tengono  per  tale  il  Crantzio 
( « ) Befoldo  (i  ) Hoffmanno  (e  ) 
e Bulengero  ( d ) ed  Hotomanno  (e) 
per  quello  riguarda  la  foftanza  tutti  Io 
vogliono  conforme  all’  antico  Prefetto 
al  Pretorio  , ed  al  Contellabile  da 
Francefi  , che  lo  compongono  delle 
due  Sillabe  Mar  , e Scbal  : I Gentili 
prendean  la  prima  da  Marte,  Dio  del- 
la Guetra  ; i Francefi  , ed  i Gerani 
dalla  Voce  Equo  , ò Equa  ; altri 
Major  , cioè  a dire  Primario  , fpieganr 
dola  per  Minillto  , eh’  abbia  impero 
fopra  altri  infèriori  : La  Sillaba 
è fiata  prefa  dalla  Voce  Sebatk  , che 
lignifica  , Efercitato  , e li  fpiega.U/- 
fi^ìo  Militare  . L’  iftituzione  fi  crede 
antichillìma  : Avvi  de’  Scrittori  , 
che  voglion  , ch’ad  imitazione  d’OlTiri, 
che  , alfentandofi  dalla  Regia , dichia- 
rò Mercurio  Confegliero  della  Conlbr- 
te  IGde  , Governadrice  del  Regno  d’ 
Egitto  ; Ercole  Difenlbre  ; altri  Ret- 
tori di  Regni,  e Repubbliche,  in  qua- 
lità di  Moderatori  degli  alfari , sì  Civi- 
1 lì , che  Militari , coftituilTero  due  Uf- 
fiziali 


fa)  I»  /.s-M-  (!>-'  Di  Cmir.  tMrn. 
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Viziali  primari  ; giufta  la  diver-  fendo  qi)«l le  Nazioni  vicine  l'una  all'al* 

fui  de'  tempi  , e dalle Naizipni>  chiar  tra,  hanno ^uafi  i medeiìmi  Ordini  co’ 
mato  Scriba , Quelìore , Caocellicio  ; Titoli  propr) . 

ò con  altro  Nome  4enotante  il  medell-  11  Contellabile  anticamente  era  con-  a 
DIO  Uffizio  ; l’altro',  detto  Mae(l;b  de'  fiderato  , come  Capo  ; i Marefcialli 
Soldati  ; Prefettoal  Pretorio  , Conte-  come  di  lui  Mioiflrj,  e Goadjutoriine 
fiabile  , Marefciallo  • Quello  trb  Ro  fi  fede  Lyfeau  (a)  quando  dice  : E/qit 
mani,  mentre  governarono i Dictatorì,  k»r  Chef -,  lei  Marejehaug  Cptiaterainc  , 
fu  conofeiuto  lòtto  Nome  d>  Maeflro  (fC«adjutenri  duCaiBelaUe.  Seguitando 
de’SoIdati  , come  .Io  vuole  il  Budeo,  6 taleefempio  , fe crediamo  al  Mendoza 
di  Grande  Scutatorio  , come  dice  il  (i)  i Rè  di  Spagna  m/ìiti^reo  [ut  Ma- 
Panziroli  ; Dagl*  Imperadori  fu  chia-  refialet  com  mueba  manu  , y auterìdad 
mato  Prefettoal  PretOEÌq^'  Dignitàifli-  en  lai  nfai  de y/urra  , e»  ^uera  Supr 
'tuita  da  Auguflo:  Vo^n’alcuniScrit-  riunì  Ctmuefiahile  ; A vea  quelli  il  Co- 
tori  , che  nella  decli^ione  dell'  Im  mando  di  tutto  un’  Efercito  ; i Mare- 
perio  quel  Tìtoio-^lfe  mutato  aeH'al  fcialli  fbprintendean’ alla  Kavalleria  : 
tro  di  Maeflro  della'i^farea  Scuderia  , Alcuni  di  quelli  vengon  chiamati  Pub- 
volgarmente  detta  Stalla  : Indi  nell’  blici  , ò del  Regno  ; altri  Oomeflici  j 
altro  di  Conte  della  Stalla  , prendendo  6 flen  del  Principe  ; gli  uni  otdinarj  , 
la  parola  Conte  dalla  Voce  Latina  , gli  altri flraordinarj , quefti temporanei. 
Cornei  , wr  le  ragioni  addotte  nel  Ca-  quelli  perpetui  ; PubÙiei,  6 del  Regno 
pitelo  XXXIII-  della  Parte  II-  di  que-  fono  quei  , che  fervono  la  Corona  , e 
fio  lleflò  Trattato  : Titolo , che  , così  la  Cala  Regale  ; Domellici  gli  altri  , 
tra  gl’italiani , prancefi , eSpagnuoli,  che  affiflono  alla  perfona  dello  fleffo 
come  trà  altre  Nazioni  , fu  ufato  piò  Prindpe  nella  di  lui  Corte  . A’  Mare- 
che  l'altro  di  Marefciallo  ; Anzi  i Rè  fcialli  Maggiori  fi  riférifeono  i Minori , 
de’  Goti  fleffi  , Emuli  del  Romano  come  fubordinati  : A’ Militari  quelli  dì 
fplendore  , in  Spagna  ebbero  i loro  Campo  , delle  Battaglie  , e del  Cor- 
Conteflabili  : Il  Marefciallato  , per  po,  a gli  Aulici  gli  altri  degli  Alloggia- 
quanto  ù può  comprender  dalle  Sto-  menti  ; I famigliari  hanno  la  for-rin- 
ne  , avanci  il  corfò  d'otto  Secoli  non  tendenza  del  Fodro  : Ordinari,  ò Pro- 
era conofeiuto  tanpoco  nell’Imperio  , vincialìfonoquellideH’lmperio,  di  Ro- 
non  che  appreffo  le  altre  Nazioni  : Per  ma,  c di  Polonia  , all’ultimo  de’ quali 
conto  della  Spagna  non  fi  trova  , che  vè  unito  il  Gran  Ducato  dì  Lituania  : 
iène  faccia  meoziooe  che  al  tempo  del-  Nel  medefim’ ordine  devon’effer  collo- 
la  Guerra  Porcoghefe  feguita dell'Anno  cati  quelli  diSvezia  , e di  Danimarca, 
CCCLXXXIl- Tra  Francefi  il  u'ejl  pai  da  alcuni  Scrittori  chiamati  ancora  Ar- 
fi  fadlededire  , eu^utltempitetteChar-  dmarefcialli  : Nel  Regno  dì  Boemia 
Sf  [ut  etailie  ( prende  a dire  Du  Per-  parimente  fi  trova  un  Marefciallo  ; 
dier  nel  fuo  Stato  della  Franria  ) tar  coà  nelle  Corti  di  molti  altri  Pria- 
toui  lei  fiiflerieu  , giù  ruoat  patU , u’eu  cìpi . 

font  ìomaii  demure^  tF acford  t Alcuni  II  Marefciallo  Militare  del  Regno  è j 
Scrittori  lo  riférifeono  al  tempo  di  Ciò-  uno  degli  Uffizialì  primari,  Duce,Mo- 
doveo  IL  Figlio  di  Dagoberto  altri  delatore  , ed  Arbitro  fupremo  ordina- 
d’Ugo  C^to  ; altri  di  Lodov'ico  il  rio  degli  affari  militari  Terteflri  . In 
Grafia  . Di  ciò , che  feguìlfe  in  InghiI-  Francia  anticamente  il  Marefciallo 
terra , parimente  fè  ne  vive  all’ofcuro;  Maggiore  era  lo  fleffo  che  Cooteflabi- 
mà  fi  crede  , vi  foffe  introdotto  da’  vi-  le  , 6 Marefciallo  del  Regno  , al  qua- 
cini  Francefi  , da  quelli  imitati  anche  le  veniva  addoflata  la  fuprema  autorità 
inordìne  agli  Uffizi  > poiché,  come  of-  delle  Armi  , le  cui  veci  , dopo  l'abbo- 
férva  il  Sanfovino  nella  fua  Deferizzìo-  lìzione  della  Dignità  dì  Conteflabile 
ne  dì  diverfi  Regni  , e Repubbliche  , di  quel  Regno  , furon  trasferite  nc^U 

Uffi" 
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Ufficiali  , oggidì  chiamati  Marefcialli 
di  Francia  ; Nome  che  fuona  lo  fleffo 
che  in  Spagna  quello  dì  Contedabile  , 
detto  di  Caftiglìa  ; ficcome  gli  altri  d’ 
Aragona  , dì  Navarra  , di  Portogal- 
lo , di  Napoli  , e di  Sicilia  : Tra  Ma- 
refcìaHi  Maggiori  Militari  Ordinar)  fi 
confiderà  altrefsì  quello  d’Inghilterra  , 
anticamente  conolciuto  anch’elTo  fotto 
il  Titolo  di  Contellabìle . 

4 I Marefcialli  llraordìnarj  Militari  del 
Regno  (uno  quelli  , che  vengon  chia- 
mati Marefcialli  dì  Campo,  riconofciu- 
ti  per  Capitani  Superiori  degli  Eferciti  : 
Chiunque  viene  promolTo  a tale  Uffi- 
zio , fi  trova  coftituito  in  Dignità  prof 
fima  a quella  dì  Legato  , ò lia  Capita- 
no Generale  ; il  perche  deve  elTer  va- 
lorofb  , pratico  , prudente  , e capace 
di  rimediare  molti  cali  fortuiti  . Lo  di 
lui  impiego  confine  in  prender  il  No- 
me dal  Luogotenente  Generale  dell' 
Armata  per  poi  darlo  a tutti  gli  Uffi- 
ziali  del  Campo  , che  devon  portarli  a 
prenderlo  alla  dì  lui  Abitazione  : Il 
Colonnello  della  Kavalleria  . Lo  dì  luì 
Maefiro  di  Campo  ; il  Colonnello  della 
Fanterìa  , e’I  Gran  Maefiro  dell’  Arti 
glieria  , non  volendo  prender'  il  Nome 
dal  Marefdallo  di  Campo  lo  prendono 
dal  Generale  dell'Armata  . Il  Mare- 
fciallo  di  Campo  deve  elfer’ìl  primo  a 
trovarli  al  Congreflb  nella  Piazza  d* 
Armi  dell’Efercito  , per  quivi  ricever 
le  Truppe  ; difponer  la  dìvifione  de’ 
Quartieri  , si  per  la  Kavalleria  , che 
per  la  Fanteria  , come  per  1’  Artiglie- 
ria , Viveri , e Picconieri  : Deve  par- 
tecipar' al  Generale  lo  flato  del  Cam 
po  , acciò  pofla  dar  gli  ordini  per  la  dif- 
pofizìone  dell’Armata  , ch’egli  poi  de- 
ve partecipare  a tutti  i Capì  , d della 
Kavalleria  , che  della  Fanteria,  ìnvian 
dogli  il  regolamento  ; Deve  formar  1’ 
ordine  delle  Guardie  del  Campo  , de’ 
Convogli  , e delle  feorte  ; far  pubbli- 
care le  Leggi,  ed  Ordinanze;  Convien, 
ch’abbia  una  carta  del  Paefe  per  cono- 
fcer’i  Luoghi  , pe'  quali  deve  palfar  1’ 
Armata , e fapere  , qual’  ordine  debba 
tenere  : Per  poterlo  fare  con  profitto  , 
prenderà  tré  , ò quattro  compagnie  dì 
cavalli  leggieri  di  quelli , che  nella  not- 
te feguente  devon’  entrar  dì  guardia  , 
quali  deve  avvertire  lafiélTa  fera,  acciò 


la  feguente  mattina  trovinfi  pronti  ai 
luogo  , che  loro  verrà  afiègnato  , do- 
vendo quelli  radunarli  lòtto  la  Cornetta 
d’eflb  Marelciallo  dì  campo,  co'  Forie- 
ri Maggiori  , ComilTarj  de’  Viveri  , e 
dell’Artiglieria,  Ingegnierì,  Forieri,  e 
Picconieri  . Nella  marchia  farà  avan- 
zare una  compagnia,  ed  una  percìalcu- 
na  mano  , che  fpedìranno  cinque  , òléi 
Corridori  , come  Fanti  perduti  , per 
fcuoprìre  la  campagna  ; Sopragìugnen- 
do  qualch’Allarma  , per  non  prenderla 
mal’a  propofito  , convien  farla  ricono- 
feere  ; mà avvertire,  dì  non  tardar  tan- 
ro  , che  poi  convenga  fuggire  ; avvì- 
farne  intanto  il  Generale  , perche  poC 
fa  far'allefiìre  l’ Armata  , ed  occorren- 
do , foccorrerlo  . Gìugnendo  con  ficu- 
rezza  alla  Piazza  d’Armi  dell’Efcrcito, 
per  far  riconolcer’il  paefe , ed  aver  nuo- 
ve  del  Nemico  ; fpedifcale  fuecompa- 
gnìe  in  dìfianza  dì  due  , ò tré  miglia  . 
Olfervì  ìnranto  il  fito  , e la  Piazza  del 
campo  , della  quale  i Forieri  Maggiori 
dell'Armata  devon’ aver  fatto  il  Dilé- 
gno in  generale  , di  cui  doveranno  fa- 
re la  dìvifione  , per  alfegnarla  a’  Forie- 
ri Maggiori  d’ogni  Regimento  . An- 
dandoli all’  Afiédio  di  qualche  Piazza , 
fotto  di  cui  fi  fchìerì  l’Elército  biparti- 
to , fe  vi  fi  trova  il  foto  Generale  , il 
Marefciallo  di  campo  deve  aver’ il  co- 
mando dell’  Ala  finiftra  ; E finalmen- 
te , nell’acquartierar  l’Armata,  ellér’ìl 
primo  a montar’a  cavallo  ; l’ultimo  a 
fmontare  , trovandofi  lémpre  prefénte 
a tutti  ì moti  di  quella  . L’Uffizio  del 
Marefciallo  delle  Battaglie  confifie  in 
condurre  rEfercitoal  conflitto  , ove  il 
bifogno  lo  richiede  . Il  Mìnifiero  del 
Marefciallo  degli  Alloggiamenti  in  Fran- 
cia è bipartito  ; alcune  volte  riguarda 
la  Corte  ; altre  la  Milìzia  , mentre 
deve  provedere  d’ Alloggiamenti  , ora 
la  Corte , oral’Elército 

L’Uffizio  di  Marefciallo,  in  genere,  s 
come  di  fopras’é  accennato,  dì  fua  na- 
tura ordinaria  militare  ; ficché  verfa 
intorno  agli  affari  di  guerra  ; mà  ,ficco- 
me  ì Princìpi  tengon  la  loro  Refidenza , 
non  men’in  Corte  , che  ne’  Marziali 
Allogiaraenti  , cos  i Marefcialli  ven- 
go'n’  ad  efler’  Uffizialì  , non  men  di 
Corte  , che  del  Regno  . Anticamente 
il  Marefciallaco  non  era  Ereditario , nè 
filfa- 
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fifTato  in  certe  Famiglie  ; mà  tempora 
le , cd  ambulatorio  ; nelUmperio  Ger. 
manico  fcgnatamcnte  : In  Spagna  , ed 
in  Inghilterra  , così  il  Marefciallato  » 
come  il  Contcftabilato , divennero  Ere» 
ditarj  di  certe  Famiglie  . Con  progref- 
fo  di  tempo  così  feguì  deir  Arciinarc- 
fciallato  ; In  Italia  » le  H parla  dello 
Stato  Ecclefiaftico  , queft’  Uffizio  da 
Gregorio  X fu  conferito  alla  Cala  Sa 
velli  ; così  riferi fce  il  Sanfovino  delle 
Cafe  Illuftri  d’Italia  : Per  morte  dell’ 
ultimo  Principe  di  detta  Cafa  Savelli 
dal  Regnante  Pontefice  n’è  flato  fregia- 
to D.  Augudo  Ghigi  , della  Nobiltà 
della  cui  cafa  parloffi  già  al  Capitolo  V. 
della  Parte  IL  del  Trattato  della  No- 
biltà . Avanti  la  ruppreffione  delle  car» 
ceri  di  Corte  Savella  avea  la  fbprìntcn- 
denza  di  quelle  , con  la  cognizione  del- 
le caufe  di  piccole  Somme  , ò frà  Ple- 
bei : Giudicava  alcrefsì  le  Criminali  di 
poco  rilievo  : Oggidì  non  efercita  il  fuo 
yffizio  che  in  tempo  di  Sede  Vacante  : 
Quando  \ Cardinali  cntran’  in  Concla- 
ve , per  venire  aH’Elezzione  del  novello 
Pontefice,  fa  la  cerimonia  di  prender’ il 
giuramento,  prima  in  mano  del  Decano 
pofcia  degli  altri  Cardinali;  Tiene  le  chia  > 
vi  del  Conclave;  deputa  un  Capitano, con 
certo  numero  di  Soldati  , che  da  effo 
dipendono  . Ne’  Regni  di  Polonia , Da- 
nimarca , e Svezia  , quella  Dignità  è 
tuttavia  Elettiva  , e fuole  conferirli  ad 
uno  de’ più  degni  Senatori.  In  Francia, 
quantunque  le  Cariche  fien  Venali  , il 
Marefciallato  non  fi  vende,  mà,  come 
fi  pratica  per  conto  d’ alcuni  altri  Ufii- 
, che  fi  difpenfan  per  premio , viene 
conferito  per  grazia  . In  Boemia , avan- 
ti la  Confederazione  , l’ Uffizio  d»  Ma- 
rcfciallo  della  Corte  Provinciale  , ed  al- 
tri MagUlrati  del  Regno  eran  Vitalizi  ; 
oggidì  fono  quinquennali  , e devon’ef- 
fcr  raflcgnati  al  Rè.  Neirimperio,così 
l’  Elettore  di  Saflonia,  Arcimarefciallo, 
come  gli  altri  Elettori  ricevono  i loro 
Uffizidail’Imperadore  in  Feudi,  che  , 
come  ne’ Capitoli  VII. , e feguenti  del 
la  Parte  IL  di  quello  medefimo  Tratta- 
to s’ è veduto  , fono  infeparabili , non 
già  dalle  perfune  degli  Elettori  ; mà  da- 
.Atcrteo  Tomo  ili. 
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gli  Elettorati.  Il  Vicemarcicialiato  dell’ 
Imperio  ereditario  nella  cafa  de’  Conti 
di  Pappenheim  per  la  medefima  ragio» 
ne  viene  riconofeiuto  dall’  Eiettore  di 
Saflonia  , che  lo  confèrifee  con  la  Ceri- 
monia della  Spada  ; così  fi  pratica  da- 
gli  altri  Eiettori , e Principi  parimente 
dell’ Imperio,  comprefivi  anche  gli  Ec« 
clefiaflici  : tanto  fuccede  in  Inghilter- 
ra  , e neU’Ibernia  ; mà  con  certi  riti 
particolari  . Inordinc  al  coflume  della 
Francia  fcrive  àu  HaUlan  , praticarfi  in 
quella  forma  : j^uand  le  Roy  cree  un 
Marejcbal  , il  le  fatt  mettre  detaat  luy 
a geaou , & luy  mettant  un  Bacon  en  la 
main^  luy  dit  eertaìm  moti  ^ par  lei  queU 
il  luy  donne  toute  puiffaace  , Cf  autorità 
fur  le  fait  àes  Armei  . In  Spagna  , fe 
prefliam  fede  al  Mendoza,  il  Rè  yquan- 
do  crea  fui  Conteflaàle , y Marijcbal , le 
dio  un  Bajìott  , en  fennal  de  que  le  en- 
tregava  , la  juridicion  fobre  la  gente  de 
Guerra  ^ jus  Regnof.  In  Polonia  , non 
folamente  il  Marefciallo  del  Regno' vie- 
ne coflituito  , mediante  la  confègna  del 
Baflone  , mà  anche  al  Marefciallo  de* 
Nunzi  Terreflri  novamentc  eletto  dal 
Marefciallo  anteceflbre  viene  confègna- 
to  il  Baflone  , come  Infogna  dell’  Uffi- 
zio . La  cerimonia  del  giuramento  de* 
Marefcialli  in  Francia  a’  nollri  giórni 
non  fi  pratica  in  Parlamento  ; mà  in 
mano  del  Rè  (a)  . In  Polonia  non  fo- 
lamente il  Marefciallo  del  Regno  , mà 
anche  quello  della  Repubblica  , prefla 
il  giuramento  alla  prefenza  dc’Senatori, 
e degli  Uffiziali  del  Regno,  con  la  ceri- 
monia  della  confègna  dei  Ballane. 

I Marefcialh  di  Corte  dipendono  da*  ^ 
cenni  de’  Principi  : Alla  Corte  Cefarea 
tale  Uffizio  è Elettivo  . Nella  Pontifi- 
cia , ed  altre  d’ Italia  , viene  chiamato 
Maggiordomo , dipendente  dall.i  volon- 
tà del  Sovrano:  così  fuccede  della  mag- 
gior parte  degli  altri  Uffiziali  ; In  Spa. 
gna  tutte  le  Cariche  fi  conferifeono  per 
grazia  dal  Rè  , che  , fenz’  alcun  prez-' 
zo  , crea  , ed  accrefee  il  numero  degli 
Uffiziali  a fuo  piacimento  , Cosi  fucce- 
de in  Inghilterra  , ed  in  Polonia  ; mà 
nell’ ultimo  di  quelli  Regni  ogn’unopub 
vender’  il  proprio,  Uffizio  , e dignità  , 

X X pur- 
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purché  il  Rè  vi  pretti  il  fuo  confenfo  . za  (i)  . Né  tt  deve  avere  in  confidera- 
In  Portogallo  , per  tettimonio  di  Ber-  zione  , fe  alcune  volte  il  Rè  u(a  con  1’ 
nardo  Giuftiniano  nella  fua  Storia  della  uno  , ò con  l’altro  d etti  qualche  dittin- 
Monarchia  Spagnuola  , antica  , e mo-  zione  , ò privilegio  particolare  , come 
derna,  l’Uffizio  di  Maggiordomo  Mag-  a’  noftri  giorni  abbiam  veduto  ettèr  tta- 
gtore  è particolare  de’  Conti  di  Porta-  to  praticato  dal  Regnante  Luigi  XIV. , 
Icgre  ; Dopo  i Governi  de’  Rè  Emanue-  che  dichiarò  il  Turena  Gran  Marelcial- 
le  , e Giovanni  I.  era  ttato  efercitato  lo  , e volle  , che  fotte  fuperiore  agli  al* 
da  alcuni  afcendenti  de’Conti  di  Mi-  tri  Marel'cialli  , mentre  tali  efempj  non 
randa.  li  devono  tirare  in  confeguenza  (<■) . In 

7 Sendo  l’Uffizio  di  Marefciallo  , come  altri  Regni  il  Marefciallo  , per  lo  più  , 
fi  è accennato  , militare  , quelli  , che  non  è che  uno,  dittinto  coll’agiunto  di 
l’elèrcitano  , devon’ett'er  Laici  , Nobi-  Grande  ; Avvi  di  quei , che  hanno  il 
li  ; anzi  Perfone  llluttri  , e famofe  , loro  Vicario  , chiamato  minore,  fogna* 
come  fi  dice  de’  Feudatari  ; non  lira-  tamente  nell’  Imperio  , in  Polonia  , e 
nieri  ; mà  delle  principali  Famiglie  del  nella  Boemia. 

Regno  ; che  abbian  cognizione  dello  II  Marefciallo  di  Corte  , come  fi  è 8 
Stato  , e delle  Leggi  della  Patria  ; il  accennato  , appretto  ciafeun  Principe 
perche  in  molte  Corti  fuol’ettére  Ere-  fuol’eflTcr  Soggetto  della  Primaria  No- 
ditario  ; In  ordine  al  numero  conviene  biltà;  non  di  Luogo  ofeuro;  mà  di  Cit- 
riportarfi  agli  ufi  de’ Regni.  In  Inghil-  tà  Illuttre  : Nella  Corte  Pontificia  re- 
terra non  fuol’elTervi  che  un  Marelcial-  golarmente  è uno  de’ più  Nobili  , e più 

10  , e quelli  in  qualità  di  Vicario  del  dittinti  Prelati  , e di  quelli  , che  re- 
Conrellabile  . Per  conto  della  Spagna  golarmente  vengon  poi  promotti  alla 
fi.Tive  il  Mendoza  («)  . Unor  iUmaroa  Porpora  ; Nella  Corte  Cefarea  non  e- 
Marijcaln  de  Cajìilia  ; otroi  de  Leon  ; fercitan  quella  carica , che  Soggetti  del* 
y etm  de  Andalusia  , Oc.  por  la  par.  le  più  qualificate  Famiglie  della  Germa* 

r te  , donde  fe  ba^ia  la  guerra  cantra  Por-  nia  . In  quella  di  Parigi  , ove  a’  noftri 

tugallo  , ò cantra  Monf  In  principio  pe-  giorni  la  neceffità  , quando  non  vada 
rò  il  Re  non  ittitul  che  due  Marelcial-  accompagnata  dal  merito  , fi  confiderà 

11  ; cioè  Ferdinando  Toledo  , e Pietro  men  che  in  ogni  altra  corte  , l’ Uffizio 
Sarmiento  , col  Conteftabile  : In  Ftan-  di  Marefciallo  di  Corte  , c del  Regno, 
eia  , ad  imitazione  de’Romani , ch’eb-  per  lo  più  fi  difpenfa  ad  un  Principe  del 
beru  principalmente  quattro  Maeftri  de  Sangue  , ò altro  Perfonaggio  di  Sfera 
Soldati  , per  tettimonio  del  Cattaneo  , grande  . In  Spagna  , Cccome  ne’ tempi 
nella  prima  iftituzione  non  vi  furonche  de’ Goti  ( rifèrifee  Salazar  di  Mendoza 
quattro  Marefcialli  del  Regno  ; in  al*  al  lungo  citato  ) l’Uffizio  dì  Maggiordo* 
cuni  tempi  furonvi  altrefsì  più  Conte-  rao  Maggiore  veniva  efercitato  da  un 
ttabili  ; La  neceffità  degli  attàri  alcune  Principe  del  Sangue  Reale  , 6 almeno 
volte  obbligò  a raddoppiare  il  loro  nu-  da  uno  de’principalittimi  Soggetti  di  tut- 
mero  ; a’  noftri  giorni  , in  un  tempo  to  il  Regno  , così  ne’  fucceffivi  tempi 
fono  più  , in  altro  meno  , a piacimen-  fono  ftati  prefcelti  i Cardenas  , de  Ca- 
ro del  Rè  ; ben  è vero  , che  , come  ftro,Cerda,  Sottomajor,  Davila,  Lu- 
tanti membri  uniti  , compongono  un  na  , Velafco  , Ayala  ( Famìglie  tutte , 
folo  corpo  . Lei  Marefebaux  de  Frante  che  riconofeono  la  loro  origine  dagli  an- 
( ferivo  Layfeau  dei  droitt  dei  Offcei  ) tichi  Rè  d’ Aragona  ) i Alexia  , Zuni- 
ne  font  enjemhle  rju'  un  Corpi  , & Colle,  ga  , Mendoza  , Sarmiento  , Silva , Ri- 
go , camme  menibrei  joinlìi  , O unii  . beta  , della  chiarezza  della  cui  origine 
Tra  loro  non  fi  dà  fuperiorità  , nè  al-  abbattanza  parla  Alonfo  Lopez  de  Ha- 
tra  preeminenza  , che  quella  del  loro  ro  nel  fuo  Nabiliarìo  Genealogico  de  lai 
ricevimento,  che,  quando  trovanfi  ra  \ Regei  , y Tituloi  de  Efpaana  . Nelle 
«lunati , dà  la  regola  alla  loro  preceden-  1 Corti  di  Svezia  , e di  Danimarca  ven- 

1 gonvi 


fa)  Or  >t.  ir  Ut  Diluii,  StxUr.r.ix.  (b>  *«*f.  St*t.  Orli,  ir  Aim.  ,6;,.  fe)  rrg.  iqitri  vrrt  ir  Irg, 


Digitized  by  Cooglc 


Parte  W.  C 

jonvi  ammeUT' Perfoaaggi  anche  Fora- 
ftieri. 

9 Perche  ogni  fatica  richiede  il  Tuo  pre* 
mio,  ogni  Marefciallo  deve  avere  i iiioi 
emolumenti  , co’ quali  polla  Ibllenere 
con  decoro  il  proprio  carattere  : Soglion 
quelli  elTer  regolati  , giuda  la  pramma- 
tica di  ciafcun  Regno  , Principato  , ò 
Repubblica  : Molti  dì  tali  Uffiziali  pof- 
liedono  ancora  Feudi,  e Territori,  che 
vanno  uniti  alla  Orica  ; avvi  degl’  E- 
molumenti  draordìnarj  ; alcuni  quali 
certi  ; altri  accidentali  : Godono  non  Ib- 
lamente  gli  emolumenti  ; mà  anche  au- 
torità , con  molte  prerogative.  Onori  , 
e Tìtoli  : In  Roma  11  chiama  Cudode, 
e Marefciallo  perpetuo  del  Conclave,  e 
della  Chìeià  . In  Francia  vengon  detti 
Marefcìalli  di  Francia  : A limilitudìne 
de’  Grandi  di  Spagna  , per  dìdintìvo  fe 
gli  dà  il  Titolo  di  Forre  Grandetir  : Avvi 
dì  quei  , che  arroganlì  anche  l’altro  d’ 
Altezza  , che  non  doverebbe  ufarli  che 
co’ Principi  del  Reggio  Sangue, e Sovra- 
ni ; ( mà  anch’elTo  , come  gli  altri  , fi 
và  prodìtuendo)  ad  imitazione  ibriè  de’ 
Prefetti  al  Pretorio  , che  in  adratto 
eran  didinti  con  quello  dì  Vefira  Magai- 
fceaza . 

IO  In  Inghilterra  il  Marefciallo  del  Re- 
gno , a didinzìone  di  quello  di  Corte  , 
da’Serittorì  viene  chiamato  Grande  :Hà 
la  cognizione  dì  tutti  gli  adàri  di  guer- 
ra , come  anticamente  il  Contedabìle  : 
£*  Giudice  delle  didèrenze,  che  inforgo- 
no  Ibpra  ì contratti  in  materia  di  ditti 
d’Armì  Terredrì , feguìtì  fuori  del  Re- 
gno , e dì  quei  del  Regno  , non  ponno 
elfer  decìd  , giuda  la  difpolizione  della 
Legge  comune:  Anticamente  avea  mol- 
te Corti  ; prefentemente  non  ha  che 
quella  del  Marefcìallato,  in  coi  li  giudi- 
ca de’  delitti  commefli  nella  Corte  del 
Rè  ; Gode  la  particolare  prerogativa  d’ 
onore  del  Titolo  di  Conte  , in  quel  lin 
guaggìo  detto  Bar!  , liccome  il  Cancel 
lieto  della  Repubblica  Veneta  , in  vir- 
th  della  fua  carica  , gode  quello  dì  Ka- 
valìero . In  Polonia,  come  li  è accenna- 
to , vi  fond  due  Marefcìalli  ; l’uno  chia- 
mato di  Corte  , e del  Regno  ; 1’  altro 
Alteneo  Tomo  IIL 
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Terredre;  il  primo  da’Polacchiè  »atr«.' 
didinto  con  l’aggiunto  di  Grande  , ò &j. 
premo  ; e con  ragione  , mentre  , coà 
quello , come  il  Cancellieto  , fono  codi, 
tuiti  in  Dignità  si  grande  , che , alla  ri. 
ferva  del  Cadellano  di  Cracovia  , e del 
Palatino  di  Vilna , il  Rè,  non  ulà  il  Ti. 
tolo  à‘ Itlujirillimo  con  altri  Senatori  che 
con  effi  ; ceremoniale  peib  , che  non 
fempre  li  olTerva  ; nelle  Reggie  Lettere 
fovente  vengon  trattati  con  l’ altro  di 
A/ag»/yfc«  folamente,  come  gli  altri  Pa- 
latini , ed  i Cadellani  Maggiori . In  Sve- 
zia, chi  elèrcita  tale  Uffizio,  viene  chia- 
mato col  Titolo  di  Mariho,  ò Mnnko  del 
Regno,  Vocabolo  prelb  dall’antica  voce 
Svedefe  Mader,  che  nella  Svedo  Gotica 
lignifica  Uomo  ; Volendo  dire,  che,  per 
^rcìtare  tale  Uffizio  , convien’  effer’ 
Uomo  ; cioè  Forte,  Eroe;  e fignifica  lo 
ucflfbchcConteftabile, fotte  il  qual  nome 
in  quel  Regno  fi  fpiega  tale  Uffizialc. 

In  Francia  i Marefcialli  del  Regno  , 1 1 
come  li  è detto,  abbenche  lien  Minidrì 
della  Corona , e del  Regno , fono  elèn- 
ti  dalla  predazione  del  giuramento,  che 
fuol  farli  al  Parlamento  . Ponno  entra- 
re nella  Corte  Reggia  , onore  antica- 
mente riputato  si  grande  , che  non  li 
concedea  che  a’  foli  Principi  del  San- 
gue  ; indi  fu  accomunato  a’  Prìncipi  E- 
deri , ed  a’ Cardinali  : Anche  le  Vedo- 
ve d’effi  Marefcialli  godono  di  cali  ono- 
ri , liccome  anticamente  le  Vedove  de’ 
Senatori  parcecipavan  della  Senatoria  di- 
gnità (-») . In  Inghilterra  anticamente 
il  Marefciallo  di  Corte  dovea  portare 
avanti  la  Perfona  di  quegli  del  Regno , 
ò del  Rè  , la  Verga  , ò Badone  Ma- 
relciallare  (è)  . Lo  Spalmanno  però  nel 
fuo  Archelogo  non  l’intende  del  Mare- 
fciallo  di  Corte,  mà  d’un  cert’altro  Uf- 
fiziale  , eh’  egli  chiama  Cbevaier  Ver- 
gè portaa  , In  Svezia  , per  privilegio 
particolare  , .quando  muore  alcun  de’ 
Marefcialli  del  Regno  , ò de’  quattro 
Senatori  fuperiori  , parimente  del  Re- 
gno ; cioè  il  Frozero  , il  Cancelliero  , 
il  Teibricro  , e 1’  Ammiraglio  , oltre 
varie  altre  prerogative  , che  godono 
in  vita  , come  l’Elettore  di  Salfonia  , 

Xx  a che 
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che  in  qualità  d’ Arcimarerciallo  , ne’  tori  d’Elèrciti  ) /<(?«■ , fi  ranger  F Ar. 
Comizi  > ed  altri  atti  pubblici  t trà  mee  , juvivaat  le  commeademeat  du  Coa- 
gli Elettori  occupa  il  fecondo  luogo  ; oetaile  , qui  ehit  leur  Chef  , lei  legii 
cioè  la  (iniftra  dcll’Imperadorc,  imme-  de  l’Armee  . (a  ) Doppo  l’abbulizione 
diatamente  doppo  l’Elettore  Ecclcfialli-  del  Comcllabilato  , fendo  Aato  trasfe- 
co  , .6  Cali  il  Maguntino  , ò ’l  Colo-  rito  tutro  il  comando  nella  M.lizia  oc’ 
nienfe  , ìp  loro  Efequic  vengono  ono-  Marefcialli  di  Francia  , le  loro  Infc- 
rate  dalla  prefenza  del  Rè  ; ficelebran  gne  fono  Hate  mutate  in  due  Baioni 
con -pompa  maggiore  di  quello  li  prati-  d’azuro  , gigliati  d’oro,  palTatiin  Cro- 
ca  in  morte  d’altri  Senatori.  ce  di  S.  Andrea  (i)  che  non  C pongon 

tz  I Francefi  chiaman’il  Marefciallato  fopra  lo  Scudo;  ma,  giuda  il  codumc 
demier  Oegri  , oh  la  fortune  de  la  guer-  di  Francia , ft  gli  addodano . 
re  peut  coaduire  lei  Hommei  ; di  modo  Delle  medelime  Infegne  , le  credia-  15 
che  lo  Scrittore  de'Stati  di  quel  Regno  mo  a’  Scrittori  delle  cofe  de’  Polacchi 
dell’anno  i67z.  prende  a dire  : Lei  (r)  fi  ferve  l’Uffizio  del  Marelciallato 
Mareebaux  de  Fr.  font  lei  plur  confide-  del  Regno  di  Polonia  ; mà  il  Decana 
rez  au\ourdbuy  par  F autoritè  , que  leur  de’  Marefcialli  di  Francia  , che  negli 
Baton  leur  acquieret  dam  la  guerre , ou  Atti  folenni  rapprefenta  il  Contedabi- 
ih  ne  toni  jamaii  qu'en  qualitè  de  Ce-  le  , per  fegno  del  Contedabilato  , da 
neraux  tF/irmee  , O pai  un  d’  eux  ne  un  lato  delle  fue  Infegne  può  portare 
voudroit  je  foumettre  a obeìr  qu'  a un  lo  Stocco  nudo  ; dall'  altro  il  Badone 
Prime  du  Sang  : prerogativa  goduta  per  didintivo  del  Marefciallato  . ( d ) 
anche  da’ Contedabili  ; il  perche  prò»  Di  piò  a’ Marefcialli  di  Francia  per  la 
feguite  quell’ Autore  tette  quahlè  fem.  (ingoiare  prerogativa  , che  godono  Fo- 
bie lei  porter  plui  baut  a prefent  , qu’  il  pra  gli  altri  Uffiziali  del  Regno, è per- 
n’y  i plm  de  connetaUe , medo  d’alzare  fopra  le  loro  Armi  la 

1 1 I Marefcialli  Provinciali  , (è  non  fo  Corona  da  Marchefe  , quantunque 
so  eguali  a’ primi  per  qualità  , fono  non  (ien  cali  ; Corona,  che  da  Morau 
però  i primari  Ordine  Equedre  , (e)  viene  deferitta  in  quedi  termini  ; 
ed  i primi  trà  Nobili  ; prerogativa  ri-  a fqavoir  d’or  greleei  au  deffui  de  per- 
marcabile  , cosi  nelle  Provincie,  come  lei  grojfei  , (f  rondei,  qu’ on  appelle  de 
TIC  Regni  ; In  Svezia  il  Marefciallo  Conte  uvee  un  ^euron  bai  en  forme  de 
Provinciale  è il  Direttore  , non  fola-  trefle  de  troll  periti  en  quattro  endroiti  ; 
mente  del  Collegio  de’  Nobili  in  gene-  didinzione,  che  però  non  d trova  nel- 
re  , mà  ancora  de’  Nobili  di  prima  le  Armi  di  tutti  i Marefcialli  del  Re- 
clalfe  : occupa  il  primo  luogo  fopra  lo  gno  . Il  Sanfovìno,  parlando  dell’Ori- 
dedb  PreCdente  , quantunque  quedi  gine  delle  cafe  Illudri  d’Italia  , ove  fe- 
da il  Capo  dello  dedb  Collegio  ■ In  gnatamente  tratta  della  Savelli  , dice , 
Francia  , venendo  a morire  un  Mare-  che , godendo  il  Marefciallato  dello  da- 
fciallo  del  Regno  , ancorché  per  altro  . to  Ecclelijdico  , le  di  lei  Armi  eran’ 
le  Vedigie  Cen  confìmili  a quelle  del  I in  Campo  d'argento  due  Leoni  rcfji  , ebe 
Contedabile,  le  Infegne  però  fono  mol-  \ fiavan’  in  piedi,  l’uno  contea  l'altro  , te- 
lo didcrenti  ; quelle  del  Contedabilato  nendo  tcn  te  branebe  una  Rofa  rojfa  ; mà 
confidean’  in  Scuri  militari  : Lei  Ma- 1 non  fa  menzione  d’alcun  didintivo  in- 
reebaux  de  Frante  pour  Enjeìgne  de  leur  dicante  il  Marelciallato  . Cosi  li  dice 
dignui  ( fcrive  Mirautmont  nelle  Memo-  di  quelle  della  cafa,di  Toledo  , Con- 
di Navarca  , e 
Contedabile  di 

de’Sàlarj  , che  tS 
a’Ma- 
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rie  del  fuo  tempo)  ont  la  batte  d ar- . tedabile  del  Regno 
mei  , ayant  la  mantbe  de  Felouri  peri,  dell’altra  di  Velafco  , 
ante  la  quelle  ib  marquoient  auparavant  Cadiglia  (f) 

( mentre  eran  conlideracì  come  condut-  PalTando  a difeorrer 


Parte  IV.  Cap.XXXIF.  ^zi 

a’  Marefaalli  di  Corte  foglion’  afli^na*  fopia  gli  altri  . In  Inghilterra  porta  il 
te  i Principi , mi  fi  prcfenta  in  primo  Tìtob  di  Lord  Sttwrd  . Cofa  fignifip 
luogo  il  Maggiordomo  del  Papa , acuì  chi  la  Voce  Lord  , t’è  veduto  nel  Ca- 
^r  fuo  trattenimento  trovanfi  aflegna-  pitolo  XVIII.  della  Parte  li.  di  quella 
ti  Annui  Scudi  iooo.  coronati  ; per  medefimo  Trattato  : Steward  ptoce* 
aiuto  di  code  Annui  Scudi  laooo.  fi.  de  dalla  Voce  che  fi  fpiega  ci». 
mili  ; per  rinovare  la  Credenza  Annui  ftodire  ; e fignifica  Vicario,  ò Luogo- 
Scudi  400.  fimilì  : C06Ì  riferifee  l’Au-  tenente. 

tote  delle  Rendite  , e fpelè  Pontificie  Godono  ancora  i Marefidalli  di  Cor-  ly 
( a ) Ma  oggidì  tali  emolumenti  fono  te  certi  onori  particolari  ; In  Francia  , 
diminuiti  di  molto  . Alla  Corte  di  entrando  nel  Palazzo  di  Parigi , ed  in 
Francia  al  Maggiordomo  maggiore  fi  tutte  le  altre  Regie  cale  , può  portate 
aflègnan  Annui  Scudi  j4oo.  Aldi  lui  il  Ba (Ione  , diftintivo deH’Uffizio , co. 
Vicario  , ò fia  Primo  Maeftro  dicala,  me  i Rettori  delle  Accademie  ponno 
Annue  lire  jooo.  Cod  rifèrifee  l’Auto  farli  precedere  lo  Scettro  ; Tillet  ( r ) 
re  dello  Stato  della  Francia  (t)  Alla  lo  dice  in  quelli  termini  : ìi  font  droit 
Corte  di  Spagna  al  Maggiordomo  mag-  de  faire  porter  Vergei  deoant  enx  au  Pa- 
giore  fi  allégnan  per  llipendio  Annui  laii  a Paris  , (r  en  toutet  les  Mai/ons  , 
Scudi  jooo.  d’ oro  : Agli  altri  Mag  comme  le  Refìeur  de  l'Uaiverfiti  par  tout 
giordomi  Annui  Scudi  1500.  parimen-  faìt  porter  tes  Maffes  . Per  la  medeli- 
te  d’oro  . Alla  Corte  d’Inghilterra  al  ma  permilllone  del  Principe  il  Mac- 
Primo  Maggiordomo  fi  allégnan  per  Uro  di  cala  alla  Porta  Ottomana  può 
lalario  annue  Lire  cento  llerline  : A’  comparire  col  Turbante  in  capo  ; così 
Marefoialli  delle  Regie  Corti  di  Sve  nel  Regio  Palazzo  , come  pw  la  Città 
zia  , e di  Danimarca  fi  alTegnan  An-  a Cavallo  (i^)quando  per  altro  aquel- 
nui  Talleri  4000.  , oltre  la  Tavola  in  la  corte  non  è permelTo  che  a’  Magna. 
Corte  . ti  per  l’età  Venerandi  d’  ufarc  il  Tur- 

16  In  ordine  a’ Titoli  , alla  Corte  di  bante  coperto  di  Seta  ',  perlagione 
Roma  viene  trattato  con  \ llluliri^mo  , della  dignità  di  ciafeuno  : I giovinetti 
t Reverendi/ftmo  : A quella  di  Francia , poi  non  ponno  comparirvi  che  col  Ca- 
per efprimer  la  grandezza  del  Minìlle-  po  fooperto  (e  ) Prerogativa  a’  nollri 
ro  , fuorellèr  chiamato  Grand  Maitre,  giorni  alla  corte  Cefarea  goduta  anche 
Souveraiu  Maitre  ; non  g à rifpetto  al  alla  prefenza  dcH'Imperadore  dal  Gran 
Rè  , dal  quale  dipende  ; mà  de’  Mi-  Kavallerizzo  , quale  comparifee  col 
nillri  , ed  Ulfiziali  inlèriori  , de’  quali  cappello  in  Capo  ancora  quando  và  in 
tutti  è il  fopremo  Capo  , in  quella  gui-  Carrozza  con  S.  M.C.  (f)  In  Spagna 
fa  , che  fi  pratica  di  chiamare  i Parla-  il  Kavallerizzo  Maggiore  può  andare 
menti  Corti  Sovrane  rifpetto  alle  infe-  per  quella  Dominante  in  Carrozza  a 
riori  Prefidiali  , dalle  quali  a quelle  s'  quattro  Cavalli  ; privilegio  a quella 
interpongono  le  appellazioni  . Nelle  corte  molto  fingolare  . Di  non  minor 
Corti  d’Italia  li  chiama  Maggiordomo  momento  era  la  prerogativa  , che  an- 
maggiore  . In  quelle  della  Germania  ticamente  godean'  i Marefcialli  di  cor- 
Marefciallo  ; cioè  Governadore  degli  te  , di  dover  necelTariamente  foferiver 
Eferciti  , a diferenza  del  Maellro  di  le  Lettere  , ed  altri  diplomi , d Cefa- 
Campo  ; ovcro  Gran  Maellro  di  cafa,  1 rei  , che  Regi  infieme  cogli  altri  Ufi 
d per  fpiegare  la  podellà  maggiore,  che  fiziali  Grandi  della  Corte  ; anzi  , ve- 
li Signore  , a cui  quegli  ferve,  hà  fo- 1 nendo  a vacare  quell’  Uffizio  , nelle 
pra'fudditi  , che  , per  indicare  la  pre- 1 Lettere  fi  notava:  Marejcbalto  hoc  tem- 
cedenza  , c dignità  di  tale  Uffiziale  ! pere  nullo  : Collumc  , di  cui  ne’  diplo- 
atteneo  Tomo  III.  Xx  J mi 


fz  ) /«  fimMMl.  Jd  /(ff.  l(fm. 

(by  ci./.ji.  }6. 

( cj  dn  l(f(.dd  Ff.T.  dm  Gran.  Martf.  Dtf.xl6. 
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mi Ccfàrei  , e Regi  de'  pHmi  Monar- 
chi di  Francia  della  cala  di  Ugo  Ope- 
ro trovanli  infiniti  efemplan  . Alla 
Corte  di  Soagna  ( che  molto  pili  deve 
oonlideraru  ) il  Nome  , e le  Infegne 
Geniiliiie  del  Maggiordomo  Maggio 
K , eh'  è lo  lieflò  che  il  Marefciallo 
fupremo  di  Corte  , fi  regillravan  col 
nome  , e le  infi^ne  Regie  ; cosi  fi  ve 
de  negli  antichi  diplomi  autenticati  con 
quel  fàmofb  Sigillo  chiamato  la  Ruo 
ta  . Nella  Corte  della  Regina  di  Polo 
nia  , il  Marefciallo , per  privilegio  fpe 
ciale  , è efente  dalla  ipedizicme  milita- 
le generale. 

CAPITOLO  XXXV. 

Deìlt  Dignità  cT  /ImmiragUo  > e 
Pi  Contcftabilc , 

t 'T  7 Oglion’ alcuni  Scrittori  , cHk  quali 
dmmì-  V rHoffmanno  , che  la  parola  , 
Ammiraglio  , proceda  dalla  Voce  Ara- 
ba , Amir  t che  lignifica  lo  flelTo  che 
Capitano  di  Truppe  , b Governadore 
di  Provincia  , ò di  Gttà  ; la  piìi  co- 
mune però  tiene  > che  fia  Voce  Sara 
cina  > e che  di  tale  Oignitì  , ò fìa  Uf- 
fìzio fia  (lata  fatta  menzione  la  prima 
volta  nella  Storia  d’  Annonio  , ove  , 
fìccome  nella  Cronica  di  Leone  Velco- 
vo  Oftienfè  , per  teftimonio  del  P. 
Mtunbourg  ( a ) fé  ne  parla  , come  di 
cola  propria  di  quella  Nazione  : Tra 
Romani  quegli  , ch’occupava  tal  Ca- 
rica , era  chiamato  Pr^feilui  CUffii  ; 
generalmente  trà  noi  conofeiuto  lotto 
nome  d’Ammiraglio  , ò Ammirante  ; 
trà  Turchi  detto  Pafjà  , ò Ila  Capita- 
no Generale  del  Mare  ; Anticamente 
la  di  lui  deputazione  non  folca  làrli 
che  per  lo  tempo  della  Guerra;  fìcchò, 
quella  terminata , veniva  a cefì'ar'  an 
cora  il  fuo  Titolo  , e l’autorità  . In 
Francia  tal  nome  fu  cognito  anche  pri- 
ma de’  tempi  di  Carlo  Magno  , e di 
Pipino  ; fi  crede , folTe  prefo  da’  vicini 
Safloni  , che  parimente  fregiaron  di 
quel  Tìtolo  il  loro  Generale  del  Mare  , 


Titoli. 

valendoli  però  d’una  Voce  Greca  , fi- 
gnifìcante  lo  fìelTo  che  Salmacido  , ò 
Salfo  , e ciò  per  cagione  della  falfedine 
dell  Elemento  , a cui  Ibvraliava  . Al- 
tri lo  voglion  prclb  dall’  Imperio  d’ 
Oriente  , e lo  credono  colà  illituìtq 
prima  de’ tempi  degl’  Imperadorì  Leo- 
ne , e Maurizio  . Non  manca  però  , 
chi  vuole  , che  tale  Dignità  in  Francia 
foUé  ìllituita  in  Titolo  d’Ullizìo  perpe- 
tuo da  Filippo  111.  figlio  dì  Lodovico 
li  Santo,  e che  ne  fregialTe  Engueran- 
do  dì  Coetji  : Avanti  quel  tempo  , non 
pallàndo  il  Governo  , come  oggidì, in- 
teramente nella  perfona  del  Primoge- 
nito , in  ordine  a ciò  , che  riguarda- 
va le  cofe  interne  dello  Stato  , veniva 
promolTo  il  piò  provetto  , ò le  ne  la- 
cca l'ellrazzìone  a forte  ; gli  altri  fra- 
telli fotto  nome  di  Duchi  di  Borgogna, 
e d’Aquitanta  , avean  la  Ibprìntenden- 
za  degli  ali'ari  del  Mare  , ove  non 
avean  Armata  , ne  Ammiraglio,  per- 
che , avendo  occupato  gl’  Inglell  la 
Normandia  , e l'Aquìtania  , ed  aven- 
do la  Brittania  il  fuo  Governadore  par- 
ticolare, la  Monarchia  di  Francia  avea 
ì funi  confini  dillanti  dì  molto  dal  Ma- 
re : Quando  i Francefi  volean  palTare 
nella  Siria  , e nell’  Affrica  , valeanli 
de’  Navigli  d’altri  Principi  ; Dovendo 
entrar' in  Guerra  in  Mare,  nolegiavan 
Legni  Veneti  , Genovefi  , òSpagnuo- 
Il  ; mà,  riunite  pofeia  tutte  le  parti 
della  Monarchia,  l’Ammiraglio,  forco 
il  Governo  del  Rè  Gìoanni  da  tempo- 
rale divenne  Vitalìzio  nella  perfona  d' 
Amauro  Conte  di  Narbona  . Al  tem- 
po dì  Carlo  Vili,  non  v’era  che  un' 
Ammiraglio  , a cui  in  luogo  d’altri  , 
che  portalTc  tal  Titolo  , veniva  alTo- 
gnato  cerco  numero  dì  compagni  , giu- 
Ita  l’efigenza  del  bilbgno  della  Guerra . 
^ggiog^ta  la  Liguria  , e la  Sicilia  , 
fotto  il  Regno  di  Luigi  XII.  fu  creato 
un  Viceammiraglio  , a cui,  colTìcoIo 
d’Ammiraglio  d Oriente  , fu  allcgna- 
ca  la  (bprincendenza  del  Genovefaco  , 
deiricalia  , delia  Sicilia , e d’altre  par- 
ti , con  un’  armata  Navale  , acciò  te- 
nelfe  fpurgaci  i lidi  , e le  fpìagge  adia- 
centi da’  Corfali  . Il  primo , che  alsu- 
melfe 
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meflè  tal  Titolo  , fu  il  Sigoot  Pregeat , Leggi,  sì  della  Natura,  che  delie  gen* 
a cui  fuccedettero  Pietro  da  Navarca  , ci  deve  dirli  comuue  a tutte  le  Nazio- 


e gli  Signori  dì  Samblancas  , che  ten- 
nero la  loto  refidenra  in  Marfiglia  , 
nel  cui  porto  l’armata  Navale  di  Fran- 
cia fi  radunava  : A quei  Signori  furon 
dati  per  fuccellbri  Antonio  la  Racbe 
faacault  , ed  Andrea  Doria  , del  cui 
merito  fi  fece  già  menzione  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  , e più  diffufamen- 
te  ne  parleremo  in  quello  delle  Armi 
Gentilizie . 

X Gli  Ammiragli  alcune  volte  ebbero 
la  loro  giurifdizione  feparata  da  quella 
del  Gran  Sinifcalco  ; alcune  volte  uni- 
ta : Cib  fuccedea  , quando  uno  ftefiò 
foggetto  veniva  promolTo,  codaU’una, 
come  all'altra  carica  : Quando  quelle 
eran  conferite  feparatamente  , ciafeun 
d'effi  eligea  la  Decima  delle  merci,  eh’ 
approdavan  nella  fua  giurifdizione.  In 
quel  Regno  molti  Signori  di  Terre  ad- 
iacenti al  Mare  , ufurpando  il  Tìtolo , 
ed  i diritti  deH’Ammiragliato,  preten- 
dean  , che  loro  fpettaffe  la  cognizione 
delie  caule  de'  Naufragi  , de'  delitti 
commellì  in  Mare  , e le  fpoglie  de’ 
Naufraghi  gettate  sù  le  fpiagge  dalle 
onde  i fu'l  fondamento  forfè  , che  , 
ficcome  quegli  , a cui  viene  addoffato 
il  comando  d’ un’armata  Navale,  go- 
de ad  un  tempo  de’ di  lei  diritti  , così 
l’Imperadore  , ì Regi  , i Principi  , e 
le  Repubbliche  Signore  del  Mare  deb- 
ban’  aver’  ancora  la  giurifdizione  , e 
tutti  i diritti  fbpra  ì Navigli  , che  ap- 
prodan  ne’  loro  porci  , e fopra  le  fpo- 
glie de’ Naufraghi  , come  fi  efempiifi 
ca  de’  Cretenfi  , Traci  , Rodiotti  , 
Frigi  , Cipriocci , Fenici , Egizi  , Mi 
lenti  , Lesbi  , Focenfi,  Corìnti, Joni, 
Laicedemoni  , Atenieli , Tiri  , Carta- 
ìnefi  , Romani  , Francefi  , Goti  , 
araceni  , Saflòni , Spagnuolì  , ed  al- 
tri } mà  quefle  Nazioni  non  ebbero 
tutte  il  Dominio  fopra  tutto  il  Mare  ; 
ciafeuna  d’efie  era  Signora  di  cerca  par- 
te di  quello  : Quegli  deve  dirfi  avervi 
maggiore  auttoncà , la  cui  armata  Na- 
vale è piu  forte  per  difcacciarne  i Cor- 
fali,  e così  render  ficura  la  Navigazio. 
ne  , la  quale , per  difpofizione  delle 


ni  : Non  v’è,  chi  polfa  vantare  d’ eC 
férne  del  tutto  padrone;  il  perche  con 
ragione  Alfonfo  Callrenfe  ( a ) fi  ride 
di  que*  Scrittori  , che  fuppongono , che 
i Casigliani , ed  i Portoghcli,  abbian 
prefericto  talmente  il  diritto  fopra  i 
Mari  , che  alle  altre  Nazioni  non  fia 
lecito  di  fbicarli  ; ficcome  ridicolo  fa- 
rebbe il  dire  , che  i Luoghi , che  , in 
vigore  delle  L^gi  delle  Genti  fono  co- 
muni , quantunque  con  la  preferizzio- 
ne  non  fi  poffin’acquifiare  , ciò  polfa 
farli  con  la  confuetudine  , non  men 
che  fe  fi  dicefse  , che  , lènza  licenza 
del  Rè  di  Portogallo  , niuno  poteffe 
tragittar’  i Mari  Atlantico  , Indiano  , 
Etiopico  , ed  altri  lotto  pena  di  mor- 
te . L’uibdel  Mare  è comune  a tutte 
le  Nazioni  ; non  v’è  chi  pofià  vantare 
la  proprietà  di  quello  ; il  perche  non 
v’è  Potenza  , fiali  Ecclefiallica,  ò pu- 
re fecolare  , ch’abbia  autorità  d’ im- 
porvi fopra  Leggi  ; di  prefcrivergli  ter. 
mini  , di  privarne  multi , per  conce- 
derlo ad  un  fulo  ; mà  la  giurifdizione 
Ibpra  di  quello  deve  rellare  apprello  i 
Principi  , e le  Repubbliche  , al  cui 
Dominio  Terrellre  il  Mare  è vicino  ; 
oltre  la  ragione  naturale  , Arifiotile 
nella  fua  Politica  fcrive,  quegli  dover- 
fene  dire  il  Padrone  , dalle  cui  Città , 
e Terre  prende  gli  alimenti  e gli  a/uti. 
Tre  Ibno  i generi  de’  Domini  , cioè  a 
dire,  fuptemo  , fubalterno,  e de' par- 
ticolari ; il  primo  , come  al  Capitolo 
VI.  della  Parte  I.  di  quello  Trattato 
s’è  detto  , è quello  , lo  cui  Principe 
non  riconofee  il  fuperiore  , il  fubalter- 
no riconofee  un’altro  Principe  per  So- 
vrano , il  terzo  è quello  de’  particola- 
ri , che  poll'edono  beni  vicini  al  Mare; 
Alcuni  Fiumi , Scagni  , e Laghi  fono 
Regali  , altri  bannali  , così  deve  dirli 
delle  fpiagge  , de’  Lidi , e Porti  dì  Ma- 
re . R^ali  diconfi  quelli  , per  conto 
dr’quali  il  Principe  efigge  il  Dazio  per 
diritto  patrimoniale  , e ne’  quali  cofli- 
tuifee  il  modo  , e’I  tempo  della  Pe- 
fea  , e gli  alfegna  Magiflrati  particola- 
ri : Portan’ìl  Titolo  £ bannali  gli  al- 
tri. 
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tri  I che  , quantunque  di  loro  natura 
iien  pubblici  , venendo  acquiftati  per 
jnuniricenza  del  Principe  , per  prefcriz- 
{ione  di  lungo  tempo,  ò altro  giullo  ti- 
tolo, diventan  privati  -,  Onde  Ulpiano 
(«) ferire  , che,  ancorché  al  Mare  , 
che  per  Legge  di  Natura  è comune  a 
tutti,  e per  Legge  de’privati  non  li  pof- 
fa  imporre  ferviti!  , il  Venditore  del 
fóndo  Jeroniano  con  ragione  può  proi- 
bire la  Pefea  fopra  il  Fondo  Borriano 
reftato  in  luo  potere  , perche  ne' Con- 
tratti di  buona  fede  la  Itipulazione  deve 
elTer’  adempita  : Ancorché  dal  Fiume 
navigabile  , lo  cui  ufo  è pubblico  , fia 
lecito  di  prender  dell'  acqua  , per  bere  , 
non  è permclTo  però  di  convertirla  in 
ufo  privato  , affinché  quello  non  ne  te- 
di privo  del  tutto  , ò che  glie  ne  man- 
chi in  tanta  quantità , che  la  navigazio- 
ne redi  interrotta  ; I modi  poi  , gli 
Stromentì , ed  i tempi  di  fare  le  Pefebe 
ne’  Fiumi  , Stagni  , Laghi  , Seni  , e 
Mari  ; fìccome  i proventi  da  quelle  ri- 
fultamt  , fono  flati  preferirti  con  Leggi 
particolari  . Ma  , flccome  i Principi , e 
le  Repubbliche  , fi  fono  appropriate 
molte  cofe  , che  per  Legge  di  Natura , 
e delle  Genti  eran  comuni  , così  ì Pri- 
vati hanno  ufurpato  molti  diritti  , non 
men  in  Mare,  che  in  Terra  ; il  perche 
Sant'  Ambrogio  efclama  : Prif  fmgulari 
libidine  inciditur  Terra  ; Mare  infundi- 
tur  , ut  Infuìai  faciuBt  : ut  fofftdeant 
Creta  , fpatia  Marii  fibi  lendicant  jure 
maneipii  ; Pijciumijue  iuta  , ficat  Vena- 
coleri»»  eonditiime  fubjeiìa  /ibi  commemo- 
rant  •.  Ipfe  ( foggiugne  ) finui  ntem  eli  ; 
ille  alteriui  : Diviauat  Elementa  Potea- 
tei  . Lucullo  , come  forive  il  Saldeno 
(à)  tagliato  un  Monte  in  Napoli,  chiù- 
le  il  Mare  ; ficchè  di  quello  divenne 
Signore  : C.  Sergio , per  fopranome  det- 
to Orata  , trà  gli  altri  Pefei  prefe  tan- 
te Orate  appunto  , che  il  Poeta  , can- 
tando , prefe  a dire: 

Sì  quando  Kertui  featit  Aeoli  Re- 
gaum 

Bidet  pncellai  tuta  de  fuo  Menfa 

Pi/cina  Rhambara  fafcìt  , tt  Lapot 
veraai. 


Titoli. 

Di  molti  di]  tali  diritti  fono  a parte  | 
gli  Ammiragli,  ed  i Viceammiragli,  a' 
quali  /pecca  la  cognizione  de' Delitti  , 
che  fi  commettono  , si  nel  Mare  , che 
ne’  Porti , ficcoiiie  delle  altre  Caufe  con- 
cernenti  la  Nautica  . Pct  regolare  tali 
materie  lòtto  diverfi  tempi  fono  fiate 
promulgate  diverfo  Ptovigioni  rapporta- 
te da  Claudio  Bartolomeo  Morifotei  al 
Capitolo  IX.  del  Libro  li.  del  fuo  Orbe 
Maritimo,  molte  delle  quali,  (comedi 
tutte  le  cofe  fuol  fuccedere)  per  dimen- 
ticanza, fconvolgimenti  di  Guerre,  cor- 
ruttelle  deU’Arte  , Nautica  , avidità  d’ 
alcuni  Ammiragli  , e loro  Uffiziali  , ò 
per  loro  negligenza  , fono  andate  in  di- 
fufo  ; mà  con  nuove  Leggi  gli  è flato 
rellituito  pofeia  l’antico  fplendoté  , e 1’ 
autorità  i onde  gl’ Ammiragli  fono  Giu- 
dici fupremi  di  tutte  le  difiérenze  , che 
fucccdono  in  Marc  , e ne’  Porti  : Co- 
flituifcono  i loro  Luogotenenti  in  tutte 
le  Città  maricime  (c)  . Le  loro  Infegne 
confillono  in  due  Ancore  , ò due  Re- 
mi {dj  . 

In  Inghilterra  il  Grand’  Ammiraglio  4 
è il  nono  Uffiziale  della  Corona  ; Cari- 
ca d’ autorità , e d’onore  sì  grande,  che 
per  l’ordinario  non  è fiata  conferita  eh* 
a'Regi  Cadetti,  a’ Principi  del  Sangue, 
ò ad  altri  Signori  di  prima  sfera  ; Anti- 
camente nelle  Patenti  veniva  qualifica- 
to col  Titolo  d’Ammiraglio  d’Inghilter- 
ra , d’ Irlanda  ; De’  Dominj  , ed  Ifb- 
le  i della  Città  , c Marchefacto  di  Ca- 
lca ; della  Normandia,  Guafeogna  , ed 
Aquitania  : Ha  il  comando  generale 
delle  Flotte  , e de’  Mari  : Ha  il  gover- 
no , ed  è Giudice  fupremo  di  tutte  le 
Caufe  , sì  Civili,  che  Criminali , con- 
cernenti gli  aflàri  della  Marina  : Ha  fa- 
coltà di  conferire  le  cariche  di  Viceam- 
miraglio , dì  Contrammiraglio,  di  Ca- 
pitano di  Vafoello  dì  Guerra  , e dì  De- 
putato Ammiraglio  fopra  le  colle  del 
Mare  : Elegge  gli  Uffizaali  , i Comìffa- 
rj  , ed  i Giudici  della  Corte  dell’  Am- 
miragliato : Alcune  volte  crea  Kavalie- 
ri  quelli , eh’  han  fatto  qualche  bella  az- 
zione  in  Mare  ; Per  Legge  , e coflume 
del  Paefe  può  dìfporre  di  tutte  le  Co- 


2J  (b)  Marii  CUi^.  I.t.f.tj. 
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mende  , che  Ceguono  in  Mare  , alla  quel  tempo  difficilmente  il  Cont^tabile 
Rada  , ne’  Porti  , ed  altri  luoghi  di  fi  ^efle  aver*  in  efiéuo  la  foprintenden- 
mil  natura  ; ficcome  degli  effètti  , e za  della  Stalla  , e de’ Cavalli  : I làuto. 


beni  de’Corfali  , Felloni  , ed  altri  De- 
linquenti condannati;  Di  tutto  ciò, che 
fi  ritrae  dal  fieno  del  Mare  , ò che  que- 
llo getta  alle  fipiagge  : E Padrone  di  tut- 
ti i Pefici  groffi,alia  rifierva  de’Storioni, 
e delle  Balene. 

$ La  parola  , Contellabile  , giuda  1’ 
opinione  dell’ Ammirato  , e di  tant’  al- 
jX'?  tri  Scrittori  , procede  dalle  Voci  Comf1 , 
e Srttulum  ; cioè  Conte  della  Stalla  ; 
alcune  volte  fi  trova  Icritto  Comet  Sta- 
Mi  ; altre  Comf1  StaMui  ; Comejiaiilii  , 
ò CoKfflabilii  . Avea  egli  ne’ primi  tem- 
pi la  fioprintendenra  della  Reggia  Scu- 
deria- Tra  Romani  era  chiamato  Mae- 
ftro  de’  Kavalicri  : Subito  , che  elfi  ele- 
gean  il  Dittatore,  quelli , giuda  la  Sen 
tenza  d’alcuni  Scrittori , dichiarava  quel 
rUffiziale,  che  fiolea  elficr  PerfionaCon. 
fiolare,  ò di  Famiglia  peraltro  Illudre, 
a cui  commettea  la  giurifidìzione  l'opra  i 
Kavalieri  : La  di  lui  Dignità  , e pode 
dà  fù  quali  corrifipondente  a quella  del 
Tribuno  de’  C-.leri  fiotto  il  Governo  de’ 
Regi  ; doppo  che  la  Repubblica  palsò 
fiotto  l'Impero  d’  un  Colo  , puote  egua- 
gliarli all’altro  di  Prefètto  al  Pretorio.  : 
IHVIacdro  de’ Kavalieri  però  , fienza  la 
permiffione  del  Dittatore  , nulla  potea 
intraprender  : Riferificon  Livio, Fiutar 
co  , Eutropio  , ed  altri  , che  Q_Fa- 
bio  , c M Minucio  , Maedri  de'Kavà 
lieti  appunto  , corfiero  pericolo  grande 
della  Vita  , per  aver  intimato  la  Guer- 
ra a’  Nemici  , in  adènza  del  Dittatore  ; 
e fic  il  Popolo  non  aveflè  loro  impetrata 
la  grazia  , n’averebbon  pagata  la  pena 
con  la  Teda  . L’Ammirato  però  vuo 
le,  che  al  tempo  di  Codanzo  Imperado- 
re  , fiegnatamente  dell’Anno  CCCLIV. 
il  Contedabile  portallè  il  Titolo  di  Tri- 
buno della  Stalla  , e che  cr.'sl  fiuccedeffe 
fino  al  VI.  Secolo  ; Sentimento  , con 
cui  concorre  anche  Ammiano  , che  (a) 
ha  laficiato  ficritto  : T nbuaui  Cafarii  Sta- 
Mi,  Uffizio  da  Valentiniano,  aficefio  al 
Trono  de’  Celati  , conferito  a Valente 
fuo  fratello  , alTunto  pofeia  per  compa- 
gno nell’  Imperio  j onde  pare  , che  di 


ri  di  quell’uffìzio  Io  niegan  codantemen- 
te  ; podo  poi  che  fi  debba  ammettere , 
dubitan  , fé  il  Contedabile  de’  nodri 
tempi  abbia  a dirli  il  medefimo  , che 
quello  da’  Romani  chiamato  Prelètto 
della  Cefarea  Scuderia  : Il  Panziroli  , 
in  tali  materie  verfiatiffimo,  vuole,  che 
fi  debba  paragonare  , non  già  al  Mae- 
dro  de’Kavalieri  , come  lo  tiene  il  Bit. 
deo  ; mà  gl  Grande  Scutatorio  . Dalle 
premedè  , e da  quello  appredò  fi  dirà  , 
fi  deduce  , che  ognuno  può  farli  Cam- 
pione della  fua  Sentenza  , come  inordi- 
nea  tutte  le  colè  dell’antichità  fiepolte 
nelle  tenebre  accade  ; mà  , quando  fi 
voledè  falvare  , così  l’opinione  del  Bu- 
deo , come  quella  del  Panzirolo  , fi  pò- 
trebbedire,  che  al  tempo  deU’idltuzio. 
ne  dell’  Uffizio  il  minidero  del  Conte, 
dabile  verfialfie  fiolamentc  intorno  alla 
fioprintendenza  della  Scuderia  , e che 
poi  col  corfo  del  tempo  gli  fòlle  unita  la 
Prefettura  di  tutto  Io  Stato  ; ficchè  1’ 
indecente  impiego  unito  al  nobile  mini* 
fiero  venide  addodàto  ad  un  l'oggetto 
per  naficita  , c merito  qualificato  , co- 
me di'  tant’  altri  è fiucceduto  . Pietro 
Fantino  riferifee,  che  la  Carica,  di  cui 
qui  fi  tratta  , nella  Corte  de’Monarchi 
di  Cadiglia  era  molto  riguardevole;  mà 
priva  di  Titolo , e fienz'amminidrazio- 
ne  . Abbiamo  dal  Concilio  Toletano 
XIII.  che  anche  i Rè  de’ Goti  in  Spa- 
gna ebbero  i loro  Contedabìli  , trovan- 
dovili  ficritto  : Ciiifclamamùti  Comci-Sta- 
Mi . 

Mà  , fe  vi  fbdè  alcuno  , che  voIelTe  S 
predar  fede  al  Cadàneo  nel  Cartolo  , 
Ut  Crtatioae  /iagttorum  , converrebbe 
dire  , che  il  Contedabìlato  avedè  un 
origine  di  gran  lunga  piò  alta  , ed  al- 
trettanto  remota  , mentre  quello  Scrit- 
tore vuole  , che  dall’  Altidìmo  fiodè  di- 
chiarato  tale  S.  Michele  Arcangelo  alla 
teda  de’Celedi  Kavalieri  contro  il  Dra- 
gone . Ferdinando  Perez  Guzmanno 
ne’  fuoi  Comentarj  de  Chiari  baroni  , 
trattando  degli  Ebrei  , ne  parla  in  que- 
di  termini  : -fibatr  Prucipf  de  el  Rey 

Saul 


(l)  W.I4.  i8.r  J4. 
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Situi  ctntra  PUifint , y JtA  Priacife  de 
U CuvaUerié  de  et  Rey  David  ayatt  (ida 
fui  CóuielUhlei . Dal  Vecchio  Teftamen- 
to  abbiamo  , che  Oloferne  fu  Conte- 
flabile  di  Nabucodonofor  Rè  degli  AC 
Citi  , legcndofi  nell'  ApocalifTe  : Inve- 
teri Teftamento  Ihhfernei  erat  Prìucept 
Militia  fui  Naiuccdencfor  Ajjyritrum  Re- 
ge  , qui  regnakat  in  Ninive  . In  alcuni 
tempi  quella  carica  fu  prefa  per  la  me- 
defima  che  l' altra  di  Capitano  Genera- 
le della  Kavalleria  ; mà  avendo  poi  que- 
fti  affunto  il  Titolo  di  Condottiero,  par- 
landoli del  Contertabile,  s’intendea  del- 
la Fanteria  . Tri  Greci , fotto  gl’Impe- 
radori  Coflantinopolitani  furonvi  i Con- 
nefiahili  , 6 Connoflabuli  ; Un’  altro  era 
chiamato  Gran  Connoftabulo  : Avea  que- 
Ai  il  comando  delle  Truppe  Straniere  : 
In  altri  tempi  tale  Dignità  trà  quella 
Nazione  era  in  Aima  si  grande  , che 
non  fu  fdegnata  da  un  Paleologo  Prin- 
cipe di  Reggia  Stirpe  : Apprellò  Mar- 
bodo  nella  Vita  di  S.  Licino  , Vefcovo 
Andegavenfè  , fi  legge  : FaSìum  ejl  , ut 
à Rege  , flagitantiiui  cuniìit  , Trihunm 
MUitum  crearetur  , qui  nune  , more  no- 
Ihro  , Comeflahuti  nuucupatur. 

7 In  Francia  per  qualche  tempo  la  pa- 
rola ConteAabile  ebbe  lo  Aeffo  Cgnifica- 
to  che  quella  di  Maggiordomo;  quegli , 
che  trovavafi  fregiato  di  tal  Titolo  , 
avea  la  foprintendcnza  della  Regia  Scu- 
deria ; cosi  fcrive  Emilio  Veronefé  nel- 
la Vita  dì  San  Chilperico  Rè  di  Francia 
(a)  cosi  il  Pafquier  nelle  fue  Ricerche 
della  Francia  (i)  ed  oltre  molti  altri 
(f  ) il  Sardi  nella  fua  Storia  (rf)  - Sotto 
la  terza  Razza  di  que’Monarchi  il  Con- 
teAabile era  in  Aima  al  pari  de’  Ciam 
bellani  , e de’  Cancellieri  , che  unita 
mente  , e con  pari  autorità  fofcrivean 
gli  ordini  Reggi . Riferifce"  Verdier  nel 
fuo  Compendio  della  Storia  di  quel 
Regno  (e) che  Ugo  Capeto  , rifietten- 
do , effer  Aati  fatali  a’  fuoi  PredeceAbri 
i Conti  di  Parigi  , Ibppreflè  le  loro  Ca- 
riche , cominciò  a metter’  in  credito 
quella  di  ConteAabile  , la  cui  gìurìfdi- 
zione  fino  a quel  tempo  non  avea  avu 
to  che  fare  che  fopra  la  Reggia  Scude- 


ria : lAituì  allora  i Marefidalli  da  quel- 
lo dipendenti , come  Luogotenenti  del- 
le Armate  ; Sino  al  tempo  dì  Filippo 
AuguAo  ( profeguifce  Verdier  ) la  Ca- 
rica dì  ConteAabile  occupò  il  quarto 
luogo  ; Volendo  Filippo  onorare  Mat- 
teo di  Montmoranfi  , che  fotto  lo  di  lui 
Governo  l'occupava  , ordinò  , che  fbf- 
fe  riconofciuta  per  la  prima  , e ciò  per- 
che in  una  Battaglia  féguita  trà  effo  Fi- 
lippo da  una  parte  , Ottone  IV-  Impe- 
radere  , il  Rè  d’Inghilterra , e’I  Conte 
di  Fiandra  dall’altra , per  decider’  a chi 
doveAè  fpettare  il  Regno  d’Inghilterra, 
dì  cui  il  Papa  , avendo  fcomunicato 
quel  Rè  , per  aver  ripudiato  la  Mo- 
glie , avea  inveAito  lo  Aeflò  Filippo , il 
Montmoranft , eh’ avea  il  comando  della 
di  luì  Armata,  era  reAato  Padrone  del 
campo  delle  Infegne  , e dell’  Aquila 
Imperiale  ; Filippo  (dico)  in  memoria 
di  si  fegnalata  Vittoria  , volle  , che 
alle  Armi  di  quello  , che  portava  quat- 
tr’  Aquile  , fenza  Becco  , e lènza  pie- 
di , fe  ne  aggìugneffero  altre  dodici  : 
Cosi  il  ConteAabile  cominciò  ad  efièr 
confiderato  fopra  tutti  gli  altri  Uffizia- 
li  ; riportò  il  Tìtolo  di  Dignità  Eque- 
Are  , proAima  alla  Reggia  , Apice  Su- 
premo della  marziale  fortuna  ; come  la 
Prefettura  trà  Romani  era  la  feconda 
dopo  la  Cefarca  , a cui  il  ConteAabila- 
to  viene  paragonato  . La  perfbna  del 
Montoioranfi  erafi  refa  A venerabile,  che 
per  vìa  di  fatto  non  fi  potea  offender  , 
fenz’ intacco  della  Reggia  MaeAà  ; In 
tempo  di  minorità  dì  que’  Monarchi  il 
ConteAabile  era  nominato  dopo  i Prin- 
cipi del  Sangue  : Sotto  il  Governo  di 
Luigi  il  GroAb  Frogee  di  Cbalon  occupò 
quella  carica  col  comando  Supremo  del- 
le Armate  : Tutti  quelli  , che  trova- 
vanfi  al  campo  , dovean  rendergli  ub- 
bidienza dopo  il  Rè  ; Alla  Tavola  di 
marmo  dì  Parigi  , chiamata  Connetahie- 
rie  ; efercitava  giurìfdìzione  ; Era  il 
CuAode  della  Reggia  Spada  ; quando 
queAa  venìvaglì  confegnata  , la  ricevea 
nuda  , con  obbligo  di  farne  omaggio 
al  Rè  ; Dì  que’  tempi  la  Carica  non 
era  Ereditaria  ; mà  , chi  l’ efercitava  , 
rego- 
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regolava  tutti  gli  affari  militari , e Ter-  ■ «-<•  — - - J “ / 


reltri  , sì  in  ordine  alle  pene  de’  Rei  , 
che  de’Bottini  , confegnedi  Piazze,  e 
tutto  ciò  , che  concernea  la  milizia  , 
affinché  le  coffe  tutte  procedeflero  con 
buon’ordine  : Bravi  un  Prepofto , chia- 
mato Uffiziale  del  Conteftabile  : Quali 
però  fónèro  i veri  privilegi  , diritti  , e 
prerogative  dì  tale  Dignità  , fi  vede  da 
un'antico  Rotolo  regiftrato  nella  Ca- 
mera de’ Conti  di  Parigi , ove  fi  legge  ; 
Le  ComeflaUe  de  Fratee  a tei  dtoit  pour 
te  fait  dei  Guerre!  ; Premierement  le  Con- 
reJlaUe  e/i  far  dej/ui  tom  aulret  , fai 
font  rn  l'OJl  , exeepti  la  perfonne  du  Roy, 
je  il  y eli  , Jojene  Dux  , Baroni  , Com- 
tei  , Cbevatieri  , Efeuyen  , Sodoien  , 
tant  de'  Cheval  , comme  de  p i , de  quel- 
que  Ejlat  qu'iti  foient  , & doivent  obetr 
a tuy  . Il,  Item  lei  Marefebaux  de  l'O/l 
font  de/jou!  luy  , 6 out  leur  Office  di. 
/linee  de  recevoir  tei  Geni  d'armei,  Dtx  , 
Comtei  , Baroni  , Cbevalieri , Ecuieri  , 
& leuri  Compagnoni , éf  ne  pueent  , ne 
doivent  ebeoaueber  , ne  ordonner  Batail- 
le  , fe  n eft  par  te  Connejiable  , ne  /aire 
Sani  , ne  proclamationi  en  /’  OJI  /ani  P 
af/entemfnt  du  Roy  , où  du  Connefluite  . 
III.  Item  de  Conoefiahle  chic  ordonner 
toutei  lei  Bataìliei  , lei  Cbevauebeei  , 
CSr  toutei  lei  EJÌalfliei  . /ff’.  Itene  tonte/, 
foii  que  /’  O/i  fe  remue  de  place  en  l'au. 
tre  , le  Coune/iatle  prent  , tt  tiare  tou. 
tei  tei  piace!  de  fon  droit  au  Roy  , tt 
aux  autrei  de  1‘  Off  felon  tene  e/iat  . K 
Item  te  Conte fìabte  doit  ater  en  /’  Ofì 
devant  lei  Balaittei , tantoji  aprei  le  Mai. 
tre  dei  AbbateRriei  , tt  doìtent  ellre  lei 
Mare/ebaux  en  fa  Bataille  : FI.  Itera  le 
y l'il  e/i  en  l'OJÌ  , ne  doit -cbevau. 
tber  , ne  lei  autrei  Bataillei  , ne  doi. 
vent  ebevaueber  , fon  par  l'ordonnan- 
ce  , tt  le  Confeit  du  ConnejlaUe  ; RII. 
Item  le  Connefìable  a la  cure  de  en. 
voier  me/jjgn  , tt  Efpìei  pour  le  fait 
de  f O/i  , par  tout  , on  il  voit  , qu’  il 
appartient  a {aire  , tt  decosureun  , tt 
autrei  chevaucbtei  , quant  il  vmt  que 
me  [iter  en  eji . FUI.  Jiem  le  Conne/iaUe 
a de  tom  ceux  , qui  Jont  reteaui  fi  ga, 
gei  le  Roy  une  journee  pour  /oa  droit  , 
defque  ih  jont  retenui  , tt  defque  Ui 
prennent  le  premier  paimeat  , puet  te 
Connejiaile  recevoir  fon  droit  , fe  il  li 
plai^  , IX.  Item  de  ceux  , qui  ne  prea. 


nent  gagei  du  Roy  , mei  ont  aucun  ter', 
tain  frelaire  ou  refhmìon  dargent,  oa 
dautre  ebofe  , pui/que  /’,«  ebevauebe  d 
Banniere  deploiee , U ConnffiaUe  doit  a. 
mir  fon  droit  pour  te  Jtrvìce  dejjm  dit 
far  ceux  , qui  prennent  gaigei , depeni  , 

> flemme  def/m 
e/i  dit . X.  Item  le  Conne^ile  prant  de. 
veri  lei  Tre  forieri  de  la  Guerre  /et  droi. 
ture!  de  tom  eeuh  , qui  comptent  par 
deperì  luy  . C e/l  affacoir  une  jounee 
autant  competent  par  pur  , quelle  fom. 
me  que  ce  fon  . XI.  Item  le  ConneflaUe 
prant  une  journee  de  Sodocer  de  Cbe. 
va!  , tt  de  pii  , qui  font  deperì  la  re. 
tenue  du  Mepre  , tt  da  Clerc  dei  Ar. 

er  /,  Mejtre  , tt  te  etere 
nei  Arbalefincn  en  prennent  un  autre  ; 
Et  atnft  eji-il  accouflumè  de  toni  joun  du 
tempi  pa/iè. 

A quanto  fi  è detto  fi  aggiugne  da  S 
M.òig.  Piereffciam  , come  apprcilo  ; Phi. 
lippe  par  la  Gr.  de  D.  Roy  de  Frante 
/(avoir  faifom  a tom  pre/eni  , tt  a Pel 
nir  , Que  /uree  , que  no/lre  tre/eber 
tt  feal  Coufin  Raoid  , Comte  , d'  Eul 
Connr/ialle  de  Frante  diioit  , tt  maio, 
tenoit  , que  ceux  de  nojire  hgnage  tt 
lei  Princet  , tt  Prelati  , tt  Baroni  de. 
bori  nojire  Royaume  , tt  toutei  manieri 
de  geni  de  cbeval  , tt  de  piè  de  quetq 
condition  qu'  il  fojent  , qui  pregnent  ga. 

^*11  ’ <hibuent 

telici  droituret  , comme  lei  predece/leuri 
outùt  Office  ont  accouflumè  a prtndre  far  ' 
lei  Soutdoien  , qui  pregnent  gagei  oh 
argent  tur  Nout  , tt  que  de  ce  nul  a* 
t/egof  gage  , ou  argent  fur  Nout  , ne 
I en  puet  , ou  doit  exemprer  j aucun  de 
notte  lignage  , tt  autrei  maintenant  U 
contraire  , Noni  vouloni  fur  ce  favoir  la 
verità  , Noui  en  /ommei  informe^  par 
ceux  , qui  miex  en  peuvent , tt  dmbuent 
favoir  la  periti  ; Et  aucuni  troupent 
que  Mflre  dit  coufin  y tt  fei  predeceffeun 
au  dit  Office  doivent  prendre  , tt  avoir 
droiture  de  teme  maniere  de  Geni  d'or- 
mei  , tt  de  pie' , qu'  prenoìent  gagei  fur 
Nou!  , ou  fomme  d’  argent  , pour  Nout 
/erpir  d certain  nomire  de  gens,  d'armei 
f foient  avec  ceux  de  nojire  lignage,  ou  au. 

Irei  de  nojire  Royaume  , tt  dehors  de 
quelconque  ejlat  tt  conduion  , qu'  ,h 
foient  , qui  Jervent  et  Hoflt  de  Nout  , 
ou  de  noi  geni  pour  Nout  , excepte^  tou- 
tevoiet 
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Itvoiti  lei  perfonnet  de  mjite  Ugnuge  , 
rei4X  de  leuri  bofheux  lefjui  ex  il  main- 
tienaent  de  aui  , 6r  de  frati  , (t  gui  ne 
preanent  nui  ga^ei  , ou  jotuinei  d’argeat, 
comme  dii  efì  , <S  toni  eux  , Koui  i 
feri>rat  au  leur  fam  prendré  gage  Jur 
titilli  , ou  foiutne  dargent  en  la  maniere  ^ 
de^u!  dite , O exciftez  lei  Scudoieri  de 
la  Mer  , efquiex  njjire  dit  Ceuftn  n’a  nul , 
eiroit  . Et  ce  declaroni  noui  par  cei  pre-  \ 
fentei  au  profit  de  «olire  dii  Cou/m  , H 
de  fei  [uccejjeun  , Cf  vculom  , quii  puif- 
fe  demander  , prendre  , lever  , Cf  avoit 
dcrefnatiant  leuri  ditei  droiturei  a la  ma- 
niere deffui  dite  [ani  «ut  cmpefcbement 
Noui  pour  le  tempi  avenir  melloni  dutout 
n neant  , Jaouf  toutefoi  nojire  droit  en 
autrei  cbofei  , Cf  en  toutei  l'autruy  ; Et 
doanom  en  mandement  par  cet  mejmei  let- 
trei  a loui  ceux  , a qui  il  peut  , 0 pour- 
ra  appartenir  , que  dei  droiturei  decani 
dite!  à toui  jouri  mah  laifftnt  jovir  paifi- 
hleaient  «olire  die  Coulin,Cf  fet  /ucce (fe un 
au  dit  o^e  , 0 lei  baiUent  , 0 lei  liu- 
rent  d nojire  dit  Coufm  , 0 i lei  fuccef- 
Jeuri  Conaejlablet  de  Frante  , fani  nulle 
dijiculti , et  fam  autre  mandement  atten- 
dre  de  Noui  , ou  de  Noi  fuccejfenri  Royi 
de  Frante  . Et  pour  ce  , que  lei  cbofei 
defluì  ditei  (oient  fermei  , 0 Jìableidtou- 
jouri  , «oui  avoni  fait  meltre  notre.frel 
a eei  prefentei  leltrei  . Donni  à.  Sainte 
Levine  , l’an  de  Grate  1 540.  ou  Moii  de 
Februier. 

9 La  Carica  fudetta  , come  s’ è accen- 
nato , fìl  pofTeduta  da  Principi  . ed 
altri  Personaggi  llluftrì  , sì  per  nobil- 
tà dì  (àngue  , che  per  merito  proprio  : 
Trà  le  militari  occupava  il  primo  luo. 
go  : Chi  Telércitava,  doppo  il  Rè, era 
conCderato  come  fupremo  Direttore  , 
così  della  Fanteria  , come  della  Kaval- 
leria  del  Regno  : Unito  a"  MarefcialU 
di  Francia  ad  eflb  fubordìnati  giudica- 
va tutte  le  caufe  de’  foldati  , ed  U(H 
Bali  de’  loro  delitti  , meriti , ftipendj , 
bottini  , carcerazioni  , e duelli  : Mà, 
confìderata  reccefCva  autorità  dì  chi 
l’occupava,  dell’Anno  1627.  in  vigore 
d' un’  Editto  di  Luigi  XIII-  te(l6  fof- 


pefa  : Ve  ne  recarono  petò  alcuni  ve- 
(ligi  in  occafionì  di  coronazioni  , di 
combattimenti  (blenni  , ed  altre  (imìli 
cerimonie  : Le  inlcgne  di  tal  carica 
confiftoDo  in  uno  Stocco  ; In  Francia 
è gigliato  , di  cui  Matteo  Marercìallo 
(a  ) parla  in  quelli  termini  Lei  Piecei 
d'bonneur  de  Ùignitè  font  l’Efpeè  Royale 
auConnetabk  ; i' Ancre  a l’ Admiral  : Le 
Eaton  aux  Mareebaux  : La  marque , 0 
Enfeigne  de  tette  Digniti  ( del  Conte- 
(labilato  ) e'  efi  l'Efpeè  Royale  a deux 
tranebant  , la  poignei  cPaxur  femee  de 
fìeuri  de  Ih  d’or  , cr  le  pommeau  , 0 la 
croijet  de  meme  . Con  lo  Stocco  aflè- 
gnatogli , per  fegno  fpeeifico  della  dife- 
fa  della  Giudìzia  , chi  d trova  fregia- 
to di  tale  Dignità  , deve  ornare  le  Tue 
armi  Gentilizie  ; anticamente  trà  Ro- 
mani era  quello  anche  il  didìntìvo  del 
Prefetto  al  Pretorio  ; onde  Stazio  , 
(*) 

Net  volgare  genut  Fafcei  , fummam- 
que  Curulem 

Frater  et  Aufomi  Enfei,  mandataque 
fidui 

Signa  tuìit 

Che  per  le  Aulbnie  fpade  s’incen  delle 
la  Prefettura  al  Pretorio  ce  lo  infegna 
Bulengero  (c)  quando  loda  quedo  luo- 
go di  Stazio  . In  occadone  dell'entrata 
di  Celare  in  Roma  , ed  altre  cerimo- 
nie folenni  , la  prerogativa  dì  portar  la 
fpada  è rifervata  al  Prefetto  d'edà  Ro- 
ma ; Dignità  già  conferita  alla  cala 
Ordnì  •,  ìndi  a quella  della  Rovere  i 
per  morte  dell’ultimo  Duca  d’Urbino 
da  Urbano  VIIL  ne  fu  fregiato  D-Ta- 
dea  Barberino  . Mà  , quantunque  le 
infegne  di  quella  conddan  nello  Stocco,  - 
in  morte  però  , di  chi  l’efercita,  ne’ di 
lui  Funerali  per  fegno  dell’  Uffizio  s’eC- 
pone  il  Badone. 

A'  nodri  giorni  in  Francia  te  funzio-  io 
ni  già  efercitate  dai  Contedabìle  van- 
no unite  alle  Càriche  de’  Marefcialli  . 

( d)  In  Inghilterra  parimente  , come 
nel  Capitolo  precedente  s’è  veduto  , i 
Marefcialli  oggidì  fono  m grande  ripu- 
tazione . II  Gran  Contedabile  è il  (et. 

timo 
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timo  Uffizialc  della  Corona  : La  di  Soldati  che  ibcto  nome  del  Rè  , e del 
lui  autorità  anticamente  era  si  grande,  Conteftabile  : Quando  quel  Monarca 
che  doppo  la  morte  d’Odoardo  Bobua,  fi  trova  in  pcrfona  alla  Tetta  de’  fuoi 
Duca  di  Buckw^tim  , Principe  del  Re-  Eferciti  , etto  Contettabile  è il  fupre- 
gio  /angue  , ed  ultimo  Contettabile  d’  mo  Capitano  . Al  Contettabilato  di 
Inghilterra,  tale  Dignità,  come  trop-  Navarca  in  quel  Regno  và  anne/Ta  la 
po  elevata  , fu  Ibpprcfla  : Doppo  quel  Dignità  di  Grande  ; licchè  quel  Con- 
tempo non  è feguita  promozione  di  tettabile  è nece/rarìamente  Grande  di 
Contettabile  , che  per  certe  folennith , Spagna . In  Suezia  è il  fecondo  Maribo, 
comedi  Coronazioni,  Tornei,  cDuel-  6 Zia  condottiero  del  Regno  . In  Iber- 
li  . L’autorità  di  tale  Uttìziale  li  con-  nia  occupa  il  terzo  luogo  -,  cioè  a dire 
fiderà  come  quella  del  Gran  Marefcial-  doppo  il  Cancelliero  , e’I  Teforiero  : 
lo  : Nella  Corte  de’  Marefcialli  prende  In  Inghilterra  il  fecondo  trà  quattro 
pollo  fopra  di  lui  . In  alcuni  Regni  , fupremi  Uttìziali  del  Regno, 
come  fono  quelli  di  Spagna  , e Porto  Nel  Regno  di  Napoli  il  Conteftabl-  i» 
gallo  , non  meno  la  Dignità  di  Conte-  le  è il  primo  de’ fette  Uffiziali  maggio- 
ttabile  , che  quella  di  Marefciallo  è ri  del  Regno  ; il  perche  quivi  vien'an- 
tuttavia  io  auge  . In  Spagna,  e legna-  che  chiamato  il  Primo  Uomo  , es’in- 
tamente  nel  Regno  di  Cattiglia  antica-  tende  per  lo  ttettb  che  Maettro  di  cam. 
mente  fiorì  una  Dignità  , chiamata  po  Generale  ; mà  d’  autorità  di  gran 
^Ifcrìiia  , Major  de'Cafìilia;  b Alferi-  lunga  maggiore  , con  grande  preemi- 
cia  de  et  Rej  ; Voce  al  parere  d’ alcuni  nenza  . Quando  quel  Rè  ittitu)  ilCon- 
Scrittori  , procedente  dall’  Attrica  : tettabilato  , per  tettimonio  del  Sanlb- 
Quegli , che  in  Spagna  fi  chiama  Alfe  vino  nella  fua  Deferizione  de’  Governi 
rex  , tik  Romani  , e trà  Greci  , era  di  diverfi  Regni  , ne  léce  la  prima  in- 
conofeiuto  fotto  nome  di  Primipilario,  vcftitura  con  quelle  parole  ; Prendi 
è Prefètto  d’una  Legione  ; tra  altre  qaefto  fanto  Coltello  , col  f naie  tu  fcacce- 
Nazioni  detto  Capitano  . In  luogo  di  rai  gli  Amerfarj  de!  Popolo  mio  . Alla 
quell’ Uffizio  fu  ittituito  l'altro  di  Con-  di  lui  giurifdizione  trovanfi  fubordina- 
tettabile  , in  Spagna  anticamente  chia-  ti  i Marefcialli  del  Regno  (e)  Hà  pe- 
tnato  Capitan  General  de  loi  E/ercitoi  TÒ  perduto  in  gran  parte  la  fua  autori- 
tà il  Rey  : in  un’  altro  luogo  Capitan  tà  , come  quello  di  Spagna  . La  Di- 
General  de  la  Tierra  ; Uffiziale  trà  gli  gnità  fudotta  in  quel  Regno  viene  oc- 
Inglcfl  al  tempo  de’Sattbni  detto  £r*ro-  cupatg  dal  Primogenito  della  cafa  Co- 
cbh  ; cioè  a dire  Capitano  Generale  lonoa  , a cui  Ipetta  U comando  Ibpra 
deH’Èfercito  ; fu  anche  chiamato  d’r«/-  tutte  le  Genti  di  Guerra  : Ne’  Parla- 
lario,  Conflakulario  ■ menti  prende  pollo  allato  deliro  del 

ri  I Marefcialli  de’  Regni  occupano  il  Rè  : Affitte  al  Soglio  del  Papa;  in  oc- 
luogo  doppo  il  Contettabile , Dignità , cafione  di  cavalcate  comparilce  a Ca- 
e Grado  primario  di  prceminenza  , e vallo  trà  le  Guardie  Svìzzere;  Màdel- 
però  è chiamato  infigne  ; Principe  gran-  le  prerogative  della  cala  fudetta  parle- 
de  ; primo  della  milizia  ; dal  Capedo  remo  dìttulàmente  nel  Trattato  delle 
(a)  paragonato  al  Maettro  de  Kavalie-  Armi  Gentilizie- 
ri  de’  Romani  ; anzi  autepollo  , e col- 
locato in  grado  maggiore  d’onore  ; In 
Cattiglia  però  cedo  la  precedenza  al 
Cancelliero  del  Regno  , che  antica- 
mente , per  tettimonio  di  Gio:  Maria- 
na (àj  avea  autorità  grandilfima  . In 
quel  Regno  non  fi  ponno  far  leve  di 

Ateneo  Tomo  III  Yy  C A- 


^a)  Dreif.  Senat.  /.tji, 

{bj  l>t rpb.  JfpsM.  Hy.it. 

{cj  Héfiriii.  de MagiprdU,Hy.yfép.ii.  Ctjftm,  9-j> 
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CAPITOLO  XXXVl. 

De/la  Dignità  Eqùeflre  in 
genere , 

I X Vendo  parlato  nel  Capitolo  III. 
della  I.  Parte  di  quello  Tratta- 
to de’  Kavalieri  Nati , paflTeremo  adef- 
- ib  a difeorrere  di  quelli  , che  per  tali 
vengon  qualificati  dalla  munificenza 
de* Sovrani  . Negli  andati  fecoli, quan- 
do i Titoli  di  Duca  , Principe  , Mar- 
chefe  > Conte,  e limili  , non  rifplen* 
dean  che  nelle  Perfbne  de’  Signori  di 
vallo  Dominio  , i Monarchi  non  con- 
ferian’  il  Titolo  di  Kavalieri  che  a*Per- 
fonaggi  di  diftinto  merito  per  premio 
delle  loro  generofè  gefla  ; il  perche  non 
era  fdegnato  tanpoco  da  quegli  ftefli  , 
che  potean  fregiarne  altri  . 11  debito 
del  Kavaliero  allora  confiflea  nella  con- 
Icrvazione  del  proprio  onore  ; il  fine 
riguardava  la  giuflizia  ; il  mezzo  era 
il  valore,  diretto  , e foflentato  dalla 
Virtù  : Ed  in  vero  , fe  la  Profeffione 
delle  armi  foffe  efercitata , come  richie- 
de la  Tua  Eccellenza  , e la  neceffirà  , 
che  d’effa  tiene  la  Vita  Civile  , non  vi 
farebbe  lingua  , che  fapefie  abbaflanza 
lodarla  , mentre  , come  fcrive  Seneca 
(a)  omnìs  in  ferro  falut  eft  ; il  perche 
Ariflotile  nel  VII.  delU  Politica  chia- 
ma i Soldati  vere  parti  della  Città  , e 
^^eri  Cittadini  ; che  più  ? quand’anche 
il  noflro  fpirito  giugnefie  alla  più  alta 
ammirazione  , troverebbe  ancora  in 
quella  delle  maraviglie  fuperìori  alla 
fua  imaginazione  . Se  fi  legge  la  Sacra 
fcrittura  , pare  , che  1’  Onnipotente 
(lefib  , con  farfi  chiamare  il  Dio  degli 
Efercitiy  e con  fargli  rapprefentareda* 
Profèti  fbpra  un  carro  di  fuoco , tutto 
circondato  da  fiammegianci  Legioni  , 

. abbia  invidia  alla  gloria  delle  Armi  \ 
mentre  le  colonne  del  Cielo  treman 
fotto  i di  lui  piedi  ; gli  fcogli  fi  fpezza- 
no  ; gli  abiffi  fremono.  ; tutte  le  crea- 
ture d^’  Univerfo  fotto  gl’ infopporta- 


Tìto/f . 


bili  fplendori  della  Maefià  Sua  fi  racca* 
pricciano  . Mà  doppoche  i Titoli  , at- 
tefo  il  loro  abufb  , fono  ridotti  in  ifla- 
to  deplorabile  , gli  Ordini  Militari  , 
non  più  fortunati  di  quelli  , fono  paf- 
fati  anche  nelle  perfbne  degli  Architet- 
ti , Pittori,  Scultori,  Mufici>efimili, 
che  tal  volta  non  ponno  tanpoco  giufli- 
ficare  d’effer  veri  Cittadini  , non  che 
Gentiluomini  ; fidifputa,  fè  ogni  No- 
bile meriti  il  Titolo  di  Gentiluomo  : 
Alcuni  Scrittori  tengono  raffermativa: 
L’Urea  ( b)  fcrive  , quegli  propria- 
mente efler  Nobile  , che  efercita,efo- 
(tiene  l’ingenuità  Equeftre  , c 1’  onore 
de’  Kavalieri  ; ficcome  l’altro , che  per 
proprio  merito  diventa  chiaro  y fog- 
giugne , quel  Soldato , e Kavaliero,  che 
nafee  Nobile  , e con  la  propria  Virtù 
conferva  la  Nobiltà  de’  fuoi  Afcenden- 
ti  , cfTer  il  vero  Nobile  y e degno  d* 
Imperio.il  PofTevino  è di  fentimento, 
che  , per  poterfi  dire  veramente  No- 
bile , fia  neceffario  d’  aver  avuto  trò 
Antenati  chariffimi  in  tutte  le  Virtù  ; 
Mà  certi  de’  noftrì  tempi  altro  capita- 
le non  hanno  che  quel  carattere  di  Ka- 
valieri , che  nelle  loro  perfpne  refla  ofi 
curato  , come  il  Sole  nella  più  tene- 
bro/à  notte  ; onde  con  ragione  il  Mari- 
no (c)efclama 

Deb  (ome  fatta  è Sforni  no> 

firi 

La  milizia  , cb'  un  tempo  era  fi  de- 
gna . 

Non  manca  già  , chi  ben  cavalcbì^  c 
gìofìri 

Ne  cbì  con  legiadria  Vjifa  foflegna. 

Non  vi  manca  Guerrier  j,  ebe  armata 
mojlri 

$ovravefta  fuperba  , e,  ricca  ìnfegna 

Non  gtà  per  acquiftar  nel  Mondo  fa- 
ma 

Mà  fol  per  farfi  noto  a colei  , cb* 
ama. 

Vie  p*ù  fi  fi  odia  in  Cittadina  pia;'- 

za 

Xrà  lieti  Palchi , e ben*  ornate  fchte- 
re 

A far  , dove  fi  feber^a  , e fi  (ola:^- 
Za 

Fre- 


(a)  Vrt.Tragtd.x.  ( b J>tiPOlUf.p.l.n,ilo. 
(c)  M4  /.I. 
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Fregi  , e Divife  al  Popolo  vedere;  la  Voce  jF/jun  , che  , come  appreflb 
Cèe  [otto  grave  , e ruvida  Cotanta  vedremo  , coftituendo  già  tra’Rodiani 
Ire  Campo  ad  affatir  {quadre  guerrie-  un  terzo  grado  crà'l  Senato  , e la  Pio- 
re  , be  , fendo  anche  adattabile  ad  ogni 

E dimoflrarp  in  akutt  gran  confile,  fotta  di  Soldati  ; anzi  alcune  volte  fen- 
to  do  prefa  per  Io  Cavallo  fteffo  , come 

Più  con  ardir  ebe  con  vagbexx*  vediamo  aver  praticato  Virgilio  nel  III. 

vieto.  della  Georgica,  quando  dice; 

Son  furilti  gli  Vihrgbì  , e rifplen.  Impofiti  dorfo  , aeque  Equitem  docue. 

denti  re  [ub  armi! 

Terfi  gli  Scudi  , e gli  Elmi  lumi-  Jnfultare  joto  , & gre{jus  numerare  ju. 

Hofi  perboi  . 

Perche  non  fono  ancor  chiari  , e In.  Non  farebbe  convenevole  a' Nobili , e 
centi  Baroni  , non  che  a’  Monarchi , che  per 

Coloro  , che  ne  van  coti  pompofi;  diftintivo  di  fupremo  onore  non  fde- 
Poveri  di  ricami  , e d'ornamenti  gnar  farli  armar  Kavalieri  da  altri, che 
jin^i  rotei  , Jmagliati  , e [angui  portin  tal  fregio,  ò da’ Grandi  Maeftri 
nofi  di  Religioni  , di  cui  parloQì  già  nel 

Da  gran  colpi  di  fiocchi  , t di  qua-  Trattato  della  Nobiltà!,  ed  appreffo 
drella  riepilogheremo. 

Sjiant' , i quanto  farian  vifia  più  Menetricr  (b)  diflingue  gl’ Ordini  J 
bella.  della  Kavalleria  in  quattro  dadi  ; cioè 

a Mà  noi  , parlando  di  que’  Kavalie-  Militare  , Regolare  , Onoraria,  e So- 
ri , che  per  merito  fono  divenuti  tali,  ciale  ; IfMilitare  è l'antico  , che  ne- 
e di  quegl’ Ordini , che  dalla  prudenza  gli  andati  fecoli  non  fi  conferiva  che 
de’Principi  vengon  foflenuti,  con  quel  doppo  molte  , e gloriole  azzioni,  fitte 
decoro  , che  fa  rifplcndere  tali  fregi  d’  in  guerra  ; quelli  , che  trovavanfene 
onore,  diremmo,  Kavalìero  elfer  que- I fregiati  venivan  chiamati  Militei  , 
gli  , che  da  Ifidoro  viene  chiamato  onore  non  fdegnato  da’  Principi  , e 
palei  , quufi  unui  ex  mille  eleflui;Eu-  Rè  ftefll  ; trà  quelli  eran’  annoverati  i 
tropio  fcrivc  , che  Romolo  mille  Pu  Kavalieri  d’Armi  , e di  Leggi  ; cioè  i 
gnaioret  elegìt  , quoi  d munere  militei  ap.  Dottori  - Tali  creazioni  faceanli  con 
pellavie  : Grado,  che  , come  fcrive  il  molte  Iblennità  , e cerimonie  deferitte 
FauHo  nel  dubio  primo  fopra  l’Infor-  dal  Mazzella  nella  fua  Storia  di  Napo- 
mazione  di  Scipione  Vimercato  , è il  li  ; da  Edovardo  della  Bilcia  nelle  lue 
più  Nobile  di  tutti  gli  altri  . La  paro-  Annotazioni  all’  Uptone  delle  Armi  ; 
la  Milei  però  , come  olTerva  TA.mmi  Da  Oliviero  della  Marcha  nelle  fue 
rato  delle  Famiglie  Nobili  Napoletane  Memorie  , dalSanIbvino  , edaltri  . I 
(fl)  in. largo  fignificato  li  prende  , per  principali  Ornamenti  di  tali  Kavalieri 
lo  Kavaliero  , e diflinzione  del  Fante,  confiileano  nel  Cingolo  militare  , enei- 
che  combatte  a piè  ; mà  per  evitarela  la  Spada  - Ne'  Sepolcri  antichi  C ve- 
confufionc  , i Soldati  a Cavallo  ven  de  dietro  , ò al  Iato  delloScudo  laSpa- 
gon  chiamati  Kavallegieri  , Dragoni  , da  ; nelle  altre  tutte  le  Infègne  del 
Corazze  , e limili  . L’Ammirato  però  Kavalierato  : Ne’ Luoghi  , ove  fi  crea- 
col  Budeo  , foggiugne  , effer  flato  er-  no  Kavalieri  di  Lettere  , e d’  Armi  , 
rore  de’  Dottori  il  chiamar’  i Kavalieri  portan’elli  per  Infegna  due  Spade  die- 
Militei  , mentre  non  v’è  Legge,  in  cui  tro  allo  Scudo  in  Croce  tra  verta  ; un 
quella  Voce  abbia  tale  lignificato  ; mà  libro  fopra  Io  flelTo  feudo  ; di  fotto  T 
crede  , che  il  termine  efprimente  Sol-  Elmo  ; La  Clafle  Regolare  è quella  di 
dato  , non  men  a Cavallo  ,fche  a piè  certi  Ordini  Militari , ne’ quali  fi  fàpro- 
fia  Aato  ritrovato  , per  non  confónder  | fedione  con  prender’  il  loro  Abito  , e 
Atteneo  T omo  Ili.  Y y a prò. 


(a  ) Cmp.  iti  Cmvmìist.  f.\^. 

( b ) Vtrit  éhl.  Art  im  Blsjtm  esp.  9.  f.Xfu 
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promctccr  ili  portar  le  Armi  contro  gl’ 
Infedeli  ficcorrer’i  Pellegrini  , che 
vanno  a’  Luoghi  Santi  , e l'ervirgli  n.' 
Spedali  , de  quali  apprellb  parleremo  : 
La  Kav’alleria  d'Onorc  da  alcuni  Prin 
pipi  viene  comunicata  ad  altri  Principi) 
p'  Magnati  delle  loro  Corti  , & ad  al 
tri  , che  voglion  onorare  con  tali  mar- 
chi di  dillingione  , La  Sociale  non  è 
fifa  , ne  è (lata  confermata  da’ Papi  , 
ne  regolata  da  Statuti  ^ mà  confilie  in 
pn’Adunanza  di  molti  Soldati  valorofi  , 
che  , uniti  inlieinein  occafionedi  qual- 
che imprefa  , fi  dilhnguono  con  un 
marco  particolare  ; Tali  fono  le  Infe- 
gne  delle  Fazzioni  ; le  Divifè  de’  Tor- 
nei ) e Ornili  . Tali  fono  (lati  quelli 
4el  Nodo  nel  Regno  di  Napoli  , ifti- 
tuiti  da  Luigi  Marito  della  Regina 
Gioanna  : portavan’elTi  un  Nodo  , ò 
Laccio  comporto  di  feta  , d’oro  , o di 
perle  , avvolto  foprail  petto,  ne  lo  di- 
fciogliono  , che  in  congiuntura  di  qual- 
che nobile  imprefa  per  fegno  di  Trion- 
fò ; tornavan  pofeia  a ravvolgerlo,  per 
tornar'a  difcioglierlo  in  occafione  dal 
tra  imprefa  . Quelli  , che  trovanvifj 
aferitti  . in  occalione  di  Nozze  , Felli, 
ni , Tornei , Mafcherate  , e fimili  fè- 
lle , forman  focietà  , cosi  di  quelle  ^ 
come  delle  Cerimonie  ufate  nelle  Crea 
zioni  di  tali  Kavalieri  noi  lafcerem  di 
difcorrerejabballanza  ne  trattano  il  San- 
fovino  deirOrìgine  de’ Kavalieri  ; Ber 
nardo  Giulliniani  nelle  fue  Storie  degli 
Ordini  Militari  ; Andrea  Guarini  dell’ 
Origine  , e Fondazione  di  tutte  le  Re 
(igioni  , e Milizie  de’  Kavalieri  . Favin 
nel  fuo  Teatro  d'Onorc  di  Kavalleria  ; 
Menennio  de  Oechaationc  E^aelìri  , e 
Mendo  De  Ordmibm  Militanbut  . Non 
(i  deve  però  lafciar  di  dire,  che  quelli  , 
che  di  tali  fregi  trovanli  ornaci  in  Ger- 
mania vengon  chiamati  Riieri  ; in  Fran- 
cia Cbcuaheti  -,  in  Spagna  ''■avaUcros  ; in 
jFiandra  Margogé/  ; in  Bretagna  Cam. 


De’  Titoli 


imi;  In  Inghilterra  InTuni» 

Ferei  ; trà  quelli  a’ Nobili  non  fi  dà  al- 
tro agiunto  ; gl’ignobili  fi  diflinguono 
con  altro  fermine  Arabo  , che  Cgnifica 

10  rtelfo  che  trà  noi  la  parola  Contadi- 
no ; mà  per  lo  piò  fono  ncchiffimi  ; 
molti  di  loro  hanno  trecento  ; altri 
cinquecento  , ed  altri  mille  , e cinque- 
cento Cameli  . 

Volendofi  poi  riandare  alT  origine  4 
della  Dignità  , di  cui  qui  fi  tratta  , 
ogni  uno  a fun  modo  può  formarne  I’ 
idea  , e con  argomenti  anche  valevo!) 
fortencre  Timpegno  . Certi  umori  flra- 
volci  han  detto  , effer  fiata  inventata 
da  Principi  , per  farli  duplicatamente 
Padroni  de’  Sudditi  , e con  duplicato 
giuramento  avere  piò  diritti  /opra  di 
loro  (a)  Altri,  nonmen  llravaganti  , 
dicono  , che  i Principi  in  tal  forma  , 
col  corto  di  quattro  paoli  di  rafopagan’ 

11  prezzo  di  quelle  azzioni , che  per  pre- 
mio mcriterebbono  una  Provincia  ; e 
cosi  vendono  il  fumo  agli  Uomini , che 
non  folamente  credono  riceverne  ono- 
re , e riputazione  grandiffima , ma  ado- 
ran’  ancora  come  Semidei  quelli  , che 
ne  vengon  fatti  degni  (b)  Alti;i  ne  fan- 
no Autori  quelli  , che  , flimolati  da 
defiderio  , di  ricuperar’  il  perduto  ono- 
re , ò d’acquirtar  gloria  , fi  movean’ 
ad  imbrandire  le  Armi . (c  ) Altri  ne 
danno  il  merito  ad  Uomini  nobili  , e 
virtuofi  , che.motTi  da  brama  di  difen, 
der  la  giuflizia  , e confervar  i Regni  in 
pace  , porraronfi  a follevar  gli  oppreffi 
(d)  Altri  vogliono  , che  fbllè  al  Mon, 
do  fin  da’ tempi  d’Àbramo,  di  Mosè  , 
ed  altri  Difenfori  della  Divina  Legge 
(e  ) E che  il  prim’  Ordine  foffe  quello 
della  Collana  , ò dell’  Anello  d'oro  irti- 
tuito  dagli  Ebrei  in  memoria  di  Giu- 
feppe  fregiato  da  Faraone  di  tal  mar- 
co per  premio  della  fpiegazione  del  d) 
lui  fogno  , con  quelle  parole  regiftrato 
nel  XLI-  della  Genefi;  Tulitfut  /innih 

l«m 


{•)  Yaaaii  -,  t^n.  f.jll.  aum.jojy  Vilt. 

(b)  Boie*ttn  s Tsriti  f.  169.^^^.  )• 

(c  ) Anf-i*».  f.  I-  tu.  I Amt.  PoJsn.Ìm.  f.  Uh.i>  ).  Hh.i. 

(d)  Mmi.  Dutlli.  esp.  13.  /.  93.  lA.  j.  !(i{pA.  /.•loS,  iA,  l.  i.  /.167.  fA.  t.  Faafi.  Dat/I.  fsp.  14. 

/■  l9-  Gtfli  Spaé.  »,  psrt.t,  Msaiin.  DatU.  fsp.6.  /•  So.  Grimald.  (*p.  »|,  /.  15. 

lA.  t. 
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lam  dt  marni  fua,  O tUdit  rum  in  ma-  dmt  Principatm  i6vi[a  fime  : Ex  qao 
Bu  ijai  ; veftidt^ut  tum  fiala  > ! tempore  mijfi  fmt  ab  Imperatore  Confi, 


tf  colio  Torquem  auream  circnmp^mt  ; 
e che  durafTe  fìno  al  tempo  della  Re- 
pubblica Romana  (a)  Mà  io  col  Ca- 
fella  nel  Tuo  Paragone  del  Kavaliero  , 
e del  Capitano  , olTervo  , cheGiufep- 
pe  mai  non  fi  trova  nominato  col  Tì- 
tolo di  Kavaliero  . Plinio  ( b)  e con 
eflb  molti  altri  tengono  , che  debba 
attribuirfene  il  merito  a Romolo.  Al- 
tri aftàticanfi  , per  folientare  , che  , 
non  fblamente  trà  Romani , mà  anche 
trà  Crctenfi  , Atenicfi  , cd  altri  Po 
poli  antichifiìmi  i Kavalierì  fien  fiati 
in  fiima  grande,  e fregiati  dimoiti  pri- 
vilegi (e  ) M.Ì,  come  da  principio  hò 
accennato,  delle  cofe,  che  hannoavu- 
to  origine  prima  di  migliaia  d’  Anni 
ogn*  uno  può  di/corrcr'a  l'uo  modo  ; e 
come  quei , eh'  hanno  afiegnato  le  di- 
fianze  dal  Cielo  alla  Terra,  dire, che, 
chi  fuppone  il  contrario,  logiufiifichi. 
Egli  è ben  cerco, che,  come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  fi  difie  , le  Leggi 


tiaopolim  Patritù  duo  , quorum  uuus  Si- 
cilia Calabria  , Neapoli  , Cr  ^malphia 
praerat-,  jtlter  veri  Benevento,  Capua, 
Papia  , cum  reliquii  . Trafmettean  ef- 
C ogni  Anno  a Roma  i Tributi  . AI 
tempo  di  Gregorio  V.  in  Roma  s’ ele- 
gean  tuttavìa  due  Senatori  , con  un 
Patrìzio  , che  foprintcndean’  al  Gover- 
no della  Città  (d)  Romolo  dico  , for- 
mando un  cerz'  ordine  ifiìcuì  1’  Eque- 
fire  , con  le  prerogative  accennate  da 
Plinio  (r)  e da  Appiano  Aleflandrino 
(/)  indi  da  me  epilogate  nel  Trattato 
della  Nobiltà, 

Con  progrefib  di  tempo  l'Ordine, di 
cui  i^rliamo  , non  folameme  trà  Ro- 
mani , mà  anche  apprelfo  tutte  le  al- 
tre Nazioni  , che  fan  profefiione  di 
vivere  con  Civiltà  , acquifiò  quella  ri- 
putazione , che  tuttavìa  , con  gìufii- 
zia  , gode  . Al  tempo  de'  Romani  , 
come  nelTractaco  della  Nobiltà  accen- 
nofii  , quei,  che  n'eran  fregiaci  difiin- 


dì  Romolo  riferite  dall’ Halicarnafièo  , I gueanfi  col  marco  dell’Anello  (g)  Per 

,-1  dènrìn  ,-1,^  il  U — — m-tì-ia  -i*  IZ— lia— i Un.-»*  —IH. 


ci  fanno  conolcer  , che  il  Popolo  Ro- 
mano era  divìfi:  in  due  Ordini  ; cioè 
Senatorio  , e Popolare  : Comprendea 
quefio  la  Plebe  ; quella  ì Patrizi , che 
nella  n.ifcentc  Roma  furon  difiincì  , 
come  nel  Trattato  della  Nobiltà  accen- 
nai ; ne’ tempi  degrimperadori  Con- 


ricordar jxifcìa  a’  Kavalieri  , dover’  eflì 
efercicarfi  nell’arte  di  cavalcare  , all’ 
Anello  fuccedette  lo  Sperone  ; indi  il 
Pendone  della  fpada  , ornamento  difi 
penfato  dal  Principe  per  marco  dell' 
Ordine  , quale  perduto  , venìvanfi  a 
perder  tutte  le  prerogative  di  quello  . 
ftantinopolitani  eran  divifi  in  tré  Ciaf-  (é)  Dall'Anello,  dallo  Sperone,  e dal 
fi  ; contene'a  la  prima  quelli, che  avean  Pendone  fi  fé  pafiaggìo  a’  Cencurini  , 
origine  parimente  da’ Patrizi;  la  fecon-  ' Croci , Medaglie  , ed  altri  ornamenti 


da  gli  altri  , che  venìvan' eletti  in  luo- 
go de’ Padri  ; L’ultima  que’ foggetti  , 
che  in  nome  de’Patrizi  ainminifiravan 
gli  affari  militari  : Di  quell’  ultima 
Claffe  furon  gl’  Italiani  de’  quali  Co- 
fiantìno  Porfirogenito  parla  in  quelli 
termini  : Pojlquam  Confiaatinopolim  tran- 
data  eft  Imperli  Seilei  , omnia  bac  in 
/iteneo  Tomo  III. 


( < ) onde  , liccome  , quando  trà  Ro- 
mani con  r ornamento  dell’  Anello  fi 
veniva  a creare  un  Kavaliero  (i)  Co- 
sì a’nollri  giorni  gli  altri  fregi  produco- 
no il  medelimo  effètto  . ( t)  Sicché  il 
Grado  di  Kavaliero  , propriamente 
parlando,  non  é una  qualità  naturale; 
mà  accidentale  , conceduta  per  marco 
Y y j d’ono- 


(a)  Gtuflinism.fM.,.  f.,.6.,. 
ibj  r.x.f.fl 

( c ) Srr-m^.  fx.  tff.'e.  Oiujtinrm.  f.x.fj.  p.r.  OrfC  Spél.p.,. 

z'd)  O—  P.Grrper.tap.EtdeJìndlCfnPil.il.it- 

ieJ  tap  i.,i.  li*  jj. 

(f)  Ut  atU.citit  hb.x. 

Ig)  ala  -i  AUr.r-p  xo.tii.t. 

fh)  Sanjrvitt.f.  t\,  l.l.'Trm.ivtt.tap.a.f.w.lfipq. 

( i ) r*u.  btt.  Jt  t O-'g.  Iti  CitVAtitr.  lii.l. 

(K)  Uu.it.  AitHel.  t.uit.  jP'.dr  StnM. 

( I)  Ituxitrup.ix.  liP.x.Arg.uti.  al  aufurt.Orilau.  att.ioi.  Culse.tjf.tu  tap.ix,  HMping.lt  htr.tiql^.cap.i. 
«.499.  tftpq,  t n.jlO.  IUgi.Ctmm.TitJt  milit.  Ttfl.  in print. 
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5J4  De  Titoli  : 

'onore  , non  folanriente  a Perfonc  no- 1 no  gli  Uomini  Illiiftri , Cccomc  i Tito- 


bili  di  nafcita  , mà  anche  a'  popolari , 
che  abbian  dato  faggio  del  proprio  va- 
lore in  Tervigio  del  loro  Principe  , òd’ 
altri  . che  abbia  autorità  di  crearli  cali 
(<•)  Mà  nelle  Perfòne  di  vile  condizio 
ne  fi  richiede  , che  il  valore,  c le  altre 
Virtù  fien  tali  , che  fuperin  l’ingiuria 
ricevuta  dalla  Natura  ( b ) Per  confe 
guire  tale  Dignità  però  bafla  aver  mi- 
litato per  lo  corfo  di  Tei  , ò fett'  Anni 
onoratamente  fotto  il  comando  di  qual 
che  valorofo  Capitano , ed  efierfi  tro 
vato  nel  conflitto  d’una  Giornata  cam- 
pale ; airaflalto  di  Mura  nemiche  in 
Aflcdj  , e Batterie  : In  tempo  di  pace 
cfler  viffuto  quieto  , ed  onoratamente 
fotto  le  Leggi  dell’  Onore  (c)  . Diffi 
però  nel  Trattato  della  Nobiltà  (</)e  lo 
repplico  qui  ancora  una  volta  , che  , 
quantunque  regolarmente  la  nobiltà  ap- 
punto non  fi  prefuma  acquiftata  , che 
dopo  il  corfi)  di  molti  Anni  , ciò  può 
anche  fuccedere  in  breve  tempo,  men- 
tre tal  lino  può  dar  più  faggio  del  pro- 
prio valore  in  un’  Anno  , che  altri  in 
Venti  : Ed  ogni  Principe  .Supremo  ha 
autorità  di  creare  tali  Kavalieri  (e) Sic- 
come i Generali  d’  Efèrciti  - Il  Conte 
d’Effex  , Generale  d’Elifa betta  Regina 
d’  Inghilterra  dell’Anno  1596  avendo 
cfpugnato  Cadice  , armò  Kavalieri  64. 
de*  fuoi  per  premio  del  loro  valore  mo 
Arato  in  queirimprefa  (/)  . E tali  Ka- 
valieri devon  precedere  a quelli,  che  per 
ricchezze  ven^n  dichiarati  tali  da’Prin- 
cipi  , perche  quefti  ponno  ben  far  fede 
al  Mondo  delle  altrui  Virtù  ; mà  non 
hanno  autorità  di  far  Virtuofi  , e degni 
d’ onore  gl’ignoranti , nè  i vili  : Le  Cro- 
d , le  Medaglie , le  Collane , e gli  altri 
Ornamenti  , non  fono  quelli , che  fan- 


li  di  Capitano  , di  Colonnello,  e fimi- 
li  non  fanno  j Soldati  ; mà  bensì  Icfer- 
cizio  ncH’Arte  militare’;  Arte, che  non 
s’ impara  con  leggerM  libri  ; mà  con  an- 
dar’ al  fuoco  contro  i Nemici  , giufla 
le  regole  infegnatc  da’  provetti  Capita- 
ni (g).  La  propofizione  generale  per  al- 
tro è sì  vera  , che  non  foiamente  a’  pri- 
vati ; mà  a’ figli  de’ Reggi  , e dell’Im- 
peradorc  fteflo  , rigorofa mente  parlan- 
do , non  è permeflb  d’intitolarfi  Kava- 
lieri , fc  prima  non  fono  flati  creati  ta- 
li (f>)  . Anzi  nè  tampoco  eflì  Reggi  , c 
r Imperadorc  fteflo  fono  veramente  Ka- 
valieri , fe  non  precede  la  cerimonia  di 
farli  armare  da  altri  (/)  . I Monarchi 
Aragonefi  non  prendean  poflefTo  del  Re- 
gno , fenza  che  precedefTe  tale  cerimo- 
nia . Pietro  d’ Aragona  fi  fece  armare 
da  Innocenzo  III  Francefeo  1 Rè  di 
Francia  volle  eflcr’ armato  dal  Kavalier 
Bajardo  : Anticamente  i figli  de’ Gran- 
di , che  afpiravano  alla  Dignità  Eque- 
flrc  , nella  prima  età  eran  chiamati 
Gentiluomini  ; indi,  incominciando  ad 
andare  alla  Guerra  , eran  detti  Armi- 
geri , e Scudieri  , perche  combatrean’ 
a piè  , come  fanno  i Dragoni  de’noftri 
tempi  , con  lo  feudo  bianco  , e finché 
non  avean  fatto  qualche  azzione  degna 
di  memoria  , non  eran’  armati  Kava- 
lieri , nè  ponean’  Arme  nello  Scudo  ; 
da  quello  principio  , come  nel  Tratta- 
to delle  Armi  Gentilizie  diflufamente 
vedremo  , è proceduta  la  tanta  diverfi- 
tà  de’  Scudi  , e delle  Armi  (k)  . Por- 
tarono altrefsì  il  Titolo  di  Servienti  , 
Voce  , dalla  cui  ci;rruzzione  è venuta 
la  parola  Sargente  (/)  ficcome  1’, altro 
di  Satelliti  , Titolo  , come  al  Capitolo 
V.  della  Parte  IV-  del  Trattato  della 

No- 


) Atttndaì.  dutìl.  tap.  11./33.  Ub.X.  BfUiit.  Jttt  mìlit.  r/t.j.  n.4.  p.6-  Mu^.Duf// eap  9.  /»*  3.  Vval/an.tratr. 

P-*-  Luf.del Cav.  r 3.  « t-z.  f.  *7  *8  r-/>.6.  «.3.  f.^j.  Spalm.f.  m.  ij.  iii.t.  ftufl. 
dub.\.jtp.tlnft>fn.Ytmtrtvrrf.TuVi  calore . Hagematt.  Df  Nabil.tit, io-  n. io  Hb.\,  Sorsir^.f.^^, 

Leu.  Princ.ftx.  t'b.t.  Alberg.  dalla  pac.  cap.  i6./-5®7- 
(b)  Parifda  PHt.JìualL  eap.^.f.^'j.  tib.-j. Tardi,  dal  Cao.  f.i%.  Ub.i.  p.t. 

fc)  Mora  Caldai,  cap.t  3 hb.\,Mux.Qaruìl.]f.^,lib.x.TanmH.'Dualt.f.x%.Bafatiii.T>ìft.f.it, 
fdi)  cap.xl.nurrì.x-j.  \%.p.t. 

(e)  Sanfsavirt.f.iX,liP  X . Saratt^.  f.^%.  Maaacb.ee/if  xx6.a.j6.  lib.i.  I{ma.  ce/tf.t^.  t>.ix.lib.x.MaraauTablaam 
dai  Amair.  eap.y.  l,aifrau  da/  Ordr.  cap.6  «.3  j.  Argan/rb  Ardui/ Jur  la/  Partag.  f.x^  /u/ra.g  j.ig.  /$um.$, 
f.i9-  aum.j.  Gaid.  Caguill.  Inftit,  du  dra/t  Frane, 

( f)  tri  Vi/.  Fil  li,  l.xi.f.^oyp.x. 

fg  ) Mara  lec.cit.  cap.\  f.x.  3.  lib.t.  Mux,.  Gantil  f.yj.  Uh  x.  Tanni//.  le(,c/t.f.x%.  BBfali//,d/fe.f.tx, 
fh  ) eboprm.  Da  Daman.Gall.  Tit  .x6.  lib.'}, 

( ij  Pittt.  Vign.  rp.xo.  Ub.^.  Hatpirtg.  da  Jur,  In/ign.  eap.x.  *.351. 

( K ) Miran  VilUfsn.  Dial.l.  detonar  7.109.  fi  ) Biblioi,  <Jaiv.xil6.  <ap.f.li6.  Tam.g, 


Parte  W.  Cap. XXXVI.  555 

Nobiltà  fi  difle  , ufato  anche  al  tempo  jnfegna  l’ Anodo  , ^quando  prende  a di. 
di  Romolo . 

Avendo  detto  di  /opra  , nelle  perfo- 


ne  di  nafeita  vile  richiederfi  Virtìi  > c 
Valore  > che  fuperi  la  balTezza  della 
nafdta  ; negli  altri  la  nobiltà  del  fan- 
gue  ; e^mineremo  adeflb  > quali  deb- 
ban’  edere  tali  Virtù  , c Valore  ; indi 
paleremo  a vedere  , quali  prerogative 
debban  concorrer  , in  chi  afpira  agli  or- 
dini Militari  in  genere  ; Le  Virtù  prin- 
cipali de’Kavalieri  fono  quelle  della  giu-  j ricuperar  Tonore  , fenza  cercare  d'op. 
ftizia  1 della  fortezza  , e della  magna- 1 primer’  il  JMemico  : Il  far  caftigare  dal- 


rc(c)  ì 

Cbe  Brunello  alle  forche  aver  lafciaf 

ff 

E fé  credefje  , cb’ un' al^ar  di  cìglio 
A torto  dal  capeftro  gli  bafiafje 
Non  dovea  aliarlo  , per  non  coatra, 
dire 

Che  {'abbia  la  gìufti^ia  ad  efeguire. 
Avendo  elfi  calunniato  altri  devon 
farne  T emenda  ; Potendoli , conviene 


nimità;  Virtù»  di  cui  diflufamente  par- 
lammo ne’ Capitoli  Vili,  e XVII.  del- 
la Parte  I.  del  Trattato  dell'  Onore  . 


la  Giuftizia  , chi  lo  merita  , non  reca 
difonore  (d)  . Prefentandofi  poi  il  bifb- 
gno  per  cagione  giuda  , ed  oneda,  non 


Convien  fare  conto  grande  della  propria  j devono  far  conto  della  propria  vita;  mà 


riputazione  ; eflèr  piacevole  con  tutti  sì 
nel  parlare  , che  nel  converfare  : Chi 
taccia  di  mal  creato  un  nobile , ed  ono 
rato  Kavaliero  , gli  fa  ingiuria  gravidi- 
ma  ; Reca  pregiudizio  maggiore  il  far 
male  creanze  » di  quello  porci  onore  il 
farne  delle  buone  . Il  Kavaliero  non 
deve  eder  verbofb  ; mà  verace  ; non  va- 
nagloriofb  , arrogante,  nè  precipitofo  ; 
mà  prudente , capace  di  ragione , e mo- 
derato ; pronto  a combatter  per  la  fe- 
de ; a foccorrer’  i poveri  ; lontano  da 
proferire  parole  ingiuriolè  ; fprezzatore 
delle  piccole  ingiurie  , delle  parole  delle 
Donne  , de’ Fanciulli  , 6 altri  di  poco 
fenno  ; del  biafmo  procedente  da  perfo- 
ne  difbnorate  , ò vili  ; come  Artidi  » 
ò altri  di  bada  condizione  , dando  però 
fempre  fegno  di  non  meritare  , nè  fof 
frirc  le  ingiurie  (a)  ftimare  gli  Amici  » 
come  i più  preziod  Telbri  ; perdonare  , 
a chi  dopo  averlo  odèfb  , e conofeiuto 
il  fuo  errore , ne  fa  la  dovuta  emenda  ; 
(ollevare  gli  opprelfi  ; i Pupilli , i Vec- 
chi, le  Donne  , ed  altre  Perfone  impo 
tenti  (b)  . Non  devono  però  impedire 
il  corfo  alla  giudizia  : Trovando  , che 
le  Perfone  da  edi  protette  non  mcritin 
la  loro  adìdenza  » devon  fare  come  c’ 


^ rilèntirfi  in  modo  , che  in  avvenire  al- 
I tri  non  oli  odènderli . Chi  fi  fa  conofeer 
j vigliacco  > perde  il  Carattere  di  vero 
i Kavaliero  : Non  è men  dannabile,  chi 
commette  atto  di  viltà  , che  altri,  che 
prenda  querela  a torto  . Chi  poi  cade 
nell’uno  » e nell’ altro  eccedo  , è dop- 
piamente infame(^)  . £ trovandofi  egli 
aferitto  a qualche  Ordine  Militare,  de- 
ve eder  fpogliato  dell’Abito  (/)  . I Ka- 
valieri  devono  trattare  l’.altrui  Onore  , 
come  il  proprio  (gj  . Trovandofi  in  ob- 
bligo  di  render  conto  ad  altri  delle  pro- 
prie azzioni  devon  ricovrarfi  in  luogo  , 
d’onde  podin’  ufeire  a loro  piacimento , 
aiHnche  non  s’abbia  a dire , che  fuggan 
dal  nemico  per  viltà  (6)  quando  però 
giuda  y ed  onefla  cagione  lo  richiegga  : 
Non  devon  cimentarfi  , quando  la  vit- 
toria non  fia  per  fuperare  di  molto  la 
perdita  : Non  tengliin  le  madìme  di 
que’ Kavalieri  , che  , recandofi  ad  on- 
ta » eh’  altri  portafTe  la  loro  Imprefa 
per  tale  vanità  batteanfi  in  fingolar  cer- 
tame (i)  . Quefta  è queir  Arte  , non 
feienza  Kavallerefca  , come,  fognando 
alcuno  , che  , dopo  aver  mancato  al 
proprio  dovere  , sforzandoli  di  metter- 
la in  derifione , fcioccamente  ha  detto, 

che 


(a)  BarttUmtifrp.i CéngTtp! Civ,  dtl Crtfrtni.  Nfiit.  t*p  J3.  mrm.14.  /l'i,  1.  Tortìl, 
f>i  ili-  lib.  y p. 

( b)  faufi,  Dutll.  rap.n-  f.ig.  Hb.x.  S^Hftvin.f.xy  lii.i.f.ny  145.  /ii.4.  Alb^'ì-dtlla  Pse.  rap.xO.f.iOyìii.y 
S*rtn\.f.t6.  ( zj  Cant.vf 
fi  ) Birag  Conf  14.  tib.l. 

{ej  P4ufi.  Dutll.  /.I.  £/»««/!, 7. p.i.  Mbj.  W.4.  (.171.  W.j. 

^f)  Pauft.Duh.i.fip.P  luform.Yimtrt,  ff.Or  quuudt, 
fg)  UrrtM  folt^.p.%. 

( h ) Birttg.  Canf.^i.  Patrtbbt  lib 

(i)  OUvun.  ctp.iy  H.t.  Ub.i.  Pau/ì  Dutll, tap.xi.  Ul.y 


^ 5 6 De  Titoli . 

che  in  altro  non  confìAe  , che  in  Ro-  tende  foAentare  un»  tale  anione , puh 
manterche  anioni  ■,  com’  anticamente  eflèr  rifiutato  in  prova  d‘  Armi  (é)  . 
era  quella  , che  veniva  chiamata  Paflb  Chi  , riconorduto  il  proprio  errore  , li 
d'Armi  , che  altro  non  era  , che  un  oppone  alla  verità,  acquifta  il  Titolo d' 
combattimento  particolare  trà  due  , ò ingiuAo(r)  . 11  vero  Ka vallerò  , con- 
più Kavalieri  in  occafione  di  qualche  vien  ch’operi  da  Kavaliero  ; il  folo  no- 
pubblica Feda  : Scegliean  quelli  un  luo  me  comparifce  vano  , e falfo  , in  chi 
go,  che  s’impegnavan  di  difender , con-  non  intende  tal  Profeffione  , che  , co- 
tto chiunque  avellé  preiefb  di  pafTare  me  s’è  detto  in  altro  non  conlide  che 
per  quella  parte  ; ficchè  niuno  porca  in  difender  1’  onore  , si  proprio  , che 
andarvi , fe  prima  non  avea  combattu-  degl'  impotenti  ; il  mezzo  è il  valore  , 
to  , con  chi  ne  avea  prefo  1’  affunto  : fodenuto  dalle  Virtù  necedarie  ; il  fine 
Dell'Anno  1514-  Francefco  Duca  di  è la  giudizia  (d)  , La  bedemia  è dete- 
P'aloii , con  nove  Kavalieri  fuoi  Amici , Aabile  ne’  Plebei  ; ìnfolTribile  ne’  Ka- 
in  occafione  della  folennità  del  matti  valieri  (e)  . Non  men  abominevole  è 
monio  di  Luigi  XII  intraprefè  un  com-  la  maledicenza  , e ’l  compiacimento  in 
battimento  di  tale  natura  in  Parigi  , in  udir’ altri  , che  detragga  l’altrui  ripu- 
un  luogo  chiamato  il  PalTo  dell’  Arco  razione  (f).  Un  Kavaliero  infedele  , 
Trionfile  . Il  Torneo  fatale  ad  Errico  ed  incoAante  perde  la  riputazione  (g)  , 

II.  Rè  di  Francia  dell’  Anno -1559.  fu  Chi  vuole  andare  alla  Tavola  rotonda  , 
parimente  chiamato  PaiTo  d’  Armi  : Il  abborrifca  ogni  ombra  , che  poAà  raac- 
Cartello  lo  dichiara  in  queAi  termini  : chiare  il  proprio  onore  (ir). 

De  par  le  Roy  , Oc.  le  ^uel  fait  a,  f(a.  Per  fentenza  quafi  comune  viene  ere-  8 
voir  a tom  lei  Princet , Seigneuri,  Gen-  duto  uffizio  di  mal  Kavaliero  il  riferir 
tilibomitiei  , Chetialieri  , <S  Ecuieri:  | parole  altrui  pregiudiziali  (f).  Il  Fau- 

en  U yille  Capitale  de  Patii  le  Pafefì  do  però  ( k ) tiene  il  contrario  , e per 
tuvert  par  [a  Majejìt  Trefcretieime  , O fondamento  della  fua  opinione  , dice  , 
par  lei  Princei  de  Ferrare  Alpbimfe  d’  che  , fe  le  cofe  riferite  fono  vere  , chi 
Eli  , Francoii  de  Lorraiae  , Due  de  ha  commeAo  mancamento  ; non  deve 
Gnife  , Pair  , <3  Gran  Cbambellan  de  effer  tenuto  occulto  ; Se  fàlfe  , non  do- 
France  , 0 Jacquei  de  Saveye  Due  de  veri!  permettere  , eh’  altri  viva  mao- 
Nemouri  , tom  Cbevalieri  de  V Ordre  , chiato  d’ ingiuda  infamia  . Mà  altrove 
pour  eire  teau  cantre  toul  veuam  deue-  (I  ) Soggiugne  , che  quegli  , che  fa  ta- 
ment  ijualifiex.  , 0e.  A’  noAri  giorni  i li  rapporti  , non  deve  eflèr  tenuto  fè- 
vcri  Kavalieri  difendono  1'  equità  , mo-  greto  , perche  non  s’abbia  a credere  , 
deratrice  delle  Leggi  , a cui  le  buone  che  un’Uomo  d’onore  dica  cofa  , che 
regole  Kavallerefche  trovanfi  appoggia-  non  ruffida  ; e ’l  Relatore  dover’ aferi- 
te  ; il  perche  procedono  per  la  via  ret-  ver’  a fua  gloria  , d’  aver  feoperto  un’ 
ta  , pura  , ed  aliena  da’  puntigli , che  Uomo  maligno  , che  per  pena  del  pro- 
altro  non  infegnan  che  a porre  l’onore  prio  delitto  non  merita  la  di  lui  amici- 
fu  la  punta  della  propria  fpada  , come  zia  ; il  perche  quegli  , a cui  averà  fat- 
fanno  gli  Uomini  leggieri  , ò furiòfi  . to  il  rapporto  , dover  far  porre  il  tutto 
L’inconfiderazione  nel  Kavaliero  è vi-  in  ifcritto  , ò farlo  deporre  alla  prefèn- 
zio  notabilidimo  (a)  . Detedabile  l’of-  za  d’ Uomini  profedbri  d’onore  ; men- 
fender’altri  con  fuperchieria;  molto  più  tre  però  il  Relatore  fìa  anch’  egli  vera- 
quando  ù fa  fenza  giudizia  ; Chi  pre-  mente  tale  , altrimente  non  doverli  nf. 

col- 


( a ) Pirp.  notti,  lop.to.  ( hj  IMt0  Jtt.jo-  M- 

(t  ) Moj.  O-yf.4.  f.ltt-M-t  Utfipt  al  Aafdtiiapxo.f.in.lii.1. 

( d)  Pau/t.  Darli,  tapn.  lib.ì.  Vaaatx.  taprtUl.  f.ptx.a.%ljyVtl.l. 

/V/-7J. /-l-p-l. 

<f  C^.Spfa  f'g) 

( h)  Anton.  Pojjtiin.  enp.i.fotij.  /»>-!. 
fi  > Fmufi.  (op.  A.  tmform.  Aub.x.  im  prime, 

(K)  primeipmi'nfitf  ■ 

( i j to  mi  veglto  fi/olvero» 
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coltare  (a)  . Mà  che  ? fenza  avveder  Kavallcrc/che  ; altrimente  5 d'pone  a 
mene  , andava  ingolfandomi  ne'  Trac-  perdere  quel  carattere , di  cui  tanto  de- 


tati delle  Ingiurie  , e delle  Mentite  ; 
per  quelli  dunque  fi  riferbi  la  decifione 
di  tale  queltiune  i mà  non  fi  laici  di  di- 
re in  tanto-,  che , chiunque  infama  un’ 
Uomo  d’onore  , fparlandone  contro  la 
verità  , fiali  Kavaliero  , ò altramente 
Perlbna  onella  , fa  azzione  infame  ■ 
Tutto  ciò  , che  non  fi  può  provare  per 
via  Civile  ordinaria  , fi  prefume  contro 
la  verità  . Chi  parla  in  tal  fórma , per- 
de l’elezzione  delle  Armi  ; Venendo  poi 
negato  d'aver  fparlato  , il  Relatore  de- 
ve provarlo  (i), 

f Offrire,  ch'altri  fjjrezzl  il  nollro Pa- 
dre , la  Madre  , la  Moglie  , i Figli  , 
gli  Amici  , è un  mollrare  d’approvare 
lo  fprczzo  , ò farli  tenere  per  vile  (c) . 
Chi  ode  opporre  al  proprio  onore  mac- 
chia d'infàmia  , fe  non  è pronto  a can- 
cellarla , dà  motivo  , che  fi  creda , eh’ 
ci  non  conolca  il  fuo  dovere  , Mà  non 
meij  pregiudicato  rolla  quegli , che  pre- 
tende rifarcire  la  fua  riputazione  con 
macchiare  quella  del  Nemico  , con  pa 
ri  , ò maggiore  ingiuria  , fenza  . penfa 
re  a fcaricar  tè  lleliò  : Chi  fporca  Tal 
trui  abiro  , non  perciò  netta  il  proprio 
già  macchiato  (d)  , Il  vero  Kavaliero 
abborrifee  le  braverie  , che  han  faccia 
di  valore  mafeherato  ; mà  in  efl'enza 
non  fono  che  azzioni  aliene  dalla  vera 
profclTione  Kavallcrefca  (e)  . Chi  fi  fa 
conofeer  per  Vantatore  delle  proprie  a^ 
zioni  , moflra  di  non  avere  la  menoma 
cognizione  delle  belle  malTime  de’Kava- 
lieri  . U Uomo  faggio  non  parla  di  sè 
flelTo  che  sforzato  ; dovendo  farlo , li 
re  sbriga  con  brevità  ; mà  fenza  timo- 
re , e da  generolb  . Quando  la  necefli- 
tà  non  lo  richìcgga  , conviene  allencrfi 
da  biafmar’ altri  ; mai  parlar  male  di 
gè  flelfo,  per  afpettar  d’elTer  Iodato  da 
altri  (/)  . Il  Kavaliero  in  fomma  deve 
guardarli  da  far’ azzioni  , ò proferir  pa 
role  contrarie  a quelle  , con  le  quali  fi 
acquillan , e fi  confcrvan  le  prerogative 


ve  gloriati!  (g  ) . 

I ilivcrtiraenti  de’  Kavalieri  devon’  io 
eller’ il  cavalcare  , maneggiarle  Armi; 
la  Caccia , che , cerne  nel  1 rattato  del- 
la Nobiltà  fi  dille,  è una  finta  guerra; 
la  lettura  de’  libri  confàcevoli  alla  pro- 
pria Profelfione  . Avvi  di  quelli  , che 
iodan  la  fcherma  , perche  valevole  a 
render  le  membra  più  agili  Vulfon  (è) 
però  è di  fentimcnto  . che  debba  elTere 
proibita  da  tutte  le  Nazioni  , come  de- 
rogante alla  gcnerofità  naturale  , ed  al 
vero  valore  ; ne’ più  difinvolti , f Ipiri- 
toli  madre  di  temerità , e d’arroganza  ; 
in  altri  inutile  , perche  ne’  combatti» 
menti  , che  fi  fanno  in  Truppe  , non 
reca  giovamento  ; molto  meno  nelle 
Battaglie  . Sicché  il  giocar  bene  d'Armi 
non  riguarda  , che  l’onore  de’particola- 
rì  : Quei  , che  nelle  queflioni  fono  i 
più  deliri  , ed  arditi  , nelle  Giornate 
Campali  per  lo  più  riefeono  inutili  ; ne- 
gli Allàlti  perigliofi  , e non  poche  volte 
s’è  veduto  anche  ne’  . cimenti  fingolari 
ceder’ efangui  i più  bravi  Maellri  lotto  i 
colpi  di  chi  appena  fapea  impugnar  la 
fpada  : Altro  è il  giocare  con  un  fioret- 
to , altro  il  vedere  la  propria  Vita  in- 
vellita  da  nemico  acciajo  : Sentimento 
approvato  parimente  dal  Signor  di  Mon- 
tagne (t)  quale  fu  tal  propofito  prende 
a dire  , che  la  fcherma  ingrollà  i|  Cuo- 
re oltre  la  mifura  naturale  ; rnà  fog- 
giugne  , non  elTer  Virtù  , poiché  lo  di 
lei  appoggio  non  confille  che  nella  de- 
llrezza  : L’ onore  de’  Combattenti  non 
deve  fondarli  nella  Scienza  , mà  nella 
geloGa  del  coraggio  Aflbrma  lo  flelfo 
Scrittore  , che  in  tempo  di  fua  gioven- 
tù la  Nobiltà  , abborriva  la  riputazio- 
ne di  fapere  ben  giocare  di  fcherma, co- 
me cofa  vergognola  , e l’imparava  di 
nafcollo , come  melliere  di  fottigliezza  , 
che  deroga  alla  vera  , e lineerà  Virtù  , 
dovendo  elfer  gli  efercizj  de’  Kavalieri  i 
Tornei  , e le  Barriere , Imagini  de’veri 
Com- 


jf , U primm « 

/b  ) filili,  ht.  tit,  duh  X.  Vgixit , 

\Cj  T»rtU.  ht.fit.  f9Ì.6i.  t.i  p-j. 
iyìj  Mux-  TìutU.eap 
(c)  p 

(f)  Mui.  Atvfrt,pur/.ii^  7*«r/W./43. 

(g)  Df  (b)  r.i./iy./.}. 
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combattimenti  , mentre  1’  Uomo  co-  ' il  perche  devon’elTcr  venerati  come  ve- 


rajgiofo  nc’ ci  menti  non  deve  fuggire, 
ne  ritirarli  ; mà  far  fronte  di  piè  fer- 
mo , come  inlegna  il  TalTo 

Kon  fcbivar  , non  parar  , non  riti- 
rarfi 

Vogtiott  cojìor  , ne  qui  deprezza  hi 
parte 

Non  danno  i colpi  finti  ; or  pieni,  or 

fcarfi 

Toglie  Pira  , e ’l  furor  F ufo  dell’ 
Arte 

Odi  le  jpade  orribilmente  urtarfi 

A mezzo  il  ferro  il  piè  cF  orma  non 
parte 

Sempr'è  il  piè  fermo,  e la  mar.  fem- 
■ pre  in  moto 

Ne  fende  taglio  in  van  , ne  punta 
a vuoto. 

tt  Quantunque  regolarmente  la  parola 
Kavaliero  non  abbia  riguardo  che  alla 
guerra  (a)  avvi  però  , come  «U  fbpra 
s'è  accennato  , una  forta  di  Kavalieri 
che  non  ne’ Campi  di  Marte  , mà  fot 
to  i patemi  Tetti  diventan'  Illullri  : 
Non  fono  celebri  nelle  armi  ; mà  fi 
fiinno  conofcer’ eminenti  nelle  lettere  ; 
non  memorabili  per  le  Vittorie  , mà 
gloriofi  pe’ parti  dell’ingegno  , mentre 
non  meno  allàticanfi  per  la  conferva- 
zione  della  Repubblica,  del  Principe  , 
della  Patria  , de’ Genitori  , Congiunti, 
ed  A mici  di  quello  facciano  i Marziali 
ne’  conflitti  : Sono  quelli  i ProfefTori 
delle  Leggi  , che , doppo  l’efercizio  di 
quelle  per  lo  corfó  di  vent'  Anni  , da' 
Legislatori  vengon  proclamati , non  fb- 
lamente  Kavalieri  , mà  anche  Conti , 
e Duchi  {b  ) e con  ragione  , mentre 
non  v’è  Dottore  , quando  veramente 
fia  tale  , che , come  olTerva  il  Guazzo 
{e)  oltre  la  Scienza  legale  , non  abbia 
qualche  intelligenza  delle  cofe  militari j 


ri  Kavalieri  ; loro  è dovuto  il  medefi- 
m’ onore  , che  a quelli  dagli  Antichi 
chiamati  Kavalieri  delle  Leggi  (d)  fre- 
gio , che  non  fi  perde  che  con  la  Vi- 
ta , di  chi  lo  poflède  (e)  Sicché  , Len- 
za proprio  delitto  , per  cui  fé  ne  ren- 
dan’  indegni  , non  può  elTer  tolto  tan- 
poco  dal  Principe  (/) 

Mà  , prima  d’entrar’  a difeorrere  ii 
degli  Ordini  in  particolare  , a’ quali  , 
come  apprelTo  vedremo  , chi  non  è 
Nobile  di  fangue  per  certi  gradi  non 
può  afpirare  (g)  conviene  permettere, 
che  alcuni  Dottori  vogliono,che  chiun- 
que perconcelTione  del  Principe  a quel- 
li .viene  ammelTo  , quantunque  non 
fia  Nobile  di  fangue  , diventi  tale(ò) 

E Loifeau  (/')  foggiugne  , che  quegli , 
che  viene  creato  Kavaliero  dal  Rè  , s’ 
intende  dichiarato  allblutamente  No- 
bile , con  tutta  la  fua  pollerità  , per- 
che la  Kavalleria  è un  grado  , che  , 
come  fuperiore  alla  femplice  nobiltà  , 
non  viene  fdegnato  tanpoco  dagli  flef 
fi  Regi  i ( k ) mà  ciò  deve  intenderli 
giulla  la  dillinzione  fatta  nel  Trattato 
della  Nobiltà  ; cioè  a dire,  che, quan- 
do il  Principe  fi  muove  a fregiar*  al- 
cuno del  Carattere  di  Kavaliero,  oltre 
Io  di  lui  merito  , venga  a giullificare 
la  fua  nobiltà  ; ficchè  debba  clTer  chia- 
mato Nobile  , non  folamente  ellò  , 
mà  anche  i fuoi  Congiunti  , perche 
tale  giuflificazione  fa  fiato  anche  a fa- 
vore di  quelli  . Quando  poi  il  Princi- 
pe non  conférilce  iT  grado  che  a con- 
templazione del  merito  , di  chi  Tot. 
tiene  , feguitando  la  fentenza  del  Ti- 
raquello  ( / ) quegli  viene  dichiarato 
Nobile  , ancorché  non  fia  nato  tale  - 
Jllud  autem  pramittendum  ( prende  a di- 
re lo  fieflò  Tiraquello)  eos,  quoi  nofira 
Fran- 


( » ) Pig».EFM.  1%. 

( b ) CréfefHX.  (ap.f.n.%^.  15.  tih.%, 

( C ) Vèml.  JtU'QitPt.  f,  I IO. 

(d)  FthmsM.  (op.\%  d*t  9^. gap, 

9.  mum.ij.Uh.i. 

{tj  .Menntn.  df  9rJ.Equt/fr.  dteUii. 

(f  ) IÌ9ÌsJ(f^.  dgUSfhltjff. 

f»  ) (Us  Ordr,  e*p.y  d*  l*9r'tydu  C^ttsUtn  g*p,t> 

(h)  MtmettH.  dtflim.qatjlr.  LfijtMm  l9e.tit.  n.X.Tìrrist.dkUH^httft.fhit,  nu.  J^i.p.%.  Ti'éfatH,  de 
SeM.  (9p.%.  a.t}. 

C9P-6.  m.ij  . tép.^' H.l, 

(K)  Hetp  iHg.  Ue.tit,€9p.6. 

1)  Cép.t.  m.  13. 
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Franctrm  lingua  , Chevaliers  , appel- 
ìaaui  , guam  primuat  eam  digaìtatem 
al]cijuutì  funt , fieri  Nobilts  , tifi  antea 
non  faifient  . Sentenza  comune  anche 
all’Alciato  ( 4 ) quale  lcrÌTe  ; Milei 
ignMit  jntefi  provocare  Nobilem  in  duel- 
lum  , e con  ragione  , mentre  col  Ca- 
rattere dì  Kavalìero  vienfi  a contèguìre 
infèparabilmente  il  Tìtolo  dì  Nobile  ; 
ma  le  i fuccellòrì  di  tali  Perfone  > col 
proprio  merito  , non  fi  fanno  ftrada 
alla  nobiltà  , quello  del  loro  Autore 
non  gli  fulfraga . 

CAfITOLO  XXXVII. 

DtU'Ordine  Equeftre  Imperiale  j 
Angelico  y Aureato , Caftan- 
tiniano  di  S. Giorgio. 

I T^EIl’ Origine  dell’ Ordine  , di  cui 
I J riamo  per  parlare  , fi  dìlcorfe 
prima  nel  Trattato  della  Nobiltà,  po- 
feia  nell’ Avvertimento  di  quello  dell’ 
Onore  ; mà  , refiandomi  ancora  a rif- 
pondere  piìl  categoricamente  a quello 
concerne  la  fcrìtta  obìezzione  fopra  la 
Lettera  di  S.  Leone  , ed  a riferire  le 
prerogative  , ed  i privilegi  conferiti  a’ 
Kavalieri  , che  trovanlene  fregiati  , 
per  mìa  giufiìficazione  hò  rifbluto  com- 
pediarne  la  Storia  de'  fuoi  principi  . 
I^on  v’  è , chi  non  fap^  , che  il  Po- 
polo Romano , e l’Italia  tutta  , ane- 
lando a fcuoter’il  giogo  della  tirannide 
di  MafTenzio  , rìcorfe  a chieder  foccor- 
Ib  da  Coflantino  il  Grande  ; anfiofo 
quelli  dì  gloria  fi  accìnfe  coraggìofa- 
mente  all’imprcfa  ; mà  , fpiegate  ap- 
pena le  Romane  Infegne  , s’avvidde 
effer  l'impegno  dì  gran  lunga  pià  diffi- 
cile , di  quello  erafi  perfuafo  rìcorfb 
per  tanto  ad  implorare  l’affiftenza  del 
Diode’Crilliani  , non  ebbe  motivo  di 
dubitare  , che  i di  lui  Voti  non  venìf- 
lèro  efauditi  ■,  mentre  udì  rifponderfi  ; 
Clanubii  ad  me  in  die  tribulatùnii  , li- 
hetaba  Te  ytt  ghrificabh  me  , alzando 
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egli  a tali  Vbei  gl’ occhi  al  Cielo  , vide 
lafsh  il  Veffillo  della  Croce  , formato 
dì  Divini  fplendori  , ed  in  effo  , come 
vogliono  vari  Scrittori , a Caratteri  di 
luce  : In  hoc  vìncet  ; 6 come  vuole  A- 
nacleto  , udì  pronunziarfi  da  Voci  An- 
geliche ; In  hoc  figno  vineei  ; Incoraggi- 
to  allora  l’Eroe  , follecìtò  la  Marchia 
deU’Eferdto , e’I  Divino  Facitore,  vo- 
lendo animarlo  maggiormente  all’  Im- 
prefa  , nella  feguente  notte  , fattagli 
vedere  la  flefla  Croce  (b)  gli  diflecon 
la  propria  bocca  , che  con  quel  fegno 
doveffe  fregiare  , così  il  Cefareo  Sten- 
dardo , come  gl'Abiti  militari  , lènza 
punto  dubitare  del  fortunato  evento 
dell’lmprefa  . Partecipata  la  Vifione 
a' Cattolici  Sacerdoti  , Coflantino  or- 
dinò , che  fopra  le  fue  Infegne  fi  do- 
veffe  affigere  il  Nome  del  Salvatore  nel 
Carattere  , TJ  6 che  foffe  impreflo 
fopra  lo  di  lui  Scudo  , Celata, 

Lorica  , e tutte  le  fue  Armi  : 

Cosi  fece  fare  a tutte  le  Legioni  ( c ) 
Di  ciò  non  contento  , iflituendo  un’ 
Ordine  compoflo  di  cinquanta  de’  piò 
nobili  Guerrieri  , chiamati  Preepofiti 
Laborum,  commife  alla  loro  fede  il  La- 
baro Imperiale  ; Indi  , per  punire  il 
Crudele  MafTenzio  , ìncaminoffi  verfo 
Roma  {d)  Giunto  al  Ponte  Milvìo  , 
oggidì  volgarmente  detto  Pontemolle  , 
prima  di  cimentarfi  col  Tiranno  , lo 
vide  ingoiato  dalle  onde  del  Tevere  ; il 
perche  I^denzio 

Milvùii  exceptum  Tiberina  in  Stagna 
Tirannia» 

Pracipitam  , eptuenam  vifìricìa  vide, 
rìt  Arma 

ìdajeftate  Regi  , jW  fignum  denterà 
Vindex 

Pnetulie  , (t  ^uali  raeSarunt  Stem- 
mate pila 

Entrando  in  Roma  P Auguflo  Princi- 
pe, feotìffi  falutare  dal  Senato,  Padre 
della  Patria  ; Reflitutore  della  libertà 
Romana  ; Fondatore  della  pubblica 
quiete  , Imperadore  dell’ Uni  verfo  ; e 
vide  eretti  a fua  gloria  varj  Coloffi  , 
archi  I e fimulacri,^  tra  quefii  una  Sta- 
tua 


i 


^a)  Dr/ng.  etrt 

( b)  emp.%6.  ìii-t.  S*l*m.Tri^tMp.yliì.u 

KcJ  RtifthjH.eit.  Ub.i.  TripMh,l.cetp.^.  Ontfr.P*»y.FaJi.Ub.x.f.fjj% 
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taa  rapprcfentante  la  di  lui  Imagine  , 
nella  cui  deftra  di  fuo  ordine  fu  collo* 
cata  la  Cifra  cfprimente  il  Nome  di 
Crìdo  ; sii  la  Bafe  la  feguente  Ifcriz- 
zione. 

Hoc  falutari  figno  , Vero  fortìtudi- 
nts 

Judicio  Civìtatem  Vefìram  Tiranni- 
dis 

Jugo  liberavi  , éf  S.  P.  in  li- 

bertatem 

Vindicavi  , Prifìinie  jimplitueSni 
Et  fplendori  re/litui. 

Mentre  Coftantino  trovavafi  pacifi- 
co Pofieflòre  dell’Univerfo  , fu  affali- 
to  da  mal  di  lepra  ; ricorfb  per  tanto 
di  nuovo  alla  pietà  del  Salvatore  , con 
lavarli  nell’Acqua  Battefimalc  per  ma- 
no di  S.  Silvcftro  , liberoffi  dalle  lordu- 
re , sì  dell’  Anima  , che  del  Corpo  : 
Indi  , dichiarandoli  Protettore  della 
Romana  Chiefa  , ordinò  , che  i De- 
linquenti in  avvenire  non  fi  puniffero 
col  fupplizio  della  Croce  ; ma  queda 
doveffe  effer’  adorata  sh  gli  Altari  : Col 
di  lei  fegno  fregiò  l’Augufto  petto  , ed 
armò  i principali  foggetti  dell’  Imperio 
con  una  Collana,  dalla  quale  parimen- 
te pendea  il  fegno  della  Croce  , ceri- 
monia , di  cui , oltre  quello  ne  Icrivo- 
no  varj  Storici  {a  ) refia  tuttavia  la 
memoria  in  una  Tavola  di  marmo  nel- 
l’Erario di  Roma,  ove  fi  vede  Coftan- 
tino , che,  ftando  foprail  Soglio  Im- 
periale arma  i Kavalieri  , con  la  fe- 
guente Ifcrizzione 

Coflantinuj  Maximus  Imperator 
Poft^uam  mundatus  à Lepra  per  me- 
dium 

Baptifmath  , Militet  , fwe  Equites 
Deauratos  creat  in  Tutelam 
Crifiianì  N omini t. 

Tale  Iftituzione  fu  approvata  da  San 
Silveftro  (b)  I Kavalieri  venivan  chia- 
mati Torquati  dalla  Voce  Torque  ef 
pri mente  la  Collana  , che  portavan’ 
al  ‘collo  . L’Ordine  fu  in  tanta  ftima 
apprefib  gl’  Imperadori  Cattolici  , 
che  , foppreffa  la  Milizia  de’ Pretoria- 
ni } a*'  Kavalieri  , che  trovavanfene 


fregiati  , fu  appoggiata  la  guardia  del- 
la Cefarea  Perfona  : Abbiamo  dal  Co- 
dice Teodofiano  (c)  che  gl’Impcrado- 
ri  Onorio  , e Teodofio  decorarono  sii 
fteffi  Kavalieri  della  Dignità  Confola- 
re  , con  quefte  parole  . Clari/Jimì  fmt , 
itaut  ex  Conjularibus  habeantur  , O Se» 
natorio  nomine  , & immunitate  digni 
funt  , quot  noftri  Laterìs  Comitati  illu» 
jlrat  . Aflegnò  parimente  Coftantino 
all'Ordine  due  Maeftri , ò fuperiori  , 
ne’  quali  al  noftro  propofito  trasfufe  la 
Cefàrea  autorità  ; il  perche  Zofimo  , 
acerrimo  Cenfbre  delle  di  lui  azzioni  , 
volendo  tacciarlo  , che  aveffe  turbato 
gli  ordini  dell’ Imperio  , prende  a dire: 
Magifiris  Equitum  inJlUuth  , Peditum 
altero  eo  in  bos  translata  Poteflate  Mi- 
litum  ordmandorum  , Cf  coercendi  delin- 
quentes  , bac  etiam  in  parte  PrafeSìo» 
rum  auHorìtati  detraxìt. 

La  denominazione  d*  Angelici  , fh 
prefa  dalla  comparfa  dell’Angelo  a Co- 
ftantino , a cui  diè  motivo  d’aggiu. 
gnerla  al  proprio  cognome  Flavio  , e 
nelle  Ifcrizzioni  &tte  sh  le  Infegne  Im- 
periali , ed  altrove  , volle  efièr  chia- 
mato Angelo  Flavio  (</)  Furon  altref- 
sì  detti  aureati  , sì  perche  la  Collana, 
che  con  la  Croce  gli  pendea  al  petto , 
era  dorata  , sì  perche  pofeia  vi  ih  ag-> 
giunto  lo  Speron  d’oro  , ò dorato  ; di- 
ftintivo  comune  a tutti  i Kavalieri  ; è 
fegno  dinotante  , che  , chiunque  tro- 
vafene  fregiato  , deve  efercitare  il  fuo 
Uffizio  a Cavallo  , mentre  a piè,  non 
folamente  è inutile  , mà  ancora  pre- 
giudiziale; Mà  > come  al  Capitolo  XIX. 
della  Parte  II.  del  Trattato  dell’Onoro 
fi  diffe  , attefa  la  baftezza  de’  natali  , 
e de’coftumi  di  molti,  che  fanno pom- 
>a  deirOrnamento  del  folo  Sperone , F 
ufo  di  quefto  a*  noftri  giorni  fi  vede 
talmente  avvilito  , che  generalmente 
poco  , anzi  nulla  fi  ftima  ; onde  con 
ragione  i Dottori  vogliono,  che  quelli , 
che  trovanfene  fregiati  , non  avendo 
grornamenti  , che  convengono  a’  veri 
Kavalieri  , tra  quefti  non  debban’eflc- 
r’ annoverati  . Regola  , che  , come 


( a ) -ago/f. Menar. Auf,.  fìet.Monafl.Camaìi.  tap.ii.p.uìt.  ttftr.milit.  di  K.«v.Spagn.Fjp.;-f.)l- 

(b)  Ttfei.Miìit.Giu/I.Miebtl.SpagH.f.zi.  ‘ 

(c)  r}e  Prape/it.z,aierum . ' • 

^d)  Teforaniiitar,  di  Spagn.  P.Lerenxe Findiaregìer, dì S.Cicrg.  f.i-j. 
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I ogn' altra  , è foggecta  alla  Tua  limita-  Romt;  ij  Kal.AugujH,Aetm,  CfSliuCo 

I zione  ; grimmcntevoli  non  ponno  pre-  Kf'.  CC.  Colj. 

giudicare  a’  foggetti  degni  d’  onore  . 11  contenuto  della  riferita  Lettera  è ^ 

Quando  l’Ordine  fudetto  dello  Sperone  più  che  baflevole  a convincer  qualun- 

viene  conferito  dal  Papa  , come  nel  que  oppofltore  all'antichità  deirOrdine, 

Trattato  della  Nobiltà  fi  difTe  , none  di  cui  trattiamo  ; mà,  poiché  , come 

fdegnato  da  qualfifia  grande  Perfonag-  di  fijpra  s'è  accennato  , non  manca  , 

gio  , come  negli  Anni  Tcorfi  in  perfo-  chi  per  fecondare  i correnti  travagli  di 

[ n a di  Gio:  Francefco  Morofini  fi  vide  Marce  , unendovi  quelli  di  Mercurio, 

l'efempio  riferito  in  detto  Capitolo  fa  guerra  alla  realtà  del  Trionfò  della 

XIX.  della  Parte  IL  del  Trattato  del-  Croce  già  altre  volte  poflo  in  contro 

l'Onore  . Ad  alcuni  d’efll  fuole  actri-  verfia  ; fegnatamente  lòtto  il  Pontìfi- 

buirfi  la  facoltà  di  crear  Notaj,  Dotto  caco  di  Gregorio  XV.  che  , per  rinve- 

ri , legicimar  Baflardi  , con  altre  pre-  nirne  il  netto  , deputò  fpecialmente  i 
rogative.  Monfignori  Giacomo  de’Cavalieri  , e 

4 Mà  , tornando  fu '1  noflro  prìncipa-  Francefco  Ubaldi,  Uditori  della  Ruo 
le  affunto  , il  Nome  di  Coflantiniani  ca  Romana  , e quelli  divifèro  la  Con- 
fu prefo  da  quello  del  Fondatore  dell’  troverfia  in  tre  Articoli  , Io  di  cui  prì- 
Ordine  : I Kavalieri  vennero  diflinti  mo  verfava  fòpra  l’Origine,  ed  efìfien- 
con  l’aggiunto  di  S. Giorgio  , perche  1’  za  della  Milizia  , ò fia  ordine  fudetto; 
Jflituzione  fu  fatta  lòtto  il  Patri  cinio  il  fecondo  riguardava  la  pertinenza  del: 
di  quel  Santo  , Nobile  Capadoce  , Magiftero  di  quello  ; il  terzo,  le  Gio 
Conce  deirimperio  , Maeflro  di  cam  Andrea  Comneno  difcendefiè  dalla  Fa- 
, f»  di  Diocleziano  , e gr.mde  Protetto-  miglia  Angela  Flavia  , oriunda  da  Co- 
re della  Grecia  , ove  la  milizia,  ebbe  flantino  il  Grande  ; e gli  accennati 
à fuoi  natali  (a)  S.Bafilio  Magno  Ve  Prelati  dell’ Anno  i6ij  rifpofero  op- 
fcovo  di  Cefarea  poi  , che  fu  il  Cate  portunamente  a tutti  ; mà  , perche  il 
chifla  di  Coflancino  , ed  altri  Cefari  primo  foiamence  concerne  la  propofla 
fuccelTorì  , prefcrifTe  le  Regole  enun  concroverfia  non  d’  altri  che  di  quello 
ziace  nella  controverfa  Lettera  di  San  riferiremo  il  contenuto  , il  cui  tenore 
L^ne  a Marziano  Imperadore  , in  cui  fi  è . attinti  ad  primam  injptlìin- 

fi  legge  : Non  poffum  jatit  adm'trari  ut-  nem  Unga  hujai  Militut  dejuntebatnt  i 
fìram  pietatem  , dr  amorem  erga  Catho-  Cofiantum  Magno  Imperatore  ; ir  enìm, 
licec  Fidei  Profefjbrtt  ( glonofiì^me  Impe-  pofìfuam  UH  Crux  è Carlo  apparuìt , cu. 
rator  ) fummo  itaque  hetilia  accepì  ve.  jui  Firlute  dt  Maxentn  Tyranno  Vilìo. 
firat  , ér  /fresai  Principit  Altxii  Ange,  riam  reportavit  , /errar  iltgilje  quinqua- 
li  Littras  , qmbut  expojcitis  ut  auCìorì-  ginta  Firoi  Firtule  prqfiantei , quibui  in- 
Tatem  Apolìolicam  aojungam  Regala  Ba-  cumieret  onm  porlaadi  Laianim  milita- 
Jilii  Saniìiffima  Vita  Epi/copi  Cefarea  , re  , quod  ftgno  etat  omalum  , ut  uar- 
quam  prajcripfit  MUitiiui  Fratrdmi  Con  I rat  Èufehui  Cafarienfis  relatui  per  Car- 
fiantinianii  , qui  Criicii  rubra  flemma-^  dinalem  Baronium  (b)  O per  Bojjium(c) 
te  firmaalar  a Fobii  , (3  ah  ipjo  Prin-  O de  ifìii  virii  videbatur  inieiligenda 
cipe  Alexh  ipforum  Frairum  fupremo  Lex  Unica  (d)  ubi  Jmperator  latei  Prq- 
Moderatore  Regutam  ipfam  , tt  Clizia-  pofiloi  Ctari^moi  vocat  inter  BleSìot  , 
na  , & morali!  Dolìrina  plenam  agno  itant  ex  Confularibui  babebanlur  , quam 
vi  , 61  coitfrmavi  , tamqut  bifet  atfjun-  Legem  ex  Codice  Teodofiano  diffuftorem 
{iato  , <3  me  a maau  ftgnatam  tranfmit-  referunt  CartCnalii  Baroniui  loco  citato , 
tn  , ut  vefiri  eli  Jefiderii  Oc.  Vatum  tt  Boffiui  (e  ) ad  quod  videbatur  etiaia 
Ateneo  Tomo  IH.  Zz  facere 


Pb)  TUt-f.  dtttori.  a t.Gieriìe.  nsr0m.Ami,  in Cefiantin.Ajlfr>'dl.tmtr,Ctfiaittia*p.ii^.noi.  et aìtten , 

<b)  A-tB.ypBg.jl.Un.C. 

( c j Tr*n.  dr  Cfiifi iibA.  rap.tj./.ftf. 

P d ) C.d*  Prapo/tt  Lmitr.  ftu  Lsiartr, 

(e)  W.J.'a/MJ-fssI- 
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De  Tnoli. 


ftctrt  Ltpfim  de  Cenci  ( 4 } nU  dkìt  , 
ConflenliKum  imperaffe  , ut  Crux  in  fi- 
gnit  mìlitaritui  , & ie  Militum  Armii 
tpt  expreja  : Infuper  , ad  ojìendtudam 
trigiuem  , (f  exifìeatìam  ipfim  Ordiaii  , 
plura  deducebaatur  ex  bifteriii  C'accouii 
de  figno  Sentite  Cruci!  {b)  tf  Creo!  de 
Cruce  cbrifii  (f) 

6 J^uibui  admiuiculabatur  atttjiatie  Do- 
minici Hienfolyoiitani  , qui  , ut  dicitur, 
fuit  Medicai  Amuratbii  Imptratoris  Tur. 
carum  , referenti!  , in  Biblhibeca  fecre- 
ta  dilìi  Imperatori!  ndeffe  librum  iufcri- 
ptum  , Equitum  SaulJi  Georgii  , tS  at- 
tejiatio  Patri!  Fraucifci  d Coriolano  Ca- 
pueciui  in  fuo  Breviario  Cbronologico , Cr 
liber  [pedali!  bujui  militile  , tS  fiatata 
ejufdem  impreca  Placentiie  , Mediolaui, 
Bonottia  , tf  Matriti  , varìaque  atte, 
patiouei  plurium  Mediolanenfium,  qui  Me- 
dìolani  , (f  in  tota  Gallia  Cifalpiua  vi- 
deruttt  , tf  cognoverunt  dioerfoi  Equitet 
huju!  Ordini!. 

7 Std  inter  alia  majorem  probationem 
facere  videbatur  . Coufirmatìo  Sanili  j 
Eeonii  Papié  I.  ejut  nomini!  in  EpiBola 
dirtlìa  ad  Martianum  Auguflum , Aiìio, 
tt  Studio  Cojf.qui  fuerunt  circa  Annum 
Cbrifii  Domini  CDLPl.  Item  alia  cen- 
firmath  Leoni!  Imperatori! , Confiantino  , 
<3  Ruffo  Coff.  qui  fuerunt  circa  annum 
CDLJX-  in  qua  premiti  itur  , buuc  Or- 
dinem  d Co  flautino  Magno  inccepiffe,  tt 
fuifie  infiguitum  Cruce  rubea , & Labaro  ; 
Concurrunt  (t  Literte  Ifaacii  Imperatori! 
in  Comitii!  generalibu!  buju!  Militia  an- 
no MCXC.  et  alia  ejuj^m  MCXCI. , 
O Micbaelh  etiam  Imperatori!  confirma- 
toria  de  anno  MCCXCIP. 

8 Faciebat  tameu  difficultatem  , quia 
bqc  Jura  , ex  quibui  potiffana  dejumeba- 
tur  probatio  , non  exbibebantur  origina- 
ria , fed  folum  traujumpta  extraiia  ex 
alio  tranjumpto  in  Archivio  Romano  re- 
Fido  de  anno  MDXXXUl.  quod  tran 
fumptum  ArcbhiiPa  tuuc  tempori!  atte- 
fiabatur  fui^e  extraSlum  ex  Òriginalibu! 
produUii  , tt  restati!  Principi  Macedo- 
nia ; Nam  , lieet  tranfumpta  ex  Origl’- 


ualibu!  ìegitìmp  confeSIa  tim  babeant 
originalium  , dubium  tamen  erat,  an  ve- 
rè  fcriptura,  ex  qu^u!  fuit  fadum  tran, 
jamptum  , effent  originale!  , cum  fola 
attefiath  Atcbidjhe  non  videatur  [off- 
cere  , ne  quii  , ad  autenticandam  [cri- 
pturam  , eam  repontre  faciat  in  Arcbi- 
vio  ut  ponderant  Corneu!  (d)  tt  De- 
ciana!  (e  ) 

Perum  bac  ebffeulta!  vìfa  fmt  folli  9 
ex  objervantia  [ubjequuta,  qua  potefi  da- 
re [idem  etiam  Scripturit  inform^m,  nam 
fuper  bujufmodi  Scripturit  fundata  poftea 
fuerunt  làcera  , tt  couflitutionet  Apo- 
ftolica , tt  fententia  , de  quibut  in  tertia 
infpedione  loquemur , tt  precipui  Litera 
Paoli  III.  tt  Julìi  pariter  III.  Surnmo- 
rum  Pontifeum  regifirata  in  PtocejjAut 
fulminatoriit  Auditori!  Camera  , in  qui- 
but cavetur  , ut  iupofierum  ii  , ad  quo- 
rum favorem  emanaverint  , non  tenean-  ^ 
tur  ad  ulteriorem  didarum  Literarum 
exhibitionem , 

Tali!  autem  obfervantia  magnum  vifa  IO 
fmt  recipere  adm’miculum  ex  fide  publi- 
ca  Arebiviflf  fubfcripta  d duobut  corre- 
doribu!  , in  qua  attefìabatur  , fumptit 
extradi!  ex  Scripturit  originalibut  , fine 
regifiratit  in  libri!  arebivii  , five  refiitu- 
ti!  Partibu!,  d quibut  fuerunt  proebiflf , 
pofi  exemplationem  , tt  aufcultationem 
plenam  fidem  adbiberì  ubìque  , quando 
talia  fumpta  fuerunt  fubfcripta  ab  uno 
corredore  , tt  pubblicata  per  unum  ex 
fcriptoribu!  arebivii  , tt  fuerunt  Nobit 
exbibita  plura  tranfumpta  Privilegiorum 
diverforum  Principum  antiqua  , qu(  fuC- 
ruut  exemplata  , tt  regifirata  in  libri! 
arebivii  ficuti  ifia  , qua  in  bac  caufa 
fuerunt  produda  , ut  ex  fupradida  fide 
arcbivifla  apparet  . HujufmotB  etiam 
probathnibu!  accedebant  làcera  Sixti  V. 
direda  culdam  Cbirardo  de  Rampondit 
fuper  facilitate  retinendi  Penfionet  , fi 
Habitum  fufceperìt  Sandi  Stepbani , aut 
Sandorum  Mauritii  , tt  Latori  , aut 
Snudi  Georgii  , ubi  Papa  videtur  prò 
notorio  prffupp^uiffe  ttùfientiam  bujut  Or- 
dini! . 

Ad- 


(O  tii.ii.igp.io 

< b ) esp-x.  vtrfMmt  itts  Ssufmft*  ftwtfMtié  ia  Uk,iaf(rift4  Uh%, 

\dj  a.6. 
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Il  Addehantur  pr^tered  plura  Monitoria 
ad  favorem  diverforum  Equitum  bu]us  mi- 
liti(  oh'tenta  ab  ^uditore  Cam'erq , Cf  De- 
claratìo  Sacri  Concila  Interpretum  fuper 
eó  , quod  milites  bu‘]us  Qrdmis  poffunt 
quidam  Beneficia  obtinere. 

IX  Ex  quìbus  faliem  firmi  ]unSììs  confiate 
cenfuimut  de  origine  , exifientia  bnjui 
militl(  , cum  prffertim  verfemar  in  mate 
ria  y qu(  pluribut  ab  bine  fteculis  incoep;t , 
ut  profterea  fùfiiciant  Jeviores  probationes , 

& bifiorif  (a)  tic. 

1}  PafTando  pofeia  a conlìderare  le  pre- 
rogative di  dett’ Ordine  , oflèrvo,  che 
tra  le  diftribuzioni  de’  beni  , che  Co- 
ftantinp  aflTegnò  a varie  Chiefe,  molte 
re  furono  (labilite  pe’  Kavalieri  di  San 
Giorgio  (i)  la  maggiore»  e principale 
fu  quella  , ove  rifedeano  in  numero 
grande  i Sacerdoti  , il  cui  Uffizio  ver- 
fava  in  far  conofeere  la  verità  Evange- 
lica a gl’infetti  deU’Arianifmo;  propa- 
gare la  Fede  Cattolica  con  la  predica- 
zione , ed  eftirpare  le  Erefie  ( c ) Men- 
tre in  Oriente  i Kavalieri  Coflantiniani 
operavano  , alcuni  con  la  penna,  e con 
la  lingua  ; altri  con  la  Spada  ; in  Oc- 
cidente non  dieron  faggi  minori  di  va 
lore  , e di  fervore  ; fegnatamente  nel- 
le Spagne  (d  ) ove  D.  Pelagio  Kava- 
liero  , Gran  Croce  , e Duca  di  Can- 
tabria  , videi!  portar  dal  Cielo  il  fegno 
della  Croce  Coilantiniana  ed  udì  profe- 
rire le  parole  : Jn  hoc  Signo  vincer  ; on- 
d’  egli  , incoraggito  dal  miracolo  , e 
con  efTo  mille  foli  Criftiani  , mifero 
avanzo  della  Seracina  Tirannide  , con- 
dotti da’  Kavalieri  di  S.Giorgio  , truci- 
darono centoventimila  Mori  ; il  perche 
fu  acclamato  Rè,  e meritò  lo  fpeciofo 
Titolo  di  Riftoratore  delle  Spagne  : 

Giunto  a morte  , ordinò  , che  (opra 
il  di  lui  Sepolcro  non  foflèro  polle  altre 
Infcgne  che  il  Labare  , replicato  late- 
ralmente alla  Croce  dell*  Ordine  , che 
tuttavia  fuffifle  nella  Chiefà  di  &nta 
Maria  di  Cavadonga  , quivi  trafporta- 
to  dal  Rè  Alfonfò  fuo  genero  dalla 

Chiefa  di  Santa  Eulabia»  ov’era  flato  { Furonvi  altrefsì  LIV.  Priori 
Ateneo  Tomo  ìli.  Zz  2 


fèpolto  . Infinite  altre  azzioni  Eroiche 
de' Kavalieri  di  dett’ Ordine  potrebbon 
riferirli  ; ma , per  non  allontanarfi  di 
vantaggio  dal  camino  principale , balli 
rimettere  il  Lettore  al  CompendioSto- 
rico  di  quello  impreffo  in  Venezia  dall* 
Albrizzi  dell’Anno  1695.  autenticato 
da  moltiffimi  Privilegi  da  vari  Pontefi- 
ci , Imperadori , e Prindpi,  concedu- 
ti alla  Famiglia  Angela  Flavia  Com- 
nena  , impreffi  dell’Anno  1671. da  Be- 
nedetto Milocchi  : Tornando  intanto 
al  noflro  propofito  , convicn  fapere  , 
che  Leone  Cefare  , ed  Imperadore  d’ 
Oriente  dell’  Anno  CDLXXXIX.  • 
confermando  la  Regola  preferitta  da  S. 
Bafilio  , e’I  Magiftero  nella  Famiglia 
Angela  Flavia  , dichiarò  tutti  i kava- 
lieri dell’  Ordine  liberi  , immuni  , ed 
efenti  da  ogni  fbrta  di  gravezze , sì  rea- 
li, che  perfonali  : Dell'Anno  MCXC. 
fendo  fiata  convocata  PAfTemblea  ge- 
nerale de’ Kavalieri  , sì  dell’ Alia,  che 
dell’Europa  (e)  v’intervennero  fregiati 
della  Croce  , Ifaàcio  Angelo  Flavio 
Comneno  Imperadore  d’  Oriente  , e 
Gran  Maeflro  : Aleffio  IV.  fuo  figlio; 
Federigo  Imperadore  d’Occidente;  Er- 
rico fuo  figlio  ; D.  Alfonfo  Rè  di  Ca- 
ftiglia  ; rinfànte  D.  Emanuele  fuo  fi- 
glio  ; D.  Alfonfo  II.  Rè  di  Aragona  ; 
D Sancio  Rè  di  Navarra  ; Filippo  II. 
Rè  di  Francia  j Riccardo  Rè  d’ Inghil- 
terra , Baldafifarre  Rè'  di  Miffia  ; Tan- 
credi  Guifoardo  ; Cafimiro  Rè  di  Po- 
lonia ; Tomafo  Alobrogo  Conte  di  Sa- 
voia ; Obizzono  Marchefe  d’  Elle  / 
Eraclione  Cantacuzeno  , e Michele  Se» 
balle  , amendue  Principi  Greci  ; Gio: 
Federigo  Gonzaga  ; Alberto  Conte  d* 
Afpourg  : Filippo  d' Alfazia  Conte  di 
Fiandra  ; Lazaro  Eraccovicchio,  e Mi- 
chele Conte  Cataplafle  , amendue  pa- 
rimente Principi  Greci  ; GuidottoTu- 
riano  Vicario  di  Ravenna  ; Ottone 
Duca  di  Borgogna  , e Guglielmo  Rè 
di  Sicilia  ; alcuni  portativifi  in  perfb- 
na  ; altri  col  mezzo  de’  loro  Inviati  ; 

di  Cit- 
tà, 


{iJ  Ctp.unif.  im fin.  di  Saer  Unti. 

( b ) GiuJ.  Mie  ti  fi.  mtner.  dfltOr  (/. 

( C ) MiCffor.Cnlifl,  Ster.  Eccl.AmmUn.  Mattili  fin.lEtel  Baren. 

( d ) Oiuf.Mìcbitl.  Arget.de  Melin.Garebai  de.  di  Pertiglia . 

( C ) Qie.ìfaful.Cronie,  An.SttpJlasia.  ^tligion,  1 1 d*.  S,Mieiì*l.Ttf>r.  mik 
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ro  quivi  confermate  le  antiche  Regole , 
e Statuti  confcrvati  in  autenti  ca  forma 
nell'  Archivio  di  Roma  . Della  figura 
della  Croce  dell’Ordine  fudetto  parlof- 
fi abbati  anza  nel  Trattato  della  No- 
bilita . 

14  Si  diftingue  l'Ordine  in  tré  Claflì  ; 
la  prima  compofla  di  Sovrani  , chia- 
mati Senatori  del  Collaro  , Gran  Cro- 
ci , ed  anche  Prefètti  , ò Prepolìti  del 
Labaro  , creati , come  s'è  detto  in  me- 
moria de’ cinquanta  Guerrieri  deflinati 


fleflb  , tra’  quali  fono  compartiti  i 
Grandi  Priorati  , Baliaggi , e Priorati 
Titolari  , giuda  la  divifione  della  Re- 
ligione di  Malta  . Ciafcun  d’eSì  hà  la 
foprintendenza  de’  Kavalieri  della  fua 
Provincia  , convocando  le  AfTemblee 
Provinciali  , giuda  l’efigenza  degli  af- 
fari . 

La  feconda  Claflè  è quella  de’Kava- 
lieri  di  Giudizia  , che  devono  provare 
la  loro  Nobiltà  ne’ termini , che  porta 
feco  il  feguente  Albero 


Proavo  Proavia  Proavo  Proavia 

1 I. 

Avo  A via 

Padre 


Proavo  Proavia  Proavo  Proava 

I I 

Avo  Avia 

Madre 


Supplieante 


Alcune  volte  per  grazia  fpeciale  del 
Gran  Maedro  vengono  ammedi  alla 
fteda  Claflè  foggetti  qualificati  pe’  prò 
prj  meriti  particolari , quantunque  non 
abbian  fatto  le  prove  della  loro  Nobil- 
tà i mà  fono  chiamati  Kavalieri  di 
Grazia  , didimi  del  tutto  da  quelli  di 
Giudizia  : Non  han  Voto  attivo  , ne 
pafllvo  ; portan  femplicemente  il  mar- 
co della  Croce  . La  terza  Claflè  com- 
prende i Kavalieri  ferventi  d'Uffizio,  e 
Guerra , detti  Scudieri . 

15  Le  prerogative  de’  Kavalieri  anche 
a’  nodri  giorni  fono  molte  : godono  efli 
fegnatamente  l’efènzione  da  ogni  gra- 
vezza , si  reale  , che  perfbnale,  e mi- 
fla  : Non  fono  fcigeetti  che  alla  giurit 
dizione  del  Gran  Maedro  : I loro  beni 
non  ponno  eflèr  confifeati , che  pe’  de- 
litti di  lefà  maedà  : Il  Gran  Maedro 
può  crear  Conti  , Notaj,  Giudici  Qr- 
dinarf , Maedri , Baccellieri , Laurea- 
ti , Poeti,  Nobili  , e Cittadini  ; fpe- 
dire  Privilegi  con  Cgilli  d’oro , d'argen- 
to , e di  Piombo  ; cuniar  monete  d’ 
oro  , d’argento,  e d’ ogni  altra  forra  ; 
legitimar  Badardi,  e Spurj,nonodan- 


I te  qualfivoglia  contradizzione  de'  con- 
I giunti  ; abilitarli  alla  fucceflione  de’ 
[ beni  , alle  Dignità  , ed  onori  , non 
lefclufi  i Feuui  nobili,  ed  antichi.  Che 
l’ultimo  Gran  Maedro  della  Cafa  An- 
! gela  Flavia  Comnena  , col  confenfo 
de’  Primati , poteflè  fodituire  nel  gran 
Magidero  un  degno  fucceffore  { com’è 
fèguito  in  perfona  del  Duca  di  Parma , 
con  approvazione  Pontificia,  e Cefarea) 
e morendo  quegli  , fenza  fare  tale  fo- 
dituzione  , potclfero  eleggerlo  i Kava- 
lieri Gran  Croci  , con  tutte  le  facoltà 
concedute  a Principi  di  detta  cafa  Co- 
mnena . Tutte  le  prerogative , e privi- 
legi fudetti  fi  trovan  conceduti  , e rif- 
pettivamente  confermati  da  Papi  Ca- 
lido  III.  Pio  II.  Sido  IV.  Innocenzo 
Vili.  Pio  IV.  Paolo  III.  Giulio  III. 
Paolo  IV.  Sido  V.  Clemente  Vili,  e 
I Gregorio  XV.  Dagl’Imperadori , sì  d’ 

I Oriente,  che  d’Occidente  ; da’Monar- 
! chi  delle  Spagne  , e di  Polonia  , e da 
Francefeo  Maria  Elettore  di  Baviera . 
Quanto  fin  qui  s’è  detto  , oltre  I’  au- 
torità di  tanti  Pontefici  , Imperadori  , 
Rè  , e Principi , viene  corroborato  dn 
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Eufebio  nella  Storia  Eccle/ìaftica  ( <*  ) 


da  Niceforo  Califlo  , pariincnie  nella 
Storia  Ecclefiartica;  da  Eufcbio  Panfi* 
lio  nella  Vita  di  Coftantino  (b)  àz  So- 
crate, e So/.omcno  nella  ftoria  Tripar- 
tita (c)  da  Gioanni  Znnara  { d ) àz 
Leonardo  Aretino  nella  Tua  Aquila  Vo- 
lante , Da  Fra  Giacomo  Filippo  Ber- 
iiomenfe  nel  Tuo  fupplimento  alle  ero 
niche  nella  Vita  di  Silveftro  Papa  , e 
Collantino  ; dal  Platina  nella  Vita  di 
S.  Silveflro  ; daUTIlefeas  nella  Vita  di 
Leone  X.  dal  Malvenda  (e)  da  Fran- 
ccl'co  Menenio  nelle  Delizie  degli  Or- 
d:ni  Equeftri  j da  Gioanni  Soranzo 
nella  fua  Idea  del  Kavaliero  (/  ) da 
Onofrio  Panvinio  ( ^ ) dal  Cardinal 
Baronio  {b)  da  Girolamo  Bardi  nella 
fua  Cronologia  Univerfale  ( / ) da  Fra 
Paolo  Morigia  dell’Origine  dc’Crocifèri 
(it)  da  Gioanni  Nauclero  (/)  dal  Do 
glioni  nel  Tuo  compendio  IHorico  (>»  ) 
da  S.  Ambrogio  («)  da  Raffaele  Voi- 
laterano  ; da  S.  Gioanni  Damafeeno  ; 
da  S.  Vicenzo  ( 0 ) dal  P.  Lorenzo  Fi- 
nichiaro nelle  Glorie  del  Gran  Martire 
J>. Giorgio  (p)  da  Gioanni  Caramuele 
nella  Tua  Teologia  Regolare  ( ^ ) da 
Agoftino  Monaco  degli  Angioli  di  Fi- 
renze da  D.  Andrea  Guarint  ; da  D. 
Giufeppe  Micheli  nel  fuo  Teforo  Mi- 
litare ; dal  Co:  D.  Gafparo  Sciopio 
Confìgliero  Cefareo  ; dal  Conte  D. 
Giacomo  Zabarella  ; dal  Caflaneo  ( r) 
dal  P.  Andrea  Mendo  ( / ).  dalle  Cro- 
nache del  Dottor  Armano  S'chedel  (r) 
da  Fra  Ambrofio  Saflò  nel  Tuo  Elogio 
della  SantifTima  Croce  ( o ) da  Giaco- 
nio  Bofio  nella  fua  Storia  della  Reli- 
cione di  Malta  (x)  da  Fra  Giacomo 
Belvacenfe  , ò di  Bellute  ( > ) dal  P. 
Francefeo  Longo  da  Coriolano  Capoc- 
ci no  nel  fuo  Breviario  Cronologico  de’ 
yiteneo  Tomo  JJl. 


dall’  Angelico 


Pontefici  , c Concili 
Lume  del  nuovo  , e vecchio  Telia 
mento  ; da  Carlo  Alberto  di  Cepeda 
nella  fua  Origine  , e fondazione  dell* 
Ordine  , di  cui  qui  fi  tratta  , da  Al- 
fonfo  Ciacconio  (<*)  da  Elia  Abimole 
nel  fuo  Trattato  dell’Ordine  della  Giar- 
riera  (a  ) tutti  feguitati , e riferiti  dal- 
r Abbate  Bernardo  Giuflinian  nelle 
fue  Iflorie  Cronologiche  dell’Origine 
degli  Ordini  Militari  ( b ) oltre  molti 
altri  , che  ne  parlan  con  Encomj. 

CAPITOLO  XXXVIir. 


Df//a  T^elìgìone  (jìfrofo^ 
Umitana . 

La  Religione  , di  cui  qui  fiamo 
per  parlare  , è così  riguardevole, 
che  i figli  de’ Principi  Sovrani  , e de* 
Monarchi  fteffi  non  hanno  /degnato  di 
trovarvifi  aferitti  . Viene  così  chiama- 
ta , per  aver’  avuto  la  fua  origine  in 
Gcrufalemme  ; ciò  feguì  lòtto  il  Pon- 
tificato di  Pafquale  II.deirAnno  1099, 
quando  un’  Uomo  pio  , chiamato  Ge- 
rardo fotto  l’Invocazione  di  S.Gio:Bat- 
tifta  ereffe  uno  Spedale  , per  quivi  ri- 
cever’! Pellegrini,  eglTnfèrmi,  ficco- 
me  per  difendervi  gli  Ofpiti  degl’  in- 
fu Iti  de*  Turchi  : Per  lo  medefimo  og- 
getto furon  pofeia  eretti  altri  Spedali  , 
così  dallo  lleflò  Gerardo  , come  da  al- 
sì  in  Sicilia  , che  in  Italia , ed  in 


tn 

Spagna  ; il  perche  i Kavalieri  Gerofo- 
limitani  alcune  volte  vengon’  anche 
detti  Spedalieri  . Efpugnata  dell’Anno 
1187.  Gcrufalemme  da’ Saraceni  , i 
Kavalieri  ritiraronfi  in  Margat  nella 
Fenicia;  doppo  in  Tolemaide,  ò S.Gio: 

Zz  3 in 
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in  Acri , ove  tennero  U loro  ReCdcn* 
za  fino  all’  Anno  i29t.  , quand'  anche 
quella  Città  pafsb  in  dominio  de’  Sara- 
ceni i'  Indi  rifiigiaronfi  neH’lfola  di  Ci- 
pro , ove  dimoraron  per  lo  Corlo  di 
diedotto  Anni;  Del  tjoJ.ò  com’ altri 
dicono  , del  1J09.  fecero  la  conquida 
dell’irola  di  Rodi  lo  cui  nome  parimente 
afiunfero , e la  ritennero  fino  all’  Anno 
i$ii.  quando  fpogliati  di  quella  da  po- 
derofo  Elèrcito  di  dugento  mila  Com- 
battenti fp^itìvi  da  ^limano,  il  Gran 
Maellro  ntirolfi  in  Candia  ; indi  in  Si- 
cilia ; pofcia  in  Roma , ove  il  Papa  die- 
gli  la  Città  di  Viterbo  per  loro  ritira- 
ta : Finalmente  del  15JO.  da  Carlo 
V.  col  fola  Tributo  di  due  Allori  ,.e  d' 
un  Falcone  , ottenero  l’ Invellitura  di 
Malta  , Ifola  del  Mare  Mediterraneo 
felTanta  miglia  di  là  dalla  Sicilia  verfo 
il  Settentrione  e ’l  Regno  di  Tunis  a 
mezzo  giorno  ; come  alcuni  dicono  ne’ 
confini  dell’ Aflrica.ò  com’altri  voglio- 
no , nel  di  lei  Corpo  j la  Tua  lunghez- 
za s’ellende  a venticinque  miglia  ; la 
larghezza  alla  metà,  il  giro  a ìélTanta; 
fiancheggiata  dalla  Natura , e dall’Ar- 
te con  validi  Porti  : Viene  abbitata  da 
quaranta  mila  Anime  , divilè  in  qua- 
ranta Terre  : Fb  già  Alilo  di  Barbari 
nido  d’Animali  vclenofi  , convertiti  in 
pietre,  per  quanto  porta  la  tradizione 
per  merito  dell’Apollolo  S.  Paolo  . Vi 
fi  ulà  l'Idioma  Arabo  , ò Schiavone  ; 
mà  l'Italiano  è refo  comune  quali  a 
tutti  . Avvi  due  Città  confiderabili  ; 
l’una  detta  Città  Vecchia;  l’altra  por- 
ta il  nome  dell’  Itola  , con  cinquanta 
Borghi,  ò Villaggi  . La  prima,  fitua- 
ta  nel  centro,  delflfola  , Refidenza  di 
quel  Velcovo,  fi  dice  edificata  da’  Mo- 
ri ; l’altra  , polla  in  un  Golfo,  verfo 
la  Sicilia  , è la  Capitale  : E divilà  in 
tre  parti;  cioè  a dire  , la  Città, il Bor-, 
go  , e rilbla  dì  S.Michele  ; La  Città, 
edificata  trà’l  Porto  grande  , e quello 
dì  Marfamocketto,  comprende  la  Flo- 
riana , 6 Ila  Città  nuova , e la  Vallet- 
ta , così  detta  dal  nome  del  Gran  Mae- 
Ilro  , dal  quale  del  I56(.  fu  fondata  , 
ed  a meraviglia  fortificata  : Il  Borgo  , 
e l’Ifola  trovane  verfo  l’Oriente  ; il 
Borgo  riguarda  il  gran  Porto;  l’Ifola  è 
polla  al  mezzo  giorno  d'elio  Borgo.  La 
Città  Valletta  è Ctuata  fopra  il  monte 


Titoli. 

Sceberas  , e contiene  il  Palazzo  del 
Gran  Maellro  , l’Arfenale,  l'Inferme- 
rìa,  la  Chìela  del  Priorato  di  S.Gioan- 
ni , e gli  alberghi  delle  Lingue  , delle 
quali  apprelTo  parleremo  . Il  forte  S 
Élmo , che  llà  alla  punta  di  detta  Cit- 
tà verlb  il  Mare  , domina  l’entrata  de* 
due  Porti  ; La  Città  nuova  , fabbri- 
cata verfo  mezzo  giorno  , fi  trova  fe. 
parata  dalla  Valletta  delle  fortificazio- 
ni , ed  è men  popolata  ; Il  Borgo  (eh* 
è la  pib  antica  delle  tré  parti  } in  me- 
moria , dell’  alTedio  per  lo  corfo  di 
quattro  Meli  deH'Anno  ts^S-  follenu- 
to  contro  tutte  le  forze  di  Solimano  II. 
ordinariamente  viene  chiamato  Città 
Vittoriofa  : riguarda  il  gran  Porto  ver- 
fo Settentrione  ; Il  Porto  delle  Galere 

10  divide  dall’ Ifola  di  S,  Michele  verfo 

11  mezzo  giorno  : TtoVafi  nel  Borgo  il 
Palazzo  dell’  Inquifizione  , un’Arlena- 
le  , e '1  Bagno  de’  Schiavi  : Avvi  mol- 
te Chicle  ; quella  de’ Greci  è la  pib  an- 
tica : Trà’l  Borgo,  eia  Valletta  fi  tro- 
va il  Callel  S Angelo  , circondato  dal- 
le acque  del  Mare  ; L'altezza  del  fuo 
terreno  comanda  il  grande  Porto  , for- 
tificato sì  vantaggiofamente  , eh’  hà 
refillito  a tutti  gli  attacchi  de'Turcbi: 
L’Ifola  di  San  Michele  è fituata  trà  ’l 
Porto  delle  Galere,  e quello  della  Flo- 
riana verfo  mezzo  giorno  -•  Le  fue  llra- 
de  fono  livellate  quali  così  regolarmen- 
te , come  quelle  della  Valletta  ; Nel 
Golfo  dì  Malta  vi  fi  ponno  conta- 
re quattro  Porti  , de’  quali  il  primo 
è il  grande  , che  Uà  all’  Oriente 
della  Città  ; il  focondo  , è quello 
delle  Galere  , che  llà  trà  ’l  Borgo  , 
e l’ifola  di  S.  Michele  , la  cui  bwca 
ogni  notte  fi  ferra  con  una  catena,  che 
và  a rifpander  a’ piedi  al  callel  S.  Ange- 
lo : Il  Porco  di  Floriana  , ch’è  il  Ter- 
zo , llà  verfo  la  città  nuova  il  Quarto, 
ch’è  quello  di  Maria- mockec  , pollo 
all’Occidente  della  Valletta  , è quello, 
ove  i Vallèlli  fanno  la  quarantena  , 
quando  tornan  dal  Levante  : Ne’  con- 
torni di  queir  Ifola  trovanfi  molte  Ilb- 
lette  , dipendenti  da  quel  Gran  Mae- 
llro ; le  principali  fono  Gozo  , Comi- 
na , e Farfara  : Il  Gozo  hà  un  piccola 
Borgo  , ed  un  buon  callello  , con  con- 
fiderabile  Gucrnigione . Cominaèdifè- 
là  da  un  callello  fattovi  fabbricare  dal 

Graq 
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Maeftro  Figaacaart  , per  aIlog< 


Gran  Maeitro  ytgaacaurt  , per 
giarvi  delle  Truppe  ; L’ Ifola  di  Farfa- 
ra non  è uno  fcoglio  all’Auftro  di  Mal- 
ta, e non  è conofciuco  che  per  lo  comu- 
ne proverbio  de’  Kavalieri  di  Malta  > 
che  , volendo  fcherzare  con  us  loro 
Novizio  , lo  chiaman  Comendatore  di 
Farfara . 

Coftituifeono  detta  Religione  tre  Or- 
dini , ò fien  dalli  di  Perfone  j la  pri- 
ma è quella  de*  Kavalieri  , derti  di 
Giuftizia  , che  non  ponno  effer  che 
Soggetti  di  nobiltà  generolà  ; la  fecon- 
da de’Frà  Cappellani  Conventuali , che 
nella  Chiefa  dello  Spedale  di  Malta , b 
fia  Convento  , fanno  una  certa  figura 
di  Canonici  , anche  con  marchi  onori- 
fici la  terza  de’  Frà  d’ubbidienza  , 
volgartpente  chiamati  Serventi  , Sud- 
diti nti  in  due  fpecie  ; 1’  una  coflituita 
di  Chierici  , che  fanno  figura  di  Cap- 
pellani infèrìon  ; l’altra  di  Soldati  non 
Nobili  , chiamati  Serventi  delle  Ar- 
mi > oltre  altri  , che  non  fanno  il  Vo- 
to formale  , nc  fono  veri  Rcligiofi  , ne 
del  Corpo  dell’  Ordine  ; mà  più  torto 
fpecie  d’Oblati  , come  quelli  , che 
vengon  detti  di  mezui  Croce  , 4®’  q^*b 
parleremo  appreflb  . Convien  premet- 
rer’intanto  , che  quella  divifìone  fu 
fatta  deir  Anno  1 1 30.  del  Gran  Mae- 
ftro Raimondo  del  Pu]  ; e che  cofti- 
tuifeon  l’Ordine  in  varie  Lingue;  cioè 
a dire  , Provenza  , Alvernia  , Fran- 
cefe.  Italiana,  Aragonefe,  Alemana, 
Cartigliana  % ed  Inglefe  ; Per  ogni  Lin- 
gua. rirtede  in  Malta  un  Capo  \ chia- 
mato Bali  Conventuale  : Il  Capo  del- 
la  Lingua  di  Provenza  ( che  occupa  il 
primo  luogo  , perche  Gerardo  Fonda- 
tore deirOrdine  era  Provenzialc  ) efer- 
cita  la  carica  dì  Gran  Commendatore  : 
capo  della  Lingua  d’ Alvernia  è il  Gran 
Marefciallo  : Quello  di  Francia  è Gran- 
de Spedalicro  : 11  capo  della  Lìngua  d’ 
Italia  hà  la  carica  di  Ammiraglio  . La 
Lìngua  d’ Aragona  hà  per  capo  il  Gran 
Confervadore  : Quella  d’Alcmagna  hà 
il  Gran  Bali  : La  Cartigliana  il  Gran 
Cancclliero  : L’ Inglefe  , che  , per  ca- 
gione dello  Scifma  , prefentemente 
non  furtirte  , avea  per  capo  il  Genera- 
le della  Fanteria  : il  Kavaliero  più  an- 
ziano del  convento.  , lìafi  di  qualunque 
^ngua  } hà  luogo  nel  confìglio  ordina- 


no , e gli  altri  due  Kavalieri  più  an- 
ziani vengon’  ammeffi  nel  confglio 
completo  , per  rapprefentare  quella 
lingua  , e’I  fuo  capo  ; Ogni  lingua  hà 
molti  Grandi  Priorati  : Ogni  Gran 
Priorato  hà  certo  numero  di  comande; 
alcune  dcllinate  a’  Kavalieri , altre  in- 
difierentemente  a’  cappellani  , eSer- 
venti  d’armi  ; Nel  Gran  Priorato  di 
Francia  , oltre  la  comcndaMagiitrale, 
che  il  Gran  Maeftro  ritiene  per  fe  , ò 
la  dà  ad  un  Kavaliero  a fuo  piacimen- 
to , vi  fono  trentafei  comende  pe’  Ka- 
valieri ; dieci  pe’  cappellani , c Serven- 
ti d’armi  . Mà  convien  fapere,  che  ta- 
li comende  fono  diftinte  , alcune  chia- 
mate di  Giuftizia , altre  di  Grazia  : Si- 
dicon  di  Giuftizia  quelle  , chefiotten- 
gon  per  ragione  d’anzianità  , ò di  me- 
glioramento  ; L’anzianità  fi  conta  dal' 
giorno  della  recezzione  ; mà  convien’ 
ancora  , che  quegli,  che  pretende  una 
comenda  , abbia  fatto  cinqu*  anni  di- 
refidenza  in  Malta  , e quattro  Cara- 
vane , ò Viaggi  fu’l  Mare  : Il  meglio- 
ramenco  fi  confiderà  , quando  un  Ka- 
valiero , che  hà  fatto  delle  riparazioni 
in  una  comenda  da  eftò  goduta  > ne' 
prende  un’altra  di  rendita  maggiore  . 
Le  comende  di  Grazia  allora  fi  confide- 
ran  come  tali  , quando  vengon  confè- 
ritc  dui  Gran  Maeftro  , ò da’  Grandi 
Priori  per  un  diritto  annellò  alla  loro 
Dignità  . Il  Gran  Maeftro  , oltre  la 
comenda  , chiamata  Magiftrale  , go- 
de il  diritto  di  confcrir’una  comenda  di 
quinquennio  in  quinquennio  in  ciafeua 
Gran  Priorato  . Ogni  gran  Priore  gode 
parimente  il  diritto  di  conferir*  una  co- 
menda  di  quinquennio  in  quinquennio . 
Senza  confidcrare  la  comenda  vacante 
fia  di  quelle  affette  a*  Kavalieri , ò del- 
le altre  rifervate  a’ Serventi  d’armi , il- 
Gran  Maeftro  , ò’I  Gran  Priore  , può 
conferirla  , a chi  lui  piace,  fiafidi  che 
rango  effer  fi  voglia  ; quando  la  promo- 
zione è di  grazia  , fi  confiderà  come 
indifferente  . Ogni  lingua  hà  gli  fuoi 
Bali  capitolari  , così  chiamati  , perche 
ne’ capitoli  Provinciali  hanno  luogo  do- 
po i grandi  Priori  ; La  lingua  di  Fran- 
cia hà  due  Baliaggi  , i cui  Titolari  fo- 
no il  Bali:  della  Morea  , ò Comendato 
re  di  S.  Gio:  in  Lacerano  a Parigi  , c’I 
Gran  Teforiero  , ò Comendatore  di 
l S-Gio: 
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S. GiO:  neirifola  vicini)  a Corbello.  La 
lingua  di  Provenza  hà  il  Ballato  di  Ma 
nofco  : quella  d’Overnia  il  Ballato  di 
Lione. 

3 Chiunque  alpira  all’onore  dell' Ordì 
ne  , di  cui  qui  A parla,  deve  fare  tut- 
te le  ptove  rìchìcAe  da'  Statuti  della 
Relìgioi.e  ; mancandogliene  alcuna  , 
deve  procurarne  la  diApenfa  dal  Papa 
per  Breve  , 6 dal  capìtolo  Generale 
dell’  Ordine  , che  poi  dev’effer’ammef- 
fa  dal  conAglio  : Le  dìfpenlè  regolar- 
mente A concedono  per  qualche  quarto 
di  Nobiltà  dìAéttolà  ; A;gnatamentedal 
lato  materno  : I Kavalìeri  vengon  ri- 
cevuti , 6 in  età  richicAa  da’  Aatuti  , 
ò in  minorità,  6 in  qualità  di  Paggi  del 
Gran  MaeAro  ; L’età  ordinaria  è di 
XVI.  Anni  compiti  , per  potet’entra; 
re  nel  Noviziato  nel  X VII. , e fàr  prò 
feAione  nel  XVII I.  chi  è minore  dì 
XVI.  , fupplica  il  Papa  , acciò  com- 
merta  al  Gran  MaeAro  la  Dirpenfa 
della  minorità  , che  Aiole  concederA  , 
col  pagamento  di  mille  A:udì  d’oro  al 
Teforo  della  Religione  , ed  altri  A:udì 
cinquanta  , parimente  d’oro  alla  Lìn- 
gua , ed  alla  cafa  della  purità  ; A' 
Kavalierì  ricevuti  in  tal  forma  non  co- 
mincia a correr’il  tempodell’anzianiià , 
fe  non  è feguito  il  pagamento  del  paf- 
faggio  : Hanno  però  tempo  a far  le 
prove  della  loro  Nobiltà  Ano  all’età  di 
XXIV.  Anni  . 11  pretendente  , vo- 
lendo gìuAìAcarela  fua  Nobiltà  , deve 
prefentarA  in  perA>na  al  Capitolo  , 6 
all’  AlTemblea  Provinciale  del  Gran 
Priorato  , nel  cui  Continente  è nato  , 
portando  feco  il  memoriale  delle  Aie 
prove  , autenticato  , e legalìzato  dal 
Vefeovo  , ò fuo  Vicario  , contenente 
l’EAratto  de’  TitoA  , che  giuAiAchino 
le  Icgitimità  , e Nobiltà  di  Nome  , e 
d’Armi  di  quattro  Famiglie  , ò Quar- 
ti ; cioè  a dire  di  Padre, Madre,  Avi, 
e Bifavi  , che  fono  il  Quarto  paterno 
A-  il  materno  B-  , l’altro  della  Madre 
del  Padre  C-,  e l’altro  della  Madre  di 
fua  Madre  D La  Nobiltà  del  nome  A 
prova  , con  giuAìAcare  per  vìa  di  Scric 
ture  autentiche  , eflèr  quella  tal  Fami- 
glia aggregata  alla  Nobiltà  di  qualche 
Città  nobile,  almeno  da  dugenc’ Anni 
in  qua  ; aver  quivi  goduto  i primi 


onori  del  MagiArato  , ed  altri  rìAcrra- 
ti  a’  veri  Nobili  , con  diAìnzìone  da’ 
Plebei  . Se  il  MagiArato  dì  quella  Cit- 
tà fofle  compoAo  d’  un  Confaloniero , 
e di  due,  ò tre  Priori , e che  al  Conia, 
lonierato  A promoveAbro  i Nobili  di 
prima  sfera  ; al  Priorato  gli  altri  No- 
bili ; mà  dì  sfera  inferiore  ; le  fami- 
glie ammeAb  al  fblo  Priorato  verreb- 
bono  eAilufe  dalla  Religione  , ed  am- 
meffe  quelle  dell’ordine  del  Confalonìo- 
ro  - Si  prova  parimente  la  Nobiltà 
con  InveAiture  dì  Feudi  , giuAìAcan- 
do  , che  gli  Afcendenti  abbìan  godu- 
to la  qualità  del  Baronaggio  per  Io 
corfo  dì  dugent'Anni  : Sìneiruna,chc 
nell’alcra  forma , A deve  provare  la  di. 
feendenza  dì  Padre  in  Aglio  , con  Scrit- 
ture pubbliche  ; che  ciaA'uno  de’com- 
preA  ne’  quarti  abbia  goduto  de’  fopra- 
ilectì  onori  , e non  abbia  cfercicato  Ar- 
ce mecaniea  , ne  mercatura  , quando 
non  Aa  de'  Stati  diTofeana  , Genova  , 
Lucca,  ed  altri  , ne’ quali , come  nel 
Trattato  delia  Nobiltà  A diAe  , l’ ulti- 
ma  non  pregiudica . 

La  Nobiltà  deH’Armi  A prova  , con  4 
giuAiAcarc  , cheicompreA  ne’quatiro 
quarti  per  lo  corfo  dì  dugent’  Anni  ab- 
bìan fempre  ufato  una  medeAm’Arme , 
con  farla  vedere  fcolpìta  , ò dipinta 
nelle  forme  fblitc  praticarA  da’  veri  No* 
bili  ; c poAo  che  foAb  feguito  cangia- 
mento di  quella  , doverebbe  provarfe- 
ne  l^cagiooe  con  gìuAìAcazionì  con- 
cludenti , avvertendo  , che , cosi  per 
provarb  la  Aliazìone  , come  per  quello 
riguarda  laNobìItà,  ed  altro,  A richieg- 
gono Scritture  pubbliche  in  forma  au- 
teorica  , non  ammettendoA  Storie  , 
ne  pubblica  Voce  , 6 fama  . Quan- 
do alcuno  de’ quarti  derivalTe,  òavef- 
fe  mi  Aura  con  T urchì  , Mori  , Sara- 
ceni , ò Ebrei  , quantunque  Nobili  , 
non  A ammetterebbono  } anzi  , fe  , 
fendo  di  tale  condizione  , per  negli- 
genza , ò altro  motivo  , foAè  Aato 
ammefib  , doverebbe  eflèr  fpogliato 
dell’Abito  - 

11  pretendente  per  tanto  , diAin  5 
guendo  le  Scritture  , quarto  per  quar- 
to  , ponendo  alfa  tcAa  di  cialcund’cAi 
l’albero  della  fua  Genealogìa  , ed  uni- 
tili tutti  in  un  libro  , fu  ’l  cui  Aontif. 
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pizio  devono  efTer  dipinte  in  cadèctà  e venendo  ammefre  a pieni  Voti  , il 
co’ loro  colori  , le  Armi  delle  quattro  Pretendente  s'intende  accettato  ; mà. 
Famiglie  , ò quarti  , e nel  fine  molti  trovandoli  nella  Bairula  , una  fala  pai- 
fogli  bianchi,  per  fcrivervì  le  depofizio»  la  nera  , fi  confc^^na  il  Procciib  ad  un 
ni  de’Tedimonj  da  efaminarfì  , gialla  Tribunale  , chiamato  de' comilfàrj del- 
il  tenore  degl’ Interroga  tot  j riferiti  nel  la  purità  ; quivi  , citandofi  tutte  le 
Capitolo  XI.  della  Parte  Prima  del  Nazioni  , per  léntire  i motivi  dell’et 
Trattato  della  Nobiltà  ■ Con  detto  li-  elulione  del  Pretendente  , fé  fi  trova 
bro  ( dico  ) di  cui  una  copia  deve  la-  efiér  giulti  , alTume  la  cura  di  litigare 
fciarli  nell’  Arcliivio  del  Priorato  , il  a fue  fpclé  in  Configlio  , ed  ovunque 
pretendente  fi  prefenterà  pcrfònalmcn-  occorra  ; fé  per  lo  contrario  , ne  fa  la 
te  nell’ Affemblea  di  quel  Priorato,  nel  Relazione  allo  flelfo  Conliglio,  cheor- 
cui  continente  è nato  , ove  deve  rico-  dina  l’ammillione  di  quello  . In  vigore 
noléerli  , fe  fia  di  corpo  difpulto  alle  dello  Statuto  XIII.  al  Titolo  del  Rice- 
Armi  ; quivi  porgerà  il  Memoria  e , vimento  de’  Fratelli  il  Gran  Maeftro 
con  fupplica  , che  liengli  allégnati  i può  eleggerli  otto  Paggi  di  qualfilia 
comiflàrj  , per  fare  fe  lue  prove  ; dal  Nazione  , purché  abbian  compito  l’crà 
Priore  , ò fuo  Luogotenente  allora  di  dodici  Anni  , a’qualinonftpuòda- 
vengon  deputati  due  comillàrj  légreti  , re  eccezzione  d’anzianità  . L’Ordina- 
per  riconofeere  , fe  le  fcritture  prefen-  zinne  XL.  dello  IlelTo  Titolo  poi  per- 
iate meritino  la  fpedizionede’comillarj  mette  , che  tali  Paggi  podin’eflérfino 
pubblici  ; trovandoli,  che  debba  farli,  al  numero  di  lèdici  , purché  abbian  la 
fi  eltraono  dilla  Biiflola  dueKavaiieri,  detta  età  di  dodici  Anni  , c fieri  capa- 
quali  con  la  comillione  , féguitati  dal  ci  di  fervire  il  Gran  Maclfio  lino  all’ 
Notajo  , ò Cancellicro  , portanfi  a’-  età  di  XV.  Anni  , e purché  abbian  pa- 
Luoghi  delle  origini  delle  Famiglie  a gato , al  Teforo  comune  il  folito  paflag- 
làr’i  Proceffi  , con  riconofeere  gli  ori-  ' gio  , e fitto  le  prove  della  loro  Nobil- 
ginali  delle  Scritture  prodotte  , e delle  tà  dal  giorno  , in  cui  entran'aquelfér- 
Armi  , elàminan’i  Teflimonj,  thede*.  vigio  , comincian’a  godetela  loro  an- 
V on’ effirre  de’  principali  Gentiluomini  zianità  : Nell’Anno  XVI.  ponne  fare 
d.elle  Città  , d’età  avanzata  , edi  buo-  l’Anno  del  Noviziato,  e quello  termi- 
ni coflumi  , fopra  la  nobiltà  delle  me-  nato  , efiér’ ammcfli  alla  Prolélfione  , 
deli  me  Famiglie  , facendoli  ancfie  de-  fenza  pagare  al  Teforo  comune  fom  ma 
porre  fopra  la  pubblica  Voce,  e rama  : maggiore  del  folito  paflaggio.  Per  rut- 
'l'erminato  il  Procelfo  , icomiffarj  rifé  to  il  tempo  della  loro  dimora  in  Pag- 
rifcono  l’operato  ali’ Affemblea  , a cui  geria  gli  corre  la  JRefidenza  conventua- 
prefentan’il  loro  Voto  fegreto  , con  li-  le  , che,  per  poter  confeguire  le  Co- 
bera  dichiarazione  fopra  l’inclufione  , mende  , dev’ efiér  di  cinqu’ Anni  , ed 
i>  cfcluCone  del  Pretendente  , efclu-  oltre!  quattri  Anni  almeno  di  Carava- 
dendolo  , devono  addurne  la  cagione  ; ne  , alle  quali  fono  obbligati  tutti  1 Ka- 
Nella  medclima  Aflémblca  fi  leggono  valieri  , benché  fien  flati  Paggi, ò im- 
Ic  depofizioni  de’  'l'elfimonj  , ficcome  piegati  in  altro  Uffizio  per  férvigio  dei- 
altre  cofe  credute  opportune,  e richie-  la  Religione  ; ordinando  Io  flatuto  , 
Ile  da’ Kavalieri  convocati  ; indi  tutti  chea  que’  Kavalieri  fblamente  , che 
devon  dichiarar’ in  ifcritto  , fenz’  am  fono  al  férvigio  del  Gran  Macflro,tra’ 
biguità  , fe  accettano  , ò rigettano  il  quali  non  fi  comprendono  i Paggi  , 
Pretendente  , e rigettendolo  , devono  ogni  biennio  fi  conti  per  una  Carava- 
addurne  la  cagione.  na  . 

6 Indi  il  Proceflò  figillato  fi  confégna  Seguita  l’ammiffione  delle  provedel-  7 
al  Pretendente  , con  una  Fede  aperta  la  nobiltà  , il  pretendente  viene  riee- 
fopra  la  di  lui  accettazione  , ò efclufio-  vuto  alla  prefénza  di  molti  Signori  piò 
ne  : Le  prove  fudette  pufeia  fi  prefen  cofpicui  nella  Chiefa  di  S.Girarmì,  ove 
fan’ in  Malta  alla  Lingua  , che  le  fà  fa  fblenne  profeffione  della  fede  Voto 
rivedere  da  altri  comiflàrj  , doppo  la  di  povertà  , caflità  , ed  ubbidienza  . 
cui  Relazione  fi  tornan’  a ballottare  , Il  Gian  Maeflro  , doppo  aver  recitato 
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una  eloquente  Orazione  , gli  prc/ènta 
la  propria  Spada  nuda  > e gli  dà  uno 
fchiaÀ^'o  ) dicendogli  , che  fi  guardi  da 
ogni  difonore  per  l’Ordine  , che  riceve, 
che  fi  sforzi  di  difènderlo  , e d’  accre 
/cerio  fino  all’ultimo  di  Tua  vita;  indi, 
fatto  recare  poco  pane  , acqira,  efale, 
gli  dice  : Ecco  , quale  effer  deve  il  tao 
nudrìmento  ; gli  alianti  allora  , ralle- 
grandofi  feco  , l’accompagna  all’Alber- 
go , ove  da  eflò  vengon  banchettati  . 
Il  corpo  della  Religione  fupera  il  nu- 
mero di  mille  Kavalieri  : In  Italia  fi 
contan  cento  trenta  Comcnde  : Ogni 
Comendatore  rende  conto  al  capitolo 
Provinciale. 

8 Ogni  novello  Kavaliero  per  lo  corfo 
di  due  Anni  vive  a fpefe  della  Religio- 
ne : quando  il  Gran  Maeflro  non  lo 
ritenga  al  Tuo  fervigio  , deve  far  quat- 
tro Caravane  , che  confìflono  in  por- 
tarli a combatter  contro  il  Turco.  Co- 
sì rendonfi  meritevoli  di  Comende  ; fe- 
guitando  pofeia  a fervitela  Religione, 
vengon  fregiati  del  carattere  di  Gran 
Croce  , col  diflintivo  di  tela  bianca  , 
che  fi  porta  fu  '1  petto  , a dìflinzione 
de’ Kavalieri  femplici  , che  la  portan 
sh  la  fpalla  • Da' Gran  Croci,  in  cafo 
di  Vacanza  , nella  forma,  che  appref- 
fo  vedremo  , viene  eletto  il  novello 
Gran  Maeflro  , che,  a guifa  de' Car- 
dinali , e degli  Elettori  Ecclefiaflici  , 
come  appreffo  fi  dirà  , gode  il  Titolo 
à* Emioeuza  . Si  dice  Grande  , per  de- 
notare la  di  lui  maggioranza  , c fupc- 
riorità  : La  parola  Maeflro  lignifica  lo 
(leffo  che  Principe  de’  Soldati  ( 4 ) Il 
CalTaneo  (è)  dice,  che,  doppoil  Pa- 
pa , rimperadore  , ed  i Regi  , che 
non  riconofeon  Superiore  , doverebbe 
precedere  i Cardinali  , Patriarchi , ed 
altri  Prelati  Ecclefiaflici  , ficcomc  i 
Principi  , che  non  riconofeon  fupcrio- 
re  , ma  non  hanno  le  ragioni  dellTm- 
perio  , perche  da  quello  dipendono 
molti  Kavalieri  , alcuni  de’ quali  fono 
Priori  , alcuni  di  quelli  trova nfi  fre- 
giati del  carattere  di  Gran  Priori  ; e 
quel  , che  più  importa  , fono  il  pro- 
pugnacolo della  Religione  Crifliana  . 
Viene  chiamato  Principe  di  Malta  , 
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Rodi  , e Goza  , con  le  diflinzioni  , 
che  appreffo  fi  riferiranno  : Le  fue  ren- 
dite fi  calcolan’ Annui  Ducati  fettanta 
mila  di  certo  ; circa  cinquanta  mila  d’ 
incerti  ; mà  le  fpefè  parimente  fono 
riguardcvoli  . Le  cariche  primarie  del- 
la di  lui  corte  fono  quelle  di  Gran 
Priore  , eh*  è il  primo  Con  fegliero;  di 
Gran  Spedalingo  , che  hà  la  foprin- 
tendenza  della  Chiefii  . Trovali  al  fuo 
fervigio  un  Sinifcalco  , carica  molto 
onorevole  , avendo  la  fbprintendenza 
del  Palazzo  , e la  guardia  dell’  Ifola  , 
appoggiata  già  al  'Turcopoliere  ; fèndo 
Gran  Croce  , mangia  col  Gran  Mac- 
flro  ; vengongli  afiegnati  per  fuo  piat- 
to Annui  Scudi  feicenro  . Il  Grand’ 
Almirante  hà  la  fbprintendenza  degli 
affari  di  Guerra  : li  Gran  Balivo  di 
quelli  di  Giufliua  : Il  Gran  Cancellie- 
ro  hà  la  cuflodia  de’Regiflri  : Alcuni 
Gran  Croci  arringano  avanti  il  Gian 
Maeflro  , quando  fiede  in  Trono  : 
Quattro  d’efTì  foglion  mangiare  alla  di 
lui  Menfa  , ferviti  da’  Kavalieri , che , 
quando  S.  E.  beve  , fi  fcuoprono  ; ed 
effo  tocca  folamente  il  fuo  Berettone 
di  Velluto  nero;  Durante  la  Menfa  , 
fi  ofTerva  il  filenzio  ; intanto  vengon 
letti  fògli  di  Rapporti  . Il  comando 
della  Fanteria  è appoggiato  a dieci  Ca- 
pitani della  Vailetta  , Città  notabile, 
del  Borgo  , deH’Ifola  Senglea , ede’fci 
cafali  . La  Kavalleria  dipende  dal  Ka- 
vallerizzo  , che  iti  tempo  d’Armi  efee 
co’  cavalli  del  Gran  Maeflro  , e col 
feguito  d’una  parte  di  quelli  del  Palaz- 
zo , e d’altri  a tale  effètto  deputati  . 
Avvi  im  Maeflro  di  cafa  , Kavaleriz- 
zo  , Teforiero  , ò Ricevitore,  che  in 
Palazzo  , in  Chiefa , od  alle  Proceffio- 
ni  precedono  tutti  gli  anziani:  Trovan- 
vifi  parimente  un  fottomaeflrodi  cafa; 
fottokavallerizzo  ; Maflro  di  cafa  di 
campagna  ; quattro  Segretari  delle  lin- 
gue Latina  , Italiana  , Francefe  , e 
Spagnuola  ; buon  numero  di  Kavalie- 
ri , de’  quali  venticinque  fono  efenti 
dalle  Caravane  : Agli  Uffìziali  fòli  cor-  < 
re  di  due  in  due  Anni  una  Caravana . 
Sù  tale  propofito  convien  fapere,chc, 
per  ottenere  le  Dignità  della  Religio* 
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ne  , di  cui  parliamo  , fi  richiede  abili-  i Priore  della  Chlelà  , i ìì,,!)  conven- 
tà,  e benemerenza  ; l’abilità  confifie  tuali>  i Gran  Priori , ed  1 Bai)  capito- 
in  rilèdere  nella  Comenda  , ÒComen-  lari  . Il  configlio  completo  è compo- 
de  ottenute  ; giufiificare  , come  di  fi>  fio  di  Gran  Croci  , e di  due  Kavalie- 
pra  s’è  accennato  , d’ averle  megliora-  ri  , i più  Anziani  di  cialcuna  Lin- 
ee , c d’aver  rifeduto  perle  corfo  di  gua- 

dieci  Anni  nel  convento  ; la  beneme-  In  morte  del  Gran  Maefiro  ; per  1’  9 
renza  fi  confiderà  ne’ fervigi  preflati  elezzione  del  fuccefibre  dell’anno  1195. 
alla  Religione  , e s’attende  principal-  iù  formato  un  corpo  di  tredici Blettori. 
mente  , lènza  curare  la  maggiore  , ò I Tedefchi  non  v’avean  che  una  voce; 
minore  anzianità  , a cui  in  concorfo  cosi  gli  Spagnuoli , perche  di  quel  tem- 
d’eguale  abilità  1 prevale  la  benemeren  po  la  Religione  non  era  divifa  in  Lin- 
za  («)e  l’aflènte  per  fervigio  della  Re-  gue  ; Dell’  anno  i46z.  quel  corpo  fu 
ligione  fi  confiderà  per  prelènie  , e re-  accrefeiuto  al  numero  di  lèdici , con  la 
fidente  (à)  Oltre  gli  accennati  Uffizia-  forma  oflèrvata  nell’ Elczzione  d'An- 
li  , trovali  in  quella  corte  un  Carne-  bulTone  dell’anno  1476.  fino  all’anno 
riero  Maggiore  , che  foferive  licenze  , i6ij.  nell'Elezzione  del  Gran  Maefiro 
grazie  , ed  altre  limili  fpedizioni;  vie-  Paola  ; Mà  dell' anno  i6z8.  fu  rìlor- 
ne  confiderato  come  Peribna  pubblica  ; maro  con  un  Mota  froprio  , conferma- 
li perche  fi  prefia  lède  alle  di  lui  atte-  to  con  un  cerimoniale  fiabilito  il  din. 
r nazioni  ; Guarda  il  Sigillo,  con  cui  fi  Ottobre  i6}4.  mefio  in  pratica  per  la 
^ figillan  le  grazie:  Avvi  altri  tré  carne-  prima  volta  il  di  iz. Giugno  t636.  in 
rieri  ; due  Uditori,  che  riveggono,  e occafione  dell’Elezzione del  Gran Mae- 
fegnan  le  fuppliche  prefemate  al  Gran  firo  Frà  Gio:  Paolo  Lafearis  Cafiellar , 
Maefiro  , e lèrvono  per  fettimana  : e fijole  lèguire  in  quelli  termini . 

Quattro  Cappellani  : lèdici  Pa^  , ol-  Seguita  la  mortè  del  Gran  Maefiro,  IO 
tre  molti  altri  Ufiizìali  , quM  tutti  fi  raduna  il  configlio  di  Stato  , quale, 
Kavalieri  d’Abito  , eccettuati  quegli  durante  la  Sede  Vacante  , tiene  la  me- 
dcgli  Ulfiz;  balfi  : 'Tiene  circa  cinquan-  delìma  autorità  che  il  Capitolo  Gene- 
ra Schiavi  per  lèrvigio  della  cala , e del  tale  , giufia  la  forma  allegnata  dalla 
la  Kavallerizza  , proveduta  di  trenta  Bolla  : Quivi  fi  rompe  il  Sigillo  del 
Cavalli  , e molte  Mule  . Il  Governo  Defonto , e fi  elegge  un  Luogotenene 
partecipa  del  Monarchico,  è dell'  Ari-  te  : Tratta  quelli,  col  configlio , tutte 
llooratico  ; Monarchico  , mentre  il  le  materie  di  Giufiizia  ; non  pub  far 
Gran  Maefiro  è Sovrano  , ^delTlfola  grazie  : Non  hà  autorità  d'ingerirfi  in 
di  Malta  , che  delle  lue  Adiacenze;  fa  affari  di  preeminenze  ne  di  rendite 
batter  moneta  ; accorda  grazie  a’ Rei:  magifirali  .*  Indi  fi  eleggono  tre  Kava- 
Conferifee  i Grandi  Priorati,  i Baliag-  fieri  , che  ricevono  il  denaro  dovuto  al 
gi  , e le  Comende  ; Tutti  i Kavalieri  1 Teforo  , con  cui  ciafeuno  deve  far  ve- 
dell’Ordine  gli  fono  fubordinati  in  tut- . dere  di  non  aver  debito , ed  avendolo, 
to  ci6  , che  non  fra  contrario  alla  Re.  pagarlo  ; nel  terzo  giorno  fi  fepelfifce 
gola  , ed  a’  Statuti  della  Religione  : il  cadavere  del  Defbnto  Doge;  Intem- 
Arifiocratico , perche  negli  allàri  gran- 1 po  di  Sede  Vacante  refta  lofpefol’Uf- 
di  l’autorità  allòluta  dipende  , non  fo- 1 fìz'io  di  Confeglìero  conventuale  . Si 

10  dal  Gran  Maefiro  , mà  anche  dal  deferivono  tutti  i Fratelli  di  ciafeuna 
Configlio  : il  Gran  Maefiro  per  ragio-  Lingua  per  ordine  d'anzianità, refiden- 
ne  della  fua  preeminenza  hà  due  Voti:  za  , eCaravane  : Ninno  può  elTervi 

11  configlio  fi  difiingue  in  ordinario  , e deferitto  , che  non  abbia  tré  Anni  di 
completo  ; all’ordinario  aflìfiono  , il  refidenza  ; dieciotto  d'età  ; alla  rilèr- 
Gran  Maefiro  , come  capo  ; i Gran  va  degli  Alemaai  : II  tutto  fi  notifica 
Croci  , che  lono  il  Vefeovo  di  Malta  , con  un’Editto  , acciò  ogn'  uno  , aven- 
do 
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do  cofa  incontrario  , pofla  fare  la  fua 
oppoiizione  : Niuno  intanto  alla  rifer- 
va del  Vefcovo  di  Malta  , il  Priore 
della  Chiefa  , ed  i Gran  Croci)  fuori 
de'  limiti  della  Tua  Lingua  , ne  Fri 
Cappellano  , ò Frà  Servente  di  mera 
grazia  , 6 Cappellano  non  Sacerdote  > 
può  eflér  defcritto  in  quel  Catalogo  , 
quando  non  venga  abilitato  per  Breve. 
In  cafo  d’impedimento  fi  fcrivono  i 
Voti  di  quelli  , che  non  ponno  inter- 
venire in  perfona  . Tutte  le  contro 
verfie  , che  inlbrgono  negli  atti  dell' 
^lezzione  , vengon  decìfc  , ed  efcgui- 
te  dal  Luogotenente  , e dal  Configlio, 
rìmufia  ogni  appellazione  , ò refiituzio- 
ne  in  intero. 

xj  Nel  giorno  defiinato  all*  Elezzione  , 
che  regolarmente  è il  quarto  doppo  la 
morte  del  Gran  Maefiro  , radunatoli 
tutto  il  Convento  nella  Chiefa  di  San 
Gioanni  , & udita  la  Melfa  , cìafcuna  . 
Lingua , alla  rilcrva  di  quella  del  Luo- 
gotenente , che  refia  nel  corpo  della 
Chielà  , fi  ritira  nella  fua  Cappella  : 
Vengon’  eletti  tre  Kavalieri  per  Lin- 
gua , in  una  , ò più  volte  , con  Poli- 
ze  Aampate  , ò fcritte  da  una  manoi 
ove  fi  nota  il  nome  dell'  Elettore  > e 
dell’  Eletto  : Pofte  cali  Polite  fopra 
una  Tavola  , ogni  Fratello  > Aando 
gli  altri  ritirati  , vi  fi  porta  a fcriver’ 
il  fuoVoto  , affinché  l'Eletto  , ò gli 
Eletti  abbian  la  maggior  partede’Voti , 
praticandoli  in  quefii  termini  : lo  Fri 
N.  (leggo  Fri  N.  , purché  il  quarto 
fia  così  giullo  , che  di  nove  fien  tre  ; 
di  tredici  quattro;  di  diecilbtte  cinque  ; 
così  proleguendo  fempre  il  primo  nume- 
ro, ficchè  fi  pofia  dividere  in  partì  egua- 
li - Doppo  fcritti  i Voti,  li  piega  la  par- 
te fuperiore,  ove  ftà  Icritto  il  nome  del- 
r Elettore  ; e fi  figlila  col  Sigillo  della 
Lingua  ; la  parte  inferiore  fi  piega  fola- 
mente  , per  coprire  il  nome  dell’Elet- 
to ; fi  alza  la  Poliza  , per  far  vedere  , 
non  effer  che  una  : Ad  ogni  elezzione 
fi  prende  il  giuramento  in  quelli  termi 
ni  : h N.  giuro  d"  eltggrr  ejuegU , che  , 
fecondo  Dìo  , giudico  doverfi  eleggere  ; 
tndi  fi  pone  la  Poliza  in  un’  Urna  a ta- 
le effètto  dellinata  . Tre  Kavalieri  poi, 
lènza  confiderazione  di  preeminenza  , 
numeran  , sì  le  Polize  , che  i nomi  de' 
fratelli , e degli  Eletti  ; vengon  queAi 


Titoli . 

riconofcìuti  per  tali  , ogni  volta  che  vi 
fia  concorfa  la  quarta  parte  de’  Voci  : 
ficchè  , trovandoli  , che  niuno  , ò Co- 
lamente  uno  , ò due  abbian  la  quarta 
parte  de’  Voti  , deve  venirli  ad  un  fe- 
condo Icrucinio,  e reiterarlo  finché  ven- 
ghin  eletti  tre  Soggetti  : Ottenendo  tut- 
ti i tre  la  quarta  parte  de’  Voti  al  pri- 
mo Scrutinio  , non  fi  deve  più  reitera- 
re , incendendoli  già  fatta  l’ elezzione  : 
Non  concordando  il  numero  delle  Poli- 
zc  con  quello  de’  Vocali  , ò non  otte- 
nendo i nominati  la  quarta  parte  de’Vo- 
ci  , fi  bruccian  le  Polize  pubblicamen- 
te ; indi  fi  toma  a lare  lo  Scrutinio  ; 
chi  fi  trova  eletto  dalla  quarta  parte  , 
deve  moArare  la  fua  Poliza  ; in  cafo  di 
parità  de’  Voti  fi  preferilce  1'  anziano  ; 
crà  pari , chi  hù  più  fervigio , e refiden- 
za  : L’  Eletto  folamence  , doppo  aver 
preAato  il  giuramento  , entra  i'ubito  in 
Conclave  , fenza  dar  Voto  per  l'elez- 
zione  degli  altri  due  ; così  fi  pratica  , 
quando  due  vengon’  eletti  ; trovandoli 
eletto  il  Luogotenente , fi  nomina  fubl- 
to  uno  del  Conliglio  , e’I  primo  entra 
in  Conclave  : Per  la  Lingua  d’ Inghil. 
terra  ogni  Lìngua  elegge  un  Kavalìeio 
in  fcrutinio  Icparato  per  pluralità  di 
Voti- 

Pubblicata  l’ elezzione  di  ventiquat-  iz 
tro  Vocali  , tutti  i Kavalieri  di  GiuAi- 
va  , eccettuaci  i Gran  Croci  per  non 
efcluder’  il  Velcovo  , o ’l  Priore  della 
Chielà , nel  Conclave  eleggono  per  plu- 
ralità di  Voti  il  Prefidente  , ò fia  Pro- 
Curadore  dell’ Elezzione  , il  l'riumvira- 
co  ; cioè  un  Kavaliero  , un  Capitano, 
ed  un  Servente  d’Armi  in  tré  Scrutini; 
purché  non  fien  de’  ventiquattro  ; Suc- 
cedendo dilcrepanza  , 6 parità  di  Vo- 
ti , ciafeuna  parte  deve  nominar’  un 
Kavaliero  , un  Capitano  , ed  un  Ser- 
vente , tià  quali  devon’  ellèr  preferiti 
gli  Anziani . Tale  Triumvirato  nel  ter- 
mine d’un’  ora  di  comune  conlènfo  de- 
ve nominare  il  quarto  d’ un’  altra  Lin- 
gua ; mà  effo  può  elTer  compoAo  d’una , 
ò più  lingue  . 1 Ventiquattro  radunati 
nella  SagreAia  per  pluralità  di  Voti 
eleggon’  uno  del  loro  Corpo  . I quattro 
eleggono  il  quinto  ; i cinque  il  fcAo  ; 
cosi  fi  prolèguilce  fino  al  numero  dì  lè- 
dici fempre  per  pluralità  di  Voti  ; due 
per  Lingua  : Quelli  , che  dcvqno  rap- 

pre. 
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prrfènure  la  Lingua  d'Inghilterra , pon- 
ilo elTere  di  qualfìCa  Lingua  indifTeien- 
temence;  tutti  di  piccola  Croce  : I Gran 
Croci  furon  elcluli  dall’  Elezzione  del 
Gran  Maellro  dell’Anno  1451. Nel  Ca- 
pìtolo Generale  del  isjS-  come  fi  vede 
dal  Cerimoniale  antico  , cioè  quattor- 
dici Kavalìeri  di  Giufiizia  , un  Capita- 
no, ed  uh  Frà  Servente  legitimamence 
nati  ; Nell’EIezzione  de’ primi  otto  non 
oficrva  l’ordine  della  preeminenza  delle 
Lìngue  bensì  nell’altra  metà . L’Inghil- 
terra occupa  il  lèdo  luogo  . In  calo  dì 
parità  in  quelle  elezzìonì  il  pìh  anzia- 
no è preferito  : Se  fimo  pari , fi  prefe- 
rìfce  chi  hà  pih  refidenza  , e pììt  Icr- 
vigi  . 

ij  Indi  i lèdid  eletti  giurano  in  mano 
del  Prefidente  , che  occupa  il  Luogo 
del  Luogotenente  ; ed  elTo , col  Corpo 
della  Religione,  promette  di  riconofcer 
l’eletto  : & procede  polcia  all'Elezzione 
del  Gran  Maellro  : In  quell’  azzione  il 
Kavaliero  dell’Elezzione  hà  due  Voti  . 

Il  Gran  Maellro  dev’eflèr  Kavaliero  di 
mera  giufiizia  , legitimo  , e lènza  gra- 
zia de’Iìmiti  ricevuti  : S^uita  1’  Elez- 
zìone  , il  Kavaliero  dì  quella  domanda 
tre  volte  al  Corpo  della  Religione  , fé 
vuole  riconofcer  l’Eletto  per  Gran  Mae 
Uro  ; le  tutti  l’approvano , egli  lo  pub- 
blica , e’I  Gran  Maellro  , trovandoli 
prefente,  giura;  Sendo  alTente,  il  Con- 
liglio  compiuto  elegge  un  Vic^erente  , 
che  fopr’ intende  fino  al  di  luì  arrivo  ; 
mà  non  può  ulàre  altra  autorità  , nè 
prender’ altri  denari  che  quelle  Somme, 
che  gli  vengon  concedute  dalConliglìo. 
Attefa  l’antica  pratica  , fi  danno  poi  ad 
ogni  Kavaliero  feudi  tré  per  lo  Ijmglio 
del  Palazzo  : La  Cala  dell’Eletto  viene 
fpoglìato  dal  Popolo  ; mà  prima  fi  leva 
tutto  , lafcìandovi  folamente  qualche 
Comellìbile , con  quantità  dì  Vino . Si 
fpedifeono  Ambafciadori  Straordinarj  , 
ò fi  dà  comilfione  agli  Ordinari  relìden- 
ti  nelle  Corti  de’  Principi  , che  dìan 
parte  a’  medefimì  dì  tale  elezzìone  . Le 
fpefe  dì  limili  fpedizìoni  ( alla  rilèrva  dì 
quella  , che  fi  fa  al  Papa  , che  fiegue 
co’ denari  della  Religione } fi  lanno  per 
conto  dell’Eletto. 

14  II  Gran  Maellro  , in  qualità  di  Prin- 
cipe afibluto  dì  quell’Ilbla  , ha  duplica- 
ta ^urifdìzìone;  col  popolo  però;  Rap- 
Mtatt  Tomo  111. 
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prefenta  due  Perfone  ; l’ una  tU  fupte- 
mo  Prelato  ; ò Ca  Generale  della  Re- 
hgione  per  tutto  il  Mondo  Cattolico;  1’ 
altro  di  Principe  laico  dell’Ifola  di  Mal- 
ta , che  ha  dominio  , e giurilHizione 
col  Popolo  , come  s’è  accennato  ; non 
già  col  Clero  , che  ha  il  fuo  Vefeovo  , 
giufia  quella  Prelatura  , ò Magifiero  , 
che  per  Concellìone  Pontificia  efercìta  il 
Rè  di  Spagna  fopra  più  Milizie  &cle- 
liafiìche  , come  parimente  fi  vede  nel- 
le perfone  d’altri  Principi  , si  d’Italia  , 
che  d'  altre  parti  d’  Europa  . Tale  di- 
ficrezione  di  perlbne  nel  Gran  Maellro 
di  Malta  fi  confiderà  , così  in  ordine 
alle  Appellazioni  , ò Riccorfi  al  Papa, 
ò alla  Corte  di  Roma  , come  per  con- 
to dell’elczzione  del  Foro  del  Principe 
in  vigore  del  Privilegio  contenuto  nella 
Legge  Unita  C.  inondo  Imperaltr  . Il 
Gran  Maellro  , dico  , nelle  fue  fpedi- 
zioni  s' intitola  -■  Not  Frater  Al.  Al.  Dei 
Cratia  S.  Domai  Hofpitalii  , (f  Milita- 
rii  Ordini!  Sanili  SepuUbri  Dominici  , 
Magìfier  Umilii  , Pauperumque  Cbrifti 
Cnjìoi  . Sopra  le  fupplicbe  decretate 
dall’  Uditore  fi  pratica  : Magifler  Ojpi. 
talis  , Sondi  Sepulcbri  Jerufalem  , (t 
ConfUium  . Scrivendo  al  Papa  ; Nel 
Frontifpizio  : Beatiffime  Pater  : Nella 
Cortefia  Di  Vcjira  Beatitudine  : Nella 
Ibfcrizzione  : Umiliai  Servi  , e Crea- 
ture : li  Gran  Maellro  , e Conjìg/io  del- 
io Spedaie  dei  Santo  Sepolcro  di  Gerufa- 
iemme  , che  i funi  fanti  piedi  hacciano  ; 
Nel  fopraferìtto;  Alia  Santitidi  Nojlro 
Signore . 

L’Imperadore  al  Gran  Maellro  nel  15 
Frontifpizio  ; Carolui  VI.  Divina  faven. 
te  Clementia  Eiedut  Romanorum  Impe- 
rator  femper  Augufiui  ; Reverendijftme  , 
df  lllufiri/jime  Princept  , devota  fincere 
Nobu  diiedè  continuatio  devotionii  tua  ; 

Nel  fine  ; Carolai  : Nel  fopralcritto  ; 
Reverendi fmo  , tf  IHufirigimo  N.N.  San- 
di  Joannii  JerofJimitani  Ordini!  Magni 
Magiaro  Princi^  devoto  Noiii  tBiedo  - 
Il  Gran  Maellro  all’  Imperadore  : San- 
dijjimo  , ac  Potentiffinio  Carolo  bujui  No- 
mimi VI.  Romanorum  Imperatori  femper 
Augufìo  : Nel  fine  : Sacra  Cefarea 
Maiejiatit  Tua  Obfequiofi^ui  ■.  ItemTua 
Cefarea  Maiejlatii  Umillimm  , dt  Oife- 
qnentijjimui  jervm  Magnai  Magijìer  Hof- 
pitaiil  Jerofolymitani . 

Aaa  II 
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16  II  Ji  Francia  nel  Frontifpizio  : 
Mm  Coufin  : Nella  continuazione  ; 
Vout  : Nel  fine  ; Sfprif  D'tu  > 9»’  <1 
Fobj  , man  Caufin  , en  fa  [aiate  gar-  | 
de  : lovii  : Nel  (bpralcritto  : A moa 
Coufta  le  Grand  hlattre  , ò Metre  dr 
Malta  . 11  Gran  Maellro  al  Rè  : T re/. 
chret  tira  Sire  de  y.  Maieflè  Trei  Uni 
hlet  , (d  Tre!  obeijjaati  Sire  de  y.  Maìe* 
[tè  [erviieurt  , le  Maitre , ò Metre , 61  le 
Coafeiì  de  l’  OJpital  de  S-  Jeaa  de  Jeru- 
jalem. 

17  II  Rè  di  Spagna  : Al  May  de  Gran 
Reltgian  Mefite  del  Convieato  , y Orde» 
de  S.  Jvan  de  Jeru  jalem  muy  Caro  , y 
muy  Amado  Amiga  : Nel  principio  , e 
nella  conclulione  pratica , y fta  muy  Re- 
terendo  , y de  Gran  Religioo  Mejìre  del 
Coaiento  , y Orde»  de  S.  Jvan  de  Je- 
Tujalem  , ni  muy  Caro  , y muy  amado 
Amiga  , nuefìro  segnare  en  nuejira  con- 
tinua guardia  . II  Gran  Maeftro  al  Rè  : 
D.  V.  CatJica  Reai  M.  U milde  Servidor , 
que  fui  Reale!  manoi  beja  , el  Gran  Mae- 
pro  de  rofpeda!  de  Jeruf aleni. 

ig  11  Rè  di  Polonia  ; Jllullriffimo  , 61 
Reverendijfimo  Domino  N.  N.  Magna  Mi- 
litile Melitenfu  magno  Amico  Nofiro  Ca- 
rijfimo  ; Continua  JUuflritas  yeflra  . 
Conclude  nel  medefimo  modo  : N.  11 
Gran  Maeftro  al  Rè  : Serenijftme  Rex, 
Serentljima  Majeflai  ; Finifce  ; Serenìfiì- 
ma  Majeflatìt  y e lira  : Umillimui  , 6f 
Obfequentiffimui  feriui, 

19  11  Rè  di  Portogallo  : Reverendiftimo  , 

y de  Gran  Religioa  Poderoja  Gran  Me 
jire  : Io  N.  Conclude  : Reverendiffimo  , 
y de  Gran  Religion  Poderofo  Gran  Me 
jlre  , che  , Como  Hermano  mucho  amo  , 
Nueflro  Segnare  Poi  tenga  fempre  en  fu 
[onta  guardia  : Nel  foprafcritto  : Al 
Reverendijfmo  , y de  Gran  Religion  Po- 
derofo Fr.  N.  N.  Gran  Mejìre  de  la  San- 
ta Caja  de  Jerujalem  , y de!  Convento 
de  Malia  de  mi  corno  Hermano  mucho 
amado. 

IO  li  Duca  di  Savoia  ; Monfuur  le  Gran 
Mitre'  de  Malta  : Monfieur  Mon  Coufm 
Vofire  ferviteur  N. 

ZI  11  Gran  Duca  : All'  Eminentijfimo 
e Reterindiffimo  Monjtgnor.  Il  Gran  Mae- 
jlro  della  Religione  di  Moka  . Il  Gran 
Duca. 

ai  Gli  Elettori  dell’  Imperio  : All’ Emi 
nentijfmo  , e Reverendijfimo  Signore  il 


li 
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De  Titoli. 

Gran  Maeliro  di  Malta  ; Emmentiffmue , 

(3  Reverendi! [ima  Dominationii  Fifira  ad 
(ffcia  Paratijftmui . 

Viceré  ; Duchi , e Pari  di  Francia 
Grandi  di  Spagna  : All’  Eminentijfimo 
e Reverendiifmo  S'Unpre  , 6lc.  Eminentif. 
fimo  , e ReterendiIJimo  Signore  : Befa  lat 
mano!  de  K.  E.  Reverendijfima  fu  mayor 
jervidor  el  Duca  , 6fc. 

I ReligioG  dell’ Abito  ; jill’ Eminèn- 
tijfimo  , e Reverendijfimo  Signor  Gran 
Maejìro  della  Santa  Religione  di  S.Gioan- 
ni  di  Gerujalem  e del  Santo  Sepolcro  . 

Nel  Frontifpizio  . Eminentiftimo , e Re- 
terendijfimo  Signore  : Nella  CorteCa  : Di 
y.  E.  A badò  : Umiliji.  ed  UUidientift. 
Kehgiolo  . I Sudditi  lo  trattan  col  Tito- 
lo d’  Altegxa. 

II  Gran  iMaedro  a’  Gran  Croci  ; yen.  15 
Religiojo  in  Alciii  pracar.  fimo  Fr.  N.  N. 
PrioratU!  nojìri  Priori  . Nel  Frontifpi- 
zio ; Magtfler  Ojpitalil  Jerujalem  Vene, 
rande  Rehgiofe  in  Cbriflo  Nobit  preecarif- 
fime  : Cordiali  jalutatione  pramijja  : Nel 
corpo  : Voi  . Nel  fine  : Preghiamo  il  Si- 
gnore con  profperitd  la  yenerabile  perjo- 
na  Voftra  . Si  fofcrive  col  folo  nome  , 
fenza  cortefia  . Alle  altre  Perfone  dell' 
Abito  : Religiojo  in  Chrijìo  Nobit  Cba- 
rijfime  . Quando  fi  fcrive  al  Configlio 
feparatamcnte  fi  pratica  : Alle  Salivi  , 
Priori,  e Comendafori  della  Religione  Gè. 
rojolimitana  di  Malti. 

Mà  , tornando  fu'l  principale  fentie.^  a 6 
ro  del  nofiro  adonto  , cofiituifcono  la 
feconda  Clad'e  delle  Perlbne  , che , co- 
me di  fopra  s’è  accennato  , forman  il 
Corpo  della  Religione  , di  cui  qui  par- 
liamo , i Fra  Cappellani  Conventuali , 
che  in  numero  d’  ottanta  della  Chiefa 
dello  Spedale  , ò fia  Convento  dì  Mal- 
ta > ove  fan  figura  di  Canonici,  anche 
con  Mezzetta  nera  , ed  altri  fregi  ono- 
rifici, rapprefentan'il  Capitolo  di  quel- 
la Chiefa , lo  di  cui  Capo  , ò Prelato  , 
è il  Priore  , al  quale  Ipetta  il  Governo 
d' alcune  Cafiella  , e Luoghi  inabitati , 
con  giurifdizione  fpirituale  , e tempo- 
rale , con  Clero  , e Popolo  , con  ren- 
dita di  molte  migliaia  di  feudi  : Adifie 
egli  alle  Funzioni  Ecclcfiadiche  in  Tro- 
no roperto  di  velluto  nero  , guernito  d’ 
oro  , con  le  Armi  : Efercita  i Pontili, 
cali  con  Mitra  gioiellata , e Ventierc  da’ 
lati , come  il  Papa  -,  mà  lènza  Baldac- 
chino . 


Digitizodt  '''  ;l( 


Parte  IV.  Cap. 

chino  . Ha  la  cura  Parochiale  di  tutti 
i Soldati,  Serventi,  e Sudditi  della  Re- 
ligione , efenti  dalia  giurifdiz.ione  anche 
Sagramentale  del  Vefeovo  di  Malta  , e 
d'ogn’ altro  Ordinario,  liccliè  lì  confi- 
derà quali  come  Vefeovo  , ò Prelato 
della  Religione;  Ottiene  ancora  la  pre 
eminenza  della  Gran  Croce  , e la  Sef- 
Cone  nel  Configlio  fopra  le  altre  Digni- 
tà della  Religione  doppo  il  Gran  Mae- 
llro  . La  giurifdizione  attiva  fopra  il 
Popolo  , e’I  Clero  però  non  gli  provie- 
ne per  ragione  de’  Privilegi  generali  del- 
la Religione  ; mà  in  vigore  de’  diritti 
particolari  del  Priorato  , ò Comenda  , 
degl’indulti  Pontifici,  ò per  antica  con 
fuetudine  in  quel  modo  , che  competo, 
no  a’  Monafieri , e Prelati  inièriori  d’ 
altre  Religioni. 

a8  Cofiituifixuio  la  terza  Clafie  i fratel- 
li d' Ubbidienza  detti  Frà  Serventi , fud- 
difiinti  in  altre  due  Claffi  ; 1’  una  è 
quella  de’Kavalieri  , detti  Serventi  d’ 
Armi , che  vengon'amraefiì , lènza  far 
prove  di  Nobiltà  : Le  loro  Caravane 
vengon  premiate  con  qualche  Beneficio, 
ò Comenda  di  rendita  di  feudi  dugento 
in  circa  : L' altra  è quella  delle  Mezze 
Croci  de’ Cappellani  inferiori  , che  fer- 
vono nella  Cappella  del  Gran  Maefiro, 
ò fu  le  Galere  , a’  quali  , come  nel 
Trattato  della  Nobiltà  fi  difie  , viene 
permelfa  una  Croce  di  fei  angoli  , e lè 
gli  conferifee  qualche  piccolo  Benefizio 
ritratto  dal  Teforo  di  SGiovanni  : Que- 
fti  , quando  non  abbian  altro  impedì 
mento  , ponno  accafarfi . 

29  1 Fià  Cappellani,  ed  i Chierici  Con- 

ventuali , b Serventi  d'  Armi  , alcu- 
ne volte  fono  Gentiluomini  ; mà  , non 
eflèndo  Nobili  di  quattro  Quarti  , co- 
me se  detto  richiederfi  , non  ponno  efi 
ler’ammelfi  nel  Rango  de’  Kavalieri  ; 
Può  darli  , che  di  due  Cugini , ò d’un 
Zio  , ed  un  Nipote  , l'uno  fia  Kava- 
liero  , l’altro  Servente  d’ Armi , perche  i 
uno  de’due  Fratelli  abbia  contratto  ma- 
trimonio con  Donna  non  Nobile  ; Un 
Gentiluomo  Nobile  di  quattro  Quarti,  ■ 
ch’abbia  tutte  le  qualità , per  efier’am- 
melTo  nella  Clafie  de’Kavalieri,  volen- 
do eflèr’  Ecclefiafiico  , e ricever  gl’  or- 
dini ( quando  non  venga  abilitato  con 
Dirpenfa)non  può  afpirare  ad  ellèr’am-' 
melfo  che  nella  clafie  de’  Oppellani  , 
Meato  Tomo  111. 
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perche  a tutti  i Kavalieri  corre  l'obblì- 
go  dì  portar  le  Armi  contro  gl’  Infede- 
fi  , che  non  è permefiò  3’  Chierici  . 
Avvi  de’ Cardinali  , che  fono  anch’ efiì 
Kavalieri  ; non  deve  dirli  però  , che 
per  efièr  Ecclefiafiici  , debban  confide- 
rarfi  della  Clafie  de’  Frà  Cappellani  ; 
mà , che  , fendo  già  Kavalieri , Cen  fia- 
ti promofiì  alla  Porpora  , Dignità  £c- 
clefiafiica  . Egli  è però  anche  vero  , 
che  uno  , che  Ca  fiato  ricevuto  per 
Cappellano  , può  efier’  anch’  egli  Car- 
dinale . Il  Kavalier  Paoli  , ricevuto  in 
qualità  di  Servente  d’Armi , pofeia  Ka- 
valiero  di  Grazia  , come  fi  pratica  , 
quando  alcuno  con  le  proprie  azzioni  fe 
ne  rende  degno  , fu  Vice-Ammiraglio 
di  Francia  . Gli  Ecclefiafiici  , che  co- 
fiituifeono  la  feconda  Clafie  di  quell’ 
Ordine  , regolarmente  vengon  ricevuti 
per  Diaconi  , ò Chierici  Conventuali  , 
da  diec’  Anni  fino  a quìndici  : A tale 
effetto  ottengono  una  Lettera  del  Gran 
Maefiro  : La  loro  prelèntazione  fi  fà  di 
nov’  Anni  , con  produrre  la  fède  del 
Battefimo  legalizata;  il  memoriale  con- 
tenente gli  Efiratti  , e le  date  de’  Tito- 
li, chegiufiifichin  la  legitimità;  la  qua- 
lità del  Padre  , della  Madre  , de  gli 
Avi  , ed  Avie  paterne  , e materne  . 
Quando  il  prelèntato  non  fia  Gentiluo- 
mo , che  voglia  giufiilicarc  la  fua  nobil- 
tà , non  v’è  bi  fogno  di  moftrare  le  Ar- 
mi Gentilizie  ■,  balla  provare,  che  i di 
lui  genitori  lien  Perfone  onorevoli , che 
non  lienfi  ingerite  in  Arti  , nè  Profèf- 
fioni  mecaniche  , e bafiè  : In  tale  Ciaf 
fe  vengon  ricevuti  i figli  di  Dottori  di 
Legge  , d’  Avvocati  , di  Medici  , di 
I Procuradori  , di  Notaj,  di  Banchieri  , 

I di  Mercanti  di  mercanzìe  all'ingrolfo  di- 
j moranti  nelle  Città;  d’ Agricoltori , che 
^ coltivan  le  loro  terre  , vìvendo  onore- 
volmente , e d’altre  Perfone  , che  fo- 
no fopra  la  Plebe  . La  loro  anzianità 
corre  dal  giorno  in  cui  vengon  ricevuti 
a Malta  . Per  loro  palfaggio  , oltre  il 
diritto  della  Lingua , fi  pagan  cento  feu- 
di d’oro  . Quelli  , che  , avendo  paflà- 
to  l’età  di  XV.  Anni  , defideran  d’  eC 
fer’ammefli  per  Cappellani  Conventua- 
li , devon’ ottener’ un  Breve  dal  Papa , 
approvato  a Malta  ; ìndi  prelèntaifi  , 
per  fare  le  loro  prove  ; per  loro  pafiàg- 
gio  • oltre  il  diritto  della  Lìngua , fi  pa- 
Aaa  2 gan 
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gan  dugenco  /cudi  d’oro  . I Serventi  d’ 
Armi  fanno  le  loro  prove , come  i Cap- 
lani  : L’età  , per  prelèntar/i  è di  Icd  - 
ci  Anni  compiti  ; il  paflàggio  , oltre  il 
diritto  della  Lingua  , di  dugento  feudi 
d’oro  . I Preti  d'ubbidienza  Ibno  rice- 
vuti , fenza  che  faccio  prove  , e fenza 
che  vadin’  a Malta  . Vengon  chiamati 
cosi  , perche  Hanno  fotto  l’ ubbidienza 
del  Gran  Priore  , ò del  Comendatore, 
che  li  riceve  , per  fervire  ne’  Priorati  , 
ò nelle  Parochiali  dell’Ordine  : Portan’ 
ein  la  Croce  bianca  fopra  ’l  fèrajolo  , e 
godono  de’  privilegi  della  Religione  : 
Tiovanfi  in  quello  numero  anche  de’ 
Gentiluomini  ; Gli  Serventi  d’  Uffizio 
fono  impiegati  a Malta  al  fervìgio  del- 
lo Spedale  , ed  altre  funzioni  di  limil 
natura  : Avvi  altrefsi  degli  Oblati  , e 
mezze  Croci  , che  fono  ammogliati , e 
portan*  una  Croce  d’oro  a tre  branchi  : 
La  Croce  de’Kavalieri , come  s’è  accen- 
nato , de’Cappellani  , e de’ Serventi  d’ 
Armi,  è a quattro  branchi;  mà  i Cap- 
pellani , e gli  Serventi  non  la  portan  , 
che  con  licenza  del  Gran  Maellro.  Tut- 
ti i Kavalieri  , e fratelli  di  qualunque 
ClalTe  , qualità I b Dignità,  fubito  eh’ 
han  fatto  i loro  Voti  , rellan’  obbligati 
a portare  fopra  ’l  Fèrajolo  , ò fopra  ’l 
Giullacore  dal  lato  GniHro  , una  Cro- 
ce Octagona  di  tela  bianca  , ch’è  il  ve- 
ro dillintivo  della  loro  Profèffione . ( La 
Croce  d’ oro  non  è che  un’  ornamento 
Elleriore  )coHume  , che  a’ollèrva  , si 
in  Malta  , che  quah  in  ogn’ altro  luo- 
go - Quando  i Kavalieri  , d Novizi  , 
che  Profoffi  , vanno  a combatter  con- 
tro gli  Infedeli,  fopra  il  loro  Abito  por- 
tan’una  fopravvefta  rolTa  in  forma  di 
Dalmatica  , ornata  , rì  d’ avanti , che 
di  dietro  , d’una  grande  Croce  bianca, 
fenza  punte,  che  lignifica  le  Armi  del- 
la Religione  . L’  Abito  ordinario  del 
Gran  Maellru  conGHe  in  una  Ipecie  di 
Sottana  , ò altro  Drappo  , aperta  da- 
vanti , e ligata  con  una  cintura  , dal- 
la quale  pende  una  grofla  Borfa  , che  , 
giufla  l’iflituto  dell' Ordine , denota  la 
carità  ; Sopra  la  Sottana  porta  una  To- 
ga di  Velluto  , in  vece  della  quale  , 
quando  ne’  giorni  folenni  G porta  alla 
Chiefa  , foole  ufar’  un  Fèrajolo  a becco 
affai  lungo  : Dalla  parte  d’ avanti  della 
Sottana  fu  lo  flemaco  , e fopra  la  'To- 


ga , verfo  la  manica  GniGra , avvi  una 
Croce  di  tela  bianca  a otto  punte  , co- 
me fono  tutte  le  altre  de’ Kavalieri  del- 
l’ Ordine. 

Sendo,  cod  la  Religione , di  cui  par- 
liamo , come  i fuoi  Kavalieri  , vera  , 
e propriamente  RehgioG  , che  parteci- 
pan  del  Militare  , e dell’EccleGaGico  , 
fono  efonti  da’  peG  laicali  , e dalla  giu- 
rifdizione  paffiva  degli  Ordinari  ; mà 
non  dall’  attiva  ; Gcchà  in  altro  non  fo- 
no diGèrenti  dagli  altri  ReligioG , cb’ef- 
G non  vìvon  ne’Qauftri  ; Siccome  la 
Chiefa  precede  al  temjxirale  , cosi  efG 
hanno  la  precedenza  fopra  gli  altri  Sol- 
dati ; Sono  per  altro  incapaci  di  domi- 
nio , e poGelTo  in  particolare  ; Hanno 
però  una  certa  permiffione  d’  ammini- 
Hrazione,  per  modo  di  dire , come  i fèco- 
lari  ; mà  fono  inteflabili,  è ben  vero  , 
che  il  Gran  Maellro  Gioì  concedergli  la 
permiffione  di  difporre  de’ beni  patrimo- 
niali . La  Religione  mantiene  in  Mare 
una  Squadra  di  fette  Galere  , che  van- 
no in  traccia  de’  Legni  Barbarefchi  . 
Ogni  Galera  ha  il  fuo  Capitano , Pa- 
drone ; Caifb  , Saccamarro,  Nocchie- 
ro , Comiffiarìo  ; tré  SoGituti , che  fb- 
pr’ intendono  alla  ciurma  ; Maeftrodì 
Cafa  , Scrivano , Sottoferivano , Chi- 
rurgo , Cannoniere  , Sargente  , Ele- 
moGniero;  Avvi  venticinque  , ò trenta 
Kavalieri  ; cento  Soldati  ; quattro  Can- 
noni di  Bronzo  nella  Prora  , Uno  nel- 
la CorGa  ; died  , ò dodid  Pezzi  di  me- 
tallo intorno . Ventotto  banchi  perpar- 
te  ; ogni  banco  ha  dnque  Galeotti  , e 
due  fidati  : Nella  corGa  paffieggia  il 
ComilTario  , che  ha  il  comando  della 
Ciurma,  e de’ Marinai,  che  foglìon’ ef- 
G»’  in  numero  di  cinquanta . 
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j Calacrava  , e volle,  che,  perl'egnodi 
dlltinzione  , i Tuoi  Karalierì  ulàdèror 


CAPITOLO  XXXIX. 

Degli  Ordini  J Avif  j di  S .Gin- 
(orno  della  S pada  y di  Cala' 
travay  dAkmtaray  del 
Tojem  d’Oro  y e di 
enfio . 


1 OEguita  dell’Anno  1147. 


rotto  il  CO' 

Ori/imyJ  mando  di  Giraldo,  conofeiuto  col 
4’ar(,.fopranome  ni  fenza  timore  , l’efpugna- 
zione  della  Città  d’  Eborra  , in  cui  i 
Monarchi  Lufitani  , attefa  la  di  lei  po- 
fitura  molto  vantaggiofa  , per  debellar 
i Mori  , tblean  fpeflb  rifedere,  per  re- 
primer le  feorrerie  de’  Nemici  della 
Fede  , piacque  ad  Alfbnfo  I.  quivi  irti- 
tuire  un’Ordine  di  Kavalieri,  nella  lo- 
ro origine  chiamaci  Confratelli  di  San- 
ta Maria  Protettrice  dell'Ordine  Cifter- 
cienfe  , e lòtto  l’obbligo  dell'Ollérvan- 
za  di  tale  Regola  donò  detta  Città  a 
Ferdinando  Montereiro  primo  Gran 
JMaeftro  di  quello  . Quivi  fu  llabilico 
ài  Convento  de’ Kavalieri,  da’ Francefi 
chiamaci  Freret  ; il  perche  il  luogo  fu 
pofeia  detto  Firrù  . Dell'Anno  ii6a. 
Gioanni  Cinica  , Abbate  Cillercienlé 
diftele  le  fue  collituzìoni  : Prefe  pofeia 
l’Ordine  la  denominazione  d’Avis, per- 
che Alfbnfo  d’Avis  appunto  fuo  Gran 
Maeflro  efpugnò  il  Caflello  , che  por- 
tava tal  nome  , da  Sancio  I.  con  altre 
Piazze  donato  a’  Kavalieri  in  rimune- 
razione degl’  importanti  (crvigi  da  effi 
ricevuti  , e quivi  fu  trafportata  la  Se- 
de Magiflrale  : Dell'Anno  1 104-  l’ifti 
tuzione  di  quello  fu  approvata  da  Inno- 
cenzo III.  come  fcrive  il  Mennenio  ; 
non  dal  IV.  come  dice  il  Moreri  , con 
le  Leggi  aflegnate  all’Ordine  di  Cala- 
trava  , del  quale  , fendo  Gran  Mae- 
Uro  Garzia  d’  A^za  , fu  arricchito  di 
molte  Piazze  , che  pofledea  in  Porto- 
gallo ; onde  i Kavalieri  d’Avis  , per 
riccnofeimento  del  ricevuto  benefizio, 
ft^gettaronC  alla  di  lui  fuperiorità  fino 
a tanta  che  Gìoanni  figlio  naturale  di 
Pietro  Vili.  Rè  di  Portogallo  , detto 
il  Giuflizicro  , loro  VII  Gran  Mae- 
flro , divife  il  fuo  Ordine  da  quello  di 
etteneo  Tom  MI. 


abito  bianco  de’  Ciflercienfi  . Che  le 
loro  armi  fbfTero  di  color  d’ oro  , con 
la  Croce  gigliata  verde  , accompagna- 
ta in  punta  da  due  Uccelli  neri  oppo- 
ni , per  allufione  al  nome  d'Avis  . In 
occafione  di  guerra  lo  Stendardo  da  una 
parte  è fregiato  con  la  Croce  dell’Ordi- 
ne ; dall’altra  con  l’arme  della  Corona 
di  Portogallo  , ed  un  Caflello  d’oro  in 
campo  roffo,  con  due  ceppi  a piè;  due 
Aquile  da’ lati  dì  quelli . 

Gli  Ordini  Militari  di  San  Giacomo  1 
della  Spada,  di  Calatrava  , d'Alcanta- 
ra  , e del  Tofbn  d’oro  , da’  Sommi 
Pontefici  , come  apprcflo  vedremmo  , 
furon  concedati  in  perpetua  ammìni- 
flrazione  a’  Monarchi  Cattolici , che  in 
qualità  di  Grandi  Maeflri  , mediante 
il  Regio  configlio  , compoflo  di  Xava- 
lieri  , ò fien  Religiofi  degli  fleffi  Or- 
dini , efercican’  una  piena  , e totale 
giurifdizìone  , facendo  tutto  ciò  , che 
concerne  il  Governo  di  quelli  . Rian- 
dando all’origine  del  primo  , da’  Spa- 
gnuoli  , come  nel  Capitolo  III-  della-f-®'- 
Parte  III.  del  Trattato  della  Nobiltà 
fi  difle  , chiamato  di  Seat  jega  , ì^spluLa. 
parere  d’ alcuni  Sctittori  rìconofee  la 
fua  Iflituzione  da  Alfbnfo  il  Callo:  al- 
tri , che  ne  danno  il  merito  a Ramiro 
Rè  di  Cafliglia  , voglion  , che  quello 
Monarca  , ordinata  la  fàmofa  Batta- 
glia feguita  nella  Rivogìa  della  Bifca- 
glìa  , per  interceflione  dell’ Apollolo  S. 
Giacomo  , comparfo  in  aria  coronato 
di  fplendori  fopra  candido  Deftriero  , 
col  légno  d’una  Croce  rolla  , reflalTe 
Vittoriolb  d’uno  fluolo  ionumerabile  di 
Barbari  ; il  perche  l’Efercito  , efcla- 
mando  allora  , Dici  tyuda  y S.Jago  , 
fbggicgata  tutta  la  Spagna  , s’obblìgaf- 
fe  d’offerir  ogn’  Anno  al  Tempio  di 
Compoflella  , ove  confcrvafi  il  corpo 
del  Santo  , un  moggio  dì  frumento  , 
ò un’ampolla  di  Vino  per  cìafchedun 
campo  ; e che  fin  d’allora  , fé  credia- 
mo a Luca  Tudenfe  , a Gio;  Vaféo , a 
Diego  Velerà  , ad  Antonio  Morali , e 
Francefeo  Radefio  , fòlle  ìflituito  l’Or- 
dine , di  cui  parliamo  : Frà  Alfbnfo 
Venerio  , e con  elfo  Rafaele  Volaten- 
rane,  ed  Antonio  Nebriflenfe  voglion, 
che  veniffe  in  luce  circa  l’Anno  1 i6a 
Aaa  3 ficre- 
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fi  crede  , che  alcuni  Canonia  Regola- 
ri , vedendo  , che  i Mori  maltrattava- 
n’i  Pellegrini  , chejxutavanfi  a viCta» 
re  le  Reliquie  «li  S.Giacomo  in  Cotnpo 
Aella  , fabbricaflcro  diverfi  S^ali  , 
per  riceverli  , e che  tredici  Gentiluo- 
mini s'ofièriirero  polcia  di  difenderli  , 
come  appt^lp  diremo  . Nelle  materie 
antiche  , come  altrove  s’è  detto  , ogn' 
uno  con  faciliti  può  dilcorrerla  a Aio 
modo  -,  mà  egli  è ben  certo  , che  Al- 
fonfo  IX.  Rè  di  CaAiglia  in  memoria 
d'una  famofa  Vittoria  , per  teftimonio 
di  Roderico  Arcivefeovo  Toletano,  che 
trovofli  a quella  Giornata  , ad  onore 
della  Santa  Croce  , oltre  l’ oblazione 
della  propria  Perfona  > fè  larga  dona- 
tivo alla  Milizia  di  CriAo  , &ad  alcu- 
ni Kavalierì  eAirpatori  de’  Nemici  de( 
Nome  CrìAiano  , che  unitiA  a’  Canot 
nici  , che  \<vean  fotta  la  Regola  di  S. 
AgoAìno  , in  un'  Albergo  , nelle  vich 
n^oa  di  CompoAella  , ove  ricettava- 
n’i  Pellegrini,  per  opera  di  Pietro  Fer- 
dinando da  Ponte  Éncaluto  , Primo 
MaeAro  dell'Ordine,  da  Papa  AleAan- 
dro  III.  dell'Anno  1175.  ottenne  un 
Diploma  , con  cui  a’ Kavalieri  predet- 
ti venne  preferitta  1’  oAervanza  della 
detta  Regola  , e loro  aAegnato  un’  ot- 
timo metodo  di  vivere  , che  fegnata- 
mence  concenea  l’obbligo  di  tener’  atn-\ 
curate  le  Arade  , ed  i confini  frequen- 
taci da’  Pellegrini  , dalle  incurfioni  de' 
Mori  , che  avean  occupato  quali  tut- 
ta la  Betica  , e gran  parte  della  Pro- 
vincia di  Tarragona  , e Taveait  tiran- 
neggiata per  Io  corlb  di  quattrocent’an- 
ni  in  circa  ; e far  loro  perpetua  guerra  : 
lAituti  riferici , e confermati  da  Papa. 
Giulio  II, 

I L’Ordine  fudetto  è divifo  in  due 
clain  ; l'una  compoAa  di  Kavalieri  di 
GiuAizia  , che  , quantunque  ProfelTi , 
vivono  nelle  proprie  cafe  , fuori  de’ 
chioAri  , giuAa  il  coAume  de'fecolarij 
l'altra  di  Sacerdoti,  ò.  fien  Cappellani , 
che  , come  gli  altri  clauArali , rifiedo- 
no  in  alcuni  Conventi  -,  ed  a queAi  , 
in  vigore  d’alcune  coAicuzioni  ApoAo. 
liche  , ed  altri  Privilegi  , corre  il  pelò 
d’elèrcitare  la  cura  delle  Anime  in  mol- 
te Ville  , ed  altri  luoghi  . L*  Ordine 
nella  fua  origine  ( come  in  tutte  le  U- 
SXiane  cofo  accade  ) non  poAedea  che 
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poche  ricchezze  ; non  molte,  e piccole 
CaAella  defetitee  nell' accennato  fuo 
Privilegio  ; mà  ( le  preAiam  fède  al 
Nebriflénfe  , ed  al  Radefeo  ) per  pre- 
mio delle  gloriole  azzioni  de’  fuoi  Ka- 
valieri contro  l'Ottomana  Potenza  , i 
Monarchi  Cattolici  , ed  i Papi  , l’ar- 
ricchirono di  rìguardevoli  facoltà,  pre- 
rogative, privilegi  , e Tributi.  Fù or- 
dinato , che  tredici  Kavalieri  compo- 
ne Aèro  un  corpo  chiamato  t/e  A><  ^reter, 
i quali  dovelfero  Aar  fempre  col  Mae- 
Aro  , e con  eAo,  ò col  Prioreogn’An- 
no  radunar’ il  Capitolo  generale  - Mà , 
fendo  foggetti  , non  meno  i corpi  poli- 
tici , che  i materiali , alle  corruzzioni, 
nell’Ordine  , di  cui  qui  fi  tratta,s’era- 
n’ introdotte  varie  novità  pregiudiziali 
al  di  lui  governo  , e Aima  ; il  perche 
Filippo  III.  tutto  dedito  alla  Religio- 
ne , fupplicò  ed  ottenne  da  Paolo  V. 
la  Riforma  , sì  dell’  Ordine  fudetto  , 
che  deU'altro  di  S.  Benedetto  d’ A via  : 
Godon  queAi  i diritti  Parochiali  ingran 
parte  de’ Regni  di  Portogallo  , ed’Al- 
garve  ; fegnatamente  nelle  Diocefi  di 
Lisbona  , d’Evora  , di  Coimbra  , ed 
altre  , ove  fiorifee  l’IAituto  de’  &nti 
AgoAino  , e Benedetto  , e mediante 
l’approvazione  degli  Ordinari,  i Profèf- 
fi  di  quelli  attendono  all’Efoàzio  del- 
la cura  delle  Anime  : Abbenche  ne’lo- 
ro  Conventi  fi  trovaAero  MacAri  , sì 
di  Grammatica , che  di  Teologia,  mol- 
ti allettati  da’  maggiori  comodi  , che 
pe’  Audi  trovavanfi  nelle  Univerfità  di 
Coimbra  , e d’ Evora  , con  tal  titolo 
portavanfi  a dimorarvi  , abbitando  pe- 
rò in  calè  particolari , fenza  penfare  al- 
l’oAervanza  delle  Regole  loro  prelcrit- 
te  ; Per  toglier  tali  abufi  , ereAe  Fi- 
lippo un  nuovo.  Collegio  , ò fia  Semi- 
nario , nell’accennata  Città  di  Coìm- 
bra  , ove  ordinò  , che  i ProfèAori  fu- 
detti  , obligati  all’  adempimento  de' 
Precetti  contenuti  in  dette  Regole  , e 
coAituzioni  , giuAa  la  norma,  che  con 
tutto  rigore  praticavanfi  ne’ Conventi, 
quivi  doveAero  viver’ intenti  agli  Andj; 
Confermò  il  Papa  tale  fondazione  , e 
con  fua  Bolla  pubblicata  il  di  zj-Ago- 
Ao  1605.  inordine  a’ privilegi  > tefe  il 
novello  Collegio  pari  all’altro,  che  già 
trovavafi  eretta  in  detta  Univerfità  , 
fotto  r Invocazione  di  S.  Paolo  : Dell* 
Anno 
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Anno  feguentc  Filippo  , avendo  bilb* 
gno  di  denaro  per  la  Guerra  contro  ri* 
belli  d’OIanda  » e làpendo , che  \ per 
dirpollzione  de’  (latuti  > così  di  detc’Or* 
dine  , come  degli  altri  di  Giesù  Cri* 
Ilo  t e di  S'.Benedecto  d’ Avis  , ninno 
de’ loro  Profelfi  potea  afpirare  al  con* 
Seguimento  di  quelle  Comende)e  Prio* 
rati  , fe  prima  non  lì  portava  in  per* 
fona  a militare  contro  grinfèdeli, dell’ 
Affrica  per  lo  corfo  di  dne  Anni  , ot* 
tenne  dal  Papa  un’Indulto  , con  cui  fu 
dichiarato  > che  , chiunque  de’  Kava- 
lieri  avelTe  militato  cinque  campagne 
in  quallìvoglia  Efercito  contro  gli  Ere- 
tici Olandeli  , e i^landefi  > s’intendef 
fe  rela  capace  delle  Dignità  delle  Re- 
ligioni fudette  , come  fe  aveffe  milita* 
tQ  contro  Maomettani. 

Le  accennate  coftituzioni  , e Privi* 
legj  efplicita  » ò implicitamente  , dif 
pongono  I che  i Cappellani  di  ciafeun 
Convento  polfin’  eleggere  , ò ammet- 
ter* altri  Religioli  in  luogo  di  quei, che 
mancano  : Avendo  pero  trovato  il  Re- 
gio Consiglio  delI’Qrdine  ( che  fa  figu* 
ra  di  Definitorio  generale  ) medianti 
le  Relazioni  de’  Vifitatori  , da  elTo  de- 
putati , con  notabil  pregiudizio  , e 
fcandalo  , ellèr  fiati  introdotti  varj 
abufi  , trà  quali  quello  d*  ammetter 
per  Cappellani  Perlbne  per  difetto  di 
letteratura  , cofiumi,  o altro,  non  del 
tutto  atte  alla  cura  delle  Anime  , ed 
airamminifirazione  de’  Sagramenti  , 
pubblicò  nuove  Ordinazioni  , trà  le 
quali  fegnatamente  quella  , che  in  av- 
venire non  fi  doveffero  ammetter  che 
foggetti  dichiarati  idonei , ed  approva- 
ti dallo  fiefib  Configlio , con  preceden- 
te efame  mordine  a natali  , letteratu- 
ra , e cofiumi  . L’antico  difiintivo  di 
quell’ordine  confifiea  in  uno  feudo  d’ 
oro  , con  una  fpada  vermiglia , carica- 
ta d’una  conchiglia  del  medefimo  ; per 
di  vi  fa  il  moto  : Ruèrt  Enfit  Jéoguiuc  A- 
rabum  : Fò  pofeia  cangiato  in  una  Cro-. 
ce  in  forma  di  fpada  , lo  cui  pomo 
rapprefenta  un  cuore  ; le  efiremità  del- 
la guardia  Gigli  : Gli  Scrittori  France- 
fi  dicono  , che  la  maggior  parte  degli 
Ordini  di  Spagna  fi  vede  con  tali  mar- 
chi in  memoria  dc’foccorfi  daeffiFran- 
cefi  dati  contro  Mori  : I Portt^hefi  , 
feparaodofi  dal  Gran  Maefiro  di  Cafiii 


glia  , per  diftinguerfi  , caricarono  la 
Croce  con  un’  orlo  d’oro. 

Calatrava  , fòrte  Caftello  pollo  vi-  5 
cino  al  fiume  Ava,  da  Sancio  III.  Khordine 
di  Cartiglia  , detto  il  Defiderato,  tolto 
a’ Mori  dell’ Andaluzia  , dallo  fteflò^.*’ 
Principe  fu  donato  a’  Kavalieri  Tem- 
plari , acciò  lo  fòrtificalTero  , Sicché 
fervilTe  per  Antemurale  contro  que* 
Barbari  ; mà  , diffidando  i Kavalieri 
delle  proprie  forze  , lo  ri  mifero  in  po- 
tere di  <mel  Monarca  - Trovavanfi  al- 
lora in  Toledo  due  Monaci  Cifiercien- 
fi  , l’uno  chiamato  Raimondo Fiverio, 
nativo  di  Burene  nella  Navarra  , Ab- 
bate del  Monafiero  di  Santa  Maria  d’ 
Hitero  ; l’altro  Diego  Velafco , folda- 
to  di  grande  valore  , che  militava  per 
la  Religione  Cattolica  : Pcrfuale  quelli 
all’  Abbate  d’  alTumer’  in  fe  il  pefo 
di  munire  , e difender  quel  Cartel- 
lo di  grande  conseguenza  alla  Crilliana 
Repubblica  : 11  progetto  , quantun- 
que temerario  , fu  abbracciato  dall’ 
Abbate  , con  l’approvazione  , d del 
Rè  Sancio  , che  di  Gioanni  Velcovo 
di  Toledo  , il  quale  , trovandofi  quel 
Luogo  nella  fua  giurifdizione  , fommi- 
nifirò  per  quell’  imprefa  del  proprio  de- 
naro , e con  la  fua  autorità , e preghie- 
re eccitò  molti  foggetti  , sì  Nobili  f, 
che  Popolari  , ad  unirli  con  l’ Abbate 
per  la  difefa  della  Religione  : Non  po- 
chi da  varie  parti  portaronvifi  volon- 
tariamente : Tutti  uniti  munirono 
egregiamente  il  Cartello  r I Mori , pre- 
vedendo ardua  Tìmprelà  , defifierono 
dal  tentativo  : Il  Ré  > per  premio  di 
tale  fervigio  , fé  dono  di  quello,  e del- 
la rendita  d’Annui  quarantamila  Scudi 
d’oro  all’Abbate  , c Compagni , quali 
prelèro  la  denominazione  di  Kavalieri 
della  Vergine  dell’Ordine  Cifiercienfe  , 
col  di  lui  Abito  , e Regola  : L’ Ordi- 
ne fu  fiabilito  dell’ Anno  1138.  Sendo 
crefeiuta  la  Milizia  dell’Anno  1 1 64.  fu 
approvato  da  Papa  AlelTandro  III.  con 
fua  Bolla  particolare  , in  cui  Garzia 
viene  nominato.  Primo  Maefiro,  edell* 
Anno  1198.  confermato  da  Innocenzo 
III.  Il  primo  difiintivo  de’  Kavalieri 
fu  una  Croce  rollà  ; Papa  Benedetto 
XIII.  v’aggiunfe  quattro.  Gigli  - Pao- 
lo III.  permife  loro  , che  potelTero 
prender  Moglie  ; mà  proibì  le  feconde 

nozze  . 
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nozze  . Ne’  Comizi  riferiti  dal  Rade-  ; di  Benedetto  Suarez  IX.  MaeAro  dell’ 


fio  , fu  decretato , che  doveflero  5»r- 
tare  una  Medaglia  da  una  parte  , co’ 
ceppi  , come  nel  Capitolo  Terzo  della 
Parte  Terza  del  Trattato  della  Nobiltà 
accennolTi  > da’  Spagnuoli  chiamati 
Travas  , alludenti  al  nome  di  Calatra- 
va  ; dall’altra  l’imagine  della  Vergine. 
Avendo  conceduto  Innocenzo  Vili,  il 
diritto  del  Magiflero  a’ Monarchi  delle 
Spagne  , fèguita  la  morte  di  Garzia 
Papilla  Gran  Maetlro,  dell’An- 
no 14S9.il  Rè  Ferdinando  il  Cattolico, 
fucceduto  nel  MagiAero  , unito  alla 
corona  , con  approvazione  del  Papa  , 
cominciò  a diftribuire'  le  Comende  a’ 
Kavalieri  , e mutando  il  Sigillo , v'ag 
gìunfe  rinfcrizzione  , Ferdiaandm  Dei 
Gratis  Hifpamariim  Rex  , admiaifirator 
perpetuai  Ordìaii  Saafìa  Maria  Calatra- 
va  . Queft’Ordine  , ficcome  quello  d’ 
Alcantara  , di  cui  appreflb  parleremo, 
ha  il  fuo  Comendator  Maggiore  , e’I 
fuo  Chiaviero  , da’  quali  dipendono 
molti  Comendatori  . La  fua  prima  ca- 
fa  fu  quella  di  Calatrava  ; poi  1'  altra 
di  Circuelei  , di  Buxeda  al  CaAelIo  di 
Salvaterra  , ed  al  tempo  di  D.Hugno 
Hernandez  XII.  Gran  Maeftro  fu  Aa- 
bìlito  a Canoa  . TrovanA  tuttavia  in 
Spagna  ottanta  Comende. 

6 L’ Ordirle  d’ Alcantara  anticamente 
jtcaa-,  fu  chiamato  di  S.  Giuliano  in  Peraro  , 
perche  il  primo  Convento  fu  edificato 
in  un  luogo  vicino  al  Fiume  Cea  , di- 
nante circa  dieci  miglia  da  Città  Ro- 
drigo , cosi  denominato  , lotto  gli  au- 
fpicj  di  Ferdinando  I.  Rè  di  Lione  , e 
di  Galizia  , come  fi  legge  dal  fuo  Di- 
ploma fpedito  dell’ Anno  UT 6.  appro- 
vato da  Papa  AleAandro  Terzo  , con 
fua  Bolla  pubblicata  dell’Anno  1177., 
riferita  da  Francefeo  Radefio  compila- 
tore deiriAituzione,  si  dì  dett’Ordine, 
come  degl’altri  di  S Gìacomo  ,ediCa- 
ktrava  , e delle  geAa  de’  loro  Grandi 
MaeAri  , e dell’Anno  1189. conferma- 
to da  Papa  Lucio  Terzo  . I Kavalieri 
d’AIcantara  di  quel  tempo  per  loro  dì- 
fiintivo  portavan’  un  Albero  dì  Pero 
verde  in  campo  d’oro  . Nel  figillo  del 
Diploma  della  confederazione  co'  Ka- 
valieri di  SGìacomo  contratta  dell'An- 
no noi.  fi  legge  SigiUum  Ordìaii  S ju- 
fiaai  ia  Piraria  , Quivi  fi  fa  menzione 


Ordine  , che  dell’anno  no;,  impetrò 
da  Innocenzo  Terzo,  altro  Diploma  di 
conferma.  Ritenne  l’Ordine  quella  de- 
nominazione , fino  attanto  che  i Tuoi 
Kavalieri  fi  refero  Padroni  del  CaAcllo 
d'Alcantara  , ò fia  Nova  Cefarea  Tu- 
robìca  a Ponte  Trajano  in  EAremadu- 
ra  , sò  la  Riva  del  Tago  , dal  Rè  Al- 
fbnfb  Ottavo  dell'Anno  mi. comeal- 
cuni  dicono,  ò del  in;,  com'altrivo- 
gliono  , tolto  a’ Morì  , e donatoa  Fer- 
dinando dì  Quintana  XII.  MaeAro  ; 
Fò  pofeìa  fatta  l'unione  dell’  Ordine  , 
con  che  doveffe  foggiacere  alle  Leggi  di 
quello  dì  Calatrava  : Indi  , trafporta- 
ta  la  Sede  ad  Alcantara,  Dìégo  Sancio  , 
MaeAro  , prefa  la  denominazione  da 
quello  , per  fogno  dell’Unione  aggiun- 
fe  all’imprefa  deh  Pero  ì due  ceppi,  6 
fien  Trovai,  che  , come  fi  dìflc  al  Ca- 
pitolo Terzo  della  Parte  Terza  , del 
Trattato  della  Nobiltà  , e di  fopra  s’è 
accennato  , i Kavalieri  dì  Calatrava 
fòglion  portare  , con  una  Croce  roAa  : 
Sendofi  fcparatì  da  quelli  del  14 11.  con 
l’approvazione  di  Papa  Lucio  II.  fi  di- 
Aìnfero  pofeìa  con  l’autorità  dì  Bene- 
detto Xll.aggiugnendo  airìmprefa  uno 
fcapolare  bianco  . Nel  primo  ìAituto 
faccan  profcAione  di  caAità  , giuAa  la 
difpofizione  della  Regola  dì  S.Benedet- 
to  ; mà  per  cagione  d’alcuni  inconve- 
nienti fuccedutì  tra  Kavalieri  doppo  1* 
efpulfione  de'  Morì  delle  Spagne  , Pao- 
lo Terzo  dell’  Anno  1940-  permife  lo- 
ro  , come  a quei  di  Calatrava  , dì  po- 
ter prender  Moglie  ; il  perche  la  forma 
della  Profèfiione  fu  concepita  in  queAi 
termini  : Daaiiae  Frater  N.  Ego  Fra- 
ter  N.  Milei  Ordiaii  Akaatara  profef- 
fioaem  facio  Dea  , H Domiao  , Magi- 
ftro,  or  f'oUi,  qui  ejui  aomiae  tic  efiit, 
(t  promitla  PoHi  oiedieatiam  , capita- 
trai  coajugaleia  , & coaverfionem  rao- 
tum  taecrum  de  hao  ia  meliui  , ornai 
tempore  Vita  mea  uf^ue  ad  mortem  , 
[ecuadum  Regulam  S.^Beaedilìi  , & mo- 
dum  viteadi  coaceffum  buie  Ordiai  de 
Alcaatara  . Innotenzo  Vili,  pofoia  , 
fupprimendo  i MaeAri  dì  detti  Ordini, 
addoffonne  ia  Prefettura  a Ferdinando 
il  Cattolico  , &ad  Ifabella,  Monarchi 
dì  CaAìglia  : Indi  AleAandro  VI-  Leo- 
ne X.  , & Adriano  VI-  in  grazia  dell* 
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ImpoadoK  Carlo  Quinto  concedettero  oro  , diftinta  con  la  fua  Divifa  che 
a quefto  Principe  , ed  a’  fuoi  fucceflbri  rapprefenta  fuciletti  , che  bafton*  fuo- 
r amtniniftraziooe  di  quelli  in  perpe-  co  , e pietre,  che  gettan  fiamme  inca- 
tuo . cenate  in  modo  , che  ibrman  la  lettera 

7 Filippo  , chiamato  il  Buono , Duca  B , che  vuol  dire  Borgogna  , col  mot- 
ai  Borgogna  , volendo  rimoftrare  il  ge-  to  : ^ore  ferir  , fvai»  flammas  micet  ; 

’ ' nio  , che  avea  per  refaltazione  della  a piè  d’efla  il  Tofon  d’oro  , con  le  pa. 

Fede  Cattolica  ; per  la  gloria  delle  Vir-  role  : Pretium  non  vile  Uhorii  : Oggidì 
tù  , e de’ buoni  coftumi  (com’egli  ftef-  nelle  pubbliche  Funzioni  i Kavaheri 
fo  fe  ne  protefta)  in  occafione  delle  fue  ulàn’una  Velie  di  tela  d’argento  ; fe- 
Nozze  con  Elifabetta,  figlia  di  Giovan-  rajolo  di  Velluto  crémifi  , con  bavaro 
ni  Rè  di  Portogallo  , feguite , com’al-  parimente  di  Velluto  Violetto  : Il  pri- 
cuni  vogliono  dell’  Anno  1419.  ò com’  mo  ad  onore  della  Vergine  ; Il  Tecondo 
altri  tiene  , del  i4J°-  imitando  l’efem-  è il  Simbolo  del  martirio  dell’Apollolo 
pio  di  Gedeone , iftif  ul  l'Ordine  del  To  Sant’ Andrea  Protettore  ; il  perche  fi  ufa 
fon  d’  Oro  , compollo  di  ventiquattro  nel  giorno  della  Solennità  ; il  terzo  nel- 
Kavalieri  , perrrobiltà,  Vita,  Nome,  l’Anniverlàrio  de’ Fratelli, 
ed  Armi  , irriprenlibili  : Accrefcendo  L’Ordine  di  Gesù  Grillo  , detto  al-  9 
tré  Anni  appreflb  il  numero  fino  a tren*  trefsi  di  Portogallo  , fu  iftituito  circa  1’  Oni 
tuno  , che  , come  appreflb  vedremo  , Anno  ijr8.  da  Dionilìo  Perioca  I.  Mo. 
fu  pofcia  più  volte  augmentato , volle  narca  di  quel  Regno  , Nipote  d’Alfon* 
egli  erterne  il  Capò  , e Gran  Maeflro  , fb  X.  Rè  di  Calliglia , e Marito  di  San. 
ordinando  , che , doppo  la  di  lui  mor-  ca  Elifabetta  , per  far  fronte  a’  Mori 
te  , quello  Titolo , e Dignità  palTalTe  confinanti  al  Regno  d'  Algaure  , dell’ 
ne’ fuoi  Succeflbri,  con  quattro  Ùflizia-  Anno  ijzo,  approvato  da  Papa  Giovati, 
li  primari  ; cioè  Cancelliero  , Tefbrie-  ni  XXII.  fotto  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to , Rè  d’Armi , e Spretarlo . to  , con  la  prefcrizzione  delle  Leggi  , 

8 Carlo  V.  dell' Anno  1516.  avendo  di-  fotto  le  quali  iKavalieri  duvean  milita- 
fatato  i confini  della  fua  Monarchia  , re  . Il  primo  Gran  Maellro  fu  D.  Gil- 
can  le  conquille  di  varj  Regni  , e Pro-  le  Martinez  , che  già  lo  era  flato  di 
vi  ode  , ne’ Comizi  dell’ Ordine  , cele-  quello  d’  A vis  . Il  primo  Convento  fu 
beati  in  Brufelles  , Beerebbe  il  numero  quello  dì  Oiflro  Marino  nella  Dìocele 
fino  a cìnquant’  uno  ; Morto  Carlo, fe-  Èlvenle  ; Indi  d’ordine  Regio  , e con 
guirono  varie  novità  per  conto  della  approvazione  Pontificia,  fu  trafportato 
pertinenza  dell’  Amminillrazione  dell*  a 'Tomor  . Luogo  più  vicino  a’  Mori  d’ 
Ordine  , come  dipendente  dal  Ducato  Andaluzia  , e d’Ellremadura,  ed  alfe- 
di  Borgogna  pretefb  da  altri  ; mà  s’  è gnatìgli  i beni  tolti  a’  Templari  . Alef- 
confervata  fempre  appreflb  i Rè  Catto-  fandro  Sello  permife  a’  Kavalìeri  il  ma- 
lici . Nel  Capitolo  congr^ato  in  Gand  trìmonio:  Mercè  le  loro  Eroiche  gella. 
con  l'autorità  di  Papa  Gregorio  XIII.  la  Corona  Lulìtana  dilatò  ì propij  con- 
ili conceduta  facoltà  a Filippo  II.  con-  finì  nelle  parti  Orientali  , ed  Occìden- 
fermata  pofcia  a favore  dì  Filippo  III.  tali  , si  dell’Afta  , che  dell'A Urica;  Il 
da  Clemente  Vili,  di  promover’  i Ka-  Gran  Maellro  , che  dì  que’  tempi  ve- 
valierì , anche  fuori  del  Capitolo,  e fa-  niva  eletto  da  tredici  Kavalìeri  , avea 
re  molte  altre  cofe  a fuo  arbìtrio  , non  facoltà  di  degradare  i già  ammefli  , ed 
ollanti  le  condizioni , alle  quali  il  Prìn-  aggregarne  d^li  altri  : Cosi  praticoflì 
cipe  , ed  i Kavaheri  in  vigore  de’Statu-  fino  a tanto  che  il  Magìflero  con  ap- 
ti  dell’  Ordine  trovanfi  obbligati  . Og-  provazìone  Pontificia  palsò  in  perfbna 
gid)  r Amminillrazione  è commune  a dì  que’  Monarchi  ; Con  la  fbggìogazio- 
tutti  i Prìncipi  difeendentì  da  Maria  fi-  ne  pofcia  della  Corona  fatta  dalla  Spa- 
glia dì  Carlo  1’  Audace  Duca  di  Borgo-  gna  , corfe  la  forte  di  quello  di  S.Gia- 
gna  . I Kavalìeri  al  tempo  dell’  Illitu-  corno,  e dell’altro  d’Avìs  ; Cosi  lègul, 
zione  nfavan*  un  Ferajolo  dì  Scarlatto  quando  il  Regno  fu  ricuperato  dal  Du- 
foderato  d’ Armellini  : ( Carlo  1'  Auda-  ca  di  Braganza  : L’Ordine  viene  corn- 
ee commutollo  in  feta  ) con  collaaa  d’  pollo  di  Gian  Croci , Comendatori  , 


Digitized  by  vjOuj(It 


De  Titoli . 


S6^ 

Kavalicri  femplici  , e Frà  Senrenti  : 
Pofficde  delle  comende  , non  fblamen- 
te  in  Portogallo  , mi  anche  nelle  In- 
die Orientali  , e nel  Brafile  : Suflìfte 
tuttavia  r infìgne  Caftello  di  Tornar  ; 
il  perche  in  Portc^allo  non  poche  volte 
i luci  Kavalicri  vengon  chiamati  Fra- 
liti  de  Thomar  . Anticamente  il  loro 
Abito  eri  nero  , con  una  Croce  Pa- 
triarcale nel  petto  di  color  vermiglio  > 
caricato  d’ un’ altra  d'argento  . Oggidì 
portan  tuttavia  la  Croce  rolTa  , mà  or- 
lata d'oro  , con  una  linea  bianca  retta 
nel  metto, che  termina  ne' rami  di  quel- 
la ; ficchi  vengon  a formarlénc  due  ; 
l'una  rofià  , formontata  dall’altra,  eh’ 
è bianca  da  una  parte  ; dall’altra  l’Ar- 
me di  Portogallo . Nel  Coro  della  Chie- 
la  de’  Padri  Francelcani  di  Parigi  fopra 
al  Pulpito  dal  lato  finiflro  , intorno  al- 
le Armi  d’ alcuni  Signori  Portoghefi  , 
che  rifugiaronfi  in  Francia  col  Rè  D.An- 
tonio  , che  morì  in  quella  Dominante, 
e fu  fepolto  nella  cappella  de’  Gondi  di 
detta  Chiefa  , fi  vede  la  Croce  , c la 
collana  di  dett’ Ordine. 

CAPITOLO  XL. 

Deir  Ordine  Teutonico, 

1 TL  merito  dell’ Illituzione  dell’ Ordi- 
X ne  , di  cui  qui  fiamo  per  parlare  , 
viene  attribuito  ad  un’  Alemano , ricco 
di  beni  di  fortuna,  che  , feguita  l’efpu- 
gnazione  di  Gerufalemme  lotto  le  Ar- 
mi di  Federico  I.  Imperadore  , a per- 
fuafione  di  Papa  Gregorio  Vili,  quivi 
fermolfi  ; Vedendo  quegli  , che  molti 
della  fua  Nazione , che  portavanfi  a vì- 
fitare  i Luoghi  di  Terra  Santa  , ignari 
della  Lingua  Siriaca  ; privi  d’Alloggio , 
molto  penavano  , molTo  a pietà  , con 
l’approvazione  di  quel  Patriarca  , con- 
vertì la  propria  cala  in  pubblico  Speda- 
le , edificandovi  una  Cappella  fiotto  1’ 
Invocazione  di  Santa  Maria  de’  Teuto- 
nici ; I Crilliani , che  quivi  radunavan- 
fi  , sì  per  aflifter’ agl' Infermi  , che  per 
difènder  la  Religione  , venivan  diflinti 
col  Titolo  di  Soldati  della  Vergine:  Al- 
cuni ricchi  Abitanti  di  Bremen  , e di 
Lubecca  , dimoranti  in  quelle  parti  , 


unitili  a quel  pio  Uomo  , circa  l’Anno 
1191.  fecero  fiabricare  un  nuovo  Speda- 
le in  Acri  , e tutti  prefero  il  Titolo  di 
Kavalicri  Teutonici  ; ed  affinché  tutte 
le  cóle  procedelTero  con  buon  ordine  , 
con  r approvazione  di  Papa  Cclellino 
Terzo  dell’ Anno  1195.  forcola  Regola 
di  S.  Agoftino  , cogli  obblighi  non  di- 
verfi  da’ Templari  , e Gerofolimitani  , 
venuti  all’  elezione  d’  un  Rettore  , de- 
cretarono , che  i Kavalieri  doveflero 
ufare  Velie  bianca  , Tonica  nera  , e 
Croce  parimente  nera  in  petto  : Che  al 
loro  Ordine  non  dovelTero  elTer’ammef- 
fi  che  Alemani  Nobili  , con  obbligo  d’ 
efporre  la  propria  Vita,  per  difender  la 
Religione  , alla  riferva  de’Minillri  del- 
la Chiefa  , quali  do'velTcro  recitare  cer- 
to numero  di  Pater  Nofier,  come  prati- 
cano i Gerofolimitani  . Soggiogata  po- 
feia  Gerulàlemme  da  Saladino  Duce  de 
Saraceni  , furon  collretci  a ricoverarli 
inToIemaide,  ove  fecero  la  loro  dimo- 
ra , fino  a tanto  che  i Crilliaai  venne- 
ro difcacciati  dal  rimanente  della  Siria  : 
Convenne  allora  a ciafeun  di  quelli  riti- 
rarli alla  propria  Patria  ; mà  , fendo 
effi  tutti  Signori  alTuefaCCi  alla  Guerra  , 
Nemici  dell'ozio,  dell’Anno  iato. por- 
tatili da  Federico  Secondo  Imperadore 
allora  Regnante  , efpofero  , che  , fen- 
do i Brufliani  Idolatri  con  le  loro  feor- 
rerie  molefli  a’  Polacchi  , Safibni  , ed 
altri  Popoli  vicini  , defideravan  , e con 
l’approvazione  dì  Papa  Gregorio  IX. 
ottennero  la  permiffione  dì  poter  lar  lo- 
ro la  Guerra  , con  condizione,  che  tut- 
te le  Conquille  dovelTero  intenderli  fat- 
te a prò  del  loro  Ordine  : Prefe  per 
tanto  le  Armi  - , in  breve  tempo  fi  re- 
fero Padroni  della  Provìncia  della  Bruii 
fia  , di  cui  s’è  parlato  nel  Capìtolo  XI. 
della  Parte  Seconda  del  prefente  Trat- 
tato : Pallata  la  Viflola  , fecero  varie 
altre  Conquille  fopra  que' Barbari,  che 
furon  obbligati  ancora  ad  abbracciare  la 
nollra  Religione;  onde  ì Kavalicri  puo- 
tero  erigervi  molte  Chiefe , e Vefeova- 
di  , obbligando  i Vefeovi  a prender  1’ 
Abito  dell’Ordine  . Tràglì  altri  Edill- 
zj  fuvi  un  Caflello  in  vicinanza  del  fiu- 
me fudetto  della  Villola,  che,  crefeiu- 
to  pofeìa  , e ridotto  a Città  , fu  chia- 
mata Borgo  di  Santa  Maria  , c dichia- 
rata Refidenza  del  Gran  Maellro , Ca- 
pitale, 
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pitale  di  tutto  l’Ordine  , I>c  loro  Con-  do  grintcreffi  dell’ Ordine'^  Tuoi  proprj 
qiiille  furon  si  grandi,  che  non  invidia-  vantaggi,  accordoffi  con  Sigifmondofo 
van  le  Reggic  grandezze  ; Non  furon  di  Polonia  , con  condizione  , ch’egli  a 
però  efcnti  da  contefc  con  altri  Principi  quelli  preftalfe  giuramento  di  fedeltà  , 
Criftiani  , per  lo  cui  accomodamento  ch’era  il  motivo  principale  della  Guer- 
aflàticaronfi  nop  poco  i Papi  . Doppo  ra  , e che  Sigifmondo  , dichiarandolo 
varie  guerre  , il  Duca  di  Pruffia,  appli-  Principe  Secolare,  gli  daHè  rinvertitu- 
cato  all'eftirpazionc  degl'infedeli,  unen-  ra  d’una  parte  della  Pruflia  , da  rite- 
do  al  proprio  Dominio  l'Ordine,  di  cui  nerfi  da  eflò  , e da’fuoi  dilcedenti , con 
parliamo  . occupò  tutto  il  fuo  Paefe  . Titolo  di  Ducea  ; con  che  rinunziò  al 
Dell’  Anno  1179.  /otto  la  condotta  d’  Magill.’ro  dell’  Ordine  ; apottatò  dalla 
Ermanno  Saitza  Gran  MaefVro , la  Pro  Religione  , e rotto  il  Voto  , Ipfando 
vincia  tornò  in  potere  dell’Ordine  ; In.  Dorotea  Figlia  di  Federico  Primo  Rè 
forièro  poi  faiiguinofe  guerre  tra  Litua  di  Danimarca  , divenne  allòluto  Padro- 
nj  , c ’lartarì  da  una  parte  , ed  ì Po  ne  di  quella  Provincia  , di  cui  non  era 
lacchi  dall  altra  adiiliti  da’ Teutonici  , che  lèmplice  Ufufruttuario-  Doppo  ta- 
cile per  tale  cagione  contrallèro  co’  Rè  lì  peripezie  , un’  Ordine  s]  eminente  , 
di  Polonia  ftretta  amicizia  , che  durò  che  con  tanto  vantaggio  della  Religio- 
fino  a tanto  che  reftò  ellinta  la  vecchia  ne  Cattolica  per  lo  corTò  quali  dì  trèSe- 
llirpe  di  que’Monarchi  : Efaltato  pofeia  coli  avea  fiorito  nella  Prullia  , non  fen- 
al  loro  Trono  Jagellone  Principe  della  za  pregiudizio  della  gloria  , e degl’  in- 
Lituania  , lo  di  lui  Paefe  fu  unito  a terefli  della  Nazione  Germanica  , in 
quel  Regno  La  fua  difeendenza  , che  quelle  parti  rellò  ellinto  . Per  cagione 
malvolontieti  foffriva  le  molte  rotte  ri-  della  proferizzione  d’Alberto  ne’Comizj 
cevute  da’  Teutonici  ,_  intraprefe  la  lo-  tenuti  dell'  Anno  i $4*.  inforfero  dilfen- 
ro  dèprelTione  , e dell'Anno  1400.  Vin-  zioni  grandi  tra  Stanislao  Laico  , colà 
cislao  Jagellone  riportò  una  Vittoria  con  fpedito  da  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  , 
la  flrage  di  cinquantamila  d’ elfi  Tento-  e Wolfango  Melchingo  da  Cefare  già 
nici  ; mà  quelli  , fenza  perder  corag-  quattr’  Anni  prima  promoHo  al  Magi- 
gio,  profeguirono  la  guerra,  lino  a tan-  Itera  dell’  Ordine  , e rcllaron  termina- 
to , che  , doppo  varie  vicende  , fegui-  te  con  dichiarazione  , che  la  Sentenza 
ta  una  cofpirazione  , quali  in  un  folo  pronunziata  contro  Alberto  rcllalTe  nel 
giorno  , follevandofi  circa  fettanta  trà  fuo  vigore  ; Che  le  altre  cole  , fopra  le 
Fortezze  , e Cartella , Calìmiro  Padre  quali  cadea  la  dirtìcoità  maggiore  , do- 
di Sigifmondo  Primo  , approfittandoli  velfero  elTer  decife  dallo  rtellò  Cefare  . 
della  congiuntura  , ridulfe  1’  Ordine  a Intanto , quantunque  la  Pruffia  già  pof- 
tali  anguille  , che  Lodovico  Erlinfufio  lèduta  da’Kavalìeri,  oggidì  lia  foggetta 
Gran  Maertro  non  làpendo  appigliarli  alla  Polonia  , non  fi  lalcia  d’eleggere  il 
ad  altro,  partito  , fenza  1’  approvazione  loro  Grgn  Maetlro  , che  ha  l’ammini- 
di  Cefare  , promilc  , che  in  avvenire  i rtrazione  de’  beni  porti  nella  Germania, 
di  lui  Succeflbri  , dentro  il  fello  Mefe  polTeduti  a Titolo  di  Comende  da’  Ka- 
^dal  dì  della  loro  promozione  , li  làreb  valieri.  Il  loro  dirtintivo  confirte  in  una 
bon  portati  a giurare  di  riconofeer  per  Croce  nera  con  un  lembo  bianco  , che 
loro  Supremo  Signore  il  Rè  di  Polonia;  portano  alla  Clamide  , ed  al  Petto. 
Negando  pofeia  d’adempire  le  ftipulate 
condizioni  , Federico  ilSalTone,  e dop 
po  lui  Alberto  Marchele  di  Brandem 
burgo  , figlio  della  Sorella  dì  Sigifmon- 
do  Gran  Maertro  dell’  Ordine  , impe- 
gnoffi  in  una  nuova  Guerra;  mà,  men- 
tre attendea  Ibccorli  da  Cefare , del  cui 
Supremo  Dominio  , e Maellà  fi  tratta- 
va , dell’Anno  1515.  annoiato  dalle  vi- 
cende Militari  ; allcttato  da  Lutero  , 
de’ cui  errori  erafi  imbevuto , fagrifican- 
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I Contea  di  Salisburg  ; crede  , che  fuc- 


CAPITOLO  XLI. 

£)fp^  Ordini  della  Giartiera^deì 
Bagno  y ed  altri  del  'Regno  d 
Inghilterra  : e di  quello  degli 
Elefanti  di  Danimarca. 

On  fono  d’accordo  gli  Scrittori  To 
pra  l’Origine  dell’  Ordine  , di  cui 
■ parliamo  ; Avtì  di  quelli  , che  , co 
me  nel  Trattato  della  Nobiltà  ( a ) fi 
dilTe  , ne  danno  il  merito  ad  Odoardo 
III.  volendo,  che  quello  Principe  , ri- 
portata la  memorabile  Vittoria  di  Cre- 
cy  fopra  la  Francia  , con  ralTillcnza  di 
S.Giorgio  , avvenga  che  in  quella  Gior- 
nata  avcllè  dato  per  motto  a’  fuoi  Ca- 
pitani la  parola  jarture  , fatto  edifica- 
re un  magnifico  Tempio  fiotto  l’ invo- 
cazione di  quel  Santo  nella  Città  di 
Windfor  , quivi , iflituendo  dett’Ordi. 
ne  , la  cui  denominazione  procede  da 
quel  foto  ornamento,  dal  quale  ricono- 
fce  l’origine  , da  noi  chiamata  Ligaccia 
della  gamba  , armafle  molti  Kavalieri 
lòtto  il  patrocinio  dello  fleffb  Santo  , 
col  dillintivo  d’ un  collare  d'oro  , con 
rimagine  del  Protettore  , e Croce  roffia 
pendente  , poi  mutata  , come  in  detto 
Trattato  delle  Nobiltà  accennoffit  . Al- 
tri , che  ne  danno  il  merito  a Riccar- 
do I.  dicono,  che  in  occafione  di  certa 
Feda  , fendo  caduto  un  cinturino  ad 
una  Dama  favorita  d’elTo  Riccardo  , 
quelli  per  averlo  raccolto  da  terra , ne 
venifiè  motteggiato  da  alcuni  Baroni 
alianti  ; eh’  egli  proteflalTe  pubblica- 
mente , che  quel  cinturino  io  avveni- 
re verrebbe  pregiato  da’  primari  Prin- 
cipi d’  Europa  . Il  Continuatore  del 
Mappamondo  del  P.Forefli  (i  ) fàcen 
done  Autore,  non  Riccardo, mà  Odo- 
ardo , vuole  , che  la  Dama  favorita 
fòlTe  la  ContefTa  di  Salisburg  ; che  que- 
lla fia  la  pili  comune  ; non  già  la  più 
Ccura  opinione  . Cbamètrlain  nel  f'uo 
Stato  Politico  d’ Inghilterra  non  am- 
mette, che  l’illituzione  proceda  dall’ 
accidente  accaduto  per  cagione  della 


cedeflè  in  occafione  di  qualche  fatto  d’ 
Armi;  mà  non  ne  adduce  il  fondamen- 
to ; ond’ogn’uno  in  tale  conflitto  pub 
appigliarli  a queiropinione,  che  più  gli 
aggrada  : E’  ben  certo  , che  gli  antichi 
Atti  di  dett’  Ordine  figillati  col  Gran 
Sigillo  di  quel  Regno  ; i fuoi  Statuti  , 
e Regole  ; il  Tuo  Capitolo  che  fi  radu- 
na in  Windfor  ; il  fuo  Gran  Maeflro, 
che  fempre  è il  Rè  d’Inghilterra , i ven- 
ticinque Kavalieri  deil’Ordine;  un  De- 
cano ; quattordici  Canonici  Preci  ; cre- 
dici Semicanonici;  ventifei  poveri  gen- 
tiluomini , che  compongono  quel  cor- 
; r effer  flato  gradito  da’  maggiori 
onarchi  , e Principi  della  Cridiani- 
tà  , trà  quali  trovanti  annoveraci  otto 
Imperadori  , e ventotto  Rè  llranieri  , 
oltre  mole’ altri  Sovrani  , ci  &n  com- 
prendere , che  fia  flato  fempre  in  Ili- 
ma  grande  : Comprova  la  fua  grandez- 
za la  qualità  degli  Uffiziali  mentre  il 
Vefeovo  di  Wincheller  è fempre  il  fuo 
Prelato  ; quello  di  Salisburg  è il  Can- 
celliero  ; Il  Decano  de’  Canonici  di 
Windfor  è il  Segretario  : Un  Rè  d’ar- 
mi foprincende  alle  cerimonie  , alle 
illallazioni  , ed  altre  limili  funzio- 
ni . 

L’Ordine  non  fi  deve  conferire  che  z 
a Perfonaggi  di  primaria  nobiltà  ; che 
non  fien  convinti  d’Erelia  ; di  Delitto 
d’alto  tradimento  , b di  codardia  . A 
quegli  , che  deve  riceverlo , il  Rè  con- 
fegna  , b manda  una  Giartìera  di  co- 
lor turchino  , arricchita  d oro,  di  Per- 
le , e Pietre  preziolè;  marco,  che  de- 
ve portarli  fempre  nella  gamba  fini- 
lira  : Nelle  Fefte  fblenni  i Kavalieri 
comparifeon’  ancora  adorni  d’una  Ve- 
lie , d’un  Manto , e d’una  Beretta  di 
Velluto  nero  , con  un  Collare  d’ oro 
framefehiaco  di  Rofe  fmaltace  di  color 
Turchino  , con  la  Divifa  a lettere  d’ 
oro  . Dell’Anno  i6i£.  con  un  Rego- 
lamento fu  ordinato  , che  dovefièro 
portate  fopra  ilFerajolo  alla  fpalla  fini- 
lira  le  armi  di  S.Giorgio,  che  confilla- 
no  in  una  Croce  rolTa  , con  unaGiar- 
tiera  intorno  , ed  una  flella,  con  mol- 
ti raggi  ; mà  in  luogo  della  Giartiera 
fovente 


fij  t-y-ì’-ii.  (b)  f itti- 


Di 


Parte  IF. 

Ibvcnte  fi  vede  un  Nafiio  Turchino 
aflài  largo  in  forma  di  fciarpa  , col  S. 
Giorgio  pendente, guernico  di  Diaman- 
ti. Il  gran  giorno  della  Fella  dell’  Or- 
dine è quello  di  S-Giorgio . 
j Deir  anno  1J99-  Errico  IV.  iftitul 
A^w-l’Ordiue  de' Kavalieri  del  Bagno  , cod 
detti  , perche  anticamente  , prima  di 
ricever  l’Ordine  , Iblean  bagnarli  : Il 
Rè  a’  noltri  temp  li  crea  nel  giorno 
della  coronatone  fua,  ò della  Regina,, 
ed  in  quello  della  proclamazione  del 
Principe  di  Galles  : Il  loro  diflintivo 
confine  in  un  Naftro  rofib  a fciarpa  : 
J^Avvi  altrefsl  l’Ordine  de’Kavalieri  del- 
lo Speron  d'  Oro  , che  anticamente 
era  in  molta  liima  , perche  non  li  con- 
„ feriva  che  per  premio  di  valore  ; Og- 
gidì lì  dà  indifferentemente,  comefuc- 
cede  altrove  , non  folamente  a Perlo- 
ne  dì  fpada  , e di  Toga  , mà  anche  a 
Mercanti  . In  quel  Regno  , quando 
un  Kavalieru  viene  condannato  a mor 
te  , per  fegno  dì  degradazione  , le  gli 
leva  il  Pendone,  e la  Spada;  Se  glìta- 
glìan  i Speroni  con  un’accetta  , efegli 
rompono  le  armi . 

^ Gli  Scudieri , anticamente  chiamati 
ScZ-  Scutiferì , perche  alla  Guerra  porta van 
Jicri.  lo  feudo  avanti  al  Principe  , 6 altri 
Signori  grandi  ; ò pure , perche  ufavan 
le  armi  fopra  lo  Scudo  per  marco  del 
loro  carattere  ; il  pecche  da’  Dottori 
vengon  detti  armìgeri  , in  Inghilterra 
fbrraan’  un’altra  fpecie  d’Ordine . Con- 
vien  làpere  però  , che  il  nome  fc  odie- 
rò , provenendo  da  due  origini , hà  due 
fignìficati  : Quando  li  parla  di  quelli  , 
che  infegnanhl  maneggio  de’ Cavalli  , 
procede  dalla  Voce  feuderìa  : Quando 
de’ Gentiluomini  eletti  a portar  lo  Scu- 
do del  loro  Padrone  , fi  prende  dalla 
flelfa  Voce  Scudo  : Non  perciò  deve 
dirfi  , che  il  Nome  Scudiero  , denoti , 
che  ì Nobili  abbìan  portato  lèmpre  lo 
Scudo  , e le  armi  Gentilìzie  , come 
marco  della  loro  nobiltà  : Non  manca , 
chi  vuole,  cheli  Tìtolo  di  Scudiero  fia 
molto  piò  antico  che  le  armi  Gentili- 
zie ; mà  di  quello  al  loro  Trattato  . 
Diremmo  intanto  , che  per  quello  ne  | 
Ateneo  Tomo  III. 
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fcrive  Dione  , e con  elfo  altri  Storici , 
anticamente  i foldati  alia  Guerra  li  dì- 
llinguean  dallo  Scudo  ; con  quello  s* 
armavano  ; con  quello  morivano  . E- 
pamìnonda  , morendo  , abbracciò  il 
Tuo  Scudo;  così  giudicò  dover  terminar 
la  Vita  . Con  lo  Scudo  eran  ìntroni- 
zati  gl’Imperadori  . Giuliano  dall’efer- 
dto  fu  pollo  Ibpra  un  gran  Targone  , 
ò Scudo  da  Pedone  ; iodi  falutato  Im- 
peradore  : Così  feguì  in  perfonad’Ono- 
rìo  . Nelle  memorie  deli’  Imperio  li 
trova,  che  quelli,  che  combattean  co’ 
Scudi  , ò Brocchieri  , eran  chiamati 
Scutarj  ; A’nollrì  giorni  il  Nome  Scu- 
diero fignilica  lo  llclTo  che  Gentiluomo 
inferiore  al  Kavalìeto  . In  Inghilterra 
per  Legge  particolare  i foli  figli  de’Du- 
chi  , Marchefi , e Conti , ponno  aflii- 
mer  il  Titolo  di  Scudiero  ; mà  oggidì 
fi  dà  anche  a'  figli  de’  Vìfeooti  , e de' 
Baroni;  a’ quelli  fucoedooo  gli  Scudie- 
ri del  Rè  ; i Primogeniti  de’ Cadetti 
de’ Baroni  , e d’altri  Signori  , ficcome 
i Primogeniti  de’  Kavalieri  , e quelli 
fono  fempre  tali  . Anticamente  , oltre 
il  Tìtolo  dì  Scudiero  , eravi  quello  di 
Valletto  , rilèrvato  per  que’  foggetti  , 
che  llavan’al  fervigio  delle  Genti  d’ar- 
mi ; mà  col  medefimo  venivan  con- 
trodillìnti  anche  ì Signori  giovanetti  , 
che  per  cagione  della  loro  tenera  età 
non  eran  flati  creati  Kavalieri  (o)Fu- 
vi  una  fpecie  di  Valletti  , Titolo  , che 
fi  addattava  ad  un’Uffizio  d’ Onore  ap- 
preflb  i Rè  ; dìllìnguendofi  in  Valletti 
di  Camera  ; di  Guardarobba  ; Trin- 
cianti , ò di  Scuderia  ; mà  tal  Titolo 
fu  avvilito  a fegno , che  oggidì  non  s’ufa 
che  co’  fervìdori  di  condizione  inferiore, 
e quali  per  fprezzo  ( i ) 

Credono  alcuni  Scrittori , l’Origine  $ 
dell’Ordine  , anticamente  dettodì  Sin-  Elr- 
ta  Maria  degli  Elefanti  , feguita  poi  1’  -f'""*' 
efpulfione  della  Religione  Cattolica  dal 
Regno  di  Danimarca  , e con  .ojuella 
abolito  il  Titolo  di  Santa  Maria  chia- 
mato fcmplìcemente  degli  Elefanti, ef- 
fer  incerta  ; altri  attribuìlcono  il  me- 
rito dell’Ulìtuzione  dì  quello  a Crìflier- 
no  I.  in  occafione  delle  Nozze  di  Gìo- 
Bbb  anni 


( a ) Mfnttritf.  Jtj  dèvrr  prt9u,dt  tsp.  1 3. 

( b)  péffuitr  ^tcbtrch.  dtU  Frame.  Ub.j. 
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^nnì  fuo  fìglio,  feguite  deiranno  1478  I 
Monarchi  Danefi  non  fogliop  conferirlo 
che  nel  giorno  della  loro  Coronazione  a’ 
Primati  del  Regno  , in  numero  deter- 
minato ^ non  promovon’ altri , fé  alcu- 
no di  quelli  non  muore  ; Lo  trafmet- 
tono  bensì  a’ Principi  fòraflieri  , come 
qui  in  Modona  ne’fcorfi  giorni  abbiam 
veduto  al  petto  del  giovane  Principe 
Elettorale  dì  SafTonia  ( giovane  d’anni, 
afl'ennato  peraltro,  quale  ogni  pih fag- 
gio Principe)  ' • ' 

^ I Kavalicri  » di  cui  qui  fi  parla,  an- 
ticamente ufavan’  il  collaro  doro,  for- 
mato cogli  Elefanti  d’oro  fmaltati  di 
bianco,  pofti  fbpra  terrazzo  nero  fmal- 
tato  di  fiori  , ciafeuno  de’  quali  porta- 
va nella  fchiena  un  Caflello‘ d’argento, 
con  fperoni  interporti , veri  fegni  della 
Kavalleria  , in  forma  di  due  Croci  al- 
la Patriarcale  , con  l’ Imagine  della 
Vergine  pendente',  attorniata  da  Rag- 
gi folari  ',  a cui  rtava  appefo  un  piccol 
Globo  d*Oro  , con  tre  chiodi  , ed  al- 
cune parole  , fimboli  tutti  della  Cri- 
rtiana  pietà,  e delia  Dignità Equertre. 
Mà  , feguita  rcfpiilfione  della  Reli- 
gione  Cattolica  da  quel  Regno  , e con 
ella  abbolito  il  Titolo  della  Vergine  , 
prefentemente  non  ufan  che  la  collana 
con  un  folo  Elefante. 

V » 

CAPITOLO  XLII. 

i • » ...»  , 

Degli  Ordini  delf- Ammolla  j dello 
S pirito  Santo  y di  S,  Michele 
della  ‘^tZun^iaea  , e de*-  Santi 
Labaro  y e Mauri<s^to . 

l T L merito  dell’  Irtituzione  dell’  Ordi- 
. X cui  qui  flamo  per  parlare  , 

/4 . «la  alcuni  fcrittori  viene  attribuito  a 
Clodoveo  Rè  di  Francia  : Non  man- 
ca , chi  ne  faccia  Autore  altro  di  que’ 
Monarchi  della  I.  Razza,  in  memoria 
dì  queU’ampoIla  , che  ripiena  di  cele- 
rte  liquore  , fe  prertiam  fede  ad  Hinc- 
mar  , ad  Aimone , ed  a FlodoaVdo  , 
fu  recata  dal  Cielo  a S.Remìgiodauna 


Colomba  allora  , quando  in  occafione 
del.  Batrefìmo  di  Clodoveo  , il  Diaco- 
no  , che  portava  1’  Oglio  facro  , per 
cagione  del  gran  numero  di  popolo, che 
trovavafl  in  Chiefa  , non  puote  acco- 
ftarfi  all’Altare  ; il  perche  fi  dice,  che  ^ 
forte  unto  col  miracolofp  di  detta  am- 
polla . Anticamente  que’ /oggetti,  che 
yenivan  fregiati  dcirOrdinc  , di  cui  qui 
parliamo  , eran  chiamati  Kavalieri  di 
S.  Remigio  ; Portavan  appefa  ad  un 
Nartro  nero  una  Croce  d’oro  , fmalta- 
ta  d’argento,  caricata  d’una  Colomba ^ 
che  col  Becco  fortenea  un'  ampolla  ri- 
cevuta  da  una  mano  movente  nuda  : 

Nel  rovefeio  della  Medaglia  fi  vede  l’ 
effigie  di  S Remigio  : Oggidì  non  han- 
no Infogna  particolare  ; non  eccedono 
quattro  , perche  tanti  appunto  fono 
quelli  , che  affirtono  alVefcovo,  epor- 
tan’  il  Baldacbino,  quando  fi  và  a pren- 
der la  facra  Ampolla  , lo  cui  liquore 
non  ferve  che  per  unger  que’ Monarchi 
in  occafione  della  loro  confecrazione,  c 
fono  quattro  Baroni  Feudatari  della 
Chiefa  di  Rcims  , che  godono  ricche 
Comende  ; e quelle  folto  tale  Titolo 
paflan  ne’  loro  fucceffori . 

• Poiché  ci  troviamo  in  Francia  , paf-  ^ . 
fcremo  a parlare  dell’  Irtituzione  dell* 
Órdine  dello  Spirito  Santo, che , comcsamo. 
nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  dirtfe  ,dal  " 
Moreri  , da  Monf.  Battaglioni  ne’  fuoi 
Eruditi  Annali  del  Sacerdozio  , e del- 
r Imperio  , ^ da  altri  Scrittori , viene 
attribuita  ad  Errico  111.  Rè  di  Fran^ 
eia  Ma  il  ’P.  Maìn^urg  nella  fua  rto- 
ria  della  Lega  ( a ) ne  dà  il  merito  a 
Liligi  d*  Angiò  ',  detto  dì*Taranto , Rè 
di  Gerufalemme,  e d» Sicilia, volendo, 
che  querto  Monarca  ne  faccrtTe  la  prima 
cerimonia  • nel  Cartello  dell’  Ovo  di 
Napoli  dell’Anno  13  52,  altri  dicono  del 
ìj5j.  Che  ordinafTe  che  i Kavalieri 
dovefifero  portare  fbpra  il  loro  abito  , 
èd  armi  quella  Dìvifà  : Si  Dteu  piaì:\ 
altri  y’  aggiungono  un  Nodo  d’  oro  : 

Mà  , che  , non  avendo  avuto  fuccef- 
fione  quel  Principe  con  la  Regina  Gio- 
anna  L fendo  inforte  nel  Regno  varie 
rivoluzioni  , l’Ordine  rertaflc  fèpolto 
infieme  col  Fondatore  : Che,  fel’Orr- 

ginale 


(a) 


Parte  IV.  Cap.XLII.  567 

girale  del  Diploma  dciridituzione  non  dì  viene  riguardato  come  uno  de* 
tóil'e  capitato  in  potere  delia  Rcpubbli-  più  riguardevoli  , che  diìpenfino  i 
ca  di  Venezia  , fenzache  fiali  faputo  Principi  , così  in  confiderazione  del 
in  qual  modo  , non  ve  ne  farebbe  re-  Magiftero  eferciuto  dal  Rè  ftef- 
ftata  memoria  : Che  quel  Senato  lo  fo  , che  fomparifce  adorno  , sì  di 
donalTe  ad  Errico  III.  allora  , quando  quello  , che  dell'altro  di  San  Michele 
quello  Monarca  , tornando  in  Francia  nel  Rovefcio  della  Medaglia  , come 
dalla  Polonia  , foggiornò  in  Venezia  : per  la  qualità  de’ Perfonaggi  , che  l’ot- 
Ch' egli  poi  dell’Anno  1577.  come  al-  tengono. 

cuni  Icrivono  , ò del  1579.  com’  altri  L’Ordine  di  S.  Michele  riconofee  la  4- 
vogliono  , lo  rifiabilifiè  in  memoria  fua  origine  da  Luigi  XI.  dal  quale , in  s ui. 
delle  fue  Efaltazioni  , prima  al  Regno  memoria  della  miracolola  Apparizione'^^*' 

Elettivo  di  Polonia  ; pofeia  all’ Eredi  di  S.Michele  Arcangelo,  fu  ifiituito  in 
rario  di  Francia  , amendue  lèguitenel  Amboife  dell' Anno  1469.  , con  uno 
giorno  della  Pentecolle  : non  manca  , .ftatuto  dillinto  in  léUàntacinque  Capi- 
chi  dice  , che  ciò  facellè  , per  render  toli  ; il  primo  contiene  che  i /oggetti, 
memorabile  il  giorno  della  fua  nafeita;  che  devono  comporlo  , fien  trentalèi 
Avvi  , chi  n’attrìbuifee  la  cagione  al  Gentiluomini  , de’  quali  il  Rè  debba 
penfiero  , eh’  Errico  ebbe  di  rimetter  eflèr’  il  Capo  , ed  un  tempo  fu  tenu- 
ncll’antico  fplendore  l’Ordine  di  S. Mi  to  in  liima  grande;  mà  fotto  ilGover- 
chele  , di  cui  apprelTo  parleremo  . Il  nod'  Errico  II.  1’  auarizia  delle  Donne 
CiuAiniani  però  tiene  per  favolofotut  Io  relè  venale  : Caterina  de  Medici  lo 
to  il  racconto  , che  il  p.  Maimbourg  là  difpenfava  con  tanta  facilità  , che  i 
dell'IAituzione  , ch’egli  attribuifee  a perfonaggi  quaiificati  fdegnavan  dì  ve- 
Luigi  d’Angiò.  derfene  adorni  : Il  Regnante  Monarca, 

Egli  è ben  certo  , che  gli  Statuti  credendo  necefiàrìa  una  Regìa  Rìfòr- 
dcirOrdìne  fono  divìli  in  trentatreCa-  ma  il  di  20.  Aprile  dell'Anno  1665. 
pitoli  : li  numero  de' Kavalieri  , oltre  ordinò,  che  tutti  quelli,  che  trovavan- 
glì  EcclefiaAici  , che  lòno  quattro Car  fene  fregiati , oltre  il  numero  di  cento  n 

dìnalì  , tre  Vefcovì , il  Grande  Lìmo  rifervaci  a S.  M.  doveflèro  giuAìfìcare 
liniero  , e gli  UAìziali  ; cioè  un  Can-  la  nobiltà  del  loro  Sangue  . 
celliero  , un  Notajo,  ed  un  Rè  d'ar-  Sotto  l’Invocazione  della  Vergine  5 
mi , fu  limitato  in  cento  foggetei  nobi-  Nunziata  fono  fiate  al  Mondo  , e tro  ivtla 
È di  tré  Razze  : Ordinò  U Rè,  che  do  vanii  rìfpettivainente  tuttavia  diverfe 
veficro  portare  una  Croce  dì  Malta  , Società  , ed  Ordini  : II  primo  , detto 
caricata  fopra  un  cuore  d’una  Colom-  | de’  Servici  , ò de'  Servi  dì  Maria, fu 
ba  . Errico  IV.  dell’Anno  1 5 gS. aven- | introdotto  dell' Anno  izjz.  dalla  pietà 
do  ottenuto  dal  Papa  il  Titolo  d’ Am-  di  fette  Mercanti  Fiorentini,  de’  quali 
inìnifiradore  dell*  Ordine  , con  facoltà  il  principale  fu  Bonfiglìo  de’  Monaldi  ; 
di  conferirlo  a qualunque  Perfona,  pur  Ritiraronfi  elfi  fu’l  Montecenere  , non 
che  facelle  profdìione  della  Fede  Cac-  molto  dìfiante  dalla  Città  : Doppo 
tolica  , e che  , prima  di  ricever  1’  abì-  qualche  tempo  furon  lèguitati  da  San 
to  , prendeflè  il  Sagramenco  deH’Euqa-  Filippo  Benìzio  , a cui  viene  attribuì- 
Tcfiia  I aggìunfe  al  Collare  alcuni  Tro-  toil  merito  della  Fondazione  della  Re- 
lei d’armi  , da’quali  forgono  fiamme , ligione  de’ Padri  de’ Servi  : Un’altr’or- 
cd  onde  dì  fuoco  framefchìate  con  la  dine  lotto  la  medefima  Invocazione  fu 
Ictrcra  H.  coronata  ; ed  avendo  divi-  fondato  in  Bourges  da  Gioanna  Regina 
fato  d’alicgnar’a  cìafeun  Kavalicrouna  di  Francia  , figlia  di  Lodovico  XI.»  e , 

Coinenda  eretta  fopra  Benefizi  ad elèm-  Moglie  di  I/idovico  XII.  dal  quale  , 
piu  del  Rè  di  Spagna  , diede  loro  il  Ti-  col  dì  lei  conlènlb  , e con  l’approva- 
tolo di  Comendatorì  ; mà  , avendo  ri-  zione  d’Alefiàndro  VI.  fu  ripudiata  ; 
qufato  , sì  il  Papa  , che  il  Clero  , di  L'Ordine  fudetto  fu  fiabìlìto  con  dodi- 
conlèntirvì,  quel  Monarca  afiègnò  leu-  ci  Artìcoli  concernenti  le  dodici  Virtò  - , 
di  mille  per  Kavaliero  , da  prender-  della  Vergine  , e confermato  da  Giu- 
li dal  Regio  Erario  . L'  Ordine  oggi,  fio  IL  c da  Leone  X- On’altrodì  detti 
Attaco  Tom  UJ.  Bbb  a Or- 
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Ordini  , detto  aitici^  de'celefti,  ebbe 
per  Fondatrice  una  pia  Vedova  Geno> 
vefe,  chiamata  Maria  Vittoria  Forna- 
ti : fu  approvato  dalla  Sede  Apodoli- 
ca,  ed  in  Francia  ve  ne  fono  molti  Mo- 
nafterj. 

6 L’Ordine  , di  cui  qui  principalmen- 
te parliamo  , al  dire  d'alcuni  Scrittori  > 
venne  in  luce  dell’Anno  i}4i-  altri  di- 
cono del  i}s$  roà,  per  le  ragioni , che 
appreflb  fi  addurranno  , io  convengo 
con  quelli  I che  dicono  del  e ne 
danno  il  merito  ad  Amedeo  VI.  di  Sa- 
voia , detto  il  Conte  Verde  , per  aver 
giofirato  in  un  Torneo,  cavalcando  un 
Cavallo  bardato  di  colore  verde  , con 
le  armi  colorite  altrefil  di  Verde  : Si 
dice  ancora,  che  l'Ordine  nella  fuaori 
gine  fbfie  chiamato  dei  Nodo  di  Saio- 
mone  , in  memoria  d’un  maniglio  di 
capelli  , che  formava  quel  Nodo  , da 
una  Dama  donato  a quel  Principe, che 
voglion  ne  faceflé  la  prima  cerimonia 
in  un  Luogo  chiamato  Pierre  Cbatel  nel 
Buiey  il  dì  la.  Settembre,  giorno  della 
Fella  di  S.  Maurizio  Protettore  della 
Savoia  , con  la  creazione  di  quindici 
Kavalieri  , fregiando  ciafeuno  d’  elfi 
con  una  collana  compolla  di  Rofe  bian- 
che , e rolTe  congiunte  con  detti  Nodi 
intrecciati  con  le  Lettere  F E R.  T-  , 
ed  ordinando , che  i Conci  ( oggidì  Du- 
chi ) di  Savoia  dovelTero  efercitarne  il 
Magi  fiero  ; Che  Carlo  , detto  il  Buo- 
no , poi  confegrallè  dett’  Ordine  all' 
Amore  Divino  , ch’avea  unitoli  Ver- 
bo  con  la  Carne  , ed  al  Miflero  dell' 
Incarnazione  ; Altri  fcrivono , che  A- 
medeo  fudetto  iflituifce  l' Ordine  , di 
cui  parliamo,  in  memoria  della  glorio- 
fa  Vittoria  riportata  fopra  Saracini  da 
Amedeo  , non  il  I.  come  vogliono  il 
Sanfovino  , ed  il  Mennenio  ; ma  dal 
IV.  come  dice  il  Lofehi  , quando  par- 
la della  cala  Regale  di  Savoja  , con  la 
liberazione  dell'lfola  di  Rodi , dal  qual 
tempo  que'  Principi  fpiegan  per  arme 
la  Croce  Gerofolimitana  ad  iflanza  de' 
Kavalieri  di  quella  Religione,  i quali, 
avendo  ricevuto  in  dono  queU'Ilula  dal- 
rimperadure  di  Coflancinopoli , ne  por- 
tavan  il  nome . 

7 lì  Sanfovino  attribuifee  la  gloria  del- 
la liberazione  di  Rodi  ad  Amedeo  I.  il 
Mennenio  , eh' a quello  fi  rapporta  , 


dice  la  medelima  cofa;mà quello  Scrit- 
tore , nominando  Amedeo  col  fopra- 
nome  dì  Grande  , e di  Difènlbre  di 
quell'Ifola  , viene  a contradirfi  , men- 
tre il  Titolo  di  Grande  fu  particolare 
d’Amedeo  IV,  che  fu  quegli  , che  , le 
prefliam  fede  al  Lofehi , liberò  Rodi 
dall’aflcdio  de’Turchi  dell’Anno  tjio. 
Pare  altrefsl  piò  fondata  l'opinione  del 
Moreri  , quando  dice  , P illituzione 
dell’  Ordine  fudetto  elTer  lèguita  dell* 
Anno  tj6j.  , mentre  quel  Principe  , 
quando  rellò  Signore  de’fuoi  flati , che 
Icguì  dell’Anno  1J4|.  trovavafi  in  età 
di  diec’  anni  , e’I  Conte  Lofehi  , che 
fupponendone  l’ iflituzionc  dell'  Anno 
134}.  ne  attribuifee  il  merito  ad  Ame- 
deo V-  prende  un  folenne  sbaglio,  poi- 
ché , oltre  quello  ne  dicono  il  Saniovi- 
no , e '1  Moreri  , che  ne  fanno  Auto- 
re il  detto  Amedeo  VI.  è da  ollervarfi, 
che  ne’  Statuti  dell’  Ordine  pubblicati 
dell’Anno  1409.  da  Amedeo  Ottavo 
alcefo  al  Trono  del  1391.  quando  feguì 
la  morte  del  Padre  , e che  del  1434. , 
ritirandoli  al  Priorato  di  Ripaglia  , la- 
feiò  gli  flati  a’  fuoi  figli , fi  legge  ■.Fac- 
ciamo faper’a  tatti  coirà  , che  vedran- 
no le  prefenti  , come  Monf.  Amedea  Con- 
te di  Savoia  di  nobili jjima  memoria,  no- 
firo  Avo  Altiffimo  , e Pctentiffimo  Prin- 
cipe, che  mori  in  Ripagtia  (Jc.  allo  on  or 
dì  Dio , e delta  gloriofijjima  Vergine  Mo- 
ria ttc.  ordinò  un'  Ordine  d’un  Collaro  , 
a fimilitndine  d’uà  Cane  Alano  &c.  , 
ficchè  convien  creder'  indifpenfabil- 
mente  , che  parlaffe  del  VI.  , eh'  era 
appunto  fuo  Avo,  non  del  V.  ch’altro 
non  potea  effer  , ch’il  Bifavo  : Si  ag- 
giugne,  eh"  Amedeo  V.  per  quello  ne 
dice  il  Moreri  , nacque  del  1249.  , e 
morì  del  1323.  ma  io  credo  , che  al 
Lofehi  fia  reflato  sò  la  Penna  il  VI. , 
mentre  fenza  farne  menzione  dal  V. 
palla  a difeorrere  del  VII. 

Il  diflintivQ  di  dett’  Ordine  , come  S. 
s’è  accennato  , confifle  in  una  Collana 
d’oro  , compolla  di  Falcette  , 6 fien 
Collarine  da  Cane  Alano  , legate  in- 
fieme  con  cordellette  ; Nella  maggio- 
re di  dette  Fafcettc  fi  leggono  le  riferi- 
te lettere  F. E. R.T.  che,  fe  prefliam 
fede  al  Guicciardino,  fi  fpiegan  , Feri- 
jci  , Entra  , Rompi  Tutto  ; mà  la  prìi 
comune  opinione  tiene,  che  debba  dir- 
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£ , Fortitudo-  Evis  Rbòdum  Tenuìt  ; 


> 

.cioè  il  Valore  d’Aroadeo  difèfc  , e ri- 
, tenne  quell’lfola  ; ed  è il  più  verifimi- 
Ic  , mentre  è da  creder  , che  l' Iftitu- 
torc  deir  Ordine  avefle  per  oggetto  , 
che  rellaffe  al  Mondo  eterna  la  memo- 
ria di  qucH’Eroica  a/zione  . Pende  dal* 
la  Collana  una  Medaglia  ovale  d’oro  , 
tempcftata  di  fmalto  roiro,  e bianco  : 
Anticamente  , per  quanto  ne  dice  il 
Giulìiniani  , nella  Medaglia  non  v*era 
Imagine  \ altri  vuole  , vi  folte  quella 
ci  S.Maurizio;  Dell’Anno  14  Ame 
dco  Ottavo,  volendo,  che  1 Ordine  fi 
chiamafie  della  Nunziata  , vi  fece  fur- 
rogare  quella  della  Vergine  Annunzia- 
ta daU’Angelo  , adornata  con  tre  Nodi 
grandi^  , e cinque  piccole  rivolte  di  lac- 
ci , a quali  alcuni  aggiungon  quindici 
Rolè  , cinque  bianche,  cinque  verrnh 
. , le  altre  cinque  mifte  di  bianco  , 

e di  roflb  . Il  Cancelliero,  invece  del- 
la Collana, ufa  una  pafeia,  con  la  Me 
daglia  . Il  Mantello  da  ceri naonie, cir- 
ca 1 Anno  i5jO.  era  di  color  Cremili  , 
con  frangia  ; orlato  con  Nodi  di  baio- 
mone  d’oro  . Fù  polcia  cangiato  in 
Turchino  , foderato  di  Taffettà  bian- 
co : Indi  in  color  d’Amaranto,  con  fò- 
dera di  Tela  d’argento  ; Giuda  la  difi. 
pofizione  de’ftatuti  deU’Iftituzione,  le 
Aflcmblee  dovean  tenerfi  nella  Ccrtofa 
di  Pierre  Cbatel  , ove  anche  fi  rcpclli- 
van  i defonti  Kavalicri  : Così  fu  prati- 
cato fino  a tanto,  che  dell’Anno  i6oi. 
col  cambio  della  Breff'a  , e del  Bugty  , 
col  Marchefato  di  Saluzzo,  pallata  quel- 
la Ccrtofa  nel  Dominio  della  Francia, 
il  Duca  Carlo  Emanuello  I.  ordinò  ; 
che  le  AlTemblee  fi  doveflcro,  tenero 
nella  Chiefa  di  b. Domenico  di  Monmi- 
gliano  : Dell  Anno  i6z7.  poi  trasterì  la 
Cappella  dell  Ordine  sii, la  Montagna 
di  Turino  neH’Ercmo  de’  Camaldoli  , 
ove  trafportò  tutte  le  fuppelletili , 

9 All  Ordine  di  vS*  Lazaro  , di  cui  par*. 

5 loffi  già  nel  Trattato  della  Nobiltà  , 

■ con  approvazione  di  Gregorio XIII.  fu 
unito  quello  di  S Alaurizio , come  al- 
cuni dicono  dell  Anno  14^4.  ^ ò come 
fcriv'e  il  Giulfiniani,  del  1440, ifticuito 
da  Amedeo  Ottavo,  Duca  di  baveja  . 
Gli  Statuti  di  quello  dilpongono,  che, 
chiunque  ptetcnde  conlèguirlo  per  via 
di  giultizia  ( veucndo,pcr  altro  conce* 
/iteneo  Tomo  HI. 


duto  anche  per  gt-azia  ) debba  prova- 
re , d ellcr  nato  di  legitimo  matrimo- 
nio : Di  non  difccnder  da  Ebrei,  Ere* 
tici  , ò Infedeli  : Di  non  aver  com- 
meffò  delitto  di  lefa  maeftà  , Divina  , 
ne  Umana  , ò altramente  atroce  : EH 
non  effèr  infame  , ò omicida:  D’cfier 
fano  di  mente  , edi  corpo:  Di  non  ef- 
fer  d’età  minore  di  dieci/ètt’  Anni  : 
Che  la  di  lui  perfbna  non  fi  trovi  ob- 
bligata ad  alcuno  : Di  non  aver  debi- 
ti : Che  lo  di  lui  Padre  , Madre  > Avo, 
ed  A via,  sì  paterni  , die  materni  fien 
nobili  : Che  fien  vifTuti  , c vivati  no- 
bilmente , lontani  da  ogn’  arte  , che 
deroghi  alla  nobiltà  : Che  moftri  , e 
provi  le  Armi  gentilizie  , sì  dal  Iato 
paterno  , che  dal  materno  . I Kava* 
lieri  fanno  yoto  di  Povertà  , Ubidien* 
za  , e Caftità  coniugale;  ne  ponno  ac- 
cafarfi  che  una  fol  volta  , c con  Don- 
na Vergine  . Per  Decreto  della  Con- 
gregazione del.  Concilio  promulgato 
dell’Anno  1576.  e per  Indulto  di  Cle- 
mente Ottavo  , fono  capaci  di  Benefì . 
zj  , c Penfioni  Ecclefiaftiche  fino  alla  ■ 
fomma  di  Scudi  quattrocento  di  carne- 
ra  . Godono  ricche  Comende  , e tre 
confiderabili  Spedali  ; l’uno  nella  Cit- 
tà di  T.  urino  ; il  fecondo  in  quella  di 
Lione  ; il  terzo  in  Nizza  di  Proven- 
za . 

A Kavalicri  , por  loro  diftintivo  , 
fu  affègnata  una  Croce  bianca,  con  ra- 
mi retti  , nelle  eftremità  a foglia  di 
fiore  , dal  Santo  Protettore  , Duce 
della  Tebea  Legione  ufata  nelle  fue 
Infegne  . Nell’ aggregazione  dell’Ordi- 
ne , di  cui  qui  parliamo  , a quello  di 
San  Lazaro  , Carlo  Emanuello  , con 
fuo  Editto  pubblicato  dell’Anno  KJ19. 
comandò,  negli  angoli  della  Croce  bian* 
ca  fi  collocaffè  la  verde  di  S.  Lazaro  : 
La  Ducheffa  Criftina  di  Francia  , Ve- 
dova di  Vittorio  Amedeo  , e Tutrice 
del  giovanetto  figlio.  , col  parere  del 
Conliglio  dell’' Ordine  , decretò  , che 
il  diffintivo  de’ Grandi  Croci  non  do- 
veffe  effèr  che  di  due  terzi  dell’altezza 
del  rafo.  : (^ella  de’  Kavalicri  fèmplì- 
ci  di  giuftizia  per  la  metà  di  dett’altez- 
za  : Preferiffe  loro  eziandio  la  gran- 
dezza della  Croce  d’  Oro  fmaltata  da  ’ 
portarli  al  petto  : Che  ( alla  riferva 
de’  Prelati  , che  aveffèro  fatto  le  pro- 
Bbb  I ve 
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Ve  della  nobiltà  , e foflero  Ka^^aberi  ib  deve  intenderli  ne’terniìm  , che  ap- 
di  Giuftizia  ) i Sacerdoti,  ed  altri  Re-  prelTo  diremo  ; Che  poflTm  teftare  , si 
ligioli  non  doveflèro  ufàre  Croce  d’  de’  beni  (labili  , che  de’  mobili  , lòtto 
Oro  ; mà  folamente  fopra  il  Mantello  quallivoglia  Titolo  acquiftati  , anche  a 
di  lana  : Ch’  ogni  Kavaliero  perlafua  favore  de’ligU  fpnrj,  ed  altri  illegitimi, 
legitimazione  dovellé  riprodurre  lePa-  rifervata  però  a favore  dell’  Ordine  la 
tenti  della  fua  creazione.  quarta  parte  dì  quelli  ; Privilegi  tutti 

i<  A’  noftri  giorni  nelle  Iblennità  mag  confermati  da  Sifto  V.  quale  gli  conce- 
giorì  dell’Ordine  i Kavalierì  ufan'una  dette  altrefsi  l’efenzione  da  quallìliagiu- 
lunga  Vette  d’  Ormelino  Cremili  in  rìfdìzìone  , Superiorità  , Vifita  , Do- 
forma  di  Cuculia  giuda  il  rito  della  minio  , e Podettà  degli  Arcivelcovi  , 
Regola  di  San  Benedetto  , con  un  Vefcovi  , ed  altri  Ordinari  de’Luoghì , 
lungo  ttrafcico  di  dietro  , e maniche  foggettandoli  immediatamente  a detto 
lunghe  all’ufo  di  Vette  Ducale  ; mà  Duca  , come  Gran  Maeftm  , si  in  or- 
increfpate  sà  le  fpalle  , foderate  di  dine  alle  materie  Spirituali  , che  per 
Tafféttà  bianco  , con  Collarina  pari-  quella  concerne  le  temporali , giuda  la 
mente  bianco  , allacciato  con  due  Iuq-  dilpofizione  de’Statutij  licchè  gli  Ordi- 
ghi  Cordoni  dì  Seta  bianca  , e ver-  narj  de’ Luoghi  non  polTan  conolcer  le 
de  , che  vanno  a Unire  con  due  fioc-  loro  Caufe  , lìentt  Criminali , Civili  , 


chi  ; In  mezzo  al  petto  portan  la  Cro- 
ce dell’Ordine  : In  occallune  di  Guer- 
ra , ed  in  funzioni  folennì  fpiegan  Io 
Stendardo  , con  la  Croce  da  una  par 
te  ; rimagine  di  San  Maurizio  fopra 
il  punto  d’ Onore  dell'Arme  di  Savoja, 
che  confitte  in  una  Croce  bianca,  iq 
campoVermigliodall’altra- 

CAPITOLO  XLIII. 

Dcgìi  Ordine  di  Santo  Stefano  » 
e del  S angue  Pre^iofo , 

I A^Ofmo  de’  Medici , Duca  di  Fi  rem 
Stinto.  V j le  , d’animo. eccello  , di  pruden- 
za  a pochi  eguale  , gettati  i fondamen- 
ti della  grandezza  della  fua  Cala  , pen- 
fando  al  modo  di  tener  lontani  i Turchi 
dal  Marc  della  Tofcana  -,  e fare  contro 
dì  loro  le  fpedizioni , ad  imitazione  del- 
la Religione  de’  Kavalierì  Gerofolìmita- 
ni , dell’Anno  1560.  ittitul  l'Ordine  fot- 
te l’ Invocazione  di  Santo  Stefano  Pa- 
pa , e Martire  , Protettore  della  Città 
di  Firenze  , giutta  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto , con  certi  Statuti , confermati 
da  Pio  IV-  che  a que’  Kavalierì  conce- 
dette altrefsl  molti  privilegi  > fegnata- 
mente  , che  quantunque  Coniugati,  ed 
atKhe  Bìgami  pollino  ottenere  , ed  an- 
che trasferire  a &vor  d’altri  le  Penlìoni 
EccleCaftìche  Uno  alla  Ibmma  di  Scudi 
quattrocento  d’oro  di  camera  , che  pe- 


b pure  mille - 

AlTunfe  Cofmo  il  Magittem  di  quel-  a 

10  per  sè  , e fuoi  Succe^ori  nel  Duca- 
to , con  podettà  di  poter’  aggìugnere  , 
derivare  , ed  interpretare  le  -L^i  da 
etto  ttabilite.  Erette  altrefsl  il  Tempio, 
e’I  Convento  dell’Ordine  in  Pifa  , ove 
i Kavalieri  tengono  la  loro  Relìdenza  , 
comoda  per  riguardo  del  Mare  . Quivi 
rittede  il  Vìcegereote  del  Gran  Mae- 
ttro;  il  Comendator  Maggiore; il  Con- 
teftabile  , l’ Ammiraglio,  il  Priore,  il 
Gran  Cancelliero  , il  Telbriero  , e ’I 
Buun-Uomo  dello  Spedale:  II  Gran  Du- 
ca Francefco  accrebbe  lo  fplendore  dell’ 
Ordine  , con  attegnarglì  una  fquadra  di 
Galere  , per  fcorter  i Mari  infettati  da’ 
Corfali  , c reccar  foccorfo  a’  Principi 
Crittiani  contro  la  Potenza  Ottomana. 

11  dittintivo  dell’Ordine  confitte  in  una 
Croce  rotta  , orlata  d’oro  in  campo  d’ 
argento:  Dìttìnguonfi  quelli, che  ne  van- 
no freggiati  , come  al  Capitolo  Terzo 
della  Parte  Terza  del  Trattato  della 
Nobiltà  accennotti  , in  tre  Qafli  ; cioè 
Comendatori,  Kavalierì  , e Serventi  : 

La  Croce  de’ Comendatori  « e de’  Ka- 
valìeri  è formata  con  otto  punte:  Quel- 
la de’  Serventi  è priva  del  Ramo  fupe- 
rìore  : Le  Galere  fpiegan  lo  Stendardo 
con  la  Croce  dell’Ordine  da  un  lato  ; 1’ 
Arme  di  cafa  Medici  dall’altro. 

Avendo  detto  di  (opra  , che  i Kava-  j 
lierì,  di  cui  parliamo,  quantunque  Co- 
niugati , e Bigami , fien  capaci  di  rite- 
nere , e trasferire  Penlìoni  Ecclefiatti- 
che. 
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che  I non  fi  deve  lafciar  di  foggiugner , 
che  ) in  ordine  a*  Bigami  > Ja  facoltà  di 
trasferire  non  fuffi^ga  > perche  , fé  be- 
ne i Privilegi  concedutigli  da  Pjo  Quar- 
to contengono  la  facoltà  di  ritenerle  j e 
trasferirle  a favore  , si  degli  uni  , che 
degli  altri  , è però  anche  vero  , che  fu- 
ron  moderati  da  5an  Pio  V.  con  la  fua 
Coftituzione  in  numero  laLXXIII  e 
fc  bene  furon  pofeia  reintegrati  da  Si 
fio  V.  con  la  fua  Cofiituzione  in  nume- 
ro la  CIV.  e da  Paolo  V.  con  la  fua 
XLVI.non  contenendo  dette  Bolle  che 
la  facoltà  di  ritenerle  , gìufta  la  Deci- 
fione  del  Caputaquenfc  ( « ) co’  Concor- 
danti rapportati  dal  Tonduto  {b)  non 
può  eficnderfi  a quella  di  trasferire. 

Mà  , perche  , mentr’  io  mi  trovava 
per  mandar’ alla  (lampa  la  materia  > di 
cui  qui  fi  tratta , un  Cardinal  Legato  > 
per  impedire  una  sfida  particolare , che 
fi  dubitava  potefTc  feguire  , ha  manda- 
to un’Arrcfto  ad  un  Kavaliero  dell’Or- 
dine ) di  cui  qui  fi  parla  > richiedo  da 
quedi  , fé  gli  corra  obbligo  d’accettar- 
lo  , hò  rifpodo  col  Cardinal  de  Luca  > 
che  , attefa  la  difpofizione  » si  de*  Sta- 
tuti dell’Ordine,  che  de’ Privilegi  Pon- 
tifici , commettendo  delitto  , ò con- 
traendo  debiti  , efli  Kavalieri  fudditi  , 
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quali , come , doppo  i più  antichi , voi 
gliono  Cockier  (c)  Panfio  (à)  il  Bar- 
bofa  (e)  c la  Rota  (f). 

Si  aggiugne  , che  fuori  dello  Stato 
Ecclefiadico  ( quel  che  fi  fia  in  ordine 
alla  podedà  ; cioè  , fé  il  Papa  per  ra- 
gione di  qualche  pio  idituto  poflTa  efi  me- 
re i fudditi  de’Principr  Secolari  dalla  lo- 
ro autorità  , per  foggettarli  a quella  d* 
altro  Principe  parimente  Secolare  , che 
venga  ad  efercitare  giurifdizione  , ed 
imperio  fopra  di  quelli  privativamente 
quanto  ad  elfi  Principi  naturali  ) am- 
melTa  ancora  tale  podedà  , egli  è cer- 
to  , che  il  Papa  in  prima  ìdanza  non 
così  facilmente  fuole  elércitarla  , tam- 
poco a pregiudizio  degli  Ordinar]  Eccle- 
fiadici  fuoi  Sudditi  , fopra  de’ quali  è 
incontrovertilùle  (g).  jConfiderazione  di 
molto  rimarcabile  , per  defumere  , ò 
interpetrare  la  volontà  proveniente  da 
dile , ò confuetudine  (h) . 

Tanto  più  che  la  prima  Bolla  di  Pio 
Quarto  è concepita  con  la  Claufbla  /mr 
pr^judiciòy  la  quale  opera»  che  la  facol- 
tà d’idituir  l’Órdine  s’intenda  concedu- 
ta » fenza  pregiudizio  degli  altrui  dirit- 
ti . Ne  fuffraga , che  nelle  nuove  Idi- 
tuzìoni  > confidcrate  come  grazie  per 
necedìtà  , e di  loro  natura  pregiudiziali 


d’altro  Principe  Secolare,  che  del  Gran  • tal  claufola  non  faccia  la  fua  confueta 
Duca  « a me  pare , che  debban  foggia-  j operazione  , ne  odi  la  regola  de  Jurc 
cere  alla  giurifdizione  del  Principe  del  ; non  toìlendo  (/>  perche  ciò  pro- 


Luogo  del  delitto  , ò del  contratto  . 
Succedendo  poi  nello  Stato  Ecclefiadi- 
co,  debban  effer  giudicati  dal  loro  Gran 
Maedro  , ò dal  Configlio  dell’Ordine  : 
E quanto  alla  prima  parte  , fe  fi  confi- 
derà la  Bolla  di  Pio  , queda  non  pub 
adattarli  alla  giurifdizione  de’  Principi 


cede  in  ordine  alle  cofe  efpreflfe  , ed  in- 
controvertibili ; non  già  per  conto  del- 
le non  efpredé , e compatibili  ; ficchè  , 
mentre  detta  codituzione  non  parla  del 
Foro  laicale  de'Prindpi  Secolari,  ne  pa- 
re , che  ne  rifiliti  incompatibilità  , a 
detta  claufola  fi  deve  attribuire  la  foli- 


Secolari  , perche  fi  ridringe  alla  giurif-  ta  operazione  j (égnatamente  per  inter- 
dizione degli  Arcivefeovi,  Vefeovi,  edi  prctare  la  volontà  . Mi  viene  fuppodo 
altri  Ordinar]  Ecclefiadici  de’  Luoghi  , I però  » che  diverfi  Principi  Secolari  , in 
fotto  quali  nomi  , fiati  per  difpofizione  i ordine  alle  caufé  criminali  , abbian  ri- 
de’Canoni  , de’ Conci)]  , òdi  Coditu- i meffo  i loro  fudditi  al  Tribunale  dell’ 


zioni  Pontificie  , i Canonidi  non  com- 
prendono che  i Superiori  , che  hanno 


Ordine. 

PafTando  pofeia  ad  efàminare  Tarti- 


\ 


giurifdizione  Epifcopale  Ordinaria  » b , colo  ne’ puri  termini  della  Legge  comu- 

i ne. 


( a > JOJ.  ) D*  ptn/hn 

(c)  Ctntrtv.  JuT.inttr  Ordinar.^  txrmpt.  p.x.^.i> 

D»  Ub.l.q.li.  { e)>  Vrapptìi.  Vtrb,  ApptH,  tjS, 
( f ) Vee.j9t- p.4.  div.  dte.zjy  p.it^  rtc., 

(e  ) GanxtUx  rrg.%,  . c.^.  ^m.  Hft.dxe.xg.n.xi.p-.Ui-TtU 
fnj  Maittie-  dtc.x  14.  Gffg,  éf  Add:  dtt,  160.  ».  a-  *d  infitta 
(i)  Str^.dic.X^y 
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re  , difputtan’  i Dottori , fe  per  ciò  > 
che  riguarda  gli  Ordini  di  S.  Giacomo 
della  fpada  , di  Calatrava  > ed  Alcan» 
tara  , quefti  ficn  vere  Religioni  ; i lo- 
ro Kavalieri  veri  Religiofi  , c forman 
quattro  opinioni  riferite  dal  Carievai 
(rt)  M;\  , quantunque  tra  Morali  , ed 
alcuni  de’  moderni  Canonilh  paja  più 
comune  la  fentenza  favorevole  a'tKava- 
lieri  ; ficchè  debban  dirli  veri  Religio 
fi  , come , riferendo  gli  altri  , vuole  il 
Barbofa  (5)  lo  Speroii  (c)  c’I  Carlc- 
val  al  luogo  citato  (a)  che  lo  flefsodi- 
cono  deir  Ordine  di  Santo  Stefano  ; 
Nientedimeno  , cosi  gli  antichi  Cane 
nifti , come  i Morali  , comunemente 
vogliono  , che,  alla  riferva  della  Reli- 
gione Gerofolimitana  , che,  come  s’c 
accennato  al  Capitolo  XXXVIII-  , di 
quella  Parte  , è vera  Religione  , ten 
gono  il  contrario  : La  Rota  Romana 
avanti  il  Cardinal  Serafino  (e)  Cefare 

, de  Gradi  ( /)  e’I  Durano  (g)  chepar- 
lan  di  detti  tre  Ordini  di  S-  Giacomo  , 
di  Calatrava  , e d’Alcantara , foggiun 
gono  , che  quello  de’ Santi  Lazaro  , c 
Maurizio  non  è vera  Religione  ( ^ ) 
In  individuo  dell’altro  di  Santo  Stefa- 
no , confìderato  il  /èntimento  della 
Rota  ( /■  ) de’  Statuti  di  quello  , co' 
quali  concorrono  Garzia  ( >t)  ed  altri  , 
che  trattan  di  tale  materia  , l’Ordine 
fteflò  venne  in  fenti  mento  d’  deludere 
la  qualità  di  Regolare  , e di  vera  Re- 
ligione . 

8 Mà  non  fi  deve  lafciar  di  dire , che, 
quantunque  per  conto  de’ fopraccennati 
tre  Ordini  s’ deluda  la  qualità  Regola 
re  , ò fia  Rcligiofa  , s’ammette  però, 
e vi  fi  fuppone  rEcclefiaflica , non  con- 
troverfa  dal  Garzia  , ne  da  altri,  che 
negan  la  Regolarità  ; cioè  , che  tali 
Kavalieri  fien  Perfbne  Ecclefiafliche 
denti  dal  Foro  laicale  ; mà  tale  ifpcz- 
zionc  al  noflro  propofito  non  è d'alcun 
momento  fopra  la  qualità  Regolare,  ò. 

. Religiofa  , mentre  per  l’ effètto  della 


prefente  controverfia  baderebbe  la  qua- 
lità Ecclefiaffica  , a cui  la  difficoltà  fi 
riftringc.  Mà  fiali  ciò,  ch’effèr  fi  vuo- 
le di  tale  qualità  per  conto  degli  Ordi- 
ni , di  cui  parlan  le  riferite  Dottrine , 
quella  non  pare  s’addatta  all’  Ordine  , 
di  cui  qui  principalmente  fi  parla  per 
molte  ragioni  di  differenza, per  cui  non 
fi  può  fare  l’ illazione  dall’  uno  agli  al- 
tri : Prima,  perche  fi  fuppone,  chea 
detti  tre  Ordini  di  Spagna  da  Pontefi» 
ci  , fegnatamente  da  Aleffandro  , Lu-- 
CIO  , Urbano  , ed  Innocenzo  rifpetti- 
vamente  Terzo  , da  Gregorio  IX-,  da 
Martino  V.  da  Leone  X.  da  Pio  V-da 
Clemente  Ottavo  , e da  Paolo  V.  fien 
flati  conceduti  gl’  Indulti  fopra  l’efèn-. 
zione  dal  Foro  laicale  ; Onde  , come 
fi  fia  per  conto  deH’ofTervanza  , ed  efè- 
cuzione  di  tali  Indulti,  che,  comeap)- 
preffò  vedremmo  , non  è uniforme  , 
quelli  non  fono  flati  conceduti  a’  Ka- 
valieri di  Santo  Stefano  : Nelle  dette 
Coflituzioni  di  Pio  IV.  Pio  , Siilo  , c 
Paolo  rifpettivamentc  V.  > che  d’effi* 
parlan  , e gli  concedono  molti  privile- 
gi , non  fi  fa  menzione  d’efenzio ne  dal* 
Foro  laicale  , come  fi  vede  per  conto 
degli  altri  tre  Ordini  . Secondo  , per-! 
che,  fe  bene  quelli  , giufta  l’opinione 
feguitata  dalla  Rota  , ed  in  punto  di* 
ragione  pare  la  più  ficura  , non  fono 
vere  Religioni  , nientedimeno  i loro 
Kavalieri  , a fimilitudine  de’ veri  Re- 
ligiofi  , per  quello  riguarda  l’Anno  del 
Noviziato  , e i’  età  preferitta  dal  Con- 
cilio di  Trento  , prima  di  fare  la  pro- 
fdlione  , ofTervan  la  difpofizione  , si 
della  Legge  comune  che  dello  fleffo 
Concilio  di  Trento  . 1 Kavalieri  di  San. 
to  Stefano  per  Io  contrario  , come  of- 
ferva  il  Cardinal  Serafino  , ( 1 ) e la 
Rota  nelle  Recenziori  ( w ) nè  per  quel- 
lo riguarda  l’Anno  del  Noviziato  , nè 
per  l’età  , ofTervan  la  difpofizione  del- 
la Legge  comune  , ne  quella  del  Con- 
cilio : Terzo  perche  ciafeuno  di  detti 

tre 


) IDf  fuJir.  to  I.  Jtr.i.  dai  num.^ , j. 

( b ) T)t pctefl.Epìfc.  Alhg.il.  tt.fi>’. 

(c)  Vte.i.  n.m,  efegf.  (dì  W.41S-  (c)  dtf.jtj. 

fij  dee.i,  d' prob.  (g)  # 308- 

^ h ) LanrtHett.  ytronfti.  ptrifibn.^.  Ttb.\6oO. 

^i)  S rrafin.  dtc.  1 * , . tulle  ree.  dee.  izt.p.J, 

( K)  Dr  Brtie/.p.t.  eap.^.  ti.ij.r/eg. 

(1^  d.dee.tzu  (mj  dte.xt%.p.^. 
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tre  Ordini  di  Spagna  nella  Tua  origine,  di  , che  parimente  fi  confcrìrcono  in 
e per  lungo  tempo  ebbe  il  Gran  Mae.  Comende  a Perfone  non  coftituite  in 
Uro  , ed  altri  Prelati , e Superiori  , Dignità  Epifcopale  , e fimili  ; poiché 
prOmofii  perelezzione  del  corrà  d’eflb  ciò  fuccede  per  accidente  in  ordine  all' 
Ordine,  fenza  differenza  di  Nazione,  amminifirazione  d’ una  fola  Prelatura, 
ì>  Perfone  , come  fi  pratica  trà  Kava.  continuando  però  tutte  le  altre  Prela* 
fieri  di  Malta  ; onde  non  milita  quella  ture,  ed  Uffizj  nel  loro  primiero  fiato, 
fòrtifiima  ragione  delliiiconveniente , ò Si  aggiugne  ,che  i Kavalieri  degli  altri 
pregiudizio  rifultante  agli  altri  Sovra-  tre  Ordini  fudetti  , oltre  I’  Anno  del 
Ili  ; cioè  a dire  , che  un  foto  Principe  Noviziato, fanno  Voto  folenne,con  ob- 
laico  lotto  un  pretefio  pio  acquifii  po-  ligo,  non  foto  di  peccato  mortale,  giu- 
deftì  d’efercitar  giurifdizione  privativa  | fia  la  natura  del  Voto  -,  mà  anche  del- 
ne’  loro  Staci  fopra  Perfone  , che  per  | le  pene  di  Sacrilegio  , Apofiafia  , ed 
ragione  dell’Origine  , ò dell’  abìcazio-  ; altre  rifulcanti  dalla  violazione  de’Vo- 
Tg  fono  fuddice  d’  efli  Sovrani  , e di  ; ti  folenni  (->}  Anzi  anticamente  i Ka- 
iàtco  vivono  nelle  proprie  cafe  con  Mo-  valieri  di  detti  tre  Ordini  facean’anche 
glie  , e figli, in  nulla  difièrenti dagli  al-  Voto  formale  di  caHità  , che  pofeia  , 
tri  fecolari  . per  difpenfa  di  Paolo  Terzo,  come  nel 

Non  può  dirli  così  de’  Kavalieri  di  {detto  Capitolo  Trigefimonono  s’è  ve- 
Santo  Stefano  , lo  cui  Ordine  fin  dal  j duco  , fu  rifiretto  alla  Cafiità  conju- 
principio  della  fua  ifiituzione  nacque  gale. 

fuddito  invariabile  d'  un  Principe  Se-  , Non  è così  dcH’Ordine  di  Santo  Ste-  to 
colare,  che, ad efempio  degli  Ordini  da  ' fano  , ì cui  Kavalieri  non  fanno  No- 
altri  Principi  ifiicuici  ne’  toro  fiati, co*  \ viziato  , ne  Voti  folenni  , e formali  ; 
me  fono  quelli  del  To(bne,e  dello  Spi-  \ ma  la  fola  cerimonia  di  prender  I’  Abi- 
rito  Santo  , volle  fare  detta  erezzione  co  , con  alcune  promeffe  fopra  1'  oflèr- 
nel  Aio  Dominio  : Onde  entran  gli  af-  vanza  de’ftatutì,  che,  giufia  la  Cofii- 
furdi  sò  tale  propofito  confiderati  da’  tuzione  LX.  di  Pio  IV.  non  han  forza 
Dottori  ; non  già, come  s’è  detto, per  di  Voto,  ne  obligan  fotto  pena  dì  pec- 
conto  della  podeftà  Pomificia  d’ im-  caco  . Ncnèdaomecterfi,che,quan- 
porre  negli  altrui  fuddici  laqualità  Ec-  tunque  in  detti  tré  Ordini  concorran 
clefiaftica  produttrice  dell’  efenzione  le  tante  difl'crenze  , e circofianzedi  fo- 
dal  Foro  laicale, che  qui  non  deve  efa-  pra  accennate  , per  conto  dell’efenzio- 
minatfi  . E quantunque  detti  tre  Or-  : ne  dal  Foro  Secolare,  fi  attende  l’ofrer- 
dini  da  AlefTandro  VI.  foffeto  racco- 1 vanza  , che  in  Spagna  fieffa  , fe  pre- 
mandaci in  perpetuo  a Moiurchi  di  I ftiam  fède  al  Lattea  (i)  ed  al  Corcia- 
Spagna  j che,  come  nel  Capitolo  Tri-  'da  (r)  è diverfa  , giufia  la  dtverfità  , 
gefimonono  dì  quella  fielTa  Parte  r’  è . e qualità  de’cofiumi  , e delle  caule  di 
accennato  , vengpn  ad  efierne  fempre  ciafeun  Regno , e Provincia  : Il  Car- 
Qrandi  Maefiri  , e gli  amminifirano  , levai  al  lut^o  citato  (<f)  lo  dice  in  pro- 
mediance  il  Configlio  , detto  degli  Or-  polito  del  Regno  di  Napoli  , ove  le 
dinì  , cofiicuito  dì  certo  numero  di  Regie  Lettere  , che  contengono  le  co- 
Kavalieri  de’  medefimi  , non  per  ciò  fiicuzioni  di  Clemente  Ottavo  , e di 
può  dirli  alterata  la  loro  fofianza  , ò Paolo  V.  non  fono  fiate  ricevute  ; 
natura  , imprelTa  fin  dal  tempo  della  Carlo  de  Gradi  (e)  Icrive  , che  nella 
toro  erezzìone  ; ne  toglie  lo  fiato  già  Sicilia  ulteriore  , per  ciò  che  riguarda 
legicimamente  formato,  a fimilitudine  detti  tre  Ordini  di  Spagna  , s’ammet- 
de’  Monaderj  , e Benefizi  Regolari  , te  l’efenzione  dal  Fono  , perche  dette 
che  fi  concedono  lotto  titolo  di  Comen.  Lettere  vi  fono  fiate  ricevute;  màche 
de  a Chierici  Secolari  , ò de'  Vefeova-  per  conto,  di  quelli  de’  Sancì  Maurizio  ^ 

eLa- 
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c Lazaro  » c di  Santo  Stefano  fi  ofler- 
va  il  contrario  : Che  nella  Sicilia  Ci- 
teriore tali  Kavalieri  vengon  riconofeiu- 
ti , come  meri  Secolari . 

Ma  , porto  , che  , avuto  riguardo 
alla  pietà  deU’Irtituto  ; airautorità  , e 
r approvazione  della  Sede  Apoftolica  > 
que’  Kavalieri  rten  difièrenti  in  qualche 
cofa  da’ Secolari;  ficchè  in  largo  ligni- 
ficato , ed  impropriamente  , pofiin 
dirli  Perfonc  Ecclefiartiche  a fimilitu- 
dine  degli  antichi  Kavalieri  Gaudenti , 

Spedalieri  , Templari,  e fimi  li , nien- 
tedimeno , non  elfendo  veri  Chierici  , 
ò Religiofi , nel  qual  calò , per  ragione 
della  totale  incompetenza  , ò incapaci- 
tà , entra  l’infèzzione  di  quaifilia  con- 
traria confuetudine  , ò prelcrizzione 
deirimmunità  Ecclefiartica,  come,  giu- 
da un’opinione  più  probabile  , proce- 
dente dalla  Legge  Divina  , non  fi  può 
negare  , che  il  cafo  fia  ambiguo  ; il 
perche  necertariamentc  conviene  rap 
portar  fi  aH’ofservanza  , che  molto  più 
deve  attenderli  per  ragione  di  due  cir- 
cortanze  ; l’una  , che  non  è di  poco 
tempo  (che  fi  reputa  bartevole  per  1' 
interpetrativa  ) mà  più  che  centena- 
ria , che  balla , non  (blamente  per  in- 
durre una  privilegiativa  prefunzione  , 
mà  anche  per  provare  un  giuHirtìmo 
titolo  ; così  ancora  la  dichiarazione 
Pontificia  ; l’altra  circortanza  s’è  , che 
al  nortro  propofito  non  fi  tratta  di  pre- 
funzione , ò confuetudine  dativa,  che 
hà  forza  ^ toglier  qualfifia  diritto  ac- 
quirtato  , e goduto  ; mà  della  nativa, 
che  fi  oppone  al  principio  dcU’acquirto,  \ rirtretto 
ed  impedilce  l’ufo  , e Telccuzione  deh 
l’Indulto  Aportolico  nel  modo,  che  in 
più  forti  termini  degl’ Indulti  appunto 
degli  altri  tre  Ordini  fopradetti  , che 
efpreflamente  contengono  l’efenzione 
dal  Foro  laicale  , per  ragione  del  non 
ricevimento  , ò non  ufo  , fin  da  prin- 
cipio , con  la  iuccertiva  lunghilTimaof 
fervanza  , parlano  i citati  Dottori, che 
trattan  de’  Regni  , ed  altri  fiati  dell’ 
una  , e r altra  Sicilia  : ficchè  tutto 
piò  , che  al  nortro  propofito  dicono  \ 

Dottori  , che  in  qualche  cofa  fi  deb- 
ba aver  riguardo  all’autorità  Pontificia, 
con  cui  l’erezzione  di  tale  Milizia  è (e- 
guita  , ficcomealla  pietà  deU’Irtituto , 
che  hà  fimilitudine  con  (Quello  de’  Gc 


rofolimitani  , allora  può  procedere  , 
quando  fi  tratti  di  co/a  intera  , ò re- 
cente ; ficchè  non  orti  la  contraria  ofi 
fervanza  , ò pure  che  querta  aflifta  , 
come  fi  dice  per  conto  dello  fiato  del- 
la Chie/a  , di  cui  apprerto  parleremo; 
mà  per  l’ efclufione  del  titolo  di  Reli- 
gione Ecclefiartica  fi  aggiugne  , che  in 
vigore  de’  fuoi  flatuti  interpetrati  da 
Prelati  , ed  Amminirtradori  dello  rtef- 
fo  Ordine , le  Comende  di  quefte  ven- 
gon confiderate  come  pri  alogeni  ture , e 
fideicomirti  , più  torto  che  in  qualità  , 
di  Benefizi  , ò Comende  Ecclefiarti- 
che , non  folamente  dove  provengono 
per  fola  fondazione  privata  , e tempo- 
rale , mà  anche  dove  concorre  vera- 
mente la  qualità  ^clefiartica,  ò in  tut- 
to , ò in  parte . 

In  Roma  poi  , e nel  rimanente  del 
Dominio  Pontificio,  oltre  che  trà  Giu- 
dici non  s’infirte  molto  fopra  tali  efen- 
zioni  , come  in  effetto  quafi  inutili  , 
mentre  , fèndo  il  Papa  in  quello  fiato 
Sommo  Sacerdote,  e Rè  , conpodertà 
di  punire  , così  i Laid  , come  gli  Ect 
clefiartici  efènti , lo  rteffo  Principe  efer- 
cita  , non  meno  la  podertà  laicale  ^ 
che  TEcclefiartica  ; Onde  non  v’  è oc- 
cafione  di  dubitare,  fe  debba  farlo  più 
l’uno  che  l’altro  de’  fuoi  Minirtri  ; fi 
confiderà  i’ortervanza  , che  quivi,  giu- 
rta  alcune  dichiarazioni  della  Congre- 
gazione deir  Immunità  pare,  che  affi- 
rta  molto  a’  Kavalieri  : Si  aggiugne  , 
che  , procedendo  i loro  Privilegi  dalf 
autorità  del  Papa  , e non  avendo  erto 
la  cohce/Iìone  in  ordine  al 
fuo  fiato  , fi  può  credere  , che  ab- 
bia voluto  foggettarli  a’  rtatuti  , e 
privilegi  dell*  Ordine  da  erto  àutor;- 
zati. 

Con  la  medefima  dirtinzione  fi  deve 
procedere  per  conto  delie  efènzioni  dal- 
le Collette  , ed  altre  gravezze  laicali 
concedute  a Kavalieri  fudetti  , a cui 
favore  fono  emanate  alcune  dichiara- 
zioni della  rteffa  Congregazione  dell*' 
Immunità  , mentre  fi  deve  confidera- 
re  , fe  quelle  riguardino  i cafi  fuccedu- 
ti  nello  Stato  Ecclefiartico  , òin  altro 
Principato  , ove  fi  provi  l’oflervanza 
favorevole  a*  Kavalieri  ; non  già  dove 
per  un  Secolo  , e più  fia  (lato  pratica- 
to il  contrariQ  ^ mentre  al  nortro  prò- 

pofitq 
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pofirq  conviene  riportarfi  onninamente 
airoffervanza . 

Vincenzo  I.  C^onzaga  f IV.  Duca 
di  Mantova  ; IL  Marchefe  di  Monfer- 
generofo  nelle  fue  azzioni , ane- 
lante lo  fplendore  della  fua  I^minan- 
te  , in  occafionc  delle  Nozze  di  Fran- 
cefeo  fuo  figlio  con  Margherita  di  Sa- 
voia , figlia  di  Carlo  Emanuello»  e di 
Caterina  d’  Aulbia  , che  furon  cele- 
brate dcH’Anno  xtfoS.a  g(oria>ed  efal- 
tazione  della  Fede  Cattolica  in  genere^ 
ad  onore  in  fpecie  del  Preziofo  Sangue  1 quando  Dio  vuole  punire  i Popoli,  dà 


CAPITOLO  XLIV, 

Da  chff  proceda  ìa  àimìnu^ione  ) 
ò dfftru^^ione  de'  Principati  ^ 
e delle  Repubbliche 
in  genere, 

CHi  è quegli  , che  non  fappia  , cf- 
fer  mafiima  d’eterna  verità, che, 


del  Redentore  , di  cui  alcune  gocae 
raccolte  da  S. Longino  Centurione, con 
parte  della  Sponga  , per  quanto  porta 
la  tradizione'  , con  alcune  Reliquie 
deir  Apertolo  S.  Andrea  , confervanfi 
in  quella  Città  , nella  Bafilica  di  que- 

r\  ^ * ! ! J: 


fio  Santo 
Paolo  V. 


loro  Principi  fanciulli,  pih  atti  al  godi- 
mento delle  delìzie  , che  al  Governo 
de’fudditi  : La  minorità  del  Prìncipe 
è una  fpecie  Crife  pericolofa  , donde 
deriva  la  rovina  dello  rtato  . Diminuì- 
fee  , e diftrugge  l’Onnipotente  le  Re- 


con  l’approvazione  di  Papa  1 pubbliche  , con  dar  loro  Magiftrati  te- 
iftituì  l’Ordine  del  Preziofo  nncrarj  ; Giudici  , Medici  , ed  altri 
Sangue  : La  prima  cerimonia  feguì  nel  ProfelTori  di  Lettere  ignoranti , ò fen- 
giornp  della  Pentecofte  di  detto  Anno  I cofeienza,  e gente  inutile:  Permct- 
nella  Cappella  di  quel  Cartello  : Quivi  te  , che  gli  Abitanti  ufin’  inganni  , e 
il  Cardinale  Ferdinando  di  Mantova  , frodi  ; che  fien  tolerati  i pubblici  De- 
Delegato  dal  Papa  , conferì  l’Ordine  linquenti  , le  fàzzioni , e le  difeordìe: 
al  Duca  fuo  Padre:  Querti  pofcianel-  Cagioni  principali  di  tali  inconvenienti 
la  detta  Bafilica  creò  altri  quattordici  fonoaltrefsì  l’avidità  degli  altrui  beni; 
Kavalieri  , i Nomi  de*  quali  trovanfi  Tintemperanza  ; lo  /prezzo  di  quegli 
deferitti  appreflò.  Francefeo  Mennenio  eh*  anqminirtran  la  giurtizìa  ; la  cru 
nel  fuo  Trattato  delle  Origini  degli  Or-  deità  ; il  non  avere  amici  . Sicché  per 
di  ni  Militari  . L’Uffizio  di  Cancellie-  due  cagioni  ponno  effer  debilitati , ò di- 
ro perpetuo  di  dett*  Ordine  è rifèrvato  ftrutti  i Principati , e le  Repubbliche; 
al  Primicerio  de’  Canonia  della  Bafili-  l’una  erterna  ; l’altra  interna  ; Per  ca- 
ca fudetta  . 11  Collare  dell’  Ordine  é gìone  erterna  fi  confiderà  ogni  volta 
comporto  di  cartelle  Ovali  ; nelle  une  che  per  opera  di  Nemici  uranieri  fi  fa 
in  lungo  Icggonfi  le  parola  del  Sai-  perder  l’ubbidienza  , a chi  regge  , da 
mo  Dcmiae  probajiì  me  : Nelle  altre  che  in  confeguenza  procede  la  perdita 
in  largo  fi  rapprefènta  un  Crucciolpnel  J del  Principato,  ,‘ò  fia  Repubblica  : O 
fuoco  ; Pende  dal  Collare  un’Ovale  , 
ove  fi  reggono  due  Angeli  , che  fo- 
rtengono.  un  Calice  coronato  con  tre 
goccio  di  Sangue, e querte  parole  HibH 
ipoc  trine  reeepto. 


che  i Nemici  ftranieri  trovanfi  nello 
Stato  , ò fuori  di  erto  ; così  gli  uni  , 
come  gli  altri  per  opprimerlo  , adope- 
ranfi  con  l’artifizio  , ò con  la  fòrza  : 
Gli  artifìzj  ufati  da*  Stranieri,  che  tro- 
vanfi nello  fiato  , ò che  fono  virtuofi , 
ò viziofi  ; ufàti , ò con  accortezza  , ò 
con  inganno  ; la  fòrza  da  erti  ufata  è 
una  fpecie  di  fedizione  . Se  i Nemid 
trovanfi  fuori  dello  Stato , i loro  artifi- 
zj  chiamanfi  rtratagemmi  . La  fòrza 
in  tal  cafo  in  altro  non  confirte  che 
nella  guerra  ; fiegua  quella  nello  Sta- 
to , ò pur  fuori  di  erto  , tutto  ciò , che 
a fuo  danno  viene  machinato  , dicefi 
Alcuni  moderni  confi- 
deran 


cagione  erterna 
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deran  per  Nemici  ftranierì  quegli  f» 
lamence  , che  trovanli  fuori  dello  Sta- 
to ; mi  ingannanfì  di  molto  , mentre 
ftranìeri  chiamanfi  tutti  quelli  , che  , 
quantunque  nati  nella  Città  , hanno 
coftumi  , e maflime  ftranierc  . Allora 
fi  cagiona  la  dillruzzione  de’  Stati  , 
quando  , difciogliendofi  trà  gli  Abita- 
tori quell'unità  , che  li  fortifica  , van 
no  a traboccare  nella  confufione  . Tre 
fono  le  potenze  dell’animo,  che  contri- 
bui fcono  al  nofiro  propofito  ; la  prima 
è quella  , che  intende;  la  feconda defi- 
dera  ; la  terza  s’addira  ; La  moltitudi- 
ne delle  opinioni  confonde  l'intelletto  , 
e traboccando  dal  fuo  oggetto  , ch’era 
unico  , và  a cadere  nelle  divifioni  , e 
nelle  iàzzioni  , per  cagione  delle  quali 
lo  fiato  fi  riempie  di  Sette  , e molti- 
plicando gli  errori  ogni  giorno  più  , 
prende  la  fórma  dell’Idra  favolofa:  ne 
fan  prova  la  Germania  nelle  molciplicì 
Sette  di  Lutero  : La  Francia  in  quelle 
di  Calvino  ;'Lc  Provincie  Unite  , e 
nelle  une,  e nelle  altre  ; L’Inghilterra 
nello  Scifina  d’  Errico  Vili.  Se  fi  dà 
un’occhiata  all’  Impero  Ottomano  , fi 
ttovan’accrefeiute  tenebre  fopra  tene- 
bre , mercè  la  divifione  de’feguaci  d’ 
All,  e d’Omero  fettarj di  Maometto  . 
Rotti  gli  argini  della  concupifcìbile  , 
ufeendo  da’ limiti  delle  palfionì  prefcri- 
vigli  dalla  temperanza  , fitibonda  di 
tutto  ciò,  che  fe  gli  prefcnta  alla  fàn- 
tafia,  produce  odj,  infidie,  libertinag- 
gi , ed  altri  vizi  , che  fanno  trabocca- 
re Io  Stato  in  pericoli  fopra  pericoli , e 
finalmente  nella  perdizione  di  fcftefib. 
Se  il  Principe  diviene  libertino,  e mol- 
le , con  facilità  s’avanza  alla  licenza  ; 
da  quefia  alla  diflbiuzione  ; indi,pofie 
in  non  cale  le  Leggi , la  Virtù  della  di 
lui  magnanimità  fi  converte  in  Vizio 
di  pufillanimità  , e tanto  piu  trabocca 
quanto  più  s’allontana  dall’ofTervanza 
delle  Leggi,  alle  quali , mentr’ ubbidi- 
va , per  fua  natura  generofa  , non 
afirettovi  dall'obbligo  , mà  dall’amore 
della  Virtù  , fàceafi  conofeer  magnani 
ma  ; cosi , divenuto  amante  degli  ap 
potiti  Viziofi  , operando  il  contrario  , 
viene  a cadere  nell'oppofto  Vizio:  Ove 
la  magnanimità  tenea  in  ubbidienza  i 
fuddìtì  , e fermi  gli  Stati , quella  viltà 
cangia  lo  fiato  di  quelli  in  un  fiibito  , 
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e devia  quelli  dall’ubbidienza  . L’ira- 
fcibile,  già  tutta  fortezza,  fatta fegua- 
ce  della  tirannide  , della  temerità  , e 
della  crudeltà  , eccita  fedizioni , e flra- 
gi  ■ La  diflbiuzione  in  fbmma  , che 
procede  dalla  licenza , al  noftro  propo- 
fito non  confine  che  in  una  ufurpata 
autorità  de’  Popoli  , per  cui  ogn'  un 
fuppone  , che  tutto  ciò  , che  gli  pia- 
ce , fiali  permefib  - Cagione  finalmen- 
te della  perdizione  de’ Stati  è la  contra- 
rietà de’  fentimenti  tra  ’l  Prindpe  , ed 
i Cittadini  : Da  quello  procede,  quan- 
do pretende  tener  quelli  eccelEvamente 
foggetti  ; ond’  elfi  ordifeono  infidie  , 
congiure,  e ribellioni  . Se  pd,  chi  reg- 
ge , fi  fa  conofeer  cosi  debole , che  non 
lia  in  ifiato  di  coftringer’all’  ubbidienza 
i fudditi  , e quelli  si  potenti,  che  pof 
fin  far  fronte  a quello  , può  nafeerne 
il  medefimo  inconveniente.  Contribui- 
fee  non  poco  a’ cangiamenti  de’ Gover- 
ni la  viltà  del  Principe,  ò altri,  chen’ 
abbia  la  direzzione;  i fatti,  eia  ragio- 
ne ce  Io  fanno  comprendere  . L’ingiu- 
ria , che  il  Principe  fa  al  privato  , ir- 
rita talmente  , chi  la  riceve , che  pro- 
cura di  vendicarli  in  modo,  che  il  Prin- 
cipe non  fi  trovi  più  in  ifiato  di  punir- 
lo ; da  che  nafeono  rovine , e ftragi  : 
Per  r ingiuria  d’  Ermolao  Alelfandro 
venne  inlidiato  nella  vita  ; per  limile 
cagione  Filippo  di  lui  Padre  fu  uccifo 
da  Paufania  : Afiiage  da  Arpago,eda 
Ciro  . Che  l’ingiuriar  altri  Ina  atto  di 
viltà  , fi  prova , fe  fi  riflette  , che  la 
viltà  appunto  è il  Vizio  oppofio  alla 
Virtù  della  magnanimità  ; II  magna- 
nimo , per  fentenza  d’Ariflotile, s’eleg- 
ge di  Ibfirire  l’ingiuria  più  rollo  che  in- 
giuriar altri  come  atto  proprio  degli 
Uomini  malvaggi  ; mà  di  quello  al 
Trattato  delle  Ingiurie  , e Nemicizie 
private  ; La  cagione  può  parimente 
proceder  , cosi  da  timore  del  Principe, 
come  da  quello  de’  fudditi  : Se  fi  ri- 
guarda il  primo  , fi  confiderà  , che  1’ 
Uomo  timido  Uà  efpofio  al  vilipendio, 
ed  alla  difubbidienza  : ne’fudditi  prò 
cede  da  minacce  , ò da  crudeltà  del 
Principe  . Eliogabalo  fu  privato  della 
Vita  , e dell’Imperio  da  Macrino,  per- 
che minacciogli  il  cafiigo  . Più  perico- 
lofa  riefee  la  crudeltà  , contro  di  cui 
vanno  fempre  unite  ribeliioni,  guerre, 
e lira- 
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e ftragi:  Le  Scorie  di  Falari  , Nabida , ] qualità  malulàca  : Nella  forma  , ò 1’- 
BuCri  , e di  caut’ altri  > ne  fan  fede  . autorità  alterata  , ò l’ordine  variato  ; 


Le  minacce  , e la  crudeltà  da  altro 
non  procedono  che  da  viltà  > parto 
(come  lafcib  fcricto  Chilone)  delle  ple- 
bee Donniccivole  : Gli  Uomini  crude- 
li non  fecero  ‘mai  azaione  , che  non 
foSe  degna  di  biafmo  . I Governi  li 
mutan  per  cagione  dello  (prezzo  , per- 
che , conGlleodo  la  qualità  di  Sovrano 
acir  elTer’ ubbidito  con  riverenza  , e 
eliggeodo  tale  Tributo  che  quegli,  che 
merita  il  Titolo  di  Magnanimo  j ne 
viene  inconlèguenza  , che  il  Principe 
macchiato  de’  Vizj  oppofti  alla  magna- 
nimità , invece  d'dTer  riverito,  lia con- 
iideraco  con  (prezzo  , e perdendo,  con 
la  Ili  ma  , l’ubbidienza  , venga  a per- 
der’ inCeme  il  Titolo  di  Signore  . Mol- 
to piìt , s’egU  non  à affabile  verfo  i ftra- 
nieri  ; fe  non  à amatore  delle  fcienze; 
fe  non  fa  llima  degli  Uomini  vircuoC  , 
ne  li  cura  della  gloria  ; fe,  macchiato 
di  brutale  alterigia  , figurandofi  d’elTer 
d’una  natura  ad  ogn’  altro  fuperiore  , 
crede  , che  tutti  gli  Uomini  Geo  fuoi 
Schiavi  ; Gcchè  non  penlà,  che  a con- 
tentare le  Tue  voglie  ; a Icialacquare 
Telbrì  ; a tormentar  i Popoli  ; a fuc- 
chiar’il  loro  Sangue  ; a non  dar’  orec- 
chio , ch’agli  Adulatori  . Un  Prìnci- 
pe non  à degno  di  comandare,  ne  può 
elTer  (èlice,  le  non  in  quanto  G fotto- 
mette  aH’Imperio  della  ragione-  Chiun- 
que è capace  di  mentire  , non  ò degno 
d’  eGèr’  annoverato  trà  gli  Uomini  - 
Quegli,  che  non  sà tacere  , ù & cono- 
fcer’  indegno  di  governare  • 

* li  medeGmo  male  accade  allora  , 
quando  i Cittadini  G oppongono  alle 
pubbliche  deliberazioni  ; ò che  tiran 
quelle  a’ loro  particolari  intereGl  : Ove- 
ro  che  la  proporzione  , che  paGa  trà  le 
Virtù  attive,  e le  palTive  G trova  tal- 
mente deUlitata  , che  la  materia  , ri- 
dotta lènza  (òrma  , per  non  reftar  nu- 
da , procura  d’intracciarne  im’  altra  ; 
Gcchè  , mutandoG  lo  Gato  , viene  a 
veriGcarG  , che  , con  la  dillruzzione 
dell’uoo  , G genera  l’altro  : Il  Gover- 
no de’  Stati  conGGe  nell’  amminiGra- 
zione  de’Ma^ilrati  : La  loro  mutazio- 
ne G confiderà  , ò nelle  Perfone  , ò 
nella  (òrma  de’  R^imenti  : Nelle  Per- 
Ibne  G riguarda  , ò la  condizione,  òla 
Atentv  Toma  IH. 


Nella  condizione  delle  Perfone  due 
mancamenti  ponno  occorrere  ; l’uno 
perche  G eleggan  troppo  elavate,  ò pu- 
re troppo  abiette  ; l’altro  perche  Gegua 
con  paGaggio  troppo  violento  . Le  qua- 
lità degli  errori  ponno  elTer  tante,  quan- 
ti fono  i difètti  delle  Perlbne  protiKiGè 
a’MagiGrati  - La  mutazione  della  for- 
ma , come  s’è  accennato  , procede  dal 
variar  l’ordine  , e l’autorità  : L’ordine 
all’ora  G varia  ; quando  i MagiGrati  , 
non  contenti  de’  loro  impieghi  , ufur- 
panG  la  giurifdiziooe  degli  altri . L’au- 
torità G confonde  , 6 perche  ufurpata , 
ò perche  trafeurata  ; Non  dandoG  al 
Mondo  coGi  Gabile,  gli  Uomini, quan- 
tunque perfetti , con  la  lunga  ammini- 
Grazione  degl’  impieghi  , divenuti  Gi- 
ooltoG  , poco  a poco  , rallentando  il 
freno  all’appetito  , debilitanG  in  mo- 
do , che  il  Popolo  virtuofo  , perche 
parco  , G fa  potente  . Giunto  lo  Gato 
a qucGo  légno  , non  può  non  mu'tarG 
Ripugna  alla  Natura  , che  il  forte  ub- 
bidilca  al  debole  : Il  Pòpolo,  non  po- 
tendo foGrire  Signori  di  tal -fatta,  ògli 
difcaccia  , ò gli  uccide  ^ cosi  s'introdu- 
ce il  Governo  popolare  - La  Plebe  , 
giunta  a guGare  della  grandezza  dell* 
Impero  , da  principio  procura  di  con- 
fervarviG  con  la  Virtù  ; mà  troppa  vir- 
tù G richiede  , per  fuggire  tutto  dò  , 
che  nuoce  , quandoquel,  che  nuoce  , 
piace  . Se  le  ricchezze  fono  baGanti  a 
corromper  gli  ottimi  , con  altrettanta 
facibtà  , ponno  farlo  ne’ deboli  , dive- 
nuti ricdii.  Chi  diviene  Ibverchiamen- 
te  potente  , s’ ingegna  di  cangiare  la 
protezzione  in  dominio; e per  lo  più  in 
Tirannide  . Il  Popolo,  trovandolo  in- 
fupportabile  , ò che  lo  difcaccia  , ò 1’ 
uccide  - Mà  a tanta  imprefa  la  Plet« 
non  sà  rifolverG  da  fè  fola  ; hà  bifogno 
dell’aiuto  de'  Nobili  , che  in  aGàre  G 
grande  foglion'  eGèr  MiniGri  dì  tanta 
fceleratezza  : La  Plebe,  dico  , libera- 
taG  dal  Tiranno  , concede  al  Liberato- 
re l'Impero  dì  fe  GcGa  - Con  Piarono , 
nel  rivolger  la  fua  Repubblica  , co- 
minciando dagli  Ottimi  , ed  a qucGi 
facendo  ritorno  , viene  a coGIruìre 
quattro  fpecìe  di  mutazioni  . AriGotì- 
le  non  le  rigetta  , ne  s’opponealle  loro 
Ccc  ca- 
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cagioni  , perche  in  vero’  fono  incontro-  verfi  tempi  . Altri  rìfpondendo  a tale 
vertibili  ; mà  niega  quel  modo  circola-  obiezaione  , dicono  , l’ intenzione  di 
re  , e lo  confuta  , dicendo  , che  , fe  Pictagora  non  eller  (lata  d'  attribuire 
gli  ftati  cosi  fi  moveflero  , come  Pia-  le  mutazioni  de’  Governi  alle  confo- 
tone fuppone  , Tempre  in  tal  modo  , nanze  della  Mufica  , mà  aver  voluto  , 
c non  altrimente  fi  moverebbono  ; prò-  che  , ficcome  nella  mufica  , unendo- 
pofizione  , die’  egli  , evidentemente  fi  la  confunanza  del  DiateflTeron  con 
falfa  , mentre  tal  volta  un  Governo  quella  del  Diapente  , fi  cofiituifea  1’ 
da  un  Tiranno  paflTa  in  un’  altro  Tiran  altra  del  Diapafon  ; così  ne’  Principa- 
no  ; da  quelli  ne’ Potenti  . La  X'ran-  ti  , e nelle  Repubbliche  , unendoli  i 
nide  è palTata  anche  negli  Ottimi  : Il  principi  , ed  1 mezzi  col  fine  , che 
Dominio  de’ Potenti  s’ è convertito  in  fono  il  DiatelTeron  , vengano  a dif- 
Tirannide  , ed  allegandone  varj  efem-  farli  gii  fiati , e le  Repubbliche  fiefle. 
pi  , fi  sforza  a tutto  potere  di  rigetta-  Quantunque  Platone  , feguendo  l’opi- 
je  il  Circolo  di  Platone.  Mà  fi  rifpon  mone  di  Pirtagora  , voglia  , che  col 
de  , le  mutazioni  de’  Stati  feguire  in  mezzo  de’ Numeri  fi  polfin  predire  le 
due  modi  ; l’uno  naturale  , Palerò  ac-  cofe  future  , come  fanno  gli  Afirologi, 
cidentale  : Platone  non  parla  che  del  ricorrendo  agli  afpetti  de’  Pianeti  , c 
primo  , che  propriamente  può  dirfi  de’fegnidel  Zodiaco  -,  codi  Pittagori- 
mutazione  . Cod  hà  detto  anche  lo  ci  , attribuendo  ad  ogni  Pianeta  , ed 
fielTo  Arifiotile  , quando  hà  fcritto  , ad  ogni  légno  il  fuo  numero  , van  fa- 
allora  farli  la  vera  mutazione  , quan-  cendo  delle  predizzioni  ; Dottrina  , 
do  il  foggecto  palla  da  una  forma  con-  che  , come  dicono  Macrobio , Lodovi- 
traria  all'altra:  Allora  parla  del  lécon-  co  Vives  , Gio:  Bodino  , e Gafparo 
do  , quando,  palfando  lo  Stato  da  Ti-  Peucero  , viene  feguitata  da  Platone 
ranno  a Tiranno  , non  fi  muta  la  for-  nel  Timeo  , c ne’  Dialoghi  della  Re- 
k ma  del  Governo  , mà  la  Perfona  lòia-  pubblica  ; l’intenzione  di  Platone  non 

mente  , che  altro  non  può  dirfi  che  è d'applicare  a’Numeri  la  mutazione 
mutazione  accidentale  . Le  mutazioni  de’  Governi  ; bensì  la  fertilità  , e la 
naturali  volgono  il  giro  : le  accidenta-  fierilità  de’  Corpi  ; il  perche  vuole  , 
li  , che  non  hanno  una  certa  cagione  , che  quei  , che  governan’  i Principati  , 
faltano  da  una  fpecic  iq  un’altra;  Pia-  e le  Repubbliche  , dichiarino, in  qua- 
fone  non  parla  di  quelle  , che  non  le  età  gli  Uomini  debban’  ammogliar- 
fanno  al  propofito  d'  un  Legislatore  , fi  , avuto  riguardo  alla  proporzione  , 
che  voglia  fondare  una  Repubblica  . che  palla  trà  ’l  principio  , il  mezzo  , 
Pollo  il  fondamento  follanziale  delle  e’I  fine,  perche  dal  tenere,  ò tralcu- 
fpecie  delle  mutazioni  , chi  vuole  fa-  rare  tal  conto  , derivi  il  mancamento^ 
pere  il  loro  numero,  confideri  , come  ò l’abbondanza  degl'  ingegni  , e de' 
cialcuna  fpecie  di  fiato  perfetto  polla  Corpi  . Marfilio  Ficino  è di  léntimen- 
palfare  in  quella  , ò in  quelTaltra,ed  to  , che  Platone  , giufta  Tinfegnamcn- 
agevolmente  fe  ne  trova  il  numero  ; todi  Pittagora,  applichi  il  numero  bi- 
mutazioni  accidentali  fieguono  per  nario,  e l’ottonario  alla  giullizia,  per- 
volere,di  chi  regge  , quand’  egli  fe  ne  che  , ficcome  il  primo  ridotto  in  fei  ; 
compiace  ; per  infidie;per  violenza  per  cioè  due  volte  due  , e due  , forma  P 
trafportare  la  Sede  delTImperio  in  lon-  ottonario,  che  per  tutte  le  parti  è egua- 
tani  Paefi . ^ le  , così  la  giullizia  per  tutti  dev’  ellè- 

} Platone  , giulla  T infegnamento  di  re  eguale  . Mà  la  mutazione  de’  Go- 
Pittagora  , attribuifee  ancora  le  muta-  verni  non  procede  da'  numeri  ; bensì 
zioni  de’ Governi  à numeri,  volendo,  dalle  cagioni  interiori , ed  citeriori  , sì 
che  proceda  dalla  proporzione  , e dal-  propinque  , che  remote  . I Numeri 
la  confonanza  ,che  ne’ numeri  fi  trova . non  ritengono  in  fe  cofa  elTenziale , ne 
Arifiotile , inelbrabile  Cenfore  del  fuo  accidentale  , non  divinità  , ne  proprie- 
Maefiro  , polle  in  non  cale  le  porpor-  tà  , per  cui  ciò,  eh’ è per  fucceder , li 
zioni  della  Mufica  , dice  , i Governi  polTa  prevedere  . Pittagora  ad  imita- 
mutarfi  per  diverfe  cagioni  , ed  in  di-  zione  degli  Afirologi  , volle  perfuade- 

re 
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re  a’fuoi  feguaci  , eh’  egli  indovinane  i fi  afpiri  al  Governo  Monarchico  più  fo- 
le cofe  future  . Così  può  dirfi  dcll'Ari-  (io  che  foggiacere  alla  Tirannide  de’ 


thmanzia  i e della.  Geomanzia  , per 
lo  cui  efercizio,  come  al  Capitolo  XVI. 
della  I.  Parte  del  Trattatodella Nobil- 
tà fi  difi'e , conviene  ricorrere  all'Aftro 
logia  , e fi  pretende  di  venire  in  cogni 
zione  , non  folamcntc  delle  cofe  Uma- 
ne , mà  anche  delle  Divine  . Le  Leg- 
gi , e gli  ordini  , per  fentimentodello 
ftellò  Platone  , fi  mutano  ancora  , 
quando  s'introduce  novità  di  Mufica  , 
perche  con  quella  vi  s’introducono  nuo- 
VI  coltumi  . Ariftotile  configlia  gli  Uo- 
mini dediti  allo  Studio  , a non  pren- 
der genio  a quell’arte  , ne  a’  fuoni , co- 
me incentivi  dì  difonellà  , ed  altri  Vi- 
zi , mà  quell  che  fi  dice  della  Mufica 
in  genere  , deve  intenderli  dì  quella 
Mufica,  chci  come  al  CapitoloXVII. 
della  Parte  I del  detto  Trattato  della 
Nobiltà  accennolli  , muove  appunto 
gli  animi  alla  difonellà  , ed  altri  Vizj, 
non  già  dell’altra  , di  cui  ebbe  a dire 
Natale  Conti  (a)  PeruuU  fané,  tfprte- 
clarè  inveì)!»'»  fu't  yfpollmii  mufica  , 
<]ua  1 tan^uam  folatium  ^uoddam  , & 
ad  cblivionem  bumanarum  calamilalum 
remedium  , quibm  Vita  Iliminum  undi- 
gue  fepta  efl  , fuit  iaveata  ; e che  altri 
volle  1 aver’  avuto  origine  dal  Ciclo  . 
Mufica  capi  ernie  , gued  vivit  , inde 
coU'gunt  Platonici , guoalam  Coeleftii  Ani- 
ma , gua  iiniverfitai  animatur  , originem 
jumpfit  ex  mufica  . 

4 Le  mutazioni  de’ Governi  in  fomma 
dican  ciò  1 che  voglion  Pittagora  , 
piatone  , Ariftotile  , ed  altri  con  la 
loro  filofolìa,  da  altro  non  procedono, 
che  da  Vizj  di  quelli  , che  ne  hanno  la 
direzzione  . Gl’ inconvenienti  del  Go 
vetno  Monarchico  , fanno  , che  que- 
fto  fi  cangi  in  Tirannico  ; quelli  dell’ 
Ariftocratico  lo  convertono  in  Oligar- 
chico ; gli  altri  del  Democratico  prò 
ducono  l’Oclocrazia  -,  ed  al  fine  vanno 
a terminare  in  Anarchia  . Se  quei,  che 
governan  gli  Stati,  follerò  Tempre  Uo- 
mini giulli,  ì Governi  farebbon  perpe 
tui  , perche  ogn’  uno  goderebbe  della 
pubblica  giuftìzia  ; mà  le  ingiuftizic 
de’ Principi  , eMagiftrati  fanno  , che 
Ateneo  Tomo  III. 


Nobili  . Ben’  auventurato  deve  dirli 
quel  Popolo,  che  trovafi  governato  da 
un  Principe  , che,  come  il  Serenilfimo 
Duca  di  Modona  , eferciti  la  giuftizia, 
cosi  a favore  de’  Poveri  , come  de’  Po- 
tenti  ; a cui  è a cuore  la  buona  educa- 
zione de’  Fanciulli  , affinché  accoftu- 
minfi  nell' ubbidienza  , nella  fatica  , 
nella  fbbrietà  , nell’amore  delle  Arti  , 
e delle  Lettere  , nella  perfètta  oflèr- 
vanza  delle  cerimonie  della  Religione  , 
nel  difintereftè  , nel  defiderio  dell’ono- 
re , nella  fedeltà  cogli  Uomini  , e nel 
timore  verfo  Dio  . Corrompendoli  il 
Governo  Monarchico  , s’introduce  1’ 
Oligarchico  , ò’I  Democratico  ; màla 
più  difficile  riforma  è quella  dell’Oli- 
garchia , perche  , fendo  comporta  di 
molti  Nobili  , quelli , fendo  potenti  , 
l’impedifcono  . Molto  più  difficileè  la 
riforma  della  Repubblica  Democrati- 
ca , perche  la  gente  comune  quanto 
più  è facile  a follevarfi  , tanto  più  è 
difficile  a pacificarli  ; allora  fegnata- 
mente  , quando  ì coftumi  fono  corrot- 
ti : Si  aggiugne , che  quei  , che  affa- 
tìcanfi  per  k>  bene  della  Repubblica  , 
trovan  parziali  Nemici  ; non  già  par- 
ziali Amici  . Tutti  quei  , che  avean 
parte  nel  Governo  del  Principe  , pro- 
fittando della  Tua  perlòna  , e delle  di 
lui  ricchezze,  non  potendo  viver  privi 
delle  loro  facoltà  , divenuti  parziali 
Nemici,  cercan’il  modo  di  tornare  nel- 
la primiera  autorità  , e favore  ; non 
trovan’  elfi  Amici  parziali  , perche  il 
viver  libero  fa  fperar  onori  , e premj 
con  mezzi  però  onefti  , e leciti  ; altrì- 
mentc  non  meritan  Titolo  d’Onori , ne 
di  Premi  - Quando  una  Perfona  rice- 
ve Benefizi  , e Premi  , che  crede  , 
aver  meritati  , non  ne  profèlTa  obbligo 
al  Benefattore  . L’utile  comune  , che 
fi  riceve  dal  viver  lìbero  , da  ninno  è 
conofeiuto  . Gli  abbaffamenti , eledi- 
llruzzionì  delle  Repubbliche  fèguono, 
perche,  come  s’è  accennato,  quei, che 
le  governan , applican  più  al  li:ne  par- 
ticolare , che  al  pubblico  . I Nobili 
applicati  più  all’utile  , che  all’onefto  , 
Ccc  a fenza 
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katt  cur^rfi  , [che  ne’  figli  pafiin  le 
belle  mafiìme  de’  loro  maggiori  , non 
hanno  ripugnanza  di  conrraer  matri- 
monj  co’  Plebei  . La  natura  , quando 
produce  gli  Uomini  , loro  comunica 
le  proprietì  de’ metalli  ; cioè  quella  del- 
l’oro , a chi  è capace  di  governare  Po- 
poli fòrti  , e valorofi  : Dell"  argento 
a quelli  , che  devon  diriger’ , e difen- 
der le  Repubbliche  : Propofizione  po- 
co confacevole  agli  Uomini  militari  ; 
mà , ficcome  per  le  ragioni  addotte  nel 
Trattato  della  Nobiltà,  le  Armi,  fen- 
za  il  configlio  di  quei  , che  governan , 
poco  giovano  ; quantunque  fien  mez- 
zi nccefsarj  per  la  dìfèfa  , farebbe  una 
feempiatagine  il  dire  , che  in  una  ben 
ordinata  Repubblica  non  fòlTe  altret- 
tanto necefsaria  l’arte  di  ben  reger*,  e 
governare  i Popoli  ; Mà  di  ciò  parlofli 
già  nel  detto  Trattato  della  Nobiltà  , 
e fi  tornerà  a tenerne  difeorfb  in  quel- 
lo delle  Precedenze  . La  proprietà  del 
ferro , e del  rame  fi  atttribuilce  a gli 
Artidi  meccanici  . I Nobili  , che  of- 
curan’  il  proprio  Sangue , con  imparen- 
tare co’  Plebei  , vengono  ralsomigliati 
à quegli  Artidi , che  mefehian  l’ Oro 
con  1’  argento  , ò l’unifcono  col  fèr- 
ro : Da  ciò  procede  , che  la  Nobiltà 
|»rde  il  fuo  ludro;  il  Governo  fi  debi- 
lita : Per  impedire  tanto  inconvenien- 
te , Platone  propone  , che  ogn’  uno  fi 
accafi  co’fuoi  pari , mà  tale  regola  non 
può  effer’  inviolabile  : Le  amiche  Fa- 
miglie Nobili  fi  edinguono  ; conviene, 
che  altre  gli  fuccedano  ; altrimente  le 
Repubbliche  mancherebono  . I Vene- 
ti faggi  Maedri  della  prudenza  , come 
al  Capitolo  V.  della  Parte  II.  del  det- 
to Trattato  della  Nobiltà  fi  difie  , ab- 
benche  i Padri  fien  nobili  , non  am- 
mettono i figli  alle  prerogative  della 
paterna  nobiltà  , quando  fono  nati  di 
madre  ignobile  ; gli  efcludono  da  Ma- 
gidrati  , e da’ Configli. 

5 Pregiudica  altrefsì  a’  Principati  , ed 
alle  Repubbliche  l’ammetter  ne’  Luo- 
ghi molti  Poveri  , mentre  per  lo  piò 
riefeon  tanti  ladri  , fagrilegi , Autori , 
e Maedri  d’ogoi  forra  di  fccleratezza  ; 
Per  eccitare  tale  inconveniente  , Pla- 
tone configlia  quei  , che  governan  la 
Repubblica  , a feguitate  il  codume 
delle  Api  , che  non  confèntono  , che 


Titoli. 

gli  Aponi  , che  non  aiutano  a fare  del 
miele  , mangin  di  quello  de’  loro  Al- 
veari : Ed  in  vero  tal  forta  di  gente, 
oltre  il  confumo  delle  Vittovaglie  , 
avidi  di  cangiar  fortuna  , afpirandoad 
aver  parte  delle  fodanze  de’fàcoltofi  , 
è amica  di  novità  . Mà  Aridotile  at- 
tribuifee  la  didruzzione  delle  Repub- 
bliche piò  a’  Ricchi  , che  a’  Poveri  , 
perche  i primi  ambiziofi  , e fuperbi  , 
potendo  multo  , ricufano  d’  ubbidire 
alle  Leggi  , che  ne’ Poveri  non  fucce- 
de  . Mà  la  fentenza  d’ Aridotile  può 
conciliarfi  con  quella  di  Platone,  men- 
tre quedi  non  parla  di  que’  Poveri  , 
che  con  la  loro  indudria  ponno  man- 
tenerfi  , ò che  in  altra  forma  hanno 
di  che  vivere  ; quedi , trovandofi  oc- 
cupati ne’  loro  eferciz)  , non  hanno 
tempo,  ne  luogo,  per  machinare  rivo- 
luzioni in  quel  Principato, in  cui  trion- 
fa r indudria  degli  Abitanti  , quan- 
tunque quelli  fien  innumerabili  , a 
tutti  dà  il  nudrimento;  La  terra  giam- 
mai non  ceda  di  donare  con  larga  ma- 
no le  fue  ricchezze  a quelli  , che  , 
con  coltivarla  , Se  ne  rendono  merite- 
voli ; lo  di  lei  fecondo  feno  non  può 
renderli  efàufeo  : Quanto  maggiore  è 
il  numero  degli  Uomini  in  un  Paefe  , ' 
purché  fien'  indudriofi  , tanto  piò 
crefee  l’abbondanza  : Non  fono  mai 
invidi  gli  uni  de’  beni  degli  altri  , per- 
che quella  provida  Madre  và  molti- 
plicando i doni  a proporzione  del  nu- 
mero de’ figli  , che  con  le  proprie  fa- 
tiche rendonfi  meritevoli  de’ di  lei  frut- 
ti : L’origine  delle  feiagure  procede 
dalla  Superbia  , dall’  edèminatezza  , 
dall  ozio  , dall’  ambizione  , c dall’ava- 
rizia  . Chi  tutto  vuole  , con  dclidera- 
r'  il  fuperduo  , fi  rende  infelice  . Se 
tutti  gli  Uomini  fi  contentafTero  di  fo- 
disfare  al  proprio  bifogno  , ogn’  uno 
goderebbe  dell’  abbondanza  , dell'  al- 
legrezza , e della  bella  armonia  della 
pace  . I Popoli  , che  , oppredi  da 
molti  tributi  , non  ponno  vivere  con 
la  propria  indufltia  , unifeonfi  cogli 
ambiziofi  , che  ponno  fconvolger  la 
Repubblica  , e mutar  Governo  : col 
loro  mezzo  fperan  liberarli  dalle  mo- 
Icdìe  , che  gli  opprimono  . ’Gl’  ozio- 
fi  , benché  non  poveri  procuran  d'in- 
trodurre novità  con  la  Cabala  ; Va- 
gan- 
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gando  per  lè  piazze  , follevan’  i figli  -----  • ” 

dalla  paterna  ubbidienza  ; i fervi  da 
quella  de’  Padroni  ; inquietan  gli  am- 
mogliati ; Sono  in  fomma  ftromenti 
di  tutti  i vizj  . Contribui  fcono  altrefsì 
alla  defblazione  de’  Stati  le  foverchie 
fpefe  , sì  nel  mangiare  , che  nel  ve- 


flire  , ed  altri  piaceri  , che  fanno 
che  malvolontieri  fi  foffra,  che  il  Prin- 
cipe amminifiri  la  giufiizia  difiributi- 
va  ) e che  fi  tratti  di  riforme  di  co 
fiumi . 

Sieguon  parimente  le  dcfolazioni  de’ 
Principati  , quando  i Popoli  non  fi 
tengono  nell’  efercizio  delle  Armi  ; 
Gli  Stati,  che  non  han  fudditi  agguer- 
riti , come  nel  detto  Trattato  della 
Nobiltà  accennolfi  , trovanfi  efpofti  , 
ad  efier  preda  , di  chiunque  afpira  al- 
la loro  ufurpazione  ; e dipendono  dal- 
r arbitrio  de’  Vincitori  . Conviene  av- 
vertire però  ad  un  tempo  , che  un 
Principe  ecceffivamente  inclinato  alle 
Armi  , per  dilatare  i propri  Confini, 
e la  fua  brama  , vorrebbe  averle  Tem- 
pre in  mano  , fènza  penfàre  alla  rovi 
na  de’ fudditi  . Che  giova  ad  un  Po- 
polo , che  il  Tuo  Signore  fbggioghi  al 
tre  Nazioni  , quando  , chi  vive  fotto 
lo  di  lui  Governo  , è infelice  ? Men- 
tre un  Principe  fi  trova  immerfo  nel- 
la Guerra  , le  Leggi  , l’Agricoltura, 
e tutte  le  Arti  languifcono  : UnCon- 
quifiadore  inebriato  di  gloria  manda 
in  rovina  quali  i Tuoi  fudditi  vincito- 
ri , quanto  ì Popoli  debellati  . Un 
Principe  , che  non  abbia  le  qualità 
neceffarie  per  la  pace  , non  può  far 
gufiate  a’ fudditi  i frutti  d’una  guer 
ra  felicemente  terminata  : Può  ralfo- 
migliarfi  ad  un*  Uomo  , che  , doppo 
aver  difcfo  il  proprio  Campo  dalle  al- 
trui violenze , pretenda  ufurpare  quel 
lo  del  Vicino  ; mà  , che  , non  fa- 
pendo  arare  , ne  feminare  , non  fia 
in  iftato  di  ritrarne  alcun  frutto  : Un 
Principe  di  tale  tempra  può  dirli  na- 
to , non  già  per  far  felice  il  Tuo  Po- 
polo , mà  per  difirugger,delblare  , e 
metter  fofsopra  un  Mondo  intero  . Si 
deve  delìderare  , che  i Nemici  fien 
ricchi  , fani  , e belli  ; mà  che  non 
abbian  forze  , per  difènderli  ; così  è 
facile  di  foggiogarli  - • Così  accade  per 
cagione  delle  parzialilà , e delle  fàz- 
^teneo  Tomo  111. 


zioni  ; Siccome  i Corpi  Umani  naf 
cono  , crelcono  , e muojono,  e quan- 
do non  hanno  , chi  li  confumi  , il 
malore  fi  crea  dentro  di  loro  , così 
ne*  Corpi  politici  de’  Principati  , e- 
delle  Repubbliche  , quando  non  han- 
no nemici  al  di  fuori  , fi  crea  un’  in- 
terno veleno  , che  li  difirugge  ; I 
Principi , che  fono  fiati  Tempre  feli- 
ci , non  meritan  d’efier  tali  ; la  deli- 
catezza gli  guada  , la  Superbia  gl’ 
inebria  : Siccome  nel  ferro  non  ripu- 
lito fi  genera  la  rugine  , lo  divora  , 
così  ne’  Stati  oziolì  nafcono  le  faz- 
zioni  , che  li  debilitano  , e fanno  , 
che  il  governo  fi  muti  ; infermità  , 
per  cui  refian’  annichilate  anche  le 
Monarchie  , c le  Repubbliche  piò 
grandi . 

Introduconfi  le  fazzioni  , ò perche,  ; 
quantunque  molti  abbian  merito  , per 
efier’  ammcfii  a’  Magifirati  , quei  , 
eh’  hanno  parte  nel  Governo,  fono  po- 
chi ; ò perche  non  vengono  filma- 
ti , ò promofii  a*  Magifirati  i Vir- 
tuofi  ; ò perche  alcuni  fono  eccefilva- 
mente  facoltofi  , altri  cflremamente 
poveri  , ò perche  alcuno  Potente  , e 
favorito  dal  Popolo  , pretende  render- 
fi  Signore  della  Repubblica  ; ò per- 
che Perfone  ambiziofe  , e Potenti  , 
per  efimerfi  da’  pagamenti  de’  proprj 
debiti , l’inquietano  : ò perche  i Con- 
fèglieri  nel  tempo  della  Tirannide  pre- 
tendon  ufurparfi  i beni  della  ftefsa 
Repubblica  , mentre  , chi  afpira  al 
Principato  di  quella  , non  tenendo 
conto  di  Leggi  , ne  Umane  , ne  Di- 
. vine  , fuppone  , che  per  giugner’  a 
regnare , fia  lecito  di  romper’  ogni  Leg- 
ge . Afiàlone  , follevatofi  contro  il 
proprio  Genitore  , per  giugner’  al  Tro- 
no , non  credette  poterli  trovar  mez- 
zo migliore  , ne  ftrada  piò  breve  , 
che  quella  di  ricever  benignamente  , 
afcoltare  , abbracciare  , baciare  , e 
foccorrer  ne’  loro  bifbgni  tutti  quelli , 
che  non  eran  contenti  del  Governo  di 
David  , e così  alienarli  dall'amore  di 
quelli  : Tutti  compativa  ; condanna- 
va Tempre  la  condotta , ò la  trafeurag- 
gine  di  quello  . Il  Popolo  ignorante  , 
Tempre  pronto  a feguire  il  fuo  peggio  , 
defidera , che  viva  , chi  s’affatica  per 
ucciderlo;  che  muoja,chi  lo  tiene  in  vita- 
cce j So- 
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8 Sopra  ogni  altra  cofa  contrìbuircono 
alle  mutaiioni  de'  Governi  le  novelle 
Sette  , e le  Erefie  . Non  y’hà  bafepib 
forte  per  la  conforvazionc  , e l’ingran 
dimcntu  delle  Monarchie  , p delle  Re 
pubbliche  , che  l’unitg  della  Religio, 
ne  : Chi  afpira  al  Regno  , ò alla  Ti- 
rannide , fi  vale  del  mezzo  di  quella  ; 
col  di  lei  pretefto  s'infegna  di  folleyare 
i popoli  , e d’attirarli  alla  Tua  divozio- 
ne : Sotto  quel  velo  fi  turba  il  Gover- 
no , s’introducono  novelli  coftumi  , 
fazzioni  , parzialità , t difoordie  : Non 
v'è  , chi  non  abbia  cognizione  de’fuc- 
ceffi  nelle  perfone  di  Jeroboam  ; di 
Maometto  ; del  Soli  llmaele^  d’Alde 
mone  Affricano  ; di  Pelagio  ; d’ Ario  ; 
d'Errico  Ottavo  Rè  d’Inghilterra  , di 
Lutero  , di  Calvino,  e di  tant’altri  di 
(itnile  tempra  : Non  v'è , chi  non  fap 
pia  , quali  malori  abbian  provato  per 
^ali  cagioni  l’Alemagna  , la  Francia  , 
e l'Inghilterra  , e tanti  altri  Regni  , e 
Repubbliche  ; de’  quali  di  fopra  $’  è 
fatta  menzione  • 

CAPITOLO  XLV. 

Del  Tiranno. 

^ TL  Governo  Tirannico , fpecie  di  fla- 
to  corrotto,  allora  s’introduce  , 
quando  un  folo  , la  cui  cognizione  , 
adombrata  dell’amor  proprio  , riguar- 
dando i foci  meriti  , con  miliira  sì 
elevata , che  giudici  degni  del  Titolo 
di  Tuoi  forvi  tutti  quelli  , che  non  fono 
a lui  eguali  ; onde,  uforpato  l’anòluto 
comando  d’uno  Stato,  Città  , ò altro 
Luogo  i altro  oggettq  non  abbia  che 
il  proprio  bene  ; di  diftru^er’  i diritti 
del  Popolo  , e calpeflar  tutte  le  Leg- 
gi ; Sicché  y?«r  prò  ratìone  volutiiéi . Mà, 
non  potendo  le  cole  giugner  da  un’ 
effremo  all’ altra  , fo  prima  non  paffan 
pe’ mezzi  ; l’ottimo  non  può  diventar 
peffimo  , fo  prima  non  comincia  a difi 
porfi  poco  a poco , ficchè  partecipi  del- 
la natura  del  buono  , e del  cattivo  . 
Trà  le  tre  forme  di  Stato  perfetto,  c le 
altre  tre  del  corrotto  ragionevolmente 
devonfi  ammettere  altre  forme  , che 
partecipin  delle  une,  e delle  altre, che 
ponno  chiamarli  forme  alterate  di  Sta- 


Tttolì. 

to  f ovcro  medie  ; mà  noi  nella  nollr* 
lingua  non  abbiamo  i nomi  che  di  quel- 
la , che  vicn  detta  Poliarchia,  ch'è  Ig 
prima  delle  forme  aitcr.ite,  cchc  altro 
non  è che  un'alterazione  di  Governo 
Monarchico  , che  avendo  di  fua  na- 
tura  l’Impero,  e perciò  dovendoli  re- 
ger  da  un  folo  , yengofi  a trovare  due 
intromelfi  , per  efler  del  Sangue  del  le. 
gitimo  Signore  morto  , come  abbiamo 
di  Ciro  , e Dario  nel  Regno  diPreCa; 
di  Serie  , ed  Artcmene  nel  medefimo, 
che  , governaioiio  pacificamente:  Eran 
quelli  si  fimili  a’  Monarchi , che  forfè 
altra  uiftèrenza  non  vi  lu  chequeliad’ 
effèr  paffàto  il  Governo  da  uno  a’  due. 
Lg  Poliarchia  di  Tebe  nelle  perfone  d' 
Eteocle,  e Polinice  fu  una  orribile  Ti- 
rannide, ò uncompoffpdi  due  rabbio, 
fiffime  Fiere  : Tale  furon  quelledi  Se- 
lim  , e Bajazet , Padre  , e figlio  ; di 
Selim  , Àcomat,  eMuffalà,  fratelli  ; 
Le  metamorfofi  trà  effi  feguite  dierq 
impulfo  allo  ffabilimenio  della  piò  bar- 
bara Legge  in  quella  Monarchia  ; cioè 
adire,  che,fiibito  cheil  fucceflbre  af- 
cendelTe  al  Trono  , facelTc  uccider  tut. 
te  le  Perfone  del  fuo  Sangue  : Pare  , 
che  limile  poterli  dirli  il  Governo  iq 
due  Rè  di  Sparta  ; mà  non  fu  cosi  ; 
eran  quelli  Minillri  della  Repubblica  , 
e però  gli  accidenti  de'  Poliarchi  non 
avvennero  : Simili  a quelli  furono  in 
Roma  i Confnli  ; I due  Imperadori  , 
che  tante  volte  diero  la  Legge  a quella 
R^ia  fiiron  Poliarchi  , perche  1'  uno 
era  fempre  Imperadore  j l’altro,  quan- 
tunque portalTe  il  medefimo  'Titolo  , 
non  era  flato  affiinto  che  per  Minillro; 
il  perche  , oltrepalTando  egli  i limiti 
del  proprio  Uffizio , dal  vero  Impera- 
dorè  veniva  privato  dell’autorità  , del 
Titolo,  e della  Vita  . Pare  , che  per 
via  di  patti  fi  collituiffè  la  Poliarchia 
trà  Romolo,  e Tazio;  mà  non  fu  co- 
sì ; Tazio  governò  i Sabini  ; Romolo 
i Romani;  così  una  Città  fola  videdue 
Imperi  : Meritò  piò  rollo  Titolo  di  Po- 
liarchia il  Governo  di  Romolo  , e Re- 
mo ; limile  fu  quello  di  Dardano  , e 
Jaffò  in  Samo  : mà  la  vera  Poliarchia 
non  fi  vide  che  ne’  Stati  già  llabiliti  ; 
ed  in  quelli  , quando  fu  divifato  di 
dargli  forma  d’impero  , non  foguì,che 
con  la  morte  deU'uno.l  Poliarchi  tutti 

trà 
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ceree  de  filih  Ijrael  , tf  de  Semine  Re» 


frà  di  loro  foglion  procedere  in  forpia 
d*  amicabile  litigio  > come  fi  vide  tra 
5erfe,  ed  Arcamene  ; per  via  d’ Ar? 
mi  , come  tra  Eteocle  » c Polinice  . 
Siccome  i primi  alTomiglianfl  a’  Regi  , 
fosì  gli  ultimi  fono  (imili  , ora  a*  Ti- 
ranni , ora  a’ Capi  delle  Fazzioni  ; mà 
Tempre  ciafeun  duelli  hà  la  mira  di  ri- 
durre il  Governo  alla  Monarchia  > ed 
egli  efleme  il  Signore  . I Poliarchi  ta- 
lora fono  anche- più  di  due  » come  li 
vide  ne*  figli  di  Bajazet  y quando  non 
fono  che  due,  pare,  ehe  coflituifchino 
pna  Fazzione  , e che  quella  Ha  una 
fpecie  di  Poliarchìa  ; Trà  loro  però 
paflTa  non  poca  differenza , mentre , co- 
me s’è  detto  , i Poliarchi  tra  loro  non 
Tempre  vengono  ad  atti  violenti  ; le 
Fazzioni  j alla  riferva  di  quelle  , che 
Teguono  crà  gli  ottimi  Cittadini , che 
merican  titolo  d*  emulazioni  piò  toflo 
che  di  Fazzioni , procedon  fempre  con 
violenza, 

La  parola  Tiranno  non  fempre 
avuto  il  medeflmp  fignificaco;al  parere 


gio  , & Tyrannorum  ; ed  al  III  Tunc 
congregati  junt  Satrapi  , Magi^ratus  , 
Judices  , Ducer  , Tyraimi  , ér  Op. 
tìmates  , qui  erant  in  potevate  fonfìi. 
futi  . 

Mà  > perche  con  progreffo  di  tempo 
molti  > ufurpaco,  con  la  fceleraggine  , 
quel  Dominio  , che  loro  non  apparte- 
nea  , per  afficurarfene  il  pofTeffo,  feij* 
z’avcr  riguardo  alla  ragione,  commec- 
tean  ogni  empietà  , il  Titolo  di  Tiran- 
no divenne  efbfb  , e però  proprio  de- 
gl’ingiufli  Ufurpatori  , di  cui  Cicero- 
ne nel  II.  degli  Uffizi  : Nec  veròbujut 
Tyranni  folum  , qute  a futs  opprefja  per* 
tulit  Civitat  f ittterituf  declarat  , quan- 
tum  Homìnum  odium  valeat  ad  pejlem  f 
fed  reliquorum  fmiles  exttus  Tyrannorum . 
£d  Ovidio  nel  primo  delle  Metamor- 
foli 

jrcades  bine  Seder  , & ìnofpita  tefìa 
Tyranni . 

Filone  Ebreo  ( h ) paragona  tal  fotta 
d*  Ufurpatori  a’ Carnefici  , che  fono 
d’  alcuni  Scrittori  procede  dalla  Voce  j pagati  dalle  Città  , non  perche  appro- 
Tirreni  , Gente  già  famofa  pe’  latroci-  | vin  la  loro  vita  , mà  perche  il  mini^ 


nj  . Trogo  Pornpeo  dà  il  Titolo  di  Ti- 
ranni a quelli  , che , non  per  ambizio- 
ne , forza  ) mà  per  impulfo  de’ 
buoni  Cittadini  , adoratori  delle  loro 
Yirtò  , amminifiravan  la  giuftizia  con 
fortezza  , ed  abbattean  quelle  Leggi  , 
che  altro  dettame  non  riconofeean  , 
che  quello,  della  libidine  Forter  enim 
Tyranni  vocabaatur  , lafciò  fcritto  S. 
Ifidoro  (<>)  Il  perche  tal  nome  trà  gli 
Antichi  non  fu  men  Venerabile  di  quel- 
lo trà  noi  fia  l’altro  di  Rè  . Tiranno 
da  Ariflofane  viene  chiamato  Giove  , 
perche  trà  Greci  altro  non  fìgnificava  , 
che  Principe  , che , refofi  Padrone  di 
qualche  Città  , già  fiata  libera  , Toffe 
divenuto  Tuo  Signore , a diflinzione  de’ 
Governi  Ariflocratico  , c Democrati- 
co ; ehe  però  Virgilio  nel  VII-  dell* 
Eneide  ^ 

Parr  miti  pacìr  erìt  dexfram  tetigiffe 
Tyranni 

Mà  , fenza  ricorrer’ a'  Gentili , in  Da- 
niele al  I-  fi  legge  ; Et  ait  Rex  Afpbe^ 
nex  Prapofito  Eunueborum  , ut  intxodu- 


ì 


fiero  di  effi  ferve  per  disfarli  d’altri  uo- 
mini cattivi  . j^emadmodum  autem 
( prende  a dire  quello  Scrittore  ) Ctvi- 
tater  , propter  bomìcidar  y & proditorer, 
tf  facrUegor  , alunt  Carnificer  ; non  quod 
Vitam  borum  bominum  approbent  ; fed 
quod  minifterii  iìlorum  utìUtatem  expen- 
dant. Eodem  plan^  modo  ampiiffimteUr- 
bU  Vniverfi  Orbit  Moderator  Re  fior  ^ 

tanquam  carnificer  publicor  confìituìt  Ci- 
vUatibuy  Tyrannory  in  qutbur  violentiamo 
injufìitiam  , impietatem  , aliaque  id  ge- 
nuf  flagitia  redundare  auimadvertif  ; ut 
aliquando  tandem  {celerà  confifiun(  , df 
definant-x  Tunc  verò  ^uthorer  , veluti 
qui  impura  , & inclementi  anima  y trijìi 
minijìerium  exercuerint  , ceu  Cprypbeor  , 
(f  yintifUter  malorum,  perfequi  fiatuit. 

A me  però  pare  , che  per  le  ragio- 
ni , che  apprefib  fi  addurranno , il  Ti- 
ranno debba  dirli  di  gran  lunga,  più 
efofo  che  il  Carnefice , mentre  quelli , 
non  già  per  propria  fete  , mà  per  al- 
trui Comando  , fparge  fangue  già  im- 
putridito nelle  iniquità  i quegli  per  dU 

letto 


(a)  (b)  tragm.f. 
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letto  h fazia  ( che  dilli  fi  fazia  ; dovea 
dire  mai  non  fi  fazia  ) del  fangue  de* 
gl’ innocenti  ; Quando  giugne  ad  inva- 
der’ uno  Stato  > le  lafcia  in  vita  il  fuo 
legitimo  Signore  , ufa  una  crudele  pie- 
tà , trattandolo  peggio  , che  fe  folle 
fchiavo  : Il  Carnefice  , le  fcanna  uno 
feiagurato  , alficura  la  vita  di  tanti  , 
che  fono  degni  di  viver  lungamente  ; 
Se  invecchia  , altro  non  penfa  che  a 
morir  bene  : Il  Tiranno?,  quanto  piìi 
s’avvicina  alla  Tomba  , tanto  più  luo- 
le  incrudelire  ; il  perche  nella  Sacra 
Scrittura  alcune  volte  viene  ralTomi* 
gliato  al  Leone  ; e con  ragione  , men 
tre  , ficcome  quello  , per  tefiimonio 
di  Ariftotile  , nella  fenile  età  , perde 
bolezza  di  corpo  , e difetto  di  denti  , 
non  potendo  andar’  in  traccia  d’altri 
Animali  ne’  Bofehi  , introducendofi 
nelle  Città  , fa  crudelilfima  firagge  d’ 
Uomini  , così  il  Tiranno  , quando  , 
indebolito  dagli  Anni  , non  può  più 
sfogare  la  fete  lòpra  il  fangue  degli 
cfteri  in  guerra  , li  volge  ad  opprimere 
i propri  Cittadini  : Io  però  lo  (limo 
molto  pili  inumano  delle  Tigri  ftelfe  , 
mentre  quelle  abborrifeono  la  dillruz- 
zionc  della  loro  fpecie  , quegli  tripu- 
dia , anche  quando  s’imbratta  le  mani 
nel  proprio  fangue . Il  perche  con  gran- 
de ragione  i Romani  , un  tempo  del 
tutto  privi  delle  Lettere  , ebbero  in 
orrore  il  Titolo  di  1 iranno  ; Eragli 
fempre  prclènte  la  memoria  de’  Tar- 
quinj  , ne’  quali  verificolfi  che  Impc^ 
rium  (celere  qu<efttum  ; fubtta  modefiim  , 
& prtfca  gravitate  contineri  non  potejì  : 
Giunfe  a legno  Tallio  de’ Romani  con- 
tro tal  fotta  di  Governo  , che  , come 
nel  Trattato  della  Nobiltà  accennolfi  , 
i difeendenti  dagli  llelfi  Tarquinj  , da’ 
Scauri  , Catilini , Fabati  , e Bìtinj  , 
per  l’odio  conceputo  , sì  contro  Tarqui- 
nio  , che  contro  il  Conlòlo  Scauro , il 
Tiranno  Catilina  , il  Cenfore  Fabato , 
c’I  traditore  Bitinio  , Uomini  difone* 
Ai  ; Governadori  Tiranni  , furono  ef* 
clufi  , non  folamente  dagli  Uffizj  della 
Repubblica  , mà  anche  dall’  abitazio- 
ne dentro  le  Mure  di  Roma  . Avendo 
aActtato  la  Tirannide  Marco  Manlio  , 


che  abitava  vicino  al  Campidoglio  , il 
Senato  ordinò  , che  ninno  Patrizio  po- 
teflc  quivi  avere  abitazione,  c che  nin- 
no della  Famiglia  di  quello  potelTe  af- 
fumer’  il  Nome  di  Marco  . Seguita  la 
morte  di  Celare , opprelTore  della  pub- 
blica libertà  , il  Senato  , non  conten- 
to d’accordar  folamente  il  perdono  a’ 
Complici  della  Congiura  feguita  con* 
tro  di  quello  , volle  premiarli  ancora  » 
con  dichiararli  benemeriti  della  Patria  : 
Per  fegno  d’allegrezza  fi  vide  aliutalium 
mìxtìm  compierli  ( ebbe  a dire  Plutarco 
in  Bruto  ) dexteramque  cum  dextera 
conjungere  : Caj(ftuoi  Antonìus  ad  Je  tra» 
beni  , convivam  domi  recepii  , Ltepìdiut 
Brutum  y coeteri  coeterof,  ut  quifque  cum 
quoque  y aut  amicitia  , aut  confuetudi» 
ne  ajfeÉius  fuerat  . Ne  deve  parer  Ara- 
no, fe,  udito  i!  Panegirico  recitato  in 
lode  di  Cefare  , molti  di  quelli  , che 
avean’  elbrtato  il  Popolo  a feppcllir 
nclToblio  quel  fatto  , corfero  ^llecafe 
de’  Congiurati  , per  incendiarle  , e fe 
il  tumulto  pafsò  tant’  oltre  , che  Bru- 
to , co’fuoi  feguaci  , non  Aimandofi 
ficuri  in  Roma  , ritiraronfi  in  Anzio  , 
già  Capitale  de’Volfci,  poiché  ciò  pro- 
cedette da  un  turbine  della  Plebe  , le 
cui  rifoluzioni  fono  momentanee  : Il 
Nome  de’ Tiranni  per  altro  fu  in  tan- 
ta abbominazione  apprefib  gli  Aeffi  Ro- 
mani , che  , ufando  elfi  di  fcolpire  ne- 
gli Anelli  le  Imagini  degli  Amici  , e 
de’  parenti  , ò quelle  de’  loro  Dei  , di- 
chiararon  Reo  dì  morte  , chiunque 
aveflc  ufato  quelle  de’ Tiranni:  Si  Ty> 
ranni  Jmaginem  ahquit  babeat  ( lafciò 
fcritto  S.Ambrofio  ) nonne  ohnoxius  ejì 
damnationì  ? 

Dividono  i CanoniAi  il  Governo  Ti- 
rannico in  due  fpecie  ; l’ una  contiene 
quelli  , che,  fenz’  altro  Titolo  , ò di- 
ritto che  quello  della  propria  ambizio- 
ne, ufurpan  gli  altrui  Stati  (a)  Com- 
prende l’altra  que’  Principi  , che  , fe 
bene  , come  Icgitimi  Signori , prendon* 
il  Governo  , applicando  però  a proprio 
comodo  i beni  de’  privati  ; opprimen- 
do i fudditi  con  gravezze  ingiù  Ac;  ma- 
chinando  contro  la  ficurezza  de’  Vir- 
tuofi  Cittadini  ; infidiando  l’onore  delle 
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Donne  , e facendo  Leggi  al  pubblico  per  cui  fi  giugno  al  Principato  , che  fi 
bene  contrarie  , act^uiflan’  il  Titolo  di  dice  poter  feguire  in  dieci  modi  ; il  pri- 
Tiranni  : Gli  Uomini  virtuofi  , che  , mo  , e pih  lodevole  è quello  della  Vir- 
amando  la  libertà  della  Patria  , temo-  tù  ; il  fecondo  per  nafcica;  il  terz.o  per 
no  di  divenir  fudditi  d' un  Tiranno;  ab-  addozzione  ; il  quarto  per  fortuna  ; il 
borrono  fbpra  ogn'altro  tal  fotta  di  Go  quinto  per  Elezzione;  il  lèfto  perCom- 
verno  : I Cittadini  delle  Repubbliche  , pagnia  ; il  fcttimo  per  forza  ; l’ottavo 
fenzadiflinguer’il  Icgitimo  dall'ìllegiti-  peralluzia;  il  nono  per  inganno;  il  de- 
mo Signore;  il  giudo  dall’ingiufto  Prin-  cimo  per  fceleraggine  . Antonio,  quan- 
cipe  , efclaman  con  Aridotile  (a)  edér  do  , fcguita  la  morte  di  Cefare,  prete- 
cofa  ingiuda  il  pretender  d’efercitare  fo-  fe  fard  Capo  di  Roma  , agitato  da  fu- 
pra  l’altrui  libertà  quel  dominio  , che  riofa  libidine  di  dominare  , obbligò  Ci- 
fòpra  di  noi  dimiamo  irragionevole  : cerone  , Bruto,  ed  altri  molti,  ad  af- 
Non  eder  convenevole  di  fignoreggiar  fentarfi  dalla  Patria , perche  riprovavan 
tutti  ; mà  coloro  folamente  , che  lo  l’alterigia  de’ di  lui  fuperbi  penfieri , ac- 
meritan  : Chi  occupa  la  libertà  della  quidò  il  Titolo  dì  Tiranno  ,-  Mà  quel- 
Patrìa  , può  ben  riportarne  dell’utile  , li  , allontanatili  appena  , rìcorfero  co- 
che però  non  fompre  fuccede  ; mà  per  me  ad  Altare  di  refuggio  alla  potenza  d’ 
tale  azzìone  non  deve  fperarlc^e;  men-  Ottaviano,  dichiarato  già  Erede  da  Ce- 
’tre  a quella  C deve  venerazione  mag-  fare  nel  fuo  Tedamento  : Neredarono 
giore  che  alla  Madre  ; e fe  queda  per  ingannati  dalla  conceputa  fperanza  , 
qualfifia  delitto  non  fi  deve  uccidere  , mentre  Antonio  dal  Senato  fu  codretto 
nè  far  fchiava  , molto  meno  fi  deve  ad  ufoire  di  Roma  , e dichiarato  folen- 
porre  in  ferviti!  la  Patria  : Nè  vale  il  nemente  Nemico  della  Patria  ; Per  ra- 
dice , che,  fe  bene  regolarmente  il  far  le  confìderandolo  il  Popolo  , fpedi  con- 
morir gli  Uomini  è azzìone  per  sè  def-  tro  di  edb  Hirtìo,  e Panfa  , con  lo  def- 
fa  , e di  fua  natura  , cattiva  , fia  lo-  fo  Ottaviano  , da  cui  Antonio  predo  la 
devole  allora  , quando  fi  fan  morire  Città  di  Modona  fu  vinto  , e fugato  : 
gli  Adadìni  , ed  altri  Oelìnquentì  per  Scorgendo  egli  quad  dìfperata  la  fua 
cagione  del  bene  , che  ne  rìfulta  al  forte  , fi  rivolle  a Marco  Lepido , collo- 
Principato  , perche  il  cadigare  ìDelin-  cando  nella  dì  lui  potenza  le  fue  fperan- 
quentì  non  fpetta  all’  Inferiore  ; mà  al  ze  ; e feppe  maneggiard  con  avvedu- 
Principe  , ò altro  Magìdrato  ; onde  , tezza  sì  fina  , che  , non  folo  puote  ìn- 
quando  quedi  fan  morire  alcuno  , ò lo  dur  quegli  ad  approvare  i fuoi  concepu- 
condannano  ad  altra  pena,  facendo  ciò,  ti  difegni  ; mà  fèppe  ancora  tirare  al 
che  richiede  il  loro  Uffizio  , meritan  fuo  partito  Ottaviano  dedb;  Uniti  dun- 
lode  , perche  efercìtan  la  Virtù  della  que  i tre  Cittadini,  deliberarono  la  fbr- 
Giudizia  ; Se  un  Cittadino  s’ arrogadè  ma  d’  un  novello  Magidrato  , da  edi 
tale  prerogativa  , meriterebbe  cadìgo  , detto  Triumvirato  , ìdìtuìto  lotto  pre- 
perche verrebbe  a didruggere  l’autorità  tedo  di  rimetter  nel  fuo  pridino  dato 
del  Principe  , 6 del  Magidrato  : De-  la  Repubblica  ; mà  col  fine  di  ridurla 
gno  dì  bìafmo  , e di  cadìgo  maggiore  fotto  il  dominio  di  tré  Tiranni  , che  1* 
dunque  deve  dirli  quegli  , che  tenta  di  obbligarono  a deplorare  , non  meno  il 
far  fchiavi  i Superiori , e la  Patria  def-  giogo,  a cui  fi  vide  fbggetta,  che  il  fan- 
fa  , benché  folto  qualfifia  fpecìolb  pre-  gue  de’  Cittadini  , fenza  dìdinzione  , 
tedo  , perche  , in  vece  della  Virtù  , verfato  ; mentre  quelli  defli  , che  aC 
viene  ad  efercitare  il  vizio  dell' Empie-  féttavan  il  defiderio  della  libertà  della 
tà  ; Dtctt  emm  Cdriortm  noiii  effe  Pa-  Patria  , fi  dìvìfero  trà  loro  in  tré  parti 
triam  , ^uétn  tofmetiploi  ; aec  peteft  ^ il  Romano  Dominio  , e ciafeun  d’edi 
^uam  mali  de  ReptAUica  meriti  jexta  e[- 1 concedette  fcambievolmente  all’  altro 
fe  Caufa.  I que’  Soggetti  , che  per  finì  particolari 

6 Conviene  però  dìdinguere  i mezzi  , ' bramava  veder’ edìncì , crà  quali  Anto- 
nio 


(a)  esp.i.t  3. 
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nio  fé*  pompa  d’  aver’  in  fuo  potere  il 
Principe  dell’  Eloquenza  , che  da’  Tuoi 
Sicarj  fu  uccifo  ; ficchè  dall’oftentazio- 
nc  del  Triumvirato  altro  parto  non  nac- 
que che  un  Fenonemo  di  fplendida  ap 
parenza  neireftrinfeco  ; mà  gravido  di 
tante  turbolenze  , che  non  ceffarano  , 
che  con  la  dillruzzione  di  Roma  Aefla  : 
Ottaviano  Cefare , chiamato  Auguro  ; 
Tiberio  dopo  di  lui  , ed  altri  fuccelliva- 
mente  afcefero  al  Trono  per  via  di  Ti- 
rannide : Per  llabìlirh  in  qualità  di  Si- 
gnori pacifici  , affàticaronfi  in  tener  di- 
vertito il  Popolo  dalle  applicazioni  del 
Governo  , con  le  invenzioni  di'  varj 
Onori  , e d’apparenze,  godendo  efiì  la 
fofianza  del  Principato  , e per  renderli 
men’  odiofi  , affunlcro  i Titoli  di  Prin- 
cipi , Confoli  , Imperadori  , al  Regio 
di  gran  lunga  inferiori  , e proprj  de’ 
Capitani  , e Generali , al  Senato  , ed 
al  Popolo  fubordinati  : Così  l’abborrito 
Titolo  di  Tiranno  fu  commutato  in  un’ 
altro  applaudito  nelle  perfone  di  quegli, 
che  governavan  , fenza  dare  , ò toglie- 
re ciò , che  al  Popolo  fpectava  . Dove 
il  Tiranno  , che  nulla  polficde  , che 
non  fia  delitto  fuo  , ò di  chi  glie  l’ hà 
procurato,  tutto  ciò  , che  acquila, tut- 
to ciò  , che  occupa  pretende  cfl'er  do- 
vuto al  fuo  merito  : Temendo  egli  di 
perdere  gli  ufurpati  Stati,  con  quel  fal- 
fo  principio  , che  ogn’  Uomo  , che  in 
tutte  le  fue  azzioni  voglia  far  profeflìo- 
ne  di  buono,  convenga  , che  rovini  trà 
tanti  , che  non  fono  buoni  ; onde  ad 
un  Principe,  che  voglia  confervarfi  nel- 
lo Stato  , fia  neceffario  imparare  a po- 
ter* efier  non  buono  ; ufarlo  , e non 
ufarlo,  giufta  le  contingenze  . Che  deb 
ba  effer  tanto  prudente , che  fappia  fug- 
gire l’infamia  di  que’ Vizj,  che  potreb 
bon  farlo  reftar  privo  dello  Stato  ; Mà 
che  non  tenga  conto  di  quell’  infamia  , 
fenza  di  cui  difficilmente  poffa  confcr- 
varfi  nel  Principato  : Per  maggiormen- 
te afficurarfelo  , dìfcacciandone  gli  an- 
tichi Abitatori , a’  quali  toglie  anche  le 
follanze  , vi  fpedifee  Colonie  : Abbat- 
te gli  Amici  , acciò  , divenuti  grandi  , 
non  gli  faccian  guerra  : Cerca  di  dila- 
tare i proprj  Confini  , fenza  penfare  , 
fe  gli  acquifti  fien  giufli  , ò ingiufli  : 
Procura  , che  i Vicini  non  diventi n 
grandi  , per  la  regola  , che  , chi  è ca- 


gione , che  uno  divenga  potente  , ro- 
vina sè  ftefib  , perche  quegli  , eh’  è di- 
venuto potente  , dubita  del  Vicino. 

Il  Tiranno  , Aggiogando  una  Città  , 7 
ò Provincia  avvezza  a viver  libera  , la 
diflrugge,  perche  non  gli  dia  motivo  di 
timore  di  rilevazione  , come  può  fuc- 
ceder  , avendo  fèmpre  per  feufa  della 
ribellione  lo  fpeciofò  nome  della  propria 
libertà  , e le  antiche  Leggi  , di  cui  , 
nè  per  lunghezza  di  tempo , nè  per  me- 
moria di  Benefizi  ricevuti  , mai  fi  per- 
de la  memoria  ; ficchè  , fc  non  fi  difu- 
nifeono  , ò non  fi  diffipan  gli  Abitato- 
ri , fendo  fempre  prefente  lo  ftimolo  di 
quelle  Leggi  , e dell’  antica  libertà  , a 
quelle  in  ogni  accidente  fi  ricorre  . Il 
Tiranno  , avendo  virtù  per  sè  ftefib  , 
fpegne  la  vecchia  milizia  , ordina  la 
nuova  ; lafcia  le  antiche  amicizie  , per 
formarne  delle  altre  , perche  , avendo 
Soldati  , ed  amicizie  proprie  , fu  tale 
fondamento  crede  poter  fabbricare  ogni 
edifizio  di  grandezza  . Procura  di  cor- 
romper con  Penlioni  , ed  altri  Benefi- 
zi , i dipendenti  di  quelli , de’  quali  te- 
me : Indi  s’affatica  per  eftinguer  que- 
gli fteffi  dipendenti  ; fe  ciò  non  può  for- 
tire  con  la  forza  , fi  volge  agl’  ingan- 
ni , procurando  di  riconciliarfi  con  ef- 
fi  , per  poi  diftruggerli  con  altri  fimili 
mezzi . 

Occupando  un  nuovo  Principato  8 
poffeduto  già  da’  Signori  impotenti  , 
che,  in  vece  di  corregger  i loro  fodditi, 
gli  abbian  fpogliati,[e  dato  loro  materia 
didifunione,  più  che  d'unione,  ficchè 
que’  Popoli  trovinfi  trà  nemicizic  , e 
brighe  , procura  di  ridurli  all’ubbidien- 
za con  la  forza  , affegnandone  il  Go- 
verno ad  un’Uomo  crudele  , con  p.ena 
autorità  : Ridotto  a fine  il  difegno  con 
la  violenza,  per  fcaricarfi  dnirodiofità  , 
condanna  a morte  quel  Miniftro  , di 
cui  egli  s’  è fèrvito  per  ftromcnto  della 
fua  crudeltà  : così  pretende  intimorire, 
e foddisfàre  i fudditi  . Allonranandofi 
da  chi  ajutollo  ad  ingrandirli , con  nuo- 
,vc  amicizie  procura  d’efiinguer  del  tut- 
to il  fangue  degli  antichi  Padroni  , e 
così  aflicurarfi  i novelli  acquifti:  La  fua 
maffima  in  fomma  fi  è di  procurar  di 
vincer  con  la  forza  , c con  la  frode  ; 
farfi  amare  , c temere  ; procurare  il 
feguito,  e la  riverenza  de’ Soldati;  fpe- 

gner 
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gner  quelli  $ che  vogliono  , ò ponno' 
oAéndcrIo  ; alterare  con  nuovi  modi  le 
antiche  Leggi  •’  elTer  fevero  , grato  , 
magnanimo  , e liberale  ; diflrugger  la 
Milicia  infedele  ; crearne  della  nuova  ; 
mantenerli  l'amicizia  de’Rè  , e de’Prin- 
dpi , ficchè  debban  beneficarlo  con  gra- 
zia , 6 offènderlo  con  nfpetto  : Mai 
confenta  , che  vengan'  inalzati  quelli  , 
che  da  eflb  fono  (lati  offefi  , perche  gli 
Uomini  offèndono  per  timore  , b per 
odio  : Non  crede  , che  ne’  Perfonaggi 
grandi  i benefizi  nuovi  poffin  introdur- 
re la  dimenticanza  delle  antiche  ingiu- 
rie .V 

p Se  il  Tiranno  giugno  ad  occupare  il 
Principato  con  la  fortuna  , ò con  |a 
Virtù  , procura  di  diffrugger  tutti  que' 
Magiffrati  , ed  i più  potenti  , de’ quali 
può  temere  ; Non  gli  cale  d’ efll-r  cre- 
duto crudele;  e per  tenere  i fudJiti  uni 
ti  , ed  in  fède,  procura  d’efeguire  tur 
te  le  crudeltà  ad  un  tratto  , per  non 
aver  a concitarli  contro  l’odio  di  tratto 
in  tratto  , con  comnaettere  frequente- 
mente nuove  fceleratezze  . Le  ingiurie 
fatte  tutte  ad  un  colpo  , fi  alfaporan 
meno  . I Benefizi  devon’ellèr  fatti  po 
co  a poco  , acciò  meglio  fi  guffi.io . Il 
Tiranno  , con  beneficare  i fudditi  , fi 
cattiva  il  loro  affètto  ; mà  vive  con  ef 
fi  in  modo  , che  , per  qualunque  acci 
dente  di  male  , ò di  bene  , non  pollin 
variare;  Difputandofi  , lè  Ila  meglio  d’ 
cflèr  amato  , 6 pure  temuto  , fi  appi- 
glia a queffo  , perche  , parei  dogli  cofa 
difficile  d'effèr  l’ uno  , e l’ altro  ; e cre- 
dendo , che  gli  Uomini  generalmente 
flen  ingrati,  volubili,  fimulatori;  Ne- 
mici de’  pericoli  ; avidi  di  guadagno  ; 
generofi  oblatori  di  vita  , e foffanze  al 
Benefattore  , finché  di  lui  han  bifo- 
gno  ; mà  ingrati , quando  quegli  hà  bi- 
fognu  di  loro  , giudica  trovare  ficurez- 
z.a  maggiore  nell’  ultimo  ; 11  perche  , 
trovandofi  lènza  ripato  , convien,  che 
corra  a rovinarli  , perche  sà  , che  le 
amicizie, che  non  fi  acquiffan  con  gran- 
dezza di  Virtù  ; mà  col  denaro,  fi  me- 
ritan  ; mà  non  fi  gouono  . Gli  Uomi- 
ni han  men  difficoltà  d’ offènder’  uno  , 
che  gli  fàccia  del  bene  , che  un’  altro  , 
che  da  loro  fi  faccia  temere  , perche  l" 
amore  viene  tenuto  da  un  legame  d’ob- 
bligo,  che  , mercè  la  malizia  degli  Uo- 
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mini  , da  ogni  occ.  Cone  , che  fi  pre- 
fenti  di  proprio  utile  , viene  rotto  , e 
difciolto  ; il  timore  è tenuto  faldo  , ed 
indilfolubile  da  imaginata  pena- , che 
mai  abbandona- 

Quanto  il  Principe  fi  picca  di  pun-  jo 
tualità  nel  vivere  con  integrità  , e lon- 
tano dalle  alluzie,  altrettanto  il  Tiran- 
no ffima  neceffaria  la  frode,  crede,  do- 
ver ellèr  Volpe  , per  conofeer’  i lacci  ; 
Leone  , per  sbigottire  i Lupi  ; giudi- 
ca , non  effèr  tenuto  ad  ollèrvar  la  fè- 
de, quando  polla  effèrgli  pregiudiziale; 
Stima  valevole  ogni  pretellu  , per  colo- 
rite i propri  difètti  ; mà  effèr  neceffàrio 
di  faperli  ben  colorire  , ed  effèr  grande 
fimuìatore  , e diffimulatore  ; Non  ef- 
fervi  bifogno  di  polfederc  tutte  le  Vir- 
tù; mà  ballare  di  parere  di  poflederle  ; 
in  forma  però  , che  fi  fappia  , e li  poli 
fa  praticar’  il  contrario  , volendo  : Si 
prefigge  , che  un  Principe  non  poffà  of- 
lèrvare  tutte  quelle  cofe  , per  cui  gli 
Uomini  fimo  tenuti  buoni  , perche  , 
fendo  egli  foventc  in  necellità  per  con- 
fervazione  del  fuo  Dominio  , d’ opera- 
re contro  l’Umanità  , la  Carità  , e ia 
Religione  , gli  convenga  aver’  un'  ani- 
mo difpofto  a volgerli , giulla  l’efiggcn- 
za  delle  variazioni  della  fortuna  ; non 
doverli  allontanare  dal  ben’ operare , po- 
tendo ; mà  faper’ entrare  nel  male  ne- 
celficato  . Nel  parlare  bà  per  maffima 
di  doverfi  far  creder  tutto  giuffizia , cle- 
menza , pietà,  umanità,  e Religione; 
rnltiina  delle  quali  Virtù  crede  più  ne- 
ceff'aria  delle  altre  di  parer  d’avere, per- 
che  gli  Uomini  generalmente  giudican 
più  dagli  occhi,  che  dalle  mani;  men- 
tre ogn'  un  vede  ; pochi  fentono , e que- 
lli pochi  non  ofan  opporfi  all’  opinione 
di  molti  , che  abbian  il  preteflo  della 
confervazione  dello  Stato  , che  li  difèn- 
de ; e nell’azzioni  degli  Uomini  , e de’ 

I Principi  fegnatamente  , da'  quali  , fi 
' attende  il  fine  , non  fi  può  reclamare  : 
Che  quella  volta  che  il  Principe  confèr- 
va lo  Stato  , i mezzi  fico  lèmpre  cre- 
I duti  onorevoli  , e vengan  lodati  , per- 
j che  il  Volgo  attende  l’efito  ; Vuole  , 
che  il  Poplo  nelle  lue  azzioni  riconofea 
; grandezza  d’animo,  gravità,  e fermez- 
|za  : Che  negli  affari  de’ Sudditi  le  fue 
I Sentenze  fien’  irrevocabili  : Cerca  di 
! mantenerli  in  opinione  tale  , che  niun 
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feofi  di  poterla  ingannale  , h raggira- 
re , perche  crede,  che  quegli,  che  co- 
d fi  gorerna  , difficilmente  pofià  eflèr 
tradito  , perche  da  tutti  temuto. 
ff  £’  maifima  la  più  pomune  , che 
chiunque  opera  contro  i Tiranni  umili, 
pon  poflà  dirli,  che  machini  congiure; 
mi  che  formi  Tribunali  ; e che  perb 
a ciafeuno  del  Popolo  fia  lecito  d’ ucci- 
derli : Cosi  difpone  la  Legge  Valeria  , 
riferita  da  Plutarco  , cori  dice  S-  To- 
mafo  ( 4 ) cod  l'AfBitto  ( i ) ed  altri 
da  me  riferiti  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà • perche  non  raeritan  Tltob  di  Prin- 
tàpi , mà  di  violenti  Ufurpatori  deH’al- 
trui  libertà  , e Dominio,  non  avendo 
diritto  alcuno  fopra  il  Principato  . Ta- 
ti furono  i Gpvernadori  delle  Provin- 
cie Romane  , che  fotto  gl’  Imperadori 
Valeriano  , e.  Gallieno  , verfo  l'Anno 
CCIX.  refi  Padroni  de’ loro  Governi  , 
e filtrigli  acclamare  Imperadori  dalle 
Legioni  da  effi  comandate  , fi  divifero 
trà  loro  la  Sovrana  autorità  , con  che 
furono  i_primi  , che  acquiftaflèro  il  Ti- 
tolo di  'Trenta  l iranni  . Cosi  avven- 
ne di  que’ potenti  Cittadini,  che,  dop- 
po  la  rivoluaione  dell’  Imperio  Roma- 
no , ièguita  in  Augullolo  , all’  efem. 
pio  di  Cefare  ; foggiogarono  ingiufia- 
mentc  le  loro  Patrie  : £'  da  olTervarfi 
però , eflervi  diflérenaa  trà  '1  Sovrano , 
che  da  una  forza  firaniera  , ò da  una 
Guerra  Civile  viene  difeacciatoda'fucù 
Stati  , e l'altro,  che  , volontariamen- 
te fpogliandofi  , 6 ralfegnando  ildomi- 
tiìo  di  quelli  , non  ritiene  la  Sovrani- 
tà , ma  rinunziando  fi  priva  ancora  di 
tutti  I diritti  , che  dalla  Sovranità  di- 
pendono . La  nafeita  imprime  ne’Prin- 
dpi  un  Carattere  indelebile;  ficchi  non 
può  elTer  ridotto  ad  eftremità  tale,  che 
refii  privo  del  dovuto  rilpetto . I dirit- 
ti delia  &vranità  fono  infeparabili  da 
quelli  , che  la  poffiede;  non  fi  può  per- 
der l’una  , fenza  gli  altri  . Chiunque 
i chiamato  al  dominio  d’uno  Stato  per 
pafeita  , ò per  elezzione  , fuccede  ad 
un  tempo  in  tutti  i diritti  di  quello  . 
Non  ponoo  quelU  efièt’  comunicati  a 


Tnolt. 

chi  che  fia  ,'  ne  rifervatì  da  quella  , 
che  rinunùa  , e doppo  tale  atto  non 
hà  altri  affari  fopra  lo  Stato  rinunzia- 
to. 

'Tiranno  deve  dirli  non  folannente  1’ 
Ufurpatore , mà  anche  il  di  lui  fiiccef- 
fore  , perche , come  nel  detto  Trat- 
tato ^Ua  Notnltà  accennai,  non  meno 
ingiuftamente  fi  ritiene  ciò  , che  ad  al- 
tri giuftamente  fi  deve  ; e però  niu- 
no  d’effi  acquifta  il  Carattere  di  Nobile, 
mentre  , fe  bene  il  Tallb  vuole,  chs 
quelli  , che  af{Hran’  alla  Tirannide  , 

Uea  pieni  di  femi  naturali  di  Virtù  , 
purché  non  operin  per  avidità  di  rie. 
chezze,  fe  non  in  quanto  fimo  necefià* 
rie  alla  confervazione  de’ fiati;  mà  per 
defiderio  dì  comandare  a gli  Uomini  ; 
malfima  , che  deve  avere  per  bafe  la 
grandezza  dell’  animo  , che  fe  prefu- 
me,  in  chi  afpìra  a calè  grandi  ; il  per- 
che il  Tafib  conclude  , che  , quando  a 
quella  fi  aggiunga  una  giufia  cognizio- 
ne di  fe  fiefib  , ficchè  quegli  , che  afi 
pira  alT  altrui  comando  , conofea  d’ef- 
ferne  degno  , non  meriti  del  tutto  il 
Tìtolo  di  Tiranno  ; mà  che  mù  tofto 
gli  convenga  l’altro  dì  Rè  : 'Tale  opi- 
nione era  ammiffibile  , quando  la  Vo- 
ce' Tiranno  Tuonava  lo  fteflò  che  Rè  , 
Prìncipe , ò Signore  ; non  già  a’  noftrì 
giorni  , che  altro  non  lignifica  chs 
ìngìufio  Ufiirpatore  , che,  per  fiabìlìr- 
fi  nel  pofièlTo  dell’  altrui  Principato  , 
trovali  rovente  in  neceffità  d’ufare,coa 
la  Tirannide,  la  Calunnia,  la  frode  , 
e T ingìufiizia . Tyraaneriim  <jm. 

ruatUm  ( convien  pronunziare  col  Pla- 
tina nel  Aio  Dialogo  della  Vera  No- 
biltà ) at  alium  tueij  Sillf  , C4ij  Marij , 
Caa4  , Lepidi  , M,  Aatoaìi  , fecaaiM- 
rum  ',  6*  bcaorum  traailath  d (vri;  Do- 
miaii  ad  iaiquoi  Salellilei , tf  ferva  ut- 
qui^mo!  , deiet  liieredii  videri , cum 
auferaatur  , linde  ava  oportet  , ft  bit 
deatur  , quihui  , eh  flagìtiofam  , O fcf 
kfiam  pitam  , aegari  atr  , nt  dum  vi. 
firn  dtheret. 

Filone  Ebreo  difiingue  (r)  ilTiran.  xj 
DO  dal  Rè  dicendo  : Rex  aurea  advtr- 
fatur 


lo  x/tmJifi.mb, f.j. an.%.  mi 5. 

ib)  Tit-ima fimt  iret*!*.  e.tmtandiaariaa-^* 

U)  m.v  Ut.alkfir. 
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jatur  Tyrsaao,  quad  iUi  jvt,  ttteijuum,  i tivo,  e Tiranno,  che,  fenza  cagione  , 
bic  iniquitattm  Mtroducat  in  Rempuhll  perfeguìcava  la  di  luì  Cala  , (i  allenne 


cam  . Ergo  Tyramtiea  meni  , mandai 
mandata  ìnftfìa  , tum  Anima  , tum 
Corpori,  ac  noxia  , magnafquc  moltfliai 
infemitia  , vitiofat  alìionei , Ctvolupta- 
tei  , qua  nafcuntur  ex  effetìibu!  . Al- 
tera verò  meni  efl  Rex  , qua  non  impe- 
rai tantum  , [ed  pare!  etiam  , quando 
pracepta  ejui  talia  funt  , ut  Anima  iii 
adjuta  , ceu  Navii  per  totam  vitam 
profperè  naviget  , guèernante  ilio  tono  , 
peritoque  Gubernatore  , qui  non  aliui  efl , 
quàm  vera  ratio  : Vocetur  igitur  Tyran- 
nui  quidem  Princepi  belli  ; Rex  verò 
Oux  pacii . 

I Principi  poi,  che  han  giudi  Titoli 
dì  Signori  naturali , operando  , fenz’ 
aver  riguardo  alla  giudizia , alla  fede  , 
alla  pietà  , con  far  tutto  per  loro  ìnte- 
redc,  meritan’ìl  Titolo  dì  Tiranni  an- 
ch'edi;  mentre  , dove  il  giudo  Princi- 
pe ad  altro  non  penfa  che  alla  comune 
felicità  , quelli  non  operan  che  per  fa- 
zìare  le  proprie  voglie,  con  fomma  ma- 
lizia , ed  anche  con  1’  altrui  morte  : 
Dove  il  Principe  giudo  afpira  alla  glo- 
ria , ìofcparabìle  dalla  Virth  , il  Tiran- 
ro  non  fi  muove  che  per  cupigidia  di 
ricchezze  , e per  confeguirle  , fi  perde 
nelle  violenze  , nelle  ìngiudìzìe  , e 
nelle  rapine  ; Il  Principe  giudo  bene- 
fica ì Tuoi  fudditi , come  fe  fiiflèro  Tuoi 
figliuoli  ; il  Tiranno  nuoce  a tutti  , 
perche  tutti  confiderà  come  Nemici  ; 
Il  Principe  aborre  i vizj  ; al  Tiranno 
reca  lémpre  timore  l’altrui  Virtù  : Il 
Prìncipe  nulla  teme  , perche  confida 
nella  fedeltà  de’  fudditi  : Il  Tiranno  , 
paventando  degli  dedì  fudditi  , non 
confida  che  ne’  dranieri  ; Il  Principe 
tien’  occupati  i Popoli  in  efercizj  vir- 
tuofi  ; Il  Tiranno  procura  d’ avvilirli 
nelle  opere  fervili  . Mà  , per  fentenza 
della  maggior  parte  de’  Dottori , quedi 
non  fi  devono  uccidere  , perche  per 
diritto  dì  Natura  , non  fe  gli  può  ne. 
gare  l’ubbidienza  , a’  Signori  naturali 
dovuta  ; David , come  oflferva  S.  Già 
Crifodomo  (a)  potendo  falvarfi , fenza 
infanguinarfi  le  mani  nel  fangue  di 
Saul , benché  quedi  fòde  Prìncipe  cat- 
Ateneo  Tomo  III. 


da  ucciderlo , benché  il  farlo  fode  in 
fila  balia  , perche  lo  riconofeea  per 
Prìncipe  naturale  , che,  per  intruderli 
nel  Regno  , non  gli  avea  tolta  la  llber* 
tà  , e riflettea  forfè  , che  propter  pec- 
cata populorum  Deui  finii  regnare  Ty- 
rannum  . Il  faporitidimo  Boccalino  fin- 
ge, che,  fendo  dati  ammedì  alla  pre- 
fonza  d’ Apollo  gli  Ambafoiadori  degl’ 
Ircanì  , il  primo  d’edi  efponedé  , che 
la  loro  Nazione , oppredà  da  un  Prìn- 
cipe , che  la  tiranneggiava  , gli  avede 
fpeditì  a S.  M-  perche  la  fiipplìcadéro  , 
a decìder  l’ìmportantidima  quedione  , 
cioè  a dire , fe  a'  Popoli  fia  lecito  , uc- 
cider’il  Tiranno  : Che  Apollo, adirato 
al  più  alto  fegno  , ordinadè,  che,  per 
far  comprender  , che  non  fi  deve  pen- 
fare  tanpoco  a proporre  dubbj  sì  perni- 
ciofi  , que’  Pubblici  Rapprefentanti  , 
fenza  dilazione  , fodero  drafeìnatì  fuo- 
ri di  quella  Reggia  , come  fubitb  fu 
efeguito  : Che  Apollo , vedendo  pofeìa 
le  Mule  , ed  ì Vìrtuofi  tutti  confufi  , 
perche  fi  raderenadcro  , dicede  loro  , 
che  , attefa  quella  fcandalofo  prepofi- 
zione  , che  altro  non  contenea  che 
perfidia , pareagli  d'aver  trattato  que- 
gli Ambafeiadorì  con  cadigo  affai  mite, 
mentre  a’  Popoli  non  è lecito  di  met- 
ter' in  dìfputa  quedione  d fediziofa  ; 
anziché  come  dal  fuoco  devon  guar- 
darfene  , potendo  cagionare  nel  Mon- 
do mali  maggiori  di  quello  produde  il 
Pomo  di  Paride  , mentre  , fé  fi  hà  ri- 
guardo a que’  Popoli  , che  nafeono  in 
Patria  libera  , non  v’è  bifogno  d’entra- 
re in  tale  difputa  , poiché  nelle  Re- 
pubbliche un  leggiero  fofpetto,  un  lon- 
tano indizio  , una  menoma  gelofia  , 
eh’  un  Patrìzio  dia  d’ arpirar*  alla  Ti- 
rannide , fenza  dilazione  fi  punifee  , 
non  già  con  le  Cavìllazionì  dèi  Foro  , 
mà  col  Capedro , 6 con  la  mannaia  , 
perche  in  una  ben’  ordinata  Repubbli- 
ca sù  tale  propofito  le  ombre  delle  fer- 
von  per  prove  concludenti , ficchè  pri- 
ma fi  debba  proceder’ all’  Èfecuzione  ; 
ìndi , con  affegnar  tutti  i termini  le- 
gali , formar’  il  Procedo  informativo  . 

Ddd  Mà, 


( 4 ) Omil.t,  d*  David . 
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Euboa  , furono  talmente  Iprezzati  dal 
Popolo,  che,  quello  infuperbito  fopra 
di  loro  , mutò  lo  Stato  de'  pochi  . X. 
dalla  foverchia  potenza  d’alcuno  de’Cit- 
cadini  ; Paufania  in  Sparta  ; Annone 
in  Cartagine  ; Celare  in  Roma  ; Cro- 
muello  in  Inghilterra  , oltre  tant'altri, 
han  fatto  vedere  , che,  chi  hà  poll'an- 
za  da  Rè  , fdegna  d’ubbidire  . XI.  è 
la  diverfa  afi'ezzione  de’  Cittadini  verlb 
i Popoli  , quando  tra  loro  lì  Aà  in  guer- 
ra , e gli  uni  C dìchìaran  parziali  d'una 
parte  , gli  altri  dell’altra  . XII.  prò- 
cede  da  qualche  novella  leelta  dì  Per- 
Ione  , con  line  dì  toglier  qualche  difor- 
dine  , e ne  liegue  un’  altro  peggiore  . 
XIII.  Dalle  dìfeordie  , che  nafeono 
nelle  divifìonì  delle  Prede  , quando  li 
ripartono  con  evidente  ingiuAizia.XIV. 
Dal  troppo  rigorofo  caAigo  ulàto  con- 
tro Perlone  d’autorità  : Archìo  , con 
feverità  eccedente  condannato  , fufeitò 
in  Tebe  pericololò  movimento  . XV. 
Dalla  fceleratezza  de’  Cittadini  : La 
Repubblica  de’Leonzj  non  perì  , che 
per  lo  làgrilegìo  dì  Fìlomelo  . XVI. 
dalla  continua  nemicìzia  trà  la  Nobil- 
tà , e la  Plebe  : Quefta  vuole  la  gìu- 
Ilizìa  Aritmetica,  che  confiderà  il  nu. 
mero  ; quella  la  Geometrica  ; che  mi- 
fura  i meriti  . XVII.  dall’ introdurre 
numero  ecceflivo  di  Schiavi  nelloStato: 
Quelli  di  Tito  uccìfero  i Padroni  ; indi 
mutarono  il  Governo  . XVIII.  dal 
mancamento  di  qualche  promefla  fatta 
alla  Plebe  : Poftumio  per  un’  inconve- 
niente dì  fimìl  natura  fu  lapidato;  Ro 
ma  trovofli  trà  le  Sedizioni  . XIX.  dal 
poco  numero  de’  Signori , che  governa- 
no ; Gli  Eritrei  , trucidati  ì loro  pochi 
Ottimati  , mutarono  il  Governo  Ari- 
llocratico  in  Democratico  . XX.  dall’ 
opprimer’  eccellivamente  la  Plebe  ; Il 
Nafeo  Ligdamo , dichiaratoli  Capo  del- 
la oppreflà  Plebe  , fi  léce  Tiranno  . 
XXI  dalla  Guerra  ; La  Plebe  armata 
contro  i Nemici  promove  talora  , e fa- 
vorilce  il  Capitano  , che  afpira  alla  Ti- 
rannide contro  la  Patria  più  rollo  che 
rcllar  loggetta  a molti  de’  fuoi  . Con 
tali  mezzi  Timofano  foggiogò  Corinto  ; 
Dìonìlìo  Siracula  . XXII.  dall’  eccelTi- 
vo  rigore  contro  la  Plebe  : Per  tale  ca- 
gione il  Popolo  d’ Atene  , Ibllevatofi  , 
uccife  Crizìa  , Teramone,  ed  altri  Po- 
jierofo  Toma  Ul. 
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tenti  . XXIII.  dalla  neg'igcnza  de’Ma- 
gillrati  : I Polemarchi  di  Tebe  non  fa- 
rebbono  fiati  uccìfi  da  Pelopida , fé  non 
avellèro  tralcurato  dì  legger  una  Lette- 
ra , che  gli  recava  la  notizia  della  con- 
giura ; coli  abbiamo  dì  Cefare , e d’Er- 
rico  IV.  Rè  di  Francia  . XXIV.  dalle 
Fazzionì  : La  Parte,  che  vìnce,  fem- 
pre  muta  il  Governo.  XXV.  dalle  Per- 
fone  Icelerate  , che , quantunque  ab. 
borrìfchìno  la  Virtù  , afpirano  a' Magi- 
firati  ; dopo  averli  ottenuti  , corrom- 
pono i cofiumì  , e le  Leggi  , come  fe- 
ro i Paterni  *n  Lacedemone  . XXVI. 
dalla  trafeuraggine  , dì  chi  regge  nelle 
operazioni  delle  colè  minime,  dall’inof- 
Icrvanza  delle  quali  a poco  a poco  fi  pafia 
a trafeurare  le  maggiori  ; indi  fi  viene 
a tale  , che  la  forma  del  Governo  fi 
feon  volge. 

Molte  altrelsì  fono  le  cagioni, per  cuiocAcra 
il  Governo  Democratico  fi  converte  in*'-»- 
Oclocratico  . I.  I Magifirati  fiefli , che 
trovanfi  al  Governo  , cercan  i modi  d’ 
opprimerlo  : Il  Confblo  di  Melìto,  con 
tal  mezzo  , occupò  Io  Stato . II.  I No. 
bili  , lòtto  colore  di  dargli  ajuto  , pon- 
no  fare  Io  fieflb  ; cosi  fece  la  Nobiltà 
in  Coo  ; così  PiC firate  in  Atene  ; Dio- 
nìfio  in  Siracufà  . III.  lo  occafioni  din. 
fidie  ; così  fegul  in  Rodi  per  quelle  de’ 
Nobili  , con  l’ ajuto  de’ Capitani  . IV. 

Per  cagione  d’efilio  dato  a’ Potenti  : I 
Nobili  d’ Eraclea  , fendo  fiati  banditi 
dalla  Patria  , entrativi  in  congiuntura 
opportuna  , oppreflero  la  Plebe  : Cosi 
Macheo  occupò  Cartagine  . V.  Per  ca- 
gione dell’unione  de’  federati  con  qual- 
che Potente  : Catilina  con  tal’arte  tur- 
bò il  Governo  di  Roma  ; Cafiruccio 
quello  dì  Lucca  . VI.  In  occafione  di 
qualche  fazzione  : Due  fratelli  in  Efii- 
' eia  per  cagione  di  divifione  d’ un’  Eredì- 
I tà  , tirando  a sè  l’ uno  la  Nobiltà  , 1’ 

^ altro  la  Plebe  , affliflcro  Io  Stato  : In 
Siracufa  , per  cagione  d’innamoramen- 
to , due  giovani  divifero  la  Città  : La 
Repubblica  d’  Epidamo  per  cagione  d’ 
un  matrimonio  fi  divife  , c mutò  la 
forma  del  Governo  . VII.  Per  qualche 
fàtto  infigne  d’  alcuno  de’  Patrizi  : I 
Nobili  Argivi , fafiofi  per  le  loro  gefia 
prefib  Mantìnea  a prò  della  Patria  , 
afpirarono  all’  efiinzìone  del  Governo 
popolare  : Allora  quella  Repubblica  in- 
Ddd  1 tro- 
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troduflè  la  Lfgge  dell’  Odrocifmo  , di 
cui  vantaronfi  gli  Ateniefì  . Vili  La 
feverità  contro  i Nobili  $ pericolofa;  te- 
ftiinonio  liane  Rodi  , ove  per  tale  ca- 
gione la  Nobiltà  follevoin  contro  il  Po- 
polo . IX.  Non  mcn  pericolofo  è lo 
fprezzo  parimente  della  Nobiltà  : Que- 
Aa,  vedendoli  vilipefa  da’Tebani,  fcon- 
volle  lo  Stato  popolare.  X.  Con  favori- 
re più  r uno  che  l’ altro  partito  li  pub 
turbar  il  Governo  ; Per  tale  motivo 
nacque  la  nemicizia  trà  Notj  , e Colof- 
fonj  . In  Atene  quelli , che  trovavanA 
in  Pireo  , Aavan  lémpre  di  mal  talen- 
to contro  gli  altri  . XI.  L’ elezzione  de’ 
MagiArati  indegni  è molto  perìcolofa  , 
mentre  , non  folamente  A mettono  in 
deriAone  ; mà  ne  provengono  mali  gra- 
vìlAmi  alla  Patria,  lo  cui  Governo  con 
facilità  può  mutar  Airma  , come  accad- 
de alla  Repubblica  d’  Era  . XII.  Gli 
Stati , nemici  di  sè  AelA  , inalzando  al 
più  alto  fegno  la  loro  autorità  frii  l’ in- 
Ama  Plebe  , viene  ad  introdurA  la  più 
raifcrabile  Ibrma  di  Governo  , quale  è 
quello  , in  cui  1’  inAma  Plebaglia  co- 
manda , che  A chiama  Oclocrazia  , 
mentre  pe’vizj  di  quella  , quando  b in 
iAato  d’infolentire  , s’introducono  tur- 
bolenze , e confuAonì  , prefumendo  il 
più  vile  d’eA'cr  promoAb  a’ MagiArati 
fupremi , e perche  tutti  per  la  loro  vil- 
tà vergognanA  di  farA  proporre  , pro- 
curan  , che  l’ elezzione  Aegua  a Ibrte  . 
Credendo  elA , che  tutta  la  libertà  con- 
AAa  in  poter  fare  tutto  ciò , che  piace , 
non  comprendendo  , che , quando  quel- 
la è giunta  all’eAremo  , A converte  in 
fervitù , vanno  a traboccare  in  varie  dif 
Ibluzioni  . In  sì  mifero  Aato  pensò  la 
Plebe  di  ridurre  Capua  al  tempo  di  Ca- 
lavino.  Tale  fu  il  léntimento  della  Ple- 
be Argina  : Anche  Tebe  una  volta  A 
vide  ridotta  a tale  infelicità  . Per  ulti- 
mo de’  mali  và  ad  introdurA  1'  Anar- 
chia  , fpecie  di  Governo  , fenza  Prin- 
cipe , in  cui  ninno  può  chiamarA  fupe- 
riore  ; ogn’uno  ricufa  di  riconoAxr’ al- 
tri per  legitimo  MagìArato  -.  Tutti  ope- 
ran'  a capriccio  : Roma  , doppo  tutti 
gli  altri  malori  , videA  anche  efpoAa  a 
si  deplorabile  condizione  . Le  Leggi  , 
che  in  uno  Stato  libero  A pretende  op- 
porre all' ambizione  de’ particolari  , Am- 
no  eA'etto  contrario  a quello , che  A pen- 
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fa  ; non  eAinguono  la  fete  della  cupi- 
digia ; fervono  per  incentivo  ; danno 
motivi  Acuri  a gli  ambizioA , per  ordire 
la  rovina  di  quelli  , che  foflero  per  op- 
porA  a’  loro  diArgni  ; non  trattengono 
che  quelli , la  cui  timida  ambizione  non 
A dorerebbe  temere  . Celare  , mal  fo- 
disfàtto  delle  Leggi  promulgate  per  di- 
leguar’ i di  lui  difegni  , diAruATe  la  Re- 
gina delle  Repubbliche  del  Mondo  , 
Contribuivi  l’impotente  invidia  di  Pom- 
peo , non  meno  che  il  valore  dello  Aef 
fo  Cefare  : Chi  vuol  render  inutili  le 
trame  de’  Particolari  , deve  laAnar  li- 
bero il  corAi  all’  ambizione  di  tutti  . 
Quando  ciafeuno  opera  per  fuo  interef 
fe  , non  può  AirmarA  tazzione  conAde- 
rabile  . I MagiArati  non  devon  cAet 
perpetui  nelle  perAine  , che  gli  eferci- 
tano  , affinché  non  afpirono  all’aflblu- 
to  Dominio  ; ne  per  tempo  ecceffiva- 
mente  breve  , perche  fanno  più  male 
che  bene;  Danno  motivo  a’ Giudici  ini- 
qui , ed  avidi  , di  cumular' in  un  gior- 
no ciò  , che  non  Airebbon  in  molti  An- 
ni . Una  Potenza  , che  teme  di  Anire, 
A fa  fentire  con  A)llecitudine  . L’Agri- 
coltore, chesà  di  dover  lafciare  il  cam- 
po avanti  il  tempo  del  Raccolto,  femi- 
na  con  negligenza  . I MagiArati  di  po- 
ca durata  poco  penfan’  al  bene  .della 
Provincia  , ehe  Ainno  , ben  preAo  do- 
ver’ effer  governata  da  altri  : gl*  im- 
pieghi A lafciano  , quando  A comincia 
ad  avere  la  capacità  , per  efercitarli  : 
Quando  i MagiArati  fono  di  lunga  du- 
rata , quelli , che  gli  efercitano , adem- 
pifeono  bene  il  proprio  dovere  perche 
ne  fperan  lode  . Non  vi  fono  tanti  fog* 
getti  da  ricompenfare  , come  Aiccede  , 
quando  A rinovan  fovente  : Se  fono 
avidi  d’oro  , è men  male  pe’  fudditi 
di  dover  faziare  l’avarizia  d’  un  folo  , 
che  trovarA  efpoAi  aU’infèlice  condizio- 
ne di  dover’  arricchire  molti  Tiranni 
fucceffivi. 
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mici  implacabili  di  ciò,  che  alle  Leggi 

CAPITOLO  XLVIL  ^ Mà  , chi  vuole  applicare  i 

nmcdj  , deve  tarlo,  avantiche  lo  Stato 


Còme  fi  poffa  correggere  il  Go- 
verno corrotto  in  ge- 
nere . 

CHi  brama  rveller”  un  male  , con- 
viene , che  cerchi , donde  proce- 
da : Al  nollro  propofito  premetteremo, 
quattro  efler  le  cagioni  produttrici  del- 
le mutazioni  de’  Governi  ; due  confi- 
derate  nelle  Perfone  di  quelli , che  go- 
vernan  ; due  nella  forma  . Le  Perfo- 
ne, come  altrove  s’è  detto  , fi  diftin- 
guono  in  Principi  , Ottimati,  e Popo- 
lari , a’ quali  trovifi  appoggiata  la  di 
reazione  de' Stati  : Da  elfi  devonfi  ri- 
mover le  condizioni  , e le  qualità  non 
proporzionate  a gl’  UlEzj  , ò Magiftra- 
ti  . Nella  forma  è da  avvertire  , che 
non  venga  variato  l’ordine  , ne  fi  alte- 
ri l’autorìtà  ; Rifpetto  alla  condizione 
delle  Perfone  convìen  guardarli  da  eleg- 
gerle troppo  elevate  , ò troppo  abiet- 
te ; mà  aver  riguardo  , che  fien  pro- 
porzionate agl’ Uffizi  . Seguita  l’elez- 
zione  delle  Perfone  , affinché  fempre 
fieno  utili  ; mai  dannofe  al  Pubblico  , 
fi  devono  confermare  nella  propria  Vir- 
tù , acciò  non  divenghin  fuperiori  , ò 
inferiori  agl'altri  . Succedendo,  che  fi 
allontanin  dalla  Virtù  , devonfi  rimet- 
ter sù  la  buona  ftrada  : Non  potendo 
ciò  fare  , ò non  trovandovifi  fpedien- 
te  , conviene  introdurre  nuove  Virtù 
confàcevoli  allo  Stato  : Il  Principe  in 
fomma  deve  avvertire  , che  quelli  , 
che  elèrcitan  Uffizi  , non  s’inalzin,ne 
fabbaffin  oltre  il  dovere  : Affinché  non 
s’inalzin  eccelfivamente  , abbia  l’occhio 
alle  loro  ricchezze  , parentele  , fegua- 
ci  , ed  altri  mezzi  fimili  ; Da’ contrari' 
a quelli  dipende  rccceffivo  abbalTarfi  . 
Confcrmanfi  i Minillri  nella  Virtù  , 
con  abbreviargli  il  tempo  dell'  ammini- 
flrazione  , acciò  non  trabocchin  nella 
potenza  : Con  fargli  render  flretto  con- 
to delle  loro  azzioni  : Con  difpenfar 
premi  > che  allettino  : Calligar  con 
pene , che  tenghino  in  dovere  : Con 
elegger  trà  Virtuofi  i più  meritevoli , 
quelli  divengono  meritevolilEmi,e  Ne- 
Atcntt  Tomo  HI.  I 


Ca  del  tutto  corrotto;  Agl’  ellremi  ma- 
li , non  ponno  applicarli  che  ellremi  ri- 
medi ; quelli  per  lo  più  fbglion’  elTere 
di  gran  lunga  peggiori  de’  mali  flelfi  . 
Rimedi  opportuni  fbglion’ elfere  le  cor- 
rezzioni  da  fblo  a fblo  : In  ogni  calo  le 
rimozioni  con  pubblicità  ; il  tutto  a 
tempo  , e luogo,  fanno  effètti  meravi- 
gliofi  : Col  calligar’  uno,  fé  ne  ammo- 
nifeon  cento;  avute  però  fempre  avan- 
ti gl’ occhi  le  maffime  , ed  i collumi 
de’ Popoli  . Roma  nella  Aia  infànzia 
amò  più  la  Virtù  che  la  gloria  : Fù 
pofeia  creduta  malfima  di  politica  van- 
taggiofa  alla  di  lei  conlèrvazione  , ed 
ingrandimento  , l’introdurre  ne’ Cuori 
il  defiderio  di  divenir  gloriofi  ; indi  paf- 
foffi  alla  fete  delle  ricchezze;  L’eccelfi- 
va  potenza  fece  , che  cadefle  opprelfa 
dalle  proprie  fòrze  . Cosi  avvenne  a 
Cartagine,  Sparta  , ed  altre  Repubbli- 
che . I Minifiri  ponno  corrompere  il 
buon  Governo,  non  folamente  con  am- 
pliare la  loro  autorità  , mà  anche  con 
variar  l’ordine  delle  cole  ; con  ingerirli 
gl’ uni  negl’ Uffizi  degl’altri,  non  fola- 
mente  con  ufurparfi  un’eccelfiva  poten- 
za , mà  anche  con  trafcurarla  , ed  ab- 
bandonarla al  cafo  ; Conferifee  molto 
alla  guarigione  di  tal  male  la  prudenza 
nelle  elezzioni  delle  Perfone  , che  de- 
vono governare. 

Chi  delibera  corregger’  il  Governo  z 
corrotto  , deve  fapere  , quali  fien  gl’ 
obblighi  , che  corrono  agl’  ottimi  Ma- 
gillrati  ; mà  , ficcome  all’  uman  vive- 
re alcune  cofe  fono  necelfarie, altre  più 
necelfarie,  altre  necelfariilfime , così  al 
nollro  propofito  convien  proceder  con 
dillinzione  . Nonv’è  cofa  al  Mondo 
più  perniciofà  , sì  in  pratica  , che  in 
teorica  , che  ingannarli  nelle  cofe  llefi 
fé  ; cioè  a dire  in  prender  le  colè  buo- 
ne per  cattive  ; quelle  per  quelle; Co- 
sì luccede,  quando  alle  ottime  s’ante- 
pongono le  buone  ; alle  buone  le  pelfi- 
me  ; le  molto  cattive  a quelle,  che  fo- 
no femplicemente  cattive  . Le  condi- 
zioni neceirariiffime  per  un’ottimo  Go- 
verno confillono  in  godere  la  pace  di 
fuori,  ò al  più  fare  la  Guerra,  in  quan- 
to fi  richiede  per  la  propria  conlètvazi» 
Ddd  2 ne. 
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ne  ) ficcome  in  coltirare  la  Giudizia  > 
e l’equità  : Molto  necelTario  , mà  non 
quanto  le  prime  > deve  dirli  l’ aver*  in 
con/ìderazione  tutti  i Comodi  ; quelli 
fegnatamente  , che  riguardano  i buoni, 
ed  i birognoli  : Non  tanto  nece(Tarioè 
il  tener  adorno  lo  Stato,  sì  inordine  a* 
codumi  , che  per  quello  riguarda  la 
bellezza  , Nelle  Città  d richieggono 
magnifici  Tempj,  ed  edifizj  d’ogni  for- 
te ’t  belle  drade , conviene  aprirne  del- 
le nuove  i fabbricar  luoghi  per  celer 
brarvi  fpettacoli  ; Ponti  vicino  a.*  fiu- 
mi ; Canali  navigabili  j procurare,  che 
le  Campagne  venghin  coltivate;  feccar 
Paludi  ; divertir  Torrenti  pregiudizia- 
li ; render  praticabili  i Monti  ; tener 
lontani  i Sicarj  , grAdadìni  , ed  ogni 
altra  forte  di  pubblici  Ladri  : Edirpar 
Fiere  pregiudiziali  : Tener  contenti  i 
Contadini  : Metter  tutte  le  cofe  in  ida- 
to  di  ficurezza  , e di  giocondità . Mà , 
r poter’ adempire  tali  condizioni,  ne* 
agidrati  fi  richiede  prudenza , e bon- 
tà : Al  male  fi  deve  anteporre  il  bene 
ove  fi  tratta  di  ben  pubblico  non  fi  per- 
doni alle  fatiche. 

I Non  v’è  Uomo , che  quantunque  di 
curto  intendimento  , non  vegga , tutte 
le  riferite  condizioni  eder  necedàrie,  per 
formare  un’  ottimo  Governo  ; Pure  , 
venendofi  adefàminare,  fc»  quanto  s’è 
detto  , abbia  veramente  fudldenza , fi 
può  opporre  , che  nel  principio  del 
Governo  , non  pare  necedario  d’ant©. 
porre  la  pace  alla  guerra  ; mà  non  v\ 
chi  non  confedi,  che,  potendofi  gode- 
re la  prima  , non  fia  lodevole  i La  pa» 
ce  reca  accrcfcimcnto  , e quiete  allo 
Stato  : La  guerra  produce  didurbi,ed 
eccidi  : In  tempo  di  pace  fi  coltivan  le 
belle  Arti  ; La  guerra  le  didrugge;La 
jMcc  è amica  di  tutti  i buoni;  reca  fol- 
licvo  agl*  infelici  ; La  guerra  opprime  i 
buoni  ; edermina  i milerabili  : àiventc 
efalta  i cattivi  : Durante  la  pace  , le 
Leggi , facendo  il  loro  corfo  , punìfeo- 
no  i Delinquenti  ; La  guerra  produce 
Uomini  federati  , ed  obbliga  le  Leggi 
al  filenzio  ; La  pace  rende  fertili  le 
Campagne  ; dà  impulfo  d’inalzar*  Edi- 
lìzi : La  guerra  atterra  quedi;  devada 
quelle  ; Non  fi  fa  guerra  , che  per  go- 
dere la  pace  ; queda  non  fi  fà  per  quel- 
la , che  ad  altri  non  è famigliare , che 


alle  Nazioni  barbare  : Gl*  Uomini  civi- 
li j buoni , e fà^i  , braman  la  pace  : 

La  guerra  non  fi  fà  , che  agl*  Uomini 
irragionevoli  : pace  co*  prudenti  ; 

Cinque  fono  le  cagioni , per  cui  la  guer- 
ra fi  dice  lecita  t L quando  altri  ingiù- 
damente  prende  le  armi  contro  di  noi: 
Non  v’  è , chi  non  vegga  , quanto  fi 
renda  meritevole  del  Titolo  di  fiotto 
quegli , che , vedendoli  venir  contro  il 
Nemico  armato  , fe  ne  dà  feioperata- 
mente  ad  attender’  il  proprio  eccidio  . 

II.  quando  alcuno  ci  toglie  ciò  , eh’  è 
nodro  ; Chi  foffre  pacificamente  unin- 
giuria,  và  ad  efporfi  a riceverne  molte 
altre  : III.  quando  pofiìamo  dubitare 
del  Nemico  , ficchè  ci  troviamo  in  ida- 
to  di  veder’  efpoda  la  nodra  falute  al 
di  lui  arbitrio  : Quantunque  un  Prin- 
cipe fia  ottimo  , può  fempre  fucceder- 
gli  un  cattivo  ; onde,  non  potendofi  vi- 
ver che  con  Leggi  giude  , fi  deve  pro- 
curare di  non  efièr  impedito  dalle  Armi 
dc^  Vicini  ^ I V..  Quando  vico  mofià  in- 
giuda guerra  a* noftri  Collegati,  l*onc- 
do  richiede  , che , per  (Servar  loro  la 
fède, e fperar  ilfimile  da  efiì,  in  cafodi 
bifbgno  , gli  rechiamo  foccorfb  . V. 
per  tener*  i Soldati  in  efercizio  ; altri- 
mcnte,  perdendo  edì  la  cognizione  del- 
r Arte  militare  , s*avvilifcono.  , ed  in 
vece  di  Soldati  divengon  tanti  Ladroni 
delle  proprie  Provincie  , e de’  Vicini  , 
co*  quali  fi  vive  in  tranquilla  pace . 

Mà  , per  poter  comprender  , quale  4 
fia  il  Governo  megliore  , e più  felice  » 
convien  fàpere  , quale  meriti  il  Titolo 
di  giudo  , e di  ragionevole  . 1 Dottori 
definifeon  , quello  meritare  il  Titolo  di 
giudo  Governa  , ove  s’odcrvan  le  Leg- 
gi . Per  faper  poi , quale  fia  utile  alla 
Repubblica  , fi  confiderà , che  ciò  può 
fuccedere  con  aver  riguardo  a*  comodi 
di  tutti  , e che  ogn’  uno  divenga  buo- 
no , mentre  , foggiacendo  noi  a’  mali  in 
due  modi , alcuni  provenienti  per  na- 
tura , e per  fortuna , altri  dagl’Uomi- 
ni  , allora  deve  dirfi  d’aver  preveduto 
faggiamente  a quelli,  che  procedono 
dalla  natura  , e dal  cafo  , quando  il 
Principe  foccorre  co*  Benefizi , e con  la 
liberalità  . Agl’ altri  procedenti  dagl* 
Uomini,  fi  provede,  con  fare,  che  di- 
venghin  buoni  ; così  , non  folamente 
non  recheranno  nocumento  ad  alcu- 
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n«  , mi  gioveranao  ancora  a molti  . Infedele  , ò Eretico  abbraccia  la  buO' 
5 La  giuftizia , come  nel  Trattato  del-  na  Religione  : Quando  i figli  fono  mi- 
la Nobiltà  prima,  pofcia  nell'altro  del-  ferabili  : Quando  non  hà  creduto  di 
l’Onore  fi  diflè  , è la  prima  Virtb  , commetter’ Omicidio  ; ò che  v'è  fiato 
che  abbraccia  tutte  le  altre  ; fi  buoni  indotto  dalla  difperazione,  6 dalle  mol- 
grUomini  , ed  a cialcuno  dà  ciò  , eh’  te  calamità  : La  Giufiizia  non  obbliga 
ò fuo.  Mà,  efaminandofi,  fefi  debba  a giudicala  tenore  delle  Leggi  che  nel- 
avere  compatimento  ma^iore  de’  Po-  le  Caufe  Civili  per  ragione  della  Con- 
veri , ò de' Potenti  , fe  fi  riguarda  la  fufione  , e per  la  bafiezza  della  cofa  , 


difpofiùone  della  Legge  Divina  , que- 
fia  ò àvorevole  agl’ afflitti  , ed  a'  mi- 
ferabili  , e con  ragione  ben  grande, 
mentre  , dovendo  eflèr’  il  fine  dell’  ot- 
timo Principe  quella  , che  tutti  vìvan 
beniflìmo  , non  v’è  , chi  non  vegga  , 
che  le  Leggi  preferifeono  i miferabili,a’ 
Potenti  ; il  perche  merita  il  Titolo  di 
leverò  , quegli , che  oflerva  le  Leggi  , 
lenza  difiinzìone , dovendo  eflèr’  e(è- 
guite  , giufia  la  mente  del  Legislatore, 
che  non  penla  al  fblo  fatto  , mà  alla 
cagione  di  quefio  ; alla  qualità,  di  chi 
erta  : Chi  afpira  al  Titolo  di  giufio 
Giudice , deve  inclinare  alla  parte  più 
mite  , non  già  in  riguardo  di  fe  fieflb, 
mà  del  delinquente  ; Allora  fi  dice  aver 
riguardo  a fe  fieflb,  quando  fi  contem- 
pla la  potenza  , la  grazia  , e l'oro  del 
Delinquente.  Quegli,  fidice,  inclinar’ 
alla  Caufa  del  Delinquente  , che  con- 
fiderà la  condizione  , di  chi  hà  patito 
le  ingiurie  , le  molefiie  , le  diuturne 
veflàzioni  ; i pericoli  della  Vita;  i traf- 
porti  della  gioventù  ; la  leggerezza  de- 
gl’altrui  configli  ; il  pentimento  del 
fatto  ; la  Virtù,  l'erudizione, la  pietà, 
l'utile  , che  rifulta  alla  Repubblica  ; i 
fatti  egregi  i figli  pupilli  ; il  Padre  , 
ò la  Madre  vecchia  ; ò che  non  abbia 
altri  figli  ; ò che  , refiandogliene  un’ 
altro , fia  inutile  del  tutto  ; fe  fofienti 
i genitori  ; ò che  ve  ne  refii  uno  , che 
Ila  l'ultimo  Rampollo  d' una  riguarde- 
vole famiglia  . Si  legge  , che  Augufio 
non  per  altro  motivo  rivocò  la  fenten- 
Ea  , con  cui  era  fiato  condannato  a 
morte  un  Delinquente,  che  per  efiin- 
guerfi  con  la  di  lui  perfbna  la  difeenden- 
za  di  Brafida  Lacedemone  : Allora  fi 
dice  proceder  per  equità  , quando  il 
Delinquente  hà  riportato  la  remiflione 
dall’oflefo  , 6 che  almeno  fomminifiri 
gl’alimenti  a’  figli  dell’Uccifo  ; Quando 
per  lo  medefimo  Delitto  altri  fono  fia- 
ti aflbluti  ; Quando  il  Delinquente  , 


di  cui  fi  tratta  : Chi  erra  per  conto  di 
denaro  , commette  mancamento  di 
gran  lunga  minore  , che  l’altro  , che 
decìde  Caule  Capitali  , nelle  quali  la 
morte  và  unita  all’infamia , c dove  ne- 
ceflariamente  conviene  giudicare  giufia 
la  difpofizione  delle  Leggi . 

Per  tré  cagioni  fi  punifeono  gli  Icele-  6 
rati  , ò per  liberare  lo  Stato  dalle  loro 
empietà  ; ò per  dar'  elèmpio  ad  altri  ; 
ò per  recar  follievoa  quegli,  ch’hanno 
patito  l'ingiuria  ; Inordine  alla  prima 
non  fi  devon  punire  che  quegli  , che 
prendon  diletto  da  quel  Vizio  , ò che 
operan  per  denaro  , fèndo  verifimile  , 
Ch’Uomini  di  tal  fatta  fien  fempre pron- 
ti a commetter  di  que’ delitti  . Cogl’al- 
tri  , fegnatamente  quando  fono  giova- 
ni , conviene  ufàr  clemenza  , perche 
ponno  recar  vantaggio  alla  Patria  , col 
mezzo  de’ figli  aImeno;moIto  più  quan- 
do efèrcitan  qualche  Arte  : Ne’ cali  di 
Delitti  atroci  , e di  quelli,  a’ quali  cer- 
ti Uomini  fono  proclivi  , convien  pro- 
ceder con  rigore  ; In  altri  alcune  volte 
la  pena  per  ragione  dell’efempio  è più 
pregiudiziale  che  l’aflbluzione  . Mà  in 
quelli  cali  devefi  confiderare  fegnata- 
mente , chi  fia  fiato  il  primo  Autore 
dell'Ingiuria  , ancorché  quella  poi  fia 
fiata  più  lieve  . Il  lalciar  fenza  cafligo 
i Provocatori  ; il  punir’  i Provocati  , 
abbenche  , in  farne  rìlènti mento,  ab- 
bian  ecceduto  , è cofa  barbara  . Cafii- 
gar  alcuno  , per  follevar  roffelb , è at- 
to ferino  . TÀ  gl’  Antichi  non  fu  pra- 
ticato che  in  guerra  ; ond’il  Poeta. 

yìHxerst , O peft  tergt  maaus  , qm! 
milttret  Uo)fr« 

hferiat  , cefa  fparfuros  latigume  /lara- 
mai . 

prima  avea  detto 

Sutmone  crcatol 

/2«atuor  tic  Juvcati,  totìdem  , qmt 
tducat  Uteaf 

Vi- 
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yiveaiei  rapii  ìaferiui  , futi  immolct  voriti , il  Governo  non  pub  non  con- 
(Jmtrii,  vertirli  in  Tirannide  , il  Regno,  e la 

Captivo^ue  cogl  perfuiuiat  ftagumt  Repubblica  non  cadere  , come  fi  vide 
ftarnmar.  di  quella  de' Romani,  de’  Parti  , e d’ 

, Sentimento  prefo  da  Omero  ne’  Fune-  altri  Popoli  , diftrutti  da  quegli  ftefli  , 
tali  di  Patroclo  : Non  fi  deve  pratica-  da’  quali  eran  fiati  inalzati  ; Crefcen- 
re  , che  quando  vi  concorre  una  delle  do  finalmente  la  potenza  d’un  Iblo  , ò 
prime  caule  . L’altro  fi  divide  in  due  di  pib  Miniftrì  , fiafi  che  quelli  uni- 
Capi  ; il  primo  confifie  in  vedere  , Te  fchinfi  trà  di  loro  , 6 che  vi  nalca  difi 
vi  concorra  1’  utile  pubblico  , e con  fenfione  , il  Principe  non  può  non  efi 
quello  il  precetto  pio  , e giufio  ; altri-  porli  , col  Principato  fiefib,  a pericolo 
mente  convien’  elaminare  , cofa  deb-  grandilfimo  . Quando  fien  deboli  que’ 
ba  farli  : Egli  è certo  , che , cosi  i Sovrani  , che  lavorifcon’  i Potenti  , 
Prìncipi  , ed  i loro  Mìnillri  , come  i fenza  riandare  agl’  antepaflati  Secoli  , 
Magìfirati  , sforzanfi  tutti  , per  folle-  ce  lo  ricordan  quelli  di  Napoli  , dì  Fi. 
nere  , che  debba  averli  in  confiderà-  renze  , di  Siena,  de’Paeli  Bafli,  della 
zìone  di  gran  lunga  maggiore  la  ragio-  Grande  Bretagna  , e tant'altri  de’ no- 
ne della  Repubblica  , che  quella  della  Uri  tempi  . Quelli  di  Ferrara  , e di 
pietà  ; Voglion  , che  la  caufa  pubbli-  Mantova  duraron  lungo  tempo  per  ra- 
ca  debba  ellèr  prelèrita  alla  confiderà-  gione  del  fito  più  rollo  che  del  Gover- 
zione  de’ Potenti  , e fàcoltofi  ; malli-  no  : Venezia  folamente  hà  faputo  go- 
ma  fugerìta  daH’avìdìtà  dell’Oro  ; ab-  vernare  Tempre  con  le  Leggi  deU’Equi. 
benthc  dìITiffluIata  , melTa  in  pratica  , tà  . La  Potenza  Ottomana  tiene  tutti 
e difèfa  con  quella  ragione  , che  per  ì fuddìti  , come  fchiavi  , le  loro  facol- 
cagione  de’  Poveri  non  v’è  motivo  di  tà  non  palTan  ne’defcendentì;  il  perche 
temere  ; non  già  per  lo  contrario-  Co-  in  quell' imperio  il  favorire  i Potenti  , 

I sì  i Filofofi  , come  i Poeti  dicono  , ef-  ed  i Poveri  , è una  colà  fiella  . Non 

lérfi  perduti  molti  Regni  per  cagione  così  è fucceduto  del  Regno  d’Ungheria, 
delle  offèlè  fatte  a’  Nobili  fàcoltofi  ; ra-  che  tante  volte  s’ è follevato  . I Prin- 
rilTimi  elTer’i  cafi  fucceduti  per  cagione  cipati  infbmma  , ne’ quali  i Minifiri  , 
de’ Poveri  : ElTer  molto  più  facile  di  favorilcon’i  Potenti  , con  facilità  fi 
contener’  in  dovere  pochi  , che  molti  ; perdono  : Quelli  di  Napoli  , e dì  Mi- 
Che,  col  favorir’!  Poveri,  non  fi  verrà  lano  caddero  nel  corlb  di  tré  meli  - La 
a tener' in  ubbidienza  la  moltitudine  : pompa  de’ Magnati  veramente  è confi- 
i Che,  quand'anche  fi  fàvorifchìno  mol-  derabile  ; mà,  come  gl’Organi  di  Ve- 
tilfimi , con  tutto  ciò  non  fi  averà  ami-  tro  , rielbe  dì  fpefa  grande  ; di  niun* 
ca  la  moltitudine  : Che  i Potenti , co-  utile  : Se  loro  fi  chiede , non  danno  ; 
' me  meglio  accofiumati  , per  ifiinto  Comandati  malagevolmente  ubbidifetv 
della  Natura  fono  più  grati,  e cògnito-  no  : Da  tutte  le  parti  inforgono  difi 
ri  de’  Benefizi  - cordie , fedizioni , e contefe  : Se  il  Prin- 

7 Mà  la  mafiima  più  vera  è quella  di  cipe  loro  concede, fono  dannofi  ; fe.nie- 
favorir’i  Poveri  , in  quanto  il  giufio  lo  ga  , invidi  , e per  lo  più  nemid-  Non 
richiede  ; altrìmente  i Principi  ven-  v’è  cofa  infomma  , che  rechi  pregiudi- 
gon’a  riceverne  tre  pregiudizi  dì  confe-  zio  maggiore  a’ Principi,  che  la  poten- 
guenza  tale , che  ponno  portar  feco  la  za  de’  Magnati  ; Se  il  Principe  manca 
fovverCone  dello  Stato  : il  primo  fi  è , loro  in  alcuna  cofa  con  facilità  cofpi- 
che  , rifiringendofi  il  denaro  trà  pochi  rano  unitamente  , perche  fono  pochi; 
Potenti  , in  tempo  dì  necelfità  non  vi  con  facilità  maggiore  s’adirano  , per- 
fàrà  modo  d’efigger’  i Tributi  ; inconve  che  ambìzìofi  : Molti  dì  loro,  da  paz- 
niente  , che  produlTe  la  dìfiruzzione  zi  , credon’  effer  da  più  del  Principe  : 
de’ Galli  : I Oazj  per  lo  più  s’efiggono  Non  è però  da  meravigliarli  , che  trà 
con  facilità  maggiore  dalla  Plebe , che  molti  Potenti  fi  trovi  qualche  matto  . 
da’  Magnaci  : In  fecondo  luogo  fi  con-  Quattro  cole  fono  necefrarìe,perabbaf- 
^'^cta  , che  , fe  fi  procede  con  ingiù-  fare  la  potenza  de’ Magnati  già  confer- 
Ilizia  , ed  i Potenti  vengon  Tempre  fa-  mata  ; cioè  a dire,  faviezza  grande  in 
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formare  le  Leggi  > ed  elegger’  i Mini  i virtuofb  : Non  v'è  , chi  non  fappìa  , 
ftri  : Somma  autorità,  affinché  la  Io-  che  , per  poterlo  efTete  , la  maffima 


to  Vita  fia  religiofa  : Lunga  Vita , ed 
una  certa  buona  fortuna  ( lenza  di  cui 
è inutile  di  nenfare  a molte  cofe  ; dif 
Scile  il  perfezzionarle  ) ed  in  quello 
genere  fi  confideran’  i Sgli  ■ i congiunti , 
e gl’  amici  , collanti  di  fède , di  confi 
glio  faggi  i la  facilità  delle  Udienze  a’ 
fudditi  ; occorrendo  , decider  le  loro 
differenze  ; tener’  iti  dovere  i Magillra- 
ti  ; ricettar’ ancora  i Calunniatori;  pa 
tendoli , riformare  le  gravezze  : Calll- 
gar’  i Gabellieri  , che  opprimon’  i De- 
bitori de’ Dazi  : Sovvenire  con  denaro 
la  Nobiltà  povera  ; Condannar'  i Pre- 
tenti, che  cercan  d’opprimer  la  Ple- 
: Promover’  il  merito  di  quella  : 
Farli  conofcer’ Amante  della  Virtù  , e 
delle  belle  Arti  . Conferifce  altrcG) 
molto  l’abbondanza  deU'Annona  - 

CAPITOLO  XLVIIL 

Cefi*  deità  fare  ìì  Prìncipe , che, 
perduto  il  Titolo  di  le^itimo 
Signore  > hà  acquifiato  quello 
di  T tranne  > volendo  ricuperare 
il  primo, 

I 1*  A politica  , da  Atiflotile  fu  chia- 
I i mata  A't  impermdi  , tf  farendi 
in  jocietate  Civili,  jecundùm  regulam  re- 
lite  rationii  . La  ragione  di  Stato  in  al- 
tro non  confille  che  in  una  notizia  di 
que’  mezzi  , che  fono  atti  di  fondare  , 
confervare  , ed  ampliare  i Principati  . 
La  Virtù  tanto  più  diventa  peroiciolà , 
quando  viene  male  impiegata , quanto 
più  trovali  unita-  Quanto  il  RegioGo- 
verno  trà  gli  Stati  perfetti  è buono , al- 
trettanto , per  le  ragioni  nel  Capitolo 
XLV.  di  quella  flell'a  Parte  addotte  , 
il  Tirannico  è cattivo  - Affinché  il 
Principe,  divenuto  Tiranno  , polfa  ri- 
alTumer’il  Titolo  di  legitimo  Principe 
conviene,  che,  fpogliato  de’  Vizj  , fi 
adorni  di  Virtù  ; legnatamente  della 
Giuflizia  , della  magnificenza  , della 
liberalità  , e limili;  mà,  perche  in  un’ 
illante  non  fi  pub  giugoer’  alla  perfèz- 
zione  , è neceflàrio  di  difporfi  prima 
alla  Virtù  , per  poter  pofcia  divenire 


principale  de' Principi , come  d’ogn'  al- 
tro, dev’elTer  quella  d’avere  per  primq 
oggetto  il  timore  di  Dio  ; d'olTervare  , 
è far’ olTervare  le  Leggi,  si  Divina, che 
Umane  - I Principi,  che  voglion  tene- 
re i Sudditi  dentro  tali  limiti , fin  dal- 
la puerizia  devono  far  l'abito  d’una  vi- 
ta  innocente  ; avvezzarli  a Ibpportare 
i difaggi  , a cercar’ il  ripolb  nelle  cor- 
renti de’ travagli  . Moisè,  dellioatoda 
Dio  al  Governo  del  fuo  Popolo  , fin 
dalla  fanciullezza  trovoffi  efpoflo  agl’ 
infortuni  ; fendo  ancora  bambino  videfi 
imbarcato  fopra  una  fifcella  alla  difcre- 
zione  delle  Onde  , all’  incoflanza  de’ 
Venti. 

Il  Principe  , che  brama  riforger  dal-  ^ 
TabilTo  , in  cui  , mercè  gli  eflètti  del- 
la Tirannide  , trovali  immerfo,  filàc- 
cia conofcer’ ofièquiofo  alle  Chiefe  , ed 
alle  Perlbne  Ecclelialliche  . Il  primo 
Dominatore  dell’  Univerfo  , Adamo  , 
traboccò  da  una  grande  felicità  in  mi- 
fèro  Stato  , perche  dieffi  a credere,  di 
non  dover  morire  . S’egli  è vero  , che 
le  Velli  ufate  ne’ Funerali  non  generin 
tarme  , deve  altrefsì  crederli,  che  una 
Porpora  afperlà  di  Ceneri  Sepolcrali  , 
lia  per  tenere  lontani  dall’  Anima  que’ 
Vermi,  che  ponno  farla  ardere  in  eter- 
no . Alto  è il  Trono  d’un  Monarca  , 
non  v’è , chi  ’l  controverta  ; egli  deve 
federvi  , per  governare  ì Popoli  , affi- 
lò , non  camìnando  ; deve  farlo  con 
maturità  di  configlio;  rifolver  con  pru- 
denza; e con  prudenza  tale,  che  ven- 
ga creduto  d’ellèr  capace  , non  d’ im- 
perare, mà  d’infegnare  a’fuoi  Minillri; 
Sia  mite  , e piacevole  , ficchè  con  ca- 
rità afcolti  le  altrui  miferie  ; Si  guardi 
di  mentire,  perche  alla  mentita  fucce- 
de  la  perdita  della  riputazione  ; a que. 

Ha  lo  fprezzo  , e l’odio  . Ogni  fpirito 
generofo  aborre  la  difonanza  della  lin- 
gua dal  Cuore:  Dannabile  tanto, quan- 
to lontana  dall’  onello  , deve  dirli  la 
Sentenza  di  quel  Principe  , ch’ebbe  a 
dire  , la  mentita  non  elTer  Arme  che 
da  Gentiluomo , e da  Kavaliero  priva- 
to ; i Principi  riderfene  ; i Plebei  non 
aver  cognizione  della  di  lei  fòrza  . Di- 
ciam  pure  , che  i Plebei  non  ne  ab- 
bian  cognizione;  mà  egli  è indubitato, 
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cbe,  come  offerva  Cicerone  , Prìnci- 
pem  gloria  aleadum  ; Se  il  Principe  men- 
te , i Sudditi  dal  di  Ini  efempio  ìmpa- 
ran'a  mentire  , Dalla  mentita  con  fa- 
cilità fi  fdrucciola  nel  tradimento  . Se 
il  Principe  è veritiero  , ognuno  , aldi 
lui  efempio  , fi  picca  d’elTèr  tale  . Il 
perche,  prima  d’alTerìre,  ò prometter’ 
cfamini  bene  , fe  fi  trovi  in  iflato  da 
poter  giullifìcare  , ò adempire  , quanto 
deve  dire  , ò promettere  . Chi  pro- 
mette , e non  attende  , s’efpone  all’ 
obbligo  di  dichiararli  , che  , quando 
promilè,  era  pazzo  , b d’ elTere  Uomo 
malvaggio . Botti  Princifit  hoc  unum  prò 
prium  efi  lucrum  , & injlar  iafittitomm 
aliorum  omnia  fic  facete  , ut  <!S  in  ipjo 
Imperli  tempore  , & poi!  id  juHiti^  , 0 
honorum  omnium  d fuijeSìii  tefiimouium 
baieat  . 

I Egli  è però  anche  vero  , che  , fe  il 
Principe  non  deve  mentire,  deve  andar 
anche  cauto  in  credere  : S’aftenga  per 
tanto  da  predar  fede  alle  relazioni  , fe 
prima  non  le  hà  bene  efaminàte  , poi- 
ché, Cccome  meritan’ il  Titolo  d’im- 
prudenti que’ Principi  , che  , figuran- 
doli , che  lia  imprudenza  appunto  il 
creder  a’  Rapporti  , chiudono  le  orec 
chic  alle  Accufe  , cosi  deve  dirli  degli 
altri  , che  , praticando  il  contrario  , 
aprono  la  firada  al  precipizio  de’ propri 
Stati  ; il  perche  convien  udir  tutto  , 
mà  con  farvi  le  dovute  rifleflioni,  e ri- 
Iblvere  con  maturo  conliglio  : L’imma- 
tura credenza  è madre  dell’errore  ; ma- 
drigna del  Conliglio  - Il  faggio  Princi- 
pe non  precipita  in  predar  tede  alle  re- 
lazioni date  in  altrui  pregiudizio  . Chi 
frettolofo  cadiga  , fuole  incorrer  nel 
pentimento  , e traboccare  negl’  incon- 
venienti La  ragione  di  Stato  richiede , 
che  li  Ibfpetti  di  tutto  , perche  , chi 
fofpetta  , difficilmente  viene  inganna- 
to ; mà , chi  con  facilità  tutto  crede  , 
dà  occafione  di  malignare  - 1 timori 
ne’ Principi  ; le  perdite  ; le  negazioni 
di  ciò  , cbe  defiderano  , fono  ottime 
medicine.  Le  brame  de’Tiranni  foglion 
eonfider'in  confervare  la  propria  vita  ; 
confeguire  onori  , accumular  ricchez- 
ze , e goder  piaceri  : Su’l  dubbio  di 
perder  la  vita  , temono  gli  Uomini 
» • giudi , ed  i forti  ; dubitan  , 
che  i faggi  ordifcan  congiure  ; che  i 


giudi  vengan’ inalzati  al  Trono  ; che  i 
fòrti  , non  paventando  la  morte  , lìen 
per  intraprender  violente  rìfoluzioni  - 
Quanto  maggiore  è il  loro  timore,  tan- 
to più  difficile  è la  correzzione  . Per 
falvarli  , e correggerli  , conviene  affi- 
curarli  della  vita  , e deU’Imperio  . In 
due  modi  può  ciò  intraprenderli  ; cioè 
a dire  , con  operare  , ò da  Tiranno,  ò 
da  Re  : Operando  da  Tiranno,  giuda 
l’infegnamento  d’Aridotile  , con  femi- 
nare  diffidenze  tra’ fudditi  , indebolirli^ 
dividerli  ; farli  Capo  d’una  parte  di  ef- 
fi  ; adoperar  fpie;  afficurarll  dalle  loro 
inlidie  ; valerli  d’Armi  draniere:  Arti, 
che  , per  comune  Sentenza  , riefcon 
fàllaciffime  ; molto  più  licore  fono  di- 
mate  quelle  de’ Regi:  Conlidon  quede 
in  renderli  amabile  : Chi  è amato, non 
hà  bifogno  d’ invedigare  le  azzioni  de’ 
Sudditi  , perche  i loro  penlicri  ad  altro 
non  tendono  , che  all’  cfaltazione  del 
proprio  Principe  : Non  v’è  bifogno  d’ 
indebolirli  , ò avvilirli,  mentre, quan- 
to più  faran  potenti  , e coraggiofi, tan- 
to meglio  lo  difenderanno  . Uniti  guar- 
deranno la  Patria , e la  di  lui  Perfona; 
non  avrà  bifogno  di  ricorrer’  ad  ajuti 
dranieri  , perche  i propri  Cittadini  , 
amandolo  , fempre  Io  protegeranno  i 
L’amore  , che  muove  ad  onorare,  na- 
fee  dalla  Virtù , che  converte  il  Tiran- 
no in  Principe  - Allora  piace  la  Virtù 
nel  Principe  , quando  benefica  tutti  ; 
tanto  più  , quando  alla  beneficenza  và 
unita  la  clemenza:  Con  tali  mezzi  giu- 
gno a lignoreggiare  le  volontà  de’ fuddi- 
ti : Gode  tutti  i piaceri  -■  ogni  piacere, 
lènza  amore  , viene  avvelenato  dal  ti- 
more  di  continui  pericoli  . L’  amore 
del  fenfo  mai  và  dilgiunto  da  rovine  - 
Se  il  Principe  , quantunque  Virtuofo, 
è_  troppo  Severo  , vive  lòggetto  a mille 
inlidie  . 

Se  il  Tiranno  , perche  abituato  ne’  4- 
Vizj  , non  può  diventar  fubito  Virtuo- 
fo , modrì  almeno  d'clTerlo  -,  non  già  , 
per  ingannare  ; mà  per  confcrvar  lè 
delTo  al  pubblico  bene  . Lo  Studio  d’ 
una  apparente  Virtù  può  convertirli  in 
Abito  di  vera  Virtù  . La  lèmbianzadì 
tutte  le  Virtù  può  giovare  ; màquella 
della  Clemenza  , elercitata  , fegnata- 
mente  cogli  odènditori  , incatena  i cuo- 
ri - Con  la  Virtù  finalmente  fi  abbatte 
l’em- 
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r empietà  ; la  bruttezza  fi  trasforma  poter’ avere  cognizione  della  grandezza 
in  bellezza  , emaeftà  Regale  . A^ffr  dell’Onnipotente  , ammirarlo,  ed  imi- 
ruhigjitttm  dt  argento , & egr/dklnr  purif-  tarlo  , dev’  eflèroe  illrutto  : &:ndo  la 
fimum  ; Aufer  impìetatem  de  vultu  Re-  Legge  , e la  politica  le  baC  principali 
git  , & firmaUtur  jufiitia  Tbronm  ejui  . di  ben  governare  i Popoli , deve  quello 

5 II  faggio  Principe  di  fe  fteflb  poco  averne  perfetta  cognizione  . L’ Etica  , 
prefume  ; a Ibmiglianza  dì  que’  Ver-  e l’Ecoaoniica  , andando  unite  con  la 
micciuoli  , che  divoran’i  legni  pib  du-  politica,  fono  parimente  necelTarie  al 
ri  , umile,  mà  collante,  fa  eleguire  i Principe  ; mentre  con  l’una  itlruifcefe 
propri  comandi.  Chiunque  talora  proi-  ftelTo  ; con  l’altra  regola  le  azzionidel- 
bifee  ciò  , che  poc’anzi  avea  ordinato,  la  propria  famiglia.  Apprendendofi  con 
ò comanda  ciò,  che  già  avea  proibito,  la  Rettorica  l’Eloquenza  , con  ellà  s’ 
qual  Verme  trovafi  calpellato  . Mà  impara  a regolare  i propri  difeorlì  -,  a 
non  balla,  che  il  Principe  Ha  faggio,  e perfuadere  a'  Popoli  il  bene  operare  , 
prudente  ; conviene,  che  lo  di  lui  cuo-  ed  a fuggire  i Vizi  ■ Clon  la  lettura  dei- 
re Ila  grave  quanto  il  feno  del  mare  ; le  Storie  dagli  elèmpi  de’ morti  s’impa- 
ficchè  nelle  tempelle  non  relli  franto  ; ra  a vivere  . Dalla  Matematica  s'a» 
che  con  petto  forte  abbracci  ogni  ìncon-  prende  l'Arte  di  fortificare,  difender’, 
tro  ; che  con  Volto  allegro  fàccia  fron-  ed  efpugnare  le  Piazze  ; il  modo  di 
te  ad  ogni  Ifrto  ; Che  nella  tranquil-  condurre  gli  Efercìtì  ; la  cognizione 
lità  non  fi  gonfi  : Che  abborrifea  la  della  Natura  ; le  inclinazioni  de’  Popo- 
lautezza  delle  Menfe  ; Se  vuole  gover-  li  ; ì tempi  di  metter’in  efecuzione,  ò 
nate  da  Principe  , mangi  da  privato  : tralalciare  le  Imprelé  ; le  dillanze  , le 
Mal  governa  , chi  ben  mangia  . Se  altezze  , ì circuiti  , sì  de’  Regni  , che 
vuole  llar  lontano  da’llimoli  del  Senfo,  de’ Luoghi  ; ed  in  fomma  il  vero  mo- 
allengali  dalla  Carne  ; Sia  parco  in  be-  do  di  render  ben’ illrutto  il  Principe 
re  il  Vino  ,-  Padre  dell’  ubbriachezza  ; delle  cofe  della  guerra. 

Ufi  il  pane  , che,  con  nudrirlo,ram-  Se  l' educazione  de’ figli  de’Principi  7 
maellri  ; Si  ricordi  , che  , ficcome  non  è buona  , in  vece  di  buoni  Palio- 
quello  è compoflo  di  grani  di  formento  ri  forgeranno  ne’ Stati  Lupi  rapaci  , e 
pallati  per  lo  Crivello  , ridotti  in  poi-  con  quelli  le  pubbliche  calamità  ; il 
vere  dalla  Macina  ; ammalTato  con  I’-  perche  ogni  Principe  deve  far  sì , che  i 
acqua  ; perfezzionato  col  fuoco  ; così  fuoi  figli  vivan  lontani  da  ogni  Torta  di 
egli,  volendo  ellèr  perfètto,  deve  mor-  Vizj  ; per  ottenerlo,  devon  procurare, 
tifìcare  le  proprie  paffionì  ; fopportare  che  non  pratichin  con  Uomini  dilcoli  ; 
con  pazienza  i colpi  d’avverfa  fortuna,  mà  che  trattino,  e converfino  con  per- 
che  reca  feco  la  mole  del  Principato  : fone  virtuofe  ; che  vengan’  educati  da 
Penfi , che  i Sovrani  più  che  i fudditi , buoni  Maellri  , qhe , oltre  i collumi  , 
volendo  riformare  gli  eccelli  , devono  gl’  infegnin  varie  Scienze  : li  tenghin 
dar  bando  alle  fuperfluità  : Che  il  luf  lontani  dall’  ambizione  , e dal  fallo  : 
fo  eccelTivo  della  Regia  è forfè  una  del-  Mà  , non  fblamente  il  Principe  deve 
le  principali  cagioni  delle  gravezze  de’  aver  cura  de’  propri  figli  > conviene  an- 
Popoli  : Che  l’ecceiro  nelle  Pompe  può  cora  , che  invigili  lopra  la  propria  fa- 
eller  baflante  a rovinare  anche  le  prime  miglia  ; per  ottenerlo,  regoli  fe  flelTo, 
Monarchie  del  Mondo . con  farfi  conofeer  prudente  , giullo  , 

6 Chi  deve  governar  tutti  , deve  fa-  fobrio,  pacifico  , e fopra  tutto  efatto 
pere  piò  dì  tutti  . 11  fapere  deve  anda-  efecutore  della  Divina  Legge.  Invigili, 
re  del  pari  col  regnare  rettamente  -La  che  ì fuoi  famìglìari  non  raccomandin’ 
Sapienza  del  Prìncipe  è la  robullezza  a’ Giudici  le  Caule  ; che  non  s'intro- 
del  Principato  ; il  lume  del  Configlio  ; mettan  nella  diilrìbuzìone  degli  Utfizj, 
l’occhio  della  giullìzia  ; l’Anima  del  acciò  ì Giudici  , per  non  dilgullarlì  , 
Governo  ; l’ Afilo  ficuro  della  pubblica  non  abbian’  a fare  ciò  , che  per  altro 
felicità  : Avendo  la  Teologia  la  mag  non  fàrebbono  : Che  le  Cariche  non 
gioranza  lopra  tutte  le  Scienze;  Sendo  diventìn  venali,  da  che  nafeono  multi 
Dio  il  fuo  oggetto  , il  Principe  , per  inconvenienti  : Provegga  i fervidori  del 
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bifognevolc  , e li  tenga  impiegati  nel 
loro  efercizio  , perche , ove  manca  ciò, 
che  al  vivere  fi  richiede  , fi  và  cercan- 
do per  firade  indirette  i l’ ozio  è padre 
di  tutti  i Vizj . 

8 Non  s’ introduca  il  Principe  nelle 
Converfazioni  de’  fudditi  , perche  la 
troppa  famigliarità  genera  fprezzo  ; S’ 
afienga  da  altercare  con  efii  , perche 
con  tali  mezzi  fi  perde  il  rirpetto  do 
vuto  alla  maefià  . Compatifca  , chi  , 
non  per  abito  , ò per  fragilità  , cade 
in  qualche  Delitto  : Ufi  rigore  co’  per 
tinaci  : Potendo,  diffimuli  le  ofTefe  ri 
ccvute  da’ fudditi  ^ più  torto  che  rifen- 
tirfcne  con  poco  frutto  , e con  pericolo 
di  poter  perder  la  riputazione  . Chi  of 
fènde  i fudditi  , non  è ficuro  di  regna- 
re . Porti  Ceco  la  fodezza  del  Diaman- 
te ; la  piacevolezza  dell’  Agnello  ; Af- 
colti  i lamenti  degli  opprerti  . Prtthttt 
aurts  ( gli  ricorda  la  Scrittura  ) Ko»  , 
gui  coatineth  mullitujinci  ; Afcoltando  , 
non  moftri  di  farlo  per  forza  , ò con 
noia  ; mà  con  amore  , e foavità  . I 
Principi  inacceflibili  fono  perduti  , ò 
traditi  : quelli , che  volontieri  afcoltan, 
divcngon  guardinghi  , liberi  , e non  af 
fediati  dagli  Adulatori  , che  di  mala 
voglia  fofirono  , ch’erti  difcorrano  , e 
fentan  le  querele  de’  tiranneggiati  Po- 
poli . Non  v’è  modo  più  facile  , per 
impedire  tali  inconvenienti  , che  dar 
libero  ringrcffo  a tutti  . Chi  aborre 
d’afcoltare  le  querele , deponga  lo  Scet- 
tro : Nel  dare  le  Udienze  , conviene 
tener  lontani  i Minirtri  , ed  ogn’  altra 
Perfona  , perche  la  foggezzione  di  que- 
lli toglie  l’adito  d’efporre  con  libertà  i 
ricorfi  . Gloria  Regum  ( fi  legge  ne’Pro- 
verbj)  iavepgart  firmonem . 

9 II  Principe  faggio  provede  a tutto  ; 
non  afpetta  , che  le  querele  giungan’ 
alla  Regia  : Invertiga,  fé  ne’fuoi  Stati 
vi  fien  de'  bifognofi  ; s’informa  degli  al- 
trui infortuni;  vi  pone  opportuni  rime- 
di . Da  Dio  , che  fortiene  tutte  le  cofe 
animate  , impara  a provedere  a’  fuddi 
ti  del  bifognevole  , ed  a tenere  l’abbon- 
danza ne’  fuoi  Stati  . I Popoli  , che 
trqvanfi  si  ben  governati  , rtìmanfi  fe- 
Ifo'  ; altrimente  mancan  di  fede  . L’ 
abbondanza  fi  mantiene  , non  già  con- 
fidando^ ne’  buoni  Raccolti  ; mà  con 
tenere  i Magazeni  fempre  pieni  ; con 
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avere  Minifiri  pratici  , che  di  tutto 
proveggan  ; con  fare  , che  i terreni  fi 
lavorin  ; mancando  ^li  Agricoltori  del 
Paefe  , fi  accarezzin  ì fbrafiieri  , con- 
cedendo loro  privilegi;  procurando, che 
i Venditori  de’  Comefiibili  fien  pun- 
tualmente pagati  ; facendo  Fiere  , e 
Mercati  lìberi  , e franchi  ; ed  intro- 
ducendo ne’  Stati  , merci  , ed  Arti  d' 
ogni  forra. 

La  fegretezza  nel  Principe  è l’ Ani-  jo 
ma  de’ Trattati  , sì  politici  , che  mili- 
tari  ; il  fegreto  confidato  fi^giace  a 
mille  pericoli  : I maneggi  de’  Principi , 
a fomiglianza  delle  mine  , fcoperti  , 
fventan  , lènza  partorire  che  cattivi  ef- 
fetti . In  filentio  ( lafciò  fcritto  Ifàia  ) 
fortitudo  veftra  . Il  filenzio  , opportu- 
namente ulàto  , fa  l’ertetto  d’una  pro- 
fonda fapìenza  , ricca  d’altirtimi  mirte- 
ti ; è un  dono  ficuro,  e fenza  pericoli. 

La  loquacità  fu  fempre  famigliare  alla 
gente  plebea, ed  inconfiderata  . I Prin- 
cipi prudenti , per  non  trovarli  fogget- 
ti  al  pentimento  a’aver  parlato  , bilan- 
cian’i  fentimenti  ; ruminan'i  penfieri; 
liman  le  parole  : Chi  non  reprime  la 
lingua  , efponc  propofizioni  colpevoli . 

Se  ognun  fapertè  i motivi  , pe’ quali  i 
Principi  induconfi  a provedere  , perdo- 
nare , punire , chiedere , e donare , ne 
fèguìrebbon  non  pochi  fcandalì , e dan- 
ni alla  Repubblica  , e nelle  perfone  d’ 
erti  Principi  ftefli. 

Mà , perche  non  tutte  le  cofe  ponno  ^ ^ 
farfi  , lènza  conferirle  ad  altri  , con- 
viene , che  i Principi  abbian’i  Segreta- 
ri ; mà  fèdeli , che  , come  quel  Libro 
trovato  da  S.  Gioanni , Signatum  SigilRs 
feptem , fappian  tenere  celato  ciò  , che 
loro  viene  comunicato  : Devon  avere 
altrefsl  Giudici  , ed  altri  Uffiziali , che 
fiìan  lontani  dall’  ambizione  ; preferì- 
fcan’  i più  degni  , i più  forti, gravi,  dot- 
ti ; verfati  in  tutte  le  fcienze  ; fegna- 
tamente  nella  Legge  ; Onorati , che  ab- 
bian  la  fede  nella  lingua  , e nel  cuore  ; 
pronti  , prudenti,  fottili  , vivaci, chia- 
ri , lodi  , modelli  , fperimentati  ne’ 
maneggi  ; benevoli  verfo  i Popoli  ;atti 
a portar’ il  pefo  , che  loro  fi  addorta  ; 
fopra  tutto  Uomini  da  bene  , finceri  , 
leali  , veridici , e fedeli  ; Nemici  dell’ 
avarizia  : Se  trafgredifcono  gli  ordini  , 
devon  ertèr  cartìgati  , altrimente  fi  en- 
tra 
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tra  a parte  de’  loro  delitti  . Dalla  qua-  ; 
lìtà  de’Minidri  dipeode  raccrerdmen- 
to  6 la  diminuzione  della  gloria  del 
Principe  . Ad  oraatum  Paltith  ( folca 
dire  il  Grande  Teodorico  ) credamii  ap- 
tal  Digmtatitui  ptrjoaat  eligere  , yma  de 
Claritate  jeruìeatiym  crefcit  fama  domi 
nantium  . Non  lì  deve  trattar  con  efli, 
che  dì  ciò  , che  devon  fare  . Convien 
&r  s) , che  credan  > che  tutto  ciò, che 
operan  , si  di  bene,  che  di  male  , fìa 
nato  al  Principe  . Per  conofoer  , fe  ì 
Minillri  fien  buoni  , ò cattivi,  il  Prin- 
cipe deve  oflervare  , fe  penfin  piò  a fe 
Aedi  , che  ad  elfo  Principe  ; polche  il 
Minillro  , che  penià  più  a' propri  van 
taggi  che  a quelli  del  luo  Signore, mai 
è buono  ; Egli  è però  vero  , che  , fic- 
come  il  Minitiro  deve  avere  per  ogget- 
to gl’ interelfi  del  Principe  , cosi  quedi 
deve  aver  riguardo  al  bene  di  quello  , 
con  difpenfargli  onori,  e ricchezze  , ac- 
ciò non  abbia  da  cercare  dì  megliorar 
fortuna  : Devealtrefd  il  Principe  te- 
ner lontani  dalla  fua  Qirte  gli  Adula 
tori  , pelle  , come  nel  Trattato  dell’ 
Onore  lì  vide,  la  più  pernicìofa;  Sire- 
ne , che  addormentan’ì  Principi  , per 
rovinarli;  che  dìlettan  , mà  tolgon  la 
riputazione  . Il  rimedio  più  efficace  , 
per  guardarli  da  tal  male  , fi  è quel- 
lo , di  dichiararli , che  , chi  ci  adule- 
rà, non  goderà  della nodra  grazia;  che 
chi  dirà  il  vero,  farà  gradito;  Mà,  per- 
che, quando  ad  ogn’uno  è lecito  di  di- 
re il  vero,  vienlì  a diminuire  la  rive- 
renza dovuta  alla  maedà  del  Principe, 
quedi  non  deve  permetter  di  dirgli  la 
verità  che  ad  Uomini  Savj,  ed  in  or- 
dine a ciò  , eh’  egli  delìdera  fapere  ; 
interrogandoli  però  Ibpra  tutte  le  ma- 
terie , ed  udendo  i loro  fentìmenti  ; 
indi  deliberare  a fuo  modo  , mà  non 
in  collera  ; molto  meno  ne’  primi  mo- 
ti; mà  dopo  avervi  ben  penfato,  ed  a 
langue  freddo. 

Siccome  i Popoli  non  fanno  accomo- 
darli a veder  regnare  uno,  che  lìa  na- 
to fuddito , cosi  malvolontìeri  fodrono , 
che  il  Governo  de’  Stati  lìa  appogìato 
ad  un  folo  , fu  ’l  dubio  , che  quelli  ; 
cadìgando  , e beneficando  a fuo  pia- 
cere , cerchi  fard  amare  da  molti  , e 
temere  da  tutti  ; non  come  llromento 
del  Principe  , mà  cóme  Principe  ap 
AtCMo  Tomo  III. 


punto  fatto  Padrone  lafcìando  al  fuo 
Signore  il  puro  Nome,  quand’  egli  s’ 
ufurpa  l’onore  dovuto  alla  Corona  e 1’ 
autorità  rilérbata  allo  Scettro. Tali  Ido- 
li fono  i dillruttorì  de'  Regni  ; Sotto 
pretedo  del  ben  pubblico, e dell'ingran- 
dimento del  Principe  , slogan  le  pro- 
prie paffioni  ; ingojan  Tefori  ; impove- 
rifeon  l'Erario  del  Sovrano  ; diminui- 
feono  la  riputazione  della  maedà  ; con 
mandare  al  macello  ì fudditi , debìlìtan 
le  forze  del  Principato  . I Popoli  , ve- 
dendo il  Minìdro  in  confidenza  col 
Prìncipe  , non  firn  didinguer’  il  Padro- 
ne dal  fervìdore  ; Stìman  T uno  eguale 
all’  altro  . La  fuperbia  de’  privati  fuol 
giugnere  tant’alto  , che  qualche  Mini- 
llro , per  un  folo  lèrvigio  predato  al 
Prìncipe  , hà  giudicato  poter  dar  lèco 
del  pari. 

La  Guerra  , come  nel  Trattato  del- 
la  Nobiltà  fi  dilTe,  male  necedàrìo,  de- 
ve efercitarll  , non  già,  per  opprimer’ 
ì più  deboli  , ne  per  occupare  gli  altrui 
Stati  ; mà  per  liberarfi  dalle  fuperchìe- 
rìe  , e difender’  il  proprio  Dominio  . 
Con  tali  malTime  la  prudenza  ìnfegna 
a’  Princìpi  dì  dar  fempre  armati  per  la 
difela  de’ propri  Stati  , e de’  fudditi  ; 
Quella  mano  , che  sà  imbrandire  la 
Spada , merita  ancora  di  regere  lo  Scet- 
tro ; il  Sovrano  , non  folamente  deve 
fapere  comandare  a’ fudditi  , mà  anco- 
ra proteggerli  , e difènderli  dalle  altrui 
infidie  ; Chi  non  sà  farlo  , ù rende  in- 
degno del  nome  dì  Principe  . Mà  fi  ri- 
cordi , la  fortezza  , e’I  coraggio  de’ 
Guerrieri  , edèr’  inutile  , fe  a quelli 
non  và  unito  il  làpere  , e la  fperìenza 
de’  Capitani  , e de’  Confultori , che  la 
difpongano  : Col  loro  configlio  il  Prìn- 
cipe deve  efamìnare  le  fòrze  , con  cui 
fi  trova  , e quelle  , che  può  avere  : 
Antivedere  , difporre,  bilanciare  il  va- 
lore , e la  codanza  de’  fuoi  ; il'  nervo 
del  proprio  Erario  , de’  vìveri  , delle 
munizioni  , e delle  Armi  ; qual  fonda- 
mento polla  fare  fopra  ì Collegati  , ed 
Amici;  quali  poffin’  eflèr’  i reciprochi 
vantaggi  ; quali  fieno  i Nemici  prelèn- 
ti  ; quali  quelli  , che  ponno  inforgere, 
quali  le  loro  forze  , quali  le  difpofizioni 
de’  Princìpi  , ri  vicini  , che  lontani  : 
Efamini  le  condizioni  de’  Paelì  , lìti  , 
fiumi , monti , Porti , palli , fortìlìca- 
• Eee  soni 
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zioni  già  fatte  , e che  pottebbon  farfi  . 
Indi  rifolva  , giuda  l’opportunità  de' 
tempi , e delle  condizioni  ; non  dimi 
perduto  il  tempo  /pelo  in  bilanciare  le 
accennate  ponderazioni  , e dire  i necef- 
farj  apparecchi  ; mentre  quel  , che  li 
defidera  confeguire  , lì  deve  matura- 
mente meditare  . Non  ben  combatte  , 
chi  prima  non  hà  prelb  le  fue  mi  Ture  . 
Perche  la  Guerra  podà  dirli  giuda, de- 
ve concorrervi  alcuna  delle  lèguenti  con 
dizioni  ; cioè  il  motivo  d’edirpure  dal 
Regno  le  Erede  ; ò d’andare  a’  danni 
degl’infedeli  : La  continuazione  degli 
accordati  tributi  : La  ribellione  de’fud- 
diti  : Di  cadigare  qualche  malfattore  : 
Di  vendicare  i ricevuti  :adronti  : Di 
licuperar’il  fuo-  ; Di  dilcndere  i proprj 
Stati  opprdfi  da’  Nemici  : D’elfer  dato 
negato  il  palTaggio  gìudamente  dovuto: 
D’odénder  quegli  , che  dilènde  il  no- 
dro  Nemico  : Di  liberar  dalle  mani  de’ 
Nemici  l’Amico  ingiudamente  ritenu- 
to ; Di  cadigare  il  Minidro , che  ope- 
ra da  Tiranno  , quando  ciò  venga  giu- 
ridicamente provato  ; Prefa  la  rifolu- 
zione  di  lare  la  Guerra  , convien  bene 
avvertire  in  fare  l'Elezzione  del  Capita- 
no Generale,  dalla  cui  condotta  le  Vi  t- 
torie  dipendono  in  gran  parte  Gli  er- 
rori nelle  Armate  Ibno  irreparabili  ; non 
li  ponno  commettere  due  volte.  Il  Ca- 
pitano Generale  dunque,  come  nel  Ca- 
pitolo XXXIII.  dì  queda  Parte  s’  è 
detto  , in  primo  luogo  deve  avere  in 
mente  il  timore  di  Dio;  la  fedeltà  ver- 
fo  il  Principe  : E‘  necelfario  , che  fia 
riputato  Uomo  di  valore;  di  cuore  ge- 
nerofo  ; in  buon  concetto  predò  i &1- 
dati  ; dotato  di  prudenza  > fortezza  , 
giudizia,  e tem^ranza  ; Virtù  , alle 
quali  tutte  le  altre  vanno  ufiìte  ; ficchè 
di  quelle  adorno  verrà  ad  elTer  liberale , 
magnifico  , manfueto  , piacevole  nel 
converfare  ; paziente  in  afcoltare  , ve- 
race , eloquente  , avveduto  in  parlare, 
sì  cogli  Amici  , che  co’  Nemici  ; légre- 
to  , prode,  Ijjerimentato  nella  difcìpli- 
na  militare,  efperto  nel  negoziare, con- 
tinente , abbile,  umano,  offervatore 
della  parola  , fevero  in  far  giudizia  , 
intrepido  , e terribile,  giuda  le  contin- 
genze, vigilante  nelle  cofe  attinenti  al- 
I Llèrcito  , zelante  dell’onore  de’Solda- 
ti  ; accorto,  perche  la  milizia  non  redi 
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defraudata  , informato  del  Paefe , ove 
devcli  fare  la  guerra  ; informato  delle 
foae  del  Nemico  , per  poter  bilancia- 
re le  proprie  ; e fappia  far  sì , che  an- 
che  delle  perdite  polà  tirar  vantaggio  ; 
fìa  ricco  d’efpedienti , partiti  , e Arata- 
gemmi  ; indefélTo  nell’operare  ; forte 
ne’  perìgli  ; lòllecito  in  elègoire  ; Ibpra 
tutto  abborifca  ogni  vizio  . I Soldati 
devono  edèr  d’età  da  vent’  Anni  lino  a 
felTanta  ; ben  nati , quanto  li  può  ; di 
codumì  lodevoli  , ValTalli  del  proprio 
Principe  , quanto  però  la  neceflità  non 
rìchìcgga  altrìmente  : I Foradierì  non 
li  eleggono;  fi  compran  , per  Io  più  fo- 
no feccia  del  proprio  paefe  ; pronti  prò 
a rubbare,  e fuggire,  che  a combatte- 
re : Sìen  di  Corpo  agile  , robuAo  ; d’ 
animo  pronto,  ardito,  e tolerante,mo- 
dedì  nel  converfare  ; continenti  negli 
appetiti  ; forti , e valorolì  ; non  li  deve 
avere  tanto  a cuore  la  moltitudine  , 
quanto  il  coraggio,  e la  Iperienza  ; £’ 
meglio  di  guerreggiare  con  pochi , e va- 
loroli , che  confonderli  con  la  moltitu- 
dine ; il  grande  numero  alle  volte  è d’ 
impaccio  piò  che  d’utile  ; non  i nomi , 
mà  le  roani  fono  necelTarie  , per  com- 
battere ; Allora  il  valore  è piò  robu- 
do  , quando  è più  ridretto  . Se  fi  vuo- 
le aver  riguardo  alla  dfonomìa , abbian 
gli  occhi  grandi  , il  collo  nervofò  , lo 
domacoalto;  le  dita  lunghe,  il  ventre 
fpìanato  , le  gambe  afciutte  ; i piedi 
fecchì , lien’  ublàdientì  verfo  i Capita- 
ni . Che  non  lien  Eretici  , perche  dif- 
ficilmente può  edèr  fedele  agli  Uomini, 
chi  già  hà  mancato  di  lède  a Dio  : Pec- 
che l’amore  della  moglie  , de’  figli  , e 
delle  comodità  tiene  gli  Uomini  lonta- 
ni da’ perìgli,  nel  fiir  la  fcelta , conviene 
avere  tali  riguardi . 

Vuole  il  Macchìavello  , che  il  Prin- 
cipe debba  adòlutamente  dichiararli 
Amico,  ò Nemico  de’ Vicini  , che  trà 
loro  fono  in  guerra  ; che  indìfpenfabil- 
mente  abborrìfca  la  neutralità  : Altri 
chiaman  prudenza  l’elTer  neutrale;  mà 
ne  runa  , ne  l'altra  opinione  è da  ab- 
bracciarli , ò da  rigettarli , flaiu/o  ptdt 
in  uno  : Trà  gli  adàri  di  Stato  li  confi- 
derà quello  per  uno  de’ piò  duri  fcogli  , 
perche  fuole  dipendere  da  varie  circo- 
danze , delle  quali  ciafcuna  per  le  defi 
fa  può  obbligare  a mutar  Scena  . Con- 
viene 
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viene  confiderare  il  tempo  , il  luogo  , 
le  forze  , le  aderenze  , la  potenza  , e 
tante  altre  cofe  di  lìmil  natura  ; Se  il 
Principe  per  fé  fteflo  è potente  , iicche 
non  tema  delle  altrui  forze  , l'entrare  , 
ò non  entrare  in  gìodra  dipende  dal  di 
lui  arbitrio,  mentre,  collegandofi  con 
quallilìa  delle  Parti  , non  avrà  motivo 
di  temere  dì  trovarli  opprelTo;  reftando 
neutrale  , non  folamente  eviterà  gl'in- 
comodi , e i danni  della  guerra  i mà , 
mentre  i vicini  li  anderan  confumando, 
egli  accrefcerà  le  proprie  forze  ; impin- 
guerà l’Erario,  e forfè  troveralfi  in  ifta- 
to  dì  vederli  l’arbitro  , e’I  Giudice  del- 
la dilièrenza  . Sondo  poi  a’  Vicini  infe- 
riore di  molto  , la  neutralità  diventa 
affai  pericololà  . Sendo  flato  conliglia- 
to  Cleomedonte  a mantenerli  neutrale 
nella  Guerra  , che  pallàva  tra’  Roma- 
ni , e Filippo  , Ariflcno  Pretore  degli 
Achei  , rìchìeflo  del  fuo  parere,  rifpo- 
fe , tal  via  di  mezzo  effere  , non  fola- 
mente  lènza  profitto  , mà  rovinolà  : 
L’amicizia  de’  Romani  effer  di  confc 
guenza  tale  , che  conveniva  riceverla  , 
i>  rifiutarla:  L’alpettare  gli  avvenimen- 
ti delle  colè  , per  pofcia  deliberare , ef 
lèr  lo  fleffo  che  accomodar’  i Configli 
alla  fortuna  ; ed  in  conlèguenza  farli 
conofcere  Amico  di  quella.  La  neutra- 
lità in  fomma  non  fervire  che  a culli 
tuirli  preda  del  Vincitore  . Abbiamo 
da’Seneli  , che  in  certe  guerre  d’Italia, 
fendo  flati  neutrali  , da’ Soldati,  sì  dell' 
una  , che  dell’  altra  Parte  , li  videro 
depredati  ; il  perche  il  Rè  Alfonfo 
prendeffe  a dire  ; ellèr  loro  avvenuto  , 
come  a quegli  Abitanti  dell’  Apparta- 
mento di  mezzo  d’una  Cala  , che  di 
fotto  fono  travagliati  dal  fumo  , di  fo- 
ra dall’Urina  . Potendoli  -in  tali  cali  , 
neceffarìo  dì  divertire  altrove  il  fuoco, 
che  Uà  per  accenderli  vicino  alla  propria 
Cafa  . Non  potendoli  ciò  ottenere,  con- 
viene attenerli  alla  neutralità,  poiché  , 
quantunque  quella  , a chi  tiovafi  in 
guerra,  non  piaccia,  tuttavia  non  deve 
fpiacere  politìvamente  , mentre  ninno 
offende  ; non  reca  ingiuria  , ò danno  : 
Dichiarandoli  per  una  delle  Parti  , fe 
accade,  che  la  nemica  refli  Vincitrice  , 
egli  troveralfi  a fronte  d’ una  Potenza 
più  fòrte  ; Venendo  poi  affretto  a di- 
chiararfi  per  uno  de’ Combattenti,  non 
jitfnto  Tarn  III. 


v’è  , chi  non  vegga  , doverli  unire  con 
quegli , che  , Amico  può  giovare  ; Ne- 
mico nuocere. 

Prelcindendo  da’ cali  , ne’ quali  la  is 
Guerra  è necelLria  , convien’  avverti- 
re , che  i Principati  allora  fono  felici  , 
e doviziofi  , quando  godono  la  pace  : 

Col  mezzo  di  quella  fiorifce  la  Giufli- 
zia,  che  , ove  tutto  trovali  Iconvolto, 
non  li  può  ammìniflrare  : Con  la  pace 
eflerna  fi  mantiene  l’amicizia  co’  Prin- 
cipi llranìeri,  che  porca  feco  la  ficurez- 
za  de’ Stati  ; con  rìnterna  i fudditi  vi. 
vono  uniti  , ed  Amici  trà  loro  : Ciò  fi 
ottiene  , con  eflirpare  le  radici  delle 
Civili  difcordie  , forgenti  delle  rivolu- 
zioni de’ Stati  ; con  bandire  il  Duello, 
fpecìe  di  guerra , che  nel  feno  della  pa- 
ce per  lo  più  toglie  il  fiore  della  Nobil- 
tà , e rovina  infenfibilmente  il  buon 
Governo  . Quando  tutto  fi  trova  in 
calma  , i Campi  fi  lavorano^  il  trafico 
è libero  ; il  comercio  continuo  : Con 
la  pace  li  conferva  la  falute  , che  non 
li  può  godere  , da  chi  è privo  di  pace  ; 
non  può  nudrirli  bene  il  Corpo  , ove 
l’animo  li  trova  punto  dagli  aculei  delle 
difcordie  . I fudditi , che  vivono  in  pa- 
ce , diventan  faggi  ; tolta  la  pace , le 
torÙdc  paffioni  inquietan  l’animo  , con 
che  li  chiude  la  flrada  allo  Studio. 

All’  obbligo  , che  corre  al  Principe  r® 
di  difendevi  fudditi  , và  unito  l’altro 
di  far  sì  , che  gli  llelfi  fudditi  operino 
in  conformità  del  fuo  volere,  altrimen- 
tc  fi  perverte  l’ordine  del  buon  gover- 
no , e li  diflruggono  le  regole  della  ve- 
ra politica  , alle  rette  maìfime  de’  Sta- 
ti necefiària  . Siccome  nel  Corpo  Uma- 
no r piedi  non  ponno  fare  gli  Uffizj  del 
Capo  , ne  per  lo  contrario  , così  deve 
dirC  del  Corpo  politico  de’  Principati  : 
Siccome  la  lingua  non  parla  , le  orec- 
chie non  odono  ; gli  occhi  non  veggono 
per  fe  foli  ; mà  per  benefizio  di  tutto 
il  Corpo,  così  il  Principe  non  deve  par- 
lare , udire  , ò vedere  per  lè  folo,  mà 
a prò  di  tutti  i fudditi  : Se  il  piè  viene 
trafitto  da  una  fpina  , il  Capo  non  Ide- 
gna  d’abbaffarfi  , per  ricercarla , e fvel- 
lerla  : Affinché  una  parte  , quantun- 
que ìnfima  del  Principato,  non  perifea, 
il  Principe  non  deve  lalcìare  di  portarli 
al  di  lei  lòccorlb  . Tutto  lègue  con  là- 
cilìtà  , fe  alle  azzìoni  fi  affegna  tempo 
Eee  z prò- 
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proporzionaco  . Ove  fi  richiede  la  pro- 
pria prelènza  , non  fi  devono  commec- 
tere  ad  altri  le  proprie  veci  . Abben- 
che  il  Sole  , quando  pafia  negli  Antipo- 
di , lafci , quali  file  Luogotenenti  , le 
ftelle  > pure  la  Natura  fembra  neglet 
ta  ; i fiorì  perdono  la  loro  vaghezza  ; 
gli  Uccelli  sappiattan  ne'  Bofcbi  ; non 
palTeggian  le  Selve  che  Orfi  ; non  fcor- 
ron  l’aria  che  Gufi  , e Nottole  - Ove 
non  comparilce  il  Principe  , refta  vili- 
pefa  la  giullizia  ; trionfa  la  prepotenza  ■ 
11  Sovrano  dunque  deve,  non  folamen- 
te  invigilare  al  governo  de’ Sudditi,  mà 
olTervare  ancora  i loro  coftumi , avendo 
l’occhio  , sì  alle  cafe  de’  privaci  , che 
alle  Città  , ed  a’ Regni  , affinché  non 
vivan  da  Epicurei , ò Atei  - Deve  pro- 
mulgar’Ordini  rigorofi  , perche  i Tem- 
pli , i MonafierJ  , gli  Spedali,  ed  altri 
Luoghi  pii  non  fien  rubbati,  b violaci; 
altrimente  , oltre  il  cafiigo , che  deve 
attenderne  da  Dio  , viene  a concitarli 
contro  l’odio  de’Popoli  . Deve  invigi- 
lare, che  non  venga  devallato  il  Paefe  ; 
che  non  fi  confiimi  , ne  vengan  incen- 
diate le  Campagne  ; azzione  da  Bar- 
bari piu  rollo  che  da  Crillìanì  : Ordi- 
na l’Altiffimo  , che  , quando  eijederit 
Civitatem , muUt  tempore  , & mitaithai- 
hut  circumdederis  , ut  expurget  eam  , non 
Juccitkt  arborei  , de  quìbui  vefcì  poteji  , 
mec  fecuribm  per  cireuiium  debei  deva^re 
Regianem  , juoniam  liguum  efi  , & non 
Homo  ; nec  poteji  bellantium  contea  te  au- 
gfre  numerum  . Conviene  avvertire  al- 
trefsl  , che  i Soldati  non  trattin  malei 
Popoli  , apportando  loro  danno,  e to- 
gliendogli le  follanze  per  forza.  & Ciò: 
Battilla  , richiello  da’  Soldati  : {^utd 
faciemui  & noi  f riftxjfe  ; nemlnem  con. 
cutiatii  , ne^ue  caìumnìam  faciatii  , & 
contenti  ejlote  fìipendìit  vejirii  . Il  Santo, 
parlando  co’ Soldati , fa  comprendere  a’ 
Principi  , che  devono  pagargli  pronta- 
mente ì loro  llipendj  , e tutto  ciò , che 
loro  promettono  : Con  tali  mezzi  con- 
tan  più  Vittorie,  che  Battaglie  ; Cevi- 
tan  le  follevazioni  , e gli  ammutina- 
menti ; a amplian  gli  Stati , per  la  con- 
fèrvazione  de’quali  convien  poi  render 
all’Altiffimo  con  pubbliche  Ora- 
zioni; erger  Templi,  ed  Altari,  e fare 
altre  Opere  pie  : Conviene  parimente 
premiar  quei  , che  fegnalatonfi  col  pro- 


prio valore  , facendo  azzionì  Eroiche  a 
collo  del  proprio  fangue  ; e calligare  i 
Rei  - In  fomma  fi  deve  far  sì  , che  , 
gialla  rinfegnamento  dell’  Apollolo  , 
Unufijuifque  propriam  mercedem  accipiat  , 
fecundùm  [uum  laborem  - Non  balla , che 
il  Principe  fi  afiàtichi  , per  governar 
bene  fe  flelTo  , ed  i fuoi  fudditi  ; deve 
ancora  invigilare  , per  fapere  ciò  , che 
fi  va  dicendo  della  fua  condotta  ; infor- 
marli del  contegno  de’ fuoi  Congiunti  , 
Miniflri , e Servidori  : A tale  effetto, 
come  di  fopra  s’è  accennato,  dìa  udien- 
za ad  ogni  forra  di  perfone,  e potendo. 
Io  fàccia  ad  ogni  ora  : Si  ricordi  , che 
può  darfi , che  tal  volta  fàppia  più  da 
un  femplìce  Contadino  che  da  tutta  la 
Corte  ; Si  lafci  vedere  all’  ìmprovifo 
pe’  Tribunali  : Afeolti  le  querele  df’ 
Litiganti  , e’I  modo  tenuto  da’ Giudici 
in  fentenziare  ; Non  contento  di  fapere 
ciò  , che  fiegue  ne’  propri  Stati  , col 
mezzo  de’ fuoi  Ambafeiadorì  , ed  In- 
viati, procuri  ancora  di  rellar’ informa- 
to di  ciò , che  fi  tratta  nelle  Corti  de* 
Principi  flranierì . 

Affinché  maggiormente  rirplenda  la 
condotta  del  Principe  fàggio  in  confron- 
to di  quella  del  Tiranno  , darem  fine 
al  prefente  Capitolo , con  ombregiare 
le  nere  maffime  infognate  dal  Macchia- 
vello;  indi  co’ lumi  reali  delle  virtù  fà- 
rem  vedere  il  Perfètto  Principe.  Vuole 
quell’ Ateo,  che  il  novello  Principe  deb- 
ba incrudelire  contro  la  linea  del  primo 
poffelfore  del  Principato.  Mà,  rellando 
indelebile  nel  Cuore  la  memoria  del 
polfeduto  bene  , con  facilità  può  effer 
fomentata  dall’affetto  de' Sudditi  , qua- 
li , quantunque  avelfero  odiato  la  Per- 
fona  di  quello  Dominante,  con  facilità 
Io  compatiranno  deptelfo  : Può  anche 
fuccedere , che  gli  flefli  malcontenti  del 
difcacciato  Principe  , doppo  aver  rice- 
vuto qualche  fodisfàzìone  nel  principio 
del  novello  Governo,  paragonando  po- 
feia  , come  fovente  accade  , il  male 
prefonte  col  già  goduto  bene  , non  in- 
contrando il  bene  col  bene,  e’imale  col 
male,  come  fi  doverebbe,  fomentando 
nuove  follevazioni,  incitino  il  depreHb 
Principe,  ò i di  lui  fuccelfori  , a ricu- 
perare il  perduto  -Stato. 

La  prefenza  del  Principe  dà  l’ anima 
al  buon  governo;  rincora  ì ben* affètti  > 
e di- 
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e difanima  i Malcontenti;  Temon  que- 
fli  d’cll'er  puniti  , venendo  feoperti  ; 
fperan  quelli  d’elTer  premiati  , Ce  cono- 
feiuti  . La  faccia  del  Principe  hà  una 
occulta  Virtìi,  che  fi  concilia  l’ amore 
de’ Popoli  , che,  per  amarlo  , voglion 
vederlo  ■ Chi  vuole  cancellare  dalle 
menti  degli  Uomini  il  Titolo  di  Tiran- 
no, fi  renda  amabile;  abbia  per  Trom- 
ba la  Clemenza  ; Prima  doi  Imperato 
rum  Clemeutia  efl  ; Virtù  , che  non  de- 
ve efièr  finta,  ò Aerile  ; mà  fincera,  ed 
operatrice  : Abbia  la  de  Ara  più  lunga 
della  finiAra  ; cioè  a dire,  che  la  Cle- 
menza del  Cuore  fi  conolca  nella  bene- 
ficenza della  mano  ; che  fi  Aenda  non 
meno  fopra  i Nemici  , che  fopra  gli 
Amici  , acciò  gli  uni  , confufi  fi  ridu- 
chino;  gl’  altri , amati,  fi  confermino: 
Sgravi  i Popoli  da’  peli , che  1’  oppri- 
mean  ; La  mano  del  Principe  deve 
Aeoderfi  tant'  oltre  , che  il  Beneficato 
reAi  attonito  in  vedere  fuperati  i fuoi 
Voti  . AleAandro , perche  Rej^num  in- 
ìeni  ( fcrive  lo  Storico  delle  di  lui  az- 
zioni  ) immunitafem  cunUarum  rerum  , 
prrctet  Militile  vacationem  dedit  , fu  più 
Padrone  de’Cuori,  che  delle  Tede  de- 
gli Uomini  - Mà  , con  diminuire  i pe- 
fi  , non  fi  devono  riAringer’i  privilegi. 
Introduce  diAurbi  maggiori  ne'  Popoli 
la  privazione  d'una  menoma  prerogati- 
va , che  non  reca  contento  l’ allegcri- 
mento  d’un  groAò  Tributo  , perche  , 
venendo  liberati  da  quello  , non  reAan 
liberi  dalla  condizione  di  Vafl'alli  : Chi 
li  priva  d’un  privilegio,  moAra  d’amar- 
li  poco  , ò di  dilfidare  della  loro  fedel- 
tà : Con  tale  arte  fi  iòrman  prefidjmag 
glori  , perche  fi  acqui Aa  l’amore  de' 
Popoli  , unica  , e (ingoiare  difela  de’ 
Regni  , e de’  Regnanti . Unum  Re^i  in 
expugaatile  munimentum  ( fcrive  il  Mora- 
le ) amor  Civium  . Cosi  fi  rendon  Aabi 
li  i Diademi  : li  diù  , tutò^ue  imperane 
( per  infegnamento  d’Erodoto  ) qui  non 
tnetiim  ex  crudehtate  , jed  amorem  ex  ho- 
nitate  Civium  juorum  animi!  injiillant  . 
Slbrzlnfi  in  lemma  i Principi  di  farfi 
temere  da’ Nemici  ; amare  da’ Sudditi, 
fé  da  queAi  vengono  odiati  , ogni  loro 
azzione , quantunque  ottima , farà  cre- 
Ateneo  Tomo  111. 
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duta  peHìma  . Invìfo  jemel  Principe{^t 
fcnteijza  di  Tacito  ) feo  btn^,  (eu  male 
fatìa  premunì  . Il  Principe  , che  vuol 
farli  conofeer  del  tutto  Clemente,  uni- 
Ica  il  proprio  amore  cogl’  interelfi  de’ 
fudditi  ; moAri  di  riguardarli  come  pro- 
pri figli  ; infegnamento  dato  dal  Tra- 
gico {a)  quando,  introducendo  Ecuba 
deplorante  l’Eccidio  di  l'roja  , fa  , che 
cosi  dica 

jj^nofcumque  lulìus  fìeverit  , flebis  meot, 

T ua  qmrque  tantum  me  omnium  Cladei 
prema. 

Miti  cunCìa  pereuttt  ; quifjuii  eft  He. 
cuba  efl  mijer . 

Alla  Clemenza  deve  andar'  unita  la  19 
prudenza  , come  di  fopra  s’è  accenna- 
to , e nel  Trattato  dell’Onore  diAufa- 
mente  fi  dilfe  , maeAra,  e guida  delle 
Virtù  morali  ; milizia  la  più  fcelta  che 
aAicuri  il  Trono  d’ogni  Regnante;  In- 
fegna  ella  a'  Principi  , che  non  preten- 
dan  di  fare  il  Mondo  ad  un  tratto  .*  • 

Chi  troppo  frettolofamente  inalza  una 
Fabrica  , quanto  più  di  materia  v’ag- 
giugne  , tanto  più  predo  la  vede  rovi- 
nare - Conviene  lalciare,  che  il  tempo 
rad'odi  le  pietre  ; fe  quede  non  fono 
bene  unite  , fà  di  meAieri  di  levar  ma- 
no dall'opera  : Nova  ne  moUretur  ( per 
ricordo  di  Tacito  ) nifi  prionbm  firmati!  : 

11  Principe  , che  ne’  Stati  trova  abufi 
enormi  , errori  invecchiati , deve  edir- 
parli  ; mà  con  cautela  , a tempo  op- 
portuno ; altrimente  , in  vece  di  pur- 
gare una  poAema  , con  intempedivo 
taglio  vi  s'attiran  nuovi  umori  . Haud 
facili  (per  inlcgnamento  del  Filofofb  ) 
ncque  fine  magno  motu  mutaci  poteft , quod 
longp  tempore  radice!  egli  ; e Tacito, affe- 
gnandone  la  ragione  , foggiugne,  a tut- 
ti (piacere  d’eder  feoperti  per  dilettoli  , 
e bifognevoli  d’emenda;  il  perche  l’ac- 
corto Principe  deve  moArare,  che  ma- 
lie inveniffe  , quàm  fecifje  bonoi . 

Su ’l  principio  del  Governo  il  Princi-  10 
pe  deve  farli  Aimare  oziofo  ; mà  edere 
operolb  , e giovevole  , inidancabile  a 
qualfilia  fatica  . Per  poter  prendere  le 
proporzionate  mifure,  indaghi  la  natu- 
ra , l'inclinazioni  de’ Popoli  . Nofeenda 
popuU  , quem  regere  vh,  natura  eft  . La 
Eee  ì va- 
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varietà  de’genj  nel  Corpo  politico  efig- 
ge  vana  disciplina  . SienG  di  qualunque 
fatta  eflèr  G voglioo  i Gidditi  di  nuova 
conquiGa,  i Conquiftatori  fu'l  bel  prin- 
cipio , quando  non  G trovino  aftretti  a 
profèguire  la  Guerra  , devono  procura- 
re di  far  godere  loro  la  pace. . Al  deG- 
derio  di  nuovo  acquiGo  và  unito  il  pe- 
ricolo di  perder  l’acquiGato  : Imperium 
(upicatibui  ( ricordò  Tacito  a queGi  tali) 
nihiì  uedium  iater  fumma , aut  pr^cìpìtia , 
Il  fuoco  acceCo  con  facilità  G dilata,  ove 
meno  G penfa;  non  G muovan  gli  umo- 
ri , de’ quali  non  G làppia  la  difpoGzio 
ne  ; cit-è  a dire  , non  fi  preGi  fede  a’ 
Sudditi  , de*  quali  non  s’abbia  fperien- 
za  di  lunga  mano  : Il  Prìncipe  deve  fè- 
guìre  le  maGìme  dell’  AntccelTore  , in 
ciò  , che  meritan  lode  ; deteGarclede 
tcGabili  . FaccndoG  adunanze  di  Per- 
fone  di  poco  buon  nome,  conviene  proi- 
birle con  rigore  . Con  dar  faggi  di  giu- 
, Gìzìa  , pierà , fènno  , e prudenza  , G 
deve  procurare  , che  appreGò  i Popoli 
s’aumenti  la  propria  Gì  ma,  e riputazio- 
ne ; E’  bene  d’onorare  , e favorire  i 
Nobili  , ed  i Grandi  del  proprio  Stato; 
allargar  la  mano  verfo  quei, che dimo 
IlranG  piò  ben’aGètti  , e pronti  al  fer 
vigio  . Si  devon  confèrmare  negli  ono- 
ri , e dignità  coloro , che  dall’Antecef- 
fore  furon  promoGi  : Compenfar  loro  i 
danni  ingiuGamente  patiti  , purché  per 
grave  delitto  non  Gen  immeritevoli  di 
riGoro  ; e che,  con  premiarli,  non  re- 
Gì  oG'efà  la  moltitudine  . Con  l’onore, 
e’I  rifpetto  particolare  de’  Nobili  C ac- 
compagni il  riguardo  dovuto  a cìafcun 
Suddito  . Non  G devon  proferir  parole, 
che  poflìn  dimoGrar’  un  Cuore  men  che 
Regio  . Quantunque  i Rei  d’  enormi 
Delitti  mentin’ atroci  fupplicj  , la  boc- 
ca , che  G condanna , deve  aver  le  lab 
bra  , e la  lingua  lontana  da’  rimprove- 
ri . Ncn  men  per  l’afprezza  delle  paro- 
le pungenti  , e mordaci  , che  pe’  fatti 
ingiurioG  , i Monarchi  fono  precipitati 
dal  Trono  . Anche  i motti  faceti, quan- 
do colpifcon  fu’l  vivo  , fono  pericoloG . 
I Regnanti  foGron  con  minore  fpiacere 
gli  altri  vizj  , quantunque  enormi , che 
quello  della  lingua  , anche  ne’ men  gra- 
■ Il  Principe  in  fomma  , che  vuole 
governare  i Sudditi  in  pace  , e godere 
con  felicità  i proprj  Stati  , deve  mode- 
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rare  in  primo  luogo  le  paOìoni  ; la  fu- 
perbia  aliena  dall’  affetto  de’  Popoli  . 
Non  G lafci  regolare  da  alcun  fuddìto  ; 
nè  dia  troppo  lìbera  la  mano  ad  alcuno 
de*fuoi  Servidori  ; Chi  troppo  folleva 
un  Suddito  , incita  gli  altri  all’  invidia 
del  Favorito , alla  rìbeUione  contro  fe 
Gcffo  . Chi  dà  eccefliva  licenza  a’  Ser- 
vidori , fi  fa  loro  fervo  . Chi  è Rè  , 
regga  ; chi  è Signore  , comandi  ; mà , 
perche  un’  Uomo  folo  da  le  GefTo  non 
può  fupplire  a tutto  , conviene , che  G 
vaglia  del  fuo  MìnìGto , purché  non  G 
faccia  conofcer  un’altro  Claudio, che  , 
famUiarìbm  addili us,  ma  Principcm  fe  , 

Jed  MmiHrum  egìt . 

Infcgna  il  Macchiavello  , che  , per  zt 
evitare  le  ribellioni  , il  Principe  debba 
governare  lènza  Nobili , e lènza  Baro- 
ni potenti  ; mà , fendo  le  fedìùonì  un 
gioco  di  fortuna  , in  cui  ogn'  uno  può 
perdere  , e vincere,  è da  Gippone , che 
piò  fàcilmente  Ga  per  applicarvi  quegli , 
che  , non  avendo  che  perdere  , con  le 
novità  può  Sperare  d’acquiGar  molto  , 
e con  la  mutazione  dei  Principe  può 
mutar  fortuna  . £’ anche  da  riflettere, 
che  le  Sedizioni  , e le  Ribellioni  , fen- 
do atti  dì  fèllonia  contro  il  Prìncipe  , 
mancamento  di  parola  ; violazione  del 
giuramento  dì  fedeltà  , è da  fupporre  , 
che  io  tale  ecceflb  incorra  un  Plebeo 
piò  toGo  che  un  Nobile  ; efpone  que- 
lli la  vita  sò  la  punta  della  Spada  piò 
toGo  che  fòGrire  una  mentita  ; hà  per 
Legge  di  dar  un  Calcio  alla  robba , an- 
zi alla  vita  GeG'a  piò  toGo,  che  manca- 
re alla  data  parola  ; è coGante  nelle  ri- 
foluzioni  ; la  dì  lui  nafcìta  reca  decoro 
al  Prìncipe  ; può  dargli  ConGglì  degni 
dì  lui  . Non  G Gimcrebbe  grande  lo 
fpicndore  del  Sole  , fè  non  follè  contra- 
poGo  agli  altri  Pianeti.  Il  Plebeo  men- 
tìfce  per  ufanza  ; non  s’ infama  , con 
dirgli  , ch’abbia  mentito  ; non  sà,  cola 
Ga  l'obbligo  dì  confcrvare  la  parola  : 
Nelle  rifoluzionì  è incoGante  ; ed  ogni 
aura  di  profpera  , ed  avverfà  fortuna 
cangia  fentìmento  : In  elfo  non  G trova 
ConGglìo  , ragione  , ne  prudenza  ; il 
perche  gente  di  tal  forra  dal  Filofofb 
fu  paragonata  ad  una  Greggia  di  Peco- 
re , che  corre  , ove  non  deve  ; ove  s’ 
ìncamina  , và  iGabile  , ed  incoGante  . 
CoGantino  il  Grande  amò  sì  teneramen- 
te 
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te  la  Nobiltà  , che , per  ingrandirla  , Abitanti  provin  , non  cflèr  men  foave 
inventò  nuovi  Titoli  d’onore  : Teodo-  il  giogo  del  Principato  di  quello  dello 
fio  , parimente  il  Grande,  non  baftan-  Stato  libeto  ; allarghi  la  mano  agli  O- 
do  all’ampiezza  del  fuo  Cuore  la  valli- 1 nori , alle  grazie,  a’generofi  trattamen- 
tà  del  proprio  Imperio  , per  poter’ ono-  ] ti  ; olienti  il  defidcrio  di  favorirli  da 
rate  tutti  i fuoi  favoriti  , con  Cariche  ! Protettore,  non  di  lianoreaaiarli  da  Ti- 


degne  di  loro  , usò  tratti  tali  d’amore, 
che  meritò  , che  di  lui  fi  lafcialTe  fcrit- 
ta  mondum  provtxifti  gradui , digaa. 
tiene  folatm  es  ; ille  cebtnejlatm  affatu  ; 
file  menja  ieatm  ; ille  ofculo  confecratut  , 
Trajano  volle  , che  foflè  lua  particolare 
applicazione  il  conlèrvare  gli  antichi 
Nobili  , e dichiararne  de’  nuovi  : Cujm 
eli  ( fcrive  lo  di  lui  Panegirilla)  ut  No- 
iilet  (onfervet , tSf  efficiat  ; mallìma  de’ 
Cefari  ; politica  ben’  intefa  dall’  imita- 
trice della  Romana  faviezza  , la  Re- 
pubblica Veneta;  Quella  attenta  a con- 
lèrvare lo  fplendore  de’  fuoi  Patrizi , ac- 
ciò la  povertà  non  ofeuri  le  belle  malfi- 
me  , e l’ozio  non  avvililca  il  valore  , 
vuole  , che  ogni  Capitano  di  Galea 
conduca  al  fuo  fi^uito  otto  nobili  gio- 
vani poveri , con  alTcgnamento  di  fet- 
tanta  zecchini  ogn’Anno,  oltre  il  Vitto 
proporzionato  alla  loro  condizione. 

Infegna  parimente  il  Macchiavello 
al  fuo  Principe  ( dovea  dire  al  fuo  Ti- 
ranno ) che  , conquillando  una  Città  , 
per  non  perderla  , la  dillrugga  ; mà  , 
prefeindendo  dalla  barbarie  ; pollo  che 
tale  Conquilla  poHà  elfer  leguita  per 
dedizione  , ò a forza  d’Armi  ; fe  per 
volontaria  dedizione , il  danno  del  Con- 
quillatore  viene  ad  elfer’ evidente,  men- 
tre , facendofi  conofeer  Tiranno,  Tra- 
ditore, Alfaflino,  Infedele,  Spietato  , 
Dillruttore  de’ Templi , ed  in  fomma 
lènza  Legge  , non  può  non  concitarli 
contro  l'odio  univerlàlc  ; ficchepiìinon 
troverà , chi  di  lui  fi  fidi  . Se  la  Città 
È fiata  efpugnata  per  AlTedio  j doppo 
avervi  confumato  tempo,  tefori,elàn- 
-gue  de’  Sudditi  , tutto  viene  a reflar 
gettato  : Tolganfi  in  tali  cali  piò  tollo 
le  Armi  a’  Cittadini  ; fi  fmantellin  le 
^ura  ; abbattanli  le  Fortezze  , riem- 
panfi  i Porti  ; atterrinli  gli  Arfenali  , 
che  ponno  recar  gelofia  , e dar’  impul- 
fo  a’ pretendenti  di  farne  acquino  . Il 
Principe  , che  defidera  afficurarfi  del 

n""  Ilo  delle  Òttà  libere  cadute  fotto 
luì  domìnio  , acciò  piò  non  pen- 
fm’a  tornare  in  lilKità,  faccia , che  gli 


ranno  . Quanto  piò  il  Principe  trovali 
aflillìto  da  Armati,  mà  lènza  l’amore, 
e la  fèdeltà  de'  Sudditi  , altrettanto  è 
men  ficuto.  NihiI  arma  (per  fentimcn- 
to  di  Oione  ) & multirudo  coaducunt  po- 
puhrum  rDultiludinem  fine  eorum  tenevo- 
lentia  : quinimmò  b.tc  ipfa  , ft  fidei  abftt  , 
tantominùi  tuta  funt  , guanti  funi  plora  \ 
a cui  leggi  ugne  Livio  : Nf  crediderii  ul- 
lum  Populum , aut  hominem  in  ea  tondi- 
tiene , cojw  , cùm  pteniteat  , diutiìu  , 
guàm  necejjarium  fu  , manfurum  : Sicco- 
me il  Medico , intento  alla  Salute  dell’ 
inférmo  , prima  d’applìcarvì  i Contrari 
efpulfivi  , ò divertire  1’  umore  peccan- 
te , cerca  rintracciare  la  cagione  del 
male  , cosi  il  Principe  , prima  di  veni- 
re agli  ellremi  , cerchi  il  Capo  della 
cofpirazìone;  può  ciò  procedere  da’  Ma- 
gìllratì  , da’ Nobili , ò da’ Plebei , può 
anche  aver’  origine  da  ecceffivo  rigore  ; 
da  opprelllone  nelle  fatiche  ; talvolta  da 
troppa  Clemenza  -,  da  difapplìcazìone 
dagli  affari  prodotta  dall’ozio;  da  pro- 
tezzione  di  qualche  Potente  ; da  cor- 
rifpondenza  co’ Nemici  : Indagatane  la 
cagione  , fi  può  trovar  riparo  al  male  , 
principiando  da’  rimedi  miti  , contrari 
allo  flelTo  male  ; come  con  accrefeere 
Onori  a’  Magillratì  ; Cortefie  a’  Nobi- 
li , Benefìzi  a’  Popolari  ; con  mitigar’  i 
rigori  ; con  la  Clemenza  ; con  fbmmì- 
nillrar’ utile  occupazione  agli  Oziofi  ; 
dare  divertimenti  a’  melanconici  .Quan- 
do ciò  non  balli , conviene  efamìnare  , 
da  quale  delle  tre  dalli  proceda  il  ma- 
le ; Se  daH’autorità  de’  Magillratì , per 
la  condizione  della  Nobiltà  le  minacce 
fono  intempellive  : [pecie  hanorii  , fen- 
I za  oflèndere  la  giuHizìa  , fi  allontanin 
j dal  Luogo  : Se  da’ Plebei,  che  hanper 
; anima  l’ ìncollanza  , per  proprietà  il 
furore  ; ora  vogliono  , ora  abborrono  , 
e deteflan  ciò  , che  hanno  bramato 
fommamente  ; ora  aman’ , ora  odian; 
col  calligo  di  pochi  fi  riducono  tutti  in 
dovere . 

DicemmoelTer  mallima  del  Macchia-  zj 
vello , che  alla  confervazione  de’Princi- 
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pati  conferifca  | non  men’  il  Vizio, che 
Ja  Virtù;  mà,  s’ egli  è vero,  chele  co- 
le naturali  fi  conlcrvin  con  que’  mezzi , 
co’  quali  fono  fiate  prodotte  , e che 
tutto  ciò  , ch’è  concorlò  a farle  ufcire 
alla  luce  , debba  proporzionatamente 
aver  parte  nella  loro  confervazione , co- 
sì convien  dire  de’  Principati  , affinché 
fi  mantenghino  : A quelli  , che  Icgiti- 
mamente  fono  fiati  ottenuti  , regolar- 
mente non  vengon  chiamate  , ò elette 
che  Perfone  , che  per  Virtù,  amore, 
riputazione  , e fiima  fien  giudicate  me- 
ritevoli , ed  agli  altri  preferite  ; ed  in 
tali  ca fi  con  fimili  mezzi  devon  confer- 
varfi  ; ficchè  deve  dirli,  che  l’infàmia 
de’  Vizj  , che  diametralmente  s’oppone 
alla  Virtù,  fia  la  difiruggitricedel  Prin- 
cipato . La  liberalità  , come  nel  Trat- 
tato deirOnore  fi  dilfe  , e di  fopra  s’c 
accennato  , è la  Corona  del  Principe  ; 
quella  , che  conferva  gli  Stati:  La  pro- 
digalità li  diftrugge  ; la  miferia  li  ro- 
vina . Mà,  affinché  la  liberalità  meriti 
titolo  di  Virtù  , non  deve  confifter  fo- 
lamento  nel  dare  ; convien  dare  con 
ragione,  giudizio,  prudenza,  e difere- 
zione  . S'me  ratìone  nìbìl  faciendum  efl 
( fcriffe  il  Morale  ) non  efi  autem  beneji- 
cium  , nifi  ratìone  detur  ; quonìam  ratio 
omnis  bouefìi  coma  eli  ; il  perche  fu  de- 
finita medietat  qu<edam  circa  pecunias  ; 
nel  fuo  retto  fenfo  è una  delle  perféz- 
zioni , e proprietà  di  Dio  , che  dat  om- 
nibus  afflucnter  . I Principi  allora  com- 
parifeon  grandi  , quando  accoftanfi  all’ 
Altiffimo  . 11  liberale  non  dona  alla 
cieca  : prima  vede,  ed  cfamina,  quibus 
dandum  , ó*  quo  tempore  . Chi  così  dà  , 
non  incorre  nella  taccia  di  prodigo; non 
cililpa  , cumula,  equi  rationabiiiter  dif 
pon'tt  propria  ( come  faggiamente  diffe 
Caflìodoro  ) non  appetii  aliena  ; con  fa- 
ma immortale  rende  eterno  il  fuo  No- 
nio ; concilia  a quello  la  benevolenza; 
fiabilifce  nel  Regno  la  ficurezza  . 
ìibcralitate  utuntur  per  (fentenza  di  Ci- 
cerone ) benetoìentiam  fibi  concUiant  , & 
quod  aptijjtmum , ad  quiete  vivendum^barU 
tatem  . La  liberalità  rende  centuplica- 
to frutto  . Liberale  ejl  ferere  bineficìumy 
ut  metere  poj[;f  frt<ch,m  . Volendofi  poi 
fa  pere  , quibui , ù quo  tempore  dandum  \ 
convien’  avvertire  , di  non  cfcrcitare 
tale  Virtù  con  un  folo  , poiché,  veaen- 


dofi  a concepire  negl’  altrui  Cuori  l’ in- 
vìdia , può  partorir’  odio  verfo  il  Do- 
natore ; può  anche  accadere,  che  Tee. 
ceffivamente  Beneficato  , non  avendo 
modo  di  corrifponder  al  benefizio  , lo 
paghi  con  fellonia  : Unum  magnum  fa- 
cere  , prefe  a dire  Arifiotile  , a cuifog. 
giunfe  Tacito, periculofum  effe  privati  Ho- 
miai!  nomen  Jupra  Principi!  attolli . Doni 
per  tanto  il  Principe  a quei  , che  con 
fedeltà  attualmente  lo  fervono  ; così 
con  la  gratitudine  efercitcràla  giuftizia: 
A quelli  fuccedan  gl’ altri  , che  l’hanno 
già  ben  fervito  , quantunque  delle  loro 
fatiche  fien  fiati  generofamente  premia- 
ti ; sì  perche  i buoni  fervigj,  ancorché 
paflàti  , non  devon’  efier  polli  in  obli- 
vione , sì  perche  ferva  di  /prone  a gl’al- 
tri  di  fare  lo  fiefib  : malfima  già  prati- 
cata  da*  Greci  , a’ nollri  giorni  lodevol- 
mente feguitata  da*  Veneti. 

Mà  il  faggio  Principe  deve  aver  fem- 
pre  un’  occhio  alla  mano  , l’altro  all’ 
Erario  ; ficche , liberalmente  donan- 
do , gli  rclli  lèmpre  che  donare , affin- 
ché con  pregiudizio  de’ Popoli  , e del 
proprio  Nome  , non  abbia  a trovarli 
efpollo  a que’  pericoli  , che  Tcfaullezza 
dell’Erario  fuole  produrre  • Adaugeo  P. 
C.  (ebbe  a dire  Traj'ano  ) Principi!  mu- 
nus  , non  oflendo  liberalitati  ejus  in  effe 
rationem  . Guardili  il  Principe  di  porre 
in  oblio  il  merito  di  quelli , ch’hanno 
fatto  qualche  particolare  benefizio  alla^ 
Patria  , di  cui  egli  è Capo  , e Padre  : 
Benefichi  altrefsì  i Virtuofi  Eccellenti 
nelle  Scienze  , nel  Valore,  nelle  Arti, 
che  potino  efiergli  profittevoli  ; Non  fia 
avaro  con  le  Perfone  cadute  in  deplora- 
bile Stato  ; fegnatamente  fe  fono  No- 
bili , follegni  de’  Principati  , Gemme 
delle  Corone  ; Se  il  luftro  della  Nobil- 
tà viene  ecclilTatodalle  milcrie  della  po- 
vertà , il  Principe  , che  , qual’  altro 
Sole,  deve  tutti  illullrare,  c rifcaldare, 
diviene  Capo  di  Plebei.  Nec  aliter  opor- 
tere  Prìncipem  ( per  Icntimento  di  Lio- 
ne Impcradore  ) quoufque  afpexerìt , fua 
benignìtate  , & hberalitate  dignari , quum 
Sol  , qui  fui  lumini!  ciarliate  collujìret  , 
fui  qti.ique  calori!  particcp!  affeiat  . Vo- 
lendc-li  pofeia  fa  pere  , di  qual  tempo  il 
Principe  debba  dare  , fi  può  rifponde- 
re  , che  i Bifognofi  inccflantemente  de- 
von’ elfcr  foccorfi  ; quei  , che  attual- 
mente 
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niente  fervono  , ricevendo  di  tempo  in 
tempo  la  loro  mercede  , devon*  eflèr 
premiati  nel  fine,  poiché  , dandoli  nel 
principio  , ò alla  metà  de’  fervigi , po- 
trebbe accadere  , che  fe  ne  dimenticaf 
fero  : Avvi  degl’  Uomini  , che  , otte- 
nuto ciò,  che  bramavan , pih  non  pen- 
fan’  a travagliare  ; Altri , avidi  di  fem- 
pre  ricevere  , feordanfi  ben  tofto  del 
ricevuto  benefizio  . Cupìditas  acctpìen- 
dorum  (per  fentimento  di  Seneca  ) 
vìonem  facit  aceeptorum. 

J5  Avendo  rapportato  nel  Capitolo 
XIV.  di  quella  ftelTa  Parte  varie  maf 
lime  , dal  Macchiavello  credute  necef- 
farie  per  la  confervazione  de’ Stati, m’è 
paruto  di  non  dover  palTare  fotto  lilen- 
zio  le  rifpolle  , perche  i Principi , co 
nofeiuta  la  loro  fallì tà  , ricordini!  , co 
me  debban  contenerli  negl’  acquilH  di 
quelli  , ò nel  ritorno  al  loro  poflèflo  . 
L’infamia  di  Crudele,  per  le  ragioni  ad- 
dotte prima  nel  Trattato  della  Nobiltà, 
pofeia  ncU’altro  dell’Onore  , è proprie» 
tà  medelimata  col  Titolo  di  Tiranno  ; 
abbominevole  in  ogni  Principe  : Chi 
non  cura  l’infamia  di  Crudele  , vada 
ad  abitare  tra  le  fiere  . Crudclitas  ( per 
infegnamento  dell’Ottimo  Maellro  del 
pelfimo  trà  Principi  ) mìnìmè  humanum 
malum  efi  ; farina  tjìa  rabies  e fi  fanguine 
gaudere  , ac  vulnertbus  ^ & abjefiobomine 
in  SHvejlre  animai  tranftrc . 

a 6 La  crudeltà  del  Principe  allontana 
da’  Sudditi  la  lede  : Le  Sedizioni  , le 
Congiure  , i tradimenti , le  follevazioni 
de’  Popoli  , per  lo  più  non  fi  fono  ve- 
dute, che  fotto ’l  Dominio  di  Principi, 
eh’  han  fatto  pompa  di  tale  Vizio  . 
Quando  i Sudditi  credono  , che  la  vo 
lontà  del  loro  Sovrano  fìa  giufta , e di- 
retta al  benefizio  ; alla  falute  della  Pa- 
tria , ficche  in  efiò  non  fofpettin  mal’ 
animo  , lo  temono  ; mà  l’amano,  tan- 
to più  , s’egli  conferva  la  maefià  dovu- 
ta al  fuo  grado  ; purché  ciò  fegua  con 
mezzi  , che  lo  rendan  venerabile;  con 
azzioni  Eroiche  ; con  fatti  gloriofi  ; fic 
che  in  elio  non  rifplenda  che  la  fua  glo 
ria  , l’altrui  bene  : Temono  allora  di 
far  male , per  dubbio  di  cadere  nella  di 
lui  difgrazia  ; l’aman,  perche  fpcran  , 
che  i loro  meriti  vengan  premiati  . Co 
sì  fi  acquifia  ammirazione  , e riveren- 
za ; da  quelli  nafee  amore , e timore  : 
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li  Principe  deve  dominare,  fignoreggia- 
re  ,.  ed  ingrandirfi  fopra  gli  altri  ; mà  a 
fomiglianza  del  Nilo,  che  corre  , lenza 
làr  llrcpito,  benefica,  anche  quando  in- 
onda le  Campagne . 

Mucrone  cruento 

Se  jafìent  al»  fludeant  ferìtate  tu 
meri. 

Bene  fìuit  Kilus  ; fed  cunfìis  • amnìbus 
extat 

Utilior  , nuìlas  confeffus  murmure  vi- 

Torrentes  immane  fremane  , ìapfifque 
mìnentur 

Pontibuft  involvant  fpumofo  Vortice  SyU 
vas , 

Pax  majora  decet  ; peragtt  tranquilla 
potejìas 

Qwd  violenta  nequitf  mandataque  for- 
twf  urget 

Jmperiofa  quies . 

Se  i Popoli  vengon  collrctti  a vivere 
con  timore  del  Principe  , anche  quelli 
trovali  in  tale  necelTità  per  ragione  di 
quelli  ; non  può  vivere  con  lìcurezza 
un  Principe  trà  un  Popolo  tiranneggia- 
to : Chi  teme , non  può  non  avere  una 
Spina  al  Cuore;  le  quella  non  fi  toglie, 
conviene  , che  quegli,  quantunque  per 
natura  timido  , muoja  difperato  . La 
neceflìtà  rcnderallo  coraggiolb  , e farai- 
Io  audace  : Neceffitas  (ebbe  a dire  Ve- 
gezio  ) timidof  fortes  facit , & ex  defpera- 
tione  crejcit  audacia  ; quindi  inforgono 
le  follevazioni  , ed  i tumulti  ; quindi 
le  rovine  de’  Regni  ; gl’cllerminj  de* 
Principi  : molte  ribellioni  hanno  avuto 
^ origine  dal  timore  finto,  ò vero;  e ta- 
lora anche  di  meritato  calligo;  timore, 
per  cui  fi  popolan  le  Città  di  banditi  ; 
fi  riempiono  di  fedizioni  : nulla  vis  im- 
perii tanta  efi  , qua  premente  metu  , pof- 
fit  effe  diurna  . Viverà  mai  fempre  più 
ficuro  un  Principe  , che  , dilarmato  , 
fi  faccia  amare  , che  un’  altro  , che  , 
circondato  da  Guardie  , fi  faccia  teme- 
re : Non  è vero  , che  i Popoli  abbian 
men  riguardo  d’offendere  un  Principe , 
che  fi  fàccia  amare,  che  un’  altro  , di 
cui  abbian  timore  . Non  menta  il  no- 
me  d’Uomo  quegli , che  non  fente  ger- 
mogliare nel  proprio  petto  ; fiorire  nel 
Cuore  un  naturale  impullb  d’amare,  e 
rifpettare  i buoni  ; di  non  offendere  , 
chi  non  l’offènde  ; molto  meno  , chi 

lo 
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lo  benefica  . Conviene  fupporre  , cbe 
un  Prìncipe  fia  amato  , perche  ami  i 
che  le  di  luì  qualità  non  fien  maligne; 
anzi  più  che  buone  ; cbe  , non  fola- 
mente  non  defidcri  l'altrui  danno, mà 
che  procuri  largii  del  bene  . Chi  al- 
tro non  cerca  che  d’elTcr  temuto,  non 
può  non  efière  uno  Spietato  , un  Ti- 
ranno . Quel  Prìncipe  , che  li  fa  lòia- 
mente  temere, non  può  non  farfi odia- 
re : Per  farli  temere  , e non  amare  , 
conviene  ufare  eccelTivo  rigore  ; il  ti- 
more , le  non  lì  unifce  con  I’  amore  , 
non  può  andare  dilgiunto  dall'  odio  . 
Ancorché  il  Principe  non  dia  in  eccelTi, 
pretendendo  d’efercitare  con  la  fua  po 
tenza  una  rigorolà  giullìzia  , quando 
con  altri  mezzi  più  miti  , e piacevoli 
non  raddolcilca  il  fuo  rigore,  vìcaeafa- 
re  un’ingiullìzìa, 

aS  Si  vide  già  nel  Trattato  dell’Onore, 
cofa  fia  dilfimulazione,  e come  in  gene- 
re polTa  ufarfi  ; non  farà  inutile  d’  epi- 
logarne qui  alcuna  colà  , légnatamente 
fopra  la  pcrfona  del  Principe  ; Dilli- 
mulare  a tempo  , e luogo  , quando  la 
giullìzia  Io  permetta  , ò atto  di  necef 
faria  prudenza  , comendato  da’  Savj  , 
praticato  da’  gìufli  . Che  un’Uotno  , 
per  non  efler  creduto  viziolb  , procuri 
dì  tenere  nafcolli  i propri  Vizj  , anzi 
mollrì  quella  Virtù  , che  non  hà  , fe 
non  merita  Titolo  di  Virtù  , non  può 
tampoco  dirli  Vizio  , perche  mollra  di 
{limare  quella  Virtù  , che  non  hà,  edì 
vergognarli  del  Vizio  , che  cerca  di  na- 
fcondere  , quando  non  è obbligato  a 
manìfèllarlo  : Se  non  ci  corte  obbligo  , 
ò necelfità  dì  fcuoprìre  ciò  , che  Uà 
nafcollo  , la  prudenza  c’infegna  a dìfli- 
mularlo  , molto  più  , quando  il  tace- 
re non  nuoce  ; il  manìfellarlo  pregiu- 
dica . Conviene  di  Ilare  accorto  nel 
parlare  , perche  , ficcome  dal  fuono  fi 
conofce  , dì  qual  tempra  fia  il  metallo 
delle  Campane  , così  dalle  parole  fi 
comprende  il  fenno  , e la  prudenza 
dell'Uomo  . Agefilao  , interrogato  , 
gsio  piiìo  glerìam  cmftqurretar  , rifpofe; 
fi  optima  dixtrit  , tSt  puUhtrrima  fcctrit . 
All’  accortezza  nel  parlare  deve  anda- 
re unita  la  facilità  in  afcoltare  . Nel- 
le Guerre  giulle  , per  ingannar’ il  Ne- 
mico , è lecito  di  tener  celato  il  vero  : 
Ikfiti  ( per  feutimento  diPla- 


I tone  ) , (f  pfr  fraudes  deciptrt  . 

Doppo  lui  Sant’  Agollìno  : Càia  ]ujlim 
Mlum  lufcipitur  , aut  aperti  ^uii  pugatt , 
\ aut  Mit  , aibil  ad  julìitiam  intere^  . 
Che  più  ? Dio  ftelTo  , ordinando  a 
Giofuè  lo  disfacimento  d’ Ai  , foggiun- 
fe  ; Potie  iafidiai  Urti  pofi  eam  . Da 
due  lòtti  di  Perlbne  può  eflèr’  ollèlb  il 
Principe  ; da’  propri  Vallàlli  con  coit 
giure  ; da’  Prìncipi  llranìerì  con  la  for- 
za ; Da  quelli  deve  difenderli  con  le 
Armi  , e col  mezzo  de’  buoni  Amici  ; 
da  quelli  , con  porre  ogni  lludio  , ed 
ufare  ogni  arte , per  non  renderli  odio- 
fo  , e degno  dì  fprezzo , come  con  ab- 
borrire  la  rapacità  , l’ufurpazìone  del- 
la robba  , e delle  Donne  altrui  ; la 
varietà  , lincollanza  , la  leggierezza  , 
l’ellèminatezza  , la  pufillanìmità  , l’ir- 
rìfoluzione  : Chi  pratica  il  contrario  , 
viene  ad  evitare  tali  forti  di  vizj  ; £i 
rìfplendere  la  grandezaa  del  proprio  ani- 
mo ; la  magnanimità  del  Cuore  ; la 
generoCtà  nell’  intraprendere  ; la  for- 
tezza in  profeguìre  il  ben  cominciato  ; 
la  prudenza  in  rifolvere  , in  metter'  in 
riputazione  il  proprio  nome  , e fare  , 
che  la  fama  Io  pubblichi  glorìolb  . Do- 
mìzio  Corbuloae  , fpedito  al  Governo 
dell’  Armenia  , cominciò  fubìto  a fitte 
imprefe  grandi  , e gloriofe  . Vt  fatrue 
mjerùret  ( Ieri  ve  Tacito  ) qute  tu  uotàt 
ctrptìi  validijjima  efi  . Hà  forza  rì  gran- 
de il  Concetto  della  riputazione  una 
volta  in  qualfifia  melliero  acqui- 
ftato  , che  può  mutar’  il  vo- 
lere negl’ altrui  Cuori  , 
e render'  amabili 
anche  le  Per. 
fone  odia- 
te. 


ca; 
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CAPITOLO  XLIX. 

C(^a  debba  fare  il  Trincipe  le^i- 
timo  ) cbe  j di  face  iato  il  Ti- 
ranno ) a fende  al  nuovo , o tor- 
na air  antico  Trono  ) per  go- 
vernarlo in  pace  . 

1 giugne  al  comando  d’tai  cor- 

V j rotto  Principato  , volendo  fvelle- 
re  le  radici  del  male , abolirca  gli  abu- 
fi i introduca  coftumi  Talutari  ; rimeN 
ta  in  pratica  lì  già  prudentemente  in- 
trodotti ; indi  per  negligenza  , ò mali- 
zia > andati  in  difillo  . Sìa  Umano  , si 
co'ftranieri  , cbe  co’fuddìtì  ; Ami  que- 
lli , e procuri  làrfi  amare  da  elfi  i Fac- 
da  si  I che  tra  loro  palfi  perfetta  armo- 
nia : Gli  tenga  in  buona  dìfciplioa:  Li 
difènda  da’ Nemici  , non  lòlamente  in> 
terni  ; mà  anche  efiernì  : Affinché  gli 
fiioì  &ati  non  venghino  inquietati , non 
bafiando  la  piacevolezza  , ufi  la  forza. 
Favorifea  le  antiche  Famìglie  , fegna- 
tamente  le  meritevoli:  Ammetta  i buo 
ni  nella  fiia  Corte  , gli  promova  a'Ma- 
gìflrati  : Non  ne  elcluda  i poveri  Vir-,  i 
ruoli  , per  favorire  i Ricchi  Viziofi  . 
Tenga  uniti  i Popoli  in  una  Legge  ; 
Procuri , cbe  gli  uni  non  prendan  van- 
taggia fopra  gli  altri  , ne  di  grado  , ne 
d'autorità  : Che  nelle  Conquifle  gli  unì 
divenghìn  Compagni  degli  altri , come 
è foguìto  trà  Svìzzeri  , imitatori  degli 
Achei  , e degli  £toli  ; mà  in  modo  , 
che  a’ Conquiflati  non  retti  il  Dominio 
della  Sede  dell’  Impero  , ne  il  Titolo 
delle  Imptefo  ; nuttima  praticata  da’ 
Romani  , che , rìfervando  per  fe  , la 
Sede  della  Regia,  e’I  Tìtolo  dì  coman- 
dare , i Compagni  , fenz’ avvederfene, 
col  proprio  fangue  , ritrovandoli  in  un 
punto  attorniati  , ed  opprelfi  , non 
avendo  forze  per  difènderli  , dìvenìvan 
fi^iogacori  di  le  ttelfi  , e fervi  altrui . 
E’  da  avvertire  però  , che  un  Principe 
piccolo  non  può  renderfi  Padrone  d’uno 
Stato  piò  potente  del  fuo;  e fe  pure  gli 
fortìlce  , non  può  non  fuccedergli  co- 
me all’Albero,  lo  cui  ramo  lia  piò  grof- 
lo  del  Tronco,  che  'da  qualfifia  pìccolo 
Vento  viene  fchiantaco-. 


Con  gravita  , unita  all  Umanità,  fi  z 
concili  l'amore  , e fàccia  rìfplendere  la 
propria  pietà  : Allora  fiorifeono  i Go- 
verni , quando  fi  favorifoono  gli  Abit» 
tori  , e vi  regna  la  Giutlizia , e la  Re- 
ligione , Colonne  principali  delle  Mo- 
narchie: Affinché  la  pette  delle  Erette, 
ede’Scifmi  , rum  inquietino  , ò folle- 
vino  i Sudditi  , conviene  tener  lonuna 
ogni  novella  Religione  v altrìmente  i 
fupremi  Magittrati  , e con  elfi  il  Prin- 
cipe , perdono  il  credito,  e l'ubbidien- 
za . Non  nìeghi  le  Udienze  : La  So- 
vranità non  elclude  la  cortetta  , e la 
gìuttizia  . I fudditì , conofeendo  d’elTer 
I padroni  di  ciò  , che  acquittano , accre- 
I feono  le  ricchezze  ; moltìplican  le  Ar- 
j ti  ; coltìvan  le  Campagne  ; efercitano 
la  mercanzia  ; hanno  a Cuore  , cosi 
gl’  ìntereffi  pubblici  , come  i particola- 
ri . Non  permetta  monopoli,  da’quali 
procede  la  fame  , e la  carettia  . Tofi 
le  Pecorelle  ; non  le  Icortichi  . Non  è 
buon  Principe  quegli  , che  non  procu- 
ra , che  ì fuoi  luddìti  tten  ricchi , e vi- 
vano in  pace . 

Sìa  inittancabile  alle  fatiche  ; rigetti  j 
le  dimande  ingiutte  ; mà  con  modo  , 
che  le  ragioni  delle  ripulle  convincano 
gli  ttelfi  fupplicanti  : Ufi  con  elfi  paro- 
le  gravi  . Nelle  azzionì  di  Spirito  il 
plauttbilc  hà  fempre  trionfato  . Un  di- 
feorfo  pulito  , e proprio  è il  folletìco 
delle  orecchie  ; l’ incanto  dell’  intendi- 
mento : La  feccagine  d'una  metafilica 
efprelfione  per  lo  contrario  annoja  , e 
ttracca  gli  Uditori  . Augutto  avea  una 
grande  facilità  dì  parlare, e per  tettìmo- 
nìo  di  Tacito  , ne  veniva  lodato  , co- 
me d’una  qualità  , che  ttà  bene  in  un 
Principe.  I detti  ordinar]  d’un  Monar- 
ca fono  tante  punte  di  Ipirìto coronate. 

I loro  Tefori  vengono  fovente  a man- 
care ] i bei  motti  rettan  regìftratì  nell’ 
Archivio  della  Fama . Vi  fono  flati  de’ 

\ Capitani  , cbe  con  un  bel  detto  han 
fatto  conquifle  maggiori  che  con  le  Ar- 
mi . Il  prezzo  ordinario  d’un  tratto  di 
fpiritoè  una  Vittoria  : II  Rè  de’ faggi; 
il  piò  faggio  de’  Regi  , non  fè  acquìtto 
di  quello  Titolo  , che  con  Io  pronto 
fpediente  da  etto  propotto  ip  una  delle 
più  importanti  dittèrenze  , quale  è 
quella  d’ un  figlio  : Da  ciò  vientt  a 
comprendete  alcrciil,  che  lo  fpirito  fer- 
ve 
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ve  ancora  , per  metter’  in  credito  la 
giudìzia . 

4 La  fuperiorità  non  eccedente  è de- 
gna di  lode  in  ogni  tòrta  di  Perlbne  ; 
molto  piò  ne’  Grandi  : In  un’  Oratore 
è piò  che  una  circodànza  : In  un’  Av- 
vocato è un’  ornamento  eflenziale  : In 
un’ Ambalciadore  i come  abbiam  ve- 
duto , è una  grande  qualità  : In  un 
Capitano  hà  parte  nelle  Vittorie  ; mà 
in  un  Principe  è il  compimento  della 
perfezzione  . Il  lilenzio  è il  Ceno  della 
prudenza  : eccita  della  venerazione  ; 
Converte  il  difèttolb  in  mideriofo  : Hà 
molto  della  Divinità  : L'ignoranza  al- 
cune volte  fi  ricovera  nel  di  lui  Santua- 
rio ; Il  tacete  è fàcile , quando  l’inten- 
dimento è derile  . Gli  Uomini  dedri 
toccan’il  pollo  allo  Spirito  per  la  lin- 
gua - Bifogna  udire,  e vedere;  màcon 
tutto  ciò  tacere  : Parlare , come  fé  li 
dettafle  un  Tedamento  . Quegli, eh’ è 
pronto  a parlare,  con  facilità  reda vin- 
to , e convinto  . Un  Cuore , lènza  le- 
greto  , è una  Lettera  aperta:  Tiberio, 
per  tedimonio  di  Tacito  , affettava  di 
parlare  con  ambiguità  ; Coafulti  araii- 
guus  ; mallima  da’  Politici  'giudicata 
perfezzione  piò  rodo , che  difetto  ; ne' 
Principi  fegnatamente , ne'  quali  dà 
bene  il  parlare  da  Oracoli  : ^mbégtt  , 
m mo!  Oracttli , perche  fa  rifalcare  tut- 
te le  Umane  azzioni  , li  avanza  fino 
al  Volto,  Trono  della  convenienza  ; an- 
zi lino  al  modo  di  caminare , mentre  ì 
padì  dell'Uomo  lèrvono  per  una  fpecie 
dì  carattere  del  di  lui  Cuore  ; il  perche 
ì figgi  mìfurano  il  loro  contegno  con 
un  modo  nobililTimo  d’operare  , e di 
parlare  : Quando  la  maedà  accompa- 
gna le  azzioni  , la  fublimità  raddoppia 
la  dima  di  quelle  : Avvi  degli  Uomini 
nati  con  una  fuperiorità  sì  univerlàle  in 
tutto  ciò  , che  dicono  ; in  tutto  ciò  , 
che  fanno  , attiran  dell'ammirazione  ; 
ond'  avviene  , che , fé  non  in  Dignità , 
in  merito  almeno,  anche  nelle  loro  az- 
zioni piò  comuni  , hanno  un  nonfoc- 
che  di  Dominante  nel  Volto  , in  cui 
rifplende  uno  Spirita  , che  pare  abbia 
qualcolà  di  più  che  dell'Uomo  : tutto 
loro  ubbidifee  , perche  in  tutto  fono  . 
dimati  Bccellenti  ; onde  a bella  prima  | 
rendonli  padroni  degli  altrui  affetti , ru-  j 
bandogll  il  Cuore  con  la  loro  vada  ca- 


pacità . Quantunque  ve  n’  abbia  degli 
altri  p’iò  ricchi  di  fàpere  ; piò  dìdinti 
per  nobiltà  ; piò  dimati  per  la  Virtù  , 
elfi  per  un  cerco  afeendente  , che  loro 
dà  fuperiorità  , non  lafcian  d’ edèr  fu- 
periori  a quelli  ; deche,  fé  non  vìnco- 
no per  la  ragione  , ottengono  almeno, 
per  una  fpecie,dìrem  così,d'incantefmo- 
11  Principe  nella  Clemenza  deve  fupe- 
rare  tutti  i fuddici  : L’odentazkme  del- 
la Dignità  reca  naufea  maggiore  , che 
quella  della  perfona  : Lo  fpaccìarla  da 
grande  è lo  deffo  , che  renderd  odiofò: 
Quanto  piò  l’Uomo  cerca  dì  far'  acqui- 
do  dì  riputazione',  tanto  men  ne  ripor- 
ta : Dipendendo  ella  dall’  altrui  giudi- 
zio , niuno  può  darla  a fé  dedb  ; con- 
viene meritarla,  ed  afpettarla.  1 gran- 
di impieghi  richieggono  autorità  pro- 
porzionata al  loro  efercìzìo , altrimente 
non  d ponno  efèrcitare  con  dignità  : 
Conviene  confèrvate  tutta  quella,  eh’ è 
necedària  , per  compire  reffenzìale  de’ 
propri  doveri  ; non  d deve  far  valere 
con  eccedo  ; mà  fecondarla  . Quei  , 
che  fanno  da  Faccendoni  adànnati,  co- 
me carichi  d’un  pelò  eccedente  le  pro- 
prie forze',  vengon’a  modrard  di  gran 
lunga  inferiori  al  loro  impiego  . Chi 
vuol  fard  onore  , fe  la  procacci  col  me- 
rito perfonale  , piò  todo  che  con  un' 
ìmpredata  grandezza  . Un  Principe 
deve  far  acquido  di  venerazione  piò  co’ 
propri  tratti  che  con  la  Sovranità , che 
altro  non  è che  una  cofa  ederiore  : De- 
ve piccard  dì  manfuetudine,  clemenza, 
e magnanimità  ; renderd  padrone  de’ 
propri  affetti  ; deche  da  quedi  non  pof- 
fa  redar  vinto  , tampoco  inordìne  alle 
cofè  lecite  : Non  potendoli  dominare  , 
li  nafeonda  ; molto  piò  i difetti  : Dìa 
bando  agli  Adulatori  , che  , come  al 
Capitolo  VII.  della  Parte  II.  del  Trat- 
tato dell’Onore  d dìffè  , fono  la  pede 
de’  Principati  . Abborrifea  la  converfa- 
zione  de' Buffoni, e de’ Matti  : S’aden- 
ga  da’  fpettacolì  lafcivì  , e vergpgnod  ; 
da  Fede,  e da' Balli  ; non  da  proclive 
a’  Banchetti  ; biafmi  la  loro  frequenza  ; 
Detedì  l'ebrìèrà  , e la  crapula:  da  fru- 
gale , e fobrìo  ; ornato  di  lodevoli  co- 
dumi  . Abbia  a Cuore  1’  educazione 
de' propri  tìgli  : Sia  graro  a Dio;  a’ Pre- 
cettori , agli  Amici  , a'  Benefàttori  ; 
Rigetti  il  itoli  vanì;  fprezzi  le  Statue. 
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La  riputazione  confi  ile  più  nel  modo 
di  fare  , che  in  quelche  h fa  . Chi  non 
è callo  ,mollri  almeno d’olferlo-Iinan- 
camenti  n^li  Uomini  grandi  , tanto 
più  ibno  rimarcabili)  quanto  più  li  con- 
lidetan  per  fpecie  d’Eoclim  de'luminari 
fuperiori  . Il  Prinàpe , volendo  diver- 
tirli nel  Gioco  , non  deve  farlo  , per 
vincere  , mà  per  fuggir  l’Ozio;  e’I  gio- 
co dev'  elfer  di  quei  , che  , come  al 
Capitolo  XV.,  della  Parte  III.  del  Trat- 
tato dell’Onore  fi  dille  , fervono  per 
paflàtempo;  non  per  dar  pallura  al  Vi- 
zio ; Permetta  a'Suddici  le  onellecon- 
verlàzioni;non  li  lafà  marcire  nell’ozio; 
Proibifea  il  luflb. 

Elèrciti  la  liberalità , cod  co’Sudditi, 
come  co’  llranieri  ; fegnatamente  co* 
benemeriti,  co’ Dottori,  co’Pro/èffori, 
ed  anche  co’DifcepoIi  di  Lingue,  diFì- 
lofolia  , dì  Legge , di  Medicina,  ed  al- 
tre buone  Arti  ; Ibpra  tutto  con  quei  , 
che  compongono,  ed  interpetran  Libri 
pubblici  per  benefizio  della  Repubbli, 
ca  ; co* Dediti  alle  opere  di  pietà;  con 
le  Fanciulle  nubili  , povere  di  beni  di 
fortuna  ; Ami  la  callità  , e la  purità 
dì  cofeienza  : Abborrifea  l’avarizia  , e 
la  lete  delle  altrui  fnllanze  : Spenda 
con  parli  monìa  il  denaro  del  pubblico 
Erario  . Riprenda , e callìghi  il  vizio 
della  prodigalità  ; Riformi  le  fpelc  del 
la  Menfa  , e le  ecceflive  degli  Onori 
funebri  ; mà  fàccia  , che  non  venghìn 
violati  i Sepolcri  - Ifiìtuifca  Accademie, 
ed  Univeifìtà  ; RìflabUifca  le  cadenti , 
b già  cadute  ; le  difenda  , le  protegga, 
e le  provegga  d’ Eccellenti  Maellri.  Edi- 
fichi Biblioteche  ad  ufo  pubblico  ; le 
faccia  arricchire  di  Libri  de’  membri 
Autori  . Provegga  gli  Uffizj  d' Uomi- 
ni ; non  quelli  dì  quelli  . Non  venda 
le  Cariche  a'  maggiori  Oblatori  : Ten- 
ga ben  proveduta  l’ Annona  , e fàccia 
S , che  ne’  fuoi  Stati  nulla  manchi  dì 
ciò , che  airUman  vivere  è neceflfario . 
Accarezzi  i diligenti  Agricoltori  ; efor- 
ti,  e dia  impulfo  a’ Sudditi , perche  col- 
tivin  le  Campagne  . Non  muova  guer- 
ra , fenza  giuftiUima  , ed  urgentìilima 
cagione  : non  molelli  i Confinanti  : Non 
men’  in  tempo  di  pace  che  di  guerra  , 
abbia  al  fuo  làido  Capitani , eSoldati , 
non  già  dì  Iblo  nome,  mà  Uomini  fpe- 
rimentati , affinché  , prefentandolì  il 
jitfnfo  Temo  III. 


bifogno  , non  reftin  neghìttofi  , e per- 
duti ne’  Vizi  ; mà  Gen  pronti  a correr 
dalle  mura,  al  campo;  dalla  fortezza  , 
al  conflitto:  Corregga  la  licenza  milita- 
re . Morendo  i Padri  in  guerra  , lom- 
minillri  gli  alimenti  a’  figli  bifognofi  : 
Sìa  armato  di  fortezza  ; mà  abbia  ad 
un  tempo  avanti  gli  occhi  la  Gìuflizìa 
vendicatrice  di  Dio  ; I’  inabilità  della 
fortuna  ; l’Umana,  fragilità  . Sìa  ma- 
gnìfico ìnordme  a’  Sagrifizj , Templi , e 
Minillri;  Promova  il  Divin  culto:  Ufi 
venerazione  verlb  i Prelati  , Sacerdoti, 
ed  altre  Perfone  Religiofe  : Non  per- 
metta , che  ì giorni  fèllìvì  Geo  profana- 
ti ; Propaghi , e procuri , che  fia  pro- 
pagata la  Religione  . Non  ufurpi  beni 
delle  Chiefe  , ne  la  loro  immunità  : 
Non  imponga  gravezze  fopra  gli  Eccle- 
Gallìcì  , che  quando  , e come  deve  : 
Non  s’iogerifca  ne’  loro  affari  : Non 
manchi  alla  data  fède  . Non  contragga 
Confederazioni  temerariamente,  ne  con 
ogni  forta  dì  Potenze;  fatte  che  Geno  , 
non  lenza  ben  prelfanti  motivi,  le  rom- 
pa - Olfervi  la  pace  , e dìfl'uada  altri 
dal  muover  guerra  . In  calo  dì  necelTa- 
ria  rottura  , le  lo  Stato  fi  trova  ben 
munito  dì  tutto  il  bifognevole  , afpetti 
il  Nemico  , come  fi  fuol  dire  in  Cafii  ; 
altrimente  vadi  ad  incontlarlo. 

II  Macchìavellì  , volendo  ìnfegnare  6 
a’  Princìpi  il  mudo  di  difenderfi  dagl’ 
alfalti  de’ Nemici , prende  a dire  , che 
devon  mifurare  le  proprie  fòrze  ; efa- 
minare  le  qualità  de’  loro  Soldati  ; fe 
fien  tali  , che  da  fe  flefli  poflin  regerG , 

6 pure  fe  vi  fia  neceflìtà  dell’altrui  aiu- 
to ; fe  compia  venire  al  cimento  duna 
giornata  Campale  , con  chiunque  tenti 
d’alfalìrlì  ; overo  fia  necelfarìo  ritirarli 
dentro  le  Mura,  e quivi  difenderli  ; e 
pollo  in  non  cale  il  primo  dubbio,  fup. 
ponendo  ,che  con  forze  valevoli  debt»- 
fi  andare  incontro  al  Nemico  , rillrin- 
gendofi  a configlìare  ì più  deboli,  vuo- 
le,  che,  fenza  far  conto  della  Campa- 
gna , fi  munìfean  le  Fortezze , ficche, 
trovandoG  ben  fòrti  nelle  Piazze  ; non 
odiati  da’ Sudditi , non  fia  per  ellèrvi  , 
chi  ofi  cimentarli  con  elfi, per  elfer’ ar- 
dua rìmprefa  ; e quando  pure  vi  folfe 
Perfona , che  tanto  ardifle  , verrebbe 
collretta  ad  abbandonar’  il  cimento  , 
mentre  farebbe  ìmpolfibile  dì  mante- 
Fff  nerli 
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neri!  fotto  una  Piazza  per  lo  corfo  d' 
un’Anno  . Che  fe  il  Popolo,  vedendo 
dalle  Mura  ardere  , e diftrugger  le  prò. 
prie  Poflèlfioni  , fi  mofirafie  maldifpo- 
ilo  a fofirire  1’  Aflédio  , il  Principe  , 
animofo,  e potente  , doverebbe  fupe- 
rare  le  difficoltà,  ora  con  dargli  fperan- 
za  , che  quell’ iniprefa  non  fofléperan. 
dare  io  luogo  ; ora  con  fiir'apparire  la 
Crudeltà  de’  Neniipi  ; ora  con  afficu- 
tarli  deftraraente  de’ troppoarditi: Che, 
fe  gl' incendi  , e le  rovina  feguilTero  al 
primo  arrivo  de’Nemici  , fendo  allora 
gl’ animi  , non  men  caldi,  che  volon- 
teroC  di  Vendetta  , e conofeendo  non 
poterli  rimediare  il  ricevuto  danno  , i 
Sudditi  fiarebbono  uniti  col  Prìncipe  , 
parendo  loro,rellargli  quelli  obbligato , 
per  aver’ elfi  perduto  ì Poderi  per  la  di 
lui  diièla  . Mà  la  Iperìenza  , ottima 
maellra  , perfuade  il  contrario  : Cbi 
pub  allicurarfi  , che  l’AlTedio  non  fia 
per  durare  che  per  lo  Corfo  d'un’  An- 
no ? Quello  d’Ollenda  , oltre  tant’  al- 
tri , mollran’  evidentemente  il  contra- 
rio : Mà  , pollo  che  le  malfime  del 
Macchiavello  a' Tuoi  tempi  folTero  ben 
fondate  , a’nollri  giorni  qual’  è quella 
Piazza  , che  , non  venendo  foccorfa  , 
polla  follcnere  l’AlTedio  d’un’  Anno  f 
Al  tempo  del  Macchiavelli  gl’  AlTedj 
etan  lunghi  , perche  non  v’eran  Bom- 
be  , che  a’nollri  giorni  in  poco  tempo 
dillruggono  , ed  incenerìfeono  una  Piaz- 
za , quantunque  fòrte,  e ben  prefidia- 
ta  . Adduce  il  Macchiavello  per  con- 
clulione  del  fuo  argomento  grefempj 
delle  Città  libere  della  Germania  , che 
difendonfi  co'  mezzi  da  elTò  propolli  ; 
jnà  la  ragione  non  fi  addatta  per  l’uni- 
verfale  : quivi  ciafeuno  coraggiofamen- 
te  , e di  buona  voglia  combatte  , e fi 
difènde  per  lo  dolce  amore  della  Patria, 
e della  libertà  ; non  v’è  , chi,  percon- 
fervarla  , non  metta  a repentaglio  la 
Vita  , molto  più  le  follanze  . Nelle 
Città  foggette  a’  Prìncipi  , quando  la 
difèfa  non  riguarda  che  il  loro  interefTe, 
Ibvente  accade  , b è da  temerfi  , che 
accada  diverfamente  ; ogni  difagio  a' 
fudditi  rielce  nojolb  ; ogni  lunghezza 
molella  ; ogni  perdita  iolòffribile  ; il 
perche  è da  dubitare  , che  il  mutar  Pa- 
drone pr^  gl'  importi  , purché  fien  fi- 
curi  , di  non  perder  le  tollanze  , e di 


liberarfi  da'mali  , che  la  guerra  porta 
feco, 

Il  Principe  pertanto  , trovandoli  in  7 
perìcolo  , le  non  vuol  perderfi  , tenga 
le  Fortezze  , e le  Città  ben  munite,  e 
provedute  di  munizioni  da  bocca , e da 
guerra  ; la  Soldatefca  bene  eièrcitata  , 
ed  abbia  buoni  Comandanti  ; Iperìmen. 
tato  Capitano  , Omero  lafciò  Icritto  , 
eflcr  piu  ficuro  un’  Efercito  dì  Cervi  , 
condotto  da  un  Leone  , che  per  locon. 
erario  : Unifcafi  con  amiciaa , e paren- 
tela , con  chi  non  Amico,  bnon  Con- 
giunto , pub  nuocergli.  Gli  Svìzzeri  fi 
loco  refi  formidabili  , perche  confede- 
rati trà  loro  , e co’  vicini  Principi  . Le 
Città  della  Germania  vivon  ficure  fot- 
to la  protezzìone  di  Celare , b de’  vici- 
ni Pnneipì  . Mancando,  a chi  trovali 
allàlito  , il  tempo  da  provedere  a'  prò. 
prj  bifognì  ; venute  meno  le  forze}  pri- 
vo dì  parentele  , b che  avendole , tio- 
vìnfi  in  illato  da  non  poterlo  foccorre- 
re  , è men  male , ch'ali  afficurì  lafua 
Perfona  , con  allontanarli  da’  propij 
Stati , che  pregiudicare  volontariamen- 
te a’ diritti  della  Sovranità  ; b fàrfi  co- 
glier' aH’improvifo  dal  Nemico  dentro  il 
recinto  d'una  piazza . CommelTa  la  cu- 
llodia  dì  quella  ad  un’  elperto  Capita- 
no , il  trovarfene  fuori  non  può  recar- 
gli che  vantaggio  ; à perche  egli  pub 
giovare  agl'Allcdìatì  , con  procurar  lo- 
ro foccorC  ; d perche  in  tale  politura 
pub  meglio  trattare  i fuoì  interelfi  con 
altri  Princìpi  , che  con  fpedire  Amba- 
(ciadorì  ; s!  perche  il  Po^lo  , temen- 
do , eh'  egli  un  giorno  , tornando  vit- 
toriofo  , gli  faccia  pgare  il  fio  della 
fellonia  , conterralfi  in  maggior  freno , 
lontano  da’  tradimenti  , ed  ammutìna- 
zionì  . Negli  ellremi  cafi  perdafi  lo 
Stato  , fi  renda  la  Piazza , egli  non  la- 
feerà  d’elTer  libero  , e con  fperanza  di 
megliorar’un  di  fortuna. 

Mà  , pollo  che  il  Principe  creda  tro-  ! 
varfi  in  ìllato  da  poterli  difendere  , fi 
cerca, di  qual  Milìzia  debba  valerfi  ; e 
per  poter  meglio  elàmìnare  il  propofto 
dubÙo , conviene  dìilìnguer  la  Milìzia 
in  quattfo  fpecie  ; cioè  a dire  , merce- 
naria, aufiliaria,  e propria  , cheinfie- 
me  unite  forman  la  quatta  fpecie  chia- 
mata  mifta  : Mercenari  chiamanfi  quel 
Soldati,  che,  tirati  dal  promefib Soldo, 
edalla 
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e dalla  mercede,  da’ftranieri  paefi  por- 
tanfi  a fervire  il  Principe  : Aufiliarj  gl’ 
alcri  , che  , aflbidati  , e liipendiati  da 
Principe  Congiunto  , ò Collegato,  ven- 
gon  fpediti  in  foccorfo  del  Collegato , b 
Congiunto  Principe  , che  trovafi  in 
guerra. Soldati  proprj  fono  i fudditi;,  ed 
i Vaflàlli  , che  fervono  il  proprio  Prin- 
cipe . Rigetta  il  Macchiavello  i Soldati 
della  prima  l^cie  , e con  ragione,  per- 
che Ibglion  conlider’  in  un  compIclTo 
«li  feccia  del  paefe  ; Vile  per  natura  ; 
di  condizione  fcioperata  , indilciplina- 
ta  , codarda,  fpinta  ad  elèrcitare  l’ Ar- 
te militare  , non  già  dal  puntiglio  d’ 
onore , ne  dall’amore  verfo  il  Principe  ; 
mà  dall’avidità  del  promell'o  foldo,che, 
per  efier  regolarmente  tenue  , non  ba- 
lla , per  tenerla  in  difciplina  ; molto 
meno  a dargli  impullb  d'efporre  la  prò 
pria  Vita  al  fervizio  del  Principe  , che 
lérve  . Pare  , poterli  evitare  tale  in 
conveniente  , con  condurre  al  foldo 
Onorati  , e Valoroli  Capitani  , che  , 
avendo  in  mente  il  proprio  decoro  , ed 
ì vantaggi  del  Principe  , ponnofàr  feci 
ta  di  fperimentati  Soldati  ; mà  , non 
lènza  dilHcoltà  pub  cib  eftcttuarli, men- 
tre , non  fenza  precauzioni  ben  gran 
di  , deve  ammetterli  ne’  proprj  Stati 
inoltitudine  llraniera  , allèzzionata  al 
proprio  Capitano  , Oltre  molti  altri 
efempi  , che  sb  tale  propolito  potreb 
bono  addurli  , è famolo  sù  le  Storie 
quello  di  Perico , faggio  Capitano  ; Ri- 
cusb  quelli  l’ajuto  di  CIondico,che  con 
uno  lluolo  grandilTimo  di  Galli  elibiva- 
li  di  portargli  valido  Ibccorfo  : Se  multii 
jam  mtea  Cladibm  periculo/um  effe  ( rifpo 
le  al  dire  di  Livio  ) teatam  muUitùdt. 
oem  in  Macedtaiam  aecipere  , ne  gravio- 
rei  eoi  focioi  baierei  , qudm  boflei  Roma- 
noi  ; il  perche  con  grande  ragione  lib- 
erate prefe  a dire  a Filippo,  chefiguar- 
dalTe  da  prender’ al  fuo  fervigio  Soldati 
di  tal  fotta  , dediti  più  tofto  a tradire, 
che  a difender’ il  Principe  , che  gli  lli- 
pendia. 

9 Mà  , quando  pure  la  neceUità  obbli- 
gane il  Principe  a valerli  di  limili  Sol- 
dati , dovrebbe  &re , che  i loro  Capi 
tani  , interelTati  ne’ di  lui  vantaggi,  & 
ad  elfo  obbligati , b per  nafeita  b per 
altro  motivo  fubordinati  , dovelTcro 
trovarli  in  nccellità  d’aver  feco  qualche 
aiteneo  Tomo  III. 


convenienza  : Egli  è perb  fempre  vero, 
che  , fe  elfi  Ibllcro  Uomini  di  grande 
rinomanza  , e [limati  da’ loro  Soldati, 
afpircrcbbon  più  rollo  al  proprio  ingran- 
dimento , che  alla  confervazione  del 
Principe  : Se  inetti , e di  poco  conto  , 
contribuirebbono  alla  di  lui  rovina  piu- 
rollo  che  alla  dilèlà  . I Veneti,  lèggi 
Maellri  della  politica  , fervonfi  di  tali 
Truppe  nelle  Guerre  , eh’  hanno  col 
Turco  di  là  dal  Mare  , ove  , fe  non 
prellan  que’ vantaggi  , che  doverebbo- 
no  fperarfene  , non  Ibno  in  illato  di 
far  quel  male  , che  fe  ne  potrebbe  te- 
mere. 

Gl' Auliliarj  ponno  elfer’alToldatida’  io 
Principi  Collegati  ne’ loro  Stati  tra’ pro- 
prj Sudditi  , b del  tutto  Aranieri  , e 
Collettizj  ; qualunque  henli , Ibno  fem- 
pre pericolofi  i licche  il  male  non  pub 
ellèr  didcrente  che  dal  più  al  meno:  Se 
fono  Sudditi  del  Principe , che  li  fpedi- 
fee  , portan  fempre  feco  motivo  di 
qualche  Ibfpetto  , che  pub  nafeere  dal- 
la volubilità  delie  cofe  : Filippo  Rè  di 
Macedonia  conliglib  gl’  Etoli  a non  cu- 
rarli dell’ajuto  de’  Romani  , sù’l  rillel- 
fo,  che,  portandoli  per  loccorrerli , non 
Iblfero  per  partire  da- loro  prima  d’aver- 
li  foggìogati  : jtffuefacitii  iii  Terriitegh- 
nei  exrernai  , & jagum  accipilii  : Se  poi 
i Soldati  a niuno  de’  due  Principi  folfe- 
ro  foggetti  , in  altro  non  farebbon  dif- 
lerenti  da’  Mercenari  che  nel  nome  ; il 
perche  , quando  il  Prindpe , che  li  Ipe- 
dilTe  , follè  veramente  Amico,  nonlà- 
rebbe  male  , b almeno  minore  dovreb- 
be crederli  , fe  Iblfero  fuoì  Sudditi  ; 
quando  a quello  non  li  potelfe  predare 
intera  lède  , farebbe  da  deliderare , che 
mandalfe  Gente  fbradiera  , di  cui  egli 
non  potelfe  riprometterfi  , che  foflè 
per  ufare  atto  d’infedeltà  . Potendoli  , 
conviene  guardarli  d’ellèr  Compagno  , 
di.  chi  è più  potente  di  noi  per  offènder’ 
altri  , perche  per  Io  più  in  tali  cali  , 
vincendo  il  più  potente  , noi  reftiamo 
eljxiAi  alla  di  lui  diferezione. 

Mà  , poAo  che  un  Principe  non  it 
avelfe  Soldati  proprj  , Acche  fi  trovallè 
in  neceUìtà  di  valerfi  d’ una  delle  due 
fpecie  , fi  cerca  , quale  debba  Iceglie- 
re  , e Polibio  antepone  Roma  a Carta- 
gine , perche  quefta  de’  Mercenari  , 
quella  degl’ Aufiliarj  valeaA  : Hrc  Ref. 

F ff  z fu- 
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putUcét  ( prende  i dire  di  Roma  ) sm- 
gii  proiMiU  efi  , quim  iiU  fe  ne  ad- 
duce la  ragione  , Coggiugaendo  ; <//s 
(cioè  Cartagine  ) fptm  liitrtétit  perff mi 
ctllocat  in  pfea^Brum  namm  ; Kos><>- 
nonna  atri  RepMcM  n /nn  KugmtlidiBi , 
tt  Conf^JtrttDrum  tumlh  ; Mè  i foccor- 
fi  , che  Roma  ricevea  , ptocedean  da’ 
Luoghi  da  eflà  dipendenti  ; fiochè  que- 
fti  di  lei  temean  i ella  di  loro  nulla  po- 
rca temere  : A tal  Torta  d’ Aufiliarj  fi 
farebbe  maniièfta  ingiuria  , fe  loro  ve- 
nilTero  contrapt^i  i Mercenari  ; Pre- 
Teindendo  da  tali  circofianze>  que’  Sol- 
dati riefeono  men  pregiudiziali , che  con 
liberalità  maggiore  , e corriTpondente 
puntualità  vengon  pagati  : Se  il  Prin- 
cipe I che  ne  tiene  bìlògno,  con  larga 
mano  paga  i Mercenari  , e ’l  Confede- 
rato cogl'  Aufiliarj  pratica  il  contrario  , 
i primi  devon  giudicarli  i megliori  ; co- 
si per  lo  contrario  : Largo  fiipendio  , 
foldo  pronto,  han  fòrza  dì  far  divenire 
valorofi  , e collanti  anche  i men  corag- 
gioii , egrìncollantì. 

Il  La  milizia  milta  non  è lodata;!!  cre- 
de , che  ì Principi  non  poflìn  Are  pro- 
grefii  , fe  non  fi  vagbon  di  Soldati  tut- 
zi  propri  , perche  per  lo  più , dandoli  i 
Polli  d'onore  a’ibrallìcrì  , i Tudditi  a 
avvilifcono  ; fe  quelli  avvezzanti  a mi- 
litare uniti  con  quelli, feaza  il  loro  aju- 
to  , llìmanli  perduti  . Chi  può  guer- 
reggiare co’  Tuoi  folamente  , che  foglio- 
no  ellér  Tempre  fedeli  , e pronti  al  ci- 
mento, non  li  curi  degli  altrui  Ibccorli; 
mentre  , chi  combatte  per  lo  proprio 
Signore  , efpone  con  coraggio  la  Vita  , 
per  difender  la  Patria  , c la  propria 
Nazione  . Si  deve  rifiettete  ancora  , 
non  elTer  poco  conllderabile  lo  fparmìo 
della  fpefa  , che  fi  richiede  in  alTolda- 
re  llranìeri  ; il  perche  con  ragione  Ve- 
gezio  prefe  a dire  : Vtiliat  (enfìat  armii 
erudire  Jins  , faJm  aliemt  raereeik  con. 
ducere. 

I i (^antunque , per  le  addotte  ragioni , 
chi  può  , non  debba  curarli  di  Milìzie 
llraniere  ; egli  è però  anche  vero  , che 
l’aggiugner  qualche  parte  di  quelle  alle 
proprie  , non  folamente  non  può  reca- 
re pregiudizio  , mà  , quando  ttà  Sol- 
dati entri  dell'emulazione,  e la  gara  in 
mantenere  la  gloria  della  propria  nazio- 
ne , non  già  in  ambire  onori  dillinti  , 


mà  in  oftentare  11  proprio  valore  , può 
recare  de’  vantaggi  : La  gara  in  un  cuo- 
re generolò  fa  , che  non  fi  rifparmj  in- 
dullrìa  a nè  fi  perdoni  alla  Atica  : L' 
emulazione  , come  nel  Trattato  dell’ 
Onore  fi  dillè , può  produrre  opere  me- 
ravigliolè  . Negli  avvenimenti  , ^ di 
ptofpera  , che  d’avverfa  fortuna  , con- 
viene moArarli  Tempre  lo  ftefib:  deche 
la  profperità  non  gonlj;  l’awerfità  non 
abbatta  . Magnam  fortunsmmugmu  rmi- 
mu!  decet  . Le  imprefe  devon’eOer  pro- 
porzionate alle  proprie  forze  ; comin- 
ciate , non  fi  devono  abbandonare  con 
facilità,  poiché,  fe  mal  confultate  non 
riefeono  , ne  rìliilta  taccia  d'impruden- 
za ; fe  , come  difficili , fi  abbando- 
nan  a fi  Ibggiace  al  rimprovero  di  leg- 
giero, ò pulillanìmo  . Multa  Ducììm 
( ebbe  a dire  Marcello  a (^:_Fabio)  ficut 
non  aggreéenda  , ita  feael  agg^effa  sm 
dimieteuda , ^uia  magn<  fame  mmeuta 
in  utram^ue  partem  fiuat . 

Vogliono  alcuni  Scrittori,  che  il  Prin-  14 
cipe  , che  brama  elTer  felice , debba 
llar  Tempre  applicato  alla  guerra  ; con 
le  Armi  inceflantemente  alla  mano  ; 
con  l’efercizio , e con  la  mente  Tempre 
nel  Campo;  e veramente  non  può  non 
dirli  d^na  dì  lode  in  un  Principe  la  pe- 
rizia nell'  Arte  militare  , affinché  con 
fua  vergogna  , e danno  non  polTa  elTer’ 
ingannato  ; Non  li  può  non  approva- 
re, che  anche  in  tempo  di  pace  tenga 
impiegata  la  fua  Milizia  in  Gioftre  , e 
Caccie  : Ch’egli  non  dia  Tempre  lin- 
chìufo  nella  fua  Dominante  ; eh’  efea 
talora  in  Campagna  ; Che  viliti  , ed 
olTervii  Confini,  i Siti,  i Poflide’fuoi 
Stati  ; Legga  le  Storie,  per  poterfi ap- 
profittare de’ modi  tenuti  da’ Maellri  di 
quel  roefliero  , e fi  vaglia  d’ alcuno  di 
loro  per  elèmplare  . Mà , fe  il  Prìncipe 
lleire  Tempre  applicato  alla  guerra;  Tem- 
pre in  Campo,  il  Governo  , la  Giudi- 
zia  lederebbe  fconvolta  . Per  rimedia- 
re a’  mali  , che  da  tali  inconvenienti 
verrebbono  prodotti  , appoggi  gli  adàri 
Militati  ad  efperti  Capitani , Per  Tuni- 
verfale  confervazione  de’ propri  Stati  , 
affida  in  perfona  al  Governa  : ^rsM 
CUBI  legibut  ( dide  Aggiamente  lo  Stori- 
co ) duo  Juut  , qua  ad  RtJpuUkai  gu- 
teraaudai  aptipmat  putaruut  ; il  per- 
che egual  cura  deve  avere  , ri  delTof- 
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fervanza  delle  Leggi  , che  del  Gover 
no  delle  Armi . 

. Tornando  fai  noftro  principale  alsun- 
to  , il  Principe  deve  dare  orecchio  agl' 
altrui  pareri  ; mà  lì  vaglia  di  ConG- 
glieri  per  l’età  , per  la  Virtù  , per  1’ 
integrità,  per  la  prudenza,  per  l’indù- 
Uria  , e per  la  rperienza  Venerandi  . 
Ciò  AippoGo  , lafci , che  ne’  Confìgli 
ogn’un  dica  liberamente  il  proprio  pa- 
rere : Stia  attento  a tutto  ciò  , che  C 
propone  : Procuri  di  conofcer  fe  fleflb. 
Ogn’  Uomo  , quantunque  perfetto  , 
qualche  volta  hà  bilbgno  di  ConGglio  ; 
merita  il  Titolo  di  fòlle  infanabile  que- 
gli , che  mai  vuol’  elTer  configliato  . 
Gl’  affari  di  confcguenza  , come  ci  ri 
corda  Patercolo  , ban  bifogno  di  corrif- 
pondente  foccorfo  . Etcam  magna  ne- 
gotta  magmi  jiJjutorilu  tgent . Avvi  de- 
gl’Uomini  , che  , per  effère  inacceffi 
bili  , divengono  incurabili  ; precipitan 
fe  fieflì  , perche  a tutti  niegan  l’ accefi 
fo  . Chi  vuole  operare  con  prudenza  , 
deve  lafciar’ aperta  una  Porta  aH’amìcW 
zia  ; Porta,  per  cui  deve  entrar’ il  foc- 
corfo de’  Configli  . Un  fedele  Amico 
deve  avere  la  libertà  di  parlate , ed  an- 
che di  fare  delle  correzzioni  ; la  conce- 
puta  opinione  della  di  luì  fedeltà  , e 
prudenza  deve  dargli  cale  autorità;  mà 
la  famigliarità  non  dev’  cffcr  comune  a 
tutti  : Bada  avere  un  Confidente  fe- 
greto  , della  cui  correzzione  fi  abbia 
dima  , ed  a cui  , come  ad  un  fedele 
fpecchìo,  fi  ricorra  . Il  giovane  Plinio 
affegna  per  marco  di  prudenza  grande 
il  preftar  fede  a quegli  , cuim  pratipna 
pmdtntia  , quad  afuét  alhs  prudentiorei 
arh'urabatnr , bac  fracipua  ermiitm,<}ind 
difctre  volebat. 

j6  II  Principe  deve  ancora  efler  fido 
Cuffode  del  Segreto  ; non  frectolofo  , 
ne  irrifoluto;  mà  grave , profóndo  , e 
coffance.  Vada  in  traccia  dì  quelle  co- 
lè , che  conferìfcono  al  pubblico  bene; 
le  fpieghì  con  convenevole  ragione  . 
Imiti  le  gefta  degli  Uomini  Eroici.  In 
viti  gli  altri  alla  Virtù  col  proprio  efèm- 
pio;  Sia  ricco  dì  fperienza  dì  molte  co- 
fe  . Faccia , che  i Gìudìzj  abbìan  feli- 
ce il  corfo;  che  la  Gìuffìzia  venga  am- 
miniffraca  fènza  timore  de’  Potenti  : 
Trovandola  opprefla,  l’efalti  : Coman- 
di, che  i Tribunali  trovinfi  aperti  cosi 
Ateneo  Tomo  HI. 


a prò  de’  poveri  , come  de’  facoltofi  : 
Efplorì  gl’altrui  difcorfi  fopra  i porta- 
menti de’  Giudici;  e’ fàccia  si,  che  in 
ogni  Angolo  del  fuo  Dominio  rìfuoni 
la  Voce  della  Gìuffìzia . Ordini , che 
venghin  troncate  le  inutili  lunghezze 
delle  Liti  : Proìbìfca  , che  venghìno 
ammcffi  ne’ Tribunali  Curiali  incapaci 
del  loro  meffìero;  molto  menoiCaba- 
lìffi.  Non  promulghi  inutili  Leggi , ner- 
vi principali  de’  Stati  ; Senza  gìuffìffi- 
mi,  ed  altrettanto  urgenti  motivi , non 
abbolifca  le  antiche  , per  introdurne 
delle  nuove  : Sottoponga  Ce  ffeffo  alle 
medefime  Leggi  . Vìfitì  gli  Stati;  efa- 
mini  i Coftumi  e gl' Ingegni  de’ Suddi- 
ti ; Non  ammetta  alla  Cittadinanza  ogni 
fotta  di  Perfbne , mà  folamente  quel- 
le, che  ponno  recar’  utile,  e fplendore 
allo  Stato  : Senza  neccffità , non  intro- 
duca novità  nelle  Monete . Roma  lòt- 
to il  Pontificato  d’ Innocenzo  XI.  per 
cagione  del  bando  de’  Teftoni  di  non 
giuffo  pelò,  in  tempo,  in  cui  rariffimi 
eran  quei,  che  non  foffero  fòggetti  al 
taglio,  tumultuò,  e convenne  far’  ac- 
compagnare alla  Sepoltura  da’  Soldati 
il  Cadavero  del  Cardinal  de  Luca,  per- 
che dubbitofliiche  la  Plebaglia  logettaffe  , 
in  Tevere,  come  minacciava,  per  eflèr 
flato  il  Promotore  dì  tale  novità , per 
cui  f ù detto , riceveffe  rimprovero  si  gran- 
de dal  Papa,  che  , oppreflò  dalla  paf- 
fione,  morìffe. 

Abborifca  il  Principe  la  cmdeltà  , ij 
e la  prepotenza  : Impedifca  le  Conven- 
tìcole,: iPunifca  fèveramente  , appena 
concepute  le  Congiure  ; mà  non  pteffi 
intera  fède  a’ Delatori  :•  Non  ammetta 
Detrattori  . Effirpì  le  Erefie  ; mà  ufi 
carità  cc^li  Eretici,  fegnatamente  cogl’ 
ignoranti  : Riprenda  i loro  errori  con 
amore;  Se  poi  li  trova  relaffi,  oftinati, 
torbidi,  ed  inquieti,' ricorra  a’caffìghi: 
Effermini  refecrabile  Magia  . Non  co- 
leri le  Ufure;  non  potendo  fvellerle  , 
non  le  approvi . Punìfea  i Beffemìato- 
rì,  i Simoniaci,  gli  Adulteri,  ì Calun- 
niatori , i Maledici , e tutti  gli  altri  De- 
linquenti , a proporzione  de’  misfatti  . 

Mà  con  prudenza.'  Non  trafeuri  canpo- 
co  i mali  leggieri  : dìflimuli  quelli , de’ 
quali , venendo  puniti  , ponno  nafeer 
funefte  confèguenze;  Siccome  la  Natu- 
ra, inordìne  a’ Corpi  Umani , quando 
Fff  j in 
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in  efli  trovali  raccolta  materia  fuper- 
fina,  con  varie  CriG,  che  rìfultan  in  lo- 
ro falute , li  purga , cosi  deve  praticarli 
perciò,  che  riguarda  i miUici  ; Quan- 
do tutte  le  Provincie  Ibno  ripiene  ec- 
cellivamente  d’  Abitatori,  fioche  quivi 
non  polfin  vivere  ne  pafiàre  ne’  Vicini 
Paeli  , p^r  elTer’anche  quelli  eccelJìva- 
meme  numeroli  di  gente  , ancorché  la 
fame,  la  pelle,  la  guerra,  ed  altre  for- 
ti dì  mortalità  fien  tonlure  dell'Uman 
genere,  fempre  ne  rimangono  oltre  il 
bilbgno,  si  ne’ tempi  andati,  che  a’no- 
Uri  giorni , fi  è praticato  di  fpiegarle  , 
con  formare  nuove  Colonie  ne’  Paeli 
conquillati.  Così  quelli  han  modo  dì 
lollencarfi  ; quelli  di  viver  comodamen- 
te . 

18  Appoggi  la  foprintendenza  de’ Colin 
mi  de’  Cittadini  a rigorofi  Cenfori,  af. 
finche  non  lulTureggin  nel  Vitto , e nel 
Vellito:  Abborifea  la  Vendetta,  dan 
nata  ne’  privati  , ìntolerabile  ne’  Prin. 
cipi:  Sprezzi  l’invidia:  Per  cagione  de’ 
maledici  non  dclilla  da  far'  opere  degne 
di  lui  ; Freni  l’ira  , la  vinca  , la  domi 
ni , la  fuperi  con  la-  ragione  ; Non  lia 
accettatorc  di  Perfone  . In  tempi  dì 
morbi  contaggiofi  faccia  provedere  lo 
Stato  di  tij^fo  ciò,  che  può  conferire  , 
per  fveller’  il  male  . Incarichi  la  cura 
degl’  Infermi  a Perfone  di  petto  , e ca- 
ritative; Soffra  con  fortezza  le  infermi- 
tà; le  perdite  de’  beni  temporali,  de’ 
Congiunti,  edogn’  altra  avvcrCtà:  Ufi 
tutta  l’applicazione,  e la  clemenza  ver- 
fo  i poveri, ed  i Pellegrini.  Adorni  con 
nuovi,  non  fuperflui,  ma  utili  bdìfizj; 
non  già  le  Villa  , mà  le  Città  ; quelle 
fcgnaiamente , che, fenz’ajuto,  non pon- 
no  inalzarli  : Impieghi , non  già  il  pub- 
blico , mà  il  privato  denaro,  in  benefi- 
zio de’ Sudditi.  Non  permetta,  chele 
pubbliche  Fabriche  con  fpelè  grandi 
principiate  da  altri , rellino  imperfètte, 
ò vadìno  in  rovina  . 

19  Sia  Amico  degli  Amici;  mà  fi  ricordi 
ne’  Principi  richiederli  1’  amicizia  del- 
la Perfona  dillinta  da  quella  della  Di- 
gnità, perche  fono  diflèrenti  di  molto: 
Gli  Amici  della  prima  fotta  l’ intendon 
male,  fe,  non  contenti  di  dare  cattivi 
fatti , non  danno  tanpoco  buone  paro- 
le; mà  1 intendon  ben  peggio,  fe,non 
dando  cattive  parole,  corrifpondonma- 
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le  co’  fatti  . ,11  Mondo  o^idì  non  fi 
pafee  di  Ciance  ; ne  fi  contenta  di  ce- 
rimonie , che  altro  non  fono,  che  un 
Civile  in^nno.  Andare  alla  Caccia  de- 
gli Uccelli  col  lume  è il  vero  modo  d’ 
abbagliarli . Non  fi  pafeon  di  Vento 
che  gli  fciocchi  , e gli  Ambiziofi  - Le 
parole  devon’effer  pegni  delle  azzioni, 
ed  in  confeguenza  avere  il  loro  prezzo - 
Un’  Uomo  di  qualità  non  deve  impe- 
gnare la  fua  parola, s’egli  non  è Ccuró 
di  poter’ adempire  la  promeffa  : poten- 
do , deve  farlo  ; prima  dì  promettere  , 
fia  così  ritenuto  in  offerire  i fuoi  fèrvi- 
gi  , come  drcofpetto  in  fidarli  delle  al- 
trui offèrte.  I complimenti  affèttatì,  ò 
eccellivi  non  procedon  che  da  Perfone 
ingannatrici,  ò ingannate:  Regolarmen- 
te quei  , che  fi  fono  lafcìati  inganna- 
re da’  complimenti  , pagan  altri  del- 
la mcdelima  moneta  . "Tra  i cattivi 
non  fi  dà  vera  amicìzia. 

L amicizia  della  Dignità  richiede  al-  10 
tri  rifleffi . Sarebbe  cofa  lodevole  ( pren- 
de a dire  1’  empio  trà  Politici  ) in  un 
Principe  il  mantenere  la  fede,  e viver 
con  integrità;  mà  , per  aver  veduto  a' 
fuoi  tempi , che  coloro  han  fatto  colè 
grandi , che  della  fede  han  tenuto  po- 
co conto,  lupcrando  gli  altri,  che  han- 
no avuto  per  obietto  la  lealtà,  vuole, 
che  il  Principe  non  debba  offervare  la 
fède,  che  quando  così  gli  compia  , fa- 
cendo ora  da  Leone,  ora  da  Volpe  ; 

Che  debba  penfar’  a vivere  , e conlèr- 
vare  lo  Stato,  fenza  curarli  de’ mezzi; 
Che  , convenendogli  per  lo  Confegui- 
mento  di  tal  fine,  d’operare  contro  la 
pietà,  la  fedeltà,  1’  umanità,  la  Reli- 
gione, non  debba  aver  rìmorlb,  perche 
faranno  azzioni  da  ciafeuno  lodate  , e 
giudicate  onorevoli  ; Il  Principe  al  di 
fuori  doverli  moflrare  pietofo  , fede- 
le , Umano , ìntegro  ; nell’  interno  d’ 
animo  dìfpollo  a voltarli  ; come  le  va- 
riazioni della  fortuna  richieggono. 

Vuole  altrefsì  il  Macehiavello  , che  zi 
il  novello  Principe,  cui  non  affegna  al- 
tro obietto  che  1’  utìi  proprio , debba 
incrudelire  contro  la  linea  del  primiero 
poffelTore  : Che  non  alteri  le  antiche 
Leggi  : Che  non  imponga  nuovi  Tribu- 
ti: Che  vadi  ad  abitare  trà  novelli  Sud- 
diti , ò vi  mandi  Colonie  de’  fuoi  piò 
fiuleli;  Che , per  fnervare  le  fòrze  de’ 
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r più  potenti,  protegaa  , e difenda  i vici-'  più  torto  temuto  che  amato,  perche'l’ 
ni  più  deboli;  Che  governi,  fenza  che,  amore  foftcnnto  da  un  legame  d'obbli- 
v’  abbian  parte  i Nobili,  ed  i Baroni,  go,  prefentandofi  motivo  d' altr' utile, 

, che,  come  Padroni  per  legitima  Succef-  con  facilità  può  romperfi.  Che  ìltimo' 
fione,  portèdendo  la  loro  parte,  con  ri-  re  della  pena  mai  abbandona;  mà  che  il 
bellioni , ed  intelligenze  fegrete  co’  Ne-  Principe  debba  farli  temere  in  modo  , 
mici,  ponno  contrartargli  il  Dominio;  che,  non  acquirtando  l'amore,  fuggal’ 

Che  non  laici  in  vita  chi  è fuoegua-  odio,  potendo  rtar  difgiunto  quello  dal 
-le  di  nafeita  ; affinché  non  afpin  ad  timore. 

^uagliarfcli  lu’l  Trono  : Che,  dopo  Soggiugne, che,  cangiandoli  tali  fen-  xi 
aver"  acquirtato  una  Città  lìbera  , fé  cimenti,  con  facilità  li  viene  a perder* 
non  vuol  perderla,  la  dilhugga  ; ò pu-  il  già  acquirtato  Dominio,  che  regolar- 
ne , contentandoli  di  cavarne  coavene-  mente,  al  di  lui  parere,  li  conferva  da- 
vole  Tributo,  ed  ìrtituendovi  una  Con-  gli  Ufurpatori,  perche  , dubitando  elfi 
folta  di  pochi,  che  glie  lacónfervin’ A-  inCelTantemente  d‘  elferne  difcacciati , 
mica,  la  laici  vìvere  con  le  fue  folite  ufan’aHuzia,  ingegno,  inganno,  e fbr- 
Leggi.  Soggiugne,  che  farebbe  fomma-  za;  quali  Arghi  iovigilan' anche  fopra 
mente  lodevole  , fe  il  Principe  folle  le  arnioni  indifferenti;  Condalinan,  co- 
.ornato  di  tutte  le  Virtù  , che  confèri-  me  Rei  di  lefa  maellà,  anche  i più  In- 
feono  alla eonlbrvazìone  de’ Stati;  mà,  nocenti,  quando  fopra  d’effi  può  ca- 
che, attefa  l’Umana  fragilità,  poten-  dere  il  menomo  fofpetto,  che  nonlien 
do  egualmeme  conferirvi  , s)  il  Vizio  , del  loro  partito:  Sentimenti,  de’  quali 
chela  Virtù,  con  ufàre  prudenza  tale,  per  lo  più  dimenricanfi  i Succertbri  , 
che  fugga  1’  infàmia  di  que’  Vizj , che  che,  fupponendofi  legitimi  Padroni,  de- 
potrebbon  fargli  perder  lo  Stato,  con-  viando  da  tali  principi,  abbandonando- 
viene , die  fappia  effer  buono  , e non  li  nelle  dilToIutezze , e rendendoli  fprét- 
buono  , giurta  1’  eligenza  degli  art'ari  , zabili , fabrican’  il  proprio  precipizio  : 
fènza  far  cafo  dell’  infamia  di  que’  Vi-  Pìni^ut  torum  ( ebbe  a dire  Ariftotile 
zj  , lenza  de’  quali  difficilmente  poffa  nel  V.  della  Politica  ) qui  Dminatiòuet 
falvare  la  Sovranità;  Che  in  fomma  non  adtpti  fumi  , eas  ufque  ad  (xtrtmum  fo»- 
abbia  altra  mira  che  al  proprio  in-  ftrvavtrunt  ; qui  ah  Uht  (ufctpcrmt , 
grandiniento-  Che  fia  avaro  , perche  , caufelim  ( ut  iti  tfixtrm)  ptrieruat  manti 
confumando  le  fue  facoltà  , per  non  in  veluptatihus  vivente!  , eficiuntur  fk- 
perder’il  Titolo  di  liberale,  con  legra-  eilh  conteamendi  , oc  multa  perbihent  oc- 
vezze  opprimerà  i fudditi  ; dove  fèndo  cafionei  opprimeadì  luì  . Cromuello,  fa- 
avaro,  col  tempo  farà  tenuto  per  Libe-  gtificando  il  fuo  Principe  alla  prxjpria 
rate,  perche  , vedendo  ì Sudditi , che  ambizione  lotto  Io  fp«iofb  Titolo  di 
con  1’  economia  le  fue  rendite , lènza  Protettore,  divenne  Tiranno  del  Re- 
aggravar’ i Popoli , fono  baflevoli  per  gno  d'Inghilterra,  e tale  morì  ; Lo  di 
la  propria  difèfà, e mantenimento,  ver-  lui  figlio, perdutoli  ne’ piaceri , ecosìrè- 
là  a praticare  la  liberalità  con  tutti  fofi  d^nodi  fprezzo,  reftò  giurtameii- 
quellì,  a' quali  non  toglierà  le  [loro  Ib-  te  privo  di  ciò,  che  con  tanta  ìngiurti- 
llanze,  che  faranno  moltiffimi;  1’  ava-  zia  Io  di  lùi  Padre  avea  ufurpato.  Jm- 
rizìa  co’  gli  altri , a’  quali  non  doneià  , perlum  ( per  Sentenza  di  Salurtìo  in 
che  fàran  pochi  . Che  , per  tenere  i Catilina  ) facììè  Hi  artihui  detiactur , 
Sudditi  uniti  , ed  in  fede  , non  debba  quìhui  i princìpio  partum  eji. 
curare  l’infamia  di  crudele,  volendo  , Per  comprender  , quanta  fulfiftenza  ij 
che  quegli , che  fi  governa  con  tal  maf-  abbian  l’empie  malli  me  di  quello  facri- 
fima , debba  dirli  pietolb  più  che  gl’  lego  Politico , bafla  dar'  un’  occhiata 
altri , che  per  troppa  pietà  lafcian  cor-  da  Un  canto  al  fine  del  di  lui  Eroe; 
rer’  ì dilbrdìoì  , forgenti  delle  rapine  , dall’  altro  a quello  dì  tanti  Princìpi  dì 
degli  affalfini,  c d’  altri  mali  . Loda  , Santa  Vita  ; anzi  degl’  Idolatri  fteffi  , 
che  il  Principe  fi  faccia  amare;  mà  fog-  ne’quali , abbenche  privi  del  vero  lu- 
gìugne  , che  , fendo  difficile  di  confe-  me,  Dio  hà  voluto  premiare  le  Virtù 
guir  r uno,  e 1’  altro,  convenga  elTer  morali.  Dalla  Gìurtìzia,  comoda  prò- 
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pria  origine  ,'(  ebbe  a dire  Platone  in 
Protagora  ) fcaturifcono  tutti  i beni  , 
perche  da  tifa  perfettamente  efèrcitata 
jiafcono  tutte  le  altre  Virtù,  iuaima- 
ut: , 080  Jufìitue  nomine  Finto ^ compUlìì- 
tur,  I Romani,  come  ollèrva  Marlilio 
rìcino  nello  fleÌTo  Platone,  con  1'  efer- 
cizio  delle  Virtù  morali;,  da  debolìlTi- 
mi  principi  videro  dillenderli  i loro 
Confini  a legno  , che  il  Sole  incef- 
fantemente  girava  Ibpra  de'  loro  Sta- 
ti . 

f 

CAPITOLO  L. 

Come  fi  pojfm  corregger  i Governi 
Oligarchico  i Oclocratico^ 
ed  Anarchico . 

PEr  poter  correggere  la  Superchìarìa 
de’  pochi  Potenti , che  con  la  fo- 
la ragione  della  forza  reggono  lo  Stato, 
oonvien  conofoere  i loro  difetti  : Soglion 
coofìfler  quelli  in  due  Ipecie;  l’una  ri- 
. guarda  l’ ìmmoderato  fenfo  ne’  piaceri  , 
pe’  quali  vanno  a perderli  nella  inollez 
za,  e cosi,  divenendo  effeminati,  non 
han  Virtù  , per  amminillrare  i Magi- 
_ forati  ; onde  il  Popolo  trovali  aggrava- 
to, edopprellb:  L’altro  difètto  proce- 
de daireccelTiva  fete  dell’  oro  , da  che 
parimente  nafee  l’opprellione  del  Popo- 
lo I rimedi,  opportuni  a tali  malori  , 
ò che  fono  comuni  con  quelli  del  Ti- 
ranno , a cui  cìafouno  d’  elli  in  pìccolo 
TafTomiglia;  ò fono  particolari  : I Co- 
tnuni  ufanli  , come  del  Tiranno  fi  è 
detto:  I particolari  contro  i foverchì  pia- 
ceri confiflon’  in  far  conofeer’  a pochi 
Potenti  il  pericolo  , a cui  elfi  fi  efpon- 
ono  ; cori  non  folaroente  fi  allerranno 
al  far  male,mà  rabborrìrann’  ancora. 
Chi  brama  fignoreggiare  gl’  altrui  affèt- 
ti , deve  farli  conofoere  , non  fervo  , 
ma  Signore  ; Convìen  , che  fàccia  rif 
plendere  la  propria  prudenza,  e 1’ ar- 
dire, accompagnato  dal  valore.  Virtù, 
che  non  fi  acquiflan  , che  con  la  fpe- 
rienza  , e con  contìnui  atti  corrifpon- 
denti . Gl’  ecceffivi  piaceri , che  rendo- 
no grolTo,  ed  ottufo  l’intelletto  , avvili- 
foono  il  Cuore;  fnervan  le  forze;  privan 
del  tutto  gl’  Uomini  di  quelle  qualità  , 


che  han  dominio  fopra  gl’ affètti , non 
convenienti , anzi  contrarie  a’  pochi  Po- 
tenti , e di  evìdeotifiìmo  perìcolo  : Se 
poi  la  Plebe , loro  naturale  nemica  , 
per  necellità  più  fobria  ; nelle  fiitiche 
più  efeteitata  ; e per  dò  più  fagace  , 
ardita  , e potente  contro  di  loro , pe* 
mali  portamenti  fnervati , e deboli,  fi 
follevalfe  per  vendicarli  , portando  il 
corfo  della  natura  , che  i pù  poten- 
ti non  ubbìdìfeano  , ma  comandino 
a’  deboli;  Si  deve  credere , che  non  fia 
per  effer  s)  fcìocca,  che  per  breve  pia- 
cere abbia  a fermarli  nell'  evidenza  di 
tanti  pericoli  : Il  rimedio  contro  l’ in- 
gordigia, e la  rapacità  oonfifte  in  far  co- 
nofoere, che  ninna  colà  può  ellère  più 
pregiudiziale  a’  Potenti , che  1’  invìdia 
della  Plebe,  dalla  quale  in  altro  non 
polTono  elfer’  invidiati , che  ne’ guada- 
gni provenienti  da’  Magìlhati;  Le  ric- 
chezze ereditarie  a quella  non  foglìon 
foggìacere;  e fe  pure  vifoggìacciono,non 
è sì pericolofa : Per  rimediarvi,  convien’ 
aflenerfidal  profitto  delle  pubblicheam- 
minillrazionì;  ò che  in  ogni  cafo  l’uti- 
le fia  tale,  che  non  rechi  gravezza  al 
Pubblico  . Due  vantaggi  rilultano  allo 
Stato  da  tale  rimedio  , amendue  confi- 
derabili  ; 1’  uno , che  i Cittadini , fol- 
levati  dalle  gravezze  , non  invidieran- 
no iMagiflrati;  l’altro,  che  gl’ Ufiìzia- 
li  faranno  men  fiiperbi  : Pollo  rimedio 
a ciò  che  riguarda  i Potenti  verfo  la 
Plebe,  conviene  che  quelli  difponganfi 
a difènder  quella  per  renderlèla  bene- 
vola ; e ciò  può  perfuaderfi  , con  fàr 
riflettere , che  due  colè  trovanti  nello 
Stato  ; cioè  Impero,  e foggezzione  : I 
foggetei  devon  prellare  ubbidienza  all' 
Impero  : Chi  comanda  deve  protegger 
gl’inferiori.  Se  il  Signore  vuol’ efigere 
l’ubbidienza  dal  fuddito,  e gli  nìegala 
protezzìone  ; anzi  , in  vece  di  proteg- 
gerlo , per  foddisfate  alle  proprie  paf- 
fioni,  Topprime,  che  altro  non  è,  che 
protegger  fe  lleflb  , e così  voler  tutto 
per  fe , provoca  il  fuddito  a negargli 
l’ ubbidienza,  com’  efib  a quegli  niega  la 
protezzìone  ; Conofcìuto  quello  peri- 
colo, ì Potenti  devon’ intraprendere  la 
protezzione  de’ poveri  ; ed  ancorché  i 
Nobili  naturalmente  t^jno  la  Plebe  , 
quanto  quella  odia  loro  , convien  difli- 
tnuUr’ almeno,  mentre,  gìulla  il  trito 
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proverbio  ; ivi  nefcit  fingere  , regnare  Ce  la  terza  parte  dello  Stato  ; La  divi- 
nea  potefi  . Cbi  vuole  il  più  , conceda  (ione  di  quello  in  tré  fàzzioni  non  Tuoi 
il  meno  . Il  Pefcatore , che  anela  alla  partorire  cattivo  effetto , perche  la  dif- 
preda  del  Pefce  , gli  getta  Pelea . Chi  parità  del  numero  fa , che  le  Parti  non 
vuole  il  tutto , trovali  fovente  col  nul-  venghino  a batt^Ua  ; Della  fazzione 
la  . Conviene  altretì  , che  i Nobili  co-  in  tré  una  parte  iT  muova  contro  due  : 
nolchino  il  pregiudizio  , cheponno  re-  S’ella  é divila  in  cinque,  l’una,  che  li 
eargli  le  dilcordie  trà  di  loro  , che  da  muova  , ne  hà  contro  quattro;  per  non 
due  cagioni  foglion  procedere  ; l'una  li  cadere  in  tale  fvanca^io, ninno  li  muo- 
é,  che  , per  aver* alcuni  parte  maggio-  ve  : Le  fàzzioni  io  cinque  non  lì  pon- 
re  di  comando  , vorrebbono  rillringere  no  muovere  , dividere  , ne  trattar  co- 
in  numera  minore  il  Reggimento  : L’  fe  di  Stato  . Quando  i Capi  delle  Faz- 
altra,  che  alcuni  fubordinati,  per  utì-  zìoni afpìrano  al  Principato  , lì  devo- 
te particolare  , vorrebbono  accrefeere  no  divìdere  : O che  amendue  trovanll 
il  numero  de'Magillrati  ; In  ordine  al-  nello  llellb  Centro  dello  Stato,  ò l’uno 
la  diminuzione , purché  rellalTero  ì me-  dentro  , l’altro  fuori  ; ò che  amendue 
gliorì , fi  potrebbe  permettere  , perche  trovanfi  in  Campagna  armati  : Se  nel- 
il  Governo  più  s’avvicinarebbe  a quello  lo  Stato  , acciò  ninno  oli  fulcitare  , 6 
degli  Ottimi  - Con  raccrefeìmento  allo-  fomentar  Sedizioni  , per  poi  goder’eglì, 
ra  fi  mcgliorarebbe  lo  Stato  , quando , come  neutrale  , del  frutto  delle  altrui 
giulla  l’ìnfegnamento  d'Arillotile  , fi  llraggì  , per  poter’  ellìrpare  radice  d 
cleggelTero  i meglìorì  ; altrìmente  fi  de  pericolofa  , convien’  ordinare  , che,  in 
ve  far'ìnlbrgere  la  Plebe  pe*  fuoì  ìnte-  cafo  di  Fazzione,  ciafeuno,  fotto  pena 
rein  . Dalle  dilcordie  de’Patrìzj  col  Po-  dì  morte  , debba  accoll;irfi  all’uno  , ò 
polo  nacque  la  perfèzzione  del  Gover-  all’altro  partito  ; In  ogni  calò  la  guer- 
no  della  Romana  Repubblica-  ra  ellerna  contro  la  Città  divilà  ellìn- 

1 Trà  Cittadini  Ottimi , 6 trà  Poten-  gue  fubito  le  Fàzzioni  , perche  il  timo- 
ti  foglion’ inforgere  le  fàzzioni  : Se  trà  re  de’llranicrt  muove  a concordia  i Cit- 
gli  Ottimi  , come  già  io  Roma  trà  Le-  tadinì  : Se  uno  trovali  nello  Stato  , 1’ 
pìdo  , e Fulvio  ; trà  Camillo  , eScau-  altro  fuori  , non  fi  dee  armare  quel  di 
To  ; trà  Scipione,  e Fabio  ; In  Atene  dentro  ; mà  procurar  di  placare  , chi 
trà  Arillide  , e 'Temiftocle  ; In  Tebe  trovafi  di  fuori  : Se  amendue  battono 
trà  Pelopida  , ed  Epaminonda  , non  la  Campagna  armati  , il  meglio  fi  é , 
folamente  non  fi  devono  ellìngucre,  mà  di  provocarli  amendue  a battaglia , per- 
conviene  fomentarle  , e fufeìtarne  del-  che  con  lunghezza  dì  tempo  in  limili 
le  altre , perche  limili  Perlbne  non  prò-  turbolenze  ponno  fufeìtarfi  nuove  divi, 
ducon  lèdìzioni  , mà  pace;  ad  altro  og-  fioni  dentro  lo  Stato  ; inforger  rìbellio- 
getto  non  guerreggian  trà  loro  , che  per  ni  ; ò levarli  Armi  llraniere  , che  , 
la  gloria  di  farfi  conolcere  , ciafeuno  opprimendo  l’una  , e l’altra  Parte,  oc- 
maggiore  dell’altro  in  beneficare  la  Pa-  cupin  tutto  lo  Stato  . L’uno,  ò l’altro, 
tria  . Se  poi  la  fazzione  fiegue  trà  Po-  che  vinca  , ò il  Vincitore  ridurrà  lo 
tenti , convien  dillinguere  , fe  ciò  fuc-  Stato  al  primiero  Governo  ; ed  in  tal 
ceda  per  cagione  dì  particolari  onori  ; ò cafo  nulla  fi  farà  perduto  ; ò l’occupe- 
per  defiderio  di  Ibggiogar  la  Patria:  nel  rà  , ed  allora  alla  perdita  della  libertà 
primo  cafo  fi  deve  ollérvare  , fe  divi-  fuccederà  il  Governo  Monarchico , on- 
dan’ alcun  membro  dello  Stato,  ò pure  de  ne  venga  la  Correzzione,  cheìn  Au- 
fe  tutto  ; La  prima  fazzione  fi  deve  guflo  fi  vide  . Se  poi  fi  giudìcalfe , non 
fomentare  con  ogni  forta  d’arte , perche  elTer’efpediente  , di  venir’ a battaglia, 
la  divifione  de’  Popoli  non  é pregiudi-  ò per  timore  di  qualche  Potente  vicino, 
ziale  a’  Principi  : La  feconda  , come  che  , alTaltando  l’indebolito  Vincitore, 
foggetta  a molti  perìcoli,  fi  deve  impe-  mette  lo  Stato  in  maggior  periglio  , in 
dire , ed  ellìrpare  con  follecitudìne  ; per  tal  cafo  fi  deve  procurar  ramìcizìa  del 
ciò  Ciré , feguendo  la  fazzione  trà  due  più  debole  ; Indi  difarmare  il  più  po- 
pretendenti  , fi  faccia  fufeitare  un  ter-  tente  ; Il  debole,  per  non  perdere  ciò, 
zo  , overo  la  Plebe,  lo  cui  Capo  citi  a ch’é  fuo  in  particolare  , unirafilal  Po- 
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polo  ; unito  quefto  con  quello  i forme- 
ranno una  forza  maggiore  , per  icfifle- 
TC  , e difàrmare  il  più  potente  , con 
procurar  di  dillaccare  dal  fuo  partito  i 
di  lui  feguaci . Mà  il  rimedio  più  ficu- 
To  contro  le  Fazzioni  fi  ù quello  d’ im- 
pedire , che  nello  Stato  ^'introduca  Ve- 
leno s)  peftifèro. 

3 Quando  comanda  la  Plebaglia  , non 
può  non  trionfate  la  malizia  ; da  que- 
lla hanno  orìgine  tutti  i mali  : La  ma- 
lagevolezza di  correggere  il  Governo 
Oclocratico  è il  maggiore  de' mali  . La 
Plebe  rctufla  ret  eft  , /ed  mente  care!  ; 
è si  incoftante , che  difficilmente  fi  può 
correggere  ; non  fi  sà  intendere  ciò , eh' 
ella  voglia  , ò non  voglia  ; Chi  non 
conolce  il  male,  non  può  trovarvi  me 
dicina  falutare  . Onde  , per  correggere 
r inabilità  di  quella  , conviene  ufare 
varie  arti  ; ora  con  placarla , e raddol- 
cirla ; ora  con  minacciarla  , e coflrin- 
gerla  ; ora  con  valerli  di  Perfone  d’  al 
to  afiàre  , autorità,  ed  imperio  ; ora 
con  configliarla  con  artifizj  , e ragioni; 
il  tutto  giulla  la  varietà  de’ cali,  edac- 
cidenti  ; Avendo  qualche  apparenteca- 
gione  di  Idegno  , fi  deve  placare  con 
lufinghe  ; Se  , pollogli  il  freno  , ofa 
liealcitrare  contro  ragione  , fi  può  ufa- 
re lo  fperone  : Sempre  lontana  dal  Se 
nato  , perche  tumultuante  ; non  inal- 
zata al  Comando  , perche  troppo  pre- 
cipitolà  : Se  non  giova  la  piacevolezza, 
le  minaccie  , e’I  caftigo , fi  ricorra  al. 
l’autorità  deH’imperio  - Voglìon  talora 
anche  le  ragioni  ; mà  fopra  tutto  effi 
cacilfimì  fono  gli  artifizj  : La  fperanza 
di  qualche  utile  finalmente  può  guada- 
gnare di  molto  . Non  fi  deve  lafciar’ 
in  braccio  della  difperazione  , perche 
quella  può  produrre  il  maggiore  de'ma- 
li  . Conviene  ricordarfi  , poter’  anche 
quella  contribuire  alle  glorie  del  Princi 
pc  , e della  Patria  , come  la  Nobiltà  ; 
Se  quella  vale  col  Configlio  , quella  vi 
contribuilce  con  la  mano  ; Celare  Ib- 
lea dire  , che  i miferabilì  Cenci  non 
cfcludonodal  Cuore  l’ardire.  La  Plebe 
regolata  da  Nobil  Capo  nel  Campo  rie. 
fee  utile  al  Principe. 

4 11  Governo  Anarchico  non  può  cor- 
reggerli con  mezzo  megliore,  che  con 
introdurre  della  diffidenza  negli  animi 
di  quei,  che  eomaudano;  e quello  può 


rìufcire  con  facilità,  perche,  afpirando 
ciafeuno  di  quelli  alla  Tirannide  , ogn’ 
un  dubita  della  fède  dell’altro  . Rifc- 
rifee  Vanel  nel  fuo  Compendio  Stori- 
co d’ Inghilterra  , che  , feguito  1’  efe- 
orando  parricidio  di  Carlo  I.  ; indi  la 
morte  del  Tiranno  Cromuello,  il  Par- 
lamento, avendo  obbligato  con  la  fòrza 
tutti  que’  tré  Regni  a riconofcerlo  per 
loro  Sovrano  , efercitò  il  proprio  pote- 
re con  tant’  orgoglio,  che  tutti  gli  altri 
Magillrati  ne  mormoravan’ altamente, 
c per  diftruggerIo,furon  trattate  varie 
colpirazioni  ; il  perche  trovoffi  obbliga- 
to a levar  "Truppe  perla  propria  ficu- 
rezza.  I malcontenti,  crelceodo  di  nu- 
mero di  giorno  in  giorno  , fbllevatifi 
nel  Contado  di  Chcller , impadroniron- 
fi  della  Capitale  di  quella  Provincia  . 
Per  reprimer’  l’ardire  de’ follevati , vi 
fù  Ipinto  un  Corpo  di  Cinquemilla 
Uomini  fotto  il  Comando  del  Lambert, 
a cui  riulcì  di  disfarli,  conia  prigionia 
de’  Capi  principali  . Gli  Uffiziali  dell" 
Armara,  che  pretendean’ aver  parte  nel 
Comando,  col  Parlamento’,  che  llabi- 
livafi  fortemente,  fèrogli  prelèntare  un 
Memoriale  da  tré  Colonnelli , facendo 
i(lanza,ehe  f/rrf-PtW  fòlTe  dichiarato 
Generale  ; Dìiborovv  Colonnello  della 
Kavalleria  : Monk  della  Fanteria  : Che 
fi  ftabililTe  unSenato  Militare,  conau- 
torità eguale  a quella  d’cfioParlamen-' 
to  : Quello  Magiflrato  però  refe  elu- 
foria  tale  propofizione  ad  eflòà  pregiu- 
diziale: Anzi  fù  fui  punto  di  mandare 
nella  Torre  di  Londra  Lambert , che 
fù  fuppollo  , ne  aveflè  fatto  la  prima 
apertura . Poco  tempo  dopo  . difóolto 
il  Parlamento  , le  redini  del  Governo 
furono  lafciate  in  potere  del  Configlio 
di  Stato  . Avendo  ricufato  1’  Armata 
di  fottometterfegli  , trà  Deputati  de’ 
due  Corpi  furon  tenute  molte  Confe- 
renze , per  regolar  1’  ordine  da  tcner- 
fi  per  conto  del  Governo  : Fù  ri/blu- 
to  finalmente  , che  fi  dovelTe  creare  un 
nuovo  Configlio  compollo  di  Ventotto 
Soggetti  di  tutte  le  Profcffioni  , Faz- 
zioni , e Religioni  , nel  quale  Fleet. 
Ftoed  ) Lambert  f Oìsborow.  e ’l  Kava- 
lier  yvane  ebbero  tutta  1’  autorità;  gli 
altri  non  fervirono  , che  per  far  nu- 
mero . Il  potere  di  tale  Senato  però  fù 
limitacoper  lo  Corfo  di  fei  fettimane, 
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con  codJiiione , chepofciai  non  poten- 
doli convenir  della  torma  del  Governo, 
dovefle  reftar^  appoggiato  al  Configlio 
di  Guerra  . Ma»k , ricuraodo  di  fotto. 
metterli  a quello  Magiftrato  , con  1' 
Armata  da  effa  comandata  , ìmpadro- 
nilfi  delle  principali  Piazze  delle  Fron- 
tiere d*  Inghilterra  , e di  Scozia  : ScriC- 
fe  alle  Chiele , ch’egli  non  avea  altra 
mira , che  di  mantenere  il  Parlamen- 
to, con  le  fue  prerogative,  in  una  to- 
tale libertà. 

Al  primo  rumore  di  tale  Armamen- 
to 111  comandato  a Ltmbtn  , che  con 
un  Corpo  d'  ottomila  Uomini  li  oppo- 
nelTe  a M»nk,  e per  tenere  la  Città  di 
Londra  nel  Tuo  dovere,  furono  raduna- 
te le  Milizie  del  Paefe:  Moak  dal  Tuo 
canto  , ^udicando  , che  la  dell  rezza 
pih  che  la  forza  potclTe  fareriufcir  me-' 
glio  la  fua  imprefa  , fped)  all’  Ariruta 
d' Inghilterra  tré  Deputati , che  concer- 
tarono le  feguenti  condizioni  : Che  il 
palTato  doveÌTe  mandarli  in  oblivione  ; 
Che  le  Perfonc  arrellate  da  Mank  fof- 
fero  meflé  in  libertà  ; Che  i diritti  del 
Rè  , e della  fua  Famiglia , rcHalTero 
abboliti  : Che  gli  Stati  dovelTero  elTer 
governati  in  fórma  di  Repubblica,  lèn- 
za Rè,  e fenza  Camera  de’Pari;  Che 
la  fórma  del  Governo  fólTe  regolata  da 
due  Udiziali  di  ciafcun  Regimentodel- 
le  Armate  delle  tré  Nazioni , che  do- 
veflcro  congregarli  per  la  prima  volta 
il d)  a6.  Decembre  cU  quell’ Anno  i£59- 
Che  dovelTe  elfervi  un’  altra  Aflèm- 
bica  compolla  di  diecinove  Soggetti  , 
de'  quali  lèi  li  dovellèro  prendere  da’ 
Tribunali  Aabiliti  ne’  tré  Regni  , no- 
minati da’  Deputati  di  Monk , e dagl’ 
Ulfiziali  dell’  Armata  d’  Inghilterra  ; 
Che  gl' altri  dovelTero  elTer*  Udiziali  del- 
le tré  Armate  : Che  la  Dilciplina  mi- 
litare folTe  regolata  da  quattordici  Uf- 
fiziali  delle  Armate,  di  ciafcuna  in  nu- 
mero eguale  , fcelti  da  Moak  , e da 
Ltmbtrt  : Che  le  Univerfità  lólTero  ri. 
fiirnute  , e che  li  bandiflèro  tutti  gli 
abufi  : Che  le  Armate  dovelTero  riti- 
rarfi  ne’ loro  Qiurtieri  , per  elTer’  im- 
piegate di  concerto  alla  difefa  dello 
Stato , 

( Tale  accomodamento  facea  fperare 
la  buona  intelligenza  tra’  due  Partiti  ; 
mà  Moak  , eh’ avea  mire  fegrete  , fece 
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illanza  per  la  convocazione  del  vecchio 
Parlamento  , e pretelc,  che  l'Armata 
di  Scozia , e’I  fuo  Comandante  dovelTero 
elTer’ indipendenti  da  quella  d’Inghilter- 
ra  ; novità , che  diede  un  grand'  aliar- 
ma  alla  Città  di  Londra  , ed  al  Parti- 
to di  Lambirti  mà  una  Lettera  daque- 
Hi  fcritta  à Fteet-yvood  quietoUi , aven- 
dogli  fatto  lapere  , ch’eli  Ipediva  due 
nuovi  Deputati  , per  concertare  con  le 
tré  Armate  , che  la  loro  unione  dovef- 
fe  eflèr  perpetua  . Durante  tale  Trat- 
tato gli  Apprenlivi  della  Città  di  Lon- 
dra lèro  illanza  per  la  convocazione  d' 
un  Parlamento  libero  . L’Armata, per 
reprìmere  la  loro  infolenza  , fpedì  una 
Compagnia  di  Kavalleria  fopra  la  Bor- 
fa  , e ìè  pubblicare  a fuon  di  Trom- 
ba , che  veniva  proibito  al  Maire  d’ in- 
gerirfi  nella  richiefla  , che  gli  Appren- 
Svi  pretendean  prefentare  . Unitili  a 
tale  avvifo  edì  Apprenlivi  , caricarono 
la  Kavalleria  a colpi  di  falli  : Le  Trup- 
pe , che  trovavano  a*  loro  podi  nelle 
principali  Piazze , accorfero  in  numero 
di  tre  mila  -,  il  perche  il  rumore  creb- 
be a fegno  , che  , fe  Flirt- yvood  non 
avelTe  fatto  ritirare  le  milizie  , e Te  il 
Mairi  non  avelTe  rimandatogli  Appren- 
fivi  al  loro  lavoro  , ne  farebbe  feguito 
del  male. 

In  tale  fórma  quella  Sedizione  fu  ló> 
pira  ; mà  ttà’l  Mairi,  e T Armata  redò 
una  lèmenza  di  dividone  . Il  Corpo 
della  Città  , non  volendo  piò  dipende- 
re dalle  Milizie  , prelè  le  Armi  . I 
Soldati  dal  loro  canto  li  mifero  io  ìdato 
di  difefa  : I vecchi  Parlamentar]  , in- 
tenti ad  impadronirfi  del  Governo  , 
mentre  qual  fuoco  dava  accefo  , cerca- 
rono d’allicurarfi  della  Torre,  e di  gua- 
dagnare lo  di  lei  Governadore  . L’ Ar- 
mata , feoperto  il  trattato  , fotto  pre- 
tedo  d’una  nuova  Confèreoza  , fé  ulH- 
re  dalla  Torre  quel  Comandante , e ri- 
tenutolo , vi  fped)  in  fuo  luogo  Disbo- 
rtvv  , per  rifórmare  gli  Ulfiziali  fofpet- 
ti.  Il  Maire  , che  agiva  di  concerto  co’ 
Parlamentar]  , di  propria  autorità  fé 
pubblicare  la  Convocazione  del  Parla- 
mento per  lo  di  s Febraio  del  feguen- 
te  Anno  1660.  Moak  intanto  , che ‘cer- 
cava fortificare  il  fuo  partito,  per  afficu- 
rarli  delle  Truppe  , fé  loro  pagare  due 
modre. 
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% Lamfoa  , Ammiraglio  della  Flotta  , 
che  lino  a quel  tempo  era  Kato  Ipetta- 
tote  , avanzandoG  allora  nel  Tamigi  , 
co’  fuoi  Vafoelli  , dichiarolG  pe’  Parla- 
mentar) . I Deputati'pcr  tale  dichiara- 
zione , vedendoG  fuperiori,  radunatiG 
nella  CaGi  del  loro  Oratore  , mandaro- 
no a chieder  la  Chiave  della  loro  Sala  a 
Flett-f'coorJ , dal  quale  Gibito  gli  Gl 
mandata  -,  ed  efli,  rìprelc  le  loro  (eC 
Goni  , diero  il  Comando  dell' Armata 
al  medeGmo  Oratore  , dal  quale  rice- 
vettero il  giuramento  di  fèdeità  . Il  di 
leguente  , mentre  i Parlamentarj  tro- 
vavanG  radunati  , tìufffleagge  , giunto 
in  Londra,  d'ordine,  di  Af<Mi^,l%iGan- 
za  per  l'unione  de’ membri  dell’  antico 
Parlamento,  fenza  di  cui  tal  Magiftra- 
to  non  potea  paGare  che  per  un  Corpo 
informe  , mentre  molte  Provincie  non 
v'averebbono  fpedito  i loro  Deputati  : 
PropoGzione  , che  Ibmminillrò  l'ardire 
a Venticinque  di  quelli , che  dell'Anno 
1648.  erano  Gati  obbligati  a ritirarG  , 
per  elTer  Gati  uniti  al  partito  del  Rè  , 
di  prefentarG  alla  Porta  della  Camera . 
Gli  altri  , che  ad  altro  non  penfavan  , 
che  ad  arrogarG  tutta  l'autorità,  riGet- 
tendo  , che  , fe  elG  avellerò  ammelG 
quelli  , ch'eran  fopragiunti  , non  fa- 
rebbon  Gati  più  padroni  d’ alcuna  rifo 
lozione  ; trattandoG  d' interedi  dilfe- 
renti  , tutti  ì loro  dìfegni  farebbono 
Gati  attraverfati  , negarono  d' ammet- 
terli . 

9 La  Città  prelè  il  partito  de'  Deputa- 
ti , ch’eran  Gati  difcaCciati  ; il  perche 
gli  altri  , che  trovavanG  in  polTellò  , 
furono  obbligati  a nominare  un  Cornili, 
per  efaminare  le  loro  pretenGoni  ; intan- 
to , per  IbGenerG  , dichiararono  Mook 
Generale  delle  loro  fòrze  pe’trè  Stati; 
credendo  ancora  con  tale  fpediented'at- 
tirarlo  al  loro  partito  . Lamhtrt  , avu- 
tone r avvifo  , per  incoraggire  i fuoi 
Amici  , avanzofli  alla  Corte  ; mà  ciò 
non  fervi  , che  per  fargli  perder  le  Cit- 
tà unite  al  fuo  partito  , che  al  di  lui 
allontanamento  follevarooG  . Farfax 
alla  TeGa  della  Nobiltà  Scozzefè  fi 
iGaiiza  per  un  Parlamento  libero;  Lum- 
, trovandofi  abbandonato  , fògget- 
to(G  al  Parlamento  | così  fi  Farfux  ; 

l’autorità  leGò  appreffo 
fileni  . La  Città  fola  domandò  la  Con- 


vocazione del  Parlamento  libero  ; mà 
ravvicinamento  di  Moni  la  mifè  in  fog- 
gezzione  . I Deputati  efeluG  ricorfeto 
a lui , per  riGabiliti  ; La  Città  porto- 
gli le  fue  querele:  molte  Provincie  chic- 
fero  lo  riGabiUmento  de’  Membri  efclu> 

G : Moxk,  fenza  impegnarG  , fòddisfè- 
ce  a tutti  ; mentr’egli  dava  buone  pa- 
role al  Parlamento  , andava  difponen- 
do  di  caGare  gl'  UfGdali  a lui  fofpecti  , 
per  furrogargli  delle  fue  Creature. 

SendoG  lollevate  le  Provincie  per  *0 
mancanza  di  Paghe  , il  Parlamentoor-  ' 
dinb  a Muk,  che  entraGe  in  diligenza 
nella  Città  alla  TeGa  delle  fueTruppe. 

Ciò  féguito  , con  lo  sborfo  di  qualche 
denaro  pagato  alle  Soldatefche  di  Lon- 
dra , le  rimifè  in  dovere  ; mà  , fotto 
preteGo  di  Sedizione , ordinò  airArma- 
ta  di  Londra  , che  fé  n’  allontanaGe  : 

Il  Parlamento  , a tale  novità  , reGò 
forprefo  ; mà,  per  timore  di  peggio  , 
non  osò  fame  querela  . L' antico  Par- 
lamento , per  rimediare  al  male , oGèr) 
alle  Provincie  mal'  intenzionate  , di 
riempire  i luoghi  vacanti  ; mà  dubi- 
tando , che  Moxk  agiGe  di  concerto 
con  la  Città  , fè  proporre  diverfi  fpe- 
dienti  ; mà  Monk  , unito  col  Corpo 
della  Città  , attraverfoglieir  . Il  Parla- 
mento , che  non  potea  rcGGere  alle  di 
lui  violenze  , fu  obbligato  a fare  tutto 
ciò  , che  chiedette  . E’  Gato  parlato 
diverfamentc  de’  fentimenti  di  Moxk  : 

Gli  uni  credean  , ch’egli  aveGe  la  mira 
per  lo  riGabilimento  degl’  intereGi  di 
Carlo  II.  Gli  altri , ch’egli  afpiraGe  ad 
ufurpare  la  Dignità  di  Protettore  , e 
che  non  G uniGe  agl'  intereGi  del  Rè  , 
che  allora , quando  s’avvide  , che  non 
potea  far  fondamento  fopra  il  Parla- 
mento , nè  fopra  il  Popolo  . Comun- 
que G Ga  , egli  è certo,  che  l’Inghilter- 
ra trovoGi  in  una  continua  confuGone 
Gno  a tanto  che  , depGo  il  Governo 
Anarchico  , fu  richiamato  al  Trono 
Carlo  II.  Prindpc  legitimo  . 

Il  Corpo  del  Principato  è Giptle  a n 
quellodell'Uomo.  Il  Calore  naturale  di 
queGo  riGede  nello  Gomaco  ; Seprende 
qualche  nudrimento  , benché  lieve  , il 
Corpo  tutto  vive  in  quiete  ; Se  rimane 
privo  del  tutto  d’alimento,  perconfér- 
varG  , ne  trae  dal  Capo  , ove  fempre 
fe  ne  lìtiovii  ; mà  ciò  Gegue  con  violen- 
za 
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ia  tale,  che  talvolta  reca  morte  al  Cor-  Feudatari  non  fi  confiderano  chem  con- 


po  . Se  lo  Stomaco  del  Principato,  eh’ 
è il  Senato  , hà  qualche  autorità,  ben- 
ché poca  , di  efla  fi  nudrifee , e lafcia  , 
che  il  Principe  viva  in  pace  ; mà  , fé 
da  quefti  ne  viene  privato  ckl  tutto  , 
per  non  vederfi  annichilato  , medita  di 
trovar’  il  modo  dì  riforger  con  la  di* 
flruzzione  del  Principe  , a cui  fovente 
fuccede  refterminio  del  Principato  . 
Seguita  la  morte  di  Cefare  , Ottavia 
no  Augufto  , lafciando  , che  il  Senato 
occupaife  parte  di  quell*  autorità  , che 
dà  Cefare  eragli  fiata  tolta , fi  manten* 
ne  nel  Prircipato  : Tarquinio  , aven- 
do prctefo  di  toglier  tutta  l’autorità  al 
Senato  , e'difirugger’  anche  il  di  lui 
Corpo  , trovofiì  privo  del  Regno. 

CAPI  T O L O LI. 

Come , e quando  decadano  i F e u* 
di  j decaduti  in  cbt  paJJìnoj 
Comete  quando  co' Feu- 
di fi  perdano  anche  ' 
fioro  Titoli» 

* . » 

jt  A Vendo  parlato  nel  Capitolo  Vili. 

della  Parte  I. di  quefio  Trattato 
dell  origine  , natura  , edifiinzioni  de’ 
'Feudi  ; de’ modi  d’acquifiarli  , c degli 
obblighi  , che  corrono  a’  Feudatari  , 
per  confervarli  , e/àminaremo  adefib  , 
per  quali  cagioni  fi  perdono  : Quando 
alia  caducità  debba  precedere  la  fentcn- 
za  dichìaratoria  del  Reato  del  Feudata- 
rio : Quando  il  Principe  di  propria  au- 
’torità  polla  confifcarli,  ò dichiararli  de- 
caduti ; quando  , ed  a chi  debban  re 
fiituirfi  : Chi  debba  efierne  il  Giudice  . 
Premetteremo  per  chiarezza  maggiore , 
che  ogni  Feudatario  , come  s’è  accen- 
nato in  detto  Capitolo  Vili,  deve  efi- 
bire  al  Tuo  Signore  l’Omaggio  delia  nuo- 
va Concelfione  ; il  Catalogo  de’  beni 
Feudali  ; la  riverenza  , la  Fede  , gli 
ofiequj  , il  fervigio  , c’I  Tributo  : In 
alcune  Provincie  tali  formalità  devono 
cfler’ adempite  indifpenfabilmcnte  dagli 
Helfi  Feudatari  ; altrove  bafia , che  al- 
tri lo  fàccia  in  loro  nome  : In  alcuni 
luoghi  i diritti  Feudali  fono  perfonali  ; 
altrove  puramente  reali  ; le  perfone  de’ 
Ateneo  Tomo  lU. 


feguenza  de’  beni  : Quegli  è tenuto  a 
preltar  Tomaggio  , eh' è il  primo  acqui- 
rente ; i di  lui  fucccflbri  devono  tino* 
vario  , abbenche  egli  l’abbia  ottenuto 
per  fc, e Tuoi,  ed  abbia  prefiatoTomag- 
, io  con  giuramento  , perche  la  doman- 
da della  nuova  Invefiitura  fi  confiderà, 
come  una  ricognizione  del  Benefizio , e 
riverenza  apprefib  il  Signore,  a cui  per 

10  più  devonfi  altrefsì  gli  ofièquj  incer- 
ti , come  di  comparire  cogli  altri  alla  di 
lui  Corte  , per  affifierlo  nelle  fpedizio- 
ni  , quando  li  chiama  , a rendergli  il 
fervigio  militare.  Premetteremo  altref- 
sì,  che  la  parola  Fellonia,  prefa  dal  Gre- 
co , altro  non  fignifica  che  frode  , col- 
pa , impoftura  , e fimili  : Che  il  delit- 
to di  lefa  maeftà  non  fi  commette  che 
da’ veri  Sudditi  ; onde  s’in feri fee,  che,  • 
quando  il  Feudatario  non  fia  ancora 
vero  Suddito  del  Sovrano  del  Feudo  , 
contro  quefii  non  pofia  commettere  tal 
fotta  di  delitto. 

Anticamente  i Feudi  fi  toglìean’  a*  i 
Feudatari  ad  arbitrio  de’  Concedenti  ; 
oggidì , ancorché  il  Sovrano , per  necefi 
fità  foprav veniente  , ne  tenga  bi  fogno  , 
non  può  praticarfi  , fenza  colpa , di  chi 

11  pofliede  ; ne  fi  può  privare  de’  fuoi 
privilegi , perche  tali  Conceffioni  pafian 
tra’ Contratti  nominati  , che,  fenza  l* 
approvazione  di  tutti  gl’ Intereflati,  non 
fi  ponno  refcinderc,  c fenza  taccia  d’in* 
giufiizia  , non  vi  fi  può  controvenire  ; 
il  perche  il  Concedente  deve  adempire 
tutto  ciò  , eh’  hà  promefib  ; Regolar- 
mente foglion  concederfi  , con  condì- 
zione  dì  prenderne  , e rinovare  l’ Inve- 
fiitura , con  predare  il  giuramento  di 
fedeltà;  di  fervire  il  Concedente, quan- 
do lo  di  lui  bi  fogno  lo  richiegga;di  non 
commetter  delitti  contro  la  difpofizione 
delle  Confuetudinì  Feudali;  di  pagar’ il 
convenuto  Cenfb  ; ò fia  Tributo,  oltre 
altri  patti  , de’  quali  apprefib  parlere- 
mo . Convicn’ anche  premettere, che  , 
quantunque  il  delitto  di  fellonia  non 
confida  folamente  in  commettere,  mà 
anche  in  omettere  , non  s’intende  com- 
mefib,  quando  non  vi  concorra  il  dolo, 
che  al  nofiro  propofito , per  difpofizio- 
ne  delle  Leggi  , sì  della  Natura,  e delle 
Genti,  che  Civili,  fi  prefume,  perche 
deve  crederli , che,  chi  fa  unacofaillc- 
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cita  , fia  <folo/b  , quando  non  fi  provi, 
il  contrario  ; mà  ne' termini  > che  ap 
prcfib  fi  dirà  ■ Alcuni  delitti  chiaman- 
fi  Feudali  ; altri  non  Feudali  ; La  pe-  * 
na  della  caducità  s‘  incorre  con  facilità 
maggiore  , quando  fi  controviene  alle 
Condizioni  efprcflè  nella  Conceflìone  , 
che  per  difpofizione  delle  confuetudinì 
Feudali  : In  dubbio  fi  deve  riccorrer’al 
Giudice  : Facendoli  alcuna  convenzio 
ne  , fenza  fpecificazìone  di  pena  , fe 
gnatamente  di  caducità  , trafcurando  il 
Feudatario  d’adempirla  , non  deveelTer 
l'pogliato  del  Feudo  , quando  le  Leggi 
Comuni  almeno  non  efiggano  tal  pena . 

1 delitti  di  fellonia  , che  non  fono  fiati 
rrprefiì  nella  Conceflìone  , in  vigore 
delle  confuetudini  Feudali  , non  fono 
punibili . 

3 Attefà  la  difpofizione  di  dette  Con- 
luetudini  (a)  fe  il  Feudatario , b i di 
lui  Succefibri  non  domandan  la  nuova 
Invefiitura  dentro  il  Corfo  d’ un’  An- 
no , e d’  un  giorno  dal  di  della  Morte 
dell’  ultimo  Pofléfibre  , ò del  Padrone 
rifpettivamente,  il  Feudo  s’intende  de- 
caduto ; s’  è nuovo , a favore  del  Pa- 
drone ; Se  antico  , palla  ne’  Figli  , ò 
Agnati.  La  regola  dell’ accennato  termi- 
ne peròfi  limita  ^quando  vi  Ila  concorfo 
Icgitimo  impedimento,  comed’all'cnza, 
infermità;  giufio,  b probabile  errore  , 
b altra  cagioiiedalGiudice  creduta  giu- 
fla,  mentre  non  Cpunifce  tanto  l’omif- 
fione  del  fatto,  quanto  la  negligenza  , 
e la  colpa  . Non  ogni  colpa  è punibi- 
le, mà  deve  elTer  grave, Ceche  vi  con- 
corra lo  fprezzo  , la  frode,  e ’l  dolo  . 
Trattandoli  di  Feudo  meramente  Ere- 
ditario , non  feparato  da’  beni  allodia- 
li , quando  la  dilazione  non  Ca  dolo- 
fa,  non  corre  il  termine  prefifib  achie 
der  l’ invefiitura , b la  rinovazione  che 
dal  giorno  dell'  adizione  dell’  Eredità  : 
In  ogni  cafo,  fpirato  l’Anno,  e’igior- 
no  , fi  pub  domandare  la  purgazione 
della  mora  ; ed  avanti , che  per  cagio- 
ne di  tale  contumacia  il  Feudo  polTa 
dirli  decaduto , fi  richiede  la  Senten- 
za del  Giudice  ; Succedendo  la  devo- 
luzione per  morte  del  Feudataria  , 
giufia  la  fórma  dell’  Invefiitura  , il 


Titoli. 

Sovrano  deve  'rifónder  all'  Erede  le 
fpefe,  ed  i meglioramenti  fitttì  nel  Feu- 
do . 

Mà  fi  dubita  , fé  il  Feudatario  , 4 
avanti , che  fpiri  l’ Anno , e ’l  giorno, 
dentro  di  cui  deve  prender  l’ Inverti- 
tura,  venilTea  morire,  fènz’ averlo  fac- 
to, al  Succelibre  compeCclTe  l’intera  di. 
lazione  d’  un’  altr’  Anno  , b pure  do- 
verti: contarli  ancora  il  già  decorfo  tem- 
po, ed  i Dottori , difiinguendo , dico- 
no, che,  trattandoli  di  Feudo  antico, 

1’  Anno  doverebbe  contarli  dal  dì 
della  morte  dell’ultimo  pofl’eflbre,  poi- 
ché, non  ricevendolo  il  novello  Succefi 
fore  come  Erede  di  quegli , mà  come 
comprefo  nell’  Invefiitura  , il  termine 
decorfb  in  vita  del  Defonto  non  dove- 
rebbe  confiderarli  in  pregiudìzio  d’ erto 
Succeflbre  • Trattandoli  poi  di  Feudo 
nuovo,  e fendo  morto  il  Sovrana  , fe 
al  di  lui  Erede  non  fbllè  fiata  cbiefta 
l’ Invefiitura  , c prefiato  il  giuramen- 
to dì  fedeltà  , ed  intanto  forte  morto 
anche  il  Succertbre,  non  potrebbe  pre- 
tenderli che  il  rimanente  del  termine 
da  decorrere  per  conto  del  Defbnto , per- 
che il  chiamato  verrebbe  a confeguire 
il  Feudo  immediatamente  , come  di 
lui  Erede;  mà  , non  ertendo  interpel-  . 
lato , non  farebbe  tenuto  a farne  Fobia- 
zione.  Il  Papa  , 1’  Imperadore  , ed  i 
Principi,  che  non  riconofoon  Superiore  , 
fono  el'entì  dai  giuramento  , che  per 
altro  è indifpenfabìle  , qnand’  anche 
non  fia  fiato  convenuto  nell’lnvertitu- 
ra , perche  s’  intende  dovuto  per  natu- 
ra del  Feudo  ; purché  nella  Concefi 
fìonc  non  fia  fiato  rimertb  . Chi  non 
è tenuto  a far’ una  cola,  omettendola, 
non  commette  delitto;  onde  non  incor- 
re in  pena  : Quand’anche  vi  fia  con- 
venzione , fe  il  Feudatario  è contuma- 
ce , fenza  propria  colpa  , b dolo,  non 
venendo  efeguìta  per  ìmpolfibìlità , non 
s’incorre  in  pena  dì  caducità-  Dovendo- 
fi  venire  alla  Cerimonia  del  giuramen- 
to, il  Feudatario  deve  prefentarll  al 
Sovrano , b al  di  luì  Luogotenente  con 
l’intervento  de’  Pari  della  Corte  ( c'ioè 
Confèudatarj  ).  In  loro  mancanza  de- 
vono fupplire  i prìmarj  Perlbnaggì  , c 
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poftofi  in  ginocchio,  ineire  lemanicrà  re  lòrfe  del  proflìmo  periglio,  1 abban- 
quclle  del  Sovrano,  ò del  Luogotenen-  donalTe  ; l’ altro  con  Cuore  intrepido  , 
te  , da  quelli,  per  fegno  di  mutua  fe-  reflafle  fino  al  fine  della  Battaglia  fit’l 
deità,  viene  baciato,  ò ricevuto  con  al-  Campo,  difendendolo  valorofamente 
tra  cerimonia,  giulla  lo  ftile  della  Pro-  contro’  Nemici  , il  fuggitivo  per  la  Vir- 
vincia.  Confumato  l’atto,  fegue  la  Ili-  tù,  e fortezza  dell’altro  fratello  dovef- 
pulazione  dello  llromenco,  con  le  forma-  fe  elTer  fculàto  dalla  caducità,  el'Af 
fità  lolite.  flitto.  con  1’  Alvarotto , rifponde  alTo- 

<5  Correndo  obbligo  al  Feudatario  di  lutamente  per  raffermati  va;  altri  proce- 
fcrvire  il  Sovrano  , fé  quegli  , trovan  dono  con  dillinzioiie,  volendo,  che  al- 
doli  in  baccaglia, l’abbandonaffe,  ilFeu-  Iota  tal  Sentenza  debba  aver  luogo, 
do  verrebbe  a decadere  , perche  elfo  quando  il  Feudo  è individuo  ; non  già 
Feudatario  diverrebbe  Reo  di  lefamae-  quando  è dividuo . Altri , e con  ragione, 
flà  ; e fe  pretendelfe  averne  avuta  le-  cornano  a diffinguere  il  Feudo  antico 
gicima  cagione,  doverebbe  giullificarla , dal  nuovo;  ed  mordine  al  primo  dicono, 
perche  non  fi  prefume  : SI  ammette  che,  quantunque  fia  dividuo  , ciafeuno 
però  la  fcula  d’  averlo  fatto  per  met-  dì  due , ò più  fratelli  , in  potenza  al- 
ter’ìnficuro  la  propria  Vita,  quandoìl  meno,  compete  ìnfolido,  eleLcggidif- 
Sovrano  era  già  morto,  ferito  mortai-  pongono,  die  in  quelle  cofe,  che  fpet- 
mente  , 6 già  polloC  in  fuga  , poiché  tano  ìnfolido  a pili  pecione , la  debolez- 
la  prima  carità  comincia  da  le  ffeflb  : za,  6 inabilità  d’uno  non  debba  aver- 
ii Feudatario  quando  è cerco , che,  per  fi  in  confiderazione  rifpetto  all’  altro - 
difender’  il  Padrone  , egli  s’  efponga  a Pollo  che  il  Feudo  non  li  pofla  confif- 
morte  inevitabile  , non  è tenuto  a pof  care  per  delitto  del  Primogenito  a pre- 
porre la  propria  perfona  a quella  del  giudìzio  dei  Secondogenico,  il  Farinac- 
Signorc  del  Feudo.  Mà,  pollo,  che  per  ciò  (a)  efamina,-fe  i beni  feudali  pof 
tale  delitto  fia  luogo  alla  caducità , in  fin’  elTer  confilcati  per  delitto  del  Pri- 
tal  calo  ne’  Feudi  antichi  per  la  poizìo  mogenico  a pregiudizio  del  Secondoge- 
ne  vacante  agli  Agnati  compete  il  di-  nito  , durante  almeno  la  vita  del  De- 
litto dell’  accrefcimenco  : In  quelli  dì  linquente  , inordine  a ciò  che  riguarda 
Dignità  Regale,  conceduti  per  patto,  la  comodità,  e l’ Ufufrutto,  e conclude 
e previdenza,  il  fratello  fuccede  nella  per  la  negativa;  Sentenza  feguìcatadal 
portone  del  fratello  delinquente.  Inor-  Bofio  (i)  fe  gli  oppongono  Alberico 
dine  agli  Ereditari  decade  al  Padrone  . (r)  Gìgas  (</)  il  Meoochio(r)  ed  altri 
Quel  , che  s’  è detto  per  conto  della  riferiti  dal  Farinaccio  al  luogo  citato; 
perfona  di  quelli  , procede  altrefd  per  mà  fi  deve  procedere , giulla  la  dillin. 
ciò  , che  riguarda  lo  dì  luì  onore  ; il  zìone  de’ Feudi;  cioè  a dire , che,  fen- 
Feudatario  per  tanto  deve  riferirgli  ciò , do  antichi , conceduti  per  patto , e pro- 
che fente,  ò vede,  che  polTa  pregìudi-  videnza,  e non  tranfitorj  agli  Eredi  dira- 
dicargli : Si  dubita  bensì , fe  il  Fenda-  nei,  non  polfm’  elfer  confilcati  , tanpo- 
tario  fia  tenuto  a prellar’  il  fervìgio  a co  ìnordine  alla  comodità , ed  ufufrut- 
- proprie  fpefe;  e quando  i frutti  del  Feu  to  ; Sei  Feudi  fon  nuovi,  fi  deve  tene- 
do  lo  comportino,  fi  rìfolve  per  1’  af  re  l’ affermativa  , come  dice  il  Farinao 
fermativa  ; conviene  però  attender’  il  ciò  flellb . (/) 

folitodì  ciafeuna  Provincia.  Cercano  ì Dottori,  fe  il  Feudatario,  ^ 

Si  dubita  altreld , fe , polTedendo  due  per  efimerfi  dal  lèrvigio  , contradìcen- 
fratelli  un  Feudo  in  comune  , e por-  te  il  Sovrano  , polla  rifiutar’  il  Feudo 
tandofi  amendue  in  Campagna  al  fegui-  ( calo,  che  in  vero  di  rado  , e forfè  mai 
to  del  Sovrano,  uno  d’elfi,  per  timo-  farà  fucceduto,  e molto  meno  farà  per 
Attuto  Tomo  III.  Ggg  z fuc- 
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fuccedcrc,  attefà  fcgnatamente  la  prati- 
ca de’  noftri  tempi  inordine  a'Feudi  No- 
bili ; mà  porto  che  fucccdertc  ) pare  , 
che  fi  dovertc  tenere  la  negativa  , poi- 
ché inordine  alla  materia, di  cui  fitrat* 
ta,  fi  deve. procedere  > come  ortèrva  il 
Cardinal  de  Luca  per  conto  de*  Vefco- 
vadi , che  portan  (eco  qualificato  Bene- 
fizio, con  utile,  e preeminenza  , che 
da’Vefcovi  non  ponno  erter  rinunziati, 
fenza  l’approvazione  del  Papa,  che  vo> 
glia  liberarli  da  quel  Vincolo  ; e di  fat- 
to non  fi  permette , fenza  giurta  caufa , 
efa minata  nella  Congregazione  Concirto- 
riale  . Mà  , facendo  il  Sovrano  guerra 
ingiurta , al  Feudatario  non  corre  obbli- 
go d’ aiutarlo  ; anzi , aiutandolo  in  tal 
cafo  , può  erter  convenuto  dalla  Parte 
danneggiata  per  la  refèzzione  de’ danni; 
poiché , quantunque  regolarmente  deb- 
ba prertargli  aiuto  contro  ogni  forta  di 
perfone , tale  regola  fi  limita  inordine 
a quelle  cofe,  che  ripugnano  alla  Legge 
Naturale,  o alla  Divina;  ficcomequan 
do  fi  trattarte  di  dar’ aiuto  contro  fertef 
fi),-  c ciò  procede,  abbenche  così  fia  rta- 
to  convenuto  , poiché , concorrendovi 
giurta  Caufa,  il  Feudatario  , per  dìfèfa 
della  propi  ia  perfona , può  anche  offen- 
der’il  Sovrano . 

8 Decade  altrertì  il  Feudatario  dal  Co- 
modo del  Feudo,  quando,  richiertodal 
Sovrano  a difcacc'iare  dalla  fuaCafail 
figlio,  l’Agnato,  ò altra  Perfona  capa- 
ce del  Feudo  , da  cui  erto  Sovrano  fia 
fiato  ortèfo,  ò a rimetterlo  in  fuo  po- 
tere, artìnche  gli  dia  le  dovute  fodisfà- 
zioni , rieurt  di  farlo  ; regola  che  fi  li- 
mita per  conto  della  Mogiie  del  Fenda 
tario  , perche  il  Vincolo  matrimoniale 
non  ammette  tale  feparazione,  equel , 
che  fi  dice  de’ figli , non  procede  che  in 
certi  cali  ; anzi  ia  regolali  limita  ancora 
quando  vi  fia  occafione  di  temere,  che 
quegli  , che  deve  erter  rimertb  in  potere 
del  Sovrano  , da  querti  venga  ortèlb  : 
Chi  ricufa  di  venire  a taf  atto  ( che  , 
come  nel  Trattato  delle  Ingiurie  vedre- 
mo , è una  delle  maggiori  fodisfàzioni, 
che  porta  darfi  ad  una  Perfona  offefa  ) 
può  fupplire  , con  efibirfi  di  rtar’  a ra- 
gione per  conto  della  pena  , che  porta 
feco  il  commertb  mancamento  : Que- 
gli > che  fi  rimette  all’  arbitrio  del  So- 
vrano , non  deve  erter  punito  con  pena 


ordinaria  ; mà  con  altra  plh  mite  ; a1- 
trimente  deve  ricorrerfi  all’arbitrio  d* 
Uomo  da  bene. 

Si  amplia  la  regola  della  decadenza  9 
dal  Feudo  a pregiudizio  de’, Figli  , ed 
altri  Agnati  del  feudatario,  cheofien- 
dano  il  Sovrano,  anche  prima  di  pren- 
derne il  po/ferto  ; mà  cale  propofizioae 
hà  luogo  , quando  il  delitto  fia  prova- 
to , ò che  po/Ta  provarli  con  facilità  ,* 
Richiedendovifi  aita  indagine  , il  So- 
vrano, rifervandofi  le  fue  ragbni,  deve 
concederne  T invertitura  : Perde  pari- 
mente il  Feudo  il  Feudatario  , ingiu- 
riando , ò uccidendo  ; dando  ajuto , ò 
configlio  , perche  venga  ingiuriata  , ò 
uccifa  la  Moglie,  i Figli,  i Congiunti^, 
i Confederati  , gli  Aderenti  , Amici  *, 
Minirtri  , Compagni  di  Viaggio  , ò d* 
abbitazione,  Suddiii,  ò Vartalli^lfuo 
Signore  , ed  in  Iprezzo  di  querti;  ficco- 
me  quando  non  gli  riveli,  ò non  impe- 
difea  cofa  , che  porta  ertcrgli  pregiudi- 
ziale ; ò potendo  , in  occafione  di  qual- 
che pericolo  , ncn  gli  dia  ajuto  , ò con- 
figlio . Quel , che  fi  dice  del  Feudata- 
rio, procede  altrcfsì  per  conto  della  Feu- 
dataria ; ia  prova  del  la  Scienza,  e della 
potenza  però  fpctta  al  Sovrano.  Venen- 
do querti  fa.  to  prigioniero  con  giurtizia, 
quegli,  ò quella  non  è tenuta  a liberar- 
lo , ne  a pagare  i di  lui  debiti  ; Se  per 
la  difefa  del  proprio  onore  , ò della  vi- 
ta l’ortènde',  quando  in  altro  modo  non 
porta  falvarfi,  non  deve  eller  privata  del 
Feudo;  anzi  in  tal  calo  può  pretendere 
d’ertèr  liberata  dal  Vartàllaggio.  Anche 
le  minacce  prortime  nell'atto  feufan  dal- 
la pena  . Chi  minaccia  lamorte.fi  prc- 
fume  Nemico  capitale  : L’ecceflb  non 
dololb  , ne  colpevole,  ò con  colpa  leg- 
gera , merita  feufà  ; Chi,  fenza  dolo, 
muove  lite  al  fuo  Signore  per  tutti  , ò 
per  ia  maggior  parte  de*  beni  , non  di- 
venta Reo  di  fellonia  . Se  il  Feudata- 
rio con  giurtizia  venirte  ofl'efo  dal  So- 
vrano,  non  potrebbe  farne  rilèntimen- 
to. 

Decade  altrefs)  dal  Feudo  quegli,  che  io 
con  dolo  , ò anche  lata  colpa  riconofee 
per  Sovrano  altri  che  il  fuo  Signore;  ò 
controverte  lo  di  luì  diritto  , quantun- 
que prima  non  ne  fia  fiato  avvifato  , 
poiché,  chi  procede  ad  un  tale  atto  , 
viene  a fare  una  fpecie  d’alienazione;  s* 

ab- 
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atblifa  del  proprio  diritto  ; ogni  volta 
però , che  non  fi  pofTa  addurre  ragione 
vole  fcnft  : Chi  opera  per  timore , che 
pofl'a  cadere  nell'Uomocofiance, ancor- 
ché dica  di  farlo  fix)ntaneamente, meri- 
ta fcafi- 

fi  Non  men' incapaci  de' Feudi , e fel- 
loni fono  gii  Eretici  ; quelli  , che  han 
comercio  co’ Malefici,  e Sortilegi,  per- 
che Uomini  di  tal  tórta  non  han  luogo 
nella  Corte  del  Principe  : Che  di  tale 
accelToè  privo,  deve  efserlo  altrefsl  de’ 
Feudi  . Pe’ delitti  di  malefizio  entra  la 
Confifcazlone  de' beni  : Chi  hà  comer- 
cio col  Diavolo  , fi  prefume  incapace 
di  ragione  , pronto  a mancare  al  giura- 
mento prellato  al  Principe,  ed  a Dio  . 
La  medefima  regola  milita  contro’  Mi- 
mi , Iflrioni,  Offrati  , e limili,  che, 
come  nel  Trattato  della  Nobiltì  fi  vi- 
de, dalla  Legge  fono  dichiarati  infami, 
c però  incapaci  di  Feudi  . Incapace  del 
Feudo  altrefsl  deve  dirC  , chi  contrae 
amicìzia,  ò lega  co' Nemici  dal  proprio 
Sovrano; gli  dà  ajuto  con  fbmminifirar- 
gli  ( volontariamente  però  ) Annona  , 
Armi  , munizioni  ; gli  dà  il  comodo 
del  paffaggio  per  lo  fuo  Territorio;Tra- 
ma  infidie  ; è partecipe  di  Lettere  , ò 
Ambafciade  fpedite  contro  lo  ftellb  So- 
vrano ; ò rivela  fegreti  , quantunque 
non  ne  fiegua  pregiudizio  . Si  limita  , 
quando  fiegue  per  giuflo  timore,  òche 
il  fàccia  con  fcienza  , e permifllone  del 
Sovrano  ; ò che  riguardi  qualche  fcele- 
ratezza  di  quefli , ripugnante  alle  Leg- 
gi Divina  , ed  Umana;  comefedicef- 
ie  ad  efso  Feudatario  di  voler'  uccider 
qualche  Uomo  utile , e necefsario  alla 
Repubblica  ; di  tradire  la  Patria  ; dì 
lluprare  qualche  onefla  Matrona,  ò far’ 
altre  cofe  Craili  ; mà  -,  prima  di  rive- 
larle , deve  avvertirlo,  che  fe  neaften- 
ga  ; ò confidarlo  con  Uomini  fàggi  , 
acciò  rìmpedifchino.  Sì  limita  altrefd, 
quando  il  Nemico  non  fa  guerra  al  pro- 
prio Signore,  mà  ad  altri. 

fi  Sì  amplia  bend  la  regola  , quando  il 
Feudatario  fi  ferve  male  del  Feudo  , e 
per  l'abufo  lo  rende  deteriore  di  molto  : 
Ciò  procede  ad  elèmpiodeU’Emfiteuta, 
che  , deteriorando  i beni  emfiteuticì  , 
può  efserne  privato  ; Sentenza  , che  , 
quando  non  fiegua  la  diffipazìone  della 
maggiore  , ò meglior  parte  del  Feudo , I 
jltenfo  Tom  HI.  I 
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altri  vogliono  , non  abbia  luogo  , per 
procedere  alla  privazione;  la  piò  comu- 
ne però  tiene  , che  il  Feudatario  debba 
decadere  dal  Feudo  , non  folamente 
quando  fé  ne  ferve  male  , mà  anche 
quando  tratta  i Sudditi  eoa  crudeltà  , 
ed  ammonito  dal  Sovrano  , ricufa  di 
fargli  giuflizia;  ficcome  quando  per  fòr- 
za leva  l’onore  alle  loro  Figlie , ò Mogli 
onefle  . Sì  limita,  quando  commerte il 
delitto  , fèndo  furiofò  : Non  mancan 
di  quei  , che  lo  feufano  anche  pet  lo 
tempo  dell*  ubbrìachezza  , mà  , per  le 
ragioni  addotte  nel  Capitolo  XIII.  della 
Parte  II  del  Trattato  dell’Onore,  tale 
opinione  non  è ficura  . E’  bensì  vero  , 
che  , quando  il  Signore  del  Feudo,  do- 
po rìncorfa  caducità  , concede  l’Inve- 
flitura  al  Feudatario  ; Io  chiama  al  fer- 
vigio  , ò accetta  il  Tributo  , fi  prefu- 
me rimefla  la  pena  , ogni  volta  però  , 
che  non  fia  acquiflata  ragione  agli  agna- 
ti , ò per  dichiarazione  della  volontà  d’ 
elio  Signore  , ò per  fentenza  del  Giu- 
dice ; polche  in  tal  calò  non  fi  può  pre- 
giudicare agl’intercfratì,  quand'effi  non 
vi  confentano  . Stando  per  altro  la  cofa 
in  intero  , quantunque  il  delitto  fia  no- 
torio , non  eflendo  feguita  la  dichiara- 
zione della  caducità  , il  Feudo  non  fi 
può  dire  decaduto  , ed  in  dubbio  non  fi 
deve  recedere  dalla  regola . Non  fi  pro- 
cede all’efecuzione  delle  pene  , fe  non 
precede  la  fèntenza  , quando  la  Legge 
non  Io  dichiari  , ò la  ragione  non  con- 
vinca incontraflabilmente  l’intelletto  ; 
regola  , che  fi  limita  in  piò  cali;  allora 
fegnatamente  , quando  cosi  è fiato  con- 
venuto ; ficcome  per  illecita  alienazio- 
ne del  Feudo  ; per  delitto  di  lefa  mae- 
fià,  ò d’Erefia  , per  aver  fatto  ftatuto 
contro  la  libertà  della  Chìefa  conceden- 
te , per  incapacità  del  Feudatario  ; per 
efièr  fpìrato  il  tempo  della  concefCone, 
ò efiìnta  l’ultima  generazione  comprefa 
neU’Invefiitura  . Non  v’ècalb  però, in 
cui  pofià  dirli  fèguita  la  caducità  , fé 
non  precede  la  dichiarazione  del  Padro- 
ne , alla  rìferva  dì  contratto , linea  fi- 
nita , tempo  fpìrato  , ò incapacità  del 
Feudatario;  in  quelli  cali,  occorrendo- 
vi dichiarazione , può  farli , così  efira- 
giudiziale  , come  giudizialmente, anche 
lenza  citazione  , ò fcienza  del  Feudata- 
rio ; anzi  contro  la  dì  lui  volontà , e co- 
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me  oflérva  Amelot  nelle  fue  Annota- 
zioni alle  Lettere  del  Cardinal  d’Oflat, 
invelliroe  ancora  altri  , Tenza  parteci- 
■■  parglielo  . Egli  è però  vero  , che  co- 
tali pene  di  privazione  non  s'efeguifcono 
che  contro  i Feudatari  inferiori  al  So- 
vrano ; i troppo  potenti  non  lo  fono 
che  di  nome  ; il  &vrano,  quando  non 
fi  trovi  in  ifiato  di  poter  ricorrer’  alla 
forza  , ch’è  l’ultima  Regmo  ratio,  non 
pretenda  ofiervanza  de’ patti  ; non  af- 
pctti  dal  Vaflallo  alcun  fervigio-  Dopo 
che  il  Regno  di  Napoli  è in  podere  de’ 
Spagnuoli  ( prende  a dire  quello  Scrit- 
tore ) tra’  Papi , e que’  Viceré  Tempre 
è pafiàta  qualche  difierenza  per  conto 
di  giurifdizione  - Giulio  II.  volendo  far 
prefcntare  a D-  Gioanni  d’ Aragona  , 
Nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che 
di  quel  tempo  ne  avea  il  Governo,  un’ 
Ordine  , che  portava  fece  qualche  im- 
pedimento alla  Regia  giurifdizione  , 
mandò  un  fuo  Uffiziale  a preléntarglic^ 
lo  ; Ferdinando,  avutane  notizia  , or- 
(hnò  a D Gioanni  , che , lènza  forma- 
Ltà  di  ProcelTo  , Io  facelTe  impiccare  , 
come  fubito  fegul  . Giulio  ( quantun- 
que per  altro  terribile )pcr  non  metter’ 
in  conipromelTo  la  fua  autorità  con  un 
Principe  , che  gli  avea  perduto  il  rif- 
pctto  fin  dal  principio  della  lua  Invefti- 
tura,  dinimulò  l’ingiuria,  necimentof- 
£ a mand.irgliene  altri, 
rj  Si  amplia  altrefil  la  regola  per  la  ca- 
ducità, quando,  polTedendofi  piò  Feu- 
di lòtto  il  Dominio  d’  un  Sovrano,  fi 
deteriora  l’uno,  per  megliorar  l’altro; 
mentre  in  quello  cafo  fi  perde  il  dete- 
riorato; Sentenza,  che  hà  luogo  anche, 
quando  per  colpa  d’ellb  Eeudatario  re- 
fta  deteriorato;  come,  fe,  irjovendoin- 
giufta  guerra,  il  Feudo,  ò i beni  di  que- 
llo patinerò  detrimento  : Si  perde  anco- 
ra  il  Feudo,  quando  il  Feudatario  im- 
pedilce  qualche  matrimonio  propollo 
dal  Sovrano,  ò defiderato  da’ figli,  giu- 
lla  la  volonrà  de’proprj  Genitori;  allo- 
ra fegnatamentc  quando  ciò  fuccedef- 
fe  «in  dolo  . Perdendoli  il  Feudo  per 
delitto  di  fellonia  , vengonC  a perde- 
re anche  i meglioramenti , e con  que- 
lli il  loro  prezzo  , abbenche  di  molto 


valore  ; mà  tale  regola  fi  limita  inor- 
dine a que’  meglioramenti,  che  ponno 
Ilare  da  fe , e feparati  dal  Feudo  ; an- 
zi avvi  de’ Dottori,  che  vogliono,  che 
la  limitazione  proceda  inorane  a tutti 
ij  meglioramenti  di  prezzo  grande;  altri 
ve  licomprendon  tutti  indilferentemen- 
te;  mà  tengono,  che  il  Feudatario pofi 
fa  dedurre  le  fpefe  neceflarie , e le  co- 
fe  comprate  . È’  bensì  incontraflabile  , 
che,  venendo  privato  il  Feudatario  del 
Feudo,  non  per  fua  colpa,  màper  fat- 
to del  Sovrano,  deve  elTer  proveduto  d’ 
un’altro  Feudo,  (a) 

Avvi  de’ Dottori,  che  vogliono,  che  14 
la  Moglie  per  delitto  del  Marito  perda 
il  Feudo  perpetuamente  ; mà  , che  , 
fciogliendofi  il  matrimonio  , il  Delin- 
quente fia  tenuto  alla  refèzzione  de’ 
danni  alIaflclTa  Moglie  , ò a’ di  lei  Ere- 
di ; che  , non  efièndovi  di  lui  beni , in 
fulfidio  debba  fupplire  il  Signore  del 
Feudo  ; Altri  , con  equità , e ragione 
maggiore,  tengono, che;  vivente  il  Ma- 
rito, rUfufrutto,  e Pamminillrazione 
fpetti  al  Signore  di  quello  ; indi  fi  deb- 
ba rellituire  alla  Moglie;  anzi  foggiun- 
gono,  che  tale  Sentenza  abbia  luogo  , 
anche  quando  fegua  il  divorzio  , ò la 
fèparazione  de’  beni  ; purché  non  fi  fac- 
cia in  frode  del  Signore,  mentre  il  rea- 
to del  delinquente  non  può  pregiudica- 
re alla  Medile , che  per  lo  tempo,  in 
cui  il  Marito  polfiede  il  Feudo;  è ben 
vero,  che  , mentre  quelli  polTiede  , et 
fo,  e non  la  moglie,  quantunque  ella 
ne  abbia  il  podèfio  naturale,  deve  pre- 
dare il  giuramento  di  fedeltà,  e ’l  fèr- 
vigio  del  Vaffallaggio  dotale  t Se  poi  1* 
amminillrazione  del  Feudo  , proprio 
della  Moglie,  non  fofiè  prefib  il  Mari- 
to , quelli  doverebbe  efler  confiderato 
come  ellraneo;  cosi  per  lo  contrario  do- 
verebbe dirli  de’  Feudi  d’  elfo  Marito 
rifpetto  alla  Moglie  . Se  poi , cosi  1’ 
uno,  come  1'  altra,  aveflèro  delinqui- 
to  , e non  fi  provaflfe , che  la  Moglie 
fofiè  fiata  obbligata  a farlo  dal  rifpec- 
to  maritale,  tutti  i Feudi  s’ intendereb- 
bon  decaduti . 

I Feudi  profettizi,  tra’  quali  fi  con-  i S 
fideran’  anche  quelli , che  da’  figli  ven- 
gon’ 
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gon  acquidati  in  nome  proprio  , mà 
co’  paterni  denari  , pe’  delitti  de’  figli 
appunto  non  decadono;  mà  tornan’  al 
Pad*  Se  poi  quefti  delinquille  con- 
tro il  Sovrano , perderebl>e  I’  ufufruc- 
to , che  per  ragione  della  patria  pode- 
Uà  gli  competerebbe  ne’  Feudi  d’  efli 
Figli:  Mà  quegli , che  gode  rUfufrut- 
to  del  Feudo  con  altro  Titolo  che  il 
Feudatale,  oflendendo  il  Padrone  del 
Feudo,  non  ne  refta  privo,  perche  la 
proprietà  refta  preflb  il  Feudatario  , 
che  riconofee  il  Feudo  dal  Sovrano  . 
Cod  il  delitto  del  Feudatario  non  pre- 
giudica all’  Ufufruttuario;  allora  fegna- 
tamente , quando  non  lo  riconofea  dal- 
la prima  Inveftitura  ; mà  da  altro  fat- 
to . All’lUfufruttuario.che  non  poflie- 
de  per  diritto  del  Feudo , rigorofamen- 
te  parlando,  non  corre  obbligo  di  pre 
ftar  giuramento  di  fedeltà,  mà  l’equi- 
tà vuole , che , ricevendone  i comodi , 
quantunque  il  poftéfto  fi  ritrovi  preftb  il 
Feudatario,  debba  preftarloanch’ efib . 
Quegli  poi , che  pofledendo  l’ Uftifrut- 
to  per  ragione  del  Feudo  , e per  con- 
fuetudìne,  ò altro  motivo  , ha  prefta- 
to  il  giuramento  commettendo  delitto 
di  fellonia  , può  efter  privato  dei  fuo 
diritto  . Al  Padrone  non  corre  cd>bli- 
gp  d’  ammetter’  alcuno  al  fervigio  , 
quantunque  fia  il  foftituto  del  Feuda- 
tario , fe  non  precede  il  giuramento  , 
quand’  elfo  Feudatario  non  s*  efibifea 
pronto  a predarlo:  Egli  è però  vero, 
che  r Uuifruttuario  , abbenche  non 
abbia  giurato,  le,  mentre  fi  trova  al 
fervigio  del  Padrone , viene  ad  abban- 
donarlo, fe  ne  rende  indegno;  mà  sò 
tale  propoli  to  fopra  ogni  altra  colà  s’ 
attende  la  confuetudine.  L’  Ufufrutto 
del  Feudo  coftituito  fenza  il  Confen- 
fo  del  Padrone,  per  lo  delitto  del  Feu- 
datario fi  rifolve . 

' Il  Feudo  alienata  revocalnlmente  , 
e per  delitto  del  Compratore  decadu- 
to al  Padrone  , può  ellèr  ricuperato 
dagli  Agnati  ; allora  fegnatamente  , 
quando  fi  tratta  ,di  Feudo  conceduto 
per  patto , e providenza  , perche  elfi 
in  tal  cafo  v’  hanno  il  diritto  reale  . 
Il  Sovrano  per  delitto  del  Comprato- 
re non  può  acquiftarvi  fopra  ragione 
maggiore  di  quella  , che  compete  ad 
eftb  Compratore;  il  perche,  quando  la 
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Vendita  fia  ftatta  fatta  con  confenfo 
dello  fteflo  &vrano  , in  cafo  di  cauu- 
dtà  per  delitto  del  Compratore  , il 
Venditore  , con  rifonder’  il  prezzo  , 
può  ricuperarlo  . E’  ben  vero , che  , 
cosi  il  Venditore  , come  il  Donante  , 
offendendo  il  Sovrano,  avantiche  fegua 
la  Confegna  del  Feudo,  abbenche  per 
altro  il  Contratto  fia  perfezdi-nato  , e 
pagato  il  prezzo  , falva  1’  azzione  per- 
fonale  pe’  danni,  ed  intereffe  pregiudi- 
ca al  Compratore',  ò Donatario:  An- 
zi tale  propofizione  averebbe  luogo  , 
quantunque  il  delitto  fi  commettelTe 
per  frode  , purché  il  Padrone  non  v’ 
avefte  colpa  . L’  azzione  revocatoria 
per  le  alienazioni  frodolehti  non  fi  dà 
contro  quegli  , a di  cui  favore  fiegue 
r alienazione  per  ragione  piò  antica  . 
I Creditori  immefti,  ò da  immetterli 
in  polfelTo.  parimente  non  ponno  que- 
relarli dei  delitto  frodoleatemente  com- 
mefso,  quando  il  Padrone  non  fia  fla- 
to a parte  della  frode . Anche  1’  Ere- 
de benefiziato  , delinquendo , pregiudk 
ca  a’  Creditori  , a’  quali  competa  1* 
efecuzione  fopra  il  Feudo. 

Anche  i Feudi  comprati,  e franchi, 
fimo  (oggetti  alle  Confuetudini  Feuda- 
li, come  gli  altri.  Il  Feudatario,  com- 
mettendo delitto  contro  il  Padrone  , 
abbenche  quelli  fia  Ruftico  , e d’  in- 
fima condizione  ; quegli  Conte  , 
Marcbefe,  ò PriiKipe,  de^e  dal  Feu- 
do. Scodo  molti  i Padroni,  quando  il 
delitto  non  fia  di  quelli,  pe' quali  il  De- 
linquente refta  privo  del  tutto  del  Feu- 
do , la  caducità  hà  luogo  per  la  porno, 
ne  dell’ oftéfo.  Sendo  quello  della Chie- 
(à , ed  offendendoli  il  Corpo  del  Capi, 
tolo  , ò '1  Prelato  , che  fuccede  in  luo- 
go del  Padrone,  s’incorre  nella  medefi- 
I ma  pena.  Anche  il  Sulfeudatario , of. 
fèndendo  il  Principe  fupremo  , perde 
il  Feudo  ; mà  tale  propofizione  allora 
hà  luogo , quando  il  Padrone  imme- 
diato, venendo  oftéfo  , potrebbe  anch* 
elso  pretenderlo  decaduto  : Si  limita 
inordine  a gli  altri  delitti  , che  fendo 
commeIG  in  perfona  d’efso  Feudatario, 
dallo  ftefso  ponno  efser  condonati,  an- 
che contro  la  volontà  del  Padrone  m» 
diato . Non  fi  deve  lafciar  di  dire  , 
che.  cod  a’ Feudatari,  come Suftèuda- 
tarj  ò permelso  di  puigarfi  della  Con- 
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tumaciai  ed  alcune  volte  s’ ammectono 
le  prove  , abbenche  non  concludenti  , 
p:rche  , oltre  il  dovcrfi  prefumer  1’ 
atto  lecito  piit  tofto  che  illecito  , 1’ 
if,noran2a , anche  giulla  la  di(|X)ri2ione 
delle  Conluetudini  Feudali , fcufa  dal 
dolo . 

18  E*  bensì  vero  , che  la  negligenza  , 
che,  attefa  la  dirpofizione  della  Legge 
Comune,  non  è delitto,  al  noftropro- 
polito , quando  non  telli  purgata  dal 
dolo,  baila  , per  far  decadere  dal  Feu- 
do , quegli , che  omette  ciò  , che  sà 
dover  fare,  b che  deve  faperlo,  lipre- 
fumé  in  dolo;  è però  altrclsl  incontra- 
llabile  , che .,  come  s’ è accennato , in 
dubbiol'atto  lì  deve  credere  innocente; 
il  delitto  non  lì  prefume  che  in  mate- 
ria Feudale,  l'ignoranza  efcludc  il  do- 
lo . Chi  un’azzione,  che  polla  cre- 
derli, cosi  lecita,  come  illecita  , tras- 
fèrifce  nell’Avverfario  il  pelò  di  provar' 
il  delitto.  Il  Feudatario  però  deve  alle- 
gate la  cagione,  per  cui  pretende  ellcr 
Iculàto  ; lìcche  non  entri  la  preliinzio- 
jic  , ch’egli  abbia  operato  in  fprezzo 
del  Padrone.  Quelle  cofe,  cbeconlillo- 
no  nell’animo,  come  nel  Trattato  del- 
le Ingiurie  did'ulàmente  vedremo  , fi 
provan  con  le  congetture , ò cogl’ atti 
cllerni . 

19  II  Feudatario,  traslèrendo  il  Domi- 
cilio io  Paefe  del  Nemico  del  fuo  Si- 
gnore per  lungo  tempo,  quando  non  n’ 
adduca  motivo  ragionevole,  decade  dal 
Feudo  , perche  , chi  abbita  col  mio 
Nemico  , anch’  elfo  fi  prefume  tale  : 
Chi  però  contrae  confederazione  co’Ne- 
mici  del  fuo  Signore,  ò milita  al  loro 
fervigio , col  motivo  di  poter  ricupera- 
re i proprj  beni,  non  commette  delie 
to  di  lèllonia-  La  medefima  regola  mi- 
lita a prò  del  Feudatario  , che  pofle 
da  Feudi  ne’  Stati  di  diverfi  Principi , 
fe  per  la  conlèrvazione  degl’  uni  con- 
trae amicizia  col  Nemico  dell’  altro: 
Si  amplia  a favore  di  quegli,  che,  (èiT- 
za  detrimento  del  fuo  Signore  , per  ri- 
cuperare i proprj  beni,  contrae  paren- 
tela, ò fk  figurtà  a’  Nemici  di  quegli: 
Tanto  deve  dirli  a favore  del  Sufièu-, 
datario , che , decaduto  dal  Feudo  per 
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I delitto  del  Feudatario,  s’efibilce  pron- 
to a prellar  giuramento  , ed  omaggio 
al  Sovrano.  Nè  olla  la  regola  , che  , 
rifoluto  il  diritto  del  datore  , lo  ftelTo 
debba  dirli  di  quello  del  recettore  ; piH- 
che,  attefa  la  difpolizione  delle  Conlue- 
tudini  Feudali  (a)  il  Sovrano  non  può 
fpogliare  del  Suficudo  il  Sulléudatario, 
quando  quelli  non  riculi  d’  adempire 
gl’ obblighi,  che  corrono  al  Feudatario; 
Egli  è però  vero,  che  allora  il  Suffeu- 
datario  può  valerli  di  tali  ragioni, quan- 
d’  egli  fia  capace  de'  pefi , a'quali  trova- 
li foggetto  ,che  non  fi  deve  concedere 
con  condizioni  diverlè  da  quelle  , con 
cui  da  principio  fu  conceduto;  lìcche  , 
s’è  mafcolino,  non  può  pretenderli  da 
Donne. 

Dubitano  ì Dottori , le  il  figlio  polTa  20 
ellèr  privato  del  Feudo  per  quelle  cagio- 
ni , per  cui  dai  Padre  può  ellèr’  efere- 
dato,  ed  alcuni  tengono  allòlutamente 
l’allèrmativa  , dicendo,  chepiòdillicìl- 
menre  fi  può  toglier  la  legitima , che  il 
Feudo  . Altri  voglion,che  tale  opinio- 
ne allora  abbia  luogo',  quando  il  figlio 
delinque  contro  il  Signore  del  Feudo  , 
non  già  contro  il  Padre  , quando  il  de- 
litto non  fia  si  atroce , che  fi  dia  luogo 
ali’elèredazìone  anche  contro  l’ellraneo. 

Per  altro  l’argomento  dell’elèredazione 
del  figlio  non  s’ellende  alla  privazione 
del  Feudatario  . Il  figlio , che  ricufa  di 
lar  figurtà  al  Padre  , con  ragione  da 
quelli  può  elTer’eferedato  : il  Feudata- 
rio per  tale  cagione  noli  può  elTer  pri- 
vato del  Feudo  : Il  Donatario  è tenuto 
a prellar  gl’ alimenti  al  Donatore  ; obli- 
go  , che  non  corre  al  Feudatario  verlb 
il  fuo  Signore  . Non  ogni  ingratitudine 
fi  ammette,  per  venire  alla  privazione 
del  Feudo  . L’eferedazione  ha  luogo  in 
molti  altri  cali , che  non  han  che  lare 
con  le  Confuetutjjni  Feudali  . Mà  l' in- 
giuria inferita  al  Signore  del  Feudo  pre- 
giudica, non  meno  al  Feudatario  , di 
quello  operi  a danno  del-  figlio  , che  of- 
fenda il  Padre.  Ne  a tale  propolitofuf- 
Iraga  la  minorità  ; è però  vero  , che  , 
quando  il  delitto  non  fia  atroce,  e nel 
minore  non  concorra  dolo,  ò colpa  , li 
ammette  alla  tefiituzione  in  integro  ; 

U- 
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limitazione)  che  procede,  quand’anche  ■ inordine  a’  Feudi  Ecclefìailìci  , dipen* 
cflb  minore  viva  lotto  l'amminillrazio-  denti  dalPapa,  dalla  Cbiefa.òdal  Pre- 


ne  del  curatore , pe’  cui  mancamenti 
non  ì tenuto;  il  perche  i Dottori  con- 
cludono , che  la  fellonia  de'  Tutori  , e 
Curatori  non  pregiudichi  a*  pupilli  , e 
minori. 

tt  Ne  ripugna  alla  cadudtì  de’ Feudi  , 
che  il  Sovrano  Ha  Laico  , il  Feudatario 
Eccleliallico  ; Anzi  i Chierici,  perdif- 
poTizione  delle  Confuetudini  Feudali  tò- 
no efcluli  dal  godimento  di  quelli;  allo- 
ra fegnatamente , quando  trovanli  già 
promoin  agli  Ordini  Sacri  (a)  regola  , 
che  , così  in  Teorica  , come  in  pratica 
per  conto  de’ Feudi  laicali  da’  Dottori 
viene  ammeda  per  incontrovertibile  (i). 
Voglion  di  piò  , che,  le  del  tempo  , in 
cui  viene  ad  aprirli  la  fuccedionealFeu 
do , il  Primc^cnito , ò altri  piò  prolll- 
’mo  all’ultimo  poflelTore  li  trovalTe  co 
ilituito  negli  Ordini  minori,  nonpotef- 
fc  pretender’  afl'egnazione  di  termine  a 
deliberare  fopra  la  dcmilGonedeirAbico 
Chiericale  , perche  tra’  Feudi  IH  palTa 
per  ConcluCone  incontrovertibile  , che 
il  chiamato  alla  fuccedione  del  Feudo  , 
del  tempo,  in  cui  queda  viene  ad  aprir- 
li , debba  ederne  già  capace;  òche  al- 
meno, avamìche  quegli , che  devefub- 
entrar’ in  Tuo  luogo  , ne  prenda  il  pof- 
lèdb  , egli  li  trovi  in  idatp  da  poterlo 
occupare. 

Ne  fuffraga  a’ Chierici,  che  le  Con- 
fuecudini  Feudali  abbian  luogo  , cosi 
inordine  a’ Feudi  Eccleiiallici,  come  per 
conto  de’ Laicali , perche  tali  Confuetu 
dini , come  già  ricevute  per  Leggi , ob 
blighino,  nonlblamente  nel  Foro  Civi- 
le , mà  anche  in  quello  della  cofeienza  ; 
il  perche  ne’Tribunali  Eccleliadici  ven- 
gan’  odervate  ; poiché  intanto  inabili 
tan'  i Chierici , inquanto  il  Feudo  è una 
fpeciedi  milizia;  e ’l Feudatario,  in  vi 

fore  del  giuramento  di  fedeltà,  d rende 
’adallo  del  Concedente,  e'I  Chierico  , 
Soldato  di  Crido  , non  può  edérlo  ad 
un  tempo  , e nella  dedà  maniera  anche 
del  Mondo  . I Principi  Secolari  .conce- 
dendo i Feudi , intendon  promover  Per 
Iòne,  che  , occorrendo,  da  elfi  polfin’ 
edèr  punite;  ragione,  che  non  hà  luogo 


lato  , perche  non  difeonviene  al  Chieri- 
co di  predar  giuramento,  a chi  per  al- 
tro è già  fuo  Superiore;  e richiedendo- 

10  il  bifogno  , predargli  ancora  il  fervi- 
gio  militare  ; le  Storie  sì  amiche  , che 
moderne  , ce  ne  fbrnifcooo  non  pochi 
efempj. 

Mà  quel  ,che  li  dice  de’FeuJi  Eccle-  zj 
liadici , non  hà  luogo  per  conto  de’ 
Sud'eudi  conceduti  da’  Feudatari  Seco- 
lari di  Feudi  EccIcCadici,  come  per  ra- 
gione d efempio  vediamo  nel  Regno  di 
Napoli  dal  Rè  di  Spagna  rìcooofeiuto 
per  Feudo  della  Chicli;  quivi , per  po- 
ter’afpirare  alle  invediture  dc'Si-lléudi , 
n IO  fudraga  a’  Chinici  |;i  qualità  di 
Feudo Ecclefiadico  , p.rchc  quelli, che 
l’ottengono,  non  devon  rlconuieer  per  lo- 
ro Signore  il  Papa,  ne  la  Chiefa  , mà 

11  Rè  di  Spagna  fuo  Feudatario  : Allo- 
ra la  Chicli  deve  elTer  ricunolciuta  per 
Padrona,  quando  il  Feudatario,  fubin- 
lèudando  l’intero  Feudo,  li  fpoglia  del 
tutto  delle  ragioni  di  qiiedo,  perche  in 
tal  cafo  deve  elfer  confiderato  , come 
quegli, che  in  qualità  di  mero  dromen- 
to  , comprando  alcuna  coli  per  la  per- 
fona  da  nominarli  , feguita  la  nomina 
della  perfona  additata  nell’atto  della 
Compra , non  li  hà  piò  in  conllderazio- 
ne;  propolizione  , che  non  hà  luogo  , 
quando  il  dibinfèudaiite  ritiene  per  le 
parte  del  Feudo  , perche  allora  non  li 
fpoglia  del  tutto  de!  fuo  diritto;  ne  im- 
plica, che  nel  Sud'eudo,  come  contrae- 
to  leparato , per  Legge  della  concedio- 
ne , s’imprima  diverfa  natura  , perche 
deve  confiderarfi  fempre  , come  dipen- 
dente dal  Feudo - 

Mà,  podo,  che  1 Chierici  non  polfin  14 
fucceder  ne’Sudèudi,  di  cui  sè  parlato, 
li  dubita  ancora  , fe  tale  regola  militi 
in  ordine  a’ Feudi  franchi,  pe’ quali  non 
li  deve  lèrvigio  perfonale;  mà  Tributo 
reale,  che,  non  men  da’Chierici,  len- 
za pregiudizio  del  proprio  Carattere  , 
che  da’Secolari  può  predarfi;e  nel  con- 
flitto delle  opinioni  pare,  che , quando 
la  franchiggia  confida,  non  giànelle Iò- 
le parole,  mà  realmente  nel  fatto,  deb- 
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bafi  tenere  rsflTermativa  ; e per  fran- 
chiggia  di  fatto  s’intende  , che  il  Feu- 
do venga  conceduto,  fènza  alcun  obbli- 
go di  fcrvigio  , fiafi  e/plicito  , ò pure 
implicito  , comprefb  nel  giuramento  di 
fedeltà  ; fioche,  alla  riferva  dell’efpref- 
fa  preftazione  reale  , vi  concorra  una 
piena  , e totale  libertà  , come  per  lo 
più  fuccede  ne*  Feudi  del  Regno  di  Na- 
poli , chiamati  piani , e di  tavola  ; nel 
Ferrarefe,  ed  in  varie  parti  della  Lom- 
bardia , che  confiflono  in  Poflèflioni  , 
Poderi  , e li  concedono  , fènza  riferva 
di  giuriÀlizìone  , podeflà  della  Spada  , 
ed  Impero  ; col  folo  obbligo  di  pagare 
una  libbra  di  Cera  ; un  pajodi  guanti , 
e Umili  . La  beneficenza  della  Serenilli- 
ma  Cafa  Ellenfe , oltre  gli  altri  foggetti 
alle  Confuetudìni  feudali  , ne  hà  con- 
ceduto un  gran  numero  , che  rendon 
molte  centinaja , ed  anche  migliaia  di 
Scudi  , ad  alcuni  col  Tributo  di  poche 
once  di  Cera,  ed  altri  di  limili  minuzie, 
che  riduconE  fino  ad  un  Brindili , che 
£ pagan  tuttavia  , ed  in  Modona  alla 
Camera  Ducale  , ed  in  Ferrara  nella 
Vigilia  della  Fefta  di  S.  Pietro  alla  Ca- 
mera Apollolica  , nella  Sala  del  Confi- 
glio  di  quella  Città  ; Feudi  ,che,  fèn- 
do impropri , e corrotti , non  fi  devono 
regolare  con  le  Leggi  delle  Confuetudi- 
ni  Feudali  ; mà  a fimilitudine  de’  beni 
indilfèrenti  , ed  allodiali,  gìulla  la  dif- 
pofizione  delle  Leggi  Comuni,  mentre 
di  Feudo  altro  non  hanno  che  la  deno- 
minazione : Che  non  procede, quando 
la  Conceflione  fi  fa  col  giuramento  di 
ièdcltà , che  , fenz’  altra  fpiegazione  , 
fotto  quella  formola , in  cafo  di  necefli- 
tà  ed  occcrrenze  flraordinarie, contie- 
ne l’obbligo  implicito  del  fervigio  perfo- 
nale  ; ficche  fi  viene  a convenire  , che 
ne’ tempi  non  calamitofi,  ne’quali  non 
cada  necelfità  precilà  dì  fervigio  perfo- 
nale,  per  ricognizione  , e Tributo  del 
Vallàllaggio  , fi  debba  pagare  cert’An- 
nua  preftazione  reale  ; poiché  quella  non 
efclude  gli  obblighi  perfonaU  contenuti 
nel  giuramento  di  fedeltà  : Si  efempli- 
fica  nel  Regno  di  Napoli  , per  lo  cui 
Tributo  il  Rè  di  Spagna  paga  ogn’  An- 
no alla  Camera  Apoftolica  una  certa 
mmma  di  denaro  , e là  prefeniare  una 
Ch'nea  riccamente  bardata , con  molta  ! 
poi'.ipa  , c folcnnità  j mà  non  per  ab 


refta  efente  dagli  altri  obblighi  i che 
vengono  in  confeguenza  della  natura  del 
Feudo - 

I Prelati,  inordine  a’ Feudi  propri,  *S 
fi  fervono  delle  Leggi  laicali  , mà  il 
Capìtolo  , b la  Chiela  non  perde  il 
Feudo  per  delitto  del  Prelato,  ne  quel- 
lo, che  con  eftb  poflède  in  comune, che 
per  la  di  lui  porzione;  ed  in  tal  calo  la 
privazione  non  s’eftende  alle  rendite  de- 
ftinate  per  Ufo  de*  poveri , b degl’  Edi- 
fizj  ; ma  a quello  riguarda  1’  interelTe 
del  Prelato  ; ed  inordine , alla  di  lui 
perlbna  la  Conclufione  non  hà  luogo  , 
che  durante  la  fuaammìniftrazione;  fe. 
guìta  la  di  luì  morte,  b la  remozìone, 
il  Feudo  paffa  in  potere  del  Succeflbre. 

I delitti  del  Prelato  non  pregiudicano 
alla  Chiela  , ne  al  Capitolo  . Se  l’Ioi- 
peradore , b altro  Monarca  elettivo  , 
fendo  Feudatario , oftèndelTe  il  Padro- 
ne del  Feudo,  non  pregìudicarebbe  che 
a fe  ftellb. 

Per  la  contumacia  , in  pagar' il  Tri- 
buto,  come  s’èaccennato,  fi  perde  pa- 
rimente il  Feudo,  e lèguendo  nuova in- 
veftìtura  per  cagione  dì  tale  mancamen- 
to , quando  la  contumacia  non  fia  fiata 
collufiva  , il  Feudo,  quantunque  anti- 
co, e conceduto  per  patto,  e ptoviden- 
za  , diviene  nuovo  , anche  a pregiudi- 
zio de’  Succefforì , che  agitino  in  nome 
proprio  ; Sentenza , che  , come  appog- 
giata alla  Coftituzione  di  Gregorio  XIII- 
in  vigore  dì  cui  i Feudatari  Contumaci  s* 
Intendon  fubico  decaduti,nello  Stato £c- 
cleliaftico  non  ammette  controverfia  : 

Mà  ne'termini  della  Legge  comuneab- 
bìamo quattro  opinioni;  1’  una  vuole, 
che,  fiafi  il  Tributo  la  cagione  princi- 
pale, e finale  della  ConcefTione,  ò pu- 
re l’impulfiva,  e laconfecutiva  , deb- 
bafi  dìftinguer’il  Tributo  di  poca  fom- 
ma,  che  fi  paga  per  fegno  di  foggezzìo- 
ne,  dal  correfpettivo  a’ frutti  del  Feu- 
do. Altri,  fenz’ alcuna diftinzione,  ab- 
braccìan  l’aftèrmativa  : Altri  voglion, 
che,  pagandoli  folameme  il  Tributo  , 
fenza  giuramento  dì  fedeltà  , non  fia 
luogo  alla  caducità;  fe  col  giuramento, 
abbraccian  l’aftermativa . Laquarta opi- 
nione, che  tiene  afiolutamente  la  nega- 
tiva, pare  la  più  ragionevole  , mentre 
non  fi  devoi  o introdurre  quelle  pene  , 
che  dalle  Confuetudìni  Feudali  non  fo- 
no 
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no  fiate  impofle , e così  Ci  pratica  ge- 
neralmente, alla  riferva dello  StatoEc- 
clefiaftico,  ove  però  la  ConfclTione  del 
Feudatario  , inordine  alla  Contumacia 
nel  pagamento  del  Tributo  , non  fuf 
fraga  ad  efiò  Feudatario , per  poter  pre- 
tender, che  il  Feudo  abbia  acquiftato 
la  qualità  di  nuovo;  mà  bensì  al  Sovra- 
no , cui  balla  allegare  la  negativa  ; 
Chi  pretende  il  contrario,  deve  provar- 
lo. Il  Sovrano  però  in  calò  di  contu- 
macia nel  pagamento  del  Tributo  può 
fequellrarei  fruttti  del  Feudo , che  non 
divengon  fuoi  propri,  mà  devon  ftarc 
in  mano  del  Sequeflratario , per  fino  a 
tanto  che  il  Debitore  abbia  adempito 
il  Tuo  obbligo.  Se  poi  per  lungo  tem- 
po folTe  flato  pagato  meno  del  conve 
nuto,  il  Feudatario  potrebbe  difender- 
(i  col  rimedio  della  preferizzione. 

17  Anche  il  Padrone  del  Feudo  delin- 
quendo, in  alcuni  cali,  per  cuiil Feu- 
datario è foggetto  alla  pena  della  cadu- 
cità dall*  utile  dominio  di  quello  , per 
Sentenza  d’  alcuni  Dottori  , afToluta- 
mente  può  decadere  dal  fuo  diritto  ; 
altri,  procedendo  con diflinzione,  dico- 
no; ò che  il  diretto  douùnio  è allodìa- 
'Ic,  ò Feudale;  Se  allodiale,  trattando 
lì  di  que’ delitti  , pe’  quali  il  Feudata- 
rio, delinquendo,  decadcrebbe  dal  co- 
modo del  Feudo  , anch’  elio  Signore  , 
lìafi  il  Feudo  nuovo,  ò pure  antico  , 
decade  dal  diretto  dominio,  che  palla 
nel  Feudatario;  licche  quelli  ne  divie- 
ne libero  Padrone  , cerne  di  cofa  allo- 
diale; ne  in  quello  cafo  può  dirli  infe- 
rito pregiudizio  a*  figli,  ò Agnati  d’ef 
fo  Signore,  poiché,  ficcome  quelli  può 
alienare,  e far’  altri  Contratti  fopra  il 
Feudo  in  pregiudizio  d’  elfi  figli  , ed 
Agnati , così  viene  a feguire  , delin- 
quendo ; ragione,  che  inordine  a’  Feu- 
di antichi  non  milita  a danno  de’ figli , 
ed  Agnati  del  Feudatario  , mentre  , 
competendogli  le  ragioni  acquillatea  lo- 
ro  favore  dal  primo  acquirente  , non 
ponno  eller  privati  pe’ delitti  de’fuccef 
fori  . Se  poi  il  delitto  non  fòire  Feuda- 
le , mà  di  quelli  , per  cui  entrafle  la 
confilcazione  di  tutti  i beni  , il  Feudo 
decadcrebbe  al  Filco,  ò a’figli.  Agnati, 
cd  altri  rifpettivamente  , ne’  quali  ve- 
nilTero  a palTare  i beni  del  Delinquente,  ; 
poiché  , quantunque  elfo  Signore  non  i 


polla  foggetrar’  ad  altri  il  fuo  Feudata- 
rio , fendo  il  fondo  bene  allodiale,  può 
pafTar  benilfimo  con  l’  Eredità  in  un’ 
ellraneo,.  e così  anche  nel  Fifco. 

Sendo  il  fóndo  Feudale  riconolciuto  z8 
per  Feudo  da  qualche  Sovrano  , e fe- 
guendo  la  fubinfèudazione  di  parte  di 
quello,  alcuni  Dottori  vogliono,  che  , 
perdendo  il  Feudatario  il  Feudo  per 
cagione  di  proprio  delitto  , divenga  li- 
bero , licche  il  Principe  non  v’abh  apih 
diritto  : piò  vera  però  , ed  appoggiata  ‘ 
alla  ragione  , pare  la  Sentenza  degl’ al- 
tri, che  vogliono  , che  il  Suffèudatario 
non  divenga  altriroente  aflòluto  Padro- 
ne del  Feudo  ; mà  che  , reflando  libe- 
ro dalla  fervitù  del  Principe  delinquen- 
te , lo  di  lui  diritto  palli  ne’  figli  , ò 
Agnati  ; che,  non  elTcndovi  di  quelli, 
debba  applicarli  al  Principe  fupremo  , 
fioche  il  Suffèudatario  redi  libero  dal 
Vallàllaggio  del  Signore  immediato  ; 
mà  , non  ellèndo  ragionevole  , che  il 
reato  del  Delinquente  pregiudichi  agli 
Agnati  di  quelli  , che  non  han  caufa 
da  elfo,  ne  dal  Sovrano,  debba  ricono- 
feer  per  tale  il  mediato. 

Mà  , pollo  che  il  Feudo  fia  della  25 
Chiefa,  e che  il  Prelato  olfenda  il  Feu- 
datario ; ficche  quelli  inordinc  ad  elio 
Prelato  redi  libero  dal  Vallàllaggio,  non 
perciò  la  Chiefa  deve  rellar  priva  del 
i'uo  diritto;  mà  il  Feudatario  deve ei'icr* 
efenre  dal  fervigio  durante  la  vita  del 
Prelato  ; licche  quegli,  inordine  a ciò  , 
che  riguarda  l’utile  di  Qucfli  ,a  nulla 
Ila  tenuto  ; ed  intanto  le  ragioni  della 
Chiefa  , vera  Sovrana  , redinoin  i'ol- 
pelb  ; lèguita  poi  la  morte  del  Prelato, 
tornino  nel  loro  edere  primiero:  Quel, 
che  fi  dice  del  Prelato  , al  parere  di 
molti  Dottori  , milita  altrefsì  nell'  Im- 
peradore  , -ne’ Regi , cd  altri  Sovrani  , 
che  non  riconofeon  Superiore,  che , of 
fendendo  il  Feudatario  , voglion  , che 
perdan  le  loro  ragioni  fopra  il  Feudo  ; 
mà  lenza  pregiudizio  delle  ragioni  dell* 
Imperio  , del  Regno  , ò Principato  , 
perche  quelle  ragioni  , come  infepara- 
bili  dairimperio.  Regno, ò Principato, 
fono  inalienabili  : Aggiungono,  che  le 
Perlbne  di  sfera  fu prema  , come  non 
Ibggette  alle  Leggi  , per  le  ragioni  ad- 
dotte ne’ Capitoli  VI.  e feguenti  della 
Parte  I.  di  quello  Trattato,  non  fono 
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comprefe  nella  regola  generale  : Mà  ta-i  efièr  denunziato  « altrimente  non  pro- 
le fentenza  cosi  aflbluta  non  pare  la  ' giudica  a’ figli  del  Deliofjuente  ; ne  ta- 
più  ficura  , poiché  la  pena,  di  cui  par-  le  Denunzia  pub  farli  da  figli  “«So- 
hamo  , come  al  Capitolo  Vili,  di  detta  j vrano  dopo  la  di  lui  morte  , poiché 


Parte  I.  s’è  accennato,  procede  da  una 
cagione  , ed  origine  remota  , che  ne* 
Contratti  obbliga  , non  meno  i Sovrani , 
che  i Feudatari  ; Si  può  aggiugner,  che 
le  Confuetudini  Feudali  non  parlan  di 


quantunque  il  Feudatario  .vivendo  elTo 
Mvrano  , non  abbia  predato  i lèrvig), 
b abbia  commeflb  delitto  , non  è lègui- 
ta  la  denunzia  , la  pena  fi  prefume  ri- 
mefla  . Mà  , fe  il  Sovrano  non  avefle 


Perfone  di  bafla  condizione  , mà  d'Im-  j avuta  notizia  della  colpa  del  Feudata* 
peradori  , Regi , ed  altri  Perfonaggi  di  | rio  , b avutala  , prevenuto  da  impro- 
sfera  Sovrana  ; il  perche  quelli  , non  i vifa  morte  , b per  altro  legitimo  im- 
più che  quelli  , devono  andarne  efen-  ■ pedimento  , non  avefle  potuto  forma- 
ti . Mà  convien  dillinguer  l’Imperio  , j re  la  querela  , tale  Sentenza  non  ave- 
ed  i Regni  Elettivi , dagli  Ereditar)  ; a | rebbe  luogo  • E fe  il  Feudatario , dopo 


3« 


favore  de’ primi  s’applica  detta  conclu- 
fione  , perche  i loro  Monarchi  , a fi- 
tnilitudine  de’  Prelati  , non  ponno  pre- 
giudicare all’Imperio  , Regno, b Prin- 
cipato . Si  limita  per  conto  degli  Ere- 
ditar) , i cui  Feudatari  pe' delitti  de’ 
Sovrani  reflan  liberi  dall’  obbligo  del 
Vaflallaggio  ; ne  fuflifle  , che  ciò  non 
fia  permeflb  a pregiudizio  de’Succeflbri 
nel  Regno  , poiché,  ficcome  i Sovrani 
ponno  alienare  i beni  Feudali,  non  ec- 
cettuata la  giurifdizione  , che  per  dirit- 
to di  Magiftrato  s’efercita  Ibpra  i Vaf- 
falli  , che  in  qualità  di  Sudditi  abitan 
nel  Regno  , così  non  devon’  effer’efenti 
da’  pregiudizi  , che  ponno  recargli  le 
jtroprie  colpe. 

Seguita  la  caducità  del  Feudo  per 
qualche  delitto  , alcuni  !>}t tori  voglio- 
no , che , falvo  il  diretto  Doniinio  a 
prò  del  proprietario , debba  paflarc  in 
potere  del  Fifco  ; non  già  per  ritener- 
lo , mà  per  venderlo  ad  un  privato 


aver  commeflb  il  delitto  , per  cui  forte 
luogo  alla  privazione  del  Feudo, venifle 
a morire  , avanti  che  ne  forte  feguita 
la  denunzia  , al  parere  di  Gioanni  Ri- 
naldi («)  fi  potrebbe  formar’  il  giutti- 
zio  contro  lo  di  lui  figlio  , b altro  de- 
fcendente  ; Mà  l’Ifernia , Bartolo  , 1’ 
Alvarotto  , ed  altri  tengono  il  contra- 
rio,  perche,  trattandofi  d’azzione  pena- 
le , quando  il  Sovrano  , potendo  , in 
vita  di  quello  non  ne  abbia  formata 
querela  , la  colpa  s’intende  rimcfla  ta- 
citamente , mentre  le  Leggi,  sìCivili, 
che  Canoniche  , difpongono  , che  le 
azzioni  penali  , anche  pecuniarie  da  ap- 
plicarli alla  Parte  , regolarmente  non 
paflin  negli  Eredi  de’  Defonti  Delin- 
quenti. 

Per  poter  poi  conofcere,  quando  per  ji 
delitto  privato,  non  feudale  del  Feuda- 
tario , il  Feudo  cada  fotto  la  confifca- 
zione  , convien  diftinguere  j b che  fi 
tratta  di  Feudo,  di  cui  il  Delinquente 


ju  I lild  vciiucriu  au  un  privaiu  j | 

Sentenza  , che  hà  bifogno  delle  fue  di-  , poflà  difporre  liberamente  ; ficchc  ifuc- 
finzioni,  mentre  alcune  volte pafla nel  I ediori  , quando  non  fien  fuoi  bred'i  ^ 
Sovrano  ; altre  ne’Hgli  del  Feudatario  non  polTin  pretenderlo  , ed  dpa  I^Iin- 
decaduto  ; altre  negli  Agnati.  II  Feu- 1 quente  abbia  la  facoltà  di  privarli  del 
do  nuovo  I fègnatamentc  quando  è 1 godimento  di  quello  a Aio  piacimento  ^ 
Ereditario  , non  cade  , come  di  fopra  1 ed  in  quello  cafo  entra  la  confilcazione, 
s*è  accennato  , fotto  la  generale  confi- 1 mentre  però  il  Padrone  diretto  del  Feu- 
fcazionc  de*  beni  ; mà  in  qualunque  j do  , e*I  Principe  , che  confifca , fia  Io 
modo  fia  flato  conceduto  i a pregiudi-  l fteflò  : ò che  la  fucceffione  del  Feudo 
zio  de*  figli  torna  al  Padrone  ; molto  deve  paflarc  ncceirariamcnte  ne  figli  , 
pib , quando  fi  tratta  di  delitto  > per  | ed  altri  comprefi  nell’  Invcflitura  ; fic- 
cui  , come  appreflò  vedremo,  fia  luogo  che  il  Feudatario  , delinquendo  , alie- 
alla  caducità.  Affinché  il  Feudo  peiò  nandolo  , ò altramente  difponcndoncj 
pofla  diffi  devoluto  , il  delitto  deve  j non  polla  pregiudicargli  , ed  in  ral  calo 

fi  de- 
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fi  deire  tenete  la  negativa  . Il  diritto  di  quelle  , che  dicono  , in  tal'calb  il 
del  figlio  , ò del  fratello  , aoquiftato  pollèflò  non  dover  rellar  in  fofpefo>mà 
principalmente  col  Padre  , ò col  Fra-  palTare  negli  Agnati  . I figli  del  fratel- 
tello  , per  delitto  di  quelli  non  fi  perde;  Io-  uccilbre  del  fratello  fucoedono  in 
Così  deve  dirli  , quando  è feguito  per  luogo  dell’uccilb  i perche,  chi  è Inno- 
Contratto,  abbenche  fia  fiato  acquifia-  cente  , non  deve  portare  la  pena  del 
to  , non  principalmente  , ma  fuccelfi  Delinquente. 

vamente  . Chi  non  può  pregiudicare  Alcuni  Dottori,  efcluderrdo  dal  pof-  JJ 
per  Contratto  , tanpoco  può  farlo  per  felTo  de’ Feudi  goduti  , da'  Delinquen- 
proprio  delitto  . La  Colpa  del  Padre  ti,  ò a quelli  devoluti , cosi  i loro  fi. 
feguita  , mentre  l’Avo  vive,  non  pre-  gli , e defcendenti,  come  gl’ Agnati  in 
giudica  al  figlio  ; allora  fegnatamente , fecondo,  e terzo  grado  , v'ammettono 
quando  l’Avo  fi  trova  in  poflefib  , ed  gli  altri  del  quarto  , ed  ulteriori  gradi 
intanto  il  Padre  viene  a morire  : Con-  in  infinito , giufia  la  natura  del  Feudoj 
elulione  , che  procede  , quantunque  il  e ciò  perche  la  Legge  faccia  prefume- 
Feudo  Ha  Ereditario  , ficconne  quando  re,  chei  primi,  attefa  la  proliima  con^ 
è fiato  conceduto  per  le,  figli , ed  Ere-  giunzione  del  Sangue  col.Eielinquente, 
di,  principalmente,  ed  inlblido,  a da-  ficn  inietti  de’ di  lui  depravati  coftumij 
Icun  di  loro  ; Si  amplia  > quando  v'è  e perciò  capad  di  commetter’il  medell> 
fiata  appella  la  condizione  , che  il  de-  mo  delitto:  Che  quegli eòn. la  privazio- 
.fitto  d’ uno  de*  comprell  non  pregiudi,  ne  della  fua  fola  pedona  non  refi!  ab* 
chi  agli  altri  : Anzi  in  tal  cafo  quelli  balla nza  punito,  quando-fi  permetta;') 
non  fono  tenuti  al  pagamento  della  che  il  Feudo  palli  m'paoere  di  Petfor 
Dote  deir  ultimo  pollellòre  , quando  ne  ad  elfo  d congiunte: Doverli  aggìn- 
però  ein  non  vi  fi  trovino  .obldigati  gner  pena  a pena,  con  faigli  vedere  lo 
particolarmente.  • proprie  fofianze  palTare  in  Perfone  del 

gz  11  Feudo  antico  pazzlonato,  venendo  tutto  eftranee  . Opinione  , che  non.ò 
a decadere  per  delitto  di  lèllonia,  fiali  altrimente  fondata,  com'elTi dicono  nel 
del  Padre  , ò pure  d’altri  , parta  ne’  Tello.  (4)  Ogn’un  à,  cheanticamen- 
figli  ; in  loro  mancanza  negli  Agnati  , te  gl’ Agnati,  oltre  ilquarto  grado  <kfi 
perche  in  vigore  della  prima  Inveftitura  l'acquirente,  eran’efclufi  da*  Feudi:  H 
s’intende  acquifiato , non  meno  a firvo-  Tello  (c)  non  comprende  che  t Cugi- 
re  di  quelli  , che  di  quelli  : non  man-  ni.  Le Confuetudinì  poc’anzi citatenon 
ca  però  , chi  , quando  il  delitto  è Aa-  efcludono  i Congiunti  in  fecondo,  eter* 
to  commertb  in  perfona  del  Padrone  , zo  grado;  ma  difpongono  , che  gli  altri 
tiene  Topinione  contraria;  mà  la  prima  cofiituiti  nel  quarto  , ed  ulteriori  gra- 
è la  piò  vera  ; anzi  alcuni  Dottorifog-  di, col  Feudatario  privato  delFeudopes 
giungono  , che  , quando  il  delitto  non  cagione  di  delitto,  debban  ertèrvi  ani- 
Ca  feguito  in  peifona  del  Padrone,  fu-  melfi.  II  Tello  (d)  vuole,  che  fucce- 
biro  pubblicata  la  privazione  del  Delin.  dan’  i Congiunti  in  quartogrado;  non 
quente  , lènza  afpettare  la  di  lui  mor-  fò  menzione  de’piò  remoti  ; eparladelT 
te  , il  Succeflbre  debba  efler’  immeflb  antica  Legge,  giufia  la  cui  difpofizione 
in  polTertb  : Sentenza,  acni  non  man-  gl’ Agnati,  oltre  il  quarto  grado  , non 
can'i  Tuoi  Contradittori  ; mò  egli  è fuccedeano  ; il  che  li  prova  anche  col 
certo,  che  le  Confuetudini  Feudali  dif.  Tello  efprertb  (r)  mentre  non  confido- 
pongono  , che  i Feudi  decaduti  perde-  ra  il  quarto  grado  inordìne  al  Delim 
litro  non  commertb  in  perfona  del  Pa-  quente  , come  malamente  ban  dettò 
drone  , debban  partare,  non  in  potere  gl’ Interpetri  ; mà  come  ortèrvail  Ma* 
di  quelli  , mà  de’piò  ptoICmi  Agnati  fino  (/)  & Artman  Pìllore  (g)  rifpet* 

(4)  Cosi  vogliono  anche  gl’  Interpetri  to  il  primo  acquirente.  Il  Tello  (fi) 
Arcato  Tomo  111.  Hhh  dif- 

(»)  C’fi».%j4Afuitptìm.tM$(.htntf.amUt.Csp.\.  A»illnuiinhtmtf/T«tr.  . . , . 

( b ) Csp./iVaJJ*ìlHi  eutpAm . 

P C ) Cap.X.  $.Hét  qu9cìuidtii$^^uiftmi.iartp9jj‘  ^ à ) i.tap.VpffklUit  cuìpAm,  a,  , 

(e,/  d.tsp,t,ff.fiVsjf4ilIui  ftndi  ffivttut . ) TiV.».  ».95.  ' ' 

IK)  (h)  àSÌ^pÌin,^éftm.pntiMtÌ¥ÌMmf..miùttx 
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£i/pone , cbc  > conunettendofi  delitto 
conttp  il  Padrone  > il  Feudo  pafli  ne* 
pib  proflimi  Congiunti.  Se  lì  conCde- 
nt  r altro  Tetto  (<)  per  proflimi  , e 
proflìinìoti  non  s' intendede’  parenti  in 
quarto  ò ulteriore  grado,  quando  vi  fo- 
no i {ùb  proflimi. 

S dubita,  fé  il  Feudatario,  in  pre- 
giudizio de’ piti  proflimi , poflà  alienar* 
il  Feudo  a favore  degl’  Agnati , com- 
prefi  nell’  Invettitura,  mà  (nù  remoti^ 
ne  manca , chi  tenga  1'  aflermativa  , 
dicendo , (he,  ad  eflètto,  non  fl  pofli 
dire  contravenuto  alla  proibizione  d' 
alienare,  batti  di  non  ulcire  dal  gene- 
re de’Comprefi  ; mà  tale  Sentenza  allo- 
ra hà  luogo , quando  la  controverfla 
vette  col  Padrone  del  Feudo,  affinché 
noi)  poflà  negare  di  riconofoer  per  Feu- 
datario quegli , a di  cui  favore  ^ fe- 
guita  l’alienazione,  purché fla  de’com- 
prefl  ; ò pure  per  evitare  le  pene  con. 
tenute  nella  proibizione  d’ alienare  ;fle- 
pome  per  fottener'il  Contratto  in  vita 
dell’  alienante  ; non  già  inordine  alla 
Succeflione . mentre  il  Feudatario  non 
può  pervertir  1’  ordine  prefcritto  nell’ 
Invettitura , ò dalla  Ivqgge  ; poiché  , 
s’  egli  ò vero  , come  non  pub  negar- 
fi  • che  il  poflàflbre  del  Feudo  acqui- 
(lato  per  tmto,  e provìdenza  , quan- 
do non  Ila  il  Primo  acquirente  , per 
difotto  di  podcttà  di  pi^iudicare  a’Ca- 
detti  eguali  in  grado,  quantunque  non 
nati , non  poflà  formarne  primogenitu- 
ra, ò maggiorafco  , molto  meno  deve 
di^  permetto  , di  preferire  il  più  re- 
moto al  proflìmo  : Ne  la  novella 
Invettitura  , fenza  1’  approvazione  di 
tutti  gl’intereflati,  quando  per  altro  1' 
antica  non  è angora  fpirata  , può  far 
prender’  il  titolo  di  nuovo  al  |Feudo  an- 
tico, ne  in  altro  modo  alterare  la  di  lui 
natura  ; può  ben  fiate , che , rifpetto 
a chi  approva  tale  novazione , debba 
rioonofcerfi  per  nuovo;  mà  per  conto 
degli  altri  non  muta  natura,  £ fe  il  Feu- 
datario, non  avendo  figli , donafle  ad 
altri  il  Feudo , venendo  poi  ad  averne, 
la  donazione,  in  vigore  del  Tetto  (i) 
fi  potrebbe  tivocate  ; Lo  fteflb  proce- 


Titoli, 

derebbe  inordine  al  fratello, che  infimi- 
le  flato  donafle  al  fratello  : Mà  in  tali 
caC  competerebbe  l’azzione  per  lo  rifa- 
cimento delle  fpefe  fattelo  rifarcire,  ò 
benificar’  il  Feudo  , avuto  riguardo  al 
tempo,  in  cui  tale  rifacimento  doveflefe- 
guire . 

Venendo  a decadere  il  Feudo,  cerca-  }} 
no  i Pottori,  fe  debba  precedere  la  Sen- 
tenza del  Giudice  , che  dichiari , eflèr 
feguita  la  privazione,  ò poflà  prender- 
li il  poflèflb  di  quello  di  propria  auto- 
rità, ed  alcuni  dicono,  poterfi  procede- 
re di  fatto-,  altri  voglion  , che  preceda 
la  dichiarazione;  mà  la  più  comune tie^ 
ne,  che  fi  proceda  con  diftinzione;cioi 
a dire  , che  ne’  cali  efprefli  dalle  Con- 
fuetudini  Feudali , ò nello  ttromento 
dell’  Invettitura , fi  debba  tenere  la  pri- 
ma opinione.  Per  altro  inordine  a’ de- 
litti commetti  da’Feudatarj  conviene  , 
che  preceda  la  dichiarazione  della  cadu- 
cità, e ciò  procede,  abbenche  il  delitto 
fia  notorio,  mentre  in  dubbio  non  fi  de- 
ve recedere  dalla  regola;  mà  quella  in 
molti  cali  fi  limita  ; I.  quando  è flato 
convenuto , che  fubìto  s’ intenda  fegui- 
ta la  caducità  : li.  quando  fifà  illecita 
alienatone  del  Feudo;  ficche  , feguita 
la  dichiarazione  del  Sovrano,  fubito  s’ 
intende  perduto  ; III.  per  delitto  di  le- 
fa  maettà:  IV.  per  Erefia  : V.  per  in- 
cetto: VI.  per  cagione  di  Statuto  fat- 
to contro  la  libertà  della  Chiefa  , chel’ 
hà  conceduto  ; VII.  , giuda  1’  opinio- 
ne d’ alcuni  Dottori,  per  delitto  d'af- 
faflinio;  Vili,  in  vigore  del  Tetto  (c) 
quando  il  Feudatario  viene  feomunica- 
to:  IX.  per  l’ inabilitazione  della  per- 
fona:  X. quando  è fpirato  il  tempo, per 
cui  ò fiata  fatta  la  Conceffione  ; XI. 
Quando  è ettinta  la  generazione  com- 
prelà  nell’  Invettitura  ; XII.  quando  il 
Feudatario  per  delitto  da  eflb  commef- 
fo  i fttato  condannato  con  la  publica- 
zione  de’  beni.  Mà  quando  non  fia  fla- 
to convenuto  efpreflàmente  nel  Con- 
tratto , ò che  non  fia  fpirato  il  tempo, 
ò ettinta  la  linea  ; ne’  quali  cali , rì- 
folvendofi  ogni  diritto  del  Feudatario  , 
in  quelli  non  retta  alcuna  qualità;  per 
altro 


Die::.. 
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altro  la  cadndtì  non]  legue  fubico  per  fecondo,  terzo,  e quarto  grado  , d in- 
colpa del  Feudatario,  fe  non  precedela  ordine  al  Feudo  in  tutto  , ò in  parte  , 
dichiarazione  del  Sovrano.  come  per  conto  de'  Confini;  quando  pe- 

qd  Suppofto  , che  debba  dirli  feguìta  rò  i Litiganti  fono  Feudatari  indubita- 
Fubito  la  caducità , ficche  non  vi  fi  ri-  ti  del  medefimo  Sovrano;  Se  poi  un  di 
chiegga  Sentenza'  , refta  ancora  a du-  quelli  è ambiguo  , Giudici  competenti 
bìtare,  fe  il  Sovrano  polla  occupar’  il  fono  i Pari  della  Corte:  Mà,  fcil  Feu- 
Feudo  di  propria  autorità  , e trattan-  datario  ambiguo  afserilTe  il  Feudo  con- 
doli di  Feudatario  notoriamente  inabi-  ceduto  di  nuovo , b dipendente  da  di. 
le,  ò indegno,  i Dottori  tengono  Taf  verfi  Sovrani  , da' quali  riconófcelfe  1’ 
iermativa  : richiedendoli  più  alta  inda-  invellitura,  non  collando  della  certezza 
gine  , quando  il  Feudatario  non  $*30-  del  Sovrano  del  Feudocontroverfo,Giu- 
quieti  al  poflellb  preibne  in  nome  d'efib  dice  competente  dorerebbe  ellèr  l'or- 
^vrano  , quelli , falvo  il  fuo  diritto  , dinario  , ò l'Arbitro  eletto  di  conlcnlb 
deve  invellirlo  per  mododi  provigione,  d’amendue  le  Parti;  Se  poi  amenduet 
e dargliene  ilpofieiro,  in  cui  il  fuppollo  Feudatari  pretendelTero,  che  il  Contro- 
incapace deve  continuareper  Cnoa  tan-  verlb  Feudo  folTe  antico,  e fi  giutlificafi 
to  che  fia  dichiarato  tale  : E le  ne  ve-  fe,  chi  lòlle  lo  di  lui  Signore  , quelli  , 
nille  fpogliato  con  violenza  , dovereb  co'fuoi  Pari,  doverebbe elTeme  il  Giu- 
be ellerne  reintegrato,  mentre  i Feudi  dice  . Pretendendo  l'uno  de’  litiganti , 
per  giuda  caufa  decaduti  , non  devon’  che  il  Feudo  lóHè  antico;  l’altro  nuovo, 
elTer  occupati  di  propria  autorità , mà  eda  elTolleiro  acquidato,  ancorcheque- 
per  via  giudiziaria.  di  avelTe  caufa  dallo  delfo Sovrano,  per 

37  Reda  a vedere  , ’lè  dovendoli  muo-  aver  comprato  il  Feudo  co’ proprj  dena- 
ver  lice  fopra  la  pertinenza  del  Feu-  ri,  per  la  qual  cagione  contro  di  lui po- 
do,  fiali  trà  Feudatario  , e Sovrano  , tede  aver’il  regre^oin  cafo  d'evizzione; 

6 pure  trà  Feudatario , e Feudatario  , ancorché  , gi^a  la  difpolizione  della  < 

chi  debba  elTer’  il  Giudice  ; ed  ioordi;  Legge  anticamente  il  Giudice  Ibllè  1' 
se  a’ primi  voglion’  i Dottori,  che  fia  Ordinario,  ò l’Arbitro  eletto  dalle  Par- 
li Sovrano,  e per  quedi  il  Tribunale  ti,  attefa  la  più  recente  confuetudine , 

Feudale  , compodo  dello  dedo  Sovra-  la  decilìone  fpettarebbe  a’  Pari  della 
no,  fuo  Vicario,  e Pari:  11  Sovrano,  Corte  ; Controvertendoli  il  Feudo  trà 
e ‘1  Vicario  regolarmente  non  decidono,  Vadallo  , e non  ValTallo  , fiali  quegli 
mà  loro fpettan quelle  colè,  che  riguar-  Attore,  ò pur  Reo,  l'Ordinario  dev' 
dan  la  Monarchia,  Imperio,  òfiaPrin.  eder’ il  Giudice  competente:  Cod  deve 
cipato;  cioàa  ditela  facoltà  dichiamar’  dirli,  quando  li  tratta  trà’lSignore  del 
in  Giudizio  le  Parti,  obbligar’ i Feuda.'  Feudo,  e’inon  Vadallo.  Contenden- 
tarj  a comparire  in  giorno  Sterminato;  dofi  dell'  Inveditura  ; della  perdita  del 
autorizar’il  Confcdò  ; preferi  ver  le  mul  Feudo,  b di  qualche  violenza  trà  '1  So- 
te  ; conceder  gli  Avvocati,  ed  i Procu-  vrano  , e '1  Feudatario  , la  cognizione 
radori,  a’ quali  il  Sovrano,  b’I  fuo  Vi-  fpetta  a’ Pari  della  Corte,  quando ven’ 
cario  dà  la  facoltà  di  patrocinare  le  ra-  abbia  ; propofizione  , che  milita  anche 
gioni  delle  Parti  ; deputar’  il  Giudice  , ne'Sovrani,  chenon  riconofeon  fuperio- 
e fpedirloal  Conliglio;  I Feudatari,  b re:  E’perb  permedò,  cosi  al  Sovrano, 

Pari  non  hanno  che  la  mera  cognizione  come  al  Feudatario,  adducendone  giu- 
rile Caufe  , feaza.  l' Imperio.;  dami-  Hi  motivi,  di  riculàr’i  Pari;  màquefli 
nano  , e decidono  folamente  le  contro,  non  ponno  riculàre  la  giudicatura;  Am- 
verde  tra’  Particolari;  non  s’ iogerilòo  meda  la  loro  ricufazione  , devonfi  fur- 
ilo in  ciò,  che  conperne  il  Princimto.  rogar’  altri  non  fofpetti  : Se  poi  elfi  Pa- 
3*  Inforgendo,  liti  fopra’  Feudi  Regali  ri  riculallèro  di  giudicare  per  timore  , 
tra'  Feudatari  del  primo  grado,  come  b altro  giudo  motivo,  converrebbe  ri- 
Duchi,  Principi,  Marchefi,  Conti,  e correre  al  Papa,  bai  Principe  fuperiore 
fimili-,  Giudice  competente  è il  Prind.  del  Fv.iido  . 

pe-fupremo,  da  cui  fono  dati  invediti . Abbenche  il  Feudatario  da  Ecclefia-  29 
Cosi  devedirfi  inordine  a’ Feudatari  dd  dico  , e’I  Sovrano  Laico  , quedièfuo 
Attneo  Tom  III.  Hhh  i Giu- 


De  TftoU. 


640 

Giudice  competente;  così  quando  è con- 
venuto in  nome  della  Chiefa,  come  in 
nome  proprio  ; anzi  hà  anche  la  facol- 
tà d’cfeguire  le  fue  Sentenze  , perche, 
tanto  i Chierici , quanto  la  Chiefa , fo- 
no foggetti  alle  Confuetudini  Feudali . 
Per  la  medeCma  ragione  il  Sovrano 
Ecclefiaftico  ì Giudice  ;de’  Feudatari 
Laici  : Anche  le  IDonne  Sovrane  deci- 
dono le  Caufe  de*  loro  Feudatari  . Nèi 
Soldati  inordine  a tali  Caufe  ponno  de- 
clinare dal  Foro  degli  Ecclefiaftici  , Pa- 
droni de’ Feudi  ad  efli  fpettanti  . Am- 
mettono altrefsì  i Feudifti  per  propoff 
zione  iocontraftabile  , che  il  Feudata- 
rio , quantunque  affente  , polla  efler 
convenuto  nel  Foro  del  Feudo  ; mà 
ciò  procede  inordine  alle  Caule  fpettan- 
ti  allo  fieffo  Feudo  , e molTe  per  conto 
di  quello  ; non  già  per  quello  riguarda 
le  azzioni  perlbnali  , e le  indillèreoti. 

40  La  regola  generale  .'poi  li  limita  in 
alcuni  caC  , ed  in  primo  luogo  quando 
la  Controverha  non  nafca  da  Leggi , ò 
patti  Feudali  : IL  Quando  , difputan- 
doti  del  Feudo  , non  li  giuftilichi , che 
l’uno  , e l’altro  Feudatario  lienValTal- 
li  dello  ftellb  Signore  per  altri  Feudi  , 
b beni  , che  pe’controverfi  ; de’  quali 
ttà  le  Parti  li  difputa  fopra  la  Feudali- 
tà , ò Allodialità  ; in  tal  cafo  la  con- 
troverlia  , sì  in  petitorio  , che  in  pqf 
felforio  , deve  elTer  decifa  dal  Giudice 
del  Luogo  , ove  trovanti  i beni  : III. 
Quando  lo  AeHb  Signore  pub  avere 
qualch’interelTe  nella  Caufa,che  li  agi- 
ta ; in  tal  cafo  in  di  lui  luogo  fuccedo- 
noiPari:  IV.  Qundouno  de’Litigan- 
ti  è figlio  , b altramente  congiunto  d’ 
elfo  Signore  in  grado  , per  cui  dalla 
Legge  comune  venga  efclufo  da  giudi- 
cate ; io  fielfo  deve  dirli  , fendo  fuo 
famigliare  ; quando  ,petb  non  vi  con- 
corra pari  comodo  , b incomodo  d’am- 
bi le  Parti,  mentre  per  altro  ninno  pub 
elTer  Giudice  in  Caufa  propria  , b de’ 
fuoi  : V.  Q^ndo  lo  flelfo  Signore  abu- 
livaraente  aveflericufato  d’inveflireuno 
de’  Litiganti  ; iodi  dalla  Legge  venilTe 
- -obbligato  a farlo  ; VI.  Inque’cafi,nc* 


quali  i Feudatari  ponno  prorogare  la 
giurifdizione  dell’Ordinario  , b Giudice 
non  loro  , e cib  di  confenfo  del  Sovra- 
no : VII.  Quando  in  qualche  Provin- 
cia , b Corte,  per  confuetudine  , lla- 
tuto  , b privilego  -,  trovanfi  collituiti 
certi  Giudici  Feudali  ; b che  il  Sovra- 
no , b i Pari  hanno  la  cognizione  delle 
Caule  Fifcali  in  certo  modo  ; Vili, 
(^ando  è flato  convenuto,  che  quelli', 
b quegli  debban’  efreri  i Giudici  , poi- 
ché i patti  li  devono  ofservare  : IX. 
Generalmente  non  hanno  la  cognizio- 
ne delle  Caule  , ne  il  Sovrano  , ne  i 
Giudici  Feudali  in  vigore  della  Legge 
Canonica  , quando  la  quellione  Feuda- 
le non  concile  nel  fatto  dell’efecuzione; 
mà  dipende  dalla  forza  della  validità 
del  giuramento  : X.  Quando  il  Sovra- 
no , fupplicato  dal  Feudatario  contro 
altro  Feudatario  , nega  dilargiuflizia; 
la  tralcura  , b la  dìCerilce/  in  tal  cafo 
pub  decider  l’Ordinario  del  Luogo  . 
Benché  quanto  s’b  detto  fìn’ora  intorno 
a quella  involuta  materia  de’  Feudi, 
comprovato  fia  dall’autorità  de’  Dotto- 
ri , c delle  Legji  communi  ; è necefsa- 
rio  ad  ogni  modo  aver  particolar  riguar- 
do agl’ ufi  , e confuetudini  de’Paefi , b 
de’  Regni  per  llabilirne  una  maflìma 
univerfale  , ed  infallibile. 

Quanto  gloriofo  d l’acquillo  de’  Feu-  4' 
di  , e d'altri  Titoli  d'onore  per  merito, 
altrettanto  vergognofa  è la  perdita  di 
quelli  per  proprio  demerito  - (<)  ) Chi 
poi  perde  le  Ducee,i  Prinripati,! Mar- 
chefati,  ed  altri  Feudi  , non  per  pro- 
prio Delitto  , mà  per  altra  cagione , re- 
golarmente non  lafcia  d’intitolarficome 
tale  . 0>)  Anri  gode  delle  prerogative, 
che  que’  Titoli  portan  foco  ; perche  , 
quando  una  volta  alcuna  di  tali  Digni- 
U è fiata  conferita  dal  Sovrano , il  lì- 
colo  velia  infeparabilmente  unito  alla 
perfona,  che  l’ottiene  . (c)  In  alcuni 
cali  perb  fi  depone  anche  il  Titolo  . Si 
difputa,  fo  un  Conquillatore  polTa  ob- 
bligar’^ il  Vinto  per  ragione  delle  Armi 
I a deporre  il  Titolo  , ^ i fregi  del  fuo 
Stato , che  conCflono  nelle  Armi . Quan- 
I . do 
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do  il  Vincitore  trovali  in  iftato  di  dare 
la  L^geal  Vinto  con  la  forza,  non  v’è 
da  dìfputarvi  fopra  ■ Quando  fi  viene 
alla  Pace,  convien’ adempire  cib  , che 
fi  promette  . Sendo  alcelo  al  Trono 
della  Svezia  Guftaro,  figlio  d’Errìco  di 
Fw/a  di  RitpMm  , a cui  fuccedette 
Eric-fim  di  lui  Primogenito,  ed  a quelli 
Gioanni  Secondogenito,  Padre  dìSigif- 
mondo , Monarca  di  quel  Regno  per 
fuccelfione  Ereditaria  , Rè  di  Polonia 
per  elezzione  , fìt  egli  fpogliato  della 
Svezia  da  Carlo  fuo  Zio,  fiotto  pretello 
di  Religione  . Tale  divifione  partorì 
guerra  trà  loro  , che  rellò  ellìnta  con 
un  Trattato  di  Pace  fieguìto  in  Oliva 
fiotto  il  di  }.  Maggio  1650.  tràGioiCa- 
fimiro  Rè  di  Polonia  , uno  de'  figli  di 
Sig'ifimondojultimo  Mafichio  de’Dificen' 
denti  della  Razza  de'Fvafa  da  una  par- 
te , e Carlo  Cullavo  |Rè  di  Svezia  , 
Duca  di  Due  Ponti, della  Cafiade'Con- 
ti  Palatini  del  Reno,  Duchi  di  Bavie- 
ra , Nipote  di  Cullavo  Adolfo  Rè  di 
Svezia  dall’altra  . In  vigore  di  quello  il 
Rè  di  Polonia  fipogliofii  del  tutto  del 
Titolo , e delle  Armi  di  Svezia'  con 
uno  llromento  del  fieguente  tenore  . 
Jafirumeatum  Pacii  perpetua  ìnttrSacram 
Rtgtam  Majtftatcm  , (f  Rtmpublicam  Po- 
hai^  , tjufyue  CoafaJeraloi  , Sacramque 
Céefareaai  Majejiattm , (3  Strtaiffimi  E- 
lelìorem  Braadsburgicum  ex  uaa,  (fimer 
S.Regìam  Maqeflatem,  Regaaaique  Sceci^e 
ex  altera  parte , ad  Gedaaum  ite  Moat^e- 
rio  Oliveafi  j.  Majt.Anao  i&fara</,e,  tt 
coaela/it  . Articulo  Ul.  Sereaifi.  ac  Po- 
teatifi.  Priacept , ac  D.  D.Joaaaet  Cafi- 
mimi  Rex  Poioaiie , prò  fe,  ac b^eredibu! , 
pofterifqide  fuit  , amore  Pacii  , [olemaiter 
ex  auac , (f  impofterùm  reauncìat  omaibui 
prteleafuaibui  in  Regnum  Sveciee  , Ct  Ma- 
gaum  Priacipatum  Fiatandire  , aC  aliai 
/ibi  fabjeiìai  Proeiaciai , Regioaei,  Ditio- 
nei  , Civitatei,  Caftra  , Ét  muaimeata  , 
ftoe  bécc  ootaia  auper , five  ab  aatiqm  ac- 
quifita  fiat  , aec  aoa  in  boaa  avita  in  Re- 
gno Sorda  , dicìafque  Proviaciai , & bo- 
aa , prajentibut , u!  futuri!  temporibui  , 
mibil  quicquam  prateajurm  : J^uoad  Titu- 
bi , & lafigma  conoeatum  ejl , quid  Sere- 
nijjmmi  -Rex  Pobaia  , prout  bali taut , ita 
mpojleriim  ad  diei  Vita  fua  uietur  intrgrii 
Titulii  , (f  Sigillii  , lajignibufque  Regni 
Svecia  ia  Polonia,  & ad  omaei- Prìncipe!, 
Ateneo  Tom  III. 


Statuì  , tt  Privato!  extra  sveciam  , fine 
ulta  tamen  plenaria  fupradilìa  renunda- 
tionii  prajudido  : Dilhfque  Titulii  , tt 
lafignibu!  non  utetur  ad  Serenijfimoi  Regti, 
Regnumque  Svecia  in  Litterìi  , aliifque 
Diplomatibu!  , aut  fcriptii , fed  obferuabi- 
tur  ab  utriaque  receptm  balìenus  moda! 
abredandorum  T itubrum  cum  tt  cqtera. 
lioaibm , ita  ut  poli  Verba , Magnai  Dux 
Lituania  , trei  tt  caleralionei  ia  Titulo 
Serealjjimi  moderni  Regii  Pobnia  , (t  vi- 
dfim  pofi  Verba  , Magaui  Priacepi  Fin- 
landia trei  tt  cfter adone!  in  Titulo  Sere- 
nìjjimi  Regi!  Svecia  , tt  in  Sigillii  Regii, 

(t  Reipublica  Polonia  , dum  ia  Sveciam 
jeribetur  , peaitùi  omijjii  . Poji  obitum  ve- 
ri  Moderni  Sereai/jimi  Regi!  Polonia , fuc- 
cejforei  ejui  , tt  Refpublica  Polonia  ia 
Titubi  , & Jajignia  Sorda  nibil  unquam 
prateadent  , fed  utrinque  Regei , tt  Re- 
gna juii  quifque  Titulii,  tt  Infigaibui  tan- 
tùm  pknarii  gaudebuat , tt  utenlur. 

Dopo  la  morte  di  Seballiano  Rè  di  41 
Portogallo  fieguita  dell’ Anno  1578,  nel- 
la Battaglia  d’ Alcacer,  il  Cardinal’ Er- 
rico fino  Zio  fuccedette  alla  Corona  ;mà, 
attefia  la  di  lui  decrepita  età,  fb  prega- 
to da’fiudditi  a voler  radunare  gli  Sta- 
tidel  Regno,  e nominar’ il  fino  Succefi- 
lòre;  molti  Principi  vi  mandarono  le 
loro  pretenlioni  in  ificritto;  Il  Principe 
Antonio  di  Portogallo , figlio  narprale 
di  Luigi  , Duca  di  Beca  , lèndo  flato 
difipenfiato  dal  Voto  di  Callità  fiacco  , 
quando  prefie  l’Ordine  di  San  Gioan- 
ni Gerofiolimitano  , portovvifi  in  per- 
fiona,  e dell’Anno  1580.  fìl  proclama- 
ta Rè  in  Lisbona:  Ciò  non  ollante Fi- 
lippo IL  Rè  di  Spagna , valendoli  del- 
le ragioni  d’ Ifiabella  fiua  Madre,  figlia 
d’Emanuello,  Rèdi  Portogallo,  lupe- 
rollo  con  la  forza  . Beatrice  , lecondo- 
genita  d’ Ifiabella , Moglie  di  Carlo  II. 
Duca  di  Savoja  parimente  vi  pretendea , 
Cccome  Maria  di  Portogallo,  Primoge- 
nita del  Principe  Odoardo  , e Moglie 
d’ AlelTandro  Farnefie,  Duca  di  Parma; 
mà  rcflonne  eficlufia  dalla  Legge  di  La- 
mego  , che  rigetta  gli  llranicri  ; Tale 
eficlufione  dava  luogoallc  ragioni  di  Ca- 
terina di  Portogallo  , Moglie  di  Gioan- 
ni di  Portogallo  , Duca  di  Braganza  ; 
mà  non  era  venuto  ancora  il  tempo,  che 
quel  Ramo  aficcndelTe  al  Trono;  la  for- 
tuna era  rilérvata  a Gioanni  IV-  fuo 
Hhh  ì di- 
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difcendente,  chedell' Anno  ié4o.fìlco.  E’un  vantaggio  si  gninde  il  portar*  44 
renato  Rè  ; novità  , che  partorì  fiera  il  Titolo , e le  Armi  d'  un  Regno  , b 
guerra  tra*  Cafiigliani , e Portoghefi  , Principato  , che  la  Storia  porta,  che  , 
terminata  dell’Anno  itf6«.con  unTrat-  fendo  flato  prefo  il  Nome  , e le  Armi 
tato  feguito  tra  Carlo  II.  Rè  di  Spi-  del  Regno  di  Scozia  da  Maria  , Nipo- 
gna,  e Alfonfo  Vf  Rè  di  Portogallo,  te  d’ Errico  VII.  Rè  d’Inghilterra  , la 
in  cui  fìi  convenuto,  che  il  Rè  Catto-  Regina Elifabetta  volle  farne  vendetta, 
lico  deponelTe  il  Titolo  , e le  Armi  del  come  d’un’  affronto  fatto  alla  fiia  na- 
Regno  di  Portogallo  fino  a quel  tempo  fcita,  cagione  di  tanti  mali;  mentre  , 
ufate  da  Filippo  li.  dal  III.  e dal  IV.  doppo  avergli  fatto  fofTrite  una  penofa 
di  tal  Nome . Carcerazione  di  diecìotc’ Anni  contro  la 

42  Nel  Trattato  di  Vveflfalia  feguìto  Dignità  di  Principefla  si  grande,fece, che 
dell'Anno  1648.  Carb  Luigi  Conte Pa-  terminaffe  la  Vitali  di  8.  Febrajo  15S7. 
latino  del  Reno  ricuperb  le  fue  Terre;  col  fine  deplorabile  a tutti  noto.  Chi 
mà  , perche  la  Dignità  Elettorale  già  I s’ arroga  Titoli  non  dovutigli , deve  ef- 
pofleduta  dal  fuo  Ramo  primogenito  | Ter  punito,  come  Fallàrio.  Chi  s’ufur- 
dall’  Imperadore  Federigo  li.  era  (lata  i pa  quelli  della  Chiefa  , incorre  in  pena 
trasferita  nella  perfona  di  Maffimiliano  di  Scomunica  (a)Chi  occupa  la  Tiran- 
Duca  di  Baviera,  quando  l’Elettore  Fé-  nide,  perde  tutte  le  Dignità,  ed  i Ti. 
derigo  V.  fi  fece  elegger  Rè  di  Boemia,  toli  d’ Onore  (i)  Mài  Politici  dicono, 
nello  fleffo  Trattato  fh  eretto  l’Ottavo  che  , prefeindendofi  da’  cali  , ne'  quali 
Elettorato,  confermato  ad  effo  Conte  l'autorizare  gli  altrui  Titoli  a noi  può 
Palatino , con  obbligo  di  portare  nella  elTer  pregiudiziale  , dovendoli  trattare 
punta  della  fua  Arma  fèmplicementelo  con  qualche  Potente , di  dui  abbiam 
Scudo  roflb , deponendo  il  Mondo , b bilogno  , e che  veglia  interelTarfi  per 
Globo  d’oro,  e fregio  deirEIettorato^.  Noi  , è lecito  onorarlo  col  titolo  di 
4 fato  nel  Duca  di  Baviera.  Oftim  Maxim. 


IL  FINE. 
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Sue  facoltà  quando  fpirino  , d.p.4.  c.t2. 
num.i. 

Al  fuo  ritorno  che  debba  fare,  ivi. 
Dovendo  partire  dalla  fua  ReAdenza , cofa 
Arichiegga,  de. 22.0.2. 

Partendo  fenza  pcrmiAione  del  fuo  Signore, 
in  quali  pene  incorra,  d.c.zz.n.a. 
Lafciando  il  fervigio  del  proprio  Principe  , 
per  fervire  un’  altro  , «iiviene  traditore  , 
ivi. 

V.  Infedeltà. 

Q^ndo  non  meriti  tale  Titolo,  ivi . 

Infedele  quando  Aa,  d.c  22.0.3. 

Difcacciato  dalla  fua  ReAdenza  come  debba 
contenerA,  ivi. 

In  Viaggio  come , ivi . , 

V.  Diritto.  V. MiniAro. 

Come  debba  procurare  le  rìfpoAe,  d.c.22.n, 
13.  e feqq. 

Prima  di  partire  dalla  Corte  deUa  fua  Re- 
fidenza  cofa  debba  fare , ivi . 

Inordine  a*  Regali  come  debba  contenerA  , 
d.c  i2.n.  5.  e feqq. 

Suo  ultimoUiHzio  quale,  d.c.22.n.ii. 

Suo  mollo  di  parlare,  ivi. 

Suoi  Compagni  ,d.  c.2i.n.i3. 
Ambafciadori,che  A fpedifcono  dalToncbin, 
di  che  qualità  fieno  , p.  3.  c.  9.  n.  5. 

Devono  efeguire  efattamente  gli  ordini  del 
proprio  Principe,  d.p.3.c.ii.n.4. 
Segnatamente  ne’ Cerimoniali,  ivi. 

V.  Efcmpio. 

Da  chi  introdotti,  p.4. 013.0.1. 

Come  deAniti,  d.c.i3.n,2. 

Loro  prerogative,  d.c.i3.n.3. 7. 

De’fudditi  quali  prerogative  godano,  ivi. 
Da  chi  non  A fpedifcano,  dei;,  n.8. 

Di  vile  condizione  deriA,  d.c.i3.n.9. 
Nobili  ove  Aimati,  ivi. 

Spediti  da  Dio  di  che  condizione  foAero  , 
ivi . 

In  molto  numero  in  iAima  maggiore,  d-  c. 

i3.n.ii.efeq. 

Limita,  ivi. 

In  parlare  come  debban  contenerA  , d.c.  13. 
hum.  16. 

Colà  non  idebban  fate , M. 
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Quali  non  fini  graditi  1 dx.iJ.n.io.zi, 
Quali  piit  propri,  ivi. 

Foraftierì  it  debban’efler’iirrpivgati,  d.  p4- 
c.ij.n.it. 

Loro  età,  d.c.t  J.  n.i}. 

Loro  Audio , d e t } ■ n- 14. 

In  che  debban’eflér  ver/aci,  d n.14.15. 
Quali  fortunati,  d.p.4.c.  13.0.54. 

V.  Diflerenze. 

V.  Rapprefentanti  Pubblici. 

Quali  non  maneggin  negozi,  d.c.i 3.0.35. 
Quali  ricevan'onori  maggiori , ivi. 

V.  Miniflri . V.  Rcfidenci . 

Ordinari  come  diftinti  da'  Araordinari  , de. 
13.  n-36. 

Quii  non  godano  la  ficurezza  delle  Leggi 
. delle  Genti , de.  1 3.  n.44. 

Da  chi  non  pcAin’eAèr  fpediti,  ivi. 

Da  chi  poAin’eAèr  fpediti,  ivi. 

Degli  Ufurpatori  da  chi  ricevuti  , d.  c.  13. 
num.  59. 

Spediti  alle  AAèmblee  come  confiderati , d 
0.13.0.60. 

Loro  prerogative,  ivi. 

V.  Generali  d’Efercici. 

V.  Difparere.  V.  Facoltà. 

V.  Relatori.  V.  Spie. 

Loro  contegno,  d.c.i3.n.6o.eièqq. 

V.  Novelli  Ai.  V.  Elettoti. 

V.  Principi . 

V.  Stati  dell'Imperio. 

LoroAbiti,  d.p4.c.i4. n.7.  e feqq. 

V.  Prelati.  V.  Togati. 

V.  Polacchi.  V.  MoAoviti. 

V-  Turchi.  V.  Papa. 

Veneti,  loro  Abito,  d.ct4.n9. 

Come  debban’  cAèr  ricevuti  da' Principi,  d. 
C.14  n.ii. 

Rifpettati  anche  da’ Nemici,  ivi. 

Quale  linguaggio  debban’ ulàre  , d.  c.  14.0. 
13. 

Quali  non  prendano  Udienza  pubblica,  dp.4. 

c.is.n  I. 

Spediti  a’  Congrefli  come  A contenghino  , 
ivi . 

Perche  ricevuti  pubblicamente,  ivi. 

Alla  Corte  di  Roma  da  quii  Prìncipi  A fpe. 
difchìiio,  de.  15.0.1. 

Come  di  Aiuti , ivi. 

Straotdinarj  come  A contenghino  nella  pri- 
ma Udienza,  d.c.i5.n.3. 

V Precedenze. 

D’Ubbidienza  alla  Corte  di  Roma  come  A 
contenghino,  d.c.is  n.4. 

Anticamente  come  tratuti  ; prefentemen- 


I C E 

te  come  A pratichi  , d.  e.  i5.n.t. 

Loro  incontro,  e ricevimento,  d.c.t 5.11.9 

Come  A contenghino  nelle  Udienze,  dc.t5. 
n.9.efeqq. 

Circa  il  cuoprìre,  ivi. 

Come  appreAb  i Principi  Orientali,  ivi. 

Circa  il  iraere,  dct5.nio. 

Come  debban  contenerA  in  caAdi  di/jiateri, 
ivi . 

Alla  Corte  Cefarea  da  chi  ricevuti , dc.15. 
n.  ir. 

Con  quali  diAinzioni,  ivi. 

Gome  ammeAi,  d.c.i5.n.ii-e  feqq- 

Alla  Corte  di  Parigi  da  chi  ricevuti,  dc.15, 
n.i6.efeqq. 

PortandoviA  di  paAaggio , come  trattati , d 
C.l5.n.il.e  feqq. 

In  Spagu  come  ricevuti,  e trattati,  d.c.15. 
n.iiefeqq 

Di  Lucca,  Malta,  Svizzeri,  e Grifoni,  co- 
me ricevuti,  e trittati,  d.c.  15  n.iit. 

Alla  Corte  di  Londra  come  ricevuti,  e trat- 
tati , d.p  4.  c.r  5.  n 3 1.  e feqq 

Come  alla  Corte  di  Svezia,  de.  15.0.34. 

Come  in  Danimarca  , d.  c r5.n  3$. 

Come  in  Venezia , d c.  r 5.  n.  3 6.  c feqq. 

Come  da’  Aati  Generali  delle  Provincie  Utù- 
te,  d.ci5  n 40. 

Come  nel  Trattato  diPacediNimega,  d c. 
15  n.43. 

In  Svezia  quando  A fpedifchinoi  come  rice- 
vuti, e trattati,  ivi. 

Come  in  PerAa,  d.  0.15.0.46, 

V.  Prerogative.  V.  Oné/è. 

Quando  A poAin  punire,  d.p.4.ci6.  n.9. 

V.  Oltraggi. 

V-  Ambafciadrici. 

Loro  Agli  quii  prerogative  godano,  dc.i6. 
n.  14. 

E)ovendo  intervenire  a Amzioni  pubbliche, 
cofa  debban  fare,  dc.i 6.  n.iz. 

Loro  Economia,  ivi. 

Loro  contegno,  ivi. 

Loro  Titoli,  ivi.  .<  . • 

Devono  gurdarA  da  perder  le  loro  preroga- 
tive , d c.r  6.0.14. 

Circa  i lorofervidorì,  e famigliali  cofa  deb- 
ban fare,  dc.16.  n.15. 

De’ Principi  Nemici  godono  delle  prerogati, 
ve  delle  Leggi  delle  Genti,  d.c.r6.  o.  18. 

Di  due  Prìncipi  nemici , offendendoA  trà  di 
loro,  come  A debba  procedere,  ivi. 

V.  OAènditori. 

V.  Immunità.  V.  Quartieri. 

V,  Spedizioni. 

Quali 
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ban’uiàre  ne’lorodifcorfi  , c I V.  Corrifpondenza.  - ' 


Quii  arti  debban’uGire  ne’lorodifixirfl  , e 
maneggi,  <L|V4.c.iS.n.i.ereq. 

Se  gli  fia  lecito  dimafchetarG,  btravellirfi, 
d.c.iSn.$. 

CoDchi  debban  trattare,  d-ci8.ii.io. 

Se  poflìn  trattar  negozj  contro  la  mente  del 
Principe,  d.c.i8.n.i7. 

Loroprudenza,  d.ci8.n.i7.efeq.  > 
Ingannati  da' loto  Princijn,  <Lc.x8.n.»a. 
L<m>  obblighi,  ivi.  -- 
Quali  degnidi  lode;  (wtlidi  biafmo,  ivi. 
Dovendoli  fpedirè  a'  Nemici , colà  fi  debba 
fare,  d.  p.4.c.»j,n.  i. 

Cola  denoti,  ivi. 

Chi  debba  fpedirli,  ivi. 

V.  PalTaporti.  V.Offefe. 

V.  Uffizi 

Loroperlòne  comeconlider3tc,d. 019.0.1. 
Quando  non  vifia  obbligo  di  riceverli , ivi 
Occorrendo^  , come  fi  debba  prolongar’il 

tempo  della  loro  dimora,  d-cj 9.0.5. 

Come  etti  debbanli  contenere  , quando  vo- 
glion  partire  fpeditamente  , ivi . 

De  Nemici  come  debban’  èlTer  trattati  , d. 

cj9.n.7.,  s,  .. 

De  Ribellifii  fi  debbano  ricevere,  dx.inji. 
7.cfeqq. 

AlleCorti  oofa  denotino , d.c.19.  n.io. 

A prelèntar  Regali , de.  1 9.0. 10.  e lèqq. 
^nza^ regali  -ove  non  fi  ammettano,  ivi. 
^®**^^*  come  dìan  le  loro  Relazioni  al  Sena- 
to, d.c.i9.ni9. 

Turchi , e Mofeoviti  in  Venezia  come  fi  con- 
tenghino,  d.p4.c.io.  n.io. 

Veneti  alla  Corte  di  Francia  come  comparì- 
fchino,  ivi. 

Prima  dipartire  dalla  loro  Relidenza  , fo. 
glion’elTer  regalati,  d.p4.cii.n.s. 

Come  alla  Corte  Ceiàrea . ivi . 

V.  Regali. 

Regalati  anche  da'Prindj»  nemici,  d.  c ix 
nura.7. 

Come  onorati  da’ Prindpi,  d.c.iz.n.9. 
Loroftipendi,  de.ii.n.io. 

Loro  Relazioni,  dc.ii.n.xi. 

Ambafciadrici  che  fieno,  p4.c.r7.n.4i 
Quii  prerogative  godano,  dp.4.c.x6.’n.,s. 
e leqq. 

Se  fuHodevde,  venghin  condotte  dagli 
Amoaroadorìi  tvì«  ^ 

Etovetìdo  intervenire  a funzioni  pubbliche  . 
comedebban  oontenerfi , dcx6.au. 
Amicizia  de’ Romani  perche  in  ftima  grande, 

IM-Ctf.n.is. 

Violare  delitto  gravilfimo',  dx.tf.a14. 


V.  Corrifpondenza . 

Cofaoperi,  d c.tf.n.is. 

Come  chiamata , ivi.  n -.v 
Amminiftratori  della  RepubbDca  che  qualità 
debbano  avere  , p.  4.  c 1.  n-s. 

Di  chefiptWUman’  arrfcchiti  , d.p;4.  c.7. 
num  8. 

Ammiragli,  loro  ^urìfilìzioneie  prerogative, 
p.4.c.js-n-*.ej. 

V.  Diritti . 

Materie  concernenti  la  loro  Carica  come  re- 
golare , dx.35.n.j. 

Ammiraglio  , b fia  Capitano  Generale  del 
Mare,  da’Turchi  chiamato  Pafsà,  chifia, 
P4-C.JS  n.1.  ; 

Anticamente  quando  fi  deputane,  ivi'. 

In  F randa  'di  che  tempo  iftituito , i vi  •. 

La  fua  carica  quando  fatta  Vitalizia-,  ivi. 
Primo  chi  fòfie,  ivi. 

V.  Parola . 

V.  Grand’Ammiraglio. 

Ammiffioned^i  Ambafdadori  come  fi  di- 
ftingua,  p.4.cis.ai. 

Amore  de’ Principi  come  fi  condlj,  p.4.c,i». 
n.  X. 

Anabatifti,  loromaflima,  p.4.c.i.n.i. 
Anarchia  come  fi  fòrmi , p.4.  C46.  n.  1 , 

Cofa  fia  , dc46.n.i. 

V.  Govetni . 

Angamala,  con  Vefòovato,  ovepofia  , p*  J. 
c14.num.xx. 

Angherie . V.  Governadorì. 

Anguftie  come  , e perche  fi  debban  diffimu- 
lare  , p.4.cx8.n.i*. 

Animi  col  difeorfò  come  fi  poffin  perfuadeie, 
p.  4.  c.  6.atx. 

Animo  quando  debba  effer  coftante;  quando 
mutarfi,  p.4.c.i}.n.x$, 

V.  Fortezza. 

Anni  in  Egitto  di  quanto  tempo , p.  j.  c.xo. 
num.  6. 

Nella  Canada  come  fi  contino  , d at  c iz 
n.  17. 

Anno  Caldeo  quale,  p.j.aio.atf. 

In  Egitto  quando  fiflàto,ivi . 

AnteCgnanl  degli  Eferdti  anticamente  quali, 
p4.cx3.ax. 

Antichi  come  dipingeflèro  Mercurio  , c per- 
che, p4-c.6m.7.  • 

Antidoti  contro  la  febre  , p.  j.cx9.n.g. 
Antipatìa  che  efiètti  produca,  p.4.cxi.a}j. 
In  che  confifia,  ivi. 

Cogl’Eroi  pregiudiziale  a chi  l’hà  , ivi. 
Antropofagi  ove  abitino,  p.j.c.19.  04. 

Loto  barbarie,  ivi. 

Apo. 
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Apocrìfan , loroUflfìzio,  p.4vcar.a.i.  ‘ ''  I 
Aquila  come  conliderata  da  Varie  Nazioni  ^ 

P.4.C.  2}.  li.I. 

Arabi  nel  Bilediilgerid  molto  potenti)  p.}.c. 
17.  n.z.  1 

Come.’fij trovino appreflb  quei  Rè,  Ivi. 
Loro  Eferciz;,  ivi.  ' i ' 

Loro  Religione  , d.p.  j.  c;rji4.c.7Jil.  7. 
Loro  opinione  per  conto  della  loto  origine  , 
d 07.0.4. 

Xx>ro  collumi , linguaggio  , e fcienze,  d.c.^ 
7.0.6.  ■ ' • il  . 5 . . 

Arabia  , Tua  grandezza,  delcrizzione  , e di- 
^ vi/ione,  p7.c.7.n.i.  ■ 

Fortunata  delcritta,  d e 7.  n.z.  j.  ' . .1 
Suo  Governo,  n.S.  !i, 

Araldi /pediti  da’  Generali'd'Eièiiciti  iquali 
prerogative  godano,  p.4.c.i  j.nj6t.“:'ì  .. 
Arbitrio  di  quante  forti,  p.4.C.5.n.S.  m . 'I 
V.  Differenza . ■ ' V 

Arbìtratore  chi  li  chiami,  pi4 0.5.0. 4.71  . 
J^ffèrenza  nà  eflb,  e l’Arbitro,  ivi.  . 

A che  non  Ila  tenuto , ivi  .j  t ' < 

Si  pubi  reclamare  dalla  fua  fentenza  ingiù. 
Ha,  ivi . . 

Arbitro  chi  li  chiami,  p4.c5.mi4.7.  ' 
Differenza  tra  effo,  c l'Arbitratore,  ivi  . \ 
A che  tenuto  , ivi . , „ ..  ;.  •,  !,• . 1 1 ■ • , 
Chi poffa eflère,  d.  c-s  n.s.  ...• 

Chi  non  pofla  elfere,  d.c.s.n.7- 

Che  non  poffa  lare,  ivi;  ■ t' 

Che  poffa  fare,  dc.s.  n.g  efeqq. 

V.  Sentenza . • 

Archibugieri  perche  ptoferitti  dalle  Armate  , 

p4.c.z7.n-7. 

In  qual  numero  lodati,  ivi.  , 

Archidiaconi  anticamente  che  Uffìzio  aveflè. 
ro  , p4.  C.4.  n.i8. 

Architetto  del  RJ  di  Perfia  come  chiamato 
in  qual  Paefe,  p.j.c.4.  num.  ji. 

Arcieri  in  Perfia  come  chiamati  , p.  j.  c.  4. 
num.  jo.  , 

Arcìmarefciallato  in  Spagna,  ed  in  Inghilter- 
ra Ereditario,  P.4.C.54.  n. 5. 

In  Polonia,  Danimarca,  e Svezia  a chi  fc^Iia 
conferirli , ivi  - 

Arcipreti  anticamente  che  Uffizio  avefsero  , 
p4.c4n.1z. 

Arcivefeovi  in  Francia  che  prerogativa  goda- 
no, P4C.JO.  n.zj.  . ..  ■' 

Ardire  quando  li  richieda.  P.4.  C.6.  n.6. 

In  prefenza  del  Capitano  Qenerale  che  cofa 
operi,  P4.C  ??  n.zz. 

Ariftotile  primo  Critico,  p.4.  cj.n.ig. 
Aritmetica  a che  ferva,  d.p.4.c.{.  n.i6. 


Comsconfiderata,  d.c.}.n.4i.  ' 

Armate  in  marchia  come  lidìfponghiao,  p.4. 
c.jj.n.7.efeqq. 

Come  lì  accampino,  d.c.}}.n.  17. 

Armeni  in  Siam  in  numero  grande,  p.j.c.ij, 
num  4. 

Armenia,  fuadivifione,  p.;.c.5.at. 

Grande  oggidì  come  detta , ivi . 

Sue  Vicende,  ivi.  • ' 

Sue  Città , e Confini , ivi. 

Piccola  oggidì  conte  chiamata , ivi . 

' QiulitàdeIPaefe,d.c.5.n.a. 

Qualità  degli  Abitanti,  ivi., 

Religione  Crilliana  quando  vi  Ibllè  intro- 
dotta, d-c-s- n 3.  . 

Credenza  , e Collumi  degli  Abitanti, d.c. 5. 
n.J.4.  !■  ' 

Suoi  Patriacebi , ivi . ~ '*•-  . 

'A  chi  Ibggetta,  d.C5.  n.S-  . . 

Armi  cornefi  confiderino,  p^.c.j'.n.  jo. 

V.  Delazione.  ,V.  Munizioni;  ' 

Di  quante  forti,"  d.p.4.c.  ir. li;/.  - ' 

Offénfive  quali,  ivi.  ■'  ••n 

lOilenfive  quali,  avi..  - ì --"--': 
Aufiliarie  come  confiderate,  d.p4.c.i9.n.i8. 
Militari  ulàte- da  varie  Naziohi , d.p.4.c.z7- 
n.Z5- efeqq. 

Difenfive  perche  poco  ufate } ‘ivi.’  " 

Sono  giornaliere,  d.p4.c.;o.  ù.ii.‘ 

Armi  gentilizie  del  Rè  del  Congo  quali , p ; . 

. cig.n.t.  1 

V.  Dottori . ■ - 

Armigeri  anticamente  quali  chiamati  , p.  4.' 
c.36.n.5- 

Arpe  (P.Maellro  Agollino  Maria  ) lodato  , 
p 4.0.3.014. 

Arringhe  degli  Ambafeiadori  alla  Corte  di 
Roma  come  fi  pratichino,  p.4. 0.14.0.14. 
Come  alle  altre  Corti , ivi . 

Arte  Kavallerefca  degna  di  lode  , p.4.  c.36. 
num.7. 

Da  chi  biafmata  , ivi . 

Arte  militare  in  Egitto , p.3.czo.n.9. 

Sue  lodi,  P.4C.36.  n.i. 

Come  s’impari , d.c.34.n.$. 

NecelTaria  alla  Confervazione  de’  Stati , d- 

P4C.44.n.6. 

Arti  liberali  perche  così  dette  , p.  4.  c. 
num4. 

De’ Principi  quali  , d.p.4.c.48.  0.3.--’ 

De’ Tiranni  quali,  ivi. 

Artìfìzj  de’ Nemici  quali,  e come  ufati,p.  4- 
C.44.  n.1. 

Artiglieria  come  li  conlidcri , e li  dillingua  , 
P4.C.3Z.  n.z.«fcqq. 

Sue 
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Sue  prerogative,  ivi. 

Suoi  ftromenti,  d.c.]a.n.;. 

Cofa  comprenda , d.c  ji-n.4. 

Artidi  del  Tonchin  come  vivano,  p.jc.i9.n.6. 
Aditela  che  perfonaCa,p.}.ci.n.i4. 

Adii  Te  lodevoli  , e come  debban*  intenderli  , 
P4.C.I7-  n.i7- 

V. Celle.  V.  Sepoltura.  V.Cafe. 

V.  Prerogative . V.  Quartieri . 

V.  Botteghe . V-  Città  del  Refugio. 

Delle  Chielè  le  provenghin  dalla  Legge  Di- 
vina, d.c.i7.n.a7.e  feqq. 

Come  debban’ intenderd , ivi. 

A chi  non  rulfraghino,d.c.i7.n.i8.efeqq- 
Adni.  V. Somari. 

Adediati . V.  Generale . 

Adedio  d’una  Piazza  come  ù debba  Ibrmare, 
P4-n.  3J.C.I7- 

Adente  per  fervigio  della  Repubblica  chinon 
debba  dird , {h-  C.4S.  n.t  i- 
Adedbre  chi  da,p.4.  c.s-nura.  11. 

In  quante  Ipecie  didinto , ivi. 

Come  fi  dilungua  una  Ipecie  dall’  altra  , d. 
cs.nij. 

Come  podà  eder  riculàto , ivi . 

Chi  non  podà  edèr’,  ivi. 

V.  Giudice.  V.  Viceré. 

Come  debba  procedere,  d.c.s-n.ij.  e feq. 

Q^e  foglia  adègnarfi  ad  ogni  Viceré  , d.  c. 
5.n.i6. 

Perche  introdotto,  ivi , | 

Sue  prerogative, de. 5.0.17. 

Adato  negli  Eferciti  de’  Romani  chi  fode  , 
p.4.c.z}.n.z. 

d’Adi  ( Generale  ) Capitano  Eccellente,  p. 

4.c.ii.n  II. 

Adio.  V. Uomini. 

Adrologi  cofa  debban  &re,  p4.c.  J.n.i6. 
Adronomia  a che  conlèrilca,p.4.c.}.n.  44. 
Atenieli.  V.  Ambalciadore . 

Atti  di  volontaria  gìurilHizione  avanti  chi  li 
podin  fare,p.4c.i.n.i7. 

Avanzamento  d’una  Trincierà  da  che  dipen- 
da, p4c.j3.az9. 

Augudali  anticamente  chi  fodèro,  p4.  czj. 
num.z. 

Augudo  come  dividede  l’Imperio  , p.4.c.ij. 
num.j. 

Aureolo  ( Pietro  Oriolo)  perche  detto  Dotto- 
re Eli^uente,  edlnligne,p4x.j.  n.9. 
Aufiliarìe.  V.  Armi. 

Autore  cenfurato  fi  difende,  p4.c.j.n.zo. 
Suaproteda,  ivi,  ecii.n.s. 

Suo  Trattato  della  Nobiltà  approvato  , e le- 
guìtato  dalla  Ruota  Romana,  ivi. 
rdttuto  Tomo  111. 
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Trattato  di-ii’Onore  dedicato  al  Papa  , gra- 
dito, s lodato,  ivi. 

Autorità  de’ Principi,  Duchi,  Marchefi  , e 
limili  da  chi  proceda,  p.4.c.4-n  ». 

Del  Delegato  quandolpiri,d.p4.c.4. 019. 
De’  Legati  denfa  ìngiudamente  da  gli  Ereti- 
d,  p4  c.11. n.t. 

Del  Collegio  de’ Cardinali  in  tempo  di  Sede 
Vacante,  d.c.z  1.04.  : ■' 

Avvocazione  nel  Tonchin  Arte  liberale,  p.j. 
c.  9.num.  5. 

Avvocati  perche  non  riefehin  buoni  Giudici, 
p.  4.c.i.n.iz. 

Come  debban  vedire,  d.p4.c.i4.  n.S. 
Azardare  le  Imprele  quando  non  li  debba , p 
4.  C.6.  n.6. 

Azzione  indifferente  da  ehi  debba  provarli  , 
che  lia  delitto, p4.c.5i.n.i8. 

Azzioni  chi  abbiano  per  nudrice  , p.4.  c.ij. 
num.J4. 

Quali  gloriofe  , quali  nb,dp4.  c.j;  n.ii. 
Proprie  non  li  devono  vantare  , d.p4.  cj6. 
num.9.  , 


B 


BAciar  la  mano  ufo  antichidimo,  p.4. 0.1$. 

n.  II. 

Tra’  Monarchi  Audtiaci  come  praticato  , 
ivi. 

Bacio,  fpecie  d’onore  , che  il  Ré  di  Francia 
pratica  con  Dame  di  qualità  , p.4.  c.  16. 
n.  15. 

Bacon  ( Rugìero  ) perche  detto  Dottore  am- 
mirarle,p.4.  c.jnum.7. 

Bandiera  bianca.  V. Generale. 

Banditore  degli  ordini  Regi  in  Perda  come 
chiamato,  p 3^1.4.0.31. 

Baratteria  quando  fi  commetta  , p.  4.  c.4. 
numj. 

Barbaria  ove  poda,p.J.  c.i$.n.i. 

Sua  grandezza , ivi . 

Sua  divifione,  dcis.n.z. 

Qualità  del  Clima,  d.c.ij.n.j. 

Suoi  Abitanti,  d.c  15.0.4. 

Loro  Codumi,  d.c.i5.  n.4. 5. 

V.  AfiHcani.  V,  Medici.  V.  Popoli. 

Sue  ricchezze , ivi . 

Religione  , dei 5. n.d. 

Suo  Governo,  de  15.0.7. 

Barbari  di  Tafileto  ove  abitino  , e cofa  fac> 
ciano,  p.j.c.17.  aj. 

lii  Bar-. 
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Barbaiolla  per  nome  proprio  come  chiamato; 

Tua  origine,  edarte,  p.}.c.i6.o,  <>• 
Soggif^a  Algieri,  ivi. 

Sue  vicende , ivi . 

Barberino  (Cardinale  ) Protettore  della  Co- 
rona di  Francia , P4.C- ij.n.}. 

Cardinal  Francerco  Legato  alla  Corte  di  Fran- 
cia , d p4-  CIO.  n.  20. 

D.Tadeo  Prefètto  di  Roma,  d.p.4.c.js  0 9. 
Barca  Città  ove  polla  ; perche  cosi  detta  , p. 
3.C  i6.q.io« 

Suo  Territorio^  ivi. 

Barche  de’ Pirati  de’Malabari  quanti  Uomini 
portino  , p-3.c14.n2. 

Bardoa  Regno  del  Biledulgerid , p.  3.C1 7.  n.a. 
Barni  inTartariacofa  lignifichi,  p 3.c3.n  7. 
Bafsà  quali  fpedilchino  Pubblici  Rapprefen- 
tanti  alla  Corte  di  Vienna , p4.  c.  i s-  n.  1 4. 
Barufiàldi  (Girolamo)  lodato,  p4.c.3.n.  14. 
BalTa  Etiopia  cofa  comprende , p.  3.C.  1 9.  n,  i. 
Suoi  Abitanti,  Collumi,  e Religione,  d.  c 
i9-n.2. 

Sua  dìvifione,  ivi. 

Battaglie  danno  , e tolgono  i Regni  , p.4.  c. 

30.0. 3. 

Q^ndo  fi  debban  dare  , cercare  , ò fuggi- 
re, ivi. 

Cofa  debba  precederle,  ivi. 

Cofa  fi  debba  fare  nel  Conflitto,  ivi. 

Cofa  dopo,  ivi. 

Come  fi difpongano,d  P.4.C.3 1.  n.8. 

Come  fi  regolino, d.C3i.n.9. 

Quali  precauzioni,  e llratagemmi  richiegga- 
no,  d.c3r.n.9.e  feqq. 

Battaglini  (Monlienore)  lodato,  p 3.c.8.n.i. 
Battefimo  de'  Mo^viti , p3.c.2.  n.8. 

Batteri  (Cardinale)  uccifo,  P4.CJ9. n.5. 

Di  che  imputato,  ivi. 

Battriana , Paefe  de’  MelTageti , Provìncia  del- 
la PerCa  , p 3.0.4.0.10. 

Bedoii  (Cari’ Antonio)  lodato  , p.  3.  c.4. 
n.  14. 

Bailerbeì  che  lignifichi, p.3.c.i.  n.i8. 

Bellezza  del  Corpo  quali  vantaggi  rechi  , p.4. 
c.6.n.5. 

Bellincìni  ( Conte  Gioanni  ) iodato,  p-  4.  c 
3.num.ii. 

Beneficiar)  negli  Elèrcìtìde’  Romani  chi  ibf- 
fero,  p4.c.23.n.2. 

Benefizi  perche  fi  debban  difpenlàre , p.4.  c. 

22.0. 10. 

Benevolenza  de’  Princìpi  come  fi  concìlj , p.4. 
C.I8.0.I. 

Beni  del  Fifeo quali,  p4.c7.n.S. 

V.  Principe. 


ICE 

I Berber  Bafsl  chi  fia , p.3.  c.t.a27. 
di  Berita(Vefcovo)fuoi  Viaggi, p. 3.0.23.0  )i. 
Berò  ( Agollino  ) come  contradillinto  tra’ 
Dottori,  P.4.C.3.0.11. 

Bellemmia, vizio detellabile,  p.4. c.36. n.  7. 
Bevande  de  Siameli  io  che  confinano,  p3.c. 

13.0. 5. 

Bevilacqui  ( Monf  ) Nunzio  al  Trattato  di 
Pace  di  Nimega  , C fue  prerogative  , p4- 
C.I5-  043- 

Suo  nobile  contegno , ivi. 

Conte  Allbnlb  fuo  fratello  banchetta  i Rap 
prefentanti  de’ Principi  Protellanti,  ivi. 
l^ro  Contegno  per  conto  del  Papa,  ivi . 
Bialogrodi  , Popoli  Coolèderati  della  Taita- 
ria  , p.3.  c 3.0.4. 

Biafmar  altri  non  fi  deve,  p4.c36.n.9. 
B.bliotecarìo  del  Rè  di  Perda  come  chiama- 
to , p-3-  c.4.num.  31. 

Biledulgerid  che  paefe  contenga  , p.  3.  c.17. 
num  2. 

Suo  Nome  cofa  lignifichi,  ivi. 

Sua  grandezza,  ivi. 

Sua  dìvifione,  ivi. 

Sue  Città  più  conliderabìli,  ivi. 

Suoi  Regni,  eDeferti,  ivi. 

Birago  (Ffancefeo)  locUto  , p.4.c.3.n.2i. 
Da  chi  biafmato,  ivi. 

Biferta,  antica  Utica,  oggidì  Alilo  de’ Corlà- 
lì,  ove  polla,  p 4 0.10.09. 

Bifnagar,  Regnod’ACa,  ove  polla;  fue  ric- 
chezze,p3.cti.n.i. 

Boemi  da  chi  riconofehino  rorìgine  , p.3.c.z. 
num.  2. 

Bojari  in  Mofeovia  che  perfone  fieno,  p.  3.C. 
2 num.9. 

Bolla  dell'aboliziooe  de’ Quartieri  dì  Roma  , 
P4.C.17  n.ro.efeqq. 

Bologna  fpedifee  Ambafinadorì  alla  Corte  di 
Roma, p.4.  c.iSJium.2. 

Loro  trattamenti , ivi . 

Loro  occupazioni , ivi. 

V.  Laurea.  V. Legato. 

Bolognefi  . V.  Nobili  Bolognefi. 

Bolognini  ( Bartolomeo  ) lodato , p.4.  c 14.  n.8. 
S-Booaventura  perche  detto  Dottor  Serafico  , 

P4.C.3.0.6. 

Bonfinì  (Francefeo  Antonio)  lodato,  p.4.  c. 

3.0. 24.017.0.26. 

Bonvifi  (Cardinale)  Nunzio  alla  Corte  di 
Vienna,  p 4.  013.0.36. 

Borieski  in  Mofeovia  che  perfonè  fieno,  p.3. 
c.  2.num.9. 

Bosfi}rìani  chi  fólTero,  p.3. 03.  n.4. 
Borrazzoni(Pier  Franceico)  Iodato,p4  c.  3 .n:  1 4. 

Bot- 
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Botteghe  ove  fervati  per  Afilo  , p.  4-  c.  17.  ^ ' 

num.  i6. 

Buono  chi  creduto, p.4.c.ij'n.i7. 

Bourges  ( Giacomo  ) Scrittore  di  varj  Viag- 
gi, p.7.c.ij.n.ii. 


Braccioli  (Grazio)  lodato,  p.4. 0.7.11.14. | 
Brafile,  fuavaftità  , p.  7.  c.n.n.7. 

Da  chi  fcoperto,  ivi. 

Qualità  del  Paefi;,  edegli  Abitanti  , ivi. 

V.  Portt^hcfi.  V.  Lingue.  V.  Mifiìonarj. 
Sue  Capitanie,  e Città  principali  , d.  c.ii. 
num  4. 

Braverie  abbonite  da’ veri  Kavalieri,  p.  4.C. 


Cafraria  ove  pofta , p. 7.  c.i9.n.7. 

Da  chi  abitata,  ivi. 

Cafri  che  profefllone  facciano,  p7lc.i9.n.4. 
Loro  Abiti , ivi . 

Loro  fortezze,  ivi. 

Da  chi  dominati , d.c.19.  n.S. 

Loro  Religione  , Armi  , Cibi , eoofiumi, 


Loro  morti  come  fi  fepellifchino , ivi . 

V Funerali. 

Loro  linguaggio  non  fi  pub  imparare  , ivi . 
Cola  bramino;  cofa  non  curino,  ivi. 
Cagioni  delie  mutaùoni  de’ Governiquante  , 


740.9. 

Breve  di  fpedizione  di  Legato  , fé  morendo 
il  Papa  avanti  che  fia  efeguito  debba  aver’ 
il  fuo  effetto , p4.c.it.n.5. 

Brigade  cofa  Ceno;  come  fi  formino;  comefi 
fciolgano,  p.4.  c.  2 9.  n.9. 1 o. 

A chi  fubordinate,  d.c.19.  n.ii. 

Brìgadiero  chi  fia;  fuoUffizio,d.p.4-c.29.n.9. 
Sue  prerogative, ivi  . 

Quando  non  gli  corra  foldo,  d.c  19.0.  io. 
Ne’ flati  del  Duca  di  Modona  da  chi  dipen- 
da, dc.i9.n.i7. 

Altrove  a chi  fubordinato,  ivi. 

Brittanico  a quali  Corti  fpóiifca  Ambafciado- 
ri,  p.4C.i7.n49. 

di  Brunfuih  (DucheCa)  fpedifce  Inviato  alla 
CorteCefarea,  p.4.c.i9.n.ii.efeqq. 

Onori  a quello  di^ienfàti , ivi . 

Bucinatoj  degli  eferciti  de'Romani,p.4.c.i7.n.i. 
Bu^  fe  in  alcuni  cali  fi  pofTadire  , P.4.C.17. 
n.  28. 

Se  meriti  compatimento,  dx.i7.n.i9. 
Bufnavagj  Bafsl  chi  fia,  p.7.c  i.  0.17. 

By  in  Tartaria  cofa  lignifichi  , p.7.  c 7.  n 7. 


c 


CAbtal  ( Alvarez  ) fa  la  fcoperta  del 
Brafilé,  pi7.c.ii.n.7. 

Cadaveri  de’ delinquenti  in  Siam  come  Uìllin. 
ti,  p.7.  c.i7.n.i7- 

In  Barbaria  come  fi  lépellifchino  , d.p.7-c. 
iS.n.6. 

. V.  Ceneri . V.  Morti . 

Cadi  in  Barbaria  cofa  lignifichi, p.7.  c.ij. n.S. 
Cofa  faccia  ,'  ivi . 

Cadblesker  Capo  de’Cadì  , fuoiUtoli,  p.7. 


P4.C47  n.i. 

Caimacan  chi  fia,  p.7.c.i.n.i6. 

Calderoni  (Antonio Gabriele  ) lodato,  p.4. 
C.7.  n.24. 

Calicut  come  divifo,p  7.c.i4.n4. 

Sue  Religioni,  ivi . 

SuoComercio,  d.c.  14.  n.s. 

Suo  paefe  cofa  produca , ivi . 

V.  Regno  di  Calicut.  V.  Rè. 

V. Città.  V.  Regina. 

V.  Spofe . V.  Sacerdoti . 

V.  Inglefi . V.  Olandefi . 

V.  Gentiluomini . 

Calunnie  fi  devono  ritrattare, p4.c.76.n.7. 
Camera  cofa  fia,  p4.c.7.n.i. 

Dell’Imperio  perche  cosi  detta  , d.  0.7.04. 
Apoflolica  quante  perfone  rapprefenti , d.  c. 
7.n.io. 

Sue  prerogative ;fua  origine,  ivi. 

V.  Tribunale. 

Imperiale , e fua  giurifdizione,  d.c.7.n.8. 
Dei  Regno  di  Napoli  perche  chiamata  fom- 
roaria,  d.c.7.n.i9.  ~ > 

Sua  giurifdizione,  ed  Uffiziali , ivi. 
Camerlengo  in  luogo  di  chifurrogato,p.4.c  7. 
num.7. 

Suo  Uffizio,  Privilegi,  e prerogative,  ivi. 
Colà  polla  {site,  d.c.7.n.7.e  feqq. 

Suoi  Uffiziali,  d.c7.n.io. 

V.  Uffiziale.  V.  Cardinale. 

Camilioni  perche  così  detti,  0 7.0.8. n.i. 
Caminare  come  debbano  gl’Uomini  gravi  , 

P4.&i4.n.s. 

Campamento  del  Prete  Janni  , p 7.0.18.0.7. 
Campigeni  degli  antichi  Èferci ti , p.4. c.i  {. n.2. 
Campo  de’foldati  come  fidifponga,  P.4.C.17. 
n.to.efeqq. 

Come,  e quando  fi  debba  fortificare  , dp.4.c. 
77.n.ii. 

Canada  fua  pofitura,egrandezza,p.  7.czzji.i$. 


c.i.n.17. 


16. 17- 


Cafià.  V.  Genovefi. 

Aleuto  Tomo  lU. 


Perche  chiamata  nuova  Francia, ivi- 

lii  z Quali- 
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Qualicìdel  ^fe,  ivi. 

Coftumi  d^Ii  Abitanti,  ivi. 

V.  Armi.  V.  Stagioni. 

Canada  particolare  ove  Ctnaca , d.c.aa-a  19. 
Cananor,  Città  , e Regno  delle  Indie  ove 
pollo,  p.;.ci4.n.g. 

Altre  lue  Ottà,  ivi. 

V.  Olandefi  . V.  Rè. 

Cancelliero  in  Perfia  come  chiamato  , p.  j.c. 
4.  n.  ji. 

Anticamente  che  Uffizio  eferàtalTe,  d.  p.4. 
c.8-n.i. 

V.Nome.  V. Scribi. 

V.  Gran  Cancelliero, 

A’nollri  giorni  come  conliderato,d.c8.n.i. 
Suo  Uffizio, d.c.8.n. 3. 

In  Franda  anticamente  come  chiamata,  d. 

c. 8.n4.  ' 

Sua  autorità,  ivi. 

In  Inghilterra  che  pollo  occupi, d.c.8.n.}. 
Del  Prepollo  dell'Élèrcito , e fuo  Uffizio,  d. 
p.4.  0.14,0.3. 

Della  Repubblica  Veneta  ; /ite  prerogative, 

d. p.4.c.  34.n.io. 

Del  Regno  di  Polonia,  Tue  prerogative,  ivi . 
Suoi  Titoli,  ivi. 

Candidati  tra’  Romani  chi  lòlTero,  p.4.  c.  13. 
num.i. 

Cangiar  parere  quando  li  debba,p.4.c6.n.i3. 
Cannoni,  elorodillinzioni,  p4.c.3t.  num-i. 

Ononi^effie  della  Germania  ; loro  natali , e 
prerogative , p.4.  c.  >0.  n $4.  e feqq. 

Canonia  di  Colonia  come  dillinti  , p4.c.io. 
n.51. 

Cantoni  Svizzeri  come  fi  contenghino  per  con- 
to delle  fpedizioni  de'Pubblici  Rapprefen- 
tanti,  p4.c. Z3  n.iS7. 

CaplAgà,chi  fiaifuoUffizio,  p.3.c.r.n.i5.i7. 
Capig) Baisi  che  perlbné  fieno,  p3.ci.n.i7. 
Capitani  cola  debbanfare,  p.  4.0.4.0.15.014. 
n.3. 

Forti,  e Valorofi  perche  sfortunati,  dp.4.c. 
i3.n.33-_ 

Capitano  d’una  Compagnia  , eluo  Uffizio  , 
d.  P4X.17.  n.i.e  feqq. 

Sue  Armi,  d.c.t7.n.iz. 

Dovendo  afialire  il  Nemico  , come  debba 
contenerli,  ivi. 

Capitano  Generale  de’ Romani  come  diia. 
maro,  p4.c.i3.n.3. 

D’Efercito;  Tuoi  Requifiti , p.4,c.33.  ai.  e 
reqq.c.48.ai3. 

Suo  Uffizio,  prerogative,  ed  obblighi , d.  C. 
33.  per  tutto. 


ICE 

In  cafo  di  marchia  colà  debba  fare,  d.c.33. 
n.7.efeqq. 

V.  Generale.  V.  Ardire. 

Sitando  di  foggiogar'il  Nemico,  colà  debba 
fare,  dx.33.a10. 

Del  Mare.  V.  Ammiraglia. 

Capitano  delle  Guardie  in  Perfia  come  chia. 
maro,  p 3.c.4.n.3i. 

Capo  de’  Configlieri  non  è Capo  del  configlio , 
p.4.c.6.n.i5. 

Come  debba  contenere,  ivi. 

Capocaccia  in  Perfia  come  chiamato  , p.  3 -04. 
n.3i. 

Capo  (fi  Non  sh  l’Oceano  Remora  de’  Porto, 
ghefi,  P.3.C.  ly.n.  1. 

Caporale,  òfiaCapo  difquadra  , e Aio  Uffi. 
zio,  p.4X.i5.n.i.ereqq. 

Cappelle.  V.Privileg.  V.MelTa. 

Cappuccini  Miffionarj nel  Congo,p.3 x. 1 9.0. io. 

Caprara  (Generale  ) Capitano  Fccellente  , 
p.4.c.ii.n.ii. 

Carabinieri  perche  prolcritti  dalle  Armate  , 

р. 4.c.i7  n 7. 

In  che  numero  lodati,  ivi. 

Carafa  (Cardinale)  ammeflballa  Menfa  di 
Filippo  II.  Rè  di  Spagna,  p4.c.i5.n.8. 

Caramania  Provincia  della  Perfia, p. 3. c.4  n.  14. 

Sua  grandezza , ivi. 

Perche  così  chiamata,  ivi. 

Carattere  di  Plenipotenziario  cofa  denoti,  p.4. 

с. i3.n.39. 

DiKavaliero  come  fi  perda,  d.p  4. 0.36.0. 7. 

Caratteri  di  varj  Popoli  Orientali  come  forma- 
ti, p.3.c.i3.n7. 

Cardinale  Camerlengo  ; fua  giurifdizlone  , 
p.4.c.7.n.io. 

Cofiituito  Vicario  d’una  Provincia  cofa  non 
poflafare,  p.4.c.ii.n.4. 

Quando  alTuma  ilTitolodi  Legato  , d.c.ii. 
num.  5. 

Cardinali  come  conliderati , p4.c.  3.num  16. 

Protettori  delle  Corone  fe  porcino  il  Titolo 
di  Pubblici Rapprefentanti,  p.4.c.i3.n.  3. 

A chi  pollino  ricorrere,  ivi. 

Non  ponnoefimerfi  dall’autorità  del  Papa,ivi. 

L016 prerogative,  ivi. 

Protettori  delle  Orione  cofa  facciano,  quan- 
do quelle  fpedifcoao  A mbafdadori  llraordi- 
narj  alla  Oirte di  Roma  , d.p.4.  0.15.0.3. 

Come  trattati  in  materie  di  precedenza,  d-c. 
i5-n4- 

Carica  di  Primo  Vifir  da  chi  illituita,p.3  -c.i.n  19 

Di  Serafehiero  quando  illicuita,d.c.i.ai.z. 

Di  Viceré  di  Tigre  nell’ Abiffinia  Ereditaria, 
p.3.c.i8.n.5. 
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Di  Segretario  io  Inghilterra  di  confeguenza 
grande,  p.4.c.9.n.ij 
Sua  autorità,  ivi. 

Di  Preridente  dì  Caviglia  da  chi  ìlUtuita,d. 


Caufa  prìvatadevcoeder'  alla  pubbhca,  p.4.'C< 
i6.n.i{. 

Pubblica  come  fidebba  conTideiate  , d.p.4'< 
c.47.n.«. 


P4.cta.0.i. 

Da  chi  efercitata,  ivi. 

Di  Deputato  ftraordioario  quando  ìntrodo^ 
ta,  dp4.c1j.n41. 

Ove  non  ammeiTa  i ivi , 

Di  Conteftabile  di  Francia  da  chi  , e per- 
che avuta  in  confiderazìone  , p.  4.  c.  j S- 
num.7. 

Che  luogo  occupaiTe , in . 

Sue  prerogative , dc.jj.n.7.e  feqq. 

Da  chi  occupata , ivi . 

In  Francia  quando  rofpefa,  d.c.Js.n.9. 

Cola  ve  ne  reili , ivi. 

Sue  Infegne,  ivi. 

Di  Gran  Conteilabìle  in  Inghilterra  perche 
fopprefla , ivi . 

Cariche  nel  Tonchin  come  il  ottengh'uio,  p.j. 

c.9.ns. 

Nel  Regno  di  Siam  da  chi  dipendano  , dp. 
j.c.ij.n.10. 

Con  quali  mezzi  il  ottenghino,  p 4 c.  6.n.  4. 
In  Spagna  ; in  Ingliilcerra  ed  in  Polonia  come 
ii  conieriichino,  d.p.4.e.J4.  n.6. 

In  Inghilterra,  ed  in  Polonia  come  il  poffin 
vendere,  d.p4. c.J5  n.7. 

Del  Gran  Maeilro  di  Malta,  d.  p-4-c.  j8.n.8. 
Cariguriquas  chi  fieno,  p.j.c.19.  n.4. 
Carnefice.  V.  Sentenze  di  morte, 
del  Carpio  (Marchefe)  Ambafciadoreapprefi 
Io  Innocenzo  XI.  P.4.C.  14.0.4. 

Carta  ove,  equando  inventata,  p.  j.  c.20.n.j. 
V.  Pergamino. 

Cala  come  chiamata  da  Seneca  , p.  4.  c.  a. 

n.  s- 

Propria  ove  ferva  per  Afilo  ,d.  p.  4 c.  1 7.0.16. 
Cala  Eilenfe , fua  grandilfima  beneficenza  , 
p.4.c.sr.  014. 

Cafit  Ottomana  da  chi  abbia  avuta  origine  , 
p.  j.  c.r.n.1. 

Ca fanate  (Cardinale)  lodato, P.4.C.10. n.67. . 
Casbin  Regia  della  Perfia,  p.j.c.4.11.4. 

Calè  degli  Ambafciadoriquali  prerpgativego- 
dano,  p.4.c.i6.n.i4. 

Caihadar- Baisi  chi  fia  , p.  j.c.t.num.i7. 
Caftigo  quando  dannabile,  p.4.c47-n.6. 
Cattolici  molti  in  Siam  , p.  j.  c.ij.num.i. 
V.  Crìfliani. 

Cavalcate  degli  Ambafdadori  alla  Corte  di 
Roma,  p.4.c.i5.n.j. 

Cavalli  felvaggi  ove  fi  trovino  , p.  J.  c.  19. 
num.4. 

Ateneo  Tom  111. 


d’Appellaztone  in  Siam  ove  difcufie , p.  j.  e. 
rj.nio. 

In Malabar  come  fiagitino  , d.p.j.c.i4.n.  Jt 
Dì  pregiudizio  grandi(fimoquali,p4.ct,n.ji.- 
Civili,  Criminali,  e miflequali , p.4.  c.  i . a J4- 
Comcdifiinte,  dci.n.j7. 

Criminali  non  fi ponno  compromettere, p4. 
c.S-n.6.  .Y 

Altre  quali. 

Cautela  quando  fi  richieda,  P4.C.4.  n.6. 
Celeri  perche  così  detti,  p.4  c i.n.j. 

Celle  de' Santoni  , Religiofi  Arabi  come  con- 
fiderate,  p.j.c.i5.n.6. 

Ceneri  de’ cadaveri  in  Siam  come  ficonfideri- 
no  , p.j.c.  ij.ti.ij. 

Cenfori  a che  Ibggecti,  p.4C.J.n.i7. 

V.  Critico. 

Cofa  debban  fapere  , ivi. 

Quali  acquiflinoii  Titolo  di  Pedanti, ivi  . 
Centurie  di  Kavalieri  al  tempo  di  Romolo  , 
p.  4-c.i.n.j. 

Centurione  tra’Romani  chiibflè,p4-c.ij  n.1. 
A chi  dovefTe  ubbidire,  ivi.  , 

Cerimoniali  delle  Corti  per  conto  degli  Am< 
bafciadori,  p.4.c.io.n.ii.eiéqq.  > 

Cerimonie  da  praticarfi  cogli  Ambafdadori  , 
P4.C.15.  n.t. 

Certofino  (Dionifio)  perche  chianuto  Dot- 
tore efiatico  , P.4.C.J.  n.ii. 

CefnigirBafsl chi  fia  , p j.c.i.11,17. 
Chainonquas  ove  podi,  p.j  ct9.n.4. 

Loro  capo  come  comparifca,  ivi . j 

Cham  del  Catai  chi  fia , p-  j.  c.  1 8.n.  1. , . 
Cherfonefo  a chi  foggetta,  p j.c.j.  n.4. 
Chiaimachir  A^  chi  fia,  p.j.c.i.  n.17. 
Chiaous,  e loro  Uffizio,  ivi. 

Spediti  alla  Corte  di  Vienna  come  ricevuti , 
P4c:.ts.n.i4- 

Chianìero  della  Corte  dì  Perfia  come  chiama- 
to, p.j.c.4.n.ji. 

Chierici  coniugati  che  tequifiti  debban  avere, 
per  godere  la  prerogativa  delForo,  p.4«-r. 
num.14. 

V.  Servidori. 

Quando  non  ne  godono,  d.p.4.  c.i.n.15.  e feqq. 
Come  debban  comparire  adorni,  d.p4.  c.  j. 
n.14. 

Chierid  della  Camera  Apoflolica  quanti,  e 
loro  giurifdìzione,  d.p  4.c7. n.io.  ‘ 

Chierici  perche  foggetti  alle  confuetudini  feu- 
dali, d.p.4  c.si.n.za. 

lii  j Se 
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Se  pofTm  fucceder  ne’  Aifièudii  d-c-st-n-ij- 
c feqq* 

Chìefa  K perda  il  Feudo  per  delitto  del  Pre- 
lato, P4-C.  s«-n.is- 

Chilergi  Badi  chi  lia  , è Tuo  Uffizio,  p.;.c. 
1.017. 

Chimica  Arte  nobile,  p4.&J.n.J9. 

Chitò  ( Giufeppe  ) lodato , d.c.}.n.z4. 

Gbb  ( Cardio;^  ) Segretario  di  dato , P4- 

c. it.n.i6. 

Cignali  diche  Tpecie  nel  Congo,  p.  j.  c.  19. 
num.S. 

Limatura  de’  loro  denti  a che  ferra,  ivi. 
Cimento  come  li  debba  incontrare,  P.4.C.J1. 
n IO; 

Quando  fi  debba  fugire  ; quando  cercare,  d. 
P4.C.  34.07. 

Cimiteri  in  Barberia  ove  podi  , p.3.  c.  15. 
num.6. 

Cina  perche  cosi  detta  , p.  3.c*S.n.i. 

Sua  grandezza , d.n.i.efcqq. 

Sue  ricchezze  , d.c.8.n.4  5. 

Cioefi  , lorocodumi,  e linguaggi  , p.3.c.  8. 
n.i.6.7. 

Loro  Governi , ivi , n.  8.  e feqq. 

Loro  Rìcome  chiamato,  ivi. 

Loro  Religione,  elette,  d.c.8.n.  ir. 

Circadi  chi  fieno,  P.3.C.3. n.4. 

Grcofpezziooe colà  lia,  p.4.c  13.0.18. 

Cirene  da  chi  edificata , p3.ci$.n.io. 

Da  chi  governata;  da  chi  Ibggiogata  , ivi. 
Ciro  con  quali  mezzi  lacede  opere  meraviglio. 
• fe,  p.4.c.i3.n.i4. 

Città  di  Calicuc  da  chi  governata  , P.3.C.14. 
num.6. 

Di  Marocco,  lUa  grandezza,  e fituazione , 

d. p3.c.i6.n.i. 

Suoi  Abitanti , ivi. 

V.  Donne.  V.  Dame. 

V.  Tempio. 

Surà  dudj,  e Collegi,  ivi. 

Sua  vaga  piazza,  e Palazzo,  ivi. 
di  Fez  , Iba grandezza , d.c.i6.n.s.efeqq. 
Suoi  collegi  , fpedali  , fontane  , ed  altn 
magnifici  edifizi,  ivi. 

Efpugnata  da  Carlo  V.,  d.c.i6. 0.9. 
Ricuperata,  e fortificata  da  Turchi,  ivi. 
di  Medico  ove  poda  , e fua  vadiià,  p 3.C. 
ii.n.s. 

Città  del  Refogio  cofa  fodèro,  ed  a che  lér- 
videro,  P4.C.17.  n.i8. 

Cittadelle  a cbe  lérvano,  p4.c.ii.n.36. 
Cittadino  ottimo  quale,  P4.C.1 3.0.11. 

Civiltà  da  praticarfi  dagli  Amb^ciadori ,p4. 

C.IS.O.I. 


ICE 

Cladè  de  Kavalieri  Regolali  quale,  p4.C3$. 
num  3. 

Qaufola  , fiee  prte}iuSch,coùi  operi,  p4- c. 
43  n 6. 

Quando  non  facda  il  fiio  efiètts,  ivi. 

V.  Regola. 

Clemente  X.  fpedifce  Lettere  , e Midionarj 
inSiam,  p. 3.0.13.0.11. 

Clemente  IX.  fcrìve  al  Ri  di  Perda , p.3.  c 
4.  n.ii. 

Clemente  VII.  V.  David . 

Clemenza  con  chi  fi  debba  ufare,  p4.c.33.n. 

3i.C47.n.6. 

Cobeque  chi  lia  , p3.c.i9.n.3. 

Cochin  Penifola  ove  poda,  p.3.c.  14.0.7. 

Da  che  prenda  il  nome,  ivi. 

Da  chi  podeduta,  in. 

Da  chi  dilceoda,  ivi. 

Genitori  anticamente  chi  fodero,  P4.C.11. 
num.  I. 

Loro  Uffizio,  ivi. 

Coggia  chi  lia,  p 3.03.0.3. 

Cognomi  de' Molòovìti  ,p.3.c.i.n.6. 

Da  quanto  tempo  intro^tti  nel  Congo, p.3. 

019.0. 9. 

Cohonas  quali  Popoli  fieno,  p.  3.0.19.0.4. 
Collegio  de’ Cardinali  fe  in  tempo  di  Sede  va- 
cante poda  crear  Legati,  P4.c.  11. n.4. 

V.  Autorità. 

Collegi.  V.  Città  di  Marocco . 

V.  Città  di  Fez . 

Collera  quali  edètti  produca  , p4.  c.  6.  n.6,  c. 
ii.n.i. 

Colombrine  di  quante  forti , p.4.  c.31.  n.  i. 
Colonna  (Egidio)  perche  detto  Dottore fon- 
datidimo,  p.4.c.3.n. 9. 

Primogenito  di  tal  Cala  Contedabile  del 
Regno  di  Napoli,  p4.c.35.n.ia. 
Colonnello.  V. Uffizio. 

Sue  qualità  , Armi  , ed  Uffizio , P.4.C.19. 
num.  3. 

In  occafione  di  marchia  come  debba  conte- 
nerli, dx.19.a4. 

Come  in  allo^are,iLc.i9.n.$. 

Come  in  occafione  di  conflitto,  d. e.  19.0. 6. 
Di  Fanteria  da  chi  prenda  il  Nome  , p4.c. 

34.0. 4. 

Colonnello  Generale  della  Kavalleria  al  tem- 
po de’Romani  chi  foflè,  p4.c.  19.  a8. 

Suo  comando , ed  uffizio,  ivi . 

Comandatoti  chi  fieno  , e fo  Inforni , p 4.  c. 
lo.n.i. 

Combattimenti  in  occafioni  di  marchìecome 
fi  debban troiate,  p4.c3i.n.8. 

Comercio  fiori  Ice  nel  t^no  di  Siam,p.  3xj  3 .n.3. 

Co- 
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Comiflài]  come  confideiaci,  p.4.c.i3-n.i. 
Oaquali  Prìncipi,  eda  quali  fi  rpedifcbino, 
d.c.i3.n.8. 

Quii  comprefi  cra’Minifirì  pubblici  , d.c. 
i3.n-39- 

Cofa  fieno,  ivi. 

Amicamente  chi  fblTero,  p4.cii.n.i. 
Comiflarj  delle  Battaglie,  e loro  Uffizio , p. 

4.0. 19.0.11. 

Ne’ fiati  del  Duca  diModona^  loroUffido, 
d.ci9.n.it. 

Compagnia  difoldati  io  marchia  come  debba 
effer  regolata , p.4.c.  17.  n.19. 

Compagnie  di Kavalleriai  loro  Uffizio, p 4. 
0.19.0.8. 

Compatimento  Te  fi  debba  aver  maggiore  pe’ 
Poveri,  òpe’  Potenti , P.4.C.47.  n.  5. 
Competenza  di  Foro  comefi  debba  decidere  , 
p.4.C4.n.i$.  e feqq. 

Compiacimento  quale  detefiabile  , p.4.  c.36. 
num.y. 

Compromefib  fopra  quali  materìe  pofla  cade, 
re,  p.4  c.j.n.6. 

V.  Caufe  Criminali . 

Quando  non  fi  pofia  fare , ivi. 

In  chi  non  palli,  d.c.5  n.7. 

Comunità  quando  non  fi  prefuma,  ch’abbia 
venduto  la  giurifdizione , p.4.c.i.n.ii. 
Concetto  da  che  non  refi!  pregiudicato,  p.4. 
0.13.033. 

Di  riputazione  che  forza  abbia  , p.4.  c.  48. 
num.  18. 

Condizioni  per  un  Governo  occìnio  quali  ,p4. 

047.0. 1. 

Conflitti  come  fi  debbio  regolare  , p 4 0.33. 
num.ii. 

Cofa  richieggano,d.c.33.ni3. 

Confucio  Filofofo  Cinefei  fuavita,  e morte, 
p3  0.8.  n.ii. 

Conghefi;  loro  qualità,  p.j.  0.19.0.8. 

Loro  Cognomi  da  quanto  tempo  introdotti  , 
d.c.19.0, 9. 

V.  Regni . 

Congiure  contro  il  Regno  d’Inghilterra,  e la 
Repubblica  di  Venezia,  d.p.4.c.t4.n.6. 
Come  fidebban  punire,  d.c.16. 0.8. 

Congo  Regno  dell’Africa  da  che  prenda  il  no* 
me  , p.3. 019.0.  8. 

Suoi  confini,  edabitanri,  ivi. 

Sua  Capitale,  e Territorio,  ivi. 

V.  Grmidi.  V.  Crifiianefino. 

V.  Equipaggio. 

V.  Soldatefca.  V.  Re. 

Conquifiatore  quale  pregiudiàale  a’  fudditi  , 
p.4-C44-n.6. 


Se  pofia  obbligar’  il  vinto  a deporre  il  Tito» 
lo  , ed  i fre^  del  fuo  fiato, dp4.  c.ji.n. 
4i.efeqq. 

Confeglieri  fe  debban’efler  fudditi,  òforafiie» 
ri.  P4.C.6. n.8. 

Se  fien  megliorì  gridìoti,  mà  afiuti, e faga- 
ci  , bpuie  iletterati  femplici,  d.  c.6.  a9. 
efeqq 

Loro  qualità,  ivi. 

V.  Eloquenza.  V.  Principe. 

V.  Capo. 

Nel  Configlio  come  debban  contenerfi,  d.c. 

6.0. 13.efèqq 
Come  co’  Litiganti , ivi . 

Quali  degni  di  biafmo,  ivi . 

Cofa  debban  fate,  d.c.6.n.i3. efeqq.  n.  15. 
efeqq. 

Devono  cufiodire  il  fegreto,<Lc.6.  n i6. 

Cofa  non  debban  fapere,  d.c6.n.is. 

Loro  fincerità  come  fi  conofea,  d.c  tf.  n.ii. 
Loro  contegno  trà  di  loro  , d.o6  n.14. 

Cofa  non  debban  fare,  d.c.6.n.i6. 

A che  efpofii , ivi . 

Loro  prerogative,  d.c.6.n.i7.elèq. 

Come  chiamati,  ivi. 

Nel  Regno  di  Napoli  come  difiinti,  ivi. 

A quali  pene  foggiacciano  in  cafo  di  delitto, 
d.c.6.  n.19. 

Divertimenti  loro  permeili,  d.  c.6.num.30. 
efeq 

Delle  Vittovaglie  cofa  debban  fare,  p.4.  0.7. 
num  14. 

Confegliero,  V Uffizio. 

Cofa  debba  fare , d p 4.C.6.  m6. 

Confegliero  della  Canieia  del  Rè  di  Perfia 
comechiamato,  p 3.0.4.031. 

Configli  quali  chiamati , p 4.  c 6.  n.i. 
Pericolofi  quali, d.c.6  n.6. 

Quanti  coftituiti  da  Arifiotile  , d.  p4.  c7. 
num.  I. 

Configlio  di  Siam  di  che  foggetti  compofto, 
P3.ci3.n.ia 
V. Parola.  V.Capo. 

Sua  definizione , p4C.6.n.  z. 

Chieder  da  faggi,  ivi. 

A chili  debba  dare , ivi. 

Chi  non  debba  darlo , ivi . 

A chi  fi  debba  chieder,  ivi. 

Quando  fi  lodi , ivi. 

Perche  fi  prenda  , ivi. 

Come  figurato  dagli  Antichi  , d.p.4.  c.6. 
num.  1. 

De' Vecchi  quando  buono,  <Lc6.  n.7. 

Come  debba  darli,  da;.6.n.i3. 

Sia  libero,  e franco,  dx. 3.0.17. 

Con* 
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ConCglio  della  Cenfura  cofa  debba  fare,  p.4. 
c.7-n.ji- 

Coniiglio  di  Giuftizia  ; fua  giurifdizione,p4. 
C7.n.i5- 

Coniglio  di  Grazie;  Aie  incombenze,  d.  p4. 
C.7.  n.zfi.e  lèqq. 

Confìgliodi  Guerra  diche  foretti  debba  elTer 
comporto,  P.4.C.7  n.ij. 

Sue  applicazioni,  ivi. 

ConAglio  dell*  InquiCzione  perche  iftituito  , 

р. 4.c.7.n3».  efeqq. 

A chi  appoggiato,  ivi. 

V.  Inquihtori. 

Configlio  Regio  in  afsenza  del  Viceri  cofa 
porta  fare,  d.p4.c.  la.  n.ij. 

De*  Vecchi  perche  antepofto  a quello  de’Gio- 
vani,  p.4  C.iJ.n.»j. 

Confìgliodi  rtatoinSiamdi  quali  foggetei  com- 
porto, pjcij.n.io. 

Altramente  come  chiamato,  P 4.C.7.  n.io. 
Sua  ^urifdizione,  d.n.io.e  feqq. 

Confoli  perche  cosi  détti,  p4.c.i.  n.i. 

V.  Giurifdizione. 

Impiegati  per  fervigio  del  Principe  come 

confìderati  ,d.p.4-c.  I }.h.40. 

Che  perfone  fieno  : Cofa  facciano,  ivi. 

A chi  fubordinati,  ivi. 

Confolo.  V.  Dignità  Confolare. 

Cofa  debba  fare,  p4.c.io.n.io. 

Degli  Eferciti  Romani  a chi  comandarti:  , 
■p.4.c.ij.n.i. 

Confuetudine  dativa  come  fi  diftingua  dalla 
nativa,  p.4X4J.n.ii. 

Confulenti  quando  meritin  fede  , p.  4.  c.  J. 
num.  J5- 

Confultore  chi  fia , p.4.c.5.n.io. 

V.  Artertbre. 

Contertabilato  dì  Spagna , e d’Inghilterra  £- 
reditario,  p.  4 C.j4-n.j. 
dìNavarra  cofa  abbia  annerta,  d.p.4.c.3S' 
num.  II. 

Contertabile  anticamente  come  confìderato  , 
P4c.34.n*- 

Sua  giurifdizione,  e prerogative,d.p4.c.J5. 
n.s  efeqq. 

V.  Maertro  de’  Kavalieri. 

V.  Parola . 

Anticamente  come  chiamato,  ivi. 

V.  Carica.  V.  Infegne. 

V.  Dignità. 

d’Inghilterra  quando , e perche  s’elegga  , d. 

с. js.n.9.n.  ....... 

In  Spagna  in  luogo  di  chi  iftituito  , e come 
chiamato,  ivi. 

di  Cartiglia  , e Aie  pretogatire , ivi . 


ICE 

Del  Regno  di  Svezia  , e Aie  prerogative  , 
ivi . 

d’ibernia,  ivi. 

Del  Regno  di  Napoli,  e Aie  prerogative  , 
d.c.j5.n.  la. 

Conti  (Cardinale)  Protettore  della  Corona 
di  Portogallo , p4.  c.  i j.  n.  j. 

Duca  fpedito  col  Carattere  di  Legato  del 
Papa,  p.4.c.ian. a. 

Conti.  V.Cariche. 

Contrarietà  di  pareri  colà  produca , p.  4.  c.  6. 
num.24. 

Contratti  quando  introdotti,  p.4.c.t.n.i. 
Controverfie  di  giurifdizione  de’Gìudici  come 
fi  decidano,  p.4.c.4.n.ao.e  feqq- 
Conviti  cheefléttì  produchìno,  p.4  0.14.0.4. 
V.  Rapprefèntanti  Pubblici. 

Corti  cofa  fieno,  p4.c.  24  ai. 

Come  diftinte , ivi . 

Corafan  parte  delZagatai,  p.3.C4.n.S. 

Di  che  abbondi,  ivi. 

Sue  Città  ,'  ivi. 

Corazze  intere  a che  fervano  , p4.c27.n.7. 
Cordato  ( Alertàndro  Mauro  ) chi  , p.4.  c. 

14.0  IO. 

Accidente  occorfoglì , ivi . 

Cornetta,  e Aio  Uffìzio,  p 4.0.26.0.1. 
Comìcìni  degli  Eferciti  de’ Romani  , p.4.c. 
23.  n.  2. 

Coronazione  del  Prete  Janni,  p.3.ciS.n.}. 
Corone  de’  Mandarini  diSìam,  p.  {.c-t  3.  n.7. 
Corpo  di  San  Tomafb  ove  trovato  , p.  j.  c. 
IO.  n.  4. 

Trafportato  aGoa,  ivi. 

Corpo  de* Confeglieri  della  Repubblica  Aie 
prerogative,  p4  c.  6jium.2. 

V.  Bellezza. 

Corrifjxindenza  perfètta  perche  non  fi  trovi  , 
p.4 .0.6.0.24. 

Corte  di  Roma  lodata  , p.4.  & 3 num.  26. 

013.0. 43. 

di  Spagna  a chi  fpedìfea  Ambafdadori,  dx. 

13.0. 48. 

Cefarea.  V.  Arringhe. 
y.Bafsà. 

di  Madrid.  V.  Arringhe, 
di  Francia.  V.  Arringhe. 

Cefarea  da  chi  faccia  dare  gli  ordini  per  lo 
ricevimento  degli  Ambafdadori  , d.p.4.  c. 

15.0. 11. 

Sue  diftinzioni  in  tali  macerie,  ivi. 
di  Parigi  da  chi  fàccia  ricever’  i Pubblìd  Rap- 
prefentanti,  d.c.i  5.016. 

, di  Spagna  come  riceva  e tratti  gli  Ambalcìa< 
dori,  d.c.i5.n.x2. 

Co- 
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0>me.quelIa  di  Londra>  d.c.15. n.5i.efèq. 


Come  quella  dì  Svezia , d.c.is*n  S4* 

Come  quella  di  Danimarca  > d.c.i5.n.3$. 

Corteggi  de’ Pubblici  Rapprefcntanti , p.4.,  c. 
lo.n.ix.efeqq. 

Corteggiano  come  fi  rendefie  ridicolo,  p.4.  c. 
g.n.i9- 

Cortes  (Ferdinando)  foggiogail  Meflìco  , p. 
3.C.21.  n j.  • 

Cortefia  cofa operi,  p4.c.i4.n.  6. 

Corti  del  Nort.  V.  Arringhe. 

Loro  Cerimoniali  per  conto  de’Pubblici  Rap> 
prefentanti,  p.4.c  lo.n.ii. 

Cofiantino  come  dividefie  Tlmperìo  , p.  4.  c. 
ij.n.6. 

Come  Vittoriofo  di  Mafienzio  , d.p4.c.|7. 
num*  X. 

Sue  lodi,  ivi. 

Come  liberato  dalla  lepra  , dx.37.n.z. 

V.  Kavalieri. 

Cofiantinopoli  come  chiamata  da  Ottomano, 
p.g.c.i.  0.14. 

Da  chi  foggiogata  ,d.p.g.  €.7.0.4.' 

di  Cofiantinopolì  Governadore  come  chiama 
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L^ritici  de’nofiri  tempi  colà  Ibglion  fare  , p.4. 
c.3.n.z9.’C'" 

Ignoranti  cofa  facciano,  d.c.j.n.  i9.efeqq. 
Critico  cofa  debba  fapcre,  d.p.4.c.3.n  17. 

In  che  differente  dal  Gramatico,  ivi. 

Cofa  debba  fare,  d.c.j.n.i7.e  feqq. 

V.  Cenfori. 

Croce  alzata  cofa  denoti,  p4.c.2o.n.ij. 
Cromuello  (Oliviero)  Ufurpatore  da  chi  ri- 
conofciuto,  p.4.c.i^.n.  s9- 
Cnideltà  del  Prìndpe  cofa  operi,  p.4. 0.48.0. 
20.  e feq. 

Culant,  Città  , e Regno  ove  poffo  , p.^.c. 
14.09. 

Curdi  di  che  Religione  fieno,  p. 3.04.0. 15. 

A chi  ubbidìfchino , ivi . 

Curdiffan  che  paefe  fia,  p.3.  c.4. num.  15.0$. • 
num.i. 

Curiali  che  perfone  fodero  al  tempo  di  Ro- 
molo, P4.C.2.0.3. 

Come  debban  trattare  le  Caufe  ',  .p.4.  04.' 

n.  43.  e feqq. 

Curie.  V.  Voce . 

Curfbri  che  perfbne  fieno,  e fc  infami, p.4. c. 


to,  p.3.  c.i.n.26. 

Coffituzioni  de’ Principi  tra*  Romani  quali  , 
p.4.  c.i.a6. 

Creazioni  de’  Kavalieri  anticamente  come  fi 
faceflero,  p.4. 036.0.3. 

Da  chi  fi  pofflo  fare,  d.c  3 6. 0.5. 

Credenza  immatura  cofa  operi , p.  4.  c.  48, 
num.  3. 

Creder’  a’  Rapporti  come  fi  debba, p.4.  048. 
num.  3. 

Criffianefimo  da  chi  introdotto  nel  Congo  , 
p.3- €.19.0.9.  ; 

Crifiiani  di  S.Tomafo  quali,  p.3.€.ioji4.  ' 

Loro  Vefcovo  ove , d.p.3.c.i4.n.7.  • • > 

V.  Portoghefi.  V.  Cattolici. 

di  Faoor  a chi /oggetti,  d.c.i4.n.zi. 

In  Marocco  come  trattati,  d.p.^.ci6.n  i.' 

In  che  numero  in  Siami,  d p.3.  c 13.0.4. 

V.  Mercanti. 

V.  Abìflìnì.  - 

In  Barbarla  cofa  poflèdono,  dp.  3.  c.  15. 
num.  9.  . • 

In  Marocco,  inFezi  e nella  Libia  come  vi- 
vano, e come  chiamati,  ivi. 

In  Algieri  , ed  altri  Luoghi  come  trattati  , 
ivi . 

d’Egitto  fe  £Ìudaizino,dp.34r.z8.  n.6. 

Crìfiianillìmo.  V.  Corte  di  Parigi. 

Critica  perche  introdotta,  p4.c.  3.0.17. 

Come  chiamata;  colà  open  , ivi. 


20.  n.2. 

di  Cufa  (Cardinale)  come  chiamato  , p4.c. 
3.  n.i2. 

Cufco  Capitale  del  Perù,  p.3.c2i.n.2. 
Cuftode  di  Cafa  in  Perda  come  chiamato,  p. 
3.c.4.n.3i. 

Czar  di  Mofcovia  , fua  autorità  , p.  3.  c.  z. 
num.  9. 

Vaffità  del  fuo  paefe,  d.c.2.n.io. 

Come  trattato  dall’Imperadore , ivi . 

Suo  Titolo,  ed  Armi,  ivi. 

Perche  così  chiamato, de. 2.  n.ii.  12. 

V.  Parola. 

Sua  Guardia,  ed  Eferciti,  d.  c.2.  n.is. 

Sue  flotte, dc.2. 0.16.17. 

Sue  rendite,  ivi. 

Sue  lodi,  ivi. 

Moffra  volerli  accomodare  con  la  Chiefa 
Cattolica,  ivi. 

Che  Amb^cìadori  lpedifca,p4.  c.z3.n.S4. 


Dgl- 
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DAImatini , loro  naturale»  p4.c.ii.n.i7. 

Oambea . V.  Governo . 

Dame  di  Marocco  come  fi  diftinguano,  p.J. 
c.i6.n.i. 

Delia  Corte  del  Prete  Janni  cofa  facciano  , 
d.p.j.c.i8.n.j. 

Alla  Corte  di  Polonia  fe  fifoglian  vifitare  , 
p.4.  c.io.n.i7. 

In  Colonia  quali  vifitate  dal  Nunzio  Ponti- 
fido,  dc.io.  n.54. 

Danefi  cofa_  poflèdano  nella  Guinea,  p.2a;.i9. 
n.  6. 

V.  Arringhe. 

Danimarca.  V.  Ambafciadori . 

Dura  Principato  della  Barbaria,  p.  J.  c.  17. 
num.  i. 

Darha  colà  fia,  d. 0.17.0.4. 

Dattili  come  fi  piantino  , d.p.j  ci7.nu™.4- 
David  Imperadorc  degli  AbilTmi  , che  titolo 
prendellc,  p.  ?.  c.i8  n.7. 

Sua  Lettera  a Clemente  VII.  ivi. 

Dazj.  V.  Pubblio  Rapprefentanti. 

Debito  del  Kavaliero  anticamente  in  che  con. 
fiftelTe,p.4.c.j6.n.i. 

Decan  Regno  delle  Indie  ove  pofto  , p.J.  c. 
11.  n.  j. 

Suo  Rè  potente,  d.c.ii.n.6. 

V.  Portoghefi . 

V.  Maometto. 

Declinazione  del  Foto  quando  competa , p.  4. 

C4.n.is- 

Decurioni  tra' Romani  chi  follerò,  p.4.c.aj. 
num.$. 

Delazione  d’Arminell’Abilfioiaa  chi  permef 
fa,  p.j  c.  18.0.5. 

Delegati  anticamente  ove  fpediti  dal  Papa  , 
p.4.  c.zi.ai. 

Delegato  dal  Vicario  che  poflà  fare,  p.4.  c.4. 
n.  19. 

V.  Giudice.  V.  Gìudid. 

V.  Autorità. 

Delegazione  quando  fi  debba  efibite,  p4a:.4. 
n^4- 

Come  fi  faccia,  d.c.4.n.}8. 

Delinquenti  ove  debban’elfer  puniti  , p.4-  e. 
itf.n.4. 

Perche  fi  punifchino  , d.p.4’C.47-  • 

V.  Celle. 

Delitti  di  mifioforo  quali, p4.c.t.  n.i8. 


ICE 

Delitto  del  Padre  quando  ptegiu^chi  a' figli, 

р. 4.c.a,n.i6.efeqq. 

V.  Azzione . 

Demoni  da  chi  , e perche  invocati,  p}.ci9. 
n.  15. 

Come  onorati , ivi . 

Denominazione  Foro  da  che  proceduta,  p 4; 

с. i.  num.  I. 

Denti  de' Siameli  tinti,  p}.c.ij.n.5. 
Dcnunzìatori  quali, p.4.  c.  ij.n.t. 

Deputati  quali  detti,  p4.c.ij.n.8. 

V.  Carica. 

Straordinari  come  confidenti,  d-c.i}.n.4i. 
Delle  Città  Anfeatiche  come  da'Stati  Gene- 
rali, d.  P.4.C.15  n.41. 

Deferti  di  Sara  da  chi  abitati,  p.j.c.i7.n.l. 
Deir  Egitto  come  fi  pallino,  p.j.c.ao.n.  j. 
Diaks  io  Molcovia  che  perlbne  Ceno , pj.c. 
1.  n.9. 

Dialetici  lodati , p.4.  c.  2.n.44. 

Difi'erenza  trà  l’Arbitrio,  e’I  Giuthaio , p 4.' 
c.5-n7- 

Trà  gl’  Ambafciadori  Ordinari,  e gli  ftraw* 
dinari,  d.p4.c.ij.n.J5. 

Grande  trà  Vafiàllo  , e Suddito  , d.  c.ij. 
num44.  1 

Tra‘1  Signore  del  Feudo,  e’I  Sovrano, ivi. 
Diffidenza  quando  , ed  a chi  dannofa  , p.  4. 
C.JJ.  n.jo.  , 

Con  chi , e quando  non  fi  debba  avere  , d. 

C.IJ  n.jx.  1. 

Dignità  maggiore  in  PerCa  quale  , p.J.c.4. 
n.ji. 

Nel  Tonchino  come  fi  ottenghino,  d.  p).  c. 
9.0.5.  ^ 

llluliri  in  Siam  quali , d.p.}.  c.ij.n.io. 

V Giudicature ..  V.  Milizia . 

Colà  fia,  p.4.  c.x.n.}.  ’ < 

di  Principe  del  Senato  tra’ Romani,  d.  p.4. 
c.io.n.5. 

Senatoria  tra’ Romani  perpetua,  d.c.io.n.g. 
Da  chi,  o perche  poteffe  elTer  tolta,  ivi. 
Confolare  in  fiima  grande, do. io. n.io. 
Perche  cod  detta,  ivi. 
di  Viceré  quando  ifiituita,  d.p4.cta.n.7. 
di  Contefiabile  ove  in  auge  , dp.4.c.l5.n.  9. 
Equefire  perche  introdotta  , d.  p.  4.  c. 
num.4. 

V.  Often razione. 

Dilazione  quando  lodevole,  p.4.c.6.n.i7. 
Dio  come  creduto  da’Siamefi,p}.c.i3.n.ii. 
Perche  fi  dica  degli  Efercilì,  p4.c.36.n.i. 
Diritti  r^ali  rifcrvati  alla  maeftà  fuprema 
quali  , P4.C.Z.0.4. 

Ulurpati  quali,  d.p.4.c.j5.  ax. 

De. 
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Degli  Ammiragli  quali,  cLc.i5.n.}. 

Feudali  come  diftìnti,  d.  p.4.c.ji.num.i.  e 
feqq. 

V.  Omaggio . 

Diritto  d'efigger’i  Pedagi  cjuando  non  fi  pre. 

fuma  venduto  , p.^.c.i.n.  la. 

Rifultante  dalle  Leggi  delle  Genti  quando 
non  re  Ili  violato  nelle  perfone  degli  Amba* 
fciadori,  d.p4.c.aa.n.j. 

Difcordia  quali  eflètti  produca  , p.4.cap.6. 
num.14. 

Difcorfi  come  fi  debban  veftire,p.4.c.ij.n.i9. 
Difcorfo  quando  oflènda  le  orecchie, p.4.c.iff. 
num.ia. 

V.  Amici. 

Che  qualità  debba  avere , 4.  p.4.c.rg.n.i. 
Difegni  quali  per  lo  pih  vani,  p.4.c.6.n-6. 
Degni  di  filma  quali,  ivi. 

Difparere  tra’  Pubblici  Rapprefentanti  come 
debba  condurli  ,p4.crj.n.64. 
DlTimulazione  quando  deteftabililfima  , p.  4- 
c 6,0.17. 

Come  fi  debba  ufiire,  d.p4  c.i}.  ai8. 
Quando  lodevole , fegnatamente  nel  Prìnci 
pe,  p.4.  c.48.n.i8. 

Divano  cofa  fia  ; di  chi  compofto,  p-}.  c.  r. 
n.  19. 

Diverfioni  de’ Nemici  come  fi  facciano  , p^. 
egro.  II.  e feqq. 

Divertimenti  de’Kavalieri  quali  , p.  4.0.36. 

n.  IO. 

Divife  de’  Tornei  quali , p.4.c.]6.  n.g. 
Dobrufii,  Popoli  confe^rati  della  Tattaria  , 

P3.C.1 3.0.4. 

Dogangt  Bafsl  chi  fia,  p-3.c.i.  0.17. 
Doglianze  come  fi  debban  lare,  p4.c.i8.tL8. 
Domenicani.  V. Millionarj . 

Domini  delle  cofe  quando  difiinti , p 4.C.I. 
num.t. 

Di  quanti  generi  , d.p4.c.3s.  ai. 

Dominio  del  Mare  a chi  l^tti,  p.  4.0.35.  n.i.  j 
Supremo  quale,  ivi. 

Su^lterno  quale,  ivi. 

De’ Particolari  quale,  ivi. 

Donna  come  fubordinata  aH’Uomo  , p.4.  c. 
16.  aio. 

Donne.  V.  Mitra.  V.  Mogli. 

V.  Titolo. 

Maomettane  quanti  Mariti  pollln  prender 
p.3. 0.14.0.3. 

di  Malabar  perche  efenti  da  bruciarfi  co’Ca- 
da  veri  de' Mariti,  ivi. 
di  Marocco,  e loro  cofiumi,  d.p. 3.0.16.0.1. 
d'un  Paefe  del  Monotajà  vanno  alla  guerra, 
dp.3. 0. 19U1. 13. 
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comparifclùno , e come  fi 
contenghino  ,dc  190.15. 

Perche  non  debban’ elTer’ammefle  alle  Con- 
lulte,p  4.  0.  lo.n.iS. 

Perche  tenute  lontano  da’Magifirati.ivi. 

V.  Senato  delle  Donne. 

V.  Ambafciadrici. 

Loro  configli  quali , ivi . 

Fregiate  del  Carattere  d’Ambafciadrici  , d. 

P4a:.i3.n.4i. 

Doni  fatti  a’  Pubblici  Rapprefentanti  a chi 
fpettino , p.  4 c.ii.  n 9. 

Dono  come  fi  difiingua,d.ciz.n.6. 

Quando  fi  debba  rifiutare  quando  accetta- 
re, d.c.ii.n.  6.efeqq. 

V.  Regali. 

Quando  fi  rìcufi,  6 fi  rimandi , ivi. 

Doria  (Andrea)  Ammiraglio  di  Francia,  p. 
4.c.3sn.i. 

Dote  tra’  Principi  perche  non  fi  confideri , p. 
4.0.19.0.13. 

Dottorato  fe  fia  dignità,  p.  4,0.3.  nura,i. 
Come  fi  provi,  d.c.3.n.i9. 

Oggidì  come  confiderato,  d.p.4  C5.n.iS. 
Dottore.  V.  Nome. 

V.  Laurea. 

Chi  fi  chiami, p.4.  cg.n.g. 

Cofadebba  fare,  dx.3.n.i7. 

Suo  atteftato  quando  (accia  prova,  d. 0.3.0. 

34  e feqq- 

Sua  deci fione, ivi. 

Cofadebba  fapere,p.4.  0.36.0.11. 

Dottori  con  quali  onori  difiinti  , p.  4.  c.  3. 
num.i8. 

Finti  come  debban’ eflèr  puniti , ivi. 

Come  chiamati,  ivi. 

Loro  privilegi,  d-c  3.019.0 feqq. 

Quando  debban’ efler  preferiti  a’foldati  , d. 
0.3.0.30. 

(Quando  meritio  fede,  e poflin  decidere , d. 

03  0.34.3 5-  . . , 

Quando  debban’ eflèr  preferiti  , -dog.  n.36. 
Ponno  eflèr  promofli  a gli  Ordini  Sacri  an- 
che fenza  Patrimonio, ivi . 

Da  quali  pene  efenti, d.c.3  n.37.elèqq. 

Di  'Teologia  perche  chiamati  Maefiri  , d.p. 

4 c.g.num.4. 

Di  Legge  chiamati  Maefiri,  ivi. 

Perche  riculàflèro  il  Titolo  di  Maefiri,  ivi . 
Di  Medicina  come  difiinti , ivi. 

Di  Filolbfiacome,  ivi. 

Di  merito  grande  come,  ivi. 

Cofa  facciano,  d.c.3.n.i4. 

Che  qualittà  debban’ avere  » dc.g.n.i6. 

V.  Fregi.  V.  Prmiegj. 
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V.  Precedenza. 

Se  iacdan  Mite  della  Città , d.c.  j.  n 19- 
Se  in  fàreTellainentu,  godano  de’ Privilegi 
militari,  <Lcj,n.}i. 

Da  che  non  Ceno  fiufati,ivi. 

Perche,  e quando  non  fien  reftituiti  in  inte- 
ro , ivi. 

Ponno  afTumer  le  Armi  gentilizie,  d.  p.4-c. 
j.n.jj. 

Cofa  debban  rare,d.p.4.e.4.ai5. 

Quando  meritino  il  Titolo  di  KavaIieri,Con- 
ti,eDuchi  , d.p4.c.}6.n.Ti. 

Dragoni,  loro  Uffizio, P4.C.47  n.4. 

Drangiana  , Provincia  della  Perita  , p 2x4. 
n iz. 

Drafa  Provincia  del  Regno  di  Tafilet , p.2-  c. 
17.02 

Dromedari  in  numero  grande  nel  Regno  di 
Tafilet,  d.c.  17.  ni- 
Duce.  V Capitano  Generale. 

Ducee  , Principati , e Marchelàti  , perden- 
doli, le  fi  perdano  i Titoli , e le  prerogati- 
ve, p.4C.5i.n.4t. 

Duchi  in  Tartaria  come  chiamati  , p.2.  c.j. 
num.7.  j 

Loro  figli  come , ivi . 

Dulbert  Agà  chifia,  p.j.c.i  n.17. 

Duns  detto  lo  Scoto  (Gioanni)  perche  chia- 
mato Dottor  fiottile,  p.4.c.2n.  7. 

Duplari  degli  Elérciti  de'  Romani,  p.4.c.z2- 
n.i. 

Durazzo  (Cardinale)  Nunzio  in  Spagna  lo- 
dato, p.  4.c.i5.n.z2- 

Sua  pendenza  con  TAmbaficiadore  di  Fran- 
aa  come  terminata , ivi . 


E 


EBrei  in  Algieri  in  numero  grande  , p2- 
c.is.n.9. 

di  Marocco,d  p.  2-c.rd®-*- . 

Come  godano  dell’  Immunità  de’  Crilliam  , 
pi4  c.i.n.8. 

Eficlufi  da  tutti  gli  onori, d.p4-c.6.n.2- 
Ebrietà  Vizio  intolerabile  , p4x:.i4.n.4. 

Suoi  eliètti,  ivi. 

Da  chi  tolerata , ivi . 

Ecbatane  Regia  della  Perfia,p. 2- 0.4.04. 
Ecceflb  quando  lodevole,  p.4. 0.13. n.64- 
Eccliffi  della  Luna  da  che  fi  creda  procedere 
tra’Tonchìnelì , p.2.c.9.n.9. 

Cola  prefiagifichino,p.4.c.i9.n.i9. 


Educazione  de  Principi  quale  debba  ellère  , 
p4.c.48.n.7. 

Egitto,  fiua  grandezza,  potenza,  eficienze  , 
p.2.c  zo.n.1. 

Sua  vanità  ne’  tempi  antichi,  d.czo.n.i. 
Sue  Città,  epaefie,  da;.zan.z.e2. 

Suoi  delèrti  come  fi  paffino,  ivi. 

Aria  perche  mal  lana , dc.10.  n.4. 

Come  fi  renda  fèrtile , ivi . 

V.Femine.  V.  Carta. 

V.  Giorno. 

V.  Arte  militare. 

Suoi  Rè,  d.c.  IO. n. 7. 

Da  chi  governato,  ivi  . 

Quando  ridotto  in  Provincia  da’  Romani  , 
ivi. 

Quando  palTato  in  potere  de’  Turchi  ,ivi . 
Come  da  loro  governato , ivi . 

Sua  Religione  , d.  czo.n.8. 

Quando  vi  follè  introdotta  la  fedediCrifto, 
ivi . 

Egizi  a' nollri  giorni  divili  in  varie  Religióni, 
e Sette  , d.  c.zo.num8. 

Come  verlati  nell' arte  militare,  d.  p.  j.  c- 
^o.  n.9. 

Loro  coftumì  , ivi. 

Einfuquasche  popoli  fieno,  p2.c.i9.n.4. 
Niuno  è penetrato  nel  loro  paele,  ivi. 
Elefanti  bianchi  in  flima  grande  tra  gl’india- 
ni , P2.C  12-n.is. 

MoltilTimi,  e fimifiurati  nel  Congo,  d.  p.2-  c. 
19.0.8. 

Elettore  di  Colonia  come  tratti  co’  NunzJ 
Pontifici,  P4C.10. n.s.efeqq. 
di  Saflbnia  , lue  prerogative  , d.  p.4.  c.24. 
n.  li. 

V.  di  Saflbnia . 

Elettori  dell’Imperio  fe  abbian  dirittodi  fipe- 
dire  Ambaficiadorì , p.4.c.i2.n.$tf.elèqq. 

Da  chi  ricevan’i  loro  Uffizi , d.p.  4.  c.  24- 
num  5. 

Elezzione  del  Foro  quando  non  competa  a’ 
Privilegiati, p.4. c 4. n.z6.e  fieqq. 

Eloquenza  neceflària  ne’ Confieglieri , P.4.C.6. 
n.ii.efèqq. 

Quando  giovevole  ; quando  pregiudiziale  , 
ivi . 

Quando  lodevole, d.p.4.c.i2.n.i6. 

Entiengìe  ove  fi  trovino,  ed  a che  fervano  , 
P.2.C.19  n.8. 

Epigrama  da  chi  creduta  Vivanda,  p.4.c.^. 
n.19. 

Equipagio  de’  Saldati  del  Congo,  p.  3.  c.  19. 

I n IO. 

Equità  quatido  abbia  luogo  , p.  4.  047.  n.  5. 

I Erefie 
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Erefie  da  che  provenute,  p.4.c.iiai.z. 

Pregiudiziali  a' Governi , d.p.  4.  C44.  n.8. 

Eretici  perche  incapaci  d>  tutti  gli  Udizj  no- 
bili,p4.c.6.n.j. 


V.  Autorità. 

Errico  IV.  con  quali  mezi  facedè  opere  me- 
raviglioTe,  p^.c.ij.n.}4. 

Efattori  del  Fifco  fé poflin  pregiudicare  al  Prin- 
cipe, p4C  7-n-9- 

Efccuzione  quando  non  fi  debba  ritardare , p. 
4 c.  6.n  zz. 

Efempio  d'un'  Ambafciadore  per  conto  del 
Cerimoniale  dell’Udienza  , p.j.  cap.  11. 
num.4. 

Quanta  forza  abbia , p.  4 c.i i.  nu.4. 
Efenzione  da’ Dazi . V.  Pubblici  Rapprefitn- 
canti . 

Elèrciti  anticamente  come  compolli , p.4.  c. 
z j num  i. 

£>e’ Romani  da  cbigovemati,  d.c.zj.n.z. 

V.  Armate. 

Da  che  pofiin  ricever’  il  maggior  danno  , p. 
4 c.jj.num. zj. 

Efercizj  militari  come  debban iarfi , p.4.c.zs. 
n.j.  efeqq  c.z6.n.Z7. 

Ellenfi  ( Principi  ) quali  abbiano  meritato  il 
Titolo  di  Grandi,  p.4.c.ij.o.}7. 

Loro  beneficenza  gcantLirmu  , d.p.4.c.  51. 

11.Z4. 

A’Eflreei  ( Duca  ) Ambafciadore  di  Francia 
alia  Corte  di  Roma  muore, p.4.  c.i7n.j. 
Suoi  funerali , ivi . 

Età  del  Mondo  quante,  equaK,  p-4-c.t.n.i. 
Chiamata  avanti  la  Legge  quale,  ivi. 

Per  confeguire  i Magillrati  quale  , P.4.C.6. 
num.7. 

Etiopi  coraggiolì,  pj.c  19.  n.8. 

Etiopia  colà  contenga  , p.j.c.i8.n.i. 

Sua  partizione,  ivi. 

V.  Abiflìnìa. 

V. Balla  Etiopia. 

Eunuchi,  loro  Uffizio,  p.4.ci.  nz7. 

Eunuco  di  Candace  introduce  la  lède  nell’ A- 
billinia  , p.j  c.  i8.n  6 

Europei  come  abbian  Comercio  nel  Regnodi 
Lovagna,  p.3a:.i^.n.i5. 


Attuta  Tomo  111. 


F 


FAcoItà  di  crear  Magillrati  a chi  fpetti  ; 

p4.cz  n.4. 

Di  fpedire  Ambafciadori  perche  rìfervaca  a' 
Sovrani  , P4.C.1}  n.44. 

Fama  propria  come  fi  debba  (limare,  e difen- 
dere, P4.C.}.  n 15. 

Cofa  operi , d.  p.  4.  c ij  n 17. 

Famigliarità  de’ Principi  pregiudiziale,  p.4. c. 
48  n iz 

Farnefe  (AielTandro)  Capitano  Eccellente  , 
P4.c.ii.num  1 1. 

Favoriti  de’  Principi  cofa  facciano,  p.4.  cap. 7. 
num.Z7 

Quali  pregiudizi  rechino  a’Principati , d.  n. 

Z7.efeqq  C48.  n.tz. 

Loro  mallìme , ivi . 

Cofa  debban  fare,  d.C7.n.jt. 

Come  confideratida’Sudditi,d.p.4.c.48.n.ii.‘ 
Fazzioni  perche  s’introduchino , P4.C.44.11 7. 
Trà  gli  Ottimi  , e trà  Potenti  fe  fi  debban* 
ellinguere , d.p.4.c.50.n.z. 

Quando  fi  debban  fomentare, ivi. 

Febrajo.  V.  Mefi.  ; 

Febre.  V.  Antidoti. 

Fede,  fuoi  pregi , p 4 c 6 n.ij. 

Dove  collocata  da’ Romani , e perche,  ivi. 
Chi  la  rompe,  come  confiderato,  ivi. 

Achi  non  li  olIèrvi,dp.4a;.i6.  n.9. 

Fedele  chi  non  lia , p 4 c.i  j.n.  j I. 

Fcllac-Bafd  chi  Ila  , p.j.c.i.n.z7. 

Fellonia . V.  Parola . 

Femine  in  Egitto  feconde,  p.j.c.zo.  n.4. 

Ferie  perche  così  dette  , p.  4 c.i'.  n i. 
diFeriol  (Signore)  Ambafciadore  di  Francia 
allaPorta,  p-4c.i4  n.ioefèqq. 

Accidente  occorfogli , ivi. 

Lodati,  ivi. 

Ferquela . V.  Popoli . 

Ferrara  fpedifce  Ambafciadori  al  Papa,  p.  4- 
C.15.0  z. 

Come  trattati,  ivi. 

Loro  occupazioni , ivi. 

Feudali.  V.Beni, 

Feudatari, loro giurifdizione,  p.4.c. 4.n  ir.. 
Come  debban  contenerfi  co’ Sovrani,  d.p4. 
c.  $1.  n.i.efeq. 

Feu(fetarìo,fua giurifdizione,  p.4c i.n IH. 

Se  poflà  rifiutar’  il  Feudo  , d p.4 051.0.7. 
Quando  decada  dal  Feudo,  d.c.5i.per  tutto. 

Kkk  y.In. 
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V.  Incapace.  V.  Negligenza. 

Se  poflà  pregiudicar”  a’  più  proflimi , per  fa- 
vorirei più  remoti  Agnati,  dc-si.  n J4. 
FeudiinPerfia inchi paflino  , p.jc.4.n.ji. 
Come,  e quando  pofljno  alienarli  a pregiudi- 
ziode*  Viceré, p.4.  0.11-0.4. 

Quandonon  fipoflinoalienare,  ivi. 
Anticamente  come  ù toglieflèro  a’Feudatarj, 
dp4.c.5i.n.i. 

Oggidì  come  li  pratichi , ivi. 

Come  fi  concedano , ivi . 

V.  Incapaci.  V. Negligenza. 

Profettizi  quando  non  decadano, d.csi.n.r$. 
Compraci,  e franchi  a che  loggetti,  desi. 
ni7- 

V.  Suffèudi.  V.  Giuramento  di  fèdeltù. 
Quali  non  foggecti  alle  Confuetudini  feudali, 
d.c$i.n.i4. 

V.  Prelati.  V. Giudice. 

Feudo  quando  fi  perda  per  delitto  del  Padre  , 
p.4  c.x.n.i6.  efeqq. 

V.  Moglie.  V. Figlio. 

Decaduto,  ò alienato  quando  polla  elTerricu- 
peraco  dagli  Agnati,  dp.4.csr  ni6. 

Del  Regnodi  Napoli  a che  obblighi  verlb  la 
Camera  ApoHolica,d  c.51  n.14. 

V.  Chielà  V Padrone  del  Feudo. 

Se  li  perda  per  la  contumacia  in  pagar’ il  Tri- 
buto, d.c.5i.n.x6. 

Decaduto  per  delitto  in  chi  pafli,d.c.5 1.  a}0. 
Se  per  delitto  privato  non  feudaledei  Feuda 
Cario  cada  fotto  la  conhfcazione , d.  p.  4.  c. 
Si.n.ji. 

Antico  pazzionato,  venendo  3 deadere,  in 
chipain,  dc.5t.n.}>. 

Se,  venendo  a decadere,  debba  preceder  la 
fentenza  della  cadutati,  d^;.  ; i . n.j  5.  e feq. 
Perdendoli  quando  rechi  vergogna,  quando 
nb.d.c.si.n  41. 

V.Ducee.  V.  Titoli. 

Fez.  V.  Città  di  Fez. 

Qualità  del  Paefe  , p.j.c.i6.  n.8. 
Fiamenghi,  loronaturale  , p.4.c.ii.n.i}. 
Fiera  perche  cosi  detta,  p4-c  ini. 

Figli  de’  Nobili  inTartaria  come  chiamaci,  p. 
j.c.  j.num.y. 

Nel  Regno  (Ù  Siam  come  educati , d.pj  c. 
ij-n-j. 

Figlio  quando  polla  elTer  privato  dal  Feudo  , 
P4.csi.n.ia 

darìlicaja  (Senatore)  lodato,  p-4.c.ii.aii. 
Filofofia.  V.  Ptofellbri. 

Fifeo  cofa  fia,p4.c.7  n.i. 

Perche  non  debba  darelicurtà,  ivi- 
Perche  non  polla  farla  ad  altri,  ivi. 


ICE 

Come  dillinta,  d-cy-n.}. 

Suoi  Uffiziali , d.  c.  7.  n.7. 

V.  Beni.  V. Principe. 

FiGca  come  confiderata,p.4.c.|.  040! 

Fiume  di  Fez  cofa  Éiccia,  p-J.c.  16.  n 6. 
De’Cametoni  ove  pollo,  d-p-i-c  19.  n.i. 
Fiumi  di  quante  forti , p.  4.C  i 5 0.1. 

Flaviali  ancicamentechi  foirero,p4.c.z}.  n.t. 
Florida  che  paefe  Ga;  da  clù (coperta  , p-i-C. 
XX.  n.to. 

Perche  cosi  chiamata,  ivi. 

Qualità  del  Paefe,  e de  gli  Abitanti,  d.&xx. 
num.  II. efeqq. 

Suo  Governo , d c.xx.  n 14. 

Fogli  bianchi  perche,  ecome  da’  Principi  G 
confegnino  a’ioro  Ambafeiadorì,  p.4.  et}, 
num.d?. 

Fontane.  V. Città  di  Fez. 

Foriero,  e fuo Uffizio,  p.4 c.x4n.x. 

Foriero  Maggiore,  efuo  Uffizio , d.ex4.n-4. 

■ Denominazione. 

Romano , ò Lazio  di  Cefare,  p 4.C  1. 

Quando  non  G poGà  el^er' , 6 declinate , p. 
4.c.4.n.x4.  efeqq. 

V.  Competenza . V.  V ariazione . 

Fortezza  d’animo  da  chi  G comprenda  , p 4- 
c.6.n.7. 

Fortezze  comeG  efpugnino,  p4.c.}}.num.x}. 
Fortuna  perche fàvorifea,  p.4&6.n.i4. 

V.  Uomo. 

Chi  abbandoni, d.p. 4.  ei}.n}}. 
FnrzaquandoG  debba ufare,  p-4.c1I.nu.64. 
Francia . V Corte  di  Parigi . 

V.  Rèdi  Francia.  VI  fola. 

FranceG  con  chi  abbian  Comercio,  p.  }.  cis. 
num.  s- 

LoroacquiGo,  e perdita  della  Guinea,  d.p.}. 
C19  n.6. 

Loro  Colonie  nella  Canada  , d.p}.cxx.  n. 

15-efeq. 

V.  Popoli. 

Loro  naturale, p4C.ii.n.i4. 

V.  Arringhe . 

Fregi  del  Dottorato  , p4  c3.nnm.t6. 

Fretta  come  chiamata , p4.c.iS.n.i8- 
Frimelica  Roberti  (CoiGirolamo  ) lodato  , 
p4.c3.num.x4. 

Fugire  viltà, p 4.0.36.0.7. 

Funerali . V SiameG . 

De’ SiamefiincheconGGano  , p3C.i3JM}. 
Degli  Arabi  come  G celebrino,d.p}.c.  i $.  n.6. 
De’CafH  con  cerimonia  crudele,  d.p}.cap. 
«90.5. 

Nel  Regno  di  Lovagno  come  praticati,  d c 19. 
n.ic.  Fuo- 
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Fuoco  facro  perche  dal  Monopotapà  mandato 
a'  RegiTributarj.d  p.}.c.i9  n.14. 

Perche  portato  avanti  gl'lmperadori  icd  Im 
peradrici  Romane,  ivi. 

Furto  aborrito  da'  Malabari  ; come  punito  , 

p.j.  C'14- ai. 

G 

GAbot  (Sebaftiano  ) Tcuopre  la  Florida  , 
p.j.c.ii.n.ta 

da  Gant  ( Errico)  perche  detto  Dottore  Co- 
Icone,  p4.c.j.n.8. 

Gaoa  che  wefe  Ha,  p.}.c- 17.0.2. 

Gargri  inTartaria  cofafignifichi,p.).c.7.n.7. 
Garverna  anticamente  come  chiamata,  d.p.j. 
C.16.  n.11 

Gedrofia  Provincia  della Perfia,  p.3.c4.n.ij. 
Generale.  V. Capitano  Generale . 

V.  Ritirata* 

Sorpendendoli  la  marchia  per  cagione  de’ 
Paefani,  cofa  debba  fare,  p4C3}.n.2o 
Nel  principiodella  Guerra  colà  debba  fare, 
d.&33  n li. 

Come  pofla  divenir  Grande,  ivi. 

Alle  Imprefe  cofa  debba  far  precedere^  d.  c. 


Fondatori  di  Caffi , ivi. 

Loro  Comercioin  Barbarla , d.p.}.c.is.  n.S. 
Hanno  trafico  inTunis,dpj.c.i6.n  9. 
Gentiluomini  nel  Tonchio  oomecomparifcbi- 
no,p.j.c.9  n.4. 

Mugoli  come  chiamati, d.p. 3.  cii.as. 
di  Calicut  comediffinti,d.p3.ct4.num.d. 
Abiffinicome  portin  la  f^da,  dp.3.&i*.n.S.' 
Gentiluomini  loviatìcome  confiderati,  p4.c. 
i3.n.i. 

Come  ricevuti , e trattati  da' Stati  Generali, 
d.pacis  n.41 

Anticamente  quali  chiamati,  d.p.4.o.;6.a). 
Gentiluomo.  V Nobile. 

Geometria  a che  ferva,  P4.C.3. ili 6.41. 
Germania.  V.  Stato. 

Gerfone  (Gioanni)  come  chiamato  , p4.c. 
3.n.i2. 

Gcfuiti.  V. Miflionarj.  V. Principe. 

Loro  direttore  a Tanor,  p3c.14.a11. 

Loro  Mifflonarj  nel  Monopotajà  , d.p.3.  c. 
190.13, 

Ghedini  (Dottore)  lodato,  dp4. 0.3.0.24. 
Ghigi  (Cardinale)  Legato  alla  Corte  di  Pari.' 
gi,p4.c.ii.n.9. 

D.Auguffo  Marefciallo  del  Conclave,  p.  4.  cC 

34.n.$. 

Ghifilieri  ( Antonio  Maria  ) lodato,  p.4*e.2, 
num  24. 


33.0.13. 

Impegnandoli  in  paefe  nemico  , cofa  debba 
fare,  dcap.  33.0.24. 

V.  Affedio. 

Non  potendo  fuperare  la  Piazza  a viva  forca 
cofa  debba  fare,  de.  33.0.  28. 

Spiegandogli  AlTediati  Bandiera  bianca,  cofa 
debba  fare  , d.  0.33.0. 31. 

Seguita  la  Conquida,  come  debba  contener- 
li, de.  33.0.32. 

Generale  dell’Artiglieria,  fuo  Uffìzio,  p4-c. 
3i.n  I efcqq* 

Suoi  Uffiziali,  d.c.j2.n.  j. 

Sue  prerogative  , de. 32.  per  tutto. 

Generali  perche  debban  convitar*  altri  alle 
loro  Mente,  p 4.0.11.0.9. 

y.  Perfiani . 

d’Eferdti,  volendo  fpedire  Ambafciate,  cofa 
debban  fare,  d.p4.c.i3.a£i. 

Come  debban  conciliarli  l’amore  de’  Popoli 
foggiogati,  dp  4.0.33  0.32. 

Generalilfimo  delle  Armate  di  Siam  come 
chiamato,  p3.c.i3.n.io. 

Dell'Abiflinia  ^chi  dipenda,  d.p3,c.i8.a  5. 

Gennaio.  V.  Meli. 

Genoveli  Padroni  delCherfonefo,p.3.c.3.n4. 

•Stento  Tomo  lU. 


Giann  zzar  Agaflchi  fia  ,p3«.i.n.i3- 
Suo  Uffìzio,  e prerogative,  ivi. 

Giannizzeri  come  C faccian  morire  , p.3.c.i; 
num  20. 

Che  PerfboeCeoo  , d.c.i.n.23.14. 

Loro  emolumenti , e prerogative , ivi. 

Loro  Corpo  come  indebolito,  ivi. 

Loro  azzione  temeraria,  ivi. 

Giannizzero  perche  cod  detto,  p.  3.0.1.0.24. 
Giappone  anticamente  comechiamato  , p.  3; 
C4.n  i. 

Sua  fituazione,  e grandezza,  ivi. 

Coffumi  degli  Abitanti,  dc.6.n.t.i. 

Loro  divi fione,  ivi. 

Loro  maflime,  de.  6 0.2.4. 

Come  contino  i tempi, dc.6.n.JÌ 
Loro  parlare,  ivi. 

Come  allevino!  figli,  ivi. 

Loro  Religiofi,e  Religiofè,  d.c.6.n.s. 

Loro  Sovrani , de.  6.  n.  6. 

Paefe  da  chi  feoperto , ivi . 

Giochi  quali  leciti,  quali  illeciti,  p.44L(.a33. 
efeqq. 

Giorni  nel  Tenchin  come  chiamati,  P.3.C9. 
num.9. 

Giornoin  Egitto  quando  comind,p3.c,2o.  n.6. 
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Giovani  tra*  Lacedemoni  come  conlìderati  , 
p.4.c6.ns. 

Perche  incapaci  d’aiTari  gravi  > d.p4.  c.i}. 
n.ij. 

Giudicature  quali  non  rechindignid,p.4*c.a. 
numj. 

Dachinonpoffin’eflèr’erercitate,  d.p.4.  0.4. 
n.  $.  efeqq. 

Giudice  fupremo  in  PaGa  come  chiamato  , 

р. j.c.4.n.ji.  , 

Sovrano  delle  materie  Criminali  in  Siam  co- 
me chiamato,  p.}.  cij.n.ia 

V.Cadl.  V.  Autorità. 

V.  Litiganti. 

Ecclefiaflico  quali  Caule  debba  dedder,  p.4. 

с. i.n.14 

Laico  quandoabbia  giurildizione  privativa  , 
d.c.i.n.17. 

Limita  inalcuni  cali , d.c.T.n.ig. 

Non  hà  giurildizione  fuori  del  fuo  Territo- 
rio, d.c.i.n.i(. 

Criminale  regolarmente  non  hà  giurifdlzione 
nelle  Oufe Civili,  ivi. 

Ovile  regolarmente  non  ha  giurìrdìzione  nel- 
le Caufe  Criminali , ivi. 

Maggiorequando  abbia  la  Cumulativa,  d.p.4. 
ci.n  30. 

Inferiore  in  quali  Caufenon  debba  ingerirli , 

• ivi. 

Chi  chiamato, d.pk4. 04.  num.i. 

Cofa  lia,  de.4.n.a. 

Come  chiamato,  ivi. 

Cofa  debba  fare,  ivi. 

Da  che  debba  aHenerli,  ivi. 

Lalciaodo  impuniti  i delitti , merita  calligo, 
d.p.4. 04.0.3. 

Quando  commetta  baratteria,  ivi. 

Ui  nonpolTa  ellère,  d.c.4.n.4. 

In  Caufa  propria  chi  non  poflà  elTere , d.  c 4. 

n. 7.34. 

Ordinario  chi  lia,  d.c4.n  10. 

Cofa  fi  richiegga,  perelTerlo,  dc.4.n.ii.efeq. 
Come  li  dìftingua , ivi. 

Cola  polla  fare,  dc.4.n.i3.efeq. 

Sapendo  di  certo , che  una  cofa  llia  diverfa 
menteda  quellos'è  provato,  colàdebba  fe- 
re, dc4.n.i6. 

Delegatochilia, d.p.4.  c.4Ji.ig. 

Ordinario  quando  divenga  delegato,  d.c  4.  n. 
2X  e feqq. 

Cofa  polTa  fare,  d.c  4 0.14. 

Delegato cofe non  polTafare,  ivi. 

Quandoli  polTa  ricufere,d.c.4.n.i6.  efeq. 
Delegacodal  Principe  cofe  polTafare,  d.  c.4. 

o. 3Sefeqq.  I 


ICE 

Delegato  come conliderato,  ivi. 

Quando,  non  decidendo  le  Òmlè,  pecchi, d. 
C4.  n 40. 

Come  debba  contenerli  ce’Dtiganti,d.c4.a 
4aefeqq. 

Cofa  debba  fere,  d.p4.  c.5.n.  la 
Quando  debba  feguire  il  Voto  del  Confulto- 
re,òAireflore,  d.c.5.n.i3. 

Quando  debba  dirli  letterato,  quando  nò  , 
de  5-  n.is. 

V.  Titolo. 

In  materia  de* Feudi  chi  lia,dp.4.c.si.a37. 
efeqq. 

Giudici  nelTAbilTinia  come  chiamati , e loro 
fubordinazione,  p 3.c18j1.s- 
Pedane.  V.Giurifdizione. 

In  quante  Claflìdivili  ,p4£.i,n.a. 

Maggiori  quali,  ivi. 

Megliori  quali, dea. n.xa. 

In  lingua  Ebraica  come  chiamati  , p.4.  c.4. 
nura.t. 

Anticamente  come  oonCderati , ivi. 

Quando  polTin prender  regali,  dc4.U4. 
Ordinari  quali,  dc4.n.io. 
Lorogiurifdizione,  ivi. 

Quali  nonlieno,  d.C4.n.ii.efeqq. 
Univerfeli  della  Corte  del  Papa  quali  ,ìvi. 
Del  Papa  come  Vclcovo,  e Signore  p»ticoIa- 
re  di  Roma  quali , i vi . 

Se  in  giudicare  debban  feguitare  Popinione 
propria,  òquellade’Dottori,dc4.n.i5. 
Eielegati  di  due  Ipede , d.p.4.c,4.ai8. 

Come  dilli nti,  ivi. 

Ordinar)  perche  afièttino  la  qualife  dì  Del» 
gati,  d.c.4.n.a3. 

V. Delegazione.  V DecHnazione. 

Laici  quando  procedan  contro  gli  EoclefiaAi- 
d,  dc4.n.a9. 

Quando  fi  polTino  allegare  fofpettì,  p4.c4.lL 
30.  efeqq. 

V. Prerogative.  V. Titoli. 

Ordinar)  come  C diftinguano,  d.p4.  cs-n. 
ao. 

Còme  debbano velliie,d.p4  c.x4.n.x8. 

Loro  Virtù,  ecollumi,  d-p4.c48.n.ii< 

V.  Introduzzione. 

Come  li  diftinguano,  d.p.4.c.t.n-34. 
Criminali  quali , ivi. 

Civili  quali , ivi . 

Milli  quali,  ivi. 

Civili  come  fi  dividano,  d.c.l.aj$. 

Sommar) , ed  Efecutivi  quali , ivi. 
Dipìòlbrri,  dc.i.n.}i. 

Giudizio.  V.  Voce. 

V.  D-Terenza. 

Per- 
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Perche  fi  dica,  p4.c1.njj. 

Dagli  Antichi  come  chiamato,  ivi. 
Ordinario  quale,  d.oi.n  js- 
Quando s’irtenda terminato,  ivi. 
Sommarioquale,  d.c-i.n.j$. 

Perfona le  quale,  ivi. 

Reale  quale,  ivi. 

Petitorlo quale,  ivi. 

Poflèflbrio  quale,  ivi. 
Suepartieirenziali,d.p.4.  0.5.  a io. 

Giulia  Celàrea  fefia  Algieri,  òTenez,  p.g.c. 
iS.n.ii. 

Giuramento  di  fedeltà  a che  obblighi  , p.4.c. 
Si.ax4. 

Giurifconfultide.’Ron)ani  quali , P.4.C.MI.6. 
Giurifdizione  cofafia,p4.c.i.n.ij. 

Come  fi  divida , ivi . 

Come  fi  acquifti , ivi . 

Spirituale,  edEcclefiaftìcaa  chifpetti  ,da;.i. 
n.  14. 

Secolare  intorno  a che  veri!  , d.  c.  i.  n.  16. 
Delegata  quando  non  fpiri , d.c.i.n.i9. 
Quando  fpiri , ivi . 

Qundo  fi  prefuma  tolta , d.c.i.n.io. 
Quando  non  fi  prefuma  conferita  privativa- 
niente,  d.c.  i.n.ai. 

Quando  proceda  il  contrario , ivi , 

Quando  non  fi  prefuma  venduta , ò coocedu. 
ta  adaltri,  dx.iJi.ia. 

Quatuio  s'intenda  conceduta  pienifiimamen- 
te, ivi. 

Quando  fi pofla  prorogare,  d.p4-c.t. n.  aj. 
Qundofi  prefuma  , d.c.i.num.14. 

Del  Delegato  a che  non  s’eftenda , ivi . 
Qundo  non  fi  provi  con  1’  enunziativa  , 
ivi . 

Come  fi  tolga  , ivi . 

Ordinaria  quando  competa  per  accidente , d. 
p.4.c.i.n.24. 

Qiundovenga  aoeflàre  ; quando  nò,  ivi. 
Volontaria  quando  fi  dica,d.c.i.n.25. 

Come  fidiftingua,  ivi. 

A chi  Aia  attaccata,  d.c.i.n.i6. 

Volontaria  fi  può  pron^are,  d.cL  n.27. 
Quando  s mtenda  prorogata , ivi . 

Ansila  nella  contenziola,  ivi. 

V. Laici.  V.  Feudatario. 

V.  Prefidente. 

Volontaria  come  fi  pofla  elèrcitare,  d.c.  i.n. 

aS. 

Come  la  contenziolà  , ivi . 

V. Principe.  V.  Giudice. 

De’  Giudici  pedanei,  e de’Confcdi  quale , ivi . 
Privativa  quando  fi  prefuma  , d.c.i.n.  aS.aj. 
Quando  cuiqulativa,  d.p4a;.i.aje. 

•diritto  Tomo  Ùl. 


Quando  s’intenda  conceduta  al  Territorio,  d. 

c. i.n.  19. 

Univerfale  come  fi  provi , ivi . 

Data  coDcondizione  comepoflà  efercìtarC  , 

d. c.x.  n.jo. 

Quando  fi  trovi  appreflb  piò  Giudìd , ivi . 
Quandi)  noas’intenda  pregiudicata,  ivi. 
Come  fiproDÌ,d.c.i.num.ji. 

Come  fi  perda, d.c.i.n.j2. 

V.  Ufurpatore.  V.Papa. 

Mifla  quale  , d.  p4  c4.num.10. 

Quando  non  s’intenda  prorogata,  d.p.4.  c4- 

ms- 

Degli  Uditori  di  Rota  in  che  confina,  d.p.4. 
c s n.  J. 

De’  Cardinali  Legati  , d.  p.4.  c.i  i.  n.9.  e feq. 
V.Inquifitore. 

Del  Legatofelpiri  conia  morte  del  Pa  pa,  d. 
c.n.n.7. 

Del  Mare  a chifpetti  , d.p.4.c.js.n.  i. 
Giurifdizioni  come  s’imendan  diflinte , p 4.  c. 
I.  n.iS. 

Ghirifprudenza  da  che  s’impari,  p 4.C.1  ].  0.14. 
Giuflizia  come  regni  in  Siam,  p.  j c t j.n.io. 
Neceflariafopraogni  altracofa  nel  Mondo  , 
p.4.cjnumis. 

Quali  Virtòabbracci,  p-4- 0.47.0.9. 

Colà  operi,  ivi.  ‘ 

Quando  obblighi  a proceder  giuda  la  difpofi- 
zione  delle  Leggi,  ivi. 

Gloria  da’ Minidri  comes’acquidi  , P.4.C.1}. 
num.17. 

Goa  da  chi  pofleduta,p.j.c.ii.n.5. 

Da  chi  foggiogata , ivi . 

Golconda  Regnoove  podo  , p.j.c.1 1.  n.i. 
V.Rè.  V.  Rè  di  Golconda . 

Perche  rinomato,  d.c.x  1.0.4. 

Golfo  delfbndodi  S.Xomafo  ove  podo , p.j.c. 
19.  n.i. 

Governadore  di  Codantinopoli.  V.  Codantt- 
nopoli. 

Di  Roma  come  giudichi,  p.  4 c.$.n  io> 
Propriamente  parlando,  chi  fia,  pi4.c.ii. 
num.i. 

DiCittà,  òRepubblica  eofa  pofla  fare,  d.c. 
zi.n.  i.efeqq> 

Da  che  debba  adenerfi,  ivi. 

Di  Regno  come  chiamato  anticamente  , e 
quale  lode  il  fuo  Uffizio,  dcjt.n.3. 

Perche  introdotto,  ivi. 

Sue  prerogative , ivi . 

Suo  Uffizio  intorno  a che  verfi,  d.  cap.  11. 
num.4. 

Politico  militare  cofàdebba  fare,  d.p.4  c.il 
num.5. 
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Di  Piazza  che  quaTità  debba  avere  , d.c.ii. 
num.;. 

Suo  Uffizio,  d-cJi.  n.7.eièqq. 

Quando  entra  nella  Piazza  , colà  debba  fa- 
te, d.c.  ii.n.8. 

Di  Piazza  di Conqui Ha,  d.c.ii.n.9. 

Sue  cautele,  e precauzioni , d.c.ii.n.  9. 19. 
efeqq. 

Generalmente  achi  comandi,  ivi. 

V.  Prefidj. 

Governadori  di  Provincie,  e Città  in  PerCa 
come  chiamati,  p-],C4.  n.ji. 

Loro  obblighi,  ivi. 

Loro  milizie , ivi . 

DeH'Abiffinia  perche  facciano  angarie  , d p 
}.c.i8.n.  5. 

Loro  diritto  di  fucceffione,  ivi. 

A chi  /oggetti , ivi . 

Delle  Provincie  , e Città  del  Congo  come 
chiamati, d p.  j.  c.  i9-n.  io. 

Di  Città,  ò Stato  achi  precedano,  p.4.c.i. 
num.j. 

Quali  meritino  il  Titolo  d’Empj  , d.  P.4.& 
ii.num.z. 

Politici  militari  di  che  qualità  debban’ ede- 
re, d.c.ii.n  5. efeqq. 

Di  quante  forti  fieno,  d.c.ii.n.7. 

Perche  debban  convitare  gliUffiziali  alla  lo- 
ro menfa,d.c.ii.n.9. 

V.  Penfioni . 

De’  Regni , e Provincie  a chi  paragonati , d 
p.  4.  c.ij.a6. 

Quali  fpedifchino  Ambafciadorì,  d.c.  ij.  n. 

4460. 

Governi  deirAbiffinia  come  fi  conferifcano  , 
p.j.c.i8.n.;. 

Come  li  mutino,  p.4.  c44-n.  i. 

Retti  in  che  degenerino, d.c  44.0.4. 

Per  quali  cagioni  fi  mutino,  d.  p.4.  c.47.  n.i. 
Corrotti  come  fi  correggano,  ivi . 
Oligarchico,  Oclocratico,  ed  Anarchico  co- 
me fi  correggano,  d.p.4.  c.so.n.t.  efeqq. 
Governo  Tirannicofe  polla  convertirli  in  Mo- 
narchico, p.  j.c.  i.n.  I. 

Del  Regno  di  Dambea  in  chi  palli , d.  p.  j.  c. 
i8.n.s. 

Come  fi  renda  fàcile,  p-  4.0.1.0.14. 

De’Stati  in  che  confifla  , p.  4.  c 44.  n.  1.  e 
feqq. 

Q^le  megliore,  ivi. 

Tirannico  quando  s’introduca,  d.p.4.  0.4$. 
n.  t. 

In  quante  fpecie  divifb,  d.c.4$.n.5- 
Da  chi,  e perche  abborrito,  ivi. 
Atiflocratico  inche  fi  cangi,  d.p4X.  46.^1. 


Oligarchico  come  li  formi,  ivi. 

Democratico  io  che  fi  converta, ivi . 
Oligarchico  quando  s’introduca  , ivi. 
Coglia;  quale  il  fuo  oggetto,  ivi. 
Democratico  perche  fi  converta  in  Oclocra- 
tico, dp.4. 046.0.1. 

Anarchia  colà  fia,ivi. 

V.Minillri. 

V.  Condizioni. 

Corrotto  come  fi  corregga,  d.p.4. 04 7.  n.  i. 
Ottimo  come  li  fòrmi,  d.c.47.n.i.efeqq. 
Quale  megliore,  e più  felice,  d.C47.n.4. 
Giudo  quale,  ivi. 

Grado  di  Kavaliero,‘fue  lodi  ,p4.c.j6.n.i.' 
Colà  lia;  cofa  rìchiegga , d.cj6.n.  5. 
Gramatici  cofa  debban  fare,  p4.c.9.num.  16. 
«7- 

Grande.  V.  Generale.  V. Titolo. 

Grand’  Ammiraglio  d’Inghilterra  , fua  giu- 
rifdizione  , p.4.c.J5.a4. 

Gran  Barbiere  del  Sultano  tra’  Turchi  come 
chiamato,  p.3.c.i.  n.17. 

Gran  Cancellieroin  Francia  chi  Ca , p.  4-C.9. 
num.ii. 

Gran  Cerìmonieroin  Petlia  come  chiamato  , 

р. 3C4.n.jt. 

Gran  Croce.  V. Titoli. 

Gran  Falconiero del  Sultano  tra*Turchicoma 
chiamato , p3.c.  t . n.i  7. 

Gran  Foriero  del  Rè  diPerfia  come  chiama- 
to, p.  3 04.0.31. 

Gran  Kam  de’Tartari  , fuoi  Tributari,'  p.3. 
03.0.3. 

Come  chiamato  da' fudditi,  ivi. 

Sua  grandezza , e foggiorno , ivi . 

Gran  KavallerizzodeU’Imperadore,  fua  pre- 
rogativa , p.4.c.34.n.  17. 

Gran  Maeflto  dell’Artiglieria  in  PerCa  come 
chiamato,  P.3.C.4  n.31. 

V.  Generale  dell’Artiglieria. 

Da  chi  prendali  Nome,  p.4. 0.34-0.4- 
Gran  Maeftro  diCafa  del  Sultano  tra’  Turchi 
come  chiamato,p.3.c.t.n.i7. 

Gran  Maeftro  di  Malta  come  tratti  con  l’In- 
quiCtore,  p.4.cio.n.58. efeqq. 

Sue  Controverfie  con  Moof.  Marefeotti , d. 

с.  io.n.6o.efèqq. 

Suoi  Titoli,  ivi  , (LP4.C.38.  n.i4.efèq. 
Come  li  elegga,  d.c.38.n.8.efeq. 

V.  Parola. 

Come  chiamato,  ivi. 

Sue  prerogative,  rendite,  e Corte,  ivi. 

Gran  Marefciallo  del  Regno  di  Perfia  come 
chiamato,  p3.  c.4.  n.31. 

D’Inghilterra,  fue  prerogative,  p 4.  c.  35-  n-r®- 
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V. Carica. 

Gran  Mogol»  Tua  grandezza,  p-3-c.  io.  n.j. 
c.mn.}. 

Da  chi  difcenda,  d.c.ii.n.1. 

Sua  Religione,  d.c.  11.04. 

Come  faluuto , ivi . 

V.  Mogol . 

Colà  polTeda  nelR^no  di  Oecan,d.p.  }.c.ix. 
numtf. 

GranSignore,  Aia  Biblioteca,  p.}.c.i.n.j. 
Gran  Staffiero  del  Sultano  tra'  Turchi  come 
chiamato,  pj.c  i.  n.17. 

Gran  Struzziero  del  Sultanotra’Turchicome 
chiamato,  p.  ]x.  i .n.  1 7. 

Grandi  della  Corte  del  Prete  Janni  colà  Aiccia- 
no,p.j.c.(8.n.}. 

Perche  portino  una  Croce,  dx.i8.n.4. 

Del  Congo  anticamente  come  dilKnti , p3- 
C.i9.n  9. 

Granatieri, loro  UAtzio , P4.C.17.  n.j. 
Granganor.  V.  Regno  di  Granganor. 

£ degli  OlandcA,  p.}.  c.i4.n.io. 

Vi  riAcde  un’  Arcivelcovo , i vi . 

Greci,  loro  naturale,  j^.c.1  i.n.i6. 

Grilbni  per  conto  delle  Ipediuoni  de’  Pubbli, 
ci  Rapprefentanti  come  A contenghino  , 
P4.c.ij.n.s7-  . 

V.  Ambafciadori. 

Grcùo  (Ugone)  lodato,  p4c.13j1.11. 
Perche  non  riulcìlle  buon’  AmbaTciadore  , 
ivi. 

GuaAo  al  paefe  dalle  Partite  di  foldati  come 
A dia,p.4.c.|3.n.is- 

Guardarobba  del  Ri  di  PerAa  come  chiama- 
to , p 3.04.0.31. 

Guerra  tra’l  Pegu,eSìam,p.3C.i3.nJS. 
Colà  Achilia , p 4.c.  19.  n.  1 1.  c.48 . or  3. 
Perche  Adebba  terminare,  d.c.i9.oi8. 

V.  Campo. 

OlTenAva  cofa  ricbiegga  , d.p.4.c.33.n.ii. 
DiiènAva  cofa,  d 0.33.0.11. 

Cofa  produca , d.p.4.  C47.  n.  3. 

Per  quali  cagioni  lecita , ivi. 

Perche  debba  iàrA, <1^4.048.013. 

Qmndo  giuAa , ivi . 

Guerre  da  che  prodotte  , p.4.c.t.n.i. 
Guinea  ove  polla;  comedivifa;  Aie  qualità  , 

P.3C.1906. 

£>a  chi  dominata , ivi . 

V.  Novella  Guinea. 


H 


HAdet.  V.PopoU. 

d'Hales  ( AlelTaodro}  comediAinto  , 

P4.C.3.06. 

Han^n  (Guglielmo  ) Ambafdadore  d’Ia- 
ghiltena  al  Gran  Mogtd , p.  3.  c.  i r.  03. 


I 


ICoglani  che perfooe  Aeno , P.3.C.1.013. 
Imaginarj  ,61magiaifèri  anticamente  chi 
folTero,  p4.c.i3  n.i. 

Immunità.  V. Celle. 

V.  AGIO. 

De’  Palazzi  degli  Ambafdadori  cofa  com- 
prenda,  p.4.c.i7.n.i. 

■Troppo  dilatata , d.  c.  1 7.  n.  1 7. 

Amplia  pcTconto  delle  Chiefe,  ivi. 

Come  praticata  tra’  Gentili , ivi. 

Come  ne’ primi  tempi  della  Leggedi  Grazia, 
dc.i7.n.i9.efeqq. 

Perche  introdotta,  dc.i7.n.ii.e  lèqq.' 

Se  Adebba moderare,d.c.i7.n.i6.efeq. 
Impedimento  della  lingua  in  parlare  pregiudi* 
ziale,  p4.  c.e.n.ii* 

Imperadore  dell’ AbiGioia  colà  dia  agli  UIH- 
ziali,  e Soldati  in  vece  del  foldo,  p.3.  c.ig. 
num.5. 

Del  Monopota{à  come  rifpettato,  d.p.3.  c. 
19.num.14. 

Sue  rendite  , Armate, eGuerre,  ivi. 

V.  Futxolàcro. 

Cofa  beva;  osmeveAa,  ivi. 

Sue  Armi  gentilizie:  Aie  Mogli,  ivi. 
Primogenita  fuccede nella  Corona,  ivi. 

Non  ricono/ce  fuperiore  ,p4.c4.  n.8. 

Crea  tutti  i Qiudid,  d.c.4.n.9. 

Aclù  fpedifca  Ambafdadori,d.p4  ci3.n.46. 
Solo  fe  abbia  il  diritto  di  Legazione,  d.c.13. 
n.69. 

V.  Corte  Cefatea.  V.  Inviati. 

V.  Udienze. 

Spedifce  Inviati  a’ BaAà d’Ungheria,  d.p.4. 
c.i5.nura.  14. 

Imperio  in  mano  di  chi  A debba  tinunuate  , 
P4.cz.  n.z6. 

&me  divifo  da  AuguAo , dp4.c.i3.n.s. 

Come 
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Coinè  da Coftaotino,  d.c.i}.n.6. 

Imperio  Ottomano  ovepofto,  p.j.cLn.ii. 

V.  Regno  di  Marocco. 

Impero  mero,  e mirto  quando  s’intenda  con- 
ceduto, p.4.c.i.n.  aa. 

Imprefe  grandi  coÀ  rìcbieggan(^p.4.c.6.n.6. 
E)a  chi  rt  facciano,  ivi. 

V.  A lardare. 

Quali  gloriofe,  quali  nò,p.4.n.  jj.c.ii. 
Incapace  diFeudi  chi  Ca,  p4.c$i.n.ii. 
Inclinazioni  de’  Principi  fcuoprire  utile  a gli 
A mbafdadori , p.4.c.  i j . n.j 
Indiani  da  chi  dominati,  p.}.  cio.n.j. 

Indie  da  quei  del  Paefe  come  chiamate , d.p  J. 
c.io.n.i. 

Come  da  altre  Nazioni,  ivi. 

Loro  grandezza  ,ivi . 

Da  chi  abbian  prefbil  nome,  ivi. 

Loro  fiumi, e confini, ivi. 

Loro  divifione,  d.cio.n  i.  z. 

Frutti  del  pae^,  ivi. 

Loro  Abitanti  di  varie  Sette,  d.c.io.n.j. 
Loto  cortumi,cfcienze,  ivi. 

V. Mogli.  V. Vangelo. 

Favole  intorno  a’ loro  luccefli,  d.c.io.n.s. 
Indizio  di  prudenza  cofa  fia,  p.  4.0  ijji.ag. 
Infamar  altri  azzioneinfàme,  p.4.c}6ui.8. 
Infàmia.  V. Macchia. 

Infedeltà  che  cfiétto produca,  p.4. c.aa.n.a. 
Inferiore  chi  debba  dirli, p4.c.i9,n.i. 

Inférmi  in  Barbarla,  loro  fuperrtiiioni , p.3. 
ci<.n.  s. 

Ingannatori  non  meritan  fède  , p.4.c.  6.  n. 
15- 

Come  debban’eflér  trattati,  d.p4.c.tfi.  a9. 
Come  s’ingannino  , d.p4.c.i9  num-9. 
Inganno  come  fi  fàccia,  d. c.19.  n.9. 

Ingegno  come  fi  faccia,  p.4.c.i}.n.i8. 
Inghilterra.  V.Brittanico.  V.Corte. 

V.  Arringhe . 

Sue  commozioni , fàzzioni,  efedizioni,  p-4. 
c.so.n.4.epertutto. 

Ingiuria  tolerata  colà  operi  , p.4.  c.i8ji.  io. 

zx.efeqq. 

V.  Perdono. 

Grave  quando  fi  faccia  ad  unKavaliero  , d. 
p.4.c>}6.o.6. 

Ingiurie  fatte  a’  Dottori  come  confiderate  , 
P4.c.3.n.jz. 

Fatte  agli  Ambafciadori  come  dirtinte  , d. 
p 4.  €.16.04. 

V.  Rifencimenti. 

Quando  fi  debban  dilllmulare , d.  p.4.  CJ4. 
n.4. 

Ingiuflo.  V. Titolo. 


Inglefi  fi  rtabilifcono  in  Calicut,  p.j.c.t4.n 
I^ro  comercio  in  Barbarla,  d.  p.;.  et  5.  n.5. 
Loro  trafico,  e Dominio  nella  Guinea  , d. 
p.j.c.i9n-6- 

Loro  naturale  , p.4.  c.rt.n.13. 

Innocenzo IV.fpedjfceMirtìonarjinTartaria  , 
p}x.r8.n.z. 

Innocenzo XI.  lodato,  p4.&i7.n.8.eféqq. 
Inqnifitore  di  Malta , fua  giutifilizìone , p-4.  c. 
zo.n.s8<  léqq. 

Suo  contegno,  e prerogative,  ivi. 

Come  trattato  dal  Gran Maertro, ivi. 

Suoi  Abiti,  ivi . 

Suo  Titolo  , ivi. 

V.  Titoli. 

A chi  ceda  la  mano,  d.c.iaa6i. 

Come  ficontengaco’ Velcovi  , d.  c.io.n.dl. 
Inqulfitori . V.  ConCgliodeU’Inquifizione.l 
Se  fieno  ordinar),  òdelegati,  ^4.0.7.0.33. 
Loro  giurifdizione,  ivi. 

Se  poflin’eflér’ allegati  fofpetti,  ivi. 
Inquifizione.  V.Nome. 

Infegne  proprie  fé  fi  portin  proibire  ad  dtri  , 

р. 4.  c.3.num.X£. 

De’Marefcialli  quali, d.p.4.c. 34. nnm.13.  c 
feqq. 

Di  Contertabile quali,  d.p4.c.JS.num.9. 

Del  Prefetto  al  Pretorio,  ivi. 

De’  Kavalieri  di  Lettere , e d’Armi , d.  p 4. 
cap.  36.0.3. 

Delle  fàzzioni  quali , ivi. 

Infinuazione  avanti  chi  fiportà  fare  , p 4.C. 
r.num.z7. 

Internunzj come  conCderati,  p.4.c.r3. n.z. 
Interpetrazione  de’  prodìgi  co&  operi,  p 4. c. 
19.0.19. 

Interpetre  quando  fi  richieda  , p.4.  cap  14. 
num.ij. 

Suo  Uffizio  , d.c.i4.n.i4. 

Interré  che  Magiftrato  forte  tra’ Romam,p4. 

с. i.n.3. 

Interregno  ove  non  fi  dia,  p4.c.i3.n.6o. 
Introduzzìone  de’ Giudizi  quale  oggetto  abbia 
avuto,  P4.C.  I.  033. 

Inviati  in  che  diftinti  da’ Refidenti,  P4X.13. 
num-  36. 

V.  Titolo. 

Di  Venezia,  dell’Imperio  , e d’ Inghilterra 
come  trattati  alla  Corte  di  Roma  , p.4.  c. 

15.04. 

Tartarialla  Corte  Cefarea  come  ricevun,  g» 
c.is.nunvi4. 

Mofeoviti  come,  ivi.  _ 

D'altri  Princìpi  come,  ivi. 

In  Venezia  come  ricevutì,e  trattati,d.c.i  5.0.36. 

In- 
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Inviato  comencoodderi,  p4c-i  j.n  ^7. 
C'efàreo  dal  Bafsà  di  Buda  come  ricevuto , d. 
P4.CI5,  fl-14. 

Ira  che  efiétti produca, p.4.c.ii.n. a. 

Da  che  incitata,  ivi. 

Ifola  di  Francia  codi  da,  p.  n.a. 

Di  Malta,  Aia  defcrizzione  , p4.c.}8.  n.7, 
e feq. 

Da  chi  donata  alla  Religione  Gcrorolimica> 
na,  ivi. 

V.  Religione  Geroiblimkana. 
dell'Iicla  (Ftancefco)  comechìamato  , 0.4, 
c.}.  ni. 

Ifpam  Regia  della  Perda,  p.}.  04.  n.4. 
Anticamente  come  chiamata, ivi. 

Sua  grandezza,  ivi. 

Ifpettore  Gendraledelle  Armate,  fuoUilizio, 
p4cz90.11. 

lilituzione  de’  MagiArarì  antichidlma,  p.4.c. 
z.n.i. 

lAruzzione  per  un’Ambalcìadoreda  chi  deb. 
ba  V cnire^pa  c.  I j . n.  8 7. 

Come  debba eflèr'intelà,  ede(èguita,d.p,4. 
c.i8jium.iz.«req. 

^undo  li  poda  tralgredire,  d.c.i8.n.  i£,  e 

lAruzzioni  cofa  cootenghino  ; quante  , e co- 
me debban  confegnarli,  p.  4 c.1j.num.87. 
c feqq. 

V. Fogli  bianchi. 

Itaca  da  chi  dominata,  p.  j.c  17.  n.}. 

Italiani  dagl’  Indiani  come  chiamati  , p j.  c. 
II.  n. 7. 

Lodaci  nell’Arte  militale,  p4.  ii.n.ii. 


K 

K Am  de’ Tartari,  fue  Tmj^,  pj.cj. 
num.  6. 

Che  ^nifichi,  d.c.  j.fl.7. 

Su<ù  Titoli , e preiogatiTe , ivi. 

Suo  figliocome  chiamato , ivi . 

Suoi  ConCgli , ivi . 

Suo  Sigillo , ivi . 

Kavalieri  fé  d debban  chiamar  p4.c. 

jtf.n.1. 

V.  Creazioni.  V.  Infegne. 

V.  Claflè. 

V.  Divertimenti.  V. Dignità. 

V.  Origine. 

Loro  antichi  ornamenti  quali,  d.  p.4.cj6. 
num.  g. 
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Del  Nodoquali,  eda  chi  illituici,  ivi. 
Come  chiamati  in  varie  lingue , ivi . 

Quali  debban  precedere,  d. c.  J6.  n.  5. 

Loro  Virthquali,  d.p4.c  jS.  n.6. 

Veri  a’  noftri  giorni  cofa  facdano , d.  c j6. 
num.7. 

V.  Proféflori  di  Lettere. 

Della  Legge  quali,  d.c.}6.n.n. 

Creati  da  Coliancino  come  chiamati , d.p.4. 
cap.  j 70.14. 

Gerorolimitani  di  quante  dadi,  d.p4c.  38 
numi.  i6.i8.elèqq. 

Quali  prove  debban  fare,  d.c.j8.num.  j.  e 
feqq 

Loro  obblighi , da:.38.n.8.  e feqq. 

Loro  prerogative,  du;. 38.0.29. 

D’Avis.  V.  Ordine  de’Kavaheri  d’ A vis. 

V.  Ordine  infpecie. 

Di  SantoStefano  a chi  lbggetto,p4.c  43. n. 
4.e  feqq. 

Kavaliero  non  deve  deporte  la  fpada  , P4-C. 
14n.11. 

Cafo  accadutosi)  Cale  propodto,  ivi , 

V.  Titoli.  V.  Titolo. 

V.  Grado. 

V.Inquifitore.  V. Carattere. 

Veramente  chi  da,  d.p4.c3«.num.i. 

Chi  veramente  podà  intitolard,  dc.36.  n.ji 
Quando  s’intenda  ingiuriato  gravemente, d. 

c. 34  0.6. 

Calunniando  alcuno,  deve  farne  l’emenda  , 

d. c  36.0.7. 

Incondderato  dannabile, ivi. 

Cola  non  debba  lare,  ivi. 

V.  Nome.  V Rilcrire. 

Creato  dal  Rè  fé  da  adblutamence  Nobile  , 
d.p4.c.3  6.0.11.  t 

Kavalleria  tra’ Romani  comedidinta,p4.  c. 
ijn.s. 

V.  Regimenti.  V. Ordini. 

Come  d debba  acquartierare,  1l.p4.cap  31. 
num  6. 

D’onore  achiconlèrita, d.p.4.  0.36.0.3. 
Sociale  in  che  condita , ivi . 

Cofa  da,  dc.36. n.ii. 

Kavallerizzo  del  Rè  di  Perda  in  quél  Paelè 
come  chiamato,  p 3.c.4.n.  31. 

Kavallerizzo  Maggiore  in  Perda  come  chia- 
mato, ivi. 

Della  Corte  di  Madrid,  fue  prerogative  , 
p.4.  c.34iium.i7. 

V Gran  Kavallerizzo. 

Kilan  Provinda  della  Perda,  p.  3. c. 4. num. 
16.  f 

Di  che  abbondi,  ivi. 


Kelàr 
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Kefar  co(k  fìgnifichi , P.3.C.2.  n.ii.  efèqq- 
Kncfi  inMofcovia  che  perfone  fieno  , p.  J-c. 
2.n  9. 

Kfi  in  Tarcaria  cofa  fignifichi,p-3-  c.j.n.  7. 


L 


LAghi  di  quante  /òrti,  p4.c 35.0.1. 

Laici  ponno  prorogare  la  giurìfdizione,  p. 
4 c.i'.n.zj. 

V.  Legati . 

Lancia  per  quali  /bidati  creduta  buona , p.4.c. 
17  n.6. 

di  Lavardìno  ( Marche/è  ) fua  pendenza  con 
la  Corte  diRoma  , p.4  c.i6.nutn.i6  c.17. 
n.n.  efeq. 

Lavoratore  de  Zuccheri  in  PcrCa  come  chia- 
mato, p.3. 0.4.0.31. 

Laurea  Dottorale  co/a  richiegga,edachipof- 
fa  e/Ter conferita , p.4  c.3.n.i. 

In  Bologna  cofa  richieda,  ivi. 

Reca  dignità , ivi. 

A chi  Cnieghi  ,ivi. 

Lecovra.  V.  Popoli. 

Legati,  loro  autorità,  p.4.c.  11.  n.i.' 

Come confiderati,  ivi. 

Se  fico Ambafciadori,  d.p4.c.i3.n.i. 
Come  definiti , ivi. 

Anticamente  di  quante  fpecie,d  c.  13.0.4. 

Da  chi  fpediti,  ivi. 

Loro  prerogative,  ivi. 

Loro  giurifdizione  anticamente  quale, d.c.13. 
num  5. 

Il\ituiti  da  Cofiantinoquali , d. c.i3.n.6. 

XJe  Laierr  a quali  paragonati , ivi . 

D’altre  fpecie.ivi . 

(^ali  non  godano  le  prerogative  rifervate  a’ 
Legati,  ivi. 

V legazioni . V.  Autorità. 

Perche  fi  fpedifchino, p 4 c.io. n 1. 

Laici  perche  fi  fpedifchino , ivi . 
al  Utrre  quali , e perche  cosi  detti,  d.p.4.c. 
it.n.i. 

Loro  autorità , d-c.it. n i.efeqq. 

V.  Prelati  V.  Termine. 

Di  quante  forti , ivi. 

Kati  quali;  loro  autorità,  ivi. 

De  lacere  quali  ; loro  autorità  , ivi . 
Anticamente  che  per/bne  fo/Tero  , d.  c.  ir. 

A’iioftri  giorni  quafi  , d e ii.n.4.  e feq. 
Percliu  detti  A ùuere  , ivi . 


ICE 

V.  Spedinone. 

V.  Aldobrandino. 

Loro  Uffizio  intorno  a che  verte,  ivi.' 

Loro  prerogative,  ivi. 

Come  fi  dichiarino,  ivi. 

V.  Collegio  de’ Cardiruli. 

Spediti  a qualche  Corte  quali  onori  ricevanoi 
d.p.4.c.ii  n.  ii.e  fèq. 

In  Franciaoofa  fi  richieda,  hi. 

A’Concilj;  loro  prerogative , ivi; 

Loro  diplomi,  d.cii.num  1 1. 

Spediti  a governar  Provincie;  loro  autorità  ; 
d.  c.ii.n.i3.efeqq. 

Ne’  tempi  andati  da  chi  prendefléro  le  Iflmz. 
zioni  , ed  a chi  rende/Tero  conto  de’  loro 
maneggi,  daiir  n.i6. 

Ptcléntemente  come  fi  pratichi , ivi . 

Degli  Eferà ti  de’ Romani,  chifòflèro;  loro 
Uffizio , d.  P4.C  13.0. 3. 

Legato.  V.  Parola. 

V.Uffiào. 

Pretorio  anticamente  chi  fblTe  , p.4.  c.  13. 
num4. 

Confolareche  autorità  avefle,  ivi. 

A Lacere.  V.Voà. 

V.  Breve. 

Chi  fi  chiami  , d.p.4.  c,it.nuin.s. 

V.  Giurifilizione . 

Sua  Cavalcata, d.ci  1.0.8. 

di  Bologna,  prima  d’entrare  in  Legazione  ; 

cola  fàccia. d.cii.n.14. 

In  pregiudizio  del  Ve/oovo  colà  non  po/Ta  fa- 
re, d.c  11.0.1$. 

NeU'Efercito  de’ Romani  a chi  fuborifinato, 
d.p.4Ci3.  ai. 

Legazione  alla  Regina  dì  Svezia,  p 4.  c.ix.  a 
i7.efeqq. 

Legazioni  piccole,  improprie,  e ix>n  vere  qua- 
li, P4.c.  13. a7. 

CelefH  quali,  dp4.c.ii.ai. 

Superfliziofe  quali,  ivi. 

Della  primitiva Chiefa,  ivi. 

Reali,  e perpetue,  d.cii.n.i.' 

Legge  cofafia  , p.4  0.4.0. 1. 

Di  Natura  quando conofeiuta;  oomedivifà, 
P.4.C  r.n.i. 

Colà  contenga , ivi. 

Molàica  cofa  contenga,  ivi. 

Civile  da  chi  introdotta , hi. 

Ortenfia  perche  cosi  detta d.e.  i.a»; 
Mofaica  quando  fèpolta,d.c.i.  n.8. 

Ollérvata  trà  gli  Ebrei, ivi. 

Piofeiica  tra’  Crilliani  come  fi  o/Tervi,  ivi. 
Ovile  come  li  offrrvi, d.p.4  c.i.n.4. 
Evangelica  tta’Criliiaoi  , d.c.i.n.10. 

Am- 
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Amplia  deIl’Apollo!ica,ivi . 

Evangelica  come  fi  limiti  , e fi  corregga, ivi. 
Canonica  come  fi  ofiervi  in  concorlb  della 
Civile,dc  i.n.ii. 

Feudale,  e Confiietudinariacolà  fia,  iLc.i. 
n.ia. 

Della  ra^one  qaandoavefle  origine,  d.  p4. 
c.i.n.i. 

Cofa  contenga , ivi . 

Detta  anche  delle  Genti,  ivi. 

Leggi  delle  Genti  in  che  fondate , p.  4.C  i6. 
n.  I. 

Loro  autorità,  ivi. 

Da  chi  violate,  d.c.i£.n.4.  e feq. 

Dichiara,  d.c.i6.a6. 

Quando  non  vi  fia  obbligo d’ofiervarle,  d-c. 
16.0.9. 

Se  abbian  luogo  per  conto  de’ Famigliari  de. 

gli  Ambafcìadorì,  dp  4.0.16.0.17. 

Delle  Genti  hanno  luogo  a prò  degli  Amba 
fciadori de’ Nemici,  d.ci6. n.i8. 

Chi  non  proteggano,  d.p.4. 0.17.0.1. 

Loro  fine,  ivi. 

Come  fimutino  , dp. 4.c.44.num. }. 

Come  debban’efrer’efeguite  , d.p4.cap47* 
num  $. 

Legislatore  a che  penfi , p.4  c 47.  n.  5. 

Leghe  da  chi  fi  trattino , p 4.  c.  4.  n.  i $. 

A che  fuccedano,  d.  P4.C.19. n.  14. 

Da  che  procedano , ivi . 

Trà  chi  feguano,  ivi . 

Come  fi  flipolino , d.c  1 9.  n.  1 $. 

Se  lecite  cogl’  Infedeli, d.c.i9.num.i4. 

Come , e per  quali  ragioni  fi  difiuadano  , d. 
C.i9'n.i7 

Con  chi  fi  debban  fare,  d.c.19.  n.i8. 
Legione.  V.  Parola. 

Legitimati  in  comparazione  de’  legitimicome 
confiderati.,  p4c$.  n.}. 

Legitimazione  da  chi  non  fi  pofia  fare,  p.4.c. 
I.  n.z6. 

Lcguerifi.  V.  Popoli. 

Lentezza  come  fi  uoifca  alla  follecicudine  , 
c.ig  n.iS. 

Lefchierigi  Balsàchi  fia, p}.c.i.  0.17. 

Lettera  fctitta  da  Clemente  IX.  al  Rè  di  Per- 
fia,  p.}. c4n.11. 

Lettere  cofà  fieoo,p.4.c.i8.n.ii. 

Dagli  Ambafciadori  come  fi  debban  cuftodi- 
re , P4C.I9  n 17. 

Come  fi  fp^irchino,  dci9.n.ig.  1 

V-  Ambafciadori  Veneti. 

L,ettere  credenziali  cofa  fieno,  p4.c.  ij.  n.  J. 
Perche  necefTarìea  git  Ambafciadori,  d.  cap. 
«jnj.c.is-n.7- 
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Come  differenti  dal  Potere,  d.p4.  cap  18. 
num.9. 

Liberalità  cofa  operi , p.  4 c.14.  n S. 

Librari  negli  Eferciti  de’ Romani  chifbfleio^ 
p.4.  c.i^  n.i. 

LW  di  quante  fòrti,  p.4.c.]5.ni. 

Lignani  ( Gioanni } fua  maOìma  circa  il  vedi. 

re,p4.c.t«  n.8. 

Lingua.  V. Impedimento. 

V.  Arringhe. 

Come  fi  debba  governare  , p4.c.ij.nu.ji. 
C4g.  n.ia 

Ne’ Trattati  quale  fi  ufi, d.p4. 0.14.0.1$. 
Linguaggio  de’ Cafri.  V Cafri. 

Dagli  Ambafciadori  qualedebba  ufàrfi  ,p4. 
c 14.0.1  ]. 

Lingue  moltifiìmenel  Brafile,p}.c.ii.n4. 
Molte  fi  richieggono  nell’Oratore  , p 4.&6. 
n.ii. 

Litiganti  co’ Giudici  come  debban  conceoerfi  , 
P4.  c.4n40  efcqq. 

Litta  ( Monf  ) Nunzio  flraordinario  a Cefa. 
re  , fua  Rapprefentanza , p 4.  0.10.0.41. 
efeqq. 

Lode  di  fé  flefTo  quando  neceffaria , p.4.  c.;. 
n.14.  efeqq. 

Ad  ognun  piace  , p.4.  c.i  i.n.to. 

Londra.  V. Corte. 

Loquacità  cofà  operi,  pf.c.48.  n.io. 

Lovagno , ò Loagno  Regno  della  Baflà  Etiopia 
per  altro  nome  come  chiamato;  ove  pollo, 
p.j.c.  19.01$. 

V.  Donne . V.  Abitanti. 

V.Funetali . V. Europei. 

V.  Rè  di  Lovagno. 

Suo  Governo,  d.c.i9.n.i6. 

Sua  Religione,  ivi. 

Lucca.  V. Ambafciadori. 

Luigi  Rè  di  Francia;  fua  Imprefà,  e morte, 

р. j.c.i6.n.  9. 

Lullo  (Raimondo)  perchedettollluminato, 
p4.c.j.n.$. 

Luoghi  quali  non  fi  poflìooacquiftare,  P4.C. 
3$.n.i- 

Luogotenente  Generale  di  Cananor  colà  pre. 
fentìal  fuoRè,p.$.  014.0.8. 

Criminale  quale  , p.4c.$.n  11.  * 

D’una Compagnia;  fuo  Uffizio,  p4.c.i5.n. 
i.efeq. 

Della  Religione  di  Malta,  d.p4.cj8.  n.ia' 
Luogotenenti  di  quante  fòrti , p4x.  $.n.i8. 
Loro  facoltà,  d.c$.n.i9.e  fèqq. 

Nella  Corte  di  Roma  come  giudichino,  p4l 

с. $  n.io. 

Lorofàooltà,  d.  c$.n.ii. 

Mac- 
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MAcchia  d’tnfàmia  non  lì  deve  folfrire  , 
p.4.c.J({.  n.9. 

Macchiavcllo  (Nicolò)  confutato,  P.4.C.48. 

n.  ii«  feqq.  c.49.  per  tutto . 

Maellà  de'Magidrati  quando  rìfplenda,  p4-C- 

6.  n.iS. 

Maedri  Dottori,  p4  c j.n.j. 

Maedri  di  Cerimonie  del  Papa  colà  debban 
fare , quando  gli  Ambafeiadorì  vanno  all' 
Udienza,  p4.c.i$.a2> 

Maedro.  V.  Titolo, 

V.  Nome. 

Cofa  fàccia , p.4.c.  j.n.  ?. 

Maedro  di  Camera  in  Perda  come  chiamato, 
p.j.o.4  nji. 

Maedro  di  Campo,  dio  Uffizio,  p4.c.X4.  n. 

J.c.i9.n8. 

V.  Uffizio. 

Da  chi  prenda  il  Nome,  p.4.c.;4  n.4. 
Maedro  di  Campo  Generale,  cheda  jfuoUf- 
fizio,  p 4.C  3 1 n.i  e feqq. 

In  occadoni  ài  mardhie  come  debba  conte- 
nerd,d.cji.n.i.  efeq. 

Come  ne' quartieri,  d.c.  3 i,n.6. 

Suoi  requidti,d.p.4.  c.33.num.3. 

Maedro  di  Cafa  in  Perda  come  chiamato  , 

p.3.C4.n.3i. 

Della  Porta  Ottomana , die  prere^ative  , 
P4-C.34  num.17. 

Maedro  de’Kavalieri  de’  Romani  come  chia- 
mato, p4-c  13.0.1.3. 

Maedro  di  Cerimonie  in  Roma  cofa  faccia  , 
p.4  C.is.n  r. 

Maedro  de’  Paggi  in  Perda  come  chiamato  , 

p.3.c.4.n.3i. 

Maedro  de’  Regidri  delle  Provincie  Unite  , 
fue  prerogative,  p.4.c  15.0.41. 

Maedro  di  dalla  del  Rèdi  Perda  come  chia- 
mato,p3.c.4.num  31. 

Magalotti  (Generale)  Capitano  Eccellente  , 
P.4.C.11  n.  ir. 

Maggiore  chi  d prefuma, p4.c.i9.n  i. 
Maggiordomo  in  alcuni  luoghi  chiamatoMa- 
refcial/o  di  Corte,  p.4.c  34.0,6. 

Da  chi  dipenda  , ivi . 

Del  Papa, fuoi emolumenti, d.e.34.n.i 5, 
D’altre  Corti,  ivi. 

SuoiTitoli,d.c.34.n.t6. 


ICE 

Maggiordomo  Mag^ore  in  Perda  comò  chia- 
mato, p3.c.4n.3i, 

V.  Uffizio. 

Di  Corte  in  Francia,  dioi  emolumenti, p.4. 

c.34.n.i5. 

Della  Corte  di  Spagna , ivi . 

Magidrati,  loro  obUighi,p.4.c.i. 0.13.' 
Quando  debban’ elTer rimedi;  d.c  z.ai5. 

Io  mano  di  chi  debban  rinunziare  l’Uffizio, 
d C.1  n.i6. 

Non  d devoo’ abbandonare,  ivi. 

Cofa  debban  fare,  d.p.4.  C4.ai5. 

Quali  piò  degni, d.p.4.  C.6JI.6. 

VTEtà  V.  Minidri. 

V.  Maedà. 

Da  gli  Antichi  a chi  conferiti,  iLc.6.n.  io. 
Idituiti  da  Codantino, d.p.4  013.0.6. 

In  Boemia  come  d cenfetifehino  , d.p4.c. 
34.num.5.' 

V.  Idituzione.  V.  Parola. 

Perche  introdotti,  p.4.  c.i.n.i. 

Perche  protetti  da’ Principi,  ivi; 

V.  Mondo . 

V.  Facoltà . 

Come  chiamati,  d.c.i.ai.eii. 

Di  quante  Claffi,  d.c.i.ai. 

Maggiori  quali  , ivi.  , 

Della  feconda  Cladè quali,  ivi. 

Dell’ infima  Claffe  quali,  ivi. 

De'  Romani  quali,  d.c.  i.n.  3. 

Per  quanto  tempo  ruffidelfeio  , ivi . 

Loro  qualità,  d.p.4  0.1.0  5. 

Cofa  debban’ abborrire,d.c.i  n.7.e  feqq. 

Loro  ornamento , ivi . 

A chi  debban  conferird  , d.c.i.  num.  8.  e 
feqq. 

A chi  non  ddebban  conferire, d.cz.num.i 2. 
efeq. 

Perche  non  debban  ederdel  luogo  della  loro 
Refìdenza,  d c.i.  a 1 3. 

Se  debban  edècNobiU  , ò Plebei,  d.  nu.ii. 
efeq. 

Se  d debban  vendete,  d.c.i.  015. 

Venduti  perche  non  d debban  togliere 
ivi. 

Per  qual  tempo  fi  debban  conferire,  d.  p.4. 
c.l.n.i9.efeqq. 

Loro  Titoli , e prerogative  , d.c.z.  num.zi. 
e feqq. 

Magidrato  da  che  rieonofea  la  fua  origine,  a. 
P4.c.i.n.i. 

Comedivifo,  ivi. 

Si  dice  anche  Uffizio,  ivi . 

Perfetto  quale  ,d.c.i.  n.  1 1. 

Deve  difènder  lafua  autorità, <Lc.i.n  24. 

Per 
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Per  Cno  a quanto  polla  efercicare  il  fuo  mi- 1 Prendon  d.p.}.c.T4.a}.  . 

niftao.d«^x.n.i£.  IV.  Donne. 


De’  Savj  di  Mare , 6 Ca  degli  Ordini  di  Ve* 
nezìaquale,  d.p.4.c.6  n.$. 

Di  Repubblica  a cheobbligato,  d.p4.  &i6. 

n.10.  , 

Magliabechi  ( Antonio  ) Bibliotecario  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  lodato,  p4  c.j.aa4. 
Magnati  Ce  utili,  òdannoli  a’Prindpati,p4. 

, c-47-  n 7- 

Loro  potenzacome  fi  abbaflì,  iri. 
Mairmiet  (Franctfco)  perche  chiamato  Dot- 
tore illuminato,  p4.c.}.n.io. 

Male  di  Tefta  nel  Congo  come  fi  guarifica,  p.}. 
c.i9.n8. 

Malabar  ove  pollo,  pj.c.  14.0.  i. 

Da  chi  dominato,  ivi.  > 

Grandezza  ,e  qualità  del Paefe, ivi. 

..V.  Portoghefi . V.  Olandefi. 

Religione,  eCotlumi,  ivi. 

V Nobiltà.  V. Agricoltori.  V. Conte. 

Chi  fucceda nel  Regno,  ivi. 

Schiatte  principali  quali,  ivi. 

Malabari  abborrircono  il  furto,  ivi. 

Loro  ordinazioni,  d.c.i4.n  3. 

Maledicenza,  Vizio deteftabile,  p4.c36.n.7. 
Malta.  V.  Ambafciadorì . V.Inquifitore. 

V.  llola.  V.  Kavalieri. 

V.  Gran  Maeftro.  V.  Religione. 

Maltefi  come  trattati  dagl’lnquifitori  , p 4. 

C.10.  n.6i. 

Mandarini  nel  Toochincotnecompatifchino, 
p.j.c.  9.0.4. 

Di  Siam.  V.  Abiti.  V.  Corone. 

Come  dillinti  dalRè,  d.p  3 £.13.11.7. 

Loro  condizione  , d.ci 3.11,10.  ' 

Loro  incombenze,  ivi. 

Come  ricevuti , e trattati  alla  Corte  di  Pari- 
gi, 0.4.01 5.  n.i».  efeqq. 

Mandatari  fe  debban'  efler*  annoverati  tra  gl’ 
Infami,  a 4.c.io.n.i. 

Manfredi  (Eullachio)  lodato, p 44.3.0.14. 
Mani.  V.Voce.  V.Governadori . 

V.  Nobili. 

Manipolo  cofa  fia  ,'p.4.c.a3.n.r. 
Manlanderan  Provincia  di  Kilan  , p.  3.  C4. 
n.i6. 

Mantelletta  cola  fia, p.4.c.zo.n.zo. 

In  Italia  da  chi  ulàta  ,ivi . 

In  Francia  non  fi  pratica , ivi . 
di  Mantova  { Duca  ) può  Ipedire  Ambalcìa- 
dori,  p 4.0.130.44. 

, A chi  gli  lpedifca,d.tr3.n.S3. 

Maomettani  quale  fiato  abbian  lecito,  p.g.c. 

■ aUrwo  Temo  111. 


Maometto,  Tua  Origine^  vicende,  d.pL34.i.n4.' 
Sue  Conquifie,d  p.3.c.3.n.4.  1 

Marchefati.  V.  Docce.  , , 

Marchia  d’una  Compagnia  di  Soldati  come  Si 
debba  lare,  P4.C.17  num.19. 
D’unRegmentocome,  ivi. 

Dovendo  fermarli  per  cagione  de’  Paefani 
cofa  fi  debba  fare, d.p4*C3 3. nu.io. 

Marchie  di  Soldatefcbe  come  fi  pratichino  , 

р. 44.i7.n.7.efeqq. 

Marconi  ( Dot.Gioanni)  lodato , p-4.c.3. 0.14. 
Mare  quale  ufurpato  da  Lucullo , p4.  c.  33.11.1. 
V.Dominio.  V. Navigazione. 
V.Giurifdizione.  V. Ufo. 
Marefdallatoanticamente  non  era  Ereditario, 

P4.C.  340.5. 

In  Spagna , ed  in  Inghilterra  Ereditario , ivi. 
In  Italia  a chi  conferito,  ivi. 

In  Francia  come  ficonferìlca,  ivi. 

In  Boemia  come , ivi . 

Da’  Francefi  come  chiamato,d.c.34.  n.i  t. 
Marefcialli  quando  ìftituiti,d.p.4.c.34.n.i. 
Anticamente  come confiderati,d  0.34.0.1.' 
Come  dillinti,  ivi. 

Di  Francia . V.Nome. 

Straordinari  militari  quali  ,dc34.n.4. 

Loro  Ufiizio,e prerogative , ivi. 

Come  ricevano  la  Carica,  d.c. 3 4.0.5. 

Che  perfone  debban’ elTere,  d.  0.34.0.7. 

Loro  numero,  ivi. 

Loro  emolumenti,  eptero(acive,  d.c.34.n. 
9.15. 

Di  Polonia  comedifiinti;  loro  prerogative  , 

d.p4.c.34.n.io. 

Del  Regno  in  Francia,  loroprerogative,  d. 

с. 34.num.  11.  elèqq. 

InSveùa,  loroprerogative  , ivi. 
Provinciali,  loro  prerogativé,  d.c34.ai3. 

V.  Infegne. 

Di  Corte , loro  prerogative , d.c.34.  a 1 7. 

Di  Francia  da  chi  ifiituiti,d.p  4. 0.35.0.7.  * 
Che  funzioni  efercitino,d£.35.aio. 

In  Inghilterra  in  fiimggrande , ivi. 

De’ Regni  che  luogo  occupino,d.c3s.aio. 
efeqq. 

Marefcialli  di  Campo,  loro  Uffizio, P4.C.30. 
a I. 

Marefcialli  di  Corte  da  chi  dipendano,  d.p.4. 

C34.n.  6.  ,. 

V.  Maggiordomo . 

In  Inghilterra,  loroprerogative  , d.cap.34. 

num.  II. 

Di  Francia,  loro  prertmtive,  e numero,  ivi. 

Lll  Ma. 
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Marefciallo . V.  Titolo  ^ V-  Uffizio  i 
Militare  del  Regno  chi  fiaj  p^.c.  iz 
Maggiore  di  Francia  , ivj. 

D'Inghilterra  » ivi. 

Di  Campo  cofadebba  fare,  d.&}4.n.4. 

Delle Batt^lie,  fiio  Uffizio,  ivi, 

Degli  allogia menti  di  Franda  bipartito , ivi . 
Di  Corte,  fue  qualità,  e prerogative  , d,c. 

, J4.n.8. 

Suoi  emolumenti , d.c  14.  ag. 

Ponrificio,  fue  prerogative,  ivi, 

SuoiTtoli,  ivi. 

Del  Regno  d’Inghilterra  come  chiamato, d- 

c.j4nuio. 

Sua  giurifdizione,  e prerogative,  ivi. 

In  Svezia  come  chiamato,  ivi. 

provinciale  inSvezia  , fuoUffizio,«tc.;4JL 

.... 

V.  Qran  Marefciallo  i 

InCafliglia  a chi  ceda  la  precedenza,  d.  p^. 
c.}$.nu. 

Marefcotti  (Cardinale)  Nunzio  in  Polonia 
lodato,  p4.ciS.n.}.c.io.n.6.efe(]. 

Suo  Contegno  con  l'Ambafcìadore  d>  Lete, 
na,  ivi' 

InquifitoredìMalta,d c-zaa6a  efèq.  , 
Sue  ControverfiecolGran  Maeftro,  ivi. 
Margiana  da  Caftaldo  comechiamata  , p.j. 

C4.n.9. 

Cofafia,  ivi. 

Marocco.  V. Regno.  Y.Gttà., 

V.Criftiani, 

, Cofafia,  p.j.cap.t6.n.t.  _ I 

Sue  Città, e Porci  di  Mare  , ivi, 

V.  Portoghefi.  ] 

Martelli  (Pier  Jacopo)  lodato, p4.c.}  0.14. 
Malfime  del  Macchiavello  confutate , p4«4t. 

n-ii.efeq.  edaltrove. 

MatarangiAgà  chifìa,p.2.c.i.n.a7.' 
Matematica  come  confiderata , p.4.  c.2-  n.  41 . 
Matrimoni  tra’Tonchinefì  come  fi  contragga- 
no , p-jeap-gn-tf. 

V.  Maomettani. 

Tra’  Prìncipi  come  C trac  tino , P.4.C.  1 9 . ti.  I J . 
Cofa  porcìn  feco , ivi . 

Matucino  di  Mofeouu,  p-j.  c.a.  0.4. 

Mazarìno  (Cardinale)  con  quali  mezi  faceffe 
cofe  grandi,  p4.c.i2.nu.]4. 

Acddence  occorfogli  , d.p4  C.i4.n.i2. 
Mecca  Patria  di  Maometto,  p.}.c.i.n.4> 

Medici  de’  Popoli  dì  Bar  bacìa  ftregoni , p.).  c. 
ig-ng. 

V.  Infermi  in  Barbaiia. 
de’ Medici  (Cardinale)  Protettore  delia  Co- 
rona dì  Francia, p.4c-i].aj. 


Cofmo lodato,  d.p.4.c.4|.n.c.~  ' 

IflituifcerOrdìne  di  Santo  Stefano,  ivi. 
Metficina  lodata, p.4«.;.n.  16. 

E'Artenpbile,  do.)  n.jg< 

Suoi  Proièllòri  come  confiderai , ivi . 
Medico  (primo)  in  Perda  come  chiamato,  p. 
je4,n,jt. 

Mellini  (Monf)  Nunzio  in  Spagna  , pofeia 
Cardinale,  lodato,  p.4  c.i  a.  n.t. 

Suo  Contegno  col  Preddente  di  Caftiglia  , 
ivi, 

Memoria  come  dfaccia,  p.  4.c.rg.n.a8. 
di  Menefes  Arcìvefeovo  di  Goa  confutato  , 
p.3.c.i8.n.6.  - 

Sua  operazione,  <Lc.r8.n.7. 

Che  Titolo  pretenda,  ivi. 

Menfori  tra’  Romani  chi  fòfTetO  , p.  4.  c.  a j. 
n.  a. 

Mentire  in  quanti  modi  fi'pofTa,  p4.c.t}.n, 

z8, 

Mentita  cofa  rìchiegga,  p4.c.^.n.ao. 

Arme  di  chi  ,p  4 c.48.  n.a. 

Suoi  effètti,  ivi. 

A chi  non  rechi  infamia , d.C48.n.ar,  ’ ‘ 

Mercanti  Crìflianì  in  Marocco  ove  dimorino, 

р. j  c.16  n.a. 

Se  debban’effet'ammefn  a’Magiflrati,  p.4. 
c-a.n.  >0. 

Merci  naufragate.  Y. Naufragi. 

Meriti  come  dillìnti  da  varj  Popoli  , p.  4.C.  6. 
n.ir 

De’Miniftrì  da  che  debban  tifaltare,  dp.4. 

с. ij.n.a7. 

Med  di  Novembre  , Decembre  , e Gennaio 
da  gli  Egizicome  chiamati , p.}.  c.ao.  n.4. 
Nella  Canada  come  d conti  no,  d.p.J.c.aa.n. 
n- 

Mefopotamìa  chePaefe  da , p.  j.c  4.0.7. 
Meflageti  c^id)  come  chiamati  ,p;  c }■  n.j. 
Meffa  celebrata  in  Oratorio  privato  a chi  fuf- 
fragbi,  p 4.ci7n.3.}o.efeqq. 

Se  vefene  poda  far  celebrare  più  d’una,ivi. 
In  quali  giorni  vi  d podà  celebrare,  d.  c.17. 
n.37.efeq. 

Mefd  , che  portan  Citazioni, fe infami,  p.4. 
cio.n.a. 

Melfico  che  nome  porti , p.34;.zz.n.i. 

Perche  chiamato  Nuova  Spagna , ivi . 
(Qualità  del  Paefe,  e degli  A wtanti , d.  c.**. 
num.z.efeqq. 

Suo  Governo,  e Religione, ivi. 

Y. Provìncia.  Y.Ottà. 

Metatori  degli  Efèrcìti de’ Romani , p.4  c.13. 
n.  z. 

Metepdcodaammefrada’Siamed,p.34;.i  j.n  13. 

Mìd- 
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Midleton  ( Riccardo  ) perche  chiamato  Dot 
tot  folido,  abbondante  , ricco  , fbndatifli- 
mo,edeIevato,p.4.  c.jn.g. 

Milei.  V.  Parola. 

Mililti  anticamentequali, p-4.c.j5. n.j. 

Milizia  fé  ha  dignità,  p.4.c.i.njo. 

V.  Principe . 

Miha  perche  non  lodata,  p4.c49  n.1a- 

Straniera  come  debba  tenerfi  ,d.c.49.n.ij. 

Minacce  quando biaGncToIi , p4.c.i8.n*aa- 

Miniflri  quali  Cortegiani,p4.c.6. n.io. 

V.  Meriti. 

Senza  Carattere  colà  godano,  d.p4c.i}.n.}S. 

Pubblici  come  debban  contenerfi,  p4.c.i4- 
n.i.eléqq. 


Quando,  ecome  per  delitto  del  Marno  per- 
da ilFeudo,d.p4.cst.n.i4. 

Mogli  degl  Indiani  cofa  facciano,  pj.c.io.n  j. 
De'Siameli  colà  facciano,d.p.j.c.ij  n.6. 

V . Maomettani . V.  Donne . V.  Poligamia . 
Mogol  chi  fia;fuaRefidenza,p.j.c.n.n.t. 

V.  Gran  Mogol . 

Suoi  fudditiquafi Idolatri,  d.c.ii.n.j. 
Qualità  delPaefe,  d.c.ii.n.6.  i 

Suoi  Fiumi , d.c.  1 1 .n.  7. 

Mogoli  che  Popoli  lieno,  d.p.j.c.ii.n.i. 

Loro  Imperio,d.c.ir  n.a. 

Loro  Religione,Titoli,e  Sacerdoti,d  c.i  i.n.s.7. 
Molini.  V.  Fiume. 

Monaldi  (Bonfiglio)lodato,  p.  4.0.41.0.$. 


Delle  Provincie  unite  nelle  Corti  ftraniere  Mondocome divilb,  p.4.  c.i.n.i 

- !•  . _ t «_/r.  r..mi _ . 


come  parlino,d.ci4Jj.i4. 

D’altri  Principi  come  , ivi . e feqq. 

Turchi  alla  Corte  Cefarea  con  chi  trattino, 
d.p.4c.is.n.i$. 

Ne’ loro  maneggi  come  debban  contenerli,  d. 
P4-  c.i8.n.j.efeqq- 

Come  polTm  corromper’ il  Governo,  d.p.4.c. 
' 47n.i. 

De’ Principi,  loro  Virtù,  e collumì,  d.p4' c. 
48  nu.11. 

MiniUro  del  Principe  cofa  debba  fare  , cofa 
fuggite , P4.C.9  a8. 

V.  Primo  Minillro. 

Pubblico.  V.  Ambalciadore. 

Del  fecond’Ordine  chi  lia  , d.p.  4.c.ij.n.i. 


„Come  non  poflà  fulfillere,  p-4.c.i.n.  i. 

Monemugi,fua  vaHità,e  ricchezze,p.J.c.  1 9.0.1  $1 

V.  Regno  di  Monemugi.  V.Rè. 

V.  Abitanti.  V. Principi. 

Monmoranli  (Matteo)  Contellabile  di Fran-' 
eia,-  fuoi  meriti,  e prerogative  , p.  4.c.j$, 
num.7. 

Monomotapà  ovepo(lo,p.j.c.  i9.n.i2. 

Da  altri  come  chiamato,  ivi.  , 

Suaellen(ione,ivi. 

Suo  Clima,  fertilità,  e Religione  , d.  c.i9lf 
n.ii.  e feqq. 

V.  Abitanti . V.Imperadore . 

Perche  non  vi  Ileo  prigioni , d.c.i9.n.i4.  I 

Monlichi  chi  lieno,  p.j.c.i.n9. 


i^kvuu  vzrainc  cni  Ila  » a.p.  4>c.i  *»*,wii4n.ui  ^,uj  iiuuuj 

Come  poflà  cattivarfi  l’amore  del  Principe,  Monte  Atlante,fuaaltezza,p3-c.i7.n.i. 

zi  n.  A AitontPcnrrnli  / Pr*/*. 


d.p.4.  c.i8.n.i. 

Quando  inledele,d.p.4.c.ii.n.i. 

C^ando  divenga  Nemico,  d.c.ii.n.j. 
Minorità  del  Principe  cofa  lia , p 4.C.44.  n.i. 
Mio, e tuo  quando  introdotti,  p4.c.i.n.i. 
Millionarj  in  Siam  come  s’ìntroduchino  , p.j 
cij.n.  II. 

Gefuiti  lodati , p-j.c.  14.0.4. 

Domenicani  lodati,  d.p 341.18.0.1.011.0.4. 
C.11.  n.$. 

Miflioni  fpedite  nel  Congo  , P.3.C.19  n.io. 
Mitra  che  abbigliamento,  eda  chiufato. , p. 
3.  c 9.0.3. 

Mitridate  chi  debellalTe,p.3. 03.0.4. 

Da  chi  vinto , ivi . 

di Modooa( Duca) lodato,  p.4. 04.  num.40. 

C44-n.4. 

Può  fpedire  Ambafeiadori,  d.p.4.oi3.n.44- 
A chi  gli  Ijiedifca , d o 13.0.43. 

V.EIlenC.  V.Cafa. 

Moglie  fedeliderabile,  p.4. 016.0.17.  e feqq. 
Che  qualità  debba  avere  , d.oi6.n.i9. 
Come  fubordinataal  Marito,  d.  c.i6.n.io. 
Areaee  Tonto  Jll, 


Montecuccoli  ( Generale  ) Capitano  Ecceilen* 
te,  P4.C.11.11.1 1. 

Morale  da  che  s’impari,  p4.013.a14. 

Muri,  loro  Religione , p.  3.  c.  1. 04. 

Morofini  (Francefeo)  terrore  de’ Turchi,  p. 
4.o7.num.i9. 

Sua  memorabile  Vittoria,  ivi. 

Capitano  Eccellente , d.  P.4.C.1 1.  n.ii. 
Kavahero  lodato,p4. 018.0.19 
Fregiato  dell’Ordine  dello  Sperone  d’oro,'p4. 
037.0.3. 

Mortati  comelì  dillinguano  , p4-  031.0.1. 
Morti  i n Fez  come  li  lèpellifcano , p.  3.C.  1 6.n.8. 
V.  Cafri. 

Molcardini  (Gio;Matteo)lodato,  p.4.c.3.ai4. 
Mofcheein  Fez, p.3.016.  n.$.  eleqq. 

Molco  Regia  della  Molcovia,p.3  c.i.  n.i. 
Mofeovia  ovepofla;fuoi  Nomi,p  3.c.i.n.i.i. 
Sua  grandezza , Provincie,  e Città , d.p.3. 01. 
num  3.4. 

Suoi  Arcivefeovatì,  e Vefeovati,  d.c.  i.n.  5. 
Qualità  del  Paefe,  e degli  Abitanti , d.oi. 
num.  6.  eléqq. 

Lll  1 Loro 
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Loro  cognome , ivi . 

Principe  anticamente  come  lìeieggene 
Mofcoviti.  V.  Mofcovia.  V.  Vefcovi.  ivi. 
Loro  Armi,  Religione, e Codumi,  d.p.j.c. 

1.0. 7.  e feqq. 

Come  pratichino  il  Sagramento  del  Batteli- 
mo,  ivi. 

Loro  cerimonie  fùnebri , ivi . 

Loro  Governo.Lingua,  e Dignità,  dea.  n.9. 
Non  Ibglionfpedire  Ambafcìadori Ordinari, 
P4.C.I4  n.9. 

Multi  dc’Turchi,  fua autorità, p.j.  c.i.n.8. 
Mungi  che  perfone fieno, p.j.c.i.nu.zj. 
Munguna*  V.  Popoli. 

Munifici  tra'Romani  chifofiero,  p4.c.ij  n a. 
Munirioni  per  gli  Eferciti quali , p4.cu.a7. 
Muratori  ( Dot.  Ludovico  Antonio  )Bibliote. 
cario  del  Duca  diModona  lodato  , p.  4.C. 
J.n.a4. 

Murs'a  chifia.p}  c.j.n  $.7. 

Mufica  a che  ll-rva  ,p  4 c.j.  n 16.  e 44. 

Suni  elFrtti , ivi. 

Se  fi  debba  cfirluder  dalleChielè,  ivi. 
Mutazioni  de’  Governi  da  che  procedano  , p. 

4.0. 44.04. 

Muzio  (Girolamo)  lodato,  p.4.c.3.n. ao. 

Da  chi  biafioaro,  ivi . 

Come  abbia  fcrittodel  Duello,  ivi. 


N 

NApoli.  V.  Feudo. 

Natura  come  provida,p.4C.a.n.t. 
Naufragi  in  Siam  come  regolati , p.j.  c.i  j.  a.9. 
Navigazione  del  Mare  a chi  (petti,  p.4a:.  J s.n.a. 
Navigazioni  de’ Portoghefi  , p.  9.et7.n.a. 
Nautica.  V. Siameli. 

Nazione  Turca  dachi  riconofca  l’origine, p.3. 

c.i.n.t. 

V.  Stato. 

Negligenza  quando  non  Ca  delitto , p.  4.  c.5 1. 
n.  18. 

Negozi  come  debban’effer  trattati  , p.4.c.  6. 

n.17  ' 

Nemaquas  chi  fieno,  p.j. 0.19.0.4. 

Come  ricevelTerogli  Òlandefi , ivi . 

Nemici  come confiderati , p.4.c.i9.n.7. 

Di  quante  (orti,  e come  fàccian  male  , d.p. 
4.  C44.n.i.e(eq. 

In  loro  cola  fi  debba  confiderare,  d.c.44.  n.6. 
Nemico  chi  divenga,  d p.4. 0.19.0.18. 

Si  deve  Tempre  temere  , P.4.C.3  j.n.ig. 


ICE 

Come  fi  debba  vincere,  d.c.gj.n.tS.zg. 
Neutralità  ne’ Principi  come,  equando  lode- 
vole, p.4.  0.48.014. 

Nidi  d’Ucelli . V- Tonchio  • 

Nilo  quali  paefi  (corra, p.;.c.zo.n.}. 

Quando  (accia  le  (ue  Inondazioni , d c.zaa4. 
Nipoti  del  Papa  in  materia  di  precedenza  co- 
me trattati,  p.4.  cisn-^ 

Nobile  cia(cuno(e  fia  Gentìluomo,p.4«.i£.n.i. 
Chi  veramente  Ca , ivi , 

V Kavaliero. 

Nobili  in  Tartaria  come  chiamati,  p.j  c j.  n.7. 
Bolognefi , loro  cofiume,  p.3.c.i8.  n.5. 

Del  Congo  comechiamati,  P.3.C.19.  n.ii. 
Nelle  loro  contelé  come  fi  conteoghino,  p4. 
c.6.nu.zs. 

Che  oTcuranoil  proprio  (angue,  ache  taKo- 
migliati  , p.  4 C.44. 04. 

Nobiltà  in  Perfia  (limata,  p J.cap4.  n.jr. 
NelTonchin  come  s’acquifii,p. 3.09.0.5. 
Cometra'Siamefi  , dp.  3.0 13.  nu.  7. 

In  Malabar  come  fi  coofiderì , p.3.c.i4.ai. 
Co(a  fia,  p.4.c.a.n.3. 

V.  Scienza . 

Come  fi  acquici , d.p.4.  03  6. 05. 

Nogais  che  Popoli  fieno , P.3.C.3.  n.4. 

Nome  Ai9(ii/Ì3io«rdiches’iotenda,p.4.c.i  n.33. 
Dì  Dottore  quando  introdotto,  p 4. 03.01. 
Di  Padre , (uoi  (ignìficatì , ivi . 

Di  Maefl  ro  come  confiderato , d.c.3.03. 
Proprio  (è  fi  polla  proibire  ad  a Itrij  d.c.3.n.z6. 
Caacelliero  dachederivi,  d.p.4. c.8.01. 
Marefciallodi  Francia  che  figaidchi  , d.  p.4C. 

34.0Z. 

Kavaliero  in  chi  vano , d p4.c  36.n.  7. 
Cofiaatiniano  da  che  pre(o,  dp4.c.37.n4. 
Nomi  del  Congo,  p.3.019.  n.9. 

Non(ocche  co(afiai(uoiellecti,  p4.c.i  3.0.34. 
Nort.  V.  Corti  del  Nort . V.  Arringhe. 
Notajo  di  Corte  in  Perfia  come  chiamato  , p3- 
04031. 

Notariato  nel  Tonchio  Arte  libetale,p.3.09.o$. 
Novella  Guinea  ove  polla  , p.3  cap.i9.n.7. 
Novellini  necelTari  agli  Ambalciadori,  p.4.  o 
1 3.0065. 

Novembre.  V.  Meli. 

Nubìa  coTafia;  ove  polla, p.3.0 19.0.17. 
Numa  Pompilio  Rè  de’ Romani  illìtuilce 
rj  Magìllrati,p4.  0 2.  0.3. 

Numìdia  Regione  dell’Africa  da  che  prenda  il 
nome  , p.3.0  17.0.1. 

Collumi , Abitanti,  Princìpi  quali,  ivi. 

Suoi  Rè  Potenti , ivi. 

Nunzi  le  fiano  Ambalciadori,  p.4. 01 3.0  x. 
Quali  elèrcìtìno  giurifdiziooe,  d.c.  13.0.4$. 

Veri 
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Veri  quali  non  fiano,  ivi, 

Se  pollino eflère  ricu&ti,  Ac.ij.n.s». 
Apollolidcome  debbano  comparire  vedici, 
d p.4.c.i4.n.9- 

Che  catactereporcino  , d-|p.4.c.ao.n.i. 
y.  Titolo.  V.  Papa. 

C^ando  fpediti  a Codantinopoli , d.c.ao.n.a. 
Loro  impieghi,  eprerogative, ivi. 
Straordinari,  come  Ibglian  contenerli , d.c. 

. ao  n.4a. 

Loro  prerogative,  e giurifdiziotie  , d.  c-ao. 
num46f  léqq. 

Nunziata.  V.  Socielì. 

Nunzio  ApoftoUco,  come  ricevutoalla  .Corte 
Cefareaj  p.4.c.is.n.ii.  efeqq. 

Alla  Corte  di  Parigi  da  chi  ricevuto, d.c.  15. 
num.i6, 

V.  Ranucci.  V.  Inquilìtore. 

Come  alla  Corte  di  Spagna  , d.c.is  n.aj.  e 
fcqq. 

Come,  e quando  viene  promolTo  alla  Porpora, 
d c.15.oum  z6eléq. 

Come  nel  Tratuta  di  Pace  di  Nimega  , d. 

c. is.n.4J. 

Suoi  TìcoIi,d.p.4.c.i6.n.a}. 

Ordinario  anticamente  inCollaotinopoli,  fuo 
Uliùùo , d.p.4.  c.io.  n.  I. 

Seguita  la  Tua  dichiarazione, che  debbafàre, 

d. c.ao.a}. 

Suoi  Abiti, d.c.ao. 04. 

Come  deb^  contenerli  nel  Viaggio,  d.  c.io. 
num.  5.  elèqq.  ’ 

Alla  Corredi  ^looia  perche  non  mandi  le 
fuc  Carrozze  a corteggi,  d c.io.  014. 

In  detta  Corte,  intempodi  Sede  Vacante  , 
come- li  conterrà , d.  c.io.n.jo. 

Cola  debba  fare  per  non  perder  le  Tue  pre- 
rogative, d.c  io, n.}  i. 

Come  in  Polonia. in  tempo  di  Interregno  , 
dc.ao.pertutto.  , 

DiNapoli,  fuoveto  Titolo,  e ^urifdizione, 
dc.io.n.57. 

X^uova  Inghilterra  ove  polla  , p.j.c.az.  n.ao. 

Qualità  del  Paefe,  ivi. 

X^uova  Olanda  ove  polla  , p.}x.iz.n.zi. 

Qualità  del  Paelè , ivi . 

Nuova  Spagna.  V.  MelTico. 


afrrmo  Tomo  III. 


o 

$ i 

OBbligo  antldorale  da  qual  Legge  ricono- 
fca  l'origine , p.4.c.i.n,r. 

Ockam  ( Guglielmo  } perche  detto  Dottore 
ringoiare,  p.4.c.j.  n.  1 1. 

Oclocrazia.  V. Governo. 

Odiar  quelli,  che  meritan  d’elTer’ amati, colà 
operi,  p.  4c.ij.n  j]. 

Odio  privato  quando  li  debba  deporre,  p^.c. 
* n.z5.  , ,1.  > 

V.  Uomo.  -.  -i 

Odiofo.  V.  Uomo. 

OHèndicori  degli  Ambalciadori  come  debban 
elTer  trattati , p 4. c.t$.n.)o. 

Ollefa  quando  debba  didimularfi  , p.4.c.  14. 
num^. 

Fatta  contro  un’  Ambafeiadore  come  conli* 
derata  , d p.4.c.i6.n.t. 

Chi  riguardi,  d.p.4.  c.19. n.r. 

Olandeti  come  llabilitifi  nelle  Indie  , p.j.cioj 
n.  5. 

Pofliedono  Colonie  in  Malabar,  d.pLj.c.  r 4.  n.t. 
Padroni  della  Città  di  Cochin,d.c.i4.n.7. 
Delia Capitaledi  Cananor,d.c.t4Ui.S. 

V.  Granganor. 

Come  ricevuti,  in  Namaquas,  d.p:7C.i9.n4. 
Loro  traffico  nella  Guienna,  e dominio  di  S 
Giorgiodir/«  miaai  de' Forti  iH  Naftu , ed 
altri,  d.ct9.n.6. 

Loro  naturale,  p.4C.rr.n.t}. 

Olbond  in  Tarraria  colà  lignifichi,  d.p: j.c.j.n.7. 
Olbfadula  inTartaria  cola  lignifichi , ivi. 
Oligarchia.  V. Governi. 
d’Olivares  (Conte)  Ambalciadorea  Silo  V. 

fua  rifpolla  , p.  4.c.t}.n  ij. 

Oltraggi  latti  agli  Ambalciadori  a chi  li  addofi 
lino,  p4.c.r6.n.io. 

Omaggio  per  ragione  de’ Feudi  da  chi,  e come 
debba  elTerprellato , p>4.c.5 1. n.ielèqq. 
Omar,  e Tue  vicende  , p.j.c.  i.n.  io. 

Onello  feC  debba  preferire  all’utile,  p.4.  c.6. 
n.ij.  efeqq. 

V.  Principi. 

Onore  cofalia,p4.c.i.n.6. 

Come  li  debba  ricuperare, d.p.4.c3tf.num.7. 
Opere  come conliderate,  d.p.4.  c.6. a 7. 
Opinione  di  viziolb  colà  operi , p»4.  c.  1 3.0.17. 
Opinioni  diverlè  cofa  operino , p.  4.  c 44.  n- 1. 
Opportunità  cofaoperi,  p>4.c.i3.a2S. 
d’Oranges  ( Principe)  fueazzioni,  dc.z  3.0.59. 

Lll  3 Ora- 
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Oratore.  V.  Lingue. 

Oratori.  V.  Privilegi. 

V.  Meffa. 

Ordinati  anticamente  quali,  p.4.c.i|.n.a. 
Ordine  di  Gesù  Crifto  io  Portogallo  da  chi 
iAituito,  e conierinato,  p- 3.  c.i$.n.j.  p^. 
c.|9  n.9. 

Sua  Riforma,  ed ampliazione , d4^J9.n.9. 
Militare  anticamente  a chi  ficonferifle,  p4- 
c.  i6.ni. 

Equeftre  quale  (offe,  dc.j6.n4. 

Klituito  da  Romola  quale,  ivi. 

Sue  prerogative  , ed  ornamenti  ,dc.jd.n.5. 
V. Grado.  V.  Nome. 

V.  KavalieriCollantiniani. 

Militare  quando  li  perda,  d.c. 36.0.7, 
IAituito  da Coftantìno  , d.  p.4.cap.  37.0.1. 
efeqq. 

Dello  Speron  d’oto  perche  avvilita,  ivi . 
CoAantiniano come  provato  , d.c.J7.n.  13. 
efeq. 

SueClain,  de 37.0.14.  efeq. 

Gcrofolunitano  quali  prove  richiegga,  d.p.4. 
cap38.num.3.efeq. 

Ordine  d’Alcantara  da  chi,  epéreheiftituito, 

P4.  c.J9.n.6. 

Sua  Riforma  , ivi. 

Se  lia  vera  Religione  , (LP.4.C.43.  num.  7. 
eleqq. 

Se  Ila  EccIefiaAico,  ivi. 

Sue  prerogative,  ivi. 

Ordine  dell’ AmpoUada chi,  e perche  iftitui- 

to,p4  C4i.n  I. 

SueComende,  ivi. 

Ordine  d’Avis  da  chi  iAituito,  p 4.0.39.0.  t. 
Sue  prerogative,  ivi. 

Ordine  del  Bagno  da  chi,  e perche  iAituito  , 
P.4.C.41  n.j. 

Quando,  ed  achi  fìconferifea , ivi. 
SuodiAintivo.  ivi. 

Ordine  di  Calatrava  da  chi , e perche  iAituito, 
p.  4.  039  05. 

Suepreiogative,  eRifbrma,ivi. 

Se  Aa  vera  Religione, p4.  043.0.7.0 feqq» 

Se  lia  EccIeAaAico.ivi. 

Ordine  degli  Elefanti  da  chi  iAituito  , p.4.  c. 
41.0.5. 

A chi  foglia  condri!,  ivi. 

Suo  diAintivo  ,d.c  41.  num  tf. 

Ordine  di  S Giacomo  della  Spada  da  chi  , e 
perche  iAituito  , p.4.c.39.n.i. 

Sue  prerogative,  ivi . 

Come  divifo,  d.c.39  n.3. 

Sua  Rifórma,  e Collegi,  dc.39.  n J.4. 

Se  Aa  vera  Religione,  d.p4.  C43.  num. 7.  e 
fcqq. 


ICE 

Se  Aa  EccIeAa Aico , ivi . 

Ordine  della  Giartieia  dachi,  e perche  iArtni. 

to  , p4.c4t.n1. 

A chi  foglia oonferirA , d.c4.i.n.x. 

Suo  Abito , ivi . 

Ordine  di  S.Lazato  da  chi,  e perche  iAituito, 

P4.c4»n.9. 

Se  Aa  vera  Religione,  d.p4.  C47.  n.7. 

Se  Aa  EccIeAa  Aico,  ivi. 

Ordine  di  S.  Maurizio  da  chi , e quando 
tuito,p.4.c.4i.n.). 

Suoi  requiAti,  ivi, 

Suo  diAintivo, d 0.41.0.10. 

Se  Aa  vera  Religione,  d.p4.C47.  n.7. 

SeAa  Ecclefiallico,  ivi. 

Ordine  di  S.  Michele  da  chi , e perche  iAituito^ 
P4  041.0.4. 

Sua  Riforma,  ivi. 

Ordine  dcllaNunziata  dachi,e percheiAitui' 
to,  d.p 4.041.0  5.efèqq. 

Suo  diAintivo,  d.c.41.  n.8. 

Ordine  del  Sangue  preziofó  dachi,  quando, q 
perche  iAituito,  p4.c43.n.i4, 
SuodiAintivo,  ivi. 

Ordine  de’ Scudieri  in  Inghilterra  oomeoonC» 
derato, p4  c.4t.n.4. 

Ordine  de’ Servi  di  Maria  da  chi  , e quando 
iAituito,  P4.C.41. 0 5. 

Ordine  dello  Spirito  Santo  da  chi  , e perche 
iAituito,  d 041.01. 

Suoi  Statuti, ed  Abito,  d.  cap.41.  n.3. 

Ordine  di  Santo  Stefano  da  chi , quando,e  per.' 

cheìAituito , p 4.  c 4 j.  n.  tx  feqq. 

Sue  prerogative,  ivi. 

V.  lóivalieri , ’ 

Se  Aavera  Religione,  d.C4j.num.  7^efeqq. 
Se  Aa  EccleAaAico,  ivi . 

Suoi  Kavalieri  cofa  facciano,  d.c4J.n.i». 

Se  Aa  foggettoalle  gravezze  laicali,  iLc.  43. 
n.i3.efeq. 

QriAne  de’  Teutonici  da  chi,  e perche  iAicui* 
to,p  4c.40.n.t. 

Sue  viqsnde,  ivi. 

Ordine  delTofon  d'oro  da  chi,  e perche  iOin 
tiAto,  p4.C39  a.7. 

Sua  ampliazione,  (Lc.39.n.S. 

Suo  Abito,  ivi. 

Ordini  quando inuAA , p 40  igJi. 9, 

V.  Società. 

Del  Governo  come  A mutino  , p4.c44.11. 
3 e feqq. 

Ordini  diKavalleria  in  quante  ClalTt  dlAinti  , 

P4c.?6.n.3. 

D'I  Popolo  Romano  quanrì,d  cj6.n  4 
Ordini MiUtari  come  avvUiti, de 36.0.1. 

Or- 
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Organi  militarì  corafieno,  n z- 

Origene  Critico  Eccellente,  p-4-c  3.0.19. 
Orìgine  della  Cala  Ottomana, p.3*  c ?..n.i. 
Del  Nome  d’A^bafeiadore  da  chi  proceda, 
p.4.c.j3na. 

Della  Dignità  Equeftre,  d,p  4 c.3^.n  4. 

Qr(ì  ( Marcherc  Qian CiofeÀb  ) lodato,  p.4. 

Orfini  (Cafa)  di  che  fregiata,  p4.c3$fn.9. 
Ofaas  che  Popoli  fieno,  p. 3.0.19.0.4, 
d’Qfiat  (Cardioaic^  legato  , p.4.c.i  s-oum. 
7.46. 

Onorato  dal  Cardinal  Prìoli,d.n  4^* 

Suo  faggio  difeorfo,  ivi , 

Ofiervanza  cofa  operi, P 4.C43  0.  ix.efeqq. 
Ollaggi  quando  fi  procurino, p.4, c,  19  n.6. 
Ofientazione  delle  Dignità  cofa  operi , p.  4.  c. 
49  0 4- 

Orinazione  pregiudiziale , p 4.  c.  6.  n.  1 3. 
Ofiracifmo  cofa  fia;  perche  introdotto,  p.4.c. 
6.0.19. 

Come  praticato  tra*  Romani , d.c,6.  o.  zq. 
Come  praticato  da*  Principi  de' noftri  tempi, 
ivi. 

Ottimo  come  divenga  pefiìmo  ^ p.4,  cap.45, 
num.i. 

Ottobono  (Cardinale)  Protettore  della  Coro. 

na  di  Francia,  p.4. 0.13.0.3. 

Ottomani  cofa  crédano . p.3.c.  1.  n.i  r. 
Ottomano  da  chi  difeenda , p.3,c.i.num.x, 
Come  foglia  intitolarfi  , ivi, 

V.  Origine- 
V-  Titoli, 

Perche  cosi  detto,d.c.z.n.a, 

Sue  Vicende,  ivi, 

V.  Potenza  Ottomana . 

Otoura  chi  fia,p  3.C  c.n.i4* 

Ottori  aoticameote;  clù  fofièrct  ^ a4.  c.  21 
' puo).». 


P 


PA^Qofaop^,^  dp  4. q.i9^Q,xa. (^2,11.3. 
C4H..0. 15. 

Come,  e perche  fi  concluda  , ivi. 

Paci  da  chi  dehbao*  efièr  trattate  jt.  4* 
num^iS.. 

Padre.  V.  Nome. 

Padrone  del  Feudo  (è  pofia  perder* il  fuo  dirlN 
to,p.4.csitiz7. 

Paefe  de*  Caiìi.  V. Caireria . 


. . ^79 

Paggi  dell  Imperadore  dell’ Abilfinia  di  che 
condizione,  p.3.c.  18.05. 

A quali  porti  afeenJano,  ivi. 

Paiz  (Padre)  cofa tàcefié, p 3.c i8.a8. 
Palazzo  d’ Amba  (eia  dorè  quali  prerogative  go- 
da, p 4 c.i7.n.i  ef;*qq. 

V.  Città  di  Marocco . 

Pallio.  V. Ufficio. 

Panizzi  ( D.  Agoftino  ) lodato  , p.4.  c.3. 
n.  Z4. 

Paolo  III.  cofa  facerte,  p 3.C.ZZ.  04. 

Paolucci  (Cardinale  ) Segretario  di  Stato  d* 
Ordine  del  Pupa  fcrive  aU’Aucorc , p4.c. 
3.014. 

Papa  non  riconofee  Superiore,  p.4.c.4.n.8. 
Crea  tutti  ì Giudici  ,d  c.4.  n 9. 

Anticamente  come  decideilele  caufe , d-  p. 
4.c.3.n.z 

A chi  fpedifea  Ambafciatori,dp4.c.i3.  n. 
45-  \ 

Se  porta  ricufarc  un  Ambafeiatore  , dx.ij. 
n.  5z. 

Come  riceva  gli  AtTibafeiatori  rtraordinarj  , 
d p4.c.t5  num  3. 

Vedi  Ambafeiatore. 

V-  Nipoti  de* Papi. 

V-  Rapprefentanti  pubblici , 

A chi  fpedilca  Nunzj,  d pa.  c.zo.  n.  i. 
Quando  cominciarti*  a fpedir  Nunzj,  ivi.’ 
Chi  fpedirte  avanti  Tincroduzione  del  Titolo 
di  Nunzio,  ivi. 

Che  giurifdizione  abbia  ne’ Stati  de’  Principi 
fecolari,  d.p4- C43.n-5  e/cq. 

Papi,  V-  Delegaci, 
di  Pappcnhein,  V-  Vicemarefciallato. 
Paradifi  (Agoftino)  V Autore. 

Colonnello,  largente  Maggiore  del  Doge  Mo- 
rofini, P4-C  7.n  z9. 

Condotto  al  loldo  delia  Repubblica  Veneta, 

d.  p 4vC.ii.n.i6. 

Muore  Governadore delle  Armi  del  Cartello 
diBrefcia,  ivi. 

Colonnello  d'un  RegimentQdi  dieciotto  Com* 
pagnie,  d.p4.c.z9  n.7. 

Paraguai  ^ che  Paefie  ed  a chi  /petti,  p. 
3.c.zi.n.s. 

Parere,  V.  Cangiare, 

Pareri , cofa  operino,  p.4.c.6.n.  Z- 
Perche  diverlì  3 d.c.  6.11.14. 

V.  Contrarietà.. 

V.  Configli. 

V-  Configlieri. 

Parlare  quando  fi  debba,.  p.4.c>$.o^rI 
V..  Uomini.  V.lmpcdimcmo. 

V.  Difeorfo. 


Diver> 
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Diverfamentc  da  quello  fi  lènte  èviltà,  de. 

6 n.17. 

Troppo  perche  biafimato,  d p.  4-c.9-n.iJ. 

Co’  Principi,  come  fi  debba  , ivi. 

Di  le  ftelTo  , come  fi  debba,  d.p^.c.  j6.a 
9 c49-n.4. 

di  Parma  Duca  pub  /pedice  Ambafcjatoti  , 
d,  p 4.c.ij.n.44. 

A’  chi  gli  lpedi/ca,d.c.rj  n.jj. 

Parola  C^ar  cofa  lignifichi,  p.  j.  cap.i.n  ii. 
efeqq. 

' Magifirati,  da  che  prefa,  p 4.0.110.1. 

Cottfiglio,  da  che  fi  prenda, dp.4  c.6.n.i. 
Legata,  anticamente avea  piìl  fenfi,  d.p4  c. 
IJ  H4. 

Legioaf,  da  che  proceda , d.p.4  C.ij.  n.i. 
Ammiraglio , da  che  proceda,dp4. c.  jj.n.i. 
Coateflabìle , da  che  proceda  , d-Cij  n-S- 
In  Francia  che  lignificato  abbia  avuto,  d.c. 

J 5.0.7. 

Milei,  che  lignifichi,  d.p4-  c.  j6.  n.i. 

Gran  Maejiro  , che  lignifichi,  d.p  4.  c.  38.  n.8. 
Tiraano,che  lignifichi,  d.p.4.c.4S  O.l. 

Fellonia , che  lignifichi , d.p.4.  c-s  i.  n.i. 

Parole  come  confiderate , P.4.C.4.  n.  7. 

V.  Riflferire . 

Parfimonia  in  chi  condannata,  p4i;.i4.n.i. 
Partite  come,  e perche  fi  formino,  P4.C.33. 
num-ij. 

Pafsà.  V.  Ammiraglio. 

PalTaporti  fe  neccll'arj  agli  Ambafeiatori , p4. 
c.  19  n.4. 

Acciò  fuffraghino,  cofa  fi  richiegga,  ivi. 
Pafib  d’Armi,  cofa  foirc,p.4.c.j6.n.7. 

Fatale  ad  Errico  fecondo  Ri  di  Francia  , 
ivi. 

Patopamifib  da  Moderni,  come  detta,  p.j.c. 
4.n.ii. 

Provincia  della  Perfia , ivi . 

Patriarca  di  Molcovia  da  chi  eletto,  p.j.c.i. 
n.  g. 

D’Aleflandria , d’Egitto,  ove  rifiieda,  p.j. 
c.iS.n  tf. 

Patrizi  de  Romani  da  chi  creati,  p4.cap.10. 
Dum.4. 

In  quante  fpecie  difiinti,  d.c.io.n.j. 
Pedagj.  V.  Diritto. 

Pedante,  chi  debbadirfi,p.4.c.j.n.i7. 

Pegian  j piccola  Atmenia  lòtto  il  Dominio 
Ottomano,  p.  3 .c.  5 . n.  I . 

Pegolotti  (AlciTandro)  lodato,  p.  40  3 n.14. 
Pegù  cofa  fia , p.j.c.  13.0.14. 

Frequentato  Mercanti , ivi . 

Religione, d.c.ij.n  15. 

V.  Guerra . 


Pena  del  Taglione  quando  giufta  ; p4.fci®. 
num.9. 

Penfioni  perche  afiègnate  da’  Piindp  a’  loro 
Uffinalì,  p.4i:.ii.n.9. 

Perdono  quando  non  balli  per  cancellar  l’ in- 
giuria, p4.ci9.n.i: 

Pergamino  dove,  e quando  inventato,  p.j.c. 
10.  num.j. 

V.  Carta.  _ ' 

Pericolo,  come  fifuperi,  p.4.c6.n.ii. 

Perfi  antichi  cofa  adoraflèro , p.  j.  c.4.  n- 18. 

. e f^. 

Oggidì  colà  credano  , p.  j.c.'t.  n.4.  <L&  4. 
num.ig. 

Loro  collumi  , ivi . 

Ammettono  Milfionarj  Crilliaiù,  d-c.4j1.it. 
Loro  feienze,  d.  0.4.0.14. 
di  Perfia  ( Rè  ) che  Titoli  riceva  dal  Papa  , 

p.3.C4.n.ii. 

In  lingua  Perfiaaa  come  chiamato  , d.c.  4^ 
n.»7- 

Suo  potere.  Armi,  e Titoli  , d.c.4.  n.  18. 
efeq. 

Perfia  dagli  Abitanti  come  chiamata,  p.J.  c. 
4-num.i. 

Nome  di  Provincia  da  che  prefo,  ivi .' 

Da  chi  riconolca  il  fuo  principio , ivi. 

Sua  Grandezza,  politura,  ericdiezze,  ivi. 
V.  Titolo  di  ViCr. 

Sua  elleofione  , e divifione,d.C4.n.i.efeq. 
Suoi  Sovrani, 

Suo  Governo,  d-c  4.0.18. 

V.  Nobiltà.  V PrlncifM. 

V. Feudi.  V. Dignità. 

Giullizia  come  vi  fi  ammiiùllri,  dn.4n.3t,' 
Perfuadere  come  fi  polla,  pi  4.c.6.nu.ii. 
Però,  da  chi  poireduto,p.jn.ii.n.i> 
SueGrandesf,  d.c.ii.n.i.ei. 

Pelche  come,  quando,  e conquali  llronaenti 
fi  debba  fare,  p.4.c.js  num.i. 

Petigortz  Popoli  quali,  p j.c.j.n.4. 

Petriere  Militari  cofa  fiano  , p 4.  c.  31.  n.  i. 
Piazza  di  conquilla,  come  fi  debba  governa- 
re, p4.c.ii.n.9.c.jj.ai4. 

V.  Soldati. 

Volendoli  attaccare  cofa  li  debba  fare,p.  4. 
c.jj.n.14.  , 

Picca  per  quali  Ibldati  creduta  utile  , p.  4.C. 
i7.n.6.  _ . 

Perche  andata  in  difufo,  ivi. 

Picchieri.  LoroUlfirio,  p4.c.z7.n.j. 
Piccolomini  (Generale)  Captano  eccellente, 
p.4.e.ii.n.ii. 

Picos  Fregofos  , cofa  lignifichi, p.jj:.i9.aj. 
Qualità  del  Paefe,  ivi. 

^ Pio 
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Pio(  Cardinale)  Protettore  della  Germania, 
P4.C.II.  n.j. 

S.PioV.  conche  Titolo  tratti  il  Prete  Janni  , 
p.j.c.iS.na,  ' 

Pirati  delle  Indie  , loro  crudeltà  ,p.j.c.  14. 
numi. 

V.  Squadre.  V.  Barche. 

Pifaro  ( Francefeo  ) fcuopre  il  Perir , p.  J.  c. 
Il  n.  I. 

Plebifciti  cofa  fieno,  p,4.  c-r.  n-j. 
Plenipotenziari  come  confiderati  , p.4.c.  13. 
num.i. 

V.  Carattere. 

Poeti  del  Tonchio  lodati,  p.3.c  9. 0.5. 

Lodati, p.  4.c  3.n.43. 

Polacchi  da  chi  riconofeano  l’origine  > p.J-c 
a.n.i. 

Non  foglion  fpedire  Ambafeiadorì  Ordinari , 

P4.c.i4.n.9. 

Loro  modo  di  veli  ire,  ivi. 

Nelle  Arringhe  alle  Corti  ftraniere  come 
parlino,  dc.i4.n.is. 

Poliarchi  quali  , p.  4 045.0.1. 

Poliarchia  cofa  fia , ivi . 

Poligamia  pcrmefia  in  Siam,  p. 3.0. 13.0.  io. 
Amplia  in  Fez,  d.p.3.c.i6.n.8. 

Amplia  in  Egitto,  d.p.3.c.ao  nS. 

Politica  da  Arillotile  come  chiamata,  p.4.  c. 
48  n.i. 

Polo  (Marco)  lodato,  p.j.c.S.n.t. 

Polonia  V Pubblici  Rapprefentanti. 

Ponce  di  Lion  (Gioanni)  cofa  facefiè,  p 3-c. 
zzai.  IO. 

Pontificato  in  mano  di  chi  fi  debba  rinunzia- 
re, p.4.cz.n.tf. 

Popolari  nei  Congo  anticamente  da  che  pren- 
defferoilNome,  p.}.c.i9.n.9. 

Popoli  Confederati  de’  Tartari  quali , fì-c.j. 
n.4- 

Di  Barbaria  abborrifeono la  befieraia,d.p.3. 

c.i5.n.5. 

Loro  coAumi,  ed  Arti , ivi. 

Loro  Armi,  e ricchezze,  ivi. 

Loro  comercio  con  chi , ivi . 

Loro  Vivande,  d.c.i5.n.6. 

V.Vino. 

V.  Cimiteri- 
Loro  FeAe,  ivi. 

Loro  Governi , d p 3.  c.  1 5.  n.7. 

Loro  modo  di  litigare, d.ci5.n.$. 

Loro  Abitazioni,  d.p.j.c.  17.0.3. 

Loro  comercio,  d p.3.c.zz.n.i8.i9. 

Come  puniti  daDio,  p4.c.44.n.i. 

Popolo  minuto  nel  Tonchin  come  viva  , p3- 
c.  9.  n.  6. 


Di  Siam  fchiavo  del  Principe  , d.p.j.c  rj. 
num  7. 

Sua  Religione , d.c.tj.n.ii. 

Romano  come  divi(b,p.4.cz.n,j. 

Portalegre  chi , p4  0.14.0.6. 

Porta  Ottomana.  V.  Mini  Ari. 

Portafpada  del  Sultanotra’Turchi  come  chia- 
mato, p.  j.  c.i.nu.z7. 

Porta  Turbante  del  Sultano tra’Turchi  come 
chiamato,  ivi. 

Porta  Vafo  dell’acqua  del  Sultano  come  eWa- 
mato,  ivi. 

Porta  Zamberlucchi  del  Sultano  come  chia- 
mato, ivi. 

Porte  di  Piazze  come  s’aprano,  p4-  c.  z8.n. 

7.  IO. 

Come  fi  ferrino,  d.c.z8.n.8. 

Porteroschi  , e fe infami,  p.4.c.zo.  n.z. 

Porti  di  Mare  di  quante  forti  , p.4.  cap.  35. 
num.z. 

Portoghefi  quando  Aabiliti  nelle  Indie, p.3.c. 
IO.  n.5. 

Colà  pofiedano  nel  Regno  di  Decan , p.  j.c. 
iz.nj. 

Loro  Colonie  inMalabar,  d.p.j.  c.i4,n.i, 

,Si  Aabilhcono  inCalicut,  d. 0.14.0.4. 
Difcacciati  , d.c.  14.0.5. 

Già  Padroni  diCochin,  de.  14.0.7. 

Colà  facefferoin  Culant,  d 0.14.0.9. 

V.  Tanor.  V.  Navigazioni. 

Cofa  pofiedano  in  Marocco  , d p.  3.  cap.  16. 
n.  j. 

Loro  Trafico  nella  Guinea , d p 3 c.  19.0.6. 
Padroni  di  S.  Guirgro  lai  miaar  , ivi . 
Introducono  il  Criltianeiìno  nel  Congo , d. 
C.19  n.  9. 

Hanno  parte  nell’Elezzione  del  Rè  , d.ci9. 

n-  IO. 

Padroni  del  Brafile,  d.p.  j.c.z  i.  n.4. 

PoAi  militari  quali  più  onorevoli  , p4.  c.  33. 
n.  iz. 

PoAo  della  Vanguardia  il  più  onorevole,  p.4. 
cjj.n.z. 

Po Ao d’onore,  ivi. 

Potenti  come  debban’effer  trattati  da’  Prin- 
cipi, p.4.c.  47.0.6.7, 

V.  Compatimento. 

Potenza  Ottomana  cofa  poffieda  , p.j.  c.i. 
num.z. 

Potere  in  po-fbna  dell’Ambafciadore  come  fi 
confideri,  p.4.  c.ijr.  n.85. 

Cofa  fia  , ivi . 

Come  difièrente  dalle  Lettere  Credenziali  , 
p4.c18.a9. 

A chi  fi  debba  confegnare,  ivi. 


V 

\ 


Digitized  by  Google 


6Sz  INDICE 


Cofa  contenga , d.c.iS.n.it. 

Poveri  fe  fi  debban  tolerare  ne’ luoghi  > p.4. 
C.44.  n.s. 

V.  Compatimento. 

Come  confiderati  da’  Principi  , d.p.  4.cap. 
47-n.  6.eléq. 

di  S.P(«»r<>rà(  Durante  ) perche  detto  Dot- 
tore rifoluto,  p.4.c.f.n.ii. 

Prefetto  di  Roma,  fue  prerogative  , p4-  c. 
3 5 "9- 

PritftSiui  Claj^t  chi  tra' Romani,  p.4.  c.jj. 
num.i. 

Pratica  quanto  diflérente  dalla  Teorica , p 4.c. 
ij.n.15. 

Precedenza  come , e quando  dovuta  a’Dotto- 
ri,p.  4.c.J.n.3i.  efeq. 

V.  Govemadori. 

V.  Cardinali. 

V.  Nipoti  de’  Papi . 

In  vari  cali  come  fi  regoli  , ivi. 

Tra’ Dottori  come  fi  pratichi,  ivi. 

Come  tra’ Principi , c loroRapprefentanti, 
d.p4.c.  1 5.  n.4. 

Come  tra’  particolari , ivi . 

Precetti  della  Legge  cofa  contenghino,d.p.4. 1 
c.  i.n.1. 

Precetto  di  non  far’  ad  altri  ciò  , che  a noi 
non  piace,  da  qual  Legge  proceda  , ivi . 
Precopenfe  perche  cosi  detta,  p.j.c.j.n.4. 
Precopita  cofa  fignifichì,  ivi. 

Prefetti  anticamente  quali,  p.4.c.ij.n. 5. 

Al  Pretorio  da  chi  iflituiti,  dc.13.n-6. 
Prefetto  degli  Alloggiamenti  tra’  Romani  chi 
foffe,  p.4.  0.13.0.4. 

De’Fabri  chi,  ivi. 

Di  Roma  quando,  eperche  iflituito,  p-4.c. 
ii.n.3. 

Suo  Titolo  inquale  mutato,  ivi. 

Fregare  quando  fi  debba, p.4. c.i9.n.i. 

Prelati  ponno  eflèr  Confcglieri  di  Principi  , 
p.4.  c.z.n.13. 

Come  confiderati , d.p4.c.ii.n.i. 

Nelle  Ambafcerie  come  debban  comparir 
vediti, d.p.4. 0.14.0.9. 

V.  Titoli. 

Promofli  alla  Porpora , ed  a qualche  Lega- 
zione , colà  fi richiegga, perche  poflin  efer 
citarla  , p.4-c. ii.num.i. 

In  ordine  a’  Feudi  di  quali  Leggi  fi  fervano, 

P4C.5i.n.ij. 

Prelato  coftituito  Vicariod’una  Provincia  co- 
fa  non  polla  fare , p.  4.0.1 1 . n 4. 

Premio  come  fi  debba  dare,  p4  c.11n.1O. 
Prcpoflo  dell’ Efercito  , fuo Uffizio,  p.4.  c. 
24  num.3. 


Prerogative  de’Giudici  quali,  p4.c.4.n.45. 
De’ Principi  non  fi  devono  trafeurare  da’ lo- 
roMiniftri  , p.4.c.is  n.io. 

Degli  Ambafeiadori, P.4.C.16. n.1.1. 

Da  chi  abbian’ avuta  origine  , d.c.  i6.n.  3. 
Anticamente  quali,  equante,  ivi. 

Quali  a'  noflri  giorni , da;.  1 6.  n.  4.  e feqq. 
Limitazioni  quando  procedano,  ivi. 

Dell’ Afilo  come  procedano  , d.p.  4.  c.  17. 
num.i. 

V.  Ducee. 

Prefenza.  V. Ardire. 

Piefidente  de’Conti  del  Sultano  tra’Turchi 
come  chiamato,  p.  3.  c.i.nu.17. 

Della  Provincia  cofa  non  poffa  fate  , p4  c. 

i. n.19. 

Di  Cafliglia chi  fia  , p.4.  c.iiJi.t. 

Sue  prerogative , ivi . 

V.  Carica . 

Prcfidenti  quali  , e come  confiderati, P4.C. 

ii. n.i. 

V.  Titolo. 

Prcfidi  Magiflrati  Maggiori  ,p4.c.i.n.i. 
Prefidj  di  quali  Nazioni  compofli,  p.4.c.it. 
num.ii. 

Prefunzione  dativa  come  diflinta  dalia  nati- 
va, p.  3.  C.43.  n.it. 

Prete  Janni  perche  così  chiamato,  p.3.c.  18. 
n.i.  efeqq. 

Suo  Impero , Armate , e Religione  , ivi . 

V.  Campamento. 

V.  Governi. 

Cerimonia  della  fua Coronazione,  ivi. 
Come  comparifea  in  pubblico  , d.c.i8.n.s. 
Pretore  Urbano,  fuo Uffizio, p.4.c.  10. num. 
«9- 

Peregrino,  fuoUffizio,  ivi. 

Loro  prert^ativc,  ivi. 

Pretori  in  Roma  quanti  j loro  autorità,  p.4. 
c.i.n.s. 

Prevenzione  come  lì  provi  , P.4.C.  i.  n.  r8. 
Primati,  loroUffizio,p.4.c.ii.n.i. 
Primipilario  che  lignifichi,  p.4.  c. 3 5.  n.9. 
Primo  Jdiniftro  del  Rè  di  Cana  nor  , p.  3.  c. 
i4.n.8. 

NeirAbilTinia  come  chiamato;  fua  autorità, 
p.3.c.i8.n.s. 

Principati  , loro  rovina  , p.4.  c.44.  num.r. 
efeqq. 

Come  fi  perdano,  d.p.4.  c.47.  n.6.  e feqq. 
Come  fi  confervino  , d.p.4.c.48.nnm.ii. 
e feq. 

V.  Ducee. 

Principato,  fua  unità  come  poffa  romperli  , 
P.4.C.7  n.i8. 

In 
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In  quanti  modi  a’acquifti»  d.p4.c.4J'n’6. 
Principe.  V.  MoTcovia- 
Del  Monopotaià , fua  ConverCone  > p.}.  c. 
. 19.au.!  {.  A 

Giurifdiaone  quanto  s’eftenda  , p.4-c.  t.  n, 
a». 

Quando  fi  dica  Virtuolói  P.4.C.6. n.z. 

Se  fia.mén  male,  ch’egli  fia  buono , ed  ab- 
bia  cattivi  Mini  (tri  , bper  lo  contrario,  d. 
C.6.  n.xz.  .> . 


68'^ 

Q^l  milizia  debba  impiagare,  d.c.49.  a8.  ‘ 
Se  debba  ftar  fempre  applicato  alla  Guerra  , 

dc.49.n.i4. 

Come  debba  ufare  gli  altrui  pareri  , c con- 
figli,d.C49'U.i5. 

Sue  Mafiime,d.c.49.n,i«.efeqq. 

Principelle  in  Malabar,  cheperfonefpofino, 
p.}.c.i4n,i. 

Principi  in  Perfia  come  chiamati , p.  9.04  n. 
Ji 


Quali  beni  non  poflà  alienare, p.4  c.7.n.  5. 

Del  Senato.  V. Dignità. - 

V.  Minorità. 

Se  foggetto  alle  Leggi, p 4.  ciò. n, 16.  efeq. 

Se  pofia  rìcufare  un  Ambafciadorc  , p4.  c. 

, ij.n.$i.  • 

Se  poflà  licenziarlo , in  . 

. Vi  Educazione.  V.  Crudeltà.  . 

V.  Oiflimulazione. 

Quando  non  debba  dareUdienza  adun’Am- 
bafciadore,dp4.  c.  iS.n.io. 

Della  ptima  Corte  degli  Elerciti  de’Romani 
chi,p.4.c.z!.n.a. 

AflTediante  cofa  debba  fare,  p.4.c}}. n.z}. 

Come  filafcirorptendere,p4.  c.jj.n.jz.  , 

Cattivo  rovina  lo  Stato,  p4  044.0.1. 

Come  debba  inclinare  alle  armi , d 0.44.0,6. 

Giudo  à che arpiri,d.p.4C.  4$.n.i4. 

Cofa  fàccia,,  ivi. 

Divenuto  Tiranno  come  torni  legicimo,p  4.; 
c 48.0. 1.  e feqq. 

Deve  andar  cautelato  in  credere  ad  altri  , 
dc48  n.j.  .. 

Saggio  cofa  faccia , d.c.48.  n.  $.  e feqq.  j 

Sua  Sapienza  cofa  fia,  d.c48.a  6. 

Suo  contegno  , d.  048.0.8.  e feqq. 

Come  debba  contenere  co*  fuoi  Minìflri,  d. 
C48.n.tz.  . . . 

Se  debba  dichiarare  amico,  o nemico  de'vi. 
cini,  dc48.n.i4. 

, Come  debba  contenere  co'fudditi  , d.048. 
n.  1 5 e fi;qq.  c.  49.  n.  4.  e feq. 

Come  co’  ledati , ivi . > 

Maflime  del  Macchiavello  confutate,  n.17. 
efeq. 

Come  debba  edere  liberale,  d.048  J1.Z4. 

Q^ndo  viva  pihficuro,d. 048.0.^7. 

Legitimo  difcacciatodal  Tiranno,  tornando 
al  Trono,  cofa  debba fiire  , p.4.  049.  ai. 
e feqq. 

Da  che  debba  adenerfi,d.049.  n.4. 

Come  debba  contenerfi  oo’ nemici  , d.049. 
n.  6. 

Io  cafo  di  pericolo  oofa  debba  fare , d.  o 49. 
num.7. 


NcIToncbin  come  comparìfebino  , d.p  j. 
cap.9.n.  4. 

.la  Siam  di  quante  forti,  e come  didinti  , 
d.p.j  oij.n.io. 

In  Malabar  quali  eano,  d.p.}.oi4.n.i. 
Quali  perfone  fpohno  , ivi. 

Cridiani  . V.  Ainbafcierie. 

Nella  Numidia  fpellb  in  Guerra,  d.p.j*  17. 
num.t. 

Ingannati  da’ loro  Generati,  p.}.c  ig.n  }. 
Del  Munemugi  perche  , c da  chi  rendanfi 
VaflàIIì,p}.oi9.o.is. 

Se  poflin  venderei  Magidrati  , p.4.c.z.ais. 
Supremi  quali , p.4.04  n.8. 

V Udienze . V.  Uomini . 

V.  Uffìzi . V Benevolenza. 

Giovani  regolarmente  pregiudiziali  al  Gove^ 
no,  p4o6n,5. 

Quanto  abbiano  bifogno  del  configliode’ Veo. 
" ali,  d.c6.n.7. 

Non  volendo  elfer  didolti  dalle  loro  riflblu* 
zioni  iCofàdebban  fare,  d.c:  « n.zi. 

Se  poflin  preferire  l’utile  all’onefto  d.c.  6. 

Infeiiorì,  che  Torta  di  Minìdrì  pubblici  fpe* 
^ difeano  , p.  4.  c.fjn.8. 

D’ Italia  perche  fpedifeano  Ambafdadorì  , 

P4.c.i|n.$}. 

Nel  ricever  gli  Ambafeìadori  colà  confideri. 
no,dc.i}.n.s9. 

Dell’Imperio  fe  abbian  diritto  di  fpedire  Am> 
bafeiadori,  d.c.t  {.  n 6e.  e feqq. 

Loro  Abiti  , d p 4 C.  14.num.10. 

Quali  ufinola  ipaàa,  ivi. 

"Vedi  Precedenze.  V Favoriti. 

Devono  eflèr  gelofi  delle  loro  prerogative  , 

P4.C.I  j n.io. 

Oidi  non  debban  foifiire,  p.4.c.i6.  n.  7.8. 
Come  fitenghino  uniti,  p4.c  18.  n.t. 
Debbono  date  le  Udienzecon  facilità  , d.c. 
18. n.8. 

Come  confiderati , d.c.i8.n.  15. 

Se  debban  far  godere  delle  prerogative  delle 
Leggi  delle  Genti  agli  Ambafeìadori fenza 
ch’abbian  paflàporti , p.4.c.  19.  n.z. 


Come 
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G>me  acqui  (lino  &madiGiu(ti,  e Prudenti, 
dc.19'  n.j. 

guanto  amino  la  Gìudizia,  ivi. 

ao  quali  Ani  ù vincano, d.ci^.n-ij. 
Perche  battanoli  Nemico  dell' Amico,  d-c. 
19.0,  iS. 

Cofa  non  (bglian  (are,  d.c.  19.  n i9- 
Perche  s’ooorin  tra  di  loro,  dci94i.ao. 
Perche  ù regalino  vicendevolmente , d.ci9- 
num.14- 

Come  avvllifchino  la  loro  Gloria,  d.  c 
aa.n  IO 

Loro  Maflima  inordine  a quelli,  che  gli  an- 
no fervici, d.caa.n.ir. 

Cofa  non  poflin  farc,dp4«.  je.n-ì. 
Fanciulli  caAigo  de  Popoli,  P.4.C.44.  n.i. 
Quando  meritino  il  Titolo  di  Tiranni, d.p  4. 
0.45.0.14. 

Ingiudi  perche  non  (i  polTino  uccideic,  ivi. 
Da  chi  ricevan  danno  maggiore,  d.p4.  c.47 
nu  7. 

Come  tengano  in  dovere  ifudditi,  P.4C.48. 
num.1. 

Qiuli  meritino  il  Titolo  d’imprudenti  , d. 
C4*  n.j. 

Loro  Arti  quali,  ivi. 

Loro  Virtù  quandopiacciano,  ivi. 

Loro  Minidri,  che  qualità  debbano  avere  , 
d.c.48  n.ir. 

Perche  debban  dar  (émpre  armati  , d.C48. 
n.  li. 

Come  debban  contenerli  cogli  Udiziali  degli 
Eferdti , ivi . 

Privati  in  Tartaria  come  chiamati  , p.}.  cj. 
nu.  7. 

Privilegi  de’ Dottori  quali,  p.  4.  c.}.num.a9. 
efeq. 

D’errigger  Cappelle,  edOratorjoome  (i  deb- 
ban incendete,  p4  C.i  7.0.  ]o.e  feqq. 
Priuli  (Cardinale)  onora  il  Cardinal  d’OlTat, 

P4-  c 150.46. 

ProcelTo  quando  nullo,  p4CiJL}. 

Proconfoti  Magidratì  maggiori , p 4.  ex.  n.i. 
Anticamente  quali,  p4.c.i}.n.5. 

Procura  nel  Tonchin  Arte  Liberale  , p-  J.c. 
9.n  5. 

V.  Potere. 

Procuradori.  V. Curiali. 

Quando  d^ni  di  cadigo,  p.4«4.  n.4J.efeq. 
Prodigalità  biafmata,p4.c.i4.a}. 

Prodigi.  V.  Interpretazione . 

Profelhone  Militate , fue prerogative,  p-4lc. 
36.at. 

Profedori  della  Filofofia  naturale  cofa  iàccino, 
p.4.c.j.n.i6. 


I C E 

Come  conGderati,d4;.3.nu.4o.  • 

Delle  Leggi  quando  meritino  il  Titolo  diKàl 
vaglieli.  Conti,  e Duchi,  p.4.  c.}6ji.tt. 

Promettere, e non  fare  cola  operi,  P.4.C.48, 
num.z. 

Propretori  anticamente  quali  , p.  4.ctjjL5, 

Protezzioni . V Uffizi . 

Provincia  del  Medico  Arcìvefeovado  , p.  ].  c. 
z».  nu.4. 

Come  fi  debbainvader,p.4.c.3j.B.zj. 

Provincie  unite  a chifpedifcanoAmbafciat» 

ti,p.4.e.nn.57. 

V. Minidri.  V.  Telbriero. 

Come  trattate  in  ordine  aTitoli,  p4x.15.11. 

Come  ricevano,  e trattino  gli  Ambafdadori, 
d.c.  15. 040. 41. 

Prudenza  da  Aridotele  come  chiamata  , pifl 
c 6 n.7. 

Vera  quale,  d.c.6ji.i}. 

V.  Indizio. 

Pruflia,  fue  vicende,  P.4.C.40.  n.i. 

Pubblici  Rapprefentand  . V.  Legge  delle 
Genti.  ^ 

Da  che  debbano  adenerfi,  P.4.C14.  num.2. 
efeq. 

Come  debban  vedile,  d.c.i4.n.7.  - 

V Rapprefentand  pubblici. 

Non  devono  deporre  la -Ipada,  d.c.i4.n.ioù 

V.  Minidro.  V. Udienze. 

Come  debban  contenerli  co'  Principi  predo 
cui  rifiedono,d.ci4.n.iz. 

In  Polonia  duranterinterregnocomedebban 
contenerli,  d.p4X.i  5.  n.  j. 

Colà  non  debban  curare,  colà  non  tralcura- 
re  , d.c.  15.0. ra 

Della  Repubblica  dì  Genova  alle  Cord  de’ 
Sovrani  come trattati,d.c.  15.0.21. 

Tra'Turchi  comericevud,  e tractati,d.c.i5. 
n.4S- 

Perche  godano  tante  prerogadve  , e quali  , 
d.p.4.  c.itf.ni  efeqq. 

A’ quale  Giurifdizione  foggiacciano,  dx.i6. 
num.4. 

Per  loro  Debiti  avanti  chidebban’ederecon- 
venud,  d.c.i6.n.iz. 

Come  prendendo  Cafeadaffitto,dx.  i6.n.ij. 

Loro efenzioni  da’ Dazj, de  16.^14. 

Se  abbiano  autorità  fopralaVitade’loro  &• 
miliari  , d.c.i6.ai8. 

De’ Principi  Cattolici  quali  prerogative  goda- 
no appredb  Principi  d’altta  Religione, p4- 
c.i7-n.i. 

Loro  contegno,  p.4C.i8.B.i.eféqq. 

Seguite  le  cerimonie, colà  debban  fàie,d.ei8.n.ii 

Se 
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Se  fi  poffin  rigettare, dc-ii-n.zo. 

Loro  circofpeziooe  , <L  cap:  18.  o.  ir.  e 
feqq- 

Devono  lottar  tempre  il  proprio  Principe  , 
ivi. 

Loro  comillloni  quando  tpirino,  d.p.4.c.tl. 
nu- 1. 

Pubblico  Rappre/éntante  , nelle  fue  prime 
Tpedizioni  cotà  debba  fare,  p-4.c.ts  nuin. 

46- 

V-  Principe. 

Come  debba  contenerli  col  Principe  reni- 
tente, p.4.c.i9.n.  19. 

Terminata  1’  Ambafcieria  colà  debba  fare  , 
P4.C.ii.n.t. 

Punire  chi  non  fi  debba,  p.4.  047.0.  6. 


Q 

QUarelima  degli  Abiflioi  , p.  j.  cap.  18. 

nuRkó. 

4^artierì  degli  Ambafciadori  cofa fieno,  ed 
achìdebban  luft'ragare  , p.  4.  c.  1 7.  n-4- 
efeqq. 

In  Roma  quando  introdotti , ivi. 

Loro  abufo  come  tolto,  ivi. 

Con  quali  ragioni  aboliti  da  Innocenzo  XI. 
d.c.  17.0.9.  e feqq. 

Dì  Soldacelcbe  , che  fieno  in  Marchia,  co> 
me  li  debban  prendere,  d p.4.  ci7.n.  19. 
c.2i;n.6.c.j].n.  16. 

Loro  Frontiere  come  fi  debban  fortificare  , 
d.c.jj.n.zr. 

Querela  prefa  a torto  dannabile  , p.  4.  c.26. 
num.  7. 

Querele  quando  non  fi  debban  dare,  p.4-c. 

t4.n.4- 

Per  ingiurie  fatte  agli  Ambafciadori , come 
il  dìfiinguano,  p.4x.i6.n.4. 


jUtneo  Tvm  IIL 


RAccomandazionì  quali  fpiaccianoa’Prin- 
dpi,  P4-C 18  n.  19. 

Ragione  del  Principato  come  li  debba  confi* 
derare, p.4.  047.0$. 

Ragione  di  Stato  in  che  confifla,  p4.cap.48. 
num.  I. 

Cofa  rìchìegga  , d.C48.n  ;. 

Ranucd  (Conce  Francefco Girolamo) lodato, 
P4X.J  n 14. 

Cardinale  Nunzio  in  Francia,  p.4  c.t  ].n.j£. 
Ottiene  la  liberazione  dell'Inviato  di  Genova 
dalla Bafiiglia,  dp  4.c.is  num.it. 

Sua  pendenza  con  detto  Inviato  come  termi* 
nata, ivi. 

Come  tratcafiè  cogl’inviati  di  Portogallo,  e 
di  Polonia,  ivi . 

Pendenza  col  Clero  di  Parigi  ,p  4.c.  16.  n 14. 
Altra  conia  Corte, d.c.i6  n.i6. 

Sua  Segretaria  naufragata  , d.p  4.0.10.0.44. 
Sua  Udienza  a quella  Corte , ivi . 

Prorooflb  alla  Porpora  riceve  la  beretta  da 
Rè  con  onori  grandi,  d.  c.10,  n.4). 
Rapponì  come  ^bban  cficre  ufati,p.4.c.48, 
num.}. 

Rappreléntante  Pubblico  quando  porti  la  pre* 
rogatìva  d’Ambafciadore,  p 4.c.i}n.i. 
Quali  arti  debba  ulàre  , d.  p.  4.  c.14.  n.4. 
efeqq. 

Rapprefentanti  Pubblìd.  Loro  qualità,  p.  4. 
C.14.  n.i. efeqq. 

Devono  fiir  conviti  , d.ct4.n.4* 

Lontani  dalle  alcercazioni , ivi. 

Come  onoraci  da’ Romani , p.  4.0.11.0.$. 
Ratificazione  quando  necefiària,  p.4.  erg. 
num.rs- 

Raz  nell’  Abilfinìa  , chifia,  pj.  cig.n.  5. 
Rè  del  Tonchio  da  chi  aveflèto  orìgine,  p.}. 
C.9  n.  IO. 

Loro  Succefibrì , Governo,  e Malfime  , d. 
c.g.n.io.elèqq. 

Coronazione  come  fi  prattichi,d.c9.n.ti. 
Loroedìfizj,  fagrìfizj,  e cerimonie,  ivi. 

Dì  Golconda  Maomettano  fua  origine  , e 
grandezze,  p.}.c.ii. ai. efeqq* 

Come  amminìllri  laGìufiìzia  ,d.c.ii.a4. 
Signori  grandi  del  Regno  colà  fàcdano,ivi. 
V.  Decane.  V. Maialar. 

Di  Siam  , fua  Autorità  , e contegno,  p»;. 
c.ij.nS. 

Mmm  Sue 
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Sue  Flotte,  d.c.ij.n.9. 

Suo  modo  di  vivere  , c giudicare  , d.  c.ij. 
num.io. 

Di  Calicut , come  chiamato  dagli  Indiani  p 
p.j.  0.14.04. 

Sue  armate,  ivi. 

Suo  modo  di  vivere,  d.c.J4.n.6. 

Di  Cananor  cofa  podeda  , e come  compari- 
fca,  p. J.C.14. num  8. 

Di  Marocco. 

V,  Titolo. 

V.  Àmbafcierie,. 

Come  s’intitoli  , p.  J.  0.16.0  4. 

Di  Portogallo  come  tratti  con  quelli  p che 
difendono  la  Fortezza  di  Mafagan  , detta 

р.  5 c.  16. nu  j. 

Di  Tahlcto  , Aia  Grandezza  , p.j.  cap.  17. 
"■3 

Pegti  Abiffini  come  chiamato  da’ Aidditi  , 
p t c.i  8.0.1. 

Dc’Catri  chi  fia,  p. j. cap  19.0. j. 

Di  Nemaquas,  come  rcgalallè  gliOlandefi, 
00.190.4. 
y.  yocr  Matti. 

Del  Congo  da  chi  eletto,  phe 'Titoli  uA  , d. 

C.19  nio. 
y.  Rendite. 

Quali  abbiano  abbracciai  la  Fede  Qattoli. 
ca . dc.i9.n.to. 

V-  l itoli , 

JSue  Anni  Gentilizie , d-  c.  1 9-  n.  1 1 . 

Di  Munemugi  con  chi  procuri  dare  in  pace^ 

■ p.3C  19.11 15- 

pi  Lovagno  , Aia  potenza  ; Regno  in  chi 
paflì,  e come  chiamato  da’Sudditi  ,d.C.i9' 
n.itf. 

D’Egitto,  y. Egitto. 

Fra' Romani  quando  introdotto  p i. 

num.6. 

Ne' primi  tempi  delM^tx^o  P4- 

с. i.ni. 

Come  diAinto  dal  Tiranno  , d-p-  4-  9-  4S. 

nij- 

Rè  di  Danimarca  come  tratti  con  gli  ^roba. 
Atiadori,  p.4.c.ij.n  35. 

Rè  di  Francia  quali  Titoli  uA  con  la  Porta  , 
p.3.c.i.n  tó- 
se riconofea  lafua  Autorità  dal  Papa,  odali' 
Imperadore,  p.4.  c.4. 0.9- 
A chi  rpedifea  AmbaAtiadorì  ^ P.4.C.13.  nu. 
47- 

|Iè  d'Inghilterra  da  chi  riconofea  la  Aia  Au- 
torità, p.4.  C4.D.9. 
y.  Brittanico. 

^on  ha  primo  MiniAro,  d.p4.c.r  5.  n.3  J. 


Girne  tratti  de’  Negozi  .cogli  fi-oibaCàadóiip 
ivi. 

Rè  di  PerAacome  /ì  contenga  per  conto  d^li 
Ambafeiadori , p4a;.i5.n.46. 

Rè  di  Poloiya,  Aiaplezzione,  p.if.c.  10.0.33. 
efeqq.  v 

Rè  di  Spagna  cofa  poAieda  in  Barberìa , p.  3. 
c.isn.9. 

Pa  chi  riconofea  la  fua  autontà , p 4.  .c.  4. 
n.  9. 

V.  Corte  di  Spagna . 

Referendari  nel  Regno  di  Napoli  cofa  faccj. 
no  , p.4.  C9.n.i4. 

Regali  da’ Principi  come  A mandirp;  in  che 
dehban  confiAere,  p.4.  cap  19.  num.14. 

Quando  indizio  di  terrore, Q di  difgrazie,ivi, 
V Rimunerauone. 

A’ Pubblici  Rapprefentanti  fatti  da’Princip 
preAb  cui  riAiedano,come,  equandoAdeb- 
ban  prendere,  6 rigettare  , p.4.  c.  11.0.  5. 
efeqq. 

Regalie  di  chi  nano,  c d>  <}uante  forti  , p.4. 

c.7.n.6. 

Reggimenti  di  Jfavalleria,  pome  armati,  p.4. 
0.17.0.5. 

Reggimento  di  Soldati  in  Marchia  pome  A 
debba  governare,  p 4.cap.17. 0.19. 

Di  che  numero  debba  eÀere,  dp4-  cap.  19. 
num.7. 

Regina  di  Calicut  come  trattata  oe’Sponfàli , 

p,3.c.f4.n.6. 

Del  Congo,  come  chiamata , p.  3^.19.  o.rr. 
Di  Svezia  come  ricevuta  ed  onorata'  per  lo 
Aato  EccIeAaAico,  p.4.  ci  i.  n.  1 7.  e feqq. 
Come  dal  Papa , iv) . 

Regni  percheperduti, P.4.C.47.  n.6. 

Regno  di  Siam,  Aia  pofitura,  cdiviAone,  p 
3.c.i3.nr. 

V.Siam.  V. Cariche.  V. Principi. 
V.Uffiziali, 

E’  ereditario;  dichiara  come , d.c.  1 3.  n.  io. 
piAvà,  ovepoAo,  p come  A con  fonda,  det- 
to C.I3.0  14. 

pi  Calicut,  ove  poAo,  pcomech'iamato  da 
quei  del  Paelè,  p.  3z;.i4.  n.4. 
DìGraganor.ove  poAo, d.c.  14.0.1*. 
V.Tanor. 

Di  Marocco,  phiamatoanche  Imperio  ,p.3. 

c.i6.n.i. 

V.  Marocco . 

Di  Fez  Aia  Grandezza  , d.  0.16.0.4. 

Di  Tunis  fua  poAtura,e  territorio , d.  p 1 6 41. 9. 
D’Algieri  da  chi  doniinato  , d.c.  i6.nu  11. 
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V.  Algieri . 

DiDambea.  V.  Goremo- 

DiMonemug) , con  chi  confini  , p.j.cap. 
i9.n.is.  V ‘ 

V.  Monemugi. 

Regola  <ie  }urc  non  toUfndo  , quando 

non  operi,  P4  c.4j.h  6.  < 

Rei  di  Lefa  Maellà  da' Principi  non  fi  devon 
raccomandare,' p.4.  c.i8.n.i9. 

Air  ufo  Militare  come  fi  puniichino,  p.  4.0 
14  n.j. 

Relatori  devono  effere  afcoltati  dagli  Amba- 
fciadori,p.4.c.ij.  n.6$. 

Di  parole  ingiuriofe  le  faccian  male  , o be- 
ne, efe  debbanefiere  tenuti  lègreti,  p.4. 
c.36.n.8.  , . 

Relazioni  degli  Ambarciadori , come  fi  faccia- 
no, p.4.c.i9.n.ztf.efèqq.  c.xa.n  ia. 

Religione  de’  Popoli  di  Siam  , p.3.c.i3.n.ii. 
eieq^. 

, Cattolica  nelCongo,  p.j.c.i9.n.  io. 

Nel  Regno  di  Lovagno,  d.c.i9.n.i6. 

Degli  Egizi  quale,  p.  3.  c.io. n.g. 

Religione  Gerofolimitana  perche  cosi  chia- 
mata, perche  ifiituita  ; Iva  traslazione  , 
p4c-3g  n-t. 

In  quante  Gialli  divila , dx.38.  n.z. 

Sue  lingue  , Ball,  Uffizi,  eComende,  ivi. 

V.  Ordine . 

V.  Luogotenente. 

V.  Gran  Maeftro. 

Suo  Governo  in  tempo  di  Sede  Vacante,  d. 
c.}8.n.io. 

Religioni  diverfè  , cofa  facciano  , p-  4.  cap. 

44.n-i. 

Religiofe  in  Siam  , come  vìvano  , p.  3.  c.  3. 
num-s. 

Religiofo  fraudolento  , chi  fi  prefuma,  p.  4. 
c.i.n.  17. 

Deponendo  l’Abito  cofa  perda  , p4.cap.14. 
n.  9. 

Rendite  del  Ri  del  Congo  quali  , p.  3.  c.  19. 
n.9. 

Repubblica.  V.  Popoli  di  Barbaria. 

V.  Amminifiratori ’ 

Da  chi  cofiituita,  p.4.ca.n.  i. 

Come  fi  confervi  , ^4.04.0.15. 

Ryubblica  di  Genova  a chi  fpedifcà  Atnba- 
fciadori,  p-4,c.i3.n.  j8. 

V.  Pubblici  Rapprefentantì . 

R^ubblica  di  Lucca  a chi  fpedìfca  Amba- 
fmdori,  p.4.c.i3.num.58. 

Repubblica  di  Ragufi  a chi  fpedifcà  Amba- 
fcìadori , ivi . ., 

•dttnto  Tonai  Ul, 


Repubblica  di  Venezia  a chi  fpedifcà  Amba- 
ifciadori,  e da  chi  li  riceva , p.4a;.i3.n-53- 
efèq. 

Suoi  Ambafciadori  , come  onorati  da’ Prìn- 
cipi , ivi . .1 

Altri  fuoi  Miniftri,  ivi . 

Come  riceva , e tratti  gli  Ambafciadori  > d. 
P4.ci5.a36-efeqq. 

In  ordine  a’  regali  de’ fuoi  Pubblici  Rappre- 
fentanti  come  fi  contenga  , p.  4.  cap.  -ai. 
num  6.  1 ' 

Sue  Malfime,  lodate,  p.4. 048.0.11. 
Repubbliche  come , e quando  rovinino , p4- 
c-44.n.  i.efeqq.  • l; 

Refidenti  come  confiderati,  p.4.c-i3.n.a. 
Quali  Miniftri  chiamati,d.c.i3.n.3g.' 

Loro  prerogative  .""ivi . . - i . 

In  che  diftinti  dagli  Inviati, ivi. 

De’  Principi  , come  ricevuti  dailePiovinclè 
unite  , P.4.C.1S  num^i. 

Refponfalii  loro  Uffizio, p.4 c.ai.n.i. 
Rcttorìci  lodaci,  p.4.  03.0.44.  ■ 

Ribelli  da’  Principi  non  fi  devono  racoom- 
mandare,  p.4.c.iS.n.  19-  > 

Come  debbano  elTer  cratrati , p.4.  cap.  19. 
num  7.efeqq. 

Perche  non  fi  debbano  affiftere  , d.  o 19. 
n.  iz. 

Ricevitore  de’Foraftieri  in  Pcrfia,  come  chia- 
mato, p.  3.04.0.31.  i 

Di  Malta  in  Venezia  come  ricevuto,  p.4-c. 
1S.num.36. 

RkMin(C»rdita\e)  con  quali  mezzi  fiuxflè 
colè  grandi , p^..  c.  13.num.34. 

Riferire  parole  altrui  pregiudiziali  Ce  biafme- 
vole  , p.4.  036.0.8..' 

Rigore,  quando  fi  debba  ufare  , p.4.  047. 
n.  6. 

Rimproveri  come  fi  debban  fare  , p.4.  018. 
n.  18. 

Rimunerazione,  quando  fi  richìegga  , p.4.0 
19.0^5. 

Rinomanza.  V.  Sete. 

Riprefaglie  , quando  permeflè  , p.4.  c.  16. 
n.z6. 

Ripudio  nel  Toncbin  a chi  permeftb,  p.3.  c. 

9.0. 6. 

In  Fez  , come  permeftb  , p.  3.  cap.  16. 
num8. 

Riputazione  di  Grande  come  fi  acquifti , p4. 

033.0. 11.049.0.4. 

Come  fi  debba  rifsarcire  , p.  4.  cap  36. 
n.9. 

V.  Concetto. 
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■ Rirentimenti  perìogiurie  fòrte  àgli  Amba- 
< 'fòiadori  i^uando  fì  debbaa  fare  > p-4-  c*i6. 
num.4. 

Come  I e quando  iì  debban  fòre^  p.4.c.3^. 

n.7, 

Rifentimento  quando  non  debba  fòri!)  p-4.o. 
j 19.0.5.  > , 

Rifoluzioni  precipitofe  dagli  Ambaldadori 
non  fi  debbon  prendere  , p.4.  c.  1 J.  num. 
^5- 

Rifpofte  degne  di  Lode  quali  , p.4.cap.jj. 
n.  16. 

Ritirata  gloriofò  Azione  d’un  Generale,  p>4; 
cjj.niz. 

Ritirate  come  d debban  fare,  p.4.c.3o.num, 
II.  efeqq. 

Rivelatori  de’fegrcti  de’  Principi  debbon  efler 
puniti,  P.4.C.1  j.n.ji.cfòq* 

Rizzi  (Matteo)  lodato,  p.^.c-S. nu.ii. 
Rocchetto  feoperto  , a chi  permefTo  , e cofò 
denoti  ,p4.c>}0n.zo.e  feq. 

Come  pih  decente , ivi , 

Rohodar  Agà,  chi  fia  »p-2  c,i.n.z7, 

Roma  quanto  tempo  (lafTe  fenza  Leggi , p.4. 
c.i.  n.z. 

Decreta  foggettarfi  alle  L^ggi  di  Solone  , 
• • • , • 
IVI.  •. 

V.  Popolo  Romano, 

Perche  cadefle,  p.4.  c.47.nu.  i. 

Romani  vincono  Mitridate,  p.}.c.j.n.4. 
inveftono  varj  Regi  del  Cherfonefo , ivi . 
Romolo,  Tuo  Governo,  p.4.c.z.n.j. 
Rondineiu  (Comendatore)  lodato,  P.4.C.19. 
n.zi. 

Suoi  impieghi , ivi . 

Spedito  Inviato  alla  Corte  Cefòrea  quali  ono* 
ri  riceva,  d.c.  19  0.1  z. e fèq. 

Rote  d’Italia  quali , p4.  c.$.  n.5. 

V.  Uditori. 

V.  Giurifdizionì . 

Rufea  (Dottore  Giufeppe)  lodato, p.4.  c.3. 
n.  24.' 

Ruflìa  cofò  fia , e perchè  coà  detta  , p.  3*  c. 
a.nu.  r. 


SAbato.  V.  Solennità  i • • 

Sableflan  cofò  ila , P.3.C441.  zi' 

Sacchi  (Co: Angelo)  lodato,  p.4.c.;.n.  24. 
Sacerdoti  fupremi  in  Tartaria  come  chiamati, 
p.j  c.j  07. 

Di  Calicut  come,  p. 3.0.14. num.4. 

Perche  veftan  di  giallo,  ivi. 

Sachirgì  Bafsìchifia  , p.  3- c.z.n.27. 
Salà-Bafsà  chi  fia,  p. 3.0.1.00.13. 

S-Salvadore  Capirle  del  Congo,  p.3  cap.  19. 
a8» 

Saporetti.  V.  Tonchio, 

Sargente,  fuo Uffizio,  p.4. 0.2 5. 0.3,0 feq. 
Perche  così  detto,  p.4.c.36.n.  5. 

Sargente  Generale  di  J^ttaglia,  fuo  Uffizio  , 
p4.c.3o.n.i.  efeq. 

Sargente  Maggiore  fuo  Uffizio  , p.4.  cap.24. 
n. 3,  ^ •• 

Della  Kavalleriai  fuo  Uffizio  , d.C24.  n.6. 
c.  iS.num.i.efèqq. 

Perche  così  detto , ivi.  . ..  ' : • 

Da  chi  riceva  gli  ordini,  ivi»'  ^ ' • * • ' 

Suoi  Requifiti, ivi,  ’ 

Suo  iftituto  , ed  autorità;  d.c.28.n.2. 

In  occafione  di  marchia  come  debba  conte* 
nerfi,d.c.28.n.2.efeq.  ' : ' - 

Come  in  cali  d’  Allogò  , d.c.  28.  nùm.  5.  e 
fcqq.  ; • ■ ■ * 

Come  in  aprire  le  Porte,  d.  c.  28.  n.7. 

Come  in  occafione  d’attacco  della  Piazza  , 
d.c.i8.n»i2. 

Come  nel  giorno  del  (Conflitto  , d.  c.  28.  n. 

Del  Brigadiero  , e fuo  Uffizio  , p.  4.C.29. 
n.9. 

Sargente  Maggiore  di  Battaglia  , fuoi  Re* 
quifiti  , Uffizio  , c prerogative,  P.4.C.30. 
n.  I. 

Sargenti  Maggiori  de’ Battaglioni,  p.4.  C29. 

n.  II. 

Sarmazia  perche  co^  detta, p.3'C.2.n.r. 
diSalTonia  (Elettore)  fua  dignità  , p.4.  & 

34-n.S' 

V.  Elettore. 

Principe  lodato , p 4.0.41.0.5. 

Kavaliero  dell’  Ordine  degli  Elefanti 
ivi. 

Satelliti  perche  così  detti,  P.4.C.36.  n.5.  - 
Savélli  (Principe)  fua  Carica, p. 4.0.34.0. 5. 

Cafò 
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dCafa , fuagiurirdizioneinRoma  , ivi 
ì S'avnja  ( Principe  Eugenio  } Capitano  Ec- 
cellerne, p.4.c.ii.n.ii.  ■ 

Duca  a chi  fpedifca  Amba/ciadorì,p.4.c.i2. 
n;so. 

Sua  differenza  con  la  Corte  d’Inghilterra,  d. 
cis-n-si. 

V.  Titolo . ‘ 

Sacrapa  colà  lignifichi, p.}.c.4.n,]i. 

Scalco  Maggiore  del  Rè  di  Perlia  come  chia- 
mato, p.3.C4.n.ji. 

Scaramuccie  quali  precauzioni  richieggano  , 


Dtflle  Ambafciadej  ivi 

Dc’Complirnenti,  ivi.  ’ 

A che  paragonati,  ivi.  • ‘ 

Suoi  Requifiti,  d.c.9.  n.i.  e feqq. 

Come  debba  efTer  trattato  dal  Principe  ; d. 

P4.c.9-n6effqq. 

Suoi  Titoli , d.c.9. 1 9' 

Di  flato  nella  Qirte  ;di  Roma  chi  foglia  et 
lèr,  d.c9.  n.it. 

Della  Cifra  cofa  faccia,  ivi. 

V.  Carica  ,<fl Segretario.  • 

Nel  Regno  di  Napoli  come  confiderato  ,'d. 


P4-C  JJ.n.i*. 

Scelerati  perche  puniti, P.4.C4 7.  n.  $. 
Schiatte.  V.Malabar. 

Schiavoar.  V.Dalmatini. 

Scliioni  inTartaria  colà  lignifichi,  p.j.  cap.j. 
n.  7. 

Scienza  per  fé  flelTa  nobilita,  p.4.c.}.  n.jj. 
Scienze  hanno  fiorito  in  Egitto , p.  ;.  c.zo.  n 9* 
Scribi  anticamente  che  perfgne  follerò,  p.4  c, 
g.n.z. 

Scrittori  foggetti  alla  Critica  , p.4.tj.n.i7. 
Eccellenti  di  che  non  debban  far  conto  , 
ivi. 

Come  fi  difèndano,  d.c.;.n.ia. 

Scrìvano  de’  Conti  in  Perfiacome  chiamato , 


c.9.  n.14. 

D’un’ Ambafcìadore,  fue  qualità,  P.4.C.16. 
n.  15. 

Dell’Ambafciada  come  confiderato,  p.4.  c. 

i}n4J. 

Sue  preit^ative,  ivi . 

Cofa  fàccia,  ivi . \ ■.  iw  1 

Comediflinto  da  quello  dell’  Ambafciado- 
te,  ivi. 

In  Venezia  come  ricevuto  , p.  4.  c.  i $.  n. 
36. 

Di  flato  in  Perfia  come  chiamato  , p.j  cj 
4n.ji. 

Delle  Provincie  unite  che  Iuogooccupi,p.4.’ 
015.041. 


p.j.c.4.n.ji. 

Scudieri  anticamente  quali  chiamati , p.  4.  c. 
36.num.s. 

Come  confiderati  , e dìflintì,  p4. 041.0.4. 

Sedere  fotto  chi  non  fi  debba  , p.4.  c.  15. 
num.io. 

Sedizioni , loro  eflètti,p.4.c.Ji.n.i6. 

Perche  Ugnano , ivi . 

Sedrat.  V.  Popoli. 

Segretari  de’ Governi  Monarchici  colà  fàcda- 
no,p.4.c.9.n.  7. 

Delle  Repubbliche , ivi  ' 

A chi  paragonati,  <10.9.0.9. 

Come  dìflinti,  d.c.9. 0. io. 

Dì  flato  alla  Corte  di  Parigi  colà  facciano  , 
d.c.9.n.ii. 

Delle  Ambafciade  come  confiderati  , p.4.  c. 
ijlaài.  ■ 

.Degli  Ambafcìadori , ivi . 

Toro  virtù,  ecoflumi  , p4.C4S.n.it. 

Segretari  di  flato  colà  pretendano,  p.4.  c.t£. 
n.  ij. 

Segretario  in  Perfia  come  chiamato,  p.j. c.4. 
n.Ji- 

Sua  dignità  i e prerogative , p.4.c-9.n.i. 

Sua  denominazione  da  che  procella  , ivi . 

Di  flato  colà  faccia , ivi . 

Delle  Lettere,  ivi. 

^teu0  Temo  111. 


Del  Sultano  da’ Turchi  come  chiamato,  p.3. 
ci.ni7.  ' 

Segretezza  da  che  nafea , p4C.i3.n.  31. 
Quanto  neceffaiia , ivi . ' ^ 

Nel  Principe  cola  operi,  P.4.C48. n.  i(Z 
Segreto.  V.  Silenzio. 

Cofa  faccia,  p.4.c.9.n.4. 

Rivelato  come  fi  confiderì , p.4x.i3.num. 
3»- 

Come  fi  cuftodifea  , ivi. 

Seìd  in  Tartarìa  cofa  lignifichi  , p.3.'cap.  3. 
n.7- 

'Seliélar-Agà  chi  Ca,  p3.c.i.n.  *7. 
di  Selveira  (P.  Confalvo  ) lodato,  P.3.C.19. 

n.13.  • 

Perche  fatto  morire,  IVI. 

Senato.  V.Voce.  , 

V.  Senatus  coofulti.  . •• 

Iftìtuìto  da  Romolo,  p.4.c*.n.3. 

Colà  lignifichi,  p.4. c.ioJi.r. 

Sua  orìgine,  d.c. IO. n.i. 

Romano  rinomato  , d.  cap.  10.  num.  3.  c 
feqq. 

Sua  dìflinzìone,  ivi. 

Sua  podeftà , d.c.  io.  n.6. 

Sua  Convocazione  a chi  apparteneflè,  d.  c 

IO.  n.8. 

Come  feguiflè,  ivi. 
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Chi  viprojwneflègU  affari, 

Come  vi  Cvotaffe,  e come  vi  fi  prendeffero 
leiifolurioni,  ivi . 

Di  quanti  ib^etri  <lebba  c0èr  compollO|  4> 
ciQ.n.i4. 

Se /oggetto  alle  Leggi, ie,ian.i 6. 

Pelle  Donne  introdotto  da  Lbo  Qabalopef 
che  biafmato,  dx.io.n.  i8. 

Senatote  di  Roma  , /uè  prerogative,  p.4<  e. 
10JL19. 

Senatori  anticamente  quali,  p.4e-io.n-i. 

Tra*  Romani  ancorché  aveflero  luogo  iq  Se- 
nato qualinon  foffero,  d.c.ian-). 

Pedarj  quali, ivi. 

Loro  occupazioni  ed  obblighi  , d.cian.7. 
V.  Dignità, 

V.  Vuotare, 

& debbaq  e/sete  eletti  Giovani , b Vecchi, 
d-cio-n-ii. 

Colà  debbanfapete,  d-eian  la.efeqq. 

Di  Svezia co/a  pretendano, p-4C,i6-n.i2. 
Loro  prerogative, p.4£-24-n.  Il- 
Senatus  con/ulti  de'  Romani  come  li  formaf- 
. feto,  p.4<.iaa9. 

Come  le  ne  impedìirerelècuzione,ivi- 
Sentenze  di  Morte  in  Malabar  dachief<^uite, 
p-3  C.14  n-J- 
V.Vod, 

De’Delegati  come  b quando  poffano  effer  ri- 
vedute ,p- 4 c.4- n 38. 

Come  debbano  edere  proferite  , d.c4.  n.45. 
Quali  non  inlàmino , p.4  cs.  n.  7. 

Sepoltura  d’un  Rà  d’Arabia  in  Fez  à che  fer. 
va,p2>c.i4.nd; 

Seraaltiero,  che  lignifichi,  e come  confiderà» 
to,  p.2-ci.n.aa. 

V.  Carica. 

Seiigena  chi  fiano  , e le  infami  , p 4.  c.  io. 
n.  a. 

Sergente.  V.Saigente. 

Serragli  th  Coftantinopoli  efua  divifione  ,p.2- 
Ci.n14.e1s. 

Serraglio  di  Coftantinopoli,  ivi. 

Serrai-Agasì  chi  fia,  p2.c.t.n.  17. 

Servan  Provincia  della  Perfia,p2.c.4.o.s. 
Sua  grandezza , e Città  principali,  ivi. 
Servidori  de  chierici  quando  godano  la  prero- 
gativa del  Foro,  p4.c.t.n.i4. 

Quando  poifino  effere  pi^iudiziali  a Padro- 
ni,  p4.c16.n-as- 

Servienti  anticamente  quali,  p.4.  C26  n.s. 
Sete  di  rinomanza  pregiudiziale,  p4.c12.11. 
»7- 

Severità  quando  fuperi  la  Demenza  , p4-c. 
16J1.9. 


ICE 

Severo.  V. Titoli. 

Sigillo  del  Gran  Sultano,  e del  Rèdi  Perfia 
dove  Umetta  ,p2.c.i.n.i9. 

Come  oompofto,  ivi . 

Siam.  V.Rè.  V.Regno. 

V.Cattolici.  V.Comerdo. 

V.  Figli . V.Religiofe. 

V.  Bevande . V-  Oriche . 

V.  Popolo.  V*  Naufragi, 

V.  Giuftiria . 

Suoi  Tempi)  magnifid,  p}.c.i2-  num.a.  e 

Su^aefe  , eClima,  d-c.13.n4. 

Cafe  perche  di  l4goo , ivi . 

Avvene  anche  di  Pietra  , ivi. 

Moneta  del Paefe,  e velUie,  dcis-num-s- 
e 9. 

Siameli  . V. Mogli. 

V. Nobiltà.  V.Functali, 

Cofa  abborrifehino  , p2.c.i2.t><^- 
Nella  Nautica  poco  pratici,  ivi. 

Come  ferivano,  d.c.t2D.7. 

Loro  Religione,  Templi,  e Sacerdoti,  d.  c 
i2.n.it. 

Loro  Funerali, da;.i2.n.i2. 

Loro  fuperftirioni , ivi . 

, Sono  Pitagorici,  ivi. 

Cola  creano  delle  Anime,  ivi. 

Ammettono  la  Reli^one Cattolica,  ivi. 
Non  biafiman  le  altre , ivi  . 

Sigillo  da’Principi  perche  conlégnato  agli  Am- 
b^feiadori,  p.4.c  i2-a89. 

Sigiftan  Provincia  della  Perfia  , p.3.cap  4.  n. 
la. 

Signiferi  de’  Soldati  anticamente  quali , p4-  c. 
aS-n.a. 

Signore  del  Feudo , e Sovrano  in  che  differì» 
fcana,p4.c.i3  n.44. 

Signori.  V.  Voce  Méuì. 

Silenzio,  cofa  operi,  p.4.c6.n.itf.C48.num. 
IO. 

Con  facilità  lirampe,p4c.i2-n.3o, 

Qmnto  neceffarìo,  ivi. 

Come  li  confideri,  dc.i2.n.2*. 

Quando  lodevole  ; quando  meriti  biafino  , 
p4.ci8n.12-  . 

Perche  lodato , p4x.  19.0.12. 

Quando,  inchi,  e come  lodevole,p.4.c49. 
n-4- 

Sillerì  (Prendente)  Iodato, p4. et s-D-7- 
Simpatia,  che  effetti  produca , p4.ci2-»tt'’^ 
33- 

In  che  confifta,Uri. 

Simplari  degli  Bferciti  de*  Romani  , p-4-  c- 
12.  ai. 

Simu- 
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come  fi  debba  ubre,  p.4-c-i3 


Sofcrìuiom  lUcbi  debban  |àrfiprìaia,p4. 
isnio. 


Sindicato,  quando  debba iarfi,  quando  ob  , 
P4e.i.n.i5. 

Sioi  in  Mofeovia , ebe  perfone  fiang  , p-  3-  c, 
a.n.9- 

Loro  fpezie  , ivi. 

Sinifcalco.  V.Voce. 

In  Inghilterra  come  confidetato,  3x4.  e-ia- 
num-a. 

Suo  Uffizio,  ivi. 

Società  rotto  1’  invoca»one  della  Nunàata 
quante,  equali, p4.c4a.aj. 

Sederini  (Lodovico)  Iodato,  p4.e3.aa4- 
Sofalacofafia  , p.]£.  19.0.5. 

Soggiogati  come  debban  eflcre  trattati , p.  4.  c. 
3l.n.ja. 

Soldatefca  del  Congo  in  che  confida,  p3x.i9. 
num.io 

Soldati . V.  Im  peradate  dell'  Abiffinia . 

V.  EquipaK'o- 

Che  qualità  debbano  avere  , p-  4.c-ii-n9. 

C48n.ij. 

Come  fi  debba  prendere  informazione  di  lo. 
to,  ivi. 

Da  Aridotile  come  chiamati , p4-  cap  36. 
num  I. 

Mercenari  quali,  P.4.C.49.  n 8.  e feq. 

Quali  utili,  quali  perìcolofi,  ivi. 

Aufiliar)  quali  , d.C49  n.io. 

Soldo.  V.  Imperadore  dell'  Abiffinia. 
Solennità  del  Sabato  da  quali  popoli  praticata  , 

р. 3.c.i8.a$. 

Sollecitudine  quando  lodevole,  p4.c.6.n.  17. 
Dagli  Antichi  comeunitaalla lentezza,  p.4. 

с. iS.n  18. 

Rilevazione  quali  efiètti  produca,  p.4.  c.ii. 
n.  z6. 

Come,  e quando  fegua,  d.  c.  1 1.  n.  34. 

Come  fi  edingua , d.  a 3 4.  e feq. 

Somari  felvaggi  , ove  fi  trovino  , p.3.  c.  19. 
nu.4. 

Sonquas  ove  habitinot  eloro  efercizj  , p.3.c. 
i9.na4. 

Sopraintendente  de  Panni  del  Sultano  tra  Tur- 
chi come  chiamato,  p.3.  ci.ai7. 

Delle  Finanze,  della  Cucina  , della  Anno- 
na, e delle  Fabbriche  in  Perda  come  chia- 
mati, p.3X4Ji.jt. 

D^Ii  adarì  dranieri , e de'  Regi  Magazìni 
diSam  , come  chiamato , p.  3.0.13.  num. 
jo. 

Sordidezza  quali  effètti  produca  , p4-  c.  14. 
nuiaz. 

Sorte  cofaoperi,  p.4x,i9.aio. 


Sovrani  chiamati  Giudici , P4.C.4.  n.l. 

Sovrano.  V.  Signore  del  Feudo. 

Spada,  perche,  edacM  non  debba  edèrdepo* 
da,p4.c.4i.n.ii. 

Cafo  accaduto  sùtale  piopoGto,  ivi. 
y.  Gentiluomini  dell’ Abiffinia. 
y.  Nobili  Bolognefi. 
y.  Pubblid  Rapprefentanti . 

Spada  (Cardinale)  Segretario  dì  Stato,  p4.c 
»j.n.i6. 

Spagna.  y.Rè  di  Spagna, 
y.  Corredi  Spagna. 

Spgnuoli  Padroni  del  Perù,  p3.c.zi.ai. 
Nella  Città  del  Meffioo,p3.c.zt.n.j. 

L.oro  Naturale, p.4.c.ii.n.ij. 

Come  vedano , p.4  c.  1 4.nu.  9. 

Nelle  Arringhe  alle  corti  draniere  , come 
parlino  , o.ci4n.i4. 

Spbaì  come  fi  pollano  far  morire,  p.3.c.i.nn. 

IO. 

Che  perfone  fiano,  d-c.i.n.ij. 

Loro  Emolumenti  , Prerogative  , ed  Ar« 
mi,  ivi.  ^ 

Dì  quante  forti  fiano , ivi . 

Spedali . y.  Città  di  Fez . 

Spedizioni  clandedine  d'Ambafeiadori , come 
debban  farli , 9.4.0. 1 9.  n.j. 

De'l^ati  a chi  fi  facciano,  p.4.  czi.n.4. 
Spìaggìe  di  quante  forti,  p.  4.  c.3s.n.a. 

Spìe  dagli  Ambafeìadori  come  debban  elTet 
trattate,  94.  0.13.0.65. 

Spofe  inCalicut , come  trattate  , 9.3.0. 14. 
n.  6. 

Sprezzo  come  non  fi  debba  fodrire  , 94.  cap. 
3Ò.n.9. 

Squadre  di  Barche  de' Malabari,p.3.c  i4.n.z. 
Stagioni  nella  Canada  come  fi  concino , 9.3.0. 
az.ni7. 

Stagni  di  quante  forti,  P4.&3J  nu.i. 

Stati  come  s'ingrandilchìno.  9.4.0. 13.0.18. 
Dell’  Imperio  le  abbian  diritto  di  fpediie 
Ambafeiadorì , d.c.i3.n.6«  efeqq. 

Generali,  y.  Provincie  unite. 

D’Olanda  , e loro  Minidri  , d.  p.  4.  c.  i$. 
num  41. 

Come , e quando  rovinino,  94.0.44.0. 1.  e 
feqq. 

Stato  della  Nazione  Germanica,  come  confi- 
derato,  94. 0.13.0.70.  efeq. 
y.  Ragion  di  fcaco. 

Statuti  de’ yìcelegati  , come  fi  conliderino  , 
94.  c.zi.ai5. 

Scoria  colà  operi,  94«.i3.n.i4. 

Sto. 
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Scorici  cofa  debbia  fare,  p-4.c.}.  n.ii. 

Struzzi  Joro  utilità , p. j.c.  1 7.  n.  *. 

Siredcfi  hannotrafico  nella Guieana,p.7.c.  19. 

n.  6.  , 

di  Svezia  ( Regina  ) palTa  per  lo  AaCo  Eccle- 
naAice,p.4.c.zz. n.17.  eleqq. 

V.  Ambafciadorì . 

SuAèudatarìo  fe  polTa  divenite  Signore  libero 
del  Feudo,  p4.c.si'n.z8. 

SuHèudi  EccIefiaAidcome  ficonliderino,p4. 
c.5i.n.»J.efeqq. 

V.  Chiericati. 

Svizzeri  loro  naturale  , p.4.c.ii.n.ii. 

V.  Cantoni  Svizzeri . 

V.  Ambafciadorì.  . . 

Sultane  tra’Turcbi  comeconliderate,p.j.'c. 
I.  n.ij.  • • 

Sultano  cola  Ggnifichi,pj.c.i.n.  I.  ' ' 

-V.  Gran  Signore . V.  xitoli . . 

Sua  potenza  ed  autorità,  d.c.i.n.11. 

Sua  Grandezza, d.c.i.n.u.efeqq. 

Suoi  Figli  come  allevati, d.c.i.  n.  19. 

Suoi  Titoli  , d.c.  i.n.iS. 

Sua  dimora,  d.c.  i.n.14. 

Suoi  aAàri  ove  fi  confultino , ivi . 

Sue  rendite  , d.c.i.n.iS. 

Che  Ambafciadorì  fpedìlca  , e da  chi  li  rice- 
va, p4.c.i3.n.54. 

Superbia  cheeffètti  produca,  p.  4.c.ii.n.t. 

, Supercbieria  dannabili(lìma,p4.c.j6.n.7s.  j 

Superiorità  quando,  edin  chi  degnadi  Lode, 
■p4.c  49.0.4. 

Superftizioni . V.  Infermi. . 

Suppliche , come  fi  debbano  eljxtrre',  p.4.  c 
iS.n.ii. 

Sus  Principato  di  Barberia,  p.  3.017. nunzi, 
c S- 

Sufa  Capitale  della  Sufiana  rinomata  nelle 
fagreCarte,  p.3.c.4.n.6. 

Sufianà  cofalia,p.3.c.4.n  6. 


T 


TAbarellan  cofa  Ha  , p.  3.  c.4.  n.17. 
Tacito  perche  fi  finga  fcacc  iatoda  Lesbo, 
P4.C.  13  n.is. 

Tafileto  Regno  di  Barbarla , fua  defcrizione , 
p.3  c.i7.h.l.efeqq.  , 

Taglia  Ugne  del  Sultano  tra’  Turchi  come 
chiamato,  p.3, c.in.i7. 

Tàmbuii  ipeditì  da* Generali  quali  prerogati- 
ve godano,p.4.c.i3at.6i. 


/ C E - 

Tanara  ( Conte  Gio:  Nicolò  ) lodato  ^ p.  4: 
c.3.n.H. 

Tanger  cofa  fia,  p3.c.is.n.9. 

Tanor,  fua  defetizzione,  p.3.c.r4.aii. 
Tapuis,  che  genti  fieno, p.3*c.i9-n.8. 

Targa  che  Regno  fia,  p4.c.i7.n.x. 

Tartari,  loro  origine.  Religione,  CòAumii 
Fierezza,  ingrandimento,  evicende,  p.3. 
c.i.e4.c.3.n.i.efeq. 

Tartaria  cofa  fia,'fua  divifione,  governo  , ed 
altre  citcoftinze,  p.3.c.3.n.i.  efeqq- 
Tarudante  cheCittà  fia,  p.3.c.i7.n.i.. 
Taffoni  (Marchefe)  Autore  delle  Ombre  ptv 
, litiche  lodato,  p.3. C.i.n.19. 

Taurina  Cherfonefo ove  polla,  p-3.c.3. n.4. 
Tauris  Regia  della  Perfia,p.3.C4.n.4.  ’ 
Taurofehiti  chi  fofTero,p.3.c.3.n4.  ' ' 
Tetptzan  cofa  fignifichi,  p.3.c.3.num.7. 
Temargi  Bafsì  chi  fia,  p.3.c.i.n.i7- 
Temerità  a che  contribnifea,  P.4.C.13.  nuin. 

13-  ' • 

Tempio  Magnifico  in  Marocco  , p.3.  c.  ifi. 
numi. 

Templi . V.  Siam . 

Tenente . V.  Luogotenente.' 

Tenente  Colonnello  come  confiderato  , clù 
foglia  elTere  , fuo  Uffizio,  p4.c.i9.num.i. 
efeqq. 

Teodofia.  V.Genovefi. 

Teologi  quali  debban  precedere  p.4.  c.  3; 
n.t3. 

Colà  fpieghino , ivi . 

Teologia  cofa  fia,  dì  quante  forti , cola  con- 
tenga,p.4.c.3.n.3i3.  ' 

Teologo  perche  chiamato  MaeAro,  P4.C.3I 
n.  3- 

Teorica  quanto  difièren  te  dalla  pratica, p4.  ci 
13.0.15. 

Termine,  Legato,  antichlffimo  , p.4:  c.zr.' 
n.4. 

Teforieto  del  Rèdi  Perfiam  quel  Regno  co- 
me chiamato,  p.3.c.4.n.3i. 

Di  Siam  come  chiamato, p.3.ci3.n.io. 

Cofa  fia,  p4.c.7.n.8. 

■y.  Uffiziale. 

Generale  del  Papa , fua  gìurifdìzione,  p.4.  ci 
7ai.i5.efeqq. 

Generale  delle  Provincie  Unite  come  confì- 
derato,  p.4  c.i  5. 0.41. 

Tefl'eratj  de’ Soldati  anticamente  quali , p4- 
c.i3.nu.i.  1 
Telia.  'V.MalediTefla- 
Timoreche  effeni  produca, p.4.  c.ii.n.i;  , 

In  alcunida  che  proceda,  p.4.c.i8.n.7. 

1 Tiranni.  V. Principi. 

Quali, 
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, Quali  t e perche  non  ù pofllno  uccidere , p 


Titolo  di  Vifir  in  PerGa  come  ftimaco),  p.je. 


4.c.45.nu.  14. 

Cofa  fogliano  bramare,  p.4e.4S.n.|- 
Cofa  fogliano  temere,  ìtì. 

Come  u correggano, ivi. 

Loro  Ani,  ivi. 

Tjrannia.  V.  Governo,  . . 

Tiranno.  V.  Parola. 

V.  Titolo.  V.  Governo^. 

Come conGdcrato,  p.4.c.45.n. »■  efeqq. 
Suemanìme,  ivi. 

Perche  diGrugga  le  Città,  d.c.45.n.7. 

Se  C poGa  uccider  lecitamente, d.c.4S.n.ir. 
'4 

Chi  G poGa  dire,  d.c4S.n.ii. 

Come  diGinto  dal  Rè,d.e4;.n.i3. 

Perche  operi, dc.4s.n.i4. 

Come  G poGa  correggere,  p4-  C.4S.H.4. 
Titoli . V.  Rè  di  Francia . 

V.  Veneziani . 

V.  Turchi.  V.Jultano. 

V.Kem, 

Ufati  da’ Turchi  col  Gran  ViGr  , p.J.  c i, 
n.17. 

V.  Cadilesker. 

V.  UGìziali  Militari.  . . r 
Di  Czar  di  Mofcovia  , p.j.ca.n.io.  efeq. 
UGiti  dalrOttoInano  ,d.c.z.num.i4. 

Qtuli  ufati  dal  Papa  col  Rè  di  PerGa , p.  J, 
c.4n.zi. 

De’ToncbineG,  p.j.  09.0.5. 

De' Mogoli.p.j.c.i  1.0.5. 

Regi  nel  Congoquali,  p3.c.i9.nuro.ii. 
Dovuti  a'Giudici  quali,  p.4.  0.4.0.45; 
Dovuti  a’ Segretari,  p4.  09. n 9. 

Onorari  quali  , p4.cap.19n.11. 

Ufati  alla  Corte  di  Polonia  cogli  Amba, 
foiadori,  e da  queGi  con  altri, p4.c.ao.nu. 
iS^o.eGtqq. 

Ufati  da’  Nunzj  col  Collegio  de’  Cardinali 
in  tempo  di  Sede  Vacante, d.e.20. n.jo. 
'Ufati  dall’Inquifitore  di  Malta  , de.  ao.n. 
60. 

De’  Capitani  , e Kavalieri,p4.c.jj.  n.jj.  e 
feqq. 

De*  Grandi  MaeGti,ivi. 

De’  Cardinali , ivi. 

De’  Capitani  Generali , ivi. 

De’  Marefcialli,  p4. 0.34.0.9. 
De’Maggiordomi,  d.c.34.ai$, 

V.  Docee. 

Del  Gran  MaeGro  di  Malta,  p.4.  cap3S. 
num.i4.efeqq. 

Del  Gran  Sultano,  p.3.cr.ai6. 


i.n  19. 

Di  Vaivoda  in  Mofcovia  a chi  G confcrifea, 
p3  c.2.n.9. 

Di  Czar  da  che  prefo,  de.  2.0.12. 

D’Imperadore  dato  da’  Principi  CriGiani  al 
Rè  di  Marocco,  p 3.0.  i6.n.  i. 

V.  Rè  di  Portogallo. 

V.  Rè  di  Marocco . 

V.  Santo  Pio  V. 

V. David.  V. Clemente  VII. 

Di  Cobequf  da  che  prefo.d  p.3.c.i9,n.3. 

Mani  nel  Congo  da  chi  uiàto,  d.c.iq.njo. 

Di  Duebi  dal  Rè  del  Congo  a chi  dato 
ivi. 


Di  Mafjìro  quando  introdotto, p.4. 03.0.2. 
Di  Dottore  donde  proceda , ivi . 

Di  Teologi  a quali  jicrfone  attribuito,  de. 
3 n.13, 

D’Uditore  in  Roma  a chi  G dia,  p.4.  c.5. 
num.2.  ‘ 


Di  cov/rg/lero  antichiGimo,  p.  4.06.0.2. 

Di  Clari/jimo  quanto  coiiGderabile  , p.  4.  c. 
90.9. 

D’ JltuJIriJimo  a chi  riforvato,  ivi . 

Di  Sereaiffmo  come  conGderato,  ivi, 
D'Eccellenza  a chi  dovuto,  ivi. 

Di  Senatore  a’noGri  giorni  diverfo  dall’  an> 


tieo  , p.4C.to.n.i9. 

Di  Pre fidente  a chi  s’ applichi , 

n.37. 


P4-  capi  3. 


D’  ■4miafeladore  moderno  , d.c  13.042. 
Praticatodal  Duca  di  Savoja  col  Rè^iFraa- 
cia,d.c.i3.  num.50. 

Dalla  Repubblica  dì  Gineura,  ivi. 

Dal  Duca  di  Savoja  col  Rè  d’Inghilterra  , 
dcap.13.num.5t. 

Da’ Monarchi  praticati  con  le  Provincie  U- 
nite,  P4  C 15  a4o. 

Praticato  tra  gli  Arabafoiadori  à Nimega 

d.c.isn  43. 


De’  Pubblici  Rapprefontanti  , d.p  4.  ci6 
num.13. 

Di  Nunzio  da  che  abbia  avutoorigine,d  p4. 
c.2o.n.i. 


D’Eccellenza  da  chi  pretefo  , d.c.io.num. 
20.  e feqq. 

Ty Eccellenza  a chi  non  convenga,  d.c.2o.à 
24.efeq. 

V. Gran  MaeGro  di  Malta. 

V.  InquìGtore  di  Malta. 

DiTraditqre  quando  s’acquìGi  , dp  4.0. 
22.  n.2. 


Di  Grande  a chi  comune,  .dv4.c.Jì.n-n. 

D’Emi. 
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lyEmiaenza  a chi  dovuto  , ivi . 

,Vi  Grofu/e  a (fhì  attrìbuìCQ  , d cap-ij.  n. 
34-  efeqq. 

Di  Marefciallo  cofa  iìa>  d.p.  4*  c. J4.  n.i. 

Di  Kavaliero  anticamente  a chi  conferito  ) 
p.4c.36.n.i. 

jyjngiujio  quando  s’acquifti,d.c.j6.n.7. 

Pi  Scudiero  cofa  /ignifichi,  ed  a chi  dovuto, 
p4.c.4x.n.4. 

Pi  Valletto  Si  ivi. 

pi  Tiranno  quanto  divenuto odiofb  , p.4.c 
45-n.3. 

Di  Severo  achi  dovuto,  p.4-C47.n.s. 

Di  Giulio  Giudice  come  fi  acquifti , ivi . 

V.  Conquiftatore. 

Toga  Dottorale  quale  fia,  p.4.  c.j.n.26.z7. 
In  quali  perfone  lodata,  ivi. 

V.  Verter 

Togati  nelle  Ambafcerie  come  debban  com- 
parir veftiti,  p.4.  c.i4.n.  9. 

S.Tomafo.  V.  Corpo. 

Perche  chiamato  Dottore  Angelico  , p-4.c. 
j.n  6, 

Tonchio,  Regno  delle  Indie  defiritto,  p.j.c. 
9.  n 1.  e feqq- 

V.  Mandarini.  V.  Principi. 

V.Uffiziali.  • 

,V.  Gentiluomini.  V.  Dignità. 

V. Poeti.  V. Nobiltà. 

V.  Artirti . V.  Rè. 

V.  Popolo  minuto. 

Tonchinefi  defcritti,  p.3.c.9.'n.i.efeqq. 

V.  Cariche.  V.  Matrimoni. 

V.  Ripudio.  V.  Adulterio . 

Tonguedont.  V. Popoli. 

Torneo.  V. Parto d’Armì. 

Torquati  tra’ Romani  chi  foflTcro  , P.4.C.23. 

• num.  2. 

Tradimenti  quali  effetti  produchino  , p.4.c. 
ii.n.30. 

Da  chipoflin  procedere,  d.n.jo.efeqq. 

Chi  porta  contribuirvi,  d.  c. n.  n.  3 1. 

Come  firiparino,dja.3i.eIcqq. 

T raditore . V,  Titolo . ‘ 

Tradimenti  di  quante  forti,  p4.c2x.n.z. 
Trattenitore  degli  Ambafeiadori  del  Rè  di 
Perrta  come  chiamato,  p.3. 0.4.0.31. 
Tregua  come  fi  fàccia , p.4.  cig.n.  rz.  i 

Tribunale  della  Camera  Apoftolica,  fua  giu- 
rifdizione , p.4.c. 7.0.11.  e feqq. 

Tribunali  di  Siam,p.3.c.i3.n.io. 

Tribuno  anticamente  chi  fortTe  , p.  4.  c 23. 
num.  2. 

Negli  Eferdti  a chi  doverti:  ubbidire,  ivi.' 


' i ^'E  ' ■ ■ 

Trinciante  del  Rè  di  Perrta  comedbiamato', 

р. 3.c44i.3x.  ...- 

Trincierà.’  V.'A vagamento. 

Trinciere  come  fi  facciano  , p.  4.  C33,n<X9.; 

e jfcqq.  ' ' ' • 

Trinitari , loro  martima,  p.4.c.  2.n.  r. 

Tripoli  defcritto,p.3.c.r6.  aio. 

Trombetti  fpediti  da’  Generali  d’  Elèrciti  ì 
quando,  e quali  prerogative  godano,  p.4- 

с.  13.0.1. 

Tubicini  degli  Efercitì  de* Romani,  P.4.C23. 
n.  2. 

Tubega.  V.  Popoli. 

Tuet  cofa  fia , p.  3.0. 1 7.0.3. 

Tulio  Ortilio  Rè  de* Romani, fuo Governo  j 
P4.c.2.n.3.  , • 

Tunis  Regno  deferitto , p.3. 0.16.0  9.  ^ 

V.  Regnodi  Tunis.  . ' . " 

V.  Veneziani. 

Tuo,  e mio  quando  introdotto,  p.4.  c.i.ai. 
Turchi.  V. Nazione.  ' “ ' 

V.  Divano.  V. Maomettani . 

Loro  origine,  ingrandimento,  cortumì,ftu- 
dj , Religione , Sette , Titoli , p 3.  c.i.’  n.  i. 
cl^q. 

V.  Imperio.  V. Titoli.  ' 

Loronatiiiàlè  , ivi.  e p.4.c.ii.n.i8.  ' 

Non  fi^liono  Indire  Ambafeiadori  Ordina- 

ri,p.4.c.i4.n.9. 

Nelle  Arringhe  alle  Corti  ftranierc  come 
parlino  ,p  4 c.14. 015. 

V.  Pubblici  Rapprelèntanti. 

Perche  ammettano  Ambafeiadori  de*  Princi- 
pi Crirtiani,  p.4.c.i6.n.  6. 

(^ando  faedano  oltraggi  a'  Pubblici  Rap* 
prefentantì,  ivi. 

Turcomania  colà  fia,p.3.c5.n.i. 

Turme  tra*  Romani  colà  lortèro  , p4«  c.  25  ; 
nu.  3. 


Vai. 
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I In  Roma  anticamence  .cofa  faceflcro,  d.  & 


VAivoda  in  Mofcovia  phe  Titolo  Ha, 'p.j. 
c.zn.j. 

Valletti  che  perfon?  fieno,  pd  in  quante  Claf- 
fi  dipinti,  P4.C.4I-  n.4. 

Vangelo  predicato  nelle  Indieda  S.Tomafo  , 
p.j.c.io.n.4. 

Amplia  da  altri , ivi. 

Vantatore  delle  proprie  azzioni  ridicolo  , p*  4- 

c.:fi.n.9. 

Variazione  di  Foro  cotne, e quando  abbia  luo 
go,  p.4.  C4  n.i$.efeqq. 

Vafques d’Aillon  (Luca  ) lodato,  p.jx.za. 
num.io. 

ValTalIo  quando  poflà  fpedire  Ambafciadori  , 

p.4.c.ij.n.44. 

Udienza  pubblica  d'  un’  Ambafciadore  cofa 
operi, p.4.  cis.nu.t. 

Da  chi  non  li  prenda , ivi . 

Come  fi  pratichi  , ivi . 

Seconda  come,  ivi. 

Quando  li  debba  ricufareiivi. 

Udienze  a che  fervano  a’  Principi  , p,4.  C.  5- 

0.  »• 

Degli  Ambafciadori, p4.c.i5.n.i. 

V.  Vilite, 

V.  Principi. 

Alla  Corte  Cefarea  come  li  pratichi,  d.c-f  5- 
n.ir  -C  feqq. 

Perche  da’  Pubblici  Rapprefentanti  li  deb- 
ban  chieder  TpelTo,  p.4.c.i8.n.i9. 

Se  li  poflino  negare  a*  Pubblici  Rapprefen. 
tanti,  d.c.i9.n,>o. 

De’ Pubblici  Rapprefentanti  alla  Corte  di 
Polonia,  P4C  ao.n.  1}.  efeqq.  nu.j6.efeqq. 
Uditore  chi  chiamato,  p4.  e s.n.i. 

Quando  dal  fuo  giudizio  non  li  ammetta  ap- 
pellazione, ivi, 

V.  Titolo. 

Della  Camera  Apollolica,d.c$. nj.zo. 

Del  Cardinale  Camerlengo,  ivi.  c.7.  num. 
17- 

Della  Camera  Apoltolica  fua  giurifdizione, 
p.4,c.7.n.i7-efeqq. 

In  che  fuperiore  al  Governadore  di  Roma, 
p.4  cii.n.  j. 

Del  Nunzio  Pontificio  alla  Corte  Cefarea  , 
nel  partire,  regalato , p.  4.  c.zz.  n.5. 
Uditori  da  chi  polfm’  effer  deputati,  p^.c.5- 
num.  I. 


S.B-z. 

Ltella  Ruota  Romana  anticamente  come 
chiamati,  eperche,  ivi. 

Loro  Ufiizio,  ivi. 

Quanti  fieno,  e di  quali  Provincie,  ivi. 

Loro  prerogative , provigioni.  Abito,  cgiu- 
rifdizione,  d.c.s.az.}. 

Diverfi  della  Corte  Romana  «ivi. 

V.  Ruote. 

V.  Ciurildizione. 

Vecchi  perche  prudenti,  p.4.c.i}  n.  aj. 
Vendetta  quando  giulla,  p.4.c.i6.n.  8. 
Quando  fi  debba  difièrire,  ivi. 

Venezia  , fuo  Governo  lodato,  p.4.  c.f.aj. 
V.  Magiftrato. 

Veneziani  quali  Titoli  ufino  col  Sultano  , p, 
}.c.i.n.i7. 

Con  quali  Nazioni  abbianComercio,  p.j«. 
iS.n.$  c.i$.n-9. 

Come  guardino  il  fegreto  , p 4.cap.9.n.4. 
Lodati,  p4c.1j  n.49  c.44.n.4- 
Loro  mamme,d.c.44.n.4. 

V.  Ambafciadori. 

Vero  fe  fi  polfa  celare , p.4.c.t  j.n  28. 
Verrazzano  (Gioanni)  cofa  faccia, p.}.  c.at,' 
num.6  1$ 

Vefcovi  de’  Molcoviti , p.j.c.i.n.8. 

In  confiderazione  del  Papa  cofa  Ceno,  p,4.c. 
4.n.ii. 

Col  loro  Vicario  come  confiderati , ivi . 
Devono  deputare  il  Vicario  Generale,  ivi. 
V.  Arcidiaconi. 

V.  Arcipreti, 

Anticamente  precedean’a’Nunzj,  P.4.C.10. 
nu.  i. 

Anticamente  come  fpediti,  d.c.20.n.x. 

Di  Polonia,  loro  Cerimoniali  con  quel  Num 
zìo,  d.  C.20.  n.  I J.  e feqq 

Greci  come  contengane  in  Venezia , d.  c.10. 
n.ia 

Come  con  rinquifitore  di  Malta,  d.  cao.n. 
‘J- 

Vefeovo  di  Malta  come  fi  contenga  con  quell’ 
Inquifi  tote , p 4.  c 20.  n.tf  9 . 

Sue  prerogative , ivi. 

Vefpucci  (Almerico  ) cofa  (accia,  p.9.c.iT. 
n.9. 

Velie  Talare  fepofià  proibirli  a’Dottori,  p4. 
C.9  n.26. 27. 

In  Roma  da  chi  ufata , ivi . 

Vellire  come  fi  debba  , fegnatameote  da’ 
Pubblici  Rapprefentanti  , p.9.  c.t4.  n 7. 
e feqq. 

V.  PubbliciRapprefentanti. 
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Vetprani  (Gsaerale)  Capitano  Eccellente, 
p.4C.ii.n.ii. 

yffizj  quando  fi  pofiìn  togliere, p-4.c.z.n.i£. 
e feqq. 

Quando  amovibili  a beneplacito  del  Princi- 
pe, d.  e x.  n.  27,  ■ 

^ali  fpiacciaao  a’  Principi,  p.4  c.  li-  n.  19. 
i^ando  j e come  fi  poffino  interpretare  , 
ivi,  r 

Di  congratulazione  , e di  condoglieaza  po- 
me fi  pafiino,d.c.i8.  n.ip, 

Quando  rprczzaci,  ivi, 

Come  confiderati , ivi , 

In  Boemia  come  fi  conferì fcaao  , p.4. 0.74. 
rn.j. 

Degli  Elettori  deirimperioinfieparabiii  dagli 
Dettorati,  ivi.  ! 

yffiziale  quando  s’abbia  per  confefiato  del  de- 
litto, p4e.2.n.i5. 

Del  Principe  comefipreruma  divenuto  Ric- 
co, p.  4 c.7.n.S, 

Cofia  debba  fàro,  ivi. 

Vffiziali  del  Tonchin  come  comparifebino  , 
p.j. 090.4. 

Del  Regno  di  biam  quali,  e quanti,  p.j.c. 
ij-nip, 

V.  Imperadoredeli’Abifiinia, 

Quando  s’abbianper  conlèfiatì  de’ delitti  op- 
polli,p.4  c.2.n  25. 

r epurati  a rivedere  i Conti  del  Principe  co- 
me debban  procedere,  p 4 0.7.0  9. 
be  pofiìn  pregiudicare  alFifco,  ivi. 
bdiliiari  anticamente  come  dìfiìnti,  p.  4.C. 
2j  n 2. 

Dei  Generale  della  Kavallerìa  quali  , p4.c. 

j2.n.5. 

Uffizio  cofa  fiq  , p.4.c.z.n.{. 

V,  Voce. 

V.Magiftrato . 

Di  Coofeglicro  di  filma  grande  , p.4.  c £. 

I).  }. 

- D’ A mbarcìadore  perche  introdotto,  p.4.c. 
I j.n.  I. 

.A  chi  fòglia  confèrirfi  , d.c.ij.n.a. 

Perche  abborrito  da  molti  , d.c.i}.n.i7. 
Quando  non  fi  pofla  ricufare,  d.c.  ij.num. 
iK 

Chi  debba  effer  feufàto,  d c.ig.n.iS.efèqq. 
Di  Legalo  non  và  neceflàriameate  unito  col 
Pallio,  p.4.  c.2i.n.2 

Di  Colonnello,  b fia  Maefitodi Campo  co- 
me conCderato , p4.c.29.n.}. 

Di  Marefeiallq  in  genere  di  che  natura  fia, 
P.4C.  34.0.5. 

Intorno  a che  verfi.ivi. 


ICE 

Di  Maggiordomo  Maggiore  in  Spagna  parti- 
colare de’ Conti  di  Portalegre  , d.cap.  34. 
n.  6. 

Da  chi  efitreìtato,  d.c34.n.S. 

In  Svezia , e Danimarca  da  chi , ivi. 

Vicari  Foranei  come  confiderati  , p4.c4.n. 

II. 

Anticamente  quali  detti, p.4.e2i.n.i. 

De’ Soldati  anticamente  quali  , p4.cap.23. 
n.  2. 

Vicario  Generale  col  Vefeovo  cofiituìfeono 
un  Tribunale,  p 4.c.4.n.it. 

Colà  pofià fare,  d.c.4.ni9. 

Di  Provincia  cofa  non  pofià  fare,  p.4.  c.21. 
num  4. 

Del  Papa  in  Roma  cofa  non  pofià &re,  ivi. 
Vicebaronì  quali,  p.4. c-S.n. 20. 

Vìceeonti  quali,  ivi. 

Viceduchì  quali, ivi. 

Vicegerenti  quali , p».4.c.  t2.  ai. 

V.  Luogotenenti . 

Vicelegato,  fuo  Uffizio, e gìurifilidone,  p-4. 
c.21.  n.  15, 

D'Avìgnone,  Aia  autorità, ivi. 

V.  Statuti . 

In  pregìudiùo  del  Vefeovo  cofa  non  pofià 
fare,  ivi.  j 

Vicemarchefi  quali,  p4.  c.5.n.ia 
Vicemarefciallato  deH’Imperìo  Ereditario  del- 
la Cafa  dì  Pappenheìm.p 4.0.34.0.5. 
Viceré  neli'Abiflìnia  quanti , p.3.c.i8.a  5. 
Come  chiamati , ivi. 

V.  Carica. 

V.  Dignità. 

V.  Feudi. 

Come  chiamati,  ed  a chìfbggett!,ivi. 

Se  debban’ avere  Aficfibre  , p^..  c 5.a  iS. 
Loro  Uffizio, p4.c.i2n.i. 

Da’  Romani  come  chiamati , e loro  autori- 
tà, ivi. 

In  Inghilterra  come,d-c.i2.n.2. 

Loro  prerogative, d.c.iz.n, 3. e fèqq. 

Loro  giurifdizione.ìvi. 

Cofà  non  poflin  fare,  d c.iz.n.ia. 

V.  Configlio  Regio, 

A chi  paragonati,  p^.c.  13.0.5. 

Spedifeono  Ambafeiadori , d.citf.num.44. 
e 60. 

Viltà  nel  Kavatiero  dannabile  , p.4.  cjé.n.x. 
Vino  a quali  Popoli  proibito,  p.34;  15.0.6. 
Vinto.  V.  Conquiftatore , 

Virginia  cofa  fia,  è chiamata  anche  Nuova 
Inghilterra,  p.3.c.2z.n.£. 

Da  chi  feoperta,  ivi. 

Virtù  cofa  operi , p.4.  c.z.num.6. 

A chi 
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A chi  pregiudiziale,  p.4.  c.ij.n.}}. 

Qiuiulo  pcmicioià  , p4.c.4S.a.i. 

Cofa  richiegga,  ivi. 

Apparente  , ò vera  che  effetto  faccia  , d.c. 
48  n.4. 

Vircuofo  come  fi  diventi,  p.4.c>48.  ai. 

ViCr  ( Primo )'"foo  Uffizio,  p.  j.cap.  i.nam. 
19. 

V.  GranVifir. 

Inlingua  Turca  comechiamaCo  , ivi, . 
Perche  porti  tale  Titolo,  ivi.  ■ 

Sua  promozione,  ivi.  1' 

’ V.  Cirica . 

Come  comparifca  nella  folennitì  ,-  d.cap.i. 
n IO. 

Sua  autorità,  ivi. 

Vifir  di  Banco  che  perfbne  fieno,  p.].  cap.i. 

all. 


Quando  debban  effer  premiati  da' Principi; 
ivi. 

V.Età. 

V*  Principi  . 

Seffagenarj  cofa  facciano,  d.c.6.n.7. 

Che  ponno  parlare,  di  quante  forti  , d.  c.  S- 
num.10.  ' ..  . . ; T . • 

Forti  come  fi  contenghino  , d.  p.4.  cap,  6- 
ì num.  17.  j ; . . ... 

VirtuoC  perche  mai)dati,in  Efiglìo  , d.c. 
nu  19 

Contro  chi  concepifchino  aflio  , d.  c.  6.  n.' 
»4- 

Come  fi  difiinguano , p4.c.i3.n.25. 

Come  diventino  illuflri,  p.4.c.j6.n.j. 
Quali  proprietà  abbiano,  p.4  0.44.04. 
Uomo  come  debba  comparir  veftìto,  p.  4-  c. 
6.n.$. 


Loro  Uffizio,  ed  autorità,  ivi. 

Vifite  degli  Ambafciadori  come  fi  regolino  , 
P4.C.15  n i. 

Come  alla  Corte  di  Polonia  , p.  4.  cap.  zo. 
n.17. 

Tra’l  Gran  Maeftro  di  Malta,  rinquifito- 
re,  edaltri,dcio.n.63.e  fèqq. 

Vittoria  quando  non  fi  debba  creder*,  e colà 
nchiegga,p4.c.]j-  n.ii. 

Viùofb.  V.  Opinione. 

Ulan  in  Tartaria  che  lignifichi,  p.  j.  eapij. 
num.  7. 

Voce,  fVlirni, che  lignifichi  , p.3.c.i9.num.9. 

II. 

CiaJiz,io  quali  fignificati  abbia , p.  4.  cap.  i. 
num.  3 3. 

Ufficio  da  che  proceda,  p.4.c.a.n.i. 

Curia  cofa  lignifichi, d.c.z.n.3. 

Staat»  da  che  proceda, p.4. c. io.  n.i. 

Simfcain  da  che  proceda  , e cofii  fignifichi, 
P4.c.i2.n.i. 

■Amhajciadare  a chi  fi  adatti,  p.4. c.  13  ri.  i. 

Se  convenga  con  quella  di  Legato  , d.c.i3. 
num.4. 

Voci  Legata  à Ldiere  anticamente  colà  figni. 
ficalTero,  p.4.  c.i  i.  n z. 

Uomini  d’Uffizioìn  Tartaria  come  chiamati, 
p.3c.3.n7. 

Al  dire  de*  Siameli  come  diventino  Santi  , 
P.3.C13.11.11. 

Come  divenuti  dotti,  p4.c.3.n.i. 

Devono  cercare  l’eternità  della  propria  fa. 
ma,  d.c.3.n.z$. 

Dediti  a’ piaceri  quali,  p4.c.6.n.tf. 

Sanguigni  cofa  facciano,  ivi. 

Quando  debbano  attendere  alripofo,  d.c.6. 
num.  7.  • 

aitenco  Tomo  III, 


Prudente  cofa  debba  fare  , d.c.S.  num.  14.' 
e 17. 

Deve  preferire  la  Gloria  alla  Fortuna,  d'C. 
6 n.zi. 

Amante  di  fe  flefib  cofa  faccia  , p4.c.  it' 
nu.z. 

Sag^o  quando  fi  muti,  p.4.ci3.n.zS, 
Prudente  come  fi  contenga,  ivi. 

Soggetto  ad  elTere  odiato,  de.  13. a 3 3.'  ’ 

Come  fi  renda  odìolb,  p4  0.49.0.4. 

Votare  chi  debba  prima,  p4.c.6.n.7. 

Se  debban  prima  i Vecchi,  o i Giovani,  p. 

4.0. 10.0.14. 

V Voti. 

Voci  quali  debban  prevalere  , p.  4.  cap.  4.' 
nu.  is- 

In  parità  fe  debban  feguitarfi  quei  de’  Gio. 
vani,  6 pure  de’  Vecchi , p.4.  c.io.n.  ij. 
Voto . V. Giudice. 

V.  Votare. 

Ufo  del  Mare  comune  a tutti,  p.4.  cap3$. 
num.  z. 

Ufurpacore  di  Giurifdizione  in  quali  pene  iiw 
corra,  p4.c.i.n.3z. 

Ufurpatori  fpedifeono  Ambafciadori,  p.  4.C. 

13.0. 44.059. 

Ufurpazìone  fe  pollà  dar  Titolo  legittimo  a* 
pofTeirori,  p3.c.i. n.i. 

Utica.  V.  Biferta. 

Utile  fe  fi  debba  preferire  aH'oneflo,  p 4-c.fi.' 
n.13.  e feqq. 

V.  Principi. 

Waldelllein,  Erettore  'delle  Armi  Cefaree,' 
perche  profcrivelle  i Carabinieri,  egli  Ar, 
chibugicri  dagli  Eferci  c,  p.4.c.z7.n.7. 

\ 

Nnn  Xa- 
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dc-ip- 0.15.  V.  pen  Qjlivl 
d.  c-rpi-  n-tp-  V-5-  tempo  r coti 
Ivi  V.p-  mimoria 
c.to.n.17-  V-43-  pili  ad  nn 
d-c-to.  D xt.  V.31.  icndogU 
d-c.toia.ip.V-il-  privan- 
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Errori . 

<]<  cto*  n to.  V>96.  e per  troppo 
d.  C'io  D.it.  V.35-  crovaodou 

d.c.»o.  i^jt.V.peo.  fcopertit  diche 
d>c*io.o.)&.  V.i6-t  econ 
d-c.to.n.)7 

6.  e,to.  n.«s<  V-j6.  io  tei  cafo  ^ 
d.c.M  o>45- V.}.  Cede  '' 
d.c.io.n.4l'V*i3<QBaiÌ  - 
d . e.io.  D-s I.  V t>  tinto 
d<C<to.  n.5«*V>sf<  ioferìore*,  a 
d.  C IO.  V.l  etemofioe 
‘d.  c »o.  n.  5t>  V>it.  rirerhandc^li 
d«  c**o.  0.71-  V.17.  riunire 
Ivi  V.pen.  donni 
*d.  c^o  «.7»-  V.l.  fò 
c**i- n.i>  V-3-  Loro 
' Ivi  Fibbia  Delfo. 

' d-c«i-  o;]- V-io.'ArU 
^ e«irn«i9-  V>|.  dicbh^riti  per . 

1viV.6.da  ^ 

c.si.  n.l.  V-i9.a)unrli 
IviV.36.AGa  . 

c.«t.  Q-'i.  V-44.  oegriva 
Ivi  Vii.  Lui 

’4‘  c.t]  n.}.V.  14- Trlbanie  Centi», 
rioni 

C.14.  A-3-  V.X5.  fanno 
d.c.i4-n  s- V.da*  deve  forfè  pnnir- 
fo 

C15*  n.  u V.30. 1 fuoco  . 

• ' ' IviVji.adrar 
é-  e.15. 0.6.  V.14.  due 
d.  c.iy.  a.  1 1.' V.l  o.  Iqo(o 

• d.c-i}.«'ir''V.at.  forma  ma  d! 
d.  c-15*  B'il.  V.)4.  dall'occupato 

n.i.  V.i4‘  pere 

- ./  Ivi  v.’iT-ordinavan  \ 
d-  C.16. 0.3.  V-6.  nemido 
C-t7-  o-to.V.dodivifato:  capvìeo 
IviV  i5.  pollo. 
c.it.n.3.  V.l.  teoere 
Ivi  V.pen.dal* 
c.iS^.5.  V.5.  ai 

d.c.31. 0.1.  V.4.Ajaunti  delle  Por* 
0:"^  . 

d>c.it.ii.i3  V.|i.  trovi  obbligo 
C.19.  0.13.  V.io.  Tedei^.  • > » 

c.3o.n.5.'V.io.fperieiiia  1- 
Ivi  V.14*  Tutti;  quando  fi  ven- 

FviV.33.  atterrarvi 
d.c)o.D.  IO.  V.l.  foltecitar 
cji.O'S.V  >.  marchia  >cbe  per* 
d.  c.3*.n.6.  V17. Capitano 
d.cji.n.9.  V.a.raBuaiiare 
d.c3i.B.to.V.4.  nona 
Ivi  V.14.  parti 
Ivi  V.  7v  che 
Ivi  V.li.  egli 

d.  c-si.  o.n.  V.io.  diffenCva 
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A 
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11  Tuono  : 

tirar  % \ 
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forma  di.  i . \ 
dal  luogo  occnpato. 
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ordinau  ; . 
nemico. 

divUato  % couvlen . 

bofco  * iti 
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al 

il. 

A/utanti  Maggiori) 
ad  1 Capitani  delle 
Porte* 
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tutti  I quando  non 
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noné 

Partite. 

chi . 

efli. 
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Errori. 

Ivi V.€i. quella)  chenon. 

V.  41.  AffricaUtlc.1 
d.c.}i.  la.V.it. camino 
c.3»*n.».V.s3  fpaoarla  ' 

Ivi  V.jt.  perche 
Ivi  V.61.  Ipunia 
Ivi  V.  63.  iparger  ■?  \ 

Ivf  V.  iid  conduce 
d.&3i* 0.4.  V14.  dirotte 
d.c.31*  D.IO.  V.7.  Signore 
c-3^-  D.1.V.115. conferire  diquaf- 

d.c.33*o.it.V.ie.fi 
<10.33*0.19.  V.p.pedcioni 
d.c*33.ii.3S- V.i.irè  < 

c>34*n>5*  V-3*  ordinaria  roilinre 

d.e*34.o.7.  V.i9.M»*/*  ' ^ • 

d.c.34.n.|.V.ri,nece(ritì  . 

d*c-3^  n.io  V9*  I^cgaO)aoo  > 
d.c.34>n.>7.V.^piib  ■<*.'' 

c*3S*  % 4.  V.16.  Comende 
0.36.0*11  Vi^e.làrgH  • T - . . j 1 
d.c.36.n.i.  v.iS.Kavaliero»  e ‘ * 
d.c.}6.  n.3.  V.54*  fogliono  • r 

IviV-éi.  fpdeti)  cosi  ^ 
d*  c}6.n.ia.  V.'y.  penéectere 
C.3I.  n.  t.  V.113.  nuova  il 
Ivi  V.l 37- non  6 uno 
d.  C.3S.  n.i.  V.St.  confidente  la  *** 
d.e.3l.B.5.  VjwQ.  rigettendoto 
d. c.3^B-ro.VrÌ7.Doge  ‘ () 
d.  C.3I.  n.11.  V-35.  Aon  ofserva 

d*C')l  n-i6. V.3.//pr»#  , ' 

c*3>  D.9.  V.iI'Tetnor*  Luagb 
0.40. 0.1.  V-45.  Brufluni 
Ivi.V.63.Brorcia*  v . 

} e*4Ì.n.i.Va}*  Contea  ' i f 
Ivi  V.67.Salisborg* 
c*4n'»*i' V.5-Batta|^ÌQn»  • , 
d.cÌ4a<n.|.  V.ii- Evia  i 

* c.43.o.7.V-9.ed 

c*4«*.ti*».  Y'T*  fpedecrilf  * <- 

■ Ivi  Vì^.pMcriviìiì 
d.  c-44-  n.5.  V-6.  eccitare 
d*  c*«4.  n.4i>  y.34«  Mooarchfctr  : ^ * 
d.c*44*n.6.V'56.rdgine«  lo 
C4l-n  >.  V.ie.  roego;  Wero 
iVfV.fi.  betie/'didifixuggef^ 
^ IvfV.si.  cdpelTar*  ' ’ < 

Ivi  V.31.  vengofi 
Ivi  V.J3.  poterli 
d.C45.D.ii.  V.  il.  fattigli 
d*  c*45*o*>n.  V.16.  fe 
Ivi.  V.  36.  flint 
c*4l*  n.it.V.}3.  nato» 
d*c.4l.o.»5-  V.i.cafitt 
d.c.4t.B.i5.V*i.  XIV 
49-  B.IO.  V.7.  fi 

C.5A*  0.9.  V*  14*  per  riGabilitì 
csi.n.11.  V*3.de. 
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quella  » non 
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Animo. 
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Jtpfif 

Tomor»  luogo* 
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C^otefla. 
SalUbu/y 
Battagiiad. 

B/uf 
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/lecledltYire. 
prefcrlttlgli . 
evì^. 

’ Artfiocrtfice. 
^uginevcheio 
Luogo )'  altro* 
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pot^e. 
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G. 
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noto. 

«fine* 

XLV. 

gli. 

perefferriftahihU 

chi. 


Gli  altri  errori  , che  non  alterano  il  fenfo,  fi  rimettono  all' 
intelligenza  del  Lettore  . 
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PROTESTA 

dellauttore. 

SE  tal  volta  r impegno  del  Titolo  , ò 
r incidenza  della  materia  obligaflè 
r Auttore  nel  prefente  Tomo  , ò neglal- 
tri  feguenti  à narrar  qualche  fatto  , ò 
ventillare  qualche  maneggio  per  altro  re- 
condito , ò fegreto  , ò Tlabilir  qualche 
trattamento  non  confueto  in  ogni  luo- 
go , ò à produr  qualche  Legge  , Cano- 
ne , ò Statuto  non  ammeilò  in  ogni  Sta- 
to , ò obliato  dalla  confuetudine  contra- 
ria , fi  protetta  egli , non  eflèr  fua  Inten- 
rione  apportare  pregiudicio  veruno  , ò 
proporre  una  mattìma  univerfale  , che 
deroghi  agl’ ufi,  e Privilegi  de’Paefi. 
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NOI  REFFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padoa, 


H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  > & Approbatio' 
ne  del  Padre  F-Tomafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel  Li- 
bro intitolato  ylteneo  dell'  lÌMmo  Hobile  , Opera  Legale  , J'rori- 
ca  ì e Morale  i Tolitieaf  f Cavalarefea  dtvifa  in  dieci  Tomi  , ^ 
^gofiino  Taradtfi  Torno  3.  Tane  3-  e 4-  nop  v’eflèr  cos’ alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , &.  parinientc  per  Attellato 
del  Segretario  NoUro  3 niente  contro  Prencipi  , & buoni  co- 
ilumi ,concedemo  Licenza  ad  Antonio  Bortoli  Stampatore,  che 
pom  elTer  ftampato  , ofleryando  gl’ ordini  in  materia  di  Stam- 
pe , dt  prefentando  le  Colite  copie  alle  Publiche  Librarie  di  Ve- 
netia  , & di  Padoa, 

Dar.  7.  Luglio  1715, 


( Carlo  Ruzini  Kar,  Proc,  Refif. 
C AlviCe  Pifani  Kav,  Proc.  Reff 


Csdéldini  StSrH*>r». 
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